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RELATION! 

E T . 

DESCRITTIONI  VNIVEPvSALI. 

Et  Particolari  del  Mondo . 

DI  LV C A DI  LINDA 

E T 


DAL  MARCHESE  MAIOLINO  BISACCIONI 

Tradotte , offeritale  y&*  moltamente  molto 
accrejciutc , e corrette  . 


Dedicate  all*  llluflrìfs,  Sig.  e Padron  Colendifs 

IL  SIG-  FRANCESCO  MARIA 
P E D O R I- 


NAPOLI 


Per  GiofefFo  Longhi  . 1 674,  Con  licenza  de  Superiori. 
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ILLUSTRISSIMO 


Sig.  e PadronSingolarifsimo. 

Ccomi  à porgere  à V.  S.  II- 
luftrifsima  vn’  indelebile 
atteftato  della  mia  Tempre 
riuerenteferuitù  nella  DE* 
SCRIZIONE  VNI- 
VERSALE,  E PAR. 
TICOLARE  DEL  MONDO,  che 
fortifce  ancora  lotto  il  Cielo  di  Felfina  il 
Tuo  nafcimento  per  erudizione  di  quelli, 
chefenza  periglio  dell’Indiuiduo,  anzi  con 
vantaggio  di  fcienza  afpirano  alla  cogni- 
zione delle  Genti,  all’  intelligenza  de’ Go- 
ffrimi , alla  qualità  de’  Climi , ed  alla  varie- 
tà de5  Dominij . A lei, che  và  guernito non 
mendi  Virtuofi,edobliganti  Tratti, che 
di  nobil  brama  di  oltrapaffare  i confini 
della  Patria, che  Figlio  del  Sig.  Innocen- 
zio , che  vago  di  vedere  Paefi  Stranieri , fe 
nepafsòin  Francia,  Spagna, Galitia,  In- 
ghilterra, Polonia.  & altre  parti  del  Mon- 
do, hò  giudicato  conueneuoleconfegrare 
il  prcfente  Volume,  come  oblazione  pro- 

a 2 pria 


pria  da  fard  à chi  tiene  Genio  confimile. 
M’afsicura  la  generalità  di  V.  S.  Illuftrifs. 
che  non  verrà  mal  gradito  quefto  pouero 
contrafegno  del  miodiuoto  offequio , rau- 
uifando  Eilabenifsimo,  chedairArtemia 
altro  non  vaglio  contribuirle  . Viè  pur 
anco  mi  perfuado  deir  aggradimento, 
mentre  à Lei  dando  col  Libro  tutto  me 
fteflo , potrà  con  tutta  verità  conofcere, 
che  in  ogni  tempo  fono,  e farò 


I Di  V.  S.  Illuftrifsima 
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DESCRITTICENE. 


E Diuifione  Geografica 

DELLA  SPAGNA- 

Ag^iontoui  le  qualità , e Natura  de  i Luoghi, 

V*  la  Spagna  da  principio  chiamata  Iberia  dal  fiume  Ibero  volgar- 
mente detto  l’ Ebro , e pofeia  nominata  Hefpcria  dalla  Stella  di 
Hefpcro,  o di  Venere  c’  hà  il  nome  dalla  fera,  quando  lontana  fe- 
guita  il  Sole  per  molti  gradi,perche  la  Spagna  c a noi  Italiani  più 
occidentale  , e per  la  medefima  cagione  li  Greci  diflero  l' Ita- 
lia Hefperia,  perche  a loro  è verfo  l’Occidente  j altri  però  bi- 
mano eh’  ella  folle  detta  Hefperia  da  Hefpero  Rè  fratello  di 
Atlante  , c finalmente  fù  chiamata  Spalia , cne  fi  è corrotto  in  If- 
pagna , dalla  Città  d’ Hifpali , hoggi  Siuiglia  , ne  manca  chi  ne_» 
prenda  il  nome  dal  Greco  Spatria  perelTerc  arida , e Iterile  in  molti  luoghi.  La  parola.* 
fpania  Greca  però , che  in  noltra  lingua  s*  interpreta  pouerrà  , bifogno  , c llerilit  j non  li 
accomoda  piu  come  forfè  vna  volta  alla  Spagna  del  i. nitro  tempo , quanto  alli  Regi , cho 
di  molti  n*  e fatto  vn  folo,  nè  meno  quanto  alli  Signori,  e Vaflalli,  perche  c fatta  ricca  per 
le  Indie,che  mandano  a quel  Monarca  oro, argento, gioie,  e materie  pretiofe,  e li  Vaflalli 
fouohonorati  di  feudi  riguardcuoli,  e quello  che  piò  importa,  di  gouerni  grandi  neili 
paelì  accrefciuti  alla  Corona  ; molti  de’  quali  vna  fol  volta  ammtnillrati,rendono  abbon- 
dante per  longo  tempo  vna  famiglia  : è ancora  ricca  a Mercanti  , uu  per  lo  più  ftranicr'  ; 
per  il  traffico  dell’  Indie  Ilefle  ; ma  per  la  gente  baflTa , e naturale  del  paefe , è poco  diui- 
tiofa  fe  non  di  valore , c di  fede  al  filo  Rè  , onde  ne  nafee  il  foffiego  ; li  terreni  fono  iiu* 
grao  parte  fpanij , cioè  Iterili,  onde  i poueri  s*  accomodano  alla  fatica  , & al  bifogno  ; in 
cui  fono  patienti  nel  fuo  fiato,  e per  quella  parte  ne  in  rutto  fi  poiTono  dir  poueri^  nè  me  - 
no  per  !•  altra , che  Dio , e la  uatura  gl*  hà  proueduti  di  cibi  di  follanza  grande  , come  le 
carn'  ; & il  bifogno  infegna  loro  1*  vfar  cibi  calidi,  che  refifiono  alli  mali, che  fi  generano 
li  ftctlì  ,che  per  tutte  quelle  ragioni  non  fi  puòafientirc  all*  Etimologia  di  Spania  io  que- 
• Ito  tempo,  come  già  lù,  eh’  era  tutta  Iterile  . Quella  fi  confiderà  come  continente  , c co* 
me  contenuto . Il  Continente  è la  Itcfl'a  Regione,  il  cui  fico, quantità,  qualità,  e diuifione 
fi  ofterifeano . Il  fito  è in  riguardo  della  terra  , e dell’  acqua . - vnje 

Quanto  appartiene  al  fito  ; li  funi  confini  fono  dall’  O.-ieute  li  Monti  Pirenei,  che  la  di- 
uidono  dalla  Francia,  dall’  Occidente  il  Marc  Atlantico , che  è quello,  che  bagna  l’Africa 
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verta  Occidente  dallo  dretto  fino  a Capo  bianco  . Da  Settentrione  il  Mar  d‘  Bifcaglia , e 
dal  Merigge , quella  parte  del  Mediterraneo  , eh*  è dello  fèretro  all’  Tibie  Haleari , chej 
ricn  anche  detto  Mare  Iberico,e  MarcHcrculeo.  La* fui  figura  è di  vna  pelle  di  Bue  dille» 
fa  per  terra  , la  cui  parte  verta  il  collo  è quella , che  confina  con  la  Francia  ; la  terra  con» 
tiene  Monti , Promontori; , e Sdue . Li  Monti  principali  fono  . j.  Li  Pirenei , la  cui  lon- 
ghezza  è di  80.  leghe  di  Spagna , pattando  dal  Mediterraneo  all*  Oceano  , c furono  così 
chiamati  dal  fuoco,  che  vi  fù  l'anno  647.  doppo  il  Diluuio  ,e  quelli  Monti  hanno  vari;,  c 
dittinct  nomi,  nella  Guipufcora,  detta  da  Latini  Vardula , eh*  è tra  u Guafcogna , c la  Ba- 
ciglia , vi  c il  Monte  di  S.  Adriano  cosi  difficile  da  falirui , che  non  vi  può  andare  più  di 
vn  Mulo  al  pari,  doue  è vna  fpelonca,nel!a  quale  è vna  fontana,  vn*  ho!lcria,&  vna  Chic» 
fa  ( Strano  mifcuglio  in  vero  , ma  fe  confideremo  milleriofamentc  quell'antro  , diremo 
eh*  è proprio  ,e/ìcndo  che  la  Chicfa  è vn  facro  albergo  , che  a noi  Pclegrininc)  Mondo 
tamminiUra  il  Pane  Cclctte,  & c vn  fonte,  che  ne  difpenfa  J’ acque  viue  del  bene  eterno  : 
di  cui  fù  detto , Feti:  0tqu 4 viltà  fahtncis  ìn  vitam  tttmam  . ) H di  fi  non  è molto  lonta- 
na la  Vatte  Recida,  volgarmente  Roncifuatte  ,famofa  per  la  morte  di  Orlando,  ò Rolan- 
do . 1.  Li  Monti  d'Occa  già  detti  Idubea,  che  pattano  dalli  Pirenei  fino  al  Mediterraneo 
verta  Tolofa,  altri  dicono,  che  dalli  Pirenei  patti  in  Portogallo  con  vari;  nomi,  che  fono 
Sierra  d’Acicnfa,Simipofierra,  Puerto  de  la  tablada.Palomera  d’Au  la , Pucrto  de  Guada» 
rama,Pucrto  de  Colmenar , e del  Pao,  c finalmente  Pucrto  de  Tornauaccas , in  Porto- 
gallo Monte  de  la  fretta.  3.  Il  Monte  Orofpeda , il  quale  principia  da  Moncaio  , evi 
verta  lo  ièretto  di  Gibilterra . I Latini  lo  dittero  Monte  Launo  , e Laco  , & hi  var;  nomi 
’ ancor  egli  fecondo  i luoghi  ,ondc  patta,  perche  verta  Aragona  fi  dice  Sierras  de  Molina, 
verta  Cartiglia  la  nuoua  Palomera,  Amia,  c nella  vecchia  Sicrradi  Porfria  , e doppo  h Pi» 
rcnci,  iJ  maggiore . Gl’habitatori  lo  dicono  la  Penna  de  los  Ennamorados.  4.  Il  Monte 
Calpe,  eh'  è alla  bocca  dello  Arcuo  di  Gibilterra  già  Colonne  di  Hercole,  cioè  vna  delle 
Colonne  , ettcndo  l’altra  Abila  nella  Mauritania  lontana  quanto  è lo  Ièretto  di  9.  miglia  . 
7.  Mongiouì  vicino  a Barzellona  , quali  Monte  di  Giudei , de’ cui  fepolctiiui  iellati  fc  ne 
vedono  li  fegni,  fù  anche  detto  Monte  di  Gioue,  e le  fcale  di  Annibaie . 

Li  Promontori;  di  Spagna  hanno  varij  nomi  : nel  Mare  di  Bifcaglia  il  Promontorio  fa- 
tico hoggi  Cabo  de  las  pennas  de  Guzane . 1.  Cabo  di  Ortegal  nell’  Oceano  occidenta- 
le , Cabo  de  finis  terrx  già  detto  Nerio , & Arral.  ro  in  Galitia  , Cabo  de  Cafcias  vicino  a 
Lisbona  , Cabo  di  San  Vincenzo  in  Algabria  già  detto  Promontorio  facro . Nel  Mediter- 
raneo poi  è il  Cabo  de  Gates  già  detto  Chatidcno  ( fi  chiama  ancora  Cabo  Carbonero  ) 
e vi  fi  crouano  le  pietre  Agate  , e però  c detto  Gates , Cabo  de  Palos  già  Scombraria.»  , 
Tlinio  il  ditte  Promontorio  di  Saturno , Cabo  Manini  detto  giàFerraria,  Cabo  di  Crcux 
al  Mar  di  Francia , ditte  Airodifio , & anche  Pyrenea  Venus . 

Molte  fono  le  Sclue,che  fi  faluano  per  tagliar  legni  da  fabricar  Naui , e vi  fono  Bofchì 
grati , e belli. 

Si  contengono  tatto  il  nome  di  acque  , il  Mare  ,Seni,  Porti , Laghi , Fonti,  Fiumi  ,e_» 
Ponti , li  Mari  fono  1’  Oceano  di  Bifcaglia , ò Canrabrico  . Occidentale  , e Mediterraneo 
fra  1’  acque  de’  quali  fi  contiene  la  Spagna  tutta  detrattone  quella,  che  c detti  Pirenei. 
Li  Seni,  ò golfi  celebri  fono  quattro,  il  Succronenfc  detto  golfo  d’Albufcra,  in  cui  entra  il 
fiume  Sucn , ò Xucar  nou  Junge  da  .Valenza . L*  lllicitano  chiamato  Porto  d’Alicante  : il 
Virgirano  poco  dittante  da  Cartagena  al  Mediterraneo  , co  si  detto  dalla  Città  di  Vira  , 
oh’ era  detta  Vergi , e la  Baia  di  Cadiz,  cicc  Golfo  Gaditano  volgarmente  Golfo  de  las 
Ieguas  . 

Li  Porti  fono,  S.  Se  haitiano,  Bilbao,  Ribadeo,FeroJ,  Corunna,  Ciudad  di  Puerto  , Lif. 
bona;  SctubaJ..  ouero  Sytes,  Porto  S.  Maria,  S.  Lucar  di  fiarameda,  Cahfinalis , Galis,  Gì- 
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bralrar,  Malaga,  Canagcna,  Alicante, Graio,  vicino  Valenza, Tarragona  , e Barzellona  . 

Li  Latini  fono  vno  vicino  alia  ViHa  df  Bajaron,  il  quale  annuncia  le  pioggie , e li  turbi- 
ni prima,  che  venghino,  facendo  rtrepito  come  di  Muggito  di  Toro,  il  cui  rumore  li  ode 
alle  volte  i R. miglia  lontano  . * . In  cima  del  Monte  Stella  è vn  Lago,  nel  quale  allo  fpcf- 
fo  li  trouano  fragmenti  di  Naui,  & è Itfhtano  dal  Mare  più  di  i ».  le^he,  c pure  qualunque 
volta  li  gonfia  il  Mare,  c quello  ancora  .vagita  , il  terzo  Logo  è nella  Bifcaglia , nel  quale 
cadendo  vn  fulmine  , vi  furono  ritrouate  n.  accette,  come  attdla  Suttonio  cella  vita  di 
Galba,  vi  è poi  lo  ftagno  d’Albufcra  vicino  a Valenza . 

Tra  li  fonti  li  annouerano  le  Therme , e l'acquc  falutari . 

ApprefTo  la  Villa Orenfe  nella  Galitia  al  fiume  Minio  , che  diuidc  quella  Prouincia  dal 
Portogallo  , li  trotta  vn  fonte  chiamato  Burga , le  cui  acque  fcruono  a cuocer  l’ oua,  c_» 
vicino  alla  Città  di  Burgos  è vn  fonte,  che  fanailflulfo  del  ventre, il  che  fà  ancora  il  fon- 
te Xenet,  vicino  ad  Antegueragià  detta  Anticaria,e  Singilia  , vicino  a Malaga  è vn' altro 
fonte  , le  cui  acque  rompono  la  pietra , ò Calcolo  ; Altri  nc  fono  in  Galitia  nella  Villa  dt 
Lugo , che  fanano  varie  infirmila . Nella  Città  di  Badaioz  , già  detta  Pax  Augufia , irò 
Eltremadura  lì  annouerano  1 500.  fonti . 

De' fiumi  n*  hà  la  Spagna  no.  ma  non  tutti  nauigabili.  Li  maggiori  fono  Libero, 
hoggi  I’  Ebro  , che  nato  nei  Monte  Idubcda  da  due  fonti  vicino  alla  Bifcaglia  , diuide  in 
due  la  Spagna  Tarraconcfe  , foccorre  per  Caliiglia  la  Vecchia,  e 1 Aragona  , tocca  la  Na* 
uarra,  palla  per  la  Catalogna,  c per  il  Regno  df  Valenza  , Se  entra  nel  Mediterraneo  vici- 
no a Tortofa  , gira  450.  miglia  di  paefe , & è nauigabile  da  Logrogno  Città  ne*  confini 
di  Cartiglia  Vecchia, e della  Nauarr|.  IJ  Duro,  ò Durio,  è il  maggiore  della  Spagna  nato 
vicino  a Numantia,  hoggi  Gafilay,e  doppo  il  corfo  di  1 10.  leghe,  entra  nell'  Oceano  vi- 
cino alla  Città  di  Porto  in  Portogallo , 8e  è ch'amato  Sierra  di  Cogollo  il  luogo  doucj 
nafee . Il  Tago,  le  cui  a-ene  portano  I*  oro,  abbondante  di  Pcfci,  e di  conchiglie  feorre  a 
Toledo,  diuide  per  mezzo  il  Portogallo,  e nato  ne' Monti  Orofpedi  và  nel  Mare  occi- 
dentale di  là  da  Lisbona  doppo  vn  longo  corfo  di  440.  miglia . V Ano,  hoggi  Rio  Gua- 
diananato  nel  ■„  ainpo  Laminitauo,  che  hora  fi  dice  Campo  di  Mentiel , e doppo  l’ hauer 
feorfo  lungo  tratto  , giunto  a Madellin  fi  nafeonde  fotterra  , e doppo  7.  leghe  Tedefche 
di  viaggio  focterraneo  riforge  a Villana,  & hauendo  bagnate  molte  Città,  entra  nell* 
Oceano  -,  hà  le  acque  cosi  mal  fané , che  nè  meno  li  fuoi  Pefci  fono  (limati  fuor  che  Lan- 
guite . Il  Beci,  detto  Guadaquiuir,  nato  nel  Monte  Orefpeda,  doue  li  dice  Sierra  de  Mia- 
tas  parta  a Cordona , e Siuiglia , e S.  Lucar  di  Barameda  ( già  detto  fanum  Luciferi;  non 
ftiolro  lontano  dallo  (fretto  fi  dilTonde  nell*  Oceano  Atlantico  . Il  Minio  , 'ò  Mino  nalce 
in  Galitia  vicino  a Cartel  Verde,  duide  la  Galitia  dal  Portogallo  ,e  doppo'55.  leghe  di 
tiaggio  hauendo  bagnato  Lugo  , & Oreto  entra  fatto  Valenza  nel  Mare  d’ Occidente  vi- 
cino a Camma . Il  Sicori , detto  il  Segre , nafee  fatto  li  Pirenei , parta  per  la  Catalogna  a 
Lerida,  doue  vnico  con  il  Singa  entrano  nell’  Ebro  . 

Più  di  700.  Ponti  nella  Spagna  li  contano,  pochi  fonp  di  legno, molti  di  pietra,  di  bel- 
la rtfutcura  , fra  gLaltri  è ncbilillìmo  L acquedotto  di  Tegouia  òpera  de’  Romani , & il 
Ponte  di  Alcantara  , Celebre  per  la  maellà , e per  L antichità , fabbricato  da  Traiauo  l'o- 
pra il  Tago . 

S'  diuide  tutta  la  Spagna  in  due,  cioè  efteriore,  ò di  fuori,  Se  interiore,  ò di  dentro,  la 
prima  circonda  ( 00.  e più  leghe  ha  dall'  Oriente  li  Pirenei , a Settentrione  il  Mar  di  Bif» 
caglia,  all’  Occidente  LAtIantico,&  a Mezzo  giorno  il  Mediterraneo  : la  feconda  fi  con- 
fiderà , e per  la  longhezza  , e per  la  larghezza , la  maggior  longhezza  è di  200.  leghe  di 
Spagna,  c più  coinprefoui  Portogallo  , principiando  daì  Capo  di  S.  Vicenzo  , ò Promon- 
torio Sacro  urtino  a Salfas , ò fonte  di Salfula  nclli  confinidel  Marc  di  Francia,  altri  la 
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dicono  di  i$a.  leghe  Tedefchc  , le  quali  corrifpondono  a 910.  Italiane. 

La  larghezza  c di  legne  pur  Tdefcha  no.  ceffono  >l' iralìtjjo.  Incominciando  dal 
Promontorio  Nerio,o  Cab»  de  finibus  terra?  fino  al  Promontorio  di  Cabo  di  Patos*  eh  è 
vicino  a Cartagena  detto  ancora  Promontorio  di  Saturno  , e Scombraria . 

La  Tua  qualità  contiene  commodi  * & incominodi  , gl'  incommodi  fono , che  verfo  il 
Settentrione  c più  fredda , e più  afpra  iui  per  cfl'cr  efpolla  all'  Oceano  ; li  commodi  pro- 
uengono  alla  temperie  del  Cielo  * e dalla  fertilità  della  terra  , c quella  lì  conofcc  ne  gP 
ammali,  e nello  ftclfo  terreno . Verfo  1‘  Olirò  la  Spagna  c molto  fertile , l’Andaluzu 
produce  caualli  bcllidimi,  l’Aflutia  più  forti , Portogallo  veloci  in  maniera,  che  gl  an- 
tichi difiero  eh’  erano  conceputidjl  Vento  , la  Cartiglia  da  Muli  ottimi,  Madrir  ren- 
de Cabrati  gradì,  che  chiamano  Carneros  , poche  carni  di  Bue,  odi  Vitello  lì  han- 
no in  quel  Regno  , ma  vi  fono  traili , Caponi  , e Volatili  in  gran  quantità , ma  aliai  fo- 
no di  molto  prezzo  . In  Madrit  però  per  difpenfa  del  Papali  mangiano  1*  eftrcmici  de 
gli  animali  il  Sabbato  . Il  frumento  vi  lì  Conduce  di  Francia,  alti  Caualli  in  luogo  d'auc- 
na  fi  dà  loro  1*  orzo , li  vini  in  Spagna  fono  abbondanti , ma  gagliardi,  afpri , e di  odore 
non  buon»  , colà  non  fi  conferuano  li  vini  nelle  botti , ma  ne  gli  otri,  c quelli,  che  fi  rac- 
colgono alla  parte  del  Mediterraneo , fono  conferuaci  nelle  botti . Il  vino , che  in  Ale- 
magna  alcuni  chiamano  di  Pier  Simone  , & è quello  di  Alicante  , e che  in  Italia  fi  dice 
vino  di  Spagna , vi  fù  piantato  d' ordine  di  Carlo  Quinto  da  vn  Pier  Simone,che  tolfe  le 
Viti  dal  Reno,  e le  piantò  in  Cadiglia , per  tutte  le  parti  vi  c abbondanza  di  frutti , aran- 
ci , cedri , perfichi , fichi , cappari  ne  fono  in  gran  coppia  . L’ olio  è abbondantiflìmo , li 
Nobili  mangiano  voioncicri  herbe , radici , lattuchs , e rauani , onde  vien  dccco 
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Che  rn’  Italiano  traducendo  dific  : Vua,  1*  Oliuo,  Infilata,  e Rauanello,cibo  è da  Ca- 
nallierc’ habbiaceruello,fù  vietato  però  il  mangiare  cipolle , e porri  dal  RèAlfonf» 
l’anno  iju.alli  Caualiieri  Nobili  della  bàia,o  racia  rodi  lotto  pena  di  dar  otto  giorni 
lenza  entrain  Corte,e  non  hauere  il  vitto  per  edi,  ne  per  li  caualli . Mi  la  Spagna  molte 
faline, che  rendono  confiderabile  prouenro  al  Rèjproduce  d’ogni  forte  di  metallo, d’oro, 
d’ argento,  di  rame,  ferro,  llagno.e  piombo, & anche  argento  viuo.ma  per  legge  c vieta- 
to il  cauar  oro,&  argento,gia  che  l’ Indie  ne  trafmettono  in  abbondanza  ; grande  è 1*  vfo 
del  ferro , e del  rame , e però  le  Lame  di  fpada  fatte  in  Spagna  fono  date , e fono  molto 
(limate,  inadime  quelle  fatte  in  Toledo , etra  quelle  ottime  fono  quelle  di- Tomafo 
d’Ayala , e cosi  l’ altre  arme  ancora , il  rame  fi  adopra  a batter  moneta , che  fe  ne  fa  i ru* 

!;tan  quantità , che  chiamano  Viglione . .Tra  1’  altre  fue  lodi  aggiungeremo  quella  , che 
a Spagna  è feconda  di  biade , amena  per  li  frutti , delitiofa  per  li  pelei , faporita  per  gli 
latticini; , fam  afa  per  le  cacciagioni , gullofa  per  li  armenti , e greggi , fuperba  per  li  ca- 
ualli, commoda  per  li  Muli , priuilegiata  per  li  Cadelli , curiofa  per  il  vino , otiofa  per  il 
pane  , ricca  di  metalli , gloriola  per  Je  iete , dolce  per  il  miele  , copiola  d’ olio , allegra 
per  il  Ziftiranoj.ecccllentc  d’ ingegni , audace  nelle  battaglie  , agile  negl'  efferati; , fe- 
dele al  tuo  Signore , facile  alli  (ludi;,  valorola  nell’eloquenza  , fertile  di  tutte  le  cofe  , 
ma  non  tutta  , nè  in  tutti  i luoghi , e fregiata  d’ babitationi , & habitatori . Hà  ferino  di 
lei  Rodiugo  Arciuefcouo  di  Toledo . 

Diuideii  la  Spagna  in  tre  Regni , Portogallo,  Cadiglia  , Aragona , alti  quali  fi  aggiun- 
ge quello  di  Nauarra . Li  Romani  la  diuimro  a cagione  dell’  Eoro  in  due,  di  qua,  e di  1} 
del  fiume , ò citeriore , & vltcriorc . Di  poi  ia  tré  ; Tcriacoucfc , Bctica , e Luficania , e 
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fini  (mente  in  ix.  Regni  , che  fono  Galitia  » Legione  , volgarmente  Lione,  o Regno  di 
Lione . Aragona,  Nauarra,  Toledo,Cartiglia  Vecchia,e  nuoua,  Portogallo,  ò Porrugallia  • 
ho"eidiui(afi  dall’ obidienza  del  Rè  di  Spagna  (appellatali  con  pofleflorio  violente  al 
tribunale  della  fpada  ) che  procura  a tutta  forza  di  ricuperarla , & Algerbria  , Algarbia  , 
già  detta  Turdetania,  Granata,  Cordoua,  Valentia,  Murcia,che  fu  detta  Mauitania* 
Ciafchedun  Regno  hà  le  lue  Prouincie,  & Ifole,  il  Portogallo  ne  hà  due . “ 

Portogallo  da  Latini  detto  Lulìrania  fù  così  chiamata  dal  Rè  Lufo  figlio , altri  di- 
cono compagno  di  Pacco  molti  la  didero  Lyfitaqia  da  Lyfa  compagno  di  Lufo  predetto  • 
Viene  detta  Portogallo,  quafi  che  Porto  di  Galitia.  Li  confini  di  quello  Regno  fono 
hoegi  dal  Settentrione  la  Galitia , & il  Minio  fiume  , da  Occidente  , c da  Mezzo  giorno 
1*  Oceano  Occidentale,  dall*  Oriente  la  Cartiglia,  l'Andaluzia,  e 1*  Ellremadura,  è di  cir- 
cuito S 79.  miglia , la  fua  lunghezza  3 10.  e la  larghezza  di  <So.  il  Cluucrio  gli  dà  i confini 
diuerfi , cioè  da  Settentrione  il  Duero , da  Occidente  il  Mare , da  Mezzo  giorno  l’Afia , e 
dall’ Oriente  tirando  vna  linea  dalla  Città  Regale  a Scmora  al  Duero  lo  fcpara  da» I a_» 
Prouincia  di  Tarragona . Ila  tre  Porti  famofi,  Lisbona  al  Tago , Porto  al  Duero,  Setubal 
al  Mare  Occidentale . 

Le  principali  Città  di  Portogallo  fono 

x Lisbona,  che  hà  y . Cartelli,  Bilen,  S.  Giuliano,  Cabeza  Secca,  Asterrò,  e Calcia . 
a Bracara  doue  è la  Sede  Arciuefcouale , che  contende  il  primato , con  la  Tolctanaj 

hpggi  fi  chiama  Braga,  e già  era  nella  Spagna  Tarraconcfe. 

3 Ebora , che  al  tempo  de’  Romani  era  detta  Liberalità  Giulia , dou*  e la  Sede  Ardue- 

pifcopale  , e lo  Studio . 

4 Coimbria,  o Coimbra  doue  è il  Collegio  Coimbricenfe  famofo . . . ' 

j Sautareno  detto  già  Scalabi , che  mutò  il  nome  a cagione  di  S.  Irene  Vergine  m quer 

luogo  martirizato , e l’anno  1 1 84.  fù  ricuperato  dalle  mani  de*  Mori , delle  quali  fui 
fatta  grandiflima  ftrage,  li  cui  campi  abbondano  di  vino,  olio,  e frumento . 

6 S.  Iago  di  Cazern  . 

7 Sini , luogo  Maritimo . _ . 

5 Braganza  già  Coeliobriga,  poi  Brigantium  capo  di  quel  Ducato,il  cui  Duca  Don  G10- 

uanni  IV.  hanno  1640.  fù  dal  Popolo , e Regno  acclamato  Rd , & è morto  tale , è 
l’anno  1657.  il  Rè  Filippo  IV.  di  Spagna  continouando  la  guerra  f cominciò  a ricu- 
perar quel  Regno,  hauenefo  tolto  al  Giouaue  Re  Oliuenza. 

9 Tornar  già  Neobantia. 

• jo  Befa,  già  pace  Giulia,  doue  fono  le  Terme  di  acque  falutifere . 

11  Setubal , o Cctobriga . - * 

n Alniada. 

13  Vifeo  già  detta  Lancia,  c v’  c il  fepolcro  di  Roderico-vlcimo  Rè  de’  Gothi . 

1 4 Pqrto . 

1 j Lamego . »•  * 

1 6 Portalegte,  ...  J ■ • : 0 

17  Lena. 

18  Eluas.  • - 

L’Algabria  Prouincia , 0 Regno  hà  4.  Città  , Tauilame , Lagos , Silues  ,tano , edi  più 
Villanoua , la  lunghezza  dell’Algabria  è di  17.  leghe , e larga  folo  8.  fi  che  è la  più  filet- 
ta, c la  più  tenue  di  tutte  le  Prouincie  della  Spagna . 

L’ Ifole  di  Portogallo  fono  le  Azere  ,l’ Ifole  de’  Falconi,  e le  Fiamenghc  dette  cosi 

per» 


« 
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perche  furono  trouate  dalli  Fiamenghi . Di  quelle  ne  fono  tre , che  hanno  il  nome  du 
Santi , e fono . 

i.  S.Michele.  ».  S.  Maria.  3.  S.  Giorgio.  4.  Terzera , doue  è la  Città  d’Angra.  f. 
Pico  , così  detta  dal  Monte  , che  getta  palle  di  fuoco . 6.  Fayal  così  detta  da  i Faghi . 7. 
Las  flores  perche  è copiofa  di  fiori . 8.  Del  Cueruo  perche  s 1 lì  trouano  quantità  di  Cor» 
ui . 9.  La  Gratiofa  perche  è Amena . 

Il  Regno  di  Portogallo  cominciò  a godere  iJ  titolo  Reale  in  queflo  modo  . Haueua  il 
Conte  Henrico  di  Lorena  ratte  cofe  grandi  in  Ifpagna  contrali  Mori  , quando  Alfonfo 
Sello  di  quello  nome  Rè  di  Cartiglia  defiberò  di  premiarlo  condegnamente  di  tante  fa' 
tiche  , e della  virtù  dimollrara  .che  però  datagli  in  Moglie  Terefufua  figlia  illcgitima, 
gli  confignò  per  dote  quella  parte  della  Spagna  , che  fi  chiama  Portogallo,  & hauendo 
poi  il  figlio  di  elio  Henrico  in  vna  Battaglia  vinto  cinque  Rè  Mori  ( onde  poi  portarono 
li  Regi  per  arme  cinque  capi  di  Mori ) fu  dichiarato  Rè , che  ne  fù  tl  primo  circa  l'anno 
di  uoiira  falute  1 1 1 o.e  nc  hi  hauuta  continoli!  fucccilìone  infino  alla  morte, o perdita  del 
Rè  D.  Scbafliano  in  Affrica  ; il  Ré  Filippo  II.  pretefe  , & hebbe  a forza  d'armi  la  ricupe- 
ratone di  quei  Regno,  ma  poi  il  Duca  di  Braganza,  di  quella  lineale  ne  è fatto,  o è flato 
dal  Popolo  ribellatoli  acclamato  Rè , c ne  prende  cuttauia  la  lite  al  tribunale  di  Marco  » 
efìcndonc  in  pofTeffo  il  figlio  di  eflb  Rè  Giouanni  IV. 

Le  Prouincie  della  Cartiglia  fono  quelle  , Andalusa,  Eftrcmadura , Granata  , Marcia» 
CafligliaNoua, Cartiglia  Vecchi^,  GaIiti*,Alluria,  Legione , Bifcaglia,Guipufcoa  ,coo 
la  Prouincia  Alaua  . Quella  fù  chiamata  Vandalia,  onde  poi  c corrotto  il  nome  in  Alida- 
luzia , cfTendoui  andati  ad  habitare , & occupatala  i Vandali , che  la  tennero  lungamente 
inficine  con  la  Sardegna  fotto  il  Rè  Genfcrico  . Ella  contiene  il  dillretto  di  Siuiglia,  di 
cui  è Metropoli  la  ilcfTa  Città . Confina  all*  Oriente  con  la  Granata , a Settentrione  con 
Cartiglia  la  Nuoua,  all’  Occidente  con  il  fiume  Guadiana,  & a Mezzo  giorno  con  il  Mare 
Iberico,  e lo  tiretto  di  Gibilterra.  La  terra  è abbondante  di  biade  aflaiflime,onde  è detta 
ìlGranaro,e  la  Cauallirizza  di  Spagna.  Siuiglia  è polla  al  fiume  Guadalaquitur,  Mercato 
ricchiflimo , fìorifce  per  dottrina , e per  mercatura . lui  fi  portano  li  Tcfori  dell’  Indio 
Occidentali]  da  quella  fe  necauadi  Datio  ogni  anno  vnmillione,  e mezzodì  fondi* 
Hanno  liSpagnuoli  Vh  Prouefbio  ; Quando  vuol  Iddio  fauorire  vno , gli  dà  vna  cafa  in_* 
Siuiglia  ,e  quando  vogliono  augurar  bene  ad  vno  j Dio  ridia  il  Vitto  , c’1  vcllito  in  Siili- 
glia . Dicono  ancora . Quien  no  hi  villo  Scuiglia , non  hà  villo  meraniglia  . Chi  non.» 
ha  veduto  Siuiglia , non  ha  veduto  merauiglia . Quella  dìcefi  elTcre  Hata  fabbricata  daj 
Hercule  Libico  doppo  che  vinfe  li  Gerioui  ; il  Rè  Ferdinando  fcacciatine  li  Mori  l’anno 
ìi48.  la  rìcuperò'con Xeres  de  la  Frontiera  già  detta  Alida . 

a Cordoua  polla  al  fiume  Guadalquiuir  , che  è Beti  delli  Latini , fiume  ben  grande , che 
nafee  nel  M^nte  argentato,  c ben  grande,ma  non  molto  popolai.’,  Patria  di  Lucano , 
di  Scneca,dAuiccima,  Scaltri  gran  letterati,  lù  la  prima,  che  ntrouafle  l’ arte  di  ac- 
conciar le  pelli  da  lei  detti  Cordouani  la  Chiéfa  Cathedralc  fi  chiama  tutta  via  laj 
Mefchita  efTendo  ilruttura  de*  Mori , e viene  annouerata  fra  le  più  belle  di  Europa  , 
Hà  14.  porte , e 365.  colonne  di  marmo  negro  belliffime . Ne  furono  cacciati, e via* 
ti  li  Mori  dalli  Spagnuoh  l’ anno  1091. 

j laen  Città  abbondante  di  vino , olio , e frumento , carne , e frutti , porta  fotto  alcuni 
Colli,  hà  fontane  ameniffinie,  fù  detta  Omngis , Glena  , cfpuguata,  e delimita  da 
Scipioao  Africano  •>  & hora  è bciJiflìma . 

4 Laeza  già  V*tia , nella  quale  Giouanni  d*  Auila  fondò  vn  Collegio , che  poi  fi  è chia- 
mato Academia  Baezana  . Non  Varia,  ma  Biatia  fù  detta,  &:  è molto  più  famofa  per 
ia  morte  iui  data  a xco.:mUa  Moti  l’ anno  ini.  che  per  U Collegio . 

i;  * “ 5 Ecia 
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’ j Ecfa  porta  in  vna  Valle  al  fiume  XeriI  celebre  perii  ponte, e per  l’artificio  delle  Lane, 
ma  più  per  efTer  fiata  r;roha  con  altre  Città  ai  Mori  l'anno  1139.  dai  Rè  Ferdinan- 
do ; fù  netta  Adigi,  & il  fiume  chiamato  Singilc . 

6 Ntbriffa  , ò Lcbriffa , anche  Venetia  Città  con  vna  Rocca  antica,  patria  di  Antonio 

Ebano  , che  fcriffe  li  fatti  di  Ferdinando  il  Cattolico . 

7 Offuna  è fena’ acque,  abbondante  di  oliue,  hà  vno  Studio  fondato  dal  Conte  di  Vrena 

fù  detta  Vrfo  , e Genoua  degli  Vrbani . 

S Xeres  de  la  Frontiera  hà  il  paefe  ameniflìmo,  oline,  e biade  abbondanti , e vini  gene- 
rofifT mi . Indi  non  poco  lontano  fù  vccifo  Roderigo  vltimo  Rè  de  i Gothi , c l’ Im- 
perio pafsò  ne  i Saracini . 

9 Niebla  Città  antica  del  Duca  di  Medina  Sidonia , fù  detta  Elipla  dominata  da  Gothi.’ 
jo  Porto  di  5.  Maria  al  fiume  Guadalcto . Da  quello  fi  caua  copia  grande  di  fale  bianco  , 
che  Tiene  trafmeflo  a gl' altri  Regni  di  Europa , fù  detto  Porto  Minelleo  . 

Jti  S.  lucar di  Barameda  Città  alla  foce  del  Mare,  è la  chiaue  di  Siuiglia , hà  vn  buoniffi. 
"*  mo  Porto  i il  Duca  di  Medina  Sidonia  n’è  padrone , fù  chiamato  il  Tempio  di  Luci- 
fero . , 

li  Medina  Sidonia  già  Afiìdooia , che  obedifee  al  proprio  Duca,  la  fua  Rocca  dinota 
Antichità . 

tj  Arcos  in  cima  d’  vn  fallò  , fù  detto  Arcinfio , & è bagnato  dal  fiume  Lete , ò Guada- 
nte hà  il  proprio  Duca  . 

14  Carmena  polla  fopra  vn  Mòte  appreffo  il  fiume  Beli,  di  doue  fi  cauano  gl’acquedotti! 
j s Vaena  è foggetta  al  Duca  di  Sella , fù  detta  Vlia  Regia  . 

1 6 AJcalà  Reale  polla  in  vn  Colle,  che  fà  ottimo  vino,  chiamali  Alcalà  del  Rio,  efd 

detta  Italica. 

17  Gibraltar  alle  radici  del  Monte  Calpe , onde  fù  detta  anch’  eli a Calpe  . 

aS  Cadiz  hoggi  Calai  Malis  con  il  feno,  ò Golfo  Gaditano , vicino  a Gibilterra  anche 
detta  Gadcs  di  doue  hà  il  noTne . 

Eli*  è vn’lfola  vicina  al  continente  , c*  hà  haunti  vari;  nomi,  Cioè  Eritbfa,  Gidder^ 
e Continufa , c Tarteffo , fù  habitata  da  i Tir-j,  e poi  fù  CoJonma  de*  Romani . L*  Impe- 
xador  Carlo  V.  ordinò  a Filippo  II.  fuo  figliuolo , clic  culìodifcc  bene  le  tré  chiaui  del- 
ia Spagna , la  Goletta  in  Africa , Vliflinga  in  Zelanda , & Cadiz  in  Spagna , ma  la  prima 
fii  prefa  da  Turchi , la  feconda  da  li  Stati  vniti , c la  terza  da  Inglcfi  efpjgnata  , che  pe- 
rò fù  da  Spagnuoli  ricuperata . ' 

L’ tjtrrt. madura  , detta  da  Nonio Beturia,  è vnaProuincfa  , che  l'Ellate  c fecchilfi- 
ma,  & il  Verno  poco  habitata  da  Paefani , ha  nondimeno  buoni  pafcoli , e produce»# 
buoue  biade , confina  dall’  Occidente  con  il  Portogallo  , a Settentrione  con  la  Cartiglia 
Noua , ad  Oriente  con  Granata , & a Mezzo  giorno  con  1*  Oceano , fù  anche  detta  Vet  • 
turia , e Petreche  per  effe r in  gran  parte  fattola  . La  Metropoli  è Badaioz  già  detta  Pace 
& Augulìa , abbonda  di  biade  , aranzi , oliui , & altri  frutti , hà  vn  Caftdlo  eminente . 
i.  Menda  già  merita  Augulla  , fabbricata  da  Ccfare  Augufto  , e mandarini  ad  habita- 
zeli  Soldati  Veterani  licenriati,  e polla  al  fiume  Guadiana  , ricca  di  Antichità , & Ac- 
quedotti , hoggi  è quali  deferta,  era  Arciuefcouado  ma  è (lato  trafportato  inCompo- 
llclla  . Fù  lungamente  habitata  da  Mori , che  ne  furono  cacciati  l’anno  njo.  j.  Mo- 
bilino, doue  fi  nafeonde  1’  Ana  fiume  , fi  anche  ietto  Cinipi  Via’liani . 4.  L’ altre  fond 
Villana , Trugillo , C azere* , Guadalupi . 

nCAanaU*  *a  tcrza  Pro“''K,a  di  Cartiglia,  hà  il  nome  della  fua  Metropoli , confina»* 
all’Oriente  con  la  Murcia , a Settentrione  co  q Cartiglia  la  Noua,  ad  Occidente  con.* 

1*  An- 
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1'  A-daluzia  , a Metto  giorno  cim  il  Mare  Mediterraneo,  la  longhezzaèdi  60.  leghe 
la  larghezza  di  15.  & il  circuito  di  1 jo.  hà  per  infogna  il  Pomo  Granato , & hi  Cafc  i 
abbondanza , gii fù  Regno  , e ne  furono  cacciati  li  Mori  l'anno  14*1.  onde  Ale/Tandro 
Ut.  ne  còmi  itili  la  Citta  principale  dello  ftcflfo  nome  Arciuefcouato . 

Granata  è diuifa  in  4.  parti , la  prima  ritiene  il  nome  di  tutta  la  Città  3oue  è vn  gran* 
didimo  Tempio  . Alhainbra  fi  dice  , la  feconda  doue  fono  il  Palazzo  Vecchio  , & il  No* 
uo , fabbricato  dalli  Regi  di  Calliglia . Aluefim  c la  terza  pienidima  di  cale , e quiiii  il . 
lauurano  le  fete , l' vltima  è detta  Antiquerula , che  non  cede  punto  all*  altre  per  folca* 
dorè  di  Palazzi  , iui  è lo  Studio , Se  il  Parlamento  Regio , l'aria  c iàlutifera  l'Ellatc; 
Vi  fònodieci  mila  fontane , 

Malaga  , è l' Arenale  di  tutta  la  Spagna , e l' antemurale  dell'  Africa , fà  molto  vino. 
& olio  , hà  due  Caficlli  1’  vn  contro  l' altro , quello  di  fopra  fi  chiama  Giblalfarro , l' al  • 
froAlcauazza,  e polla  alla  foce  del  fiume  Malacha,  vanta  Ialiti  Origin  c dalli  Fenici/ 
più  di  1 }oo.  anni  prima  della  venuta  del  Saluatorc  . 

Valez  Malaga  abbonda  molto  di  biade , fù  detta  Hexi , 0 Sexi,  Sexitama  t Si  è lontana 
di’ Malaga  cinque  leghe . 

Albania  cinta  d'  ogni  inrorno  di  Rupi , fù  detta  Artigi , 

Ronda , o Aronda  polla  fu’l  Monte , e cinta  dal  fiume . 

Zahara  c fabbricata  fopra  vn  fallo  difficile  da  falirut . 

Almeria  polla  in  paefe  fertile  ; chiamauafi  Porto  Magno , così  fà  detta  da  Amalaricò 
Rè  delti Gothi, che  la riftaurò,o  fabbricò, fù  del  1147.  ricuperata,  e tolta  alli  Mori . 

Antiguera  doue  è vn  Cartello  fabbricato  in  vna  eminenza,  e polla  al  fiume  Singoli 
Chiamauafi  Anticaria, e Smgilia . * < 

Cartama  terra , e Cartello  , detto  già  Carthamitano . 

Guadix  cinta  di  Monti  afpri,  ma  abbondante  di  frumento , vino , & olio  . Chiamami! 
Acci,  e fù  nobile  Colonia  de  i Romani . 

Bj fa  porta  in  vna  Valle  obedifce  al  Vefcouo  H!iberi«ano . Non  Bafa , ma  Bazà  fù  dee* 
ta  Badi . 

Almugunecar,  e Salubregna  fono  due  buoae  Fortezze:  La  prima  fi  chiama  Almugne- 
car , e l’ altra  Salobregna , e fù  detta  da  Toloneo  Sclambina  : l' vna , c l' altra  sù'J  Marc 

La  Muicia,  ò prende,  ò dà  il  nome  .alla  Città  Principale  dettj  l’ Horto  di  Spagna,con* 
fina  con  la  Granata  da  Occidente , con  Cartiglia  Noua  a Settentrione  , e per  Oriente , 
Et  Olirò  con  il  Mare  Mediterraneo  al  golfo  di  Cartagena,&  al  Promontorio  di  Cabo  de 
Talos  . Le  Città  fono 

Murci  Metropoli  del  Regno  al  fiume  Sigia , è polla  in  vna  pianura  amena , piena  di  ce- 
dri, aranzi,  & oliui  ; mi  c il  fepolcro  di  Alfonfo  Rè  di  Cartiglia,  li  Spagnuoli  la  ricupera- 
rono 1’  anno  uf>j.  dalle  inani  delli  Mori . 

Cartagena  quali  nuoua  Cartagine,  doue  è vn  buonifiimo  Porto  capace  di  ioo.  Galere, 
e fù  munita  contro  li  Corfari,  dal  Rè  Filippo  11.  iù  fabbricata  da  Afdrubalc . 

Almacarron  è vn  Cartello  e.  leghe  lontano  da  Cartagena , doue  fi  fà  l' allume  di  Roc- 
ca, fi  dice  Mazarrom , e fi  chiamò  Lucenti . , 

Lorca  porta  in  vna  eminenza  al  fiume  Guadagnano , 1*  altre  fono  Guardamar , Porte-  . 
glia,  c Vera. 

Cartiglia  Noua, e la  Vecchi»  fono  diuife  1*  vna  dall’altra  da  Monti  altilfimi,  che  parta- 
no dalli  Confini  della  Nauarra  fino  al  Mare  Mediterraneo . La  Nuoua  confina  con  la  Vec- 
chia da  Settentrione , per  il  reftante  a Po  togallo , all’  Elircmadura , all’  And aluzia  , alla 
Granata,  & a Valenza  per  Cielo  falutifcro,  e per  fertilità  del  terreno  fuf  era  la  Vecchia, e 
viene  inuidiata  dall'altro  Prouintie  eflendo  trattata  più  pùceugiistfute  di  qualunque  di 
effe.  Le  fuc  Città  fono  " Tt.  ' 
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Toledo  quefla  è la  Metropoli,  che  p3t  la  maggior  parte  è cima  da!  Tago,  fn  quella  i! 
Re  Alfonfo  fabbricò  le  fue  tauole  Allronomiche  . Vi  è vno  Studio  florido  , & antico  , 
tre  cofe  vi  fono  notabili . La  Chiefa  Metropofitana,che  foprauanza  a tutte  l’ altre  Chie- 
fe  della  Spagna , l’ acquedotto  , che  conduce  1’  acque  alle  più  alte  cime  delle  cafe  , &r  i I 
Palazzo  Regio  incominciato'da  Carlo  V.  ma  non  mai  fruito , oltre  poi  alle  ipadc  di  To  • 
ledo,  che  fono  (limate  le  migliori.  Fù  Ja  Sede  delli  Regi  Gothi  ,]■  anno  pojiefij.  il 
Rè  Alfonfo  ne  cacciò  li  Mori , e la  recuperò . 

Madrit  anticamente  detea  Mantoua  de' Carpenrami  porto  in  vna  Pendice  al  Setten- 
trione, alle  cui  radici  parta  il  RfoXarama  : l’ aria  è grandemente  falutifera.liPadri  Gie- 
fuiti  vi  hanno  Io  Studio.  Vi  ha  il  Monalleriodi  S.  Lorenzo , nel  quale  il  Rè  Filippo  II. 
vi  fpefe  io.  milioni  d'oro  , & èdettal’ottaua  Marauiglia , e poco  diflante  da  Madrit  è 
i! parco  , horto  deliciofo  de  i Regi . 

Cueiiza  afpra,  e porta  fra  due  Monti,  e Fiumi,  fù  detta  Corica  per  il  fico  fabbricata  da 
Gothi,  e ritolta  alti  Mori  da  Spagnuoli  ì’  anno  1 177. 

Guadalaiara  doue  è il  Palazzo , e l'Armeria  del  Duca  dell'  Iofantado , fù  chiamata.» 
Arrinea. 

Ciuità  Reale  fi  vini  aliai , ma  non  è molto  di  buon’  aria . 

Alcantara  jlle  Riue  del  Tago  celebre  per  il  Ponte,  fabbricato  da  Traiano  fu’l  Tago  . 

Medina  Carli  già  Città  , & bora  capo  del  Ducato  , diceuart  da  Latini  FctcJclla.o 
Etelerta. 

Aranguez  luogo  ameniflìmo  fra  li  due  fiumi  Tago , e Xaranio . Oltre  a quelli  vi  fono 
molti  altri  luoghi  come  Cifuentes,  Hipes,  Occagna,Talauera  della  Rejna  . Puenri  delli 
Arzobifpo,  TombJiquc,  Confuegra,  Alcartar,  Rueda,  Albacite , Cinciglia , Villar,  Cle- 
mente, Vigliana,  Almagrqm,  Cartone,  Lebazuza . 

Cartiglia  Vecchia,  li  confini  Tuoi  fono  a Settentrione  l'Arturia  , c la  Bifcaglia,  da  Oc- 
cidente il  Portogallo.*  da  Mezzo  giorno  Cartiglia  Noua , e dall’  Oriente  l'Aragona,  e la 
Nauarra . 

Le  Città  fono  Eurgos  porta  fopra  vn  fiume  rapido  . Quiui  fi  vede  il.Cartello , ilPa» 
lazzo,  e la  Chiefa  Cathcdrale  di  mirabili  edifici;,  hebbegii  il  nome  diDrauo,  e di  Maf- 
burgo  ,fù  edificata  I anno  901.  in  luogo  di  Auta  Città  diflrutta,  c del  107;.  fetta  Ve- 
feouado  da  Vrbano  li.  ad  illanza  del  Rè  Alfonfo  Vi.  e da  Gregorio  XIII.*  ad  irtanzadt 
Filippo  II. fatta  Arciuefcouado . 

Valladolid  al  fiume  Pifurga  . Vi  è lo  Studio,  horti,  e fonti  ameni,  & è molto  abbon- 
dante . Fù  detta  Pintia  ,epoi  Vallifoletum  ,già  fù  Refidenza  delli  Regi  ,fù  fatta  Città 
da  Filippo  II.  e vi  è vn  Parlamento  di  Giudici . 

Salamanca , o Salamant/ca , ò iu'l  fiume  Tormis , iui  è Io  Studio  famofo  fondatoui  da 
Alfonlo  Vili.  Rè  di  Cartiglia  , con  prouifione  di  30.  miWcudi . Vi  fu  trafportato da 
Palantia  l’anno  njp.  dal  Rè  Ferdinando  . 

Sigucnza,  o Segumia  bagnata  .dal  fiume  Henate  celebre  per  le  mura,  Rocca, e Studio. 

Segouia  chiara  per  li  panni,  che  vi  fabbricano,  t/è  cofe  notabili  vi  fono,  il  Palazzo 
Reale 1’ edificio  per  batter  moneta  con  1‘  acqua  , c vi  fi  portono  (lampare  jo.  mila  feu- 
di d' argento  :n  vn  giorno,  & vn’ acquedotto  antico  di  mirabile  (ìruttura,  hauendo  177. 
archi  è Città  doue  ogn’ vno  fatica , névi  fi  vede  alcuno,  che  vada  mendicando,  i » « 
Conmioditd  del  medicare  ,chc  v;ene  permefla  alli  miferabili  è cagione  di  falutc  a molte 
anime  fomminiflrando  materia  da  effeteitare  quelfACatità  iche  è ranto  Iodata, c predi- 
cata nella  vera  religione,  ma  ia  inauuertenza  del  gouerno  politico, che  permette  quella 
jiiendiciià  c cagione  di  quei  maliche  fono  ben  conofciu’ri  da  chi  hà  conucrfato  il  Mon, 
do . Se  il  Pxincipi  ap  rifiero  gl*  occhi  a quella  materia  croueicbbono  più  di  vu  fegreto 
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òon  difpreizablle  per  loro  (trucio  , che  taccio  per  non  erter  lapidato  da  qu:fti  ladri 
del  pane  de'  poued  miferabili». 

Ofma  al  fijme  Dario  doue  è 9rudio,  fu  d Ultima  da  Pompeo  M1500  in  pena  di  difob- 
bedfenza,  e poi  reflaurata,  tu  di  nouo  da  Mori  quali  defilata,  fiche  vi  fono  poche  cafe  , 
nondimeno  hi  ri  fuo  Vefcouo  turrauia  il  fuo  nome  latino  è Vxama . 

Lerma  ,è  fu'l  fiume  Atlanta  in  luogo  arto,  con  abbondanza  di  vitto  , e di  frumento  , 
hoggi  è capo  del  Ducato  . 

Molina  , la  quale  contiene  Eoo.  Cafe . 

Num-intu  al  fiume  Durio . Quella  hebbe  gii  cosi  valorof?  Soldati , che  con  4.  mila 
da  Celtiberì  fece  teArtimra  u>  anni  fola  a 40.  mila  Romani,  fù  edificata  j fi.  anni  dop- 
po  la  fondanone  di  Roma,fù  vinta  con  la  feTa  fame  ,eirendofi  quel  Popolo  ve tifo  (e,  li 
figliuoli,  e le  Mogli,  il  lu-go  doue  fù,  A chiama  hoggi  Garibay  . 

Aitila  è porta  in  piaho  , ma  circondata  da  Monti , che  fono  pieni  di  Vigne , non  hi 
molto  variato  il  nome  dal  fuo  naturile  Abula  . 

Alica,  o Alba  dalla  quale  hanno  il  nome  li  funi  Duchi.  . • 

Cocca  polla  in  luogo  alto  , Sede  della  famiglia  d Alcali,  e detta  mala  rtanza  do? 
Principi  /dalla  quale  non  c molto  lontana  la  Rocca  doue  fù  tenuto  Filippo  Fratello  ili 
Maurùio  Principe  d' Orangcs  mandatoui  di  Louanio  dal  Ducad’Alua.  Fù  chiamata.* 
Caucia,&  anche  Cauea,  fu  Patria  di  Theodofìo  Imperadorcil  Vecchio. 

Logrogno  , detta  da  gli  Antichi  G’uliobriga,  già  nella  Nauarra  , & hoggi  n'i  diuifà 
dall1  Ebro,  Si  appartiene  a Cartiglia  Vecchia,  e meritò  PriuiJegi;  da  Carlo  V.  per  fedel- 
tà . Non  è Iulobriga  il  vero  nome  di  Logrogno,  perche  più  torto  deuifi  dire  Varianoua, 
c li  doue  fi  comincila  nauigar  1'  Ebro  , e Plinio  ddcriuc  Iuliabriga  in  Bi fraglia  vicino 
alli  fonti  dell’  Ebro,  che  però  è quel  la  terra,  che  A dice  Puente  d*  luero . 

Appartiene  a Cartiglia  Vecchia  là  terra  de*  Campi , tierra  de  Campos  doue  fono  Me- 
dina , Agulaca  ,■  Carnon , Sic.  Frias,  Borbrcfca  , doue  hi  origine  la  famiglia  di  Velafco  , 
Sandointngo  de  Si  Ics , Miranda  , Sona,  Almarzon , Barlangi,  Arangia  , Pegnafiel,  Roa, 
Olmtdo,  Marrihuignos  , Arenado  , Sepulucda,  &rc.  Si  a quella  Cartiglia  appartengono 
ancora  S.  Andero,  e Lare<lo,il  quale  abbonda  di  pefcag ione  ertendo  1’  vno,e  J*  altro  po- 
rto al  Mare  di  E/fcagh'a  - 

Seguita  la  Gallila  , ella  hi  del  Settentrione  , e dall’Occidente  il  Mar  di  Bifcaglia,  < 
1*  Occidentale , da  Mezzo  giorno  Portogallo,  dall'  Oriente  1*  Alluna  , Si  il  Regno  di 
Leone,  hi  due  Poni,  Corugna,  e Fero  . Il  Paefe  è af^to  , e montuofo , ha  quattro  fiumi 
maggiori  de  gli  altri.  Sii,  llligno,  VJla , , e Tambra  , abbonda  di  pefcicosi  frefehi  ,come 
fatati,  hà  molti  meta!li,i>u  terrò  in  particolare , e Rame  . 

Uà  cinque  Cini  di  conAderattone  Comporteli  ,che  gli  Albichi  difTcro  Flauio  Bri- 
gantio.  Se  Ccmpoftella  A.i  Fìjuìo  Brigantio , è molto  da  di fpmare,  ma  li  più  verfati 
dicono,  che  ella  forte  detta  Ganafo , fabbricata  dal  Rè  Alfonib  circa  li  tempi  di  Carlo 
Magno  dou*  è Sant*  Iago,  doue  è -il  Corpo  di  S.  Iacomo  A portolo  ,■  e Flauio  Brigando 
fia  quello , che  A chiama  Bcteuzos  vicino  j.  leghe  alia  Corugnacosi  detto  da  VefpeAa* 
no  Imperadore,  eh’ era  Flauio  . 

. Lugo  doue  fono  mnra  antiche , & acque  The*mali  falutifere  , «hiamoflì  Incus  Augn-' 
fir,  Balco  di  Augello,  che  nell’  anno  7 5 ».  il  Kè  Al  tonfo  lo  ritolfe,a  i Mori  inAemecon 
«tolti altri  luoghi  a' quali  tutti  redimi  li  Tuoi  Vefccui . 

* Ore  use  pollo  atlaripa  del  Miftio,  produce  vini , e frinii Ottimi , hi  acque  Thermali 
anch  erto,  li  Sucai  lo  Chiamarono  Vuarmfec, cioè  , acque  calde, onde  mutatone  il  dia- 
letto ,fù  detto  Orcnfce . Quella  fù  altrimenti  detta  Amphilochia  fabbricata  da  Anlilo- 
co,  va*  dalli  compagni  Troiani,  fù  anche  chiamata  Aurine  da  Straboue  acque  calde . 
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Tty  allume  Mìcio  fù  detta  1 ude , e Tydc  Patria  di  Luca  Tudenfc  Vefcouo , c Hi* 
dorico . 

Mondogncdn,  o Mondogneto . L1  antico  Aio  nome  è Glandom/ro  ,e  Mondonia  . 

Gl’  altri  !u'  ghi  podi  aJ  Mare  fono,  Baioaa,Vigr,  Ponte  Vedrà,  Pidoer,  Mnros,  Cea, 
Finis  terrai,  Mongia,  Qprugna,  Ppctdeaumt,  Ferro',  StDta  Matta,  Viuerc,  Rrbodio.  Li 
fiumi . Tangunr,  Saria, Bitentos,  Riuadauia,  Monterei,  Vianj,  & altri. 

Ricerca  l’ ordine,  che  palliamo  all*  A lì  uria,  Prouincia  a/py  , & hor rida  per  li  Morir, 
e Scine, confina  ali’  Uccidente  con  laGalli(ia,aJi'  Olirò  ba  Cartiglia  Vecchia,a!l’Orieu- 
tp  con  la  falcagli;?,  & j Settentrione  con  il  Mar  di  Biicaglia  . , 

Si  diuide  in  Alluria  di  Ouiedo,  Afilo  di  Spagna . Oucto  chiamata, & Brigecio,  fùiab- 
bricara  dal  Rè  Alfonio  V.  ncltcmp®  , che  gii  Arabi  «occupatane  la  Spagna  , e latra  Me- 
tropoli, e vi  fi  vede  vn  nobil  Tempie  dedicato  al  Saluatore  , e nell'  Alluria  di  Santilla- 
na, doue/ono  Lanes,  e l’Andero  Prouincia  ricca  d’ero,  e dt.be  llirtiiui  Cauaiii  detti  Gì- 
netti,  Sancigliana fu  detta  Iulianopoli . 

Seguita  ti  Regno  di  Leon  , che  daJ  Merigge,  e dall'  Oriesce  confina,  con  Siuigli«_n 
Vecchia  ; all'  Occidente  la  Galitia,  8r  a Settentrione  con  1*  Alluria  . Le  cui  Cina  Inno 
’r  LconM«t«opoU,chedàilnomealRegao.  QjtertaPelsgjo  nato  dal  (angue  Regio 
de’ Gothi  la  tollc  primo  l’anno  7n.  alli  Mori  , e vi  fabbricò  vn  Cartello  per  tcfirt&c 
all’  incurlìoni  de*  nemici , c fù  chiamato  il  primo-Conte>ii  Cartiglia  : vi  è vn  bel  li  (furio 
Tempio,  e li /cpolcn  di  7»  Rfg'\»  e di  vuolmperadore.  Fù  detta  Legione  Germanica 
fettina.  Fù  fabbricata  fiotto  Nerua  Imperatore,  erti  fotta  Xegia,  e capo  del  Regno 
I‘  anno  pii. 

Zi  morra,  gii  Scotica,  a laripadclftmtc  Duria.  Quella  chiamati  Zantica  h ano# 
88R.fù  dillrutta  fin  da/oodauie«i  dalli  Morf,&  ini  vicino  fù  riedificata  dai  Rè  Aifoofo. 

Artoriga  picciola  si , ma  ben  forre,  e bagnata  dal  fiume  Torto . Jdà*d i poco  mutato  U 
■acme  e bendo  fiata  detta  Arturica  Augurta . 

falene  ia  al  fiume  Carrucoli,  celebre  per  lo  (luci  io,  e ricco  Vefcouato . 

Ciudad  Rodrigo  , fabbricata  da  Ferrando  Rè  per  refirtcrc  ali’ incurfioui  de 'Ponti- 
ghefi-  „ . fi  . 

Medina  del  Campo  ricca  per  le  fiere,  e mercature,  libera  da  tributi,  cDacij . Metìie- 
nsina  caxnpertre  detta,  onde  hi  ritenuto  quufiilfuo  nome  veto . 

A quelle  rt  aggiungono  Jc-terre  ricche , e popolare  , VìlJafranca  aliìume  Bamibaiu# 
/ertile,  Botante»  al  fiume  Mandin,  Cacabclos,  e Poufcrtada  ai  fiume  Auta,  Villapando, 
Beneuento,  Sald.igna,  e Tordefiglias . 

Quello  Regno  di  Leone  ferd mando  rrimo  hauendo  hauuto  per  matrimonio  la  Ca- 
rtiglia , oc  fece  va  Regno  folo  di  CafligliaPaono  ujo.  sili  quali  poi,  vinti  li  Mori,  fi 
vuirouo  JaCalitia,  l’Andaluzia , la  Granata,  e la  Marcia  , ma  nou  è però  , che  ne'  fuot 
jtitoli  li  Regi  non  porgono  «quello  di  Leone . 

La  tuo labro,  o Biicaglia  fi  diuide  in  Bifcaglia,  eGuipufcoa  : la  prima  hi  per  confine 
da  Na  narra,  1#  Giypufcoa,  il  Mate  Cuiubrico,  e 1* Alluna  . Quella  parte  , che  appartie- 
ne a baioni , & è legge  tra  al  Re  di  Francia , (i  Rende  ir.fino  al  fiume  Iroi»  , la  parte  poi 
eh’  è fi  ggau  al  Re  Cattolico  è di  lunghezza , e larghezza  di  vodeci  legno , la  lingua 
de’  hilcaglini  è antica  , e molto  differente  dallaSpagnuo.'a  , il  paefieè  multo  montuosi 
& afipro . 

La  Merropcilj  de liartiicagliaè  Bilbao,  ebe  fù  edificato  l’anno  njS.cfù  detta  Fla- 
«io  Briga  , ancora  che  altri  dicano,  che  di  quello  nome  ftiffe  Bermeo,  che  è lontano  da 
®»ibiw>  leghe  . V i fono  io.  altri  luughi murati , dcili  quali  fono  li  più  celebri  Lote- 
do,  Vhanu.jta,  & Ordagua . 
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Guipnfcoa  hi  fi  fuoi  confini  al  fiume  Vidofo,  o Vidorfo,  AlJuida  , Hurfa , Befiu-a  , o 
Bcoyuia,  e li  Monti  Pirenei,  all*  Olirò  il  Re.mo  di  Nauarra , da  Occidente  h Bifcaglta  , 
& a Tramontana  il  Mare  di  liifcaglix,  circonda  leghe  , è abbondante  di  ferro , 5:  ac- 
ciaio,  la  Tua  Metropoli  c Telo  fa,  ahi  fi  imi  Araxm , & Otia.  Tolofa  fù  chiamata  Iturif- 
fa,  e 1‘  Otia,  o per  meglio  dire  Ornea  hebbe  li  nomi  di  Magrada,  e di  Menlafco  . 

Piacenti*  doue  c g an  quant  tà  di  fabbri  ferrati j . 

, • Montrico  , 0 Monte  di  T rico . 

Fonterabia  piccini  luoco,  ma  forte  per  natura,  c per  rre , il  nome  è corrotto  dal  Li* 
tino , Fons  rapidus , Fonte  rapido  fù  edificato  da  Gothi  1’  «nno  di  j.  vicino  * San  Sebi» 
lliano  leght . » 

San  Sebalbano , hnggi  Danafiien  hi  vn  Porto  capaciifimo  fatto  dalia  natura  , non.» 
dall  Arte  , fù  dett  da  Latini  Mcnfafc’o. 

Pefl  tgg--  ha  vn  Porto  llrett  , ma  profondiamo  . Hi  molte  terre  , come  Segura  Vii— 
Jafranca , Renerà.,  Dema , Erta  , o Oria  , & altre,  abbonda  di  frumento,  e frutti , & è 
quali  rutta  circondata  da  Moiri,  e di  Ciulo  temperato,  non  vi  li  feutendo  iouerchio  ca- 
lore, ne  Troppo  freddo  . 

Reità  Alaua,  > Vaba  vlt  ima  Prouincia  in  Cadigli?,  la  fila  lunghezza  è di  18.  leghe  , e 
78.  di  larghezza^  fa  viti',  e frutti-ottimi. 

■ , La  fua  Metropoli  c V.ttiria,-nclla  q ialc  fono  famiglie  Nobili,  e di  Mercanri,3f  Ope» 
rari;  di  lana,  e ferro,  de*  quali  abonda  comedi  vino,  fabricata  l'  anno  11 8*. 

Saluaterra , e Trcuigno  capo  di  Contado  . 

L’ Ifole  di  Calti glia  fono  Porco  Sant  , Mideria,  e le  Canarie , che  fono  fette . Cani» 
ria  grande,  Teneriff.t,  Palina,  Gomera,  u Ihiem,  Lanzarottz,  e Foitaucntuta . 
i Porto  Santo  fù  detto  Carne , & è vn'  (fola  del  Marc  Atlantico  . 

Madera  è cosi  chiamata  da  Spagnuoli  per  la  copia  delli  legn>,  che  prodace  fuonando 
in  quella  lingua  la  parola  Madera , legna , & e vna  delle  fortunate  lontana  folo  104.  le* 
glie  fuor  dello  fretto , fù  detta  luno.na  Heras . Quella  è abbondante  di  vini,  de' quali 
paga  ogn' anno  di  decima  al  Rè  di  Spagna  1».  nula  Botte  : le  Aie  Cuci  fono  lauchal,  e 
Macino . Due  fouo  le  Giunouie  le  vogliamo  Ilare  eoa  Plinio  , che  ne  pone  vna  lontana 
tlalleTorru  late  7$o.  legne  . 

Della  Canaria  grande,  la  larghezza  è di  11.  leghe , la  fua  Metropoli  c Canaria  appun- 
to, le  altre  fono  Tilde  , Galdir,  Gaia:  (innati  chiamila  Canaria  della  quantica  delli 
Cani,  iui  vi  Ili  vna  radunanza , ò parlamento  di  Giudici,  che  fopraintendono  a tutte 
le  altre  Fortunate . 

Fortunate  tono  dette  dall  abbondanza , che  hanno  di  ogni  cofi , ma  particolarmen- 
te di  vino , e di  Zuccaro  puri  (lìmo . Teneriffa  è di  forma  triangolare',  e lunga  17.  leghe, 
è di  terreno  piano,  che  hi  calli , nel  mezzo  delli  quali  vi  è vn  Monte  altifllmo  noma* 
toTiriyra  di  n.  leghe,  clic  butta  fiamme,  hi  molto  frumento  , e vino  ottimo,  hi 
cinque  Città.  Laguna  , Santa Crux  , Larotauia  , Rioloto  , e Garachico . Quella  fù  dct« 
taNuuana,  benché  altri  diauo  quello  nome  a Gomera,  il  Monte,  che  butta  fuoco 
chiamili  hi  Pico  de  Teyea . 

' Palma  è di  forma  circolare, circonda  a j.  leghe,  è abbondante  di  vino,  e di  Zuccaro  , 
“^fcìomerj  è d lunghezza  di  8.  leghe. 

El  Hierro  circonda  fei  leghe  : hi  carellia  di  acqua  dolce . 

Lanzerottaè  lunga  ix.  leghe,  rende  poco  alerò,  che  carne  di  Capre  feluaggie , che  vi 
ft  leccano . 

Forteuentura  è lunga  vndici , c larga  io.  leghe  , abbondante  di  biade,  e di  armenti  , 
Tolomeo  la  dille  Cafperia,  5c  altri  Capr  aria,  delli  Homi  adunque  particolari  dici». 
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fcheduna  antichi , nonfe  ncpnò  bene  determinare  , balli  il  fapcre  , che  due  furono 
dette  Iunonic  , mà  Capraria  , che  potiamo  credere  , che  (ia  Lanzerotta  , che  abbonda 
di  Capre  feluatiche  , vna  niuaria , e I*  altra  Canaria , Tolomeo  però  diede  loro  altri  no- 
mi , non  ritenendo  altro , che  quello  di  Canaria  , perche  le  chiamò  Aproficos , Hcras , 
l'Juitalia  , Cafperia  , Cantoria  , e Canaria. 

Gii  dalli  due  Regni  di  Spagna  fi  è trattata;  teda  vedere  il  terzo  , ch‘  è Aragoncfe . 

L’  Aragona  hi  tre  Prouincie  ,chc  fono  Aragona , Catalogna  ,e  Valenza  . 

Aragona  hebbe  li  fuoi  Regi  fepa  ari , e da  fe  ftefl»  eletri , il  primo  fu  Ramiro  figlio 
Spurio  di  Sancio  Rè  di  Nauarra  j*  anno  iò  16.  a cui  pofeia  fi  voirno  la  Valcnza,e  la  Cata- 
logna lotto  titolodt  Conte  di  Barzellona,  fi  che  era  cofa  feparata  in  maniera , che  an- 
dando il  Rè  a Barzellona , non  1*  accettano  i Catalani , fe  non  fi  dichiara  loro  Conte  . Il 
Rè  Giacomo  poi  l'anno  1151.  vi  aggiunfe  le  Ifole  di  Maiorica , e M dorica , hauendo- 
ne  cacciati  gl'  Infedeli  : fra  1*  altre  antiche  leggi  vna  era , che  il  Rè  non  poteffe  giudica  i 
re  fenza  il  configlio  delli  fudditi , nè  era  guerra , pace , nè  tregua  lenza  l’ allento  del  Se- 

Ulto  • w ■ # • 1 

V Aragona  è per  la  maggior  parte  paefe  afpro , e fecco , confina  da  Leuante , e da_* 
Tramontana  con  la  Nauarra , co'  Pirenei , c con  la  Catalogna , ad  O.lro  con  Valenza  t 
& ad  Occidente  con  la  Cartìglia.  , 

La  fua  Metropoli  è Saragoza , doue  è Studio , Fortezza , e Corte  ; quella  poi  I annd 
j 1 1 8 . fù  recuperata  con  molti  altri  luoghi  di  quel  Regno , e tolta  di  nuouo  alli  Mori  , 
chiamauafi  Cxfaraugurta . 

Balbatho  è pollo  al  fiume  Vjero , Fertile  di  terreno , abbondante  d1  olio , ritiene  an- 
cora il  fuo  nome  antico . 

Huefca  già  detta  Ofca , doue  è vn’  Academia , ò Studio  antico  inftituito  fin  da  Serto- 
tio  ,che  vi  fù  ammazzato  dilli  Congiurati , e poi  fù  fepolto  in  Talauera  (ò  Libura,  che 
forte  detta)  l’anno  di  Roma  68 1. Quella  ancora  fù  ritolta  alli  Mori  l'anno  10^4*  _ 

Iafa  polla  al  fiume  Arragon  fotto  li  Monti  Pirenei , non  hi  mutato  nome  , altri  la  di- 
cono fondata  da  Bacco  , & altri  da  Pompeo  il  Grande.  Filippo  II.  vi  piantò  vna  For- 
tei»)  non  fi  si  fe  contro  li  Francefilo  contro  gl*  irte  Ili  Aragonefi,  che  tumultuarono 
ìn  quel  tempo. 

Venafca  confina  con  la  Francia , li  cui  Popoli , già  furono  detti  Cempfi . 

Fraga  doue  fi  raccoglie  gran  quantità  di  Zafferano  , diceuafi  Flauia  gallica . 

Cafatiud  non  è molto  lontana  dall’  antica  Bilbili , è ricca  di  olio , vino  , & operar?/ 
fù  riedificata  da  Mori , e così  detta  dal  nome  del  fuo  riedifìcacore , già  fù  detta  Bambo- 
la; òBilbela,  che  fù  diflrutta , onde  fi  potrebbe  dire  Bambola  Noua,  obedtfcc  al  Ve-, 
tfcouo  di  Tarrazona . 

Tarrazona  , ò Turiafo , non  molto  lontana  da}  Monte  Canno . Haggi  detta  Man- 
cato. , 

• ' Temei  ha  vn  nobile  Vefcouato , & abbonda  di  Mercanzia , fù  detta  Tiar  luna , & an- 
che Terulio,  eTurulio,  quiui  fi  vede  il  fepolcro  di  due  amanti,  il  cui  mafehiomorì 
perhauerli  l’ amaca  negato  vn  bacio,  e quella  vedendolo  morto.,  fubito  fpi:ò  , anche 

• quelle  (Iranezze  delli  affetti  immoderati  della  Immanità  fi  regiftrano  alla  immortali 
per  darne  a conofcere  quanti  fiano  li  dififetti  della  fenfitiua , ò fenfualc . 

Albaracin,  già  detta  Tarla  porta  fu’l  Colle , il  fuo  nome  veto  fù  L obero  , bagnato 
dal  fiume  Turi© , Vanta  1*  origine  da  Hercole  Libico  61 5 . anni  doppo  il  Diluuio . 

Manfonio  doue  fi  radunano  li  Cauallieri  del  Regno . Vuol  dire  Monte  regale  fedr_ $ 
delli  Cauallieri  dell*  ordine  del  Saltatore  , inllituico  1*  anno  1 1 18.  dal  Rè  per  1*  ellitpa- 

rione  <U1U  Meri  a gl*  «Uri  luoghi  fgno  Correa , Ay  grada , Bonauari , Gamii , &c. 

Cacalo- 
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Catalogna  li  cui  luoghi  principali  fono  Barici  Iona,  Tarragona,  Tortola  Gironagti 
detta  Corula  , Lerida  gii  Icrda , Cardona,  tl  Contado  di  Rofliglionc  , Monferrato  > 
Vrcel,  VichjSalfdna,  che  gii  alai  poi  fono  luoghi  baffi.  ... 

'Confinano  coni'  Aragona  li  Monti  Pirenei , Se  il  Mare  Mediterraneo,  contiene  iJ  Do» 
catodi  Cordona,  tré  Marchiati , vndeci  Contadi , moire  Baronie,  e Signorie,  j 6. 
Città  , diteli,  che  faccia  fricentoenila  anime , cento  mila  delle  quali  fono , ò Fiancefi  j 
è d' origine  Frantele  , che  colriuouo  Scampagna  , e fanno  eflercHi)  BKcanici  • 

Sarebbe  la  CacaWgiu  molto  più  popolata  ic  non  haueflc  tanto  defiierio  di  liberei*  la 
Aliale  fi  è dimoi!  tata  più  ardente,  che  maiin  foctrarfi  dal  giogo  del  Kè  Cattolico  , e fit 
«e  è lungamente  comefo  il  Dominio  da  Fraccefi  , e Spaglinoli  conlafpada.  Entrati  li 
Barbari  flirto  Honorio,  e Tcodofio  Imperatori  in  Spagna,  fùprefa,  e de  folata  Ta-ra- 
gona,  eh’ era  la  principale  diC  talogna,  & -alP  hora  incominciò  a creiccre  BarzcIIo- 
na,  di  poi  ubedi  alliCodri,  & a gl'Alaoi,  come  tutta  la  Spagna,  ma  trrugimci  i« 
eoa  lunga  pace , e dati  al  Indo , Se  alle  deiitic  Liccntiofe , li  Mori , e Saracim  l’ occu- 
parono , ma  fono  Carlo  , e lodouico  Imperadori , Barzellonatù  fatta  Contado , ha- 
ttendb  li hjoi Principi,  e poifi  volcoogP  AragoncC , hoggi  è cornata  alla  obedicuza 

del  Cattolico . , . .* 

Barzcllona  è la  Metropoli , hi  due  fiumi  continui  Befoo  , gii  Betulo , il  Lobrjgat , « 
Rubricato,  celebre  pez  la  Mercatura,  per  ctfercapo  delComado,  c perzi  Gouerno 
quali , che  di  Republica  , per  lo  Studio , e per  la  delitiofa  campagna . Hi  funeri  piti 
nomi , cioè  Barchino  , ò Barcino , Faucntia , & lulia  A ugulì a fabbricata  da  Amilcare# 
Cartzgmefe  , c detta  dal  Ino  cognome  Barchioa  altri  però  dicono  , che  folk  péli  antica  , 
e fabbricata  da  Hcrcole , quella  da  Lodouico  Pio  Imperadore  Panno  goj.fùzioupcr*- 
aa  ,«  tolta  alii  Mori . . 

Tarragona  , hi  moltifllme  aatichità , onde  pare  , che  ne  Et  vn  Magarono  , o ripu- 
lì iglio , il  luo  Territorio , è abbondante  di  grano > ed’  olio  , vi  rifiede  P Arducfcouo  , 
€ vi  6 vno  Studio  celebre  ,e  P Arcmelcouado.  * 

Tortola  polipai  fiume  Ibero  ha  due  Caltclli,  o Fortezze,  Tolomeo  la  difle  Dortufa. 

..  Girona,  già  detta  Gerundi,  fù  capo  degli  A Mucroni , è poiiaicpra  »8  Colle , & è ba- 
gnata dalli  fiumi  Onda  chiamato  Ouriar , c dal  Ter , che  nc  riempie  le  folle  ,«  di  fourp 
triangolare,  c perciò  c forre  di  follo  , c di  mirro  j la  c itti  è piccioli  , ma  copiofa  di  Ar- 
tefici, e di  Mercanti.  .*  • 

Lerida  ,gii  llerda  polla  fepra  vn  picciol  Colle  al  fiume  Cignar  ,e  celebre  per  lo  Stu- 
dio, hà  il  fiume  Cigna,  ricca  di  frumento,  cdi  vino,  ha  ri  Velcono,<  lo  Studio,  e le  b«- 
«e  abbonda  difruui  della  terra  fa  nondimeno  gran  mercanzia  di  Pelei  /alati,  il  Verno 
hà  quafi  che  fempre  la  nebbia  , fù  ricuperata  P aono  1143.  eflcndoflata  occupata  prima 
di  i Mori . 

Cardona  doue  fono  tré  cofe  notabili  ,•  vn  Monte  c*  hi'la  terra  limile  alla  farina , vrt_# 
fonte, che  fan  l' acque  limili  al  vmo  nofic,&  tifale  di •varijfl'mi colori . Quello  e Duci- 
.to  , altri  dicono , che  quei  Popoh  fodero  detti  caftcllam,  & altri , che  la  Tetra  lolle# 
chiamata  Athanagia  quella,  che  fù  cfpugoata  da  Scipione  . 

Monferrato*  vu  Munte  jcofceio  duuc  è una  Immagine  della  Vergine  miracolofi-»  • 
Quiui  Sar.f  Ignatio  li  rit  i©  votandoli  a Dio,  Si  alla  Santillana  Vergine  , Si  incomiociè 
a fondare  la  Religione  delJiQicluiti  LiUcrna  delle  1cicdz<,&  aicadi  re  ingioia  Politica. 

Il  Contado  di  Rodigliene  e pelle  fra  due  braccia  delh  Monti  Pirenei . Giouanm  LI. 
Rè  di  Aragonalo  dicdc  ;n  pegijoal  Ri  Lodouico  XL  di  Fianciaper  joc.  mila  feudi , e 
C*  zio  Vili.  Panno  1494.  lo  rcllitui  al  Rè  Ferdioar.de,  de  111  due  bracci  dei  Piicnco 
P vuoi  Salaci- altro  Lebbre,  Morto  icuaabcÀcdi d Lente  QhciazdoPanno  njB. 
...  . . ‘ Pafs* 
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pafsi  al  Rè  dì  Aragona  , poi  la  relHtutiooc  facon  li  foli  con  licióne , che  PAragonrfe 
impedirceli  Francefe  odia  ricapemione  de^l  Regno  di  Napoli , il  Mariana  vi  aggiunga, 
che  il  Rè  Ferdinando  non  inane irti  le  figlie  fenza  i!  confcnfo  del  Rè  di  Fra  icia , dicono 
liFrancefi,  che  la  reftiturione  fn  per  inganno  di  F.  Gionanni  Malione  SpagnaOlo,  che 
fedii  (Te  il  lonfeflore  del  Rè  di  Francia  chiamato  Oliuiero  Maliardi,  ma  che  Ferdinando 
non  olTeriiò  lè  promdTc  collegandofi  con  il  Papa,  e Prencipi  d’  Italia  per  Napoli . Mog- 
gi la  paòe  trt’le  Cbrone  hi  troncai  le  differenze  cante,che  ver  rumo  tra  Francia,:  Spa- 
gna per  quello  Contado . 

La  Citta  principale  c Perpignano , che  fi  4.  mila  fuochi, amena  , e ricca  di  edifici;  di 
. lana,  non  è olto  piti  antica  di  eoo.  anni,  è bagnata  dal  fiume  Thoc , le  cui  acque  entra-' 
n o in  parte  denrro,  !•  artediarono  li  Francelì  I*  anno  1 1 4 3.  doppo  fù  fortificata,  c nondi- 
meno cent’  anni  doppo  la  prete  a forzai*  armi  Luigi  XI  IL  Chrifìianiflìmo . 

Salfas  da  Latini  detto  Saifulir,  Fortezza  grande  di  Spagauoìi  coatta  Leccaci - 

Helna  gii  ditto  Callello  d*  Helena  , Terra  Vefcouale  . 

Colibregia  llliberi  picciolo  vcftigio,  e reliquia  di  vnaCitti  grande,  e ben  ricca 

Rofes,  volgarmente  Rofas,  da  Latini  Rhoda  , fù  fabbricata  da  quelli  di  Rhodo  1 jfo. 
anni  doppo  il  Diluuio,  Ampuria,  Dalamos,  e Blanos . La  prinu  di  qaefle  era  detta  Era- 
poria,  C’ttà  maritinu  Iti  Tarracona,  e li  Pirenei . Valenza  confina  da  Leoaite  al  Medi- 
terraneo , da  Settentrione  con  l’Aragona,  da  Occidente  con  ambedue  k Cartiglie,  e da 
Mezzo  giorno  con  la  Marcia  ; la  fra  lunghezza  è di  6o.  leghe,  e la  larghczzadi  17.  le- 
ghe . Hi  quattro  Porri,  Viueri  ,Denia,  Yelua , & Alicanre,  hi  j.  fiumi  principali , che 
tono  Migliar,  Morucdre,  Gradaluiar,  Xucar,  c Scguera,  contiene  ^.Città,  60.  Terre  mu- 
nte, è mille  Villaggi , e 50.  altri  fiumi  piccioli  ; tra  Guadaluiar,  e Xucar  fi  vede  la  fa- 
tnofa  Albufera  Valle  piena  di  canne,  & abbondante  di  Pefci,  e d*  vece  Ili  d’  acqua,  longa 
frè  leghe,  e larga  vn  . Vi  fono  anguille  mirabili  al  gufto  : quello  Regno  hd  due  Golfi, 
e fra  I*  vnr>,  e f*  altro  è ftP'om'intorio  detto  Capo  S.  Mànio^ià  detto  Hemtro  copii,  o 
Dianio  , e Forraria  ; detli  G rlfi  i*  vno  è detto  Golfo  d’Albutera , gii  Sucronenfe  dal  fiu- 
me Sucroiie,  l’altro  è il  Golfo  d’Alfcante  gii  IlliCitano;  è fama,  che  faccia  yo.  mila 
fuochi  j fidmide  il  Regno  in  4.  Prouincir,  afpra,  nel  rertanre  abbondi  di  v ino,  olio,  fe- 
ta,  e lane,  iui  era  vna  refidenza  de*  Caualicri  Coliantiniani  di  S.  Giorgio  , la  Tua  pianura 
è abbondanti flìma,  e ri  fono  le  terre  di  Benicardo,  S.  Marco,  e Calliglione  . Lia.  è' 
Moruedro  , vi  è fra  gli  altri  Villana! , e Borriana  , è cinta-di  Monti  fuor  che  al  Mare  , Se 
hi  molti  forni,  e riut  ; la  j.è  da  M >ruedro  a Molinello , e quella  è il  fiore  del  Regno, 
che  conrene  Scgouia,  Valentia,  Villao,  Liua,  Selue,  Gandia,  Cartagena , Oliuia , 8e  al- 
ere  Valli  fruttifere;  la 4. è da  Moliuclloa  Segouia,  oue  fono  Suono,  Dauia  , Sabra,  Ali- 
cince  , Biar,  Biche . * 

La  Metropoli  è Valenza , amena  oltre  modo  per  la  varieti  de*  frutti  ; eli*  è chiamata 
1*  horto  di  Spagna , e Valenza  la  bella  1 Muli  re  per  nobilri  , e perle  Studio,  hi  hauuti 
huomiiM  illurtn  , fra*  quali  Lodouico  Viues  , e due  Pontefici  Calirto  III.  & Alcfl’aodro 
VI.  è porta  al  firme  Tur,  tré  fole  miglia  dittante  dal  Mare  , ne  cede  alla  flcrta  terra  di 
Lauoro,  gb  habitatori  fono  tutti  allegri,  & amiciflìmi  de’  Forertieri . 

Moruedro,  già  detto  Sagunto,  famofo  per  la  collanza,  e per  la  fama,  lontani  due  mi- 
glia da)  Mare  porta  fopra  vn  Colle  , è bagnata  dal  firme  Sucrone  , boggi  Xucar , abboit- 
dantiflìnu  d’ ogni  fotte  di  frutti , ma  panicolarmente  drPerfichi , fi  li«i  mirabili  , e fi 
'3  mila  fuochi . Sagunto  fi  ediffcato  da  quelli  del  Zante  160.  anni  doppo  il  Diluuio, 
rouinatqda  Cartagine  (ì  doppo  1*  hauer  qrei  Cittadini  foflenuta  la  fame,ch’  è in  Prouer- 
bio,  e vollero  più  torto  abbruciar  fe  liciti,  e le  cofe  loro, che  renderli  ad  Annibalt . 

< Grudia  dou'  è vn  balliifimo  Collegio  de’  Oiefuùi  fàbbricatoui  da  Francefco  Borgia . 

■ l '•  Denia, 
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D:nÌ3,  (foli#  è vna  Fortezza  beniflìmo  fottficata , fabbricata  fopra  vn  Colle , onde  fi 
vede  lontano  il  Marc  , hà  il  fuo  Marchefe , fa  450.  fuochi , & ha  due  Porti  frequenta- 

tilfnii 

Alicante,  hà  vn  Caflello  in  luogo  alto,  è abbondantiflìmo  di  vmo.diceuafi  Alona . 

Xauua  abbondante  di  fonti , e frutti , e Pertichi , fù  detta  Sctabis  antichiflìma corno 
qt:ella,che  lù  fabbricata  trecento  anni  folo  deppo  1!  Diluuio . 

Guardamar,  è peflaal  Mare,  ricca  per  il  fa'e  fù  detta  Longatica. 

Bian  , è luogo  doue  abbonda  il  miele  bianrhiflimo  . 

Otguelanon  Arfguela,  da  Latini  Orcelis,  & Oriolo  ,S.  Mattheo  , Ponifcola,  vi  font* 
poi  altri  luoghi  minori  come  Xenica,£lche,  Traigucrra,  Talcts,  Villarea] , las  Cucuas  , 
Saiiade ila , 

Veduto  C h-bbi  amo  li  Regni , e le  Città  d’ Aragona,*  refla  «f  intendere  qual  fiano 
1’  Ifolerchc  viappattengono.e  quelle  fono  due  chiamate  con  vn  nome  Balean  così  det- 
te dalla  parola  Greca  BalJein  . Tolomeo  le  chiamò  Gimnalix.  Quelle  erano  giicosi 
abbondanti  di  lepri  , che  gli  habitanti  vedendoli  diuorar  tutto  il  raccolto  , pregarono 
.1*  Imperadore  a Soccorrerli , & eflo  vi  mandò  alcune  truppe  di  Soldati , che  ben  prello 
le  vocifero,  ilRè  Giacomo  d’Aragona  ne  cacciò  li  Mori,  e le  vnì  al  fuo  Regno  Pvltimo 
di  Dectmbre  1*  anno  u 30.  benché  altri  dicano  nji. 

Sono  due  P vna  detta  Maiorica,!*  alita  Minorica  , quella  è lunga  ico.  miglia , e 480. 
di  circuito  .quella  circonda  150.  miglia  ,&  hà  due  Porti  I'vno  detto  Maone  , c l'altra 
Fornello,  & vna  fola  Città  C’ hi  il  nome  dèli*  Ifola , è cinta  d' alti  Monti , e feluc  , I* 
parte  di  dentro  è Terra  abbondantiffma,  & hà  pafcoli  ottimi,  vi  fono  Muli  belMTmt . 

L*  Ifola  Maiorica  è di  forma  quadrata,  & ogni  angolo  è voltato  alle  4.  parti  del  Mon* 
.do,  hà  il  Porto  chiamato  Palombara  di  rimpetto  all’ Ifola  Columbara  verfo  l' Occf* 

, dente , a Mezzo  giorno  è il  Promontorio  delle  Saline , e tra  ouello  , c quello  è la  Città, 
che  ècapo  dell’ Ifola:  all'Oriente,  & a Settentrione  fono  li  Promontòri;  di pietra, 8 
di  S.  Viccnzo , vicino  a quello  è la  rena  di  Poltnza , già  Colonia  de'  Romani , hora_» 
picciol  luogo , il  Porto  di  Palombara  è lontano  dalla  Città  di  30.  miglia,,  vi  è ancora 
il  Porto  di  S.  Pontio  , vn  poco  più  verfo  il  Mczo  giorno  , e l' Occidente  . Quella  è co* 
si  abbondante  di  frumento , di  fate , di  olio , di  vino , e di  Cafcio , d'  armenti , c di 
carne  (eluaggia , come  di  Conigli , Cerui , e Cinghiali»  che  non  folo  ballano  alle  tri 
Città , c Tetre  , ma  ne  mandano  a luoghi  llranieri  quantità  conlìderabile  j ma  fopra  tur- 
co  ne'luoghi  dishabitati  c grandifl’nu  copia  di  Mirto, o Mortella  da  cui  fiori  licaua  olio 
di  gran  fragranza . j , * « ' 

<1  Città  di  Maiorica  ha  10.  Porte,  è polla  quali  nel  mezzo  dell’  Ifola,  parte  nel  pia- 
no , e parte  nel  4 olle  , che  domina  il  Porto  , Ci  il  Mare , hà  vn  fiume  originato  da  va- 
ri; fonti  ; e fi  fci  miila  fuochi . 

Fra  quelle  dye  Ifole  , & il  continente  da  cui  fono  lontane  circa  4.  leghe , fono  due 
altre  minori  Itole  dette  Piteufe,  la  maggiore  chiamali  linfa  hoggi  Euiza , egiàEbufa, 
fiàvna  Terra  del  proprio  nome , fabbricata  da  Maharbale  Cartagmefc , J’ Ifola  abbonda 
di  frumento,  e ai  ogni  biada , ma  più  di  Tale,  che  lì  porta  per  tutta  Iralia , circonda 
zoo.  miglia , è ricca  di  fichi , non  hà  alcuno  animai  velenofo  , ma  folo  molti  Conigli  , 
che  fanno  danno  al  frumento  j l’altra  minore  lì  chiappa  Formcntcra  , gii  Ófiuta  , 0 Lo» 
Jubraria  dalla  copia  delle  Serpi, che  vi  feno  .circonda  circa  70.  miglia  . 
t Fumo  quelle  Ifole  tutte  4.  come  hò  detto  chiamate  Balean  , & anco  Gcmrafie , o 
Gimucfic  dalla  nudità,  poiché  gli  habitanti  andauano  nodi , & erano  C orfari , poi  furo- 
no ftipendiati  da  Carragincfi  per  combatter  contro  li  Romani . Alcuni  dicono  , chcj 
.fui. e u,  chiamate  B Jean  da  vn  compagno  di  Hcrccle  iul  Jafciato  ; aliti  vogliono  , che_i 

fiano 
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fiano  così chiamate  dall’eflercitio  degl'  habitatori  di  Lanciare  ertendo  il  Lanciare  drr- 
to;in  Greco  Ballein  ( onde  li  Lombardi  dicono  più  propriamente  Baila , che  li  Tofcani 
ralla, o Pallone)  perche  quelle  genti  profetano  il  lanciar  farti  con  le  froinbe,  e 1*  impa* 
rano  fino  da  fanciulli  ertiendo  folite  le  Madri  di  ponerc  il  paoc,Q  altra  cofa  per  collatio- 
ne  de’  putti  in  luogo  altronde  quelli  per  auiditi  del  cibo  fi  affaticano  co*  farti,  e con  la 
fromba  di  farlo  cadere  a terra  . 

Rxfta  il  vedere  del  Regno  di  Nauarra,che  principiando  dalli  Monti  Pirenei  difeende 
fino  al  fiume  Ibero  ; anticamente  era  in  erto  la  Bifcaglia,  Logrogna,  e Calahora  . 

Quello  RcgnOjgià  più  di  cent’anni  fù  quali  tutto  occupato  da  Ferdinando  il  Cattoli- 
co, ertendo  |1  Re  di  Nauarra  Giouanni  Albretto  fiato  fcomniunicato  da  Papa  Gfuiio  li. 
perche  hauepa  dato  aiuto  al  Rè  Luigi  XII.  di  Francia,  nella  cui  feommunica  fi  contenc- 
ua,  che  quel  Regno  folle  di  chi  l' occuparti: . Allegano  ancora  li  Spago uoli  vn*  altra  ra- 
gione di  quel  Regno  dicendo,che  il  Rè  Albretto  negò  a Ferdinando  il  palleggio  per  la- 
Nauarra  quando  volle  andare  contro  il  Rè  Lodouico,di  che  fdegnato  vi  mandò  il  Duca 
d’Alba  con  grorte  forzed’  improuifo,  e gli  occupò  Pampilona , c le  migliori , onde  poi 
tempre  è reftato  quel  Regno  a Spagnuoli  detrattine  alcuni  pochi  Iuoghi,che  tiene  il  Rè 
di  Francia  Jegitimo  fuccertbrc  , rutto  il  Regno  non  fa  più  di  » o.  mila  fuochi . 

Capo  del  Regno  è Pampilona  , gii  detta  PompéiopoJi  polla  al  fiume  Arga  non  mol- 
to lontana  dalli  Pirenei , forte  di  muro  , c con  due  Cartelli . lui  Sant’  Ignaro  ferito  di 
vn’archibugiara,fidifpoteaIIa  vita  RcJigiofa  , dclli  due  Cartelli  vno  è dentro  le  mura, 
e l’altro  fuori,  dicefi  fàbricata  da  Pompeo  il  grande,  e da  Pompeiopoli  fc  ne  corruppe 
il  nome  in  Pampilona  j il  Rè  Alfonfo  l’anno  7JJ-  latoJfealli  Mori  iofieme  con  lacca, 
Veranefca,  & altri  luoghi  : ella  c Città  ricca , c grande  come  quella  eh’  c porta  in  vna^ 
campagna , che  è molto  fertile . 

Gli  altri  luoghi  tutti  habitat! , e frequentati  fono  S.  Giouanni  di  Pie  di  Porto , porto 
fopra  Ji  Monti  altiflimi , per  li  quali  fi  file  per  i ».  miglia , hà  molte  fontane , e minere 
dà  ferro,  ma  abbondiate  di  molte  cofc,  fopra  il  cui  Monte  i vna  pianura  amena , e Tem- 
pre verde . 

Roncifualc  detta  Rocida  Valle,  doue  fù  ammazzato  Orlando  parente  di  Carlo  il 
Grande , e diede  fama  a quel  luogo . Gli  altri  luoghi  di  minor  fama  in  quel  Regno  fo- 
no Trieuas,  Tafalla,  Olite,  Argucdas,  Tudela,  Stella,  Sanguezza,  Alfaro,  & altri . 

. Habbiamo  infino  ad  hora  deferitto  il  continente  della  Spagna  rertarebbe  il  dire  del 
contenuto,  che  è la  rteflà  gente  di  Spagna , ma  di  quella  parlarcmo  nel  Titolo  dclli  co- 
llumi di  Spagna . 


DELLA  FRANCIA- 

LA  Francia  fi  confiderà,  e come  continente,  e come  contenuta.  II  continente  èia 
ftefla  regione,  o Regno,  il  cui  fito , quantità , qualità  , e diuifione,  andaremo  of» 
.feruando . | 

La  Francia  hà  dall’  Oriente  la  Germania  fuperiore  con  l'Alpi , e parte  d*  Italia  dal 
Mezzo  giorno  ha  in  parte  il  Mare  Liguflico , o di  Genoua , parte  la  Spagna , e li  Monri 
Pirenei  ,da  Occidente  hi  in  parte  l’ Oceano  Aquitanico , o di  Guiemia  , & il  Britanni- 
co, o d' Inghilterra,  8i  in  patte  la  fi  erta  Inghilterra,  o brettagna , e da  Settentrione  la_» 
Germania  inferiore,  e parte  dell;  Inghilterra , 4 

Altri 
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Altri  confini , e diutfionc  hcbbs  li  Francia  antica  , che  per  non  amplia#  di  fouerchi® 
il  Volume, fi  tracciano,  ma  fi  poiTono  vedere  nel  Ciuuerio  nella  Tua  imroduttione  alla 
Geografia  dalCap.  8. 

Il  Tuo  fito  parte  c di  acqua,  e parte  di  terra,  quelli  fono  li  Monti,  e le  Selue  . - 

Li  Monti  particolari,  e più  confidcrabiii  fono  tré  , il  Gibeu  detto  hoggi  Montagna 
d’Auergne, quelli  Monti  d'Aucrgne  hanno  vari) nomi  fecondo  li  fiti , che  abbracciano  . 

Il  Voghefo.o  Monte  de  FaucilIes,o  Mont  Ronland,da'  quali  vna  parte  fi  dice  Tarara, 
il  Voghcfo  è quello,  che  propriamente  è detto  Vange , e diuidc  la  Lotena  dalla  Borgo- 
gna, e dall'Altana,  e dal  quale  nafeono  la  Mofa , e la  Mofclla ; il  Tafum  poi  è vna  parte 
del  Gibbcnna,  che  ha  quello  nome  verfo  Lione  . 

E la  tura,  quello  diuide  li  Suizzeri  della  Suntgoiiia , & ha  vari)  nomi  aneli*  egli,  per» 
che  nelli  confini  d>  Gineura  fi  dice  di  S.  Clod,  ne*  confini  di  Bafifea  Prepoorr,  & Horz* 
berg  , Blambetg  , Eletbcrg . 

Le  Selue  fono  grandi,  e molte,  la  maggiore  è I'Ardenna , che  tira  verfo  la  Germania, 
e la  Fiandra  , nella  cut  lingua  è detta  Luttichervval , Arduenna  dice  il  Latino  , è io».  - 
miglia  di  lunghezza , e la  maggior  parte  è nella  Giuridittione  di  Liege , e nel  Ducato 
di  Lucemburgo . 

Le  altre  ptcciole  fono  la  Selua  di  Orleans , il  Bofco  della  Fontana , e quella  di  Coen* 
piegne. 

V acqua  comprende  il  Mare , i Seni , o Golfi  , e li  Porti , i Laghi , e li  Fiumi  fotto  la 
parola  di  Marc  , vi  è I*  Oceano  Britannico , o d*  Inghilterra , 1 Aquicanico  , e parte  del 
Mediterraneo , che  anco  fi  chiama  Gallico  ; il  Britannico  è quello  , eh  è pollo  tra  lu 
Franti a,e  1‘  Inghilterra  detto  ancora  Canale  ; l'Aquitanico  bagna  la  Francia  verfo  l’Oc* 
cideute  alla  Chietina,  il  Gallico  èquello,  eh' è a Mezzo  giorno  tra  il  Ligullko,  e quel* 
lo  di  Spagna,  o iberico  . • >' 

Li  Golìi  nel  Britannico  fono  doue  è Dieppe,e  Cauxo;  l'Aquitanico  è lo  ilcfio  di  quel  • 
nome,  nel  Mediterraneo  fono  due  il  maggiore  doue  il  Rhodano  entra  nel  Mediterra* 
neo,  il  Minore  al  Promontorio  del  Monte  Pireneo  doue  è Salles . 

Li  Porti  fono  in  Piccardia  di  Cales,  e di  Bologna , & a S.  Omer  detto  Irio  antica- 
mente . Nella  Normandia,  Caco,  Dieppe,Haurc  di  Grace.  Opera  del  Rè  Francefco 
per  refiliere alle feorreric  dcgl*lnglefi,Rouen,o  Roano,  S. Saluacnre  , Quarentino, 
Caumcnt,  Oraoche,  nella  lieriagn a,  S.  Maio,  Secar,  Nantes,  S.  Paolo  di  Lion  , Rofcou  , 
Verfo  il  Mezzo  giorno  Breli  ; nei  Toiàù  Luifon  , nella  Xamognia  la  Roccella  . Nella.» 
Guienna,  Bordeos  ,e  Uaiona  : Narbonofe  Narbona  j nella  Proucnza  Aquamorte,  Arles, 
Marliglia , Tolon,  doue  Hanno  le  Galere  : Antibo  nel  Mar  Ligullko,  o di  Gcnoua  . 

Se  la  Francia  hauefle  tanto  commodo  di  valerli  del  H Porti , che  vi  hanno  , potrebbe' 
mandar  1*  armi  in  ogni  parte  dei  Mondo  . 

De  Hi  Laghi  il  maggiore  , che  habbiaè  il  Lcmanno  detto  di  Qeneurà;  Nel  Monte  di 
Aucrnia  a*  c vno  non  molto  lontano  dalla  Terra  di  Beflò,  doue  fi  odono  fùlmini,  e mo- 
ni . Quello  detto  di  Ccrux  di  Soulcis  hà  vn’  abilfo  fenza  fondo  . Il  Lago  eh*  è tra  Mar- 
figlia  , e Arles  noti  lonrano  da  Cletmont , o Chiarainonte , c il  Lago  detto  Abitanico  , 
hoggi  detto  Sorliuia,  c da  Latini  Papiauilla . 

Li  fiumi  più  nobili  della  Francia  fono  la  Mofa  detto  la  Meufe  , e la  Sequana  , o Sien- 
nt , quella  (corre  poi  dal  Voghefo  nella  Fiandra , & entra  nel  Rheno  , quella  pillando 
dalli  contini  della  Borgogna  entra  in  Parigi , c vi  nel  Mar  Brittanico  . La  Loria  detta.» 
gù  JLigeri . La  Garonua,  Si  il  Rhodano,  che  riccue  in  fe  l’ A rari  ,poco  dillante  da  Lio- 
nej  c volgarmente  è detto  Saofne . 

Li  fiumi  minori  poi  fono  lo  tfeffo  Arati»  il  Durante,  già  Druetuia,che  nafte  sù  l’Alpì, 
J * e gita 


> DELLA.  FRANCIA.  ,9 

e gira  il  corib  al  contrario  del  Pò , e vi  per  il  Delfinato , e poi  nel  Rhodano . La  Dot- 
dona,  detto  Duranio,  e Dotdonia,  che  nato  ne’  Monti  Amerai  vi  nella  Garonna,  1’  Eia- 
nero,  volgarmente  Ajlier,  l' Ifara,  il  Charcnte , ò Charcntonio  fiume  della  Guicnuaj , 
che  entra  nel  Marc  non  lontano  alla  Roccella,  il  Draco,  & altri . 

Retta  di  vedere  quanto  fia  grande  la  Francia,  la  quale,  ò lì  confiderà  citeriormente,  ò 
interiormente . Ellcrionneote  ella  circonda  mille , e venti  miglia  , ò leghe  di  Francia . 
Interiormente  poi  fe  ne  confiderà  la  lunghezza , c la  larghezza  : la  lunghezza  dall'  Oc- 
cidente all’  Oriente,  è poco  più  di  joa.  leghe,  ogn’  vna  delle  quali  è poco  più,ò  menu 
di  tre  miglia  Italiane,  la  larghezza  dicefi,  che  fia  di  il  Clteuene  ntlhb.x.  dell^ 
Gecgr.al  j 4.  amputi  U lunghetta  di  1 8c.  * la  larghetta  di  140.  migli*,»  leghi  Tede  flirt 
tiefe  he  duna  delle  4 unii  è di  j.  migli*  / tal  iene  , 

Coppo  quello  fi  hi  da  vederne  la  qualità, che  contiene  li  commodi,e  gl'incommodi  : 
de  gl*  incommodi,vno  fe  ne  dice  1*  cfler  cipolla  alti  Venti  ScttenrrionaJi,  c de*  megliod 
commodi,  che  fia  di  Cielo  temperato,  onde  ne  vieocannouerata  fra  le  Regioni  dell* 
Europa  . Claudùno  la  fiimòfcliciilìma  , e Celare  oltre  modo  falcifera . Gli  altri  Tuoi 
eucomij  fi  ponno  veder  nell’ Oratione  del  Lanfpergio per  la  Francia.  Ella  è vna  Ma- 
dre abbondantilfima  d'  huomini , e però  p*ù  felice  d’ ogni  altra  Regione  , che  fia  poli* 
verfo  l’Occidente  , è abbondantiflìma  di  tutto  quello , che  induce  il  commodo  fiuma- 
no, che  però  fù  Icrirto,  eh’ elj’ è ilpicciol  occhio  , eia  perla  del  Mondo  ; diffcro  gli 
antichi,  che  la  trancia  ha  4.  Caiamite,  che  attrahono  di  fuori  turco  il  danaro  , che  fon* 
frumento  , vino , fale,  e lino , e con  ragione  il  Boterò  nelle  fue  rclariouj  Vniuerfali  la 
dille  creditrice  di  ogni  altro  paefe,  ma  di  ninno  debitrice  ; dicono  che  il  folo  Regno  di 
Portogallo  manda  oso’ anno  in  Francia  4.  millioni  d’ oro  per  comprar  frumento  , & al- 
cuni vogliono ',  chela  Francia  caui  ogn’  anno  ; 50.  conne  d’ oro  dal  frumento , che  ven- 
de, & c fama,  che  il  Francefe  quando  entra  in  Portogallo , fe  grida , trago  erigo  , porto 
frumento,  e ficuroda  ogni  timore , dal  vino  poi  il  Rècaua  di  rendita  »o.  tonne  d’oro 
ogn’  anno , e più  ; delle  lodi  del  vino  di  Francia  fi  può.  vedere  nel  libro  intitolato  1*  Hi- 
ftoiredes  Efiats . Nella  Francia  le  fallite  fono  in  gran  prezzo , & il  Rè  le  fuole  allietare 
a grandiffimo  prezzo . In  che  modo  poi  fi  faccia  colà  il  Tale,  può  vederli  nella  Geogra- 
fia del  Cilncz  aj  lib.z . p.  1 10.  Oltre  a quello  è molto  abbondante  la  Francia  di  armenti, 
pecore,  caualli,  pelei , fiere , volatili , frutti , feta , e panni  di  lana , onde  con  ragione  è 
flato  detto , chela  Francia  di  ricchezza  non  cede  al  Perù , nè  di  fertilità  a qual*  altro , 
che  fia  folto  il  Cielo . 

Si  diuide  la  Francia  in  Prouincie,  & Ifole . Quelle  fono  molte  nell’  Oceano  Britàn- 
nico, ma  piccio le , cioè  S.  Malò  nel  Mar  della  Guienna , 1*  Ifola  Non  Monllier , dotte  i 
l'Abbaùa  bianca,  l' Ifola  di  Dio,L*  Ifola  del  Rey  non  molto  lontana  dalla  Roccella,  don* 
C la  terra  di  San  Martino,  Oleron  che  fà  vini  eccellenti , V )iar io  lo  dille  i Latini . 

Nel  Mediterraneo  fono  l’ Ifole  Magillona,  Toulon,  o Hieres  , dett’  Erta , o Stecadi , 
Mattigia,  Camargue,  o Caniaria, Ifola  de’  Pcquenfi,  detta  Lero,  e 1*  altra  Lerena,S.Mar- 
garita,  S.  Honorato,  Quella . 

Gli  antichi  diuifero  la  Francia  in  due,  di  qua,  e di  là  dall’  Alpi  ; quella  di  qua , è vna 
parte  dell*  Italia  occupata  da  Franccfi,  che  pattarono  l’Alpi,  e perche  quelli , che  patta- 
rono per  J’ Italia  1 imitarono  nel  vellirc  Ji.KomanijChe  porr auano  la  Toga,furono  detti 
Togati,  c quel  Paefe  Francia,  oGallia  Togata , ma  quelli  eh’ erano  vicini  al  Mar  Medi- 
acri anco,  evfauanole  velli  più  corte  dj  vari;  colori  , che  Brache  erano  dette,  furono 
detti  Braccati , e la  fua  Gallu  Bracquata . Gl*  altri  poi  più  lontani , e che  erano  verfo 
1‘  Oceano,  perche  portavano  li  Capelli,  erano  chiamati  Cornati,  & il  fuo  Paefe  Gallica 
Cornata . Crcfceud*  polla  polla  tizi  di  Romani,  e combattendo  Fabio  eoo  gli  Allabrp- 
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gi  j tutto  que!  tratto,  eh’  è da  Geneura  alli  Monti  Pirenei,  fù  chiamato  Prouinefa.hegfi 
Prouenza . Ma  poi  neJ  tempo  di  Giulio  Celare  fù  dipinta  in  tré  parti,  Aquiranica,  Bel- 
gica, c Celtica . Celare  Auguftn  pofeia  la  diuife  in  4.  da  quel  tempo  li  Scrittori  la  di> 
uidono  in  4 Aquitanica,  Belgica,  Lione/e,  o lugdorefe,  t Naibonefe  . Ma  li  Geografi 
d’ hoggi  la  diftinguono  in  Narbonele,  Aquiranica,  Celtica,  c Belgica . 

La  Narbonefe,  che  fù  la  Braccata,  ha  dall’  Occidente  li  Pirenei, dall’ Oriente  I* Alpi, 
da  Settentrione  parte  della  Celtica,  e della  Belgica,  e dal  Merco  giorno  c Cinta  dal  Mar 
Gallico,  c quella  contiene  4.  Prouincie,  la  Narbonele  eh'  c il  fuo  proprio  nome , ouero 
Linguadccta,  la  Prouenaa,  il  Degnato,  e la  Sauoia. 

LaLmguadocca  hi  per  confine  dall'  Occidente  la  Guafcogna  , e gli  Armenfaci  ,0 
Amegnac  , da  Settentrione  hi  li  Cadurci , o la  Prouincia  Querci , e gli  Aruemi  ; dalla 
parte  d’ Oriente  hi  il  Deifinato,  c la  Prouenza , eh'  è diuifa  da  lui  per  il  Rhodano , e da 
Mezzo  giorno  ha  il  Mar  Gallico,  e li  Pirenei . 

Le  Cuti  più  principali  della  Linguadocca  fono  Tolofa  alla  Garonna,doue  c il  Parla- 
mento , e lo  Studio,  vanrafì  d*  edere  data  fabbricata  da  >n  Troiano , famofa  per  il  facro 
Thcologo  Icuaiogli  da  Cepione  Confale  Romano,  del  quale  c raro  ilProuerbio  ,e  più 
per  Ja  battaglia  iui  poco  dittante  feguira  fra  Thcodorico  Re  de'  Gorhi,  & Attila , doue 
morirono  180.  mila  huomini*. 

Narbona  al  fiume  Arate  ; fù  fabbricata  da  Romani  nella  1 do.  Olimpiade  fù  lunga- 
mente forco  il  dominio  dcJli  Godìi . 

Care  dona , celebre  per  l’ opere  ci  lana  . 

Mompelier,  doue  è lo  Studio  detto  MonfpefTulus,  quafi  Monte  delle  fanc'ul le . 

Nifmes,  ò Nemaufo,  chiara  per  le  antichità  Romane,  doue  è va'  Amphiicauo,e  po? 
co  diflante  è il  fonte  Nemaufo,  che  featurifee  a guila  di  fiume  . 

Aleth  alle  Radici  del  Pircnco  volgarmente  Alette  , o Eletta . 

Beficrcsa  fiume  Ombra  detta  da  Latini  Blitera;  Pezenas,  Agada, S.  Ponte. 

Lodifue,  oLudiua,  Vfez,  Pont  di  Card,  Bcaucara  , Eaulne  , Lauaur,  Viuierj,  Noanay, 
Fonte  San  Spirito,  Aiguea  Mortes,  Cazeres  , Rici  x , Fono , ouero  Fluxo , nel  Contado 
diFoyx,  li  cui  Popoli  furono  detti  Fludates  , altri  fcriuono  Bluffatesi  Pamiers,  gii 
Apaniia,  aucrdun,Maiziers,  Mirepoix,  San  Papocel , Cafteluau  , d’Arri,Cadres,  Vi» 
feas,  Mandc,  Qucfach,  Chirac,  le  Pfcy,  *1  ournon,  le  Dcux.  &•  altri . 

, La  Prouenza,  che  da  Oriente  , & ali’  incontro  è circondata  dal  Piemonte  da  Setter^ 
rrione  tocca  il  Deifinato,  e da  Mezzo  giorno  tutta  è marittima . Si  confiderà  m due  mo- 
di , poiché  per  vna  parte  ricono  fee  per  fuperiorc  il  Rè  di  Fi  ancia  ,e  per  l’ altra  nò,  e.» 
quclta  è il  Contado  d'Atiignone,  che  e pofleduto  dal  Papa,  & è capo  del  Contado  Vo- 
nufino,  e vi  è lo  Studio,  vi  è per  anche  il  Contado  di  Orange s,c'  hi  la  Citile  Cailello 
di  quel  nome  , & ha  Io  lludiò  ancor’  ella,  ©bedendo  al  Prencipe  fuo:  hoggi  il  Re  di 
Francia  fe  n’  è telo  padrone  fe  a forza  ,ò  per  accordo  il  dirò  nell’  Hiflorie  , a fine  di  le- 
iiar  di  mezzo  a i tuoi  Stati  »n  ricouero  di  gemi  di  mal’  affare  , che  coli  fi  ntirauano  in 
afilio,  & infeftauano  li  conuicim  . 

Quella  poi,  che  c fottopolla  al  Rè  hi  quelle  Città  j Aix  doife  è il  Parlamento , fù 
det^a  Aqua:  Sext  2,  Arles,  Mai  figlia , molte  centinaia  d’anni  fabbricata  prima  della  ve- 
nuta del  Saiuaiorc  , c vi  è Studio  , celebre  per  il  Porlo  doue  Hanno  le  Galere  , e vanta 
l' origine  da  Fenici; . L’  altre  Citta  minori  tono  Digua,  Grafia  , Clandiucs , Scnas  a piè 
■dell’ Alpi,  S.  Paolo  de  Vencts,  Apt,Rapas  , Tennis , Celìcron,  Aiuibo  ,al  Mare  di  San 
Maffìmino . 

Il  Deifinato  fi  diuide  anch  egli  in  Aiperiore  , & inferiore , li  fuoi  confini  fono  alla 
pane  deli’  Oriente  la  Sauoia,  e patte  il  Piemonte, da  Settentrione  parte  Ja  Èrtila, e parte 

il  Lio- 


DELIA  FRANCIA,  11 

ìl  Liorefe . Hà  quella  parte  prefo  il  nome  dal  Callcllo  Delfin  , di  chi  fo/Te  anticamen- 
te, fi  può  vedere  appretto  il  Goln  il  lib.  *.  acarte  1x5.il  Prencipc  Humbeno  Joven* 
dette  come  feudo  1*  anno  1349.  per  430.  mila  feudi  d'oro  al  figlio  primogenito  del  Rè 
di  Francia . x . 

Nelli  difeordia  fra  gli  autori  del  tempo,  dell’  occafione  , e delle  conditioni  di  que- 
llo fatto  d*  Humberto,  che  poi  fù  Rcligiofo  di  S.  Domenico  , e fatto  Patriarca  di  Alef- 
fandria  da  Clemente  Settimo  , fono  concordi , che  da  quello  pattaffe  il  Principato  del 
Degnato  nel  primo  genito  di  Francia,  che  perciò  li  chiama  il  Delfinato  . 

Della  parte  fupcriore  del  Delfinato  è la  Metropoli  Embrun  all'Alpi  Maritime,  Ebro- 
dttntim  ,&  Embroduno  fù  de  to  ,come  ancora  Ambron  , Volgarmente  Ambruno  Arci* 
uefeouato  nobile,  e ricco . Valenza  al  Rhodanò,  doue  è lo  Studio,  Die,  Cap,  S. Paolo, 
e Brianzon  . 

Dell’  inferiore  Granoble  , o Gratianopolis , quiui  è Parlamento,  all*  Ifara  , la  gratin 
Carthufa  , o Ccrtofa  j ini  è il  primo  Monatterio  fondato  da  San  Brunone  Fondatore.» 
dell’  Ordine  Carthufiano.,  Montilimar , Vienna  al  Rhodano  ; è antichiflimo , ettendo 
Hata  fabbricara  infino  ne' tempi  d*  Hclia  Profeta  ; in  quella  Arbogafto  Itranoolò  Va- 
Jentiniano  il  giouaue  per  Ieuargli  1*  Imperio,  ma  vinto  da  Theodofio  fi  vecife  da  fe  llef- 
fo  , Mura , Romana  ,0  Romano  ,chc  vantali  fabbricato  da  Remo  XVI.  Rè  , è pollo  all’ 
Ifara,  Cresh,S.  Valer  de  Calla,  S.  Antonio  di  Viennoisj  le  Monattier,  Calle!  Delfino., 
la  Sauoia  ricono  ice  per  vna  parte  il  Rè  di  Francia  , per  vn’  altra  foggiace  al  Duca, 
che  n'  hà  il  titolo,  e per  la  terza  v'  hà  vna  Republica,  che  gode  la  libertà . Li  fuoi  con- 
fini fono  dall’Oriente  l'Alpi,da  Mezzogiorno  il  Piemonte,  & il  Delfinato,  dall'  Occi- 
dente il  De  Jfinato,e  la  Bretta,  e da  Settentrione  confina  co*  Borgognoni^  co’  Suizzeri . 

Quella  che  loggiace  al  Rè  è la  Bretta,  li  cui  Popoli  fono  detti  Sebufiani , altri  crédo- 
no, che  li  Sebufiani,  o Segufiani  fiano  quelli  de  la  Forell,  doue  è vn  fonte  nurauigliofd, 
che  è guftofiflìmo  a bere , e fana  la  febbre  beuendofi  freddo , ancoraché  fembri  bollen- 
te , nel  retto  l’acqua  non  vale  ad  altro , perche  fe  fi  pone  a bollir  con  quell’ acqua  la 
carne, o altro  , falca  fuori  dalla  pentola  ,e  la  lafcia  afeiutta.  Hcntico  IV.  la  leuò  a for- 
za d’  arnie  al  Duce  di  Sauoia , ma  poi  li  diede  per  accordo  in  quel  cambio  il  Marchefa- 
to  di  Saluzzo  l’ anno  1601.  la  fua  Metropoli  è Borgh  in  Bretta , e vi  c oltre  ai  Rodano  , 
Sei  lei , Doria  , Chauafle  , Arlepons , Chaua,  e la  Prefettuta  GeXonte,  li  quali  rutti  luo- 
ghi, fù  sforzato  il  Duca  di  Sauoia  di  dare  al  Rè  . 

la  parte  ,che  obedifee  al  Duca  di  Sauoia , è Chiamberi , doue  è il  Parlamento  ,Ta- 
ranrafia  , Moniiliano  all'  Ifara , la  Torce  Coarbonara , Acque  belle  , e S.  Giouan  di  Mo- 
liana.  Il  primo  diceuafi  Ceuaro , della  feconda  i Popoli  di  quella  Valle  furono  détti 
Contorni  : il  terzo  è Fortezza  /limata  inefpugnabile,  benché  Henrico  IV.  la  pretidette, 
ma  fù  per  traditi', «tw  di  chi  la  cuttodiua,  I’  vltimo  è all’  Ifara  Città  Epifcopale . 1 
La  parte  libera  è GcneuraRepublica  d’Ottimati,  c’hà  titolo  di  Contado  Regio, 
jnolte  vokè2è'fiatatentaM,efi  efaluara  . Il  Duca  Carlo  Emanuele  circa  l’anno  1601. 
la  ttntòdiforprefa,e  già  molti  Cauallieri,  erano  fallii  fu’l  muro,  ma  furono  'coperti  da 
•vna  Vecchia , e rettati  prigione  furono  fatti  morire  : è po/la  fu’l  Lago  , che  da  lei  hà  il 
nome,  fù  delti  Duchi  di  Sauoia,  quanto  alla  fcuranità,ma  quanto  all’  vltime  , ecoman*; 
«lo  fù  delli  VcfcouijCome  Principi  di  quella  Città  prima, eh’  ella  appoftatatte  dalla  Re- 
ligione Cattolica,  e tali  appunto  fono  li  Arciucfcoui  re  Vefccui  della  Germania . Non 
sò  come  il  Linda  la  diccfle  Republica  d’Ottimati,  ettendo  tutta  popolare.  Vi  è lo 
Studio,  c fcuola  Caluinilla,  li  Suizzeri  può  dirli,  cjie  la  difendano,  o fomentino  , come 
di  quella  credenza  ; è però  folto  la  prorettione  del  Rè  di  Francia  . 

Seguita  la  Francia  Aquitanica , la  quale  incominciando  dalli  Pirenei , fi  fiende  infina 
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- alla  Loira . Quella  bebbe  il  nome  dall'  acque,  delle  quali  molto  abbondatone  anco  •» 
xa  per  le  molte  inondationi, alle  quali  foggiace  , li  Suoi  confini  tenendo  dall*  Occiden- 
te all'  Oceano  A quiranico , ma  da  Se ttcntrio ne , e dall*  Oriente  vanno  alla  Lotia  , c da 
Mezzo  giorno  ha  li  Pirenei,  c la  Francia  Narboocfe . 

le  Tue  Promocie  toso  parte  a delira,  e parte  a finiflra  della  Garonna,  quale  i liniera, 
è di  qua,  {uno  la  Bearnia,  Ja  Bigornja,  la  Guafcogna,  la  Guienna , e li  quattro  Contadi, 

! cioè  C<  mingia,  Armcnica,  Fon,  fc  Aibret.  ; 

l!  Bearne,  ò Bearnia  è vn'  aggiunta , per  non  dire  pontone  del  Regno  di  Nanarra  , Ja 
cui  Metropoli  c Pau,  douc  nacque  Heurico  IV*  Rè  di  Francia , e vi  è il  Parlamento , da 
Latini  detto  pali  tu,  OJciìen , Luefcar , Serrances  , Orthes,  douc  c4o  Studio , Morii} , 

I oni  ac  , Codiceli  ,e  la  Rocca  Nauarrina , e quello  è tutto  quello  , che  retta  al  Rè  di 
Francia  del  Regno  di  Kanarra , il  rimanente  e pofleduto  dai  Cattolico . Qui  gli  liup- 
nuni  lotto  (limati  di  cosi  buona  faJutr,  che  fi  dice,  che  per  lo  più  viuano  > 50.  anni. 

LaBigornia,  oCootadodi  Bigotte  hi  per  Metropoli  Tarba , Baioni,  SanGio.  di 
Lutz  , paca  , Archep , Baiguerc*  Tèrra,  Lourdt , Trtc , Malbouoget . 

- La  Guaicogna  ha  due  Ptooincic,  quella  d*  Agen  detta  da  Latini  Agenutr,è  Condoni: . 
io  quella  è Agia  alla Garonna,  Villcncuf,  e VjJiinoua , Clecnac  , Marnunda,  Tcnins, 
C elìiluuron  , Lentaft  , Vtllefranch , S.  Fty  , o Santa  Fede . In  quella  Fono  Coudonial 

. fiume  Baile , Valentia , e Lairac  . 

, Li  luoghi  della  Gbienna  fono  Bordeos , douc  è il  Parlamento , e lo  Studio , Blacé, 
Liburne  , Uorg , Sur , Mer  , Condat , S-  Macario  , Larment , Carbonnicre , Carbonbic- 
ua,  Fronfac,  Bj2»s,  S.  BateiiJe,  o S.  Battito,  la  Reolle,  Monfcguer , S.  Perno,  Catclmor- 
ca , Gefooda , Sauuaterre , o Salua  terra . 

. 1 (1  Contado  di  Comirgc  fi  diuide  in  iuperiore , dotte  è la  Terra  Epi/copale  di  S.  Se- 
dando, Conferans,  S.  Ber,  S.'Frcgcoac,  Monregeau,  Saliera . Nell’  inferiore  fono  Lem» 
■b* s,  I*  Isle  de  Dodor e , S.  Maun , Muret , e Rcumes . A , 

Li  i,Il  Contado  di  Armegniac  ha  Aux , Citta  Arciucfcoualc , Le  tomo . 

. Quello  di  Fojx  non  ha  altro , cnc  Foix  dello  fletto  nome . 

■ E quello  d' Aibret  hà  Nerac, 

t Mella  Francia  Aquicanica,  oltre  la  Garonna  fono  notte  Prouincie , 
.LaPrimaèPietonia,©  Poitù,  le  cui  Città  fono  Poitftiers  aJ  fiume  Ciano,  vie  lo  Sr*- 
dto  , fu  detta  Auguttoritutn  : Nicros  , corrotto  da  Noucrogus , Footenay , Moni  morii. 

• lou,  « Batte  marche.  Dorar,  S.  Maixear,  Stura y . 

.1  Nella  medefima  l'rouincia  fono  li  Principati  di  Tsimon,  e di  Caflelraud , il  primo  ft 
tidctto  Tamnum , il  fecondo  Caftrum  Hcroldi . 

'3  IlVtfcoiuatodiTouarsdcTrcmogli.  [j 

Li  Baionaggt  di  Madera , Paitcnay , Mcsle,Chiray , Cbauig»«n*Leifac,Chaflen*« 
Mj  e.  San  Mcsmm,  San  Gilles.  i'  >,j# 

Il  Ducato  d’Augolejntnc  hi  la  Città  dello  fletto  nome,  Marrou,  Clwfteauneuf,  o 
Calici  nouo , Blatflc , Chabannes , Corife  uJanr , Rutt’ec , Aigrt  s,  Couruille , Rocha  fp. 
caut , Mareciillc , Lanfac , ViJJebois,  Motnbrum,  BouteuiiJe  delia  famiglia  di  Memo» 
unsi  . 

La  feconda  Prouinc/a  è Santognia  con  Alnefia,  ò Auny . 

Della  Santognia  la  terra  principale  è Zamtes  al  fiume  carenton , S.  Giouan  , o Icari 
a’Angtlt,  Lorgairc , Archaut,PontLoubJi*,Taclaliorcrg,  larnac , Cjgnac , Barbe» 
Jkux , loiac , Brouage , Rcyare , Pous , Soubiie . 

Nell  Alnefia,  0 Atmy  vi  « la  Città  della  RocceUa>  dalla  quale  è pocadiflante  l' Ifp. 
.la  del  Re,  . ‘ ' , 
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, Laterza  Prouincia  è il  Perigord  , li  cui  luoghi  fono  Perigei)*  , Bergerac  , Liberac , 
Nontrori , Sarfàr , Lirneil , Biron , Branthomme , la  Rocca , Miramont  fa  Linda , Litno- 
Jio , e Liburne  . 

La  quarta  Prouincia  c Quercy  doue  fono  Cahors  al  fiume  Lot , furono  li  Tuoi  Popo- 
li Cadurci  f Montalbano  a!  fiume  Tame  , doue  è Io  Studio , Cartel  Sarazin , Montech , 
Moifae  , Lauferte , Souillac  alla  Dordona , Burilla,  Nazareth , Gourdon  , Mattel . 

La  quinta  Prouincia  è Limofin , che  fi  diuide  in  fuperiore  , & inferiore  , in  quella  è 
Limoge  Metropoli  a!  fiume  Vigeana,  o Vienna  ; la  Sotterranea  , le  BoifTon , Barar,  Do» 
rat , Confoulent , Sani'  Yrier , Laperche  , San  lunien , San  Léonard , e Chalus . 

. L’ inferiore  ha  Tulla , Yfarche  al  fiume  Vezera , Briue , Trcignac , Donzenac , Alla* 
fao  , Meiflae , V/Tet , Beaumonr. 

-La  fella  Prouincia  è V Auuergna  con  >1  Ducato  di  Mompenfier , quella  fi  diuide  in 
fupetiore , doue  è Santaflor , Autillac , Charlat , Murar , Billon  , e nell'  inferiore , che 
fi  chiama  Limaine,  fi  contengono  querti  luoghi  Clarimont,  Ran,  Montcferrant , If- 
foite  al  fiume  Elauero  , Brionde , Aigueperfc . , 

La  fettima  Prouincia  è il  Bery  con  li  Contadi  di  Sancerra  , e Sant’  Aignan  , e la  Ba- 
ronia di  MonfaJcoo,  Quello  hà  Baugy  ,e  Grou,  Bourges , doue  è lo  Studio  , fòtto  la  cui  . 
perfettura  fono  Cartel  roffo  Chaftrauroz  all*  Indro , Argento»  alla  Creufa , e Cartres  in 
Bery  i Ifsoudan , Duuleroy , Vierzon  , Mehurc  , Aubtgny , Concrefam  , d' AtTgillen  . 
L’ottauaèSaloma.doucèilDiicatodiSuUy.  ».  - 

La  nona  c il  Botboncfe , che  fi  diuide  in  due  fuperiore , & inferiore,  le  Citci  di  que- 
lla fono  Molin  Bourbon , 1*  Archambaut,  Bourbon  l'Aocy,  Mont , Marant , Monluzon  , 
Chancell,  Chartouxo,  Vernecel,  Varennes,  Genat.  x , , j 

Nella  Tupcriore  è la  Prouincia  di  Cambraille,  doue  è la  Jerra  di  Montaigù.  » 

Partiamo  alla  Gallia  Celtica , le  cui  Prouincie  fono  il  LioneCr  doue  è la  Città  di 
Lion,  e Principato  d' Ombes  ; la  Forefta,  Beaufalois,  la  Borgogna,»!  Niucrnefe,la  Cam- 
pania volgarmente  la  Ciampagna,  la  Francia  così  fpccialmence  detta  ,.la  Bclfia , la  Bre«  ■ 
ugna,  e la  Normandia . -V,  t- , ; •: 

Della  Foreft  le  Terre  fono  Montbrifon , Feur  alla  Loira , S.  Ertiennp , o S.  Stefano  , 
San  Galmier,  San  German,  la  Val,  San  Bnonefle  Cartel  Roaune  alla  Loira,  S.  Rambcrr, 
in  quella  Ptouincia  è la  nobil  Fortezza  d*  Vrfe,  e Cofau  , 

Nel  Beauialois  vi  e Beaueu , bel  gioco . 

. La  Borgogna  Superiore  fi  chiama  Contea, la  franca  Conrea  doue  è Dolale  Bcfenzon, 
&'  obedifee  al  Kè  di  Spagna,  ma  in  effetto  i vn’  obedienza  quali  libera . 

Nell*  inferiore , che  è del  R è di  Francia  , & è Ducato , & anticamente  hebbe  li  Tuoi 
Regi,  e iù  Regno,  vi  è Digion,  che  è la  Metropoli,  e vi  hà  il  Parlamento , Autun,  Cha- 
lon  al  Saure,  Saone,  Beaunie,  Auxirre,  Macon  all’Arari . 

11  Niuarnefe,  o Niuernia  hà  Niuers,  Dezize,  Clamefry,  Drouzy , Molin  > Angelbcrt , 
Borbigni. 

Nella  Ciampagna  fuperiore  s*  include  Vitry  il  Francefe,  Rcims , Langres , Chalon  * 
Laigni,  il  Contado  di  Brie,  nel  quale  è il  Cartel  Thierry,  Meaux,  Prouens  . 

Nell'  inferiore  fi  contiene  Straye  allaSuenna,  Lhaumont , Montigny  > Vafsy  ,San  Di- 
fier , loinuille  ,Sens  Iuegny  . * 

Sotto  la  Francia , cosi  fpecialmente  detta , fono  Parigi , doue  è il  Parlamento , e Io 
Studio  ; San  Denys,  o San  Dionigi,  Poflicgo,  Senlis,  Melea, Corbeil,  Milly,  Montargi* . 

La  Blefia,  or  Blois  hà  tré  parti , la  fuperiore , che  contiene  Angiers  al  fiume  Meduan  , 
«vi  è Studio,  Saumar  alla  Loira,  Montreneaut,  Bauge,  la  Flefchc,  Segre,  & altre  . 

• L a Mezzana  comprende,  Blois,  Tours,  CallilLò  al  fiume  Lidia,  Ambois,  o Ambo  fa. 
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Chaumont , Cormety , Loches  all'  Indro , Paulmy , Chinon  alla  Vigenna,  o Vienna»» , 
Chanipicgny,  Loudm,  Challeudun,  Ancy  il  Francefe  . 

E*  Inferiore  contiene  Orleans , douc  c Studio  , e Stampe,  Rcmorantin , Gergcau , la 
forte  Cleriy,S.  Laurent . 

La  Bertagna  fuperiore  contiene  Nantes  alia  Loira  , Condal , Rennes , douc  c il  Par* 
lamento,  Uoul,San  Brieu,  San  Maio,  Dinari , Riculxo  , Chalìeau  , Briant , Lambal , Vi* 
tra'  , lugon.  Sant'Aubin,  da  Cormicr,  Monccntourt , Piorei,  locilin , Maleliroit,  Ponti* 
gojr  ,S.  lulien , Eucinls . 

Nell'  Inferiore  fi  comprendono  Vannes , Hannebaur , Qnimperle , Quimpercoran* 
tin,  Breil,  San  Matte  Promontorio,  e l’ Itole  Oefianr,  e Saio,  le  cui  Terre  fono  San  Pau- 
lo,eTri*rcs. 

'■  La  Normandia  anco  efTa  fi  diuide  in  fuperiore , Se  inferiore . La  prima  hà  Rouen , o 
Roano,  Roromagus  dice  il  Latino  , doue  è il  Parlamento  , Auranchis  al  Mare , Abrizsc 
dice  il  Latino,  Harcourt,Eurenc,  Vernon  , Tancaruilie  , Maleurier,  Mortain  , Montgo* 
mcry,  a 1 1 i quali  fi  aggiunge  Vexin  le  Normand,  nel  quale  è Gifors,quafi  Crefaris  otium. 
Baronaggi,  l’Auglt,  Pafiey,  lurey,Tulliers,  Conchcs,  Brcueil,  Ruglas,  Bruin,  Hcrmarn- 
tifile , Baieuxo , già  Baiocaffcs , nobile  per  il  Vefcouato , al  quale  fi  appartiene  Caen , 
dèue  è Studio,  Secca,  Alzeon. 

L'Inferiore  Normandia  contiene  Dfcppa,  Harfleurt, Haute  de  Grace,  Coftancis,Va* 
loigneijChetilurgo,  Regno  Iuctot,  Falaile,  Gibreo . 

La  Gallta  Belgica  è la  quarta  parte  della  Francia , o la  Piccardia , la  quale  hà  in  f<_» 
Ducati,  e Contadi . Li  Ducati  fono  due  Tierache,  nel  quale  è Guifa,  & Ve  uin , Laon, 
che  contiene  Contadi , e Città , Laudunum  il  difiero,  il  cui  Vcfcouo  hà  titolo  di  Con-' 
te  i Si  è rno  delli  ti.  fupremi  Giudici  della  Francia  . Li  Contadi  di  quella  Proirincia 
fono  Soifon  ,Noion , e S.  Quintino , la  prima  dicefi  fabbricata  da  Brenno  Capitano  di 
Sennoni  l’ annodi  Roma  j i j . la  feconda  fù  detta  Nouioduno,  e poi  Nouicmc , la  terza 
Quinci  fcopulus . 

Le  Città  fono  Perona  al  fiume  Somona,Corbiè,  Roye,  Mondidìer,Nefle,  Palcmonr, 
Cóucy , Chaunv. 

Li  Contadi  fono  l'Arabiacenfe,  nel  quale  è Aniiens  al  fiume  Semora,  dicefi  fabbrica- 
ta dalli  Macedoni  fiotto  Alcfiandro  Magno , e cosi  efiere  fiata  detta  dall'ambito , o cir- 
cuito dell*  acque . 

l II  s.  Contado  è Ponthieu,  che  contiene  Abeuille  ,Doorlens , Crotoy  ,Crcquy , Pe* 
quigny.Rue,  Monftrucil,  Aceri,  Rcnty,  Hefdin  . 

Il  j.  è quello  di  Bologna,  che  abbraccia  Bologna  ;S.  Paul , e Porr , le  Portet,Efial- 
pes  al  Mare,  San  R iquicr,  la  Capille,  Fren , Neuf  Calici , Ponte  di  Briguc,  le  Pone  Saac 
Eli  icone. 

i -Il  4..Cor,tado  c Guincs,  nel  quale  fono  le  Fortezze  di  Guines,Planes,  e San  Iugle- 
uert , Harincourr , Pemplinga , Conquille , il  Porto  Niuellet . In  quello  Contado  fona 
crè Baronie,  cioè  Ardres,  Courtembronc , e Fieune  . • 

Il  j. Contado  fi  chiama  d’ Oye  doue  c Cales,  e le  Fort  Rosbanh,  & Oye . * 

- Il  tfS'è-Rethel,  hoggi  Ducato , e qui  termina  la  Francia , alla  quale  fi  aggiungono  tré 
luoghi  acquillati  da  Henrico  IL  Rè , che  fono  Mets  alla  Mofella , Verduualla  Mola,  e 
Teul,  la  prima  fù  detra  Meta?,  e fù  già  la  fede  delli  Duchi  di  Lorena,  il  fecondo  non  hà 
mutato  nome  , & è pure  della  Lorena  ,1*  vltimo  ancora  conferua  il  nome  impofioli  da 
Tullio  Hollilio  III.  Rè  de'  Romani , che  la  fabbricò . 

Infine  qui  fi  è detto  a baltanza  del  continente  della  Francia , del  contenuto  poi , che 
fono  le  genti  1! efie,&  i loro  cofiumi , e le  naturalezze  de  » luoghi  fi  diranno  a luoi  luo- 
ghi, hgra  pafiaremo  alia  defezittigue  della  Germania , D E- 
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Velli  Siti , e Confini  della  Germania . 

} A Germania  già  fù  così  diuifa,  c’  hauefTe  ajj'  Occidente  i!  Rheno , a 
Mezzo  giorno  l'Aipi,  ad  Oriente  la  Villula  , & a Settentrione  ii  Mac 
Baltico,  ma  quelli  confini  fono  molto  (lati  ampliati,  perche  dall* 
Occidente  fi  aggiunge  alla  Mofa  la  Fiandra , dal  Mezzo  giorno  l’Al- 
pi,  dall’  Oriente  ,1*  Vngaria,  e la  Polonia,  & aSettentrjone  il  Mar 
Germanico  circonda  4éj.  leghe  Tedcfehe,  le  quali  fono  2315.  Ita- 
liane, viaggio  che  può  farfi  deditamente  in  95.  giorni . Quello  no», 
me  di  Germani  non  fù  mai  conofciuto  da  gl  antichi , ma  fi  bene  fu- 
rono detti  Teutoni , o Tuifconi , ale  i li  dificro  Cimbri , e Sueui  : poco  prima  di  Giulio 
Ccfare  fù  darò  loro  il  nome  di  Germani Procurarono  li  Romani  di  fougiogarli , mu 
non  poterono  affatto  mai . Furono  chiamati  Tuifconi  da  Tuilcone,  che  vuol  dire  Dio 
nato  dalla  terra , Si  è lo  fieflo,  che  Afeine,  che  nacque  1 jo.  anni  doppo  il  Diluuio  da 
Noè , & è tra  il  Mare  boxino  , & il  Rheno  . Furono  chiamaci  Thiuroni  da  Diéth  nono 
Rè  de’  Germani . Anticamente  però  li  Galli , e li  Germani  inficine  furono  detti  Celti» 
o Galuti  : ma  fi  come  tutti  li  Germani  furono  detti  Virili , cosi  gli  Alemani  fono  chia- 
mati Nobili , e veritieri , & ingenui . Quello  fù  vn  Popolo  millo  di  varie  genti , come 
Sueui  , Bois , e Marcomanni , le  prime  loro  Sedi , 0 habitacioni  furono  tra  il  Rheno  , il 
Danubio, e il  Meno. 

Non  aflentifee  il  Cluuerio  con  probabili  ragioni  a quella  fentenza'jche  la  Germani» 
d’ hoggi  fia  maggiore  dell’  antica  , anzi  la  dice  molto  minore , che  prima  , intorno  all» 
quale  contcfa  non  m«  ingerirò,  effendo  troppo  loncano  dal  mio  Inllitntc  di  breuitd . 

Il  circolo  Aullriaco  comprende  quattro  Vefcoua di, Trento,  Bnxen,  I.abac,e  Vienna. 

Vn’Arciducato  dcll’Aullria  j'che  fi  d uidc  in  fuperiore  doue  è Linz , & VvcJs , §c  in- 
feriore , che  contiene  Vienna  Sede  ordinaria  dell’  Imperatore  Aullriaco,  Crcmbs,Neu- 
fiat,  &c. 

Tré  Ducati , Se  vn  Contado . Il  primo  Ducato  c della  Stiria , neHa  cui  fuperiore  è 
Bruck  , e Morek  al  fiume  Mora , nell’ inferiore  è Grati  Sede  de  gli  Arciduchi  a detto 
Granami , Graiacum  , e Sauaria  dal  fiume  Sauaria  , e Canifia  ; quella  gli  anni  a dietro  fù 
occupata  dal  Turco , & in  vano  procurata  poi  di  ricuperarli , ma  propriamente  è nell’ 
Vngaria,  c non  nella  Stiria  , benché  nelle  confini . 

Il  fecondo  Ducato  è della  Carinthia  , doue  è Villach  , Clanfurt , S.  Vcft , e Ludim- 
burg.  La  Carinthia  è il  Norico  de’  Latini;  Villaco  è il  Vacorio  a)  fiume  Drauo , Clan- 
ge1"fur  diceuafi  Claudia,  l’ altra  diceuafi  Candollica,  e 1*  vltima  Iduno . 

Il  terzo  e la  Carnia,  o la  Caruiola,  in  cui  fono  Laubac  , o Lubiana , eh’  è la  capitale  , 
Craimburg , e Cilli , quella  Prouincia  volgarmente  fi  dice  Cragno , e la  fila  cap  tale  di» 
ceuafi  Nauporto,  ,&  il  fecondo  Carroduno , P vltima  hà  poco  diucrfificato  il  nome,  di- 
cendoli già  Loelia . A quelli  fi  aggiuuge  la  Croatia,  deira  Liburnia,e  la  Marca  Vinido- 
ra  ; doue  c F eilkmbcrg . 

Vi  e ancora  vn  Contado  detto  del  Titolo,  nel  quale  è Ihsbrnch , oDeniponte,Sede 

gli  Arciduchi,  Trento,  Cerzia,  Urixcn  , 0 Brcfiinvn  , con  li  qnali  vanno  li  Contadi  di 
Sciiiberg,  Hardeck,  Si  Vvcchmilcin.  d Htl 
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Net  Cinti»  di  B Aulir  a Ji  ttmprtndt , 


Vn’Arciuefcouito  diSaIsburgrgià  detto  Irucanfa  , quelli  noo  folo  a Prencipe  dell* 
Imperio,  ma  doppo  la  caduta  nell»  herefu  di  Magdebureo  è primate  della  Germania,  e 
Legato  nato,  onde  vfa  1‘  habitoCardinalirio  di  trattane  la  Bcictca  roda,  ò Capello,  Si  è 
il  più  ricco  di  tutti  h Arciuefcooi  di  Gf  rtaània . 

Vi  fono  tré  Vefcoui  Ratisbona , Podi , c Frefinga . 

Il  Mutato  di  Bamera  , che  fidiuide  in  fuperiore  d«u*  è Monaco  Sededellf  Duchi  ;Sc 
Inglofladio  Fortezza,  e nell'  inferiore  douc  fono  Straubinga , e Landa hut . 

Vi  fi  aggiunge  il  Palatmaco  fuperiore  doue  è Amberga , da  Latini  detta  Cant*brs, 
Vva’demiuhen , Ncobugo  al  Danubio  ,il  Landigrauiato  di  Lie&emberghe  » la  cui  fede 
è Pfrc  mbt, Scaltri . 

Li  Conn,  e li  Baroni  di  Ortemburg,  di  Sraufen,di  Rheinfels  ,Dcggemberg,  Vvolfe- 
lei,  Obcr, Sultzberg,  gli  altri  fono  Palatini  del  Rheno,  il  Palatino  di  Lcudterabcrg.’ il» 

Le  Città  fono  Ratisbona , e Frcillat . 


Il  Cinti»  del  Rbtnt  fuperiore  contieni  » 


Quattro  Vefcoui  Vormaria  , Spira , Argentina , e Bafìlea . 

Cinque  Principati,  che  fono  il  Langrauiato  dell’Aifatia  fuperiore,  il  Ducato  di  Lo- 
rena, il  Ducato  di  Sauoia,  il  Ducato,  e Palatinato  di  due  Ponti,  con  ilPalatinatocohe- 
rente  Spenheini,  e Velden/,  il  Landgrauiato  d’ Haflìacon  le  lue  Città 

Le  Città,  che  tono  V utterrauia,Nalfauu,Satburckcn,  V»eisbadcn,SoIms,Hanau,  Li* 
ftemberg,  Muntzemberg,c  Bitfchei’,  lfeniburg,c  Budmgen,  alle  Remgraft^alm,  Mers* 
burg,  Lemingcn,  Fa  Ikcnfiein,  Vvitgcnftein,  Vvaldcch  , Rapctzlchirchen  , Kcnkingen  , 

Befoit,  RapòlUein,  Hocnrechbcrg,  Itzftein,  Minfinghet,  c Rlanchimleng  . 

Le  cicca  del  Circolo  fono  Milhau'cn  io  Allatta , Colmar  , Keifembcrga  , Argentina  p 
Hagcnau,  Spira,  Vrormatia  , Francofort , al  Meno,  Vvtterauia , Vlctzlar . Vi  erano  già 
Geni1,  Bafilea,  Lofanna,  Metz , Tul,  e Verdun , che  non  fono  più  membri  dell’  Imperio 
Romano . 


Il  Cheti»  dilli i SAjfon  a frperiore  t otiti 


Li  Vefcoui  di  Mifnia , Magdcburgo  , Nanmburg  , Brandeburgo , la  cui  Citta  fu  fab- 
bricata da  Urenno  al  fiume  Hatiilla,  HuUeIburgo,Libufa,e  Camiti . 

Li  Abbati  fono  diSaltsfciden  ,Patershaufen  ,e  Vvalchenricdt. 

Le  Abbadelfe  di  Quedlimburg  , e Geringeroda . , 

* Li  Principi  Secolari  poi  fono  il  Duca  di  Si  fio  ni  a Elettore,  il  Marchefc  di  Brande» 
burgo  pur Llettorc  ,IiDuchi  Pomerauia,  h Principi  d’AnauIt . 

l i Conti  , e Baroni  tifpetto  allaSafloma  fono  di  Vvittemberg,e  di  Torgau,rifpetto 
alla  Tmringa  Erfurt , & Vva.mar  fede  delti  Duchi , Ifenach  fede  della  Duchi , leni,  e 
Gotha,  ni  Ila  Turmgia  s'intende  il  Contado  di  Mansfcldt  jdoue  è lslibro  , Mifnia  eoa 


la  Vc.gtlandia,Lipiia,  Drefda  danza  dell’Elettor  di  Saffonia  . 

Li-  Otta  fono  Milina,  Toigau,  Ftidburga,  Nauburgo,  Magdcburbo,  Voitglaida,  le  cui 


Terre  fono  Vuertgladu,  Plau,  Curia,  O.'sniz , 
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DELLA  GERMANIA. 


t»  idnrcn  di  Brtmdoburgo  fi  iutidt  in  Vtccbi*  , Mezza»* 
Non*  , & Vtbern  . 


Della  Vecchia  è capo  Stendab,  gli  altri  luoghi  fono  Tangermon da , Soltuuedcl,  Gar- 
leben,  Efterburg,  Vverben,  Senhaufcn,  Amiburg,  Bifmarch,  Kalbc,  Boiler,  Buck  . 

Della  Mezzana  il  capo  è Brandeburgo  /ledo,  l’ altre  fono  Kachenaii,Spandau,  Berlin, 
e Coin  diuifi  dal  fiume  Suenio,  Francofone  all’  Odcra,  Trcuuen,  iirirzen , Bernau  , Ber- 
litz, Bellin,  Munchber?,  Freienualt . 

Della Nouaè capo  Francoforte,  gl* altri  luoghi  fono Caftrin > Landsberg,  Kon’gf- 
berg,  Heruuald,Bemfiein,  Berlinchen  , Arnfuualde,  Tarn  Soldi  n , Frullenleldt , Barn* 
burg»priefcr,  Falchemberg,  Kartauu,  Lepen,  Morin,  Schicfdbcin,  Schonfleis,  &c.  ■ 

Nell'  Vchera  fi  comprendono  Prenzlau , Templin , Stri  zborch  , Lichcm , Furflem- 
berch,  &c.  a quelle  fi  ag  iungono  due  Prouincie,  1’  rna  è- Prignitz  nella  quale  fo- 
no Hauelberg,  Kapin,  Perleberg,  Vvitfloch,  PrunrzualecfvDalmim,  & c.  l’ altra  è Sten- 
bsrg,  douefono  lo  UelfoStembcrg,  Rrfptzich,  Droflen,  c Konigfuvalde . 

Sono  pur  anche  in  quello  Circolo  , ò per  ben  dire  furono , il  Ducato  di  Pomerania  , 
Cotto  il  cui  flato  fono  Stctrino  , che  fù  la  Sede  , il  cui  vltjtpo  Ducaiù  Boleslao  , hnra 
l’ hi  il  Ré  di  Suetia,  Gripfuuald,  Volgali  ,StraIfunda  Bart , Vvollin  , Jreptau  , Anclarn, 
Stargarr,  Neugardeu,  Golnau,  Canaio,  Coberg,  Goflin , Stolpe  , &c.  Vi  fi  aggiungono 
la  Caflitbia  doue  e Lauemberqa,  & [fole  di  Ruga,  e di  Vfedom . 

Vi  fono  ancora  li  Principi  di  Analth,fotto  li  quali  fono,come  Sede  di  quei  Principi,' 
Dcflauu,  Cothana,  Bernburg,  c Serucrfta . 

Li  Conti  poi  fono  di  Suarzburg,  Mansfeldr,  Stolberg,  Honftein  , Beuchlingen  , Rap- 
pin,  Barby,  e Mulingen,Gleichen,  Gleifuech,  e Vildenfel*  . 

Vi  fono  cinque  Baroni  Plauen,  Gerauu,  Grctz,  Schonburg,  e Tautenburg . ; , 


Il  Circolo  doli»  Saffoni * inferiori  contimi , 


Due  che  furono  Arciuefcouati  Magdtbnrgo , e Bremen . * • 

Quattro  Vefcouati  Hildeshaim , Lubcch  , Suerin  , c Rarzebirg . 

Li  Principi  fecolari  fono  in  quelto  Circolo  il  Rè  di  Danimarca  per  quella  parte , eh* 
egli  pofliede  di  Stati  nell’  Imperio,  e li  Duchi  di  Slefuich  , c di  Holfatia , li  quali  han- 
no oltre  all’  Holfatia  la  Stirmarchia,  la  Ditmarfia , e la  Vagerlaodia . 

, Le  Città  particolari  fono  Hamburgo , Glichflat , Gorcorpa  refidenza  delli  Duchi» 
Chiionio, FlcnsburgfRcnsburg,  Schlefuic doue  è vna Fortezza , Haderlcb  ,Segcburgi 
Itzehoa,  Crcmpa, Eglenford,  Meldorp,  Hufem,  Suanzen,  Ploenc,  Oytmg,  & c. 

. Li  Duchi  di  Laucùiburg,  hanno Laucmburgo  fua  refideuza,  Beutzcniburg,  eRat- 
temburg.  , . ^ , ■. 

Li  Duchi  di  Branfuich  , hanno  Branfuich , Vuolfcnbuttel  Fortezza , Hclmflat  doue  £ 
Studio,  Hilberilar,  HiUicshcur,  Quedlimlxirg,  Hannouer . \ 

Li  Duchi  di  Luncburgo  con  il  Principato,  Contado, tengono  G'ubetihagen,  & Efch* 
fekd,  Dannsbarg.douec  Celle  refidenza  delli  Duch’,  laineburg  Vitzen,  Ghifhorn  . 

Li  Duchi  di  Mechclburgo , o Megapolitaoi , hanno  Vvifmar , Roiloch  , Stqdlo  , Gu* 
ftrau , Schuerm  Refidenza  delli  Duchi  « 

Vanno  con  quellq  circolo  li  Duchi  di  Delmenhorfl..  -,  , 

E le  Citta  Imperiali, che  fono  Lubc/cca  , Miliiaufcn  Turingia , Noijcbaufcn , Goslar , 
«Gotiiiga. 
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Il  Cinti*  dell » f renani»  hÀ 


Tré  VefcouJ  di  Bamberga , d' Herbipoli , Se  Eichftat , c vi  fi  aggiunge  il  Martro  dell* 
Ordine  Theuronico . 

Due  Trincai  dell’  Imperio,  che  fono  lì  Marchefi  di  Brandeburgo  , che  fono  in  fe  di- 
nifi  della  linea  di  Onolsbach  , e di  Culnibach  , e quelli  hanno  il  titolo  di  Burgrautjdi 
Norimbcrgo,  e li  fecondi  fono  li  Duchi  di  Safibnia  di  Coburgo . 

Li  Conti,  e Baroni  di  quello  Circolo  fon  li  Baroni  di  Limpurgo  ; li  Conti  di  Henne* 
berg  c hoggi  fono  li  Duchi  di  Saflonia  , di  Suaraemburg , di  Hoenloe , Erpach , Vaie*» 
rhein  , Ueinee,eCafteIlen. 

Le  Città  libere  fono  Norimberga,  Rotcmburg  al  Tauber,  Vuinihcim,  Sueiofurt  » 

Ktl  Cirtól»  dòli » Sunti»  fon»  _ 

Tré  Vefcouì di  Aucufla , o Auglpurgh,Coftartza  volgarmente  Coftniz , e Chur , o 
Coira  delli  Grifoni  al  Rhcno . 

Vi  fono  ìf.  Abbati,  e 6.  Abbadefle,  quelli  fono  di  Kempten,Reichenau,San  Gallo^ 
Salimasuetiler,  Vueingarthen  , Vueifenau , S.  Blafio  , S.  Pietro  in  Suuarrzenualr , Maul- 
brun/Schaufhaufcn,  Sreinam  , Rhein  , Ferershaufen , Greurlllingen , Einfìedil  Pfeft'er** 
Dieflen,  S.  Giouanni  in  Turral,  Schijlcuriedt , Rockeraburg , Ocbfcnhaufen  , Coningf- 
brun>  Margthal,  Elchningen,  llluc,  Munchrerh,  Aufperg,  Hirfau,  Gegcnbach,  Schuttcn, 
ic  a quelli  fi  aggiunge  il  Prepolìto  di  Eluuagen  . 

Le  Abbadefie  fono  Lindatiu,Rethmunller.  Buchauu,  LutrenzeI,  Brunde,  Egebach  . 

Due  Principati.  II  Ducato  di  Vuirtemberg,  nel  quale  fono Stadgradt  fede  delli  Du* 
chi,  Tubinga,  Haidenheim,  Canllar,  Schcrendorff , Aurach , & altri  luoghi  minori . Il 
fecondo  è il  Marchcfato  di  Bada , in  cui  c Baden , Pfertzhcim  , Durlac  Relìdcnza  delli 
Marche!!.  • • *«’■  *5 

Vi  fono  16.  Contadi  jHelfenftcin,  Vuirtemberg, Otingen , Lauffen  , Mentfort ,Fijr- 
flemfcerg,  Eberltein.HohenzolIercn,  Sult7,Louucnfiein,  fubmgcn  , Kirchbcrg , Braia- 
disz  , Zimmerin , TingeD,Sonneberg. 

Noue  Baronaggi , lullingen , Gundelfingen , DielTen  Turchfellen  di  Vualdcpurg  j 
Stanflfen,  Falchenllein,  Konigleck,  Gerolrzech,  & Hofcnauuen . 

Trentacinque  Città  libere,  Augfpurg,  Augnila , V indi  licori , Kaufbeuten  , V Ima  Pa- 
drona di  tre  Contadi,  Mcmmingen,  Kcmpten,  Bibrach , Leuttchirch , Ifiiich,  Vuangen, 
tfndauu  , o Lindo  . Rauenlpurg , Buchorn,  Vbetlinga , Corfmz  P4ufknJorf,S.  Gallo  , 
Schauffaufen  Kcutlinga , Esl/nga , Gcmund , Vueil , Hetlbruna  , Vnimpfen  , Hallnclla, 
Sucuia  Dinchelpijhl,  Bopfingen  Gcngen,  Alen,  Mordi ioga  , Douauetda , Buchauu , Of- 
feinburg,  Elzeogembach,  Zelin,  Hamersbach,  Rotuucil . 

Il  Circolò  del  Rhcno  , ò di  Alf*tt»  con  tiene  . 

Cinque  Vefcouati , Vuorms , Spira  , Strasburgo , o Argentina , Bafilea  , Bcfantzon  i 
Vuelhs , Genff,  Lofanna  , Metz  , Tul , Verdun  , li  tré  primi  di  quelli  fono  hoggi  fotto 
l’ Imperio  Romano  , gli  altri  fono  fiati  trafportar',traSuizzeri , e Francefì . Si  annone- 
rano  con  quelli,  cinqne  Abbati . Quello  di  Fulda  nella  Bucouia,  d*  Hpschfeldenj  3 
llmbach  , Munfier  in  S.  Gregorienthal , Pfriudt  > e du:  Propoliti , Vucikmburgo  , Se 
Edenheim. 
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Doppo  quelli  fono  cinque  Principati,  il  primo  delli  quali  è l'Alfatìa  , che  fi  diuide 
in  fuperiore,  ft  inferiore,  di  quelia  fono  Ruffac,  ò Acqua  roflj.  Colmar , già  Colomba- 
ria,  Sehlellat,  o Seleltadio,  già  Elcebas,  Cefarmonte,  volgarmente  Keilerlperg  . 

Nell*  inferiore  è Argentina  , o Argentorato  ( Strasborg  la  dicono  li  Tedefchi  ) è fui 
Rheno  doue  furono  dall1  Imperadote  Giuliano,  e poi  da  Gratiano  vccifi  più  di  30.  mi- 
la huomini  d’Alcmagna  : é delle  più  belle  Città  della  Germania,famofa  per  il  Tempio 
doue  è vn*  H"rologio  induftriofamente  fatto.  Se  vn  Pulpito  di  mirabile  llrutrura,il  Po- 
polo tutto  è Luterano  ; Hegenau,  ò Hagenouia,Vueiflenburgo,  Taberna,  dicefi  Zaucm, 
quelle  fono  due  nella  flefla  Alfatia  , 1*  vna  è detta  Alfatica,  & è fede  del  Vcfcouo  d’Ar- 
gentina,  poiché  non  può  rifiederc  in  Strasburgo  per  la  re!igione,ma  foJo  vi  và  tal’  hora 
per  tré  giorni,  I altra  fi  dice  Taberma  Montana  ; Benfeldt , Dachllein,  Molsheim  , co» 
quelli  entrano  la  Brifgouia , doue  è Friburg , e Brifach  , la  Sundouia,  doue  fono  Alf* 
chirch,cPfirt. 

Il  fecondo  Princ'pato  è il  Ducato  di  Lorena  Settentrionale , e Meridionale . Quelli 
ili  Nanfy  re  fidenza  delli  Duchi,  e S.  Nicolas  : quelli  Baiy,  e Vedemont,  &c- 

Il  terzo  Ducato  è quello  di  Sauoia . 

li  quarto  è il  Ducato , o Palatinato  di  due  Ponti  detto  Bipontino  , doue  è Zueibru- 
cher,  Myienhetm , c Bergzabtrn , e quella  è la  terza  Taberna,  che  a differenza  dell’ al* 
tre  èdcttaRhenana . 

Si  aggiunge  di  quelli  il  Palatinato  di  Spanheim,  Veldenz. 

Il  quinto  Principato  è il  Landgrauio  d’ Hailìa  cola  inferiore , come  fuperiore , doue 
fono  CalTel  llanza  di  Landgraui; , fù  detta  CaflcJlum  Cattotum , c Stcreontit  m , quelli 
Popoli, che  fi  chiamauano  Catn, furono  domati  da  Dtulo,  fono  però  va  orofiflmi,Mar« 
pugo,  diceuafi  Amalia  in  Martisbutgo , perche  iui  era  adornato  Marte  , hoggi  può  dirli 
flanzadi  Mincrua,  eflendoui  vno  Studio  fiorito, G efla,  detta  Zegira. 

A quelli  vanno  vniti  li  Contadi  di  Catzenelnbogcn , Dieta,  Ziegcnlaim,Nidda,ol* 
tre  alle  Città  di  Vuetternuu  ,Naflau , Sarbruchen  ,e  Vucisbadeu  ,Solms,  Hanau  , Li* 
chumberg  , Muretzemfcerg  ,B  tlchen , Iiemburj  di  Budmhen,  Alle  Rewgrafien  , Salir, 
Merlzburg , Leinengci.  .Faltkei  llcin  , V uittgerllein , Valdeck , Kriceningen  , Befort, 
Rap  olile  in,  Hohenrcci  berg,  Itzllein,  Mvnfineeti,  Blanckenbcrg. 

Le  Citta  imperiali  fono  Mu-haufen  ncil’Allatia  fuperiore,  già  Arialbino,  Colmar, 
Keifcberg,  Turckhcim,  Munftre  in  Gregorienthal  Ebernchcnhcim,  Strasbure,Rof2he* 
im,  Scheletllar,  Hagcnau,  Vueifemburg , Landauu , Spira,  Vuoims  , Francoforte  al  Me* 
no,  Frcidbeig  nella  Vetcrauia,  Gclnhauflcr,  Vuetzlar . 

Si  annouerauano  già  fra  quelle  ancora  Grufi,  Lo  lamia.  Bellica , Metz,Tul,  Vcrdnn^ 
gaufmans,  Satbruch,  Bifantz,  ma  bora  fono  fuori  del  Circolo . 

//  Circolo  dell m Vutftfnli * comprendo  . 

Li  Vefcouatidi  Liege,  giiLeodium,  Padcrborn,  Muollcr , Ofnab  ruch , Verda, 
Jdindcn . 

Gl'  Abbati  di  Andernach  , e di  Corbcy . 

Due  Abbadefie  1'  vna  di  Heuorden , l’altra  di  Eflen . 

Tré  Principati  di  Giuliers , Cleues , e Berg , nel  primo  fono  Giulich,  detto  Tuliacunt 
da  Lati'it,  e da  più  antichi  Gugemo  , eDuren,  òDura,  già  Marcoduro , nel  fecon- 
do fono  Vvefiel , Emmerich , Ree  Ir , e Cleue  , così  detta  perche  pende  verfo  il  Rhe- 
no (limali  fabbricato  da  Celare  , & é capo  del  Ducato  , nel  terzo  i Dufclborg  , e Duef- 
purg , che  già  diceuafi  Dcfpargum pollo  al  Rheno . 
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Li  Contadi  fono  della  Marca , Frilia  Orientale , o di  Eir.bda  , Lfpfìa , Schaumburg , 
Bentheim  , Steinfurr,  OJdcmburg,  Mor* , Manderfcheidt  , Saio , Vveide  con  Runchcl, 
Ifcmbergh  , Brunckhurll , Ridbergh , Hr  ya , Arnberg  .Spiegelberg , & c. 

Le  Città  libere  lono  Aquifgrana»  cosi  detta  da  Grano  fratello  di  Nerone»  che  la  fab- 
bricò » Diusburg  , Doremunda  » Soli  » Hcrlord , Lcmgouu  » V vartburg  . 

Il  CircoU  dtll»  Birgipm  . 

Quello  Circolo  haueoa  già  il  fuo  Duca , e li  Conti  di  NalTauu  » di  Breda , Egntonr  / 
Horo,  Uclllein , Berg , hoggi  non  vi  è altro , che  il  folo  Contado , che  riconolce  il  Rd 
Cattolico,  ma  in  gran  parte  gode  la  neutralità  . Eglièdiuifbincrèparti,  Superiore» 
Ioferiore  » e Dola , nel  primo  c Gray  ,tc  Vefoul  » nel  fecondo  Arboit,  c Saiens,  c net 
terzo  Dola . 

. A quello  è congiunto  il  Contado  di  Montbelgardo  , e la  Città  di  Bifànzoo  » la  quale 
però  e icuata  dal  Circolo . 

Fuori  delli  Circoli  dell*  Imperio , e il  Regno  di  Bohemia  , e I*  Heluetia . 

. La  Bohemia  fù  da  Carlo  IV.  diuifa  in  n.  Prouincic»  la  capitale  è Praga  » eh’ è ma 
Città  compotia  di  uè  mite  , Vecchia  » Nuoua , e Picciola , anzi , che  pare  in  quattro  » 
ellcndoui  la  patte  fupcriore , doue  è il  Palazzo  Regio  » che  fe  bene  è annefla  alla  Pie* 
ciola , ad  ogni  modo  pare  vna  parte  Separata  » laPicciola  è vnitaalla  Vecchia  per  vie* 
Ponte,  che  palla  il  fiume  MuJda  : nella  Nuoua  è vna  cofa  mirabile,  che  nella  Piazza  do» 
ue  fono  li  Macelli , non  entra  mai  pure  vna  Mofca,  benché  le  contrade  contigue  nc  ab- 
bondino» ma  giunte  fino  agli  vltimi  limiti  fi  fermano , ancoraché  ha  loro  natura  di  vo- 
lare doue  lono  le  carni  morte . 

L*  altre  terre  fono  Pilfen,  Carlflein,  doue  li  conferuano  gl'  ornamenti , e la  Corona.» 
del  Regno»  Kenighcn,  Gracz»  Kurcmberg,  Oz alfa , Thabor,  Buduucis,  Egra,  Lcutmeri/, 
Limburgo  , Laun , Schlan  , Satz  , Commeraun  , Carlsbadt . 
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la  Morauia , la  Lufatià , e la  Slefia  ; la  Morauia  è Marchefaro , la  cui  capitale  è Uriti* 
fla, gii  detta  Arfìcua  ,doppo  quella  è Olmurz,  Zuaim, al  Tafìa  ,Cremfìcr,  Iglau,  Kro« 
mauu,  Tirnau,  Niclalpurg,  Velcha,  Aullerlite  , Meacretfch . 

La  Slefia  c iupcriore  ,&  inferiore , quella  17.  Principati,  vn  Contado,*  4,  Domini;* 
c 11 1.  Principato  è Vratislauia,le  cui  Città  fono  Bresiau,  Naumarch,  Nanslan,e  Lilla  . 

11  j . Principato  c Schueidinitz,  fotto  il  quale  fono  quelle  Città  ScUucid  nitz,Strigau» 
Reichembach,  Bolchemhaim,  Landfut,  Freyberg  , Zoptcn»  Fredberg,  Feidfaodt,  Vual- 
berg,  Gottslergluben , lohansberg . 

Il  terzo  è Iaur  ,il  quale  infieme  con  1 antecedente  fono  dellinati  al  primogenito  del 
Rèdi  Bohemia,  in  qùeltofono  Iaur,  Lemberg,  Baentzlau,  Scnonau,  Grciffnnbef,  La* 
hn  , Fncdbergh , Lubenthal,  Schmiedcbcrg , Naumburgam  » Queilf,  Kuppcrberg,  Hirf* 
chebcrg. 

Il  4.  e di  Glogou,  di  cui  fono  Grofglogau,  Fr;  ydlladr,  Cubrau,  Sprottau,  Grumbcrg*. 
Schuibuilen,  Pclckuitz,  Bcutcn,  Schlaua,  V vartemberg,  Neulladr,  Prunkan,  Kobcn . 

I)  j.  di  Sagan,  & i cui  luoghi  fono  Sagen,^rcbus , Naumburg  , Frcydualt . 

Il  fello  di  Iroppau , i fuoi  luoghi  foooTroppau , Lafl'a , O dei , Kranouit , Holllen  » 
KualTeinberg  , V vaglladt , Neukirdien , Faeudcnthal . 

Il  7,  di  Oppelcn , quello , & il  fluente  fono  dei  Rè  di  Polonia , (luoghi  di  quella 
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fonoOppolen,  Korfel , Beuren , Gleibitz  ,Tofl , Neullar , Srrelitz , FJancheneberg, 
Rofemberg  , Zvbch , Lublinitz  , Schirgall , Krapitsh , Vveifekretfcham , i cfiiitz  , Tar^ 
oouit  ,Schigleu  .Stenau  , Frcidlundt  ,Sonefcouitz , Grofmuck  . 

L' otrauo  è Rcteboria  doue  fono  Ratibns,  Oderberg,  Sora,  liaeneck,  P.llcuitz . 

Il  p.  Tefchen,  ouc  fono  Tcfchen,Freidilat,  Biclitz,  Fredtk,Scheezau,  Struinen,Me- 
fchkau , Iablunta . 

Il  io.  Neilla,  & Grotka,  oue  fono  Neis  , Grotka,  Otmachau , Patshcka  , Iauornick  « 
Vveida , Zigenfals  , Vvauicn  , Zuckmantel , Frcyualde  , Oyzieft  , Hozeplotz . 

L’ vndecirtio  di  Lignitz , ouc  fono  Lignitz , Goldberg  , Hayn , Lubcn  , Parchuitz» 
Garrrberg  , Nickliìadt , Vvallladt . 

Il  i».  Briegn  hà  Brieg,  Ohlau , Vvohlau  , Strebeo , Steina  , Ranfen , Vuiatzigk,  il 
Hcrmllad,  Pitfchin.Creutzberg,  Ninibtsh.Reichflcin.Silbergk . 

Il  iy . di  Munllotbcrg  h à folo  Munflerberg  , Franchenllcin,  & Vvattc  * 

Il  1 4.  di  Olflcn,  hà  Olfl",  Trebnith,  Strupen  , Feftcmbcrg  . 

Il  1 j.  di  Bernlladt , hà  Bernlladt , & Kicnftadr . 

Il  t6.  di  lagcrndorf,  hi  Iagcrndorft, Lubschucz  , Beuthen,Tarnouirr,  Oderberg, 
ZanJitz,  Boberau . 

Il  1 7.  di  Croflen,  hà  Croffen,  Zollich,  Bobersbergh,  & il  dominio  di  Sommerfeldc 
A quelli  17.  Principati  fi  aggiunge  il  Contado  di  Giace . 

Gli  altri  domini)  fono  quattro . il  primo  è di  Plcss , oltre  al  qual  luogo  vi  è Mikola* 
C3  , Bcraun , e Mifchloaitz  . 

Il  1.  è di  Vvartemberg , e di  Brallin  . 

Il  j.  di  Milicfch  ,Fteyanh  ,e  Zulauf . 

Il  4.  c di  Trachcmberg , e Praufnctz . ><.\  O V*  [ , 

Refi  a Ia  Lu/aiì»  . 

Nella  fuperiore  fono  6.  Città , Bautzen,  Gorlitr,  Sittau,  Camita,  Lauben,  e Liebea . 
Nell  inferiore  poi , fono  Soram  Cotbus , e Spremberg  . 

Doppi  qtttfii  ì l ’ Heine  ti  A , • Suizzeri. 

Quello  paefe  è diuifo  in  ij.che  chiamano  Cantoni, ciafcheJuno  de* qoali  è vita  Re^ 
publica  indepcndente  da  ogni  altra , ma  tutte  ij.  fanno  vn  corpo  di  Vinone,  pertne- 

5 ho  darli  mano  1*  vn  l’ altro  alla  conferuatione  di  tutti , ragion  di  Hata  non  conofciut* 
a chi  più  ladourebbe  imitare . 

Le  Città  Protcllanti  fono  Berna , Zorigi , o Tigurum , Balìlea  ,Schalfkhaufen  . 

Li  Cattolici  foncr'Luccrna  ,Fribnrg  ,So(othurno  , Zug,  Vri , Vndeualden  ,Schuitz, 
Glaris,  c Appenzel,  e quelle  due  fouo  mille  dell*  vna,c  dell'altra  credenza  ; a quelle 
fi  aggiunge  Baden  , oue  per  lo  più  fi  raduna  tutro  il  corpo , che  dicono  Dieta  . 

Si  aggiungono  a quelle  due  Prouincie  confinanti , la  Retia  detta  Grigioni , e la  Va* 
Iella . 

La  Retia  , fono  tré  confederationi , che  fi  chiamano  Antico , Cala  di  Dio , e delti 
dieci  giudici). 

La  Metropoli  è Chu-,  detta  Curia,rolgarmente  Coira,  MarenfeId,IIantr, gli  obedif* 
cono  li  Contadi , di  Chiauenna  ,c  di  Vaiteli. ia  , in  quella  è Chiaucna,  in  quella  Tira* 
00  , e Morbengo  , & r il  Contado  di  Bornio  . 

La  Valcfia  è bipartita  fupctiorc  , & inferiore , quella  hà  fette  Diocefi  , che  dicono 
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Scdun  fede  Episcopale  : Tolomio  la  chiamò  Seun,  li  Tedefchi  Sitten,Naarers,Sjrdef  ì 
Leuck,  Rarcm,  Vifp,  Brfg,  e Gombs,  che  fono  le  7.  Diocefi,  & vn  Vefcouo. 

La  Inferiore  ha  fe  Tue  communiti  , che  chiamano  Bandiere , e fono  Gundis,  Ardon 
Salhepj  Mattinaci]',  l ture  mone,  c S.  Mauritio . 


DESCRITTICENE  GEOGRAFICA 

DELLA  FIANDRA  DETTA  BELGIO. 


Abbiamo  rratrato  della  Germania  fuperiore,  refla  il  Belgio , derta_* 

Eli’  è diuifa  in  1 7.  Prouincie , cioè 


Fiandra , o Germania  inferiore . 

4.  Ducati,  4.  Contadi,  5. Domini;, & vn  Marchcfato  dell*  Imperio. 
Il  Rèdi  Spagna  già  vn  pezzo  volle  chiamare  quelle  17.  Prouincio 
con  titolo  di  Regno , perche  fono  portenti  quanto  c vn  Regno , ma 
perche ciafcheduna di  loro  ha  vari;  Priuilegi;,  & immunità,  che 
profelTano  tutte  di  volerli  difendere , oltre  che  hanno  cortumi , ej 
confuctudini  fra  di  loro  diuerfe , e godono  di  hauer  padroni,  e Pro- 
tettori diuerlìj&r  effl-ndo  a cagione  di  maritaggio  ridotto  tutto  Cotto  vn  dominio,&  vn 
Signore, quello  per  cagione  de  vari;  loro  Priuilegi;  è (lato  alircrco  a giurare  a ciafchc- 
duna  Prouincia  li  Tuoi,  onde  non  è portìbile,  che  tutte  quelle  Prouincic  viuano  folto  le 
medefime  leggi . Quelle,  che  folto  vn  nome  di  Contado  di  Fiandra  , furono  vn  tempo 
Vadallc  della  Francia,  compre  faui  la  Brabanza,e  I’Ar'telia  ,eli  polle  fiori  Auflriaci  flellì 
continou  rono  Uno  alla  prigionia  del  Rè  Franccfco  lotto  Pauia , che  per  liberacene  fi 
coll  retto  a rinontiare  alla  Snuramrà , c la  ratificò  nel  trattato  di  Cambray  per  liberar  li 
Agli, ma  poi  l' anno  j j lo  Hello  Rè  Fraoccfco  dichiarò  nullo  l’ vno , e 1*  altro  tratta* 
to,  c n’  è tutrauia  Giudice  fa  Spada,  la  qual  però  più  d' vaa  volra  U fofpende . 
li  Ducari  dunque  fono  Brabanza,  Limburgo,  Luccmbtirgo,  e la  Gheldria . 
li  Contadi  fono  Fiandra,  Artelìa,Hannonia,  Hollanda,  Zelanda,  Namur,e  Zutfania  « 
Li  Domini;  fono  Frifla,  Mechlcnia , Vtrccht , già  detto  Antoniaua , l’ QJcrifoJana , e 
Groninga. 

Il  Marchefaro  dell’Imperio  è Aucrfa , nome  corrotto  da  Andouerpo , Gigante , che 
•'  era  padrone  circa  i tempi  di  Giulio  Celare,  e fe  ne  inoltrano  tutrauia  l’ olla . 

Le  Citta  maggiori  della  Brabanza  Cono  Leniamo , Louagna  diciamo  noi  celebratili!- 
ma  per  lo  Studio,  Brulklles , Bolduc , già  Siluaducis , Vrreèt  alla  Mola,  Brcda,  Brega  a 
Zooma-» . 

Le  minori  fono  T ienen,  Lier,  Dieft,  Arefcot,  Niuella , Viluorden  , Gemblours , He- 
rentals,  ITeindlioueo.tiraue,  Steenbergen,  Sichonen,  & lcre . 

. Il  Ducato  di  Limburgo  deue  è L Città  dello  Hello  nome,  al  quale  c flato  aggiunto  il 
Contado  di  Falcoburgo  ,c  Pullo  di  Dalem  , con  le  terre  de*  flellì  nomi  j vicino  a Lina* 
burgo  fono  li  Bagni  detti  Spadini,  o di  Spah  . 

Il  Ducato  di  Luctmbuig»  hi  la  Città  dello  fleflo  nome,  i luoghi  minori  fono  Arlen, 
Theonuilla,  Fortezza  prefa  da  FranccU,  Rodcmachcra,  Graucmachcra,  Koningfmache- 
ra,  Montmcdi,  prclo  dal  Rè  di  Francia  l’ anno  1617.  ma  con  gran  colio  di  fangue. 

Il  Ducato  di  Gheldria  ha  tré  principali  Citta  , Neumago,  Ruremunda  , Arnheitn , o 
Ameni,  già  Arenato,  1*  altre  fono  ThicJ,Bouimclen,  Ghelrc,  Vcuilò , Stralen , Vvach- 


DEILA  FIANDRA.  33 

tenooc,Haderuick,  Vvageninghen,HittuinElborcb,& altre  . 

Dalli  Contadi  poi  il  principale  è la  Fiandra,  le  cui  Città  maggiori  fono  Gant,  Patria 
di  Carlo  V.  Bruges,  Yprcn,  Douai,o  Ducato,  Tour.nay,  Ryflél,  Rupelmonoda,  Lerimi- 
nos.  Sono,  Slufa,  Audenarde,  Ardembourch,  Neuport.Duncherchen,  Ollcnde , Grauc- 
finga , Aert  , Bierulit , Ifendik . 

11  Contado  d’Artois,  o Artelìa,  la  capitale  di  cui  è Arras,  gii  Origiaco,  Atcrtbato,  il 
cui  nome  fù conimuoe  a tutta  laProuincia  .chiamandoli  quei  Popoli  A tribali  ;c  mira- 
bile in  Arras  vn  Cerco,  che  accefo  non  fi  diminuire  punto . 

Sono  I*  altre  S.Omer,  Bethune,  Heifdin,  gii  Hedona.Bapaumr,  Arien  Rerry.S  Paul. 

Il  terzo  Contado  c dell'  Hannonia,  o Hanatilt  così  detta  dal  fiume  Hania,  benché  la 
bagni  Io  Scaldi . 

Le  fue  Città  grandi  fono  Monte,  o Bergen,  Valencienne  , o Valentia , gi  i detta  Pons 
Scaldis,Cammtrick,o  Cambray,  detto  ancora  Cameracum.dicenfi  che  Celare  lachia- 
mafle  Samarobrena , Filippo  II.  ottenne  di  farla  Metropoli , togliendola  dall'  Are  iucf- 
couatodi  Rhems . 

L’ altre  fono  Chimay,  Marieburgo,  Filippeuille,  Auenes,HaIIen,  &-c. 

Il  quarto  Contado  è quello  d’  Hollanda  , che  fi  diuide  in  Settentrionale , c Mcridio  - 
naie,  la  Settentrionale  volgarmente  detta  Vveftfricslandt,  o N'»ortdholIandt , fi  diuide 
in  Città,  Domini;  ,&  Ifolc  ; fono  le  prime  Enckhufa ..  Homo , di  deue  poco  lontano  è 
Vvcrt , detto  già  Quartenfifpagus , Alcmaria , Edamo , Monacadamo , Purmcrcnda , e 
Medehblick . 

Li  Domini;  è fola  Beueruich,  che  hi  li  ftelfi  Priuilegij,  che  godono  le  Cini . 

L' Ifple  fono  Texel,  Vilelandt,  Vvieringen,  Verdi . Ens  . 

' La  Meridionale  Hollanda , detra  ZuytnolJandt  fi  diuide  nel  Contado  diEginond, 
nel  Baronato  di  Viaden,  Cittadi,  Ifolare,  Libertadi,  e Ville  . 

Le  Cittadi  fono,  ò prime,  ò vltime,  le  prime  fono  Dort , o Dordrecht , Dordcacuni, 
Harlem  (Harlemum ) Delft  (Delphi)  Lcyden,  Lugdunum Batauorum  ( Amllcrdam 
Amftelodamum  ) Gouda , 

Le  vltime,  Roterdam,  Gotcutn,  Schiedam,  Schoonhouen,  Vvefop,  Naerden , Onde- 
vuater,  Ifclltein,  Leerdam  Afpcren,  Hcuckclom,  Vvorckom.Heufdcn,  Gertrudenoerg, 
Seuenbergen . 

Le  Libertà  nell*  Hollanda  Meridionale,  o Freyheitcn,  fono  Neuporr.Valerdingcn  ,e 
Grauefandc . 

Le  Ville  dell’  vna,  e dell'  altra  Hollanda  fono  «oc.fra  le  quali  particolarmente  è Ha* 
ga , ancoraché  habbia  le  qualità , e ragioni  di  Città . 

Il  quinto  Contado  c la  Zelanda,  le  cui  Ifolc  fono  7. cioè  Vualachria  , Scaldia,  o 
ScHou  vuaen,  Zuydbenelandia.Nordbeuelandia,  Duuelandia,Vvolfcrsdyck,  Tertolen. 

Le  Citta  di  Valachria  fono  Middelburgo  , Vliflìnga,  Veera , ^rrouydeu,  Dnmburgo  , 
Ramechen  con  la  Fortezza  di  Se  burgo  fabbricata  da  Carlo  V.  e Suytborg , la  Scaldia, 
Zirickzee,  Brouvvcrshauen,  Zuidcuclandia  di  Tergocs , Roinersvvalde , Nonfleuclau- 
dia  hi  Colynfplatc,  e Catzhoeck . 

Il  fedo  Contado , o riceue , o dà  il  nome  a Namur  Città , e 1*  altre  fono  Carlemonr « 
Ardenna , Bouinés . 

Il  fettimo  c la  Zutphania,  le  Città  file  fono  Zutphen , Locum,  Doesburg , Grolle , 
Doccimi,  Bronckhorll . 

Seguitano  li  Domini;',  delti  quali  primo  c la  Frifia,  & in  quefia  fi  comprendono 
J.eouuardia,  Dork,  Vvorck^Franekcra,  Staucren,  Bolluuacrtz,  Snceck,  Harlingen,  Hin- 
dcJcopcu.SIootcn  j Ull . 
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Il  fecondo  fi  dice  Meclinia  , o Mechilen  , noi  con  li  Spagnuoli , e Prancefi  diciam* 
Maliucs»fmà  Arciuefcouado  da  Paolo  III.  a prieghi  di  Filippo  II.  iui  rifiede  la  Corte 
fuprema  dell'  appellaiioni . 

Il  terzo  è Vtrecht , quello  hi  (a  C itti  del  Aio  nome  , la  quale  è polla  al  Rheno,  e gii 
ft\  detta  Antenna,  I*  altre  Cirri  di  quello  Dominio  fono  Amersford,  Viycktc,  Ducute- 
de  ,«  Batauoduro  ,Rhinen , Montfort. 

Il  quarto  Dominio  è dalla  Prouincia  di  Tranfiluania , le  cui  principali  Citti  fono  Da- 
uentria  volgirment:  Deuenter.Campoduno,  o Campena,  Suuol,gia  Naualia  , per  efl'er 
fori?  polla  fra  du-  fiumi  Ifala,  e Vidro . Sono  l' altre  Sceenvuyck,VolIcnhouen,Hairelt, 
Coevordin,  Geelmuyden,  Hardenberg,  Meppel,  Ootmarfen  , Oldzeel , Ornine  , Block, 
Ziel.SwarrcsIuys. 

Rella  i'  Marchcfaro  Imperiale  di  Anuerfa,  della  quale  hi  trattato  il  Golnirio . 

Qyelle  fono  17.  Prouincie,  che  furono  fnggette  alla  cafa  di  Borgona  , hoggi  fono  di» 
uife  in  due  forme,  I*  vna.chc  obcdifie  al  Rè  Cattolico, l’altra, che  gode  la  liberti . 

Quella  parte,  che  fi  regge  fotto  le  Prouincie  vnite,  hi  le  fue  parti  coli . 

Nel  Ducato  di  Brabanza  è Hcrtoeenbofch,  Maflridt,  Bergopfoom,  Brcdi,  del  Prcnci- 
pe  d'  Oranges,Stenbrrg,Gcrttudenberg,  Vuilelmllat,  e Graue,ouero  Tlandt  vna  Kuyck, 
e quelli  tré  fono  del  Presepe  d’  Oranges,  Cteuccoer,  Lillà,  e Gcnep . 

Nella  Ghèldria  la  Vclania  fotto  cui  fono  Arnheim  , Vvagcnmghen  , Harren , Harde- 
rrvyck  , Elburg , nella  Bctauia  doue  fono  due  Contadi , ciré  Buren,  che  è del  Prencipe 
d Oranges  , e quello  di  Culcnberg  , e le  Città , e Terre  di  Nouiomagno  , Bonnel , Lo- 
uenflein  , Tiel Schenckenfchans,  Voornfchans , Santaodricn  , Scharcz , Rccs  Emcripk  » 
Vvefe!,Reinberg,Otfoy,GochjC  poi  tutto  il  Contado  di  Zurphania  . coni'cpollp 
di  fopra . 

Nel  Contado  di  Fiandra  è Catfant, Stufa,  Ardcmborg,Ifemdyck,Licfkenfoch,Ooft- 
bur?,  Terneufe,  Bierulier,  Filippine,  Colie  Fortezze . 

Nell’ Hollanda,  che  fi  duiidc,  come  fi  dille,  in  Settentrionale, c Meridionale , hi  in.» 
quella  1*  Flollandefe,  ò il  corpo  delle  Prouincie  vmte,  le  Cuti  di  Enckufa,Florna,Alc- 
inar,  Edam,  Monachodam,  Purmeran Ja,  Medenblick,  due  Domini),  Beueruyck,  e Scha- 
gen,e;.  Ifole  Tcxel, Flclandt,  Vrieringen  Vrck,  bus. 

Nella  Meridionale  hanno  il  Conrado  di  Egmond  , & il  Baronato  di  Viancn , delle.» 
Citti  prime  Dor Jrcchrt,  Harlem,  Delfi,  Leiden  , Amltcrdam , Guida  -,  dell’  vlnmc  Ro* 
terdam.  Coree,  Schiedam,  Schoonhoucn,  Nardm,V  vcfop,  Muydcn,  Vuert  Onderuater, 
Ifellleim,  Leerdam  Fianclactro  del  Prencipe  d’  Oranges  , Afpercn,  Haukelon  ,Vvor- 
ckuni , Fleufden  ,Scuenbergen  • - 

Dell'  Ifole  Ootluom,  doue  è Briela, c Geerulic; , Velhiorn , doue  è Gorea,  oucr  Pia- 
cke,doue  é Somcrsdyck,  Olchcns  Plact,  Oude,  e Nievre  Tonge,e  Dirczlant. 

Le  Liberti,  onero  Freyheycen,  doue  c Ncuport  , Vlaeidiugcn  , Grauefanda  del  Frca- 
cipe  d' Oranges . 

E’  too.  Ville  delle  quali  tutte  é più  bella  l’ Haga  . , 

Nel  Contado  di  Zchndt  hanno  fette  Ifole,  V^alachria, nella  quale  fono  Midelburgo, 
Vii  (finga , e Vcera  * e quelle  due  fono  del  Prencipe  d’ Oranges , Armuydctr,  Doraburg 
Ramekens  Suydtborch . . 

Nella  Scaldi!  fono  Ziribzee,  e Brouuershaucn . 

La  Beueland'a  Auflrina  fono  Goes,  c Ramefuale,  Beuel  ,Settentr , doue  fono  Colpi» 
fplat , Cat/bofk  , la  Duuelandia , V volfersdyck , Tolen , doue  è Tolen , e San  Marten- 
fdyck,coo  il  Dominio  SchcrpenelTe  del  Prencipe  d’ Oranges  . 

Nelli  Domini;  il  Vefcouato  di  Vtrechr  jdouc  fi  ccmprcodoc©  Vinche#  Amersfordc 
Baunoduro , Khcocn , Moutfortjt.  - - - Nella 
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Nella  Frifia  Ioewacrden , Dochum  , Vvorcum,  Francherà , Stauera  ,Bolfuaerd  , Ilfi, 
Hmdeloopen  , Sneech  , Harlmgen , Slooren  . 

Nella  Tranfiluania , <louc  Tono  le  principali  Città  Dauentria , Putaum  Camp , e Su* 
uol)a_». 

In  Gronin°:a  doue  fono  oltre  Groninga,  Gamme,  Delfaiel,  Bouatagnc . 

Le  Citti  della  Traofiliunia  fono  elpcfie  di  fopra . * 


DESCRITTONE  GEOGRAFICA 

D E L L’  I T A LI  A. 


fV*  quella  Regione  chiamata  con  vari;  nomi,  diceuafi  Saturnia , dij 
Saturno,  che  flandoui  nafcollo  la  dille  Litio,  è ancora  fiata  detta 
Oenctru,  prendendo  vna  parte  per  il  tucto,cflcndo  gli-Enotri  quelli 
del  Regno  di  Napoli , che  habitano  tra’l  Golfo  di  Saleruo  , c Taran- 
to ; fu  anche  chiamata  Aufonia  per  la  medefima  ragion  , poiché  gli 
Aufonii  fono  quelli , che  habitano  tra  Capua , e Benfu  ntp  , eh  è la 
Terra  di  lauoro,  e fù  detta  ancora  Hefperia  dalli  Greci , perche  ella 
è rifpetco  la  Grecia  all'  Ocddcntc,c  per  la  mede  lima  calda  noi  caia- 
miamo  Hefperia  la  Spagna , che  a noi  è Occidentale  . E*  chiamata  Italia  dal  Rè  Italo, 
Ouero  derivandone  ù nome  delti  Buoi  delli  quali  abbonda , perche  Irales  in  Greco 
lignifica  Bue  . Il  fuo  lite  , e forma  rapprefenra  vna  foglia  di  Quercia  alla  manp , & alla 
gamba  human  a.  Hi  da  Occidente  J’Alpi  ,&  vna parte  della  Francia  ,$i  il  Mar  Thirre- 
no,  da  Olirò  hi  il  Mare  inferiore,  o di  Tofcana,da  Oriente  l' Adriatico^  da  Settenni#» 
oc  I’Alpi  ancora . Vn  Poeta  con  vn  V erfo  la  deferiffe , 

Ch'Affini»  fMrtt , t'I  M*r  circa» 4»,  t l ‘Alfa. 


La  Aia  lunghezza  da  Augufia,  volgarmente  Aofia  nell' eftremiti  dell’Alpi,  fino  al 
Promontorio  detto  Capo  dell'Arme  in  Calabi  ia  a Reggio  è di  i nj.  miglia  Italiane,  la 
fua  maggior  larghezza  nel  confine  dcIJ’Alpi  è di  700.  la  mezzana  da  Ancona  fino  alle 
bocche  del  Teucre  è di  1 70  Si  diuide  ella  in  Vecchia , e Nuoua  , quella  fi  chiamato.» 
Galba  Cifalpina , le  cui  Prouincie  fono  altre  di  qua  ,&  altre  di  li  dal  Pò , in  quella  di 
qua  dii  Pò  è la  Flaminia , volgarmente  Romagna  , e Rom/gnuoJa . Io  quella  lono  Bo-, 
logna  .chiara  per  lo  Studio  , Città  nobile  per  Palazzi  ,&  Edifici;  j vi  rifiede  vn  Legate 
del  Pontefice  . Se  Bologna  fia  nella  Romagna , ò nella  Lombardia  v hi  qualche  dub- 
bio, altri  la  dicono  parte  nell'  vna,  e parte  nell’altra: chiamali  Felfina  vn  tempo  , e va 
tempo  fù  Republica , come  ne  ferua  le  forme  ancora , hauendo  il  Senato , e Magi  firati, 
e T Infegne  con  le  Miiitic.hà  Guardie  de’  Suizzeri,  e di  lande,  e l’arfenaldell'armi,  & 
artellane  j li  Beotiuogli  fe  n'  introdufiero  ne!  Dominio,  e ne  furono  cacciaci  fioalinea* 
te  ; il  Pontefice  diede  loro  i Gouernacori , & hora  i Legati , che  fopraiatendono  al  Go- 
verno eoa  l’ aflillenza  del  Confaloniere  , fola  ih  Italia  no nconofce  fifeo , gli  antichi  la 
dificro  in  To/cana;  Rauenoa  celebre  per  1‘  antichità,  efiendo  fiata  fabbricata  àfio.  anni 
doppo  il  Diluuio.  Li  Longobardi  ne  cacciarono  gli  Efiarchi  l'anno  di  nofira  falute_» 
741-  Ferrara , che  doppo  la  morte  del  Dita  Alfoofo  d’Efic  obedifee  ai  Pontefice . Fù 

& a detta 


36  DESCRITTIONE 

detta  Forum  Abienì , ne1  tempi  di  Thendofio  Imperatore  chfamauafi  FerrarìoJa  , tanto 
era picciola,  ma  data  in  feudo  a* Mirchefi  d’ Elle, che  furono  Duchi , l’ ampliarono  di 
maiucratche  fù  viu  delle  migliori  C itti  d' Italia . Arminio  pollo  al  Mare  . ( Più  tolto 
alla  foce  del  fiume  Arminio  ) mi  termina»  la  via  Flaminia , &incotnihciaua  1’  Emilia, 
che  legnila  fino  a Piacenza . Forlì  detta  Forum  I.iuij,i  cui  terreni  fono  fertili . Fori  m* 
popolo, Forum  Popilij  fù  diltrutta  da  Grimoaldo  Rè  di  Longobardi  l’ anno  7oo.poi  di 
nuouo  dal  Cardinal  Egidio  Legato  del  Papa  l'anno  1170  Cefena;  Sarfinia  Patria  di 
Plauto  , hoegi  quali  deferta  , Faenza  famola  per  li  Vali  bianchi , che  vi  fi  fabbricano  : 
Imola  già  detta  Cornelia , & Forum  Comelij  ; tutte  quelle  fono  fotto  il  Dominio  del 
Pontcfkc. 

Mirandola,  già  Contado,  poi  Principato,  6c  hora  Ducato  della  famiglia  Pichi , della 
quale  fù  il  letceratilfimo  Pico . 

Seguirà  l' Emilia , o Lombardia  Ciftlpina,  quella  hi  tre  Ducati , Parma , Modena , e 
Monferrato , forco  il  primo  è Parma , fede  delti  Duchi  Farnefi , eh:  la  hebbero  in  cara* 
bio  di  Camerino  dal  Pontefice  Paolo  III.  l' anno  1 54 6. e vi  è lo  Studio  . Piacenza  anti» 
ca,  e già  rom nata  da  Amilcare  Cartaginelc  hora  bellilfi.na,  Fiorcnzola,  e Borgo  S.  Do» 
nino,  detta  Fidenza,  & anco  lulia  . 

Sotto  il  Ducato  di  Modena  fede  delti  Duchi  Eflenfi,  vna  delle  1».  de’ Tofchi,  è Reg- 
gio detta  Kcgium  Lepidi,  hoggi  più  illullre  per  I*  imiti iginc  nvracolofa  della  Vergine. 
Aggiungali  il  Principato  di  Correggio  confidato  da  Cefare  al  Principe  Siro,  e duo 
in  pagamento  al  Duca  di  Modena  . 

Sotto  il  Ducato  del  Monferrato  è Calale , eh'  è la  capitale  , famofo  per  la  Fortezza  , 
Alba,  Aqui,  Aleflandria,  Adi,  Nizza  della  Paglia  , Moncaltto,  S.  Saluatore,  Bj (Tignano  , 
Valenza, Potenza,  c Caua,  ma  la  maggior  parte  di  quelle  fono  fmembrate,  e fotto  altro 
Dominio.  ^ 

Il  Contado  di  Nouellara , Nubilaria,  e Bagnolo  Terre  abbondanti (Time  della  cafa_» 
Gonzaga  ; e della  linea  primogenita  di  quell*  amplilfima  famiglia,  gii  non  riconofee- 
ua  uperiorc  , fotto  Cario  V.  lolo  prefero  i Conti  I*  muellitura  per  prtuati  intereflì , e 
poi  vi  fi  c introdotta  la  primogenitura  poco  tempo  fi  . 

La  Liguria  forco  la  quale  fi  comprendono  G:nou3  Repubiiea  libera  ,che  non  ricono, 
fee  (uperiore , e crea  il  fuo  Doge  , hora  hi  prefe  I*  infegne  Reali , ma  il  loro  Doge  è a 
tempo  , c depofta  la  Dignità  , rclla  con  la  prcrogatiua  di  Procuratore  , fù  già  rouiiuta 
da  Magone  Carruginefe  l' anno  di  Roma  549.  è naca  forco  il  Dominio  delti  Duchi  di 
Mi  tano  , .na  li  e liberata,  c difendei!  la  libertà,  comanda  anche  alla  Corlìca,  il  fuo  Stato 
fi  ilende  alle  riuicre  di  Lcuante  in  Ponte, Sauoia  , Albegna , Vintimiglia,  Sarzana  ( fc_» 
ben  quella  è propriamente  in  Tofcana  ) Seflri,  Porto  Venere,  e Porto  della  Specie,  gii 
Luna-  porr»* . Nizza  obedifcc  alla  Cala  di  Sauoia , 

Il  Piemonte  , quali  a piè  del  Monte , di  cui  è capò  Turino  Sede  delli  Duchi  di  Saùo- 
ia,  e Prencipi  di  Piemonte, vi  è il  Senato,  che  giudica  le  caufe  dello  Stato  del  Piemonte, 
che  chiamali  da  Latini , Augutla  Taurinorum  ; fotto  quello  Dominio  di  Principato  del 
Piemonte  vi  e vii’  altra  Augulla  Pretoria,  volgarmente  A olla,  fù  Colonia  antica  de’  Sa- 
larti, polla  alla  Dora  ; vi  è ancora  laurea  detta  Eporcdoria,  Vercelli,  Carignano,  Riuo- 
h,  bufa,  V illafranca,  Pinarolo,  Auiglianp , e molti  altri  luoghi  belliflìmi , e quelle  fono 
le  Proutncie  di  qui  dal  Pò  j reltano  quelle  di  là  . 

La  Lombardia  oltre  il  Pò  hà  il  Ducato  di  Milano , la  cui  opulentiflìma  Città  doue  è 
tna  Fortezza  , che  fi  vanta  d*  inefpugnabile , fù  fabbricato,  anni  doppo  Roma  , fa- 
rncf  J'ptr  11  Tt-tnpio  Archicpifcopale , nè  mai  finito , e per  la  Libraria  Ambroliana  latta 
dal  Cardinal  Federigo  Borromeo,  vna  delle  cagioni  delle  guerre  tra  Francia,  e Spagna, 
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pretendendone  quello  la  fuccefiione  acaufadi  Valentina  figlia  legìtima  di  Giouan  Gi- 
jeazzo  Duca  , e chefù  Moglie  di  Luigi XII.  della  cefiìone  di  Maffimiliano  Sforza , c.> 
del l'inueilitura datali  da  Maflìmiliano  Imperatore,  mediante  lo  sborfo  di  centomila 
feudi , quello  Stato  hi  moltifTìini  Cartelli , e Cktà , ma  fra  gli  altri  confiderabili  fono 
Pauia,  Nouara,  Cremona,  Lodi,  Marignano,  Sonzino  , e Pizighiton  ,già  detta  Forum.* 
Diuguntorum . 

. In  quella  parte  di  Lombardia  è il  Ducato  di  Mantoua  polfeduto  dalla  Cafa  Gonza- 
ga, clie  rifiede  in  quella  Città  antichiflima  come  fabbricata  300.  anni  prima  di  Roma  al 
fiume  Mintio,  in  mezzo  al  Lago,  che  forma  quel  fiume  ,hà  il  nome  dalla  fua  fondatrice 
Marno  Ninfa , & indouina , e figlia  di  Tcrefia  pur  indouino  ; quella  Città  è fiata  Madre 
di  gloriofi  Poeti , martime  di  Vergilio  . 

Vi  c Brclcia,  che  con  le  feguenti  è dello  Stato,  e Dominio  Venuto,  fu  da  Sennoni,  $£ 
Infubri  con  Bergamo  fabbricata  ; Bergamo , Crema , già  Città  de*  Cenomani , c la  For- 
tezza de  gli  Erei  nuòui . 

Nella  Marca  Treuifana  è Venetia,  cosi  nota,  che  il  ditne  qualche  cofa  più  ,che  I’ef- 
fer  ella  il  miracolo  dell'Europa,  farebbe  vn’ delirarla;  e Pad-ua  Citta  delle  più  anti- 
che d*  Italia,  fabbricata  da  Antenore,  Patria  di  Tito  Liuio,  di  Valerio  Seridio,  del  Car- 
dinal Zabarella  , e d*  infiniti  altri  letterati , come  nudricc  de'  Studi) , che  vi  fi  profefla- 
no  j hà  fotto  di  fe  molte  Terre,  come  Montagnana,  Cartel  Baldo,  Piouc  di  Sacco,  Erte, 
Monfelicc,  Campo  San  Pietro,  Cittadella,  & altri,  oltre  alla  Città  di  Trcuifo,  che  dà  il 
nome  a quella  Marca  pollo  al  fiume  Silo . 

Verona  amica,  e belliflima  Citta  Madre  di  celebri  ingegni,  e Poeti , come  il  Vida,  il 
Fracaftoro,  & altri,  per  il  cui  mezzo  parta  l'Adige,  in  due  Vcrfi  fù  così  celebrata . 
Vrbibus  Itali*  prarllat  Verona  fuperbis 
aFdibus,  ingemjs,  flamine,  monte,  lacu  . 

Poiché  vi  hà  Monte  Baldo  poco  dillante  , fatnofo  per  le  piante  d*  ogni  fotte  j tc  il 
Lago  di  Garda  nobile  per  li  Pefci , de?  quali  vno  in  tutto  il  Mondo  foto  vi  nafee  ,che  è 
il  Carpione  dclicatirtimo , e di  cui  è fama , che  fi  nutrifea  d’Arcne  d’ oro , hà  fotto  sè 
tré  Fortezze  infigni  Legnago,  Porto, e Pefchicra  . 

Di  quella  Marca  ancora  c Vicenza  polla  al  Bacchiglionenobile  ,e  fertile  Città,  par- 
ticolarmente di  Vini  delicatiflìmi,che  fotto  di  sè  hà  molte  Ville , fra  le  quali  Marofti- 
ca,  Brondolo,  Leuico,  Collazza . 

Rouigo  Patria  di  Celio,  vno  de'  maggiori  letterati  del  fuo  fecolo,Città  abbo  dante. 

Vi  è pur  anche  Ciuidal  di  Belluno  quali  Città  di  Bolona  non  lungi  da  Serraualle  , fa» 
mofo  per  li  edifici), e fabbriche  di  lame  di  fpade , & altri  inflromenti  di  ferro.  Patria 
dei  Caualier  Cafoni  celebre  Poeta  Lirico  di  nollri  Tempi . 

Ceneda  Città  nella  radice  del  Monte  tra  1'  Anafo,e  la  Liuenza,  fù  già  detta  Acedum  . 

Feltrc  Città , e Vefcouato  in  vece  d' Oderzo,  che  hoggi  è Terra  confiderabile  . 

11  Friuli,  già  Forum  luli)  da  Giulio  Cefare  denominato , hoggi  detto  la  Patria , è po- 
llo frà  la  Marca  Treuigiana  , e l' Hirtria , la  fua  forma  c quafì  di  vnTheatro,  cne  par 
cinto  da  colli , che  fi  indrizzann  a Monti  atiflìmi , la  Citta  capitale  è Vdine,  ouc  tilie- 
de  il  Patriarca d'Aqutlea,  la  qual*  e però  fotto  il  Dominio  Aultriaco,  comeVdineè 
fotto  il  Veneto  , hà  fono  di  se  molte  Terre  , ma  parte  fono  fono  il  Dominio  Veneto  , 
e parte  fotto  1*  Aurtriaco , «he  ildirtinguerJc  farebbe  lungo:  Vdinegià  era  contenuto 
! nella  Carnia . 

Contiene  ancora  Ciuidal  del  Friuli , che  dà  il  nome  alia  Prouinciz,  non  fi  ^euono 
• peròlafciar  fuori  Spilembergo  , Marano,  Monfalcone , e Palma  Nuoua  , Fortezza  di 
mirabile  llrutrura,  e di  foritrtìmo  (ito  , quella  Ptouincia  abbonda  di  nobiltà  a e feuda- 
tari j infigni,  c d;Hc  più  nobili  famiglie  d’ Italia,  Hi- 
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H (In*  U cui  principile  Città  «Capo  d'iHrii,  g.ideru  Iuftinnpoff,  a eoi  diede 
il  nome  Giuli  mimo  Imperadore  , clic  la  nftaurò  , c fi  vna  penìnfola , contiene  quc- 
fl a Prouinc i*  Po U , che  fù  detta  lulia  pietas , Città  antichiflima , che  tà  fabbricata , Se 
habitata  da  Colchi,dacui  poco^  diflante  i!  Quarner  detto  Polaticus , & anco  Pianati* 
Cus  nitus  : di  quella  Prouiocia  è Parenio  , i cut  lidi  fono  pieni  di  Scogli  ; Hauui  Città 
Nouaccsi  detti  per  eflerc  fabbricata  delie  rouine  d‘  vna  Città,  che  fi  diceua  Emonia  al 
iùuut  Quieto , già  detto  Nanporto , e quella  con  le  fuderte  obcdifcano  ali'  Imperi* 
Veneto  ,e  tanto  baili  deli’ Italia  Noua,  vediamo  delia  Vecchia. 

Le  lue  Prouincie  lotto  varie > delie  quali  ad  vna  , ad  vna  pariarrmo . . 

Prima  la  Tofcanagia  detta  Hctruria,c  lunga  a 84.  miglia,  e larga  100.  gode  il  titolo 
di  gran  Ducato,  dato  a Cofimo  di  Medici  l'anno  t*6p.  daTio  V.  Pontefice,  non  ofiao* 
te  la ; contradfttione  di  MaAiiniiiano  il.  Imperadoie , e le  initanzede'  Prencipi , in  par- 
«coute  del  Duca  di  Satioia , a cui  furono  releruate  Je  ragioni  di  Precedenza . 

Il  Dominio  dei  Gran  Duca  fi  diuide  in  Antico , e Nouo . 

,•  PfJ*  ,i'nt‘co  * ^ iorenza , Città  bcili/Tìma  diuiù  dall*  Amo  , fù  edificar*  dalli  Soldati 
<U  Siila  rannodi  Roma  <45.  e poi  fatta  Colonia  dalli  Tr  umuiri  Cefare,  Antonio,  e Le- 
pido . Cyk)  Magno  lariltorò,  e fùCittà  Imperiale,  fioche  ridotta  in  libertà  le  fù  con- 
iermato  da  Rodolfo  primo  In>pcradorc,  che  le  diede  JiPriuilegii,  di  poi  il  Popolo 
elcflc  per  fua  dominatrice  la  cafa  di  Medici , confcrua  però  anch'  effit  le  forme  di  Re* 
publica,  mi  fu  cooc.  ufo  il  Concilio  Generale  incominciato  in  Ferrara,  ncicuifine  li 
Greci  confcntirono  con  li  Latini,  forco  Eugenio  IV.  Pontefice . 

Sotto  Io  ilerto  Dominio  è Pifa  , <he  fù  ancor  erta  Rcpublica  libera , ma  perde  la  li- 
bertà  per  le  guerre  co'  Fiorentini , hora  è fede  delli  Cauailieri  di  S.  Stefano  , che  por* 
tano  la  Croce  Ottagona  di  rafocremefino,  quale  fu  quella  di  Templari , che  furono 
eltinti . Hcbbc  ondine  quella  Religione  il  1561.  dallo  flcffo  Colimo  non  ancora  Gran 
x>uc*;  ; | e *°  erettoui  I*  anno  1 J09.  A rezzo,  Pilloù.Cortona,  Città  antidufli- 

&alt  c ° Cj  ^otcrra  5®°‘  prima  di  Roma  edificata.  Colle,  il  borgo  San  Sepolcro, 

II  Dominio  nuouo  del  Gran  Due*  è Siena , può  dirli  hoggimai  la  Madre  de*  Pontcfi» 
Cifhauendone  hauuti  molti , de'  quali  1*  villino  fù  Ai rffanaro  Settimo  di  CafaGhigi, 
tic  vno Studio  aotico particolarmente coltiuato  da  Oltramontani  per lafoauità delia 
lingua , fu  Imperiale , e libera , 'conferai  ancor  erta  le  forme  di  Rcpublica  , ma  hauca* 
do  quei  Popolo  l' anno  ì tj».  cacciatone  il  Prcfidio  Spagnunlo  , datafia  Francefi  , Car- 
j° II * *  V'.*V  <ogg  °gò  , c riferuatefi  alcune  Piazze  nurictime  la  diede  alla  Cafa  Me- 
dici tn  fuo  fendo,  onde  li  Gran  Duchi  hanno  il  Domioio  ,che  fù  di  tee  Republiche  ,e 
tutte  poteoti,fot  o il  Territorio,  ogià  Rcpublica  di  SicDi,/boo  Monte  Puiciano,  Mon- 
talauo,  Groiieto,  Souana,  Chiufi  antkhiflìnuiechc  fiù  lede  del  Rè  Porfcnna,  Piena  a_»  f 

cosi  chiamata  da’Pio  secondo  Sancfc, poi  che  pritoafidiccua Cortignano . 

^.ejs^aoc^c'anc°raàìconiprende  il  Principato  di  Piombino  , che  è Imperiale  già  fi 
delli  Gambacorta , poi  dclli  Appiani , Si  hora  del  Prencipe  Lodouifio  , che  lo  compri 
pochi  anni  fono  , e non  nconofce  altri , che  Celare  , e batte  moneta . 

Ha  il  Gran  Duca  ancora  Liuoroo  al  Marc  , che  è Porro  franco  , e non  molto  diflante 
in  Mare  bà  Cofmopoli , e Porto  Ferraio  , douc  è vna  bella  Fortezza , che  Uà  difgiunra 
per  vu  picciolo  Canale  dall’ 2 fola  deli’ Elba  già  detta  Una  abbondante  di  vena  di  fez» 
ro , che  è parte  dei  Principato  di  Piombino  del  Prencipe  Ludouilìo  , e nella  quale  per 
Coinintulità  fi  parta  da  ColmopoJi  per  vn  Ponte  apporticelo . 

Hi  di  più  la  Tofcana  il  Patrimonio  di  S.  Pietro  , che  c folto  l' obedienza  della  Chfe- 
ft,  in  cui  fi  comprende  Perugia  awicinftina,vna  delle  ti.Citù  de'  1 olchi,&  ha  vn'  an- 
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tichiflìmo  Studio Orta,  già  Hortanum  , Viterbo  capo  del  Patrimonio  , gfà  detto  Ve- 
tuloma,  Acqua  Pendente  già  Aquula  , & Aqusr  Taurini  ; Cittì  rt  Vecchia  , fabbricata.» 
dalle  routne  di  Cencclle,o  Ceno  Ile  , Porto  doue  hanno  le  Galere  Pontificie  ; Braccia* 
no,  già  A'ccnuum,  & Sabatina,  che  c delti  Duchi  Orfini,  come  anche  Palo  . 

E nella  Tofcana  , pur  anche  Lucca,  Citta  forte  , fabbricata  dalli  Tofchi  l'anno  del 
Mondo  1 4 69.  Republica  libera , che  pagò  la  hbc  tà  1 a.  mila  feudi  d'  oro  , hi  sù  le  riuc 
del  Mare  vna  grolla  Terra  detta  Viareggio  . 

Stà  cure  nella  Tofcana  Mafia  dominata  dalli  propri;  Prencipi  infieme  con  Carrara.» 
celebre  per  li  Marmi  belliflimi  ; è Principato  libero , douc  fi  batte  moneta , pofieduto 
dalla  nobihflìma  famiglia  Cibo, della  quale  fù  Papa  Innocenzo  Otcauo  . 

La  feconda  Ptoumcia  dell'  Italia  Vecchia  è il  Latto , hoggi  Campagna  di  Roma , di 
cui  è capo  Roma,  Sede  dclii  Pontefici , e già  de  gl’  Impcradori  , e prima  della  Repu* 
blica,  che  fi  vendicò  in  libertà  , eli  in  t me  li  Regi  ; confegrara  dal  Sangue  d’infiniti  Mar* 
tiri , Se  in  particolare  de  gli  ApoituJi  SS.  Pietro , e Paolo  . Olila  fabbricata  da  Anco 
Marcio  133.  anni  doppo  la  reuma  di  Troia  alla  foce  del  Teucre,  hora  è vno  delli  fe* 
Vcfcouati  della  Chicfa  ,chc  lo  gode  il  Cardinal  Decano  , di  cui  e proprio  il  cotonar  il 
Pontefice  , VcJlctri , T1U0I1 , Terracma,  Artica, Alba,  Paleltrina  , fu  detta Preoefle  ;e_* 
prima  Polyltcfanils  vno  dclli  Vefcouati  di  Roma  , della  cui  origine  non  bene  accorda* 
no  li  Scrittori , poiché  alrri  la  dicono  da  Prem  ile  figlio  di  Vliilc  , & altri  da  Ceculo , 
che  vanto  la  origine  di  Vulcano  ,t>  più  collo  da  vna  facella  di  fuoco  dr  quel  creduto 
Dio  , huumo  in  verità  cosi  accorto , che  da  i ladronecci  Teppe  portarli  alla  couditionc 
di  Re  , con  darfi  a credere  figlio  del  Fuoco:  fù  celebre  quella  Città  per  l’amicuia  di 
due , che  accommunaronfì  con  gli  animi , e li  voleri  , e le  facolta , dico  Mario  , e Cat* 
pio  : hot  fc  vn’a  icma  rende  celebre  vna  Citta  , che  non  deueanco  per  quella  parte 
Venetia,  celeberrima  per  tante  altre  glorie  al)  amicinadel  Barbarico  , e Treuifano  He» 
101  ,di  cui  hanno  fcriuo  le  piùcelebri  penne  del  fecolo  ,e  ne  hanno  ambito  1 fimu  latri 
de’ volti  1 Regi  più  remoti  I in  Prcnelte  furono  adorate  particolarmente  la  Sorte,  e la 
Fortuna  , ma  puecfte  a Dio  , che  non  fi  porgeflero  voti  altroueanco  a tempi  noilri  alla 
Fortuna,  e che  li  facrificalTcro  gli  animi  al  folo  merito,  & alla  virtù  . Calie  Gandolfo, 
Sernioneta,  è delti  Duchi  Gaetani,  & hebbe  communi  il  nome  con  Sulmona , Pipcrno  , 
Priucnuim  lo  dittero  1 Latini  ,&  hebbe  titolo  di  vernila  , poiché  era  più  antica  di  Ro- 
ma , fù  diftrutta  da  Plautio  Confole  , perche  trauagliaua  le  Terre  vicine.  Frafcati  fù 
eh  amata  Tufculum  ,e  ne  conferuano  li  Pontefici  itnome  nelle  Bolle  loro  , che  fpedif* 
cono  in  quella  Villa  : fù  edificato  da  lelagcne  figlio  di  VhJfe  , e rouinato  da  Federico 
Barbaroila , &c. 

La  terza  Prouiocia  è l’Vmbria,o  Ducato  di  Spoleto,  quella  Città  fù  in  damo  atte- 
diar* da  Annibale,&  in  quella  vna  Donna  diuenne  Mafchio,  quando  lo  Hello  Annibale 
tento  anco  in  damo  Roma  ; Nat m patria  di  Nenia  ImpcraJorc  , già  detta  Nequeno  , 
perche  attediato  quei  Popolo  , volle  più  colto  vcciderfe  (tetto  con  le  Mogli,  e figli , 
«he  rendctfi,onde  quell’  arcione  di  coltanza  fù  detta  Nequ'tia,  Terni , pur  anch-  egli 
antichiflimo  e doue  Tonnati  molti  Pontefici  andati.  Santi,  e Prencip  della  famiglia  Ca* 

■ NuCera,  Fotrgno,oue  fi  fabbrica  gran  quantità  di  carta  ,’Gubhio,  già  dellt  Duchi 
di  Vrb  no,  Aitifi,  celebre  pereffere  Patria, e Sepolcro  di  San  Francefco , Monte  Falco  , 
Circoli,  V buio,  Pefaro  rouinato  da  Turila  , e redimito  da  Behflario  ; Fano  , San  Leo, 
Fohombrone,  Forum.  Sempronij.Sinigaglia,  e Camerino  : San  Marino  pollo  fopra  viu 
Munte  difficile  di  afccnderui,  ma  delitiofa  pianura  hà  in  cima, che  balta  a nndrire  il  Po* 
polo  abbondantemente,  è lotto  *1  Vefcotuto  di  Rtnuao , c vtuc  a Re;  ublica  popolare  , 
che  090  ricouofcc  fupctiorc , 
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La  quarta  è la  Marca  di  Ancona,  già  Picenum,  e poi  Aefinarta  da  teli  nominati  , poi*  ' 
che  quello  lì  dice  Aelìum  , che  per  leuar  vn  Proucrbio  ingiuriofo  , corre  iugiullo  , fi  è 
dato  ad  Ancona  quella  prerogatiua,che  era  di  Icfi  , è dunque  la  prima  Ancona  , fù  fab- 
bricata da  Siracuiani , che  fuggiuano  la  Tirannide  di  Dionilio  ; Loreto  , doue  c la  Cafa 
favorita  daChrilln,e  dagli  Angioli  portata , habitatione  della  Beata  Vergine , e Saio 
Gioltffo,  c doue  fu  annuntiata Maria  «alla  quale  concorrono  li  diunti , e fedeli  Catto* 
lici, Fermo, Afcolo,Ofimoantichifliino,Icfi  che  porta  il  titolo  di  Rcpublica,  ma  rutrauia 
è fuddita  del  Pontefice,  Città  nutritia  più  di  Soldati , che  di  Lettere , piena  di  famiglie 
Nobili  : Hebbe  anticamente  li  Regi , come  fe  ne  vedono  le  monete  antiche , fabbrica* 
ta  molti  ami  prima  di  Roma  j fi  tanta  Madre  di  Federico  Imperadore  ,che  diedi  nato 
fotro  vn  Padiglione  nella  Piazza  di  San  Fiorano  : hauendo  voluto  Coilanza  fu  a Madre  , 
che  prefe  Manto  Vecchio , partorite  in  publico,  e però  fù  da  quel  Ccfare  dotata  di 
Priuilcgi;  ,che  fi  fono  perduti  quando  il  Duca  di  Vrbino  ne  abbrucciò  1*  Archiuio  ; Hi 
1 8. Cartelli  proprij  della  Citta,  il  Tuo  fiume  detto  fiume  Efino  diuide  l’Vmbria  dalla 
Marca  ; Recanati  fabbricato  dalle  rouine  di  Rccina  tluia  diftrutra  da  Gothi,  Macerata 
fabbricara  ancor  ella  dalle  medefime  rouine,  hi  lo  Snido  publico  . Tolentino  cele- 
bre per  cflcre  Patria  d San  Nicola,  doue  è il  fuo  Corpo  Miracolofo . San  Scuerino  già 
Septempida  , Fabriano , Matcllica , &c. 

La  quinta  Prouinciae  il  Regno  di  Napoli,  che  fi  diuide  anch’egli  in  più  Prouincie  y 
c fono  polle,  ò al  Mar  Thirrcno  detto  Inferiore , ò all*  Adriatico , eh’  è chiamato  Su- 
periore . 

Nell*  Inferiore  è quella.che  fù  detta  Campagna  felice,  hoggi  detta  Terra  di  lauoro, 
ò Paradifo  d’  Italia,  di  cui  i capo  come  di  tutto  il  Regno  Napoli , Accerra , Auerfa  , 
Caiazzo , Scila  , Cafcrra,  Monte  Caflino  de’  PP.  Benedittini , Capua,  Nola,  Puzzuolo, 
oue  fono  li  Bagni , celebri  per  la  falute , Venafro , Nola , & altri  molti . 

Vn* altra  Prouincia  è la  Bafilicata , detta  Lucania  da  alcuni , ma  f ingannano , per- 
che la  maggior  parte  della  Lucania  è nel  Principato  vltra , e tutto  quello , ch’è  tra  i Si- 
laro  , & il  Lanio,  tutto  è della  Lucania  , in  quella  fono  Policailro , Pifciotta , Celiano  , 
Vcnofa  patria  d’  Horatio,  Acrenza,gii  Acheronica . 

La  Calabria,  o è inferiore,  o fuperiorc,  in  quella  fono  Cofenza,S.Eufemia,Rcggio, 
Belmonte,  Tropeia,  Cafirouillare,  Moni'  alto,  Turrano , Murturano , o Mumerico,  Ni- 
ca/iro , & altri  Monti . 

Nella  fuperiorc  fono  Taranto,  benché  Taranto  non  fia  veramente  nella  Calabria , ma 
in  Terra  d’  Otranto  ne’  confini,  fù  edificato  da  Tarante  figlio  di  Nettuno, e da  Parthenij 
riedificato,  & habirato  l’anno  45.  di  Roma,  illufire  per  molte  cagioni, ma  per  efier  Pa- 
tria di  Archita  grandmino  Artrologo , Geometra  , e vertalo  nelle  Meccaniche  . Rolli- 
no, Balcallro.già  Conio,  Squillacc,  o Scylctio,  fabbricato  da  Enea,  Crotone , corrotta - 
mence  Cotronc  di  aria  falutiferiflìma , Patria  del  famofo  bilione  abbondanriflìmo  pae- 
fe  di  Lupi,  Macera,  Cariati,  &rc. 

Le  Prou.ncie  del  Regno  polle  all’Adriatico  fono  l’Abruzzo , di  cui  principale  è 
l’Aquila, di  poi  fono  il  Giulio  d'Aimone,o. Vallo, già  Hillonitim  Fortezza  riguàrdeuole 
cuitedita  da  Spagnuoli,  è Marche  fato  della  C afa  d’Aualos  , d’Aquino , e Pclcara , detta 
già  Atetnum  Fortezza  ottima  delli  medefimi  Marrhefi,  Lanciano,  Sulmona  Patria  di 
Ouidio,  Bcneuenro  ( c del  Papa  )Chieti  detto  Thiate,  che  peròTheatini  fi  dicono 
quelli  Chierici  Regolari, che  quiui  hebbero  origine.  Sora, ma  quello  non  è nell’Abruz- 
zo , benché  fia  nel  Regno  di  Napoli , ma  c nel  Latino  60.  miglia  lontana  da  Roma  , è 
Ducato  della  Cala  Boncompagni,  Aquino  Patria  del  grande  San  Tontafo . 

Euui  la  ruglia,chc  è di  due  forti , Dania , e Pcuocna  ,.in  quella  tono  Manfredonia  , 

Troia, 


DELI’  ITALIA'  ir- 

Troia  ,Luccra , Afcolo  detto  di  Satriano  , così  detto  a differenza  de!!’  altro  eh*  è nell* 
Marca  detta  Afculum  Piccnuin  al  Tireno  vicino  all'Abruzzo  , Salpega  Salapia,  do- 
ue  Annibaie  s’ innamorò  doppo  la  vittoria  di  Canne  ;&  è porta  (opra  il  Lago , 3 cui 
dà,  ò ne  riccue  il  nome,  Siponto  fù  anche  detto  Sypio,  Svpo , e Scpo,  fabricato  alle  ra- 
bici del  Monte  Gargano  da  Diomede , e rouinato  da  Saracini , Canofa  così  detta  d.rlle 
Canne  tagliate,  ma  quella  non  è nella  Daunia,  ma  nella  Peueria  vicioa  all*  Otranto,chc 
diuide  le  due  Paglie . 

Nell*  altra  Puglia  c Bari , dalla  quale  prende  la  Prouincia  il  nome , Barletta  , Tratti, 
fabbricato  da  Traiano  Imperadore,  che  la  chiamò  Traianopoli,  Monopoli,  Giouenaz- 
20,  Molfetta , Bifcglia  ( Vigilie  ) Ccglio  . 

V'  hi  finalmente  Terra  d*  Otranco , gii  de’  Safcntini , che  prende  il  nome  dalla  fua_» 
Capitale,  già  detta  Hydrunto,  polla  ne  eli  ertrenti  del  Regno  al  Mate , il  cui  promon- 
torio ancora  dicelì  Capo  d Otranco  , e da’  Latini  fù  detto  Hydrus , come  ancora  il  fuo 
fiume  ; ben  c vero,  che  quello  promontorio  d’ Otranto  non  è I*  eftremq  al  Marc  Ionio, 
perche  il  capo  di  S.  Maria , già  lapigium  promontoriuni , c il  più  auuanzato,  che  pur 
anch'  egli  c nelle  terre  de’Salentini , non  diflantepiù  di  50.  miglia  da  i Monti  Acrocc- 
rauni;  dell'Albania  , ma  per  non  efler  in  quella  parte  Città  , nè  luogo  cosi  coofiderabi* 
le,  chiamali  la  Prouincia  d’  Otranto,  la  quale  però  anch’  cfla  è parte  della  Puglia  j Gal- 
lipoli Peninfo/a  fortifiima,  & inoperabile , Lecce  forfi  la  prima  di  tutto  il  Regno  dop- 
po Napoli,  già  detta  Aletium,  Brindili , daue  c vn  Porto  ficurifilmo  ; fù  Brindili  fabbri, 
caro  da  ^li  Btolijcompagni  di  Diomede;  trà  quello  , & Otranto  è vn’  altro  Porro , do- 
tte già  fù  Balelio,  hoggi  il  Cataldo,  e ritiene  ancora  il  nome  di  Balefio,  Olluni,  già  Ho- 
rtunium_> . 

Ma  li  Napolitani  hanno  diuifo  in  vn*  altro  modo  le  Prouincie  del  fuo  Regno  , fecon- 
do, e quali  mandano  li  Prefidi,  ò Viccregi , che  tengono  i loro  Configlieri , ò Giudici, 
c comandano  alli  Baroni  della  Prouincia  in  appellatione,e  di  quella  dìuilione  n’è  llam- 
pato  vn  libro  con  ruttili  luoghi  anche  piccioli,  con  la  nora  di  ciafchcduno  di  elfi,  c 
quanti  fuochi  facciano  , che  farebbe  qui  lungo  iJ  riportarli . 

Infino  a qui  fe  è e fiammata  I*  Italia  vecchia,  e nona  , fecondo  il  fito  delle  Prouincie , 
nu  fc  la  vogliamo  diuidere  fecondo  li  Dominigli  dirà  eh’  egli  è ò Ecclefiaftico,  e que- 
llo è del  Pontefice,  come  Prencipe  anche  fecolare,  e quello  comanda  a Roma , c fin  « 
Compagna  , ò Patrimonio  di  San  Pietro , quello  che  fù  il  Ducato  di  Spoleto  , la  Marca 
detta  di  Ancona , ò Iefi  , la  Vmbria , con  il  Ducato  di  Vrbino  , e Stato  di  Monrefeltro  , 
Bcneuento  nel  Regno  di  Napoli,  la  Romagna , e Romagnuola . li  Ducato  che  fù  dell* 
Eltenfi  di  Ferrara,  cComacchio,  e la  parte  di  Lombardia,  eh’ è di  Bologna,  c fuo 
Contado. 

Il  Dominio  fecolare  poi  è goduto  dal  Rè  di  Spagna,che  ne  hi  il  Regno  di  Napoli,  il 
Ducato  di  Milano,  e li  4.  luoghi  della  Tofcana  con  J’ Ifole  della  Sardegna,  e Sicilia . 

Dalli  Arciduchi  d’ Ifpruch , ò Tirolo , rifpetto  alla  parte , che  ha  del  PrenciparB  di 
Trento  , eh’  è Rouercto  datogli  in  pagamento  per  le  fpefe  fatte  ucJLe  gueric,  e dei  Ge- 
neralato delle  Militic , in  tempo  di  guerra , efiendo  nel  reflante  quel  Prencipato  libe- 
ro, nè  riconofce  altri,  che  1*  Imperio  ; l’Arci duchi  di  Gracz  per  Trilte,  Gradifca,  Aqui- 
lea,&c.  > 

Il  Gran  Duca  di  Tofcana,  di  cui  fi  è deferitto  il  dominio  di  fopra,  oltre  à Pontrcmoli 
pur  comprato  hoggi  dal  Cattolico  . 

. Il  Duca  di  Parma  nella  Lombardia ... 

Il  Duca  di  Mantoua  per  quel  Ducato , e per  quello  del  Monferrato . 

Alcuni  Principi  della  Caia  Gonzaga,  c’  hanno  Stati  liberi  come  Bozzolo , Sabioneta 
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(fc  b:n  quelli  è hora  quali  icl  Rè  Cattolico,  detrattone  il  Titolo  di  cut  ue  gode  (1 
Principe  di  Bozolo  ) Cartellone,  Solfcrtno,Noucllara,  Cuartalla,  8c  altri . 

Il  Duca  di  Modena  in  Lombardia . 

Il  Ducato  della  Mi'anjola  . 

Li  Principi  di  Marta  ,&  altri  Signori  liberi  nelle  langhe  , come  Mala/pini  ,&  altri .« 

Le  Republiche  che  maggiori , quelle  fono  V cnetia , e Genoua , quelle  Lucca  ncliu 
Tofcana , e S.  Marino  nell'  Vmbria  . 

Dell  Iritt , GntiM  , Traci*  , i Duci*  , 

L’Illirico  comprende  quattro  Prouincie  , la  prima  è la  Schiauonia,  che  firirtringe 
tra  li  fiumi  Drauo  , e Sauo  , le  cui  terre  fono  Pollega , benché  altri  ponga  quella  frale 
terre  dell' Vicaria  Balia  , diccuafi  Haitiana , Gradisca  il  cui  popolo  veramente  parlai 
Schiauo  , ina  fa  fola  Plebe , gli  altri  hanno  la  fauclla  Italiana  , Zagabria  detta  Silopa.»  , 
anch’  erta  è da  alcuni  annoucrata  fri  le  terre  dell’  Vngaria,  Copranttz 

Qui  fi  può  aggiunger  la  Rafcia,  da  alcuni  detta  Dar  dama  impropriamente,  le  cui  ter- 
re fono  Garra,  Sirmo,  volgarmente  Sermifch  Vecchio,  & Semlyn. 

La  Croatia,  le  cui  terre  lono  Sefachen , ò Siflcsk,  Vuihctfc . 

La  Boflìna,  nella  quale  è Izytza,  Archi,  e V varbolina , eh*  è la  Metropoli  del  Regno, 
Poflega,  Ragnaluca,  & altre , è la  Boflìna  vn  Regno  tccondiflimo  d’  huomioi,  e d*  ogni 
cofa  neceflaria,  fil  religiofiflìmo,  il  TiKCtfmo  1’  hi  fatto  preuarteare,  l’ vltima  Regina  ftl 
Caitcrina,  che  mori  Tantamente  in  Roma , eflendo  fiata  coliretta  dalla  forza  a ritirarle» 
dc  , c lafciò  tutto  il  fuo  peculio  portatoli  a poucri , Se  a Chrirto . 

La  quatta  Prouincia  è la  Dalmatia  , dotte  c il  Contado  di  Zara , detta  ladera , quello 
Contado  è parte,  pon  come  altri  hà  creduto  , tutta  la  Ltburnta  , oltre  a quella  nell ì Li» 
burnia  fono  Fiama . Quella  c in  H. fioria  veramente,  le  ben  confinata  alla  Ltburnia  , Se 
è »j.  miglia  lontana  a Pola,  alla  foce  dcll'Aflia,  Tertatz,  ò Terfatica , Segna,  già  Scnia, 
Lopttr,  Nona,  ò Enona,  Zara  vecchia, Scardona,  Sebenico,  Traù,  Saloua,  Spalatro  , Na* 
senta  , capo  Sabioncello  onero  Cidcrtlo  , già  Oanium  Promontorium , Almi (fa  , ò Fi- 
gunrio  ,Budua,  Dolcigno,  Cattaro,  &c.  c qui  è da  notare  , che  confondendoli  da  Geo» 
grafici  Ja  Liburnia,  che  propriamente  è la  Croatia  con  la  Dalmatia,qui  pure  fi  fono  po- 
lli quelli  luoghi  come  fe  tutte  due  tollero  vna  Prouincia . 

Palliamo  dalla  Dalmatia  , e Liburnia  alta  Gretta  .Quella  dal  Settentrione  hà  la  Scr» 
■ia,che  vien  anche  detta  Milla  fupcriore , da  Letizine  il  Mare  Egeo  , ò Arcipelago  da 
Mezzo  giorno  ii  Mediterraneo,  dall’  Occidente  il  Marc  Ionico,  eh*  c quello  eh’  è trà  la 
Sicilia , e la  Gretia,  e bagnala  Macedonia, l'Albania, l’Ackaia , & ti  Peloponcrto  ,o 
parte  l’Adriatico , e la  Dalmatia . 

Le  fue  Prouincie,  ò fono  nel  Peloponerto,  è fono  Meridionale , ò fono  fuori,  e fi  di» 
sono  Settentrionale , e di  quelle  fi  annouerano  la  Macedonia , l' Eprio , e l’Achaia , fo- 
no alcuni,  che  (limano,  che  l’Albania  fia  l’ Epiro,  e prendono  errore , perche  1 Albania 
è vna  Prouincia  della  Macedonia . 

E’  porta  la  Macedonia  nel  mezzo  di  due  Mari  l’ Ionio  da  Occidente , e l’ Egeo  da_» 
Oriente  ; la  fua  parte  Settentrionale  confina  con  la  Dalmatia , con  la  Milìa  fupcriore  ,o 
con  la  Thracia,  il  rimanente  ad  Olirò,  è chiufa  dall’  Epito,  e dall’Achaia . 

Le  Città  di  Macedonia  fono  Teflalonica , volgarmente  Salonichi  ,hebbc  il  nome  da  . 
Trflalonica  madre  d Antiporto  ,che  la  vccifc,  non  oftante  , che  gli  mortrafTe  il  ventre, 
e lo  pregarti  perle  poppe , che  lo  baucua  nndrito . l’olla  làmofa  patria  di  Filippo,  & 
Àlclfandro  il  Grande  , e Larifia  non  meno  chiara  pc;  quella  di  Achille  , Apollonia,  ò 
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Pellena,  doue  Ottauiano  dudiaua  quando  Cefare  AL  vcciYo  in  Roma  vn’alrra  Apollo . 
nia  c pure  in  Macedonia  , detta  hoggi  cenes  j e v*  è pure  la  Terra  detta  Enfio  . Filippi- 
de,  che  in  tanto  tempo  non  hi  murato  nome,  benché  Cangiata  di  condirtene,  perche  fù 
nobiliflima,  come  rifiorita  da  Filippo  Padre  di  AlefTandro,  e ne1  tempi  della  quale  Al  la 
battagliafra  Cefare  ,e  Fompeo  non  più  chiara  peri’  Epiflole  di  S.  Faolo  ferme  a quel 
Popolo , na  hi  moke  altre  ancora  . 

Della  Macedonia  è Prouincia  la  Theffaglia  , che  e quali  da  tutte  le  parti  c’rcondart 
da  Monti  hi  il  Pelia,  c l’ Olla  all’  Oriente , a Settentrione  1’  Olimpo  , ik  ad  Occidente 
il  Pindo,  ella  è vicina  all'  Epiro,  &•  alfAchaia , in  quella  è Tricca  , nella  quale  era  vn_» 
Tempio  dedicato  ad  Efculapio , hoggi  vi  rilìede  il  Saugfacco  , è famofa  ancora  per  !e_» 
Tctnpe,  Valle  ameniflìma,  per  cui  (corre  il  Penco  chiaro  fiume  lodato  da  Poeri . Vi  fo- 
no le  Angude  Thernopile  , ma  quelle  veramente  fono  nella  Prouincia  detta  Etiotida  al 
Monte  Ocra  , e fono  quei  palli  angudi , doue  Leonida  Spartano  con  pochi  vinfe  li  Per- 
fiani  numerofifllmi  ,e  doue  Euthico  fatto  cieco  fù  licentiato  accioche  tornaffe  a cafa , 
ma  egli  volle  più  rollo  morir  combattendo, che  commettere  vna  ,cbe  (limò  viltà  drri- 
t irai  fi  (0I0  dal  periglio . 

L' Epiro  è detto  hoggi  Caiona  ; c chiufa  da  Occidente , e da  Settentrione  della  Ma- 
cedonia^ per  la  parte  dj  Mezzo  giorno,  e di  Occidente  è cinta  dall’  Achaia , e dal  Io- 
nio, eli*  c diuifa  ancora  in  Caonia,Tefprocia  , Acharnia,  & F.utolia,  hi  più  noml.pc* 
rò  c detia  ancora  Larta  , hora  Ianna  ; alcuni  hanno  creduto , che  l’ Epiro (ia  l’Albania  , 
ma  s’ ingannano,  perche  l’Albania  è vna  Prouincia  in  Macedonia  . 

Le  fue  Cirri  fono  Ianna  già  detta  Cafìcpe,  che  n’è  la  Metropoli,  oue  rilìede  il  Bai- 
si .Croia  gii  detta  Etiboca.chc  fù  la  reggia  di  Albania,  Agrifo  Cadrò ..  già  Antrgona 
nella  Caonia  ,Durazzo  giiD)rrachium,'&  Epidammo , fù  fabricato  116.  anni  doppo 
p eccidio  di  Troia  inlìcme  con  Lipa,  Epidauro,  e Sinope  , che  Cicerone  fe  la  delle  per 
rclegatione  ; la  Chimera  Monte  già  inhabitabile  perii  Leoni, e Serpenti,  e fuochi,  che 
getta , poi  refa  habitabile  da  Bellcrofonte , il  Ilio  fuoco  fi  e (lingue  con  la  terra  , e con  il 
fieno,  c fi  accende  con  l’ acque  Butroto,  o Butrintò,  doue  fil  fepolta  Medea  da  Giafone, 
hoggi  fi  accenta  al  fioe  dicendoli  Batrintò , la  Valona , o Aulon  hi  il  Porto , & è forte  , 
e vi  rilìede  vn  Sangiacco,  Ambracia,  eh*  è lo  dello,  che  Larta,  fù  la  Reggia  di  Pyrro . 

Altre  Città  fono  pode  da  altri , che  fono  attribuite  all’  Epiro,  cioè  Acheloo , deteo 
volgarmente  Fegalo , Ana&oria  hoggi  Vanizza , Argo , 1*  Itole  di  Corfù  , S.  Maura,  (fc 
altre  , ma  quede  fono  polle  tri  altre  picciole  Prouincic . 

V Achaia  hi  più  Prouincic , alcune  delle  quali  fono  al  Mare , & altre  a dentro  Ter- 
ra; alla  parte  di  Settentrione  confina  con  la  Theffaglia,  all’ Oriente  hi  il  Golfo  di  Ne- 
groponte,  e da  Mezzogiorno  hi  il  Golfo  dell’  Egina  ,0  Saronico  ,1*  Idmo  del  Pelo» 
poneffo , & il  Golfo  di  Corinto , o di  Lepanto , che  fù  ancora  detto  Crcffeo , e da  Oc- 
cidente ha  in  parte  il  Mare  Ionio,  & in  parte  l' Epiro . 

Quella  Prouincia  fù  chiamata  Hellas,  eGretia,  hoggi  è chiamata  Leuadia , eRu- 
mclia  ; le  fueprouincie  marittime  fono  quelle , che  fono  bagnate  da  vno , o da  più  fe- 
lli, o parti  del  Mare , come  1*  Etolia , e Locre  pode  al  feno  di  Corinto  : quella  nondi- 
meno è più  vteina , e quella  più  lontana  al  Mare  Ionio , così  ancora  la  Prouincia  della 
Beotia  al  Golfo  di  Negioponte  , Megaride  , c I Areica , le  quali  fono  nel  continente» 
irà  1)  Golfo  di  Negroponte , e quello  d’ Egina . 

Dell’  Etolia  la  principale  Città  c Lepanto,  gii  Neupatto  ; Aytona,  prima  detta  Aqui- 
la , e Chalidonia,  Chalcide,  hogm  lamboli,  e Canigrizo , che  gii  fi  aiceua  Olcno,  no* 
è però  l’ Olcno  d’ Achaia  , che  hù  fabbricato  da  Oleno  figlio  di  Vulcano  , che  tuttauia 
ferua  il  fuo  nome,  mi  quello  doue  fi  fauoleggia,  che  vinafceffe  la  Capra,  che  diede  il 
1 jue  a Giouc,c  folle  collocata  Ai  le  Stelle.  . P » Della 
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, Della  Prouincia  di  Locrtde  la  principale  Città  ne  porta  Io  lldfo  nome  , quelli  Popo- 
li però  fi  chiamano  O/oli  a differenza  di  altri, che  hanno  Jo  (ledo  nome  di  Locride,  ma 
con  l' aggiunta  di  Epicuemidi,  la  Città  de*  quali  hoggi  fi  chiama  Scarfia , in  quella  Pro* 
uinciafono  AmphefTa , hoggi  Lambina  , quella  però  è veramente  nella  Focale,  nella 
confini  de  i Locri  Ozoli , cosi  detta  da  Amphifa -figlia  di  Apolline,  &Anticira,  ma 
non  la  produttrice  dell’ Elleboro,  perche  quella  c vn’Ifola,  e quella  continente  dee* 
ta  hoggi  Suola , che  pur  anch’  ella  è nella  Focide . 

Della  Beoria  fù  la  fua  principale  Città  Thcbc  , della  quale  diremo  hor  bora  . I a_* 
Bcotia  fo%t  produce  1*  animale  chiamato  Afpalato , che  portato  altroue  muore , fù  ella 
cqsi  dettfoal  Bue  colà  rrouato  da  Cadmo , Thcbe  poi  hoggi  detta  Tiues  , fù  la  chiara,, 
c celebre  fabbricala  da  Cadnio  , doue  le  Rondini  non  fi  fermano  a far  nido  ; auucrten- 
■p  doli  , chchella  f hefiaglia  vi  è vn*  altra  Thebc  Patria  di  Amphiarao  l’ inghiottito  con 
tutta  la  Carretta  dalla  Terra , che  hoggi  fi  chiama  àfiton  : Auildc , vi  è pur  ancora  Ca* 
ma , fe  bene  altri  fa  dicono  di  Eolia , hoggi  detta  Caflri , o Foia  noua , fù  fabbricata  da 
Pclopei'  anno  del  Mondo  3150.  li  cui  Popoli  furono  detti  balordi  : Platea  famofilfiina 
per  la  rotta  data  dÌT.imfania  al  Rè  di  Perita  nel  Campo  Eleuterio,eflcndoui  morti  300. 
mila  Fanti,  & io.  mila  Caualli , e però  fabbricarono  li  Sporrani  vn  Tempio  a Gioue  E- 
Jeutcrio,  cioè  LiboatorcAfcra  patria  di  Elio  o,  e Chironca  patria  di  Plutarco,  hoggi 
eflinra  affatto , memorabile  per  la  morte  degli  Atheniefì . 

Nella  Mcgaride  è la  Città  di  Megara , patria  d' Luclide . 

Nell*  Attica  ballaua  Athene  per  renderla  maggiore  di  ogni  Prouincia , effendo  quafi 
vn  compendio  di  tutta  la  Grctia  ; fù  mfigne  nell’  armi , e nelle  lettere  , emula  di  Spar- 
la, fabbricata  da  Cccrope,  adoratrice  ai  Minerua , hoggi  è poco  qualificata  fc  non.» 
quanto  è fortificata  da  Turchi  per  cflere  fu'l  Mare . 

Le  Prouincie  Me  dite  trance  fono  quelle,  che  non  toccano  il  Marefe  non  elianto  fo- 
no vicine  alle  marittime  come  è l’ Acarnania , che  c fopra  1*  Etholia  , è quelta  Prcuin* 
eia  hoggi  detta  Carnia,  cDefportato,  cpcreiler  contiguaalla  precedente  Etolia, 
erano  di  continouo  rifTe  fra  di  loro  , foleuanogli  Acarnani  far  l’anno  di  fei  meli  foli. 
Si  erano  notati  di  Lafciuia  : in  quella  è Argo,  & Amphilochia,  c tucuuiafi  chiama 
,Amphiiochia , e di  quella  intefe  il  Guarino , quando  dille 
, Dalle  contrade  federate  d Argo 

Doue  lafciuia  fàl’ vltima  proua . 

A differenza  degl’  altri  due  1*  vno  nel  Pelopone/To , e l’ altro  nella Theffaglfa.’ 

. Seguita  la  Focide  , doue  Delfo , Citra  , il  Monte  Parnafìo , Hclicona , e ciò,  clic  diw 
cono  li  Poeti . 

Nel  Pcloponeffo  poi  fono  otto  picciole  Prouincie , quefla  a ncflri  tempi  fi  dicela 
Morea , & c la  maggiore  Peninfola  della  Grctia , che  già  chiamofli  Apu,  e Pelafgia  , 
Circonda  5 50  miglia , & è longa , e larga  17J. 

La  prima  Prouincia  c la  Corinthia , che  riceuc  il  nome  da  Corintho  Città  vicini  all’ 
I(lmo,ch'  è quella  parte  Uretra,  che  congiunge  la  Morca  al  relfantc  della  Grecia  , e che 
Nerone  tentò  indarno  di  Romperlo  a fine  di  far  vn’  Ifola  della  Morea  ; quella  Città  fù 
fabbricata  da  Alcthe  Lottatore  l’ anno  del  Mondo  3066.  c nel  principio  fù  detta  Effit* 
te  , li  l urchi  la  dicono  Gerente  , non  fù  meno  lalciua  d’ Argo  , perche  pregauano  Ve* 
nere,  che  cuflodiffc  , & aumencaffe  il  Meretricio:  fù  patria  di  Laide  a cui  Demolle- 
ne  addiniandato  gran  fouirna  di  oro,  rifpofe  tanti  poenitere  non  imo. 

, La  feconda  è *rgia  , così  detta  da  Argo  quello  di  Peloponeflò  , hoggi,  c Romania  , 
iti  oltre  è in  dia  Micene  detta  Agios  , Adrianos,  S.  Adriano  fabbricata  da  Lacedemone 
figlio  di  Semelc  : Nauplia , hoggi  Napoli  di  Romania , Epidauto  hoggi  Efculapio  , & è 
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certo,  che  fanno  errore  quelli,  che  afferifconol&pidauro  edere  Hagufì , Hermione  hog- 
gi  Maria  , c vi  era  vn  Tempio  dedicato  non  meno  a Cerere , che  a Proferpina , & era 
licuro  afilo  ad  ogni  delinquente.  • ...  . 

Laterza  Prouincia  c la  Laconica  , la  cui  principale  Citta  e Sparta  , hoggi  Militra  > 
Lacedemone  diceuafi,  il  primo  nome  1’  hebbe  da  Sparto  Rè  Nipote  d' Inaco  ,che  la_» 
fabbricò  1*  anno  del  Mondo  i$jo.  quella  fin , che  fù  fenza  mura , godè  della  libertà* 
cimane  diuenne  ferua  ; quella , che  amò  in  diremo  la  virtù , non  foto  perniile  , ma  lo- 
dò il  furto.  Leu&ro  volgarmente  Illchla.  Vi  è puranthe  Leudiro  luogo  differente , 
doue  è quel  Campo  in  cui  li  Spartani  furono  vinti  dalli  Thebani . In  quella  Prouincia 
medelìma  è il  Tenario  hoggi  capo  di  Maina , doue  fono  alcune  fpclonche  llrepitofe , 
doue  fauolcggiano  li  Poeti , che  Hercole  ammazzalfe  Cerbero  cane  dell’  Inferno , & 
altri  hà  detto , che  lia  vna  porta  dell1  Inferno  j altri  lo  dice  il  Porto  delle  Quaglie  dall* 
abbondanza  delle  Pernici . Vi  c Mahufia.già  Monimbafia,  & altri  l' hà  pur  anche  det- 
ta Epidauro . Amicla  pur  anco  c in  quella  Prouincia , quella  che  è detta  hoggi  Vardo- 
nia,  e ve  nc  hà  vn’  altra  dello  Hello  nome  antico  , ma  che  a differenza  la  diceuauo  Tay- 
geta  chiara  per  la  nafeita  di  Callore,  e di  Polluce,  e celebre  per  la  nobiltà  delli  Cam . 

La  4.  Prouincia  è MelTena  , li  cui  Popoli  dopo  l’ hauer  mancato  di  fede  a Spartani , 
furono  fatti  fchiaui , la  principale  Citta  fùMeflcna  ,dcrra  Mategia , fù  Città  Nobilcj  , 
hoggi  non  vi  è più  , e quel  luogo  doue  era  , diceli  Pctalidi . Modon , già  Methqne_r  » 
hoggi  da  Turchi  chiamata  Moithune  nobililfimarelidenza  del  Bafsà  , Coron  ,già  detta 
Pedafo,  & Aepca,  Pylo , c*  hoggi  li  chiama  Nauar  no  , Patria  di  Nctlore  , de  Pyli  ve  ne 
fono  due  altri , viro  in  Elide  , e l' altro  in  Arcadia,  onde  è nato  il  Proucrbio  , crt  Pylus, 
ante  r-ylum  , Arcadia  marittima  Città  differente  dalla  Prouincia , di  cui  diremo  tra  po- 
co, e da  Arcadia  di  Candia.  . . a _ 

La  quinta  Prouincia  è l’ Elide , detta  Laitea , la  fua  Citta  principale  ha  lo  Hello  no- 
me , che  da  molti  è detta  Beluedere , patria  di  Pedone  Filofofo  amico  di  Platone  , fu 
abbondante  di  Caualli,  altre  fue  Città  fono  Olimpia  .chiara  per  li  giuochi  Olimpia  ,c 
per  il  Tempio  di  Gioue,  che  n*  era  mezzo  miglio  lontano,  polla  al  nume  A lreo,  fabbri- 
cata 77  j.  anni  prima  del  Natale  del  Saluatore  .Cillene  , che  fi  dice  hoggi  Chiarezza  , 
celebrata  patria  di  Mercurio  benché  , nel  Monre  dello  flelTo  nome,  Leprino,  ÒL^ 
priOjCosìaetto,  perche  nel  fiume  Alfeo  iui  vicino  diceuafi  lànarlì  le  labbra,  hoggi  pero 
fi  dice  Leprio  , Se  altri  la  dicono  Chiappa , Corina , oucro  Cori , hoggi  c nominata-» 
Antilocum . 

La  fella  è l’Achaia,  doue  è il  capo  di  Chiarcnza , che  fu  detta  Araxus , e Dyma  Citta 
rouinata,  Oleno  così  chiamata  da  Oleno  figlio  di  Vulcano, che  la  fabbricò,  Patras  cosi 
detta  da  vn  cerco  Patrco , li  Turchi  chiamano  Badra  ,e  Ba’ubadra , cioè  vecchia  Ladra , 

Città  florida  tuttauia , Volliza  ,ò  Euro,  Egira  chiamata  Xiocallro , ò Scolocaflro,  li 

Turchi  la  dicono  Bollizan  ; Helicc  iui  era , ma  fu  alTorbita  dall*  acque  con  Bura , come 
atrella  Ouidio  nelle  Metani,  al  i*.  Tellene  ,ò  T-chara . ■ 

La  fettima  Prouincia  è Sicionia  ,c’  hà  il  nome  della  fua  principale  Citta , e quella  c 
detta. Bafilica,  fù  anche  detta  Eguilia,  lorica,  c Demetria,  abbondante  d’ olio , vn’  altra 
è Fi  io,  c’  hebbe  il  nome  da  Filante  , che  la  fabbricò . ^ 

. L’ vltima  Prouincia  è l’Arcadia  ; vna  delle  fu  Città  c Megalopoli , che  poi  fù  detta 
ChrilliaDopoli  .patria  di  Polibio  : Vn*  altra  è Stimfalo.ch’ è alle  ra  ici  del  Monte  del- 
lo Il  elfo  nome,  detto  ancora  Londanico,  Lilea , ma  quella  è propriamente  nell’Achaia, 
nella  Prouincia  Doride  appretto  i fonti  del  Ccfila  , Mantirea  chiamata  Mundi,  oue  lì 
c ombaitè  fra  Greci,  è Mori  Epaminonda  Thebano,  Tcgea,  ò Muchli,  doue  furono  tro- 
ua  tsl’  olla  di  Orcllc  Gigante,  Pfofi,  che  prima  fù  chiamata  da)  fuo  fondatore  Fcgia . 
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Infoio  a qui  fi  fono  defcritte  le  Primincic  Meridionali  dell'  Europa , reflano  l'Orien- 
rali  Thracia,eDacia. 

La  Thracia  fi  diuidc  in  tre  Regioni;  ò gran Prouincie, che  fono  il  Chierfoncllo,  il 
uatto  di Collantmopoli , e la  2agoria . • r 

La  Thracia  da  Lcuamc  confina  con  il  Mare  Euxino,  ò Negro  , il  Bosforo  Tracio , la 
liropontidcj  e l' Hcllciponto,  a Settentrione  Con  il  Monte  Hcmo,  e fecondo  altri  coo^ 
l’ iflroj  dall*  Occafo  hi  la  Macedonia  in  parte,  e parte  la  Dacia  Kipcnfe  ( detta  volgar- 
irente  ErdiJ  ) c da  Meazo  giorrfo  ha  il  Marc  Egeo,  e volgarmente  è detta  Romania . 

Il  Chierfoncllo,  è Pcmnfola  ad'ElcfpontOjche  vi  nel  Mare  Egeo,  e fra  l' altre  Cuti, 
ha  Gallipoli , detto  da  Turchi  Gchbolc  polla  in  faccia  di  Lamplaco  Città  dell'  Alia , e 
eh'  è la  larghezza  dalla  Propontide  fede  dellinata  al  Capitan  Bafsa  del  Marc  , il  Darda- 
nello,  già  detto  Dardanio  tra  le  foci  del  Situeonta.e  dello  Scamaudro  fiumi,  Hcxameli, 
che  fu  detta  Lifìmacchia,  Macri,  ò Macronticos,  cioè  lungo  muro , Paetu , hog  i Paz- 
zi, ò Pamdio , Chirodoc altro , vi  fono  Abido  , e Sedo  famofi  per  gli  amori  di  Hcro,  e 
di  Leandro . 

Il  tratto  di  Coftantinopoli  hi  la  Tua  fede  principale  la  Della  Città , già  detta  Bizan- 
tio,e  dalli  Turchi  Stampolda,!‘a!ue  Cuti  fono  ò marittime ,ò  dentro  terra:  delle  matir- 
lime, altre  fono  di  lotto  di  Bizàtic,comc  Herac  Lagosi  detta  da  Hcrcclio, poiché  prima* 
fi  chiamò  Pcrintho,ch’è  lo  liefio  che  Hcraclia,Al'dera,ó  Polvftilo  fabbricata  da  Abdcra 
foreila  di  Diomede  104-  anni  doppo  la  prefa  di  Tio.a  , fu  patria  di  Democrito*  che  li 
acciccò  per  darli  meglio  alla  contemplatione  , & Achcra . 

Sopra  Coltaniinopoli  verfo  il  Settentrione  fono,  ò Pera,  ò Calata  ,<he  cosi  la  dico- 
no li  Turchi , diccuaii  Cernu  Bizant  j , e t hryloceras , in  quella  habitano  li  Chiifltani, 
cflendo  loro  vietato  1*  habitar  in  Coltantinopoli . 

Quelle  dentro  terra,  ò Mediterranee  fono  Dedimoticos  ,ò  Didimotarcum , bagnata 
dall’  Hcbro,  hoggi  Dimorue,  T zufolo,  detto  da  Greci  Tetorlea , c almmente  Chiame- 
Iich  Cifro,  onero  Chcllc,  Fili ppopoli,  che  da  Turchi  è detta  Elibe,  fabbricata  da  Filip- 
po, c rt/ìdenza  del  Bafsa,  Sardica,  deità  Triadizza,  Adrunopoli  ,che  da  Turchi  è Chia- 
mato Lndrom  , prima  lede  Reggia  de'  Turchi  quando  non  haueuano  prefo  Cofiar.tino- 
poli , Traianopoli  Adcos  reltaurara  da  1 hcodolio  Imperatore , che  poi  la  chiamò  del 
iuo  uome  TheodofìopoJi  , Cyplala  fabbricata  da  Cipfilo  figlio  d'iflìcne,  Rcdcfro,  » 
Rodolfo , Enos  Buichoiemc  * Elchibaba  ,oueroSicibaba,  già  detta  Caliba,  e Cabila* 
Drulipara  hoggi  Mifini . 

La  Zagona,  ò Sagora  hi  vna  Città  chiamata  Diuelto  dalli  Greci,  e li  Turchi  la  chia- 
mano Zagoria,  Auchialo  da  Turchi  chiamato  Ncokois,  Mefcmon  , Gallica,  e altre  . 

Relia  la  Dacia,  e quella  ò è di  qui  dal  Danubio  ,chc  ne  bagna  la  fponda  , eh' Ì verfo 
il  Mezzo  giorno  , ò e di  là , e bagna  l’ altra  riua , eh*  è verfo  ilSetcentrioiic , altri  chia- 
mano Dacia  tutto  quello,  che  fi  rroua  di  Prouinciafrail  Mar  maggiore,  ò Euaino  , e la 
Tracia,  la  Gretta,  la  Dainiatia,  1*  Vngaria,  c la  Sarmaria,  ò Polonia . 

La  parte  di  qua  dai  Danubio  fi  eniama  Mifia  ò Milìa  , dalla  patte  del  Settentrione  hà 
il  Danubio,  da  Occidente  il  Sauio,  e la  Dalmatia,  da  Mezzo  giorno  li  Monti  Ort>elo,& 
Hemo  ( quello  KurcponiC2t  ,c  quello  Cumoniza  fono  chiamati , li  Turchi  lo  dicono 
Ralkar  ,cdanoiln  Italiani  è chiamato  catena  del  Mondo  ,&  è così  alto,  che  dalle  fae 
«ime  fi  vedono  li  Man  Negro,  & Adriatico  ) e dall’  Oriente  il  Mare  maggiore  • 

Quella  parte  delia  Dacia  li  chiama  Seruia,  ò Kafcia , e Uarinchiufa  tra  li  fiumi  Sauo, 
e Danubic  , il  Garbo  ( o Morauo  ) e tra  li  Monti  Oibclo,  e Scardo  . Si  diuidc  poi  in  fu- 
peri  ore,  ik  inferiore,  quella  hà  nei  Iuo  diltretto  quelle  Citta  , Albagreca.o  Belgrado  1 
come  diciamo  noi  ,Taumwimla  diiterojiLqunij  Nouogrado  , òNouionurg,  e poi 
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Nuouomonte  jNouibazar,  diremo  noi  Mercato  nouo  , già  Aribantic*im  ; Nello  che  è 
porto  vicino  al  fiume  Nafio  , Sinderouia , Bodin  , Orach , Dun  , Vidmo , Senaudrijuj  , 
Prefdica. 

La  inferiore,  eh*  è quella,  che  noi  diciamo  Bulgaria,  Valger,  Orach, e conrieoe  quel- 
la Terra  ,cn‘c  fra'I  Danubio,  il  Mar  Negro,  e la  Mifia  iuperiore,  le  fue  Cittì  fono  Sofia, 
doue  rifiede  il  Bafsl , fù  fabbricatada  Giulèiniano  Imperadore  , NicopoJi  chiamata  da 
Turchi  Sciltar,  fù  fabbricata  da  Traiano  Imperadore  doppo  1*  haucr  vinto  il  Rè  Dorce- 
balo,  e porta  Ji  doue  I*  latri  fi  vnifee  con  il  Danubio  , Silcftria , Varna , c’  hoggi  vicnj 
detta  Callica  , già  detta  ancora  Dionifiopoli . 

La  Dacia  poi  eh’  è di  là  dal  Dinubio  , contiene  quel  Paefe  , eh’  c rinchiufo  dal  Mac 
maggiore,  della  Polonia,  ò Sarmatia  Europea  , dal  Danubio  , c dal  T ibifco  , e fi  dirtin* 
gue  m Tranfiluania  ,e  Vualachia  ; della  Tranfiluania  le  principali  Città  tono  fette  ,Ci- 
binio  chiamato  da  Tedefchi  H-rmanftat;  da  gli  Hungari  Zcben*  da  gli  antichi  Herma- 
nopoli  ; Corona  o Stefanopoli,  da  Tedsfchi  chiamata  Cronrtat , e da  gli  Hungari  Brac- 
co ; Brirticia,  o Nerfenftat,&r  anche  Nofem,  da  gli  Hungari  detta  Btcfterecc,Se«nfuua- 
ria,  o Segefuar,  & anche  Sandaua,e  li  Tedefchila  dicono  Schieburg,  Megies , o Mege- 
liiar,  o Myduuifch,  già  Pirum  chiamato  al  fiume  Corholino  , Zabcfo  , altrimenti  Zaat , 
Claudiopòli,  o Colotucer,  come  dicono  gli  Hungari,  c Claufcnburg  li  Germani , che  c 
la  fede  delli  Prencipi,  come  è fiata  di  Bttiem  Gabor . 

La  Valacchia  fi  diuidc  in  due,la  maggiore  ha  vn  proprio  nome,che  fi  dice  Moldauia, 
& è la  ftefifa  eh*  altri  chiamino  Dacia  Ripenfe,  mentre  che  diuidono  la  Dacia  in  tre 
1*  vna  Mediterranea*!»’  è la  Tranfiluania,  1*  Alpcftrech’cla  Valacchia*  quella  R pen  • 
fe  . La  principale  Città , e fede  del  Vvaiuoda , o Prencipe  è Soczaua  detta  Succidala, 
fe  bene  alcu  li  hanno  habitato  in  laffa , Axiopoli , o Galacio  Città  sù  il  Danubio  mer* 
canrie  , Margoferto  ,o  Ma.codaua  jTarirto . 

Nella  Valacchia  minore,  eh’  è la  Valacchia , è Terge vvifch , oToruis,  detto  ancora 
Thfiphulum,  Brailano  detto  Pjrsbotidaua,  benché  quello  fia  più  torto  nella  Moldauia  , 
€ Dembrouttza . 

Negli  virimi  confini  della  Valacchia  è laBeflarabia  , che  li  Cofmografi  pongono 
nella  llcffa  Dacia , o Valacchia  , li  cui  Popoli  furono  detti  Berti , li  quali  andarono  ai 
h ibi  care  la  Bortìna , e diedero  a quel  Regno  il  nome  : furono  ancora  detti  Arpij  dalla 
principale  Città  loto  chiamata  Arpis  porta  alle  bocche  dell*  litro*  fua  Città  pur  anche 


rito  Greco,  Ginertra . 
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Tuli  ’ Hungari» , Poloni»  , Tartari»  , « Uofituid  . 

L’Hnngariahà  per  confine  a Settentrione  la  Sarmatia  Europea,©  Polonia,  ad  Orien- 
te hà  la  Tranfiluania , da  cui  la  diuide  il  Tibifco , a Mezzo  giorno  contermina  con  Ia«o 
Schfauonia,  da  cui  viene  feparau  dal  fiume  Drauo  , e da  Occidente  (là  contigua  all' 
A’.rrtria  , li  Lattai  la  chiamano  ancora  Pannonia,  ma  di  quella  differenza  parlarono  tra 
poco  . 

-Si  diuide  in  fuperiore  , & inferiore  : la  Iuperiore  è quella  > che  è verfo  la  Polonia,  le 
cui  Città  nel  pianofonoPolfonia,  detta  Freiburg , che  hà  vna  buona  Fortezza  : Fila- 
cho,  Agria  , detta  ancora Erla da  Paefani;  quella  è del  Turco  .perdutali  non  hà  molt  i 
a«ni,  Varadinoal  fiume  Kcrcs:  Qnefta  Fortezza  peraltro  iucfpugaabik  è caduta  viri- 
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immente  nelle  mani  del  Turco , che  vuol  dire  irrecuperabile , non  e (Tendo  imi  ftataj 
foccorfa  da  Cefare  ,che  pretende  la  fouranità  di  quella  Prouincia , vna  pittima  lemma 
infegnò  aTurchi , come  leuarli  1'  acque  del  Fiume  , doppo  la  cui  perita  non  c (lato 
diffiede  al  Turco  P impadronirli  della  Tranfìluania,c  poncrui  vii  Prencipe  a fuo  modo  . 
Temifuaral  fiume  Temi:  Chonad  al  fiume  Marons  , detta  anco-a  Chouiad  gii  Cena» 
d/uni,  o Gonadium  , il  fiume  Marons , dicefi  Marilfio , Se  entra  nclTibifco  , Satagna, 
Albagiulia  ; Tochzy,  &c.  le  Citci  poi  del  Monte,  o Colli  fono  CaiToi'ia,  Eperis,o  Lut* 
fch  , Nqufol , Altfol,  Krcmnitz , Schcmmtz , Kzcben , Kofcinarch , Nitrii , Tyrna . 

Dell'  Hungaria  inferiore, la  Metropoli  è Buda.o  Offcns,  fù  la  Reggia  dell1  H angari*, 
quella  fi  vn  triangolo  equilatero  con  Sttigonia  ,&  Albarcgalc  , otto  lc^he  1'  vna  dall* 
altra  dittami , fono  hoggi  fotto  il  Turco  , credefi , che  quella  (ia  la  Sxambria  de  gli  an« 
tichi  : mi  poco  dittanti  fono  due  Fonti  fu'l  Colie  vicini  al  Danubio,  1'  vno  detti  quali  è 
freddi  (l'uno,  l’ altro  così  caldo,  che  non  vi  fi  pilo  tener  dentro  la  mano.  Peli,  Albarega* 
le,  detta  Scuiueifcmburg  portain  vna  Palude,  gii  vi  fi  coronauano,e  feppelliuano  li  Re- 
gi, Strigonia  detta  Gran  , quella  fil  prefa  da  Turchi  l'anno  114J.  poi  fotto  Rodolfo 
Secondo  fi  ricuperata  da  Chrittiani  » ma  ben  pretto  poi  perduta  di  'ìuouo.  Cornar,  gii 
Gomorra , o Crumerum,  Fortezza  mirabile  in  vna  Ifoli  dei  Danubio  Giauarino  o Rab» 
Iaurinum  dicono  i Latini , è pollo  là  douc  entra  il  fiume  Arabo  nel  Danubio jVefprmo; 
cinque  Chiefe,  o Funskirchcn,  li  Turchi  il  dicono  Petfchen,  già  detto  Annoda , Dotis, 
Pappa  ,>alota , Zighct , deteo  Mctqbaris, &c. 

Altri  Cofmografinon  fanno  l’ Hungaria  la  detta,  che  laPannonia , benché  tra  di  Io-’ 
romifehiate,  perche  vogliono,  che  1*  Hungaria  comprenda  in  fe  laPannonia  così  di 
qui,  come  di  li  dal  Danubio,  che  chiamano  Iazygi , &:  habbia  i fuoi  confini  da  Orien- 
te con  1*  Aullria , Stiria , e Morauia  ,da  Occidente  con  la  Scruia , da  Mezzo  giorno  con 
l’ Illiria,  e con  la  Polonia  a Settentrione  ; le  Pahnonie  polche  fono  tré  ,le  confinano 
con  il  Danubio  a Settentrione,  che  ladiuidc  dalli  Metanachi,  laezig;.  Se  a Mezzogior- 
no conilSauojChe  iadiiiide  dall’Illirico  , e con  il  Norico  a Occideote , e la  Mifia  u 
Lcuante, netta  fupjriore  pongono  Vienna,già  Ala  Flauiana,  Po(Tbnia,Giauarino,  Gratz, 
e Pitouiz  : netta  inferiore  poi  danno  B ada,  Stfigonia,  Albarc^ale , le  cinque  Chiefe,  &r 
altre,  la  Pannonia , Sauia , o Ripenfe  la  dicono  parte  della  intcriore  intorno  al  Sano  , e 
che  c pme  deli’  Hungaria , della  Bottina , e della  Schiauonia , e la  dicono  patte  dell* 
Pannonia  fuperiore , nella  quale  è parte  della  Stiria  verfo  l’ Oriente  . 

DELLA  POLONIA. 

LAPolonia  fi  diuide  in  maggiore , e minore,  la  maggiore  confina  «Settentrione  ^ 
con  la  Boruffia.,  con  la  Moicouia , e con  la  Marca,  e da  Occidente  con  la  Pomera- 
ma,  e la  Caffubia , & il  fin  ne  V varca  ladiuidc  per  mezzo,  ella  hà  cinque  Palatmati, 
che  fono  Pofnama , e Mcienz  Cuhfch,  con  cui  vanno  Gnesna , Pisdri,  Coniti,  Sclu- 
pzeam, Celo,j.Siradiaacui  fono  vnite  Viclunia,  Pecricouia, doue  è il  Tribunale  , Sa- 
deck,  Roponzam , Spie  mina , 4.  Landfctuz , alla  quale  Città  fono  vnite  Orhouia , Co- 
narca, Bituma,  Piateki&c.  5.  Raua,che  ha  di  piùSochaezou,Cottiuin , Gabint.  Vi 
c di  più  il  Palatinato  di  Cuiamà , o vero  Vladislauia , che  hà  fotto  di  fe  due  Palatini , 
p vno  di  Brefde,  l'altro  di  Osladia,  nei  primo  fono  Radfchouia , Crufvvez,  eCo* 
ualeuia , nel  fecondo  Inouolcz , Bidfcofcia , ò Boamberg , e Dobnn  . 

La  Polonia  minore  ha  uè  Palaiinan , Cracouia , Sandomira , e Lublino , del  primo  è 
Qracoma,  Biccz,  Vvoniucz,  Sandccz,  Lciouu,Xus,  ProlTouitz,ncl  fecondo  Sandomira, 

Ch$- 


DELLA  POLONIA.  *j> 

Cfiecìn  y,  Korezin , Vuifticia,  Pilzno,  Opogzno,  Ridonda,  Polonie,  Zannichoft.Zat- 
nouu.  Malo  oli,  &c.  e nel  terzo  Lublmo,  Cafimiria,  Lclouu,  Parcouu,Vrzendouu,&c. 

Vi  Tono  poi  le  Proaincie  vnite  alla  Polonia , che  fono  le  feguenti,  cioè  prima  la  Ito- 
Xolania  ( non  Mofcouitica  ) che  fi  chiama  Ruflia,o  Ruthenia  ncgra,o  minore,  e quella 
li  diuide  in  }.Terrc,ctoè  Haliez  al  fiume  Dnicll,  Leopoli  oucr  Rues,  Lcmbcrg,  Praemi- 
sia.  Bel,  & Chelm . La  Ruffia  Lithuanica  poi  è polta  a Settentrione  tra  Polocs,  e Bciz  a 
Leuantc  fra  il  Ducato  di  Smolcnsko , e quello  di  Siueria  , e li  Circaifi  a Mezzo  giorno 
confi  la  con  la  Padolia,  da  cui  c diuifa  dal  fiume  Bug,  e ad  Occidente  h.ì  parte  la  Polo- 
nia minore , e parte  la  Mofcouia , contiene  quella  Ruilia  di  Lithuania  il  Palatinato  di 
Srcilìa,  Volmhia,  doue  è Lufuc  , Vuoldimierz , il  Palatinato  di  Kiouia:  quello  di  Mie- 
cislauia,  Dambrouna,  Dopicz,  Sklou,  Reczyeza,  Strifin  , e quello  di  Vvitebsk, & Orfj, 
e quello  tutto  della  Ruilia  . j 

La  feconda  Prouincia  c laPodolia,  la  quale  dal  Settentrione  confina  parte  con  la  Vo- 
Ihinia , c parte  con  la  Kiouia , per  la  parte  di  Leuantc  confina  co’  Tartari , e con  li  Tur» 
chi , per  Mezzo  giorno  fi  contermina  con  l’vna, e l’altra  Valacchia,  e per  I altro  Iato  fi 
vnifccaIi'HiIi;z,a  Belz  ,& a parte  della  Volbinia  ; le  particolari  fue  Città  fono  Ka- 
miemee,  Bar,  Cbmieluick,  Bracziauu,  Vuinnica,  Czudnouu , Orczakocu , c quoll’  viti- 
ma  la  tengono  li  Tartari . 

I.a  terza  c il  gran  Ducato  di  Lituania  , la  quale  confina  a Tramontana  , Lcuanrc , Se 
Olirò  con  la  Ruilia  Lithuanica , 8c  ad  ©:cidente  , con  parte  della  Maflbuia  , della  Pruf» 
fu],  della  Samogitia  della  Curlandia , e con  vna  parte  della  Liuonia  . Quello  Stato  hi 
quattro  Palatinati,  il  primo  è di  Vilna,  che  contiene  tré  dillrctri  ,chc  fono  di  Oflhana, 
Bràlauu,e  Vuilcomira. 

Il  fecondo  è ilTroccnfe , che  hi  y.  difiretti,  cioè  Grodno,  Kouuno  celebre  per  la 
benanda , Lida , & Vpita  . 

Il  terzo  c Myllco , il  quale  non  hà  fe  non  vn  folo  dillretto  Recicfech , l’ altre  terre 
fono  Rzetzeki,  Rakau,  Lohoifco,  BonlTou,  Keidanon,Suizlocz,  Bodoisko,Se  Odfazko. 

Il  quarto  è di  Nouagrodck,che  non  hà  più  di  due  dillretti,  cioè  di  SJonifm,Se  Vvol* 
gauiska  al  fiume  los  . 

La  quarta  Prouincia  è di  Samogitia  , la  quale  confina  da  Occidente  con  la  Lithuania, 
e con  la  Liuonia,  e la  Boruflia,  la  Ina  Metropoli  è Rofienie  al  fiume  DobilTa  , nel  refian» 
te  non  hà  quali  Città  veruna  , e li  Popoli  fono  Barbari , e confetuano  ancora  in  gran.» 
parte  l' Idolatria  degli  Ethnici . 

La  quinta  c la  Liuonia,  la  quale  è polla  tra  li  fiumi  Narua , e Duna , quello  la  fepara  a 
Settentrione,  & à Leuantc  dalla  Mofcouia,  quello  la  diuide  ad  Occidente  dalla  Lithua- 
nia , e dalla  Curlandia , & anco  da  Occidente  Uà  oppofia  per  il  Mar  Blatico  alla  Dani- 
marca, & alla  Sucria,&  a Settentrione  per  il  Golfo  della  Ruilia  Uà  oppofia  alla  Finlan» 
dia  , e quella  hà  tré  Prouincie , la  prima  c Ellia,  che  hà  vari)  dillretti,  il  primo  c Ham» 
Jandt , ò pacle  d1  Ham,  douoè  Reuelia  , il  i.  è Viria  , ò Divvirtlandt . nel  quale  è Vef- 
fembutg,  Tolsbcrg , e Betrckholm , il  ».  è Allcntaftia  doue  è Ncrua  , e Ncumishlors,  il 
4.  Odcmpoa,nel  quale  fono  quelle  tre  Città  Vvernebech,Hclmet,e  Ringcn  , il  j.  Ieri 
nia,  doue  ne  fono  4.  cioè  Veiflenfiein,  Lais,  Ouerpolen  , c Vellin  ; il  (>.  Vvikkia,  doue 
fono  HaptfcljLcal  ,I.odc,Pafuouu. 

La  feconda  Prouincia  c Letea , le  cui  Città  fono  Riga , Kokenhaufcn  , Creitzburg, 
Dumburg  al  fiume  Duna , Vvindem  , Vuolmcral  fiume  Trcidera . 

La  terza  Prouincia  della  Liuouia  è la  Curlandia,  c Simigallia  , nella  Curlandia  , fono 
Goldinghen,  Caudauu,  Vuindauu,  Dubcr,  Schrundem,Grubi)n,  Pilten,  Anfocm,  & Ha» 
fompcr  nella  Simigallia  c Mitonia,  eh’ è la  Corte  dclli  Duchi  di  Curlandia,  Sdleng 
Baafcmburgo,Djlda  ,Dalen,&c,  G La 
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La  fefla  Prouincia  vnìra  c la  Mafouia  , la  quale  confi  u all'  Oriente , e a Settentrione 
Con  la  Lithuania,  a Settentrione  con  la  Scnriomira  , e Kaucufei , e J a Occidente  Dobri- 
to  ; c quella  fi  diuide  in  due  Palatinati  Pol'zko  alla  Villula , e Cirnen  , douc  è Vuarfa» 
uia  ,che  bora  è la  Corte  Regia , benché  prima  habitificro  in  Cracouia  ; Lumbfc  ; Pul- 
touu'ski  al  fitimcNarcu , e Kaminiet/  al  fiume  l>uk  . 

La  fettima  delle  Vmte  è la  Padolia  polla  fra  la  Mafouia  , e la  Lithuania,  e fi  diuide  io 
due  dillretti  Bielsko.c  Brogicin,  & in  quello  è Augullouti,  e Tylloczyn  . 

L*  ottaua  è la  Pruffia  , Borufiìa  , la  quale  a Settentrione  confina  con  il  Mar  Baltico,  a 
Lettane  con  la  Lituania,  e la  Curlandia  , a Mezzo  giorno  con  la  Mafouia , c la  Cuiauia, 
& ad  Occidente,  conia  Pomcrania  di  dentro . Hora  fi  diuide  in  due  Ducati  Regia» 
c Ducale . 

La  Regia , ò Regale  hà  Danzica  , che  può  dirli  il  granaio  dell'Europa  alle  bocche 
della  Vilthu  a,  detto  ancora  Gedanum , e Djntifctun , e quello  hà  folto  di  sè  fette  Pre- 
fetturcjò  Capitanati,  Schlochon,  Tuchlou,  Succen,  Dififauu,  Zuckou,  Puccn.e  Mirakou, 
vi  è nella  lidia  Regale  Turonia,  nel  Territorio  di  Culnta,  che  già  fù  la  Metropoli,  det- 
ta  ancora  Cuimia , che  altri  pongono  nella  Mafouia  , Se  a quella  fi  aggiunge  il  Territo- 
rio di  Mtchalou,che  contiene  otto  Prefetture,  ò Capitanati,  e fono  Brodnicz,  Gaudcn- 
tem,  Redin,  Colubcn,  Roggenhaufen,  Bratnan,  Coual,  Cobriuan,  Sic. 

Elbingua  pure  è della  Prudi*  Regia,  che  li  Tuoi  Popoli  fono  detri  /Eluiones , è polla 
nel  Palatinato  di  Marieburgo , & in  quella  fono  quattro  Capitanaci , ò Prefetture  , che 
fono  Sturna  , Mcua  , Gneouia , e Sargard  , ò Stargart . 

, La  Prufiia  Ducale  confina  a Settentrione  con  il  Mar  Ba!thico,con  il  Lago  di  Curonia, 
e le  Ripe  della  Curlandia  , a Limante  con  la  Samogitia , e parte  della  Lituania , a Mez- 
zo giorno  con  la  Mafouia,e  da  Occidente  con  la  Prufiia  Reale,  e quella  fi  può  diuidere 
in  cinque  tratti,  il  primo  è vicina  alla  Prufiia  Reale,  e di  quelle  vna  è la  Pomerania,che 
c polla  Ira  li  Palatinati  di  Culma,e  di  Marieburgo,vi  è pur  anche  vicina  la  Hokcrlandia, 
a cui  fi  pofiono  appoggiare  l' Ho  landa,  SauifdJ , Morunga , Oflcroda  ,c  Lubonidio  : il 
fecondo  tratto  è quello  eh*  e vicino  al  Mare  doue  fono  Mutangina,  Sanbina,  e Studino  . 
Il  terzo  tratto , che  è contiguo  alla  Lithuania  è della  Città  di  Nadrau , c Salau  con  la 
quale  vanno annouerati  Infterburgo,  Ragneita,  Tclfa  , c Memmella.  Il  4.  tratto  vicino 
alla  Mafouia  non  hà  vn  nome  determinato  fe  non  fi  volelìe  chiamare  della  Galendia,  Si 
hà  molti  Capitanati , li  pm  principali  fono  Likeu  , Soldau  , Galgemburg , Neidcnbur  , 
Ortolsburg,  Ioann  is  Burg,  Paflenhsimen,  Hokenlteinburg  , &c.  tui  lono  Selue  grandi, 
del  erte,  8:  macc edibili  ,1«  quali  per  la  più  pane  diuidono  quella  portione  della  Prufiia 
dalla  Malouia . 

Nel  mezzo  della  Prufiia  Ducale  è Regiomonte,  doue  è vno  ftudio  celebre , e patria 
di  Giouaoni  famofo  Allronomo  ; Barthoma  òBarccnlkin  ,doue  fi  confeiua  il  Theforo 
delia  Prufiia,  Vcllau , e Freidelaa  . 

-jt  • 

Deferirla  la  tclonia  la  Tartaria  mauri  . 

La  Tartaria  minore  fi  chiama  Przecopia  a differenza  della  maggiore  , la  quale  c in__* 
Alia:  la  minore  adunque  contiene  tutto  quello  , eh’ è tra  il  Tatui , il  Boriitene , il 
Sem,  e di  più  la  Taurica  Chcrfoneffo , nella  quale  fi  connette  Przekop  fed  dell'  Hai»,  ò 
S’gnorc  <lclli  Tartari  ; Caffa  , Afiadu , ch‘  è Città  mercantile , Cryin , & O.zakouu  alla 
iocc  del  Borirtene . 

E quelli  fono  fuori  del  Chcrfoneffo  alla  foce  del  Tanai . 
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Quella  fi chiamaRufTìa Bianca,  ò Maggiore , le  anche  Rrxolmia  j hi  il  titolo  di 
Gran  Ducato,  ma  il  medefimo  Gran  Duca  fi  chiama  Czar,  cioè  Imperatore  , diciamolo 
propriamente  Celare , come  da  quello  nome  è corritto  Czar;  li  Tuoi  termini  fono  da 
Occidente  la  Tanaria,  ò Samura  Afiatica,  della  quale  è diutfa  dal  Tanai, dalla  Palude 
Mcotide,  e dalla  volga  : a Settentrione  hi  il  Mare  Agghiacciato  , c di  quello  c il  icno  , 
ò Golfo,  che  chiamano  Granduico,  all'  Occidente  ha  laSuctu,!a  Liuoma,  e la  Liti.ua* 
nu  : a Mezzo  giorno  la  Polonia,  la  Dacia,  il  Mar  Negro  ,ò  Boxino  , c la  Taunca  Gher- 
fonello  : di  lunghezza  principiando  al  Promontorio  Lytarmo  doue  è il  fiume  Pfola,i  he 
£ vniile  con  il  Boriitene  c di  ijoo.  miglia  Ita!  ane  , che  fono  Tedcfche  j3o,  la  Jar- 
ghezza , incominciando  da  Corclcinburgo  rie  Ili  confini  della  Finlandia  ialino  al  fiume 
Ohio , che  è vicino  ad  vii  luogo  detto  Lepen  c di  joo.  leghe  Tedclchc  , c miglia  Ita* 
liane  1500. 

Delia  Mofcouia  vna  parte  è della  Giuridittione  del  Rè  di  Polonia , il  rimanente  è di 
^ucl  Gran  Duca,  al  quale  il  Re  Vladislao  IV.  di  gloriolìHìma  memoria  ne  Jeuò  il  Du- 
cato di  Smolcnsko  , e Czernicouia , ma  fulcitate  le  Turbolenze  delli  Cofacchi , non  fà 
dittici Je  al  Gran  Duca  viucntc  di  ricuperare  la  Città  di  Smolcnsko  , fe  bene  per  manca- 
mento, ò negligenza  di  chi  la comtnandaua  , c di  quelle  ne  hò  Icritto  nelle  mie  Guerre 
Ciurli , e della  Delcuttioiie  di  quell1  Imperio  n’  hò  fermo  nell'  Hilloria  di  Demetrio 
aliai  ccpiofamente . 

La  Molcouia,  che  obbedifee  a quel  Gran  Duca , hi  prefoil  nome  dalla  Reggia  , che 
Mofca  fi  chiama,  e quella  forfi  dal  fiume, che  bagna  detto  Mofquia Citta  grande,  popu- 
Iara  , e piena  di  cdifitu , midi  legno  è tanto  grande , che  è diuila  in  cinque  patti  « 
Ja  prima  è la  Corte  , ò Palazzo  Imperiale  , che  fi  chiama  Kremelcnogrod , la  lcconda_v 
jGiaigrod,cioc  Città  mezzana  , la  terza  Tzargorod  ,cioè  Citta  Celare  a,  la  quarta  Sko- 
rodom.  Città  di  tuori,  ò citeriore,  c la  quinta  Strclctska  , Sloboda , ò Contrada  milita* 
IC  , d irtmwo  Qiimrfitre  . 

Alla  patte  veifo  1*  Oliente  è il  Ducato.e  Città  di  Vlodomiria,e  1*  inferiore  di  Nouo- 
grod  con  la  Città  di  Nifinouegrod  ; per  la  parte  Meridionale  ha  tré  Ducati  , il  1.  Refan 
Citta  polta  Ira  li  T inai , e J*  Occa , Se  in  eflo  Ducato  fono  di  più  Coluga , Tulla  , il  Ca* 
Hello  Odio,  e Mifcncck,  il  fecondo  è detto  di  Vvorottin«,ch’  è 19.  miglia,  o leghe  di- 
nante da  Mofca , & il  terzo  detto  è di  Seueria  , il  quale  dalla  parte  di  Lcuante  confili* 
con  il  Ducato  di  Vcrotino,  e con  quello  di  Refan , e da  Mezzo  giorno  hi  li  Campi  de- 
ferti , dalli  quali  c diuifo  per  il  fiume  Sam,  all’  Occidente  è contiguo  alla  Lithuania , fe 
non  quanto  che  ne  lo  diuidc  il  Boriflene , & a Settentrione  tocca  il  Ducato  , di  Smo- 
lenskó , & il  Mofcouitico  ; fono  in  quello  Ducato  di  Seueria  le  Citta  di  Nouogrod* 
Seuueuki , Czemikouu , e Potinolo  . 

Alla  parte  Occidentale  fra  la  Mofcouia , e la  Lithuania  fli  il  Ducato  di  Smolenska  al 
Boriitene  , & 10  elio  , oltre  la  Città  fono  tré  grandi  tetre  Drohobus  , Vifma , 9c  Mo» 
faika  . 

Tra  Ji  confini  della Liuonia , e della  Lithuania  verfo  Occidente  è il  Ducato,  c_f 
Citta  di  Bielko  , e fopra  quello  verfo  il  Settentrione  è il  Ducato  « c Città  di  Plozzko  , 
vi  fono  ancora  li  Ducati  Refchouia , Tcmpiccz , c 1*  altro  di  Plcskouu , oltre  a quell* 
di  Nouogard  il  granfie  . 

Alla  parte  di  Settentrione  poi  fono  molte  Prouincic  nella  RulTia  , ma  lcntanilfim» 
dalla  Reggia  di  Mofca  ,e  noo  bene  penetrate,  perche  li  Molcouiti  fono  genti, che  po- 
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co  amano  Ilcomercìo  co* Stranieri,  difficilmente  gli  ammettono  alla  fleto  Città  do- 
minante , (limando  a loro  fuan raggio  quello  , che  noi  habbiamo  a profitto  , il  vederli 
le  gran  C itti  popolate  de’  Stranieri  Mercanti , e negotij . 

E quelle  fono  Condora , Pietzora , Obdora , Iugor ia,  che  fono  vicini  dime  al  Duca- 
to di  Tuerca  tra  quello  di  Rfouia , e Vlodcmera  quello  di  Koflou , di  Iarorslauia , 
Sufdalia  . 

Doppo  quelli  vi  fono  Bialciezioro , che  vuol  dire  (lagno  bianco,  perche  non  e mol- 
to lontano  da  Nouogard  il  grande  : in  detto  l.ago  è vna  Fortezza , nella  quale  il  Gran 
Duca  pone  in  licuro  in  tempo  di  guerra  il  fuo  Teforo,  vi  è Gale tz  , che  confina  con  Ca- 
fan  Regno  di  Tartari  Aliatici  ; vi  e pur  anche  Vuologda . 

Vicina  a quelli  alla  parte  d' Oriente  è Vviatka , verfo  il  Settentrione  Vftiugn  , & ad 
Occidente  Duuina , douc  fono  tré  luoghi  mercantili , Colmogro , San  Nicolò , e San 
Michele  Arcangelo , 

“Della  Koruegia  , inedia  , * Cothia  . 

Habbiamo  inlino  ad  hora  trattato  delle  Prouincie , e Stati  continenti  dell*  Europa  j 
reilaro  le  Pcnmfole,che  fono  laNoruegia,  laSuedia , e la  Gorbia  . 

La  Ngrucgia  per  vn  lungo  tratto  lì  ftende  al  Mare  Oceano , all*  Orientale  hi  il  Mon-' 
re  Scuone  , che  da  gli  habitatori  è chiamato , o ditiifo  in  quattro  luoghi , o nomi , che 
fono  Fi  Ile  , Fieli , Do  fre-  Fieli , Ruret  Fieli , e Skars  Fieli,  a Mezzo  giorno  ha  la  Dania, 
& all*  Occidente , ha  il  Mare  Germanico , e Settentrionale  . 

La  Norucgia  lì  confiderà  in  fe  fleto , c con  la  Prouincia  adhcrente  ; nella  prima  par- 
te hà  cinque  Prefetture , che  diremo  picciole  Prcuincie , c Fortezze  j Reggie  piu  di 
200.  anni  già  annefle  , & incorporate  ccn  la  Danimarca,  o Dania;  Ja  prima  fi  chiama 
Lahufia , Fortezza  nobile  , che  hà  da  o il  nome  alla  Prouincia , le  cui  Terre  fono  Ma- 
llcrland  ,o  Mallrand  , Congel,  &;  Odouual,  e fotto  a quella  Prefettura  è la  Prouincia 
Vuichia . 

La  feconda  è Aggershufia,fotto  la  quale  c Alsloa  fede  Episcopale  ( Opfo  dicono  gli 
habitatori  fedendoli  quella  abbruccuta,  i!  Re  Chrifliano  IV.  e diede  vn’  altra , che 
chiamali  Chrilliana  ; Vi  Inno  anche  fotto  la  lidia  Tomberga , Fridrichftat , Sahzburg, 
Schiu , ouero  Schou , douc  fotto  lo  fleflò  Rè  Chrilliano  IV.  furono  ritrouate  le  Mine- 
rà di  Ferro , di  Rame  , c di  Argento  : Hammaria  Ja  maggiore,  c la  minote,  Tytmarchia, 
o He d march  . 

La  terza  Fortezza  c Bergcrshufia  fotto  cui  fi  comprende  Berga  nobile  Città  mercanti» 
le  della  Norucgia , e gli  altri  Tuoi  luoghi  fogjjttti  fono  Stafanger , 1*  Ifola  Suitenes  Sun- 
dhorleen,  Nordhorlecn  , Soghnc  ,Sunfiorde  , Noorfiordc  ,sundmerlecn  , Vualders, 
Fileni  al , Kocmfdal . 

La  quarra  Prefettura  è Nidrofia , cosi  detta  dal  fiume  Nidro , c Rofa  , volgarmente^ 
Drunrneim , che  hà  molte  Prefetture  : 

La  quinta,  che  è verfo  il  Polo,  fi  chiama  Vardufia  nell*  (fola  Vvarda . 

La  feconda  Prouincia  principale  della  Noruegia  è la  Fiumarchia  con  tutto  il  tratto 
marittimo  chiamato  Trunfolen  , alli  quali  tutte  rende  ragione  il  Viceré  , o Prefetto  di 
Vvardhufia , c in  ella  è la  Città  di  Ietaborg  . 

Seguita  la  Sucdia  la  quale  hà  da  Settentrione  il  Mare  , chiamato  Pietczoriko  , a le- 
sane hà  la  Lappia  , a Mezzo  giorno  il  Mar  Bahhico,  ad  Occidenti  la  Noruegia , & il 
Golfo  Finnico,  e Boduico  ; la  Città  capo  del  Pegno  è Stockolm,gà  Holmia  labbricaia 
lopra  pali  di  legno  in  '■■no  llagno  come  Vcuctia , dalla  Quale  è lontana  alcune  miglia 
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le  Prouincie  di  quello  Regno  fono  1’  vna,  e V altra  Bornia  Orientale  , 8 1 Occidenra- 
le,  le  cui  Terre  fono  Torma  molto  mercantile,  Angrimonia,  e Corelia,  o Corelia  doue 
è Corelenburg . 

La  feconda  Lappia  volgarmente  in  quella  lingua  Lappenlandt,la  cui  parte  Orientale 
c foggetta  al  Gran  Duca  ai  Mofcouia,  e l'Occidentale  al  RèdiSuetia. 

La  Terza  Finnia,  o Finlandia , che  particolarmente  hà  due  famofe  Città  , Abofcdo 
Episcopale  ,&  Vvibburg celebre  per  la  mercatura. 

Le  altre  parti  di  qtirfio  Regno  , perche  fono  poco  nominate  dell  'Autore  , che  noifegtei *• 
StiO  fi  tra) afetano  , tnefiìme  perche  non  fono  di  molta  confideratione  per  fé  fi  effe  . 

Rclla  la  Gothia , che  chiamano  Gotlhandt , e quella  è parte  Occidentale  , e parte.* 
Orientale  , nella  prima  , che  viene  detta  Vvt  Ilei  Gothia  fono  particolarmente  Scara  , 
Gotemburg,  e Ja  Fortezza  di  Elsberg  ; nell*  altra  detta  Olirò  Gothia  è Lincoping,  one- 
ro A mirale  , la  quale  vien  e chiamata  Smalandia , e in  ella  è Vnexo , e Calmar , che  hà 
vna  Fortezza,  c Porto  ne’  confini  della  Dania. 
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DELLA  POLONIA. 

. Conforme  alla  Publicata  l’anno  1652. da 
Simone  Strarouolski. 

\ Polonia  li  diuide  in  maggiore,  e minore , la  maggiore  hà  fette  Sar« 
rappie  ,0  Palatinati  j quello  di  Pofnania,  a cui  li  aggiunge  il  paefe* 
Vvfcou  , la  Metropoli  c Pofnania  , e gli  altri  luoghi  riguardenoli 
fono  Collen,Vifcouu,  Slupcia,  Pijfdra,  Conin,Keina,  Caztmiri»,Na* 
cloCurnic:  li  Senatori  di  qui  Ha  Prouincia  fono  il  Vefcouo  di, Pof- 
nania , il  Palatino , e fette  Caflellani , cioè  di  Pofnania  , Mederec  , 
Rogofna , Stozemen  , Pretncu  , Cnuin  , e Santod . 

11  fecondo  Paiatinaco  c di  Califfia , gli  altri  luoghi  confpicui  fono 
Stau  , Colo , Cofmio , Dobra,  Grahou,  Opatouacia,  Plelou,  Odalnouu,c  Cocia,  da  cui 
non  c lontana  molto  Golucchouia  Fortezza  del  Conte  di  Lefno . 

Il  terzo  è di  Lencicich  , e quello  è diuifo  in  tré  Territori;  Lencic,Brecen,  & Orlou, 
la  fua  principale  Citta  è Lencicia,  Fiontk,  Vinieiouid  ;fono  in  quello  Palati  nato  quat- 
tro Callcllani  di  Lencic , Brenzin  , Inuolod  ,c  Corlar . 

i I quarto  hà  vn  Palatino  , tré  Callcllani , e quattro  Territori; , li  Caflellani  fono  di 
Erefì  en  , Ctuihic,  e Coualia  » li  T «ruoti;  oltre  quel/,  delli  tre  Caflellani , vi  hà  quello 
diPrcdic.  Il  quia- 
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Il  quinto  di  Iuniuladislania  dotte  fono  tré  Territori),  c rrc  CafleWani.li  Territori)  Ih* 
no  di  Bidgoirt  , Bobrr  unic  , Iuniuladislauia  ; li  Cartellane  fono  di  lunitiladislauia , Pig. 
do!*,  e Cornar  ; le  fui-  Terre  fono  Sutmon,  Pjcortia,Ronibiiu,Gniccucouia,Viadislauia, 
s*  Sokcta  , Dibouta  , Strele  . 

Il  tetto  di  Stradi che  fi  diuide  in  quattro  Territori;,  Siradia.Schadkou , Radomfco, 
e Petrtcouu , vt.lb.io  quattro  Calteilani  di  Stradiu  , Roiptra  , Spicinurù,  e Cuuaria  , li 
iuot  lunghi  coulìderabYli  fono  Vidauia,  Vana,  Pabianica  , Laico , e pccricouta  , eh’  e il 

Tribunale  del  Regno . 

il'femmo  Palatmato,  ò Prnuincia  è Ratta,  ehe  hi  vn  Palatinato,  e tré  CafteIIani,che 
fono  di  Ratta  , Sorhactou  : c Goditi  ; le  Citta  , e lunghi  particolari  fono  Ratta , douc  6 
▼nCollegio  de’  Padri  della  Compagnia  di  Gicsù  Lonicio , doue  è la  Fortezza  dc'l’Ar- 
ciuefcouo,  Volboria,  Gombin,Sochaccou,Gol!ra,  Squemcnic,  Biala,  Viaidum . 

L’ ottaua  Terra  c di  Velun , che  lì  diuide  in  due  Territori)  , Velun,  & Oitrofouu , hà 
aroa  C tra  particolare  eh’  è Bolctlaucc . 

La  Polonia  minore  tanto  per  lungheria  , quanto  per  largherza  è di  ducento  io.  mi- 
glia Italiane,  cita  è d.  uì  fa  in  tré  Promncie,o  Palatina!  , il  primo  è di  Cracouia  ^con- 
tiene folto  dife  quattro  dirtretn  ,dt  Cracouia , chchà  fotto  fe  due  Temrort)  Xians , e 
Prollouu  ; Lelouu  , Bieca , e Sandcc , la  prima  Città  è Cracouia , doue  è vna  Foltezza 
mirfoilè,  hà  pur  anche  tré  Ducati,  oltre  al  Contado  di  ‘fcepulìa , e fono  Ofuecima,  Za- 
tona,  e Seueria  , in  quello  Palafittato  fono  yj.  Terre,  oltre  alle  Ville,  e Borghi,  e vi  fo- 
no molte  Rocche  , e Mohalferij: 

11  iccondo  Platinato  è quello  di  Sendomira,  che  fi  diuide  in  otto  Tcrritorij,  Scitdo- 
nt  ra,  Radonu/Sccnzic,  Corcina,  Vi&ich,  Chercin,Opocina  , e Pifna  : Hi  noue  Sena- 
tori del  Coniglio  della  Republica , e fono  u Pastino  , il  Cartellano  di  Sendomira , di 
Villic,  di  Radomia,  auicholl,  Zarnouij,  Malqgoll,  Polanec,  e Chcchouia . 

Della  tninrrc  Polonia  è pane  la  fola ProuinCta , ò i 'alari 'iato  di  Lublino , acuì  Ili 
Congiunta  la  Terra  di  Lttcouia,  & hi  due  foli  Senatori , che  fono  il  Palatino , & il  Ca- 
rtellano dr Lublino,  le  fue  Citta  lono  Cazimiria,  Opolu,  Curouia,  Crafuicia , Leuatro* 
uia  , Yrzeudouia , c Lenczna . ' 

La  Cirimonia  fi  dtuide  ih  tre  Palatini,  Vilna,  Trocin,  o Brefcia,  il  primo  hà  Vilna  do- 
tte e vn  nobile  Collegio,  Lida , & Oimtana , il  fecqndo  hi  il  Cartellano  oltre  il  Palati- 
no, e lue  Citta  lotto  Ttocen,  o Troca,  c Grodna  , doue  è vna  bella  Fortezza , &:  il  terzo 
ha  C a mence,  Cobrin,  Ianouia  , Vointa , Ro  follia , Vlodaua  ,e  Biala , doue  li  Duchi  di 
Radami  hanno  il  loro  Palazzo . 

La  Ruflia,  che  obbcdiloe  al  Re  di  Polonia  è per  lunghezza  poco  più,  ò meno  di  io o. 
leghe  , c per  larghezza  t io.  li  dtuide  in  Bianca  , e quella  appartiene  al  Gran  Ducato  di 
Ltthtiama,  e tu  Rolla,  onde  échiamata  Rozo.ania,  & appartiene  alla  Polonia . 

La  Rullia  Rolli  contiene  fette  Palattnati,  ò Prouincic  , il  primo  hà  il  titolo  dalla  fu* 
Protone ta  di  Ruflia  , in  quello  fono  Senatori  l’Arciucfcouo  di  Leopoli,  il  Vcfcouo  dì 
Prcnusla,  quello  di  Kiouta,&  il  Palatino  di  Ruffa  ; Vi  fono  4.  Callcllani , di  Leopoli  * 
<«i  PreltuSha,  di  Halicia,  e Sanoch,  e ciafcheduno  di  quelli  hà  il  fuo  dillrttto  , e le  pro- 
prie Citta,  c Terre  ; nel  primo  i Leopoli,  Gliuian,  Z loezeuia,  Zborouia,  Grodtc  , Ko- 
marna,  c Zolkuia  ; dei  tecondo  Premislia  con  il  luo  Cartello,  Samboria  , Fulllima,  Do* 
brunitila,  Vilma,  Zidàczou,  Molciska,  Dubiecia,  Cane tuga  , Pteuorfcia  ,e  latoslauia  ; 
zi  terzo  Territorio  ha  , alee,  Saiattn,  Puczau,  Podaytc,  e la  Citta  di  Brczaua  ; il  quarto 
Territorio  c di  Sanocchc  contiene  lirozou,  R:nianou:a,  Dmouen,  e Lesko . 

Il  fecondo Palafittato  è della  Podolia,  che  li  diuide  in  tré  Tcrritorij,  il  primo  è della 
Citta  di  Camcnec.le  Tetre  de  gli  ^.triforio  Czartcouia,Zineonia,  lelupoli,  Iullouecia^ 

Zua- 
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Zuinecia.Kitaigrod,  lanonia , Miedzibozia  ,Grodczia , Satanouia  , TarnopoJi , c Dii* 
oaigroJ.&c.  . ; 

Il  terzo  Palatinato  è di  Braslauia , nel  quale  è Braslauia,  e Vinicza  , & ha  due  Sena- 
tori il  Palatino,  e Cartellano,  hi  due  dirtretti  Vinicza,  e Zitomiria  . 

Il  quarto  Palatmato  è quello  di  Kiotiia  , la  cui  Citta  è grande  , e molto  hainrata  , ji. 
cui  habitatori  fono  quali  che  tutti  di  Rito  Gtcco , Se  ha  molti  fragmcnci  d’ antichità 
confiderabili,  1‘  altre  Tue  Terre  fono  Caniouta,  Circaflìa,  Bohuslauia , Presimi  , liial<v* 
cerquam  ,e  Stcpanouia. 

Il  quinto  c il  Palatmato  di  Volinnia  ^iuifa  in  due  diihettti  Grqpienec  , e Luccorja  a 
Hi  tre  Senatori  il  Palatino,  Se  il  Cartellano  di  Vollinma,  & il  Vefcouo  di  Luceoria  , le 
Città  poi  fono  Volodimiera,  Rubefouu,  Socalia, Czartotifco  , Oleico , Crilouia  con_» 
le  Fortezze  molto  ben  munite , e la  Terra  di  Bradi , &C. 

. Il  fello  Palatmato  òdi  Bclzen,il  cui  Palatino,&  il  Cartellano  fono  Senatori,  e lidi* 
yide  in  quattro  Territori),  che  fono  Belfen  , Bufe'ii  , Guidnea,e  Grabouoc,$e  in  quell» 
fono  tanre  Cirri,  o Terre,  quanti  fono  li  nomi  predetti . 

La  fettima,  & vlti.na  PToutncia  è di  cheima  ,che  hi  due  Vefcoui  1*  vno  Cattolico  ,e 
1*  altro  Rullo,  & hi  due  Senatori,  il  Vefcouo,  & il  Cartellano,  gli  altri  Tuoi  luoghi  fono 
Rofana,  VJodauia  ,c  CrafnoUauia.  lui  è vicina  la  Città  di  Zaniofcia  fabbricata  da  Za- 
mofeo,  e vi  è lo  Studio  ; Seebrcfin.Turobin.Tarnogrod,  Tomafouia  , e Cccfouia  , &c. 

La  Ruffia  bianca  è così  detta  dalla  quantità  delle  Na ui  » che  ne  cuoprono  le  Campa- 
gne, e produce  Fiere,  Orli,  l upi,  e Volpi,  & altri  animali  ammantati  di  bianco . 

Ella  li  d uidc  in  fei  Palatinati,  o Prou  noie,  la  prima  è Mouogrod,  che  e diuifa  in  due 
dirtretti,  Nouogrod,  e Solnilm,  nelli  quali  li  annoucrano  Nouogrod , Solnim,  Rozana , 
Selecia , Mifz  , Lachouiz , Nefuiz  , e Sluk  . 

Il  fecondo  è di  Mifcislau,&  è diuifo  in  due  dirtretti  ,e  fecondo  l’ ordine  de  gli  altri 
Paiat  nati  ha  due  Senatori  il  Palatino,  & il  Cartellano  j li  dirtretti  fono  MiIcisJau, 
cMedzir.  i 

• Le  Citrine  Terre  più  riguardcuoli fono deck , Ouruk  ,IIomlia  > Cricznu  , Ollsk  , 
Mlcislau,  Mcdzir . 

: Il  terzo  e Viub!c,chc  li  diuide  in  due  dirtretti,  Vitebfc,doue  è la  Città  di  Moilouu, 
e Jitjsljuia , 

Il  quarto  è di  Minfce  acuì  è aggiunto  il  Territorio  di  Borifouu  , le  Città,  e Terre  fo- 
no  Borifouu , Tolocziu , Sai  olili  ani , Coidanou , Turko  . 

Ilqninto  è il  Palatinato  di  Polofca  doue  e la  Fortezza , e Città  di  Vfaiac  , Starticia , 
Vclelia  , Sclouia  , e Bichou . 

Il  fello,  & vlcmio  c di  Smolenfcho,  e contiene  in  se  il  Ducato  di  Seueria , e la  Terra 
«lì  Czernickouia  ,doue  1‘  vna , e 1‘ altra vnite  inficine  hanno  70.  Torri,  & il  diitietto 
di  Orlare»,  •'.■■■.  '> 

.tua  ic  tilt'.,  i.i.i*.  » 

Lm  XI afoni» . 

Qjeftaè  nel  cuore  della  Palonh, e contiene  quattro  Satrapie,  ò Pilaf inati  , il  prima 
è di  Piofca,  che  hi  quattro  Territori),  Plofca,  Z aurea,  Mlau,  e Sten,  & hi  tre  Senatori, 
il  Vefcouo,  il  Palatino,  Se  il  Cartellano  di  Plofca, gli  alni  tré  Palatiniti  dalla  Moicani* 
fono  il  Podlachico  , Mafouia  ,c  la  tetra  di  Dobri , la  quale  li  diytde  in  tré  Territori), 
Dobria  doue  è la  Terra  detta  Skomp,  Ripin,  e Libno,  & ni  tre  Senatori  di  Dobriu,  Ri* 
j\in  , e Sconne.  . . . 

II  i la  Mafouia  in  falò  Palatino  Generale, e fette  Cartellini,  e fondili  Cirqa.,  di  Vif: 

na , 
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ni,  Varfouia,  Vifcgrad,  Zagrocim,  Ciechanou.c  Liucn  , ma  fi  diuiJe  in  n.  Tenitori;  j 
Cima , Vfna , Zembrou,  Varfauia , Runcu  , Vifcgrad  , Zacrocia , Ciechanouia,  Lomta, 
Liue  ,Rozan,e  Macouia. 

Le  Città , ò luoghi  fegnala-  i della  Mofouia  fono  Miufco , Varca , Vengrouio  , Gar- 
ualmla  ; Drok  , Vifcouia  , Serexza , Lomza  , Varfoilia  . 

La  Podlachia  eh'  è I*  vltima  Prouincia  della  Mafouia  a due  Senatori  foli , il  Palatino  t 
& il  Cartellano  fuo,  c lì  diuide  in  tre  Territori;,  che  ciaichcduno  d‘  erti  ha  la  Tua  Città , 
o Terra,  e fono  li  Drogiczy , Micluic  , e Biella , c gli  altri  luoghi  fono  Oiouacze , Sara-» 
fia , Vifokia  , Kmlino  , Ttcocino . 

• i La  Samogitia, 

Non  hà  quella  Palatinato  alcuno,  ma  molte  Prefetture,&  il  fuo  fupremo  Comandati» 
CC  ,o  Capitano  del  Regno,  a luogo  in  Senato  inficine  con  il  Vcfcouo  , e il  Cartellano  * 

Ut U ' Iftlt  , chi  fon » noli  ’ Octano  di  Europa  . 

L*  Ifole,  che  lì  vedono  in  Europa  fono,  o nell*  Oceano  Occidentale,  o nel  Mar  Balti- 
co, onci  Mediterraneo  nel  primo  tiene  la  preminenza  l’Inghilterra,  la  quale  confina 
da  Settentrione  con  Scotia  , a Leuante  con  la  Fiandra , c parte  con  la  Francia  mediante 
l’ Oceano  Germanico  , e Britannico , che  ne  la  dmide , a Mezzo  giorno  con  l’ Oceano 
Britannico,,  & aJ  Occidente  con  l’ Hibemico . Ella  c diuifa  in  Loegria  fuperiorc,&  in- 
feriore , le  Prouincic  della  fuperiorc  fono  le  foglienti . 

Prima  la  Noriumbria  , li  cui  luoghi  confidcrabili  fono  Varuic  , o Baruic,  e Neu- 
cartel. 

t . La  Ciambcrlantfia , o Cumbria , e vi  lì  trouano , Carlil , Kefuich , Vikinton,  Buli- 
nerà, Perith. 

. j.  Dunelm  Vefcouato , doue  fono  Durefue,o  Dunclm,  Derlingtno  ,Standeropeji 
Harilepole. 

4 V veli morlan dia , la  cui  principale  Città  è Abalada  , hoggt  Apelby  nominata  per 
,Jc  fabbriche  di  lana , quella  altri  la  pongono  nella  Cumbria , e nel  Contado  di  Lonca* 
Uro , e Kandale . 

j.  Lancaftro,  doue  fono  Lancansfer  Città  detta  dalli  Scrittori  della  Bertagna  Alone, 
Matichefter , & Omeskirkc  ; li  Cofmografi  antichi  hanno  porto  Manchefter  nella  Cor- 
nubia , o Cornuuayld . 

6.  LaCellriadoùs  fono  Chefter,oucro  Vvetichcfter(  fono  così  limili  i nomi  del  Re- 
gno d’Inghilterra  alle  volte, ,che  non  è dirficile di  prender  errori  ) Chifter  nel  libro 
delle  notiric  è chiamato  Condircum,&c  porto  tacili  confini  d’Inghilterra,  e dalla.» 
Scotia  appretto  la  Duria . 

7.  La  Saiopia,  a cui  foggiacciano  Shreuusburg,  o Shrensburg,  eh'  è la  fteffa  antica  Sa- 
iopia al  fiume  Sabrina  neìli  Confini  d’ Inghilterra,  e della  Vvallia , gl’  altri  luoghi  fono 
Bispos  Calile,  Ludlou, Bridgnotth,  Nauucallcl,  Skipton,  Rouron . 

8.  Eboraco,  hoggi  Yorch  chiamato  aucora  da  gl’  Ingleh  Cuercfrok , Doncarter,che 
alcuni  vogliono,  che  tulle  detto  Dcuaua , o Deunaua,  c Diuaua,  e Kingllon  con  altri . 

9.  Lincolnia  cui  Citta  principale  c Lincolue , detta  ancora  da  Britanni  Cacrcudcoud, 
ehpiùautichiladirtcroLindoCDlnia,  gli  antichi  Latini  Liuduni , quella  hcbbcgiàil 
fuo  Re,  c la  Prouincia  dictuali  Mcrcia,  gli  altri  luoghi  fono  Stanford,  Gratha , Acallcr, 
Spaldioe , c Bullout , 

5 lo.Not- 
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10.  Nottingham , da  gli  antichi  detto  Rhaga:  ( non  Raga ^Shireuuood  , Slittici , Nc*  . 
Uirke  , Mansieldd  , o Manduefedum  da  Latini,  che  lo  pol'cro  nel  Contado  di  Valnccht 
Blie , Sorobij , V votkenlop  , & altri 

n.  La  Darbia  ,o  Darbey,$an  Diaere,  Vvorchefuuort,Bakcuel. 

11.  La  Sreffordia , la  cui  Città  è Staffare! , già  altri  luoghi  Lieofcld  , Buthon  , Vrce- 
fter.  Storie,  Drayton,  Baflett,  Tamcvvorth,  Vulfrunshapton,  Thcotcnhalli , Vueadesbi- 
righ  , &c. 

i j.  La  LeiceRria,di  cui  è capo  Lecicefier,forfi  LonchcRer  detto  Longouicc,  Longh-r 
borfau  ,Luttcruuorth , Hincklei; , Bofuunorth , &c. 

t4.  La  Rutlandia  douc  è Vppingam  , 8c  Okehamia . 

E la  i j.  è Vvaruich,  la  cui  Città  chiamatali  Prarfidium,  & Varuicio,  Vvarvyek,  a dif« 
ferenza  di  Bcueruyck,  che  già  diceualì  Beruicum,&  è nelli  confini  della  Scotta  alla  par- 
te d’ Oriente,  vi  lono  ancori  Leanington,  Vckindor,Harbury,e  Manchrllcr  detto  Man  • 
cunium.  ma  pongono  altri  quelli  nel  Contado  diLancallro,Couenbright  ,Stad'  f ,rd  . 

16.  E la  Vuigonia  volgarmente  Vvorceflcrshire , dou’ è VvorceRer,  detto  Branno- 
uium  da  gl'  antichi , Eouelleham , Brc  mesgralue  , e Dortuuich  . 

Laegria, o Louria inferiore  c contigua  al  Mare  Britannico,  hà  ai.  rrouincie  , n Con* 
cadi,  e fono  la  Nortfolpra  , che  contiene  ThetforJ,  Noruuick , Yarmouth  , Afchclto  p , 
Dis,  Schctton,  Skulton,  Attleburg , Vuanburne  , l.ync  SuaRlum  , Nortclnicham , Dcre- 
ium , Vyimondham  , leborroun  , & altre  lino-al  numero  di  17. 

La  z.  c detta  Stiffolicia,  doue  fono  Subdury , Ixnireg  , S.  Edmunsbury , Brctcnhatn_»  f 
Hadlcy , IfpuuichjDebenhamia  ,Orcford,&c. 

La  5.  Efiexia,  Maldon,già  Camolodonum  ; feno  confufi  fra  di  loro  li  Cofmografi  pcc 
trouare  a chi  conuenga  quello  nome  Camolodunum  , come  fono  altresì  confuti  nello 
fcriucrlo , dicendolo  altri  Comudclanuni , Camulodonum , e per  fino  Camuledonum  » 
l’ attribuifcono  altri  a VuRceflre , altri  ad  Amansbury  , altri  a Colcellre , alcuni  a Mal” 
din,  o Mal Jein,&  è Rato  per  fino  chi  hà  detto  eh’  egli  è Norchancon  j Coldieftei,  Leit 
ton,  Beamslott,  Leeg,  Rochford,  Angre,RaIeg,  Dunmout:,Playfli>  Chelmcrrqrdtjltnaa* 
cheiler , Earles , Come,  Baklouu , Vualden , &c. 

La  4 è Midiefcxia,chchà  Londra,  che  può  dirli  il  compendio  di  tutta  l’ Inghilterra, 
fede  che  fù  dclli  Regi,  poi  del  gouerno  di  chi  fi)  più  che  Rè>  ne  hanne  voluto  il  atonie, 
profeflandofì  protettore  di  Republica  , dico  Cromuel , il  cui  folo  nome  il  renderà  no- 
to nelli  fccoli  per  le  nouita  gran  di  ili  me  porrate  in  quel  Regio  vno  de  i cui  Re  meritò 
il  titolo  di  difenfore  della  Fede  ( anche  le  fceleratezze  eternano  li  nomi  quando  I*  ar. 
dire  fi  vnifee  alla  fortuna  . ) Durò  fin  che  ville  Cromuel,  ma  la  giuRitia  di  Dio  c hà  vo- 
luto rellituire  alti  Regi  d*  Inghilterra  la  Scoria  , fc  Hibernia  hà  fatto  doppo  di  lui  peri- 
re fotto  li  Carnefici  li  Perfecutori  del  vero  Rè,  e che  Londra  riueda  la  Corona  dell*  in* 
felice, ma  vendicato  Rè  siVl  fronte  di  Carlo  Secondo . Gl’ altri  luoghi  fono  Vxbrida-- 
ga  , Draitom , Staries , Radiliff . 

La  5.  Kent.già  detta  Cantium  ,la  cui  principale  Città  è Cantabria , ò Cantuaria  , ò 
Cantarbury,  fede  Archicpilcopale,che  foleua  haucre  fotto  di  sè  4r.Vefcouati,,na  eh?  ? 
ni’  baucua  tutti  Caluino  lupprefll , e toltine  li  nomi,  non  che  le  dignità  ,c'  hà  d^già  re- • 
ltituiti  il  Rè,  e le  Cathedre,fpnogli  altri  Douern,che  già  lì  diflc  Darucrmem  , o Daro- 
ueram , ma  nelli  Tefii  Greci  fi  dice  Daruenum , & in  quella  lingua  Anglicana  Douery  j 
Dith  , Runney , Sanduuich  , GraHefend , Rqcheller,  Repraceiìcr , &c. 

La  6.  Surria,  i cui  luoghi  fono  Godelminga,  Ocklev  , Effingam , Kingllone , Merton  , 
CroyJon,  Brddingeu,  Vviinblcdon,  Vvandlcfuuort  , The  , Bouroug,  Soutuuorke  . 

' , H la7. 
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La  7.  Suthfcxia , con  le  Terre  Chichefter , ArunJel , Leuues , Vvinchc/  fcy , Scc. 

La  8.  ouchania»doue  fono  Sou'haron,  Vuinroma  , ouero  Vvintchcfler,  Kmguuooe, 
Chntìchurch,  Vuortuuel,  A Jouer,  Rumfey,  Portfmouth,  Cmgfclarc,  Odiam,Sicclttcr. 

La  9 D>rdeftria  , e quella  contiene  Dorchcller , Biritport,  Lima,  Vvcimout,  Poole, 
Vvarhauu  ,Sh  burn  ,Sturminllfcr,  Vvimburne  , &c.  j * • 

La  io  Dru-mia  volgarmente  Denhire,  douc  e Excctter,  Plimmouch, Porto, nomina- 
tiffimo , e patria  di  Francefco  Drago  , Lidllon,  Phmpton,  Mocbery  , Dcrmouth , Exi,- 
*rinflts,&c. 

La  1 1.  è Fa  Comubia;  volgarmente  detta  Cornouaglia , fono  li  Tuoi  luoghi  gl*  infra* 
ferirti,  HeilQon  , Peryn  , Arneuak , Truro  ,Grampouud  , lony , Lellutiel , salcshe.  Sai» 
lecs  , San  Columbi  , Paddouu , Scoun  ; Scracon,  Taracrton,  Leskcr,  Bodinan  , Landttu- 
phadon  , Faulmout , eh’  c Porto  celebre . 

La  u.Somerfet  ,i  Tuoi  luoghi  fon<»  Bri  fio!,  ò BrigAouu  Città  mercantile  alla  foce» 
* «lei  fiume  Sabrina , e quella  fu  le  Citti  foleua  hauere  il  terzo  luogo,  gii  diceuali  Venta. 
Solgarcum  ; Vuelles,  Bathe  così  detta  pei  i*  acque  calde,  e f u detta  ancora  Acque  folis, 
e Cairbadon  . c Bathoma . 

La  ij.  Vvikonia  , detta  Vvilton  ,MaltneIesbury,Crecklade,  Calne,  Chippenham, 
Trubrighd,  Sarisbury,  o Sarcnsbury,  gii  detto  Duuium,e  Soruiodunum,c  Marlcborouu. 

La  14.  Berceria  volgarmente  Barckshirc,  li  cui  Popoli  furono  detti  Atrebati;  ( noo 
Atrcbates  ,chc  fono  quei  dell’Artelìa)  Farcndon , Abbcndonia , Vuantage  , Vvallmg- 
iord,  Hngerford,  Vlidehay,  Ncuuburg,  Billleham,  Maidcnhead,  Vuindfoorc,  o Viode- 
forio  al  fiume  Tamigi , douc  folcitane  e Aere  dichiarati , c falucati  li  Regi . 

La  1 r . è Glocettria , doue  Glocellrer  Ai  al  fiume  Sabrina , lù  detto  Cleuum , e Clau- 
dia Caftra,  Tenukesburg,  DeorhiA,  Campden,  Vvinchclfcombe,  Circhellcr,&c. 

La  1 6.  è di  Oxford  celebrata  pcrlo  Studio  doue  fono  16.  Collegi;,  & 8.  Corti,  detta 
ancora  Ozonium  ,CuIlana  : Blabac , Bruford  , Mtntterlouell , Vvhitncg  , Vuoodfloc  , 
Bamfcnr v , Butccfter , Tama , Dorchefter  , V vatlin^ton  &c. 

La  1 7.  è di  Buchmg , cosi  detta  dalli  Faghi , che  in  quella  lingua  fi  dicono  Buchen  , 
quel  Popolo  gii  fi  diceua  Caryeuchlano  , Marlotiu , H'ghuuicham , Coloroche  , Amir- 
sham , CrenJon  , Stony , Sratiordt , Ouluuey , Neuuporth  , Partell . 

La  tS.  è l’ Hertfordia  in  cui  è Hartford , che  già  fi  dille  Dicrocobnua , e Durobina.»  , 
Vvatlinflrcat,  S Albini, eh’  e in  luogo  dell’  antico  Verniamo,  Roiilon,  AichcuciJ,  Bis* 
hops,Startford  ,S  c.  . u, 

La  19.  è Ikdefordia,  il  cui  luogo  detto  Bedford  foleuafi  dire  Laetodurum,  Odil  * 
Bletncsko  , Euton , Dunilable  ,&c. 

La  20.  i Northamptoo , che  gii  coftcedeuafì  Antonia:  con  quel  nome  fi  chiamaua. 
ancora  H mipton,  che  c alla  parte  Meridionale  contro  l’ Ifoladi  Ve&t  ,&  anche  quclta 
Sctrent'ionale  però  detta  Norrampcon,BrackeIey,  TorceficrGraftou,  Dauentrcz,  V re- 
don  , Higham , Ouodalc , Pcterbore  , Vuelledon , &c. 

La  si.  r Huntingdon , già  Durol ipons  , Sant*  Iucs  ,San  Needes  , Cimigton  ,& c. 

La  ti.  è la  Cantabria,o  Cantabrigia,dcfu'  è vno  Studio  di  14.  Collegi; , diceuali  an- 
cora Cantaboricum  , & è capo  di  quella  Prouincia  da  cui  poco  c dittante  la  Citta  di 
Slya  , gii  altri  luoghi  fono  Roiiloo , Roch  , e Buruuel , Elye  . , 

à . : ’ .1  . .1  . , .it  j ■ • •Uso-’'  J 7’ 

L*  Cambrì»  , $ Vuallia  . , 

QueAa  Prouincia  .quando  quel  Regno  godetn  laMaefii  del  Rè,  come  hora  ritorna- 
to a goderlo,  cra,e  fari  dettinata  al  primogenito  Regione  fi  chiamzsa  Prencipe  di  Vual- 

lia. 
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lia,  come  in  Francia  il  Primogenito  fi  chiama  Delfino . Quella  fi  diuide  in  15.  più  pie» 
ciole  Prouincie  , che  fono  le  Arguenti» 

La  prima  è di  Pembrock,  prendendo  il  nome  dalla  Terra  principale  di  effa , e le  altre 
fuc  fono  Harforduuert,  Mcneuia,  o S.  Dauidis,  &:  il  Porto  MoJfordhauen  . 

La  a.  è Caermardenic,chc  è il  Maridunumde'  Latini  .Città  principale  della  Frouin- 
cia,  doue  è il  Tribunale  lupremo  di  ella,  e vi  è Kiduilly  il  nuoto,  & il  vecchio  . 

La  3.  è detta  Glamorcania , in  cui  fono  Landaff,CacrdifFe,  Couubridge , Neath , Su* 
ucinfey , è Logor . 

l.a^.  è Monumeth  , coti  detta  dal  fuo  primo  luogo  Monmuth,  Chemprtouu  , Aber- 
geueny , Neuuport , fc  Ifca . 

La  5.  Hercfodia , douo  c Hareford , Lomfter , Vucbeia  , Ledborg , Roffe . 

La  t>.  è detta  kaduouia , done  non  è altro  di  confiderabilc , che  Kadnor . 

La  7.  è detta  Brechinia  da  Brecknock , Buelt , & Hay-Buslc . 

La  8.  Cardigauia , ouero  Ceret/ca , doue  è Cardigan  Terra , & Aberifiruith . 

La  9.  Montgomery!  da  Montgomery  vicina  al  fiume  Sabrina  , e Landvuiling , 

La  10.  Merionirhia, detta  da  Latini  Meruinia,  incuifonoHarlech,  Cartello  forre , 
•Trarihmaur,  Tcaitbocham,  che  fono  due  flagioni  fatti  dallacrcfcenza  , e decrescenza.» 
del  Mare  1’  vno  maggiore , .e  l' altro  minore . 

La  1 1.  è chiamata  Caernaruania , o Sandonia , che  non  hà  più  che  Bargor . 

La  j».  dicc/i  itembigu,  che  contiene  Benbingh  , e Kutl.yn  , e Sant’Afaph . 

La  vJoma  c detta  in  quella  lingua  Flintcnshire,  doue  è FJtnth  , e Rutlan  ; e nrtte  que- 
lle Prouincie  d' Inghilterra  hanno  hauuto  dalli  Regi  titolo  di  Contadi  ,Ncnc  chianuuo 
Stores. 

L'  /fole  minori  anntjje  , 0 adiacenti  all  • Inghilterra  fono  cinque  . 

La  prima  d/cefi  Mona  polla  fra  le  parti  Settentrionali , e la  Brirannia  lunga  da  Serren- 
trionc  a Mezzo  giorno  30.  miglia  Italiane  , e larga  al  più  1 5.  & almeno  8.  li  Tuoi  luoghi 
popolati  fono  Rulline,  Douglas,  doue  è vn  Porco  affai  capace,  Balacuri , doue  è la  fede 
Epifcopalc , The , Piale  , Calf , Of , Man  . 

La  1.  è detta  Ange lefia  , o Anglefey , che  è porta  fra  la  precedente  * e la  Vuallia  con- 
tiene,ma  cosi  vicina  a quclla.che  nella  decròfcenra  del  Marc  fi  può  con  vna  tauola  paf- 
faredall'vna  all’altra  fenza  Nane  ; e chi  hà  fatto  errore  prendendo  quella  peri’ an- 
tecedente,ne  dii! intuendo  1*  Anglelia  della  Mona  delli  Druidi,de’<juali  vno  è il  Ferrari, 
per  altro  diJigentiflimo  Geografo  nel  fuo  bellico,  ingannati  forfè  della  fomiglianza  del- 
ie voci  Man  ,ch’  c la  precedente, e Mona , eh’  è quella  cosi  «letta  dalli  Latini  ; in  quella 
Ifola  è Beaumarifch,  Neuburge,  Haberfrauu,  doue  è il  Promontorio,  Holychiad,  &c. 

La  3.  è Veda,  o Vuigr,  nei  Marc  Britannico,lacuiJonghczzadall’Orienteall'Occi- 
deme  è di  ao.  miglia , Fa  larghezza  dall’Oilro  aj  Borea  c di  ai. miglia , li  più  celebri 
luoghijfono  in  erta  Neuuport,  Bradingh,  NcuUtort,  Yarmeutg,Sharpnode  due  Cartelli , 
Vvorflty , Vefticauuc , Eaftcouue , Sandham . 

• La  4.  Ifola  è Garnfey  , la  quale  infiemecon  la  feguente  lamefcy , come  viciniamo 
alla  Nomiandia  erano  già  annouerate  a quella  Regione,  & j»  &<*  loro  è nelcanalcj 
d’ Inghilterra,  ò Marc  Britannico  , eh’  è tra  l’ Inghilterra , e la  Normandia  : la  fua  Terra 
c S.  Pietro , diceuafi  Lamia . 

La  4.  c larfiy,  come  dirti,  gii  attribuirà  alla  Normandia,  doue  è la  Fortezza  di  Mon- 
ta’guel,  e vi  è vn  Comandante.chc  gouerna,  e tiene  la  giullitia  di  tutta  1*  Ifola,  la  quale 
già  lù  detta  Calarca , rincontro  a ColUncis , che  fù  detta  Coftaotia  Caftra nella  Nor- 
mandia . Ha  'DEL- 
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DELLA  SCOTI 


JNfino  a qui  fi  è detto  fuccinramentc  dell*  Inghilterra , fegue  la  Scotta , li  cui  termini 
fono  a Settentrione  il  Marc  Dtucaltdonio  , e I*  I fole  Orcadi  ; ad  Occidente  il  Mare 
’ Hibcmia  , c 1*  Ifole  Hebride  , a Meato  giorno  li  fiumi  Tueda  , Efca,  e Soleuueia,  eoo 
il  Mente  Ccdiota  , & ad  Oriente  il  Marc  Germanico  la  fua  longhezza  è da  Mezzo  gior» 
no  doue  è il  Promontorio  Thcmile  , o Galouuay  verfo  l’ Hibernia , fino  al  Settentrione 
al  Promontorio  Dui  sbiheat  verfo  l’ Orcadi  jjo.  miglia  Italiane  ,o  70.  Tedetehe , c fa 
larghezza  dal  Promontorio  Ardcutnouthead  vicino  all'Ifola  Mula  verfo  Occidente  fino 
al  Promontorio  Bugultana  leuame  è di  >;o.  miglia  Italiane  . La  Scotia  poi  tutta  è 
diuifa  dal  Monte  Graihpio,che  tira  dall’  Occidente  verfo  l' Oriente  in  due  parti  Setten» 
trionalc,  c Meridionale  , e le  tegnenti  fono  le  Prouincic  della  Scotia  Settentrionale . 

La  prima  è Sirathanauernia,  nella  quale  fono  alcuni  Camelli  verfo  l’ Orcadi. 

La  ».  è la  Cathucfia  doue  è il  Promontorio  verfo  il  Mare  Germanico  , c li  Cartelli 
Duuisbe  , Girnego , Carnea , & Achyrgtll . 

La  j.  è la  Surhelandia  , nella  quale  fono  Domo  , e Clyne , luoghi  marittimi . 
la  4.  è la  Rotila  , doue  c Tyan  al  fiume  dello  Aedo  nome , e Tabert , &c. 

La  5.  è la  Moraui a detta  volgarmente  Muray,  & in  quella  fi  crouano  Elgin  al  fiumO 
Loxia  , Spine  Caltcllo  , Ncflum . 

La  6.  vien  detta  Loquuhabria  , & in  erta  è Kyntail . * 

la  7.  diedi  Abrcnethir , hoggi  Stiathdec , e vi  è Abcrdon , & in  querta  è lo  Studio , 

E finalmente  l’ ottaua  è Anguria , con  Brechin . 


L 1 Frcmncie  poi  doli*  Scoti*  Meridionali  fono  lo  figlienti. 

La  Perthiacosì  detta  da  vna  Terra  porta  al  fiume  Thaum  , doue  foleuano  dichiararli 
la  prima  voita  Jr  Regi , cinque  leghe  Iole  dillante  da  Dunkcl , oDunkeldino,  che  gii 
diccuafi  Cartami  C alidonium,  e Peno  in  quella  lingua  dicefi  S.Eanllon,  o S.Giouanni  . 

La  feconda  c la  Fifa  doue  è Sant’ Andre  a Citta  principale  già  detta  Abbern^thum  , 
e Rigniundia  j Andreopoli  in  honorc  del  cui  Santo  li  Regi  Cattolici  introdurtelo  vn* 
ordine  di  Cauallicri , vi  è ancora  Cupto , & Abcrnetio  . 

Succede  la  terza  detta  Striuilmgia  dal  Caltcllo,  o Terra  di  Sterling  ,a)  fiume Forthia 
dime  foleuano  coronarli  li  Kcgi,c  di  doue  folle  è il  nome  della  moneta  di  lire  Sterline, 
ohiamauafi  già  Mons  do  loro  (us , e vi  c ancora  DumbJain  , o Dumblacn  Città  confi» 
derabilo . 

La  4.  c Cuninthamia  nella  quale  fono  Yruen , & Ayr  . 

La  5.  Clidesdalia  ,di  quella  èia  Città  Glafquo  Arciuefcouato , che  fù  eflifttodafl* 
Uercfia  ,c  redimito  dal  Rè  viuente,  & è Studio  porta  al  finmc  dota;  Lantyck,&  Ha- 
milrhon_j  . 

La  6.  Gallonidia  doue  è I*  vltimo  Promontorio  della  Scotia  così  chiamata  da  Gallo» 
uay,  il  quale  Promonto'io  in  quella  diteli  Kanter,  Penningham,  Coruuel,  Salfgd,  &rc. 

> La  fettima  è Laudonia , doue  è Edimbur_o  Città,  e tede  delli  Regi,  quando  l’ occa» 
fìone  non  haueua  vnita  la  Scotia  all*  Inghilterra;  vari;  nomi  fi  danno  a quella  Città  f 
cioè  Alata  Callra,  Olirà  exploratorum,  e Cartra  proctllarum  , & il  Buchanano  la  dille 
Ldmodunuin  ; Dunbar  quafi  Vara  cailrum  alla  bocca  quafi  del  fiume  Varar . 

L’ vii  ima  è Ja  Marcia,  v Mottia  in  querta  fono  Bornie , Borgo  Amuritiroo , Ouijn  Ca* 
ft  elio,  Hello  ,&c.  ..  UlfoU 


V jftle  adiacenti  all a Scetia  fono  l ’ Hebride  , e l ' Ore. idi . 

L*  Hebride  fono  nel  Mare  Dcucalidonio  alla  parte  Occidentale  della  Scotìi , e fono 
44.  in  tutto  , e le  più  confpicue  fono  LcuyfTa  ,F.ufia  ,Skie , Mula,  Sila  . 

Le  Orcadi  volgarmente  Orknei  fono  jo.e  più,!a  principale  c Pomona,doue  è Kitual. 

Dell’  Hebride  cinque  fono  fiate  dette  Fbadac , ma  quello  nome  fi  conuiene  propria» 
mente  alle  nominate  Leuis , o Lenito , & Vfia,  la  terza  dicefi  Ricina  , o Richnia , la  4. 
Londnofia , o volgarmente  Lecder , ma  Tolomeo  pone  in  quarto  luogo  Malios , hoggi 
Mhula , c nel  quinto  luogo  Vie  . 

Quanto  appartiene  all'  Orcadi , Tolomeo  ne  pofe  folamente  30.  e Pomonia  c chia- 
mala in  quella  lingua  Kerchuual,  non  Keruual,  e ]'  Ifole  chiamanti  Mainilandt,  il  Vefco- 
uo  di  quella  foleua  ne*  tempi  de’  Vefcouati  eflcrc  il  Pafiote  di  tutte  l’ Orcadi , benché 
folto  l'Arciuefcouado  diS.  Andrea . 

Quelle  fono  bene  vicine  alla  parte  Settentrionale  Jella  Scoria,  ma  fono  giuridittione 
del  Regno,e  Rè  di  Noruegia,e  per  confeguenza  di  Danimarca*  che  gode  i*  vn,  e 1*  altro 
Scetro  ; non  vi  fono  animali  veleno!!  * gl*  habicanti  vfano  la  lingua  Gothica  * perche  le 
habitarono  li  Gothi . 

Ricerca  1*  ordine  , che  fi  tratti  dell*  altra  Ifola  tirata  all  obedienza  dell*  Inghilterra, 
è quella  è 1’  Hibernia  ,c’hà  pur’ anche  il  nome  d' Irlanda  la  fua  lunghezza  maggiore  è 
di  300.  miglia  Italiane,  e la  larghezz»  di  1 jo.  Hebbe  huomini  infigni  di  fantità,  & ho 
ra  non  v’  è pur*  vno  Cattolico  feoperto,  effendo  fiati  vinti,e  fugati  per  aflìcurare  il  Cal- 
uinifmo  , nu  il  viuente  Re  lo  riduce  all'Anglicana , ella  fi  diuide  in  quattro  Prouincie  . 

La  prima  è l*  Vltima-,  o Vlllcr , & è polla  alla  parte  verfo  la  Scotia  , haueua  già  a f . 
Vefcoui , poi  fi  rellrinfe  ad  1 1.  tutu  quella  Ifola  fi  ralfomiglia  ad  vna  inano  j l’ Vltonia 
rapprefenta  il  pollice  , laConnachia  I indice  , la  Laginia  il  medio,  la  Momomia  il  Me- 
dio, c 1*  Auriculare,  e quel  terreno  eh'  è il  mezzo  fra  quelli  è la  palma . 

Nella  Vltonia  Armagh  è la  principale  come  quella,  eh’  è fede  delI'Arciuefcouo,  e vi 
è Douun  ,0  Dunum,  Città  celebre  per  diete  patria  di  Giouanni , che  chiamofiì  Scoto 
Dottore  dell’  Ordine  di  San  Francefco , e per  efierui  fepolto  San  Patricio  , S.  Colomba 
Abbate , c Santa  Brigida , onde  fii  fcticto  . 


Tres  funt  quo  Duni  , Tumulo  tumulantur  in  Vno 
Brigita  , Patritius , at.jue  Columba  Pius  , 
Cioè 

Son  tri  che  in  Dune  fon  fepohi  in  Vno 

Brigida,  Patri  rio,  e San  Colomba  pio. 


u»?Ì 


Di  quella  fù  Arcitiefcouo  San  Malachia  Monaco , che  profetizò  delli  Pontefici 
Romani . * 

Si  diuide  l' Vltonia  in  due  citrà,  & vltrà , quella  hà  tre  Contadi,  Louth , Dounen,  & 
Antrinitnc  , l’ vltrà  n’  hà  fette,  Monhaon,  Terocn,  Armagh , Coltrane  Donuegall , Fer- 
managh  , e Cauan  . 

La  Connachta  fi  difiingue  in  fei  Contadi , Claria , Lettimma , Galuuei , Refecomin , 
Maio,  e Sligo  j le  Città  principali  della  Connachia  fono  Galuey  , e Clara  ; la  terza  Pro* 
uincia  è detta  Lagenia,  o Lei  Iter,  la  cui  principale  Città  è Duibltno  Metropoli  del  Re- 
gno doue  è lo  Studio, che  fu  anche  detta  Ebbana,  e Vlixford  . 

La  Memoria  c chiamata  da  gl’  Inglefi  Muficr  ,chc  ccmprcadc  Vuauerford , già  Ma- 
‘t  , napia 
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rupia  polla  al  fiume  Soyro  mercantile,  e delle  pr;me  del  Regno  , Corgahia  c’haueua  il 
Vefcouo  detta  Korkenkinfolia,  Roflia,  Lifmoria..  Elomclia,  Calici , o Cashogl , detta.» 
Calti  Ica  ,quelto  è Arciuefcouado  nell*  Ombilico  del  Regno  . 

E quelle  fono  l’ Ifole  dell’  Oceano  Occidentale  , fiora  parlaremo  di  quello , che  fo- 
no nel  Settentrionale,  ouero  Hipciboleo  ,e  fono . 

Prima.l'Hislandia  detta  da  Poeti  vltima  Tfieule.o  Thile.per  eflcre  la  più  lontana  di 
tutte  l' altre  Terre  chiamata  ànclandia  dal  perpetuo  ghiacciola  fua  longhizta  * di  mi- 
glia  Italiane  710.  c di  larghetta  3 1 j.  fi  diuidc  fecondo  li  Cardini  del  Cielo  in  Orien- 
tale, Meridionale,  Occidentale,  c Settentrionale  ; fono  t è principali  Città  Halar  »Ska- 
iholt,  e Mont’  Hclca,  quella  è p<ù  ip  là  dell'  Orcadi , e dalla  Noruegia . Non  hi  più  di 
«Jue  Città  Vefcouali  ; il  Monf  Helca  hà  nella  cima  perpetue  le  Ncui,&  alle  radici  con- 
tinue fiamme , e vi  fi  vedono  molti  fpettii  di  Dcmonijj  vi  hà  grandtllima  quantità  di 
Pefci , che  feccati  feruono  per  legfia , particolarmente  !•  olla , che  fono  grandiflime . 

a.  Groenlandia  Ifola  grando  , ma  per  la  maggior  parte  non  conofciuu  peranche . 

3.  La  Frislandia,  che  da  Metto  giorno  (là  incontro  alla  precedente  ,cosi  chiamane* 
dal  fuo  freddo  intento  ; gli  habitatori  non  nanno  altro  traffico , che  di  Pescagione  . 

4.  Le  Farrefono  fette  Ifole, che  anche  fi  dicono  Hctlandic,che  fono  proprie  delRè 
di  Danimarca  . Ma  io  non  ne  trouo  più  di  tré  , che  furono  dette  Elutride  , e Gleffariae 
l’ vna  detta  Hetlandt,  la  feconda  Scitlant,  e l’altra  Farre,  e fono  dette  Glclfarie  dallaj 
parola  Glcfio,  che  lignifica  Eletro  , ò Ambragialla , e vi  qafee  ancora  il  Piombo.il 
Cri  Hallo. 

5.  Le  Seitlandic,  o Hetlan  Jic,da  quello  c'  hò  detto  di  fopra  li conofce,  che  qui  fono 
diuife  in  due  parti  l’ Elutride  , onde  non  palio  più  oltre . 

La  é.  è la  noua  Zembla  Ifola , eh*  è fotto  1*  allctta  di  « 6.  gradi , e di  cosi  gran  fred- 
do, & aria  nociua  , che  non  è‘ /ubicata  da  altri,  che  da  Orli,  & animali,  cheviuo* 
no  di  carne  come  ue  riferiscono  gl1  OUandcfi  nelle  rclationi  delle  nauigacioni  Ioro,&c. 

Dtll’Iftli  iti  iitr  BaltJ.ico . 

. Nel  Mare , che  fi  chiama  Balthico , o Belrcs  è il  Regno  della  Dania  , che  è compo- 
rto d' Ifole  in  patte , e di  Pcninfole . Il  Regno  della  Dania , 0 Danimarca  è bagnato  da 
tutte  le  parti  dal  Mare  fe  non  quanto,  che  tocca  da  Leuancc  laSuetia  , da  Occidente 
la  Noruegia,  e da  Mezzogiorno  la  Germania  ; le  fue  Pcninfole  fono  due,  che  fono 
laScandia,  elaluthia,  o lutlandia  quella  ad  Oriente,  cheli  confiderà  con  le  fuej 
Prouincie,  & Ifole  adiacenti  ; c quella  ad  Occidente.  LaScandia,  che  li  chiamai 
ancora  Scandinavia , c tali  altri  la  dicono  Schounin,  e Scania  tal*  voi;  a Settentrione 
tocca  la  Noruegia,  e la  Succia,  nel  rimanente  è bagnata  dal  Mare  , & è Separata  non 
loio  dalla  Germania  , ma  dalla  Zclandia  per  mezzo  dell*  Ortunda  , è di  lunghetta^ 
nouanta , c di  larghezza  di  fetranra  miglia  Italiane  dal  Promontorio  detto  Valilerbocm 
lino  ad  Engelhohn  vicino  ad  Hallud  . Che  la  Scandinan ia,  e la  Scarnita  fiano  lallefla 
cofa  non  è da  concederli , perche  quella  è la  Peninfola  , di  cui  qui  fi  tratta  , & è così 
grande,che  conricuc  li  Regi  della  Noruegia,  della  Suetia,c  della  Gothia  inficme  con  la 
l’otnia , Finlandia , & altriluoghi , onde  non  Senza  ragione  lordano  la  dille  Vagina^ 
Gentiuui , pofciache  n*  vfeirono  i Gothi , Vandali,  i Longobardi , & altri  Popoli , ma 
con  il  nome  di  Scandia  s'intende  vn’ Ifola  detta  Schitlant  Soggetta  alla  Noruegia,  e 
polla  fra  l’ Orcadi , c la  Scandmauia , anzi , che  fa  Scandia  è vna  porrione  della  Scandi- 
nava , che  li  ftende  fra  la  Noruegia  , e la  Suctia  nel  feno  Codano . 

. La  Città  principale  della  Scandia  «chiatuau  Lundia  (Lund)  ò Loodcn  già  Ardue- 
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fcouato , e Metropoli  del  Rcgm  il  Danimarca , hoggi  però  è paco  nobile  , in  quella  fi 
vedono  tré  cofe  riguardeuoli,  vna  G'otta  fotterraoca,  per  cosi  dirla.fopra  la  quale  è fa- 
ticato il  doro  , vn’  H orologio  , &•  vn*  Altare  di  mirabile  llrutcura . 

La  feconda  Cifri  è Corona  detta  Landscroone  , Città  mariti  ma  con  vna  Force  zza 
fabbricata  da  Chrilliano  III.  Rè  di  Dania 

La  terza  è Malmagia , Milmoc  dicono  ii  Paefaai , gli  altri  Eli  b oge  . 

La  quarta  Elfim  »ohurq; , ò Elfìmbog  fopra  il  cui  Monce  é vna  Fortezza . Quella  Pro- 
vincia confina  con  I'  Hallandia , e con  la  Blechingia  . 

L’  Hai  landia  a Settentrione  hà  laNoruegia,  ad  Occidente  il  Golfo  Condanò  , ad 
Olirò  la  Scania , & all*  Oriente  vna  parte  della  Gothia , la  fua  lunghezza  del  Promon- 
torio Kol , detto  da  Pacfani  Hallands  Ars  fin  quali  alla  Fortezza  d’ Elsborg  , eh’  è dalli 
Suechi  è di  80.  miglia  delle  nollre  d’ Italia  ; le  Tue  Città  marittime  fono  Laholmia_» , 
volgarmente  Laholm  , Helmefle  fortificata  dal  Rè  Chrilliano  IV.  Vualchemborgo  po- 
llo al  fiume  dello  llelfo  nome  ; Vuarburgo , o Vuaerfembergen  Terra  for  ificata  con  vna 
Rocca  : oltre  à quella  Citta  vi  è il  Porto  , e Terra  detta  Consbach  , l*  altre  * che  appar- 
tengono a Monftunfanda  fono  Vliemenes , Goferuaer , & c. 

La  Blekingia  è circondata  dalla  Scania,  dalla  Suetia,  e dal  MirBalthico  , li  fuoiluo- 
ghi  particolari  fono  Delborg , Vllede , Saxdhamer,  Chriftianlladt  fabbricato  dal  Rè 
Chrilliano  IV.  Auys , Selborg  Elenholin,  Rotenbuy , e Chriftianopoli  fabbricato  non 
hà  molto  dal  Rè  Chrilliano  IV.  contro  Calmar  di  Suetia  . 

L*  Ifole  adiacenti  alla  Scandinauia  fono  prima  Bomholmia  lunga  io.  e larga  io.  mi- 
glia , abbon dante  d’ armenti , nella  quale  tono  verfo  Oriente  Nex  , e verfo  l’ Occiden- 
te Ratcenb:  j , Suaneke,  e due  Forti  Sanduich  , Se  Hamershulio  . Seconda  la  Gotlandù  , 
o Gatland  lunga  90.  e larga  7 j.  miglia . Terza  Ofilia  volgarmente  Oefel  verfo  la  Liuo- 
nia  eli  è di  longhezza  70.  e di  larghezza  jf.  miglia,  tù  primi  foggettaal  Rè  di  Da- 
nimarca ,tna  poi  nelli  trattari  di  Pace  fatti  tra  gli  Regi  di  Suetia , e Dania  l’ anno  1645. 
fù  conceduta  da  quello  a quello,  che  la  donò  al  Conte  Mt^no  della  GirdeTeforiero 
del  Regno  Sueco , in  effa  fono  polli  verfo  Occidente  Oefel,  verfo  Oriente  Arensbur* 
go , e a Settentrione  Sonneburgo . 

La  Peninfola  Occidentale  alla  Dania  è la  Iutia,  detta  Iutlandt , & è I*  antica  Cimbri- 
ca  CherfonelTo , quella  dall’  Occidente , e dal  Settentrione  hi  il  Mare  Germanico,  u 
Leuantc  ha  in  parte  la  Fionia , & il  Mar  Baltico , & ad  Olirò  il  fiume  Eidera,  la  fua  lun- 
ghezza dal  Promontorio  Scagen  lino  all’  Holfatia  è di  x6;.  miglia , e di  larghezza  1 10. 
di  diuide  quella  Peninfola  in  Settentrionale , e Meridionale  la  Settentrionale  , eh’  è alla 
parte  del  Promontorio,  è diuifa  in  quattro  parti  quanti  furono  li  Vefcouati , che  furono 
di  Ripa,  Arhulio,  Viburgo,e  Alburgo, nella  prima, eh’  è la piocefi  di  Ripa,  vi  è il  Ca- 
rtello del  Rè  RefTonone , e non  lontane  fono  l’ Ifole  Manu  ,Fanu,  Rem,  Sile,  Foren,& 
Afueren:  in  quella  Diocefi  fono  io.  Fortezze  Regie , cento  Parochie  de’  Nobili,  e 181. 
di  Campagna . La  feconda  Città,  e Coldingà  con  la  Rocca  di  Arnfpurg , la  terza  Vvela 
al  Mar  Balthico,  la  quarta  Vuardim,  la  quinta  della  Ringcopu,  la  fella  la  Terra  de  Hai- 
ftembroam,  e la  Tettimi  Lemuuiga . 

Secondo  , della  Diocefi  de  Arhulio  ècapo  lo  IlelTo  Arhulio  , eh*  è alla  ripa  del  Mar 
Balthico , e n*  è poco  lontana  l' Ifola  detta  Samfoe  . In  quella  Diocefi  fono  cinque  Ca- 
rtelli , J04.  Parochie  di  Campagna  , e Tene  C’ttà  , la  y Horfnefia  detta  Horfens , la  *. 
la  5.  Randrufio , ò Randofen  , 4-  Ebcltud,  ; . Grimllad  , 6.  Hobroad,  vol- 
garmente Ocaotbuy , fettima  Mariagro  , o Mariaker  . L' itole , che  appartengono  a _* 
quella  Diocefi  fono  u.  prima  Samfoe,  che  hà  cinque  Parochie  , feconda  Hielmia  mi<»- 
giore , ouero  Grottiolm,  terza  Thuna , oTans  , quatta  Mslfa, quinta Ramfon,  fetta 
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Hndilauia  , fettinla  Htarnoa  , otcaua  Kedtolmia , nona  Lordholmia , decima  net  Golfo 
Horfc  è Aroacon  le  fegucnti,  vndecima  Gemoa,  e duodecima  Vvarfìn.  Oltre  a quelle 
Itole  c la  Fortezza  Regia  detta  Fmocloller . 

Del  terzo  Vefcouato  la  lede  c Viburgo  , & il  Tribunale  di  tri  Giufdicenti,  che  per 
vn’anno  intiero  ammintiirano  la  Giullitia  Ciuilc,  e Criminale  , il  fuo  tratto  c lungo  da 
Oriente  ad;Occidente  60.  miglia,  c contiene  tre  Città, c Foitezze,i  1 3.  Parochie,  tl  re- 
do è N be,  c Scheue,  a quella  Diocefi  appartengono  la  Peninfola  Salliogia  ,1*  llola  Lc- 
foa,  eh'  c nel  Mar  Balchico , Falferland  tra  Thya  , e Sallingia  ; Nidingo  , Hefclina,  An- 
ho  caz  ,(  Anout . ) 

Quarto,  della  Diocrfi  Alburgenfe,  c capo  Alburgo , cui  fecondano  VenfyfTc  al  fiume' 
Ryaa,  Vendila,  Seby.Horring  verfo  il  Mar  Germanico,  & il  Promontorio  Scaga,  a que» 
Ho  tratto  appartengono  1*  Ifole  Grijsholm,  Hemzholm  ,Ti;sholm,  &c. 

Doppo  quelli  è il  trarrò , ò Territorio  Hanherct , la  cui  longhezzac  di  »j.  miglia,  e 
Ja  larghezza  di  io.  il  terzo  Territorio , o tratto  diceft  Thyo , c ha  vna  fola  Terra  Thi- 
fi  ed,  vna  Rocca  Oram,&:  vn  Monallerio  Vvefloruuych,  a quella  Diocefi  appartengono 
otto  Ifole,  prima  Hansholmia  nel  lago  Lymice,feconda  Oltholm,  terza  Irgcna , quarta 
Lcuoland,  quinta  Egholm,  fella  Soduinna , fcttmu  \1  orice ng,  la  coi  lunghezza  c di  io. 
miglia  , e la  larghezza  io.  & m quella  è la  Fortezza  Nikiobing , P ottaua  è Tytholin  a 
cui  è anneffa  Orthfanda,  doue  è Orby . Oltre  a quelli  Tratti , ò Territori; , ve  ne  fono 
de  gl*  altri , che  non  fono  annoueraci  da  gli  Autori . Qu  into  lolle  la  diuottone  di  quei 
paefi  verfo  il  vero  culto  Cattolico  può  quello  conofccrfì,  da  tanti  Vcfcoiiati , e Paro* 
chic  . E quello  è quello,  che  appartiene  alla  Iutia  Settentrionale . 

Hora  fegue  la  Meridionale , che  lì  chiamaua  Sudiu'dlant , la  cui  lunghezza  dal  fiume 
Eidcra,  e Terre  di  Rousburgo  fino  a Coldinga  c di  8o.  miglia,  c ai  larghezza  jo.  Si  al- 
erone di  40.  le  fue  Terre  fono  particolarmente  Slcsuic  al  fiume  Siliam  , di  doue  è poco 
lontano  la  Piazza  Ducale  di  Gottorp . Secondo  Eckelfutro  nella  Peninfola  , doue  è va 
Porto  buono  .J  Terza  Flensburgo  al  Golfo  del  Mar  Balchico  detto  Fieno , fuor  del  Gol- 
fo di  Flensburgo  fi  troua  l’ Ifola  detta  Alfa:  doue  è la  Fortezza  magnifica  di  Siundcrbur^ 
go,  con  la  Terra  del  medefimo  nome  , che  è del  Duca  di  HoJlatia  detto  di  Sunderbur» 
go . Vi  fono  in  oltre  Hordburgo  , e Glucksburgo  habirationt  dclli  Duchi  j Ollcrholth  , 
Holla  Bamclegarda  , e quella  Dola  non  è lotiga  più  di  io.  miglia , c io.  di  larghezza  . 
Quarta  Haderslebia  doue  c la  Fortezza  di  Hansburgo  . Quinta  Huyfem  al  Mare  Occi- 
dentale , qui  Hanno  li  Stransfrifij  ,;li  quali  fono  tutrauia  collanti  nell’  antica  Religione 
dclli  Fnfij,  Si  hanno  tre  Borghi  Brcllcda , Langehorn , e Bohum . Sella  Apenroa  detta 
Apontade.  Settima  Ionmnga,  che  non  c molto  lontana  della  foce  dell’  E. dora  . Otta- 
ua Tondar  maggiore,  e minore  ; e canto  balli  delle  Pctunfole  della  Dunia . 

Hor  diremo  dell’  Ifole , che  fono  la  Selaudia , luogo  anieniflìmo , e ricchiflìmo , e la 
Fionia.  Nella  Selandia  itene  Halnia  il  primo  luogo,  polla  alla  parte  Orientale  dell* 
Ifola  bagnata  dal  Mar  Balchico  ; iui  è la  Regia  Corte  , lo  Studio , e l’Arfenale , a quella 
c vicina  la  nuoua  Città  di  Chriltians  Hauen  di  doue  fi  palla  ad  Amagria,  o Amagli . La 
fecondi  Città  è Rofcheldia  detta  Roskildlfiourd  , doue  fono  li  f.  polchri  de'  Regi . La 
terza  Elfingora,  allo  tiretto  di  Orefunda  ( Elfenur  è colà  detta  ) iui  le  Naut  tutte  amai- 
nano le  vele,  gettano  l’ ancore,  c pagano  il  Dacio  Regio,  & iui  è congiunta  la  Fortezza 
di  Croneburgo  di  fabbrica  merautgliofa,  & vji  miglio  dillante  vi  c la  Fortezza  di  Fede- 
risburgo , nella  quale  fono  molte  cole  memorabili . Quarta , il  Coagio , o Coego  . 
Quinta,  Ringllar,  ò Rmgtled,  fede  del  Tribunale  . Selta,  Nieopia  Citta  abbondante  di 
froniento  . Settima,  Holbcca  sù'l Mare , e famofa per  la mqtcautia . Otcaua,  Slagofa, 
o Slagels , da  cui  non  c nyi.co  lootano  Aadiilchouu  Corte  Regia . Nona,  Coricra, 
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Oortr . ^Decima,  ScheWora  . Vndcciraa , Noftuoda . Duodecima , Prelloa  Cirri  qual? 
che  cinta  da  tutte  le  parti  dal  Mare.  Terzadecima  , Calemburg  Città  con  laRocca 
Reale . Quartadecima,  Slangerdrop  , oltre  a quelle  vi  fono  ancora  Sora  Studio  Regio 
inflituico  da  Federico  II.  & Schoncloder  ( Herlefl'sholmia . ) 

A la  Sclaudia  oltre  la  Aroagria  appartengono  ancora  Huena,  e Mona,  quella  detta 
Mcslandt  è nel  MarBa!tico,&  hà  Monti  di  Creta  bianca,  c vi  c vna  Fortezza  Regia  det* 
ta  Emillanda  , c Stoga  buona  Città  : Huena  poi , detta  Vecn  , è porta  fra  Helfcngora  , 5 
I*  Hafria  ; il  fuo  circuito  non  è a pena  dicci  miglia  , c la  larghezza  non  parta  fette  mi- 
glia . lui  Thychon  Brahe  famofo  Mathematico  fabricò  vn  Cartello,  che  chiama  Vra- 
niburgo,  ini  (on«  alcune  cofe  memorabili  • Vn  nocellaio  di  Auellane  abboudantiflìmo, 
delie  quali  non  è mai  Rata  ritrouara  pur  vna  non  fina , in  oltre  non  vi  lì  crouano  ghiri  ; 
terzo  fi  cauano  feuza  fatica  fonti  di  acque  dolci . 

Retta  la  Fionia , la  cui  lonehezza  da  Oriente  ad  Occidente  è dir»,  miglia,  e larga 
40.  Ifola di  Campi  ameni,  ha  molte  Città ,e  fono  Ottonia  ( Ortcnfehe  ) Città  Vefcoua- 
le,  nella  quale  fu  ritenuto  prigione  il  Rè  Chrillicrmo  II.  Seconda,  Neuburgo  (Niburg) 
douc  è vmFortczza  Reale . Terza  , Sueneburgo  ( Suynburg  ) Quarta  , Cartemonda . 
Quinta  , Vuoburg  ( Voberg)  Seda  , Afncs  (Alcens)  Bonn  lo  ni  a (lionuens)  Ottaua  . 
Mildefort(  Mi  Melar)  Vi  fono  poi  ancora  Naubu-go  , Hagenfchona  , Efchcnburgo  ,e 
Rugnodia.  Le  I l'ole  principali,  che  appartengono  al  Veicouato  della  Fionia  fono 
Langelandia  , Landia  , Faldria  , Tartìnga , fc  Arria  . 

La  Langelandia  è 5?.  miglia  lunga,  larga  a pena  io.  in  erta  c la  Rocca  di  TrancJccra  , 

LaLandia  c di  longhezza  40.  di  larghezza  n.  miglia, e luoi  luoghi  fono  Mafcouu  , 
Safcoping,  Aelholm  , Reobui  Monadcrio,  e Maribo  . 

La  Faldria  è lunga  io.  miglia  , larga  io.  in  erta  fono  le  Città  , c Fortezze  Regie , Ni- 
koping  detto  dalli  Danefi  Napoli  per  la  fua  amenità , e Stubbekoping . 

Taflmga  è dretta,  e lunga  vna  lega , poda  di  rincontro  a Suuemburgo . 

Arria , detta  colà  Arr , è Ifola  bislonga  piena  di  Seluagginc  , hi  vna  Rocca , e Città 
detta  Koppingam  con  molti  Palazzi  di  Nobili , e loro  Polle  (doni . 

Dell’  Ifolt  iti  Mare  Medittrr*»tt . 

Quello  Mare  hà  vari;  nomi  fecondo  li  lìti  eh’  egli  bagna,  ma  li  pid  ampi;  fono  il  Ma- 
re Iberico,  ò di  Spagna,  in  quedo  è I1  Ifola  Ebufo,  ò Yuiza  volgarmente  Euiza  , abbon- 
dante per  Ja  mercantia  del  Sale,  e fichi ,'  hà  vna  terra  antica  fabbricata  da  Maharbale 
Cartagiiiefc  : Maiorka,  e Minorica,  dette  I*  I fole  Baleardi,quelia  è longa  100.  e queda 
60.  miglia , quella  ne  circonda  3 8».  e queda  150. 

Nel  Lin»ulto  c l’Ifola  della  Sardegna,  le  Città  particolari  fono  Cagliari , Osbia , 
Sartari  jhebbe  già  18.  Vefcouati  ,hora  fono folamcnte  fette  in  tutto  quel  Regno,  Ab» 
ghor,  Oridagni,  Cadel  Aragonefe,  Empuria,e  Tcrranoua  ; I*  Ifola  non  hà  alcun’  animai, 
vclcnofo  fuorché  vna  forte  di  formica  detta  Solifugia  . 

La Coriica  è fotto  il  dominio  Gcnouefe  , li  fuoi  luoghi  fono  Nibbio BaIagna,Nio- 
lo,  Sagona,  Gemrca,  Antifano  ; ha  tré  Porti  ottimi  ,San  Fiorenzo  , Calui  , San  Ronifa» 
ciò,  fù  detta  Cyrno  da  va  figlio  d’Hercole,  èdilonghc2za  ijo.di  larghezza  jo.  e di 
circuito  jit.  miglia . 

Nel  Tyrreneo  c la  Sicilia  con  I*  Ifole  adiacenti,  le  Vulcanie , e Malta  , quella  è diut» 
fa  in  tre  Prouincie  ValJemona,  diccualì  Vallis  Nemorum , Valdinoto,c  Valdimazataj  1 
in  Valdcmona  c Melfitu,  che  compete  con  Palermo  il  titolo,  ò preminenza  di  capo  del 
Regno  ; Catania , ò Carina  Città  di  Studio  vicino  al  Monte  Etna  : celebre  per  li  natali 
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di  Sant’Agata  ; T/brmina,  e Me  lazzo , e Lettimi , già  Lcontium  Patria  di  Gygta  Or** 
«ore,  già  graodiflmia  Gì. ti,  bora  poca  Terra.ma  abbelita  dal  Conte  di  Raccuta,  che  n>  è 
Rrencipe,  di  c afa  Branofurte,  t la  chiama  Lconforte:  Strabene  dille, che  era  Hata  fab- 
bricaca  da  quell»  di  Nato',  furono  anticamente  popoli  ferrei  , e dediti  all*  armi , ma  et* 
tendo  Ilari  fuperan  da  Falaride,  c tolto  loro  1*  v(o  dell*  arnu>  li  diedero  di  maniera  alle 
crapule  , che  pacarono  in  prouerbio  Lcontini  n.it a poetila  ; lui  vicino  è vn  Lago , che 
in  quella  lingua  dicono  Biuiere,  quali  abbeueratoio  , in  fomma  vna  radunanza  d’acque, 
& abbondante  di  pelici  dclieat- fl.nv,  di  cui  hoggi  è padrone  il  Conte  del  Mazzarino,  il 
più  ricco  Principe  della  Sicilia , di  Ca fa  Branciiorte  Grande  di  Spagna  » si  per  il  l’ren* 
cipaco  di  Butera,  come  per  quello  di  Pietra  Pretia . 

In  Valdinoro  fono  Syracufa , può  dirli  la  Patria  de  i Tiranni , gii  ricchilfima , e gran- 
aifl.nu  Citta,  & hora  non  molto  grande  j Camarana,  Girgenti  ,o  Agrigento , quella  fù 
g’à  cosi  grande,  & nabi tata, che  (criucfic’  hauciie  800.  nula  amme^ioggi  tante  appun* 
to  n'ha  tutto  il  Regno  inficine  : Camarana  poi  tù  colà  di  II  rutta  , perche  hauendoedì 
voluto  rafeiugare  vna  Palude  contro  il  conuglio  dell  Oracolo , dimoilrarono  la  llrad* 
a fuoi  inimici  di  efpugnarla:  di  la  poco  lontano  naufragò  l'armata  di  Emilio  Conloie 
Romano,  che  vi  perdette  $84.  Naui  . Di  Agrigento  poi  o Girgento>diccfi  che  circoli» 
dalic  gii  dieci  miglia,  & era  vna  delle  maggiori  Citta  delia  Sicilia  . hoggi  è Vefcouato 
Sulfraganco  di  Palermo . lui  fole  in  tutto  il  Regno  nalcc , e fruttifica  il  Ridacchio  . In 
Val  «li  Mazara  , Mczara  , Trapani  , vlcimo  della  Sicilia  abbondante  di  Coralli  de* 
«luali  vi  e la  pefea,  hi  pur  anche  va’  alabaftro  tenero,  di  cui  fi  fanno  imagini , che  con  il 
tempo  fi  indura . Vi  c vna  imaginc  della  Vergine  abboudame  di  miracoli,  e gratie,on- 
dc  vi  è molto  concorro . Quella  c la  terza  benché  ptcciola  Cura,  che  fi  dima  capo  del 
Regno  , Palermo  , e Monreale  . 

L’ Ilo  le  Vulcanic,  o Eolie  fono  fette  dette  ancora  Efcdadi,&  Vulcanic,  Lipari,  Hie» 
ra,  StrongoJi , Didima  , Ericufa , Fenicufa  , & Euony  mo,  c Malta  . 


lìti  Muri  A drUtico  , e leniti  (ì  /renano  l ■ l/olt  infrajl  itti  _ 

Corfiljgfi  Corcyra,  Ccphalonia,  già  Caphalcne,  Zante,ouero  Zazinto  : Creta  hog- 
gì  Candii,  le  cui  Citta  in  vece  delle  cento  , che  n’  hebbe  anticamente , fono  Candia_* 
eh’  c la  Metropoli  del  Regno,  gii  detta  Mario  ; Rctimo,  o R he  lima  , e Canea;  già  Cy- 
donia, Smia,  già  ( ytenum  ,e  Milopotamo,  gii  Piantoniamo , vi  fono  pur  anche  molti 
luoghi  habitaullitni,  che  per  hora  fi  tralafciano  , come  Spinalonga , Garabufe , e la  For- 
tezza mcfpugnabilc  della  Suda , eh’  è l’AnphimaJia  de  gli  antichi , e vi  è vicino  il  Pro- 
montorio capo  Malecca  de  ito  da’  Latihi  Drepanuni , é l’ Ilo  la  170.  miglia  lunga,  e 50, 
Jarga  , non  hi  animali  velenofi  forche  il  l halangio  , ch’ è vna  fpecic  di  Ragno  cosi 
chiamato  perche  hi  tré  nodi  nelle  gambe  , e da  il  nome  all'  herba  Falangire  , o Scuco- 
thimon  , la  qua!  fana  Ji  morii  velenofi  del  Falangio  j ma  in  quella  a il  Diramo  oltre  aj 
tant'  herbe  falutifere  della  Republica  Veneta , e deputatagli  dalla  violenza  de  11'  Otto» 
m3"°’  c ,,llt;,“ia  doppo  dieciotto  anni  di  guerra  fe  ne  difputa  al  Tribunale  di  Marte  il 
pontili»  ; le  Cicfadt  volgarmente  Ifole  dell’Arcipelago  , che  comprendendo  ancora  le 
Sporidi  fono  jj.  ma  le  Cicladi  fanno  tra  di  loro  quali  vn  cerchio , di  cut  fauolcggiaro» 
ito  li  Poeti,  che  foprannotafleio  mobili  nel  Mare,  li  douc  le  Sporadi  fono  fparfe . L‘  vi- 
cini! verfo  |*  Oriente  è Rhodi  gii  detta  Ophiufa  da  alcuni,  ma  hebbe  vari;  nomi,d’aria. 
falutifera,g ià  dal  Turco  tolta  alti  Cauallicri  GierofoJinutani  hoggi  di  Malta;  scarpan- 
*o,giàCarpatus,  vn* delle  Sporadi,  della  quale  vien  detto  il  Mai  Carpathto  «circonda 

mi» 
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if . miglia,  Cerìgo,  già  Cithera  , quella  è nel  Mare  Egeo  del  dominio  Veneto  circonda 
160.  miglia  . Tenedo  , già  Leucophoris,  & ancora  Ca'vdma  chiamata,  e lontana.  Colo 
cinque  miglia  dall'Alia  , onde  è nel  Marc  Egeo , ò Heleiponnco  profetarono  li  Tenedi 
fpcditilfima  Giullitia  per  legge  di  vn  fuo  Ké  . 

Sorto  Deio  verfo  l' Olirò  e più  nobili  Ifole  fono  Paro  , Ifola  di  80.  miglia  dicircBÌ- 
*0  «famofaper  li  Marmi  bianchi , e fplendidiflìmi  , non  produce  Sorci  : Naxia  detta  già 
M.1X0,  fu  detta  Dioniha  peri*  abboodanra  del  Vino,  che  produce,  fù  anche  detta  Siron- 
goli,  produce  anch’ella  Marino  , e Serpentino  «circonda?.»,  puglia  ; più  a baffo  è Poi», 
cand'o , o già  Philocandros , ò Philcgandro  . Sicandro  detta  Cimeli»  da  alcuni , e C j- 
tnolia . Chrilliana  già  Latoa,  alcuni  d cono  che  lìa  quella,  che  lì  dice  Standia,  e dagli 
antichi  Dia . Deio  hoggi  Sdilc,  famofo  per  l'Oracolo, che  vi  fù  d'Apollirfc,  hibbe  an* 
che  altri  nomi  come  Afteria,  Ortigia , c Cinthia . A mano  manca  del  Tenedo  fi troua_* 
Lesbo  ,gia  Mitilenc  , hoggi  Metilino  longa  70.  miglia , e di  circuito  Chio  hoggi 
Scio.ouc  oaice  il  Maftice  , e noaalrroue  ,che  lìfappia  : Samo , Nicaria  , olearia, Vaf* 
molla,  o Parmo,Chos,o  ChofTo, celebre  per  etere  Patria  d‘  Hippocrate,  l’ Oracolo  del* 
Ja  Medicina . Medopc  hoggi  I.ango  . 

Sopra  Dclo  fono  Morone , e Fimi  due  Fortcrze  ,chc  fono  Patio  de*  Chriftiani contro 
il  Turco,  cornee  Tuffo,  fopra  Leuino  alla  lleffa  Thracia.egli  rifponde  all*  incontro  Sa*- 
mandrachi , e Lemhio ) Lemno  ; hoggi  Scalimene  , atai  noto  per  la  Terra  detta  apunto 
Lenmia  volgarmente  Sigillata , che  ferue  contro  le  putredini , e Sritto,  tubca  c hoggi  fi 
Chiama  Negropoute  ; Andro  , Engia  , ò Acgina  ,Coluri,già  Salama  , Quimamp  , Melo 
gii  Melos  , e quelle  fono  I*  Itole  più  principali . 


ESATTA  DESCRITTI  ONE 
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fecondo  un  esemplare  manuferitto  in  lingua  T edefea  di  Ni- 
colo Goldman  , già  desinato  alle  Stampe , e poi 
fatto  Lutino  dal  Linda, 

J j 

Dtli'AjJ » in  Gtnirt , frinì»  dtfcnj  tieni . 

Efcritta  infino  a qui  l’Europa,  è facile  i!  pataggio  dal  Dmubty>in_» 
Alia,  perche  a dirne  il  vero  è così  congiunta  P Europa  con  I’Afia,che 
li  Scili,  che  vltimamente  fono Topoli  Aliatici, habitano  l’Europa, e 
d' altra  parte  li  Sernuri,  che  è vn  Popolo  dell’  Europa  habna  fino  a^ 
gli  virimi  confini  dell  Alia 

Quella  parte  del  Mondo  fin  dalla  «catione  delPhuomo  fù  lapri- 
ma,  che  nudrite  il  Genere  humino  , e poi  lo  participò  all’  altre  Re- 
gioni In  quello,  prima  d’ ogni  altro  luogo,  incornine  iarono Je  per- 
itine a radunarli  in  Popolo,  fabricarfi  Città,  & a cultiuare  Ja  RcJigione,e  li  Luoni  colla* 

• % ’ I » mi; 
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mi  ; nella  mede lima  Iddio  matnfcflamente  fi  fece  Huomo  , c da  quelli  vfci  fa  fatare  di 
tutto  il  Mondo  . Raecontauafi  che  ella  folle  chiamata  Alia  da  vm  Ninfa , che  tal  nome 
haueua,eche  folTe-creduta  figlia  di  Oceano,  e di  Thetide  ,ma  però  nata  da  Gioue;  al- 
tri la  dilfero  da  Alio  figlio  di  Mauro,  e di  Lidia  ; ma  fiali  che  vote,  efia  hi  li  fuoi  termini 
a Settentrione  con  l' Oceano  Scitico,  a Leuante  con  il  Mare  Occidentale,!  Mezzo  gior- 
no con  il  Mar  Indico , e con  il  Rnlfo , alla  parte  d’Occidente  poi  termina  con  il  Seno 
Arabico,  e lo  ftrctto,che  c fra  Alia,  & il  gran  Mare  Mediterraneo, così  descritto  il  Mare 
Mediterraneo , e li  confini  dell*  Europa  , il  Mare  Fenicio , e I'  Egeo , la  Fropontide , il 
Tonto,  la  Meotide , e li  Fiumi  Tanai,  e I*  Oli , diremo , che  la  maggiore  lunghezza  fua  è 
di  6 joo.  miglia,  e la  larghezza  di  6 ioo.  Italiane . 

Defcrittione  feconda  dell'  »n  tic  » diuifionc  dell  ‘A fi» . 

Già  quella  parte  del  Mondo  fi  diuideua  in  due , la  prima  era  detta  la  Grande,  e la  fe- 
conda T Alla  picciola  : nella  grande  fi  contcneuano  quelle  Regioni  » la  Sarmatia  Aliati- 
ca,  la  Satira  Alìatica , la  Serica , la  Sina  , I*  India,  r Ifolc  adiacenti  ali*  India . 

Nel  continente  poi  fi  poncuano  la  Gedrofia , la  Catmania , la  Brangiana , 1*  Aracofìa, 
la  Scg  Jiaoa,  la  Paropamifi,  la  Baéìriana,  l' Hircania,  la  Margiana,  la  Partha , la  Perfia,  la 
Media,  l’Albania,  I*  Ibcria,  la  Colchide,  l’Armenia,  la  Mcfopotania,  l’Aflìria,  la  Babilo- 
nia, l'Arabia,  la  Siria,  la  Pafcilina,  la  Fenicia,  la  Cilicia,  IaCappadocia,  laGalatia,  il 
Ponto , la  Bithinia,  la  Panfilia,  la  Licia, e l’ Ilota  di  Cipro . 

Nella  minore  fono  la  Milia,  la  Frigia,  la  Lidia,  la  Caria,  l’ Eolide,  la  Doria , c 1*  Ilo  la 
di  Rhodi . 

L*  ter x.»  deferitelo »t , o nuou » ditti fiont , 

Tutta  l’Alìa  per  occafione  di  grandifljme  guerre  li  refirinfe  in  cinque  foli  Regni , ma 
grandi  l’ vno  e la  Tarraria,  fecondo  la  China,  terzo  l’ India  con  I.'  Ifolc  adiacenti,  quar- 
«o  la  Perfia , o diciamo  Terra  del  Sofi  ; e finalmente  il  Regno  de*  Turchi . 

Quella  volta  fi  trarrar»deJJc  dcfcnctioni  con  quell’  ordine , la  Tartaria  deferta , Ia_» 
Tartaria  del  Zagara/, ■ il  Tu ichelian,  il  Regno  del  gran  Cham , la  Tartaria  Vecchia,  c la 
China,  le  Terre  che  fono  appretìo  la  China,  c J’ India , c 1*  Ifolc  a quella  adiacenti . II 
Jtegno  di  Perfia,  e dell’Arabia,  la  Paleilina,  la  Siria,  l’Armenia,  e le  Prouincie  iui  d*  in- 
torno -,  la  Natòlia,  c finalmente  1*  Ifole  di  Cipro , e di  Rhodi . Hora  benché  J'Alia  fia_» 
maggiore  dell’  Europa , non  fi  potrà  nondimeno  trattare  di  quelle  lontane  Prouincie  fc 
non  breuemente,pcrchc  quanto  li  paefi  fono  pili  lontani,  tanto  meno  fono  da  noi  cflat-, 
tamente , conofciun . 

Deferitetene  quarta , dell»  Scie  hi » A fi  tette»  , e dell » Sterna  tic»  , 

la  doue  fi  rrouano  quelle  terre,  già  lì  ellendeua  la  Scithia  Afiatica,e  la  Sarmatica,  la 
prima  Prouincia  , eh'  e nell’Afia  di  là  dal  Tanai  fù  la  Scithia;  li  confini  della  Scithia»* 
Afiatica  erano  li  medefimi  verfo  l’Occidcnre,che  li  confini  d’  Europa,c  verfo  il  Setten- 
trione J' Oceano  Sirico , c fino  al  Promontorio  Tabù)  verta  l’Oriente;  dal  Leuame»* 
l’ Oceano  cfiiamato  Eoo  dalla  nafeita  del  Sole,  c li  Monti , che  fi  chiamauano  Aupatij, 
e Cali; , e di  già  eli'  era  diuifa  dalla  Terra  Serica  ('hoggi  Carato  ) per  mezzo  del  Monte 
Octotocora,  che  la  diuideua  ancora  dalli  Chine/i . Verta  il  Mezzo  giorno  poi  fonò  li 
Monti  Emodi,  li  quali  la  dmidono  dall’  India,  e 1*  Alpe  Sagdiane , & Opicc,  che  la  dif- 
giungono  daJu  Perita;  vi  « di  poi  il  Mar  Cafpto,c  1’  Hiricano,poi  feguita  il  Monte  Cau- 
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DELL'  ASIA.  €9 

eafo,  che  la  diuide  daH’Albania,  & i!  Monte  Corax,  che  la  feparaua  dall’  Iberia.e  dalla 
Colchide  ( Non  è però  da  tracciare  dinotarli , che  doue  dicefi  , che  la  Serica  hoggi  è 
detto  Cathaio  , fiotto  quello  fi  comprende  vna  parte  della  Scithia,  oltre  il  Monte  Ima* 
uo  . ) Quella  Terra  hoggi  abbraccia  tutta  la  Tartaria  detrattene  il  Cathaio,  nel  qualo 
habitauano  i Popoli  detti  Seri  ; le  ne  deuc  pur  anche  cfcludere  quella  pa  te  della  Zaga* 
taia,  c*  hoggi  fi  chiama  Ocrage,  & era  habitata  dalli  Sogdij , Fopoli  confini  alli  Badtri, 
che  già  tanto  difprezzauano  la  vita , perche  allegramente  andauanoalla  morte . Tra  li 
niedefimi  confini  è inclula  la  Sarmatia  Afiatica , con  li  fiumi  Danubio,  e Rha , hoggi  la 
Volga,  con  li  Mari  di  Ponto,  e d’ Hircania,  e li  Monti  chiamati  Corax , e Caucafo,  do- 
ue hora  habitano  li  Tartari  detti  Caftrici.  Li  Cofmografi  raccontano  molti  Popoli  in 
quella  parte , ma  particolarmente  vi  erano  li  Turchi , c*  hanno  dato  il  nome  all'  Impe- 
rio Torchefco,  e vi  erano  le  Amazone  donne  guerriere . La  vera  Scithia  era  diuifa  in_*  t 
due  parti,  quella  parte  eh*  è più  verfo  l’ Occidente  fi  diceua  la  Scithia  dentro  l' Imauo, 
e la  più  Orientale  era  detta  oltre  l’ Imauo  ; in  quella  habitano  li  Salibili , che  da  alcuni, 
ma  fuori  dal  douere , dicefi , che  deriuano  li  Saxoni < l' altra  è diuifa  in  più  Prouincie  , 
delle  quali  quella  eh’  è più  verfo  l’ Oriente , e confina  con  la  Serica  c detta  Cathaio  , 
l’ altra  più  all'  Occidente  è il  Regno  di  Camoalù , e Monghal , che  da  gli  antichi  erano 
pococonofciuti. 

Li  Sacri  erano  genti  di  gran  numero , doue  hora  è il  Turcheftan  , & il  Tagaliflan  alti 
confini  dell'  India , e fotto  quelli  è la  più  nobile  gente  della  Scithia  detti  li  Mefageti . 

Li  Saci  che  habitano  tra  la  Scithia , c 1*  India,  e confinano , con  li  Sogdiani  chiamano  il 
loro  paefe  Belor,  fenza  Citta,  viuono  nc’  Deferti,  onde  è chi  li  dice  Nomodi , 

Quinta  dtferinione , dtl  Dtfert » itila  Tartaria, 

A noftri  tempi  la  Tartaria  grande  è diuifa  iti  cinque  parti , la  prima  c la  Tartaria  de- 
ferta , la  feconda  la  Zagataìa,  terza  il  Regno  di  Turcheftan , quarta  il  Regno  dei  Gran 
Cham,  c quinta  la  Tartaria  Vecchia . La  deferta  oomprefa  tra  fi  fiumi  Danubio,&  Vol- 
ga, e tra  li  Monti,  o Alpi  Tartariche,  e Sebigiche,  c l' Imauo, e li  Iazarti,  altri  fcriuono 
laxarti,  ella  contiene  vna  parte  della  Vecchia  Sarmatia  Afiatica , e la  maggior  parte* 
della  Scithia  di  qui  dall'  Imauo  . Lacerne  ,che  hoggi  habita  quel  paefe,  è la  più  cru- 
dele  de  gli  altri  Tartari,  horrida,  crudele,  di  peflimi  collumi,  e la  più  sfrenata  di  quan. 
te  nationi  fono  fotto  il  Sole,  il  paefe  loro  è inculto , mifcro,  mal  habicato  ; quelle  genti 
fi  diuidono  in  Hor di,  diremmo  Legioni , o congregationi , tra  quali  altri  fono  detti  Zin 
uolchi  ,0  Bulgari, Caiani, Nofaigi, Turnici  ,Scibansbi , Cofacni,&  Allacani,  li  quali 
hebbero  di  già  vn  Regno,  e Bafuerdi,  molti  della  quali  hebbero  li  nomi  dalle  loro  Cit- 
tà . Tutti  quelli  già  furono  Popoli  liberi,  ma  fono  hoggi  fotto  la  podeilà  del  Gran  Du- 
ca di  Mofcouia , detrattane  però  1*  Horda  Tumenica  , la  quale  rie  mofee  il  Gran  Chain. 
La  Zauolhica  fù  la  maggiore  di  tutte  l' Horde,  e tutte  l’ altre  riconofcono  1’  origine  da 
quella,  e però  il  fuo  Dominatore  Vvlcan  fù  chiamato  Gran  Signore,  o Cefarc . Nel  re- 
gno di  Aftrachan  è detto  con  lo  fleffo  nome  la  Metropol' , & anche  c detta  Cittachan , 
& è la  doHC  la  Volga  entra  nel  Mar  Cafpio , & vi  concor  e gran  numero  di  Mercanti  di 
Mofcouia,  Turchia  , Armenia,  e PerfiaelTcndo  abbondanti  di  Merci , e celebre  per  laj 
fabbrica  del  Sale . 

Tra  il  Danubio,  e la  Volga  nella  Tartaria  deferta  habitano  ancora  li  Cah-kullì,  o Cir* 
cadì,  nella  Sarmatia  Afiatica*  c poi  nella  Scithia  verfo  l’ Oceano  nel  Monte  Imauo  ha. 
bicano  li  Mettiti , e li  Samoiedi  ,che  vuol  dir  Popoli  i quali  fi  mangiano  l’ vn  1*  altro . 
Nelli  medefimi  confiui  lì  riuouauo  altre  gemi , le  quali  fi  dicono  Mulgomfai , e Badai 

che 
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che  fono  Idolatfi  , non  foló  adorando  ti  Sole , ma  vn  panno  rollò  pnfto  in  cfinad’vtr 
balta  . Nel  Lido  a delira  del  Fiume  O’y , quali  nel  mezzo  di  quella  lunghezza  è la  graa 
Citta  della  Griiflina  molto  abuon  datile  di  Popolo,  doue  è gran  mercatura  delle  cofc  de 
Mofcouiti,  e dcilt  Tartari.  - 

S*fl*  defcriltitnt  4*11»  Tartari»  Zngntai,  * del  Regno  Tnrchtjla». 

: La  Tartaria  Zagathaia  verfo  il  Settentrione  confina  con  la  deferra , li  coi  terreni  fo- 
no meglio  coltiuati,  bà  migliori  Citta,  c gli  hab'tatori  hanpo  migliori  coftumi , e fono 
di  più  domenica  qualità;  li  fttoi  confini  fono  a Settentrione  il  fiume  laxarte  , ver  fi»  fO- 
nenie  il  Regno  Turchellea,  verfo  l’altro  il  Regno  della  Pcrfia  ,&  ad  Occidente  il  Mar 
Qafpto;  la  fua  Reggia  è SamarcandaCitti  grande  ,c  fabbricara  dal  Trionfante  Impera* 
dorè  de  Tartari  Tamerlanc.  Zahafpa,  ? Btchenda  tono  due  celebri  < itti  mercantili  la_^ 
doue  sbocca  il  Fiume  Oxi,&  in  die  capitano  le  merci  degli  Indi, e del  C arhaio , e fo- 
no in  mezzo  della  Prouincia . l!  Regno  di  Turchellan  è il  pacle  de.  Vecchi  Sacri.,  li  cui 
habitacori  fono  di  buoni  collumi,  & amorepol),  le  Cijti  loto  particolari , che  fono  pe- 
netrate a noliria  fono  Jaskent, Cotam,  Celar,  _&  farkem. 

Stiriti*»  dt ferini 0»t  dtl  Rigo»  itigli*  Gian*,  & Vate  hi»  Tartari».  ' 

Quella  ancora  è parte  delja  Tartari^,  e riconosce  per  fuperiore  afloluto  il  Gran 
Chain,  che  polficde  li  Regni  di  Taii\fu,Catbaip1Tangur,  e Tondue.Camul  .fiumara, 
Cariktcai,  c Chcbcr  ; la  lunghezza  di  quello  Regno  incomincia  dall*  A 'pi  Norunciealli 
confini  della  Tartapa deferta  fino  al Promontopp  Tabin  è di  quali cinque  mila,  c cin- 
que cento  miglia  , contiene  la  Serica  gran  parte  della  Scitbia  olire  1*  Imauo , e parte 
di  quella  entro  l'Inuuo.  ' 

li  Regno  del  Cathai  è l'antica  Serica,  la  quale  , e per  l'abbondanza  de  Popoli,  e per 
la  bellezza  delle  Citta,  per  gir  edifici)  fuperbi  non  cede  all'antica  Greca , ne  alla  nuo- 
ti.» Italia;  la  fua  Regia  principale  è O.mbalu  danza  delCham,  la  qual  circonda»)  mi- 
glia, hi  dodici  Porre,  & alrrcranti  Borghi,  è famofa  perla  quantità  delle  merci , che  vi 
concorrono  dall’lodie,  e dalla  China,  c per  li  mercadanti  che  vi  fi  adunano  quali  ad  vna 
continua-fiera,  ò mercato  . Lainslu  poi  è vna  Citta  celebre  per  li  veli  fortili  da  donna, 
«he  vi  fi  fabbricano  con  feorze  d’arb  .ri , edipingonfi,  onde  li  Popoli  Seri  furono  bea 
noti  alli  Romani,  attillando  plinto,  che  li  Popoli  di  quelle  contrade  lauauano,c  dipin* 
geuano  quei  peli  Lottili  dell’berbc  Arboree,  cj$e  fono  di  color  di  cenere. 

LI  Regno  di  Tangur  v.anra  l'inuenuone  della  Stampa  ruroiiata  già  più  di  mill’anni,8t 
i Libri  della  China  dimoltraoo  quanto  fia  da  llinurfi  l'arte  di  quella  flampa , polche  fi 
vedono  in  vili  li  caratteri;  in  cui  lino  ad  ora  fono  imprcflì  da  vna  parer  fola,dimofiran- 
do  tutte  le  parole  che  vogliono  far  publithc  . li  Regno  di  Tainfu  è grande , ripieno  di 
belli  edifin;,&  abbondarne  di  vino,  c babitato  da  molti  Mercanti,  e da  molti  eccellen- 
ti operan;:  cola  fi  fanno  buone  arme , c Plinio  dice  , che  il  ferro  di  quel  Regoo  cotti- 
mo. Il  Regnò  di  Tenduc,cbe  è grande, « ilpaefe  del  grande, e potente  Re  Prete  unni,' 
il  qual  nome  c Rato  dato  per  errore  vmuerfale  a)  Re  degli  Abilitai , che  e in  Africa.  La 
Tartaria  Vecchia  che  e tra  il  Regno  del  Cathaio,  il  Fiume  Paropamìlo  mimo  al  .warc,è 
cosi  eh  ramato  perche  da  quella  Regione  vfci  prima  il  nome  de  Tartari,hamo!te  Tetre, 
Zi  H udr,  ò Legioni,  delle  quali  non  fappiamo  li  nomi . Li  Tene  di  Vng,  c Moagyl da 
in  ti  lon v filmate  quelle, cne  fi  dicono  Gog , e Magoc,  li  quali  nomi  per  il  pni  delle 
volte  lignificano  Tarlati,  c, Turchi,  come  dimoftrano  chiaramente  li  Vatittnij  delia*» 
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Scoti’» Scrittura, ancoraché  li  Turchi , e Tartari  pollano  hauer  hauuta  di  colà  I’  origine 
loro. 

Defirittitne  oltana  iella  China  . 

* “ i'u  li  :•!  t.l*  : j '.KV.f 

Non  è paefc  in  tutto  il  Mondo,che  più  abbondi  di  fallita, che  quello,onde  ben  pare 
che  l’arte  delle  menzogne  fia  di  colà  vfcita  ; egli  è vero  , che  gli  habitatori  di  quelle-» 
contrade  fupcrano  tutti  r loro  conuicini  di  fjpienza  , e di  Icienze , ma  perche  li  Popoli 
iui  d’intorno  babitanti  fono  aliai  rolli,  di  qui  è che  li  Chinelì  fecero  gran  pompa  del  lo- 
ro fapere,  & a legno  tale,  che  filmarono  ciechi  tutti  quelli  dell’Europa,  Se  occhiuti  fo- 
llmente fe  medetìmi,  non  concedono  cosi  di  facile  l’ingrcflb  nelle  contrade  loro  a fi  ra- 
nieri,  vantando  di  hauer  vna  proferia,  che  quando  lì  vederanno  nel  paefe  loro  huomini 
prudenti,  quel  Regno  farà  occupato  da  Soldati  ofieri , e cap  tcri  in  potere  di  Itrameri. 
lui  li  fabbrica  la  Porcellana  con  cochiglie,  chiara  d’ouo,&  altri  ingredienti,  e la  copro* 
no,  ò tengono  lotto  terra  lino  alti  cent’anni,  e la  lafciano  alli  figliuoli  come  vn  Teforo, 
cola  fono  fiati  ritrouati  li  carri,  che  vanno  a ve!a,4’artellatia,e  fiampa  molto  primache 
da  noi.  Nelle  feriteure  loro  non  hanno  lettere  come  noi,  ma  vagliatili  di  vari;  legni, 
che  ciafchcduno  di  cfli  lignifica  vna  parola  intiera  , ne  quelli  pongono  come  noi  l’ vno 
appreflo  l’altro,  ma  l’vno  lopra  l’altro  leggendo  da  baffo  ad  alco , e tali  legni , ò carat- 
teri fono  appretto  loro  circa  ? ooo.  Vfano  in  vece  di  catte  veli , ò drappi  di  feta  lottili f- 
limi , nc Ili  quali  imprimono  da  vna  parte  fola  le  fianipe  loro  , e ciò  che  intendono  di 
far  fapere  con  la  pittura,  ò colore  differente  da  quello  della  feta . Quella  Regione  dell* 
China  alla  parte  di  Occidente  hi  per  confine  la  Tartaria, dalla  quale  la  diuidono  l’Alpi 
Damafie  , come  anche  dall’India , Se  allaparte  di  Settentrione  fono  l’Alpi  Ottorocare 
( cosi  dette  dalla  Citta  di  quello  nome  nella  Serica,  che  volgarmente  hoggi  lì  dice  Sai- 
gora  ) tra  le  quali  è vn  muro  che  riempie  lo  fpatio , che  e da  vn  monte  all’  altro  lungo 
quali  i joo.  miglia,  fabbricato  per  impedire  le  fcorrcrie  delti  Tartari  ; alfa  parte  d’  O- 
rientc  fia  il  Mar  della  China,  & verfo  il  mezzo  giorno  v’hà  pur  anche  il  Mare,  & il  Re- 
gno di  Stan,  la  fua  maggiore  lunghezza  è di  tré  mi  la  miglia , e larghezza  di  moo.  Tutto 
iJ  RegHo  fi  diuide  in  molte  Terre,  parte  delle  quali  fono  verfo  il  Mare  , & il  rimanente 
denteo  terra;  quelle  che  fono  verfo  il  Lido  fono  Cantini , Boquio  , Chigurij,  Nanguiiir 
Xanto,  e Paqmnoj  quelle  che  fono  addentro  fi  chiamano  Xiamlì,  Gansy,  Saucy,Sicriam, 
Hannum,  Suaua,  Haquam,  Soinam,  Quicheu,  Quiamcy,  Cochtnchina,  e Quancy,  in  tut- 
to il  Regno  iono  da  140.  Cura  molto  bene  fortificate  di  Mura,e  di  Folle,  oltre  alle  Vii. 
le , c Terre  aperte , delle  quali  grandiflìmo  è il  numero . Quali  lìano  le  Città  fi  può  in- 
tendere dalla  grandezza  di  Cantan  che  è delle  minori , e pure  circonda  più  di  quindici 
miglia.  Quale  fia  la  Reggia  non  ben  fi  accordano  li  Scrittori  , perche  altri  la  dicono  Pa- 
quino, altri  Xanto,  altri  Quinfai»conuengono  rutti  in  quello  però,  che  ella  fia  verfo  li 
confini  della  Tartaria,  c dicono  che  già  ella  luffe  Naniquim  Città  grande  polla  al  Mare, 
mi  nel  mezzo  del  Regno  . Quanto  poi  a quello  che  fi  dice  della  Citta  di  Quinfai, volen- 
do alcuni  che  ella  fia  la  Reggia  del  Gran  Cham  de  Tartari,  & altroché  fia  quella  del  Re 
della  China.ellcndoucnc  cefinnonianzn  dall’vna,e  dall’altra  partc,non  c però  alcun  pru- 
dente,che  poffa  predar  tede  a quello  che  ne  fcriue  Marco  Polo  Veneto , che  circondi 
100.  miglia  Italiane,  e che  vi  lìano  noce,  ponti  di  pietra  , alcuni  de  quali  lìano  cosi  al- 
ti, che  vi  polla  di  lotto  pattare  vna  Nauc  lenza  leuarne  l’arbore,  ; che  vi  fu  vn  Lago  che 
circonda  trenracinque  miglia,  nel  quale  fono  due  Ifolc  irveiafeheduna  delle  quali  fia  vn 
Palazzo  Regio  lubricato  con  pompa  grande  , che  vi  lìano  trenta  mila  foldari  di  prefidi» 
nella  Città,  ina  quello  che  fi  può  affermare  di  verità  è,  che  doppo  li  tempi  di  Marco  Po- 
lo, c fiata  quelhtCiuj  rouinaia  dalle  guerre, ò da  altri  finitili  accidenti,  onde  ha  parie» 
gran  danni.  oe/. 
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Defcritticnt  non»  dello  Prcxindi  intimo  a Ha  Chin ». 


Gli  Antichi  Cofmografi  dirtero  che  il  Giapotie , e la  Corea  fodero  Ifole , ma  a noflri 
tempi  fi  dubita  cosi  dell’ina  come  dell'altra,  e fi  liimaao  alcun» , che  fiano  Terre  conti* 
nent'.enon  feparati  dalla  China.  II  Giapone  e vn  paelc  nobiliflìnio,  li  cui  habitatori  fu. 
perano  li  Chinefi,c  ih  prudenza,  c di  arti, e fono  in  oltre  megliori  ioldati  di  quelli,non 
danno  però  l'adito  molto  a llranieri,  fugarono  li  Porrughcfi,  c none  molto  tempo  ,che 
ne  cacciarono  ancora  gl' dandoli,  che  vi  fi  erano  introdotti  con  la  mercanta , Si  vi  ha- 
ueuano  incominciaco  a faticare  cafe  . Le  Città  principali  fono  Mcaco  , doue  ridiede  il 
loto  fupremo  Signore,  A:  Oucala . Corea  chiair  ara  da  Paefani  Cauli , c per  lunghezza 
ir  jo.  miglia  , e per  il  largo  ito.  vi  fono  molti  c*  hanno  il  titolo , ma  non  la  portanza 
P.egia:  in  quella  l’rouincia  c la  Città  di  Faxcn  , intorno  al  Giapone  fono  alcune  Itolo 
picchile,  delle  quali  vnac  Cikoko,  Se  mi  èNagcfakCitti  mercantile,  doue  gl'Olandefi 
portano  le  merci  loro,  cFirando,  c vn’  altra  Ifola doue  allo  fpeffo prendono  porto  li 
Portughcfi. 

D e/cri ttio ne  dteim * itti  Indi ». 

Il  Regno  della  China  tocca  l’India  verfo  il  Leuar.te,  & al  Settentrione  ; F farà  la  più 
oc bile  di  tutta  l'Afìa,  è tanto  ricca  d'oro,  e d’argento,  che  gli  antichi  folenano  dirla 
rutea  d‘  oro,  e d' argento,  ella  ha  il  nome  dal  fiume  Indo,  che  la  bagna , c confina  verfo 
l’Occidente , & a Settentrione  ha  li  Monti  Emodici , all'  Oriente  ha  li  Damatici , & il 
Meandro,  & a mezzo  giorno  è bagnata  dal  fuo  Mare,  che  dicefi  Indico,  la  fua  lun- 
ghezza maggiore  è di  1 800.  e la  larghezza  di  iz? o.migIia,a'iticamente  era  diuifa  in  duo 
dal  Gange,  onde  chiamali  quella  dentro,  e quella  oltre  al  Gange  : leggefi  tra  gli  antichi 
Cofmografi,  che  vi  hahirartero  noue  mila  Popoli , de  quali  celebri  erano  li  Bracmanni, 
che  fono  li  Saui;  dell'Indie , e li  Ginnofefifli  della  Grecia  , è flato  flamparo  in  lingua 
Fianienga  vn  libro  della  Religione,  vita,  e coltumi  di  quelle  genti , & il  Bnxhonnio  ha 
fcritto  latinamente  le  erudite  fentéze  loro.  Li  Gangari  furono  vn  Popolo  cosi  pofTcnte, 
Che  Aleflandro  il  Grande , non  fi  arrifehiò  di  chiamarlo  a Battagl  a : gli  antichi  fanno 
melinone  di  cinque  mila  Città  grandiffime,c  dicono  che  la  nobiliffima  ne  forte  chiama* 
ta  Nifa,  e raccontano,chc  Bacco  da  loro  detto  Libero  vi  nafcefle  . La  Natione  Indiana  è 
antichillima,  ne  fi  troua  c’habbiagiamai  cambiato  paefe  ,onde  non  è merauiglia , fe  vi 
fia  tanto  numero  di  gcnti,e  tanta  !a  moltitudine  di  Città:  è fama  che  il  Padre  Libero  iui 
trionfafie  prima  di  ogni  altro  . Li  Perliani  di  poi  occuparono  la  parte, che  è tra  lindo, 
& il  Gange,  c la  tenero  infitto  a tanto,  che  fufle  fuperato  Dario,  doppo  di  che  hauendo 
Aleflandro  vioto  Poro  il  Rè  degl’indi,  quello  riconobbe  per  fuo  Signore  il  vincitore ,di 
poi  forco  il  gouerno  di  cinque  Regi  virtero  quitti  infino  atanto,  che  quelle  genti, 
che  fene  ftauanocolà  nafcolte,e  ritirate, crtendo  fiate  quali  che  trouatc  da  Portughefi, 
lo  no  a noi  diuenute  più  cognite;  la  lontananza  loro  da  noflri  climi  ha  indurti  in  tanto 
molti  a credere,  che  colà  nafccrtero , e fi  ricrouartero  ferpenti  di  moiri  capi . Nobiliffi. 
mi  ne  fono  1 fiumi  Gange,  e l’Indo;  nafce  quello  nel  Monte  Paropainifo  , e nceue  in  sè 
1 9.  fiumi,  tra  quali  grandi  fono  l’Hidafpe,  e l'Hipafo,la  lua  larghezza  più  grande  di  cin* 
quanta  lladi;,  che  fono  fei  miglia,  & vn  quarto  d’vn  altro  , e 1 j.  palli  ha  di  profondità, 
& entra  con  fette  rami  nel  Mare.  Il  Gange  abbonda  di  perle , e a’  oro , nafee  ne  Monti 
delia  Selcia,  la  Aia  larghezza  minore  e di  dieci  miglia,  c la  profondai  di  cento  piedi, 
per  quello  che  fe  ne  racconta.  Hora  crtendo  fiata  l'India  lungamente  incognita,  vii  ccr* 
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roPortughefe  chiamato  Guafio  Gami,  l'anno  di)  Signore  1497. partirò  di  Spignapaiso 
al  Capo  di  buona  Speranza,  e girata  l’Africa  conobbe  il  Lido  dcli’In  Jia  , il  cne  fatto, 
furono  mandati  molti  altri  Portughefi  cola  dal  Rè,  c quelli  pallaio  il  Lido,  dall’  vna,  e 
dall’altra  parte  vi  fabnearono  fortezze  a nome  Regio , & all’  hora  lì  trouò , che  mo~.ct 
Popoli  habitauano  l’India,  cioè  non  folo  indiasi , ma  Giudei,  Perfiani , Sctithi  » Arabi, 
e.Cnrilliani  che  haucuano  hauuta  lanoltra  Fede  da  S.  Tomafo.Li  Spagnoli,e  rortugheir 
lungamente  foli  hanno  goduto  di  quella  Nauigationc , & vi  deputarono  vn  V iccrc  infi  • 
no  a tanto  che  gli  Olandefi  ancor  clli  ne  ieguitarono  le  vclligia,  e Icuarono  loro  molto 
vtile.  Hoggi  pur  anche  l’India  è diuifa  dal  Gange  in  dite  la  parte  dentro  il  Gange  c 
detta  Indoilan,  e l’altra  è chiamata  Mangi,  la  terza  parte  poi  lì  può  dire  ch*  c il  Regno 
del  Gran  Mogorrc , che  pur  anche  appartiene  all’  Indie  . Nell’  Indoilan  è il  Regno  di 
Gambata  con  la  Città  dello  Hello  nome,  ch'é  alla  foce  dell’Indo,e  quella  è la  piu  bella, 
e la  più  grande  dell’Indo,  e perciò  la  chiamano  l'Alcair  Indiano,  la  Regia  è in  Campa- 
ne 1 cinta  di  fette,  & alte  Mura.  Già  cecie  bre  per  Ja  mercatura,  per  la  fertilità  de  Cam- 
pi, e per  l’abbondanza  de  Cittadini, e habitatori,e  per  la  bellezza  de  Palagi,  Snellendo 
forte  di  fico,  viene  chiamata  lachiauc  del  Regno;  anodri  tempi  li  Padri  Gefuiti  vi  han  • 
no  pollo  vn  bellilììmo  Collegio,  & vi  mantengono  vna  llampcria.  Dio  , c Datinoli  fo- 
no due  Fortezze,  l’vna  delle  quali  è in  Ifola,  e l’altra  nel  continente  ; prefidiate  è quel- 
la, e quella  da  Spagtwolt.  Bcdar,e  Decan  fono  due  Città  famofe  fopra  l’Indo  nella  Pro- 
uincia  Guzarate,ch'e  parte  del  Regno  di  Cambaia.  La  Città  chiamata  Ardanari  è porta 
al  Lido  ludiano.  Nel  Regno  chiamato  d»  Narfinga  fono  dift  Città  Regie  Narfinga , 
Bifnagar.  Li  Portughcli  pofsiedono  Onor,  Batecala,  e Mmgalor . Li  ChrilHani  habita* 
no  le  Citta  d»CalmandeI,e  Maliapor,  & in  quello  fi  vede  il  Sepolcro  di  S.  Tomafo  lo- 
to Apertolo . Nel  Regno  di  Mala  Bar, che  ne  contiene  alcuni  akri  piccioli  fono  di  se, 
vi  lono  le  RcgieCitta  di  Calicut,Cananor,Coulcte , Crancanor  , Cochin , Coniati , e 
Trauancor.  La  più  nobile  di  ttme-tn  vero  è Calicut , ma  le  fue  habirationi  fono  bade; 
gii  hab. latori  riuerifeono  il  Genio,  che  chiamano  Hialain,  e chiamano  il  fuo  Re  Saino- 
ry  fupremo  Ccfare,cDioin  tetra.  DaGochin  viene  a noi  il  Pcpe,&  vbbidifee  a Portu- 
gheli.il  Regno  di  Ònxa  è pollo  ne  Seni  del  Gange>&  infieme  Òrixa , e la  Reggia  Sede 
m Ramana,  nell’altra  parte  dell’India  fono  li  Regni  di  Bengala,  Pagù  , Sia  1 , Camboia, 
nel  primo  c la  famofa  Bengala  mercantile  nell  Ifola  del  Fiume  Cofmia,  e non  molto  di- 
là  dillante  è Aracam  con  l’Adiacente  Proumc/aiNèl  Pegù  c la  Città,  che  dà  , ò riceuè 
il  nome  del  Regno,  ella  è polla  in  vn’  Ifola  , & è la  principale  di  tutte  le  Città  dell’  In- 
dia, è cinta  da  bellifsime  Muta,  c forcifsime,  e ha  molti  preciolì  Palagi , e nobili  edifi- 
ci; fotta  quelli  Regni  alcuni  altri  piccioli  fe  ne  contengono , de  quali  vno  è quello  di 
Ava  polle  alia  parte  di  Settentrione,  abbondante  di  pietre  preciofe,  Caualli,  & Elcfan- 
ci.  11  Regao  di  Sian  è grande,  la  cui  Metropoli  è Reggia  graade , ha  lo  fletta  nome  che 
il  Regno,  e poi  Malacca,  cn’e  in  viu  Peninlola  detta  l’Aura  Chcrfonefo.  Vien  detto  cher 
quella  circondi  so.  miglia,  evi  fono  arotmei  in  grande  abbondanza.  Nel  Regno  di 
Camboia  , è la  Citta  pur  anche  chiamata  Camboia  , ma  li  Regi  tengono  la  Sede  loro 
Reale  in  Diam,  che  anco  è detta  Odia.  L’vlttma  parte  dell'India  po',ch’è  la  Settentrio  - 
pale , e del  Gran  Mogorre,  ò Mogol  che  lachiamino . Quella  fù  prefa , & occupata  a» 
forza  d’arme  da  Regi  Tartari,  de  quali  tlnouie  ,e  la  forma  del  gouerno  vi  fona  reftati. 
Quello  Rè  comanda  a molti  altri  Regi  de  quali  vno  è il  Rè  di  Decau,  il  quale  paga  con 
diamanti  il  tributo  al  fuo  fupremo,  la  Reggia  del  Gran  Mtgorre  è in.Delly,  riguardeuo* 
le  per  la  trtraord  naria  inagmiicsaza:  gh  obueJifcooo  ancora  le  Città- di  Maadao,  Mol*  • 
un,  Sang3.Citoi,  Se  Aracan.  il..  •:»' 
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Dt/erirtiut  vndtuma  t dell  ' Ifolt  frflt  teli'  Indi»  , 

E così  grande  il  numero  dell’  l/iole  che  fono  nell’  India , che  non  è merauiglia  fe  tot* 
tc  non  li  pedono  raccontare,  e defcriucre,  onde  parleremo  fola  delle  più  confiderai)!!^ 
delle  quali  vna  è detta  Sumatra  ,.  la  quale  viene  crcdura  ellcr  la  Taprobaua  di  gli  ariti* 
chi,  quella  è dittila  iu  dieci  Regni  ,èabbondanciflima  di  riio  , e di  aromati , e vi  hi  co* 
pia  grande  di  pepe  lungo,che  viene  ogni  anno  mandato  al  Cathaio,g!i  Elefantiache  in' 
qucua  Ifola  nafeono,  fono  fortiflì  mi,  c più  di  unti  gli  altri  aio  alla  guerra,, vi  fono  mol- 
te Citta  come  Achcm,  il  cui  Rè  proietta  amicirìa  con  gli  Olandefrv  Fedir,' Ticou,Pria. 
mani,  PaJmibao , la  quale  leguna  le  patri  delli  Porrughcfi . Che  Sumatra  Zia  l’antica  Ta- 
prebina  .ancoraché  lo  dica  il  Mercatore , non  è però  da  ammetterli-,  poiché  quella  è 
molto  pili  lontana  verlo  J'Orienre,e  Tolomeo  la  pone  vicino  a Coty  Promontorio  dell’ 
Indù  di  qua,  mala  vera  Taprobana  e quella  c.’hoggi  fi  dice  Zcilaii.  laua  Jagrandcj 
non  c per  tino  ad  hora  conofciiua  runa , di  è detta  il  picciol  Mondo  per  la  lua  grande* 
za,  e compitezza  di  quello,.chc  ficonolce . Vie  tanta  quantità  di  pepe  ,chc  dicefi  non 
haueme  tanta  vua  tutta  la  Germania,  la  fua  Metropoli*,  detta  llantam  ricca  di  merci . Vi 
fono  ancora  Coribon,c  Lapara  _ Gl’  Olandefi-  vi  hanno  occupata  Lacatra,  c I’  han  for- 
tificata , si  chchoggi  ella  fi  chiama  Batania  , c porta  per  inltgna  vna  fpada  nuda  , & vna 
corona  di  lauro  :.il  Gouernarore  è Olandefe.il  quale  hi  la  foura  eminenza  ancora  de  gli 
altri  Tefon  dell' India;  c fimiuiaogni  terzo  anno . (La  fouente  muraticne  dclli  go 
ucrni  è. vna  delle  pmfa'utiferc  prouifioni  ,.che  fi  polla  fare , perche  nelladiuturnica  del 
gouemo  fi  perde  quali  la  memoria  del  vero  Padrone  fe  quello  , che  dojnma  e buono , e 
le  e cattalo  induce  odio  contro  il  padrone  : ben  c vero  pcròche  Jafauola  delle  ninfe  he 
faaole  c contraria  ( ma  doue  fi  tratia  del  bene  del  Prencipe  )'  uon  hà.lnogQ  laconfidc- 
radooe  dd  fuddito  j’ llula  Bornca  è molto  grande,  & ahbondantedi  tutro  quello  , che 
appartiene  alla  vita  humana  : vi  nafeeno  molti  dramai.ti  ,li  Cauallz  fono  piccioli  per  lo 
pini  lalua  Metropoli,  che  c fu’l  Mare,  è detta  ancorefià  Bornca  . Sucadaoo  , c Bandar- 
maflìa  fono  molto  dedite  alla  mercanti».  L’ IfoJ*. di  Zcilan  della  quale  poco  dianzi 
habbiamo  acccnnato,e  dagli  hahitjtori  chiamara  Tonarifin,  è copiofa-di.arbori,che  di 
continouo  hanno  , ò il  fiorerò  il  frutto  , hi  molti  frutti  peregrini  ,&  aromaci , gli  Ele- 
fanti fuoi  fono  li  migliori  di  tutta  l’India  . Tutti  quell’  Ifola  già  fùfoggetra  advn  Rè 
fole  , & hora  è diuifa-in  noue  ,Japiù>bcIljtCitià  è Colmuolv,.  dono  è la  Fortezza  Co- 
lombo, che  dagli  Olandefi  fu  tolta  a Portoghefi,  rimana  Utengono  ,come  amici  del 
Rè  viaino  ,&  c molto  me  cantile  . Quelle-trèlfolc  Caltto»,  Gitolo  , c Ceiram  fono 
attribuite  da  ToJomco  alliBindi  t nell’ Ifola  Cekbts  vi  è Maflacar  Città  molto  lodata 
per  le  mcrcannc  di  Garofali,. che  fono  portati  m Europa  dagli  Jnglcfi,  Olandefi,  e Por- 
toghefi, 1»  quali  portano  le  comolte  merci  dclJi  Chiudi:  tra  quelle  fono  Micie  Moluc- 
chc,le  qjialt  benché  fiano  picciole,  producono  contatto  ciò  molti  aromati  yi>noi»i  fo- 
to fono  BàchiaoyTidor,  Tetnate^Motir,eMachiaJi , la  terra  in  quell’  Ifole  è fpnngofa». 
ai  che  fobico  s-’  irabeuuc  delle  pioggia, e delle  Brine  che  vj  cadono  l’ aria  è nociua  in 
maniera,  che  allo  fpdlò  li  Mercanti  vi  Iafciano.h  vira,  £t  più  Iti  mano  il  guadagno  , che 
la  faluce  : ini  erette  abbondane  emm  re  la-Noce  Atofcara,ii  Mallice  ,. l’Àloè  , liGatofolr, 
la  Canclb,&  il  Zenzcropche  prima  è rofto,e  poi  al  Sole  ffannegrifee  ; iui  fi  ttoual’Vc- 
cclio  , che  eh  >atnano  di  Paradifo  , che  il  dicono 'Matuuodiata  , hi  belliflìme  penne . E 
quelle  Ifole  furono  focto  il  comcnaodo  di  tarlo  Quinto*  perche  hauendofcntcntiJKmil 
Pontefice  , che  tutto  quello, che  percento  miglia  del  Me  ridiano,  verfa  1’  Occidente^ 
folle  trottato  cominciando  da  Capo  Verde  verfo  l’ Oriente  , appaiteneflc  a gli  Porta- 
* «i  ghefi. 
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ghefi , e quello  fhe  fi  fcopriflfc  verfo  I1  Occidente  folle  delli  Caftiglianf,  8c  in  quello 
modo  era  il  Mondo  come  diuifora  di  loro  , ma  dolendo/i  di  quello  decreto  li  Portu- 
ghcfi  furono  niandari  per  1'  vna,  e l' alrta  parte  Ambafciadori,e  fù  riformata  la  fenrenza 
■di  confenfo  delle  parti , che<picfla  diuifione  fofle  allargata  per  170.  miglia  verfo  1*  Oc- 
cidente . Ferdinando  Magellano  adunque  di  turione  Portnghefe  bramolo  di  vendicarli 
contro  il duo  Rè  Emanuele,  perche  poco  Io  prcziaua,  inalbò  all’Lmperadore,  che  Hau- 
te la  fencenza  della  diuifione,  I’- Itale  Molticche  appartenevano  a Cafligliani  ;con  l'aiu- 
to adunque  diCarlo  V.  Panno  di  noltra  fallite  MDXIX.  nauigò  verfo  il  Mezzo  porno 
infinoalia  latitudine  di7i.gradi,e  pacatolo  firetto  , cheprefc  il  nome  da  lui,  e tutta  • 
uufi  dicedi  Magaglianes.pafsòalle  Molucche,efebene  eglireflò  morto  combatten- 
do con  queiPacCaniVficompagniuondimeno  terminarono  1*  ingreflo;fc  ancora  che  l’al- 
tre  Naui  fi  perdettero,  ad  ogni  modo  vna  fola  carica  di  perle,  e di  aronuri  ritornò  fatua 
in  Spagna.  Nauigationc  in  vero, che  fupera  la  temerirà  degli  Argonauti . Nell'  Ifola_» 
Ternate  è la  Città  di  Gemalama.  L’ Itala'Timor  produce  tl  Sandalo  Bianco  , & ilCi- 
trino, cheli Paefani  il  cambiano  incanto  ferro  come  cortelli , fpade,,efimili . L' altra 
Ifola  chiamata  Ccnaon  abbonda  ancor  etti  di  Noce  Mofcara;  l' Ambiona  produce  molti 
Garofali , la  Baidaconie  fci  adiacenti , che  furono  con  effa  efpugnare  da  gli  Olandefij 
fono  fertili  di  Noce-Mofcara  , e di  Radiche  Chinefi,  Zenzero  , che  vagliano  a mo'he_» 
medicine . -L’ Ifola  Iaiu  minore  hà  il  nome  dalla  fua  particolare  Citra  Camluba . >Le 
Filippine  furonoda  Tolomeo  dette  Cimile,  ma  l'adulatione  cambiò  loro  il  nomo* 

Eerchcfuronofotto  l’Imperio  dt  Filippo  Secondo;  la  principale  di  qucflf  Fù  chiamata 
uzzania  doue  li  Spagnuoli  fabricarono  fu'l  Lido  del  Mare  la  Città  , che  fi  chiamano 
Maniglia . Tandiraricora  è vn’  altradclle  Filippine,  ma  più  amena,  e migliore  dell'  al- 
tre . Mindanao  hà  alcune  Città  di  Meccatura.perche  li  Spagnuoli  foli  fanno  la  mcrcan  • 
tia  di  quell'  Ifola  , onde  nonammerrono  altri  a mercato;  Verfo  la  China  , & il  Medico 
Ricino  al  Regno  della  China  dà  Hormufo  , doucgl’Olandefiprefero  il  Cali  elio  di  To« 
goan,  onde  necefiariamcntc  hanno  continoua  guerra  co*  Paefani . Dndeci  leghe  lonta- 
no di  là  occuparono  li  Portughefi  vn  Callello . Verfo  l' Oriente  poi  fono  moke  altro 
Ifolc , che  li  Spagnuolixhiamano  Islas  de  las  Velas . 

. Dr/crittiant  Auoittimm  iti  Regno  lìdia  Per  fi  a . 

Il  Regno  della  Per fia  fù  già  grande,  e po/lente  perche  heueua  vnito  , e comprendeua 
il  reltance  dell'Afia,  parte  dell  ladia,  e dell*  Egitto,  onde  era  di  lunghezza  tre  miglia, e 
500.  miglia  italiane,  e di  larghezzan.500.li  fuoi  confini  d’Hoggidi  fono  a Sertentriooe 
il  Mare  Hircano,o  Cafpio,ilfiumeOxio,&  il  MonteOucata,  all’Oriente  confina  con 
1’  Indo,  & a Mezzo  giorno  l' Oceano,  & il  Seno  Pcrfico  , & ad  Occidente  l’ F.ufrate,  & 
il  Tigri  èhe  in  qusliofe  n’entra  li  MontiNifatici,e  l’Araxio  ch’entra  nel  Mar  Cafpio . 
le  fue  Prouincie  già  fùronoGedrofia,  Catmania  , Drangiana  , Arachofia  , Paropamifi , 
B jòtriana,H;rcania,Aria  ; c Parthia . Gedrofia  è vicina  all’  India,doue  è Gufarata,  doue 
habitauano  gii  gli.Orbiti,  i Pafiri,  liPuifaruei,  e li  Ramni  ; fu i erano  Paradine,  e Parife- 
ne,  il  fiume  Arbi,ò  Arabi . Le  principali  Città  Parli,  Metropoli  della  Prouincia.Cuni, 
gc  Arbis.  Nella  Cirmmia  erano  gii  comprefe  le  Prouincic  Kirman,  GoaJel,  & il  Re- 
gno di  Ormus,  habitauano  li  Popoli  Ifatirk,  Z jthi  G.idanopidri , Carnelebofchi,Sozo- 
ti,  ò Agdemc,  Khodani,  Arci,  Cocadrj,  Pafargali,  Ut  Armofei , la  Prouincia  M <doma- 
llica,  Parapaptiti,-Cabidia,  Cantonice  il  fiume  Sentitaci , Se  il  Monte  Semiranm  , !c_» 
Città  Zatmana,  Samidace  , Aleffandria , & Arniura . Hoggi  la  Città  di  Ritmarne  nella 
Prouincia,  che  nc  porta  il  nome . 11  Regno  di  Ormus  è tuctauia  poflcnte,  iui  c la  Città 
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, pure  di  OrtnuS  in  Itola,  Città  nobile  , doue  è gran  commercio , e traffico  di  pietre  pre  - 
tiofe  , perle , & aromati . La  Vecchia  Drangiana  hoggi  <i  chiama  Sagiflan,  già  vi  erano 
due  Popoli  Dandi,  c Darry , la  Prouincia  di  Tarauna  , e la  celebre  Citta  di  Ariafpe  , 
l’roflafia  . Nella  Prouincia  Arachofia,  hoggi  detta  Candahor,  habitauano  li  Pargynthi 
prima  detti  Arimati; , e poi  Euergeri,  Sydri  , li  Repluci , & Euerti : Erano  le  Citta  Ara* 
choto,  & Aleflandria  , hoggi  vi  hà  la  Città  di  Candahor,  che  profefla  buona  mercanóa 
con  gli  Indi , e con  quelli  del  Cataio.  La  P rouincia  Paropamifi  chiamata  SablefluL» , 
contiene  li  Popoli  Boiiri,  Ariliofili , Ambuti,  Parieti,e  Perii;:  le  Citta  diceuanfiCaru» 
ra,  ouero  Ortoipana  , e Naulibi  : Nella  Badtriana  , che  hoggi  fi  dice  Corafan , & anche 
Balbir,  erano  quelli  Popoli  Salutari,  Cariafpi,  Chomarj,  Aoinaci , Tambyci,  e Thocari, 
dice  Strabone, che  la  Bj&riana  haucua  mille  Città  fra  le  quali  Baftra , Clurra,  Carifpa, 
e Maracanda,  c Ba&ra,  o Basirò  era  la  Reggia  polla  al  fiume  Battro,chc  da  il  nome  alia 
Città  Metropoli  alla  Prouincia;  in  quella  fi  nudriuano  li  Cani  a’  quali  fidauano  *_» 
diuorar  li  Cadaueri  de’ morti , oltre  a quelle  vi  era  ancora  Ebufmi  Città  principale , 8 c 
vi  erano  li  Mariaci,  i Scordi,  i Variti,  li  Sauadi;,gli  Orliti , c li  Amarifpi . .Hoggi  c po- 
lla in  Corafan  la  Regia  grande  , &•  vaga  Citta  detta  Illigia.  Nella  Margiana  douc  ho- 
ra  fià  Elfabar , altri  dicono  Ielilbas , vi  erano  li  Derbici , c li  Meflagcri , li  quali  vfciti 
dalla  Scirhia  andarono  ad  habitarui , oltre  a quelli  li  Parni , li  Daci , e li  Dixtapurni,Ia 
più  celebre  di  tutte  le  Citta'  fù  Aleflandria  ,che  poi  fù  detta  Antiochia  , Margiana , e r, 
finalmente  Se  leucia,  il  nome  di  Margiana  l’hcbbe  dal  fiume  Margo  , che  le  palla  per 
smezzo.  Nell'Hircania , dalla  quale  il  contiguo  Mare  hà  tratto  il  nome , habitauano  li 
Maxei,gli  Allabani,  e It  Chirindi,  in  ella  era  la  Prouincia  Arliti  ,e  le  Città  Hircana 
Aramafa.  Vari;  fono  li  nomi  dati  da  vari;  Auttori  a quella  Prouincia.  Diargumentla 
dice  il  Mercatore  , Strula  l’Angiolcllo . Maflandran  il  Minadoio  , altri  Caflon , & altri 
Herach,  matutti  dicono  il  vero  ,lc  prendiamole  parti  per  il  tutto  . Quella  può  dirli  la 
Patria  delle  Panthere  , e delle  Tigri . 

Nell'Alìa  hoggi  detta  Diargumcnt  ( habbiamo  veduto  , che  quello  nome  è dato  all* 
*Hircania,ma trono  cheil  Callaldo la  dice  Heri, e Corafan)  Habitauano  li  Nifei , gli 
Aliaueni,gli  Mufdorani,  li  Calìroti,gli  Obari , gli  Elimandri , e h Borgi  ; erano  le  fuc_» 
Città  Alia,  Aleflandria,  e Biraxa  . Nella  Parthia,  c' hoggi  fi  nomina  Arac,  erano  le  Pro- 
uincie  di  Catnifcne,  e Pauhicnc  ,1’ararautjcine  ,e  Tabicn  ,doue  habitauano  li  Sobidi^ 
la  fua  Metropoli  fù  HecacompyJa  cosi  detta  da  cento  Porte  c’  haueua  ; vi  erano  ancora. 
Ambnodax,  & Arcacana,  Credi  ione  ,che  è d rii  rutta  . In  Arac  Caflatn  parte  di  quella»» 
Prouincia  è pollala  grande , & abbondante  Città  di  Hagillan , ouero  Hifphahan  , la»» 
quale  in  riguardo  della  fua  grandezzaè  chiamata  da  Perfìani , Mezzo  Mondo , c notabi- 
le de’ Parchi,  che  fiano  deditiflìmi  al  vino,&  alla  libidine,e  fe  dobbiamo  credere  a Ter- 
tulliano ; conofcono  per  fino  le  forche  , & appo  loro  il  furto  non  figaftiga , e con  tutto 
quello  filmano  ignominia  il  dir  mentita  ,e  pure  il  furto , e la  menzogna  Tono  Gemelli . 
Nella  Prouincia  della  Perfide,  hora  Fatti , c Farfiilan  , habitauano  li  Ccfabati , li  Rapti^ 
gli  Hippofagi,  li  Suzci,  Mgori , Stabei  : Le  Prouincie  fi  chiamauano  Parctaccne,  Mildia, 
Mardiene,  e Toacenc  , la  più  nobile  di  tutte  le  Città  della  Perfia  fù  Perfcpoli  j eh’  era.» 
-Metropoli  dell*  Imperio  Perfiano  , c’  haneua  vna  Rocca  mirabile  , la  quale  fù  da  Alcl- 
fan  Jro  doppo  l’ hauere  ben  beuuto  abbruciata,  vi  era  Axinu,&  in  terzo  luogo  di  bellez- 
za arnouerauafi  Toace,  eraui  Pafagarda,  e Marafio . Adorauano  il  Sole,  che  chiamaua- 
no Ciathran  ,&  era  fra  loro  foJennej  Si  inuiolabile  il  giurar  pereflo  . Hoggi  la  lua_» 
Reggia  è Sira  Citta  bella,  c Magnifica, si  che  può  annoueratfi  tra  le  maggiori  delP 
Or  ente,  poiché  circonda  tj. miglia.  Nella Sufiana,  hoggi  Elaran  , habitauano  gli 
Llimei,  la  cuiProuincia,  ò Terra  diccuafi  Elimca,.&  Elinuts  : Le  Prouincie  ticlli  Calici 
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erano  MeHtena,Cabamenà,  duracina,  Cilf  a , Caltaoiti , c l’abbondarne  Campo  delio 
Dcro,o  Derio  li  più  celebrati <fiunù/erano  il  Mofco,  I’  Oronte  , e l’ Eufco  , il  quale  ha- 
usua  cosi  limpide  l' acque  , che  li  Reginon  beueuano  altre  che  <ii  tifo  , le  fuc  Cittadi 
erano  Sufa , e Toriona  . Quindi  è che  anche  hoggi  la  l’rouincia  è detta  Sufiftan  , e gii 
da  quella  lù  detta  Suciam  riceueudo  il  nome  da  Sufa,chc  fu  fabbricata  alle  riue  delI’Eu- 
Jeo  da  Meninone,  hoggi  è detta  Sus,  c Suftia  . Nell’Aflìria  hoggi  Cufiftan  ( anche  que- 
lla ha  vari;  nomi,come  Adiubene,  Sath,Adrinza,Azomia,  e Mefiti,  ) erano  le  Prouincic 
Arrapachiri,  Apolloniace,  Sitacene,  Adiabtne  , Calacene  ,&  Arbilire  . Li  Popoli  Ga- 
ramei,  e Sambari,  li  fiumi  Tigri,  Lyco  ^Capro,  e Gorgo . Le  Città  Nino  , o Niritie  ce- 
lebratifllma  ne’  tempi  andati,  Arbcla,  già  piccióì  Borgo  prima,  che  Dario  iui  folle  vin- 
to da  Alelfandro.  La  Media  hoggi  c derra  Sardi  ; habitarono  nella  Media  li  Cafpi;  > 
che  diedero  il  nome  al  Mare  Hircano  , che  gode  dell’  vno  , e dell’  altro  , li  Cadulì; , li 
-Geli,Dribici,  Auarici,  Mardi,  Caduchi,  che  poi  furono  detti  Gordieni , Marcali; , Sa- 
garti;,  Tapuri,  Si  dici , c Vadaifi . le  Prouincie  Atroparia , Choroiniterna  , Sagrianica  , 
Ragiana,  Danti,  Capouertena,  e Siromedia  : tra  le  Cittadi  fu  grande  , e ricca  E<barana , 
Allacia,Ciropoli,&  Europo  : lt  fiumi  Cambife  ,Ciro  , Mardo  , o Amardo , Strato  ,e_» 
-,Coryda . Li  Monti. Coreno  , Tafonio  , Oronte  , Zagro  , e.Choatfa.  Moggi  vi  è 
la  Città  di  Tauris  al  Monte  Otonta  , che  circonda  d cci  miglia  d’ Italia  , e fù  la-_* 
Reggia  prima  , che  il  Turco  la  occupale  Pannai  sfi  j.  che  da  quel  tempo  la  Cit- 
.tà  Reale  fù  trafportata  a Cofmin,  e vi  fono  ancora  quelle  nltrc  Città  , Turcomao, 
Derbenr,  Tamay,  Erex,  Zechcn,  Meren,  Atdouil,  e Pe;uan  , I i Regi  di  hoggi , fono  ori- 
ginari; di  Ardori  1,  la  lingua  Pcrlìanaè  la  ftefla  Vecchia  di  Alcuiagna,&  intefiiroo- 
manza  del  vero  il Clariflìino. Dottore  Elicmanno  hà comporti  alcuni  Vcrli  in  linguai 
Germanica , die  polTono  e fiere  inceli  da  ogni  natiuo  Perfiano . 
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Defirittiene  decimutert»  , dilli  Regi  dell»  Terfia  . 

GI’Aflm;  furono  prima  padroni  di  quelle  Regioni , nofeia  li  Medi , dalli  quali  Ciro 
trafportò  !•  Imperio  nella  Perlìa,  doppo  lui  li  Macedoni  hauendo  vinto  Dario  , l'occu- 
parono j Ma  doppo  che  li  Romani  nc acquisirono  vna  gran  parte,  li  Parthi,  che  erano 
genti  poco  prezzate,  vi  fondarono  vn  gran  Dominio  , apportando  notabili  danni.a  Ke- 
niani, e durarono  fin  tantoché  furono  battuti  dalli  Stradili.,  e dalli  Tartari  : filialmente 
fufcitò  ii  coraggio  ne’ Pcrfìani  in  maniera,  che  I*  anno  di  nollra  Giure  1407.  lì  liberaro- 
no dalli  opprelfori  Tartarica  ferie  de’  Regi  loro  da  quel  tempo  in  qua  è tale.Cafa.Ifiiif, 
Anur  Scander  fùfuo  figlio^Toonca,  Accnaly  figlio  fuo  . VfumCafiane,  Calid  fuo  figlio. 
Jacuppo,  c Bayfangor  fuo  figlio , Rofcamo  , Hagmetbec , Aluambec  ,Sultan  Morir , If- 
nud  Sofi,  Tauias  fuo  figlio,  limaci  fuo  figlio , Mahomet  Hodabandcs , Abas  fuo  figlio , 

Deferittione  fuartadetima  , dell  'Arabi»  . 

« 

Dopo  il  Seno  Arabico  feguita  l’Arabia , ma  prima  deuefi  auuertirc  , che  il  Mar  Rollo 
fù  da  gli  Antichi  detto  Seno  Perfico,  il  qual  nome  hoggi  da  alcuni  viene  dato  ad  vii’  al- 
tro Seno , eh’  è congiunto  all’Arabia  verfo  il  Settentrione  . L’ Arabia  non  cede  ad  al- 
.cun’  altro  Faefe  , e grande  , c già  fù  ripiena  d’ habitatori  di  maniera  , che  il  Rè  Tigrane 
il  grande,  numerò  per  Tuoi  ludditi  i popoli  della  Mefopotania  lino  alli  Monti  Amano,  c 
Nifatcn  cficndo  tutti  Arabi  j anco  nell’Africa  era  vna  parte  dell'Arabia,  habnauano  i 
.Popoli  Arabi  fra  1*  Egitto,  e tutto  quel  tratto  del  Vecchio  Seno  Arabico,  come  diremo 
parJaudo  dell’Africa . Li  veri  confini  dell'Arabia  furono  verfo  li  Lcuaute  quei  Monti» 
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che  la  feparauano  dalla  Proumcia  di  Babilonia  j il  Seno  del  Mare  di  Perfìa  ( viia  pano 
del  quale  hoggi  li  chiama  Seno  Arabico  ) verfo  il  Mezzo  giorno  il  Vecchio  Mir  RofTo* 
o Erythreo  ; il  Seno  Arabico,  che  a tempi  noAri , come  nella  Sacra  Scrittura  , lì  chiama 
il  Mar  Rollo,  e quella  Uretra  parte  di  Terra,  o Mimo , eh’  è porto  tra  il  Mare  predetto,  e 
l'F.gittiaco;  Verfo  il  Settentrione  poi  era  I*  Eufrate , la  maggior  lunghezza  è di  1740. 
La  fua  maggior  larghezza  è di  1700  miglia,  e la  minordi  940.  Diuidefi  rutta  in’Petrufe 
deferta  , e felice  , la  prima  tocca  alla  parte  d' Occidente  il  Jaro  di  dentro  del  Mar  Rof- 
fo,  e 1*  Egitto  ; a Settentrione  la  PaleAina  , e la  Ce  le  firia  ; irerfo  Ir  Oriente  Jià  la  deferta, 
c verfo  1*  Olirò  i .Monti,  che  la  diuidono  dall’Arabia  felice , altri  gli  danno  per  confini 
alla  parte  di  Occidente  il  Giordano,  & il  Lago  Asfaltile  E II*  era  chiamata  Ferrea  dei- 
la  fua  prima  Girti  detta  Tetra,  che  fù  nomir.atiflinu,  &■  habirata  dalli  Nabathi,i'altrej 
Citta  conlìdcrabili  etano  Medaua.c  flollra  , il  Monte  Calio  con  ilgran  Tempio-di  Gio- 
ue  Callo,  poco  lontano  , dal  quale  era  il  fcpolcro  di  Pompeo  . La  Cini  Petra  hoggi* 
detta  Arach  ,8c  c famola per  ilfepolcro  di  Mahomctto  , detto  Medina,  L’  Arabia  de- 
lerra  hoggi  lì  dice  Ardcn  , tocca  la  parce  predetta  all’  Occidente  , c la  Cclelìria  -,  a Set- 
teuezionc  l’ Eufrate,  &r  ad  Oriente  c diuifa  dalla  Babilonia  per  li  Monti,  e verfo  il  Me*- 
20  giornói  diluii  dalla  felice  per  altri  Monti . Ella  è ben  in  piano,  ma  Acrile . lui  era- 
no due  Popoli,  i Nomadi , e Ir  Sceniti , e queAi  virimi  oon  folo  paAauano  1’  Eufrate  , ina 
entrauano  nell'Arabia  felice  . L'Arabia felice  hoggi. vien  detta  Ayamam;&  c la  parte, 
che  Ai  auanti  il  Mar  Rollo,  & ili’crfico.c  l’Oceano  ,e!la«  molto  più  nobile,  che  I’al- 
tic  due,  produce  molti  frutti  di  odor  Juaue,  e particolarmente  il  Cinnamomo  , o Can- 
nelle 1’.  luce  nio  . lui  lo  baiano  gii  habitarc  IiSabei,e  JiMienoi,ma  vi.fcorfero  JiSa- 
racim  , che  deuallorono  l’Africa  , e parte  dell’Europa  . Le  Città  celebre  furono  la  Re- 
gia Baine , rudnopoli,  Mula  , & Oceli  , Gcrra , al  Ma’  Perfico  , Arabia  , e Cani  al  Mar 
lloAo,  dentro  terra  Ollama,  Maraba,  Saba,  Safar , Sabata , & Ornano  . Hoggi  vi  fono  Ja 
Mccha , & Adcu , quell’  vltinia  è beliiAìma , e fortiAìma  » 

Ot/eritti ant  qnint»dtcim a , dtllm  PaUJIma  . 

Sotto  i]  nome  di  PaleAina  intendiamo  comprendere  laGiudea,  l’ Indumea  ,'la  Sama- 
ria, la  Fenicia,  e la  Galilea . La  PaleAina  confina  da  Mezzo  giorno  con  l'Arabia  Ferrea, 
ad  Oriente  con  la  Cclefi-'a  , a Settentrione  con  la  Fenicia,  & adOccidcarc  con  il  Mare 
Siriaco  . Fù  prima  detta  Canaan  dal  figlio  di  ebano  , che  fù  il  primo  che  la  pofiedefle  , 
ma  perche  Dio  l’ haucua  promefia  a gli  Ifraclui , fù  chiamata  Giudea  . AppteATo  li  Ro- 
mani , c li  Greci  hebbe  il  nome  di  PaleAina  da  Popolj  FiliAci , che  furono  gradi . L*-a 
Ci iudea  fi  diuide  in  due  ; di  qua , e di  là  dal  Giordano , e quella  era  derra  Parca  ; lacri- 
ma cioè  di  qua  dal  Giordano,  fe  la  diuidcuano  fu  di  loro  orco  Stirpi,  0 Tribù,e  mezza, 
& hebbero  la  Città  di  Gicrololima,  oGicrnfalemme  ; il  cui  Tempio  fù  veramente  yn  « 
miracolo  del  Mondo,  che  fuperò  tutti  gli  altri  Aupori , fù  egli  edificato  in  vn  Monte  .al- 
to, circondato  a bado  da  vn  muro  di  Marmo  bianco  groffo'ij.  braccia,  & alto  no.  il 
Tempio  era  coperto  d’ oro,  &c.  L’i.upeudore  Vefpafiano , e Tito  fuo.  figliuolo  defo- 
laronla  ioficnie  con  il  Tempio , in  fuo  luogo  Adriano  ne  fece  edificare  va'  altra  nuous 
detta  Elia  Capitolina . Doppo  Gierufalemme,fù  Helion  Città  Regaleci icrico,Rama, 
Lidda,Gerar  ^Thiuina  jlJctlecm  ,come  fappiamo  dalle  facre  lettere , & al  Mare  erano 
loppe,  e la ffa  . Plinio  dice , che  quell’  vltima  fù  auanti  il  Dilmiio  ,e  gli  Ethnici  fa  uo- 
leggiirono  , che  Andromeda  Iurte  mi  legajaad  vno  Scoglio  cfporta  à MoAro  Mari- 
no, e liberata  da  Perfeo  ; Iamnia  per  douc  entrarono  li  Giudei  ,-Afcolonia , & Azotho 
crono  al  Marc . L' altu  pane  della  Giudea  eh’  era  diuifa  fu  due  Tribù , e mezza,  eraj 

oltre 
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oltre  al  Giordano:  le  Tue  Città  furono  Hiflon  Città  Regia  , Aroer  al  fiume  Aron  , Uè- 
bit,  vn’  altra  Aroer,  Mahanaim,  Suchor,  Pregai,  Efron,  Afcharor,  e Bofra,  Machero,pot 
era  Fortezza  principale  doppo  Gierufalemme.  La  fumea  polla  da  GiuJei  verfo  il  Mez- 
zo giorno  eradiuifa  in  fuperiore,  &:  inferiore,  la  prima  erafu'l  Mare,  e la  fua  Metropoli 
era  detta  Gaza , che  in  lingua  Periiani  lignifica  luogo  di  Ttforo  , perche  quando  Cam- 
byfe  guerreggiò  con  gli  Egitti  j^in  quel  luogo  depofe  li  fuoi,  ma  la  cfpugnò  AlelTan ito 
il  grande,  c la  defolò  affatto  ; Nella  fdumea  luperiore  erano  Gerar,  & L-kron.  La  Sa- 
maria fù  così  detra  dalla  fua  Metropoli,  che  di  poi  fù  detta  Scbaffe  , doue  habirauano  li 
Regi  fopra  le  dieci  Tribù  ,&  era  fabbricata  fopra  il  Monte  Semer  : apparteneuano  an- 
cora alla  Samaria,  Neapolt,  Gatnala , & Apolonia . La  Galilea  nella  Sacra  Scrittura  c 
di  due  forti  : la  inferiore,  e.1'  altra  che  é la  vJtima  parte  della  Fenicia  ; nella  inferiore  la 
quale  verfo  1'  Oriente  è contigua  alla  Samaria  ,era  Ccfarea  ,gia  darà  h Torre  di  Stra- 
tone prima  che  folle  riedificata  da  Herode,Cafarnau  era  allo  lìagno  di  Genefarcht,«hc 
anche  diccuafi  il  Mare  di  Galilea  Citrà  grande,  e di  chiaro  nome,  lulia , Berfaida  , Ta- 
richca  , e Tiberaide  . Nel  mezzo  poi  tra  Cafarnau , e Celarea  trouauafi  Nazareth  : la_* 
minore  Cana  , cheanche  fi  diceua  Cana  di  Galilea  . La  Fenicia  fi  etlendeua  dall'  acque 
del  fiume  Eleucherio  fino  alla  Città  di  Pelufio  , che  hoggj  fi  chiama  Damiara  , fono  poi 
nell'  Egitto  ilue  fiumi  il  Cherfeo,.c  l' Elcuterio  , che  fono  diuenuci  li  confi  i . Quella 
Regione  ,o  Paefe  della  Sacra  Scrittura  èdiuifa-in  due,  cioè  Sirofenicia,  c Galilea  de  ili 
Pagani.  La  Galilea  de’ Pagani  era  polla  fra  l’ vfcitadel  Cherfco  il  Monte  Annli- 
bano  ,c  il  Lioano  . Nella  Fénicia  erauo  celebri  quelle  Città  , Prole.  n:aidc  , o Accon  al 
Lido  del  Mare  , la  quale  già  fù  molto  riuerita  . Tolomeo  la  dille  Ace  i e fù  già  Colo- 
nia di  Claudio  Ccfarc  , doppo  la  perdita  di  Gterufalerrme  fù  la  fede  delli  Regi . Tyto 
fù  ticchi(hma,e  mercantile,  polla  in  Ifola  ,ma  prima  la  congiunfc  Alefiandroal  conti- 
nente, poi  la  fupe^,e  Ja  defolò  affitto:  -Ella  è chiamata  nella  Sacra-Scrinura  Zor,  e 
però  ancor  hoggi  c dcrrada  Pàefani  2 or,  fù  fortunata  grandemenreper  la  nauieatione, 
poi  diuenne  licenriofa  attendendo  affuffo  >e  fù  cosi  potente, che  fabbricóni  Africa--, 
Lepri,  Vtica, e /alleila  Caitaginc  emula  di  Rema  ,e  CadizneJl’cllfcmica  del  Vecchio 
Mondo,  fù  ancora  celi  b:e  per  a porpora,  che  vi  fi  fabricaua  : è fama  cheli  Tifi  fodero 
gl-  inorinoti  dcLnauigar  i Mari  ;fù  ella  ancora  prefa'daJSulrano  di  Egitto,  e dinuouo  l 
dii!  rutta  l'anno  njr-  Sarepta  , altri  fenuono  Sarapta  , quella la  pone  indcbiramenre_»  * 
J'  Or  teli  io  nella  Palelìina,  chiamali  horaSarafendij  e Safe tfù  celebre  peri*  habiratione 
di  Elia  Profeta  , che  vi  follentò  con  1 aiuto  diurno  la  Vedoua  famelica  , Sodati  hoggi 
Saida  madre  delli  Tifi;,  fù  ricchiffìma  prima  che  folle  occupata  dalli  Perfiani , fù  gran- 
dillìnia  in  .Mare,e  chiara  perla  fabbricadelli  Vetri, e fù  ancora  celebre' perche  li  Sidoniy 
fabbricarono  Thebe  nella  Bcotia  , abbondaua  di  Pelei,  diceli  fabbricararda  Sidone  figli- 
uolo di  Canaano , arche  a quella  attribuiscono  alcuni  l’ inuentione  del  nauigare,&  effa 
pure  fù  prefa,  e dillrutta  dal  Soldino  di  Egitto  l’anno  1x91.  Berito,o  Bcruro,  fù  ancora 
detro  Giulia  felice  , e tuttauia  è Città  di  mercantia  confiderabile  vicina  al  Macerano 
ancora  m quella  Prouincia  Biblo,  Botro, & Arado,  Tripoli  così  detto  perche  erano  tré* 
Cura  non  più  di  vno  fladio.o  o tauo  di  miglia,!’  vnadall’altra  dittante  , & hrbbé  tré 
pi» poli  per  Sondatori,  Tiri;,  Sidonij,  & Arcadi; , volgarmente  è detra  Tripoli  di  Sorhrr 
e li  Turchi. la  dicono  Tarapiolo,  fù  Patria  di  TheodofioPoera,  Il  Sultano  di  Babilonia 
la  prcfc  l'  anno  M89.  e la  diede  al  ferrai  & al  fuoco , ma  di  por  riedificata  ritornò  al 
prtlfuio’dacoro,  e grandezza,  e perche  quella  è al  Mare,  eranopfù  addentro  Anrarado^ 
Palcobikve  Màratho . Nella  Galileapoi  detta' de-gl’  Echnici , ò Pagani  era  Cefareadi 
Filippr»,d.)ucfi  vuiictuioli  due  fontidcl  Giordano,  Tolomeo  , & alrrr la  pongono- ine» 
Palelìina  ( perche  1’ rnai  e l’altra  f^nouci/à  Palcitinà  ^ c fùpritua  detta  Panca , hoggi 
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Beimi,  fc  bene  è dittanti . Il  Monte  Libino  fimofo  comincùua  doppo  Sidonij , 
contiti miaua  fino  a Cclefiria  per  i joo.  fi-idij,  che  fono  1 »7-  miglia  , c metro  , a quefio- 
c fimi  le  l’Antilibano,e  folo  lono  diuifi  da.  vna  Valle , aozi  che  auticameurc  erano  vmei 
con  vn  muro  , nella  lidia  Galilea  de  gl'  Ethitici  è il  Monte  Carmelo  . Li  Fenici;  furono- 
prudenti  in  pace,  & in  guerra,  c Tono  loro  attribuite  le  lettere,  e le  buone  arti , conicj 
ancora  il  nauigare,  c le  pugne  ruttali,  c Cono  molti,  che  credono  , che  dii  habbtano  m* 
fcguato  il  modo  digoucruarc  i Popoli , c maneggiar  le  guerre  ♦ 

Deferii  fttnt  dteimafifi*-,  . - , . 

dei! » Sin»  , 

La  Siria  fn  già  vna  Regione  così  grande  , che  abbracciaua  l’Afltria  , la  Mcfoporan'a 
la  Babilonia,  la  Fenicia  ,c  la  Palellma , fù  lungamente  pollentc  , ma  ne’ tempi  di  Semi-- 
umide  poflcntiflima,  ma  doppo,  che  ne  furono  fiaccare  J'Allìria  , la  Mcfopotania  , c la  - 
Babilonia , refiauo  li  Tuoi  cermioia  Settentrione  il  Monte  Amano,  che  la  diuideua  dalla  - 
Cappa  Jocia  , c dall’Armenia  ; a Leuantc  hi  il  fiume  Eufrate  , che  dalle  facrc  lettere  è- 
detto  Pharath  , e quello  la  fcpara  dilla  Mefopocania;  à Mezzo  giorno  hi  l'Arabia  Po* 
rrra,  dotte  è la  Citta  di  Thiplaco  ad  Occidente  hi  vna  parte-delia  fiefla  Pctrca,  il  Mare- 
Siriaco,  & il  Monte  Amano; che  la  diuidtua  ancora  dalia  Cilicia  quello  Monte  bora  è: 
«letto  di  Scardcrona  :.Ella  dunque  òdi  lunghezza  7 jo.-migIia  , e dt  larghezza  2.50.  ma 
perche  le  altre  Regioni  fono  attribuite  alla  Palefiina,  poniamo  lì  Tuoi  termini  ail’Ofiro» 
il  Monte  Libano  ,c  così  diuidcfi nella Prouincia di  Antiochia,  di  Comagena  ,e  di  Ce* 
leni.  Nell*  Antiochia  eh’ è più  vicina  alla  Fenicia,  la  Metropoli  apunto  diccuafiAn* 
tiochia,  òHpidafne  Città  celebratiffiim,  e che  fù  la  fede  di  quelli,  che  giàgoucrnaron» 
la  Siria,  haucua  ella  vicina  al  Borgo  vna  Se  Ina  chiamata  Dafne  auiemllima  con  fonti  di' 
acque  limpide,  rauco  eh’  era  llimaca  la  fede  delle  dclicic,  anzi  che  s’ alcuno  vi  fufie  an* 
dato  a diporto,e  nou  haueflc  fentiti  li  llimoli  amorofi,gii  era  filmato  a vergogna;glTin* 
pcratori  poi  canto  lo  filmarono,  che  vietarono,  il  ragliami  arbore  alcuno , fù  detta  An- 
tiochia dal  Re  Antioco  Padre  di  Seleuco,  che  fabbricò  alle  riiie  deli  Oronte,4i  Turchi 
Jaci.iamano  corrottamente  Antaechia  , e fòchi  la  chiamò  Theopoli , quafi  Città  di- 
D;o,  & hebbe  il  titolo  di  grande  a differenza  forfè  dell’  altre , che  furono  molte  dello 
fte/ìo  nome . Doppo  quella  furono  di  grande  (lima  Apamia  , Laodicea  ,Seleucia  detta  • 
Pieria,  la  prima  è la  doue  il  Tigri  fi  dónde  in  duerami , la  feconda  èal  Monte  Libano  , 
cosi  chiamata  da  Lcodice  Moglie  del  Rè  Antioco  , e Madre  di  Seleuco  ; la  terza  è alla; 
foce  dell’  Oronte,  hoggi  è detta  Sildio  , e fù  fabbricata  da  Seleuco  figlio  di  Antioco , cj 
per  quelle  tré  Città  fù  la  Prouincia  detta  Tetrapode  Scóncia;  il  Monte  Cafiofche  die* 
de  il  nome  alla  Prouincia,  che  fù  derta  Cafiotide)  nella  medefima  , ò il  Mence  Pieno- 
ancora  che  ancor  efiò  dà  nomo  alla  Città  poco  dianzi  detta,  è poi  il  Monte  Cafio  tane* 
allorché  fi  diuide  anche  il  Sole  dall’  Occidente  quando  è poco  diilante  dall’  Oriente  , . 
la  Aia  altezza  è 14.  miglia  * Li  fiumi  fuoi  più  faniofi  fono  Belo,  Lieo,  & Adonide , che- 
dal  Monte  Libano  entra  nel  Marc  tra  Biblo , c Perito . La -Comagena  è l’ vlcima  parte- 
delia  Siria  , la  cut  Metropoli  è òainofata  Patria  di  Luciano  , hoggi  defolata  come  lui  da* 
Cani  lacerato  degnamente  , poiché  ptofcfiàndo  la nofira  Religione  Apofiatò  diuen- 
iic  diriTor  de  gli  Dij tutti,  nel  rimanente  grandiifimo  Oratore  , egemiliffimo  Scrittore 
C9IC  , o Ccleliria  doppoquefia  padana  infino  ali’  Eufrate  , le  fuc  Proumcie  minori  ; ta- 
fani fono  Decatopoli , Tetrarchia , c Palmirene  ..Decacopnli  fùcosì  detta  da  dieci 
Cifti,  che  hoggi  fono  fpiantate,  furono  Sephic,  Tiberiade  ^Nefirali , Aforum  ,Cefarca^ 
di  Filippi  , CalàtoiU^-JtfAÙla.,  Coiòxaiio , .Bstfan  , fc  lacopaù*  Danwfco  forfi  la  più* 
\uuilafl  ’ * bell* 
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isila Cittì c' habbia  l' Imperio  Turchefco cinta  di  doppio  muro,  & abbond-uuc  di 
Torri , c fabbricata  fin  da  tempi  di  Abramo,  bagnata  dal  fiume  Criforoa , quali  tutte  le_j 
fue  caie  hanno  fonti  ,c  giardino  ,je  fue  folle  non  fono  molto  profonde  a cagione  de  gli 
arbori  di  More  bianehe  , onde  nutrifcono  li  banchi  dafcta , Je  altre  Città  fono  Otopon,- 
FiJadelfiai  Raphana , Scithopoh  prima  detta  Nifa  quando  li  Sciti  non  vi  erano  annidati, 
Gadara,  Hippos,  Dio  Pelta,Gcrafa  ,e  Canata . Nella  Tetrarchia  fi  annouerano  17.  co- 
me picciole  Proni ncie  , le  più  nobili  furono  Traconiti  , Si  in  quella  haueua  1*  origine  il 
Giordano  dicendoli  Cefarea  Panca , o Filippo  . la  Palmirene  vcrfo  J*  Oriente  c conti- 
gua al  Monte  Libano  , la  cui  Città  principale  diccuafi  Paimira , la  quale  Prouincia  hi 
campagne  ameniffime,  & è circondata  da  campi  arenofi,  eli*  era  detta  Libera,  & offendo 
in  mezzo  fra  due  potenze  Romani , e Parthi , nelle  concrouerfie  loro  ciafchcditno  nr _* 
procuraua  l'amicitia,  alla  fine  Zcnobia,  che  n’  era  Regina  eloqucntilTima,  fù  condotta  in 
Trionfo  a Roma-.  Adriano  riedificò  la  Città  detta  hoggi  Amcgera,  e la  Prouircla  Ar~ 
din  eh’  è ne’  confini  dell'Arabia  deferta  , Patire  Città  della  Celcfitia  furono  Zeugma.» 
all*  Eufrate  incontro  ad  Apamia»  doue-cra  vn  Ponte  di  cui  tuttauia  fi  vedono  le  velèigie, 
Bambica  detta  ancora  Hierapoli , e da  Siri  Magonahoggi  Aleppo,  Città  grande  , e di 
gran  traffico  ; è grande  il  litigio  tra  Scrittori  quale  folfe  anticamente  Aleppo  d' hoggi , 
maquelto  non  è il  luogo  da  trattarne  in  Banbica  adorarono  li  Siti/la  Dea  Artagau_» , 
Calcide  al  fiume  Belo  , alle  cui  riue  diedi  crouato  il  modo  di  far  il  vetro , fù  capo  di  vn 
picciolo,  maabbondantiffimo  paefe  della  Siria  detto  Calcedone.  Cyrrho  , o Cyro, 
così  detta  dal  Rè  Cyro  che  la  edificò  Chalibone  (e  quella  è vna  delle  ftimatc  Aleppo) 
il  cui  paefe  diccuafi  Chalibonicc  ; Laodicci  al  Libano , e Thaplàco  all*  Eufrate , hoggi 
«letto  Bcbech , 

Dtftrittitne  Atcimnfettim* , irli  • Armeni»  , Aflìrì* , & fieri 
t+efi  anniditi. 

L’Armenia  hà  li  Tuoi  confini  con  la  Syria  fopra  il  Monte  Amano . & il  fiume  Eufrate 
la  diuide  in  maggiore  , e minore , la  maggiore  è quella,  c’  hoggi  fi  dice  Turcomania.»  t 
Fopul,  e Curdi  verfo  il  Settentrione, li  Monti  Mofchicila  diuidono  dalla  Colchide , e_» 
dall’  Iberia,  il  fiume  Cyro  dall'Albania  ; alla  parte  d’ Oriente  hà  il  Mar  Cafpio.e  li  Pro- 
montori; Cafpij,  a Mezzogiorno  poi  la  difgiungono  il  Monte  Tauro  dalla  Mefopora» 
mia , Se  il  Nifate  dall'Affiria , e da  Oriente  l' Eufrate  la  difunifee  dall'Armenia  Minore 
quella  hà  per  mezzo  il  Monte  Antitauro , che  Ja  taglia  in  due  ; quiui  all'  Oriente  forgo- 
do  li  fonti  delti  maggiori  fiumi,  che  fono  P Eufrate,  Se  il  Tigri , che  nelle  Sacre  lettere  è 
chiamaro  Hidechel.  Li  Monti  di  quella  fono  Gordia , e Paredro,  quello  detto  Gordi- 
co  ancora,  e Gebilnoe^doue  lì  appoggiò  l'Arca  di  NoèdoppoilDiluuio,&  iuinafee  il 
Tigri,  il  fecondo  fcriuefi  ancora  Par icdro, e Patiadri,  hoggi  Chaldar,Bt  è altiffitno  , & 
iui  nafeono  P Eufrate , PAralfo,  e l'Apforo . Le  fue  Prouincie  furono  dette  Cotacene  , 
Bocca,  Tofarena,  Totcna,  Colthena,  Soducena,  Siracena,  BaliliiTena,  Hobordcna  Arfca, 
Aeihiena,  A fiamme,  Sophena,  Anz.thena,  rhofpite  , Corinea  j Gordicna , e Cortea , li 
Popoli  Mardi,  e Gordiei  : l’Armenia  dicefi  clfere  Hata  così  detta  da  Armeo,o  Armene» 
vno  dal  1 compagni  drGrafone,  le  Citta  fono  Armauria  , Artaxatanobiliffima  Città  pri- 
ma , che  da  Romani  folle  delimita  co’l  fuoco  « e fpianara,  polla  al  fiume  Aralo , dipoi 
riedificata  >*P  hanno  vn  pezzo  tenuta  li  Turchi , e poi  dal  Peritano  ne  furono  cacciaci  - 
Thofpia,  Aritmica  , & Arte miditta  polla  in  vn  Lago  grande , li  cui  habiutoti  tutti  fono 
Chriiliam,  Tigranocerta , detta  ancora  Tigranopoii  al  fiume  Niceforo  , hoggi  Sultania^ 
altri  dicono  Sau»r  L’Armenia  minore , la  quale  hoggidi  abbraccia  la  Premuti*  Pegian 

|i-  ' «*>:  ' 


I 


Si  DESCRITT  IONE 

e Bohoch  hi  di  Leuante  1*  Eufrate,  a Mezzo  giorno  l’Amanc,e  da  Settentrione  Oc* 
eidente  è chiufa  dal  Monte  Scordifco,  e ì’Antit auro  la  diuide  anch*  elfo,  li  Tuoi  paefì  di* 
ceuafi  Orbagliene,  Etulane,  Eretica,  Horfena  , Orbifcnaj  il  diflretto  di  Cataoma  Mori* 
mena , Lauiana , Se  Araucne  : in  ella  fcorre  il  Mela  fiume  eh’  è vicino  a Melirena  entra.» 
nell  Eufrate  ; le  principali  fue  Cittadi  erano  Sarala,Nicopoli , Militcna,  e Comana , la 
prima  fcriuefi  anche  Sataca,  hoggi  Palo,  la  feconda  è detta  Gianichi  fabbricata  da  Poni* 
pco  , la  terza  da  Tolomeo  c detta  Malati»,  e vicina  all’  Eufrate  ancora , e I*  vJtinia  è al 
fiume  Saro  detta  Atminacha  ,dou*  era  adorata  Bellona.  Sópra]*  Armenia  fono  la  Col* 
ohi  Je,  l' Iberia,  c l’ Albania,  la  prima  alla  parte  di  Olirò  tocca  l’Armenia , hoggi  dtccfi 
Mengrclia,&  e pofta  fra  I*  Iberia  ,e'l  Mare  Euxiim  , ò Mar  Negro  , Mentali»  cosi  detta 
dal  Popolo  MenraJiojche  l' hab ira  come  ancora  gli  Eroli:  li  Tuoi  fiumi  fono  il  FafTo,gii 
rkaiisjchc  sbocca  nell*  Euxioo,  e douc  folamcnte  nafte,  il  Tagliata  ,ch’è  vn' animale, 
che  par  nullo  di  Becco,  e di  Ceruo,  Ce  il  Cianeo,che  entra  nello  licita  Fallo  hoggi  det* 
to  Cicalo  i li  Monti  fono  il  Caucafo^S;  il  Coraxo  : le  Citti  fono  Falfo,che  dà,  ò riceue 
il  nome  dal  fudetro  fiume,  e Drofcurta  detta  ancora  Sebalf  crpoli,  e Sauailopoli  fabbrica* 
ta  da  cocchieri  di  Cailore  ,e  di  Polluce  ,fù  già  così  grande  , che  da  efla  deriuano  joo. 
Colonie , e fùchiam  ancora-femo  li  Romani  j L’ Iberia  è polla  fra  l'Albania  , e la  Col* 
crude,  & bora  è parte  della  Georgiana , le  fue  nobilitine  Città  furono  dette  Artanifla,. 
& Armarne»,  ò Armili  is:  1' Albania  c la  parte  Orientale  della  Giorgiana  così  detta 
dal  fiume  Albano  hoggi  Coban,nobi!ifnmo  fiume, .in  ella  è il  Ciro,  ò Cyrrho,che  fcor- 
re ancora  per  l'Atropatia , & entra  nel  Mar  Cafpio,  nafcc  ne*  Monti  Corali , e lì  mifchia 
con  il  Cambyfe . Le  Città  Chabala,  ò Chabaleca,  Albania  hoggi  Bachù,  che  dà  il  nome 
al  Mar  Cafpio,ondet  detto  di  Bachù,  e Gerirà . L’Afliria  detta  hora  Arzcrum  ,.c  con- 
giunta all  Armenia  verfo  il  Settentrione  rcosi  dena  da  Aitar  figlinolo  di  Sem  : hebbe  la 
Citt.idi  Niuiue  cosi  grande, eh' era  il  viaggio  di  tré  giorni,  polla  al  fiume  Tigri , fab- 
bricata dal  Rè  Nino,  e Reggia  de  gli  Aitai),  altri  credono  che  fi»  quella  ,che  li  chiama 
Moful  ,Se  altri  la  dicono  adatto  defolata  j Arbela  appretto  la  quale  Dario  fù  vinto  da 
Alcflandro  ; Crefifonte, grandilfima.T effa,  noi  Citti  fu*l  Tigri  all'  altra  Ripa  rincontro 
Scleucio  fabbricato  da  Parthi  per  difpetro  di  Seleucia,  doue  li  Regi  habirarono  . Con- 
finano con  l'Afiiria  la  Mefopotamia  ,.e  la  Babilonia  ,,  la  prima  è così  detta  dalli  Greci  » 
perche  è polla  in  mezzo  di  due  fiumi . Eufrate  all*  Occidente,.*  all*  Olirò,*  Tigri  all' 
Oriente,  Se  era  già  parte  del  Regno  de  gli  Aftaijj  hoggi  abbraccia  Diarbech  , & Alidu* 
li:  la  Eie  Regioni  erano  Anthemufia,.CaIaitide,  Gauzanite,  Achabena  ,Jngina,&  An- 
cobarita  . Le  Città  nobili  Ede fifa  , che  anche  fù  detta  Antiochia  alla  finillra.  dell' Eu- 
frate fabbricata  da  Nembrotre,  Nifibe,  hoggi  Nisbin,che  fù  ancor  effa  detta  Antiochia» 
Migdonia  a differenza  dell'  altra,  vicina  eli*  è al  Tigri  ,.Niceforio  ,Labima  , Seleucia  t 
doue  fi  vHifcono  il  Tigri,  e l’ Eufrate,  Garra  doue  fù  la  disfatta  di  Craflo  , fù  fabbricata 
da  i Parthi,  li  fimi  Monti  fono  il  Mallo  Se  il  Singara,  S.  Ararufio  la  chiama  Singra,hog- 
g i Afalib  : li  fiumi  fooo  Chabora,  e Saocor» , o Chcbar  cosi  detto  da  Ezechia  Profeta» 
dal  quale  defeende  il  fiume  Malto  , eh'  entrano  amendue  nell'  Eufrate  hoggi  Hormaz 
la  Babilonia  e’  hoggi  fi  dice  Caldar,  contiene  in  fe  particolarmente  la  Caldea  , li  Tur- 
chi  la  dicono  Curdeifon  contigua  all’Arabia  deferta  , St  al  Seno  Perfico  , dipoi  la  Mar- 
docea  , & Auchanite  ; l' Ifola  eh*  è tra  hEufrate  , & il  Tigri  fi  chiama  Mefcna  Babilo- 
nia era  la  più  nobile  di  tutte  le  Città,  e capo  della  Caldea, c fabbricata  da  Semiramide, 
come  fede  del  Regno  Aitata,  ma  da  Nabucodonoforre  magnificamente  accomodata  ,e 
circondata  da  cosi  alte,  o mcrauigliofe  mura , che  a gran  ragione  fù  fi  i mata  vn  miraco- 
lo di  tutto  il  Mondo,  haueua  vna  Torre  altilfima  conururta  di  otto  Torri  polle  inficine, 
«iafeheduna  «Ielle  quali  haueua  vna  fcala  d'intorno  per  falirul,  e (opra  vi  eia  vn*  horto 
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PenfiTe  fopra  volti . Tutte  quelle  magnificente  Tono  gii  fatte  poluere  , e cenere  , onde 
la  fuperba  Città  retta  fepolu  fra  hmmonde  proprie  rouine  : la  feconda  Città  era  Vr- 
choa,  che  fu  quella  che  nella  Sacra  Scrittura  diceuafi  Vr . Borfippa  era  porta  ad  vn  La» 
go,  e Tercdonc  fu  vna  Tetra  nobile  alla  bocca  del  Tigri. 

Otfcrittimt  JecimtettAua  Stila  Natoli*  . 

Quella  parve  diTerra,ch’è  tra  il  Mare  MediterraneOjl'EgeOje  l’Euxino  da  gli  babìran- 
ti  detta  Aliandole,  i Latini  Anatolicom;  in  erta  già  fi  conrcneuano  la  Cappadocia,la  Ga- 
latia,  la  Paflagonia,e  laCilicia,  il  Ponto,  la  Bithinia  , l’Afia  minore  , la  Licia , e la  Pan» 
Alia.  La  Cappadocia  boggi  comprende  quattro  ProuincieGciiec,Snas,Aoadolen,e  1 A» 
mafia;  all'Oriente  confina  con  l’Armenia,  le  fue  Prouincie  minori  erano  Licaonia  , Thc- 
mifeirena,  Zclitica, Carmancna,  Gargaraufena,  Gargaoritide,  Antiochena , c Tiranide, 
li  Popoli  Heniochi,  ò Caitachi,  furono  nutnerofi,e  grandi,  che  habitarono  circa  il  Mon- 
te Corfice,  che  è parte  del  Caucafo,  e re  contorni  del  Mare  Euxino  , di  poi  andarono  a 
Coleo  nella  parte  Occidentale,  onde  hebbero  origine  da  Lacedemoni,  le  Curi  fono 
Comana,  Pontica,  Neocefarea  hoggi  Nixar  al  fiume  Lyco , e fù  detta  ancora  Hadriano* 
poh,  Sebartia,  Diocefaria  hoggi  Tifar ia,  Maza,  ò Ccfa rea,  Iconio  hoggi  Cogno , Laran- 
da  ch’anche  ritiene  il  nome  antico.  Tyana,  Trapezo,  da  noi  detto  Trabifonda,c  da  Tur- 
chi Taralbofan,  fù  prefa  da  Mahometto  Imperadorde  Turchi  ,&  Amafia  patria  di  Stra- 
bene famofo  Geografo,  è porta  al  piume  In  ,li  Fiumi  fono  Iride , & il  Thermodonto 
detto  Pofmon,  ma  non  è quello  delle  Amazoni  ch’c  nella  Scithia  Europea. 

La  Galatia,  douc  fono  bora  Roni,  e Chiankare,  eli'  è vna  Prouincia , ò Regione  così 
detta  da  Galati,  li  quali  viciti  dalla  Francia,  arfa  Roma,  e l'Italia  , dicefi  che  fi  porraflc- 
ro  colà,  e perciò  furono  detti  Gallogreci,  prima  ella  era  habitara  da  Frigi) , c da  Parta- 

foni,  quella  ad  Oriente  confina  con  la  Cappadocia,  in  quella  erano  li  Tremi , li  Chali- 
i,  e li  Proferlimiairi,  li  Biceni,egliOrondici , e come  Nationi  Franctfi  vi  etano  li  Te- 
litofagi,  la  cui  principale  Città  era  Acyra  , li  Tohflobcgi;,li  Voturi.e  gli  Ambiani;  lei 
fue  Cittadi  fono  Tcuthrania, Sinope  illurtre  per  la  nafcita,  e fepolcro  di  Mitridate,  e d 
Dioginc,  Cinico,  Amifo,Thcma,  Pedino,  ò Dindimcne,chc  fù  detta  Gibele , percho 
vi  era  adorata  quella  creduta  Dea  che  fù  detta  Pefinuncica,&  vi  fù  fepolto  Marfia,come 
nel  fuo  vicino  Monte  dicefi  fepolto  Ari,  i Monti  della  Cappadocia  etano  l’ Olgafi , & :I 
Didimo,  & il  terzo  fepolcro  de  Celem.  Nella  Paflagonia  erano  li  Popoli  Heneti , dalli 
quali  dicono  alcuni,  che  difeendano  li  Veneti  d’Italia,  e eh  Heruli  della  Germania. 

Il  Ponto,  e la  Bithinia  erano  due  Regni,  ma  li  Romanili  ridurtero  in  vna  fola  Prouia- 
cia,  la  quale  per  la  parte  d’Oriente  confina  con  la  Galaria,  & vi  habitauano  li  Calcedo- 
ni;, li  Mariandini,  li  ( aucani,  c li  Signani , le  Città  più  infigni  erano  Calcedoni  edifi- 
cata incontro  a Cortantinppoli diufgiunta folo dal  Bosforo,  onde  fù  detta  Città  de 
Chicchi  per  hauerla  polla  cosi  vicina  a Bizantio;  diconla  fondata  148.  anni  doppo  Ro- 
ma, & altri  folameote,  li  Turchi  la  dicono  Caltitin,  bora  fi  dice  Scutari,  Nicoiredia 
hoggi  caduca,  c deferta,  detta  da  Turchi  Ifnigemia,  A panica,  Niccmedia,Hcraclca,Ni- 
cca,  Prufia,  hoggi  Burfia,  e Libifla,  douc  mori,  e fù  fepolto  Annibale  Cartaginefc. 

L'Afia  minore  ( doue  hora  è Chiutale  , Sarcum , c Gcrmiam  ) termina  a Settentrione 
con  le  due  nominate  Prouincie,e  contiene  la  Frigia,  la  Lidia,  la  Mifia,  c la  Caria,  e Pai- 
tre  che  furono  habitate  da  Greci,  dico  l'Eolia,  la  Ionia,  la  Doride , quella  che  qui  fi  di? 
ce  Chiutale  è la  Bogdomantide  dagli  antichi  dcttaChiurayc  , e non  Chiutale , & cra_» 
Citta  della  Frigia  maggiore  fc  dobbiamo  credere  a Tolomeo  j Sarcum , c Gcrmiam  poi 
fono  ambedue  nomi  attribuiti  quello  alla  Frigia  maggiore,  c quello  alla  minore , come 
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nota  il  Ferrari  nel  fuo  Dicionario  Geografo . La  Frigia  lì  diuide  in  maggiore,  e minore* 
.che  anco  c detta  Troade,  nella  maggiore  erano  li  Popoli  Olimpcni,  Moccadehj,  Ci* 
<i  i fT  j Gipetini,  c Maxiani.  Le  Città  Sinada,  Ampamia.e  Ciboto,  che  prima  ftl  detta  Ce- 
le n e quelli  tré  nomi  Appamia,Ciboto,e  Celi  ne  erano  la  medesima  cola  con  tre  dillan- 
ti  Città,  come  credono  alcuni  altri  dicono  che  Celene  ,&  Appamia  follerò  due  dilianti 
vicine  al  Fiume  Merita,  ma  non  \ e ne  elTendo  piti  alcuna  è la  difputa  iopita.  Li  Fiumi 
.Meandro,  c Marita  ha  il  Monte  Cadmo  che  la  diuide  dalla  Licia.  La  Troade  fiì  cosi 
detra  dalla  Cirri  di  Troia , ò Ilia  , la  quale  è nota  così  a Latini,  come  a Greci  Scrittori, 
pe(  l’afledio  che  ne  fecero  dieci  anni  li  Greci,  c poi  la  diedero  alle  fiamme  , la  Troade 
di  A lefìandro  fù  anche  detra  Aleilandria,  & in  queAa nobilrflìma  c il  Fiume  Scamandro. 
La  Mifìa  fi  diuide  in  Maggiore , e Minore,  nella  prima  furono  li  Popoli  Olimpi; , li  Jri- 
mcnoturiti,  e liMilomacedoni,  le  Città  Artandro  , Adramito,  Pergamo  , Traianopoli, 
Alida;  il  Fiume  R indaco,  e li  Monti  Olimpio  ,eCimone  ; Sono  cosi  diuerfiapprefloji 
Cofmografi  li  liti  dotte  fusero  queAi  luoghi.  Fiumi,  Monti,  c Città , della  finiltra  Euro- 
pa ( ch'è  differente  dall’  Afiatica  ) che  vedendo  ogoi  cofa  confufo , cor-ucrrcbbc  far  vn 
Libro  intiero  per  dilucidarne  l'intrico  , onde  feguitaco  lenza  altre  note  l’Autore  ; Nella 
Minore  le  Città  erano  Cizico  . Quella  fù  detta  anche  Spiga  alla  foce  del  Fiume  Eiapo, 
ma  però  in  vn’llola  ,quafi  che  vnita  al  continente  , ha  vn  Porto  belliflìmo  , e Torri  di 
marmo,  Pario,  Lampalco,  Abido,  c Dardano  , li  due  vltimi  volgarmente  detti  li  Darda- 
nelli. Li  fiumi  fono  Efapo,  Granico,  e Simoidc,  da  Turchi  detto  Chiima  famofo  appref- 
fo  li  Poeti  per  l'vnionedi  Anchifc,  e di -Venere,  onde  pai  Enea  nacque  nel  Monte  Ida 
nato  per  gli  amori  di  Paride, & Enooe. 

La  Lidia  hebbe  vna  parte  detta  Mconia.  Le  Cittadi  erano  Thiatiria  .Sardi,  eFiJadel- 
fa:  li  Fiumi  Caico,  Thermo,  e Caiftrn,<h’  è il  confine  della  Lidia  , e della  -Caria  . Li 
Monti  Sipulo,  Tmolo,  Mcfogi,  e Mimante  hoggi  capo  Stellari -Promontorio  contro  1 1* 
foladi  C hio. La Caira contiene  leCitràdi  Tripoli^Laodicea, Antiochia, Magnolia, chic 
-vicina  al  Meandro , e doue mori  Temillocle  cacciato  dagl’Ateniefi , fluendogliela  do- 
nata il-Rc  di  Perita, & iui  Scipione  fupcrò  il  Rè  Anthioco,  Prieoe  Patria  di  Riantc  , c 
dou’cra  vn  Tempio  famofo  di  Minerua  Alabarda,  non  Alapanda,  li  Turchi  la  dicono 
Eblibanda  C irta  fortunata  per  la  ricchezza,  & abbondanza  , Stratonica , ò Stratonicia 
hoggi  cAinta,  neilido  è Milrio  Città  nobile  de  Greci  vicino  alla  foce  del  Meandro 
•Patria  di  Cadmo,  celebre  per  l’-Oracolo  d’ApoIine,  fu  detta  Pithiufa,  Antifona,  eLe- 
fegi  hoggi  detta  Mclaxo.e-Mindo  hoggi  Montcfe,  dove  ridiede  il>Bafsà  . Nella  Eolia.» 
erano  Cuma.  Focia,&  Elea;  la, prima  e detta  CaAri  fabbricata  da  Pelope  , li  cui  Topcili 
.furono  chiamati  fi  upidi  dal  Portico  fabbricato  a danari  prefi ati  ,e  non  pagati , onde  in 
tempo  di  pioggia,  li  creditori  gli  vietarono  il  ncouraruifi,  la  feconda  è detta  Foia  Vec- 
chia  la  doue  sbocca  l’Hetmo  in  Marc , quelli  abbandonato  il-Paefe  fabbricarono  Marfi- 
glia  in  Francia,  la  terza  edetta  Alea  poco  dillanti  dalla  foce  del  Caico  , & era  Porto 
delli  Pregameuti.fù  Patria  di  Zenone,  cdi  Parmenide.  Nella  Ionia  eranoSmirna,  cele- 
bre  Patria  di  Hcmero,  fabbricata  dalle  Amazoni  così  detra  da  vna  di  elle,  furono  li 
Smini  Popoli  dediri  alle  delizie,  ma  nell’occafioni  bramfi  mi,aflediati  da  nemici.c’ha* 
ucuano  giuralo  di  non  partire  fe  non  gli  mandauaro  le  mogli  , quelli  veflite  le  fciue 
con  gli  habiti  delle-Fadrone  le  inukarono  con  ordine  di  vccider  gli  inimici  doppo  fo- 
disfatti  nelle  Jafciuic  come  fecero  t-Calazon.i ni  Patria  di  Anaxagora  , Teos  Pairia  di 
Anacreontc,  c di  Erinna  Poeti  fla  che  morì  di  19.  anni,  c molto  fertile  • Lebedo  , òLe- 
beditzi,  c Colofonie  Patria  (fHcmcto  hoggi  Altobclco , Efefo  famoffi  ma  Citta-per  il 
Tempio  dedicato  a Diana,  fabbricato  dalle  Amazoni , a chi  folopcidonò  Xe-rlc  quan- 
do Jùogn’ahro  Tcmjrio  da  lui  dato  al  lutee  jiioAratoJ’  atbiucciò  jlgiorno  del  n.caie 
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. -di  AlefTandro  , e gli  Efefij  il  riedificorono  pù  magnificamente,  Efefo  hoggi  è detto  Fi» 
frena  da  Turchi;  & è vile,  e huniil  luogo,  e le  Amazoni  la  fabbricarono  ^o.  anni  doppo 
l'eccidio  di  Troia.la  Doridc-comprende  le  Città  d HalicarnalTo  larr.ofa  per  il  Rè  Mau- 
folo,&  Arte  tir  fia  tua  moglie  j eGnido,  òCindo  , hoggi  capo  Chio , tc  anzi  Andito 
chiamata,  celebre  per  la  Statua  di  Venete  opera  inclinabile  di  Frantele  , nel  cui  tem- 
po era  adorata. 

La  Licia,  Choggi  fi  dice  Aldineli  ha  nel  fuo  circuito  leCittà  diPatara  , Andriaca  , e 
Telmifla,  la  prima  fù  celebre  per  l'Oracolo  d* Apollo, che  iui  riledeua  li  fei  mefi  di  Ver- 
no, e gl’  altri  fei  ir  DeJo,  la  feconda  è detta  hoggi jGiranre,e  la  terra  fidice  Telmillo,e 
Telmeflà.  Li  fuoi  fiumi  fono  il  Xanto,  & il  Limiro  , in  quella  Prouincia  è il  Monte  Chi- 
mera , che  la  notte  eflendo  là  fumo,  ond'  è vfeita  la  fauola  dell’  animale  Chimera , che 
rapprefentafle  le  parti  di  Leone,  diCapara  , e di  Serpente , poiché  alle  radici  haueuaj 
molti  lerpi , a mezzo  era  fertile  di  pafcoli , c nella  cima  habirauann  li  Leoni . Ouidio 

Scrò  non  la  d;ce  così,  ma  Prima  Leo,  Mediaque  Draco,  Poftrema  Chimera.  La  Panfilia 
oggi  è detta  Monte  Seli,  ha  due  Proumcie,Carbalia,  & vna  parte  della  refidia  , li  cui 
-habitatori  furono  detti  Solimi.  Le  fueCittà  fono  Sida,  Selucia,  di  Pifid/a  , Anthiochia, 
Termeilo,  c Perga.  La  Cilicia  hoggiCarmania,  e Turcifmania  è tutto  quel  tratto  lungo 
di  Paefc  ch’è  tra  il  Tauro, •&  il  Mar  Cilicio,  le  cui  Città  Seicno,  Pcmpciopoli,  che  pri» 
ma  la  differo  i Latini  Solar  Cilicix,  Mallo,  & Ilio  abbonda  di  Croco,  ò Zaflfarano,  den- 
tro terra  ha  Tarfo  Patria  di  S.  Paolo , e di  Apolodoro  il  Tragedo  . Già  fù  celebre  per 
J'arti  liberali. 

Dtfcrittiont  dtcimunm» , JtH‘  Iftlt  di  Cipri  t 
4 di  Rhodi. 

Vicino  alla  Natòlia  fono  molte  Ifole , che  fono  adiacenti  alI’A  fia , le  più  nobili  fono 
<^ipro,  e Rhodi . Cipro  è nel  Golfo  d’Aiazza  tra  la  Cilicia,  e la  Siria  ,9i  è vna  de!le_j 
quattru  Ifole  maggiori  del  Mediterraneo  , ne>  tempi  antichiflìmi  vi  erano  noue  Regni , 
fu  detta  Macaria, cioè  Ifola  Beata. per  la  bontà  dell’  aria,  & abbondanza  della  terra  , el- 
la è detta  Cipro  dalla  quantità  del  Rame  , la  fua  lunghezza  è di  100.  miglia  ,«  di  lar- 
ghezza al  più  7s.  glihabitanci  ,così huomini  .come  donne  fono  inclinatiflimi  alla  libi- 
dine , onde  lù  conlegrata  a Venere  , diuideuàfi  in  quattro  Prouincie , Salamina , Pafo , 
’Amatunta , eLapichia  ini  è il  celebre  Monte  Olimpio:  ma  non  già  quello  della  Thefsa* 
fliach’è  il  vero  celebrato , che  d’altezza  concorreco’J  Pelia,  el’Ofla;  li  fuoifiomi 
fono  il  Pcdeo,  il  Tene,  & il  Lieo,  le  Città  Pafo,  e Salamina  , e vi  erano  due  Arciucfco- 
•tiari,  l’ vno  era  di  Rito  Latino,  c l’altro  di  Greco . Fù  foggetta  a ) li  Regi  prima, che  fof- 
Le  occupata  da’  Romani , I*  vltimo  de’  quali  fù  Tolomeo  ,~il  quale  vdiro  che  li  Romani 
andauano  perfoggiogailo  ,morì  di  volontario  veleno  . Portio  Catone  portonne  le  ric- 
chezze a Roma , che  riempirono  il  publico  erano  più  d’ ogn’altro  trionfo . Quando  fi 
diuife  il  Romano  dall’imperio  Greco  , Cipro  rcflò  a quelli.  Riccardo  poi  Rè  d’In- 
ghilterra l’anno  n8t.  nel  condurre  Jc  fu  e genti  in  Gierufalemme  agitato  dalla  fortuna 
volle  ricourarfi  nell'  Ifola, & efiendogli  vietato  fc  ne  fdegnò,e  la  foggiogò,  poi  la  die- 
de a Guido Lufignano  Francese , alti  quali  fucccflcro  li  Venetiani , a cui  la  Barbarie  Ot- 
tomana] anno  i j7o.  la  rapi,  non  hauendo  permeilo  il  tempo  finillro , che  lifoccorfi, 
eh’  erano  di  gii  preparati,  vi  fi  mandafiero  ,ma  ne  fù  prefa  qualche  vendetta  l’anno  fc- 
guente con  la  Vittoria,  che  fc  ne  riportò  memorabile  a Lepanto  il giorno  di  S.  Giullina 
zJal  valore  dell’  armi  Chnlliane  . Hoggi  vi  fono  tré  Città  confiderabili , Nicofia  , eh’  è 
in  mezzo  dell’ ifola  fortificata  di  otto  lialoardi , la  feconda  Famagoila  ch’è  fu’J  Maro  , 
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già  «letta  Hamacoflos , e la  terza  è Cerine* , o Ccraunia.  Quiui  lafciò  1*  offa  mio  atto 
Paterno  feruendo  alla  Republica  Venera  . 

L’ Ifola  diRhodi  non  è grande  come  l' altre  , è però  famofa  , hebbe  varij  nomi , fù 

Iioflentc  perle  nauigationi, mandò  piò  volte  foccorfi  a Romani  .circonda  150.  miglia  , 
c Tue  più  celebri  Città  furono  Lindo , Camito  hoggi  Foracchio  fabbricata  da  Carniro 
figliuolo  di  Hcrcole,  & Ialifo.che  poi  fù  detta  Rhodo.  Vi  fù  ilColoffo  famofodedi- 
£jto al  Sole,  vnodelli  miracoli  del  Mondo, alto  70.  cubiti . E dòppo  l' effere  caduto 
per  vn  Terremoto  fù  per  anche  (limato  miracolo , poiché  il  dito  groffoch’è  la  minor 
parte  del  corpo  humano  a pena  lì  poteua  abbracciare;  li  Tuoi  dita  maggiori  erano  più  di 
.vn'  huomo  di  grandezza,  in  quel  corpo  rotto  fi  vedeuano  le  fpelonche  . Quella  (larua 
fù  fatta  in  dodeci  anni,  con  fpefadi  jo».  Talenti  ,&  ogni  Talento  c 600.  Scudi  d'oro  , 
li  quali  fi  cauarono  dall'  efferato  di  Dario,  erano  coli  too.  Colofli,  il  minimo  de'  quali 
potrebbe  render  famofo  ogni  luogo , fù  quell’ opera  di  Carete  Scolaro  diLifippo.  Il 
Snidano  doppo  hauer  occupata  quell’  Ifola  , ne  trafportò  il  bronzo  con  900.  Cameli , e 
fù  portato  in  Alefiandria . Hcbbc  anticamente  quell’  Ifola  i fuoi  Regni,  li  Romani  la_* 
tennero  lungamente , c diuifo  l’ Imperio rellò  a’ Greci.  LiSaraciui  poi  l'anno  in 
la  dominarono  , di  poi  li  Caualierì  di  S.  Giouanni  la  riprefero  i‘  anno  > e la  tenne- 
ro  fino  al  dii.  che  Solimano  IL  Tirannicamente  ne  li  cacciò,  c Carlo  Quinto  loro  do* 
nò  l’ Ifola  di  Malta. 

Drfcritticne  yigefim*  , Utili  L*ibi  fr/uuli,  tUe  fin»  . ,*  . 
in  Afi» . 

Il  maggior  de'  Laghi  di  tutto  il  Mondo  c l’ Hircano , o Cafpio , che  però  è chiamato 
Mare,  detto  Mar  di  Sala  , e Mar  di  Bacù  è di  lunghezza  incirca  ij  50.  miglia,  e di  lar- 
ghezza 500.  ha  l’ acque  dolci  ,c  riccue  molti  fiumi, ancorché  non  habbia  efito  alcuno  , 
gli  antichi  Scrittori  han  creduto  eh'  egli  fia  vn  Seno,  o Golfo  del  Mare  della  Scithia.nia 
ne  difeordano  Diodoro  , AriilonJe , e l' antichifl'imo  Herodoto , che  lo  (limarono  vn_* 
Mare  da  fe  , che  non  habbia  minimo  rapportò , ò miilura  con  alcun*  Oceano  , e perciò 
Tolomeo  lo  dille  vuo  Stagno,  e con  quella  fentenza  li  Moderni  fi  accomodano,  ma  con 
tutto  quello  hà  di  già  acquiAaco  il  nome  di  Mare , come  habbiamo  detto.  Di  quello 
Mare  hanno  lafciato  ferino  alcuni  ,che  in  certi  luoghi  li  fiumi  fi  precipitano  di  maniera 
dalle  rupi , che  di  fono  vi  fi  può  caminare  a piede  afeiutto , e che  in  alcuni  tempi  dell* 
anno  fi  può  caminar  lungo  il  Lido , ma  nel  redantc  del  tempo  tutto  è coperto  d’ acque, 
nè  vi  fi  conofce  vedigio  di  drada . 

L'  altro  Scagno  grande  è dato  chiamato  Afphaltites  ( che  vuol  dir  luogo  bitumino- 
lo ) nelle  facre  lettere  è detto  Mar  Morto  in  riguardo  della  Tua  grandezza , e natura  im- 
mobile dell’acqua . Egli  è quello,  che  afforbi  Je  Città  di  Sodoma  , e l' altre  fopracui 
mandò  Iddio  il  fuoco  dal  Cielo  per  didruggerle,non  vi  fouo  Pelici , nè  di  quelli  Vece!- 
li,  che  frequentano  l’ acque  , le  quali  iui  fono  d’ ingrato  fapore , e di  odore  nociuo  , & 
infopporubile,  non  vi  foffiaiio  venti , poiché  il  Bitume  , è loro  contrario , & cfli  non_» 
fqnrrono  fopra  luoghi  di  Bitume , il  qual  fi  condensa  nella  fupetficie  dell'acqua , non  fi 
nauiga , perche  in  elfo  tutto  ciò  che  viue  vi  foffoca  per  il  fetore , nè  vi  può  dare  cofa_* 
alcuna  fe  prima  non  H premunire  con  1*  allume  j'dall*  altra  parte  niuna  cofa  vi  fi  affon- 
da, ma  tutto  fopra  nuora,  & o fi  fappia  nuotare,  o nò,  ciafchcduno  è ficuro  , che  quell' 
•eque  non  l' inghii  (tiranno  , il  terzo  è lo  Stagno  di  Genefaretft  , o Tibcriade  , che  an- 
co tu  detto  di  Galilea , & il  quatto  fi  dice  Saiuochomtcs , fif  iu  quelli  virimi  due  enua 
il  Giordano. 

Deferii* 


Deferititeli*  Vigepmnprim» , delti  Menti  maggiori , thè  fon*  in  Ape . 

Il  più  grande  di  tutti  li  Monti  del  Mondo  è il  Tauro , che  incomincia  al  Lido  , che  è 
verfo  1'  Ifola  di  Rhodi , e fi  (tende  per  tutta  la  lunghezza  de\l’Afìa  infino  all’  vltiino  la  • 
ro  verfo  1’  Orienterch’  è per  più  di  fette  milla  miglia,  & in  alcuni  luoghi  c più  largo  di 
joo.  miglia , fi  ftende  adnoque  prima  dall’  Oceano  verfo  1*  Oriente  per  lunghezza  , cj 
larghezza-fin  che  li  Mari  lo  riducono, all’  an^uftie,  cioè  tra  la  Fenicia  ,il  Comico  , & il 
Cafpio,  e come  quello,  che  tocca  vari;  Paeff,vi  cangiando  nomi  dicendoli  prima  Ima* 
uo,  poi  facce  (finamente  Emodio,  Parupomifo , Circio  , Cambade,  Farfariade , Groate , 
Orege,  Oroando,  Nifate,  e Tauro , e li  doue  s' inalza  più  che  in  altro  luogo,  c detto  il 
Caucafo,  douc  poi  allarga  le  braccia  , e fi  volge  al  Mare  fi  chiama  Sarnadòne  , o Sarpe- 
dontc,  Coraceno , Crago , e pur  anche  Tauro , doue  poi  fi  difgiunge  quali  che  apra  il 
varco  i Paflaggieri,.hà  il  nome  di  Porte^onde  fi  dicono  Pylar,  Armenice  o Porre  di  Ar- 
menia , Porte  Cafpie , e Porte  Cilicie  ,Ja  deferitttonedi  quello  Monte  fi  vede  pfù  di- 
ti inta  nell'Atlante  „ma  certa  cofa  è intanto  che  molti  Monti  ,che  fono  nell’ Alia,  c li* 
cui  nomi  fi  fono  detti  altroue  hanno  ^origine  da  quello  Monte  faperbo . 

Deferititene  vigep me  feconde  , delti  Fiumi  flit  inpgni  dell'Ape 

Eflfendòfi  a fuo  Ihogo  trattato-  de  gli  altri  fiumi , ne  rellano  tre  foli , de  IT  i quali  qui* 
decorreremo, e fono  1*  Eufrate,  il  Tigri , & il  Giordano  : 1*  Eufrate  nafee  nell’Armenia 
maggiore  , e da  gli  habiratorì  vico  detto  Frat , ma  nel  fuo  primo  principio  fi  dice  Pyxi* 
rate,  e doue  bagna  il  Tauro  viene  chiamato  Omira,e  doue  n’  efee  poi  fi  dice  Eufrate,  e 
ripigliando  parte  del  fuo  primo  nome , allora  poi  col  finillro  fianco  tocca  la  Mefopota-^ 
nia,  & a delira  hà  la  Siria,  l’Arabia,  e la  BabiIonia,e  diuidefi  in  molte  braccia,  vno  dellf 
quali  tocca  laSeleucia  ,e  pifia  nel  Tigri  ,«  con  l’altra  paffa  in  Babilonia  ,&  entra  nell© 
paludi , o (lagni  della  Caldea , di  doue  fe  n*  efee  di  nuouo  ,e  di  giàcosi  foleua  difeari- 
carfi  nel  Mare,  ma  poi  gli  habitatori  con  argini  glie  Io  vietarono  per  bagnare  i campi  , 
forzandolo  a prender  ladra  da  in  compagnia  dell’  acque  del  Tigri . Egli  tij  per  collu* 
me  d’ imitare  il  Nilo , gonfiandoli,  & inondando  i campi  della  Mfefopotanù,  e renderli 
finir  iferi. 

Il  Tigri  poi  nafee  anch’  egli  nella  grande  Armenia,&  è chiamato  da  quelle  genti  Ti- 
gile,  nella  pianura,  doue  camma  a lenti  palli  ; hi  il  nome  di  Diglito , ma  doue  affretta  il 
proprio  corfo , quali precipitofamenre,-vien  detto  Tigri , che  in  fauclla  della  Media.» 
vuol  dire  Saetta,  e penetra  nello  flagno chiamato  Arctufa  ( auzi  che  lo  forma,  8 e allora 
Ife  fue  acque  par  che  cangino  natara , poiché  non  ammettono  più-li  pefei  di  fiume  , ma 
ben  fi  fofricne  ogni  pefo~ ) e fenten  doli  impedito  il  corfo  dal  Munte  Tauro,  ne  entra  alle 
radici  fotterranee  per  vna  Gauerna  pattando  per  entro  , e poi  riforge  all’  altra  parte  del 
Monte,  c poi  di  nuouo  forma  vrr  altro  llagno,  che  vico  chiamato  Thofpite  ( hoggi  Ca» 
Jacù , & è nell*  Armenia  hoggi  a confini  della  Mefopotania  ) e puf  anche  finafeonde^ 
fonerà  , e doppo  trenta  miglia  di  viaggio  occulto  riforge , e doppo  hauerdiuorati  al- 
cuni fiumi  dell’Armenia , e dell’Alfiria , fcpara  quella  dalla  Mfcfopotania , e non  molto 
lungi  da  Seleucia  li  diuide  in  due  Kami , con  l' vno  de*  quali  feguita  il  corfo  a Seleucia, 
e con  1*  altro  a Crefifonte , & hauendo  formato  quali  vna  grande  Ifola  , ripiglia  le  fae_» 
acque  peregrine  ,& il  luogo  della  riunione,  fi  dice  Pafitigris  (quali  patteggio  delTi* 
gri  ) de  alla  fine  entra  nel  Lago  Caldeo,  dal  quale  con  impeto  grande  forge  quali  che  da 
due  feruitù,  poi  ri  a perderla  per  f copre  mifciùaodofi  coq  due  bocche  nel  Sem* 
pertico.  *'  ' -----  - Jl 
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1!  Giordano  hà  l’ origine  da  due  fonti  ,che  non  fono  molto  d iflanti  1*  vna  dall’  altra, 

)'  vna  delle  quali  fi  chiama  lor,  e 1*  altra  Dan  , che  poi  vnite  formano  di  fc  Beile  vn  folo 
nome  lordano-;  egli  è vn  fiume  ameno  , e vago  alla  villa  , e doppo  hauer  fatto  vn  viag- 

Sio  di  fertilità  miglia  dalla  fua  origine  , entra  nel  Lago  Sanochonitc  , e poi  nel  Mare,o 
agno  di  liberiane  , o Gcnezareth,  di  deue  efee  ad  irrigare  la  Giudea , e la  Sommaria, 
finalmente  doppo  l' hauer  vagato  per  molti  luoghi  viene  inghiottita  dal  Lago  Asfalti* 
co,  o Marc  Morto,parendogli  di  hauer  hauutg  a fchifo  di  nufchiar  1‘  onde  lue  amene  ,c 
falutiferein  acque  puzzolenti , c nociuc  » 

DtfcrUtìtHt  Vig'fimattTK*  , itili  Cintiti  . 

Non  hauendo  più  li  Giudei  alcuno  Dominio,  nè  Prouincie,  ò Terra  ,-che  foli  la  pof- 
f»cdano,nondimcno  hauendo  efli  1*  origine  loro  dall’  Alia , habbiamo  llinrato  a propo* 
fico  il  dire  qui  qnalche  cofa  : è quella  vna  gente  ( non  mi  pare  di  chiamar  Popolo  quel* 
lo,  che  non  ha  propio  gouemo  , & in  ogni  luogo  è fuddito  ) e vna  gente  dico , la  quale 
« difiperfa  in  moltiflìmi  luoghi , atta  però  ad  ogni  mercatura , per  non  dir  fraude  , e che 
per  lo  più  lì  pafce  d’ vfarc.c  con  quelle  fa  ricchezze  taluolta  grandi  a li  fuoi  collumi  fo- 
ro milli  di  quelli  dotte  habitano,  ma  in  genere  fono  malitiofi,  Se  ortinati,  nè  fono  facili 
ad  indurli  alla  Religione  Chrifliana.,  e la  maggior  parte  di  quelli, che  lì  battezzano  fo- 
no  Hippoctiti,  nè  credono  più  nè  quella,  nc  quella,  profetano  tal’  vni  pulitia  ,ma  iru 
genere  fono  fucidi,r  pigri  jjTverofegno  della  fcruitù  loro  è il  non  lafciarli  portar  ar- 
arti, nepofleder  terreni,  o campi,  il  che  non  è ferita  ragione,e  non  lo  deuono  llintar  per 
ingiuria, perche  fe  noi  foDìmo  loro  fudditi  non  ò dubbio ,chc  ne  traticrcbbono  peggio  • 
Preghiamo  Dio,  che  li  voglia  rendere  capace  di  peoirenza . 

Fti  femprc  l' Hebrco  anche  nel  fiore  del  fuo  Imperio , e di  fauorl  diurni , vn  Popolo 
Oi  duraccraice,  feditiofo,  e fuperHiriofo,  Saturnino  ,e  Mercuriale  infieme , quando  bi- 
fognano  la  coll anza  nella  Fede,  e Legge,  prcuaricò  , & inciampò  ad  ogni  pa fio,  & bora 
che  farebbe  tempo  di  murar  gl* antichi  riti,  hà  prefa  l’ olì inarione,  coprendola  con  il  ti- 
tolo di  collanza:  doue  non  bifogra,«elIa-leggc  hà  gli  occhi  di  Argo , e doue  bifogna- 
cebbe , è cicco  per  non  vedere , & intendere  t veri  {enfi  deità  Scrittura  : li  Rabbini  loro 
li  fedo  cono  ce»  il  titolo  di  Zelanti,  e li  fanno  più  che  mai  fuperfliciofi,  mentre  li  per- 
suadono all’  otferuanza , facendoli  per  fino  confidenza  di  ponar.il  Sabbato  vna  lertcr^j 
da  vn  luogo  all’  altro,  anzi  di  norr  l’aprire  prr  non  fare, dicono, rn’ atto  feruile  ; vc-n’  hà 
però  di  quelli, che  peccano  per  il  vino  de’  Padri,e  de*  Maefiri,«  moralmente  fono  huo* 
mini  da  bene,e  però  fi-può  fiperare  che  finalmente,  come  dice  il  Profeta , Conuertentuf 
ad  vcfipcrjm,  cioè  nell'  annottarli  il  Mondo  . E però  da  notare  dell'  accortezza  Hcbrea, 
che  non  hauendo  giuridittione  , la  vi  con  artificio  effercitando  in  le  Hello  fiotto  co  lord 
di  ofieruanza Legale,  poiché  li  eleggono  li  Capi,  diremmo  Arcilìoagoghi , li  qualrnon 
v/ano  già  imperio  dt  forzaconftringenre  nelli  inferiori, ma  rengooo  forme  che  indiret- 
ta, o palliatamente  fono  quali  che  lo  Hello . La  limulatione  con-iJ  Chriftiano.o  Turco 
è l’arma  principale , che  li  difende  da  molti  incontri  ,chc  per  altro  li  caaerebbono  fo* 
Pra»  c.  f^fcheduno  di  erti  procura  vn  Padrone,  o Protettore,  siche  tutti  fono  difefr  : Li 
Rabbini  fono  li  loro  Prencipi,e  li  danno  mano  da  vna  Città  alP  altra,  e da  vn  Regno  all’ 
altro.  Hanno  tra  di  loro  vna  (cererà  coRgregarione,  di  cui non  fe  ne  fanno  li  mifterij 
tenuti,  fìgi.'lati  con  vn  r/gorofo , & impenetrabile  fegreto  , nella  quale  no»  entrano  fc_5 
non  cime  d'huomini  di  quella  Legge,  nc  parlano  lenona  porte  chiufe  ,c  rimoffi  li  loro 
Minmri  inferiori , 
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DELL*  AFRICA. 

Prima  Deferittiene  Generale » 


• il 
vi 


l’Africa  è congiunta  all’Afra  con  vn  picciolo  Iftmo  (che  vuoIdire_* 
flrettezza  di  terra  tra  due  Mari  ) onde  può  dirfivna  grandiflìma  Pe- 
ninfola, circonda  quindeci  mila  miglia, l'angtiftia  dell'  Iftmo  c di  Co- 
lo 30.  miglia . La  maggior  parre  dell’Africa  è inculca ,•  -arengfa  in_» 
molti  luoghi,  onde  non  è marautglia  Ce  ella  è fogge rta  alla  fterilità  , 
e per  cosi  dire  deferta, poiché  vi  fono  caldi  infopportabili,&:  c rool* 
ro  arida,  abbonda  «1*  animali  velenofi  , che  fanno  danni  graudiflimi  a 
gli  huomini  : l’Africa  in  fomma  c più  grande,  che  habiratada  genti , 
ina  quei  campi  , che  fono  fruttiferi,  ricompenfano  la  ftenlità  de  gl*  altri:  ii  Grecr!a_» 
ditterò  Libia,  denominando  la  da  Libia  figlia  d’  Hpafo,chc  fi»  creduto  figlio  di  Gioue . 
11  nome  poi  d’Africa  i'  hebbe  da  Afro  figlino!  d*  Hercole  Libico  Li  Mari, che  cingono 

? udla  parte  del  Mondo  ,fì  chiamano  ad  Oriente  il  Roffo  , o Eritreo  , a Mezzo  giorno 
Etiopico,  ad  Occidente  l’Atlantico,  A:  a Settentrione  il  Mediterraneo , che  ancora 
vicn  chiamaro  Libico  in  quanto  tocca  quella  Prouincia  la  maggiore  lunghezza  fua  è 
dallo  il  retto  di  Gibilterra  fino  al capo  di  buona  Speranza  in  circa  3 500.  miglia-,  e la  lar- 
ghezza fra  li  due  Promontori;  He  fperieo  hoggi  Capo  Verde,  e J’Aronuri  alle  bocche 
del  Mar  Roffo  hoggi  Gourdafui , eh’ è Promontorio  de)l’‘&(hiopìa  , e di  1750.  miglia  : 
gli  Antichi  non  hebbero  Ja  totale  noriria  dell’Africa , fuor  che  di  quella  fola  ch’  è vetfo 
il  Mediterraneo  . Ma  l'opra  alla  nafeira  del  Nilo  , e li  Monti  della  Luna  non  ne  hebbero 
minima  cognirione,  c q licite  da  1.0.  anni  iu  qua  fi  fono  fapute . Le  Prouincie  dell’ Afri- 
ca  gii' furono  l’ Esitro  Cirene, o Corcnc  L’Africa  minore  contencua  la  Terra  de’  Tro1 
gl  oditi  ( ma  quelli  erano  Popoli  dell’  Ethiopia,«  d’ Egitto,  che  dfendo  poneri  habitat 
nano  nelle  Spelonche , e viucuano  di  Serpenti  alla  caccia  de^quali  erano  dediti  rrouan- 
dofene  de’ Jimghi  14.  cubici  J e de’Garamanti  ( la  cui  Regione  hoggi  è detta  Guati' 
guara  , Lempica-,  e Thcregau  , doue  fi  trouano  li  Serpenti  chiamati  Difpadi , per  li  cui 
piorfì  fi  muore  di  fere,  e gli  habiratori  non  hanno  maritaggi  effendo  le  donne  communi)1 
J a-Nnmidia,  ia  Mauritania,  e la  Gemila,  e la  Libia  inferiore,  la  Trogloditica  , l’Arabia) 
e 1’ Echiopia.  Quella  deferittione  antica  diuideremo  in  quattro  parti,  ncll’vna  fari 
j>  Egitto,  nella  feconda  le  Prouincie  contigue  ai  Mediterraneo  , nella  terza  quelle  Pro- 
uincie,  che  fono  dentro  terra,  e nell*  vltima  quelle,  che  fono  verfo  gl’  altri  Mari .. 

Stand*  drferittiint , dell  ’ Egitto . 

* , 

Parrendofì  d’Affa  per  e ntrar  nell’  Africa , è neceffario  di  pattar  l’ Illmo  ( eh’  c quello* 
fpanojchc  è tra  Damiata,  e Sues,o  la  Fata,fi  truoua  prima  I’  Egitto, la  quale  Prouincia  gl* 
antichi  Geographi  attribuirono  all’Afia  ponendogli  per  termino  il  Nilo, ma  dipoi  è fiato- 
determinato,  eh' il  Mar  Roffo,  o Seno  Arabico  fiali  fuo  termine,  c perciò  re  fio’  I’  Egitto 
fieli’ Africa:  tl-nome  fuo  fu  da  Egitto  fratello  di  Danao, poiché  prima  fi  diceua  Aena_j  »• 
Quella  Terra  puil  Settenuionc-hà  i]  Mare,  che  da  ella  riceuc  ti -nome  , reifoi’  Oriente 
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hi  I ’Ar  a bia  Petrei,fc  il  detto  Golfo , o Seno,aIla  parredi  Mezzogiorno  hà  I’Ethiopia, 
fi  ad  Occidente  la  Cirene , la  fua  lunghezza  dalia  parte  del  Nilo, che  chiamiamo  Pe- 
Jufuco  fi no  alla  Città  di  Catabcathmo,  hoggi  Carto,ouero  Capo  d*Alber , è di  nngliaj 
» 75  o.  c la  larghezza  dall*  vfcita  del  Nilo  fino  alla  Cuti  di  Metacompofo  hoggi  Atnan  , . 
o Lonzo  è di  joo. miglia.  Gii  diuidcuafi  1'  Egitto  in  lùper.'orc,&  inferiore,  la  fuperio* 
re,  eh*  c quella,  eh*  è polla  verfo  il  Mezzo  giorno  diuidcuafi  di  nuouodal  Nilo  in  due 
l’vna  eh*  c verfo  1 Occidente  era  detta  Libica,!'  altra  eh’  è all’  Oncate  , e diceuafi  Ara. 
bica,c  però  li  popoli  erano  chiamati  Arabegici j,  e Lidcgitij  >,  l’ Egitto  iuferiore  era  ver* 
fo  il  Mediterraneo,  Si  iui  la  parte  di  terra,  che  chiatnauano  Marmatica,ò  Marcoti , & 
hoggi  c detea  Barellatila  parte  diOccidence  c congionra  con  la  Cirenaica . Glonauan- 
figi'Egiti;  di  pollcderc  fotto  il  Rè  Aimlìo  venti  mila  Citta  , e doppo  cflendo  fotto  1’ 
Imperio  Romano  haueua  vn  numero  grande  di  Città  picciole . Tutto  l'Egitto  cradiui- 
fo  in  molti  dilltettijò  picciole  Prouincie,che  erano  chiamati  Nomos:  Fra  tnttc  le  Cu* 
tà  dello  llefi'o  Egitto  particolariflima  era  AlclTandria,  c non  folo  in  Egitto,ma  in  tutta  P 
Africa  era  famofiilìma , ella  fù  da  principio  fabricaca  da  Aleflaudro  Magno  ni  luogo  af. 
fai  com  nodo  oue  erano  due  porti , Se  era  fabbricata  in  maniera , che  la  fua.fqnna  rap- 

Erefentaua  viu  velie  militare  all’  rfo  Macedonico,  di  poi  tanto  fi  auuanzó  di  fama,  e di 
cllczza , che  non  cedeua  a pena  a Rama  , fi  che  fù  detta  Città  d*oro  ; .1*  altre,  furono 
Diofpoli , ouero  Thcbe  Egitriaca  ,c’  hebbe  cento  porte , ò come  altri  vogliono  cento 
Palazai , ò Cotti  douc  canti  Prencipi  teneuano  le  Tue  Corti  ,ciafchcdunoddli  quali  in 
vna  necefiìiàpotefie  date  due  eneo  foldaci  armati  . Doppo  quella  era  Memfi  ,'  gu  Città 
Regia, la  quale  haueua.Piramidid’  immeni'a  grandezza,  nelle  quali  erano  li  lepolcn  de* 
Regi  : erano  Torri  innalzate  in  alto  di  miniera,  che  efiendo  molto  larghe  abafio  , c|di 
fopra  affai  rillrcttc  , 1*  ombra.della  cima  non  giungendo  aL  ballo,  pareua-chc  non  dace  f* 
fero  ombra.  Molti  llimatono,che  foflieco  fatte  per  ofiinacione  della  Regia  magnificcn- 
za, ricchezza, e fuperbiaima  pare  molto  piùxrcdibile  l'altra  opinione,  che  follerò  latte 
per  commodo  di  ofleruare  le  Stelle,  e Ittnoti  de’ Cieli  poiché  li  Regi  d'  Egitto  face* 
uano  prò  te  filone  particolare  de  11’ Alt  ronomia . Lf  altre  Giiti  furono  Siene, Sais,  Biiba^ 
Ha, Elefantina  , Tentira  ,Arfione  , Abido  Reggiadi  Memnomc,Ofindé  , eh’  era  norif- 
finu  petti  Tempio  , che  vi  era.dedicato  a quella  flimaca  Dea  . Heliopoli  , ciocCittà 
del  Stìlecra  vna  Città famofilfima-nelii  cofini  d’ Arabia:  quelta  fù-fabbricacadagli  He- 
brei  quando  furono  in  Egitto,  Se  era  non  molto  Junge  da  Babilonia,!}*  iui.  il  Rè  Ali  tra  fù 
il  primo.che  inal2a(fe  Obelifchi  dedicandoli  al  Sole,  fù  dettaBethlemcs  , gli  Arabi  la 
dill’ero  Bchalbeth;  Nella  Marmaricafù  la  Città  d’ Apis  celebre  per  l’ Idolo  degli  Egie* 
tij.li  quali  hchbero  ancor»  vn  belli  filmo  Labirinto  fabricato  fenza  legno  akuuo,nei  cui 
Circuito  erano  mille  caie  1’  vna  feparata  dall’  altra  j Se  dodici  Palazzi  Regi  fatti , c co-. 

, petti  di  Marmo  , ma  non  vi  era  più , che  vna  porta  per  entrare  a tutte  , di  dentro  poi  vi 
era  vn  numero  infinito  di  ilrade  P vna  implicata  nell'altra.  Gli  Egitij  vantauanol’  ori* 
gine  loro  efiiere  antichiflìma,  e conte n de uano  di  quella  prerogatiua  con  li  Scithi , & io 
quella  patte  la  Sacra  Scrittura  ne  dimoflra,  che  P Egitto  è più  anticodelli  Scithi  -,  fono 
loro  attribuite  l’inuer.tioni  di  molte  arti  ,e  cole  diurne  particolarmente  dell’  AilroJo- 
gia  , Si  Afironomia,  & a quello  fine  Dedalo  ^Melampo  , Pithagora  , & Hoincro 
molti  altri  ancora  andarono  in  Egitto  per  impararne  Jc  fcienzc.c  fapienza . Gii  log- 
giaceuano  al  li  comandi  dei  Regi,e  quelli  gli  eleggcuano,ò  delli  proprij,ò  de  gli  Echio- 
pi  : di  poi  hebbero  per  Regi  quelli  delia  ftirpe  Regiadi  Perfia  , Se  vlumamentc  furono 
lotto  li  Macedonici  poi  li  vollero  propri;  Egitci;,e  cosi  feguitatono  infiuaacheli  Ro- 
mani fecero  dell’  Egitto  vna  Proumcia  hauendolo  fiancato  fotto  il  pefo  della  guerra:. 
Doppo  U Romani  uno  riero  il  Saracmi,  che  1’  occuparono,*  doppo  quello  fe  nc  fecero 
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DELL*  AFRICA.  9, 

{udroni  liSóldati,  «ente  della  Tartaria  Circa  Uà , e finalmente  l' Ottomano  fe  l’ vfurpò 
'anno  del  Signore  1 y 16. 

Tirza  dtferittiont  dilli  farti  diti* Afrita  ttnfiaaati  al  MeJittrrattt 
fuori  dell  • 'Egitti  . 

■Vicino  all’  Egitto  era  la  Cirena,  ò Cirenaica , doue  era  il  Tempio  di  Gioire  Amino- 
ne, hoggi-è  detta  Barchan  ,ma  anticamente  era  detta  Pentapoli  ,0  delle  cinque  Città, 
li  cui  nomi  furono  Berenice,  Arfinoe  ,To!omaide,  Apollonia,  e Cirene,  e.da  quelli.* 
rutto  il  Paefe  prefe  il  nome  , e quella  medefima  virimi  fù  fabbricata  da  Greci , che  da 
• vn’  Ifola  dell’  Egeo  vi  andarono  : altri  dicono,  che  haueffe  il  nome  da  vna  Regina,  che 
la  fabbricò,  & altri  che  da  Barbo  Rè  folle  edificata  l'anno  di  Roma  14J.  iui  nafee  il 
Baftlifco  Serpente,  e 1’  herba  Laferpithio . Li  Cirenei  lungamente  fra  l'  Egitto , e Car- 
tagine furono  liberi , ma  poi  guerreggiarono  con  li  Cartaginefi  a cagione  de*  Confini 
diìtruttapoi  che  fù  da  Romani  Cartagine  la  Prouincia  loro  cadde  lotto  la  podeftàde' 
Romani , dalli  quali  pafsò  in  potere  de'-Saraceni , e finalmente  del  Turco . .L'Africa_* 
minore  la  quale  fepatatamen re  fi  contiene  lotto  il  nome  di  Africa  , hi  li  fuoi  termini  a 
Settentrione  con  il  Mare  Africano,  per  l' Oriente  confina  con  le  fecche  di  Barbaria*  o 
Sirti  maggiori,  dal  Mezzo  giorno  è feparata  da  i deferti  della  Gctulia.e  dalla  Libia  per 
mezzo  di  alcuni  ‘Monti,  verfo  1*  Occidente  poi  haucua  i!  fiume  Tufca  per  confine  , & 
hoggi  vi  è il  Regno  di  Tunifi,  li  più  celebrati  fiumi  gii  furono  il  Cmito  , & il  Trifone* 
il  quale  tira  a le  la  Palude  Tritonia , egli  è ancora  detta  Palfatia  a cagione  di  Pallide  di 
cui  lì fauoleggiò,  che  iuiilaffe  ritirata  a’  fuoi  fludij,  e che  fofle  vicinargli  horti  Efpe- 
rij . Il  Megrada,chemaffa  a Cartagine,  e fatto  vicino  ad  Vtica,  è maggiore  de  gli  altri, 
e chiamali  Bagadas,  il  Tufca,  come  li  è detto , è fuo  confine  dal  fiume  Tufca  hpggi  det- 
to Guadilbarbar , fino  al  fiume  Ampfaga  , detto  Surgemar , fi  ellende  fino  al  Lido  Afri* 
cano  la  Numidia  famofa  per  il  Rè  MafTìniffa:  a'  nollri  tempi  iuièilRegno  di  Tremi- 
fen  : fc  la  Numidia  fia  il  Regno  di  Tremifeno  pollò  dub  tarne  , poiché  la  Numidia,  che 
qui  viene  deferitta,  li  migliori  Scrittori  dicono  effe  re  il  Regno  di  Condannila  , diedi 
gli  Arabi  e detto  Cazuntina,  & il  Negro  chiama  Tremifen  la  Tenifla-,  che  Con  alrri  as- 
ini è detta  Temifci  di  Strabone  Paufania,  e Tolomeo  che-è  Città  Regia  della  Maurita- 
nia Cefarienfe,  li  fuoi  Popoli  diceuanfi  Numidi, e da  Greci  Nomadi  : Ma  li  Nomadi  fu- 
rono genti , che  non  haueuano  luogo  ffabile  trouandoli  hora  in  Alia  , hora  in  Africa , e 
quando  in  Europa,  così  dicono  Plisio,  Strabone,  Se  altri,  furono  nella  Numidia  molto 
nobili  Cittadi , fra  le  quali  Circhi  habirata  dalli  Regi  luba , eSiface  elfendo  Città  ben 
ricca , e quando  li  Romani  n' erano  padroni  la  dtffero  Colonia  di  Srttiani , & c derca_> 
Colìantina,  e fù  ancheReggia  di  Mallìniffa.  Vi  erano  ancora  molte,  e molte  altre  Crt* 
ti  fra  le  quali  Bullaria,che  fù  Regia  . Quello  Regnofù  foggiogato  ancor  effo  dalli  Ro- 
mani, che  ne  fecero  Prouincia . Doppoche  quella  pane  dalla  Mauritania  ,che  è tra  li 
fiumi  Mulucca,  & Ampfago  fù  aggiunta  alla  Mauritania  . La  Mauritania  hebbe  per  con- 
fi  te  aLeuantc  il  fiume  Ampfago  ,&  a Mezzo  giorno  l'Atlante  minore , il  quale  fepara 
la  Mauritania  dalla  Getulia.  Verfo  l'Occidente  confina  con  l’Oceano  Atlantico,  &a 
Settentrione  lo  llretto  di  Gibilterra,  Se  il  Marc  Mediterranoo  . Li  Gctuli  ellirparono  li 
Maurufi),  fc  occuparono  gran  parte  di  quello  Paefe  ( perche  li  Popoli  della  Mauritania 
erano  dalli  Greci  chiamati  Maurufr/  ) e di  poi  fi  vsù  il  dirli  Mauritani.A  nollri  tempi  vi 
fono  trèRegni , Data  ,Tez , e Marocco . Anticamente  la  Mauritania  era  diuifa  dal  fiu- 
me Malua  in  Cefarienfe  ( chic  coirfiuaua  con  la  Numidia)  & in  Tingitana, che  è bagna- 
ta dall'  Oceano . Quella  fù  poffedtita  da  fuoi  Regi  fino  al  tempo  di  Giulio  Ccfarè,che 
diede  finca  quei  Regi,  c Regni,  e nc  fece  due  Prouincie:  Nella  Cefarienfe,  doue  ho;?- 
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ai  fi  dice  I!  Hegno  di  Dan,  diceuafi  anticamente  jJ  Regno  di  Boeano . Altri  vogffoni, 
che  quello  , che  fi  diccua  Bucano , fia  hoggi  la  Reggia  di  Marocco  ,echc  fi  diceffc  an- 
che Hemero , e che  quella  c*  hoggi  fi  dice  DarHcmcra,  fofic  quello  che  già  diceuafl 
Ptefcian».  Li  Maiesir  poi  tennero  quel  là  parte  , che  è tra  li  fiumi  Malua . e Malucha: 
Della  Prouincia  Giulia  Cefarea  fù  prima  capo  io),che  era  luogo  di  poca  confiderario- 
nc  ma  il  Re  Giuba  l'elcfle  per  lua  fìanza , e cYebbc  ad  honorc  grande  , c nome  cele- 
bre’- 1*  altre  Citta  erano  Cartcnna,  Salda, Terranoua,  Rufazo,  Rufcurio , Rufconia,  TU 
fconia,  Tipafa.  Tubufupto  , e Tucua , la  quale  fù  edificata  al  Mare  ,&  al  fiume  Ampfa-' 
2Q  La  Prouincia  Tingitana, nel  cui  luogo  iioggi  fono  li  due  Regni  Fcz,e  Marocco  haue- 
ua  il  nome  da  Tinei,  che  hoggi  fi  dice  Tangcr,  & altra  volta  fù  detta,Bagudiana  dal  Rè 
Sagud.e  quella  Tingi  fù  fabbricata  da  Anteo:  l*altre  erano  dette  Giulia  Cofiauza^Zile* 
Volubile/e  Lixo,  delle  quali  raccontarono  gli  antichi  molte  cofe  poitcntofe,e  fra  J 'al- 
tre vi  dcfctiflcro  la  Reggia  d'Anteo,  e la  pugna,  che  licbbc  con  Hercolc  » c la  crederò; 
no,  che  fodero  gli  boni  Hefperi; . 


Drftrittione  quarta  dilli  Paefi  chi  ftat  in  metti  dtl  * Africa. 

Doppo  la  Mauritania,  e spicciola  Africa  erano  li  Paefi  delli  Gettili , che  habfttrono 

3uello  (patio  grande  che  è dilla  Città  di  Lcmpto  infino  all'Oceano,  che  è di  longhcxza 
i ,7,0  miglia,  e quello  fù  pur'  anch'cflb  vinto  da  Romani,  & hoggi  abbraccia  la  mag- 
gior parte  del  Piefc  di  Bihdulgerid.doue  hora  è il  Regno  di  Terga, & il  Deferto  Lem» 
pra,  Zuenziga,  Zanhaga , & Hair.  Quello  Paefe  dalia  parte  verlo  l'Oltro  era  terminato 
nel  Monte  Alentc.di  cui  piùfauole  fi  raccontano , che  di  qualunque  altro  nell'Africa, 
Li  Cofmografi  più  infignt  dicono,  che  egli  forgeffe  verfo  il  Cielo  dal  mezzo  dell'arena, 
che  mandf  fumo  dalla  parte  dell'  Oceano  detto  da  lui  Atlantico , ma  dalla  parte  v erfo 
l'Africa  efiar  coperto  diCampi,e  di  Sc!uc,&  effer  bagnato  da  molti  Fonti,  fi  che  ri  n'cf- 
cono  fpomaneaincme  frutti  di  varie  forti  in  abbondanza,  e deliciofi,cheglihabitatort 
non  vi  fi  vedono  mai  di  giorno,  nuche  tutte  le  cofe  fono  tranquille,  & era  oppinionc_* 
che  li  Fauni,  e li  Satiri  vi  danraflero, attendendo  alle  libidini , e che  quei  luoghi  defer- 
ti rifuonaflcro  d'ogni  intorno  di  vanjflromentunuficali  ; di  là  dall'Atlante  poi  verfo  il 
mezzo  giorno  infino  al  Fiume  Negro , ò Niger  volgarmente  Hucd  f Hier  Gamboa  dico- 
no li  Spagnuoli  ) erano  pertellimomanza  degli  antichi,  li  Deferti  della  Libia  più  borri- 
da,  doue  fono  Deferti  inofpiti,  e fenza  via  .dalli  quali  ha  il  nome  ancora  tutto  il  Paefe# 
onde  Sarra  chiamali,  ò Deferto . Di  là  poi  della  picciola  Africa  verfo  il  mezzo  giorno 
erano  li  Deferti  Libici,  c poco  più  in  là  li  Trogloditi,  doue  è il  Deferto  Bardoc , e tra 
quelli  Deferti,  e li  Garamanti  fi  interponeua  alla  patte  dimezzo  giorno  il  Monte  Atcr, 
doue  horafi  vede  il  Regno  di  florno  ; la  Città  principale  de  Garamanti  fù  detta  Gara- 
ma,  che  hoggi  ancora  dicefi  eflerc  in  piedi  fabbricata  infino  da  Garamante  figliuolo 
d'Appoline,cra  a quella  viciua  vna  famofa  Cura  detta  Dcbry*,douc/C  vn  Fonte  maraui* 
gliofo,  le  cui  acque  fino  a mezza  notte  fono  bollenti, £c  il  reiiaHte  di  notte  fino  all'altro 
mezzo  giorno  fi  fanno  freddifiìme . Non  perdonarono  li  Romani  a quelli  Paefi  benché 
tanto  lontani,  perche  faggiogarono  , e li  Trogloditi,  e li  Garamanti . Di  là  dall*  Egitto 
verfo  il  mezzo  giorno  alfiniltro  fianco  del  Nilo  è la  Libia  più  remota,  ò citeriore  chcj 
continua  fino  alle  Tetre  degli  Ethjpf  i , de  a nollti  giorni  iui  fono  flati  nuouati  li  Defer- 
ti Elfocat,cGcoga* 
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J Deferititene  quinta  dell  ‘altre  parti  dell  ’ Africa 

Tatto  quello  eh’ è oltre  il  Fiume  Niger  verfo  il  mezzo  giorno  dentro  dell!  Mari 
Atlantico, & Egitio  ; gli  antichi  io  chiamaro  Ethiopia  . Gli  Ecniopi  erano  li  più  gran_* 
Popoli  di  tutta  l’Africa , e gli  antichi  Cofmografi  li  pofero  fuori  dell’  Africa . Diuide- 
uah  l’Ethiopia  in  molti  Popoli,  che  fono  dcfcricri  da  Tolomeo  -,  li  Negri , ò Nigretani 
furono  molto  celebri,&  hebbero  il  nome  dalFiume  Negro  . Li  Nubi  erano  vn  Popolo 
ben  grande,  e cuttauia  vi  è vna  gran  Prouincia,  c*  hà  il  nome  di  Numidia,  mà  quella  par- 
ie dell’Ethiopia,  che  è di-Jà  dall'Egitto  , ò dicefi  Ethiopia  fotto  l’Egitto  , e in  quella  al 
J ago  del  Nilo  era  ilPaefe  del  Cinnamomo,  òCauella,  come  abbondante  di  tal’Aroma- 
to  Ima  tutta  Ja  parte  de  J Seno  Arabico  antico  erapodeduto  da  gli  Arabi  Trogloditi, 
che  però  lo  fteflo  paefe  era  chiamato  Trogloditico . 

Si  fi  a defcrittione  de  gli  habitat  ert  dell’ Africa,  e fua  n netta 
dittifioue . 

Habbiamo  iofino  a qui  raccontato  quali  fiano  li  Popoli  dell1  Egitto  non  folo , ma  del 
rimanente  dell’Africa . Di  poi  li  Cartagmeli  partiti  dalla  Fenicia  colà  fi  riportarono, 
« fotto  gli  aufpici;  della  Regina  Diodone  fabbricarono  Cartagine,e  la  Fortezza  di  Birfa, 
doppo  di  che  andorono  ad  habitarui  alcuni  Popoli  llranieri  cosi  dell’ Alia , come  dell’ 
Egitto . Ma  finalmente  li  Romani  occuparono  tutto  quel  Paefe, & anche  gl’  Imperado- 
u Greci  furano  padroni  di  quelle  Pu>uincie  , e doppo  quelli  vi  Ti  annidarono , e domi- 
narono li  Vandali,  i Saracini,  e gl’Afcbi . A uoftri  fecoli  la  miglior  parte , e la  maggio- 
re è data  nelle  manidei  Turco , ne  godono  però  di  qualche  parte  li  Scrii  ,&  alcuni  Re- 
gi, come  ancora  n'  bà  qualche  portione  il  Rè  di  Spagna  . Ma  quanto  a gliEthiopi  fono 
cfli  reflati  padroni  de’  Tuoi  Paefi , nè  fono  mai  flati  trauagliati  da  altri,  il  che  fi  deue  ai 
cribnire  alla  lontananza,  ch’ètra  loro,  c noi,  alli  Deferti , che  rendono  a’nollri  difficile 
il  palleggio.  Se  non  volemmo  addurre  vna  più  verifimilc  ragione,  che  quello  è Paefe 
fuor  di  modo  caldo,  onde  li  Romani  commandorono  , che  non  fe  ne  pafiaffero  li  confi- 
ni per  non  perder  le  legioni  loro  fotto  l’ armi  dei  Sole  . Hora  noi  daremo  vna  nuon*^ 
defcrittionecome  fegue . 

Tutta  l’Africa  è diuifa  dal  Cluuetio  in  fette  parti , alle  quali  fc  aggiungeremo  l’ Ifo- 
Je,  fe  ne  formerà  l' ottaua  . L’ ordine  è quello  . 

V Egitto,  la£arbaria,BilcduIgerid,  il  Deferto  Sarra,  il  Paefe  dc’Neriri , l’  Ethiopia 
interiore,  o fuperiore  : l’ Ethiopia  eileriore,  o inferiore,  e l’ IfoJe , che  fono  intorno  all’ 
£frica,  & a quelli  fipoffooo  aggiungergli  Arabi  vagabondi. 

Settima  deferii  tiene , del  ne  ne  ligi  tre, 

L’ Egitto  lì  fa  noto  da  fe  medefizno  per  1*  abbondanza,  o fertilità  di  coi  è debit  ore  al 
jqilo-  La  fu»  Metropoli  é il  Cairo  detto  coli  Aicair  Città  di  grandezza  incredibile, 
sì  che  dicefi  edere  di  circuito  40.  miglia,  il  Munfteroattefta  ,chc  fia  cinque  volte  più 
grande  di  Parigi . Varij  Popoli  vi  habitano,  & è iamofo  per  la  mercatura . Eglic  fiato 
per  molti  anni  la  fede  delli  Soldini  d’ Egitto  , genti  che  vi  andarono  di  Circaflìa  ; non 
molto  fontano  dal  Cairo  è J’ borio  detto  Matera , douc  fi  raccoglie  il  Balfamo  bianco 
preci ofo  , che  vi  fù  porraro  dalla  Giudea,  di  là  dal  Nilo  fìVedono  tuttauia  alcune  Pira- 
midi delle  quali  deliberiamo  diferiuerquì  alcuna  cofa  - Sette  miglia  Italiane  fuor:  del 

Cairo 


•jr 


I 
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Cairo  vna  fc  nc  vede  ,'fa  cui  bafe  , o piede  è quadra , che  per  ogni  Iato  è di  *70.  parti  j 
rottala  Piramide  è fabbricata  di  pietre  rufiichc , e con  tal' aree  accomodate ,,  che  dal 
fondo  alla  cima  dell*  edifìcio  fi  può  falire  a parto,  a parto,  e fino  all*  alto  fono  1 lo.paflì, 
o gradi  tutti  di  vna  vguale  grandezza  . In  mezzo  vi  è vna  danza , che  fembra  vn  fepo I- 
ero  ; altre  cofe  pur  anche  fì  raccontano  di  limili  macchino,  fc  altre  Città  dell*  Egirto 
fono  Alertandria,  detta  da  Turchi  Scandria,  gii  fù  belli  (lima  ,&  bora  a cagione  di  varie 
guerre  maltrattata  , è nondimeno  vifitata  fouente  da  Mercanti  Chriltiani . Quiui  gii  fù 
vna  mirabile  Libraria  , doue  fù  la  prima  volta  rrafportara  la  Sacra  Scrittura  dall’Hcbrto 
nell'Idioma  Latino  , quiui  fi  portano  tutti  gli  Aromati  dall'India,  che  poi  fi  difinbtitT* 
cono  per  tutta  1'  Europa  , l'aria  vi  è di  maniera  temperata , che  non  parta  mai  giorno  , 
che  non  veda  il  Sole , ella  hi  come  Roma  il  titolo  di  Città  nella  Greca  lingua  Pobis  , 
come  nella  latina  Vtbs,  vi  era  gii  vicina  vn'  Ifola  detta  Faro , la  quale  poi  con  vn’ Argf. 
ne  fù  vnira  al  Continente  dalla  Regina  Cleopatra . Informata  le  delirie  di  Alertandria 
furono  cagione  de  gli  amori  di  Ccfare , e della  perdizadi  Marcantonio  ; Vi  è Dainiata 
già  detta Pelufio,  che  fù  occupata  da  gli  Herlemenrt.che  ne  riportarono  loCampanedt 
argento,  che  vi  erano  per  loro  memoria,  quelli  vedendo  che  il  Porto  era  chiufo  coi» 
vna  gran  Catena,  la  ruppero,  che  Damiata  fi  a ill^elufiocome  qui  fi  dice,  e da  altri  morti 
dall’  autorità  del  Thcforo  della  lingua  latina  /non  porto  concederlo,*  si  perche  Dioni- 
£0  Africano,  0 Afro,  pone  Pclufio  vicino. al  Monte  Callo  . 

ttft  Vritt  fuk  Cuffia  Pelufi  vtrgit  ai  Ortut 

Benché  ne  fia  >7.  miglia  lontani , sì  perche  il  nome  (ledo  ne  (timo  (tra , che  Damiata 
* quella, che  diceuafi  Thamiatis,  Jc  è dillante  da  Pclufio  fette  miglia . : Rofetta , ouero 
Rolchith  Città,  o Cartello  oue  partano  molti  Mercati,  & iut  tengono  li  Veneti  vn  Con» 
fole  , che  e fiere  ita  Magirtrato  . Quello  altri  dicono  , che  rta  Canopo  la  Patria  di  Clau* 
diano,  & altri  la  dicono  Bolbicino,  balla  eh' è alle  foci  .del  Nilo,  . . 

( Oltana  deferititene , della  Barbari*,,  •» 

La  Barbarti  tocca  f Egirto  verfo  l’ Oriente  ; & è vna  parre  lapiù  {nobile  di  tutta  l’A- 
frica, e fi  diuide  in  fc:  parti , li  cui  noini  fono  la  Prouincia  di  Rarcha , t h Regni  di  Tu- 
rili jTremifeno , Fez  , o Fos  .Marocco  , e Data.  La  Prouincia  di  Barchac  tra  l' Egit- 
to, & il  Regno  dt  Tumfi,  & hi  hauuto  il  nome  da  Barce  Città  vecchia,eglt  c paefe  Ite- 
rile, e fecco  , le  fuc  Città  fono  Cirene  ,.Talomeu  /Bernicho  . Il  Regno  di.Tunifì  hà  il 
nome  dejlafua  Metropoli,  Tunis,  o.Tuncto,  antica  affai  confpicua  Città,  nata  dalle 
Rouinc  della  defolara Cartagine,  egli  è vn  luogo  frequeotaroda  Mercaatixosi  Veneti, 
come  Gcnouefi,  & altri.  Al  Mare  vi  fù  vna  Fortezza  detta  la  Goletta  ; la  quale  fù  pre* 
fa  da  Carlo  Quinto  I'  anno  ijjj.  infiemecon  la  Città  di  .Tunifi,  le  cui  Porte  dicono  ef« 
fere  fiate  portare  a Palermo  , & efler  quellcilclTe , che  fono  alla  Porta  , che  chiamano 
de’ Greci,  ma  di  poi  li  Spagnuoli  perderono  e Tunifi,  e la  Goletta.  Biflcrra.,  che  anti- 
camente fù  detta  Vtica , doue  Catone  il  minore  più  torto  fi  volle  veciderda  fe  , chc_* 
confidar  della  gratta  di  Giulio  Cefare  , he oche  altri  creda,  che  Vtica  fi  a Portofarina  1 
Tripoli  ,che  a differenza  dell*  altro  Tripoli  di  Soria  fi  dice  Nouo  Tripoli, o Tripoli  di 
Barbaria  ; è Città  mercantile  vifitata  .allo  fpeffo  da  Mercanti,  di.  Europa,  diàvn  Porco 
bellirtimo,  ma  la  Città  di  dentro  non  hà  altro  di  riguardatole  , che  alcune  Torri  anti- 
che ,nel  rimanente  è mezza  dmtppara  ; nella  Prouincia , ò.Terricorio  di  Tripoli  fono 
due  altre  Città , Z croata , e Lepide . Bona,  che  fù  detta  Hippo  Regio  dtxuifù  Velco- 
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uo  ilPadèe  Sant’ Agollino  , e ruttami  c molto  mercantile  , più  addentro  è Cofiantinai' 
c'  hà  molti  edifici;  Romani,  il  Régno  di  Tremrfe  hi  il  nome  da  Trcmifla  fua  capitale  , • 
già  fu  grande  , ma  > poi  firidùficaraalo  fiato  per  Iécontinoue  guerre  , Alfieri  è póllo 
al  Mare,  Cirti  dimercantia,’ ma  carica  drpoueri  Chriftianiyche  fono  colà  fatti  fchiaui. 
Città  forte,  ben  munita,  edi  fortificazione,  e di munitioni ,-chc  hà  titolo  d’ inuitta  ,e 
Cailo  Quinto  il  prouò  vcheafi'ediatala  fù  coll  retto  ad  abbandonarla  efiendo  fiato  alla* 
lito  da  fiera  tempefia di  Mare  l'anno  ij+a.  prima  fù  detta  Mefgonaj  poi  Iòl,e  polcia 
lolla  Cefarea,  li  Pacfinr  hoggi  la  dicono  Gczeir . Si  troua  anche  fotto  quel  Regno  Ar» 
lena,  o Aifenaria  hoggi  Arzerun . ■ Il  Regno  di  Fez  è pollo  d’ incontro  alla  5pàgna,con-' 
fina  eoo  il  Régno  di  Tremifen  verfo  l' Oriente,  la  fila  Metropoli  è Fez  quella  è quella, 
che  di  fopra  li  è detta  chiamarli  Volùbile  ; Leone  Africano  dice  ; che  è imponìbile  di 
raccontarne  la  fortezza  delle  muraydèlle  folle  , e la  quantità  di'  huominr,i  he  vi  fono  , - 
Jà  maggiorparte  èaù  il  Monte;  c la  minore  è in  piano,  il  fiume  la  bagna  in  due  parti,hà 
Pozzi  d' acque  falutiferc,  che  fgorgano  da  Marmi,  le  Cafc  fono  coperte  di  pietra  cotta, 
e-fono  in  gran  parte-dipinte  ; in  mezzo  della  Città  vi  hà  vn  Tempio , che  circonda  vn 
miglio  , oltre  al  gran  numero  d'altri  . -Vi  fono  molti  Collegi;  doue  s' infegnano  varie 
fetenze  •-  L'ontana-di  Ftzvn  miglio  è vn"altra  Città  detta  nuoua  Fez  , cinta  di  dóppio  , 
alto,  e forte-muro,  douc  è la  Gorre,  o Palazzo  Regio  fuoerbamente  fabbricato  , & edi- 
ficato, il  Re  però-é  di  fetta  Mahomettana  ; i j.  miglia  più  là  e Màcarmeda , o Hrpis , le 
cui  mura  lono  dillrutte . Gualila  fù  da  Romani  edificata  nel  Mónte  Zaron,e  munirà  di 
belle- muray  ma  pofeiafù  difirutra , siche  non  vi  è altro  , che  il  fé polcro  di  Idro  Maho- 
metrano  ,che  era  della  fiirpe  di  Mahometto  . Il  Palazzo  di  Faraone  picciola  Ter- 
ra fabbricata  da  Romani  sù  l'alto  di  vnMónre.  Pietra  Rolla  edificata  anche  ella  da 
Romani  >comc  lo  dimofirano  le  reliquie  d’ alte  mura-  dillrutte  , in  quel  luogo  vanno  ‘ 
dalli  vicina  Selua-i  Leoni  ;a  raccoglier  l’ offa  gittate  da  gli  habitatori  , li  quali  non  ne 
prendono alcun  timore,  Mùgilliapicciola  Terra  fopra  vn  Mónte  pieno  di  Onusti. 
Taiigcr,Ceura,ArfiIla,&  Orano- fono  Città  grandi  non  molto  lontane  dallo  ftreuo  de! 
Mare  , ftobedifcono  al  Redi  Spagna  . Vicino  al  Lido  del  Mediterraneo  fra  d ie  alti 
Monti  e la  Citti^letta:Pegnon  de  Veles  . Il  Regno  di  Marocco  hà  il  nome  dalla  fia 
capitale,  che  concorreuacon  le  maggiori  Città  del  Mondo  , & hoggi  è vna  delle  più  1 
celebri  della  Barbarti;  dicono  c‘  hauelTe  già  cento  milacafe  habirate  , ma  a nofiri  tem- 
pi è quali  la  terza  parte  deferta  , perche  è fiata  mal  trattata  dagl  Arabf;  l’altra  è Tara- 
danta  habitata  da  molti  Mercanti.  Tepncfte  c polla  in  vna  amena  pianura,  e cinta  di. 
muro  di  pietra  cotta,  e creata,  nel  mezzo  della  Città  è vn  Tèmpio  d’imnicnfa  grandez- 
za y e-di  gran  Ipefa,  e purrla  Città  è quali  che  deferta  Teculetha  è più  ricca  della  pre- 
detta, ma  pure  anch’  efia  è quali  che  di  jhabitata . Tagrefia  è vna  Città  antica  ,di  figura  » 
qqalì  di  circolare  polla  fopra  vn  Monte . Eideuera  è d ogni  intorno  circondata  da  Ru-  - 
pi,  ò Dirupi  più  toflo . Mefia  fono  tre  picciole  Città  poco  più  d’ vn  miglio  1*  vna  dall'' 
altra  lontane  , hanno  dr  intórno  campagne  fertili’,  e vi  fono  molte  palme,  & iui  è il 
principio  del  Monte  Atlante . Tciut  fono  quali  tré  Città  poco  l' vna  dillante  dall’al- 
tra, li  cui  habitatori  non  fanno  che cofa  fia  ìnimiciria,  ò inimico.  Tagouafi,  è vna_» 
Cuci  popplarifiima,  che  hà  óttó  nula  Cafc . Agmeta  è polla  fopra  vn  Monte,  c abbon-  * 
dante  di  tutte  lécofe  ,e  particolarmente  di  Giardini , che  non  cedono  punto  alle  Città 
d i Marocco.  Akndino  è pollo  in  vna  Valle  fredda  tra  quattro  Monti . Il  Regno  di  Da- 
rà confina  al  Mèzzo  giorno  con  Marocco , tc  iui  è la  Città  di  Dira  habitata  da  pouere_» 
genti  , vi  è vn1  alrra  Città  chiamata  Melilla  al  Mar  Mediterraneo , -eh’  è foggetta  al  Rè 
di  Spagna,  fù  detta  Rifiàdiroyo  Rùfadir  ',  ella  è tra  il  fiume  Malua , & Abila  vnadcllc* 
Colonne  di  Hcrcolc  , la  cfpugoù-Fétduiando  il  Cattolico . • 
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XtnM  difettiti  ont , iti  fntfe  Bihiulgtrid , t iti  TìtftrH- 
Strr* . 

li  paefe  di  BileJufgerid  è molto  lungo , oltre  la  Barbaria  da  Eleocat  infino  all’  Ocea- 
no Atlantico  , egli  hà  il  nome  dalla  moltitudine  delle  Palme  < iui  fono  quattro  Deferti  , 
Lcmpta,  Hair,  Zanhaga*c  Zuenfiga,  e quell i nomi  li  prendono  ciafcheduno  da  vna  del- 
le quattro  Città,  che  vi  fono  . hiì  fono  in  oltre  tré  Regni,  Targa,  Bardoa,c  Gaoga  così 
detta  dajli  nomi  di-ciafcheduno  di  quei  Territori/ . Alla  parte  di  Mezzo  giorno  di  là 
di  quello  Paefe  è il  Deferto  chiamato  Sarra  , che  è lungo  quanto  è dal  Regno  di  Gaogt 
a quello  di  GuaiaN  . E perche  quello  è deferto  paefe,  e mal  h abitato  non  occorre  par* 
lame  molto  , folo  dirò  che  gli  habitatori  hanno  ben*  vn  Padrone  , ma  nel  rimanente  vi» 
uono  come  belile,  mangiano  carne  di  Camclo,  c di  Struzzo  , bcuono  molto  latte  ,ma_» 
non,  hanno  pano.  . 

, "Bitinta  drferitticnt  , itili  ATffri. 

Quefl©  paefe  principia  alla  parte  di  Oriente  dal  Regno  df  Gaoga , e fi-eftendfc  verfò 
l’ Occidente  dall*  vna  , c dall*al,ro  parte  del  (lume  Negro  fino  al  Mare:  verfo  iJ  Setten» 
triono  confina  con  il  Deferto  Sjrra,  ma  rerfo  il  Mezzo  giorno  hà  l'Oceano  , egfi  AbiN 
fini . La  miglior  parte,  e di  ottimo  terreno  è quella,  che  è al  fiume  Negro  , a cui  è con* 
tigua  yflc  è molto  amena  ; Hà  tanti  Regni quante  fono  le  Città  come  Guatata,  Hoden, 
Qcnocha,  Senega,  Totnbuti,  Mclli,  Bitonin,  Guinea  , Tcmian,  Dauina,  Cane , Caflcna , 
Bcnin,  Zanfara,  Guangara,  Berno,  Nubia , Biafra , e Medra  . Gli  habitatori  fono  negri  , 
& hanno  vfanze  llranc  , fi  forano  le  labra  per  attaccami  ornamenti  di  Auorio , portano 
le  fuc  donne  alle  parti  vergognofe  anelli  ai  ferro,  di  Ragno,  òdi  rame  aliai  grandi,  la_» 

* "Ferra  loro  è abbondante  particolarmente  di  Rifo,  e di  Aromati . Nella  Guinea  è Saru* 
Giorgio,  ò Mina  buona  Fortezza  d»Porrughefi,come  ancora  il  promontorio  detto  Sier» 
ra  Liona  Monte  altrflimo  ,chc  fempre  c nuuolofo  ,.e  vi  fi  fentonoftrepiù  grandi , chcj 
non  pofiono  elitre  altro  , che  di  Tuoni .. 

Vni etimo-  ir  feti tritine  , ièll'  'Ethìtfi*  Suftricrt } f J 
ÓT  Inferiori-, 

Quella  Regione  è anche  detta  dirgli  Abirtrni , & il  Rè'loro  è chiamato  da  gli  Iralrarvi 
Preteianhl , benché  erroneamente  ; perche  quello  è Regno  in  Alia  Tenduc . Stefano  , 
come  dice  i 1 Cluucrio  ,pofe  gli  A biffini  nell'Arabia  •,  de'  quali  è-da  crederi?,  che  pafìaf- 
fero  1*  antico  Seno  del  Mare,  ò che  piò  torto  liabi  tallero  di  qui  ne-HA  Trogloditica  $ altri 
però  credono, che  quello  nome  fi a loro  flato  dato  dalla  paroIaElbabafelii,  con  la  t^uale 
li  Mauritani  chiamano  il  Rè  loro'.  Io  ne  hò  feriti©  nelle  Memorie  Hfltoriche  l’origine 
a durame  di  vn  Prencipe-di  Ethiopia , c colà  mi  rimetto  . Verfo  il  Sertentiione  quello 
Regno  è congiunto  alla  Nubia  , & all' Egitto,  verfo  l’ Occidente  hi  li  Regni  di  Gong'’, 
e di  Medarjverfo  ilMezzo  giorno  confina  con  Monomotapa,&  all’Oriéte  hi  il  Mar  Rof- 

• fo  ,e  laProuinciadi  Ayam  ,e  Zangibar,che  peròlafua  lunghezza  è di  »$oo.  miglia  , c 
la  larghezza  è di  H50.  Il  Goucrno  di  queBo  gran  Paefe appartiene-al  Rè  , chevanta_* 

• P origine  dalla  Regina  Magueda  di  Saba, ©dal  Rè  Salomooc.egliè  di  color  bianco  (oli- 
.uaftrodico  io  fempre  habira  foteo  li  Padiglioni . lutto  il  paefe  hà  poche  Città  , ma 
folo  Tetx  le  cui  habiraiioni  fono  coperte  di  paglia  , e fabbricate  di  creta-  Caxumo  , ò 

' >i  Caflu* 
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CafTuno  dicefi  Ja  Città  doue  la  Regina  Sabba  tenne  la  Tua  Reggia  Amara  c vna  Rocca 
force  fopra  vn  muro  doue  li  allcttano  li  figli  de* Regi  , e vi  fono  cufloditi  da  molte  guac» 
die  infitto  a tinto,  che  doppo  la  mone  del  Padre  il  figlio  patta  al  gouerno  del  Regno  . 

Defcriuitnr  ittimtftctnin , dell  • StbicfU  Ejitriert , • inferiori. 

Tutto  il  reflante  del  continente  dell’Africa  contiene  atieftc  Proi linde . Verfo  il  Set- 
tentrione la  Terrade  gli  Abiflìni  come  con  due  braccia,  le  Regioni , che  vi  fi  compren- 
dono, fi  chiamano  Congo,  Monomotapa»Zangtbar,  te  Aian,  iì  Congo  che  fi  dice  anco- 
ra Maniconeo,aocca  l' Oceano  Ethiopico,  & ftàil  nome  della  fua  Città  principale  ; gli 
habitat  ori  fono  limili  alli  Chrifiiani  come  nclpaefe  de  gli  Abittini,  quello  Regno  fi  dr* 
uide  in  fei-Prouiscie,Ie  quali  hanno  il  nome  detteprinctpali  Città  loro,  e fono  Bamba, 
Bongo,  Sundi  raHgo,Betta,  Pcmbi.  La  principale  Città  è S.’Saluadore  ,già  detta  Bao- 
2a  . Al  Rè  di  Congo  « /oggetto  il  Ràd’Angola,  la  cui  terra  è di  aria  cartiua,c  fuole  ge* 
ncrarc  li  vermi  nell»  corpi  fiumani.  Mònomotapa  è paefe  fertile,  8t  ameno,  Mi»  il 
«onte  dal  fuo  Intperadore  eh’  etti  in  lingua  loro  chiamano  Monomotapa  . Qoefto  pae- 
le  \ eifo  il  Settent  rione  tocca  il  Regno  di  Congo,  gli  Abiflìni , & il  Regno  di  Zàngibar, 
la  fua  lunghezza  è di  due  mila  miglia , e la  larghezza  di  i jotì.  la  Metropoli  di  tutto  il 
Regno  c Mquontorapa,  dalla  quale  lontano  1 jo.  miglia  verfo  Settentrione  è vn  nobile 
edificio  antico  di  pietre  tagliare  in  forma  quadrata*  Al  Promontorio , ò capo  di  buon» 
Speranza  il  Mare  è così  impetuofo  , che  le  Naui  anche  nelle  bocche  detti  fiumi  non  fo- 
no ficure . Za ngibar  è contiguo  a Monomotapa  verfo  il  Mezzo  giorno,  bacai  partecioè 
la  contigua  alla  Monomotapa  è habitata  ditti  Cafari,  e qoiiri  fono  quattro  Regni , cho 
hanno  i nomi  dalle  fuc  Città  come  Mofambuiga , eh*  è edificata  in  vn*  Ifola  , c fpclfo  vi 
capitano  Mercanti  di  Europa,  & èfoggetta  a Portughefi'.  Quiloa  c foggetta  al  Rè  di 
Spagna,  benché  habbia  il  fuo  Rè,  che  n’èVattatto,  Monbaza,  e Melinda  il  Pacfc  di 
Agian  verfo  il  Settentrione  contiene  due  Regni  DcJ,  Se  Adca,  Magaduazo  , c con  quelli 
fi-couclude  la  Terra  Ferma  dell’Acca.- 

Ttr&adttim»  dtfcrktitnt , dell'  Ifiìe  , thè  fine  interno  «Il ‘jtf ritti  - 

Vicina  all’Africa  n«l vecchio- Mare  Eritreo  el’  Ifola  Menuthfa  , chiamata  da  Pftnte» 
Cerne , hoegt  fi-chiama'  1*  Ifoladi  San  Lorenzo,  gli  Terrazani  la  dicono  Magdagafcar,  Ò 
J’dfola  detta  Luna,  ricca  di' varij  Aroma»  , ma  di  peflìmi  habiutori,  poiché  odiano, 
perfeguitano  , & ingannano  quelli  che  vanno  colà  hauendo  mera , in* fanno  amicitia 
con  quelli,  che  gli  donano  le  mercancie . Nell’  ingrefio  del  vecchio  Golfo- Arabico  vi- 
cino al  Promontorio  Gardafoi  fi  trova  l’ Ifola  Sacorara  , doue  è abbondanza  di  Aloè  : 
Nel  Mare  Atlantico  le  prime  fona  le  Ganarie-vcrfo  il  Lido  Mauritauico , e quelle  fono 
fette,  la  gran  Canaria,  Tenariffa,  Palma , GomcwyEl  Hierro,  ò il  Ferro,  Lingotta,  o 
Fortaucnturaj  Ja  maggior  Canaria  è la  principale,  come  alcuni  /limano  delle  vecchie 
fortunate,  e fi  dice  che  habbia  il  nome  dalla  gran  copia  de’  Cani,  che  forno  fiati  li  prime 
irouati  colà . La  fua  Città  fi  chiama  per  appunto  Canaria , gli  altri  luoghi  meno  confi* 
derabili  fono  Tolda,  Guclder,  c Guigia  , Tcneriffe  , nel  cui  mezzo  è il  più  alto  Monto 
del  Mondo  chiamato El  Pico,  che  getc» fiamme  , e folfore  . Quello  ò paefe  abbondau— 
te  di  Vino  gencro(o,  e vi  fono  le  picciolc  Città  Laguna, S.  Crux,  Barotaua,  Riolegio,  e 
Garachico  . La  Palma  è quali  di  forma  rotonda,  abbondante  di  Vinone  di  Zuccari . li» 
Gomera  non  ha  cofa decadi  racconto  più  deli’ alrrc  . El  Hierro  ha  carefiia>d  acqtw  J 
su  viene  ricomjxnfata  da  vn’  attore,  che  gótta  tane’  acqna  ,ohe  balla  a ciar  la  Zete  a gl# 
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lluomini,  & a gli  Animali,  lanzerotta  , e Fortaucntura  fono  habili  a n ad  ri  re  le  greggi , 
non  lontane  fono  1*  Ifolc  eli  Madera -,  e l’orto  Santo  , ia  cui  prima  « cosi  abbondante  di 
Vino,  che  paga  di  tributo  ai  Rè  di  Spagna  ìx.  mila  Botte  df  Vino.  Verfo  il  Promonto- 
rio de!!'  Hdperia  hoggt  detto  Capo  Verde  fono  P Ifole  Hcfperie  , ò Gorgadi , & hog- 
gi  fo  no  dette  1*  I fole  di  Capo  Verde  , gl*  Olandcfi  le  chiamano  J*  JUoJc  del  Sale , fra  Te 
quali  principale  è I*  Ifola  di  San  Iago  con  la  Cirri  fabricata  da  Portughefi , li  quali  fu. 
rono  li  primi  a fcoprirle , e coltiuarle . Nel  Mare  Ethiopico  fotto  là  linea  è J*  Ifola  di 
Santo  Tomaio,  la  quale  fu  rirrouata  dalli  Portugheii  il  giorno  di  San  Tomafo,che  però 
girne  diedero  il  nome,  & è di  fico  quali  rotonda,  Se  ini  fabbricarono  la  fieffa  C.tti,che 
chiamarono  Pauoafa  , ma  è di  aria  malfana , facendo  por  lo  piti  concorrere  la  graflezza 
del  corpo  humano  tutta  in  vn  luogo  ; già  fe  ne  cauauagran  quiriti  di  Zuccaro,ma  hora 
non  vene  trama  copia  perche  li  vermi  rodono  le  radici  delle  canne.  L* Ifola  del 
Ptcncipc  c ibbondamiflima  di  Zucchero,  Si  e del  rrencipedi  Portogallo.  L’Ilo  la 
d’Annotcn  non  ha  habitarore  alcuno  a cagione  de  gli  horrendi  Crocoddli , che  fono 
lunghi  io.  braccia,  & il  giorno  Hanno  nell’acqua,  c la  notte  in  terra  , oltre  a molti  altri 
Animali  velenofi,  che  vi  fono  . L*  Itola  di  San  Matthco,  dell’  Alcenfione,e  di  Sant’ 
lena  fono  iui  d’ intorno  , ma  quefla  vltima  non  ha  habiratori , ma  fcrue  di  gran  loJlieuo 
a qiielJi  ^chc  vamio  ,c  toroauo  dall*  indie  , poiché  necauano  acqua  trefea  , e ripofaoo 
dai  lungo -viaggio . 

QuvtAittim*  dtferinione , dt  gli:  jtrshi  Vaganti . . 

Due  fono  le  forti  de  gli  Arabi  Vaganti , altri  di  ef&habirano  tra  la  Lidia  e JaNtimiV 
■lai  &.  altri  nclli  Deferti  fra  la  Barluru  ,e  I*  Egitto,  li  primi  fanno  vita  ritirata,  & abiet* 
va,  ma  fono  però  piu  coraggioirde  gli  altri  Popoli  delia  Libia  , fanno  gran  mcrcantia  di 
CameJi  con  li  Negri , hanno  gran  copia  di  Caualii , che  da  noi  fono  chiamati  Barbari 
tonogran  Cacciatori  particolarmente  di  Cerui,  Afini  feluaggi,  Struzzi,  compongono,* 
cantano  VerC  co’  quali  celebrano  i loro  fatti  fcgnalati , le  Cacci* , egli  Amori , & m, 
i Numidi  fupcrano  tutti  gli  altri , fono  li  fuoi  Vcrfi  qualche  all’  vfo  dell* 

Gli  Arabi,  che  habitano  fra  la  piccioU  Africa,  & il  Monte  Atlante  fono  piùricchi 
•»  m ^ n *C  mc§^(°  euftodifcono  i loro  Caualii , Se  vfano  Padiglioni  più  grandi  , e 
piu  Nobili.  Li  Caualii  di  quelli  fono  più  graffi  di  corpo,  e meno  veloci  degli  altri  j cf- 
fercitano  la  mercanria,  e particolarmente  fi  affaticano  nel  grano-,  quelli  c’  habitano 
nelle  Scine,  feoo  più  feroci  di  natura  de  gli  ahri  ,&  vna  parte  di  loro  obedifce  al  Rè  di 
quelli  che  Hanno  fra  Marocco,  e Ducale,  patifeono  di  fame  di  maniera  .che  fi  ve* 
dono  come  fchia U’,<  però  pochi  oc  fono  reflari . Quelli  che  Hanno  tra’l  Telefin,  e Tu- 
nili , meritano  il  titolo  di  Gran  Signori , poiché  i loro  Principi  hanno  molte  rendite  dal 
Re,  e le  dmidono  fra  gl’  altri  per  non  foggiacerea  difeordie . B chi  non  direbbe  corto- 
ro  ti  migliori  huommi  del  Mondo  ^-(.quanto  a coftumi  ) pochi  foli  hanno  ritrouata  l’ar- 
ce delia  qt  rete  humana  parmi  che  dourebbe  fpopolarfi  il  Mondo-  per  andar  a viuere  * 
lotto  v»  Cielo  di  cosi  buona  tempra  , che  si  render  gli  huomini  difintereffari  , ma  m» 
giooa  di  credere  , che  non  vi  capiti  altra  forte  di  genti  maffime  Europa , poiché  vi  fi  in- 
trodurrebbe  Jubito  Pauidiii  dell’  haucre  tanto  maggiote^uanto  ite*  più  ricchi  fono  mi- 
rabili ni  ir  allenar  li  Caualii , fogliono  comparir  nel  tempo  dell*  citate  a T un  ili  portan- 
do fece  per  il  viaggio  il  pane  ,1'  armi , e l' altre  cofc  neccflarie  per  1*  vfo  loro , di  poi 
ritornano  verfo  ijoro  Deferti,  nc’Joro  Padiglioni  fi  trouacopiadi  panno, rame,*  ferro 
*«  u'  c tanta  abbondanza,  che  Bon  a*  hanno  casti  li  Mercanti  delle  Città  più  ricche  , ma 
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peri  non  fe  li  deue  predar  fede  , perche  fonodadr»  per  natura , fc  inginnan©  con  le  Ju- 
finghe.  E dunque  vero  in  ogni  luogo*  che  la  gente  biffa  è la  feccia  della  humaniti 
quelli  donano,  c diutdono  il  proprio,  e quelli  rubbano  I*  altrui . Amano  grandemente 
la  Poefia  , e quelli  che  vagliono  molto  in  quelja  profeflione , fono  ffimari  per  huomini 
iuligni , e fono  grandemente  h onorati . Noniòfecongl'honori  tra  coloro  vadano  di 
conferii»  gP  vtili , perche  anche  tra  di  noi  non  mancano  gl*  h onori  alti  Poeti  ( fenoiu» 
buoni  ) ma  gl*  vtili  non  li  crouano  fe  non  di  rado  , e pochi,  fecondo  ti  detto , 

Am*»  le  FmJh,  nn  li  tu*. 

Le  donne  loco  portano  coperto  con  rn  velo  la  faccia,  sì  che  «on  li  vede  foro  altro 
che  gli  occhi;  portano  molte  anelli  di  argento . Quando  fanno  viaggio  pongono  lc_» 
M ogli  fopraCameii , e quelle  feguitano  li  Mariti  anche  alla  guerra  , le  -Vergini*  c non 
stiantate  £ tingono  le  braccia  , fe  mani,  le  mammelle , e la  faccia , & irrfino  a tanto  che 
dura  loro  quel  colore  non  lì  Iafciano  vedere  a llraniero  che  Zìa, credendoli  che  quei  co- 
lon pollano  effercaufa  d*  incitamento  a lafciuia  a chi  le  vedeffe*  e lenolìrec  infarda- 
ao  per  effer  vedute . 

Gli  altri  Arabi , che  babicano  fra  la  Barbarla , e l’ Egitto  cauano  molto  frutto  dalli 
Carnea,  e dalle  Pecore,  ina  li  pafcoli  non  fono  di  gran  prezzo,  e coli  non  frutta  molto 
il  1 ormento , pere  he  fe  ne  caua  pochiflimo  : impegnano  li  figli  loro  in  Sicilia  per  haucc 
tormento  , e fe  poffono  haucr  dranieri  nelle  mani  li.  vendono  in  Sicilia  , o li  cambiano 
in  tanto  tormento  . Sono  bene  in  Sicilia  molti  Schiaui , ma  tHtti  prelì  dalle  Galere  , e 
Valcelli  di  cor fo,  che  però  gran  parte  vengono  venduti  da  MaJcefi,  nr  altro  commercio 
palla  tra  Siciliani,  e quelli  di  Barbaria,  & Arabi  ,che  di  rilcatco  di  Schiaui,  chefà  la_* 
Congregatioue  della  Redentione , e rari  fono  li  Mercanti , che  portino  Negri  a vende- 
re . Li  Mercanti  non  fi  fidano  di  loro , nè  fanno  viaggio  con  effi , o fc  fanno  mercanti» 
con  ciii,  vogliono  prima,  o pegno,  omalleuadore  . Quelli  Arabi  non  fono  buoni  da 
niente*  brutti,  macerati  dalia  fame,  mal  vediti,  e fi  vedit  loro  ne  gli  occhi  il  digiuno,  e 
pare  III  fouuna,  che  il  Cielo  fia  implacabilmente  fdegnato  con  quella  gente. 

§}uì»t*derim*  deferivi*»* , dilli  fiumi  fri*t(f*!i  dell'Africa  . 

Delli  Fiumi  eh*  emano  nel  Mediterraneo  il  maggiore  è il  Nilo,che  nafee  nel  Defer- 
to deir  Africa  dalli  Monti  della  Luna , non  ha  però  fubito  tal  nome  , perche  priuiicra- 
•mente  egli  pana  per  vn  (lagno  chiamato  NiIide»hora  Zaire, cremóre  detto,  la  cui  lun- 
ghezza è umiata  di  piu  di  mille  miglia,  di  poi  fc  ne  eGce  di  grand1  impeto,  e fatto  largo 
per  molte  acque,  che  a delira  vi  entrano  ; gli  habitatori  conuicini  il  dicono  Adapi,che 
lignifica  acqua,  che  corre  dal  Negro  ; incorno  poiall’lfola  di  Mcroe,  ch’-è  la  più  gran- 
de,  chc  egh  là,  fi  chiama  alla  parte  fimftra  Allabores,  & illa  delira  Adabafpc  ,e  doue 
fi  riunifee  prenne  il  nome  diNiJo.-  Errarono  adunque  gli  antichi Geografi  quando  dif- 
fero  , che  l'IjoJaMeroe  foffe  formata  da  tré  fiumi,  ingannaci  dalli  nomi  diuerfi , chc_* 
prendono  le  due  braccia  a delira  ,&  afinidra  del  Nilo  . iMa  prende  il  nome 
.dalla  fua  Citta  principale,  la  qualefù  fabbricata  da  Cambile  Re  della  Perfia,e  chiama- 
tala con  il  nome  della  Madre,  equiui  regnò  la  Regina  Saba,  che  altri  chiamò  Canda- 
xe-:  ma  per  tornare  al  Nilo , egli  doppo  falciata  quell*  {fola  hora  corre  con  impero  , Ss 
tbor a fi  fi  nauigabiie , e di  poi  diuicne  precipicofo  infino  a tanto  , che  fermato  da  certe 
topi*  cgli ae  fogge  con  gran  llrcpito,  e quelle  fono  le  Cataratce,  li  cui  vicini  hab.tacori 
iooo  quali  che  lordi  per  lo  llrepito  grande  di  quelle  acque*  dipoififàpiùmanfueto, 

Ni  sì  che 


,00  D E S C R.  I T T I O N B 

sì  che  pare  fianco  per  !a  lunghezza  del  viaggio  , & in  quel  luogo  doue  forma  la  Ietterà 
<Jreca Delta, eh’ c triangolare  fi  diuidc  per  tutto  1*  Egitto  , e con  fette  bocche  vi  nel 
Mare,  che  nomano  Egiziaco  : egl  i bagna  I*  vna,  e l altra  Ethiopia,  c tutti  due  gl*  Egitti, 
micino  a Menfi.,  c Babilonia  fi  più  rami , li  cui  vltimi  due  fanno  la  Dcka,  o figura  trian- 
golare equilatera  , la  cui  punta  fuprema  è doue  egli  fi  diuidc  a Babilonia  ; le  bafe  c Ja_» 
{piaggiarti  Alefiandria,  e relufio,  li  Tuoi  Iati  vno  è tra  Babilonia  ,&  Alcffandria,  e l’al- 
tro c tra  Babilonia,  e .PcJufio . Due  volte  hanno  egli  bagna  I*  Egitto  , c uè  rende  fecon- 
da la  terra . La  cagione  di  quella  inondatone  fi  attribuifcc  al  vento  Etcfia , ponente^ 
inaeflro,  che  fuole  fpirare  ne’  giorni  Ciniculati , e quello  vento  fogliando  contro  il  lido 
doue  sbocca  il  fiume  ne  impedifee  ,o  ritarda  1*  vfeita  , ma  più  torto  quello  fi  deqe.cre- 
ocre,  che  nafta  dalie  pioggie  fouerchie  dell’  Ethiopia,  caulare  da  quel  vento,  che  porta 
le  nuuole  di  tutto  il  Mondo  coli , c ne  fi  le  pioegie  ; dicefi  che  quello  fiume  non  pro- 
duce aura , o vento  alcuno  : produce  canne , dalle  cuiioglie  fe  ne  faceua  il  papiro , • 
carta  antica,  cosi  pur  anche  da  Tuoi  giuochi,  ma  non  fono  loIe,o  non  erano  le  canne  dei 
Nilo,  che  valcflcro  a far  U papirio,  perche  anche  in  Palermo  è vna  Contrada  , che  ferua 
tuttauia  il  nome  di  Fapireto,doucfi  fabbricata  la  carta  entraua  vn  Canal,  hoggi  at- 
terrato, e latro  Contrada  ben’  habitata,  e ve  n*  erano  le  canne,  delle  quali  n*  è vna  poca 
reliquia . Doppo  il  Nilo  , il  maggior  fiume  dell*  Africa  è il  Negro , il  quale  aocor  effo 
come  il  Nilo  crefce  dal  principio  di  Giugno,  e continua  per  quaranta  giorni , portando 
molto  limo  nel  paefe,-il  che.c  cagione  di  grandiflima  abbondanza  nel  paefe  vicino  ; »j 
quello  fiume  è molto  vicino  il  Mare  , & ha  moke  Selue . Quando  poi.  calano  l’ acqu^j 
di  erto  (diano  in.moki  luoghi , che  fono,  ancor  erti  atti  allaicrtilitì., 

■Stflniteim*  defcritthnt , itili  Manti  itll  *jtfrien * 

L’Atlante  c il  maggiore  di  tutti  li  Monti  dell’Africa,  fcarterta  Leone,  che  verTo  l’ QJ 
ceano  dalla  parte  Occidentale  èbenirtimocoltiuato  , che  però  falla  è H opinione  d ej 
gl’  antichi  eh'  egli-foffc  Deferto,  poiché  vi  fi  ritrouano  molte  Capre,  Auena,&  c abbon- 
dame  di  miele  ; querto  Monte  in  quella  parte  è largo  pertrè  giornate  di  camino  , e li_* 
fua  larghezza  incomincia  dal  Mare  da  lui  chiamato  Atlantico.,  e feguita  fino  in  Egitto., 
ancoraché  habbia  molte  fpezzarure,  e la  fua  altezza  è fatta  maggiore  da  pezzi  di  rupi,c 
da  arbori , che  ne  foprauanzano  ancora  la  naturale  fua  eminenza  j hà  dunque  moke  Sel- 
ue, che  lo  rendono  ancora  più  grortb , & c irrigato  da  molti  fonti , la  fua  cima  è fempre 
carica  di  neui,&  allo  fpeflb  ve  ne  cade  tata, che  foprauiza  laficffa  altezza  de  gli  albori^. 
Li  Menti  della  Luna  fono  porti  fono  il  tropico  del  Capricorno/ono  alti  fuor  di  modq, 
hanno  Valli  profonde  d*  iororno,sì  che  pare  che  vogliono  penetrare  nei  profondo  dell» 
abiffo  . Tolomeo  diffe,  che  in  querto  Monte  hà  il  Nilo  la  tua  origine . Il  Dcmenfcra  «è 
parte  dell’Atlante , e fi  rtende  ialino  al  Monte  NififanelRegno  di  Maroeco,  nel  qual 
Regno  ancora  è il  Monte  Gebelclhadich,  o Atonie  di  ferro,  & è habitato  da  molti  tre- 
miti, che  viuono  dclli  foli  frutti  d’ arbori,  ne  bcuono  altroché  acqua . Il  Monte  Hau< 
cbifa  hà  la  fua  origine  dell’Atlante  , e feorre  infino  a Me  Ha , in  quello  Monte  è-qtiantità 
di  neue,  della  quale  è copiofa  l’Africa  , ancora  che  para  imponibile  per  la  caldezza  de* 
raggi  del  Sole  jdallortertb  hà  il  fuo  principio  il  Monte  Ilalc  , abbondante  di  vene  di 
‘ferro , per  le  quali  gli  habiratori  fono  a continue  riffe  fra  di  loro  , volendo  ciafchcdupa 
delle  parti  goderne  il  frutto . Il  Monte  Nififa  anche  egli  è in  Marocco^fiC  hà  molta  ne- 
ue-sù  la  cima,  nè  produccakrabiada,  che  Auena.  Vicinoa  querto  c-.il  Monte  Sene  da, 
gli  habitatori  di  effopregano  li  Paffaggicti,c  llranicri  a terminare  i lazo  litigiLe differe- 
nze, e regalano  di  Capretti,  Galline,c£apponÌ4  loro  Giudici , l’iiantcr,  c J’AdmmcQ 
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fono  due  Monti  di  fmifurataakez» . U Tenueues  è vno  dclli  Monti  noue  fi  ancor  egK, 
e li  fuoi  habiratori  fono bellicofi molto,  c Temono  illoro  Prencipe  . Il  Tenfita  è parte 
dtll’Atlame , e.moitojiabitato  ,&  hi  cinquanta  Fortezze  ,.che  fono  cinte  di  muro  fab- 
bricato di  creta.  Il  Monte  Go»idaroanoo  èhabitato  fe  nou  alla  parte  del  Settentrio- 
ne . 11  Magnane  è habitato  da  gente  ,che fi  fabbricale  cafe  con  fcorze  d’arbori . Il 
£afi>)  è vn  Monte  dell’  Egitto , che  noni  molto  lontano  dalla  Città  di  Damiata , già  fù 
detto  Landa . E quello  badi  dell' Africa,  eh’ c 1*  vltima  parte  della  Ter»  Ferma  del 
Mondo,  conofeiuta  da  gli  antichi.. 


v N’  altra 

descritti*) n e 

Dèlie  due  'vltime  T erre  Ferme  del  Mondo  } 
t dell'  odmeric*  in  Genere . 


* America  volgarmente  è detra  il  Mondo  Nuotro , perche  gir  Europei 
non  ne  hebbero  noritiaprima,che  Chridoforo  Colombo  vi  nauigaf* 
fe,  e perche  fuo  compagno  fù  nelle  nauigationi  Americo  Vefpuccio, 
ella  fù  detta  America:  l*  occafione  di  cercare  quefti  Paefifù  , che  il 
CoJcuuhadj  natione  Genoucfehauendo  fatti  molti  viaggi  in  Porcu- 
gallo,  ofleruò  diligentemente , che  ogni  anno  in  certi  tempi  regna- 
uano  venti  Occidentali,  che  concinuauano  per*  molti  giorni,  che  pe- 
rò dimò  , che  quelli  yeniffero  da  qualche  Terra  oltre  il  Mare , onde 
Jiebbe  per  cortame: , che  vcìfo  l’  Occidente  fi  trouarebbe  terra  incognita  all*  Europa.»  ; 
-pregò  dunque  il  Re  di  Portogallo,  e li  Cenouefi,  che  gli  volcffero  (omminidrar  nani,  e 
ipefe  per  andar  .rrrouar  quella  Terra  lontana  ; ma  non  hauendapotuto  ottener  nè  dall’ 
vno,  se  dagl’ altri  cofa  alcuna,  aii2i  che  n’ era  derifo,  fe  n'andò  al  Rcd'Aragoua,  il 
quaie  3 preghiere  della  Regina  (Tabella  di  Cartiglia  gli  diede  tré  naui,  con  le  quali  l'an- 
no i4p».fcioJfe  daCadizje  prefe  il  viaggio  verfo  ilSettentrione  ,e  doppo  vn  lungo, e 
pecicolofo  viaggio  trouò  1*  Ifola di  Gunao,ch'cgli  chiamò  defiderata  ,douc  in  memo* 
ria  che  prima  vi  fofferoarriuati  Chrifliani , v* inalzò  vnaigtan  Croce . Da  quefta-pafeò 
neÌT  Ifola  Heitjj,chc  in  honore  della Jlegina,  che  Khaueua  fauorito  , chiamò  Ifabclla, 
e poi  alIa5pagnuoIa , e poi  a Porto  Reale , doue  hora  fono  S.  Domenico , & Ifabclla  • 
Palla  Spagnuola  pafsò  a quella  ctiCaba , douccTAuana , che  viene  vifitata  da  quelli , 
che  vengono  dal  Mexico  in  .Europa.  Sono  di  poi  date  ritronate  1*  Ifola  Ianuica , la 
Boriqua  ,e  molte  altre , li  cui  nomi  predo  raccontaremmo . Ma  Ammerico  dipoi  l’an- 
no i4?f*  frr‘“ò  al  continente  coni  aiuto  del  Rè  Emanuele,  che  gli  fomminidrò  , e na- 
ui » e genti , & hebbe  il  nome : di  V ved- India , cioè  India  Occidentale  .perche  fù  ritto- 
nata  nell’  idedo  tempo,  che  Jirouughcli  trouarono  1*.  Iudia  Orientale  • 
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Seconda  dtferittiono , thè  gli  antichi  tabi: atari  dell  ’ Europa  tuli  tre 
qualche  notiti a dall’ America  , 1 

Si  può  da  i libri  di  Platone  non  meno  , che  dalli  /cotti  di:Diodoro  Siculo  ennofeere 
chiaramerte,  che  erti  haueuano  qualche  ootitia  di  qucfti  Paefi,  poiché  appreffo  di  Pia- 
tone nel  Timeo  raccontano  gli  Sacerdoti  Egirtij  a Solone  Athcniefe  ( vifle  qucfti  <o*. 
anni  prima  della  venuta  di  Chnfto  ) che  vi  era  oltre  lo  ftretto  di  Gibilterra  ( già  Uretra 
Hcrculeo  ) vn  paefe  ,che  era  maggiore  dell’Afia , e dell'Africa,  e che  quella  per  va_* 
gran  Terremoto , e grandiflimo  Diluuio  d' acque  folle  in  vn  giorno , Se  io  vna  notte  af- 
forbito  nel  profondo  del  Mare,  e dicono  che  fi  diceua  J‘  Ifola  di  Atlante,e  che  per  que- 
lla cagione  il  Mare  tra  lo  ftretto,  e I*  Ifolc  era  impratticabile . Diodoro  poi  nel  quinta 
libro  dice , che  li  Fenici;  , tentando  il  Mare  con  le  naui  oltre  Io  ftretto , erano  flati  por- 
tati dal  vento  a lontaniflìme  1 erre , e che  finalmente  doppo  molti  giorni  erano  arriuati 
a quell* Ifola  ,che  è di  vna  grandezza  prodigiofa.,  la  quale  è polla  verfo  l'Oceano  all* 
Occidente  dell'  Africa,  che  è Terra  amena,  fertile,  c bagnata  da  fiumi  nauigabili , e no- 
bili peredificij fuperbi . Hora  quella  Ifola  non  può  ciTerc  altro , che  l'America,  percha 
Ji  Sacerdoti  Egitti;  ne  parlarono  , e Salone  per  atteflato  di’ Strabone  nel  primo  libro  ne 
fenile  vn  Tomo  intiero  ; e Diodo ro  Sicolo  nonò  da  credere,  che  fi  forte  finte,  o fogna- 
te  quelle  cofe , le  quali  di  poi  ne’  tempi  poco  andati  fi  fono  triniate  veri/Tme . Iti  oltre 
Annotile,  o Jeofraflo  , al  quale  come  ad  Apuieo  viene  attribuita  fa  conuerfione  in  La- 
cino  di  quel  libro,  dice,  che  fuori  delle  noflrc  parttdcll'Eurppa.dqll'  Alia  é dell’Afri- 
ca fono  grandi  Ifole  ; e queftecerto  che  non  portono  eflere  altro  che  l’America  e J^T 
Magellanica!  e lo  llcflò Diodoro  afte rifcc.che  li Cartaginefi  a gli  hab’tatori  dell’  Euro- 
pa vietarono  il  oauigare  a qpella  parte  . Ma  non  fi  sà  quando  erti  tralafciaflero  quella»* 
n.aui"atiqne  j ben’  è però  vero , che  dalla  Monarchu  dclh  .Romani  ùiflno  a fiueel’  anni 
uon  fu  vdito,  onorato  cola  alcuna.  ’ ■ 

d ijerit tiene , dilli  confini , grandetta  , t diuifiont 
dtU'Ajporita . 

Tutta  l'America  è da  ogni  parte  abbracciata  dal  grande  Oceano,. ciò  verfo  l'Oecì- 
tfente  dell’Atlantico , che  chiamali  Mare  del  Nort  : verfo  il  Mezzogiorno  hi  Io  ({retta 
di  Magaglianes,  il  quale  Ja  diuide  dalle  Terre  Auftrali,  Che  da  noi  non  fono  ancora  co- 
nofcmtc  ; e verfo  l' Occidente  hà  il  Mare  pacifico,  che  altrimente  fi  dice  Mar  del  Zur  - 
la  parte  Settentrionale  poi  none  fiata  conofciuta  mai  da  normali  tiene  per  certo,  che 
vi  arriui  il  Mar  Gelato, perche  dall'altra  parte  fono  I* Ifole  dell'Afia,  e del]-  Europa.*  . 
che  vanno  ialino  al  Polo  , e queftejjan'mente.fono  attaccate  al  medefimo  Mar  Gelata  . 
La  maggior  Aia  grandezza  tra  Io  Areno  di  A man , e Magaftanico  è di  dodici  mila  Du- 
glia Italiane,  e la  larghezza  del  Capo  della  Fontina  infino  al  Capo  di  Breton , che  è 
nella  now  Fumerà,  e di  8^00.  miglia . Jutta  fidinifie  in  due  pattj,AmcricaSciccntrÌQ% 

Quarta  deferititene , M America  Settentrionale . 

L' America  Settentrionale  , che  anche  fi  chiama  Meaticaaa  dalla  Città  del  Mexico  , è 
di  Jonghczza  dal  Capo  d'Anian  infino  all’  filmo , ò 1 erra,  che  la  congiunge  alle  Meri- 
oionali  e di  7500.  miglia,  e la  latitudine  è Umile  alla  larghezza  dj  tutta  1* America . La 
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parte  Settentrionale  dell’  America,!*  quale  fi  ellende  grandemente  vedo  il  Settentrio- 
ne,  non  è per  ancora  tuttaconofcrura,  ciré  però  non  fi  può  fipere  quanto  la  Terra  fi  ac- 
orti  al  Polo , e la  parte  verfo  il  Settentrione  poco  è nota  oltre  al  Lido , il  rimanente^» 
della  Terra  conofciwa  fidiuide  in  continente , & Ifole  : ie  continenti  fono  Canada, 
Nuoua  Frane  a, Virginia,  Florida,Nuoua  Spagna>Nuoua  Mcxicanay  Albionc,Califorma, 
e due  Regni  Qu  uira,  & Anian. 

L*  Ifole  fono  Cuba,  Spagnuola,  & altre  minori . 

Qaint*  deferènte *e  dilla  Prouincia  Canada , 

La  Canada  hi  prefo  il  nome  davo  gran  fiume,  che  cosi  fi  chiama . Quella  Prouincia 
è fcrtiJiffima  ancora  ,che  fia  fotropofta  a freddi  grandi , Si  è ricca  di  minere  d’ oro  , glr  ' 
habitaiori  fono  di  buona  qualità  j Vedono  di  pelli , & hanno  ingegno  buono  nelle!* 
opere  di  mano  obedifcono  al  Rè  di  Francia  ; fiotto  il  nome  df  Canada  fi  comprende 
pEllotiland,  Concreate  Terra  di  Lauoro  j L*  Ifole  adiacenti  fono  Gale  fine  , Bcaupa* 
ris,  cioè  Bel  Parigi,  Monte  de'  Leoni,  e Terra  Nnoua  , la  quale  viene  anche  detta  Terra 
di  Bacalao  . Non  molto  lontano  dal  fiume  Canada  è la  Città  di  Nockelaga , che  n*  è 
lontana  Tei, ò fette  leghe,  cioè  30.  in  31.  miglia . Le  Colonie  de'  Francefi,e  le  Fortez* 
Z*  fi  chuiuauano  Santa  Croce,  Carleburg,  e Fraoce  R oy,  ma  tutte  fi  pcrdcrono . 

- Sejla  deferitetene  della  Nuoua  trancia  . • 

La  Nuoua  Francia , chiama  rada  Ili  Francefi,  che  la  feoprirono  al  tempo  del  Rè  Fran- 
cò0. Primo , peri*  ordinario  hà  poco  frumento,  e pochiflìmi  legumi . Sono  gli  habi* 
catnri  cosi  fieri, che  mangiano  le  carni  fiumane.  Alla  Nuoua  Francia  rà  vnita  l'Acca-* 
dia  » ò nuoua  Scotia  j doue  è Porto  Reale  , e la  Città  di  Norumbegga , della  cui  magni* 
licenza  fono  fiate  ferme  molte  cofe , delle  quali  a pena  vna  è vera . L’  habitation-_» 
Francefe,  Porto  Reale , che  per  trafeuraggioe  di  certe  perfone  fù  tradita  a gl*  Inglefi , e 
da  efli  dcfoJata . £ Citta  Francefe  Qgebte , e fpeflo  vi  c pitano  Mercadanti . 

Settima  deferittione , della  Veriima . 

Alla  Nuoua  Francia  è contigua  la  Nuoua  Inghilterra  , la  Nuoua  Olanda , e la  Vergi* 
ria,  le  quali  tutte  fono  comprefe  fotro  il  nome  di  Verginia  ; Quello  nome  di  Vergi* 
nia,dice/ì,  che  I’haueffc  dalla  Regina  Elifabertà  d’Inghilterra,  la  quale  profcflauafi 
Vergine  . Le  Città  fono  circondate  di  pertiche,  e fono  Pomegioch,  Medano,e  Sccora, 
ma  fono  Citta  piccio!e,che  non  hino  più  di  1 ».Cafc  per  ciafcneduna,e  tutte  l’vna  dall’ 
altra  fepa rare . Gli  Inglefi  vi  hanno  fabbricato  le  Città  di  Iacobipoli  jHenriccifllIa , e 
Ja  Fortezza  di  Bermuda . Nella  Nuoua  Inghilterra  le  Città  habitabifi  fono  SUnGior* 
g io,  Pleyac  Nuoua, polle  1’  vna , e l’altra  da  vna  parte  del  Monte  doue  Hanno  li  Purri* 
cani,  ò Brunirti . La  Nuoua  Ollanda  è di  buon  terreno,  come  ben  Io  dimollra  1*  altezza  • 
degli  arbori . Ne  fono  Padroni  gli  01and<.fidi  quali  vi  hanno  fabbricato  il  miouo  Aid* 
Herdan),  Hellcgar,  il  Forte  Grange,  e vi  poflèdono  altri  luoghi . 

Oltana  deferì  et  bue  della  Prtuiacia  della  Flerida  l 

J 

Quella  Prouincia  hebbeilnome  dal  giorno  in  cui  fiìritrouata  ch’era  la  Domenica! 
delie  Palme , ii  qwl  giorno  yienc  da  Spaginigli  chiamata  Pafcha  de  Flore»,  ilcftefftì 

l'anno 
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l'anno  xj  iì.  da  Gioumni  Ponce  de  Leon  . Altri  dicono , che  così  fìa  detta  perche  è 
J»acfc  verdeggiante,  e fiorito . Li  Francefi  1*  anno  xj-6».  vi  capitarono  fotto  Giouanni 
di  Relauld , e vi  fabricarono  vn  picciol  Porte  chiamato  Caroleno , che  poi  fù  loro  oc- 
cupata da  Spagnuoli,  e poi  toltoli,  & alla  finodcllrutio . Hoggi  vi  fono  tré  Cuti,  Sane* 
Ago&ao , San  Giouanni , e Sao  Matteo  . 

Utn*  irferittient  dell*  Kuùua  Sdegna  , 

V vlrima  Prouincùbverfo  il  Mezzo  giorno  ne  Ha  prima  parte  dell'America  ò.  la  Nuo* 
na  Spagna,  Pacfe  grande,  & hora  beni  liimo  coltiuato,  l’aria  è foaiie,  c tollerabile,  anco- 
ra che  fia  fotto  la  / ona  Torrida  . La  naturai1  hi  dotata  di  buone  minere  d'oro,  d’ar* 
geiuo,_c  ferro,  e il  Marc  abbonda  di  pefei,  perle,  e conchiglie  , Jefuc  Prouincie  fono  b 
Nooua  Galitia,Mechoaca,  Mexica,  lucaian,  Guatimala  , e Nicaragua . Nella  Nuouai* 
Cjalitia  li  Spagnuoli  hanno  fabbricate  quelle  Città  . Nella  Prouincia  Guadalaiara  la_* 
Città-di  Guadalaiara,  Spirito  Santo,  Santa  Marta  de  lo*  Lagos..  Xalicfo  Comporteli» 
non  lungi  dal  Mate.  In  Chiamctla  , ò Yhatra  San  Sebaftian . In  Culiacan  San  Miche- 
le . Ih  Cinaloa  vi  fono  due  picciolc  Torri,  San  Filippo , c 3àot’  Ijgo  . In  Vxortipa  San 
luigi  . In  Zacorecasa  cagione- di  molte  minerc  d'argento  fono  varie  , e ben  habitat e_» 
Città,  c particolarmente  liurango,  e Xeres  della  Erontcra . Gli  habitarori  fono  (lari  dal 
Ré  di  Spagna  ridoni  a buon’ordine , e diftributroni  103.  che  chiamano  riparrimenti  ,c 
fl  vanno  accomodando  alla  Religione  Chriilian».  Nella  Nuona  Bifcaglia-è  Mcratlan 
con  alcune  picciole  Terre , erutto  quelle  Prouincie  vanno  comprefc  fotto- nome  di 
Nuoua  Gaìitia,  Mechoacan , che  in  lingua  Mcxicana  lignifica  Regione  de’  pefei . Egli 
i veramente  d’ aria  molto  mutabile,  m«  cosi  buona-pcr<>,che  molti  vr  vanno  per  ricu- 
perar la  falure . Sotto  quella  fi  comprendono  molte  picciole  Prouincie . La  prima  fi 
chiama  Mechoacan,  doue  c la  Città  di  Zentzontza , doue  habitauano  prima-li  Regi , & 
Jioggi-è  fatta  GittàSpagnuoIa . Vsgliadolid  hoggi  èprincipalc,di  poi  vi  è San  Miche- 
le, San  Filippo,  la  Concettion  de  li-Salaya , Leonu , e Zi  mora  ; nella  Prouincia  Zacada 
c la  Cista  dello  HcfTo  nome,  che  anjhc  li  chiama  la  Concettione . Nella  Prouincia  Co- 
Jyma  vi  «leCitti  del  mcdelìmo  nome,&  A#la,  & il  celebre  Porto  detto  Nouità.Sant* 
Iago  di  boema  Speranza,  c Malacca . La  Prouincia  Mcxicana  contiene  la  Città  del  Me* 
xico , eh*  è là  Metropoli  di  tutta  la  Nuoua  Spagna  ; fù  edificata  in  mezzo  d*  vn  gran  Sta- 
gno, doue  non  erano  più  di  tré  vie  per  entrami  ,Je  quali  hauendo  rotto  gli  Argini  foro- 
no  cagione,  che  per  laqiiancicà  dell’  acque  l’anno- la-Città  fi  perdette  . Altri  f«i- 
uono,  che  la  Ciwifofle  edificata  in  riua  di  quel  Lago-ai  1 o ra  > che  fù  occupata  da.  Spa« 

fnuoli,  ha  fette  miglia,  e mezzo  di  circuito,^  è benif&no  inabitata , & c la  Reggia  del 
iccrc,,c  delPArcinefcouo,  iui  fono  le  Stampe  peri  Libri  ,-ofi  barrano  in  Zeccale  mo» 
Dete,  eperò  vi  fono  molce  C-hiefe,  e belle  Torri,  fe  vna  publisa  Accademia,  ò Studio, 
che  la  diciamo , si  che  clla-foprauanaa  a tutte  le  Ciuà  dell’Amerjoa . Già  fi  diceua  Te- 
riiftitan  ,-doppo  il  Mexico  è Tefuro  , la-quale  non  è mene  grande  delMexico.  Chnlu- 
Ltbebbe  già  vinti  mila  C afe,  è fama  che  iui  li  Padri  facrificattero  ogni  anno  fei  mila 
fi^liuoJi  ai  Dominio • Tcxcuco  hebbe  da  principio  bc JlifTimc  Cafc,  era  due  tolte  gran- 
oe  quanto  è Siuiglia  in  Spagna . Mexicalrzingo,  Cuiocan,  c Huicilipuchoe  furono  Tcv- 
te  popolate.  Acapnlco  è polla  all'Oceano  Meridionale,  ha  vn  buon  Porto  f al  quale, 
arriuò  1 anno  i tfij.  il  SpiJpcrg  , e le  bene  hanctebbc  potuto  con  le  fuc  nani  occupare  1j[ 
Città,  fi  contentò  nondimeno  di  ottenere  ciò  che  dcfidcraua  dal  Gouernatorc  della 
Cittadelle  però  ettendogli  flato  fòmminiflrato  quanto  gli  bifognaua  di  viueri  , fcee_t, 
aedò . A quella  apparti eu«  la  Pieuincia  di  Paimcoja  quale  da  Spagnuoli  vicn  nomina. 

u Cit- 
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ra  Città  di  San  Stefano  del  Porto . Villa  di  San  Stephan  del  Pnerro , eaua  molto  \ tifc_» 
dal  Sale  ; Le  Città  fono  S.  Iago  de  los  Valles  di  S.  Lodouico  de  Tainpice,  come  la  Pro* 
uincia  di  Tlafcala , douc  è la  Metropoli  dello  Hello  nome  , e polla  in  luogo  forte  per- 
occalione  delli  Monti  vicini  -,  Vi  fono  poi  Xicotenclar,  & Ocoteiiilco,  iui  la  principale 
Città  è Puebla  de  los  Angelo* . Vi  c pur* anche  la  Prouiocia  Tepeaca,'a  cui  Metropoli 
lì  chiama  Segura  de  la  Frontcra,  fabbricara  in  luogo  faffofo  con  belle  Piazze , e Contra- 
de , Vera  Ctuz  è Città  mercantile,  ma  la  maggiore  parte  dell*  anno  è di  cartata  aria  a 
cagione  delle  foucnti  pioggie  ,c  fouerchio  caldo  . San  Iuan  de  Vllua  è fua  lìrada , 
può  dirli  la  Porta  della  Nuoua  Spagna  , cffcndo  fola  verfo  I*  Oceano  Settentrionale  il 
palio  fi  fi  dall-  Ifola  circondato  di  Scogli  verfo  la  parte  , die  è verfo  il  Mare  , ma  dall- 
altra  parte  oppofta , ellendo  di  (piaggia  balla  , vi  è fiato  fabbricato  vn  muro , nelle  cui 
eflremirà  fono  flati  polli  due  Forti  . Guaxaca  hà  tré  Citta , che  fono  Antcguera , Sant* 
Uep  honfo,  e Sant*  Iago,  & hà  più  fiumi,  le  cui  arene  portano  oro  in  abbondanza  ’ iui  li 
Spagnuoli  nudrifeono  molti  bachi  da  feta,  effendoui  copia  di  buoni  arbori  di  Moro . La 
Prouincia  Mifteca  è diuifa  in  due  parti  fuj#eriore,&  inferiore  , douc  fono  due  corno 
Scogli  alti,  ma  nella  cima  fono  così  flretti,checo»  vn  palio  fi  può  varcare  dall*  vno  all* 
altro,  e pure  li  piedi,  ò bali  loro  fono  lotxanifiimc  j iui  fono  huomioi  fieri,  che  cercano 
I'  oro  nelli  fiumi,  con  il  quale  fi  guadagnano  il  vitto, e poi  fc  ne  fiatino  a diletto  fin  tana 
co  , c he  loro  balla  il  danaro  , e poi  digiunano  perche  non  attendono  ad  alcuna  agricol- 
tura, iic  induflria . La  Prouincia  di  Tutcpcq  confina  parte  con  Guàzata , e li  Monti  Za- 
poreca  i li  habitatori  di  quella  hanno  molti  riti  Hebrci , e fi  trouò , che  vfano  la  circon- 
cifiorae . Nella  deferittione  della  Prouincia  Mexicana  entra  il  Iucatan,douc  Ji  Spagnuo- 
li  ritrouarooo  il  Santo  Bartefimo , del  quale  erano , e fono  foliti  di  v leriì  de  gli  labi- 
tanti  , che  lo  chiamano  Regcnetationc . Le  Città  principali  di  quella.  Prouincia  fono 
Merida  , che  n-  è quali  nel  mezzo , Vagliadolid  , Campechc,  e Salamanca , congiunta  a 
quella  Pfouincia  è Tabafco,  nella  quale  hanno  Ji  Spagnuolila  Città, che  chiamano  Vit- 
toria . Seguita  fecondo  1*  ordine  incominciato  la  Terra  Guatimala , nella  quale  fi  con- 
tengono le  Prouincic  Chiapa,  douc  c la  Città  Reale  polla  in  vna  Valle,  TccpatJan,  Ca- 
panauatzla,  e San  Bartholomeo . Soconiufcon  ,doueè  Guernctlan,  Suchitepce,  ma 
quello  hora  non  viene  molto  cuflodito . Verapaz , in  quella cS.  Agollino  . Quatima- 
la  c abbondante  di  olio  di  Balfamo , doue  è vn  Saffo  da  cui  efee  olio  odorifero , iui  na- 
fee  ancora  vn’herba,  che  fà  il  colore  turchino,  le  Città  fono  San  Iago  di  Guatimala 

auefla  è in  vna  Valle  tra  due  Monti , che  gettano  fuoco , l'altra  è Saa  Saluadore . Hon- 
ura  hà  quelle  altre  Città  Vagliadolid , Grateaaficos , San  Pietro , Porto  de’  Caualli 
Troxiglio , e San  Giorgio . L’ ordine  ne  conduce  a Nicaragua  Prouincia  circondata  da 
Selue  , come  in  Europa  la  Boemia , le  fuc  Città  fono  Leon  di  Nicaragua  fabbricata  sù'l 
Lido  del  Mar  grande  j Granada , Segouia,  clan.  A quella  Prouincia  confina  quella . 
che  chiamano  Cofiaricca , le  cui  Città  fi  nomano  Araniuez , Cartago  , e Cadrò  d'Au- 
ftxta,  dopo  quella  è la  Prouincia  detta  Vctagua,  che  contiene  la  Città  della  Concettili, 
pe,  Trinità,  la  S.  Fede,  e Carlos . 


V teina  it feri  tt  ioni  itila  California , 

£ dubbio  te  la  California  fia  Ifola,  ò Peninfola . Ella  hà  da  vna  parte  il  Mare , cheli 
Spaglinoli  chiamano  Vermio , cioè  Roffo,  e vi  è il  Porto  di  S Croce , dicono  S.  Croi*, 
cnc  hà  I*  ingreffo  anguilo  , ma  dentro  è molto  capace  , c vi  è pur  anche  il  Porto  di  S. 
Andrea  , c di  5.  Abud . Mentre  che  Francefco  Vlioa  voleua  rjconofcere  quella  Prouin- 
cia con  le  Aie  naui,  ri  peri,  e di  poi  non  fe  n*  c fapqto  più  oltre,  ma  l'altra  uauc,  eh*  era 
' O eoa 
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con  lui  alla  fine  arriuò nella  Nuoua  Spagna.  Dalle  dcfcrirrioni  delle  nautgarioni  fi  co*' 
nofcc  ch*è  Paefe  fertile,&:  ameno,&  habitaco  da  Fiere  iui  fono  vicine  1*  lfolc  di  Svo- 
ltino , e de*  Cedri , Cedro*  dicono . 

Vndecim e defcritticne  , dell*  Kuoee  Mexieene  . 

I quello  vn  Paefe  da  ogni  parte  habitaro  da  genti , che  chiamiamo  Apaches , gente 
abbondarne,  e bcNicofa  ; tutti,  anche  le  dome  fi  veitono  di  pelle  di  Ceruo  , ma  la  nuo- 
uà  Mcxicaua  le  fi  confiderà  fola , c di  longheaza  da  S.  Antonio  di  Senecu  , fino  a S.  Gi- 
rolamo d joo.  miglia  incirca  Italiane  , la  fua  Metropoli  è S.  Fede,  I*  altre  Città  fono 
S.  Amia,  & Acoma  luogo  ben  forte  , & edificato  fopra  vn*  alto  fallo . lui  è grandillimo 
freddo  il  verno  , si  che  vi  fi  aghuccuno  di  maniera  li  fiumi , che  follengono  li  Carri 
ben  grandi. 

Ttuodicime  deferiti  ione , deli e li  a cu  a Albione  , i Inibiture»  . 

Quella  Proti  inda  fù  ritrouara  da  Francesco  Drago,  & ad  honore  della  fua  Patria,  che 
per  rn  bianco  Monte  quella,  eh*  era  prima  chiamaro  Angelo,  fù  detta  Albione , le  die* 
dequtìto  nome . Hora  coli  arriuato  il  Drago  , li  Fieri  gl»  fecero  vn  grande  honore  co- 
me balli , & il  Rè  loro  gli  pofe  incapo  vna  corona  di  Piume  con  grande  artificio  fatra^ 
ti  il  Popolo  il  pregò,  che  voIelTe  cITcr  fuo  Capitano  di  quella  Militia,  ma  egli  he  ricusi 
V honore  , c fe  ne  parti  profeguendo  il  fuo  viaggio  . 

. ..  '•  ‘ ‘ ' < 

Terz.edtcim e deferittiont , del  Regno  Qeiutr»  , ó*  A ni»*. 

La  Quiuera  è vn  Paefe  piano,  c*  h.» pochi  arbori , e non  è molto  popolato  . di  hu®« 
mini  fi  veftono  con  vn  lacco  di  pelli  di  Ceruo,  le  donne  nurrifeono  la  chioma,  e con  ef- 
fe ricuoprono  ancora  le  parti  della  natura,  iui  non  ere fce  il  formano,  gli  habitatorì  allo 
volte  mangiono  carne  cruda,  beuono  il  fangue  caldo  , e tal  volta  lo  mifchiano  freddo 
«on  l'acqua,  non  hanno  Città,  ò habitationi  ferme,  ma  vanno  qua, e là , e doue  trouano 
calcoli  per  gli  armenti,  mi  fi  fermano;  A quella  c congiunta  la  Prouincu  chiamata  Ci- 
soia, che  è’ meglio  coltiuara  ; Vi  fi  trouano  fette  picciolc  Terrene  quali  hanno  Cale  di 
tré,  o quattro  lolari,  tra  quelli  è Granata . Nel  rimanente  fono  genti  aliai  ingegnofe  fcr 
•ondo  la  natura  loro  . ’ • 

Qnettèietima  deferittiont  del  RepfO  Aninrr , t fretto  di  Mare  , tht  tu 
t • forte  il  nome  ^ Quelli  thè  n‘  bauno  feritto  , foce  t»:mori » 

»’  henna  la  fiate  dell  * Ifole  Ai  Cube  . 

* v \ . • Vv<  . # 4 ‘ 4»  I - • 1 • • ' • t ‘ •* 

Qu«fi*IfoIa  giifù  ripiena  di gente, maliSpagmioliglicflirpofono,  nè  hoggr  poi 
loro  llerti  molto  la  coltiuano , perche  d’ altrotie  erti  hanno  maggior  veile  . Le  fue  Città 
fi  chiamano  S.laqucs , òS.  Iacomo,con  vn  Porto  molto  ficuro  , onde  non  c neceflario 
di  valerli  dell*  ancore  : iui  poco  vicine  fono  le  minere  di  rame  , che  li  Spagnuoli  dico- 
no Sierra  de  Cobre . Baracoahà  Selue  fruttifere  vicine.  S.  Saluadorc  , ò Baiamo  hà 
p aria  falucifera,il  terreno  abbondante , & il  Mare  placido,  che  però  deuefi  preferire  a 
tutte  1*  altre . Fra  quella  Città,  e S.  Iaquesin  vna  Valle  palludofa  fi  trouano  farti  cosi 
rotondi,  che  vagirono  all'Artellaric , & Arcobugi . Porto  del  Prencipe  è vn  buon  Por- 
co . In  quei  contorni  fi  trouano  fotti  da’  quali  fi  cauavn  Bitume  » con  cui  li  SpagnuoQ 
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melcolando  poiil'Seuo,  fenefcruono  come  forte  Pece  j S. Spirito,  e S. Trinità  fono 
Terre  picciole  ,&  abbondanti . L’ Hauaw  c Porto  famofo  ,c’  ha  in  faccia  due  Fortez- 
ze fabbricate  fopra  vn  faffo,  e ben  cuftodire  , e la  terza  è polla  alla  bocca  del  Porto,  eh* 
è molto  Uretra,  ma  dentro  è così  ampia,  che  può  fcruire  a mille  naui.enon  v’hà  bifo- 
_gno  d'Ancorc , ò di  fune  per  fermarle  , per  Io  che  quella  Città  è fatta  cosi  poUente , cj 
ricca,  che  è mirabilmente  fabbricata,  e fopra  tutte  le  Città  dell1 *  America,  e pure  non  ìm 
muro  , che  la  cinga  . 

Qnintndetimn  dtferit tiene , dell'  I folte  Spegnmota. 

V Ifo!a  SpagnuoJa  fupera  quali  di  abbondanza  la  precedente  , e non  cede  punto 
quella  di  grandezza . La  fua  Metropoli  è San  Domenico  molto  ben  fatta , e circondata 
di  muro,  Franccfco  Drago  l’ haucua  occupata,  c I1  hiucua  conferuata  intiera  per  vn  Me- 
le, ma  poi  nediftrufle  vna  parte  ,e  ne  cauògran  concributionc  periafeiare  il  rimanente 
intatto;  f altre  Cirri  fono  quelle, Salualcon, Zcibo,  Cotuy,Jaguana bora S.  Maria  dal 
Porto  ; Concetrion  della  Vcga,  S.  Iago  de  los  Caualcros  , Puerto  de  la  Piata  ,ch’ è va 
buon  Porto,  k è Mercato,  onde  può  dirli  Ja  prima  doppo  di  S.  Domenico  Monte  C.  bri- 
llo , doue  tono  le  minere  di  Sale  , Se  vn  Porto . Hoggi  quell’  Ifola  non  è molto  ripiena 
di  Popolo,  poiché  già  vi  folcuano  effere  circa  14.  mila  Spagnuoli , e quali  tutti  Nobili, 
mafene  fono  ritirati  verfoiiCoutiuence,douecpiùcopia  d’ oro, e di  ricchezze,  alle 
quali  anhclauano . 

Sejladecim*  deferititene , dell’ elitre  Ifole  minori, 

®®PP°  Ie  fopranomioate  Ifole , la  lamaica  è la  più  celebre,  la  quale  è vna  delle  fer- 
tili Itole , ma  non  è però  molto  habitata  eflendo  mancate  le  genti  non  folo  per  cagiono 
. ’.$P*anuoli,  ma  per  la  propia  ferocità.  Hoggi  non  vi  fono  più  di  tre  Città,  che  fono 
Siuiglia,  Melilla,& Villa  della  Vcga,  egià  diccuali  titolo  del  Prencipe  Colombo. 
Moggi  gl’  Inglefì  inandaciui  dal  Cromuel  vi  lì  fono  fermatile  fi  vanno  auuanzando  nella 
ingreflì.  I-’ Ifola  di  S.Giouanni  in  molte  Cirtà,  Porto  Ricco  eh’ è Porco,  & ha  For* 
fezze  ben  Prendiate , S.  Germano  prima  detta  Noua  Salamanca  ; tutta  I*  Ifola  è priuu 
d’  Arbori , e però  non  vi  fi  può  caminare  ; !•  altre  Ifole , che  fono  molti  (Time,  fi  conten- 
«ono  fotto  quelli  tre  nomi , Lucaie , Canebaie,  e Barinuid . In  quella  vlcima  gl'  Incieli 
li  fono  fatte  habicationi , e Fortezze . 3 

Deeimnfettima  deferititene  , dell' Amerà»  Meridioni*  in  Cenere , 


All'America  Settentrionale  è congiunta  per  mezzo  dell*  Iftmo  di  100.  miglialargo  , 
: , la  quale  è detta  Peruuiana  dalla  fua  principale  Prouincia,  che 


l'America  Meridionale 


1 ""f  Su»faa  reno  i-Africa  ,e  per  la  terza  c verfo  la  MegcIJanica , la_» 

lua  lunghezza  dal  Settentrione  al  Mezzo  giorno  è di  cinque  inila  miglia,  e la  lamhez- 

•.  za  è di  So.  mila , ella  fi  diuide  nelle  fluenti  Prouincie  . Caffiglia  dell'oro,  Bogota, 
d’eri! , Chili, duca, Paraguai,  B;a£ha,Guaiana,  cCuniana,  e di  quelle  tratteremo 
per  ordine. 
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J)ecim*ett*u*  de  ferii  tiene , dell*  Cifrigli*  dell  * ere  l 

Quella  è vna  Prouincia  afpra,  & inculca,  <1*  aria  graue , ma  ricca  di  minere  d’ oro,  nel 
fuolfimo  fono  due  Cirri  principali,  1*  vna  è detta  Nome  di  Dio  all'  Oceano  Settennio- 
naie,  e Panama, l’altra  è al  Marc  Meridionale  auanti  quella, che  fi  chiama  nome  di  Dio, 
e Porto  Hello  | Il  nome  di  Cafiiglia  dell*  oro  è quali  andato  in  domenticanza , perche 
hoggi  fi  chiama  Panama,  e Terra  Ferma , la  Metropoli  fua  hi  lo  ftefio  nome  di  Panama , 
Ja  quale  è ben  picciola , ma  perche  è di  gran  traffico  , e mercato  è molto  frequentata,  & 
ha  vii  Porto  mediocre,  la Cafa reale  è polla  Copra  vn  Colle  in  pendente.  Il  nome  di 
Dio  non  c picciola  Città,  & hi  moltiffime  Cafe  di  legno  alte,  hoggi  è quali  che  abban» 
donata,  & in  fuo  luogo  è fiata  fabbricata  vna  nuoua  Città  chiamara  Filippo,  che  è ài 
Porto  Reale,  il  cui  Porto  è bene  fornito  di  Fonti,  Torri,  & Artellaria  ;S.  Iago  de  Nota, 
è la  feconda  . Sono  di  poi  fiate  edificate  altre  Città , che  pur*  anche  fi  fono  abbondati» 
ce,  vicina  a Panama  è Carragenacosì  chiamata  da  Cartagine , eh*  è Jafua  Metropoli , la 

3ual*  hà  vn  Porto  ben  cufiodito  , e limile  affatto  a Cartagena , hà  due  Torri , & vn  Ca- 
elio  rotondo  guardato  da  Spagnuoli . In  quella  Prouincia  fono  Tolu  di  doue  ne  viene 
portato  il  Balfamo  preciofo  ; Villa  de  Maria  ,S.  Croce  di  Mopox,  Baranca  di  Malamba, 
S.  Seballian  de  buona  villa , quella  fi  cominciò  a fabbricare , ma  perche  fi  disfaceua  il 
Perù,  fù  lafciata  Ilare,  Si  abbandonata  di  nuouo  . Doppo  quella  fegue  la  Prouincia  di 
S.  Marta,  Paefe  fertile , c di  pianura,  la  Città  principale  e S.  Marta , c*  hà  vn  buono , o 
ficuro  Porto,  le  Cafe  fono  coperte  di  legno  di  Rofe , e di  foglie  di  Palme , già  fu  piena 
«i1  habitacori,  hoggi  è deferta,  1* altre  Città  fi  chiamano  Tcneriflc,  Città  delle  Palmo  , 
Città  de  i Regi,  Ocagna , e Ramada . Vicino  a quella  Prouincia  è Ja  Città  delta  Rio  de 
Hacha  con  la  Prouincia  dello  Hello  nome . 

Deferitetene  deciminomi , dell*  Sogna  l 

la  Prou'neia,  che  già  fi chiamami  Bogora , hoggi  fi  chiama  il  Regno  di  Granata,  là 
Terra  è di  varia  quiliri  cosi  per  gli  habiratori,  come  per  li  frutti,  che  quanto  àgli  huo- 
mini  vna  parte  è di  bello  afpetto,  e !•  altra  di  brutta,c  deforme  qualità,  e fiera . le  Cit- 
tà fi  chiamano  S.  Fede,  la  quale  vfa  varijcibi,  e ne  c abbondante>S.  Michele  , e Tochai» 
ma  . Nella  Prouincia,  che  chiamano  Mufofet  Colymos  j vi  fono  la  Trinità,Tunia,Pam- 
olona, S.  Chrifioforo,  Menda, & altre . Popaiana  è polla  in  luogo  falutifcro,&-iui  l’aria 
« fempre  come  di  Primauera,  hà  però  molte  Pioggic  , e quali  che  fempre  Tuoni , e Fol- 
gori. Le  Città  fi  chiamano  Antiche,  Anzerma,  Caramauta  . Nella  Prouincia  d’ Arma, 
ia  quale  per  ricchezze  auuanza  tutte  l’ altre  conuicine  , e la  Città  di  $.  Iago  d’Arma_»  ; 
Nella  Prouincia  Quibaia  è Cartagine . In  Cali  è le  Città  di  Cali , & il  Porto  Bonaueo- 
tura,  nel  refiante  le  feguenti  Citta  fono  della  giuriditrione  di  Popaiana . Timana,  Gua- 
dalaiara  de  Suga . S.  Seballian  della  Piata . Almaguer,S.  Giouan  de  Truaiglio,  Madri* 
gal , Si  Agre  da,  che  anche  è detta  Malaga . 

Vigefrm*  deferitone  , dell*  Perni* n*  . 

Quella  Prouincia  è ricchiffima  di  Oro  ,e  dì  Argento , ella  è più  amena , e di  migliot 
aria  dell’  altre  , perche  li  venti , che  fpirano  dal  Mare  la  confcruano  temperata  di  con- 
ditione,  onde  il  troppo  calore  non  la  può  offendere:  tuttala  Prouincia  è diuifa  dalli 
Spaimeli  >n  tré  Parlamenti, che  f«ng  Quito,  Ics  Rcyes,  o lima , e Charcai , o Rio  de 

la  ria 


I 


DELL’  AMERICA.  1<w 

la  Piata . Di  Quiro  fono  le  Città  di  Quito,  Zamora,  laen,  San  Francefeo , ftiobambu, 
Cuenza  Ioxa.S.Michclc  in  Valle  Piura  . San  lacomo  in  Guadagiaquil.Porto  Vecchio, 
Logio-'a,  Vagliadolid  , e Sane  Iago  de  las  Montagna*  j Nella  Prouinca  , o Parlamento 
de  Jos  Reyes  fono  la  Città  di  Biuta  ricchiflìma,e  mercantile  più  di  quante  ne  fono  nell’ 
America  Meridionale  , detrattane  Cufco , adomata  di  belle  Piazze , e Cafc , hà  molti 
Monailcri; , tra  quali  fono  due  Collegi;  de’  Giefuiti , le  Cafe  per  Io  più  fono  batìc  , ma 
dentro  fono  benitììmo  fatte  : 1*  altre  Città  fono  Santa,  che  ancne  lì  chiama  Parilla , Tru- 
xiglio,  Miraflores , San  Giouanni  de  la  Frontera . Sant*  Iago  de  los  Valles , Leon  dc_a 
Guanuco , Guamanga , Cufco  Città  più  celebre  di  quante  ne  hà  tutta  l’ India  Occiden- 
tale  ,e  vi  fono  tuttauia  molte  fabbriche  R egie , San  Francefco  della  Vittoria.  San  Gio- 
uan  dell'Oro,  Arequipa,S  Michele  della  Ribera,VaIuerde, Canneté  ,Catìrouirreina, 
Occonna , & il  Porto  famofo  di  Callao  j l’ vitina  parte  del  Perù , è Carcas  molto  ricca 
di  argento , hà  piò  Prouincic  , delle  quali  fono  le  Città  Piata  principalitììma  , e piena 
di  haoitatori,Notìra  Signora  de  la  Pax,  Orepefe,e  Potofi,e  qui  è la  Prouincia  di  S.CruX 
de  la  Sierra  cosi  chiamata  dalla  fua  Metropoli . 

Ventknefima  deferittiene , dell  a Preuinci a Cheli 

Quello  è vn  Pacfe  fireddo,  al  quale  difficile  è il  paflaggio  dal  Perù,Jouendotì  trauer» 
far  Monti  pieni  di  Neue , in  eflo  è la  Serena , la  quale  anco  fi  dice  Coquimbo  prenden- 
do il  nome  dalla  Valle  doue  è fabbricata  j il  Paefe  è di  ogn’  intorno  aliai  fertile,  e di  là 
non  è molto  lontano  il  Porto  di  Sant’  lago,che  è la  Metropoli  di  quel  Paefe  : iui  conti- 
gua è 1‘  Herradura , che  in  nollra  lingua  lignifica  Serratura , o ferro  da  Cauallo , e gl  i è 
flato  dato  queflo  nome , perche  per  appunto  è fatto  io  forma  di  vn  ferro  tale , o (carpa 
da  Cauallo,e  l' altra  fi  dice  de  los  confines,e  puf  anco  fi  chiama  de  los  infantes  j L*  Im- 
periale , Villa  ricca , Valdiuia , quella  è polla  in  vn  piano  ritondo , &Jtà  vn  Porto  aliai 
commodo , doue  polfono  entrar  le  naui  ben  grandi , Oforea  ; doue  habitano  xoo.  mila 
huomini  feluaggi,  o fieri  tributari;  del  Rè  di  Spagna  : L' vitina  è Cadrò  chiamata  da.» 
gli  ^abitatori  Chiluc . La  Città  di  Valdiuia  fù  dalli  fieri fpianata affatto  l'  anno  idei,  e 
poi  1*  anno  feguente  diltruflèro  altre  cinque  Città  , dalla  duale  attione  diuennero  cosa 
fuperbi,  che  ardifeono  di  offerire  labàttaglia  alti  Spagnuoii , hanno  codoro  imparato  a 
maneggiar  bene  li  Caualli,  & vfar  ]•  armi  così  bene  come  quelli  dell'  Europa , & anco- 
raché li  Spagnuoii  fouente  vi  mandino  contro  Eserciti , ad  ogni  modo  Tempre  fc  aeri; 
tornano  diminuiti  grandemente  di  numero . 

Vigejima/ecend » deferii  none , della  China: 

Quello  Paefe  è dinifo  da  gli  altri  da  alcuni  Monti  grandi  chiamati  Andes , gli  habi- 
tatori  antichi  del  Paefe  fono  atìuefatti  al  Iauorarc  alle  minerc  èflcrcitio , che  fanno  ben 
fare  , elfeodo  la  Prouincia  ricca  di  minere  «l’Argento;  li  luoghi  da  quelli  habitat!  fono 
Morata,  Chocinocha,Sococho,  c Cafabindo,a  quella  Prouincia  è confine  vn’  altra  det- 
ta Tucumana,  della  quale  principal  è la  Città  di  S.  Iago  dell*  Edero , 1*  altre  fi  chiama- 
no S.  Michick  di  Tucuman  ,Talaucra  , e Corduba . Quella  Prouincia  fi  eftende  infino 
al  Mare  Magellànico,  & è contigua  alla  Terra  de»  Paragoni  habitara  da  Giganti  alti  no- 
ne in  dieci  piedi,  & alcuni  di  quelli  per  prouarc  la  durcaz*  loro  fi  pongono  giù  pct  lvg 
gola  fino  al  petto  frette  lunghe  quali  va  braccio  , 
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V'tg'f materia  defcritticnt  t dell 'a  Prcuincia  Parai uay . 


Quella  porta  il  nome  da  vn  gran  fiume  ,a  cui  è contigua,  che  anche  Rio  della  Piata 
vidi  chiamato  fiume  dell'Argeuco diremo  noi . Quella  Spiaggia  è h abitata  da  vari)  Po- 
poli s li  Spagnuoli  vi  hanno  fabbricate  varie  Città  , la  cui  principale  fi  chiama  Nueflra 
Senora  de  Buenos  Ayres  : Quella  due  volte  é Hata  abbandonata  da  gli  habitatori  fuoi, 
c poi  la  terza  volra  c Hata  habitat!  di  nuouo , ella  è mediocremente  grande,  & è affai 
mercantile  per  quanto  comporta  il  braille  , e Potofi , la  Metropoli  del  Pacle  è dettai 
Neufira  Sennora  de  la  AlTumption  molto  piena  di  habitatori  .Ciuidad  Reai,  è chiama- 
ta da  Padani  ancora  Ontiueros  . La  Città  dtS.  tede  c picciola  ,ma  galante  jS.  Sana- 
tore, Sant'Anna,  e qui  fono  li  Porti  Guaybianna,  e della  Candelaria . 


VigefimaqHMrt*  de fcn:t  un  t , del  Era  file  . 


Il  braille  per  quello,  che  appartiene  all’  aria  è Paefa  fano,  e mediocre  fe  non  quanta 
è molto  piouofo . lattala  Prouincia  fi  diu'dc  ui  14.  parti , che  li  Spagnuoli  chiamano 
Capitanati  : la  prima  fi  chiama  S.  V cenzo , nella  qual  fono  le  Città  San&os  circondari 
di  inuro,e  due  Rocche . S.  Viccnzo  Città  con  Porto  non  in  tutto  buono  . S.  Pàolo  , & 
Itanhain  ; la  feconda  fi  chiama  Rio  Intiero,  doue  è S.  Sebi  (Inno  , fi  diuide  in  tré  Città» 
& Augra  dos  Rcyes  . La  terza  fi  dice  Spirito  Santo,  doue  fono.la  Città  di  Spirito  Santo, 
la  quale  è Città  pu!ira,c  ben  popolataci  buon  Porto,il  Monte  fenibra  alla  forma  di  vnz 
Campana,  e la  Terra  d*  os  Rcyes  Magos . La  quarta  è Porro  Scguro  , doue  è Porto  Se- 
guro  fabbricato  fopra  vn  Monte  bianco  ; S.  Cruz  con  Porto  , e S.  Amaro . La  quinta  fi 
dicellhcos,  e li  Popoli  del  Pacfe  fono  chiamati  Aymurcs  , li  quali  non  folo  mangia^ 
no  gli  huomini,  ma  li  propri)  figliuoli , c vanno  a caccia  d’ huomini  doue  gli  altri  fe- 
gueno  la  caccia  delle  fiere . La  fella  c Bayha  , doue  c Todos  Jos  Sandt.is  , alla  nobile 
Bahya,  eh’  c porta  in  alto,  cinta  di  muro  ,&  adornara  di  belle  cole  La  fetrima  fi  chia- 
ma Scrcgipe , doue  è Seregipe  del  Rey  picciola  Terra  polla  addentro  nella  Pmuinciz  . 
L’ort ina  c Phernambuco  , doue  fù  la  Città  di  Oiinda  , ma  hora  è ben  munita  di  Fortez- 
za, & i ripari  fatti  dagli  Olande!!,  ella  è bene  habitata,  popolata,  e di  belle  habirationi 
adornata . Curafu,  e S.  Lamento . La  nona  fi  chiama  Tamarica,  doue  non  c cofa  degna 
di  memoria:  La  decima  è Hata  chiamata  Parciba  , nella  quale  è la  Citta  di  Pareiba, 
che  ancora  fi  chiama  Philipc , doue  era  il  Prcfìdio  Spagnuolo , e Portughcfe  in  picciolz 
Fortezza,  magli  Olandefi  l’hanno  tolta  loro  iniicme  con  il  Cartello  . L' vndccimac 
detta  Rio  graode,  nella  quale  è la  Fortezza  chiamata  Poreogi,  o Rio  grande  ; che  è fab- 
bricata fopra  vn  Monte , & è diuifa  dalla  Terra  per  vn  finme  , e quella  ancora  benché^» 
molto  forte  fi  fia,  e ben  munita  di  Artellaria,  la  occuparono  con  tutto  ciò  gli  Olan- 
de fi  . La  duodecima  è Siara,  nella  quale  è vna  picciola  Fortezza  , doue  fono  tuttauia 
alcuni  Portughefi  : Il  Porto  di  Siara  non  è capace  molto  di  Vafcelli  grandi.  La  deci- 
materza  fi  chiama  Maragnan  così  chiamata  da  paefani  vna  Ifola  dello  Itefifo  nome , nel- 
la quale  li  Francefi  in  vna  eminenza  tra  due  fiumi  fecero  vn  Forre,  che  chiama ron  San.» 
Luigi,  ma  poco  doppolapcrderono  . lui  per  andare  in  Terra  Ferma  sù  1*  Ifola  è Bay* 
aliai  bella.  L*  virimi  Capitanala  e Para , doue  li  Portughefi  tencuano  vna  Forrezzu 
quadrata  polla  al  fiume,  che  prefe  ti  nome  di  Para,ma  vltùiutncutc  da  gli  huomini  fictj 

edlata  occupata  , e fpiapata . - a:.  t . 1 v-  . 


DELI'  AMERICA.  ,r» 

Vigefimaquint»  de  feriti  ione  , dell»  Guai*»». 

Doppo  il  Brafilo  di  la  dal  fiume  delle  Amaz^ni  verfo  l’Occidente  SettentrionaTe  è 
la  Prouincia  Guaiana.  Quella  fù  prima  ritrouata  da  gli  Olande!!  , c da  gli  Inglcfi , ma 
quelli  ne  cacciarono  quelli . Si  diuide  in  tré  parti , li  cui  nomi  fono  Rio  de ìas  Ama- 
zoucs,  Vviapoco  ,tc  Orenoqua , e fono  così  chiamate  dalli  propri;  fiumi  loroprinci- 
, pali.  In  quella  Prouincia  le  Città  lonoS.  Thomas,  Manoa,  e Macureuuarai.  Vi  è an- 
che adiacente  1*  Ifola  de  la  Trinidad , doue  li  Spagnuoli  fabbricarono  vna  piccioli  Ter- 
iache chiamarono  S.  GiofefTe . 


Vigefiwe»fefi»  deferititene  , dell » nuoti » Andalusi»  , 

• Cumnna  . 

Quella  Prouincia  è polla  ad  Occidente  rifpetco  all*  antecedente , e li  diuide  in  due 
parn,che  fono  lanuoua  Andaluzia,  e Venezuola,  nella  prima  fono  le  Città  Spagnuole, 
Cumana  hoggi  Corduba,  nell’  Ifola  Cubaqua  è Cadiz , doue  è la  Fortezza  di  S.  Miche- 
le de  Neuenc,  Comanagotta  : da  Cubaqua  verfo  Settentrione  è I*  Ifola  Margarita,  doue 
fono  due  luoghi  Margarita  , e Mornegro . In  quella  fola  li  Spagnuoli  fecero  liberigli 
babitatori,  perche  gl*  infognarono  la  pefea  delle  Perle.  Magli  Ofandeli  fpianarono 
vicinamente  quella  Fortezza,che  li  Spagnuoli  vi  haueuane  prefa . Venezuola  fù  prima 
feopcrta  da’  Tedefchi  ne*  tempi  di  Carlo  V.  Imperatore.  La  Metropoli  del  Paefeè 
Coro,  che  da  Spagnuoli  è detta  Venezuela,  vi  è poi  Noellra  Sénora  de  Carualleda,  San 
lago  de  Leon,  Noua  Valentia, Xeres,  Noua  Segouia,  Truxillo  , Tucuyo  , e Laguna . In 

?uella  Prouincia  fono  due  'aghi  1*  vno,c  l’altro,  che  hà  la  bocca  nel  Mate  , Maracaybo 
vno,  e Maracapana  l’altro. 

Venti  fu  ttfim»  de ferit  tiene , delti  fiumi  , t Monti  J 

dell' Anurie»  .- 

L’America  hà  molti  fiumi,  e grandi , ma  per  anche  non  fe  ne  sà  bene  V origine  ; balli 
per  hora  il  faperne  li  nomi , il  Maggior  di  tutti  vien  filmato  elfer  Rio  della  Piata  ( fiu« 
me  dell’ argento  diremmo)  Rio  d’Orinoque,  Rio  grande  della  Magdafena  ,Rio  gran- 
«Je  de  Santa  Marta  , quello  entra  nell’  altro  della  Magdalena , Rio  di  San  Ioan  , che  an- 
cheè  chiamato  Rio  grande  del  Darien,  Rio  Panuco,Rio  Efcondido  ,Rio  Barania  , e_» 
R.10  Zacarula  ; de’  Monti  alcuni  getrano  fiamme , e per  alcuni  fono  detti  Vulcani . Pri- 
ma nc  1 Melico  e vn  Monte , che  fpeflc  volte  getta  Ceneri , che  fi  fpargono  per  li  Paefi 
citcomiicmi  . Li  Monti  Oponalla  Prouincia  di  S.  Martha,  e della  nuoua  Granada  fono 
afpriftmii,  e Deferti . Vicino  a Marangaan  al  fiume  Camouli  cominciano  gli  altri  Monti 
Ubou . apap , alla  cui  cima  lì  arriua  in  quattro  hore  di  cammino  , colà  sù  è vna  piannra 
grande  bagnata  da  fiumi . Nel  Monte  Tcpeaquilla  poi  che  non  è molto  lontano  dal 
Mexico  qualunque  volta  li  radunano  le  Nimolc,  le  Pioggic  ,e  le  Tempclle  fono  pron- 
te, & infallibili . Li  fiumi  neuofi  di  Andes  fono  congiunti  al  Perù,  ma  fono  impratti- 
cabili  a cagione  delle  Ncui . 

•yj  *•  Ct»  hltlp  1 '*  V- 

Vigtfim»»tt»u » deferititene  , dell  > vltim»  Terra  Term»j, 

V vIùm  Terra  Ferma  n’  è pus’  anche  incognita  la  maggior  parte,  non  fi  battendo  no- 
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tùia  fe  non  de  gli  offrenti  del  Lido,  nc  ben  fi  si  fc  fia  Ifola,  ò Terra  Ferma,  e perche  el- 
la rifpetro  a noi  è polla  verfo  !•  Olito,  è perdò  detta  Terra  Aulitale  , e fi  dice  ancora.» 
Incognita  , perche  non  è Hata  conofciuta  da  alcuno . In  tanto  fi  dice , Si  è intefa  con  il 
nome  di  Magellanica  . perche  il  primo  che  vi  giunfe  fù  Ferdinando  Magellani!  quando 
andaua  cercando  1*  Ilole  Molucche  , e noi  qui  per  fine  ponetemene  1*  hiAcriadt  quel- 
la nauigatione. 


ne 


II  Magcllanec  fopradetto  nell’anno  del  Signore  1*40-  incominciò  la  fua  nauigatio- 
partendofi  da  San  Giuliano  fino  al  fiume  S.  Croce  , c doppo  due  meli  verfo  il  fine  di 


Ottobre  il  giorno  di  S.  Orfola,  giunfe  al  Promontorio  chiamato  Capo  delle  Vergini,  & 
iui  offeruò  vn  fiume  rapido,  che  icorreua  vicino  a terra,  e però  mandò  due  uaui  per 
feoprire  la  qualirà  del  raefe,!’  vna  delle  quali  gli  diede  buona  fperanza  di  hauere  a tro- 
ttare buon  tranfito  per  quello  Aretto , e per  conlcquema  più  larga  vfciu  , doppo  1*  ba- 
tter adunque  pallata  oltre,  ritrouò  vna  picciola  Cala,  & alcuni  dì  quelli  huomini  inhof- 
piti  : nclli  virimi  giorni  di  quel  Mele  fi  iafeiò  adietro  il  Promontorio,  che  chiamò  S.Se* 
ucrino , e perche  vide  inqucl  luogo  in  terra  molto  fuoco  la  chiamò  Terra  del  fuoco  « 
cosi  alla  fine  di  Nouembre  entrò  nell’ Oceano  Meridionale  chiamato  Mare  Pacifico, 
doue  poco  doppo  i!  Magellano  morì  hauendo  dato  il  fuo  nome  alla  quinta  parte  del 
Mondo  con  acquilo  per  fe  Aedo  di  fama  immortale . E fe  bene  il  Magellano  fù  di  pa- 
rere , che  la  Terra  del  fuoco  folle  Terra  Ferma  vnita  alI’Auftrale , con  il  tempo  di  poi  li 
è ritrouato  ch'ella  è [fola,  poiché  l’anno  itSij.  Ifacle  Maicrc  ,e  Guglielmo  Cornelis 
di  Homo  fabbricato  vnanaue  grande,  fc  vna  picciola  cou  animo  di  paflarc  a ttouac 
nuoui  paefi  verfo  la  parte  Meridionale  , il  che  gli  lùccefle  hauendo  l’ anno  feguente  ri- 
trouato Io  ttretto  le  Maiere  . Allo  Aretto  di  Magclaues  il  Rè  di  Spagna  volfc  , che  lì 
lubricane  due  Cicti  , l’ vna  delle  quali  lì  «hiamò  con  nome  di  Giesù , e 1’  altra  lì  fabbri- 
caua  tuttauia  con  il  nomeCiuitad  del  Rcy  Phileppe,ma  poi  elTendo  il  Darmiento,queI- 
lo  c’haueua  follecitato  quelle  cofe,  neceAitato  di  ritornare  verfo  il  Rio  tennero  nel 
Bralile, fc  in  unto  ptefo  da  gli  IngleA  gli  habtratort  morirono  la  maggior  parte  di  fame, 
c di  malattie , gl*  altri  cercando  di  faluarA  fe  ne  fuggirono , ma  dati  nelle  mani  da  Sci- 
«aggi , mentre  che  domandauano  da  viucrc  a coloro,  diedero  cAì  da  viuere  a coloro. 
Che  li  fecero  loro  cibo  . » 

E fino  a qui  habbiamo  poAa  la  Geografia  dell’  vn  Mondo, e dell*  altro,  il  che  habbia- 
mo  fatto  fuccintamente  deferiuendo  i luoghi  più  notabili  in  forma  di  compendio ^ ha- 
uendo cauato  quelle  notine  da  fperimentati  Geografi,  che  hanno  veduti,  e praticati 
quei  luoghi . Nell*  efpolìtione  dell'  Europa  a configlio  di  huomini  di  gran  fapcre  hab- 
fcianio  feguitato  il  Mcthodo  che  fi  vede,  perche  è Aato  ft.mato  facile  a tenerli  a memo- 
ria ; ma  nell’Alìa , e nell*  altra  parte  del  Mondo  habbiamo  prefa  altra  ftrada  non  hauen» 
do  potuto  valerne  della  prima , in  vece  della  quale  habbiamo  Aiutato  meglio  di  deferì- 
nere  continua,  c breuetnente  li  Paefi  più  praticati , dclli  quali  pero  n*  ha  date  due  in  lu- 
ce le  tauole  diligcnnfiime,  vltimamente  Giorgio  Homo  Lettor  publico  dell’Hifioriej 
nello  Studio  di  Leida  . Dall’  altre  parti  del  Mondo  poi  n*  hi  prefo  cura  Atlante  Sinico 
ftampate  poco  tempo  fa,  come  potranno  vedere  quelli , che  deaerine  le  materie  mi- 
gliori , e più  diffide , & a lui  nc  rimettiamo . 


Fine  dell a Geografia  t 
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LIBRO  SECONDO 


DELLA  QV  ALITA',  E NATVR.A 

Così  del  Cielo,  come  della  Terra  delli 
Principali  luoghi , che  fono  in  tutte 
le  parti  del  Mondo, 


CAVATA 


Bill*  diligentijfima  de/erittìone  del  Mercatore  pofta  nell'Atlante  Maggiore,  cerne 
antera  da  altri  approuatiffimi  Scrittori  Antichi,  e Moderni  , che* hanno 
praticati  li  me  defimi  faefi , e Proteine  i* , 


Della  qualità,  e natura  delli  principali  luoghi  del  Mondo, 

Europa 

Europa  c d’aria,  e di  Cielo  è per  Io  più  temperata  , e di  qui  c,  chej 
tutta  c habitata  ; ben  è vero,  che  in  alcuni  luoghi  per  il  troppo  fred-  v ’ 
do  , e ghiacci  c poco  coltiuata  , ma  nel  rimanente  c tanta  la  fertili- 
tà del  terreno , tanta  è l’abbondanza,  e copia  delle  biade,  frutti, 
arbori , piante , metalli , di  ogni  forte  di  animali , & in  fomma  d’  o« 
gni  cofa , che  più  r\ou  fi  può  vedere , o deiiderare  in  quale  altro  li  * 
voglia  luogo . 

La  Sertagna , è Britanni  a »• 

la  natura  hà  conceduto  alla  Berragna  tutti  li  beni , che  poflono  dare  il  Cielo , e laj 
Terra  : in  ella  non  è fouerchiamcnte  rigorofo  il  Verno  , e non  cccclliuo  il  calore  dell*  ! 
Filate  : e cosi  feconda  di  biade,  non  di  vini,  che  fi  può  dire  fauorita  da  Cerere,  non  da  . 

Bacco  ; li  Bofchi  non  hanno  fiere  fpictate , la  terra  non  hà  ferpi  nociui  : gli  armenti  vi 
000 '1°  Sr*n  copia,  onde  abbonda  di  latte,  c di  lane , hà  Iunghiflìmi  li  giorni , e le  notti  , . 

non  Cono  lenza  qualche  luce  ( che  è quella  , che  c più  defidcrata  perla  vita  ) poi  che 
quel  gran  piano  de’  Lidi  non  porge,  c non  inalza  le  ombre , e la  villa  delle  Stelle  non.* 
eccede  li  confini  della  notte , sì  che  il  Sole  He  fio , che  ad  altri  par  che  tramonti , e cada 

P nell*  9 
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nell’  Oceano  , lui  pare  , che  folo  parti . Vedali  il  Panegirico  detto  : Collimino  » Tré 
fono  le  Prouincie,  che  godono  quello  nome  di  Bertagna , o Britannia  I*  voa  è la  Inghil- 
terra Regno  di  cui  parlerà  a fuo  luogo  il  Linda  , la  feconda  è la  Scoria  , che  è momuo. 
fa,  quella  detta  Maggiore,  quella  Minore  , la  terza  c in  Francia  chiamata  ancor*  erta  da 
alcuni  Minore , e fù  cosi  detta  dalli  Popoli , che  cacciati  dagl  Inglcli  andarono  ad  ha- 
bitare  quelle  Contrade , che  fono  vna  parte  della  Gallia  Celtica , e le  cui  Citradi  furo- 
no da  Cefare  chiamare  Arimonic*:  a cagione  adunque  delle  due  prime  volle  il  Rè 
Giacomo  portar-  fi  dal  Regno  di  Scoria  anco  a quello  della  Corona  Ingfefe  erter  detto 
vnico  con  la  Hibernia , de  ila  gran  Bertagna , al  che  non  sò  come  li  Scozzefi  fi  acconto* 
daffero,  perche  pareua  che  la  corona  loro  fi  incorporarti  con  la  Inglefc , e che  fi  hauef- 
fe  a perdere  in  quella  il  nome  della  propria  come  in  effetto  non  fi  parla  più  quafi , che 
della  Inghilterra  communementc  , o in  genere  della  Gran  Bertagna  ; ma  li  Popoli  fono 
facili  a compiacere  i Regi  loro  j de’  quali  adunque  di  quelle  tre  Prouincie  intenda  il 
linda,  parerebbe  impedibile  fapcrlo  poi  che  dell*  Inghilterra,  e della  Scoria  difeorre  a 
patte  , e della  Francefe  non  era  il  luogo  fc  non  hauerte  fubito  fuffeguentemente  parlato 
della  Htberaia;  onde  c nccertario  per  la  concatenatione  concludere  c’habbia  voluto 
parlare  della  Gran  Bertagna  in  genere  per  partir  di  poi  alle  Prouincie,  e Regni  inco- 
rnine andò  dalla  Irlanda  ponendola  lotto  il  nome  di  Benigna;  il  che  non  hi  fatto 
Cofmografo  alcuno  » 

V Hi  è trai g „ 

I*  aria  di  qitcfl’  Ifola  è quanto  fi  può  defiderare  falutifcra,  fizil  Cielo  piaceuole,cIe* 
stente,  e giocondo , poiché  gli  habitarori  non  fono  coflretti  dal  fouerchio  calore  citi- 
uo  a cercar  I*  ombre  più  recondite, nè  il  rigore  d' immenfo  freddo  li  confina  in  vna  dan- 
za al  fuoco;  con  rutto  quello  la  grande  humidità  dell’Autunno  toglie  il  maturarli  alti  fe- 
tni  per  il  più  delle  volte , onde  fcriue  il  Mela , che  quel  Cielo  è auuerfo  al  maturar  de* 
fenti,  ma  quanto  alla  falute  appartiene  , Se  all*  erte r fereno  , è molto  migliore  della  Bri- 
tannia , gli  habiratori  non  hanno  bifogao  di  Stalle , ò di  tagliar  fieni , mai  vi  fi  temono 
Terremoti,  e rariflìmi  fi  fenrono  li  Tuoni,  Se  il  terreno  è gralTìflimo,  Se  abbondantiflimo 
di  frutti,  più  feconda  è però  di  pafeoii , che  di  biade , più  gramignana , che  grano  vi  fi 
croua  ; folo  ha  venti  fouerchi,  fono  in  quella  così  foaui  I*  herbe,  che  come  acceda  il 
Mela,  bifogna  fcacciar  da  pafcoli  gii  armenti  doppo  haueme  breuemenre  pafeiuto  , ac* 
ciochc  non  muoiano  per  troppo  cibar  Tene,  è però  grande  è la  quanriti  de,Ngreggi , che 
fono  Jc  particolari  ricchezze  di  quelle  genti , li  Caualli  fono  ottimi  : non  vi  è Serpe  al- 
cuno , ma  di  Falconi , e Sparuieri  grande  è 1*  abbondanza  ; le  Cicogne  fono  rariflime , p. 
quelle  poche  fon  negre;  nella  parte  Settentrionale  vi  fono  molti  Cigni;  pcrlo  cont-aj* 
Zio  non  vi  fono  Pernici,  Fagiani, Piche, nè  Rofignuoli,  grandi  li  rrouano  li  feianti  d’Apii 
Alcuni  arbori,  c legni  producono  Vccelli.  Come  quello  auuenga  , che  gli  arbori 
producano  Vccelli  per  proprio  frutto  hà  bifogno  d’  efprimerfi , effendo  cofa  rarifTim  a_» 
nella  natura, che  il  vegetabile  produca  Panimale  fenza  la  corruttione,  e la  maniera  è ta- 
le ,che  quelli  tali  arbori  Hanno  pendenti  fopra  acque  , c producono  vn  frutto  corno 
l’amandola,  che  nel  marmarli  viene  a formare  come  vn  becco  di  anitra , in  cui  s*  intro* 
duce  1*  anima  fenfìtiua,e  v mente, & a poco,a  poco  fenza  perder  la  forma  prima  di  becca 
di  anitra,  và  dilatandoli,  forma  l’ali,  e le  pium.- , e tutto  vn  corpo  di  anitra  attaccati  a_» 
quel  fuo  principio,^  al  fuo  ramo  da  cui  con  altrettanta  merauiglia  viene  fomtrynillrato 
l’ alimento,  che  fi  fi  fangue  ,&  offa,  e piume , che  fuolazzando  finalmente  fi.  fiacca  ca- 
dendo in  acqua , oue  fi  nutrifee  de’  pefei  nuotando , & entrando  ancora  in  terra  a guflar 
l' herbe,  la  fui  carne  4icon  deiicatiduna,  e tale  riepe  de  letica  da  più  di  va'  Autore , ma 
* - : parti- 
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particolarmente  dal  Vefcouo  Roffcnfe  nella  lua  hiltoria  della  Scoria , He  hò  letto  in_» 
altri  Autori,  eh'  io  mi  ricordi  che  qui  ,che  lì  trouino  tali  arbori  nella  Hibernia  & hu» 
.vero  ch'egli  è va  fegrcto,  e Priuilcgio  dell' Onnipotenza  di  Dio ,o!trc  il  comando  vnì. 
ucrlàlc  del  terzo,  c quinto  giorno,  in  quello  alla  terra,  Se  in  quello  all’acqua,  ma  Privi- 
legio» che  mollra  a deto  la  conneflione  per  cosi  dire  c'hanno  di  natura  I’ acqua  eia 
terra  come  nel  vcdcrfi,che  gli  VccclJi  béche  d'origine  d'acqua  nafeono  in  terra.e  vino 
.no  dell' aria  per  la  cornicinone  chi  l'acqua  con  l'aria  ; ma  di  quello  in  altro  libro 
d'altro  Genere , come  anche  nella  Scoria , eli:  chiamano  Berm  ele  lei . V hà  quantità 
grande  di  fiere  coiqe  Cerui  (Cinghiali , c Lepri , ma  non  vi  fono  Capri , ne  Capre  lei- 
uagglc,  vi  fono  ben  Lupi,  c Volpi,  Xaff,  Donnole,  cSorci . 4 . 

. V Vltcnìa  . 

» Quello  è Paefe  ampio,quà  fertile,  e là  magro  ,c  però  verde  al  vederlo , & allegro . 
e ripieno  di  greggi . L'VJtonia  nella  Hibernia  è vna  Prouiucia  della  quale  fola  ha  vo- 
luto parlare  il  Linda  tra  le  cinque  dell'  Ifola  , la  quale  fù  afromigliata  ad  vna  mano  di 
cui  quella  Prouincia  rapprelcnra  la  figura;  il  pollice  la  Connacia  ; l' Indice,  la  Laginia» 
(tl  Medio  la  Momoma,  PAnnuJare  , e J AuricuIare  la  Media , & in  tutto  il  Rc*>no  foleua- 
;co  clicrc  i4*  Velcouadi  bora  non  fono  più  che  t».  c male  in  ordine . 
t_-  -.L . « ci  ~s*  -i J , 'i.err  . a si  .«,-1  : 1 - i 

Za  Scotti ». 

Ha  tanto  formento  la  Scoria , quanto  balla  a gl’  habitatori , fa  fua  terra  è per  lo  più 
lulturea , e vifcofa , che  però  in  difetto  di  legne  vfano  la  terra , che  da  altri  è detta  Car« 
f bon  °1inerj,e»  o Turbi, quindi  è ,che  produce  var ij  metalli  come  oro  , argento , ferro, 
argento  viuo,  piombo , rame , e gioie  , e la  gagate  in  particolare , che  arde  nell'  acqua, 

<C  / lgUe  COn  } 0 l°*  ‘ p*(cob  Vl  fono  ottimi,  onde  è abbondante  di  carne , di  latte, 

cafcio,  butiro,  c lana,  il  fuo  Marc  dà  perle,  ma  negreggianti ..  . ’ 7 

Li  Ore  adì , 

Qui  le  biade  poco  fona  abbondanti  fuorché  l'auena , e I*  orto , che  a loro  fommfni- 
Jtra  pane,  e beuanda,  hanno  abbondanza  di  armenti  come  Buoi,  Pecore,  e Capre , onde 
abbondano  di  latte , butiro , cafeio  : VcceJJi  marittimi  n'  hanno  a fatietà , e di  pelei  an- 
cora, non  V ha  animai  vcjenofo,  nè  brutto  a vedere , non  v'hd  pur  vn’  arbore , nè  frutto 

Paefanf  * * C°  P*  n0D  9 0 dci Cielo>  c deIIa  Terra  » ma  della  trafeuraggine  dell» 

L‘  Inghilterra , 

«nemt  lì  T j1  temP°  del!\anno3  o piaceuole , ma  è grolla , onde  faci*. 

SSdo  S?  nuuolc;  P10SS,e  > e * vcnti  » e Però  la  denliti  dell’  aria  di  minor 

terra  ftanz/di  terra  Produce  ,c  b'ade  in  copia,  che  fi  potrebbe  dir  l’ Inghil- 
SSri  ^ • rc'  ha.“BI*  coP,a  di  rofmar»no  , che  ferue  ancora  a far  fiepe , nom, 
r Lm  . r,noP°lcbe  lc  V11’ dl  rado  maturano  1*  vue, e folo  vagliono  a far’  oni- 

onìnr  ir  » w.n'  C S,ard,“,»  ^a  nwlto  oro,  e argento,  e rame , hà  poco  ferro  , ma  gram» 
nmn  n,^i  R[ombo> c dj ' llagno, nel  Monte  di  San  Vicenzo  l’opra  <1  fiume  Aunna  li  ero» 

' fnUnri  11  diarnailtJ»  chele  non  fono  de  la  durezza  de  gli  Orientali,  fono  almeno  di 
p cnaore  poco  inferiori,  fu  Colli  herbofi , douc  abbondano  i greggi , che  non  fole 
• * f % ren- 
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rendono  quel  Regno  abbondanriffimo  di  carni , ma  di  lane  rortififlime  ; gl i arbori  fono 
in  quei  Monticelli  cosi  rari , che  non  impedifcono  con  l’ombra  il  beneficio  del  Sole  al* 
Ja  terra.  Non  ha  quel  gregge  da  temer  di  Lupi  non  ve  ne  effendo  pur  vno  in  quclRe- 
gno  da!  tempo,  che  il  Re  Adgaro  commandò  ,chc  ne  fodero  dati  ogni  anno  joo.  a Lu- 
duuallo  Prencipe  di  V valila,  il  che  fù  effeeuito  per  tré  anni , ma  il  quarto  non  fé  ne  tro- 
nò  più  ; hi  il  Regno  d'ogni  forte  d’animali  fuorché  Camcli , Afini , Muli  ,8c  Elefanti. 
Li  Moloffi  di  quel  Regno  fono  famofi  per  la  grandezza,  e ferocità . Grande  è la  quanti* 
tà  di  Cornacchie, animale  odiofo , perche  è dannofo  agli  Agricoltori , effendo  che  di* 
notano  quanto  poifono  i femi  gettati  alla  terra , delle  cofe  notabili  in  quello  Regno  fù 
fcr.tto  Mons,  Polis,  Fons,  Ecdcfia,  Femina,  Lana . 

i a c 

Ln  Y nulli». 

Ella  c tutta  montuofa , afpra , e fcabrofa , fe  non  là  doue  è vicina  al  Mare  > che  ini  il 
terreno  è meno  infecondo . 

L»  Comminili» . 

Quella  Prouincia  è di  terreno  affai  fertile,  & hà  quantità  di  metalli,  producendò 
oro,  argento, e flagno,  vi  fi  trouano  diamanti , che  la  natura  (Iella  forma  angolari , rare 
fono  le  gioie  prodotte  in  terra  , che  non  fiano  angolari , quei  Lidi  hanno  grandiflìma-» 
quantità  di  Eringio,  Se  il  paefe  in  vniuerfale  è abbondante  di  biade . 

Ln  YueJhnorUndi» . 

Quella  produce  l’orzo , Se  il  fortnento  abbondantemente , ma  più  fertile  c d’Auena  » 
alle  radici  de  i Monti  il  terreno  è per  tutta  la  Frouincia  aliai  piaccuole  , fuorché  in  alcu* 
ni  luoghi  humidi  ,e  di  natura  poco  lalutari  ; li  Buoi  di  quelle  contrade  fono  graffi , e di 
corna  grandi . 

Ln  Kortumirin 

Sarebbe  quefia  di  buon  vtile , fe  gli  habitatori  volefTero  affaticarli  nella  cultura , mà 
fatta  incolta,  è diuenuta  afpra . In  più  luoghi  fi  trouano  quelle  pietre , che  fono  denega 
.lichanthraci,  o Carboni  minerali,  che  feruono  al  fuoco  in  vece  di  legna,  che  altri  dico* 
j\o  Tubi,  c fono  di  vna  terra  bituminofa,  e fulfurea,  c però  di  non  buono  odore , che  fa- 
cilmente fi  accende , ina  di  vn  bitume  cosa  tenace , e vifeofo , che  refillc  lungamente  al 
J fuoco. 

Ln  Vuodxlnndi» , 

Que  fta  è la  Prouincia  delle  Scine,  effendone  tutta  ripiena , non  c però  fenza  pafcoJi# 
rè  fenza  campi  da  fcminarc,  oltre  che  hà  molte  mincre  di  ferro . 

, ■ il  Pntft  inondato  di  Thtftnt.  • 

Fù  qucfla  vn  tempo  fertile  di  terra,  hor  fecca  come  ne  fcriue  I’  hifloria  Guglielmo,  o 
MaJmcs  Burrio  , che  viffe  circa  l’ anno  itoo.  Dice  egli  , che  quello  paefe  era  limile  ad 
vn  Paradiso,  che  non  inuidiaua  1*  amenita,né  la  bellezza  di  qualunque  altro  fi  folle;  ha- 
ueua  arbori  graud:,c  fenza  nodi  così  alti,  che  patcuano  volcffero  lupcrar  le  nuuole  : era 
paefe  piano  come  ii  Marc,  c fcitilifiimo  di  herbe , in  maniera , che  uè  meno  vi  li  rroua- 
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tia  vn  minimo  faflo , nè  vi  eraparte , per  ritirata  che  fofle , che  non  produceflc  qualche 
frutto,  & erano  le  viti  onuflc  di  vue,  e li  ppmi  di  poma . La  trafcuragginc  de*  priuat;,e 

Sii  animi  de*  Prencipi  deuiati  dalli  intereflì  delli  particolari,  non  remeìiiando  alli  primi 
anni  dell’  acque , rouinano  le  ricchezze  delli  primi , e cagionano  il  danno  delli  fecon* 
di,  che  non  vedono  ,che  le  ricchezze  loro  confiltooo  in  quelle  di  fudditi:  bene  è vero 
però  ,che  tali  vni  delli  Prencipi  hanno  per  vna  gran  maflìma  di  flato  il  non  lafciar  cre- 
scere la  commoditd  delli  fudditi , accioche  non  ricalcitrino  con  la  morbidezzadelle  fa- 
coltà : ma  quefla  è vna  maflìma  da  parlarne  poi,  Sodamente  fuori  del  Linda , 

i,  La  Mtn», 

La  terra  di  quell*  Ifola , benché  arida  lia  Hata , faflofa,  è Senza  amenità,  è nondimeno 
hora  grata , e coltiuata , e di  maniera  feconda  di  formento , che  viene  chiamata  la  Ma- 
dre della  Vallia  ; Vi  fono  pietre  per  la  mole  : in  molti  luoghi  la  terra  è alluminola , on- 
de già  poco  vi  li  è cominciato  a fabbricar  l’Allume  , & il  Vitriolo  : ha  pur  anche  quan- 
tità di  gregge  per  le  lane,  e latte . E quefla  vn  Ifola  vicina  alla  Vallia  tra  Inghilterra,  e 
i*  Irlanda,  & è cosi  vicina , che  tal  volta  nel  refluflode!  Mare  vi  lì  può  pattare  Senza  na- 
tie : gl’  Inglelì  la  dicono  Anghlifey,  quitti  habitauano  li  Druidi,  delli  quali  c flato  tanto 
Scritto  con  l’ occafione  di  quei  Saui  j della  Francia  di  quello  nome , 

L*  Dani*  , 

Hi  la  Dania  lode  di  Cielo  temperato  , e d’aria  moderata,  intendeli  a proportioncA 
del  Cielo  Settentrionale,  di  natura  freddo,  il  che  non  può  dirli  in  paragone  dell’  Italia, 
e della  Francia  medeflma  : la  terra  è feconda,  l’aria  hà  quantica  d’ Vccelli , le  Selue  ar- 
bori d’ ogni  forte , e grandiflìmi  : vi  lì  trouano  animali  quali  d’ ogni  forte , e verdeggia- 
no per  Se  Adii  i Prati , ma  Se  d’alcuna  cofa  manca  quel  terreno , il  Mare  ne  lo  rende  ab- 
bondante, portandoglielo  per  inlìno  dalle  più  remote  contrade , 

La  tutti a Sttten trio» alt.. 

E’  vna  Prouincia.che  produce  ogni  forte  di  biade,  così  di  formento,  come  d*orzo,é 
di  fegala,  & hà  pafeoh  grandiflimi , onde  nudrifee  tanta  quantità  di  Buoi , che  ne  man- 
da ogn'anno  in  Germania  cinquanta  mila , come  anche  gran  quantità  di  calcio  , butiro , 
Seuo , c pelle  Bouine  ; li  Caualli  della  Iuthia  fono  genero!! , e di  grande  llima  appretto 
Ji  Stranieri . 

La  Fièni*, 

Anche  la  Fionia  manda  alle  contrade  flraniere  gran  quantità  di  formento , e d’ orzo 
ogni  anno  , hauendonc  copia  foprabbondante  al  bifogno , & è così  pingue  il  terreno  , 
che  giamai  fi  aiuta  con  ingraflarlo  di  flcrchi  : hà  molti  Buoi , e Caualli,  e le  Selue , che 
fono  molte,  nudrifeono  per  li  Cacciatori,  e Cernì,  e Lepri,  e Volpi , 

Il  Ducato  di  Sltfuicb  , 

Quello  c vn  Paefe , che  alternatamente  per  tré  anni  li  femina  di  biade , che  lì  raccol- 
gono abbondanti,  c per  gl’  altri  tre  s' inonda  con  l’acque  de’  Stagni,  non  hà  viti,  nè  oli-  ' 
uc,  hà  gran  numero  di  Caualli,e  Acre  per  lacaccia,e  Sempre  la  peScaggione  c fruttuofa, 

*4  . .■  i u K L» 


U9  QVAIITA’,  fi  NATVU 

Ls  tfemtgis , # Sturisi . 

Verfo  l’ Occidente  è tutta  la  parte  della  Noruegia  piena  di  (cogli,  e fa(Ti  a cuti, e ver. 
foli  Mezzo  giorno  è piena  di  laflì , particolarmcnre  quella  parte  , che  ècontiguaaf 
ChcrfonefTo,o  Peninfola  da’  Cimbri,  ma  la  parte  eh’ è ad  Occidente , & al  Merigge  ,i 

Jiaefe  più  mite,  benché  poco  fecondo  fi  fu,  si  che  non  balla  al  Paefano;  ne’  confini  del* 
a Lappia  «iterile,  e pouera  molco  verfo  il  Settentrione,  non  vi  nafee  Tormento  a cz* 
gionc  de'  Monti  grandi,  e del  freddo  immenfo,hà  però  Pecore,  e Fiere  aliai,  & in  par- 
ticolare Orli  bianchi  di  fmifurata  grandezza  ; Ha  pur  la  Noruegia  vna  fotte  d’ animali 
Tuoi  particolari, che  fi  chiama  Lemmeri,  eh' è vna  fpecie  di  Sorci  così  appunto  grandi, 
fi  aguifa  di  Lucufle,  rode  le  radici , & ogni  co  fa  fottetra  , è di  vari;  colori,  e perche.» 
muore  a certo  tempo  dell'  anno , manda  fetore  nell’aria  intollerabile , onde  ne  caufa^ 
varie  infirmiti. 

Ls  Sttttìs , 

Egli  è vn  Regno,  che  di  abbondanza  fupera  tutte  le  contrade  Settentrionali , li  Mari, 
o Laghi,  & i Fiumi  a gara  prouedooo  di  Pefci,  hi  gran  copia  di  metalli, piombo,  ferro  , 
rame  , & altri  ; le  Seiue  fono  piene  di  Fiere  , e di  Api.  E opinione  , che  di  grandezza 
non  folo  ; nudi  fertilità  de’ campi, e di  bontà  di  terreno  fuperi  il  doppio  la  Noruegia: 
cllaèperòin  alcuni  luoghi  afpra,  e fcabrofai  gli  habiratetì  fono  di  buona  forza,  e buo- 
ni Soldati,  e gli  fià prouati  non  hà  molto  la  Germania. 

* * **‘rl  i . * 1 -■  l £ -*•  t - c r • j • --  v ; ^ ■ J - - * • 

, L'Vflsndis. 

Il  Paefe  di  quella  è fertile , e Copra  tutto  di  ottimo  fermento , del  quale  molto  ab- 
bondando ne  ìomminilira  a gl’  habitaton  vicini  de’  Monti , che  attendono  a cauar  Me- 
talli, ha  molti  Laghi,  vno  de'  quali  è Milero,  c'  hà  più  Ifole,  e ricca  di  pefcaggionc,nt 
manca  di  minerc,  & in  particolare  di  piombo,  e di  ferro,  ma  raro  è l' argento . 

La  Cothis . 

t*.  - “y  * ‘ 1 * , ' 1 ’ i 

E*  quello  vn  Paefe  per  lo  più  di  pianura,  è fertile  più,  che  1*  altre  Prouincie , anchej 
della  ilefla  Vplandia  , fecondo  il  parere  di  molti . E'  più  ameno  dell’  altre  ProuinCÌ<L_* 
della  Suetia  , c più  abbondante  di  tutte  le  cofe , fuorché  del  Sale , e del  Vino , che  noa 
ne  hi  punto,  c fc  hi  molto  formento,  hi  pur  accora  molti  greggi* nc  gl*  nunca  la  Cac- 
ciaggione , la  Pefca  ,gli  VcccJJi,  c l’Api . 

Ls  Littosis. 

E’  la  Liuonia  vn  Taefe  pieno, & abbondantiflimo  di  tutte  le  cofe  ; produce  il  Tormen- 
to in  tanta  quantità, che  quando  è cardila  ne' vicini  ,&  in  particolare  in  Suetia, que- 
lla non  ne  Jafcia  fentir  gl*  meommodi  ad  alcuno , vi  nafee  ottimo  lino  , e nutrifee  moli 
te  greggi,  gl’  Or  fi,  l'Alci,  le  Volpi,  le  Linci,  o Lupi  ceruieri,  le  Martori , gli  Armellini, 
le  Donnole  , e li  Caflori  ; vi  fono  in  tanta  copia , che  alli  Contadini  ( che  nel  rimanen- 
te fono  trattati  duramente  da  Padroni  ) non  è vietata  la  caccia,iui  le  Lepri  murano  alla 
llagione  il  colore  del  pelo,  come  nc'  Suizzcri , che  nel  Verno  fono  bianchi , e l’ t fiate 
. di  color  di  cenere  : ncj  rimanente  la  Liuonia  ha  quanto  gli  fabifognodal  vino,  e l’olio 
i»  poi , le  quali  ha  in  abbondanza  da  aitn  paefi . _ A* 


La  Moficuia  , 


A(prz,  e ma!  buona  è !*  aria  della  Mofeouia,  ma  per  le  Selue  è così  buona  , che  oltre 
alli  tonti  del  Tanai  verfo  il  Setrentrionc  , e l’ Oriente  non  vi  capita  mai  la  Pefte  , vi  hà 
ben  vn’  altra  infermità  poco  dfflferente  della  Pelle,  che  la  chiamano  Carbone  , perche.» 
gli  Intcltini , & il  capo  fi  accendono  di  maniera,  che  le  genti  mirarono  in  pochtflìmi 
giorni . Tutto  il  Paefeè  priuo  di  viti, e d’oliue  , e d ogni  arbore  fruttifero, fuorché  di 
eeregic  , e di  meloni . In  quella  vece  abbonda  di  tormento  , di  fegala , di  miglio  , di 
panico,  c d’ogni  forte  di  legumi,  ma  particolarmente  di  miele,  e di  cera,  poiché  fi  tro- 
iano per  quelle  Sclue  tanti  feiami  d’ Api , che  è vna  merauiglia  : è fertile  di  lino , e di 
canape,  tutta  la  Prouinciaèpriuadi  metallo,  anche  del  piùignobile  , detrattone  il  fer- 
ro . lui  è la  Sdua  Hercinia  ripiena  di  fpietatiffime  fiere  : ma  più  fieri  fono  gli  huomini 
ancora,  poiché incrudelifcooo allo fpeflo contro  li  prigioni  di  guerra  medefimi.  Vi 
fono  Bufali  di  fmifurata  grandezza.  Orli  d'afpctto  horridi,  Lupi  formidabili , e di  colo- 
re oleuro,  Alci,  c fiutili . La  caccia  de*  Pentiti,  è più  abbondante,  che  in  altro  luogo  di 
Fagiani,  d Anitre,  di  Cigni,  Grue,&  vna  fpetie  particolare  di  Oche  di  fapore  delicatif- 
£®o,edi  «Uh  rofleggiame,  dette  da  Latini  Tretaoncs,  e da  Plinio  Erytrataones  . 

La  Mofeouia  Aulitale, 

Quella  Prouincia  non  è molto  grande,  nc  fruttifera , poich’c  fecca,  & arenofa  mol- 
to, in  alcuni  luoghi  però  produce  legumi , hà  pomi  abbondanti  da  tutte  le  parti , noni 
hà  pcròcercgie  iu  alcuna  parte  : li  frutti  che  vi  fono,  fono  d'afpro  fapore, non  hà  mol- 
to miele, nè  molte  fiere,  nè  Bofchi,  ben  vi  fono  Lepri  in  gran  quantità  . Gli  habitatort 
«i  quella  Prouincia  fono  molto  più  alimi  di  quelli  di  qualunque  altra» 

La  T aurica  C&trnofcjf* , è Peninfola  , 

La  parte  di  quella  Peninfola  ,che  è in  mezzo  tra  la  Perecopia  da  Oriente,  e Mezzo 
giorno  hà  il  Verno  affai  placido,  e l’aria  temperatiflimi , poiché  il  Verno  colà  inco- 
mincia nel  fine  di  Dccembre , e nel  mezzo  di  Febbraro  è il  piùafpro  poi  per  la  Neue  , 
che  vi  cade,  che  per  il  freddo  naturale,ne  dura  più  che  a mezzo  Marzo  _ Nel  principio 
di  Frimaucra,  e nelli  giorni  dell’Autunno  più  caldi  , per  Io  più  l'aria  fi  fà  pclbfer*,  an  - 
conche  il  terreno  fia  atto  al  feminarfi , la  maggior  parte  però  non  c coltiuato  per  me» 
lenfaggine  de'  Padani,  che  nc  temono  la  fatica,  poiché  hanno  da  viuere  di  Buoi,Vac- 
chc.  Pecore, oltre  alla  caccia  de'  Cerui,  Cinghiali,  Capre  feluaggie,.e  Lepri , e quella 
de  gli  Vccelli  delicati . Hanno  Caualli  ,c  Camcli  , tutu  quella  Peninfola  è partita  da 
Monti  horridi  ,c  fcofccfi» 

Z»  Lithuania » 

r ^vnPaefeampfifiTnra,  e contiguo  alla  Mofeouia , il  fuo  Cielo  è a fóro,  e l' Tnuerno 
IredJifLnio  , hi  grandi  (lima  abbondanza  di  cera,  e di  miele  fabbricato  da  Api  fcluati- 
chc  nelle  Sclue;  le  biade  vi  fi  maturano  di  rado , fuorché  il  fermento , che  n'  hà  in  ab- 
bondanza, come  ancora  di  pece,.nonhà  vino  fe  non  (tramerò  ,&  il  file  Io  compra  dall* 
Inghilterra,  hi  ogni  forte  d'  animali , ma  fono  tutti  minori delliftranicri . Nc*- Bofchi 
fono  Orli,  AJci,Bufali,  Caualli,  &Afini,  e Buoi  fcluaggifCing.hiali,C«ui»Daim»  Ca- 
pre, 
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prc , Martori , & altre  fiere  in  gran  numero.  Hi  di  pili  la  Lithuania  vn’ animale  vota* 
ciflìmo,  che  chiamano  Roflbmaka  più  grande  di  vn  Cane,  che  mangia  li  Cadaueri , 

L a Sorujfia, 

Hà  quella  di  ordinario  l'aria  ferena,  ma  fredda  molto,  &:  c rutta  feconda  più  di  tutte 
!’  altre  Prouincie  di  quelli  Paelì,fà  molto  formento  si  che  in  quella  parte  fupera  la  Po* 
Ionia,  e la  Lithuania , hà  copia  di  miele , e d’Api , come  tutte  le  Prouincie  Settentrio- 
nali, hà  poigrandiflìma  copia  di  greggi , & abbonda  di  cacciagione  cfìcndone  piene  le 
Selue  , che  fono  molte  , è anche  Vaniofa  perii  Succino , che  diciamo  Ambra  gialla , hi 
gran  copia  di  Cerui,  Orli,  Cinghiali,  Bufa]  i.  Alci , Bufali  criniti , come  li  Caùalli , e di 
Buoi  feluaggi . 

La  Polonia, 

Eli'  c vn  Paefe  tutto  piano,  fertile  d’orzo,  di  formento, e di  legumi,  hà  abbondanza 
di  frutti,  di  cera,  miele,  e butiro,  hà  grandilTìma  quantità  di  falfoflile  , che  fi  caua  dalle 
niiiiere  a forza  d' huomini  jne*  Monti  hà  minere  ili  rame , c di  folfote , è cosi  copiofa 
la  Polonia  di  Armenti  ,che  molti  Popoli  llranieri , & in  particolare  la  Germania  viue 
di  Buoi  della  Polonia  . Hà  vari;  animali  come  Buoi,Catial!i,  & Alini  feluatichi  ,c  Bu- 
fali, e Tori . In  vua  paiola,  può  dirli  la  Polonia  il  granaio  dell' Europa  tutta. 

% 

La  Gtrmania  , 

i ‘ ’ • 

Quello  gran  Paefe  è così  ripieno  di  tutte  le  cofe,  e di  varie  rendite , eh’  è vna  mera- 
tiiglia,  frutti,  biade  di  ogni  forte  ; legumi,  formento,  aucna,  orzo,  vino  di  eccellente.* 
qualità,  minere,animali,  fiere  tutto  cosi  vi  abbonda,  che  non  ne  di  hanimo  elprimer- 
ue  ogni  particolarità . 

La  Sajfonia  Inferiore, 

E’  rigorofa  l’aria  di  quello  Paefe, ma  per  lo  più  gode  i giorni  ferente  per  conferen- 
za è fono,  fuorché  là  doue  fono  Paludi , riefee  l’aria  hum/da  fouerchiamente  ; naicono 
nella  Saflonia,  tutte  le  cofe  abbondantemente,  eccettuatone  il  buon  vino,  ma  difor* 
mento,  e d’ orzo  ne  è grandiflìmo  il  raccolto  , e di  quello  lì  feruono  non  folo  a far  pa- 
ne gl’  habitatori,  ma  per  farne  la  Birra . Produce  metalli  d’ ogni  forte  , & in  vn  Monte 
detto  Meliboco  vna  Pietra  negra,  che  contieue  molta  pecc,c  rame,  e che  hà  color  d’o* 
ro,  e di  bronzo  , & in  quello  fi  vedono  varie  imagini  di  animali  j vi  fono  ancora  molte 
tninere  d’oro  , e di  argento , e di  fale  , & in  altri  luoghi  di  quel  paefe  fono  Monti  da* 
quali  li  cauano  Marna  in  gran  copia . 

Il  Ducato  di  Lumi  urge . 

Quello  è vn  Paefe  pieno  di  Bofchi , e Selue , e di  minere  di  fale  • 

Il  Ducato  di  Vikeltmburgo , 

Dicelì  volgarmente  Michclburgo  , &èvnoflato  fertiliflìmo , che  abbonda  di  fer- 
mento, di  pomi,  c di  legna  j hà  pefei  in  abbondanza , hà  greggi  in  grande  quantità  > c# 
fcluagginc . 
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La  PomtrAHÌA , 


tu 


E perlopiù  vnPaefcpisno.rc  non  quanto  hi  qualche  Monte  non  alto,  e ben  ab. 
rond?ntc 'a?  * ba5n^a  da  molti  fiumi  ,e  fonti , hà  Parti,  e pafcoli  molto  herbofi , hi 
biichi , e diletteuoli  Seluc  ben  habitate  da  fiere  per  la  caccia  , è popiofa  d1  animali  do. 
mettici,  ha  miele»  butiro,  lino,  e canape,  onde  per  tutte  le  ragioni  è paefe  ricco  . 

Za  Sufi  a , è Rii  a. 

rSPtr'l^  Produce/orniento  i°  gran  copia , & hi  rn  numero  infinito  d'animali 
CaualJi,  tuoi.  Pecore,  & Anitre  ; non  hi  Lupi , nè  Ghiri , fe  bene  con  occafionc  delie 
naui , che  iui  prcadono  Porto  nella  Pcninfoia  Vuttoria  ne  fono  flati  introdotti . 

• f' .!■  . li  ni 

Il  Marchefete  di  BrAndemburgo . 

v-o C Ca!np5gne  dl  3u?fl°  prodùcono  copiofamente  il  formento , e vi  fi  trouano  delle 
Vigne,  che  danno  vino  abbondantemente,  ri  fono  Coralli,  & altre  gemme  di  valore  . 


La  Sa /fini a Superiore. 


H ContAdo  di  MAHifeld . \ 

SchSrtet™  l2f/e  m ?It0  C0piOn°  ì‘  Tetal,/'  ** Cl  cauano  6*  » che  il  volgo  chiamai 
rimanerne  del  Mondo^  's™0  f5de.aJ.Munftcro . non  ve  ne  hi  di  fomiglianti 
ii“e  «uà  il  iìL t:  r ° C‘ 51  Tem  dl  rame*  9«ctti  fi  abbruciano , e fi  pettano , e 
qucllc  Cont  ade  ? m0,u°  arSent°  * raa  9ud,°  c*  hi  del  mcrau/gliofo  ir. 

?ltri  reptil?  o firn!  PlL^°  bc?.S™ldc/  in  cu‘  fono  Pefc‘  d«  varie  forti , rane, 

qucttoPe  au-i  r!nP  * ' dic,,arch5  jU”?  dl  Pefa  » rane  ,e  fcrpi  fi  trouano  ]•  effigie  in 
cosi  j.  catara  ‘‘  * ° fP““ '*  «S»*  ■ 

toliint» «dìce^ù  ?CC  °gnl  CTC  dÌb'2*"'  di  ^rai  « abbondanra  , ma  patti. 
*“»  Guado, . ira"dc  ’ ,l,e  ,i,nc  “cori 


il 


Il» 


Q_V  ALITA',  E NATVRA 
II  Datata  di  Branfaicb. 


li  fiumi  di  quello  Staro  producono  molto  pcfce,  & hi  Monti,  e Salue , e la  terra  c la 
ricchezza  del  granaio  di  Cerere. 

Il  Vcfcoaata  di  Bildtr&aim  . 

L'effer»  quella  Prouincia  affai  monruofa,non  fa  però  che  habbiabifogno  di  biado 
flraniere,  hauendo  formento,  auena,  faue,orzo,  e fegala  a douiria , hi  poma  , e pero  , 
quali  che  in  eccedo,  m2  poche  fono  fe  cericge,il  Paefano  viue,e  guadagna  con  le  greg- 
gi ,c  li  Cittadini  procurano  di  guadagnarcon  altra  forte  di  merce:  hanno  quei  campi 
bclliflìmt  pafcol»:  vanno  paffeggiaodo  per  quelle  Valli,  e mormorando  i riui , hanno 
fali  fonfilt.edicffiQon  nc  è picciolo  l' vtilc,che  ne  canno  : hanno  grandi  armenci,che 
fipafeono  errando  quando  sù  Monti,  e quando  perle  Valli,  8c  all'vtilc  non  meno  ,che 
al  diletto  fono  le  fiere  erranti  per  le  Selue . 

La  V tuffali*  . 

E*  diuerfa  per  I*  aria  di  quella  Regione  la  fertilità  de*  campi , l'amen  iti  de' prati,  e 
la  maturità  de’ frutti  «perche  da  vna  parte  hà  Monti  aIti(Tìmi,da  vn' altra  hi  Sclue  hor- 
ride  in  fe  ileffe,  in  vn  luogo  è piana*  in  vn'  altro  hà  colline  » e luoghi  incolti , con  tutto 
quello  «i  fi  nudrifeono  armenti  in  quantità,  e le  Selue  fcruono  di  habiutioni , e di  gra- 
nari a tutte  le  fotti  dì  volatili . 

4 jjf  ) j:'I  'j!  '1  S . ■ ■*''  .«  ./ 

m II  Contadi  di  Zmldtn  . 

Fu  gii  tempo  Ta  terra  de’  Chauci  horrida,  Se  incolta , & hoggi,  è molto  murata,  per- 
che da  il  vitto  non  folo  a quelli,  che  l' habirano,  e la  coltiuano  , ma  Io  compartire  alla 
vicini,  & a più  lontani  ancora,  abbonda  di  greggi,  lane,  latte  , c calcio  , hà  biade  in  ab- 
bondanza , e palcoli  fecondi , molte  miglia»  di  Buoi  vi  fi  ingrallano  , c danno  grand* 
«tilé  a chi  nc  cuitodifce  gl’  armenti . 

y t r.’  Il  Ytfcotimda  di  Padtrbama . 1 

’«3i  f ■*  - i ~ f r * *\  ’>  y * ^9 $ 

Zt  vo»  Prouincia  non  dio  Ito  grande,  ma  molto  buona,  e fopra  tutto  ptoducefor- 
mento, pofeia  da  molte  biade  ancora,  e d*  ogni  forre.  Pecore,  Capre, Porci, & altri  atti.; 
mali  domeftici  fi  allenano,  e li  fcluaggi  fi  cacciano , e prendono  ; li  tiui  tutti  abbonda- 
no di  pelei  proportionati  all*  acque  dolci,  hanno  minere  di  ferro,  e di  piombo  , hanno 
pietre  in  dincrfi  luoghi,  e vi  fi  troua  anche  del  Marmo,  & in  alcuni  luoghi  arene  d’oro  . 

Il  I lutata  di  Serf»  Cantadax  a Marca  di  Rautnfprrg  . 

Quello  è vnP*efe,<hedi  fermento  a marauiglia  buono,  & in  abbondanza,  nè  altro- 
Me  fihaucrà  vn  luogo  doue  fi  facciano  più  Archibugi  »c  Molchctti:  hà  quantità  di  fon- 
ale dicaibouemiucrale,  valeuolc  al  Cittadino,  e all’Agricoltoic  . 

. 

S>  Uff 


Il  Vtfcouato  di  Lioft. 

Hi  l'aria  temperata,  purgata,  e fiorifera , la  Campagna  fertile,  e copiofa  d’ogni  co- 
la } nelle  lue  vifcere  rinchiude  ferro , piombo  , oro  ottimo , ma  poco  ; danno  i Monti  il 
Marmo  candido,  e di  varij  colori  : vi  fono  farti  grandi  che  ardono , e vi  è in  oltre  il  car- 
bone minerale,  che  attaccatogli  il  fuoco  fi  accende  pian  piano,  eoa  l’olio  lì  (nodi  Se 

aumenta  la  forza  : che  però  « Liegcfi  di  tré  cofe  G vantano  , pao$  migliore  del  pane , 
ferro  più  duro  del  ferro  , e fuoco  più  duro  del  fuoco. 

Il  Duetti  di  VutftfaUa  , 

Quel  Paefe  hi  l'aria  afpra,  ma  falutifera , e fertile  particolarmente  di  quelle  cofo , 
che  più  vagliano  a nutrire  gli  animali , che  gli  huotnir.i  ; produce  varie  forti  di  arbori , 
dalli  quali  fi  raccoglino  pomi,  peri,  noci , ghiande  , e di  quelli  fc  n'  iografiaao  i Porci  ! 
fa  Campagna  di  Paderbono  , c Lippia  è fcrtiliffima,  ma  verfo  Amidi , & altri  luoghi  e 
deferta,  nudrifee  greggi  infiniti  (per  cosi  dire)  di  animali  dome-ilici , Se  in  particolare 
gran  moltitudine  di  Porci.,  che  riempono  le  cafe  di  Prefciutti,  e nelle  Scluc  hi  varie,  e 
moke  fiere . 

Il  Contado  di  Vutldeth, 

Produce  il  formento  in  copia  grande,  e del  vino  buono  a ballami , e di  ogni  forre  di 
metalli,  haueodo  le  minere  d’ oro,  argento , rame  , ferro , piombo,  argento  viuo,  oltre 
l'allume  , & il  falc  j è copiofa  la  Selua  di  fiere , & il  terreno  domelhco  d'animali , che 
feruoooall'huomo,  onde  fi  hi  1*  vtiJe  da  quelli, & il  diletto,  e collimando  da  quelli. 

il  Contadi  di  il  agonia, 

E*  vn  Pae/c  qui  pieno, li  eleuaro  ne*  Monti , in  va  luogo  hi  Selce  orride, in  vn*  altro 
Jù  viri  diletteuoli,  c gioconde,  come  è nel  Contado  di  Dietzeo , & alle  tiue  del  La»o  , 
e le  in  vna  parte  fono  Prati , che  nudrifeono  le  greggi , in  vn'altra  tono  Campi  femioati  ' 
di  biade  , e di  legumi , e d'  herbe,  oltre  a ciò  vi  fono  alcune  miaere  come  nel  Contado 
di  Sigen  fi  caua  vna  certa  malfa  di  terra,  o madre  di  ferro  , la  quale  fi  liquefa  , o come.»  v 
dicono  fi  fonde,  e fe  nc  formano  fornelli,  pignatte,  incudini,e  palle  per  artellaria  : nel- 
le vicine  Terre  habitarc  poi  fi  fabbrica  di  ogai  forte  d' Indumenti  di  ferro  ; In  Freu- 
denberga  fi  caua,  e lauora  vn’  ottimo  acciaio,  che  fi  diltribuifce  per  tutta  la  Germaaia  : 
a Dilemburgo  ancora,  e nel  Territorio  di  Hegit , e di  Burbac  fono  caue  limili , e Botte- 
ghe , & in  quell*  vltime  fi  caua  ancora  il  piombo  , & il  rame , e nel  Territorio  di  Eber . 
Jtac  non  folo  vi  fono  Jefredctic  materie,  e lauoricri  i ma  vi  fi  fabbricanoancoraii  Vafi 
di  vetro. 

Il  Ducat o dilla  Tr Antonia, 

Tutto  quello  Paefe  ( detrattane  quella  pane, che  hoggi  fi  dice  Norica,  e vi  è più  vi- 
cina alli  fiumi  ) non  è fouerchiamentc  arenofa,  nè  troppo  falfola , ma  fertile  di  òrzo , c 
di  grano  , e produce  in  abbondanza  i legumi , & il  formento  , nè  credo  che  fi  croui  al- 
cun' altro  luogo,  che  habbia  rape,  e cipolle  migliori,e  più  làporite  di  quelle  ; nelle  fue 
colline  fono  vigne , che  maturano  P vuc  , e fe  nc  caua  ottimo  vino  , che  lì  manda  a luo- 
ghi Jonuniflìmi  ; ic  Campagne  di  Bambcrga  fono  piene  di  iiquiticia  ,ch’aItroue  fi  dicci 

Q ^ a legno 
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Jegno  dolce,  e tutto  il  Paefe  poi  fipieno  di  Giardini , di  Prati , d'animali , di  nafc oli  e 

difcluagine.  1 ' 

11  Coniai»  di  Vutnghtm  , 

. • » *.  ‘ . * - . » . ■*  * 

' * w 'è- 

E*  limile  alla  Franeonia  quefto  Paefe , che. quali  tutto  è fruttifero , fà  buoni  vini  cosi 
nel  Contado,  come  nelli  Diftrctti  fimi  vicini.ma  particolarmente  nelle  Valli  vicine  al- 
li  fiumi,  egli  è vn  Paefe  tutto  allegro  per  li  Prati , die  nudrifeono  molti  armenti , e pei* 
.che  hi  molte  Sclue,  ha  per  confeguenaa  buone  caccie,  cesi  di  fiere,  come  d’  vccelli , 

11  lalatinat*  del  Ulta*  , 

Quefto  è vn  luogo  tratto  di  Paefe,  che  può  paragonarli,  e per  l’amenità,  e per  la  fer- 
«liti,  & abbondanza  di  tutte  le  cole  alti  migliori,  che  fi  trouino  ; li  fuoi  colli  produco- 
no vino  generofiflìmo,  famofo  in  tutte  le  parti  del  Mondo,  I*  ottimo  però  di  tutto  il  vi- 
no Rhenano  c quello  di  Baccarach,  o ara  di  Bacco,!e  Campagne  producono  biade  otti- 
me, egli  e ripieno  di  arbori ,che  danno  frutti  faporitiflimi,  e d’ogni  forte  le  Selue,hanno 
di  che  dilettare  i Cacciatori,  ma  in  particolare  di  Cernì,  Daini , Caprioli  fono  piene,  c 
non  molto  lontano  da  HaideJbcrga  vi  fono  Aironi  in  abbondanza . 

Il  Centnd»  di  Erfnch  . 

Come  pura,  cosi  rende  fani  gli  habitarori  l’aria  di  quelle  Contrade,  e fi  che  il  terre- 
no fia  fertile  d'ogni  forte  di  biade,  hi  colline  piaceuoli,  e ben  lubitarc,&  in  ogni  parte 
fi  vedono  vaghi  Giardini  ripieni  di  frutti , e ben  coltiuati , c da  tutte  le  parti  è habitat» 
la  Campagna  dafeluaggi,c  da  animali  domeftici . 

E' Al  fati»  laftritrt , 

Hi  la  natura  compartire  le  fue  grarie  a quefto  Paefe , poiché  vi  nafeono , e crefconò 
a perfettione,  e le  biade  non  folo,  & il  formenro,  ma  il  vino  ancora  ,e  quelli  con  tanta 
copia,  che  frollatine  gli  habitarori,ne  refta  da  mandarne  a gli  cfteri  cólidcrabile  quan- 
tità : e nella  Sangonia , che  è contigua  alI’Alfatia  nafee  grandiftìma  quantità  di  grano  ; 
Ha  di  più  l’Alfatia  le  Sclue  abbondanti  di  Caftagne,  frutto,  e cibo  Ziniciflìino  della  na- 
tura hutnana , come  quali  di  ogni  animale  ; nò  li  fuoi  Monti  fono  fenza  caue  di  metalli; 
come  di  rame,  argeuto,  piombo,  & in  ogni  parte  vi  fono  pafcoli  per  le  greggi . 

V Al  fetta  Superiori  • 

In  molti  luoghi  queft’altra  parte  dell’Alfaua  produce  formcnto , c vino  ancor  ella , 
per  mandarne  il  foucxchio  alle  Contrade  vicine  non  folo , ma  remote  della  Germania . 

Il  Datate  di  Vuirttmltrga  , 

m 

l’aria  di  quefto  paefe  i ottima  per  la  Giure,  l’ F ilate  non  c no!of3(&  il  Verno  è tetri- 
pcrara,  li  Terreni  fono  cosi  ferrili , che  poffono  ftarc  al  paragone  della  migliori  della.» 
Germania,  poiché  vi  nafeono  copiofamcnte  le  biade,  te  il  vino,  non  è però  l’aria  llcfla 
in  tutto  il  Paefe,  poiché  quella  patte  , che  fi  auuicina  all’Alpi  s’ inrigidifee  di  maniera, 
che  le  viti  non  vi  al  pguano,  e la  terra  colà  sù  c arcoofa,  e da  color  rollo  torto,  te  atta  » 
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render  abbondante  la  meffe,  doue  poi  ne  fcende  il  Neccaro  al  piano , è così  felice  , e_* 
beata  danza  di  Cerere,  e di  Bacco,e  di  Pomona  lidia, che  non  può  defiderarfi  meglio  ; 
le  colline  fono  tutte  piene  di  viti , e di  vuc , che  danno  vn  foauiflìmo  odore  : h'  Campi 
danno  ogni  forte  di  biada,  li  Prati  nudrifcono  gl*  armenti,  e gl*  ouili,  e li  Giardini  pro- 
ducono frutti  in  abbondanza  , nc  mancano  in  quello  Ducato  le  miniere  di  argento  , di 
ferro,  e di  rame,  e pietre  de’  variati  colori,  e fiere  per  la  caccia,  non  che  anima!i,douc 
Hanno  per  colt.iuar  i campi , & adornar  le  menfe  infieme . Il  vino  del  Ncccaro  , che_» 
così  chiamali  quello  , chenafce  sù  quei  colli,  è flato  chi  fi  hà  dato  a credere,  che  il 
nome  Ila  corrotto  da  Nettare , per  il  vino  , che  d’ iui  intorno  fi  caua  effondo  generofo  , 
ma  che  non  offende  la  natura , nè  produce  calcoli  fallando  facilmente  , onde  fù  dima* 
to  beuanda  degna  degl*  ifleifi  Dei . 

Il  Contsdo  del  Tini*, 

. Grande  è quello  Contado,  il  cui  prouento  è grande,  sì  per  le  minere  di  argento,  che 
rendono  ogni  anno  quattrocento  mila  feudi  al  Prcncipe  , fe  debbiamo  predar  fede 
Culpiniano,  il  rame  poi  che  fi  caua  in  Falkenftein , & in  Hrbflollera  eccede  di  bontà  , e 
udì  abbondanza  ogni  altra  minerà  di  rame . In  Hala  non  lungi  da  Insbruck , Città  capi* 
tale  di  quel  Contado,^  vn'  acqua,  che  fi  cuoce  in  fale  ottimo  per  le  viuande , 

li  Due* te  di  Bsuier», 

l'aria  qui  per  lo  più  e falutifera , e rende  ameno  il  paefe , che  in  quanto  a fratti  ne 
produce  in  affai  buona  copia,  ma  non  già  formenro , nè  vino , fe  non  Icarfamente , & il 
poco  vino,  che  vi  fi  fà,  retta  acerbo,  abbonda  di  fale,  di  ferro,  di  greggi,  di  vcceJli,e  di 
fiere  : & in  fomma  hà  tutto  quello,  che  appartiene  al  vitto , al  culto , & all*  vfo  della.» 
vita,  vi  fi  nutrifce  con  le  ghiande  vna  moltitudine  di  Porci,  oltre  a gli  Oifi  vi  fi  vedono 
le  fchierc  dc'Cerui , poiché  vieta  il  Prencioc  il  cacciarli , e fono  in  tanta  abbondanza, 
chefe  non  folle  il  terreno  fertiliffimo  ballarci  bono  a render  il  paefe  penuriofo  , e tal* 
vno,  che  hi  poco  terreno  il  proui  fouente,  e di  qui  è , che  tal*  vno  detìi  Prencipi , per 
fodisfare  al  proprio  diletto , c non  apportar  danno  a poueri  Suddiri , rinchiude  le  fiero 
netti  parchi,  ma  finalmente  conuiene  ricordarli  della  legge  ,con  la  quale  Iddio  dà  lu 
reggenza  a Prencipi,  facendoli  fuoi  luogotenenti,  fe  pure  lì  contentano  di  quelle  « 

Il  False  insto  di  Bsuitr», 

Grato,  e falubre  è l’aere  di  quello  Paefe,  nondimeno  affai  afpro,  c duro  per  coltfuar- 
fene  la  terra,  onde  in  pochi  luoghi  li  vedono  feraci  le  Campagne  di  grani,  e li  Prati  fo« 
gliono  produr  hetbe  ad  ingraflargl’ouili , e gli  armenti , ma  quei  pochi  poi  compcnla* 
no  con  la  bontà  la  rarità  • 

1*  Bohemi», 

: » 

Qui  l’ aria , per  effere  efpofla  alla  tramontana , è fredda , ma  di  buona  fafure,  le  bia1 
i,5.  B * ?r.21  > c formcnti  vi  crefcono  abbondantemente , sì  che  può  compartirli  anche 
alli  vicini . il  Regno  tutto  è circondato  da  vna  Sclua , non  sò  fc  per  coronarlo#  ò per 
dichiararlo  degno  di  dar  fegregato  dal  rimanente  della  Gcrmaoia . 
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La  Lafiati»  Saptritrt . 
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E’abboadaaiilfiaiadiforinento^diquantooarccdallateiM.  , 

Il  Datai»  di  Silfi» . 

Il  Campo  è fertile  a cagione  delli  moiri  riui  ,c  correnti  che  il  fecondano  ,hà  mincre 
ancora  d*  oro  , di  argento , piombo , e ferro. 

Il  Cintali  di  Gian  , 

Il  fuo  (ito  è allegri (lìmo,  il  campo  ferrile,  gl*  horà  feraci  di  frutti,  e di  Boti , le  Scbe 
dannocommodita  , e fono  lenii  afprezza . 

* • • - 1 • * ; 

La  hi  ir  a mìa  , 

E*  molto  ben  coltiuata,  e però  produce  quanto  fà  bifogoo  al  foftenimento  della  vita* 
oc  Telo  abbonda  di  fornicato,  e di  vino,  ma  produce  mollo  Zafferano . 

. L’ drtiti acati  d'Aaflria, 

Non  e biada  , che  non  produca  in  abbondanza , e non  è difficile , ò faticofo  il  colti» 
Mario  produce  vini  nobiliiTuni , e vi  fi  raccoglie  il  zenzero  . 

L'Artiutfctuati  di  Sahlarg. 

Quello  Territorio  è ricchiffimo  per  li  metalli  d’oro,  d'argento , rame,  e ferro , & hi 
mezzi  minerali  ancora, come  vitriolo,folforc,&  lluine , & è accommodat idiino  pac- 
fe,  & hiprefo  dal  Tale  il  nome , c pure  il  decoro  vorrebbe  , che  l’haueffedall'oro,di 
cui  abbonda , ma  oon  lenza  millcro, però  hanno  voluto  gl’  intelligenti  così  chiamarlo  , 
poiché  il  (ale  è l’anima  cfficntiale  delli  metalli  ; ma  di  quello  ho  parlato  a bacierà  nel 
mioVigeneso. 

La  Stiri 4 dèlta  in  fatila  lini»»  Sttirmartk . 

Quali  che  tutto  montuofo  è quello  Paefe , fuorché  la  parte,  che  è voltata  all’  Oriein 
ae,  che  è di  pianura  fpatiola . Se  non  folle  ripiena  di  miniere,  poco  vtilc  fe  ne  cauercb» 
bc . Hi  dunque  nel  Monte  le  caue  di  argento,  c vi  fi  cuoce  molto  lalc , che  £ manda  ia 
patii  loatani , che  nelli  couuicini . 

\ La  Carni»,  detta  Camiti» , e l * Ifiria . ■■ 

Produce  la  Carnia  vino,  olio,  formento,  & ogni  frutto  abbondantemente,  ma  poi  hi 
Monti , & Alpi  aliai  horridc . 

V Hungaria  , 

Pura  è quitti  l'aria,  e però  confaceuole  alla  falure  humana;  è ripiena  di  Monti,  o 
cuciti  fono  tutti  coJtiuati  a vigne  , che  rendono  vue.  e vini  mcrauigltofij  alle  riuedel 

fiume 
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fiume  ridono  gli  horti,  & i prati,  le  fclue,  le  medi , e gli  arbori  di  frutti  ripieni , onde  il 
Paefecome  più  fecondò;  e più  vago  di  licori  deue  anteporre  a qualunque  altro  fi  lia  ; ili 
colriuato  è fertile,  l'altro  produce  gemme,  oro,  argento,  e colori , e fate , pafcoli , for- 
menti,  legumi,  c fretti , tutto  è grandemente  abbondante  . Lungi  il  Danubio  prcciofif- 
fimo  è il  vino  , hà  però  pochidìme  oliue  ,nel  rimanente  hi  quanto  può  defidcrarfi  , hà 
tanti  Buoi, che  non  foto  ue  rende  la  Germania  abbondante , ma  padano  anche  ingrana 
copia  in  Italia  ; nè  v’hi  feluaggic , che  la  terra , e l'aria  non  ne  dia  abbondanza°a  cac- 
ciatori , anche  Fagiani , e Pernici . In  formila  è tanto  bello  , e buòno  , che  pur  troppo  c 
pracciuto  a colui , che  fi  delli  Regni  altrui , come  Achab  della  Vigna  di  Naboth , mu 
tanto  peggiore,  che  aoo  oflferifce  aè  cambio,  uè  prezzo , ma  folo  va’  amicitia  fimulata  , 
c però  datinola. 

Lm  T tanfi Ih**!*. 

E'queffavnaProuincìache  foprabbonda  di  tutte  Te  cole  neceflarie  aT  viuere,  ffc  a! 
commodo  huniano  , & iu  particolare  di  formenro,che  fi  raccoglie  in  grandidima  copia,  • 
così  pure  è del  vino, e del  mielc,che  là  fi  raccogtmo ottimi  àmbidue  j Pomi , Prent_, 
Damafcene,  Cotogni,Ceragie  dolci  ,e  Meloni  ,di  tutto  n'è  gran  douitia  ; vi  fi  trouano 
pezzi  di  puridìmo  oro,  che  non  ha  bilogno  di  alcuna  fepararione  da  meralli , ò da  altra 
tmpuriti,nel)idedì  Monti  fono  le  miniere  di  Argento,  e di  Rame,  Acciaio,Sa)e,So]fo- 
re,  & altri  metalli,  e mezzi  minerali.  Vi  ha  grandidima  quantità  di  Buoi , e molto  gran» 
d», che  non  fi  vendono  allo  fpedo  più  di  vn  fiorino  l’vno  , li  Caualli  di  quelle  contrade 
fono  belli  non  meno  che  generofi;  Paria  ha  Vceeili  d'ogni  forte,  il  Bofco  ha  Buoui , 
Caualli  feluatichi,  Bufali,  Ale», e Cerei  di  draordinariagrandezza,Lincini,Martori,Órfi, 
Capre  fchiaggie.  Caprioli , e Lepri  bianche . Ma  chi  sa  che  quefla  non  pofla  edere  la_* 
Prouincia,che  diè  l’occafione  di  gran  bene  allaChridianità  ì Prencipr  non  pauenrate  II 
vanti  delli  Viziri;  perche  nel  Concidoro  del  Cielo  lì  trouano  tal'  horafpiriti , che  prò* 
mettono  di  edere  mendaci  nelle  bocche  di  ogni  Profera;  ma  fe  perdonarne  all'  occaHo* 
ocnoo  vi  dolete  poi  del  male,  che  ve  n’auuenga,  ne  quello  può  edere  lieuc. 

la  n ifi  a , Valachia,  ère. 

Ancora  che  la  Valachia  habbia  Monti  grandidimi,  pare  nondimeno,  ch'ella  non  hafr- 
bia  bifogno  di  cofa  alcuna,  che  fianecedariaall  vfo  ordinario  dell'  huomo  . .Oltre  poi 
a gl’altri  beni  ha  in  abbondanza  Oro,  Argento,Ferro,  e Sale,  ne  vi  mancano  Viti,  & ani» 
mali  di  varie  forti,  ha  gran  copia  di  Caualli  uobilidimi , Corfieri,  c Gaietti,  e di  aitici 
forti. 

la  Schiantai a. 

Queflo  èvnraefé,comediceStrabone,aprico,&ameno,chehabuonilfimf,  e lìctn- 
ridìmi  Porti  di  Mare,  il  terreno  è fertile  , e fi  vi  ni  gagliar  didimi,  ^detrattone  i luoghi 
fedo  lì,  & hortidi  pct  le  balze. 

la  Germania  infcritrr  . 

* { / 

*-raria  benché  humlda,e  creda  fi  fia,  è (limata  buona  per  la  fallite,  &r  ha  lap rotfutrfo- 
tie  Ji  vari;  frutti.  L' Eilare  vi  è giocónda  , come  non  foucrchumente  calda,  ma  perii 
coutrario  il  Verno  è noiofo,  & humido , come  fireddiiTimo  allo  fpirarc  de  ventisette». 

•rio- 
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(rionali;  il  terreno  è tutto  piano,  & a pena  fi  trouano  piccipJiflìirti  Colli , e pochi  Mon- 
ci,  forche  r.el  Ducato  di  Lucemburgo,  nella  Proumcia  di  Nainur , c dell'  Har.nonia , che 
ve  ne  fono  molti . In  alcune  parti  dirò, come  nella  1 landra,  e Brabartza  fi  trouano  «leu* 
ni  luoghi  arenofi.  Varie  fono  le  campagne,  che  producono  fermenti,  orzi,  canape  , e fc* 
gala,  e limili  ; ma  perche  l' Olanda  c copiofiflìmi  di  habiratori , ne  balla  ii  raccolto  ad 
alimentarli  tutti,  è neccflario  che  fe  ne  proueda  d altronde;  hi  quello  Pacfe  vari;  frutti, 
come  peri  .pomi  ,pmne , ceragie , more , perfidi i , noci, auellane,  ncfpole  , mandole, 
e fichi.  Gli  aranci , cedri , e limoni  non  vi  poffono  regnare;  le  Viti  fono  rarillime , vi 
crefcono  ben  poi  tutte  le  forte  d’arbori  come  Qucrcie,  Faghifrafini , Cerri , Pian  Cani, 
Pioppo,  ma  fopra  tutto  in  copia  grande  li  Salici  ; produce  figlie  grandiflinic  ; l' ombre 
fono  amene,  e li  fiori  di  grandinio  odore, produce  abbondantemente  l'OIiue,  non  vi  fo- 
no  animali  velenofi,  che  chiamiamo  infetti,cioè  fenza  fangue,  come  .Mofchr,F©rmiche, 
&c.  ne  Vipere,  A!pidi,ò  Scorpioni;  vi  fono  tenellofpi , e Lucertole  ; non  cede  poi  ad 
alcun’altro  pacfe  per  l'amenità  de  pafcoli,  Campi,  e Prati , & vi  fi  vedono  per  lo  più  gli 
arbori  fchierati  per  ordine,  per  renderne  più  grata  la  viltà , li  pafcoli  fono  gradinimi , c 
cali  rendono  li  Buoi,  e gli  armenti. 

//  Ducati  di  L'mburp. 

Tutto  quello  Paefc  come  1*  Filate  è di  giocondifsimo  afpetto  per  la  varietà  del  fìto 
Cosi  il  Verno  ha  dclI’horrido,&  ingrato,  poiché  per  tutto  quel  tcirpo  altro  non  lìvide 
che  giaccio;Je  Campagne  producono  abbondantemente  quil'och’c  di  bifogi-o  all'huo- 
nio,  ma  però  non  ha  vino,  nella  cui  vece  fi  fà  con  l’orzo  fiatinola  ccruofa, ch'c  guflofìf- 
linu,e  lalutiferaa  bcuitori.  Hanno  gli  habitatori  pafcoli  ottimi  ad  ingiallargli  ammali, 
onde  hanno  in  abbondanza  ottimo  cafcio,ecome  il  terreno  produce  buon’  hcrba,co»ì 
puro  di  folfore  in  abbondanza,  & vi  lì  trouano  fonti  d’acque  calde. 

Il  Ducati  Ai  Luutmburgi , 

Quello  è vn  Pacfe  che  quantunque  montuofo  lì  lìa  , è nondimeno  fertile,  e contie- 
ne in  se  vna  gran  parte  della  faniola  Sclua  Ardenna,che  però  lì  diuide  in  due  partijl'vna 
fi  dice  Tamcnna,  e l’altra  Ardenna,  la  prima  è più  abbondante  di  biade, e di  vino,  la  fe- 
conda è più  alpra,  ma  l’afprezza  di  quella  ricompcnfa  con  le  cacciaggioni , e con  1 ab- 
bondanza delle  Fiere  la  fertilità  di  quelle  Terre  coltiuaie,  le  Fiere  fono  Cerui  Cinghia- 
li, Caprioli,  Lepri,  Conigli , Pernici  ,&c.  ma  il  particolare  frutto  di  quella  Terra  con- 
Afte  nel  gregge,  nelle  miniere  del  ferro,  e del  rame  con  qualche  poco  di  argento. 

//  Cout  adì  Ai  Fiandra. 


Per  la  maggior  parte  il  Pacfe  della  Fiandra  è piano,  e «ridimi  ne  fono  li  Monti , egli 
ne  moltVbuono  al fcminarlì,  ma  in  alcuni  luoghi , «affline  verfo  il  Marc , e la  Francia, 
? fecondo  - in  moire  parti  1’  aria  è temperata,  Mutilerà , e gioconda  , cioè  verfo 
tote, S "tei Pa.fc fono  geoeiolì,  agili,  e ben  format,. 


Il  Contadi  Atti'  Arttjìa . 


Quiui  l’aria  è foaue,  e ferena,  te il  Paefe  è fertile  in  maniera , che  non  folo  rende  ab- 
bondante quello  Stato, inane  fominiflra a fuoi  vicini  Fiandra,  Brabanza,  & altre,  non 
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ha  vino  però  per  negligenza  piu  de  Paefani,  che  per  difetto  del  Paefe.' 

Il  Coni sdo  detl  ' Hannonìa , 


U9 


terreno  abbonda  di  b-'jde , dì 

• e piombe.  fcuenMìmi , ha  varii 
li  fabbricano  lamine  ni  vetro  che  fer . 

Il  Contado  di  Olanda  . 

Sono  bene  li  Terreni  de!!- Olanda  fruttiferi,  ma  tanta  è la  moltitudine  delle  genti 
che  1-  habuano  che  non  poffono  viucrc  con  quello  del  Paefe , c però  fc  ne  prouedono 
gli  habitanri  di  altroue . La  gramezza  de  pafcoli , e la  fertilità  è infinita  onde  vi  lì  nu 
tnfee  grandi ffima  quantità  di  Buoni,  & Vacche,  le  quali  hanno  gl'vberi . o mammefc 
cos,  grandi,  che  per  tcftimpn, anta  del  Guicciardino,  in  Aflenddfo  , nelle  quattm  vi^ 

rreJVe7brt?a^S"irn0  tatnoia"e?  <Juanto  vmo  dcl  Rhcno  *«o»e  maZfato  a Dor. 
5 . Jdla  Germania  fupcnore  ; &:  mfomma  hanno  tanto  vtile  dilla  copia  del  latte  dei 

butiro,  e cafcio , che  nc  fono  grandemente  ricchi , il  che  è manifcllo  a rutti  li  vicini  e 

lontani  ;Dal!e  Terre  d Olanda  fi  hannoCauilli  per  io  più  ben  graffi;  ne  Colli  arenòfi 

e gran  quantità  di  Conigli;  le  Lepri  fi.no  rare  però  , li  Cerui  rarilfimi  ; de  gli  Vccelli  e 
partrcolarmeorc  dell’  Anitre  fc  ne  piglia  quantità  im.nenfa  ; fi  fcalda  1 ofanda  in  vece 
rn  1>,ia  C°r  C^a°\l  trattl  di  fotterra,  anche  fotto  I'acque,  e feccati  al  Sole.  Lo  Scalige- 
re non  racconr° «°fc  che  mancano  colà,  attribuendole  a gran  lode.poi . 

n^™ha?rCg’k  C purc  V,  Cl  tit,b'iC2no  P™ni  in  abbondanza  ; non  vi  fono  leene  , e, 
pure  non  e parte  che  non  abbondi  di  operar ij  di  legna , che  dicciimr;  falign ami  w hJ 

Soli  Si  i iS'’  M°n  T0  dÒ  n°n  “ fcn,ina"°  ^i(ìche  nu,h  1 “"Pi*  'Scian- 
doli incoiti  a i pafcoli  . Non  vi  fono  vigne,  e tuttauia  il  Paefe  è pieno  di  vino  llraniero 

ChC  Vi  inioa J e Purc  ,c  te,e  dOUnda  fono  famofe  per  1-  abboni 
da  ira.  Si  habita  in  mezzo  all  acque  , ne  vi  ha  però  chi  beua  acqua  . Cosi  1*  in«ecriiofi» 
Scrittore  caua  forzi  dalla  mancanza,  c rende  fertile  la  Acrilici  medefiini  , ondc’le’pen- 
nc  vigorofe  portano  a voli  alte  le  materie  pefanti,  ma  per  lo  più  non  fono  conofciucc 
fc  noa  con  il  tempo,  o non  nconofciute.  w**««.iurc 

La  Zelanda 

W è ?r  ’ °,nde  1 ferti],Ysimo  di  bild*>  & H tormento  fuo  è così  buono,' 

* 1 ® ‘roua  altroue,  ne  di  miglior  prezzo.fi  che  è quali  quanto  il  rifo  nro* 

rabilclUC  TurCno  cor,andro-  v‘  puoi  moltifsimi  fìagni , e pieni  di  pefee  innùme- 

II  Contado  diNamur. 

faliue  ihe  fono  di  bao.oi  Jc.°®“mi  » c feJeIi,  l'aria  è buona  per  la 

JaMofaelEbrV  copia  d.  pofci , c quelli  fono  particolarmente 

1 a C ,a  .San?  j » i?no  mo,tc  lc  Selue  con  quantità  di  Fiere,  e di  Vccelli  • il  Piano  è 

^«redTvSt  f ladC’  '•  ^0nt,, Chc  VC nrr°n0  in  8ran coP‘a* danno  forro , piombo  , e 
d - fort'.:  v‘e  v?  qu^  che  negro  , & vi  fi  caua  quantità  di  Salnitro, 

i acqua,  la  legna,  e li  Fiuou  letuono  a cauare , fabbricare,  e condur  via  il  ferro. 

R il 


Il  Vtftwat*  di  Vintiti»,  » v»lg*rmentt  Vtrtcbt . 

lui  l’aria  con  feri  fce  molto  alla  fatate  come  temperata,  il  Terreno  è fertile  , e buono, 
e come  c molto  aperto,  e fccco,  cosi  è più  coltiuato,  che  quello  d*  Olanda,  & c più  fe- 
race di  biade. 

La  Trs»Jìln*nÌA  . 

E’  di  Terreno  piano,  produce  ogni  forte  di  biade,  e particolarmente  formefito  j lo 
fu  e Selue  hanno  Fiere  che  dilettano  i Cacciatori. 

La  Vutjl  ithoUìa  . 

Quello  c vn  Paefe  pieno  di  Colti  non  alti,  & ha  molte  paludi,  e (lagni , che  occupa» 
no  quali  tutta  la  tetra,  onde  gli  habitanti  hanno  bifogno  del  vitto  draniero» 

La  FfAAtiA  prtfriAmente  CaIIìa. 

Il  Paefe  benché  per  lo  più  fia  piano,  e diletteuole,  ha  nondimeno  a’cune  piaccuoli 
Co21inc,chedanno  poi  giocondiflime  Valli:  gii  habitatori  fono  cosi  diligenti  nel  col» 
tiuar  ogni  cofa,  che  rendono  tutto  il  Paefe  abbondante  di  biade , onde  lì  può  dire , che 
non  vi  redi  palmo  di  terra  oriofo,  fc  non  doue  fono  le  paludi:  hà  grande  abbondanza  di 
vino  ottimo,  e ne  godono  li  vicini  Fiamenghi , a quali  il  freddo  toglie  il  goder  delle  vi» 
ti.  Gl'antichi,  in  particolare  Strabonc,  dilfero  che  la  Francia  produce  metalli , e lo  con» 
formò  Athenco , ma  hoggi  non  vi  fe  ne  trouano , onde  haueranno  tralafciato  i Cicli  di 
dargliene . Vi  fono  molriifimi  armenti,  vi  nafce  particolarmente  l’Abete  , c’1  Tallo  , ha 
gran  copia  d vcceiJi,  e di  pefei,  ha  la  Francia  moire  Selue,  ina  non  fono  molte  folte,  con 
ine  in  altri  Paeli,  ne  fono  hotridc  per  li  derpi,  ò fpineri. 

La  Fi  ccardi a . 

E’  vna  Prouincia  mirabile  per  l'abbondanza,  onde  è detta  Granato  di  Parigi , e di  tur» 
ta  la  Francia;  non  ha  però  vino , mancamento  che  lì  deuc  più  todo  attribuire  alla  negli* 
genza  de  Contadini,  che  all'inclemenza  del  Cielo,  ò della  Terra,  edendo  l'vno , e 1*  al- 
tra benigni. 

Il  DucaIo  di  Retini . 

Egli  è vn  Paefe,  che  per  bontà  dell’  aria,  e per  la  fertiliti  del  terreno  non  iouidia , ne 
cede  a qualunque  altra  parte  della  Francia,  ò della  Ciampagna. 

Il  PrincipAtt  di  SedAn. 

E'  rurro  montuofo,  & è abbondantiflìmo  di  Selue,  e di  arbori , che  molto  bene  feruo» 
no  alti  bifogoi  degli  habitatori,  non  foto  per  edifici;  delle  cale , ma  per  riparargli  dal 
freddo,  c per  la  fabbrica  de  Carboni^  cosi  abbondante  di  Fiere,  di  Cerui,  c di  Conigli, 
che  douunque  lì  camini , ve  n'ha  copia  grande  > che  ne  per  la  copia  de  Cacciatori  iì  di» 
nùumfcono , non  che  fi  cllirpioo  ; abbonda  poi  di  mincre,  di  metalli,  c di  quella  parte 

' . fcr» 
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forfè  partiranno  Strabono , Adi  eneo  , e gl*  altri , per  non  lafciarli  mìniognieri , o va- 
riabili. 

ft  Ducuti  della  Lorena  . 


Come  quello,  che  hi  Monti  altifTmi  da  ma  pirte.a  cui  pare  che  fi  appoggi,  ha  gran- 
didime,  e denfifltmc  Selue,  e nondimeno  è cesi  fertile  <fi  formento,  e ai  vini , che  non 
ha  di  bifogno,  che  altri  glie  ne  fomminifiri,  manda  bene  egli  alerone  l'argerco,i I rame, 
il  ferro,  il  piombo,  e lo  llagno.chc  non  parcamente  produce,  negli  mancano  gemme. 
Se  in  particolare  la  Pietra  turchina  , che  fi  chiama  Lazulo  ( quali  l’ azurro  ) cflendo  che 
fe  ae  caua  per  la  Pittura  I*  oltramarino  , e fembra  vn  Cielo  fidiaco , edendo  afperfa  di 
Stelle , che  altri  credono , di  oro  , e nella  Medicina  è di  molto  valore , onde  Tenie  alla 
lalutc  , & all'  ornato  : tra  gli  animali , che  fi  nudrifeono  di  gran  vaglia , fono  li  Catialli 
di  bontà,  e di  bellezza  non  punto  inferiori  a quelli  di  Spagna , o deila  Turchia  , e tra_» 
metalli,  che  produce,  l'argento  c più  abbondante,  che  nato  nelle  Selue,  e nell'afprezze 
de’  Monti , fi  fi  fubito  Cittadino , accarezzato  da  rutti , il  folo  auaro  il  raccoglie  pct 
farlo  folingo,  o di  sè  compagno,  ma  ben'  occulto  di  nuouo,  & a lui  folo  caro . 


Lm  Campagna  , vtlgarmtnU  dump  a gnu  , 

Gode  vn  Ciclo  fereno,  &r  in  vn*  aria  temperata,  li  Tuoi  Campi  danno  formento,  e vi» 
no  io  abbondanza  , e nudrifeono  ouili,  & armenti  copiofamente  , e le  Selue  per  non  la- 
nciar ot iofi,  e gli  habiunri  prouedono  di  fiere  alli  Cacciatori , & in  ogni  parte  fi  pren- 
dono  vtilcj  c diletto  gli  Vccellatori,  nè  1*  abbondanza  li  fianca,  o annoia,  onde  hà  poco 
da  umidore  a qual'  altro  luogo  c*  habbia  titolo  di  Campagna  felice . 


La  Normandia . 

E cosi  vicina  al  Mare,  che  gli  habitatori  più  inuirati  dalla  fortuna,  e dal  commodo, 
non  molto  curano  quello,  che  calcano  co*  piedi , e che  non  è fiorile  di  frutti,edi  ogni 
alimento  , per  darli  alla  mercatura  molto  più  fruttifera  dell'  agricoltura,  che  è la  peni- 
tenza propria  del  peccato  originale:  e in  vero , che  le  Città  c’hanno  il  commodo  del 
Mare,  c fe  ne  unno  valere,  fono  ricche,  o Io  diuentano . Io  mi  nierauiglio , che  gl'  an- 
tichi  non  diceflero,  Nettuno  Dio  delle  ricchezze,  ma  Pluto  «che  è la  terrai  ma  forfè  fi 
an  quei  tempi , che  non  era  conofciuta  la  Nautica . 


La  Bretagna . 

Che  anco  fi  dice  Bretagna,  non  hà  bifogno  di  cofa  veruna,  perche  quello , che  non_* 
gli  produce  il  proprio  terreno  ( che  pure  hà  pafcoli , e biade  ) glie  ne  prefiano  il  com. 
modo  del  Mare , c li  fiumi  nauigabili . Aggiungerò  a quello  c*‘hò  detto  del  commodo 
del  Mare,  che  le  Citta  c’  hanno  Mare,  o fiumi  nauigabili , non  hanno  altra  penuria  che 
quella,  che  loro  cagionano  li  pigri,  o poco  amorcuoli, che  le  gouerualio , o che  volon- 
tariamente gliela  procurano . 

Il  Duca  di  Angiì. 

. Nooè  dipaefe  molto  grande,  ma  tutto  è buono  per  amenità , e per  abbondanza , ne 
a colli  nudrifce  le  vici,  abbondami  di  vino  bianco,  emuli  nel  colore  dell’  oro,  & ottimi 

R.  a alga- 
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aj  gitilo  : le  Valli  hanno  liete  Selue,e  verdi  Prati , iui  nafeegran  quantità  d’ Eriee  hef- 
ba  grati (lima  alle  greggi  : in  vna  parola  è vn  picciolo  Paefe , c’ha  quanto  fidi  Infogno 
alla  vita  humana . 

Il  Duetto  di  Taronia  , 

. Volgarmente  i detto  in  Tranct/e  Tur  aino  , da  noi  T arena  . L’  amenità  di  quello  Paefe 
c incredibile,  godendo  di  vn*  aria  temperata,  onde  non  lenza  ragione  è detta  il  Giardi- 
no  della  Francia,  produce  Tormenti,  e vioi  a fatica,  & hà  Bofchetti,  che  fembrano  fatti 
ad  arte  per  la  caccia. 

Il  Ducato  di  Biturigi . 

Chiamali  il  Berry . Hi  grandilfìma  quantità  di  greggi,  che  gli  habitarori  conducono 
per  tuttala  Francia,  è così  bene  habitato  da  gl*  huomini  nelle  Terre,  e Ville,  che  fono 
molti{Time,conie  coltiuato  perle  Vigne, & ha  infinito  numero  di  Monti , Prati, Palco» 
li,  Riui,  c Fonti,  che  rendono  merauiglia,  e diletto,  & vtile  inficine  . 

Il  Ducato  di  Nèutri» 

Gl’  habitatori  di  quello  fiato  fono  molto  dediti  al  pafeer  de*  greggi , perche  il  terre* 
no  hi  più  dello  fierile,  che  d' altro,  ne  produce  quali  vino  ; hi  ben  però  tnincre  dì  fer- 
ro, e d’argento,  e di  carboni  minerali,  o di  pietra, che  fi  dicano . 

Il  Ducato  di  Borgogna  . 

le  Campagne  fono  piane,  & abbondanti  quanto  altre  , che  fiano  , e quiui  Cerere  , e 
Sacco  fi  sfidarono  a battaglia . 

Il  Contado  dilla  Borgogna. 

Hà  in  abbondano^  tutto  quello,  che  è neccITirio  al  vieto  humano  , poiché  la  Campa- 
gna rende  a grande  vfura  ogni  grano,  che  le  fi  dà , gli  arbori  non  fono  parchi  di  frutti,  e 
ie  viti  meritano  il  titolo  d’abbondanti , nè  li  Prati  r.ndono  poca  herba  all’armento , 8c 
alla  greggia, e fe  il  Piano  coniribuifce  legumi,  e viti  ,il  colie  rende  vini  in  eccellenza-» 
buoni,  & in  ogni  parte  fi  hanno  cacciagioni  d’ogni  forte . 

Il  Ducato  di  Bortoni  . 

Il  Terreno  hà  molta  labbia,  che  però  poco  formento  vi  fi  raccoglie,  li  fuoi  vini  per& 
fono  buoiuflimi,  ma  la  legala  vi  fruttifica  beni  filmo . 

Il  Limefino  „ 

' Non  lenza  ragione  il  latino  inferì  nella  denominatione  di  quello  Paefe  la  parola  di 
Vicio  dicendolo  feamouicium,  poiché  il  Paefe  non  folo  è vario  in  fe  ftefio  , ma  quali 
che  tutto  e iterile,  benché  dia  qualche  poco  di  formento  ottimo  , orzo , panico,  cafla- 
gne,  rape,  vino  sì,  ma  poco  buouo  . 

Il  Contado  del  Boi  Hi. 

£»  abbondante  di  animali  lanuti , e peto  anche  di  lane , di  frutti,  lino,  e vino  ; di  ve- 

celli  > - 


D E»  L v ° 0 H I.  I?f 

celli  , e di  Fiere  ne  ha  gran  quantità , che  però  quello  è Paefe  doue  fono  molti  Caccia* 
tori,  ma  vi  fono  però  le  Vipere  in  grande  abbondanza  ; che  vagliooo  alla  compofnione 
delia  Theriaca  • r 

Za  San fonia  , 

O Santogna  che  fa  vogliano  dire , è ricca  di  Tormento  , e di  vino , onde  fi  deue  anno* 
uerarc  tta  li  Paelì  migliori  della  Francia  , e fomminiltra  li  grani , & il  vino  non  folo  alla 
Francia , ma  alla  Spagna , & ad  altre  Prouincie . 

Il  Principati  di  Bearne, 

Non  hi  pena  vna  Terra, o vna  Villa , che  non  habbia  qualche  dot»  da! Cielo  di  par- 
ticolare , ma  (pccialmente  produce  gran  copia  di  miglio , di  lino , e di  canapa  , del Ie_* 
quali  tutte  cole  gli  habiratori  fanno  mercantia  non  mediocre  , produce  il  fornicato  io.* 
abbondanza,  è molto  ricco  di  pafcoli,  e di  greggi , onde  vi  è grande  abbondanza  di  bu- 
tiro,  e di  cafcio . Nutrifce  vn-  infinità,  può  dirli,  di  Capre , non  domeniche  folo,ma_* 
feluaggie  ancora,  produce  vini  gencrolìrtìmi , & in  oltre  hà  bagni  di  acque  falutiferej  , 
che  fono  delle  migliori  c'  habbia  I*  Europa  tutta  • 

La  Linguadtcca  , 

Lìnguadocca  dicelì  in  eommunc , e quella  è vna  Prouincia  nobililGma  , e celebrata.* 
particolarmente  dalli  Scrittori  Romani . 

Il  Delfina!* , ' 

' n’  ? *5ae[c.^,van<>  genio,  per  così  dirlo , perche  Iidoue  è Montuofo  , per  neceflìtl 
c itcnle,nel  rimanente  in  alcune  altre  parti  produce  varie  cofe  » 

Il  Principati  d' Grange t . 

,.Ha  terreno  fertile  di  molte  cofe , e frutti , & c abbondante  di  fiumi, che  unto  me- 
glio la  fecondano . 

La  Prouenza  , 

E»  vna  Prouincia  di  Campo  abbondantiflìmo,  Ife  biade,  che  vi  nafeono  fono  di  ottima 
qualità,  hà  douiria  di  fichi,  di  mirti,  di  callagne,  di  pomi  cotogni,  e granati,  & hi  otti- 
mo zafferano  , ma  fopra  tutto  vino  più  di  ogni  altro  mirabile  , oè  fi  può  tralafciare  lo 
jcritto  da  Plinio  al  3.  libro.  Se  al  Capitolo  4.  che  così  dice  in  noilro  fenfo . Quella  per 
la  coltura  de  i Campi , c nobiltà  di  collumi  delle  genti , e per  l’ampiezza  delle  ricchez- 
Prouen  *nnouerat^*rak  m,’gl‘ori  Prouincie  ,&  in  fomma  ella  è più  tolto  Italia,  chc> 

Il  Ducati  di  Saueia, 

Sono  ottimi  li  P^coli  de’ quali  gli  animali  fi  nudrifeono  , è Montuofa  in  vero,mt_» 
nello  Iterile  , e nel  faflofo  hi  luoghi  delitiolì,&  in  particolare  nelle  Valli,  douefon» 
l’ozzi  d*  acque,  che  fommiaiflrano  il  faic  a tutta  la  Prouincia , 

' ■ - • ' . . * ' . , 

* ‘ - * libi. 
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V ti  flutti*  • 


/ 

i 


Paefc  de’  Suizzcrì  diciamo  volgarmente , egli  hà  l'aria  così  buona , che  è fertile  di 
genti  profperofc  di  falute,  e pobuffe,  e benché  habbia  Monti  feofeefi , & afpri , ad  ogni 
modo  1*  indullria  de  gli  habitanti  il  rende  vtilc , sì  che  in  ogni  parte  è fatto  fertile  ,c_» 
non  folo  produce  le  cofe  neceffarie  alla  vita  humana , ma  in  molti  luoghi  vi  fono  deli- 
tic  • abbonda  di  formento , ma  in  alcuni  luoghi  hàbifogaoil  terreno  dell'aiuto  dell* 
arte  : in  alcuni  altri  fi  vini  cosi jenerofi , e di  faporc  cosi  gaio , che  agguaglia  quello 
del  Rheno . Hi  Prati  così  graffi,  che  vi  fi  oudrifeono  alla  fomma  "radezza  le  Pecore , e 
gli  armenti . Hà  feluaggine  d*  ogni  forte,  e li  Bofchi  hanno  Orli,  Caprioli , Daini , e di 
ogni  forte  di  Fiere# 

Za  rigo , gii  Tigttro . 

* Qiiefta  giuridditione  per  così  dirla,  oPaefe , è per  lo  più  di  terreno  fecondo,  hà  vi- 

no , c formento  affai , ma  il  vino  per  lo  più  reità  acerbo  , poiché  la  vicinanza  dcllwlpt 
non  lo  lafcia  perfettamente  maturare  ; Hi  grandiffima  copia  di  pefei . 

Anemico  , Authtbt , ò Ziefel/purgo . 

E*  luogo  , o tratto  vicino  all'  Heluetia , il  cui  Territorio  produce  vino  > formento  , e 
quanto  baila  alla  vita  humana . 

Il  l*go  Ltmano , volgarmtnta  di  Gintura . 

Si  dolgono  gli  habitatori , che  l' aria  non  fia  temperata , e pure  non  pattfee  molto  ri- 
gore  di  freddo,  il  fuo  Territorio  benché  non  fia  molto  largo,  è pero  abbondante,  si  che 
non  vi  mancano  formento , vino  , legumi , & ogui  forte  di  biade  f abbonda  ancora  di 
frutti  ordinari  j , come  peri , pomi , noci , e rape . 


La  Sfagna. 

Si  troua  colà  molto  falurare  il  Cielo , oon  vi  fono  Paludi , che  offendano  gli  habita- 
tori , la  qualità  però  della  Spagna  non  è la  fteffa  in  ogni  luogo  , alla  parte  del  Mare  l'a- 
ria è faniffima , verfo  il  Settentrione  è più  fredda . Nella  parte  addentro  , lontana  cioè 
dal  Mare , ha  fcarfezza  d*  acque , & hi  cartiue  habitatiom  , come  quella  che  e piena  di 
-Monti,  e luoghi  fc  luaggi,  ma  dalla  parte  dell'  Offro  come  quella,  che  e in  gran  parte* 
coperta  da  Monti , che  la  framezzano  , è di  Cielo  più  felice  : è bagnata  da  molti  fiumi , 
& è madre  benigna  de’  raccolti , e di  molti  animali  ; dice  Filoffrato , che  in  quelli  Juo- 
ohi  è di  aria  cosi  temperata  come  fuol*  effere  nella  Gretia  l'Autunno , & in  alcuni  luo- 
ghi c così  fertile  il  terreno  , che  per  vn  Moggio  di  grano  ne  fende  trenta  , & in  alcuni 
lino  a 40.  ella  è abbondantiffima  di  pafcoli,  e di  arbori  fruttiferi^  m particolare  e ne- 
chiffimi  di  animali  lanuti.  Vedali  l' Elogio  della  Spagna  in  vn  Panegirico  detto  daj 

1JLc  co3|nmod?tà°,  ctted3a°6%*gna  a fuoi  habitatori , & affi  Uranica  fono  quelle  ad 
vna  ad  vn* . Seta,  lana,  panni  d;  ogni  forte.  Tale,  zuccaro,  pomi  limoni,  cedri,  granati, 
cotogni,  oliue,  cappati,  vue,  fichi,  prugne,  >ua  paffa,  mandole , caftagw , liquinciaj  » 
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anifo, cornino, coriandoli, rifij^zaflferano,  olio, cera,  allume,  fapone  , minio,  porpora,’ 
tonni,  balene,  falumi,  bacche  di  lauro , frutti  di  varie  forti  conditi , alabastro , corallo, 
oro,  argento,  ferro,  acciaio,  (lagno,  rame,  piombo,  argento  viuo,  bambacc,  gemme,  & 
stornati , ' 

La  N4HArrAt 

E’  vn  Regno  pollo  fotto  Ciclo  falubre , e di  terra  fruttifera  come  quella , che  abbon- 
da di  fomento , di  vino , e di  miele , & è molto  accomodata  all'  agricoltura , & a pa* 
fcoli  per  le  greggi . 

La  BiffAglÌA . 

In  quella  Prouineia  il  Cielo  è più  temperato , e mite , che  nel  rimanente  della  Spa» 
gna  tutta , poiché  circondata  da  Monti , non  lente  freddi  fouerchi , nè  patifee  di  calori 
eccefliui  r ella  è piena  d’arbori  altifCmi  alla  ftruttara  delle  naui , c abbondante  di  ferro, 
c di  piombo,  e produce  vari;  frutti,  & animali . 

La  SaIìcìa. 

Produce  frutti  in  gran  copia , & in  particolare  de'  Cedri,  che  fono  li  migliori  c’  (lab- 
bia tutta  la  Spagna , e vini  geuerofiflìmi.  Ciuftino  la  dice  abbondantiflìma  di  rame , e 
di  piombo,  e ricchi flirna  di  oro  io  manieratile  gl*  aratri  taluolta  rompono  le  zolle  do- 
rate, hà  gran  quantità  di  Camalli , e copia  più  che  grande  di  pefee  , e perche  hà  moiri, 
c grandi  Monti,  è ricca  di  armenti,  di  greggi,  e di  cacciagione  . 

- ll£9rt»i*lU-i 

Egli  c vn  Regno , thè  gode  di  vn'  ottima  temperie  d’aria , di  vn  Cielo  fereno , e fe- 
condo . Mà  vino,  olio,  aranci, cedri,  mandole,  miele , e cera  in  abbondanza , e tutri  li 
frutti,  che  nafeono  coli,  fono  migliori  d*  ogni  altro,  che  nafea  altroue . Produce  molti 
animali,  ma  particolarmente  Caualli  corridori,  il  che  diede  a credere  a gli  antichi, che 
le  Giumente  concepilfero  di  vento,  come  fi  è detto  nella  Geografa  della  Spagna. 

V AniAluÙA 

Hi  l’aria  temperatiflìma,onde  è paefe  felicemente  ameoo  \ sì  che  vi  nafte  a douitia 
11  formcnto,  il  vinc,  l’ olio,  & ogni  forte  di  biada;  c di  frutti,  che  tramanda  a gl’  cftcri, 

*•-1. 

La  VaIìiu ,a. 

E’  vn  picciol  Regno , ma  può  dirli  beato , poiché  gode  di  vn'aria , e di  vn  Cielo  più 
temperato,  e mite  di  quanti  ne  habbia  la  Spagna  tutta,  sì  «he  in  ogni  tempo  anche  nelle 
Felle  Natalitte  gli  habttatori  portano  fiori,  e frutti  nelle  mani  • 

L'ArtronA  , 

• E’  vn  Paefe  per  lo  più  afpro , e fecco , & in  particolare  verfo  li  Pirenei , onde  per  lo 
più  vi  fono  luoghi , che  non  fono  habitat!  ; ma  per  lo  contrario  le  Valli  fuc  abbondano 
di  ottimo  formcnto  ic  d’ ogni  frutto , c biade  -, 
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La  Catalana , 


Hd  ]•  aria  piaceuole , e nel  Verno  è temperata  , & in  particolare  nella  parte  ,.che  è 
voltata  all*  Olirò,  ma  quella  patte , che  c al  Scttenttione  c più  fredda  , e noiofa  , c per 
Jó  più  vn  piano  montuofo , fuor  che  in  alcune  fue  parti , abbonda  di  faggi , pini , quer- 
ele, d-  elei,  e di  abeti , abbonda  di  aucllane , e di  cadane,  vi  c influita  ài  luucro , c’  hi 
ben  grolla  la  corteccia . 

L' Ifoh  Saluti  * - ■ - , 

Sono  molto  abbondanti  di  ogni  colà . 


L I T A L I A 

DALL’  ENCOMIO  DI  DIONISIO 


Vi*» 


HALICARNASEO, 

Nel  Primo  Libro  delle  Antichità . 


•He  fe  alcuno , lafciando  da  parte  le  fauolc,  vorrà  cercare , la  bontà  di 
vn  Paefe,  onde  1*  huonio  riceua  molte  cole  fin  da*  fuoi  principi;, che 
feruono  alla  commodità  della  vita,  o fiali  dalla  Terra  come  filmaro- 
no gli  antichi,  o fiali  d’altronde , non  fe  ne  trouari  forfi  vn’  altra  più 
atta  per  quello.  Perche  fe  fi  vorrà  paragonare  vn  l’aefe  con  vn’  al- 
tro pergrandeaaa  I*  Italia  per  mio  fenfo  farà  la  migliore  non  folo 
dell’  Europa  , ma  di  tutto  il  Mondo , ancora  che  Ha  per  parere  ad  al- 
cuni, che  io  dica  cofainuerifimilc,  confiJerandofi  I*  Egitto, l’Africa, 
Ja  Babilonia  , e s’altro  Paefe  hà  titolo  di  felice  , ma  io  non  chiamo  felice  vna  Terra  fcj 
abbonda  di  qualche  forte  di  frutto  , nè  bramo  di  viucre  in  vn  luogo  doue  non  fia  altro, 
che  Campagne  graffe,  ma  nel  rollante , o vi  manchino , o vi  fia  poi  fcarfezza  dell’ altre 
cofe.chc  fono  vtili  alla  vita  ; ma  ilimo  ottimo  quel  Paefe  doue,  o vi  nafcono.o  vi  fiano 
portate  tutte  Té  cofc,  che  fono  necc(laric,  e fe  quello  fi  polla  trouare  in  alcuna  Terra.», 
che  habbia  la  fertilità,  e l’ abbondanza  di  tutte  le  cofe,  quella  la  Ilimo  1*  Italia,  poiché 
non  può  dirli , che  fe  hà  buone  , e fertili  Campagne  per  produr  formenti , fia  priua  poi 
di  arbori,o  che  fe  vale  alle  piantela  poi  inutile  al  feminarc  le  biade,  come  Campi  pie- 
ni di  fterpl,  o pure  che  s’  hà  abbondanza  dell’  vno,  c dell’  altro  beneficio  , non  vaglia  a 
riudrire  le  greggi,  uè  finalmente  può  dirli, che  quando  ancora  abbondi,  e di  biade.e  di 
rafcoli , fia  poi  l'aria  ingrata , e nociua  alla  vita  fiumana  , perche  ella  e piena , per  cosi 
dire  , di  tutti  li  piaceri , c di  tutti  li  commodi , & in  vero  quale  è quel  Terreno  abbon- 
dante di  formenti , a cui  cedano  le  Campagne  di  Terra  di  lauoro  irrigate  non  da  fiumi , 
ma  da  acque  Cclefti  ? Io  hò. veduto  colà,  che  li  Campi  nudnlcono  le  femenze  l’ Ellate 

«toppo  il  Verno,  e l’Autunno  doppo  1*  Ellate  : a cut  cedono  le  ben  coltiuate  Campa- 
rr  gne 
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.gne  produttrici  di  Oliue  della  Puglia,  di  Terra  di  Otranto , della  Sabina  , e di  tante  af- 
*re  ? a cut  la  Tofcana  produttrice  delle  vici , Se  il  Campo  Albano , e Falerno  , merauf. 
^Iiofamente  amico  delle  viti,  che  con  poca  fatica  rende  ottimi  frutti;  oltre  poi  alla 
/terra»  che  fi  rompe  con  l'aratro,-  molta  ancora  fc  ne  troua  efpolta  al  nafeere  delli  ^re»- 
§'  » de.He  Peforc  Caprc* ,dc  armenti , di  Cauallh>  e di  Buoi . f herba  ancora  db* 

luoghi  paludofi,  di  quella  de'  Prati  è abbondantemente  irrigata , c bagnata  dalle  ru-da- 
«V  “S?1" le.mP°  verdeggia  alti  copia  delfe  greggi  : ma  fono  degni  di  me- 

«auiglia  li  Ifofcht  mhabirati , Se  i luoghi  9eluofi  poco  atei  alla  cultura , poi  che  danno1 
fondante  materia,  per  le  fabbriche  delle  Nani,  delle  Cafe,  e di  altre  opere,;  di  que* 
nc  non i vi  ha  di  pericolo  per  la  condotta,  poi  che  quali  in  ogni  luogo  fi  trouano  fiumi 
jjauigabili,  & atti  a portare  da  va  luogo-ali*  altro  le  eofe  prodotte  dalla  terra  per  valer, 
iene  doue  non  ne  nafeono  ; coli  in  molti  luoghi  fono  fonti  di  acque  calde , che  dannò 
il  commodo  di  lauande  falutifere  ,che  vagliono  acf  infermità  nociue  non  meno  chc_r 
muecchiate.  Ogni  forre  di  metallo  vificroua  , li  Cacciatori  non  errano  per  quelle» 
Campagne  ».  e Dolchi  indarno  »Ji  Mari  danno  vtifi  gran  didimi , oltre  che  vi  fono  altre 
cole  innumerabili,  che  ferirono  mirabilmente alI'Vtife , Se  al  diletto  » ma  fopra  tutte  le 
cole  e ammirabile  la  temperie  dell'  aria,  fecondo  la  qualità  delle  Ragioni,  siche  non 
offende  ,o  gli  huomini  ,o  gli  animali  » o li  frutti  co’l  fouerchio  freddo»  e con  l’ardore 
di t Mund ùra0n^C  axa^’0ne  dacoao  S^’  Oltramontani . Qui  noa  ytdit  Italiani  ».  non  vi- 
di Dòmini»  V tutti', 

E ' vna  Regione  puf  chenoBile , & abbondante , hà  le  Campagne  amine  , e fertili  di 
tormento,  e d’ ogni  forte  di  biade,  e di  vini  generofi  non  meno  , che  delicati  ai  eulìo  . 
st  che  eccedono egoiaitro  liquore  di  Bacco,  o fiali  de]  Regno,e  di  Creta,  o di  qual’al- 
tro,  che  fi  pregi  d*  eccellenza . Vi  fono  fonti  d acqua , e calde , Si  altre  dl  gelate , atfc 

c efo  aìISSV  n ‘ fi gtan  -opu  i‘  metaIIi  d’  °sni  fo*te» molti  nobi,i  e laghi;  il 
Cielo  amico  della  falute, giocondo  ,e  temperato  , © è finalmente  dotato  di  tanti  doni 

cura  natura , ben  le  li  deuono  i primi  luoghi  tra  le  principali  dèli’ Italia.  Ediqilìfii1 
detto  di  quell  aparte  d’  Italia,  phe-tta  molte  Sorelle  lluprate  foia  li  mantiene  cafta,pc». 
«he  il  Padrone  uon  le  lafaa  la  briglia  fui  collo.  ^ 

ì tergenti* , 

Lt  Campi,  che  circondano  quella  Cittàfono  fertili  offre  mttdò , ma  gff  efpoffial 
Settentrionale  fono  afpri  »Montuolr,  e Iterili , abbonda  di  ferro  , e di  quella  terra  Cad- 
mia, eh1  altri  dicono  Calaninare,  volgarmente  Zclamnia,  che  fi  adopera  a tingere  il  ri- 

Sijdoauiffi'mfatb0n^a  aQC  » 1°  dl  quei  contorni  producono  vini , di 

,,  . If  Ttrrinri»  di  Bttfcìf. 

ferro  ^ eh-1 è vm/m""”10!'*  d‘  >'1°  * • & 0,1  j fn  6ra“  topia  * * h* rai«à  abbondanza  d* 
ou"fi  ouò  d^rfil^"0'8  U * MrChC  ri',mpe  d’ arrnid'  °3n‘  fortc  non  l'  Italia  fo lo  , maj 
J n P?  tutta»f°Fra  al  Territorio  dl  Btcfcia  fra  le  delitie  di  quello  Pae. 

dnfi che  /l,°s°  !/  !*?°  (opiu  tolto  picco!  Mare)  di  Garda,  ouc  può 

l’aria  rómS  iTimf  Pn*?,,1ucra  d! mtorno  per  li  cedri  » & aranci,  che  vi  fono , 

il  Vi  5 « c nel  Iago  e i l Carpione  pefee  , che  dicono  non  eflerueue  in  tutto 

7£f  * * « d>  ci*,  è fonia , però  vana, che  fi  pafea  d’  arene  d' oro  ; «Irto 

a„I  altnpefci  ìaporiufimi,  nel  Brefcùrio  poi  fa  grand ufinia  copia  di  Lino  ; 

...  . , Il  Territori » di  Vero»* . 

Abbondaci! ratti,  hà^inigcnacoflinabbauJanza,  c mediocremente  (mzafiiflj. 

H-  ckn- 
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cienzi)  ha  formento  : c biade  nel  rimanente  il  Terreno  i in  gran  parte  Caffo  Co , e per* 
ciò  poco  fertile  , abbonda  di  caccie  diterra  , e d‘  aria , e produce  molto  rifo  eh*  ogni 
giorno  più  vi  li  coltiua  per  compenfare  , la  tterilità  del  rimanente  del  piano  hi  colli 
vicini  ,ma  vi  è il  famolo  Monte  Baldo , che  produce  femplici  in  grande  abbondanza, 
onde  c molto  praticato  da  Botanici . 

Vieta  z»  , * fu « Territori» . 

Egli  c ameno  al  fupremo  grado,  & abbondantiflimo  di  vini  precidi,  di  biade,  e frut- 
ti, e d'ogni  altra  cola,  particolarmente  di  mori,o  celli,  le  cui  frondi  fono  il  cibo  di  ver* 
mi  da  fera’,  hi  molte  minere , & abbonda  di  vna  terra  bianchilfìma , che  relitte  ad  ogni 
fuoco , si  che  fe  ne  fanno  li  Vafi,  ne’  quali  lì  cuoce  il  Vetro  ,che  danno  va’  anno  intiero 
nelle  Vetraio* 

Il  Territorio  di  Fudou* . 

E'  per  la  clemenza  dell’  aria,  per  la  bontà , & amenità  de*  Monti , che  chiamano  Eu* 
ganci , vicinanza  del  Mare  , e .dell* A Ipi , e per  1*  opportunità  de’  fiumi  può  quali  dirli  il 
Prcncipc  de’  conuicini  Territori;,  è fertile  di  formento,  e d’ ogni  forte  di  biade,  vini,« 
frutti,  è grato  a Cacciatori , & Vccellacori , che  trouano  in  che  fatiarli  con  le  caccie , e 
con  le  pcfche  ; le  Vipere  che  iui  nafeono  in  abbondanza  fono  quali  che  fatte  dimetti* 
che  a Contadini,  che  le  prendono  con  tanta  a-te,  che  non  mai,  o di  rado  li  ode , chi  ne 
retti  offefo  ,e  le  portino  a Venctia  per  la  fabbrica  abbondantiilima  della  Theriaca  ; fo- 
no famoli  li  bagni,  e fanghi  falutifcri  di  Padoua , e fono  celebri  li  Giardini  delicioli  di 
quel  Territorio,  onde  ben  con  ragione,  come  arietta  Celio  Rhodigino  , Coflanrino  Pa* 
teologo  folcua  dire , che  fe  egli  non  hauefle  fapuro  per  tettimomanza  de’  Santi  Padri  , 
che  il  Paradifo  Terrcttre  fù  in  Oriente  , limerebbe  (limato  , che  in  altro  luogo  non  tt 
potette  ttouarc,  che  nell'  amenità  del  Territorio  di  Padoua. 

Il  Volt  fi  nt  di  Ftuigo . 

Qui  ancora  a preferirti  tempi  dell’  anno  nafeono  varie  forti  di  frutti  degli  hortT , & 
in  particolare  di  meloni,  cocumeri,  angurie,  caoli  d’ ogni  force , e latcuche  d’ ogni  fpe* 
eie,  e l’altre  forti  d’ herbe,  e frutti . 

Il  Treuigiant. 

Grande  è l’ abbondanza  di  quello  Territorio , doue  li  raccoglie  ottimo  formento  , e 
& attende  alle  greggi  ,li  vini  iono  nobilitami , c merauigltofa  c la  copia  dell’ altre  cole 
tutte. 

Il  Friuli . 

E’  paefe  ameno , la  Campagna  è bagnata  da  fiumi , e da  fonti , abbonda  di  vini  gene- 
roli  ; hà  felue , metalli,  fiumi , e luoghi  doue  li  cauano  pietre  per  fabbriche,  iui  è I’  Hi» 
dria,  doue  li  caua  l’ argento  viuo  , gli  habitacori  di  quello  lungo  parlano  tutti  per  natu- 
ra Schiauo,  non  Furiano, & è fotto  la  giuridittione  di  Gratz,  & è Monte  alto  nella  Car- 
nia  , non  nel  Friuli . Hà  vicino  a Monfalcone , acque  Termali  per  lafalute.  VicvSL» 
fonte,  che  gettandoui  legni,  diuengono  pietre . 

• 

V iftrin . 

E'  di  Paefe  afpro,  ma  però  li  Monti,  e li  colli  affai  fecondi , hà  vn  Monte  fopra  gl’al* 
tri  eminente,  detto  Monte  maggiore  ; le  Selue  fono  ottime  per  tutti  gli  vii,  ma  partico- 
larmente vagliano  alla  fabbrica  delle  naui , nel  Territorio  di  Rouigo  , e di  Breonnio  6 
cauano  Marmi,  che  fono  portati  a Venetia,  & altroue . 

JlPit- 
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< • Il  Pi* monte. 

E Paefe  ameno  al  foromo  grado , Ji  fuoi  colli  fono  fruttiferi  di  formento , e di  ogni 
biadai  e producono  vininobiliifimi , e frutti  ottimi . 6 

, • Il  Territorio  di  Vtrctlli. 

Che  quello  fia  (lato  Tempre  abbondante  di  vino , di  biade , e di  caue  per  oro.  I*  arre- 
dò fin  ne  * fuoi  tempi  Plinio  nella  fua  liloria  naturale  ,•  al  lib.  j4.  c.  4. 

Parma , t Piacenza  , 

Sono  Paefi  i fuoi  molto  ameni,  c piani  per  li  pafcoli  per  gli  armenti  in  particolare.ge 
abbondano  di  biade,  & vini  ottimi, il  cafcio  , che  vi  fabrica  è notiifimo  per  1*  eccellen* 
la  in  tutta  Europa , c vi  fi  nutrifeono  anche  le  greggi , ma  nella  parte  montuofa  c meno 
fecondo  il  Paefe  , efie  tutto  però  è d'aria  ottima . 

. .*  » 1 " .. i . .f"  **'•••  • • . .l  , rjfr;  •,  jh  r,  . 

Il  Territorio  di  Siente  . 

Hi  H lupi  Campi  di  conditione  mediocre  tra  lo  iterile , e l’abbondante , ameno  , & 
abbonda  di  formento,  c di  biade  , e frutti , la  parte  poi  eh’  è verfo  il  Marc  da  grandilfi- 
ma  quantità  di  fermento , non  c però  habicato  molto  a proporrione  della  fua  grandez- 
za , ex  in  particolare  r Ellatc , e l’Autunno  effondo  l’ aria  poco  lana  come  non  purgata 
da  fuochi  de’  Terrazzani , e 1*  Eilatc  i fuoi  calori  fono  ccceffiui . 

' L'Ifola  dell  ’ Elta  , detto  da  Latini  I lua  , 

Fu  anticamente  abbondantiflìma  di  metalli , c*  hoggi  quali  polfono  dirli , e ficati,  ma 
in  quella  vece  produce  grandiffima  quantità  di  ferro,  il  quale  ogni  a j.  anni,  vi.rinafce, 
quali  che  la  natura  fia  inltancabile  nel  produrre;  roirabil  cofa  operò  che  il  ferro  iui 
cauato  non  vi  fi  liquefa , ma  portato  fuori  fi  ilrugge  come  l’altro , da  quelle  caue  fi  at- 
traile la  calamita  ( ma  deboliilìma  ) (lagno,  folfore,  allume,  piombo, & altri  ; nel  rima- 
nente il  Terreno  non  produce  nè  biade  , nè  frutei . 

Il  Dominio  Eeelejìa/lieo . 

Leandro  Io  arreda  di  ottime  Campagne,  & in  vero  che  abbonda  di  tutti  quei  frutti 
della  Terra,  che  vagliono  al  foflenimento  dell’  huomo,  e de  gli  animali,  ma  non  a i di* 
letti  : è colriuatiffimo,  & allegro,  e ripieno  d’ ogni  forte  d’ arbori,  li  colli  fono  ameni . 
le  vue  foau i,  le  felue  abbondanti,  li  prati  herbofi,  l’ acque  fané  , e foaui,  le  falinc  intor- 
no al  Marc.,  & altroue  fono  abbondanti , il  Mare  come  Ji  fiumi  atti  all’  vtile  della  naui» 
fecondi  quello,  e queili  di  pefee,  hi  molte  miniere  di  metalli , sì  che  innumc- 
rabili  fono  le  doti  della  natura,  che  vi  fi  xitrouano  non  meno  grandi,  che  rare . 
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kk ° j ° ^[Uc^a  ^cr,ue  il  Leandro,  e la  fperienza  Io  dimoi! ra,  perche  produce  in_» 
uff  idailZa  ‘ *°rmcJuo> vino»  & ogni  biada , e frutti  ; hà  larghi  Campi , doue  pende_# 
all  Adriatico,  nel  refiante  al  colle,  8c  aiti  Monti,  c men  feconda  come  più  feluofaJ’ac- 
qus  lono  buonifliine  , le  fahne  copio fe  , ha  più  fiumi  nauigabili , & è feconda  di  pefei 
u acque  ialfe,  c dolci,  h^  molte  caue  de’  metalli  particolarmente  di  folfore . 

Il  Carneo  della  Marea  . 

Quella  Campagna  è fertile  di  tutte  le  cefo , e vicn  detto , che  fia  più  commendabile 

R x per 
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per  li  frutti  de  gli  arbori,  che  per  le  biade,  ma  è vn’  inganno , perche  il  fuo  formento 
migliore  di  quinti  n'hi  il  vicinato,  hà  vini  nobilitimi,  e particojarmente  vicino  a $i- 
rolo,  cosi  lo  celebra  Plinio  dicendolo  vino  Anconitano,  mane'noftritcmpi  non  citi 
cedono  alcuni  della  fteffa  Marca , le  eaccie  , pefche  , eT  arie  pel  li  Vccelli  fono  di  ab- 
bondante diletto  al  Marchiano,  che  più  d'ogn’altro  le  profeta . E’  cosi  ripiena  la  Mar. 
ca  di  Citti,  Ville , e Catelli , che  può  dirli  vna  grandiffima  Cini  diuifa  in  molti  Qua> 
tieri,  o Parochie,  o il  Cairo  Italiano . 

Il  Territorio  Ji  Perugia . 

Giouanni  Campano  ( e non  s'  inganna  ) artefta , ehe  quantunque  haueffe  egli  veduti 
molti Paefi,  non  ne  haueua però  mai  rrouato alcuno  più  co'Itiuato,  nè  più  ameno  di 
quefro . A prima  vita  egli  pare  Monruofo,  e vado , ma  accollandoli  poi  più  da  vicino, 
niun'  altro  pnò  dirli  meglio  coltiuato.,  d’aria  più  benigna , e di  abbondanza  più  felice  . 
Hi  colline  sì,  ma  tutte  colte,  e fruttifere  a marauiglia  di  ogni  colà , e primieramente  di 
vino,  d’olio , di  fichi , di  pomi , c di  ottimi  frutti  d’ ogni  forte,  le  Campagne  adiacenti 
poi  producono  ogni  fottp  di  grano-  itrtutta  abbondanza. 

O mieto . < 5 J.  ' 

Hi  giocondiflìmo  il  Ciclo  ,1*  aria  falubre  affatto , il  Terreno  giocondo  alla  vita-»  J 
I‘Ellateperò  hà  caldi  noiofi,  il  vino  fuo  è celebre . 

VAbruno  dira  , Ó*  vi  tra . 

r E»  vn  Paefe  d'aria  ottima  per  la  fàlute,-e  però  hSbitatiffimo,  veffo  il  Mare  è ameno,  5 
COtnmodirtimo , ma  ne’  Monti  verfo  Terra  e fcabrofo  , produce  particolarmente  molta 
Croco,  o Zafferano,  e nudrifee  infinita  quantità  di  animali  j e molto  memorabile,  e no- 
to il  Monte  della  Maiella , eh’  è altiffimo , e quello  che  fi  chiama  Monte  Vergine , che 
{opera  di  àhezza  1*  Appcnino  Htcflb  ; c fama , che  fi  chiamane  Mons  Virgilms,  a ltri  de 
gli  Geografici  il  dicono  Cibele  , & altri  ad  Magnani  Matrem , e vi -e  vn  Monaftero  dt 
Religiofi , & vna  immagine  della  Vergine  , doue  li  odono fouenti-Miracoh , egrarie^ 
fané  a Fedeli , & è celebre  quello , che  tante  volte  è accaduto , che  cola  su  non  fi  può 
portar  graffo  veruno  ( li  Padri  fanno  continoua  attinenza  da  carnij  e fe  ne  viene  porta- 
toj  pare  che  rouini  il  Mondo  di  pioggia,  tuoni,  faette  , e tempetta  finche  fi  getta  1 
fo , c nel  tempo  fono  appefe  molte  chiome , e treccie  di  donne  , «he  vntefi  di  graffo  li 
capelli  per  vfo  di  pettinarli , fono  fiate  coftrettc  a troncar  li  capelli  , & appenderli  ai 
T empio  fe  doucuano  ceffate  li  furori  del  turbinej  non  fermo  a relatione,- ma  quello 
C-hò  veduto , e lafcio  le  fauolc  , che  fi  dicono  de  gli  Botti  di  Virgilio  - Quelli  Padri 
tendono  vn  riguardeuole  Hofpitio,  con  ftanze.e  commodi  conuemenu  ad  ogni  flato  dt 
perfone , alloggiando  perrar.tà  , chi  capita  colà  sù,doue  viene  compenfata  l’afprezz* 
della  via  lunga  con  vn’  affai  placido  Cielo  .detuttone  il  Verno , di  cui  quella  pare  la_» 
ftanza , sì  che  li  Cadaueri-non  hanno  bifognodi  ^affamo  per  rcfiftcrallaputredioeppr 
lunghifiimt  anni . 

La  Campagna  felice. 

In  quello  luogo  fi  feminano  tutto  l’anno,  le  terre  che  fi  fono  lafciate  ripofare,  produ- 
cono rofe  più  odorofe  di  quelle , che  fi  coltiuano  , onde  fi  dice, che  li  Popoli  di  Cam- 
pagna fanno  più  vnguento,  che  ne  gli  altri  Paefi  olio,  tale  è la  defcrittionc,  che  nc  f i il 
Floro-  La  Campagna  è vn  Paefe  il  più  bello  non  folod’  Italia  , ma  di  tutto  il  Mondo, 
non  fi  dà  Ciclo  più  delicato , non  Terreno  più  fertile , nè  Marc  più  giocondo  a chi  il 
pratica,  c finalmente  due  vvlce  vi  fiorifee  la  P(imaucra,che  però  vieachiamaKriU  ca- 
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irò  di  Cerere,  e di  Batto , ne  è merauiglia  fé  !i  Romani  vi  and^uano  per  delitia  come 
vfiamo  noi  a villeggia» , e vi  reneuano  le  più  fuperbe  Ville  , !•  herbe  che  vi  nafeono 
fono  di  piu  (apore  di  quelle  della  fìeflafpecie,  che  viene  prodotta  alcroue  . Napoli 
poi  che  e il  concreodi  tutte  le  delitie,hà  il  Priuilegio  della  natura.che  non  vi  fi  odono 
in  qua'unquc  tempo  le  Arida  delle  cicale  ; fauoleggiano  alcuni,  che  Virgilio  per  hauer 
commodo  lo  Studio  , fabbricarle  vita  cicala  di  metallo , o con  oflcuiariòne  di  Stelle  o 
con  arte  Magica  , e I*feppeliffe  non  fisa  doue,  onde  quegli  animali,  ofono  fono  quel 
Cielo  muti,  o non  vi  fono,  baflache  non  vi  fi  odono  . lui  fono  !i  Nobili  Porti  di  Gae- 
ta , o di  Mifeno  ,c  l'acque  falutari  di  Baia;  fui  fono  li  Monti  graui  di  preciofiffime  vue 
Giuro , Maflico , Falerno , e Vdùuio , hoggrScmnia  ,>che  immita  allo  fpefio  J*  Etnaj 
nel  gettar  fiamme.  ■ r 

La  T-err a di  Suri  , 

E'-mirabile perla  fertilki  de*  Aioi  Campi , & è Spenda  per  la  copia  di  nobilumi 
drutti , si  che  rende  dubbiofa  la  Palma  a tutta  l' Irai ia  contehdendone  con  tutti  il  primo 
luogo  che  forfi  non  le  farebbe  negato,  fo non  hauèfle  in  sèpiù  di  vn  luogo  , che  lan- 
•guilce  bramando  acqua  per  fino  dille  nuuole , c he  glie  la  niegano , onde  ragioneuol- 
tnentc  Horatio  diflè  in  Puglia  fitibonda,  e Perfio  diffe,ehe  ri  Cane  di  Puglia  non  ha  on- 
de  bagnarli  h lingua,-  ma  a tutte  quelle  prerogative  gran  contrapefo  è quello  dellaj 
notiflimo°  ve,Cnofo  * otìe  vkje  fotte*» , il  cui-morfo  è prodigiofo  , e nelli  fuoi 

' ' La  Ttrr»  d‘ Otranto. 

E abbondantiffima  di  vino  , d1  olio,  di  Zafferano,  ed’ ogni  frutto , e di  quanto  fàbi* 
»ogno  alla  vita  fiumana,  & il  Mare,  ehe  la  confina  hà-gran^illìma  quantità  di  pelei  • 

,,  , . Ln  Cairn  bri*  Inferiore. 

Abbonda incredibilmente  di  quanto- fà  bifogno  al  viuere  huniano , & alfe  delirio 
ancora  tormento,  orzo,  & ogni  Biada,  vini  di  varie  forti,  olio,  Zucca»,  tnann*.  miele, 
ceravate  non  folo  natiuo,  ma  di  Mare,  fichi , limoni , cedri , & altri  nobili  frutti  : oro , 
argento,  laa^  bambagia.  Zafferano  , feta  ,e  lino  fono  le  fue  ricchezze  -,  non  le  mancano 
fiumi,  e fonti  frefchin.mi,  acque  thermali,  colli  di  pafcoli  non  meno  graffi  , che  ameni. 
Selli  enfiffimc  , Valli  fertiliffime  jOnde  hi  grati  quantità  di  habitant; , ma  habitata  da 
gente  fiecafleile  vendette  , onde  hà meritati  feucrilfimi  gafìighi  di  Terremoti  più  volte 

Il  Regno  di  Sicilia , 

Famofa  e quell*  Ifola  per  effer  fiata  la  fianza  de  i Tiranni,  per  il  Cielo  falutifero , rer 
; fertilità  del  terreno,  e per  la  copia  di  ogni  biada , e non  è in  alcuna  cofa  auara  di  tut- 
to quel  Io,  che  bi  fogna  all*  huomo  . Quanto  produce  la  Sicilia , oih  della  terra,  o dell* 
ngegno  humano,e  ottimo,  benché  Solino  dica  vicino  all*  ottimo . Marco  Catone  la_» 
^^delie  vcnouaglie della  Rcpublica , c la  nudrice  della  Plebe  Romana. 
Strabonei^ranaiodelPopoiodiRoma.  Nel  Campo  doue  finfero  li  Poeti , che  folle 
Sento  v^  * ' i^chuTar0n° 1 ombdico  della  Sicilia , è tanta  la  douitia  del  for- 

Sn  Snrn  Tl  n,V,i  r ^ ChC  Pf' yno  St3ÌO  di  S™0»  che  v»  fl  fcraina,  fe  ne  raccoglio- 
no  cento , il  qual  Campo  viene  detto  Campo  delle  cento  a colmo  , e quella  gramp  ab- 

Pmunbio fe S*r  S,alu.n'J}  SW°  *ti  alli  piaceri  , si  che  fono  paffete  in 
Plfn  « r Menfc  della  Sicilia,  onde  fi  notano  gli  apparati  delle  Menfe  fontuof-j. 

J dc  Vm°  ^,,1,,c,°*  c'.hi  Sapore  di  mollo , ma  precidi  fono  li  Mo- 

, *,,S,racufp  , e mirabile  il  vino  diCarino  j è pregiato  il  vino  di  Sicilia  non  folo 
j>  Jì4jb  Iquilucitza  f ma  perche  rcfiile  a gl*  jneonunodi  delle  ffegicni  t eli  fa  vecchio 

icn- 
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.fcnza  pericolo  di  perderli  j narte  nella  Sicilia  mollo  olio  , & in  eccellenza  buono , il 
miele  d' Hibla  in  Prouerbio,  il  Zuccaro,  il  Zaffano,  il  Tale  foffijle,  oltre  il  fatritio.che 
eccede  ogu’  altro  in  bianchezza  j fruiti  faporitiflìmi,.è  copiofa  di  metalli  d’ogni  forte, 
vi  fono  molte  gioie,  come  lo  fmeraJdo,  l'agata,  il  berillo,  il  porfido,  il  diafpro , nudri- 
fcc  armenti,  c greggi  in  eccellenza  fruttiferi,  c per  carne  mirabile,  hi  Caprioli , e Cin- 
ghiali in  quantità  grande  , la  copia  delle  Pernici , e de*  Francolini  , .oltre  a gl*  altri  Ve* 
celli,  che  fi  prendono.»  farietà  . In  quelli  tempi  non  ha  genti  a bafianza  come  foleua 
anticamente  per  coltiuarla,  & era  fede  felice  quando  era  fatto  il  dominio  de'  Regi  affi- 
lienti, ma  hoggi  li  Viceregi  ne  portano  grand'  oro . 

Corfìca  , e la  Sardegna  Ifolt . 

L’ Ifola  di  Corlica  per  douunque  fi  voglia  entrare , è difficile , efièndo  quali  che  d'o- 
gni incorno  circondata  da  colli  fcabrofi , e di  dentro  è parimente  la  maggior  parte  Mon- 
tuofa,  e però  non  c fertile  di  formcnco  , qc  di  legumi , che  nafeono/olamente  in  alcuni 
luoghi,  che  fi  allargano,  evi  fono  acque , che  li  bagnano.  Quella  parte  .che  è voltata 
verfo  la  Tofcana,  è mediocremente  piana  , Ar  $ di  terreno  ferrile  , c produce  frutti  no- 
bili, c faporitij  il  vino  ,che  nafee  in  ruotai'  Itola  c di  ottima  qualità,aìche.ne  bcuono 
volentieri  li  più  nobili  Romani . ( Il  vino.Corlo  è così  gagliardo^Chb.non  è Romano, 
che  il  beua  volontteri , fe  non  tal'  vuo  , che  il  beue  quando  è mirto  pei  la  fua  dolcezza, 
che  nel  certame  lo  Romanefco  ama  vini  meno  fjeri , e più  delicati  ; bcn'i  vero , che  la 
fierezza  nafcolìa  fotto  la  dolcezza,  Julinga  il  palato  Romano  fouente.&ì  che  non  incen- 
de quello,  dìe  gli  altera  le  vene,.  ) Produce  molta  copia  di  miele,  c di  vua,  che  chia- 
mano cebibo  in  molti  luoghi , produce  parimente  molto  olio,  e fichi.  Nella  Corfica 
iolamente  nafee  quella  pietra,  che  fi  chiama  Catnochita,  della  quale  ,diccfi,che  Demo- 
f rito  Abdcritc  fi  leruiflc  contendendo  con  li  Maghi,  e fertile  il  Rhcn . 

. * » V 

• Hanc  folarn  perhilent  Cathochittn  gigntrt  terram  } 

.Corpertbus  lapis  hit  teu  glutine  latini  adhtree. 

Sì  che  fi  attacc  a al  le  carni  come  forte  vna  gomma,  fe  hau  erte  detto,  che  Roma  ha  la 
proprietà  di  quell  a gemma , glie  lo  hauerei  più  creduto  , che.quello  che  hà  detto  dei 
vìa  Corto,  1 t * 

La  Sardegna . ,,  , u -r  . £ 

Hà  l’aria  non  buona,  ma  graue,  e denfa,  in  maniera  che  fin  da  tempi  di  Cicerone^he 
fùconofciuta  per  tale  ,ondc  in  vna  fua  lettera  dice  di  Tigellino  Sardo,  eh'  egli  era  più 
pcrtiJentc  della  fua  Patria , e nondimeno  ahbondantiffima  di  ogni  forte  di  biade , & in 
particolare  di  tormento , c di  vino , maflime  alla  parte  di  dentro  terra  : è piena  di  mi- 
niere d’argento , hà  pafcoli  ottimi  , onde  nutrilcc  armenti , e greggi . Valerio  Maffimo 
Ja  chiama  la  nutrice  del  Popolo  Romano  aggiuntato  la  Sicilia  . Non  è adunquecofa  , 
che  bifogni  al  genere  humano  jche  in  quell’ Itola  non  ve  ne  fia  j hà  gran  copia  di  Ca- 
ualli , £e  è merauighofa  per  le  caccie  di  Cinghiali , Capri; , c Certo  ; fra  quanti  luoghi 
partono  greggi,  m.uno  piu  della  Sardegna  gli  afficura  da  Cupi , poiché  non  ve  ne  fù  mai 
ritrouaro  , ne  altro  animale  velcnoìo  , o Serpente  , onde  fi  può  concludere  , che  ella  è 
ottima  per  itranieri,  e per  le  beftie,  ma  cauiua per  gli  ùabitatori , c Silio  Italico  nc  ren- 
de la  ragione  dicendo  di  lei, 

Strpentum  felini  fura  , ac  viduata  veneti»  , 

* Sed  trijlu  Cale,  ac  multa  vinata  palude , 

Se  l'aria  è cartina  per  gli  huomini,  e gli  huonnni  fono  poco  buoni  per  l’ Itola,  e per 
l’altro,  che  per  coltiuarla,  con  ragione  fù  detto  Sardi  V^ualcs , 


/ a 


de*  lvoghi. 
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La  GrttÌA  . 

Fù  vn  tempo  il  più  bello , & il  miglior  Paefc  dell1  Europa  , si  per  la  temperie , e be- 
nigniti de  li*  aria , come  per  la  fertilità , abbondante  di  ogni  frutto , e biada , e vino 
armenti , si  anche  per  la  fama  delle  dottrine , e dell*  arti , e della  guerra  in  fomma  d* 
ogni  cofa  muna  eccettuata  ; c io  farebbe  ancor  hoggi , fc  1*  ignoranza  delie  lettere  non 
1*  hauefife  corrotta  , e la  Religione  non  folle  deprauata  per  lo  fchifma  , e Mahomcm  f- 
mo,  e per  1*  impieti  , e fuperbia  eh*  entrò  nella  cala-imperiale , onde  ben  poffono  ben  i 
dire  quei  Popoli.  c 


QmìJjuU  delirant  Rtget , fleti  untar  Jbhìui 

Quelli , che  furono  li  più  fauij  del  Mondo , e li  più  dotti , fono  ridotti  a tale , che  di  ' 
mille  vno  intende  bene  la  lingua  antica  della  Gretia,  e quel  Mahomettano,  che  I*  hi  re- 
fa  fchiaua,]’  hi  ancoraaffuefaita  all*  Ignoranza , perche  a Boni  malori  difeitarare  ini- 
?or,  e quelli  che  bafterebbono  a redimirli  in  liberti,godono  di  loro  feruitù,  e predano 
i figli  al  loro  dominante , con  li  quali , fatto  altiero  , dringe  le  catene  medefinie;  ah' 
quanto  è vero  de*  Greci, che  iminolaucruntfiliosfuos  Darmonijs . - 


j La  Macedoni*  .- 

E*  cerra  cofa,  che  quella  Regione  per  tutte  le  fue  parti  c fertile,  & amena , & è ricca' 
d’ oro,  ed  argento  , e d*  ogni  altro  metallo , & in  offa  fi  ò trouata  vna  forte  d’ oro  , che 
grantichi  non  conobbero  -,  fi  troua  coli  vna  Pietra  chiamata  Peantide,  eh*  c fama , che 
aiuta  a partorire,  e Plinio  la  dilTé  acqua  celata  , che  prende  forma  di  ?emma  k E quella  <■ 
Regione  produffe  li  Dominatori  dell’Alta  ,.hora  è. cosi  benferua-còinc  l’Afia  del  Re- 
gnatore dell1  Oriente . 

U Epiro 

Quella  Regione  in  molti  luoghi  è Aerile , c Montuofa  , ma  verfo  il  Mare  è affai  ferri  i 
le, produce  gli  animali  grandi,  fuorché  1-Afino,  però  li  funi  Buoi,  e Cani  fono  di  fmifu- 
rata  grandezza . Da  quelle  due  natroni  efeono  brauiffìmi  Soldati  ogni  giorno,  mad’vna'; 
ha  hauuto  Pirro, 8f  Alcffandro,e  l’altra  Giorgio  Caftriotti,che  li  Turchi  il  differo  Alef- 
fanaro  ancn’  elio  ; dico  Scandcr  Bégp, del  quale  hauerebbe  il  noilro  Secolo  bifogno . . 


La-  CAndiA . . 

Ancoraché  fia  Montuofa,  & afpra,  è nondimeno  fertile  di  formento , e di  pafcoli,  è ' 
• 'ma  .1ua,l‘à  «"cno , che  produce  ogni  forre  d’arbori  fecondiflimi  di  loro  frut- 

ti, riinio  dice  ("e  non  erra  come  in  moire  altre  cofe)  che  ;ò  che  vinate  è infinita- 
mente  migliore  di  quello , che  della  ileffa  fpetie  nafee  altroue  : hi  viti , oliue  , aranci  , 
d ogni  forte  molari,  che  gli  antichi  Latini  differo  Promnio , hi  cipreffi  in  gran  copia,  . 
, vi  crcfconoa  fmifurata  grandezza  ;non  hi  in  tutta  l’ Ifola  Lupi,  Volpi , Serpenti,  o 
altro  animale  nociuo , on3e  le  greggi  poffono  anche  di  notte  dar  in  Campagna  fenza 
timore  ; c dicefi  di  quel  Regno  vna  cofa  merauigliofa  > che  non  vi  fiano  notrojc,  anzi 
che  portatine,  fe  ne  muoiano,  si  che  donerebbe  nel  tempo,che  ferino  effer  il  buono  au- 
gurio  alla  RepubJica  Venera,  che  il  Mahomettano  ,augel  notturno  al  Sole  della  vcriti 
i Rcligionc,non  folle  per  viuerui  ,.poiche  profilando  egli  di  non  hauer  altra  luec_» , 
c e poca  Luna,  non  può  hauer  vita  in  quel  Regno  , doue  ne  meno  viuono  animali  vcle- 
noh , o Lupi,cffendo  egli  il  Lupo  de*  Regni , & il  velenofo  Serpe  delia  Religione , ma- 
delie  nottole  e chi  mi  attella  , che  fia  menzogna . 

Corfi, 
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Corfugis  Cortyr* . 

Ha  dementiamo  il  Cielo,  onde  è che  ha  le  fue  Selue  conmofte  d' arbori  di  Cedrf , e 
/imili  agrumi;  il  fuo  terreno  è fertile,  & abbondante  di  viti,  d’oliue  , di  pomi , e di  ogni 
forte  diluiti  grati;  vi  abbondi  anche  il  miele ,ma  non  è molto  ricca  lamcfie  quando  re* 
gnano  li  venti  dellOilro,  che  li  feccano,  prima  che  maturino- 

VA  fi*  dono  impcra-il-Turt*. 

E*  vna Regione  abbondante  di  rifo,  di  lino,  e dibambace  , li  Chriftiani»  che  vi  habi» 
tauo  coltiuano  le  viti,  c godono  di  quello  delicato, & vtile  frutto  produce  in  gran  copta 
meloni,  cocomeri,  e Amili  Ipccie  di  ftutei  finire  (catini  ,ha  pomi,  peri,  per  fichi , aranci» 
caftagnc,  fichi,  ceragic,e  dattoli,  ma  non  però  in  tutti  li  Regni , ha  minere ; di  oro  , , ar« 
Sento,  fcrro,rainc,  & allume,  vi  fono  dogai  forte  di  animali,  & in  particolare  copia?dt 
Muli,  cimeli,  e l3ccotc,  li  Caualli  Turchi,  o li  Cani  fcrocifliim-ddl’Alja  fono  a ballanza 
vóli- 

VA  fi  a uiintr*. 

Et  anche  pur  troppo  qui  ancora  impera  il  Turcho,  & è propriamente^deua  la  Na« 
rolia;li  Greci  ne  habitatonogxan  parte,fù  in  tale  cócetto-di  Cicerone, che  di  quella  cosi» 
parlò  , li  tributi  che  fi  cauano  dall'altrc  Prouincie,  o Romani , fono  tali , che  a penane 
ballano  a follenere  effe  medefime  Prouincie;  ma  l’Afia  è cosi  grafia,  e fertile  , che  può 
cfcffi  più  ricca,  Se  abbondameli  tutte  , si  per  la  copia  dell*  biade , si  per  la  vatteta  de 
frutti,*  la  "Tondezza  de  pafcoli , e la  moltitudine  di  quelle  cofe , che  fc  ne  eftraggoao. 

L'IfoI*  di  Cipro . , 

Egli  è benrerochequeita-Ifolaa  cagione  delli  vapori,  che  ne  efiaiano  le  acque  a e. 
(lagni,  non  è di  perfetta  aria,  ma  nondimeno  c molto  fertile,  onde  Aramiano  Marcelli- 
no ne  refsè  quello  Elogio . Cipro  è cosi  abbondante  di  tutte  le  cofe  , che  fenza  hauer 
bifogno  di  veruno  aiuto  puòcoirle  proprie  forze  fabbricarli  vna  Naue  dalli  primi  fon- 
damenti della  catena  infino  allevinole  minutie.  Si  alla  pece,  fcuo,  & adornatala  a* 
ogni  arredo,  può  darla  al  Mare,  e Sedo  Rufo  cosi  ne  parlò . La  lama  delle  ricchezze  i 
Cipro  ferui  di  fprone  alla  pouertà  del  Romano  di  occuparla  r in  maniera  che  potiam 
dice  di  hauet  occupato  il  dominio  di  quell  Ifola  più  conauaritia,chc.coregiultuia . 
celebrarono  nella  fua  opera  Ifolare  il  Vadiano,  Pio  II.  Pontefice , Domenico  eg  » 
Sabellico,  Volaterrano  & lacomo  Zieglero,  hebbe  molti  nomi  anticamente  , p 
fù  detta  Accamante,  Cerali!,  Amathufa,  Afpcllx,  e Macaria  circonda  430.  mi?  '*>  1 
be  li  Regimi  quelli  fucceffejl  Dominio  Veneto  hauendolaiuuutam  feudo  dal. Soldana 
di  Egitto  poi  eoa  la  folita  violeuza  l’occupò  il  Turco. 

t*T*rr*  S*nt*. 

Fra  ratte  le  Regioni  che  fono  foro  ilCiclo,  altra  non  è>  che  p.u  fia  fl.mata  d’aria^ 
(aiutare,  c di  Cielo  piò  temperato,  polche  ne  di  fouerchio  feme  gli  ardori  del  Sole 
eiliuo  , ne  rigori  del  Verno/ celebre  perla  fecondità  dclrerreno  ,per  l’abbondanza  da 
frutti  di  ouaffi  fia  forte, e produce  in  tanta  copia  il  formento,  anche  a tertimonianza  d» 
Brocàrdi?  eh.  a pena  vi  ha  bifogno  di  qualche  coltura  per  renderlo  copio!©  di  fruttoj 
larofa,  il  fenocchio^la  faluia,  c la  ruta,  come  l’altie  herbe  anoora,che  alsroue  fi  dcuo. 
Ro  feininare,  iui  nalcono  per  fe  mede  fune  ; quiui  nafeono  le  cannemc  lc , dalle  quali  f» 
tana  ilZuccaro,  vi  nafeono  oltre  agli  fioti, e frutti  quei  pomi,  che  fi  dicono  di 

fo",vi  fono  molte  vigne,  & vi  fi  tiouanoia  abbondanza  di  quelli  &hoh  chiamano  hcfci 


V 


DE  LVOGHi;  ,4T 

Heg  ìj,  pomi  graditi,  olio,  meloni,  e cucumeri;  il  formeuto,  che  vi  nafes  è pài  delicato 
•di  qualunque  altro  che  fia,  onde  il  pane  è cosi  eccellente  che  migliore  di  quello  non  fi 
■può  ritrouare,  1 acque  Tono  dolci,  e li  pafcoli  per  le  greggi  , e per  gli  armenti , che  vi 
nafeono  molciflìmi  fono  ameni,  c così  buoni,  che  il  latte  che  nc  cauano  , oltre  all'ala* 
bondanza,è  faporitiflimo;  mcrauigliofa  è l'abbondanza  degli  animali,&  vccelli  felirag'- 
gi  delicati,  che  vi  lì  prendono;  vi  è gran  numero  di  Caualli,  d'Or fi,  di  Cerui,  di  Leoni, 
c di  Lupi,  per  tacere  il  rimanente  delle  fiere  , mi  qual  me  rauiglia  ? fe  quelle  furono  le,, 
contrade  elette  al  miracolo  de  miracoli,  alla  Incarninone  di  vn  Oio,  al  Parco  di  vn* 
Vergine,  & all'inllieutiouc  di  vn  Sacramento  de  Sacramenti  ì 

La  Tir  fi  a , * 

Non  ha  l'Afa  tutta  Paefe  piti  atro  al  viuer  fano  di  quello , fui  if  Cielo  è ben  tempe- 
rato, iui  le  cime  de  Monti  fono  perpetuamente  opache , & onibrofc , onde  P Ellate  fi 
rende  meno  licue  agli  buomini , & alle  belue,  & il  contiguo  Mare  è men  ferodo  che 
altroue,  ma  hoo  è turu  la  Perita  della  ftefla  felicità  dotata  ; quella-clie  riguarda  il  feno 
Pctiico  a cagione  de  Fiumi,  che  l'irrigano  , e cosi  quella  eh’  c verfo  il  Mar  Cafpio  per 
l’oppottttuità  de’  Fiumi , per  la  benignili  dell’  aria , e per  li  venticelli  più  lieui , è più 
foaue,  e felice,  che  però  v’  ha  d' ogni  forte  tanto  di  biade  , e frutti , quanto  di  animali 
vtili,  e le  abbonda  di  ogni  forte  di  grano,  è pur  anche  ricca  di  metalli,  o di  gioie  d’ogni 
forte. 

La  Tar faria 

E’  fogge  tra  l'Eilate  a tuoni,  e z folgori  cosi  tremendi , che  alle  volte  ne  muoiano  di 
vpauento  le  genti,  hori  ha  caldi  infoportabili,  e hora  giacci , e neui  abbondantiflìme_r* 
Vi  fono  osi  fieri  li  venti, che  tal’hora  fermano  il  moto  de  Caualli , c buttano  li  Cauaf» 
glieri  a terra,  fpiantano  dalle  radici  gli  arbori,  e fanno  grandi ifimi  danni  a gli  habitanti, 
nel  tempo  di  Verno  mai  pioue,  fouenre  pofnen’Èrtate,  ma  così  parcamente , che  a pe- 
na fe  ne  iuhumidifcc  la  terra,  e pure  produce  rifi*,  fbrmenro,  c fimifi  biade,  v’  ha  molta 
feri  zenzero,  cannella,  pepe,garofoli,  rabbarbaro,  luecaro,  mufehio,  pece,  & in  quaf* 
ch;  luogo  oro,  & argento:  in  poclu  luoghi  nafeevino e tutta  la  Prouinìtadcl  Caraio 
non  ne  rtu  punto;  Ha  farti  negri,  che  feruono  di  legna,  e Carbone  cOendoui  careftia  di 
legna;  vi  ha  però  graodiflima  copia  di  Buoui,  di  Capre,  Becchi,  e Porci;  ma  particolar- 
mente grandifsima  quantità  dt  Caualli,  e aumenti,  raccontano  le  Rclarioni  della  Tar- 
tara, che  quell'  Imperatore  tiene  diedimlla  Cainlie  bianchifsime  , delle  quali  beue  il 
latte , ha  u milla  Cacciatori,  e io,  mille  Falcoiiieri,.eirendo  il  Paefe  pieno  di  Fabiani, 
Grue,  & altri  varij  animali  di  volo.  Nella  parte  ch'è  habitata  da  Tartari  Zauolenfi  fi  ha 
vn  fenienondifsimilca  quellodcl-Melone,  che  feminatoproducc  vna  pianta , che  fi 
•hiama  Borantz^cioè  Agnello,  poiché  crefce  in  formrdi  Agnello  , della  cui  forma , e 
figura  è,  Arviao  mimo  a tanto  c’ha  herba  vicina  ; quali-che  di  quella  fi  nutrifca  , e non 
hauendo  più  alimento  fe  ne  muoia  d'inuidia,  ftramganze  della  natura  , di  cui  non  fi  dà 
vn  perche  ben  adequato  come  ancora  di  quello  frutto  magnato  habbia  odore  , e fapore 
di  Agnello;  F 

Il  Rigno  del  fa  Chino-* 

L'vn  F'aefe  che  per  temperie  d'aria,  e bontà  di  terreno;  & intfufllia  Humana  produce 
«irto  quello  che  ficoltiua,  perche  gli  habicacori  non  fono  punto  ori  olì,  ma  afliiefatti  al- 
la fatica,  cibiamo,  che  l'huomo  non po fa  commettere attione  più’inJcgna  che  l'o- 
tio,  oa  Je  non  vha  vn  folo- angolo  del  Paefe,chc  non  regda  benefi.  io,  ne  luoghi  piani, 
numidi,  e paludofiddnìnano  l'orzo,  & Il  forinenco;  ne  Colli e ne  Monti  cofriuano  16 
suri,  ondt-OQuè  luogo  >:<>  campo  «he  non  renda.fruiro».- ancorché  fia  per  natura  arida, 

&>  poi- 
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poiché  per  induftria  fi  aumcnrajouunque  fi  volga  il  piede,  vi  firrouanogiardini,rofe,8c 
ogni  forte  di  fiori , vi  fi  raccoglie  moltifs  imo  lino  ; molti  arbori  di  more  per  nutrire  li 
vermi  da  fera,  oltre  di  ciò  grande  è la  copia  dell'oro,  dell'argento,  del  ferro,  del  rame, 
e d'o  gni  altro  metallo,  di  gemme  , di  mufehio , zuccaro , e rabbarbaro  , c produce  vn 
certo  legno,  che  fi  chiama  radica  di  China,  il  cui  vfo  vale  contri  tutte  le  apolìeme,  fon 
poi  innumerabili  i greggi  delle  Pecore  cosi  ne  Monti,  come  nelli  Piani  ,e  pe  r quelle^ 
Selue  è gran  copia  di  Cinghiali,  Volpi,  Lepri,  Conigli,  Martori,  & altri  animali. 

A'  Iftl*  ItftnÌM. 

E'  ben  d’aria  afifai  buona  per  la  falutc , ma  grandemente  è foggetta  a!  freddo , & alte 
neui.  Onde  non  produce  molto  quel  terreno  di  quelle  cofc  che  vagliono  al  viuere  fiu- 
mano, non  ha  parimente  olio  d’oliua,ne  butiro,  ma  in  quella  vece  fi  vagliono  gli  habi* 
tatori  di  olio  che  fi  caua  dalle  balene  , compenti  ella  però  lalleriJità  de’  viuericon  la 
fecondità  de  metalli,  poiché  produce  molto  oro  , fi  che  arreda  Paolo  Veneto  , che  a_* 
fuoi  tempi  era  coperto  il  Palazzo  Regio  di  ladre  d'oro,  cuoprono  elfi  parimente  Jc_» 
pentole,  e caldare  con  l'oro  , come  noi  qui  con  piombo,  o rame.  Gli  albori  fono  colà 
non  meno  che  fra  di  poi  coltiuati,  ò per  trarne  frutti,  ò per  delitie  de  giardini . In  adii 
luoghi  vi  fono  molti  Cedri  di  tanta  grodezza,  & altezza,  che  fe  ne  fabbricano  fe  colon- 
ne de  Palaggi , e gli  arbori  delli  Naui  grandidime . Colà  non  fi  allieuano  nelle  cale  ne 
Pecore,nc  Porci,ne  Galline,  ma  vanno  errando  per  le  Campagne,?  per  li  prati,cosi  an- 
cora li  buoi,  e li  Caualli,  ne  mancano  ne  Bofchi,  e ne  Monti  Lupi  , Conigli , Cinghiali, 
e Ccrui;  de  volatili  poi  hanno  li  Fagiani,.  Anitre,  Colombi,  Tortorc„Cotu!nici,e  Galli- 
ne fcluaggie  le  quali  habitano  volontierine  Monti  freddi,  & alpcdri  , & hanno  tré  for- 
te di  carne  l’vna  fopra  l'altra. 

L‘  Indi»  Orientale, 

Arredano  li  Scrittori,che  queda  Regione  ha  fouenre  aure  foaui,e  particolarmente  vi 
fpira  Fauonio  , o Ponente , onde  è molto  falutifera, è ben  però  vero  , cheedcndovn 
l’aefe  vado  non  è dello  dedo  genio  tutto,  poiché  in  alcuni  luoghi  è molto  caldo  ,cioc 
quella  ch’è  verfo  l'Equatore,  in  altra  parte  e adii  temperata,  doue  è verfo  il  Settentrio- 
ne, è più  rodo  fredda,  ma  fiali  poi  da  qual  parte  fi  voglia, ell’è  in  vniuerfale  , e per  be- 
nignità del  Cielo,  c per  bontà  , & abbondanza  della  terra  foprauanza  tutte  le  parti  del 
Mondo,  poiché  quello  c vn  Cielo  tutto  diuerfo  dai  rimanenre,e  le  Stelle  fembrano  tut- 
te benigne  r In  tutte  quelle  campagne,  benché  poco  fotmentovi  nafea,  vi  fi  raccolgo- 
no nondimeno  altre  biade, e legumi  in  abbondanza,e  particolarmente  il  rifo,  e l’orzo^ 
Produce  poi,  oltre  li  frutti  d.gb  arbori,.il  pepe,.la  mirra,  il  garofalo,il  zenzcro.la  can- 
nella, il  calamo  aromatico , il  nardo,  molte  cofe  per  medicina»  molte  radici  d' arbori 
falutari,  franche  molte  nociue,  produce  in  oltre  gran  quantità  di  oro , & argento, ra- 
me,  c ferro,  vi  c abbondanza  di  diamanti,  carbonchi,  e perle  ,di  fera  poi  ve  ne  ha  tanta 
abbondanza,  che  fola  baderebbe  a tutto  1 redanrc  del  Mondo  . Gli  animali  colà  fono 
molto  maggiori  che  ncll’altre  parti  del  Mondo,  come  Buoi, Cameli  , Leoni  , Cani , & 
Elefanti , e quelli  che  appo  di  noi  fono  manluet:,,c  domedici , colà  fono  feluaggi  Ia_* 
.maggior  parte  . Degli  Elefanti  ve  n’  ha  tanta  abbondanza  , che  non  folo  fc  ne  vagliono 
per  le  guerre  , ma  a portar  cariche  da  vn  luogo  all'  altro  ; vi  fono  Dragoni  cosi-  grandi, 
che  pareggiano  gli  Elefanti,  Scado  fpelfo  fi  trottino  che  combattono  inlieme  quelli , e 
quelli.  Vi  fono  Cani  cosi  grandi,  e feroci,  che  non  temono  dèlti  llcfli  Leoni.  Vi  è gran- 
didima  copia  di  ferpi,onde  li'pacfaui  le  mangiano  condite  co'l  pepe.  lui  fi  trcuaoo  Set- 
mie  bianche,  c Camaleoni,  de  quali  dimò  l’antichità  che  fi  nudrifie so  d’aria;  qui  tralaf- 


(I 


D b*:x  voghi..  J4r 

iaremo  di  parlare  degli  Vece  ih' , che  può  diti!  che  riempano  turca  quell’  aria . 

, , , i .j..:  . 1 ^ m L'Jmperit  del  Gran  Mogole.  i 

Di  quel  patenriflano  Regno  non  può  dirli  rna  loia  naturatosi  dell’aria,  come  della 
«em,  perche  nellaJ’rquincia  dj  Guzurar , che  termina  con  il  Mare  Indico  , principia  il 
Verno  al  primo  di  Giugno , e continua  fino  al  Settembre,  non  piouc  però  tutto  quel 
tempo  di  Verno.,  ma  di  quando  in  quando , nel  fine  poi  quel  Ciclo  fi  arma  di  cempeite . 
Nelli  :mefi  di  Aprile,  rdi  Soccenibrè  è buontrauigare  il  Mar  ródo -verta  J'Ollro,cosi  nel» 
jimeii  di  Febraro, e Marzo potfinauiga  verta la  Mcccha . Nelle  pirti  Aulitali  vi  fina» 
tuga  il  Cenato , e Febraro  , édalfeno  Aràbico  nel  principio  di  Stttembre  per  fei  meli 
di  continuo.fofia  il  vento  di  Settentrione,  & altri  (ci  meli  lo  filano  li  venti  Autlrali,po- 
xhe  volte  variando.  L'Aprile,  il  Maggio, e partc.di  Giugno  vi  fannocosì grancaldi,che 
nuocertbbono  grandemente  agli  habuanti,  fe  non  foflenvremperari  dal  vento . Quello 
Paefe  per  lo  piu  hi  grande  abbondanza  di  ottimo  formetuo,  orzo,  e tifo, Se  ha  tanti  ar- 
menti, cheil  latte,  ilburiro,&  il  calcio  fi  hanno  a buon  prezzo  . Le  Sclue  anch'eflt-» 
hanno  copiofiflima  la  cacciaggionedi  Cerui,  CaprioIi,&alcre  fiere  ; innumerabile  poi 
£ il  numero  de  buoi,  Cauteli,  Muli,  A fini.  Elefanti,  Rinoceronti,  & altri.  , 

hiirily-h  nv:  •!'  »'l:.  j,  : tarr.i  h:  ;t  si'»  liioitnl 
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Quefti'ha  perpetuamente  gli  arbori  carichi  dr  fiori, cfrutti,onde  può  dirli  con  il  Poe- 
ta, che  doue  muore  l'vn,  l’altro  rinafee:  di  limoni  d’ogni  forte  faporitifimi,cedri,  aran- 
ci, e fitnili  fruttichexhiamianto  agrumi,  è infinita  la  copia.  Vilfiono.poi  Je  palme  tra  gli 
.aramaci  il  ciuammomo,  o cannella,  il  cardamomo,  il  garofalo,  il  pepe , & altri , epuò 
dubbitarfi  del  cinammomo,  o cannella  che  vhnafee,  fe  fia  maggiore  l'abbondanza , o Ja 
bontà.  Poco  (itavi  nafee,  mavì  fi  porta' dal  Regno  Malabar,e-C'aromandcl  abbondante- 
mente; hi  molto  oro,  argento,  e molti  lieti. metalli , mattòu-vogliooo  quei  Regi  cheli 
cauano, perche  li  tengono  per  lor  tefori,  altri  {limano  che  non  lafcinocauarli  accioche 
non  produchino  defiderio  ne  gli eileri di  fai  lorajguerfapetrcnderfene  padroui;lqfief- 
fo  vien  detto  della  Sicilia  fra  noi  ,che  fiaarre  non  folo  de  Padani  v ma  de  Regij  ilnon 
Jafciar  cauarne . Produce  poi  lino,  ferro,  e folforc,&  vi  hi  gran  copia  di  AuoTiot  v’hà 
d’ogni.fotte  di  fiere  ne  Boìchi  , degli  Elefantini  quell’  Itala  le  ne  racconta  vna  nieraui- 

f;lia,  che  fi  addamefticano  cosi  bene.che  imparano  alcune  arti,chc<fembrjuoc’habbian 
’vfo  dellaragione,  c però  il  Celli  nella  fuaCirce  il  prefertadogn’ altro  animale,  an- 
corché parefie  doucui  dare  la  preminenza  al  CaualJo,  come, nel  geniocattiuo  alla  Sci; 
mia.  .1  :-4 

L'Africa  . . . . 

Molti  luoghi  dell'Africa  fono  incolti,  e coperti  (barena  fieri  le.,  ilche  auiene  non  fo- 
lo dal  Cielo,  ma  dalla  terra  fiefia;  in  Genere  l'Africa  c più  grande,  chchabiraca,c  pure 
ve  ne  fono  alcune  partifuor  di  modo  abbondanti.  i 

A - > r . uni.  .)  . <»  o.uoi  abn.nt;  j !;  * uii.  . j* 

La  tartari*,  mila  gitale  è il  Regno  di  Ttinifi  . , . 

E'  varia  la  qualità  di  quell'aria,  e di  quel  Cielo;  nella  Primauera  il  Cielo*  piaceuo- 
le,  quieto,  c fercno,  l’Eliate porta  vii  caldo  infoppnrtabile,&  in  particolare  il  Giugno, 
Se  il  luglio;  l’Autunno  poi  il  calore^  men  fiero,  ma  ne!  Verno,  e fpccialmente  ne  meli 
di  Decembre,  e Genaro  fà  molto  ben  freddo  la  martina,.non  è però  che  legenti  fi  acco- 
fi/no  al  fuoco  per  fcaldarfi.  Nel  fine  dell'Autunno  il  Verno  tutto , c gran,  parte  della-» 
Primauera  li  venti  fono  gagliardi,  & impetuofi,  anzi  che  vi  fanno  tempefie*  tuoni#  iaet* 
te,  c fimi  li  mali,  & in  qualche  luogo  vi  fi  lalcia  veder  Ja  ncuejjc  campagne  hanno 

• Sa  quan. 
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quantità  dì  dattoli,  e perfichi,  ma  per  il  contrario  non  produce  molto  fomiento , ch^> 
però  gli  habitatori  fi  vagliono  del  pane  d’orzo,  hà  ben  copia  di  frutti  come  ceraie, po- 
ma, peri,  fichi,  prugne,  petfichi,  armclini.oliue,  cedri, c fimili,  abbonda  ancora  rii  olio, 
miele,  zucchero  , c di  greggi , e d’armenti  d’ogni  forte , Non  è poi  queflo  Paefe  fe nza 
Draghi,  Elefanti,  Capre  fcluaggic,  Bufali, Leoni , Pardi , Sciane , e Donnole  limili  all» 
Gatti.  i<  • ■ i . 

I*  Zgitte.  ^ . . 

V quello  Regno  fenza  pioggia  in  veto,  ma  cosi  i fertile  d*  huomini,  e d’anima Ji.che 

£are  vn  miracolo  del  Cielo  .poiché  il  Nilo , che  due  voke  l’anno  l'inonda , il  rcndcjp 
en*  abbondante  d’ ogni  biada,  c frutti,  e molti  antichi  n’  hanno  perciò  canuti  gii  Elo- 
gi; , onde  dice  Lucano . 

t • , <■'  • ..... 

. f*l*  fel  di  f*  ftfff»,  » del  [no  Nili,  i 

Far  tht  Glene  mn  tetri  t nitriti  mine.  sri-’  q 1 i i • . Ci 

Or»  ; - i •;  i •.)  . . vi,  lìrudTi,:  IL  ’ *,  r 

i • Terre  fette  contenta  lente , indigna  tr.crcit , ..  . . > i i . 

jt tu  Iteti*,  in  foUiteua  tft  fitteti  Kilt . J ti<  . . ,i 

Incredibile  c la  copia  del  tormento,  dell’  orzo,  dell’  auena , delle  fané  ; e de  gli  altri 
legumi  ,che  nafeono  in  Egitto,  & abbonda  di  preciofi  vini  ancora,  mafie  ridono  ipaf- 
coli  a gli  armenti , e per  lo  più  iterile  d’ olio  , e di  legna  , e fc  nudnficc  animali  dome- 
itici  .altrettanti , e più  de*  fieri  ,e  di  nociui  ne  produce.  Hàpoiranta  abbondanza  di 
volatili,  che  pare  alle  volte  , che  ne  fiano  ricuperate  le  Campagne  j è conlueto  per  tur- 
co l’Egitto  di  non  tener  occupate  le  Galline  come  facciamo  noi  , nel  couare,  e nodrire 
Ji  Pulcini , ma  fi  pongono  1*  oua  in  alcune  iiufe  a tale  effetto  fabbricate , nelle  quali  fi 
generano  a quel  calore  i polli,  e nalcono  : è pur’  anche  quella  Regione  abbondante  di 
metalli.  Se  in  particolare  là  douellà  vicina  all’Ethiopia.  n •••,.  , i:.. 

t r*.1,  . i«r>t:  a;.  v i.tùiL'i*7:  .i:  v.  i . , ,,  ,:r. ciani 

Il  Regno  eli  Marocco , t eli  Fez  . i - 

la  terra  di  Marocco  è molto  amena , è abbondante  di  biade , e di  ogni  forte  di  legu- 
mi, d’  olio,  di  miele,  di  zuccaro,  dattoli,  vue,  fichi , pomi , peri,  armenti  di  Capre , le 
cui  pelli , e lane  leruono  a veltirc  ,cfar  panni , abbonda  d*  ogni  forte  di  odori , non  è 
però  molto  abbondante  di  formento  , nè  d*  orzo  , miglio , e panico , ma  fie  abbonda  di 
tante  cole,  è molto  pouera  però  di  frutti , non  fido  per  la  qualità  dell’  aria , ma  per  Ja_* 
negligenza  de’  Paefatu,  che  pare  che  non  curino  d'aluo,  che  delii  predetti,  che  fono  li 
piu  faporiti. 

Il  Regno  poi  di  Fez,  benché  fia  in  alcuni  luoghi  afpro  , e pieno  di  Monti  freddinomi, 
& habbia  alcune  foJitudini,  c Deferti , nondimeno  ve  n’  hà  vna  parte,  che  per  la  fertili- 
tà può  dirfi  felice  . Vi  fono  Campi  ripieni  di  form<nti,c  biade , di  vue  , oliue,  c man- 
dole j iui  fi  trova  quella  pianta,  che  vicdc  chiamata  Maus , che  produce  frutto  dokc,« 
foauiflìmo  al  guilo  .grande  come  è il  cedro . Queflo  dicono  li  Rabbini  Mahonicttani, 
che  fia  il  frutto  vietato  da  Dio  ncli^aradifo  Terrellrc  alla  udiri  priora  Genitori . 

L’Jfolt  Canarie, 

Sono  ricche  d’orzo  , di  miele,  di  zuccaro.di  carne  ,di<*fcio,e  di  cera;  iui  nafeej 
K Oricelo,  herba  che  fi  adopa  a tinger  i panni  di  color  roflb,  e vinakono  vini  genero* 
liffuni,  producono  Pakne,  e Pigne  , e fono  piene  di  greggi  ,e  di  vcccJli,in  vna  di  efie, 
che  fi  chiama  del  Fero  , vi  fi  trova  vna  mcrauiglia  in  vere»  notabile  , che  offendo  tutta 
quell’  llola  ptiua  di  acqua,  tn  maniera,  che  oc’  maggiori  bollori  del  caldo  gli  huomini, 

* * ‘ egli 
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egli  animili fono  fitibondi,  rn’arborclblo  verfa  unto  huntOfe,che  bada  a fatiare  ogni 
biiogno  di  tutta  l’ Ifola  , il  che  dicono  che  auuenga  perche  incorno  di  quell’  arbore  li 
raduna  vna  cerca  nuuolecta , la  quale  di  maniera  inhumidifce  le  foglie , che  ne  gronda 
l’acqua  inabbondanza  , e li  Paefani  pongono  poi  li  Vali  in  modo  forco  quelle  foglio  , 
che  parendo  canciionti,.ac  raccolgono  tanca  copia*chr  balla  adii  bifogiu  dell’  Ifola . 

La  Gitine  a con  / ' Ifdt  eli  S.  Tom  a/»  . 

L'aria  io  qscfti  Iuoghi  è molto  nociua,  noo  foto  per  il  caldo  immoderato*  ma  per  le 
pioggie , che  fogliono  prodnrre.quantka  di  vermi , e dipucredme , producono  nondi» 
irtene  io  gran. copia  l’orzo,  il  rifo,e  la  bambagia,!’  oro,  l’ auorio,  e Pecore,  p-Galline  , 
lui  nafee  ancora  vna  forte  di  Aromaco  ,chc  è fimile  al  Pepe,  che  da  f orniglieli  è chia» 
maro  Melcgneta,&  vn’alcro  ,che  è il  doppio  più  gagliardo  del  Pepe  di  Galicurte*.che 
chiamato  pure  da  Porrughelì  Pimienro  del  Rabo  ,cioè  Pepe  con  la  coda  , e quello  rjon 
c permeilo  divenderfi  «accioche  non  rellalTc  auuilito  il  Pepe  ordinario  . Gli  animali, 
oche  vi  nascono  fono  gl' Elefanti,  Scimie,  Pauoni,ePapagalli  di  colorccuericcio. 

Li  Regni  de  gli  Jtbijfmi  , e del  Congo  . 

In  quefliRegni  vi  fono  due  Eftate  l'anno , per  non  dir  che  v’è  perpetua , -sì  che  nell’ 
jflelTo  tempo  in  alcuni-Catnpi  lì  fcmina,;&  in  altri  lì  miete*  in  alcuni  altri  poi  ogni  Me» 
fc/ì  hanno  nuoui  frutti  j in  fornata  vi  fi  raccogliooo  abbondantemente  l’orzo,  il  mi* 

{ilio  , il  formento  Indico  ,o  Giugiolena,  li  caci  ,lc  faue  , e gli  altri  legumi . Grande  è 
1 abbondanza  del  Siliquafiro , noi  chiamiamo  herba  di  Gallo  , che  sà  di  Pepe  , e l' He- 
bino  Pcrfico  ,vi  fi  raccoglie  parimente  il-Pepc , la  Cannella , il  Zenzero  ; Vi  nafeono 
le  canne  , che  fanno  il  Zuccaro.,  ma  quelli  habitatori  non  le  fanno  cuocere . Vi  fono 
mojte  viti,  ma  niunobeue  il  vino,  fuorché  nella  Corte  del  Rè  ,c  del  Gran  Patriarca^  . 
Vi  nafconoi  limoni,  li  cedri.*  e gli  arànci  in  gran  copia  per  fpdefli  fenzache  fiano  coJLi 
tiuaci.  L'Api  fono  colà  unto  abbondanti , che  fanno  glialuei  foro  nelle  cale  domefli- 
«he,&  io  Campagna,  onde  v’è  tanta  copia  di  cera, che  tutto  quel  Pacfe  hi  altro  vfo-di 
Candele,che  dicera.  Vi  èbene  molto  lino,  ma  non  fi  vfacolà  di  farne  cela  . Uà  l’oro, 
l’ argento  ,&  il  rame,  ma  non  vi  fi  conosce  I*  arte  di  purgarli  : vifirittoua  di  ogni  forte 
di  animali,  e di  Vccclli,  Elefanti,  Leoni, Tigri,  Pardi,  Linci , Rhinoceronti , Scimio  , 
•Ccrui,  Buoi,  Pecore,  Capre,  Afini,  Camcli , c CaualJi  ,.fra  tanti  beni , che  gode  quello 
Tacfe , vn  male  “rande  Io  t rauaglia , perche  si  come  l’ Egitto  foggiale  alje  boculle-,  o 
Cauallctte  , cosi  ve  nc-crcfce  alle  voice  tanto  numero , che  ofeurano  1’  aria  come  j/na_» 
jiuuola  , e doue  fibuttano  in  qualche-campo , ne  diuorauo  in  va  fubito  il  raccolto,  e le 
ioglie  medefime  de  gli  arbori, onde  poi  &li  habitatprifpuo-coftrctàdi-an  Jaffcne-altro- 
ueaprouederfidi  viucre . t a ..  ‘ . j. 

Nel  Regno  delCoogo  poi  l’aria  è temperata  aróerau’glia,  c fopra  modo-bcnigi»  il 
Cielo,  poiché  nè  il  freddo  è fouerchiamente  rigorofo,nÈ  ribaldo  è difouerchio  fiero, 
tutto  il  Pasfc  abbonda  di-orzo,  formento, miglio,’  rito,  e di  arbori  fruttiferi . Vi  nafeo- 
no  palme  di  più  forti,  l’ vnache  produce  il  dartolo,,  vpyaltra  fi  la  Noce  Indiana , e la 
terza  con  la  quale  fi  fi-olio,  vino,  pane.  Se  aceto, da  gli  arbori  diftilk,vpfucco  da  pria- 
cipio  dolce  limile  al  latte  , e poi  co’l  tempo  fi  fi  acro  , dalla  polpa  dei-frutto  fi  fpreme 
*n’  olio , eh’ è fomigluntiflinio  al  nollro  butiro  ,-c  quellofi adopra  ne'cibi  à,vngerc,  e 
nelle  lucerne,  gli  horti  poi-hauno  ogni  forte  d'berbaa  c frutti  foauial  gofloiCOnfe  fono 
li  meloni,  l’angur  jc,  e fintili,  aggiungali  che  il  Congo-è  riccodiargento,  e d' ogni  forte 
ali  Metallo  ,c  vie  gran  copia  d'animali  «conte  Elefanti , Zebre , eh’ -è  vn!  animale  così 
«latto  colàiieoni  buQthi,  T igti, gufali,  Aliai  fcluaggi.  Lupi, .Volpi,  Ccrui,  Lepri.Co- 

nigli. 
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nigli.  Scimi*, Camaleonti , c molte  fotti  di  Serpi,  Porci,  Pecore  , e Capre  j non  hanno 
però  Caualli , nè  Buoi,  e Giumenti , che  fcruono  al  bifogno  humano . Vi  fi  raccoglie 
gran  copia  di  Zibetto  di  foaui(Timo  odore  . Molte  fono  le  forti  d’ animaticeli,  maio 
fpccie  vi  fono  Papagalli  Verdi,  e Cinericci,  Struzzi,  Pauoni , Galli  d*  India,  Perdici,# 
Anitre,  Fagiani,  Colombi,  Tortore,  Aquile,  Falconi,  Sparuicri,  Pellicani , Algh  troni,  e 
Carte, 

X'Amtriia  . 

‘ Vniuerfalmente  l’America  è varia  , e di  diuerfe  qualità . Prima  che  gliEuropeivi 
pene  trafl'ero  non  vi  era  formento , nè  vino  , ma  inquella  vece  li  valetiano  di'  vna  forte 
di  legume,  che  chiamano  Mayzio  . Non  arano  efli  la  terra  per  feminarui , ma  faono  al- 
cune foflette  non  molto  profonde,  e vi  gettano  tré,  ò quattro  grani  iniieme,  e ricoproa 
di  terra,  ogni  gambo  produce  tré  , o quattro  pannocchie  , & ogn’  vna  hi  cento , e più 
grani . Il  Maizo  crefcc  alto  quanto  vn*  huorr.o,e  di  vantaggio,  & in  alcuni  luoghi  lì  rac- 
coglie due  volte  I’  anno , cola  ri  fono  molti  arbori,  .che  producono  vue  feluaggie  , & 
arbori  di  oliue  abbondanti,  ma  di  cattino  fapore  , e pegg  ore  odore,  hanno  di-più  varie 
fpccie  di  frutti  come  Platani , Pigne , Guiane , Manici , e Granaua  , ne*  nomi  loro  pro- 
pri; . In  oltre  è quel  paefe  abbondante  di  zuccate,  e di  bambagia . Ha  molti  aromati, 
perle,  gioie,  oro,  argento  , cocchinig! ia mcrcantia  precic  la  ; Non  haueuano  da  pr inci- 

Ilio  Buoi,  Caualli,  A fin  i.  Muli, Cani,  Capre,  nè  Pecore,onde  non  c merauiglta  fe  quel* 
e genti  nel  vedere  il  Cauallo , animale  cosi  grande,  fe  neflupirnno . Vi  fono  poi  noo 
foto  animali  noti,  ma  ignoti  ancora,  e fraglialtri  vene  hi  moprodigiofo,  al  cui. ven- 
tre la  natura  ve  ne  hi  aggiunto  vn*  altro  come  vna  borfa , nella  quale.quando  camma.» 
ripone  li  fuoi  figli, e fe  li  porrà , hi  il  collo , & il  nuifofimile  alia  Volpe,  le  mani , e li 
piedi  come  il  Gatto  Mamone,  e 1*  orecchie  come  vna  Nottola  . Ve  ne  hi  vn*  altroché 
chiamano  Cafcuv,che  li  affomiglia  ad  vn  Porco  Negro,  di cuoio  duridìmo  , pelofo,  di 
occhi  piccioli , di  orecchie  larghe , di  vngia  sfcll'a , hi  vna  picciola  probofeide  come 
1*  Elefante , hi  vna  voce  così  fiera , che  aflordifce  gli  huomini  ; è di  carne  loaue  al  gu- 
fi o ; coli  lì  trouano  ancora  Cinghiali  di  Monte  , & vna  quantiti  grande  di  Tigri  fìerif- 
fìme,  nè  vi  mancano  Leoni,  ma  timidi  si  che  nel  veder  jjli  huomini  fe  ne  fuggono  , e vi 
fono  Fagiani,  Pernici,  & altre  forti  di  animali  - 

. j.VU1.  .n'r  L ,i. (il(  Isl- t li--'**  i«<  la 

La  mi  cu  a O landa , ér  Inghilterra . 

Quelli, che  primi  andarono  ,&  hebbero  notitiadi  quelli  Paefi  raccontarono  mera* 
niglia  della  lunghezza  di  quegli  arbori , che  iftraordinariamentoxrefcono , e li  dilata- 
no ne’ rami.  Vi  troiurono  vici  feluaggie,  e Noci  in  gran  copia  poco  differenti  dalle 
Fiammenghe  nc*.frutti,ellendo  ,e  piu  picciole,e  più  dure  ,e  di  Icorza  più  leggiero  - 
11  Maizio  vi  nafee  ottimo , e rende  a grande  vfura  il  feme  , hà  vari;  legumi , & jn  parti- 
colare fagiuoli  di  vari;  colori  confberlì , belliflime  , e buoniflinie  qualità  di  meloni,  e 
di  angurie  , c firoili  frutti , sì  che  altronon  vi  hà  , che  dcfidcrare  fe  non  che  1*  indolirla 
delle  genti  non  lìa  tanto  pigra  : gli  Olandeli  però  vi  hanno  introdotto  il  formento,  e 
J’altrcbiade,  illino  ^.canape,  chcnuel  terreno  gratamente  gli  accoglie;  1 herbe  in 
gran  copia  vi  nafeono,  e crclcono,  deile  quali  altri  fanno  belliffimi  fori,&  altre  vaglio- 
no  alla  medicina  •,  nelle  Sclue  hà  gran  copia  di  fiere,  particolarmente  di  Ccrui , & altri 
Quadrupedi.  Vi  li  irouano  Vcce|li  di  vari i colori,  e ne’  fiumi  nuotano  Copiofamente  li 
;Salmoni,'  li  Sturioni,  & alrri  pelei . La  qualità  del  Cielo  non  c molto  differente  di  tem- 

{>ra  da  gli  Olandeli,  perche  quantunque  di  molo  gradi  più  li  accolli  all’Equatore  ,che 
’ Olanda,  nondimeno  hà  così  ben  freddo  quella,  come  quella  li  Meli  del  Verno,  & hà 
Ji  ghiacci  grandi , e vi  cadono  fpefle,  & alte  le  Neui  ,.chc  vii!  traucngonalungamente 
t • " fopra 
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(opra  la  terra , e vi  c vna  grande  incofianza  di  venti , c nell’  F.flate  anche  li  fi  odono 
fpeflì  tuoni , folgori , e vari  ; nembi , di  maniera  che  non  fi  potetia  trouare  vn  Pacfc  pili 
fimile  a quello  dell*  Olanda  , per  indurne  gli  habitarori  a portarui  le  colonie  , mailime 
che  non  manca  in  quel  nuouo  Paefe  cofa  veruna,  che  vaglia  al  bifogno,  o al  diletto,  fo* 

10  vi  fi  defidcrano  gli  armenti , c le  mandredi  Causili  , c quefte  ancora  vi  fi  mandano 
facilmente  da  altri  luoghi,  effendo  che  li  pafcoli,  che  non  vi  mancheranno  mai , e lo 
viti  ancora  fe  faranno  colriuatc,  faranno  di  molto  maggior  vtile .. 

L*  nuoti*  Inghìlterr»- 

L'ariadi  quella  alla  parte  eh*  è verfo  il  Mare  , è pili  fredda  del  rimanente , il  che  au‘ 
niene  parte  per  la  vicinanza  del  Mare  , il  cui  moto  incollante  rifrange  il  reflefib  dei 
faggi  , c parte  ancora  per  la  copia  delli  vapori  abbondanti , che  accendono  , e mitigano 

11  calore,  male  parti  più  addentro  terra  fono  mediocremente  calde,&  èttaro  dall’cfpe- 
rienza  comprobato  , che  fono  affai  più  freddi  li  Paefi-,che  fono  efpolli  al  Leuame,  che  : 
quelli  che  fono  verfo  I*  Occidente . Il  terreno  di  cui  parliamo,è  fertile  cosi  di  formea- 
to  natiuo  , comedi  quello  che  vi  fi  porta  di  frutti , il  Lido  ha  molti  Porti , & è circon- 
dato da  più.  Ifole,  che  fono  ripiene  di  varietà  d’ arbori,  come  quercie , cedri , pini,  no- 
ci , cattagne , e prune .. 

L’ Ifaìt  Bermudi . 

Superbo,  Se  altiero  è il  Mare, che  le  circonda  „e  nondimeno  ha  gran  copia  d*  ottimi 
pefei , in  quelle  fono  fiate  ritrouate  alcune  greggi  di  Porci  ; grande  il  numero  delle  tc- 
fiuggini  marine  ,.che  fono  ftimate  le  più  delicate  viuande,  che  fiàno  colà',  c grande  è 
l’abbondanza  de  gli  Vccelli  di  varie  forti,  ma  particolarmente  di  quelli , che  ftanno  sù  * 
i lidi,  e di  quelli , che  fi  cibano  di  pefei  atra  gii  arbori  fi  anoouerano  li  cedri,  che  fono 
molto  graadi , vi  ha  copia  di  conchiglie,  cperlc'.  H terreno  è di  vari)  colori  ; quello 
eh’  è humido  è i!  inen  buono,  quello  che  negteggia, e Paino  che  biancheggia  è medio- 
cremcnte  fecondo  ,•  ma  quello,  che  hà  de!  rollo,  è /limato  il  migliore  . Li  Pozzi  danno  < 
acque  dolci,poichenoa  vi  fono  nèionti,  nè  fiumi,  o torrenti  fe-uon  rati/fimi 

JEr  Vergine*  ; . 

Produce  con  merauigliofa  abbondanza  tutte  le  cofe  non  fono  vtili , ma  che  poffono 
efferc  gioconde, come  vino, olio,  faue,pifelli,pepone,  meloni, caftagne, noci, fraghe, 
nitro,  allume,  pece  dell’ vna,  e l’altra  forte,  ferro,  rame,feta,  lino,  canape,  gioie , her- 
be, tra  quali  il  Tabacco,  il  quale  viene  ramo  /limato  da  quelli  ,chc  fono  chiamati  colà 
Vppouochi,che  fi  credono,  che  gli  Di;  loro  fe  ne  dilettano  , che  peró  ne  accendono  li 
fuochi  ,che  chiamano  facri , e vi  fi  afpergono  alquanto  di  tal  polucre  in  vece  di  fagrifi. 
ciò,  e fe  li  trouanomMare  battuti  dalla  Tempcita,ne  buttano  per  l’aria, e ne  gettano  in 
Marc  fiimandó  di  placare  gli  Di j . Coltiuano  leggermente  i Campi  per  le  biade  , mu 
con  modo  dmerfo  dal  noltro,  poiché  fanno  qualche  foffa,  e rotta  poco  poco  la  terra  vi 
buctano  il  grano,  che  fruttifica  mirab  finente  con  inaudita  fertilità,  gli  animali,  che  fi 
trouano  colà  fono  Orli,  Cetui,  Lepri , Leoni , Lupi,  Galli Galline  d’ India,  Colombi,, 
Pfcrmci,  Grue,  Cigni,  Oche,  Papagalli,  Falconi,  c Sparuicri , . 

I*  Flórids . ■ 

E’  vn’lfola  affai  am?na,e  produttrice  d’ ogni  frutto;  gli  habìtatori  tengono  gran  cu- 
ra dell’annona  ; nel  mefe  di  Marzo  , c di  Grugno feminano  U Maizio  ,che  poi  fra  Mcfii 
il  raccolgono,  & il  ripongpno  ne’  publici  granari  per  diuidérlo  poi  aciafchcduno,  che 
n’  habbia  bifogno,  è beata  ancora  quell’  IfoJa  pergl’altri  frutti,  morc,ceragte,caftjgne, . 

vua, 
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vua  , nefpole , prime  belliflìme  al  vedere , ma  di  fapore  catriuo  ; gli  animali , che  vi  fi 
trouano,  fono  Cerui,  Caprioli,  Capre,  Orli , Leopardi , Lupi , Cani  fcluaggi , Lepri , © 
Conigli  ; di  Volatili  poi  vi  fono  li  Pauoni , le  Pernici , Papagalli , Colombi , Tortore  » 
Merli,  Cornacchie,  Sparuieri,  Falconi,  Alghironi,Gruc,Cicoeoe,Oche  fcluaggie, Ani- 
tre, Cerui  aquatici  j grande  poi,c  nociua  c la-copia  di  Ctocoarilli,conrro  li  quali  b ifo- 
gna  Oar  Tempre  in  guardia  come  contro  fchicro  d'-inimici  armati , nc  vi  mancano  Serpi 
nocini . 

Li » num*  Spagna  . 

Qtjefto  ch'è  tra  l’Equino  rtiale,  & il  tropico  dePCancro  hà  poca  differenza  di  notte 
dalgiorno  ,c  pare  che  goda  d*  vna  perpetua  Primauera;  Nel Luglio,  Agollo  , c Set- 
tembre vi  fono  quali  che  continue  le  pioggie,c  li  venti  che  fpirano  dall’  vno,  c dall’ala 
tra  Mare,  temperano  grandemente  il  calore  del  Sole  , e quella  è la- vera  regione  , onde 
colà  fono  il  tropico  della  State  fi  ritrouano  commodi  luoghi  per  habitare  contro  T o- 
pioienc.de  gli  antichi  Filofoft.  Hà  dunque  l’aria  temperata , benché  fia  l'otto  la  Zona 
tarrida  hauui  grande,  c ricchi  (Time  miniere  di  argento  , di  ferro , e di  rame  ; abbonda.» 
di  bambagia,  c di  tutti  li  fratti,  di  cui  goda  l’ Europa,  e particolarmente formento,  or- 
zo, .e  d’egni  forte  di  legumi,  d’ herbe,  latuch:,  coli,  rape,  cipolle,  pori,  per ro  fellinoj 
rape,  paliinache,  aranci,  cedri,  perliche,  armille,  fpinacci,bili,faue,  e lenti  , le  pera.,  a 
le  poma,  vi  crefcono  mediocremente,  rare  k ptunc,  frequenti  (lìmi  li  fichi , le  cotogne 
a dòuitia  , li  pomi  granati  fono  molti , le  ciriege  non  hanno  per  ancora  prefo  buon  po- 
dio di  fruttificare  ; cavagne  non  ve  nc  fono  , Vi  fono  ben  vigne  alTai  abbondanti  di  vue», 
ma  poco  vagliano  a far  vina , oltre  a quello  hanno  il  r.obilifilmo  Balfamo  colà  , che.» 
-compete  di  bontà  con  1*  Egittiaco,  hà  moire  altre  biade,  e frutti  a noi  ignoti . Vi  fono 
acque -,  che  vagliano  a curare  l’ infermiti  .di  pituira  articolare  . Vi  fono  vari;  animali , 
«delii  quali  fi  annouerano  tré-forti  , l’ vna  delie  portarmi  di  Spagna , vii’ altra  ch’è  della 
mede  lima  fpccie,  che  fono  quelli , che  bal)biam©  in  Europa , ma  però  non  vi  fono  ilari 
portati  di  Spagna, e la  terza,ch’  è propria  dell’  Indicidelli  primi  fono  le  Pecore, li  Buoi» 
c Vacche,  le  Capre, li  Porci,  i Caualli,  gli  Aliai,  li  Cani,  li  Gatti,  & altri  fimili-anim> 
li . Di  quelli  ve  ne  fono  nell’  India  Orientale  di  tutte  le  forti , li  Spagnuoli  V hanno 
condotto  i Leoni , le  Tigri , gli  Orli,  li  Cinghiali»  le  Lepri , e li  Conigli . Quelli  che.» 
cafcono  colà,©  vi  erano  prima  fono  li  Saini,  animali  limili  al  Porco  , ma  picciolo,  che  - 
bà  l’ombelico  fopra  la  fpina  del  dorfo  ,e  quelli  vanno  a fchicre  perle  Scluc , fono  an- 
che varie  le  forti  di  Volatili,  corno  doli’  Oche,  doli’ Anitre , Coturnici , c Galline  ,j:h» 
fono  di  gran  lunga  maggior  delle  nollre  . 

V IfiU  Sigimela , «.  Cut* . 

L'abbondanza  colà  dclle-Pccore, del  uccaro  ,e  della  Yoca » delle  eni radici  frfà  il’ 
Cazabi , eh’  t il  Pan?. da’  Paefani  : non  produce  nc  Tormento , nè.  legumi  ,è  ricchiflima 
di  rame,  dr  ferro,  e di  oro.baflo,  l'aria  è molto  calda  , & in  particolare  la  mattina  ; hà 
belliffinii  pafcoli,  onde  hà  gran  copia  di  greggi,  e d’ armenti,  che  fo1o.fi  amazzano  per 
ararne  le  pelli,  iuinafee  vna  fpecie  di  vernarti  , che  chiamano  Nigaos  , che  fi  cacciano 
fra  le  deta  de’ piedi  hununj,  s vi  fbferniano-in  maniera.,  che  non  fi  pollano  caiutcfc^> 
non  vi  fi  fanno  caullici , o fi  troncano  le  membra. 

Il  Regna  di  Granata  . 

Qufui  abbonda  il  fiilè  , che  viene  trafineilb  ad  altre  Prouineie,5f  in  particolare  all© 
Mbnzagne,  che  fono  vicine  al  fiume  grande  , e li  Barbari  nc  cauano  grand'  vt:Ie  .,pcr  fi- 
lare. le  feluaggine,delJc  quaJj.Jianao  gran  copia,c  ne  viuono  li  Barbari,  de  gli  altri  ala:* 
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dor  è la  flefla  abbondanza,  perche  delle  Tortore  ve  nc  fono  rare  , e dell’  Oche  molte 
de*  pelei  ve  n’  hi  douiria,  li  pafcoli  fono  molti, del  formenco , e delle  biade  non  ve  oc 
mancano,  de’  metalli  d’  oxo,d*  argento,  c dell*  acciaio  ve  n’  ha  a ballanza  . 

L a V*ntx.mlÀ . 

Anche  quella  è fertile  , & abbondantiflìma  ,&  hà  ancor  efTa  due  raccolte  ,o  mieto, 
•ltre  che  abbonda  cosìdi  pafcoli,  che  nudrifee  gran  copia  d’armenti , e di  greggi,  e pe  • 
rò  1*  altre  Prouincie  le  hanno  a ragione  dato  il  titolo  di  granaio  , confcruandoutii  gran 
copia  di  farina  di  formento,.bifcotti,  cafcio  , porcina  falata , e tele  di  bambagia,  ha  di 
più  gran  copia  di  fiere  per  il  diletto  della  Caccia  ; hà  molto  metallo  , & in  particolare 
oro  purismo.  Vi  fono  molti  animali  non  meno  di  terra , che  d'acqua;  hàLeonicost 
imbelli,  che  quei  Barbari  gli  amazzano  con  li  bulloni  ,ma  per  il  contrario  le  Tigri  fono 
cosi  terribili , & indomabili , che  fuperano  tutte  ('altre  fiere  di  forza , e di  immanità , 
tutta  la  Campagna  poi  è ripiena  di  canne  a Zuccaro , infinite  fimo  le  radiche  di  Zenze- 
ro  ; hauui  abbondanza  di  miele,  e di  pece , e la  tetra  non  è fcarfa  in  produrre  il  formen» 
to,  hà  l'America  tutta  molti  Ccrui,  e Conigli,  e Serpi  vclcnofi  ancora,?  ne’  concaui  do 
gli  arbori  fi  crouano  Jifciaini  d' Api,  che  fe  gl*  hanno  eletti  per  loro  habitationi . 

Za  Cui  dna 

Quiui  le  pioggiè  , e li  venti  furiofi  turbano  fouente  le  bonaccie  del  Marc  ; del  terrei 
no  poi  varia  affatto  è la  complefììone  , perche  vicino  alle  fpiaggie  farebbe  imponìbile 
di  ha’oitare  ,fe  Ji  venti  Orientali  ben  gagliardi  non  nc  temperafiero  li  calori , che  però* 
vi  habitano  moltiflìmi , non  foto  perniali  dalla  commodità  de*  fiumi , ma  dalla  fertilità 
de’  Campi  ; addentro  "Ferravi  fono  Monti,  alcuni  de*  quali  fi  falciano  feminare , & altri 
fono  afprr,  & infecondi  affatto  , tra  quelli , & i lidi  vi  fono  alcuni  colli  fertililfimi , cj 
tutti  ameni, in  cui  fi  vedono  compartiti  li  Bofchetti,  li  Campi,  e li  Prari  per  fare  vn  mi* 
fio  di  giocondità . Vi  fono  in  oltre  molti  numicelli,e  torrenti,  nevi  mancano  affatto  li 
metalli , gli  habitatori  fono  molclìati  da  due  forti  di  animalucci , de*  quali  abbonda  il 
Paefe  , che  fono  le  zanzare  , e li  Negai , de*  quali  s' è detto  di  fopra  nella  Spaglinola,  e 
quelli  fono  quiui  chiamati  Mapiori  dalli  Negri,  altri  li  chiamano  Silo 

La  Pcrnuia,  volgarmente  Vtrtt. 

Li  quella  fono  molti  Campi , che  per  effer  vicini  alle  riuc  de’  fiumi  fono  verdi , e fé» 
icondiHìmicomc  bagnati  dalli  Udii  fiumi , che  però  vi  nafee  , e crcfce  con  profpericà 
d’abbondanza  la  bambagia  ,&  il  fermento  ancora . La  plebe  , e la  gente  tutta  non  viue 
. d'altro,  che  di  pelei  minali,  e carne  cruda . lui  fi  trouano  Leoni,  Or  fi  negri,.Lupi,  Ca* 
prioli,  c certi  animali,  che  fono  limili  alti  Cauieli , dalla  lanade’  quali  le  ne  fabbricano 
velli,  & altre  cole  , tutto  il  Paefe  è dall*  aria  temperata  fauoriro  , e vi  fono  varie  fpccie 
di  animali,  e di  molte  forti  d’ herbe,  vna  delle  quali  è vnica  per  le  ferite  (limare  infana» 
bili  .11  formento  vi  crcfce  con  tanto  vtile,chc  non  rende  meno  di  cento  per  vno,&  in 
alcuni  luoghi  giunge  fino  a-zoo.  fra  tutte  le  Prouincie  poi  del  Mondo  ninna  ardua  a_» 
quella  di  abbondanza  d’oro  ,c  di  argento , poiché  non  folo  ve  ne  fono  le  caue , ma  li 
fiumi  Udii  portano  l' oro  fra  l’ arene,  che  ne  fcintilhuio  lotto  l’acqua  limpidiflìme . 

Il  Brajìlt-  d» fritto  da  Guglielmo  Fifone  Medico , il  qual»  tutto 
l ha  veduto , e praticalo. 

La  terra,  dice  egli,  di  quello  Paefe  è amena  fopra  modo,  & è piena  per  ogni  parte,* 
bagnata  da  molte  acque  ; Verge  lo  chiamano  1 Portughcfi,  abbondante  di  frutti , produ* 

T-  c«  il 
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ce  il  Zuccaro,  e reftituifce  a grande  vfura  tutti  li  Temi , che  gli  fono  dati  a credito  ; hà  lt 
Campi  aprichi , e verdi  li  Prati  tutto  l'anno , ma  l' Eftate  vn  pòco  meno  per  elfer  efpo- 
Iti  al  maggior  calore  del  Sole  j doue  non  lì  femina  , nè  raccogliono  le  biade , li  pafcoli 
fono  abbondanti  di  armenti,  i formenti  a cagione  del  benigno  calore  del  Sole  , e dell* 
fecondità  del  fuolo  in  breuiffimo  fpatio  lì  fanno  grandi,ma  li  femi  fìranieri  tardi  vi  cre- 
feono  a rendere  il  frutto  . IlFebraro,  & il  Marzo  lì  femina,  e pianta,  ellendoin  quel 
tempo  1*  aria  più  humida,  il  che  fi  fi  la  fera  verfo  il  calar  del  Sole  , & a ragione , accio* 
che  li  raggi  folari , o la  terra  troppo  fredda  non  perdano  li  femii  molti  arbori  fruttiferi 
hanno  tutto  I*  anno,  e li  fiori,  e li  frutti  : coltumalì  colà  di  potar  le  viti  in  vari;  meli,on- 
de  poi  fe  ne  caua  il  vino  cosi  generofo  ,che  non  inuidia  il  Cretenfe  , nè  qualunque  al- 
tro : li  più  nobili  arbori,  che  vi  crefcono  fono  da  cllì  cosi  chiamati , Acaiu , Cava  , Vbi« 
pitanga,  Anda,  Z.bylacaio,  Mureci , Itaiha , Aratici! , Guabitaba , il  Fico , & il  Mvrto , 
Americani . 

Quella  Regione  produce  in  oltre  abbondantemente  varie  herbe  palultri , e fruttici , 
con  nierauigfiofa  varietà,  onde  pare  che  lìano  defiinate  per  nafcondigli  de'pefci  ,e  de 

fli  animali  di  terra,  e dacqucinfieme, che  in  vna  parola  i Greci  dilfcro  Anfibi):  le 
occhc  de’  fiumi,  che  formano  taluolta  plaudi  mille  d'acqua  dolce,  e falfa  danno  oltri- 
chc,  c granchi  ottimi,  & abbondanti . Quella  parte  poi  del  Bralile  : che  forge  in  colli , 
e polca  in  Monti  grandi,  c fattoli,  è fertile  oltre  modo,  e rariflìme  volte  è Iterile , ma  li 
troua  riueltita  d'arbofcelJi , di  Itcrpi , e di  denfilfime  Selue  , le  quali  non  fi  veltono , o 
fpogliono  come  altroue  di  foglie,  ma  fempre  fono  verdi, poiché  fe  da  vna  parte  lì  sfon- 
dano, dal  1*  altra  reltano  verdi  fin  tanto  , che  quelle  ripullulano  dando  cosi  luogo  ferii- 
pre  all'  honorc  dell'  arbore  ; auuiene  allo  fpefio  , che  il  fagiuolo  ( eh'  è di  varie  forti  ) 
e la  canna  lunga,  come  1*  Edera  lìano  tempre  verdi,  e quelli  crefcono  a tale  altezza,  che 
fembrano  Selue  opache.  Li  Virgulti  poi  fono  cosi  grandi,  che  gli  huomini,  eie  fiere 
vi  fi  nafeondono,  e Quelle  vi  fi  pafeono  . 

Il  Perù  come  quello  c'  hà  molte  Cauerne , fente  allo  fpeflb  i Terremoti , là  doue  il 
tratto  dell’America  Orientale,  che  non  le  hà,  non  lo  fente  giamai . 

Nel  rimanente  Quelle  gran  folitudioi , che  con  li  Montili  flendono  verfo  l' Occiden- 
te, fono  habitate  da  gli  Antropofaghi,  huomini  che  mangiano  la  carne  humana . Quel- 
li , che  hanno  voluto  vedere  quelli  vacillimi,  e feofeefi  Monti  penetrandoli  adentro, 
arredano  di  non  hauere  veduto  che  i Monti , e quelle  Valli  lìano  meno  fertili  di  quello» 
che  fi  lìano  le  fpiaggie  maritime,e  luoghi  bene  habitati  ; fono  però  in  quello  differenti, 
che  quanto  più  fi  penetra  ne  i luoghi  aentro  terra , tanto  più.  G trovano  metalli  meno 
nobili  ,ma  con  poche  acque  di  fonti  ,e  di  fiumi , il  calore  è più  grande  di  giorno,  St  il 
freddo  più  intenfo  la  notte,  i laghi  più  frequenti, e li  (lagni  pieniflìtni  di  pefei . Nel  re* 
Ito  poi  l’acque  del  Verno  compenfano  la  careltia  dell'  acqua  dell’  Eftate , le  fiere  , e li 
pefei  fono  oltre  modo  graffi , si  che  nel  condirli  non  occorre  valerli  d'altro  graffo , che 
dello  Iteffo  loro. 

Quanto  appartiene  alla  qualità  dell’aria , il  Bralile  in  quella  parte  è migliore  di  tuera 
l'America  , & è così  eccellente,  falcifera,  e gioconda  l'aria  colà , che  può  competerci 
con  qualunque  altra  lì  fu  benigna  nell  Europa, ò nell* Alia,  vedefi  però  allo  fpeffo  nuuo* 
Jofo  il  Ciclo  dall*  Oriente  fino  all*  Occidente  coperto , ma  fono  le  nuuole  cosi  fonili , 
che  fembrano  vn  velo  , e ben  alte  nell'  aria  ( fuorché  quando  pioue . ) Il  Solevo  cho 
forga,  o che  cada  fi  può  ben  vedere  fenza  deuiarne  ft occhio  , c fi  moftra  così  grande*  » 
che  fe  ne  può  mi  furare  il  diametro  . Verfo  la  fera  il  Ciclo  è più  che  fereno  , nè  vi  fon» 
vapori, che  l’ intorbidino  . Le  notti  fono  cosi  lucide  ,che  nello  Hello  giorno  fi  può  ve- 
dere il  fine  pSc  il  principio  della  Luna,  c lì  pofiooo  leggere  coasnodùrneiitc  le  ietterò 
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fino  ad  vn  quarto  della  Luna . II  Cielo  maflime  in  tempo  fcreno,  e fecco, balena, e fol- 
gora, ma  lenza  tuoni,  le  quelli  fi  fentono,  è verfo  gli  equinotti; , ma  rarilfime  volte  & 
allora  lenza  molto,  ilrepito , e con  li  nembi  fidamente  fi  vedono  fouenti  i’  Indi  chiodi . 
draghi,  e fuochi . ' 

Oltre  di  quello  non  folo  vi  fono  BaJfami  naturali , ma  olii , mele  di  più  forti  } herbe . 
e radici  di  profitto  nella  medicina  ; vi  fono  animali  d’ogni  forte,  ma  di  Buoi  in  panico - 
lare  grandillima  e raboondanza . Li  fiumi , laghi , & il  Mare  vicino  danno  gran  douitia 
di  pe  fci,  li.quali  fono  filmati  cosi  buoni  per  la  falutc,  che  nè  meno  fono  vietati  a gl’ in- 
. fermi . Le  paludi  di  quei  conforni  hanno  copia  grande  di  pefei  armati , o tefiacci , che 
fiano  . Ne  i Meli , che  pioue , fi  vedono  Balene  in  quantità  ; tra  gli  animali  veleno  fi  del 
Braille  i Serpi  fono  li  peggiori,  li  cui  nomi,  & il  numero  vengono  defcrjtti  da  quello 
Autore  nel  Terzo  Libro  alla  Pagina  41.  Delle  fue  varie  biade, e frutti  può  leggerli  Gior- 
gio Marchefe  di  Libfiat  Mifuic , che  l’ Hifioria  delle  cofc  naturali  zanelle  al  primo  Au- 
toro . r 

Chèle  t , 

Quello  è vn  Paefe  per  la  maggior  parte  piano , 0 con  poche  colline , ameno  quanto 
può  deliderarfì,  e fecondiamo,  e non  meno  produttore  di  tutto  quello,  thè  in  Spagna  1 
produce  vini  genero!!,  & ottimo  forinento,  e pafcoli  mirabili , 1*  aria  è falurare  , e Tem- 
perata fra  li  rigori  del  Sole , e del  freddo:  1*  herbe  hanno  tanto  humido,  che  fempre 
ltanno  verdi,  e ne*  Monti  gli  arbori  non  depongono  le  foglie  ; il  pafcolo,  la  caccia,  e la 
pefea  per  decreto  Regio  non  fi  vieta  a gli  habitatori.  Iuificoftuma  di  alloggiare  fen- 
« premio,  e fommin.ftrare  il  vitto  a Viandanti , & a quelli , che  ftranieri  vi  giungono  , 
ii  frutti  fono  di  fapore  tra’I  foaue  ,e  l’acre  j non  è luogo  doue  fi  caui  I*  oro  piu  perfetto, 
c puro  che  in  quello  Paefe  1 gli  habitatori  fono  di  color  candido,  ma  hanno  la  fronte 
pcioia , il  che  nafce  dalla  humidità  dell*  aria . E tanto  balli  di  haucr  ferino  delle  qua- 
nta, c geni;  di  quei  Paclì. 

-,  > - . Hella  urrà  Aujlralt . 

Può  folo  dirli,  che  infino  ad  hora  ella  è incognita,  ne  li  Geografi  n*  hanno  hauuta  no-' 
ntia,come  ’ hanno  hauuta  dell’altre  parti  Settentrionali . Viene  però  polla  in  quella 
parte  Aulitale  la  terra  de*  Papalini , che  è detta  Terra  del  fuoco  , così  chiamata  per  oc- 
calione  , che  nella  parte  fimllra  fù  veduta  vna  quantità  di  fuochi , e fù  per  tanto  credu» 
(a,  che  gli  habitatori  hauelfero  feoperti  quelli,  che  vi  fi  accollarono  . 

. Peperò  fi  esaminarono  li  Paeli,  che  fono  verfo  il  Settentrione  per  quindici  gradi 
lontani  dall’  Equatore  , fi  trouano  abbondanti  di  tutte  le  cofe , può  giudicarli  e tener 
CCrt°  1 a,tjj  J cfl*  Pet  altrettanto  fpatio  fono  dillanti  dall’  Equatore  ver- 
10  cr1 P°ffono  efkre  dl  minor  condirione  di  quelli,  e però  non  mancano  Geo- 
grafi, li  quali  follecitano  li  Principi,  e Republiche  Chhftiane.che  fi  vnifeono , e procu- 
rino di  «oliare  quelli  Paclì  ignoti , promettendo  loro  che  non  «ceneranno  minor  bene- 
ficio ui  quello , che  n’  habbiano  hauuti  gli  altri  delle  terre  di  nuouo  ritrouate.  Come 
hoggi  a punto  fi  intende , che  gli  Olandefi  preparino  di  mandare  vna  Colonia  in  vn_» 
Taefe  trouato  pochi  gradi  dall’  Equatore  lontano,  dando  il  viaggio  franco  , & allignan- 
do Negri  a quclh  che  vanno  , e compartendo  li  Campi . B 

Io  ho  alpcttaro  fin  qui , che  il  Linda  mi  deferiueffe  precifamenre  quell*  Ifole  della.» 
America , feoperte  pure  dal  Colombo  , e che  hoggi  fono  dalli  Francefi  chiamati  Antif- 
ics,  che  in  oqltra  lingua  li  direbbono  propriamente  prime  Ifole, ma  non  l’ hauendo  egli 
latto  , ne  diro  10  qualche  co  fa 1 . Tra  il  continente  adunque  della  America  Meridionale, 
e la  parte  Occidentale  dell*  Ifola  di  S.  Giouan , e Porto  Ricco  fono  molte  Ifole  , che 
formano  figura  d’  vu*  arco,  c fono  polle  io  mauicra,che  fanno  in  Mate  vna  linea  obli- 
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qua  ; fono  ancora  dette  Cannibali , ma  il  primo , & il  più  vfitato  nome  è quello  di  An- 
ufnle , e li  trance  fi  Antisles  ; alcuni  però  la  chiamano  Camerzane  : fono  le  più  confpi- 
die  rintiotro , fìtuate  fiotto  la  Zona  torrida  , dall'  vndecimo  fino  al  decimonoueno  era- 
rio dell’  Equatore  verfo  Tramontana  ; alcuni  danno  quello  nome  rii  Antifiole , all'  lìola 
di  San  Domenico,  all’  Ifola  Spagnuola,  alla  Cuba,  alla  Iamaica,e  Porto  Ricco,non  me- 
no che  a quelle  vintiotto  , perche  ciaficheduno  procura  li  fiuoi  vantaggi , perfino  dalli 
nomi . Godono  queftc  di  vn’  aria  temperata,  e fama,  per  quelli  però  che  vi  fi  alfucfan- 
no.eflcndo  certo  che  ogni  mutarione  d’  aria,e  di  clima  altera  leconditioni  della  nofira 
vita,  la  quale  però  fi  và  accomodando  all'  vfo,e  fi  fà  come  naturale^,  quando  l’aria  non 
fi  per  natura  cattiua . Quiui  non  fù  mai  noto  il  nome  di  Pelle , ma  da  alcuni  anni  iru* 
alcune  di  quelle  Ifole  fi  c fcntito  qualche  male  epidemico  di  febbri, che  li  Medici  han- 
no chiamate  maligne  portatcui  da  legni,  che  vi  pacarono  dalle  coile  di  Africa  , ma  poi 
finalmente  ancora  quelle  fono  ceffate . Il  caldo  è per  appunto  come  nelli  Mei?  di  Lu- 
glio , e di  Agoilo  in  Roma  { e la  prouidenza  di  Dio  hà  voluto  , che  in  quelli  tempi  più 
caldi  fioggetta  vn  vento  Orientale  circa  tre  bore  prima  dal  Mezzo  giorno,  e dura  fiouen- 
te  da  ferte  in  otto  hore  continue, che  ricerca  la  natura,  tale  appunto  in  Palermo,dcue  il 
Sole  eilinto  per  il  refluita  de’  conuicini  Monti, il  vento  da  Greco  rende  meno  afipra  itu 

J|ueII’hore  la  ilagione.  In  quell’Ifo  le  non  giunge  mai  freddo,  le  nottrperò  fono  cosi 
refiche  , che  bifogna  coprir»  bene,  altrimente  fi  (cntono  dolori  di  llomaco  grandi , che 
rendono  le  genti  pallide,  e taluolra  gialle . L’Equinotio  dura  coli  quali  che  lei  Meli, 
nel  rimanente  le  più  lunghe  hore  del  giorno  fono  quatordici , e le  più  breui  dieci:  non 
fi  può  dunque  diuidere  l’anno  in  quattro  Ilagioni,  ma  le  pioggie  , che  fono  fiouenti  dall* 
Aprile  al  Nouembre, dillinguono  le  Ilagioni  in  due , citando  livellante  dell’anno  mol- 
to fecco , tra  il  giorno  , e la  notte  fono  così  breui  li  crepuficoli  ,che  appena  fi  conosco- 
no . In  fomma  gli  habitarori  chiamano  il  tempo , che  riabbiamo  detto  delle  pioggie  il 
Verno,  e quello  del  lecco  l’Elìate  ; ma  peto  nello  licita  tempo  delle  pioggie  non  pali* 
quali  mai  giorno  fenza  Sole , il  che  fi  dice  ancora  di  Rhodi , onde  fù  dedicata  Rnodi 
al  Sole , quali  che  ne  hauefle  cura  particolare  . Il  terreno  in  cfTe  è obbediente  alla  col- 
tura per  la  fertilità , sì  che  dà  il  tutto  balìeuolea  chi  lo  trauaglia . L’ acque  delli  fonti 
fono  abbondanti,  e foaui , vi  fono  laghi,  e fìumicelli ,-  vi  fi  trouano  acque  medicinali , e 
fi  caua  da  quei  Monti  il  folfore;  le  acque  correnti,  che  meritano  il  nome  di  piccioli  fiu- 
mi non  fi  leccano  mai,  per  gran  caldo  che  fi  faccia , & abbondano  di  pefei , benché  per 
lo  più  differenti  dalli  noftri  di  Europa  : ma  quei  Mari  ne  hanno  tanca  abbondanza , che 
gli  habitatori  dell’Antifole  poco  fi  curano  di  quei  di  acqua  dolce.  Vi  crefice  la  vua  in 
abbondanza, oltre  alle  lambrufchc  , che  faglino  (opragli  albori , c fruttificane  per  Io 
meno  due  volte  l'anno , fono  l'vue  faporite  al  gurto , ma  il  vino  fi  corrompe  facilmente 
in  pochi  giorni,  forfi  per  elfere  di  terreno  troppo  gra(ta,che  però  il  Paefano  p<,co  fi  cu- 
ra di  fpremerlo  : le  biade  poi , & in  particolare  il  tormento  non  crefice  a maturar  le  fpi- 
ghe  , a cagione  del  terreno  di  foucrchio  gralTo , onde  và  tutto  in  herba , névi  effenda 
Verno  , che  lo  fermi  in  terra , ma  quando  ancora  vi  facefta  gran  profitto  , gli  lubicatori 
non  lo  vorrebbone,  hauendo  legumi , che  raccogliono  fenza  latici  di  caltiuarli , e fono 
di  facile  digeiiionc,  e però  il  primo  confilio  , che  fi  dà  a quelli , che  vanno  ad  abitami , 

■è  di  mangiare  poco , e fpelTo  , perche  quei  cibi  non  fanguificano  molto . Quattro  forti 
di  gente  vi  habitano  , gli  originar»},  che  da  tempo  anticlnflimo  vi  habitatiano,  e fono 
detti  Caraibi;  li  ftratweri,  che  dal  16*5. in  quà  vi  fi  fono  fermati, fono  Inglefi,  Olande!», 
c Francefi,  gli  primi, -e  gli  virimi  vi  Inno  cosi  bene  radicati,  che  fono  fatti  Popoli  gran- 
di . Quellclfota  fi  diuidono  in  tré  ordini , il  primo  e di  quelli , che  più  fi  accollano  al 
Mezzo  giorno,  & alla  Linea,*  il  fecondo ideili  più  viciui.alla  Tramontana , li  terzi  fi 
. » xh:a- 
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chiamano  di  Sotrouento,  e fono  Occidentali  all’  Itola  di  San  Chrifloforo  ,chcè  la  piè 
famofa delI'Antifole . La  prima  fi  chiama  Tabacco  , Jonrana  dalla  Linea  Equmocialcj 
vcrfo  Tramontana  vndici  gradi,  e Tei  minuti,  quella  è lunga  t-».  miglia  Italiane  , e circa 
dodcci  larga  , ha  Monti  belli , diletteuolt,  da  cui  efeono  i s.  fonti , credefi  che  1*  aria  dì 
quell*  Ifola  farebbe  migliore  fe  fc  ne  tagltafiero  gli  arbori,  che  fono  grandinimi , & im- 
pedirono il  dibattimento  delli  venti . Ha  quella  Ifola  cinque  fpecie  di  animali , dclìi 
quali  non  fe  ne  vedono  quali  alcuno  nell'  ltole  vicine  , l' vnaè  vna  fpccic  di  Porco  fel- 
«aggio,  che  non  hà  quafi  pelo  , ma  {blamente  fu’l  filo  della  fchina  fetole  pungenriffime, 
c taglienti  ,che  fanno  molto  danno  ; hanno  qucfli  Porci  parimente  fopra  la  Fchina  vr_* 
•sfiatatore,  fatto  dalla  natura  per  rcfpirare,  si  che  li  ferue  molrifllmo  quando  è feguitato 
da  Cani,&  il  Linda  poco  dinanzi  dille,  chehi  l’ombilico  fopra  la  fchina,  nel  che  errò. 
Uà  la  voce  più  fiera, che  il  Cinghiale,  hà  poco  lardo,  e la  carne  eccede  ogni  gullo  d’al- 
tri Porci,&  e chiamato  lanari . La  feconda  è vna  fpecie  di  Riccio , da  Latini  detto  Eri» 
nacio,  ma  in  vece  di  Quelle  fpine  ha  la  pelle  fatta  a fquamme  dure  ,con  cui  fi  cuopre  ,e 
vi  nafeonde  in  rotondo  , come  il  Riccio  , hà  il  grugno  come  il  Porco , con  cui  rimuoue 
•Ja  terra  per  trouare  le  radiche  , delle  quali  fi  pafee  di  notte  , elfcndo  animale  quafi  not- 
turno, quella  pelle  in  cui  fi  nafeonde  c forte  , sì  che  rcfifle  all*  armi  de’  cacciatori  al 
dente  de  i Cani , e quando  è perfeguitaro  fi  riuolge  come  palla  , anco  perii  precipiti  j 
fenza  timore  di  offenderli  j dicefi  c‘  habbia  quello  animale  vn  p/cciol  oflb  nella  coda, 
che  pollo  nell’  orecchio  inuolco  nel  bambace,  ne  caccia  ogni  dolore  , e lana  la  forditi  : 
è chiamato  Tatra.  Il  terzo  animale  è 8e«o  Agoutij  , & è della  grandezza  di  Coniglio, 
a cui  hà  limile  la  poca  coda,  ma  nuda  di  pelo  però , il  qual»  nel  rimanente  è ruuido,  hi 
quattro  foli  denti,  due  nella  maudibula  di  folto,  e due  nella  fuperiorc  , ma  tagliano  co- 
me cortelli  ben  arrotati,  mangia  fedendo.,  e tiene  il  cibo  con  le  branche  d'atlanti  come 
lo  Schiratto  ; quando  grida  pare  che  dicafchiectamente  Couiè  , la  fuacarneè  flimata_» 
più  del  Coniglio  , fe  fi  prendefle  giouane  fi  domeflica  facilmente,  hà  le  orecchie  cor- 
re, c'ritondc . Il  quarto  animale  è detto  Opaflùm,  della grandezeadi  vn  Gatto, di  mu- 
ào  acuto  con  la  nundibula  più  corta  della  fuperiore  , come  appunto  il  Porco , orecchie 
ben  larghe,  e ritte,  la  coda  lunga  lenza  pelo  nell*  direnile  riuolta  all*  ingiù  ; hà  le  vn» 
gie  acutiflìme  , per  le  quali  faglie  facilmente  fopra  gli  arbori , e fi  nutre  di  vccclli , và  a 
caccia  di  Polli  come  la  Volpe,  ma  fe  non  troua  carne  , fi  ciba  di  frutti  : iHi  fotto  la  pan- 
cia vna  pelle  come  vna  boria  grande  , nella  quale  ripone  li  fuoi  figli  piccioli  a ripofarfi, 
come  ancora  a faluarfi  ,.e  là  dentro  la  femmina  dà  loro  il  latte  lenza  eflerc  veduta , per- 
che apre  , e chiude  a fua  voglia  quella  borfa , eh»  eficndo  di  dentro  foderata  di  vn  pelo 
niorbidilfimo,  Hanno  li  figli  ben  agiatamente  j hà  il  mafehio  ancora  egli  il  fuo  lacco  per 
follieuo  della  fatica  della  femmina-  L*  vltima  fpecie  d'animali  mirabili  è ilSorce  mo- 
fchiato  , che  per  ordinario  habita  nelle  cauerne , che  fi  caua  torto  terra , & odora  tanto 
di  mufehia,  che  è faci lillimo  al  trouarlo  , e di  pelo  negro  , ò tanè  ofeuro  , ma  fotto  la_» 
plancia  c bianco  . Vi  fono  molte  Serpi,  ma  pochilfime  vclcnofe  j di  efle  ve  ne  fono  lun- 
ghe ben  dieci  piedi,  c grolle  come  vn  braccio  humano,  &r  altre  come  vna  cofcta  ,&  al- 
tre maggiori  ancora  ; vna  fe  ne  trouò  , che  haueua  nel  ventre  vna  Gallina  con  tutta  laj 
piuma  inghiottita , & in  oltre  tutte  1*  oua  , hsiiendola  ttouata  a couo , & vn*  altra , che 
naueua  inghiottito  vn  Gatto-.  Habitano  quelle  petlo  più  fopra  li  tetti  delle  cafc,  che 
•fono  coperte  di  foglie  di  palme  , e di  canne  di  Zuccaro , e glihabitatori  ve  le  tengono 
volonticri , perche  fi  dcuorano  li  Sorci , ma  dall'altra  parte  bifogna  ben  cullodircJe 
Galline,  che  couano,  perche  fe  la  faine  non  le  caccia  ,afptttano  che  fiaoo  nati  li  pelei» 
•ai  ,e  fc  li  inghiottifeono  1*  vno  doppo  l’altro  j alcune  altre  fono  di  bcllilfimi  colori , e 
coai  dotneiliche,  che  fcheczauo  eoo  li  fanciulli,  che  li  danno  qualche  poco  di  pane , e 
• • quelle 
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5 |ucftc  fi  pafeono  di  Rane , e di  Vccelli , a'  quali  fanno  la  caccia . Delle  Lucerte , che 
ono  grofliflime,  e di  varie  fpccie,  non  parlerò,  perche  farei  troppo  lungo , bafteri  folo 
il. dice,  che  la  minore  dcHc  fpecie  di  effe,  che  chiamano  Gabba  Mafche,  perche  ne  fan- 
noia  caccia  fi  può  dire,  che  fiano  vna  fpecie  di  Gamaleoni , perche  prendono  quei  co- 
lori, che  praticano , onde  quelle  che  danno  sù  le  palme  fono  verdiiTìme , fe  albergano 
sù  ’li  aranci  fono  gialle  dorate . Tra  gli  animali  firani  vi  è il  Luccio  terreftre  , ma  co- 
medi Luccio  aquatico  hi  le  fquame  , che  l’aiutano  al  nuoto  , così  quedi  hanno  quattro 
piedi,  ma  così  deboli,  che  li  temono  più  di  impedimento , che  di  aiuto  al  moto,  si  che 
iì  drafeinano  come  le  Serpi , del  rimanente  non  vi  è differenza  dal  Luccio  aquatico  al 
.aerrcftre , li  più  lunghi  non  eccedono  quindeci  deri  gradi  ; la  pelle  è ricoperta  di  fqua- 
me  lucididìme  come  argento  , ma  che  pende  al  berettino  ; fono  quali  che  animali  not- 
turni, poiché  non  efeono  dalle  cauerne  loro,  ò Caffi  douc  fi  nafeondono  ,fe  non  come  li 
Pipirtrclli di  notte . De  gli  arbori,  e piante  vi  fono  cofe  merauigliofe,  ma  il  defcriuerle 
tutte  mi  portarebbe  lontano  dal  mio  indituto,  onde  parlerò  di  vna  fola,  che  è fenfitiua, 
& è nella  Ifola  Tabacco , crcfce  ella  di  altezza  di  va  piede , e mezzo  , hi  le  foglie  lun- 
ghe vn  piede,  e tal’  hora  più,&  è larga  tré  deti,c  li/uoiifiori  fono  di  non  ingrato  odo- 
re, fe  alcuno  ne  fiacca  qualche  foglia,  o la  tocca  folamente  tutta  la  pianta  fi  abballa , 
lafcia  cadere  tutte  l’altre  fuc  foglie  a terra  come  fe  fodero  fiate  leuatc , e quante  fogli» 
Je  mancano,  tanti  anni  ftà  a rimetterle  in  quel  luogo,  sì  che  fi  può  dire  pianta  fdegnofa, 
odifpettofa;  ma  non  c quella  fola  pianta  fcnfibile  in  quella  Ifola,  eiTcndonc  vna  più 
merauigliofa , che  créfcc  alla  altezza  di  arbofceflo, e manda  fuori  più  rami  carichi  di 
fiondi , lunghe , e Uretre , e produce  alcuni  fiori  dorati , che  fembrano  al  vederli  tante 
Stelle  ; fe  alcuno  le  vuole  toccare  ritira  le  fue  foglie  ftringendole  al  furto,  c rami,  e poi 
quando  è laicista  le  riapre  quali  erano  prima . 

La  feconda  Ifola,  è detta  della  Granata , forco  l’altezza  di  dodeci  gradi , e fei  minuti 
di  qua  dall’Equatore , e comincia  propriamente  il  fcmicircolo  di  quell’  ifole , è lunga 
dieciorco  miglia,  e dì  larghezza  ineguale  , 

La  terza  è detta  Bekia,è  lontana  dalla  Linea  dodeci  gradi,  e vinticinque  minuti , cir. 
tonda  trentafei  miglia,  quella  farebbe  fertile,  fe  fi  potefle  coltiuare  , ma  perche  è fcarfa 
di  acque  dolci,  poiché  vi  faticano,  e per  la  fiefia  ragione,  ancora  ebe  habbia  buoniflìmi 
Porti,  le  naui-pafiaggiere  non  vi  approdano;  vi  fono  però  alcuni  Giardini  colciuati  qua, 
« là  per  delitic  di  quelli  dell’ Ifola  di  S.  Vicenzo.  > 

La  quartaè  per  appunto  l' Ifola  di  S.  Vicenzo,  e la  più  popolata  di  tutte,elJa  e a fedi- 
ti gradi  di  altezza  Settentrionale  dalla  Linea  ; pare  della  fiefia  qualità  , e natura  della-» 
Ifola  dclPerTo  tra  le  Canarie^  lunga  da  vintiquattro  miglia  di  Italia, e laiga  diciotto,hi 
Monti  alti , fotto  li  quali  fonopianure  , che  farebbero  Tcrtilifiime  fe  t olierò  coltiuare , 
Vi  fono  belliflime  Ville,  oue  fi  viue  in  vna  tranquillilfima  pace  ,gli  habitatori  però  non 
fidano  molto  delti  firanieri,  ma  con  tutto  quello  quando  vi  capitano  cambiano  con  eflì* 
dandogli  pane  del  Paefe,  frutti,  acqua,  & ogni  altra  fotte  di  cofe , riceuendo  volentieri 
in  contracambio  da  loro  ferro , di  cui  fanno  grande  llima . 

La  quintachiamafi  la  Barbada,  porta  tra  il  dccimotcrzo , o decimoquarro  grado  dell* 
Equatore  verfo  la  Tramontana,  & è Orientale  a quella  di  S.  Luigi,  e S.  Vicenzo  : gli  In- 
cieli,che  l’ habitano,  hauendoui  condotta  la  Colonia  dall’anno  jtfxf.  la  dicono  di  75, 
miglia  di  circuito,  e più  larga  che  lunga  : non  hà  tutta  l’ Ifola  altro  che  vn  fiume  , che_i 
appena  parta  la  qualità  di  no,  ma  ertendo  piana  hà  alcuni  (lagni , e più  forgerie  d’acque 
dolci,  & ogni  Cafa  hà  Tozzo,  o Ciflerna,  che  non  lafciano  hauer  penuria  di  ac<jua,e  dal 
1 646.  vi  fono  andati  più  di  10.  mila  habiuoti,  oltre  alii  Schiaui  Negri , sì  che  e beniffi* 
mo  habitaca , e coltiuata  • 
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La  feda  è detta  Santa  Lucìa  al  decimoteizo  grado , c 46.  minuti  di  qui  dalla  line  a_»  , 
non  è molto  habirata  fuorché  da  Indiani  per  cauli  della  pefeaggione,  della  quale  mol- 
to abbonda  ; vi  fono  Monti  così  alti,  che  fanno  gran  freddo  , e lì  dima  di  buon' aria,  e 
fruttifera,  fe  fofle  coltiuata,  eflendo  copiofa  di  Fontane,  e belle  dradc  . 

La  fettima  fù  chiamata  da  Spagnuoli  la  Martinicca,  dicono  cflì  Martinfgua,Jene  ritie- 
ne il  nome  , benché  poffeduta  da  Francefi ; ella  è lotto  l' altezza  di  1 4.  gradi , e jo.  mi- 
nutici qua  dalla  linea  circonda  13$.  miglia  , c 48.  di  lunghezza,  quella  hoggidi  è vna 
delle  pii!  celebri,  e delle  più  populatc  delle  Anrifole , fi  Indiani  la didcro  Madanin» 
hi  Monti  impraticabili  per  la  quantità  delle  fiere, e ierpi,  è habirata  da  Indiani,  e Iran- 
cefi,  che  videro  lungamente  in  pace , ma  finalmente  vennero  all'  armi , nè  per  ancora  fe 
■e si  Inclito. 

Le  Ifole , che  fono  più  a Tramontana  , che  le  predfctte  fono  di  miglior  aria  oomc  piò1 
temperata,  e però  fono  più  habitate,  che  quelle  di  Tabacco,  di  Granada,  e di  S.  Luigi . 

L’ Ifola  della  Domenica  è fono  1 altezza  di  i?.gradi,-e  30.  minuti, .è  di  lunghezza,* 
poco  meno  di  40.  miglia  noiìre , e quali  tante  ancora  di  larghezza  ; nel  mezzo  di  eda_r 
fono  Monti  attillimi , che  hanno  fotto  di  sè  vna  profondità  ben  grande , in  cui  dalla  ci- 
ma fi  vedono  alcune  roccie  eminenti  come  Scogli  con  infinità  di  Serpi  di  fmifurata 
grandezza  fatte  habiucrici  di  quella  profondità, gli  habitatori  di  quel  Paefe  raccontano 
vna  eh*  io  ilimo  fàuola  :chc  vna  di  quelle  fmifurate  Serpi  habbia  in  cima  del  capo  vna 
pietra  come  carbonchio  molto  grande , che  la  cuopre , e fcuopre  afua  voglia  con  vna 
pelle  quafi che  con  vnapalpebra  mobile , e quando  và  a bere,  o palleggia  per  quella' 
concauici,fe  la  cuopre  tutti  quei  fallì,  e luoghi  d’intorno  rifplendono  per  il  lume  di 
quella  pietra,  o pretiofa  corona.  Quando  pallino  di  colà  naui  llraniere , vanno  gli  ha- 
bicaton  con  llarchctte  ad  inuitare  li  Capitanilo  Officiali  a prender  rinffefchi,  c gl*  infe- 
gnano  li  buoni  polli  ; o per  Io  meno  gli  prefentano  de’  frutti  del  loro  Paefe  offerendoli" 
quanto  hanno  , in  ricompenla  di  bami , e pezzi  di  crillalli , e limili  bagatelle , che  eUL 
tengono  in  gran  dima . 

L'Ifoladi  MariguJame òpolU a ij.gradi,e  40. minuti, ella èpiern di Bòfchi, onde 
c credibile,  che  fe  folle  coltiuata,  farebbe  feconda,  la  frequentano  gl*  Indiani  per  la  pe» 
fca,  c per  alcuni  Giardini, che  vi  tengono  per  loro  diporto  ,ma  li  Pranccfi  ,chc  vi  han- 
no fatto  dilfegno  fopra,  vi  hanno  piantato  vn  Forte,  c vi  introducono  vna  Colonia  . 

Tra  la  Domenica,  e la  Guardatura  vi  fono  tré,  ò quattro  Ifolette  vicine  1’  vna  all*  af- 
ra, che  per  l’ ordinario  diceuanfì  Jc  Sante,  ad  Occidente  però  dalla  Domenica^ma  alla- 
ficlfa  altezza , c fono  disabitate  j vi  è poi  I*  Ifola  degl’  Vccclli , cosi  detta  dalla  quan- 
tità di  elfi,  che  ne  fono  li  foli  habitatori,  e fanno  li  nidi  fin  sù  la  riua  del  Marc,  fono  pe- 
rò facili  a prenderli , perche  non  vedendo  quafi  mai  huomini  non  ne  pauentano:  ella  è- 
cosi  bada, non  hauendo  Monti , che  non  fi  vede  fe  non  quando  gli  dauuicina  molto  ol- 
tre, che  è cinque  minuti  più  fotto  dell’  altre  . 

L' Ifola  Defiderata,  cosila  chiamò  il  Colombo  quando  fece  il  fecondo  viaggio  ver- 
fo  1 America,  poiché  futa  prima  eh’ egli  vede  deal!’  hora,è  fotto  l’altezza  di  i6.gradi,, 
& alcuni  pochi  minuti  più , & è lontana  30.  migliada  Guadalupa  verfo  la  Tramonta- 
na , quella  è di  buon  terreno , ma  non  hi  tremato  ancora  habitatori  ,chc  fe  ne  fiano  in* 
vachiti . 

La  Guadalupa  è la  più'  grande, e la  più  bella  di  quanrene  polfiedano  li  Franceff  tra» 
quell'  Ifole  1 ella  è fono  il  decimofedo  grado,  & alcuni  minuti , circonda  1 So.  miglia  , 
& c diuifa  in  due  parti  dal  Mare  , nella  maggiore  il  Sole  fenza  artificio  humano  vrfi  iL 
fate,  e vi  è vna  Montagna,  che  dicontinouo  tuma,c  però  fi  chiama  la  Solforicra-j  iui  fo- 
no bagni  caldi,  vno  de' quali  fana  gli  Hidtopici,  e tutti  li  mali , che  fono  caufiui  da  ma» 

teiie  ». 
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mie,  o caufe  fredde . Li  Francefì  la  cominciarono  ad  habirare  l'anno  itSjf.  Li  Va* 
fedii,  che  tornano  dall’America  vanno  a fami  acqua,  che  vi  c abbondanza , così  di  fiu- 
me  come  di  fonte,  di  gii  vi  fono  vari)  Conucnti  di  Rcligioli,cosi  Giefuiti , come  Car- 
melitani , & altri  ; J’ vna , c l’altra  parte  di  quell’  Itole  lu  li  Tuoi  Forti,. e làdouc  rifiede 
il  G ouernatore,  vi  è fatta  vna  Cittade  ila,  come  nell’  altra  parte,  che  fi  chiama  la  Baffi  » 
Terra  vi  c fabbricata  vna  picciola  Città,  che  fi  vi  tutto  giorno  ampliando  ivi  fono  par- 
ticolarmente molte  habitationi  fabbricate  da  Padri  Agollinianj  riformati . 

L*  Ifola  Antigofa  è fotto  l'altezza  di  1 6.  gradi , e 40.  minuti  polla  tra  la  Barbata , c la 
Delìdcrata,  è di  lunghezza  di  1 8.  in  zo..  miglia,  ma  di  larghezza  ineguale . Le  naui  dif- 
ficilmente vi  fi  ponno  accollare  , elfendo  circondata  da  Scoglietei;  è fiata  gran  tempo 
defèrta, credendola  fenz’acque  dolci, magi’  Iuglefi  ,che  l’hanno  cominciata  ad  habita* 
re,  vi  hanno  cauati  Pozzi,  e latte  Cifierne . Quell’  Ifola  abbonda  di  pefei,  c di  Volatili, 
e vi  fono  d' ogni  forte  di  bellie  domcfiiche , è habitata  da  più  di  800,  huomiai,  Ja  ma  g. 
gior  parte  Pallori,  che  vanno  accrefcendo  i loro  armenti . 

L’ Ifola  di  Monferraco , la  dilfero  di  quello  nome  li  Spagnuoli  a cagione  d’ vna  Mona 
rag  ia  che  v’  è,  che  hi  qualche  fomiglianza  con  quella , eh’  è cosi  detta  vicino  a Barzek 
Iona,  ma  vi  è quella  differenza , che  habitando  colàgl’Inglefì  olferuano  il  rito  loro,, 
lonrauo  dalla  vera  Religione , hanno  però  fabbricato  vn  Tempio , di  dentro  tutto  di 
legni  preciofi,  & odoriferi  del  Paefe  : vi  fono  6 00.  huomini , oltre  le  donne  , c fchiaui 
ella  è 19.  miglia  lunga,  e quali  tanto  larga,  onde  c poco  meno  che  rotonda,  Scèfct» 
tiliftìma . 

L’ Ifola  della  Barbata  è a i7.gradi,  e 30.  minuti,  è molto  baffa,  è lunga  da  it.  miglia, 
<h‘  è a Tramontana  da  Monferrato  , la  godono  gl'  Inglefi , ma  non  atriuano  a 4*0.  huo- 
mini , ma  il  loro  c vn  godimento  noiolo  , doucudo  tutto  giorno  guardarli  dagl*  Indiani 
<iell’  Ifole  conuicine,che  auidi  dell'altrui  fatiche,  vanno  touence  a vilìcarla,  Rendendo 
in  terra  in  tempo  di  notte,  c fe  fi  trottano  a dormire,  rubha.no  quanto  polìono,  danno  il 
fuoco  alle  Cafc,  e conducono  via  le  donne,  e gl’  inermi  come  prigionieri  di  guerra . 

L1  Ifola  Rotonda,  cosùchiamata  dalla  fua  figura.  Se  c a 17,  gradi,  0 poco  più , e cosi 
jficciola , che  a vederla  di  lontano  pare  vna  nauc  in  Mare  ; vi  s'accofia  facilmente , non 
JiautmJo  Scogli,  che  il  vietino,  & hi  profondo  il  Mare . 

L’ Ifola  delle  Neuica  17.  gradi,  c 19.  minuti  verfo  Tramontana, circonda  a pena  18. 
miglia,  tutta  è habitata  da  Iuglefi  dell'anno  usa 8.  ve  ne  fono  ben  3000. che  viuono  a b» 
iondantemente  con  il  trafico  delli  zuccari,  zenzero , e tabacco  . Nel  fuo  mezzo  s’inai- 
22  vn  Monte , che  vièJolo,e  molto  alto,  pieno  di  Bofchi  infino  alla  cima,  facile  però 
a falirlo,  e però  habitato  affai  ,Si  in  elfo  fono  molti  fonti , alcuno  dclii  quali  porta  Imo 
que  infiuo  al  Mare , vno  di  quelli  è d>  acque  calde  thcrmali,  acuì  fono  fiati  fattili  fe.* 
etili  per  quelli,  che  vanno  a procacciarfiJa  faluce  valendo  a molte  infermità.  Gl’ ha» 
bitanti  vi  tengono  vn  Configlio  molta rigorofo  per  l’oflèruanza  della  Giullitia:  vi 
hanno  fabbricato  va  Forte  , che  tengono  molto  ben  munito  di  Cannoni , che  dominano 
il  Mare,  e difendono  li  VafceIJi  ,chc  vi  fono  in  ripoto  *dl’  e vn’  Ifola  affai  commoda-* 
alla  mcrcantia,  per  la  vicinanza,  che  hi  coni’  Ifola  di  S.  Chrifioforo  , Ja  migliore  , c la 
piùmercantile  di  tutte:  Qyiui  li  habiunti  hanno  edificati  Tempi;  all’  vfo  loro,  ma 
d»  femplice  fabbrica . 

V lfoladi  S.  Chrifioforo  prcfcil  nome  non  foladi  Chrifioforo  Colombo  ,_che. ve- 
dendo la  di  grande  afpetto,  la  volfe  nominare  delibo  , ma  da  vn  gran  Monte,  che  paro, 
che  ne  porti  vii  pocciolo  sù  le  fpalle  , eli’ è fotto  «7. gradi , e x j.  minuti, è habitata  da 
f ranccfi,  & Inglefi,  quiui  li  Francefi  profelfono  vn’  clIattappJicica , cosi  militate,  corno 
«iuilc , e pcrò.q’icl.Qouernatorcc  finnico  l’ albino  di  tutte  lodiffetctize , che  tufeono 
- > tra 
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ir»  gl*  habitanti  dette  contri  Ifole,  mantiene  però  fi retta  confederatione  con  gl’  Inglcfi 
&ad  ogni  occafione  fi  proteggono,  e {occorrono  l*  vn  l’alrro . IlFrancefe  puòadogn 
fua  voglia  poner  infame  moke  Compagnie  di  Caualli,  e di  Fanti . L*  Ifola  circonda  da 
75.  miglia , è molto  fertile  ,fù  nel  mezzo  alcuni  Monti  ben' alti  : ella  è-diurfa  in  quac- 
ero  Cantoni,  per  così  dirli  ad  vfo  de  i Suizzeri,  due  delli  quali  fono  Inglcfi  , e due  Fran- 
cefi,  macosì  indiuifibili , che  non  fi  può  pafiare  dall'  vno  di  efiì  fenza  toccare  il  terreno- 
. de  gli  altri.  Li  InglefThanno  nella  fua  parte  più  tip,  o fiumi , e li  Francefi  più  terreni 
coltiuabili  : quelli  v*  hanno  più  genti  di  fua natione,  e quelli  più  luoghi  forti , e meglio 
armati,  hauendoui  quattro  Forti  buoniffimi,  munitidi  grò  ili  Cannoni  ; ciafcheduna  del* 
le  due  natioai  mantiene  Corpi  di  Guardia  alle  venute  Belli  Villaggi  loro:  gli  Inglefi  an- 
cor etti  hanno  due  buoni  Forti  ; in  vna  punta  dell'  Ifola  è vn  picciol  traghetto  per  Mfo- 
la  delle  Ncui , ma  così  contiguo  , che  fi  può  pattare  3 nuoto.  Dicefi  chcvifia  vna  mi- 
niera d'argento,  mactafcheduna  delle  nationi  fi  attiene  dal  cauarla , per  non  hauer  ma* 
«cria  di  difeordia , ma  la  vera  miniera  èil  Zuccaro:  vi  fi  troua  di  molto  folfore . Vi  fo- 
no Ca  pucc.  ni.  Carmelitani  ,Giefuiti,  in  fomma  quella  è vn*  Ifola  fortunata;  il  cuiGo- 
uernarore  ne  pare  vn  Uè,  habitaadoui  con  luaeilà,  tenendo  le  fue  guardie,  & habitando- 
vn  bclliflìmo  Gattello  ► 

Rettane*  l' Ifole , che  chiamano  Sottouento , c fono  Occidentali  a quella  di  S.  Chri^ 
fioforo,  Kvnaè  detta  di  S:  Eullachio  a 17.  gradi , e 40.  minuti,  picciola  non  più  di  ir. 
miglia  di  circuito , ella  è come  vn  Monte  in  mezzo  al  Mare , nella  forma  di  vn  pane  di 
zuccaro,  è fotwpoil*  agli  O!andefi,o  diciamo  Prouincie  vnite  ,che  vi  hanno  polla  vn* 
Colonia  di  éooi  huomini,!i  quali  vi  Hanno  molto  commodamente,  effendo  la  più  forte 
di  tutte  quelle  (fole,  non  hanno  eli:  altro , che  vno  sbarco  fjciliflìmo  da  difendere  con 
pochi  huominhia  vna  armata  ben  grande,*!  cui  fine  vi  hanno  piantato  vn  Forre  ben  mu- 
nito di  Cannoni  di  gran  porrata  ^ La  fola  cima  delMonte  hà  Bofco  folto , il  rimanen- 
te c tutto  ripieno  di  tabacco,  abbonda  di  Seluaggine , e Volatili,  Porci,  e Conigli , non 
bd  acque  viue , ma  ogni  cofa  hi  il  Pozzo  , o le  Ciilerne . 

L>  Ifola  drS.  Bartolomeo  è più  a Tramontana  di  quella  di  S.  Chriiloforo  fotto  li  17. 
gradi  appunto  , il  circuito  è molto  , ma  la  terra  arca  alla  colriuatione  è poca  ; il  Gouer- 
nirorc  Generale  di  Francia- non  fono  zo.  anni  ancora , che  hà  mandato  a fue  fpefe  ad 
habitaria,  e vi  hanno  trottate  pierre  in  abbondanza , di  cui  fanno  calce,  abbonda  di 
caccia  di  Volatili,  e vi  fono  arbori  di  molta  ilima,è  molto  commoda  pecchi  ama  la  fo- 
litudinc_»-- 

L’ Ifola  drS.  Saba  c a 17.  gradi,  c jf. minori,  non  pare  a chi  la  vede  di  Iòntano  ahroy 
che  vna  Torre,  quell»  di  S.  Eullachio  vi  hanno  mandate  genti  ad  habitaria,  e vi  hanno 
trouata  vna  Valle  ferrile,  e ballante  a moire  fam:glie,chc  vi  fi  trattengono  con  fodisfac- 
tione , così  facendo  Colonia  di  Colonie , come  vaino  crefcendo  le  genti  , e propa- 
gandoli la  Immanità. 

Succede  l’ Ifola  di  S.  Martino  a 17.  gradi, e iti. minuti , è lunga  18.  miglia,e  largu 
ji.  \i  fono  alcune  Saline  , che  per  confettiate  li  Spagnuoli-vi  fabbricarono  vn  Foriti  , 
ma  fono  da  10.  anni,  che  reliringcndofi  quella  narionc  colà,  fe  ne  ritirarono  ,rouinato- 
prima  il  Forte,  il  che  offeruato  dagli  Olande/?,  vi  andarono  genti  di  S.  Eullachio,  e ne 
prefero  11  polle  fio  - ma  perche  gli  Francefi  vi  pretendfluano  ancor  elfi  per  hauerla  pof- 
feduta  prima  , che  li  Spagnuoli  vi  cntraffero  , conuenìiero  con  li  Olandcfi  di  diuiderl* 
in  pace  ; le  Saline,  & vn  Tempio  fabbricatone  dalli  Olandcfi  fono  in  quella  parte  habi- 
tat! da  più  numerofa  gente  di  quella  di  Francia , li  quali  hanno  nella  fua  parte  li  terre» 
ni  più  coltiuabili . Non  vi  è in  tutta P Ifola  acqua  dolce , fe  non  di  pioggia, cagione.» 
forfè  dell’abbandono  de' Spagnuoli,  che  godono  di  beuer  acque  fredde  , ma  quelli  fi. 

V vaglio- 
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vagliono  di  Ciflerne , che  riempiono  in  tempo  di  pioggie . Vi  fi  tronano  ftagni  di ite* 
que  falfe,  in  cui  fi  trouano  ottimi  pefei , ma  particolarmente  Tartaruche  di  Mare . La_* 
terra  hi  Porci  feluaggi  affai , e Colombi  parte  feluaggi,  Tortore,  e gran  quantici  di  Pa- 
rochetti . Vi  fono  arbori  in  quantità,  che  producono  gomma,  ma  il  rabacco,ch‘  è la  pift 
certa  di  tutte  le  merci,  è il  proprio  vtilede  gli  habiutorij  ha  molte  Ifoìette  d’intorno, 
che  feruono  di  diporto  a quelli  habicatori. 

L*  Ifola  dell’Anguilla  cosi  detra  per  la  Aia  figura  , effendo  molto  Gretta,  e lunga, 
pare  che  ferpeeei  in  Marc , c molto  vicioa  a quella  di  S.  Martina , è tutta  piana  ; gl’  lo- 
gici! vi  hanoo^fabbricatc  gii  n.  anni  fono  alquante  Cafe  intorno  ad  vn Jlagno ; il  frut- 
to  più  pregiato,  che  fe  uc  caua  è il  tabacco . Eli  è fotto  il  1 8.  grado.ft  vn  terzo  di  qui 
della  linea. 

L’ Ifole  del  Sombrero , o Capello , d’Azugada  , e delle  Vergini  fono  dishabitate  ; la 
prima  fù  cosi  detta  dalla  fua  forma  d’ vn  capello,  così  la  feconda  è mhofpita,  e difficile 
aa  accollarmi!,  le  terze  fono  da  t».  Ifoìette  tutte  di  vn  nome , fono  a 18.  gradi  «hanno 
più  Porti  per  tener  ìd  ficuro  vn’Armata  ; ma  fe  bene  fono  deferte , li  Spagnuoli  vi  van- 
no fouentc  pergodcr  della  pefea  ,di  cui  abbondano  ; vi  fono  in  quantità  Vccellicosi 
. di  terra,  come  ai  acquatici . Ma  vifitatele  ben  d’ ogni  intorno,  fi  c trouato , che  non  fo- 
no  degne  habitationi , che  di  quelle  beilie.  pennute . 

L’ Itola  di  S.  Croce  è l’ vltima  di  tutte , eli*  è fotto  li  1 8.  gradi ..  Li  Indiani  Caraibi , 
che  ne  furono  cacciati  dalli  Spagnuoli  ,,la  ditterò  Ayay , farebbe  lungo  il  raccontarne.» 
come  eli’  è di  buona  arij  , di  terreno  fertiliffimo  : ha  arbori  ottimi  al?  arte  de’  Tcntorr , 
l’acque  fono  mal  fané,  non  per  fe  ileflb,  ma  per  illimo, che  hanno,  onde  ponendole  in 
Vafi  a ripofare,  poi  decantandole  fono  faporite.e  faniflìme  . E*  lunga  i y.  in  30.  miglia, 
e quali  lo  (letTo  nel  più  largo  : li  fuoi  Monti  non  fono  molto  alti , ne  molto  vicini  l’vn_* 
all*  altro,  e però  cominodi  a falirui . Eli*  è in  poter  de’  Franccfi,  il  cui  Gouematore  Ge- 
nerale la  fà  colriuare  a fuc  fpefe,  &.  effondo  atta  a mantener  molte  migliata  d' huomini, 
fpera  di  farne  vn’  ottima  Colonia . 

E quelle  fono  le  Ifole  dc’quali  mi  è parfo  di  portarne  la  nocitia  al  Lettore  fuccinta- 
mente,  c fe  porcili  promettermi  dall  età,  che  trascende  1*  ottuagenaria,  non  mi  allonta- 
narci dal  penfiero  di  farne  vn  racconto  affai  piùcuriofo,c  diletteuole.  Spiritus  qui- 
dem  promptus  eft,  e fe  bene  fù  detto,  che  l'animo  al.fuo  fuggir  vien  meno  , e a i terreni, 
difetti,  anch'  ei  foggiace,  io  potrei  dire,  di  non  edere  ancor  vecchio  fe  gli  anni  non  me 
ne  auiufadcro  , e la  tardità  dcj  moto  non  me  ne  afficuraflc . Ma  ritorniamo  ,.onde  par- 
timmo , e ìeguuiamo  il  Linda  , che  parte  per  Spagna . 
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LIBRO  TERZO 


DELLI  COSTVMI  DELLA  SPAGNA, 

E di  tutti  tjuti  Regni , ccme  ancora  lo  Stato  Ecclefiafico  , t 
Politico  , le  rendite , la  for^a,  la  ferie  de’ Regi,  e delle 
famìglie , le  preten fieni,  la  Ragion  di  Stato,  il 
Ciudicio  Politico,  tratto  da  Scrittori  migliori 
' Franceft,  Italiani,  e Latini* 

COME 


Pietro  d'Auity  Sig. di Montmarrin  , listati,  Imperi/,  &c. 
Boterò,  Ja  Republica  di  Spagna  Manuicritta# 

Cottami  antichi  delli  Spagnuoli. 

L Finnico  ditte  quella  nationc  altiera  ; il  Vopifco  la  chiamò  fraudo- 
ente,  di  corpo  agile,  impatiente  alla  quiete.  Quanto  variano  con 
Ji  tempi  le  cole  humanc  ! hoggi  non  è tragl*huomini  il  più  patieti- 
te  dello  Spagnuolo , nè  il  più  flemmatico  , e però  diflimula  a tempo 
li  ldegni,  non  la  perdonando  mai  all-  occasione  di  vendetta , patien- 
tiniino  nelle  fatiche  , e collante  nella  fede  al  fuo  Signore , edefide- 
rola  di  cofe  nuoue  . Aflerifce  Diodoro, che  Io  Spagnuolo  vettiua  di 
i-  , i . c,°"a’e  tK£a  veflc,e  fi  dilettaua  di  habito  pulito  ; ma  ceri*  altro  Au- 
tore  gli  colpaua  di  laidezza  in  quanto  che  dice , che  /I  lauauano  tutto  il  corpo  di  vrina. 
e le  ne  tergeuano  li  denti  j vn  Medico  in  quella  pane  non  ne  biafimarebbe  il  cottume 
cerche  nell  vrma  c vn  falcconferuat.uo  , & all  tingente  , che  può  fortificare  non  meno 
Ja  cure,  che  il  dente , oltre  eh-  e vn  ranno  naturale  eh*  afperge  1-  immonditie . Strabone 
ferme  , che  le  donne  attendeuano  all'Agricoltura  , e quando  haueuano  partorito  f co- 
ll ime  che  poi  fi  e trouato  efict  vfàto  nell*  India  ancora  ) li  Mariti  fi  poncuano  in  letto , 

> c CUan°  '1’ntl0n,  » c^c  hoggi  vediamo  fa-e  alle  partorienti . Diodoro  arietta  . 
che  li  -pagnuoii  n.angiauano  gran  quantica  di  carne,  bcueuano  dice  rloro,acqua  d'or- 
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Zo  melata  . Giuftino  li  loda  di  molta  all  menta,  e parfimonia  ,taTe  che  Ulteflt  ricchi 
( e l’afferma  Athenco  ) non  beueuano  fe  non  acqua,  e nelle  fede  loro  Tolenni  ifìefle  non 
profert'auano  conuiti  fontuofi . Aggiunge  Plinio,  e Strabone  non  Io  niega  , che  mangia» 
uano  ghiande  in  vece  di  pane . Non  è diffìcile  il  crederlo,  perche  è cibo  di  gran  foltan- 
Zi,  onde  vien  chiamato  da  Latini  Rr.bur,  & hoggi  in  Sicilia  le  hò  vedute  mangiar  per 
delicia  come  le  confetture  . Manpiauano  fiali  in  terra , hoggi  1'  vfano  li  Turchi  feden- 
do, e lo  filmo  per  non  hauere  a cibarli  per  diletto  , ma  Dando  tncommodi  haucrfene  da 
sbrigar  predo  . Dicono  Gidllino,  e Valerio  Malfìmo  , che  li  Spagnuoli  haueuano  corpi 
atti  a foffcre  l’inedia, o digiuno, c che  tollerauano  grandemente  Je  fatiche.  Scruto  1 1 no* 
ra  di  latrocinio  ,o  furto,  e Trogogli  dice  amatori  più  della  guerra  , che  della  quieto: 
( pub  effer  l’vno,  e l’altro  che  dicono  Trogo,  e Seruio , perche  il  ladro jp are  1*  addietti» 
uo,  o l’epiteto  del  Soldato  ) e faceuano  granxonto  cosi  dcll^Fanteria  , come  della  La* 
ualleria,  perche foilencuano  patieiue,e  lungamente  il  tedio  della  guerra.  Quelle  truppe 
di  Cauallieti  che  vinceuanc,  fcendeuano  a piedi  ,&  andauano  in  aiuto  de  Fanti.  Vfaua* 
do  le  fpade  corte,  ( per  ttflimonianza  di  Liuio,  e di  Poi  bio  ) onde  venendo  alle-flrctte 
con  gl'inimici  * meglio  riufciuano  , il  che  fecero  ancheJi  Romani  combattendo  contro 
li  Britanni,  come  può  vederli  in  Tacito  mila  vira  di  Agricola . La  Spada  corta  è da  Ca- 
tullo, e la  lunga  è da  Mare,quellalarga,  e quella  0 retta  , perche  con  quella  lì  taglia  , e 
con  quella  lì  punge,  là  il  Cauallo  lì  accolla,  qua  i legni  tengono  largo  , e di  qui  e che  il 
-Greco  porta  la  fpzdi  Junghiflìma  perche  per  ilpiù  combatte  in  Mare. 

Quando  feppeliuanogl'numici  vinti , poncuano  loro  intorno  alcune  picciole  fiatue, 
forfi  che  per  lodar  quelli  df  brauura;&  clTalrare  ramo  più  fe  medelimi.  Riferifce  Cefa» 
re  che  volentieri  cntrauano  ne  fiumi  per  affuefarlì  al  nuoto,  ( vna  dell’agilità  neceflarie 
. al  foldato.  ) Molti  di  loro  più  Himairano~fi  proprij Causili,  e i’armi  , che  lo  Hello  loro 
fangue  , l’ haueuano  forfè  imparato  dalle  Madri  Spanane , che  mandando  li  figli  alla.» 
guerra  confìgnauano  loro  li  feudi,  dicendo,  *ut  eum  ite  «ut  in  ite , infegnandolna  più 
torto  morire,  che  lafciar  l’armi.  Diodoro  li  chiama  crudeli  contro  li  nemici , c benigni 
co’  rtranieri.AmauanO'di  maniera  la  liberta,  che  le  donne  BifcaglineVccideuano  li  tìgli 
fe  li  vedeuano  a pericolo  d’andar  fchiaui  de*  nemici,  il  che  leggiamo  eh’  alrroue  hanno 
farro  i figli  de  padri . Stimando  pietà  J’elTer  emp  j per  toglierli  dal  giogo  della  fermili, 
chi  vuole  vederepiù  cófe  de  cortumi  amichi  de  SpagnuoTi/legga  gli  Autori  allegati  da 
Pietro  d’Auit,  Liuio  nella  t ■ dee.  al  lib.  z.  della  qualità,  & inclinatone  del  corpo.PJu- 
rar.Fab.  Mafs.  lib. io.  epifl.  65.  Fior.  Hill.  hb.  i.Tibul.  lib.  4.  luti.  K44.  Lue.  dee.  4. 

I.  4.  Sii.  Irai.  1.  i.Liu. dee, 3. 1.  z.  Ciccr.  ncll’epifi.  àQ^F.  1. 1.  Arhen.  lib.  z.  cap.a. 
Sirabon.  lib.  3.  Diod.  lib.  j.  Catul.  epigr.  5.  in  Egn. 

Intorno  alla  quiete.Plin.  lib.  za.  cap.  zj.  Fior.  lib.  a.  cap.  181  Orof.  lib.  j.  cap.  7. 
Diof,  lib.  1.  cap.  8.Diod.  lib.  j.  Plin.  lib  zj.  cap.  8.  & al  lib.  r8.  cap.  7.  Strab.  lib.  3. 
lib.  44.  Diodor,  al  lib.  3.  Strab.  lib.  4.Diofcor.  lib.  a.  cap.  13.  Plin.  hb.i6.cap,j. Strab. 
lib.  3.  Pi  in.  lib.  zi.  cap.  a. 

DegliHabiti.  Arhen.  lib  i.cap,  z.lib.  11.  cap.  a.-'Diod.  Kb.  3.  Athen.  lib.  za.  Cip, 
3.  Liu. dee.  3.  lib.  z.'Srab.  lib  3. 

Della feienza, lingua, e duelli. Plin.  lib.  1$.  cap.  a 5.  Strab.  Kb.  j.  -Marian.  dclleco- 
fe  di  Spagna,  I.  i.cap.  j.Flor.  epit.  z8.  hb.7.cap.  i.a. 

Delti  Umerali  Sii.  Ita).  I.  1.  & 3.  Srrab.  lib.  3.  Scru.  al  10.  dell’ F.neid.  Arili.  nella»» 
polir,  lib.  7.  cap.  za. 

Delle  ricchezze.  Strib.  lib.  3.  Plin.  Kb.  33.  cap.  3.Liu.jdec.3.  lib.  6. 

Della  patienza.  Liu,  dee,  3.  lib.  a .Si  6,  Si  8.  Strob.  itb.  3.  Ccf.  di  Bell.  Citi.  lib. 
Salas  Hill.  lib.  *• 


Del 


della  Spagna,  

Del  GoilCfflÒ  antico:  Tuft.  Iib.  44.  &4  Marian.  rer.  Hil'p.  Iib.  r.cap.  7.  Strab.  Iib, 
Iib.  1.8:64  Liu.  dee.  3.  I.  s.Orof.  I.  7. 14. 1*.  & Macrob.  Sat.  Iib.  1.  cap.  ip. 

Delti  collumi  di  quelli  tempi.  Pietro  d’Auit  toni,  r pag.  a a. 

C* fiumi  Medimi  dt  Sp-ognuoli.  fecondo  il  f**fo  del  BureUi,  noi  Litro 
che  intitoli  Ice»  Animorum. 

La  Spagna  hà  gli  huoniìni  robufl  i , parenti  nelle  fatiche  -della  guerra , come  nel  far 
fentinelle,  patir  fame,  e ftte,  & offeruare  ftretramente  la  difeipiina  militare . Softengo- 
no  ollinaramente  le  fperanze  date  loro,  e Rimano  a particolare  virtù  il  non  fi  fiancate 
ne  nuli , e-nclli  pericolinosi  gid  nelli  Saguntini  oftinati  nel  tener  le  parti  de  Roman-, 
fù  rouinata  la  Città  da  Anibaie  vccidendofi  I’vn  l'altro  , il  che  pur  hanno  dimoftrato  li 
Numantini,  i Lufitani,  & altre  Cittadella  Spagna.  L’alterigia  degli  aoimi  di  quella  gen- 
te cagiona  in  eflì , e vitij , e virtudi  ,-Perche  nelli  pericoli  fono  cosi  oftinati , che  ne  il 
tempo , ne  la  noia  il  può  fupcrare,  anzi  che  prófeftano  vna  dopia  collania  naturale , 8i 
arti  ficiofa,efTalrano  poi  di  maniera  fe  ftefiì , e lecofe  proprie , che  apportano  naufea  a 
il  rari  ieri,  che  gli  afcoltano,e  ben  fi  accordano  con  le  parole  i volti  in  quella  parte , on- 
de ilconuerfarcon  loro,  fuorché  alli  fchiaui,e  mife-ri , è così  graue  che  rende  noiofa_* 
quella  maeflà-feucra.  Ciafchcduno  di  loro  è più  valorofo  fra  le  fquadre  ,che  a folo 
folo,  quel  danaro , che  pongono  da  parte  con  la  parfimonia , e con  il  negare  il  vitto  al 
corpo  vfato  alla  temperanza,  lo  fpendooo  foprabbondantemente  ne  veftm  con  pompa, 
efpleadidezza,fono  parchi  non  folo  nella  Spagna  ( la  quale  inaridita  dalSole  , non  dà 
molte  rendite  ) ma  douunqne  fi  tróuano  afiiiefatti  al  rigore  del  vitto  , foftengono  la  fa- 
me con  poco  pane,  & hctbe  non  buone,  o non  punto  condite,  ma  fe  viuono  dell’altrui, 
fono  affai  liberali,  non  è però  che  anche  poueriflimi  depongano  il  fùpercilio  . E’  nora 
l’Htftoriadi-quel  pouero Calzolaio  ( ò Cibattino  ,chc  fi  folle  ) che  ridotto  al  capezza- 
le addimandato  dal  figliole voleua  dargli  alcun  documento, con  voce  di  fpirante  a pe- 
na gli -ditte,  ricordati  di  follencre  la  dignità  de  tuoi  antenati . Di  vna  donna  Spagnola.» 
altri  notò,  chenonben  coperta  di  ftracci  rattoppati  ,-viueua  con  tré  figli  vna  vita  roife- 
rabilejmoflonc  vn-Francele  a pietà,  le  offerì  di  farle  alleuare  il  maggiore  , fe  glie  Io  vo- 
Jeua  dare  a feruirlo  in  compagnia  di  akri  di  quella  età , promettendole  , «he  fatto  chcj 
folfe  poi  grande,  & in  età  adulta,  Multerebbe  applicato  a qualunque  elfercitio  cgliha- 
uefte  voluto  darli.  Non  voglia  mai  Dio,  quella  rifpoferChe  lodefìini  Ir  mie  (figlia  così 
vile  conditione;  e che  potiamo  fapere  ne  tù , ne  io , qual  forte  gli  fia  dellinata  , c fe  fia 
nato  a foftenere  con  gran  virtù  la  propria  patria?  muoia  pur  egli  più  teftodi  fame,che 
io  il  condanni  a tale  feruitù.  Vagliami  il  vero,  che  io  farei  a Lodare,  non  biafimar  quella 
donna  per  altro  capo,  che  rapendo  effa  quale  antipatia  habbia  polla  la  natura  nello  Spa- 

J ;uuoIo  co'LFranccfe,  fape/fc  coprirecon  l’amor  della  Patria  1’  odio  naturale , non  vo« 
cndo  dargli  vn  Paggio  Spagnolo,  quali  che  quello  haucfic  a vanta -fi  di  effere  feruito 
volontariamente  da  vn  luo  nimico  di  natura.  Et  è così  naturale  in  quelle  genti  quella 
qualità  di  Magnanimità,  che  anche  fenza  penfarui, ne  parlano,  perche  il  pili  di  loro  vi- 
uo  no  così  contenti  del  poco,  che  la  fperanzadi  falirc  a maggiorgrado  gli  nutre  men» 
trexhe  gl’inganna,  onde  vediamo,  che  quelli  che  llanno  di  prelìdio  in  vna  piazza.giun- 
gono.fpeflo  all’età  decrepita  con  ftmptc  buona  fperanza,  e nulla  di  foflanza . Speranze 
clic  pongono  a capitaledi  gloria,oode  hò  veduto  vn’mfcrittione  fopra  vn  fepolcro  do- 
po dette  le  qualità,  e Iodi  del  morto ,y  con  Primtru  cccafion  Capitan  di  Qauallot. 

In  Jfpagna  non  nfple ndono  li  Audi)  delle  lettere,  come  l’età  noftra  le  hà  introdotte, 
non  fi  affaticano  nello  ftudio  dell’olequenza  latina , la  bellezza  della  Pcefia  Moderna 
non  vi  c per  anche  entrata,  tic  meno  bulica  foauc  dell’  hillorica  notili»  de  riti  antichi: 

cfat- 
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è fatta  vile  appo  loro  la  cura  delle  lettere  greche.  Amano  folamente^la  Filofofia , e II* 
Teologia:  Studiano  vna  particolar  forma  di  crudi  rione,  che  è di  rinchiudere  poca  dot- 
trina in  voluminoli  libri,  ma  per  lo  più  fono  cofe  có  fatica  inutile  cauaie  da  altri  autori; 
nella  Cittì , che  non  fono  Accademie  pubi iche,  raramente  fi  praticano  altri  libri,  che  li 
ferirti  nellTdioma  loro,  del  quale  fono  amicifltmi  : Nel  tettante  Ji  Spagnoli  hanno  pen- 
fieri  reconditi, & abttratti,  apprezzano  l'armi , eia  pace  con  prudenza  a Tuoi  tempi. Sa- 
liente corrompono  la  fede,  e gli  animi.altrui  con  le  ricchezze,  e quello  che  fi  deue  am- 
mirare ne  Spagnuoli,c  che  quantuque  habbiano  pochilTima  gente,  fomentano  nódimeno 
il  loro  vallo , & in  tante  patti  diuilo  Imperio  con  li  prefidi;,  e colonie  , e mantengono 
la  fama  della  ricchezza  dell'Erario  loro,  e della  douitiofa  nauigatione  dell  indie , eoa 
vn’apparcnte  iattanza. 

Ma  quella  pompa  di  parole , e di  getti  nello  Spagnuofo  non  e ingrata , perche  non.è 
artificiofa,  ò forzata,  ma  cosi  ben  naturale,  che  non  offende,come  farebbe  fc  fotte  men- 
dicata, o Anta,  in  apparenza  odiano  le  fporcicie , proiettando  la  pulitia , & il. culto  del 
corpo;  Quantunque  loro  manchi  taluolta  il  danaro,  non  alienano , o lafciano  l’aimi  co- 
me particolare  ornamento  dell:  huomo  . Nelle  parole  loto  non  fi  odc.cofa  di  (concio, 
fuorché  il  vamp;  ne  difeorfi  fono  accorti,  li  principi)  delle.amicici£,  e delle  confabula 
rioni  fono  da  etti  ricorpcrtt  tutti  di  humanità  , c di  affabilità  douendufi  trattare  con  ma- 
niere parimente  affabili,  ma  poi fc  G pongono  sù’J  graueconuiene. ancora  franar  feco 
sù’l  ferio,  e Ce  la  tua  fortuna  debole  ti  commedie  a trattat  con  c(Ti,è  necettario  di  ammi- 
rarli, & applaudcrea  i vanti  della  grandezza  loro, o della  patria. Qui  conuienc  l’aggiun- 
gere il  giudicio  dello  Scaligero  ( il  Padre  ) che  da  delti  Spagnuoli  nell'arccPoer.  al  ter- 
zo libro:  Il  vitto  de  Spagnuoli,  dic’egli  è Uretra  in  catta  loro , nelle  menfe.altrui  libera- 
le, allegri, bcuono,  parlano  ,&  vantano  profufamcme:ilfaIlo  tumido , il  ttuperciglio 
fiero  ; l’auaritia  fenza  pari  ; fotti  nella  poutrtà  ^collanti  nella  fede  , ne  prezzaè  che  li 
corempa;  Inuidiano,  c fono  inuidiati  da  tutte  le  nationi.Nel  particolare  li  Catalani  fo- 
no di  natura  veementi,  & inflabili;  Gli  Aragondi  più  fedeli,  e più  coftanti;  li.Valenria- 
ni  d'ingcgDO  galanti,  fplendidi  in  phbJico,  c delicati  in  prjuato  ; Religiofi , c tenaci  de 
loropriuilegij;  li  Granatini  humani,nelli  ncgotij  candidamente  trattane,  habiii  all’  ar- 
mi, e trattabili  nelle  conuerttationi;gli  Andalucci  belli  di  corpo,fieri  di  animo , c fottpe- 
rott;gIi  Ettremaduri  d’animo  grande,  di  corpo  robulli,  arditi,  e nati  alle  cotte  grandi.  Li 
Nauarri  pronti  di  mano,  e di  grand'ingegno  ; li  Bucagli  ni  accrrimidcfenttori  ucila  pro- 
pria libeità. 

Gli  altrui  giudici;  nonfacciano  ree  quelle  carte,che  portano  le  virtù,  e li  viti;,  e no- 
tano gli  Autori , de  qualt-fi  ha  da  dolere , & hauerlenc  grado  , perche  chi  nota  i vitti 
generali , ettorta  i particolari  a fugirli,  c chi  ne  racconta  le  virtù , accende  gli  animi  aa 
abbracciarle,  e chi  fi  duole  di  chi  ttcnuc  quelli,  molila  genio  di  non  odiarli , e di  tonj 
.amare  li  benefici;  delle  penne,  | 

Listate ZtcU fallico  di  Spagna  da  vnM.  S. 

Tutta  la  Spagna  proietta  la  Religione  carolai  Romana,  c non  folo  non  può  foflrire 
quelli  che  viuono  lontani, ma  licalligacon grauillimc  pene, tenendone  oculatilfime le 
inquilino  ni , delle  quali  non  folo  ne  fanno  proue  gl’habitatori  de  Regni  di  Spagna  , fe 
v'inciampano,  ma  gh.Olandefi , che  nei  lecolo andato viueuano ttotto l’Imperio Spa- 
gnuolo,  n’hanno  temuto,  fattane  la  proua  a loro  Ipcttc  grauitfime  , e quindi  forli  è che  li 
Regi  di  Spagna  fono  chiamati  Carolici,  e la  delira  della  Chiela  Romana.  Quelli,  che 
tengono  il  gouerno  della  Chictta  di  Spagna  ( fono  l'cbbed  enza  però  dei  Pontefice  Ro- 
mano ) fono  li  Pichui,  & il  Clero,  come  pure  fi  ©Attua  negli  altri  luoghi  tutti  de’  Caro- 
lici 
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lici  Romani.  I!  primato  della  Chiefi  anticamente  fù  della  Catedrale  di  Siuiglia , c po. 
fciadi  quella  di  Toledo,  ma  prefa  poi  quella  Città  da  Barbari,  e rournata,  l’autorità  paf- 
sò  nell’Arciorfcouo  di  Bargos,  la  quale  poi  ritornò  a quella  di  Toledo  quando  la-Città 
fiì  redimita  al  fuo  primo  dato,  onde  poi  fùgranconcefa  fra  quedo  , e l’Arciuefcouo  di 
BurgoSjChe  in  rantatemponon  è mai  dataaécifa.Ricuperati  poi  dalle  fanguinofemani 
de  Barbari  li  dati  delJaSpagna,  & efpugnare  le  facre  Sedi  dalleinondatioui  barbare,  fu- 
rono redimiti  li  Vefcouati  alle  Città;  nà  dunque  la  Spagna  tuttaiette  Arciuefcoui  ,& 
in  circa  40.  Vefcoui  ( altri  dicono  più.)  il  primo  mordine  è quello  di  Toledo , Cancel- 
liere di  Cadiglia , c*  hà  il  primo-luogo  doppo  il  Rè,  &j!  Prendpe , fottoil  quale. fono 
fette  Vefcoui.  Il  fecondo  èquellò  di  Siuiglia-che  primaJuueua  due,  & hoggi  hi  tré 
Vefcoui  ; Il  terzo  è di  Compodella.  Il  quarto  di  Granata , che  hi  cinque  Vefcoui-fotto 
di  $è.  Il  quinto  è quello  di  Valenza  che  hà  quattro  Vefcoui.  Il  fedo  è di  Tarragona,  che 
hi  fono  di  sedette  Vefcoui  ; & jl  ferrimo  di  Sarragozza,antichifllmo  tra  Vefcoui,  c fat- 
to Metropolitano  da  Giouanni  ventidue  che  hà  fotro  di  sè  quattro  Vefcoui  ; Gli  altri 
Vefcoui  non  obbedirono  a.Metropolitani;  quello  di  Leone  , e di  Ouidio  profetano  di 
edere  foggetti  immediatamente  alla  Sede  Apodolica  (inda  tempi  degli  Apodoli . Io 
leggo  però  cheOuiedo  fù  edificarle  fatta  Vefcouadò  dal  Rè  Alfonfo-V.  e fatta  Metro- 
poli, il  cheuonconcordarebbe  eoo  il  tempo  degli  Apodoli  i come  può  dirli  di  Leone,- 
che  fi  dice -edere  data  fabbricata  da  Nenia  Imperadore-. 

Portogallo  hàtrè  Arciuefcoui-,  e none  Vefcoui . Il  Vefcouaro  di'Ebora  è antichi (fi- 
mo, vi  cui  primo  Vefcouo  (limali  che  fode  Mauelino . Paolo  HI.  Pontefice  la  fece  Me- 
tropoli , & il  primo  Arciucfcouo  fùil  Cardinale  Henrico  Infante  , che  poi  fù  Rè  di  : 
Portogallo. . 

1 1 Boterò  con  più  ragione  pone  1 1.  Metropolitani,  e 6 5.  Vefcoui,  che  in  rutti  hanno  • 
di  rcndita.jóooo.  feudi  d’oroatnoui,  li  Vefcoui  feicentomi la  ,..c  li  Canonici  bendi».  • 

ciati  il  doppio  più.'  " : “ 

Si  aggiunge  à qutdo  Staro  Ecclefiadico > il  numero  quali  innumerabile  di  Monade- 
ri  j.  Nella  Città  di  Burgos  di  Cadiglia  è vn  Monadcrio  di  Monache  tuttenate  di  Prenci- 
pi,  e Nobili,  la  cui  abbadeda  c padrona  di  *4.  Caftelli,e  24.  Terre. . 

Si  annoucrano  fra  quefti  gl’  Iuquilìtori , che  da  principio  furon  condiruiti  contro  li 
Saracini,  Mori,  e Giudei,  e poi  contro  gli  altri-delinquenti, in  materia  di  Religione.  . 

Alle  Chiefe  li  podono  aggiungere  li  publici  Rudi;,  ò Accademie,  che  fono  11.  le  cui 
principali  fono  di  Salamanca,  d’Alcalà,  di  Menares,  e di  Coimbra. 

Hà  la  Spagnahauuti  quattro  Sommi  Pontefici , Giouanni  XII.  Benedetto  XIII.  Cali* 
fio  III.  Alelfandro  VI.  e dieci  Imperadori  Romani , Vfcfpaliano , c Tito  fuo  figliuolo,  , 
Nerua,  Traiano,  Hadrtano,  M.  Aurelio,  Antonio  Filofofo,  Teodolio  il  giouanc,  Alfon- 
fo  Rèdi  Lione,  c di  Cadiglia,  Ferdinando  d’Audria , Malimiliano , e Carlo  V.  quell» 
però  fù  Gandauo,el’alrro.Napolirano. . 

Qui  ancora  fi  podono  poncrc  gli  facri  ordini  militari,  e loro  commende  ; nel  Regno 
di  Cadiglia  ve  ne  fono  tré,  il  primo  è S.  Giacomo  della  Spagna,  che  in  detto  Regno  hà 
41.  commende  di  rendite  $4.  mila  feudi  d’oro,  e rrcl  Regno  di  Lione  ne  fonoaitre  46. 
e quello  di  calatrauenell'vno  , e nell’altro  Regno  ne  hà  34.  il  terzo  è di  Alcantara,  Se: 
ha  3 1 . commende,  e quedo  hà  dr  più  quattro  gioridimor.i,  e quattro  Priorat  i. 

Di  quefti  ordmi  li  Regi  fono  Gran  Madri  dai-tempo  di  Ferdinando , & Ifabella , ve- 
dali il  Mariana  alJib.  16.  cap.  j.  che  racconta , che  hauendo  li  Maeliridi  quelli  ordini 
vnagrau  potenza,  onde  li  Regi  nepoteuano  temere.  Innocenzo  Vili.  Sommo  Pontefi- 
ce ne  li  fpogliò  j ancorché  ne  primi  tempi  nel  cacciar  li  Mori  di  Spagna,  ciafcheduno 
di  elfi  ordini  huiuefle  ben ieruito.alla.caufa  della  Religione^Palsò  dunque  tutta  Jadigni. 
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tà  di  tré  Gran  Maellrinelli  Regi,  fi  che  morto  GarziaPadilglia  Gran  Mafiro  di  Cala* 
triiu,  Cubito  il  Rè  Ferdinando  nc  ptefe  il  pollo  j ne  più  l'ù  eletto  nel  Capitolo  Genera» 
le  il  Gran  Macllro  coni:  fi  Coleua.  Doppo  quello  l'anno  1493.  eflendo  morto  Alfonfo 
di  Gardena  Gran  Macllro  di  S.  lago  per  ponerfinc  a quello  aliare  Giouanni  di  2unica 
Gran  Macllro  di  Alcantara  ottenne  di  permutare  quella  dignità  cedendola  al  Rè,  fé 
hebbe  l'ArciucCcouato  di  Sicilia,  e perche  potata  accadcre,che  il  Rè  Ferdinando  ino» 
riffe  rellando  la  Regina  Ifabella,  Papa  Aleffaadro  aggiunfe  alla  conccdioae  di  Innoccn*. 
20,  che  in  tal  cafo  la  Regina  porcile  continuare  oeli’aniinillratione  di  quell*  ordine  a fi» 
nalmcntc  Hadriano  VI.  per  far  grana  a Carlo  V.  fuo  alunno,  a cui  era  obligato  de  pria» 
cipij  delle  lue  fortune  , egli  concedè  come  a tutti  li  Cuoi  fucccfforija  facoltà  di  preferì* 
tare  tutti  li  Vcfcoui  di  Spagna,e  di  amminillrare  gli  ordini  militari*  Li  Regni  poi  Colli* 
tuifeoao  a ciaCchcduno  vn  Comendatore  Magg  ore. 

In  Portogallo  Cono  quattro  altri  ordini  militari,  il  primo  è di  S.  Giouanni , il  quale 
hà  59  Commende,  e due  Baliaggù  il  fecondo  dicefi  di  Chrillo  c’ha  140.  Commende, e 
quelli  furono  inllituiti  oel  tempo,  che  furono  eli  imi  li  Templari  ,chc  portauano  vna_» 
Croce  ottogona rolla, quale  appunto  hoggl quelli  di S.  Stefano,  e ne  fecero  vna pure 

I offa,  ma  di  torma  come  la  croce  tara  lunga  con  irauerfo  , & vn'altra  bianca  in  mezzo. 

II  terzo  ordine  è di  Auisv&il  quarto  di  S.  Giacomo  ,,  e quelli  ord.ni  detrattone  quello 
di  S.  Giouanni  » otrencro  dal  Pontefice  Cotto  il  R è Emanuele  la  di CpenCa  della  fallita» 
accioche  poteffero  prender  moglie  -,  e quelli  quattro  ordini  hanno  di  rendita  vn  millio- 
ne  di  feudi  d'oro  . Li  Regni  fcarfi  di  geute  hanno  bifogno  di  prender  moglie  , e peri 
quelli  furono  difpcnlàw  con  caufa. 

Quelli  ordini  Militari  fi  aimouerano  tra  lo  (ledo  Ecclefiallico  per  più  caufe  ,primaj 
per  l'origine  loro  «fluido  Ilari  influititi  per  difefa  della  Chicfa.  Secondo  per  le  Rcgo» 
deche  hanno  di  diuotione  ..  Terzo  per  li  oblighi  di  recitare  le  hore  canoniche , o altre 
emioni.  Quarto  perii  voto  di  fallica  , oalloluta,  oconniugale.  Quinto  perche  ad. 
Cikuipio  delia  Monaci,  o Frati  depcndoaoda  vo  certo  Autore. 

Cottemi  Ciuile  di  . 

Non  c dubbio  che  il  Regno  di  Spagna  è hereditano , e Monarchico , fi  che  anche  le 
fsmioe  iodi  Serro  de  mafchi  luccedono  alla  Coronatila  cui  autorità  appartiene  di  pre- 
fenrare  gli  Arciucfcoui,  & Vcfcoui,  e nominare  li  Priori,  Commendatori , e C auallicri, 
cioè  di  S.  Lago,  Alcantara,  e Calatraua,  & hà  l'affoluto  dominio,  & arbitrio  della  pace, 
r.  della  guerra,  & in  Comma  va'affoluuPodellà  Copra  tutte  le  cofe,  ancorché  egli  no  tu 
lia  Coltro  di  deadere  colà  alcuna  , Ce  non  con  il  conligiio  di  dodeci  huomini  prudenti, 
che  fonode  primi  di  tutto  il  Regno  , e formano  vn  Senato  Regio  , douc  fi  decidono  li 
maggiori  negotij  dellaMonarchia.il  Rè  crea  tutti  li Prcfidemi, Configlieli  , Vicetegi, 
Gouernatori,e  conlerifcc  Je  altre  dignità.  U Rè  però  non  può  conferire  li  btncficijad 
altri  ,che  ailtSpagnuoli  natiui  J.a  maggior  pane  della  Spagna  fi  difende  co*  luoi  priui- 
legij,  onde  non  è così  facile  ad  obbedire  à- tutti  li  comandici  ohe  principalmcutc  fi  co* 
nofee  effer  vero  tu  Aragona  , li  cui  Popoli  aficrifcono  haucre  fin  da  700.  anni  la  libertà» 
e le  immunità  da  che  fi  liberarono  dal  giogo  de  Saracmi, perche  creato  ilfuprciuo  Ma» 
gillrato,  a cui  diremo  il  nome  di  Giullitia,cleggeuano  li  Regi,  li  quali  in  genocchio,8c 
a capo  feoperto  auanti  il  Magillrato  toccando  li  Santi  fcuaugelijcon  le  mani,  fi  obliga» 
uano  di  offerirne  cflì  Priurlegij , il  che  faceuano  prima  che  li  principali  haueflero  giu* 
rata  fedeltà.  Quella  cJettione  durò  fino  al  Ré  Pietro,  il  quale  radunati  li  Stati,  ò Comi- 
ci} determino,  o per  meglio  dire  ottenne  che  fi  aboliffc  la  demone , ciuralìc  Jalucccf- 
ionè  Lauta  adunque  di  mezzo  quella  liberta  dcll’cleumuc,  luiyno  conforme  l’alt  re 

leggi. 
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leggi , le  cui  principali  fono  , primo , che  fe  il  R è derogale  alle  patrie  leggi , fé  ne  do- 
uetie  creare  vn’  altro  . Secondo  che,  doue  non  fi  trattafie  di  delitto  di  lcla  Macila  , po* 
1 telTe  il  Popolo  per  difefa  della  liberri  confederarli  con  Prencipi  vicini , il  che  parendo 

i molro  duro  alli  Cartigliani,  che  vogliono,  clic  li  Regi  fianofopra  le  leggi,  perfuafero  i 

l Ferdinando  il  Cattolico,  che  abolitile  quella  legge,  come  contraria  alla  dignità  Regia, 
ma  il  Rè  non  lo  volle  fare,  dicendo,  che  la  Religione  della  pronte  Ha  fede  non  glie  Ja_» 
concedeua . Ma  Filippo  II.  non  lì  contenne  dentro  da  quelli  confini , poi  che  nel  cafo 

* di  Anton  Perez,  andato  in  Aragona,  fece  troncar  il  Capo  al  Giuftitia , perche  haueua_» 
con  li  fuoi  principali  voluto  difendere  troppo  conllantemente  la  libertà  , c li  Priuilegii 

* della  Parria,  & a forza  d’ armi  occupò  Saragoza,  e vi  pofe  Prcfidio,  onde  poi  a poco^  a 

’ poco  la  liberti  de  gli  Aragonefi  declinò  per  non  dire  fi  ellinfe  a fòrza  d‘  armi , poiché 

nella  caufa  del  Perez  gl’Aragonefi  impugnarono  l'armi  contro  Filippo  j onde  è afiìoma 
k in  fallibile,  che  li  Priuilegi;  co'  Potenti  li  deuono  più  mantener  con  1 ingegno,  che  con 

,t  il  douere . 

j Nella  Spagna  fono  molti  ConfigIij.il  primo  è il  Configlio  Reale, nel  quale  fi  ruttano 

s le  materie  del  gouerno  Politico  , e che  appartengono  alla  Maellà  Reale  , & in  quello 

o.  internengono  h primi  huomini  di  tutto  il  Regno  , non  però  molti  : fi  maneggiano  quitti 

[«  1$  rendite  annue  , e li  tributi  douuti  al  Rè  , & a quello  Configlio  deuolgono  tutte  Ir 

* appellationiCiuili.  Vi  è vn  Prefidente  eh*  è per  lo  più  vno  delli  primi  Titolati  , cu, 

o-  Conliglieri , che  fono  eletti  j e tolti  da  gli  altri  Tribunali , tré  di  quelli  hanno  il  titolo 

ti  di  Conliglieri  di  Camera  ,a*  quali  appartiene  la  cognitione  de' premi; , che  il  Rè  con- 

cede alli  benemeriti , & anche  del  perdono,  che  benignamente  il  Rè  concede alU 

U condennati. 

#■  Il  fecondo  è quello  di  Cartiglia, nel  quale  rifiede  vn  Prefid.con  rtipendio  di  600000. 

fi  Marauedis  ( chi  vuole  conofcere  quanto  fono  li  Spagnuoli  poueri  olTerui  il  tenere  li 

li  Conti  della  flefla  Cafa  Reale  ad  vna  qualità  di  moneta  cosi  picciola  qual  c vn  Maraue- 

dis  ) che  fanno  1Ò04.  Scudi  d'oro, e due  Conliglieri,  che  hanno  di  rtipendio  la  metà  di 
quello  . 5.  Prefittemi  vi  internengono,  4.  Fifcali , che  hanno  Io  rtipendio  vguale  alli 
Conliglieri  j 4*  che  riferifeono  ,&  hanno  cialcheduno  di  emolumento  210.  Scudi  limi- 
li li,  fei  Segretari;  con  la  prouifionc  di  75000.  Marauedis  per  vno.  Vn  Commiflario  di 
v cui  è l’ incombenza  di  arbitrare , o ftimar  li  Procelfi . Vn  Riceuitore  delle  Spelò  delle 

r,  Giullitia  con  vn  Segretario  30000.  Marauedis  annui . Vn’ eflattore  delle  ragioni,  che 

c,  fi  cauano  dalle  Pene , o Condanne  con  1609.  Scudi  d*  oro  di  prouigione . n.  Portieri 

y con  3000.  Marauedis  ; vn  Pagatore  con  300000.  Marauedis,  vn  Commiflario  del  detta 

Pagatore  con  100  mila  Marauedis . 

li  11  terzo  Configlio  e quello  di  Aragona  il  cui  Prefidente,  o Vicecancelliero  hi  3. mila 

p,  feudi  di  prouifionc  annui . 5. Reggenti,  a cui  fono  ogn’ anno  pagati  mille  feudi  per 

iì  ciafcheduno.  ».  Referendari;  c hanno  300.  Scudi  per  ciafciieduno . Vn  Teforiero  Ge« 
t?  nerale  con  3000.  Scudi,  &vnfuo  Viceteforiero,che  riceue  600.  Scudi  annoi.  4.  Sotto» 

[j.  cultodi  del  Teforo,  ad  ogn*  vno  de’  quali  fi  pagaua  100.  Scudi  annui , 4.  Portimi  coiu 

ta*  80.  Scudi  per  vno,al  Po-tiero  del  Configlio  fi  pagano  fa. Scudi, al  Protonotario  800.Sc 

ti-  al  tuo  Collega  eoo.  il  Computala  hà  1000.  Scudi , & il  fuo  Collega  600.  Vi  fono  poi 

fi  7^  àottocu/lodi  con  i°°.  Scudi  per  vno  3.  Segretari;  con  joo.  l'vno.  16.  Scriuani  di 

i*  Giuridittione con  irò.  Scudi  per  vno . 4.  Scriuani  delle  Condanne , & a ciafcheduno  li 

1*  danno  1 jo.Scudi,due  altri  Segretari;  Cultodi  del  Sigillo  con  100.  annui  Scudi  per  vno, 

si'  *‘tri  1 c*.  Scriuani  di  Kegirtro  , il  cui  il i pendi ò è di  300.  Scudi  per  vno  , Vn  Canccllie» 

:é  ro,  o Diplomatalo  con  50.  Scudi . VnCurfore  con  due  compagni  con  50.  Scudi  per 

rt  tqo  . » Mifuratori  ciafcheduno  de  quali  ha  joo,  Scudi  annui . Vi  fono  poi  altri  000, 

X Orda- 
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Ordinari)  della  Cafa  d*Ara  » ma,  a ctafche  Juno  de*  quali  fi  pagano  *oo.  Scudi  annui . 

Il  quarto  è il  Configlio  d*  Iralia , il  cui  Predente  hi  *000.  Scudi  annui . 6.  Reggèn# 
ri  coi  1009.  Scu  di  perciafcneduno  j il  Segretario  , & va  Filiale  hanno  zooo.  Scu.hpef 
ciafcheduno  ogni  aoao  ; die  Refcrenda-ij  c*  hanno  800.  Scudi  di  rendita.  L’Oificial 
m^giore  con  ci  nque  a "imiti,  ogo*  vno  de*  quali  ha  100.  Scudi , tre  Portieri  o£n’  vuo 
acquali  ha  16. Scudi. 

i.a  ragione  del  Sigillo  di  quello  Coniglio  appartiene  al  Rè . 

• Il  Confi  flit  dell ‘Indio. 

A!  Prendente  lì  pagano  1*7 ?■  Scu  li  d’  oro , a cnfcheduno  de  gli  otto  Confìglier! 
IJ06  Scudi . 0.  Reali , e 16.  Marauedis,  lo  iteli»  li  paga  a Jue  Procuratori  FifcalT;  u 
kC  .Kcfcrcndf  ìj  Scud»,  4.  Reali,  e ji  Marau*;dis  , lo  (ledo  llipendio  fida  a ciaf» 
cheduno  delli due  Segretari) , ma  alti  due  f irto  Secretar  j fi  danno  per  vno  i$j.  Scudi, 

9 Rcali,e$».  Marauedis . A due  Cullo  Ji  d:I  Configlio  isd.Scuii  per  vno,  e io.Rea- 
j1  *,e  *n?I**°  • A quelli  del  Regiflro  x6  Scudi , 4.  Reali , e 4.  Marauedis , alliCullodi 
del  Sigillo  Scudi,  e 4.  Reali;  alli  Calcularori  , 04. Scudi,  & 8. Reali  ; al  Riceuiror 
delle  Condanne  , & al  Miniltro  di  Giudicia  lo  Hello  ,&  il  medefimoalliScriuam,  che 
Ipcdifcono  le  Polize,e  le  prouilìoni  lì  di  lo  IlelTo  emolumento  . 

Il  Configlio  4' Aziond*.  , 

II  Prendente  di  quello  Conliglio  ha  di  emolumento  lei  mila  feudi , il  Componila.» 
>64.  c 4.  Reali,  a quattro  Confìglieri,  al  reforiero,  al  Segretario , al  Fifcale  , & a quat- 
tro Cullodi  fi  danno  pur  anche  a 67.  Scudi  d*  oro,  e 4.  Reali . 

Il  Vie  ori , ir  outJienx.o  nell ‘ Indio. 

Nella  Nuoua  Spagna  rifiede  vo  Vicere  . Li  Viceregi  del  Perù  fono  Signori  di  gran  tì- 
tolo, a»  quali  fono  pagati  1 ».  mila  feudi  d’oro,  e vi  fono  molte  Cancellane,  1'  via  c nel 
Melico  nella  Nuoua  Spagna,  vna  nella  Guatimala,  vn'  altra  nella  Città  detta  de  los  Re  • 
jrcs;  Vna  Cancellarla  in  S.  Franccfco  de  Quinto.  La  Cancellarla  del  nuouo  Regno  di 
Granada,  la  Cancellare  nell*  lfole  Filippine,  e la  Cancellarla  nella  Citta  di  S.Domeni- 
co  nell’  Ifola  SpagnuoJa . , • 

Il  Con  figlio  d * Ordini , 

In  qucflo  Conliglio  il  primo  è il  Preludente,  che  ha  <04.  Scudi  d’oro,  e t.  Reali,  L» 
«ufcheduno  delli  quarrro  Configlieli  801.  Scudi , & vn  Reale  . 

' queilo  Configlio  fi  fpedifeono  le  Patenti  delli  Caualieridi  S.  Iago  di  Alcantara  ,e 
«1  Calatraua,  e fi  Jefinifcono  le  liti  delli  Caualieri  de  gli  Ordini  ; vi  interuiene  vn  Fif- 
ca.e  con  vn  fuo  Collega  , vn’Auuocato  del  Fifco  , due  altri  Fifcail  l’ vno  del  ’ Ordine  di 
Calatraua,  e l’altr  > di  Alcantara,  e tutti  quelli  hanno  di  emolumento  80».  Scudi  d’oro  , 
& vn  Reale  per  ciafcheduno  ,l’ vno , il  Referendario , & il  fuo  Compagno  hanno  »67. 
Scudi,  e 4 Reali  perciafcheJuno,  vn*  altro  Fifcale  di  S.  lago  hà  160.  Scudi  ,e  4.  Reali, 
e mezza,  & altre  tanto  il  Segretario  di  Alcantara  . Quello  che  tiene  il  Sigillo  di  S.  Iago 
hi  106  Scudi,  1.  Reali,  e 17.  Marauedis.  Quello  che  tiene  il  Sigillo  m Calatraua  hà 
80.  Scudi,  e tre  foldi,  e mezzo . Quello  che  prouede  la  carra , che  lì  confuma  in  quello 
Conliglio , hi  di  ordine  del  Rè  167.  Scudi  l’anno,  e 4.  Reali . 

Il  Rè  è Gran  Maeflro  di  tutti  quelli  Ordini , e particolarmente  di  quelli  di  S.  Iago  , e 
quando  fi  fanno  in  quell’  Ordine  negoti  j,  il  Rè  ioopo  l’ ordine,  fottoferiue, aggiungen- 
do, e perpetuo  adminjflworc  dell'  ordine  di  S.  Iago , 
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Il  Confi^tU  d • Inquifitione  , 

L'Àrcìuefcouo  di  Toledo  è Tempre  Inquifiror  G.ncrale , &r  acciò  che  affilia  al  Coo- 
figlio,  gli  fi  pagano  1604-  Scudi,  4.ReaIi,  fc  8. Marauedis.  Vi  ledono  fei  Inqmfitori  Se 
vn  Fi  Arale  , a ciafcheduno  delli  quali  tono  pagati  300000.  Maraucdis  , il  Secretano  ncj 
ha  cento  mila,  che  fono  167.  Scudi,  e 4. Reali,  il  quale  Segretario  deue  eflcre  della  Co. 
rona  di  Cartiglia , & vn’  altro  Segretario  della  Corona  di  Aragona  , che  hi  lo  fteffo  rti- 
pendio  di  167. Scudi,  e 4.  Reali . Vn  Referendario  altrettanti . Il  Procurai  re  delle,» 
Condanne  , c l’Alguazili  hanno  per  ci  fchcduno  801.  Scudi , x.  Reali , e 4.  Ma'aucdis  . 
In  tutti  li  Regni  di  Spagna  fono  »o.  mila  familiari , ciafcheduno  delli  quali  ha  So.  Scu- 
di,  x.  Reali,  e ix.  Marauedis,  e quelli  fono  quelli,  che  accufano,e  fanno  pigliare  li  de- 
linquenti. Il  Fifcale  dell'  Fnquifitione  fegreta  hi  8.  mila  Marauedis,  che  fono  800. 
Scudi,  e 13.  foldi.  A due  Cullodi  dtl  Configlio,  & al  Sollicitatore  fono  pagati  *0.  mi- 
la Marauedis  per  ciafcheduno,  & è chi  attefta.che  tutta  la  fpeCa  dell'  Inquifitionc  afccn- 
da  ad  vn  millioue,  e 686.  Ducati  d*  oro  l’anno . 

Il  Configl i»  dell • Injaifitiono  di  Toledo. 

In  quello  Configlio  fono  fei  Inquifitori, due Secretari;,  vn  Fifcale,  due  Cullodi,  e* 
più  di  cento  familiari . . 

Le  Citta  nelle  quali  fi  tiene  l’ Inquifitione  in  Spagna,  fono  Granata,  Siuiglia,  Murcia 
Quenca,  Logrogno,  Licrena,  Galicia,  & Vagliadolid  . 

Le  Cancellarle  di  Spagna  . 

La  Cancellarla  in  Vagliadolid,  e della  Corte  del  Supremo,  il  Reggente , &r  audiema 
di  S miglia  , e della  Cotte  del  Supremo , 1*  vdienza  di  Galicia  , e della  Corte  del  Suprc» 
ino,  la  Cancellaria  di  Nauarra,  e della  Corte  del  Supremo . 

Li  Uafiri  Kationali  della  Gran  Camera  di  Kationo  . 

Sono  in  quella  4.  Macllri  Ranonali , vn  Fifcale , vn  Denuntiatore  con  il  fuo  Compa- 
gno, che  ciafcheduno  di  quelli  hà  di  prouifione  300.  mila  Marauedis  , 4.  Portieri  con 
j j.  mila  Marauedis,  30.  Computili!  ordinari),  cialcheduno  de*  quali  ha  So.  Scudi  altri 
due  Fifcali  della  Cruciata  con  altri  300.  mila  Marauedis  per  ciafcheduno , il  Gran  Scri- 
nano con  vn’alcro  Scrinano,  & vn  Computifta,  tutti  della  Cruciata  , ciafcheduno  de» 
quali  hà  300.  mila  Marauedis,  il  Rice u tore  ne  hà  y.  mila,  cioè  X67.  Scudi,  e 4.  Reali,  e 
li*  Compilimi  della  liefla  > ciafcheduno  de*  quali  hi  150,  mila  Marauedis  • 


ri  J.  „ tl.  Ctnfal"  di  Guerra. 

II  Prendente  di  quello  4.  Auditori , & vn  Segretario , hanno  ciafcheduno  di  emofu- 
mento  jx4.  Scudi  d’oro,  8.  Reali , e n.  Marauedis  annui  j due  Officiali  del  detto  Con- 
figlio  hanno  80  Scudi,  e 3.  fold*  ; il  Referendario  hà  io6.Scudi,  c yx.  foldi . In  quello 
Configgo  fi  tratta  tutto  quello,  che  appartiene  alla  Guerra  tanto  di  offefa,  quanto  di  di- 
te  fa  , cosi  di  Mare , come  di  T e.  ra,  e cosi  delle  Forcezze , come  delle  Mumtioni , c di 
ogni  cofa  uccellarla  di  tutti  li  Stati  di  Spagna . 


Il  Configlio  di  Camera  . 

lnteruengono  in  quello  tre  Auditon,ciafchcduno  de’  quali  hi  per  fuo  rtipendfo  167. 
1,  4‘  *^ca  **  ? 9‘  ft’*^.ra.uedis  • Il  Grande  Officiale  de*  Segreti  del  Configlio  ha  5 mi- 

‘ a .cdij,  due  Rcfcri  tori , che  ciafcheduno  hà  30.  mila  Marauedis;  vn  Dcnuntia- 

X a tore 
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tore,  che  hà  loé  Scudi,  e ji.  foldi,  e mezzo . In  quello  Configlio  fi  fanno  le  Compea- 
fiationi  de  III  Cf£ci),li  Condannati  a morte  fi  liberano,  li  Banditi  fi  richiamano,  e fi  fpe- 
diicono  li  donat.ui  deliberati  dal  Re . 

Il  Con figli*  dell*  <3«r letame  . 

Hà  vn  Prefìdenre,  rrè  Auditor,  & vn  Segretario  , a muno  de’ quali  c aflìgnaro  fiipcn- 
dio  ,c  feiue  telo  a pagar  debiti  Regi;. 

Il  Configli»  del  Legno  , 

Nel  quale  fi  tratta  delti  danni  dati  a li  kcg  j Boichi , onde  fi  effeminano  li  Min iflri,  e 
Cult  odi  delle  B<  le  aglie  ,c  Sc!ue  . In  quello  tificdano  vn  Prciidente  , due  Auditori,  vn 
Segretario , e due  Referendari) . 

il  Confi  gli»  di  Pori  ugni  lo , 

Vi  interuengano  due  Prefidenti,  4.  c<  nfiglien,  vn  Segretario, Se  vn  Fifcale.  Quello 
i vn  Configlio  di  gran  guadagno  , intorno  al  quale  non  ne  trattaremo  molto  , percho 
moiri  ne  hanno  fcritto^.  perche  hoggi  il  Regno  di  Portugallo  ila  lontano  dall’  obedien- 
za  dei  Rè  Cattolico . 

Li  Vie  erigi  , fr  nitri  Rettori  , th»  otcdificone  ni  Ri  di  Spngnn  , fono 

Il  Viceré  di  Napoli , quello  di  Sicilia  , di  Nauarra  , di  Valenza  , e di  Sardegna,  il  Go^ 
Iternatore  di  Milano,  d'Aragona,  di  Cordoua,di  Maiorica, e Minorica,  e di  Portugallo, 
ina  vaca:  GI'Ambafciatori  ordinari)  che  manda  il  Rè  di  Spagna  a Prencipi,  fono 

L'Ambafciadore  al  Pontefice  , a!  Rè  di  Francia  ( quello  già  rami  anni  è vacato  a pre* 
giudicio  del  fianguc  Chriil  ano  ,&  a godimento  del  Turco  , che  fc  ne  vale  delhoccafio- 
ne,  e la  Guerra  fra  quelle  due  gran  Corone  . Hora  lodatone  Iddio  c ritornato  all’ vfo 
antico,  per  la  Pace  fatta  tra  quelli  due  Regi , e piaccia  a Dio  che  duri , e quella  è fiata-* 
1*  vltima , e la  più  gloriola  atnone  del  Cardinale  Mazzarino  . ) All*  Imperatore  , allaji 
Rcpublica  di  Vcnetia,  quella  di  Grnoua,alDuca  di  Sauoia,  all’  Inghilterra  , anche  que« 
ila  è fiata  fofpefa,  effondo  introdotta  la  difeordia  tra’l  Cattolico, e Cromuel,  che  hà  go- 
vernato , ò tenuto  1*  Imperio  della  Gran  Bertagna,  lungo  tempo  a fuo  arbitrio , infinta 
che  è vifiuto,  ma  reflituito  Carlo  Secondo  alla  Corona , fi  è ancora  riaflunta  quella  Am* 
fcafeiaria , haucndola  eflcrcitata  il  Batreuille  , ebe  nc  c Rato  rimofio  per  fodis/ar  al  Kà 
di  Fraucia  -■ 

Coltolo  dilli  fiiptndij  , thè  ritmino  li  liinìfirì  ioli » Co  fa  Reali. 

II  Maggiordomo  maggior  della  Corte  hà  3.  mila  Scudi  d*  oro , altri  quattro  inferiori 
Jbanno  1500.  Scudi  per  ciaicheduno , 31.  Gentil*  huomini , che  etafeheduno  hà  6.  Reali 
al  giorno  i io  Gentil  huomini  di  Camera , ogni  vno  de' quali  hà  11.  Reali  per  giorno  , 
3.  Guardarobbe  hanno  ancor  effi  e.  Reali  per  giorno . io.  Aiutanti  di  Camera  a ciafchc- 
duno  de' quali  fi  pagano  6.  Reali  al  giorno . Quattro  Culi  odi  della  Guardarobba  delle 
donne,  hàciafchcduno  9.  Reali  al  giorno . Cinque  Prefidenti  al  pane  con  4.  Reali  per 
vno  al  giorno , 4.  Valletti  di  Camera , il  primo  hà  4.  Reali , gli  altri  due  Ioli , 4.  Sopra- 
Rami  alla  Cucina,  li  quali  hanno  cura  di  cibi  conditi  di  l’ale, ciafcheduno  de*  quali  hà  4. 
Reali,  cioè  due  li  primi,  gli  altri  due,  due  foli  Reali  al  giorno , & altri  poi  che  fono  de- 
fc ri«i  nella  Repnbiica  di  Spagna  , c nel  libro  Fraocefe  intitolato  ks  Eflats , 

- . u 
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Il  duerno  Ciuile  di  Spatri  a . 

Hà  quattro  Configli,  0 Senati,  l’vno  in  Vagliadolid,  il  fecondo  in  Granata,  il  terzo  in 
Galitia,&  il  quarto  in  Nauarra  ; li  primi  due  fono  di  maggior  automa . In  tutto  il  Re- 
gno fi  giudicano  le  Caute  Ciuii  , c Criminali  nella  Regia  Corte , e luoghi  rconuicini 
per  cinque  leghe  . lui  fi  trouano  due  Prefidenti  ogni  Sabbato  con  vn  C-  nfiglicro  , che 
attendono  a’ic  Caufe  Criminali  ; il  Prefidcntc  con  gli  Auditori  ogni  tre  Anni  fanno  la 
vifita  delle  Carceri  , & hanno  vna  grande  autorità  nelle  cofe  deila  G ufi  l a ,8c  il  Prefi- 
dente ha  libera  facoltà  di  far  prigioni , anche  li  Grandi , ferzi  domandar  lt<  enza  al  Rè  , 

(e  la  caufa  però  fia  giuda  , e che  cosi  porti  la  necefiità . Ma  il  Configlio  Reale  poi  è il 
Supremo,  al  quale  ricorrono,  & appellano  quelli, che  fi  filmano  grauati . 

Le  Caufe  di  Appellationi . 

Si  difpurano.e  fi  eifaminano  auanti  li  Giudici  ordinari;  in  tutte  le  Città,  e Terre, e da 

? turili  fi  appella  alti  Configli  ,0  Senati  fopradetti , li  quali  nella  prima  infianza  non  ef- 
erctrano  giuridittione,  fuor  che  nelle  Priui!egtate,d  Orfani,  Vedette  ,e  Mtferabili  : vi 
è anc»  ra  il  G udicio  Reuiforio,  dal  quale  non  fi  da  appellatione  fe  non  da  a*  mila  Scudi 
in  sù,  la  cui  appcllarone  fi  fà  al  Re,  il  quale  foleua  commetterne  la  corninone  ad  alcu- 
no de’  Configlirri . Hora  a quello  fine  fono  fiati  deputati  4.  Auditori , e PAppellancc> 
deue  depofirare  1400.  Doppie,o  400.  Doppioni,  che  perde  perdendo  la  Caufa  . Que- 
lla fomma  depofitara,  e quello  depolito  fi  diuide  in  tré  parti , I*  vna  và  alla  Camera  Re- 
gia , vna  alu  G udici , e la  terza  all'  Auuerfimo  , vi  è ancora  vna  forre  di  Giudicio  , nel 
quale  fi  giudica  per  commiflione  fu  , ri  dell*  ordinano . La  giuridittione  di  quello  è 
fiata  rinouata  da  Filippo  IV.  il  613. 

Vi  è ancora  vn  G-udicio  de’  Giudici  chiamato  Pefquidon,  e li  tuoi  Giudici  fi  dicono 
Pefquafi  Vifitatori,  & anche  Sindicatori . Perche  tutti  li  Giudici  ogni  tre  anni,  cioè 
finiti  li  due  li  deuono  (indicate  , & dii  render  conto  delle  loro  amminifirationi , quelli 
Gtud'ci  Sndicatori,  fpedilcoRO  due  Corrieri  al  luogo  del  Sindtcato  ,doue  fono  fofpeli 
dall*  Officio  quelli, che  dcuono  eficr  (indicati, e fanno  intendere,  che  chi  hi  querele  da 
porgere  condro  li  Giudici,  le  debba  dare  nel  tempo  di  vn  Mefe, e prendono  ledouucej 
rnformationi . 

Gli  Aragonefi,  e li  Portnghefi  haueuano  quelle  leggi  particolari . Il  Rè  pacificamen- 
te, e con  Giuftitia  gnucrni  il  Regno,  e ne  dia  li  fori , cioè  leggi  migliori . Li  beni  tolti 
alli  Mori  fiano  diuifi  , ma  lo  firaniere  non  ne  fia  capace . Non  fia  lecito  al  nofiro  Rè  di 
giudicare  fenza  il  configlio,  o confenfo  delh  fudditi . Guardili  il  Ré  di  far  guerra , pa- 
ce, o tregua  fenza  confenfo  del  Senato . Le  leggi, e la  liberta  ncn  ne  fiano  punto  turba- 
te. Se  il  Rè  haucrd  fatta  ofl'efa  ad  alcuno,  o latta  ingiuria  alla  Republica  ludi  mezzo 
il  Giudice,  al  quale  fi  polla  appellare  dal  fatto  , e dall’  ingiuria  fatta  dal  Rè  ( e di  qui  il 
Giudice  ,0  dì  Giuli  nia  maggiore  è fiato  chiamato  dagli  Aragonefi  con  il  nome  di  Giu- 
iliria)  l’officio  della  Giutticia  adunque  fù  di  giudicare  tra  il  Rè  , e li  Ridditi.  Secon- 
do,( udodre  le  leggi, e la  libertà  del  Regno  . icrzo,Giud  carc,o  per  meglio  dire, de*  ' 
Cidere  li  dubbjdeìl.  fon,  cioè  delle  leggi,  & alle  d chiarationi  di  lui  fi  doucua  Ilare. 
Quarto,  Quello  giudicami  le  le  lettere  del  Re  dirette  a gli  Officiali,  fodero  contro  la  li- 
b là  ,e  la  immunità  del  Regno . Quinto  egl’  hà  la  giuridittione  di  giudicare  lofiefio 
Rè, e rutti  gp  Officiali . Sello,  li  Regi,  e li  Officiali,  Toleuano  giurare  a lui , di  bene  am- 
minifirarc  . E quello  Magifirato  c Cufiodc  della  Libertà  , c Primlegij  del  Popolo . Il 
Re  non  può  di  ragione  impedire  P autorità  di  elfo  Magifirato.  Tutu  gli  almi  Giudici 
fono  obbligati  di  obcdulo,c  di  xcadcr  conto  di  fcftcflì,  o Suoq  fccclcfoifiici , o Seco* 

lari, 
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lari.  E quarto  Io  chiamano  firma  di  ragione  . Li  ConJennati  fi  portone  ad  arbitrio  di 
queft’  huomo,  ancorché  co’l  laccio  al  collo,  IeuaMi,  c condurli  in  prigione  mòno  a tan- 
to, che  fi  conofca  lacaufa.il  quale  atto  fi  chiama  Manifcftatione . Li  Magifirati  .come 
ne  gli  altri  luoghi  tutti  della  Spagna  fono  creati  del  Rè  io  Aiagona  in  vita,  ma  voa  volta 
creati,  non  può  il  Ré  priuarneli  più  , e fe  commettertelo  delitti , il  Rè  folo  non  ne  può 
giudicare,  ma  si  bene  vmto  con  la  Corte  . 

Gli  Aragoncfi  fanno  in  auerta  maniera  li  loro  Parlamenti , si  che  fc  tutti  non  affentif- 
con  co'  loro  voci  ,s’  intenda  efclufa  la  propolla  . Il  Re  li  conuoca  folo,  ma  folo  per  tré 
caufe  . Di  foccorfo  ,ch’  cfli  chiamano  fcruitio  ; ndl'occafione  di  nuoua  fucceflumc  del 
Rè  ; e che  fiano  riformate  le  leggi,  o fattene  di  nunun,  fecondo  la  varietà  del  tempo  , e 
conforme  al  btiògno  del  Regnò  . La  legge  in  Aragona  non  fi  può  fare , nè  derogare,  fe 
non  con  il  confenfo  del  Rè,  delti  Primati,  e di  tutti  li  Stati . 

Il  Parlamento  è compollo  di  Nobiltà  .Cauailieri , Cittadini  ,fc  vlrimamente  fù  ag- 
giunto lo  Hello  Ecdefiallico . Li  Giudici  danno  le  fentenze  loro  con  li  voti  bianchi , e 
negri,  gl*  vni  denotando  Palio  turione,  e gl’altri  la  condanna  . Il  primo  grado  de’  Nobili 
erano  detti  in  Aragona  Ricci,  e quelli  s’ i ntcndeuano  i Duchi,  e Marchili 

In  Portogallo  poi  la  roderti , e Gouernn  Regio  fù  alloluto  , come  ne  gl’altri  Regni  : 
Il  Tribunale  , che  ch'amano  delle  Relationi,  fin  dall’ antichità  , è di  dicci  Giudici , 
quattro  Auditori , e Procuratori  Fifcali . Hi  quello  Tribunale  il  fuo  Cancelliere  , che 
con  il  fuo  S gillo  ferma  rutte  le  Sentenze  II  ucondo  T ribunalc  è delle  cofe  Ciuili , è 
compollo  di  due  volte  Officiali  quanti  il  primo  . Il  terzo  T ribunale  dell’anrorita  Mag- 
giore va  (emprc  con  la  Corre  Regia  , & ha  Pautorirà  fu  prema  . li  quarto  tribunale  trat- 
ta le  cofe  appartenenti  alla  Corona , e fi  chiama  di  Fazenda  ( dirtmmo  dell’  Erario  Re- 
gioj  & in  quello  fono  tré  Prefidenti , che  con  altri  tré  Giudici  vintamente  giud  cano 
delle  caufe  appartenenti  al  Publico  Erario . Il  quinto  è il  Cotifiglio  di  Stato  , nel  quale 
interpongono  foJamentc  perfone  nobiliffime  . Il  it  ilo  è il  Tribunale  de’  Ridonali, che 
volgarmente  fi  chiama  Caza  Comes,  diremmo  noi  Contifìaria  , a!  quale  deuono  render 
conio  tutti  quelli  c’  hanno  in  qual  fi  voglia  modo  amminillrati , o maneggiati  beni,  o 
danaro  della  Corona  Hora  mollrarcmo  qutl  fiano  li  Duchi  in  Spagna  , e gp  altri  d’ai- 
«e  dignità,  fecondo  le  loro  Prouincie,  e prima  numeraremo  li  Duchi  di  Cali iglia . 

Il  Duca  de  Frias,  Marchefc  di  Vcrlanga , Conte  d*  Haro  , &:  Infante  di  Lara  ; la  fua_» 
Ofa  è Valafco,  delle  più  nobi  li  della  Spagna  ,c’  hebbe  origine  dalla  Bifcaglia . Hoggi 
c Bcrandmo  Ferandino  Vili.  Conti  Stabili  di  Cartiglia,  e fettimo  Duca  di  Fria , c deci- 


Ilio  Conte  d’ Haro  . ....  ... 

Il  Duca  di  Medina  di  Rio  fecco, Conte  di  Mulgar , e di  Modica  in  Sicilia.  Vifconte 
di  Efterlin,  nel  Con.  di  Modica,  in  Sicilia  è poco  meno  che  alloluro  , poiché  tiene  gran 
Corte,  e tutti  li  Officiali  ,come  il  Viceré,  ne  le  caufe  diuolgono  ad  alcun  Tribunale  ,c 

di  Cafa  Cabrerà, &c  hoggi  grand  Ammiraglio  di  Cartiglia. 

. [i  Duca  d’Alua.  e di  Hcfcar  Marchefe  di  Coria,  Conte  di  Saluatierra,  Vifconte  di  Sai- 
*es,  è di  Caia  Tt  I;do  .della  quale  dipendono  molti  ticolati  come  il  Marchefe  di  Villa- 

^NDticad»  Naiera,  Conte  di  Treuino,  e di  Valentia , di  Cafa  Manriquez  è partito  per 
nozze  in  Caia  del  Duca  di  Maqueda  . 

li  Duca  di  Alburquerquc  , Marchefe  di  Cucllar  ,e  Biclioa , Conte  di  Ledes  è di  Cafa 
della  cueua 

Il  Duca  di  Beniar,  o Vciar,  Marchefe  di  G bralen,  Conte  ni  Benalcazar . 

Il  Duca  dell'  Infantado  .olnfantazgo  , Marchefc  Ji  Cenere  , c Santillana,  Conte  di 
Jaldagoa,  c di  Cafa  Mendoza  originaria  di  Bifcaglia . \ 
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Il  Duca  d*  Efcalona,  Marchefe  di  Vigliena,  c Moza , Conte  di  San  Stefano , è di  Cafa 
Pacheco  originaria  di  Portoga.Jo . 

Il  Duca  di  Medina  Celi,  Marchefe  di  Cogollude,  Conte  del  Porto  S.  Maria,  è del I&_» 
Cafa  delIa-Cerda,  c*  hcbbe  origine  da  due  famiglie  Reali  di  Francia,  e di  Cartiglia . 

Il  Duca  di  Macqueda,  Marchcfe  d’ biche,  e di  Tariyos , hoggi  è Conte  della  Puebla 
di  Cafa  di  Cardinas . 

Il  Duca  di  Palirana  , e d’ Eftremadura , Principe  d*  Eboli , e Marchefe  d'Argofilla  , è 
della  Famiglia  di  Sy  lua,che  originaria  fil  di  Portogallo,  ma  gii  molt*  anni  habita  in  Spa- 
gna, Se  hoggi  è il  Duca  Principe  di  Meliti , Duca  di  Francatila  . Marchefe  d’Algezelli, 
Signor  della  Mufcha,  &c.  e lì  chiama  anco  di  Meadoza , nella  cui  Cafa  era  il  Ducaco  di 
Francatila . 

Li  Duchi  di  Anitlux.it , Granai»,  Munì»,  fr  E/lremaiura. 

Il  Duca  dt  Medina  Sidonia,  Marcheie  di  San  Lucar  di  Rannedi,  e Coire  di  Niebla. 
Il  Duca  di  Alcada,  de  los  (ianzules,  M irchefe  di  Tanfi,  e Conte  d'  Ornes . 

Il  Duca  di  Oiltia,  Marchefe  di  Pennafìel,  Conce  di  V-enna . 

Il  Duca  d’Arcos,  Marchefe  diZanara,Co.itc  d;  Marchena. 

II  Duca  di  Scila , e di  Soma  ,C  aedi  Cabra , di  Buena , e di  Palamos , Marchefe  4> 
Bitonto. 

Il  Duca  di  Feria,  March  fe  di  Cafra . 

Il  Duca  di  Vcragua,  Marchefe  di  Lamaia  ne'  Giudici;. 

Li  Duchi  iti  Regno  ii  Valenza,  Catalogna  , fr  Aragona , 

Il  D ica  dì  Gandu  Marchefe  di  Lomoay,  Conte  d' Oliua . 

Il  Duca  d.  Segoau,  Marchefe  d-  Comares,  Conte  di  Prado . 

Il  Duca  li  FTerit)  >f»,C  > ite  di  Rbagorca,  libero  Barone  di  Pedrola. 

Il  Dura  d Cardooa.  Conte  d'Ampuriaa,  del  nome  Cardona  . 

Il  Duca  d<  Lenita,  Marchefe  di  Dalia . 

Il  Duca  di  Liar,  Aragonefc  . 

Li  Marche  fi  ii  Caviglia,  e G aliti  a . 

Il  Mirchefc  J'A^orgajCo  di  Tratana  a,c  dt  Sa  ita  Marta  della  Famiglia  Villalobos, 
Il  Marchefe  di  Aguillar  del  Campo,  Conce  di  Caltagneda . 

Il  Marchefe  di  Sarria,  Conte  di  Lemos,e  di  Andrada,  * Viglialua . 

Il  Marcheie  di  Viana  in  Gallila,  e Pimcntelli . 

li  Marchefe  di  Velada,che  portai!  nome  di  Auila,  e di  Toledo . 

Il  Marchefe  d Auila  Fuente  di  Caia  Zumga . 

Il  Marchefe  di  Villa  Franca,Cafa  di  Toledo  hoggi  ancora  c Prcncipc  di  Montavano, 
&il  fui  Primogenito  è Duca  di  Ferandina . 

Il  Marchefe  di  Cerraluo,  Marchefe  de  las  Nauas . 

Il  Marchefe  di  Poza  Capo  della  linea  di  Roias . 

Il  Marchefe  d-  Fremirti  della  Cafa  Bonauidcs . 

Il  Marcnefe  d'Alcanniz  della  Famiglia  d’ Henriquez,  0 Henrico . 

Il  Marchefe  di  Tabara  di  Cafa  Pimentelli.chc  diiccnde  della  Regi  di  Portogallo, 

Il  Marchefe  di  Mirabel  della  Famiglia  Zumga . 

Il  Marchefe  di  Valanga  della  Famiglia  di  Touer. 

Il  Marchefe  di  Mmdaiar,  Conte  di  Tende,  della  Famiglia  di  Mendoza  . 

Il  Marchefe  di  Moniedaio  della  medefuna  Famiglia , 


Il  Mar- 
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I!  Mirchefe  di  Cancro  della  ftcfl'a  . 

Il  Marchefe  di  Ladrada  della  Famiglia  di  Cueua  • 

Il  Marc,  efe  di  Monte  Maggior,  della  Famiglia  di  Silua . 

Il  Marchefe  di  Ognon  del  Duca  di  Voldeinoro  , della  Famiglia  d Herrera* 
Il  Marchefe  di  Moia,  della  Famiglia  di  Pachcco  . 

Il  Marchefe  di  Meedrada,  della  Famiglia  di  Leon . 

Il  Marchefe  della  Mota,  della  Linea  d*  Vlor  in  Galitia . 


Li  Marche^  dell  'Andalusa  , Grsn*t*  , Marci a , & tjlremadar»  . 

Il  Marchele  d.  Pl.ego,  Signor  d.  Ila  Famiglia  d'Aguilar  di  Ca£»  EigueM®,  c Cordoli*  + 
Il  Marchefe  de  las  Veles,  c di  Muala . 

Il  Marchefe  di  Viilanoua  del  Rio . 

Il  Marchefe d‘ Ardale*, Concedi  Tabor. 

Il  Marchefe  di  Ayamonte  della  Linea  di  Zuniga  ; 

Il  Marcnefe  d' Eltepa  della  Famiglia  Centurioni , 

Il  Marchefe  del  Carpio,  Conte  di  Adamuz . 

Il  Marcneie  di  Villcnoua  di  Ferlino  alcis  Barcarola  • 

Il  Marchefe  di  Alcalla  della  ftefla  Famig  ia . 

Il  Marchefe  d’Alguia  della  Cafa  di  Guzman  . 

U Marchefe  di  Santa  Croce  della  Linea  Bacana. 

Il  Marchefe  di  Becera  della  Famiglia  di  Cardenas  « 

Il  Marchefe  di  Villa  Manriqua  della  Cafa  Zuniga . 

Il  Marchefe  della  Guardia  . 

Il  Marchefe  di  Val,  della  Famiglia  Contcuana . 


Li  March*!»  delti  Regni  di  Valine.»  , Catalogni  , Aragona  , t HauarrM  * 

Il  Marchefe  di  Nauarra,  Signor  di  Montofa . 

Il  Marchefe  di  Guadulera  della  Famiglia  di  Cordoua  . , u 

li  Marchefe  dell*  [fole  Lancerotca,  c Fort'uentura  de  Ile  Canarie  di  Cafa  Hcrrea  * 
Il  Marchele  d’Aytonia,  già  Contese  V ifcontc  di  Cabra. 

Il  Marchefe  die  amarola,  Conte  di  Rieia.  

!)  Marchefe  di  Cortes  della  Famiglia  d’Alberct,  quelli  furono  Regi  di  Nauarra . 

Il  Marchefe  di  Falfes  Capo  di  Parahas . 

Il  Marchefe  d'Anamira  dellaFamigha  Roaa* . , , _ 

E-  ancora  in  Spagna  il  Marcheic  di  Villa  Vezar,  che  fi  chiama  Sandoual,  e Royas  t 
Il  Marchefe  di  San  Germano  di  Cafa  Mendoza . 

Il  Marchefe  di  Laguna  della  Famiglia  di  Cerda , 

II  Marchefe  di  Malagon  di  Cafa  Pardo . 

Il  Marchefe  d’Aldca  nueua  . 

II  Marchele  di  fcuentes,  già  Signor  di  Tuenres  . 

Il  Marchele  di  Corandiglia,  già  Conce  d’Oropefa  della  Famiglia  Toledo. 

11  Marchefe  di  Calici  Rodrigo,  e quello  di  Malpiga,  c di  Carefana,  & alcuni  altri . 


Li  Conti  di  Caftiglia,  e di  Calitia. 

Il  Conte  di  Bencuento  c delle  più  ricche  famiglie  di  Spagna , e Io  dicono  di  rcn  U 
di  150.  mila  Scudi  d’oro,  è della  Cafa  Pimentelli,  Regia  di  Portogallo. 

Il  Conte  d’Alua  di  Lilla. 

li  Conte  di  Olito  di  Cafa  Mcadoza  ? jj  Cga, 
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■1  Conre  di  Miranda  di  Caia  Zuniga  . 

SI  Conte  d’  Aquillar  Capo  della  Famiglia  Arellano  . 

SI  Conte  di  Salina*,  e Ribadios  della  Cafa  di  Sarmiento . 

Il  Conte  d* Ornate  Capo  della  Famiglia  di  Oucuara,  quella  Famiglia  è TM  delle  ij, 
Che  eleggeuano  Ti  Regi,  & è originaria  di  Bifcaglia,  e Nauarra . 

Il  Cooce  di  Seruela  della  Famiglia  di  Velafco . 
li  Conte  di  Riuadauia  della  Famiglia  di  Auellauedas , 

Il  Conte  di  Buenda,  Signor  di  Duegnas  . 

Il  Conte  di  Luna  della  Famiglia  Quignonc  * . Quella  Famiglia  poffedeua  il  Contadi 
a.  Corugna,  ma  per  maritaggio  c pallaio  nelli  Conti  di  Beneuento  • 

II  Conte  di  Paares,  della  Famiglia  di  Manciquez  de  Lara . 

Il  Conte  di  Fuentes  di  Val  de  Pero  . 

II  Conte  di  Villauoua  di  Conneta  della  Famiglia  Fonfcca  , fa  quale  originò  io  Po» 
toga  Ilo. 

Il  Conte  di  Noce*  della  Famiglia  Vaia  (co . 

Il  Conte  di  Monterei  della  Famiglia  di  Zuniga  • 

Il  Conte  di  Fuenzeldagna  della  Famiglia  di  Bileras,  Gallega . 

Il  Conte  di  O/orio  Capo  della  Famiglia  Oforio . 

Il  Conte  di  Saluatiera . Quella  è Famiglia  , che  difeende  da  gli  antichi  Regi  di  Ara* 
gona,  di  quelli  è il  Conte  di  Fuenlalida,  & hoggi  lì  litiga  il  Contado  di  Saluacierra. 

Il  Conte  d’Altamera  della  Famiglia  Mofcofo,  & Ofono  . 

Il  Conte  di  Pliego  di  Famiglia  Cariglio  per  Madre,  ma  per  Padre  Mendoza . 

II  Conte  d*  Oropefa  della  Famiglia  Toledo,  dicefi  anche  Conte  di  Deicyiorit  ■ 

Il  Conte  di  Cifuentcs  della  Famiglia  di  Silua  . 

II  Conte  di  Corugna  de  Campos  di  Famiglia  Mendoza . 

Il  Conte  di  Fuenfalida  di  cui  nabbiama  detto  hot*  hora  Capo  della  Famiglia  Ayatl 
Il  Conte  di  Chinchon  di  Cafa  Bouadiglia. 

Il  Conte  d' Orgas  della  Famiglia  Mendoza . 

11  Conte  di  Puebia  di  Montalban  Famiglia  di  Cardinas  « 

Il  Conte  di  Bjroias  Famiglia  di  Zapatas,  e Mendoza. 

11  Conte  di  Pugno  di  Famiglia  d’Anas,  e Bouadiglia . 

Li  Comti  dì  Andalusi* . _ 

tl  Conte  di  Palma  di  Famiglia  Puerto  Carrero,  originaria  dì  Portogallo* 

Il  Conte  d’Alcaudete  di  Famiglia  di  Cardoua,  e Yelafques . 

Il  Conte  d*  Oliuarcs  di  Famiglia  Guzman  . 

Il  Conte  di  Calle!  di  Cafa  Sa  uedxa,  originaria  di  Galitia,  egli  habita  io  Siuiglia , 

Il  Conte  di  Baylen,  o Vaylem . 

XI  Conte  di  Vigliar  di  Famiglia  di  Torres . 

Il  Conte  di  Medelindi  di  Cafa  Porto  Carrero . 

Il  Conte  di  Gelues  Capo  della  Famiglia  Portugallii* 

Il  Conte  di  San  Stefano,  oS.  Elleuan.  » i 


Li  Centi  del  Regno  di  Ara gen» , « di  VtltnzM) 
Il  Conte  d’Aranda  nella  Famiglia  Vorca . 

Il  Contd  di  Sallago  di  Famiglia  Aragon  . 

Il  Conte  di  «debite  di  Famiglia  Yiar  d’Aragon  i 

21  Conte  di  Maraia  della  Famiglia  ci  Luna  , ... 
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II  Conte  dì  Fuentes  di  Famiglia  Hercdia,  originata  da  Gothi,  *-  ■ 

Il  i-once  di  Lododa  di  Cala  A/agon  . " ; j 

Il  Conte  di  Confentiana  di  Famiglia  Coreglias . 1 j 

-Sono  àncora  in  Spegna  mnlt'  altri  Centi  come  quelli  d’ Elda  , della  famiglia  del  Co* 
lombo  , quello  di  C htlqa  .u’Aluay  da,diCadroxcnsdiCafaSaIdoual  ,diCompradà) 
di  Cafa  iVendf  za  di  1 ennares  , di  M<  yalde , di  Villa  Madiana  , in  Cafa  Taflis  Corner 
Maggior,  di  Villa  Longa,  di  Villa  Verde,  di  Cafarauios,  di  AjaJa,  di  Salai  ar,&  il  Cop- 
ie di  Lodofa  . , 1 


, ' Lì  Signori  di  hortegnllo . 

li  Duca  di  Braganza,  e Barcellos , che  hà  fé  Matcncfati , fette  Contadi,  e molti  altr*, 
Dominijcon  cinquantatrc  Fortezze,'  Rr  cchc,c  Terre, c ioo.  mila  Sudditi . Hora  egli 
pefliede  la  Corona  di  Portogallo,  c già  più  anni  la  difende  contro  il  Rè  Cattolico,  CB5 
gli  hà  rolco  Oliucnra,  & ogni  giorno  piu  inorridire  la  Guerra . . . 

Il  Duca  d’Aucro  Biliardo  della  Famiglia  Maifon,  aliti  dice  d1  Alcalini,  ,i 

Il  Duca  di  Villa  Reai,  di  Cafa  Mcncles...  r.  ‘ 


Il  Marchefe  di  Fcrreira  di  Cafa  di  Melo . 

11  Marchefe  d Calle!  Rodrigo,  di  Cafa  Mora* 

Il  Marchefe  di  Villa  Vczofa . 

11  Marchele  di  Terra  noua  titolo  del  Primogenito  del  Duca  d'Auero, 
li  Conte  di  Fina,  di  Caia  Perca . 

Il  Conce  di  Oroiondo  , di  Cafa  Contigno  • 

Il  Concedi  Odomira  di  Cafa  Norogna.  t ...  > ».ii 

llCoetediObimblcffo,diCafaPortugallii, 

11  Conte  di  Maralba  di  Cafa  Contiguo . 

Il  Conte  di  Fono  Allegro  di  Cafa  Silua . # ■ ' 

IkConte  di  Orandes  di  Famiglia  Almeyda . 

11  Conte  di  Linnares  di  Cafa  Norogna* 

Il  Conte  di  Prado  di  Cafa  Sofà . 

Il  Conre  di  Idagna  di  CafaAlcazaua. 

Il  Conte  di  Videgeira  di  Famiglia  Gami.' 

Il  Conte  di  Peiela  di  Cafa  Bafconcilos,  e Menefes  • . 

11  Conte  di  Sabugal  di  Cafa  Caviglio,  e Branco  • 

Il  Conte  di  Sonila  di  Cafa  Silueira . 

II  Conte  df  Villa  Franca  di  Cafa  Camara  • . -F!" 

H Conte  dWinanoua.di  Cafa  Caflillo,  e Branco  • 

Il  Conte  di  Tentugal  di  Cafa  Melo, eBraganza.. 

Il  Conte  di  Matuhento  di  Cafa  Soa,e  Menefes  . . 

Il  Conte  di  Cadaneda  di  Famiglia  Menefes . 

Il  Conre  di  Alcatin,  molo  del  Primogenito  del  Duca  di  Villareal, 

11  Conte  di  Bailo  di  Cafa  Cadrò  . 

Il  Conte  di  Callrancria  di  Famiglia  Atayde  . 

Il  Conte  di  Atalaei  di  Cafa  Manuel . 

11  Conte  di  Callet»  di  Famiglia  Cornar . 

11  Conte  di  Santa  Croce  di  Cafa  Maicarcoos . . 

11  Conte  di  Tauroca  di  Cafa  Menefes  . 

Il  Conte  di  Monfanto  di  Cafa  Cadrò* 

11  Conte  di  Algami,  di  Famiglia  Aigamil,  e di  Vifpo  di  CoimbftU 
11  Yiceconte  di  Fucate  de  Lima,  di  Cafa  lama  t ... 

ir  + 
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Oltre  a quelle  Famiglie  Illuftri  di  Spagna  fc  ne  poflono  vedere  moire  alrre  genercfe, 
e di  gran  ftima , appreffo  di  Pietro  d'Auity^  nel  Tomo  della  defcrittionc  Generale  di 
Europa. 

Cui-  .:i  i j:  •.*  ii  !..  >>-.<■ 

Entrate  , t JtipenJij  detti  Vifconti , Generati  del  Mare , Ardue  fatui , e Vefceui  t 
Governatori , ér  nitri  /mommi  di  grande  autorità  in  Spagna  . 

Il  Vifconte  di  Peralta  riceue  di  prouilìone  quaranta  mila  Scudi,  v : u t _ 

Il  Vifconte  di  Colma  di  Nauarra,  anch’  egli  quattro  mila  Scudi . 

Il  Vifconte  d’H^litHte  mila-  ' .1  ' 3 

Il  Generale  di  Cartiglia  di  Famiglia  Padiglia  dieci  mila  Scudi#  t ' 

Il  Generale  delle  Canarie  dieci  mila . w ^ J 

Il  Generale  di  Galitia  fei  mila . 

L’Ammiraglio  drKVrigona  dieci  mila.-  “ 

Il  Priore  di  S.Giouanni  di  Cartiglia  cinquanta  mila.  . '-Y  "VII 

Il  Priore  di  S.  Giouanni  di  Leone  trenta  mila  . • , 

Il  Priore  di  S.  Giouanni  d’ Aragona  quattro  mila ..  • 'In  . I 

*t3tirPriorediS.'CJiduànni ; df Catalogna dodeci mila,  . t a 

Il  Priore  di  S.  Giouanni  di  Valenza  fei  mila . 

U Priore  di  S.  Giouaoof  di Nauarra  quattro  mila . ' - 1 


Rendite  di  tutti  gli  Areiuefcoui  , t Vefceui  di  Spagna . . . i 

L*Arciuefcouo  di  Toledo , Primate  di  Spaga  a , e Gran  Cancelliere  di  Cartiglia  » h A 
direnditiioo.milaicudid’oro.- 

L’ A rciuc(co»<tdi  Siuiglia,  Configliero  deila  Macftà  del  Ilei*,  mila. 
L’Arciucfcouo  di  S.  Giacomo  14.  mila.  . -s 

L’Arciuefcouo  di  Valenza  jo.  mila. 

L’Arciuefcouo  di  SaragorZ»  50.  m la , . - v..Y 

L’Arciuefcouo  di  Tarracona<6.  nula-.  . L>  ?"  • •.!  - • r.v  : ri?  ♦ ? 

L’Arciuefcouo  di Burgos  30.  mila . c .1»  tliv.p 


.1  • . :i  o . .2 

Renditi  delti  Vefceui  Suffraganti  di  T elide  « i.  , . > 

Il  Vefcouo  di  Cuenza  ai.  mila  Scudi . . 1 


Il  Vefcouo  di  Cordoua  4 6.  mila. 

Il  Vefcouo  di  Valenza  j®.  mila. 

Il  Vefcouo  di  Segouia  14.  mila . 

Il  Vefcouo  d'  Ofma  11.  nula . 

Il  Vefcouo  di  S.  Giouanni  10.  mila. 
Il  Vefcouo  d’Auila  10.  mila . 
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, Rendite  delti  Suffraganti  dell'  Artiuef cene  di  Siviglia,  - > 

II  Vefcouo  di  Malaga  jo.  mila  Scudi  d*  oro.  1 

Il  Vefcono  di  Cadiz  n.  mila  Scudi.  .vr  > 

Il  Vefcouo  di  Canaria  ia.  mila. 


ri  li  ■ 

Rendite  dette  Vefcouati  Suffraganti  ietti  Artìuefctuati  di  S. lottati, 

I VclcouodiCoriaha  i4.  milaScudidi  rendita - 

II  Veicouo  di  Piacenza 40.  mila,  .« 

U Vcicouod  Alt  orgai  8.  nula.  .. . 
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Il  Vefcouo  di  Camera  io  mila . . > 

Quello  di  Salaman<a  14.  mila.  # . . «, 

Il  Vefcouo  della  Città  di  Rodrigo  jo.  mila.' 

Il  Vefcouo  della  Città  di  Mondognedo  1».  mi  là 

Jl  Vefcouo  d’Oreufle  8.  mila.  '\  /•  ' > i . ,.*.*3 

11  Vefcouo  di  Lugo  8. mila# 

£ quello  di  Fuy  4.  mila.  j 1 

Le  renditi  dilli  Ve/tiui  Suffraganti  di  GtMMMlè^  . ; 

11  Vefcouo  di  Almena  hà  quattro  mila  Scudi . 

E quello  di  Gandia  fette  mila . 

* 

Li  renditi  dilli  S uff  rifinii  di  Valtnn* , fili 4 
11  Vefcouo  di  Ortuel  hà  8.  mila  Ducati  di  rendita  • 

Quello  di  Scgorua  dieci  mila . 

11  Vefcouo  d'  Vluellra  fei  mila . 

Quello  di  Cartagcna,  il  quale  non  fu  mai  Suffraganeo,  hoggi  1*  è di  Marcia  1 6.  mili* 

Le  renditi  dilli  Su  freganti  di  Burget  t fini 
Del  Vefcouo  di  Calahorra  vinti  mila  Scudi . 

Del  Vefcouo  di  Pamplona  venti  mila  Ducati . 

Dilli  Vefciui  ejfenti , tkt  foni 

Il  Vefcouo  di  Leon,  & hà  di  rendita  quattordici  mila  Ducati  d'oro  1 ; -K  : 

£ quello  di Ouiedo  uehà  ai.  mila.  . i 


Renditi  di’  frinì  pili  Commendntiri s 
La  Gran  commenda  di  Calliglia  rende  14.  mila  Scudi. 
Quella  di  Ocagna  i?oo. 

La  commenda  di  Monf  allegre  jooo» 

Quella  di  Monte  deal  10.  mila. 

Quella  di  Villaruuia  mille,  e cento,  . jt».  .1.  ; -■* 
La  Commenda  di  Vittoria  1000. 

Quella  di  Vf  ed  ma  1500.  ..  -t  - 

Quella  di  Orcaio  4000. 

Quella  di  Poro  Rumo  iéoo.  • • : 

Quella  di  Mirabel  ijoo.  -• 

Quella  di  Villamalor  1000.  • 

Quella  di  Campo  di  Enptana  1 jooJ 
Quella  d’ E icufad’Haro  ijoo.  ' 

Quella  di  Socacllemos  14009.  . r-- 

Quella  di  Corrai  d'Almaquer  4090.  • 

Quella  di  S.  Croce  jooo. 

Quella  della  Caia  della  Prouincia  di  Caftiglia  ijyoj 
Quella  della  Cafa  del  Campo  di  Montici  jooo. 

Quella  d’Aledo,  e Tctana  4990, 

Quella  diCarauaca  1:009, 

QuclladiCiezaiiee,  ... 
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la  commenda  d!  Ricoto  6000. 

Quella  di  Scobos  4j. 

Quella  di  Mararaglia  9400.  • • - f-- 

Quella  di  Montizon,  e Chielana  3 ico. 

Quella  di  Torres , c di  Cagnamares  joeo» 

Quella  di  Montiel,  & Offa  1 800. 

Quella  di  Caricofa  1100.  . ^ 

Quella  di  Ciuità  Hermofa  400». 

Quella  di  Mambra,  c la  Solana  tìooo.  , ’ K 

Quella  di  Segura,  Sierca  icoo. 

Quella  di  Veas  5000.  * . , 

Quella  di  Ieff  6o»o. 

Quella  di  Abauchcs,  & Vicdmar  3099. 

Quella  di  Villanoua  della  Fuente  da  iyoo,  Scudi  fempre  d*  0 rO* 
la  commenda  di  Mcrida  4501. 

Quella  d' A lbanea  4x00. 

Quella  d’Alcuefia  1000. 

Quclla;di  Ornachos  j 5 oo.c  di  quell*  è Commendaiorc  il  Generale  d' Gran , 
Quella  di  Palamos  1 ? 00.  ■ 

B quella  di  Oliuia  mille . 


1 ri 

#1ì. 

• * ' 

5 1 1 


Lt  Commini  mi  un  itti*  Pnuinci*  di  Lio». 


I 

In  Ifpagna  è ancora  vno  Stato , che  Io  chiamano  Cortes , il  quale  fi  raduna  di  ordìn^ 
del  Re,  douc  fi  deuono  radunare  li  Deputati  delti  Regni  di  Leon,  Toledo, Granada_», 
Cordona,  Siuiglia,  e Murcia . E della  Cittidi  Burgos,  Salamanca,  Segouia,  Seria,  Auit 
Ut  Cuenza,  Toro,  Zamora, Gulazara,  Vagliadolid,  e Madrid . Quelli  Deputati  fi  radu- 
nano per  effaminar  le  caule  più  graui  della  Regni.  LolleffoRc  vi  ioteruiene  come  gli 
altri  Deputaci,  e molti  Grandi  ,che  fono  chiamati  a dare  li  Voti  loro . E le  cole  , chej» 
vi  fi  terminano  hanno  forza  di  Legge  , & inuiolabiJmcntc  fi  ofieruano  , come  nelle  ma; 
tcrie  Sacre  fi  ofieruano  li  Decreti  Sinodali . 

Commanda  ancora  il  Rè , che  fi  tengono  le  Corti  in  Monzon , doue  fono  obbligati  a 

Sturare  fedeltà  al  Rè  gli  Aragonefi,  li  Valentiani , e li  Catalani , o al  figlio  fuccefiorcj 
el  Ri . Finalmente  è cofa  degna  da  faperfi , che  li  Sudditi  del  Re  di  Spagna  preftano 
al  Rè  loro  Signore  vn’  humile  obedienza . lo  (perimenti  1*  Infante  D.Carlo  Primogct 
nito  di  Filippo  Secondo,  che  quantunque  Prencipc  di  gran  rifolutioni , quando  doueua 
«fiere  fatto  prigione,  voleua  fieramente  upponerfi,  ina  comparue  il  Padre,  che  egli  difi» 
fe.  Soffi  egnos  Hyo  , & egli  fubito  fi  lafciò  far  prigioie . Li  Stati  fi  fogliono  conuocarc 
«on  Editti  Regime  Lettere  publiche,  come  ancora  per  Mandati  e fprefli . Tra  le  Città  di 
Spagna  è vna  grande  diftintione  , perche  quelle  propriamente  fi  chiamano  Città  doue 
fono  le  Sedi  Archiepifcopali , & Epifcopali , altre  però  hanno  ben  quello  nome,  mu 
non  il  Vefcouo  , nondimeno  fono  grandi  le  prerogative  di  quelle  , perche  le  Città  prò» 
cedono  , e fono  più  (limate  dall*  alfe,  che  chiamano  Ville,  di  maniera  che  quando  oca 
corre  qualche  conrrouerfia,  le  Ville  feguono  le  parti  delle  lue  Città,  dalle  quali  ancor» 
dipendono  ,e  per  fare  , che  vna  Villa  fia  Città  , non  c taora  neccffaria  la  graodczaa_»* 
quanta  1*  antichità  , perche  fi  trouano  Citta  di  molto  picciole , c molte  fono  le  VillO 
maggiori  delle  Città . Vedali  Pietro  d’Àuit,  topi»!»  pag.  #4. 
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R,((btix.e  , * fori*  df  spalinoli  . 

La  Spagna  hi  pochi  fiumi,  ne  molto  vi  pioue  , e quindi  è che  in  molti  luoghi  non  hi 
molta  abion-lanza  , come  l'altrc  Regioni , c molto  ricca,  perche  dipendendo  Ji  guada- 
gni de1  commercij  dalla  commodita  di  condurrete  merci  alh  luoghi  doue  pratticano 
più  li  Mercanti , e quella  commodiri  dentro  terra  naicc  dal.i  fiumi  nauigabdi  ; di  qui  è, 
che  la  Spagna  non  nauendo  quelli  benefici) , come  quella  che  e Montuoia , & ha  pochi 
riu  nì , è meno  abbondante  di  commcrcij . Ma  dall’  altra  parte  ha  molti  Porti  ben  com- 
modi*,  alti  quali  il  Gran  Mare  cosi  Tirreno  , ccuoe  Oceano  manda  molte  ricchezze  del 
Mondo,  & aprono  la  via  alia  mercantia . Le  ricchezze  ,che  in  quei  Porti  fi  vedono  fo- 
no il  vino  , polio  , la  cera  , il  miele , il  zuccaro  , il  zafferano,  fichi , frutti  di  varie  forti, 
dclli  quali  iui  peruiene  tanta  abbondanza,  che  balta  aucora  alli  Paefi  pcttcntrionali,co- 

tne  fono  li  cedri,  aranci,  fichi.  &c.  -•  r' 

Nella  Murcia  fi  fanno  ottimi  Vari  di  creta,e fitte  rimili , dalle  quali  colie  cauano  mol- 

tojvtile , e danaro . . , , ■; 

In  Cartageua  Corifee  la  mercanta  della  una , che  viene  porrata  a Geooua , Milano , 
Fiorenza,  Vcnctia,  & altri  lu  >gni . 

Nel  icegno  di  Granata  oltre  a.Mbbondanza  della  feti,  vi  è ancora  grande  abbondati* 
za  di  lane,  che  porta  grande  vtilc . 

Li  Porti  di  Siuiglu  rendono  fortunata  di  gran  commodi  la  Spagna.perche  vi  portano 
l’abbondanza  di  tutte  le  cofe  , che  manda  l’America  j e tutta  la  copia  del  vino  , che  vi 
concorre, oltre  all’ olio, e gl* altri  frutti, Che' fi  luol dire, che  quando  non  fono  portate 
in  Siuiglu  4.  mila  Botti  d vino  ogni  giorno , coouic.ic  che  il  Danaro  fallifca  . In  Spa- 

Sfia  fi  beue  poco  lino  gutland  j quella  uaeiòrte  dell'acqua , ma  l’ abbonda  rtrflìmb  trino 
i Spagna  palla  a urte  le  contrade  dell’ Europa , nuifnne  all1 0.cidentah  , e di  già  fi  è 
introdotto  in  Venetia  ancora . 

••  In  quello  lleffo  luogo  lì  (caricano  gli  ori,  e gli  argcati  della  nuoua  Spagna,  e Perù,  16 
Perle  della  Cuba,  c del  M .Xico,  c li  zuccari,  tic  altre  ricchezze  dell’  Itola  Spagnuola.dC 
altre  del  rimanente  del  Mondo  Nuouu;  te  quali  trafugete  la  Spagna  come  da  Erano 

ftrtile  all’ altre  natiiini  dell’ Europa. 

Oltre  alle  cofe  già  dette  molta  commodiii  nccue  la  Spagna  dall’argento  viuo,  che  fi 
Calia  da  Oordoùa, &’  altri  luoghi . Bene  e peto  vero,  che  la  Spagna  non  hi  tanti  argenti 
viui,  che  ballino  al  bifogoo  dell  Indie,  che  però  da  Veactu  glie  ne  viene  mandar* 

J [lanciti  di  quello,  che  fi  caui  Jalf  Hirfru,  luogo  che  ne  abbondcnclIxCirma  . Hanno 
1 Spa^nuoli  ottimi  caualli , 8 c in  abbondanza  delii  quali  habbumo  detto  qualche  cofil 
«ella Geografia  E quelli  caualli  rapprefentano  ancor  Ciri  tu  vn  certo  modo  il  gemo 
dcllu  Spagna , poiché  fono  di  alto  fpiruo  # c lembrano  nati  ad  ollcntarc  la  pompa , e U 

fcTSuV  grande  il  frutto  del  vino,  e della  pefeagione . 

• EaBifce^lii'inandalcfue  lane  alle  Regioni  Settentrionali. 

«.all,  Bilbao  li  fanno  buone  fpade  , maqucllc  di  Toledo  fono  famofe  ; quelli  di  Cuipuf- 
*oa  favino  molto  danaro  di  quelle,  che  rifabbricano  in  Tolofetta 
• • Il  Portogallo  manda  gran  quantità  di  ietc  ali'  altrui  Terre , e le  migliori  fono  quelle, 
Che'fi  fanno  ne*  confini  di  Braganza,  fi  mandano  ancora  mòltiflimc  Botti  di  fate  a gli 

•Stranieri,  & m parrrcolarem  Algarbu.  ' < “ ’ ’ 

4_Liìbnna  e grill  Porro  di  ogni  mercanti  a,*.”  c vn  luogo  commodo  per  le  merci  di 
Ethiopia  , del  Brafilc , di-Madtra  , eaii  tutto Settentrione . C^ueltaè  quella,  che  fi» 
ricuci  l’Armatc  piantime , c gli  citerei» , In  rna  parola  ella  c quella , chcfommimftr» 
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astuto  !!  domìnio  della  Spagna  le  cofe  Decedane  . Onde  ha  ben  ragione  il  Re  di  Sri* 
gna  fe  ne  procura  la  ricuperatone  con  lutto  Io  sforzo,  radunato  dal  rimanente  oc*, 
faci  Stati . • , • 1 

Noi  qui  numeriamo  quei  Paefi  particoIari,che  trafmettooo  i loro  ti  ni  a tutte  le  parti 
del  Mondo,  benché  lomaniflìme  in  Spagna . f* 

• Cardia  li  vini  prctiofilTmi,che  padano  pertniino all’  Indir  Orientali. 

La  Barbaria  manda  molte  pelli,  gioie, rapeti,  e di  prezzo  n.«  n volgare . 

L’Inghilterra  marda  molte  naui  cariche  particolarmente  dj  panni,oltrc  l’altre  mcr<*  1 
Dalla  Germania  Bada  elicono  le  tele  . 

La  Francia  manda  il  formento  . 

La  Bifcagba  l’arme . . 

'Lr’Tnd'a  Occidentale  ottime  pelli.  . ' , ' 

ili  Braille  molto  aucearo,2r  ogni  anno  p?d  abbonda . ....  . - 

Madrid  dà  $oe.  cade  di  zucearo  ogni  anno,  che  è di  maro  I*  ottimo  ' 

■ Da  capo  Verde  grande  è la  copia  del  zuccaro,  pelli,  cera,  olio, &c. 

L*  Ifo'a  del  Prcncipelè  refa  fan  ofa  dall’abbonaarzadel  zuccaro,  e del  tifo.' 

L’ Ifole  Azore  mandano  gran  quanrrà  di  guado,  che  vien  portato  alla  Sicilia,  &'  all* 
Ingh  i Irerra,  & iui  ancora  fi  caua  da  vn  Monte  allume,  che  viene  dimato  ottimo . 

‘-La  Guinea  fole  manda  oro  . 

L’ India  Orientale  gli  ammari  di  varie  foni , dalli  quali  fi  caua  gran  copia  di  denaro^ 
Zenzero  , Cannella , Maflice , Garcfal' , e della  noce  Mofeau  viene  dimato  il  valore  a 
i-oc.  mila  Scudi,  la  Crifir  cola , la  Canfora , il  Sandalo , l’Aloè  fcc.  re  vien  mandato  per 

Io.  nvla  Scudi . Non  è poi  p>  flTbile  il  fapcre  quale  rriburocaui  il  Re  dalle  gioie  , cj, 
alle  perle,  poiché  per  lo  p ii  qurdefono  mercantie,  che  padano  di  nafeofio  ,e  la  mi- 
nor parte  è quella,  che  palla  per  li  Dati; . .1 

• DaMa  Chma  , Malacca , Maluia,  Bengala , Pegù  , Lambaya , & altri  luoghi  adiacenti! 
viene  m«  Ira  fera,  e molta  Porcellana  preiiofa,con  molte  altre  cofe, che  feruono  a deli- 
eie  ; fi  mandano  ancora  dalla  China  per  le  picciolc , che  fi  vendono  in  Lisbona  a gran* 
prezzo. 

» Dalla  medifima  China  fono  portati  molti  légni  odoriferi , dell!  quali  fe  ne  fabbrica- 
no tauolc,  fcanni,  &r  altre  cofe  limili  ,&  anche  dalla  deda  China  vengono  delle  fieflr j 
Madami'  cofe  fabbricate  , e ccn  oro  adornate , dalle  quali  cofe  benifllmoficonofcc^ 
V ingegno  di  quelle  genti . 

t-La  Perfia  manda  Tapeti  fabricari  con  oro,  feti,  e lana  bcllidìmi , e di  quede , e di  al- 
tre molte  merci  ne  concorre  no  in  abbondanza  tutto  il  giorno  a Lisbona  ; e di  colà  fon» 
tralmcde  all*  altre  patri  della  Europa,  e di  ede  tanto  oro  ne  caua  quel  Rè,  e lo  cauaua  il 
Re  Cattolico, che  viene  dimato  , e deuefi  filmare  il  Rèdi  Spagna  ficchiamo , e con_* 


Pàmminiftratione  della  mercatura  in  compagnia  dell’ altre  cofe , e delle  rendite , che  le 
re  prendono  qualche  parte . Tiene  egli  tré  Viceregi  Dell’  India,  in  Malacca  .Ormo , e 
Mozambico , che  oderuano  .che  gli  aromati  non  fiano  portati  per  il  Mar  Rollo  io  Ale£> 
fiandria,  il  che  fpeflìflimo  fi  fà,  perche  ne  fono  corrotti  li  Minifiri . 

Si  mandano  anche  nella  China  alcuni  annelli  grandi  di  rame  , che  non  codano  più  di 
• vn  Reale  di  Spagna  l’vno , che  è vn’  otrauo  di  quello , che  io  Italia  fi  chiama  Reale,  e 
cola  fi  vendono  vno  Scudo  d’oro.  . • ->  , 

Nel  Brafijc  fi  manda  vino,  panni,  lana , c ve  Ai  di  varie  forti , perche  là  non  fi  trouan^ 
v **  ©pc- 
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Operarli  di  fimlli  quilit  i,  c quelle  Velli  non  fi  portano  per  gli  habitatori,perche  c I rii» 

loro  di  andar  nudi,  ma  per  li  Portughefi,  che  vi  fono. 

In  Inghilterra  fi  manda  vino,  olio,  zuccaro , aromati , come  in  Fiandra  grandiflimaj 
quantità  di  Sale . . _ 

Le  Nauid' Italia  Ieuano  in  Lisbona  gli  Aroman,& il  Zuccaie . 

Qiianto  poi  all*  entrate  del  Re  c ceriiflìmo,  eh*  egli  cauz  dall'  Italia  fola  piu  di  quac* 
tfO  milioni  d’ oro  l’anno  compre faui  la  Sicilia* 

* più  di  due  milioni  gli  rendeua  Portugallo  • 

Tré  milioni  la  Terra  Noui , cioè  l’ Indie . 

La  Spagna  vn  milione,  e «oo.  mila  Scudi , 

Vi  fono  poi  quelle  rendite  ««ordinarie,  eh*  entrano  nel  fuoTeforo. 

Grandimma  e la  rendita,  eh*  egli  caua  dal  luflidio  Ecclefiaftico,  nel  quale  tanno  gtt® 
«arte  li  danari,  che  cauano  dalla  Bolla,  che  fi  chiama  della  Cruciata  per  tutta  U Spagna* 
& Ifole  adiacenti , la  quale  ogni  anno  fi  rinoua  concedendo  il  Pontefice  a chi  contri- 
buifee  vna  non  confiderabile  iomma  di  moneta , il  mangiar  oua , c latticini;  tutte  le  Vi- 
gilie^ Quarefime,  I*  clTere  affoluto  due  volte  da  qualunque  peccato  , da  qual  fi foglia 
ConfefTorè  approuato  dall’ord.uario,anche  ne'  cafi  r.fcruati  nella  Bolla  della  Cena  del 
Signore  ,&  il  godere  di  tutte  I*  Indulgenze  per  altro  concede , le  quali  fono  folpcfc  per 
quelli, che  non  prendono  la  Bolla;  Vi  è poi  la  Bolla  de*  Morti,  e del  mangiar  carne, 
quella  c concerta  a quel  Rè  per  follenere  la  Guerra  contro  gl’  Infedeli . 

Vi  fono  poi  anche  li  doni  volontari;  delli  Stati.  _ ..  - ~ .....  . 

Il  Regno  di  Napoli  ogni  tré  anni  dona  vn  milione,  e Circa  »oo.  mila  Scudi,  do  atiuo 

cosi  introdotto, che  l' vfo  l’ hà conuertito  hoggimai  in  legge.  . . . 

Dona  la  Sicilia , la  Sardegna , il  Ducato  di  Milano  , la  Gattiglia , e gli  »Icri  ‘utt* 

del  Mondo  Nuouo  a fuoi  tempi  deliberati  . Oltre  alli  donatiui  Araordinari; , e» 
tal  volta  fi  cauano,  e di  tutti  quelli  c credibile  ,che  vna  gran  parte  fi  difpcrga  tra  le  ma* 

**•'  Si  lTfci ano difpatt e^gli  vtìli , che  fi  cauano  dalle  Commende  dclli  tré  ordini  di 

CNk>nTpoi  da  preilarfi  fede  a coloro,  che  dicono  , che  la  Spagna  non  habbia  armo , 

poiché  nella  Scaglia  ve  ne  hà  tanta  copia , che  iui  fi  fabbrica  o 

luogo  dell*  Italia , & anche  in  Guipufcoa  ,chc  però  e detta  la  difefa  della  Cartiglia , 0 

- Ì? fono  ancora  l'armi , che  fi  fabbricano  io  Galitia , doue  fi  ritroua  il  ferro  migliore 

^‘ìn  SpìgnalTcgno  di  offeruarfi,  che  Tempre  vi  erano  otto  innoue  milioni  di  huomi- 
ri,  il  qual  numero  però  grandemente  è flato  diminuito  per  le  Guerre  di  Fiandr  , 
Germania , comprili  però  quelli  Soldati , che  fono  mandati  ordinariamente  cosi  nell 

Ifole  d' Italia  , come  nell*  India  Orientale.  .......  , 

Nel  rimanente  li  Spagnuoli  fi  eflcrcitano  nelle  cofc  militari,  nc  alcuno  di  erti  fla  p • 
petuamente  fra  gli  Efferati,  fuor  che  alcuni  Caualieri,  & in  Ilpagna  vi  fono  pochi  lue* 

8hÈ^«nofi wco’ra  ,che  dal  Regno  di  Portugallo  non  fi  poffono  cauare  più  di  fei  mila-* 
buoni  Soldati  lenaa  gran  fpefa.  Onde  pare  mcrauiglia , come  quel  Re  porta  cosi  Un* 

gamentc  follenere  la  Guerra  contro  le  tante  forze  di  Spagna . . 

• Si  deue  ancora  offeruare  ne  gli  Efferati  di  Spagna  in  Fiandra,  che  vi  fono  Tempre» 

pochi  Spagnuoli , ma  quelli  a cagione  della  lquiiiu  loro  difciplina  militare  fono  mol* 
tattimati.  ...  ^ 
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D!  quefli , che  fono  in  efiètriuo  feruigio  non  fono  mai  più  di  fei  in  fette  mila  Fanti , 
cioè  in  Natiarra,  Catalogna,  Guipufcoa  ( già  Vardulia  ) Granata.  Andaluzia,  & alcri  ; e 
nell*  I fola  Minorica  vi  Hanno  400. Fanti . Quefto  fi  deue  intender  fecza  dubbio  folo  ne 
1 luoghi  prenominati,  poiché  nella  Fiandra,  in  Milano,  Regno  di  Napoli,  c Sicilia  ne_» 
fono'molti  più  di  ftanza  ordinaria  fra  tutte,  e nelle  Fortezze  dello  Stato  di  Siena  , c Sa* 
bioncca  ve  ne  ha  molti  più  . Ma  di  Caualleria  ve  ne  è in  Spagna  vn  numero  con  il  futi 
Generale  , e Luogotenente  , & il  principal  lungo  della  re/ìdeuza  di  qudli  è in  Calli* 
glia  la  Vecchia  , e fono  1 j.  Compagnie  di  Lancie , che  in  tutto  fono  mille , oltre  alle* 
quali  vi  fono  cinque  Compagnie  di  Caual  Leggieri , & vn  Terzo  di  Ooo.  Archibugieri 
a caual  lo,  e tutti  quelli  fono  pagati  dalla  Cartiglia. 

Nel  Regno  di  Natiarra  c Ila to  mandato  vn  numero  di  Soldati,!!  quali  fi  fogliono  tnu. 
tare  ogni  due  anni . 

Oltre  alli  Soldati,  che  flanno  di  Prcfidio  nel  Regno  di  Cartiglia,!?  troua  vn'altra  ma* 
no  di  Caualleria  in  Granada,  e neIl'Andaluzia,a  cagione  della  vicinanza  della  Barbarla^ 
& altri  nemici  meno  conlìderabili , iui  fono  zoo.  Fanti  con  tré  mila  Caualli , che  foua 
collocati  di  Quartiere  in  Cartiglia . 

Vi  fono  ancora  alcuni  altri  Soldati , che  fi  chiamano  Quantiani , cioè  di  quantità , e 
fono  5 7S0.  Quella  Caualleria  Ila  pronta  a tutte  1'  occalioni  ,che  poteffero  accadere,  e 
tiene  buoniflimi  Caualli . Quanto  poi  alle  forze  marinine,  la  Spagna  mantiene  10.  & 
anche  n.  Galere,  e dodici  Gaiioni,  che  rrafeorrono  perii  Mari  a1  Africa,  e molte  altre 
Naui  fono  in  Siuiglia  , e ne  Hanno , o ce  flauano  nel  Porto  di  Lisbona  pronte  ad  ogni 
occorrenza . 

Hanno  ne*  confini  de  i Regni  Fortezze  ben  prouedute  per  reprimere  le  fcorreric  del* 
li  niniici,e  quelle  fono  ben  prouirte  di  Soldatefca,  sì  che  più  volte  hanno  fatto  fudarl* 
fronte  a nimici,  e ridottili  a difpcratione  j Vedali  Pietro  a’Auic  al  Primo  Tomo  , 


Reggimento  della  Proti  inda  di  Leon. 

II  Commendator  di  quella  c il  Marchefe  di  S.  Croce,  & hà  ia.  mila  Scudi, 
La  commenda  d’Aguza  hà  dieci  mila  Scudi . 

Quella  di  Guadalcanal  4100. 

Quella  di  Pcnubla  z.  mila  . 

Quella  della  Regina  4.  mila  ,e  yeo. 

Quella  della  Fuente  la  Maeftra  noot 
Quella  di  Santi  4300. 

Quella  di  Villafranca  1000. 

Quella  di  Biemienida  3000. 

Quella  di  Vfagre  1 joo. 

Quella  di  Ribera  jcoo. 

Quella  di  Hinoiofa  izoo. 

Quella  dell*  edificio  della  Prouincia  di  Lion  dooo. 

Quella  di  Cordoua  3000. 

Quella  della  Barra  1 5 00. 

Quella  della  Rocca  Torafa  nji. 

Quella  di  Rocca  Verde  500. 

Quella  di  Pegna  Vfente  al  Mendoza  zjoo» 

Quella  di  Triane  de*  Porti  Carani  1 500. 

La  gran  commenda  di  Montavano  4900. 

Quella  di  Orchenta  joo. 
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Quella  di  Muferos  40». 

Quella  di  Zagra  , e di  Colette  1000. 

La  commenda  di  AucIImo  in  Regno  di  Napoli  1 joo.  di  quella  non  ho  vedura  , nè 
vdita  memoria  alcuna,  e pure  hò  maneggiato  tutto  quello  Stato,  & vedutine  le  Scrittu- 
re antiche  , fé  non  in  quanto  che  il  Priucipe  Marino  quando  fù  Gran  Maeltro  della  Ca- 
valieri di  S.  Giorgio  fondò  alcune  commende . 

Quella  di  Fradel  400. 

Quella  di  S Coloiro  tooo.  \ 

La  commenda  di  Befenaon  in  Borgogna  1000. 

La  commenda  di  Ori'  n in  Bearma  joo. 

Quella  di  F.llepe  éooo. 

Quella  di  Paracuellos  zooo. 

Quella  di  Montizo  noo. 

Quella  di  Mohernaudo  1000. 

Quella  di  Oroza  jooo. 

Quella  di  Lolon  1000.  ...  • 

Quella  di  Mora  ijoa. 

Quella  di  Edreuia  800. 

Quella  di  Huelano  400. 

Qyella  di  Mmcs , c Venazuza  joe. 

Quella  di  Caflellezza  della  Cucila  300. 

Quella  di  Almendralczo  1400. 

Quella  di  Rocca  Verde  300.  ., 

Quella  di  Montemolin  1400.  * 

Quella  di  Medina  las  Torres  zjoo. 

Quella  di  Monallerio  1500.  . . 

Quelladi Calzatila  ijoo. 

E quella d'Aquirezoéoo.  ./ 


jimminijlrationt  dell'  Ordine  di  S.Iai*. 
L’amminiflratione  di  Quintanar  rende  So.  Scudi  d’ oro . 
Quella  di  Villanoua,  & Alcaudete  500. 

Quella  di  Mote  80. 

Quella  di  Velez  joo. 

Quella  di  Bienuemda  400. 

Quella  d' Higuera  800. 

Quella  di  Porta  Regina  100. 

Quella  di  Contalgallo  zoo. 

Quella  di  Fuente  de  Magillro  100. 

E quella  di  Montonchcs  a zoo. 


Vmminiflrmtione  dell' órdini  di  C»l»trMU* . 

Di  nuefto  era Pre fidente  , o Commendator  maggiore  il  Duca  d’Alua  della  Cara  di 
Toledo,  e rende  1500  Scudi,  e l'amminilUaùonc  dell’  Ordine  rende  9.  mila. 

Quella  de  Cafteglianos  z.  mila . 

Quella  di  Almagro  1000. 

Quella  di  Mudclla  4*00. 

Quella  di  CallilfcuMioPi  Quella 
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Quelli  di  Almarudie!  1500. 

Quella  .li  Carion  1800. 

Quella  di  Toroba  1300. 

Quella  di  Vuldcpegnas  3500. 

Quella  di  Monrauchelos  1500. 

Quella  di  Fuente  , e Moral  1000, 

Quella  di  Moral  7500.  ,• 

Quella  di  Corta!  zéoo. 

Quella  di  Porto  Piano  itfoo. 

Quella  di  Alcolca  1400. 

Quella  di  Vallcfteros  1 300. 

Quella  di  Daniel  1790. 
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Quella  di  Pozuela  Acugnas  100. 
Quella  di  Almadonor  del  Campo  z 


700. 


Quella  d'  Hcdera  Manriquez  de  Lara  zooo. 

Quella  di  Manzanares  6’  00. 

Quella  della  Cafa  di  Cordoua  Z500. 

Quella  della  Pegna  de  Martos  . 

Quella  de  Sorrira  ^000. 

Quella  de  Viueros  3400. 

Quella  di  Velmez  7000. 

Quella  di  Calatraua  41*00. 

Quella  di  Vallega  1 100. 

Quella  di  Cafa  di  Toledo  no. 

Quella  della  Cafa  di  Talaucra  800. 

Quella  della  C afa  Placeneca  di  cui  è Gouernatore  il  Conte  di  Adrada  jjoo. 
Quella  della  C afa  di  Siuiglia , c di  Nebal  3000. 

Quella  di  Cagnaueral  zooo. 

Quella  di  Lcpra  di  cui  fono  amminiftratori  li  Gouernacori  di  Cartiglia  1699, 

Li  Priori  iti  ditto  Ordino  di  CaUlroH*  , 

Il  Priorato  de  la  Fuente  rende  mille  Scudi  d’oro. 

Il  Priorato  d'Afuquefa  feicento . 

Quello  di  S.  Benedetto  di  Porcuna  mille . 

Quello  di  S.  Benedetto  di  Toledo  feicento. 

Quello  di  Corite  ducento . 

La  Sagrcftia  di  detto  Ordne  Z400. 

Il  Reggimento  dell  ’ Ordino  di  Altgnt/trM  . 

Il  Gran  Reggimento  di  Alcantara  rende  10534. 

La  Claucna,  che  chiamano,  dello  Aedo  Ordine  rende  6146.  Scudi  * 

Il  Reggimento  di  Azauchal  1100. 

Quello  di  Magdafcna  3300. 

Quello  di  Hornos  400. 

Quello  di  Callamiu  1150. 

Quello  di  Vcrumbera,  e Giuriti ittione  di  Badaioz  300. 

Il  Reggimento  della  Cafa  di  Calatraua  a joo. 

Quello  di  Poitezuelo  3150. 

^ m — «Ava  * 
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Quello  della  Puebla  i io i. 

Quello  delle  Cafe  di  Coria  150». 

Quello  di  Nelis  , e di  Nauarra  1 500. 

Quello  di  Cartiglia  1400. 

Quello  d*  Eglas  3500. 

Quello  di  Molateza  4*00. 

Quello  di  Santiuagnes  4.  mila . 

Quello  di  Mayora  4500. 

Quello  di  Parragal  1 100. 

Quello  di  Veluis  de  Siera  1000. 

L'amminirtratione  della  Sarca  joo. 

Quella  di  Yenfaian  i»oo. 

- Quel 'a  d’ Hercre  Rao- 

Quel  a di  Cartel  Nuouo  4500. 

Quella  di  Cabeza , c’1  Ru;  y ,-eoo. 

L'amminirtratione  di  S.  Spirito  1.  mila  4 
Quella  di  Calamea  4,00. 

Qu  ella  della  Cafa  di  Calatraua  1100. 

Quella  di  Quintana  1000. 

Quella  di  Paradela  1000.  • 

Quella  di  Galizuclla  1500. 

Quelladi  Parragofa  5 joo.  • • 

Quella  di  Aderta  80. 

Lm  Giuridtttiene  del  dette  Ordine  di  Ale  untar*  » 

Due  Giuridittioni  di  Alcantara  ijoo.  Scudi  d'oro , 
la  Giuridirtione  di  Megazcla  500. 

Quella  di  Hefa  d’Alcorchan  1 400. 

Quella  di  Banquerentia  400.  * 

Li  Prierati  di  jue/i'  Ordine  , 

La  Sagrefiia  di  detto  Ordine  800.  Scudi  d*  oro . 

Il  Priorato  del  Campo  joo. 

Il  Priorato  di  Magatela  400. 

Il  Priorato  di  Calauea  400. 

Calcelo  f articolare  delle  Rendite , che  ricette  il  Rè  di  Spagna 
dalli  faci  dcminij  . 

le  Saline,  che  nel  Regno  di  Spagna  fi  trouano,  danno  di  guadagno  ogni  anno  mi- 
lioni di  Marauedis. 

Le  decime  del  Mare,  che  pagano  li  Mercanti,  che  dalla  Bifcaglra  ,e  Guipufcoa  parta- 
no per  Cartiglia,  arriuano  a 70.  milioni  di  Marauedis  l’anno  . 

Le  decime  del  Mare  , che  pagano  quelli , che  partano  per  il  Regno  di  Leon,  rendono 

Ogn’ anno  vn  milione  di  Marauedis . 

Le  decime  del  Mare, che  bagna  l’Arturia,vagliano  ogn’anno  j78.milioni  di  Marauetf. 
La  rendita  della  Prefettura  della  Citta  di  Bilbao  vale  4po. milioni  pure  di  Marauedis. 
La  città  di  Burgos,  ft  il  fuo  Territorio  paga  Lotto  nome  di  Alcauale  a e di  terze  ogn» 
anno  1 7.  milioni  di  Marauedis , 
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5 la  Merinda!,  cioè  la  Città  delia  Giuridittione  di  Burgos  paga  Ogn'anno  i,  milioni, 
c 66.  mila  Marauedis . 

Il  Monte  d’ Oca  paga  ogn'anno  34.  mila  Marauedis . 

Merinda!  alias  la  Kioza  ne  paga  3.  milioni  l'anno . 

Merindal  d:  Hcbro  z.  milioni  di  Marauedis . 

La  Città  di  Vittoria  paga  ogn*  anno  269.  mila  Marauedis. 

La  Prouincia  di  Guipufcoa  ne  paga  vn  milione,  e 1 80.  mila  . 

Le  minere  del  ferro , che  fono  nella  Aefla  Prouincia  pagano  cinquanta  mila  Mara* 
uedis  l’anno . 

Le  fette  Merindales , che  fono  in  Cartiglia  la  Vecchia  pagano  942.  mila  Marauedis 
annui . 

La  Città  di  Mena  paga  ogn'anno  228»  mila  Marauedis . 

La  Prouincia  della  Città  di  Logrogno  paga  7.  milioni,  e 74 6.  mila  Marauedis , 

La  Città  di  lanquas,  & il  fuo  Territorio  {41*  mila  Marauedis . 

La  Città  di  S.  Domenico  de  laCalzada4.  milioni, & Soz.  mila  Marauedis^ 

Il  Merindal  della  Città  di  Diego  paga  vn  milione, e 545.  mila  Marauedis . 

11  Merindal  del  Can  de  Mugno  4.  milioni,  e 6 11.  mila  Marauedis , 

11  Merindal  di  Callro  Xeris  g.  milioni,  e 485.  mila  Marauedis . 

La  Città  di  Ceriato  paga  vn  milione,  e 968.  mila  Marauedis . 

Il  Merindal  de  Monzon  z.  milioni,  e 176.  mila  Marauedis . 

La  Città  di  Palcnca,  c la  detta  de  Campos  16.  milioni,  e 94 6.  mila  Marauedis , 

La  Citta  di  Carrion  paga  ogn’anno  4.  milioni,  e 948.  nula  Marauedis , 

E la  Merindal  di  Carrion  ne  paga  2.  milioni,  e 910-  mila . 

Li  luoghi  di  Pietro  d'Aluarez  di  Vega  65  8.  mila . 

La  Città  di  Sahagan » . milioni,  e 1 2$.  mila . 

LaMerindal  di  Campo,  vn  milione,  e 731.  mila. 

La  Val  di  Miranda  j j7.  mila . 

Le  quattro  Città,  che  fono  dette  dal  lato  de]  Mare,?,  milioni,  e 616.  mila» 

Il  Principato  di  Arturia,e  la  Città  di  Ouiedo  n.  milioni,  e 348.  mila. 

La  Città  di  Lugo  paga  4.  milioni,  e 137.  mila  . 

La  Città  di  Mondognedo  vn  milione,  e 731.  mila . 

La  Città  d’ Orenfe,  e la  Tua  parte  fei  milioni,  e jog.  mila . 

La  Città  di  Compollclla  di  San  lacomo,  e la  fede  dell’Arciuefcouato  pagano  1 8. mi* 
lioni , e 2 1 z.  mila  Marauedis . 

La  Città  di  Tuy,c  ì luoghi  di  quel  Vefconato  j.  milioni,  & 827.  mila. 

La  Città  di  Ponrfertada  vn  milione,  e 975.  mila  Marauedis . 

La  Città  di  Leon , i luoghi  di  quel  Velcouato , della  Giuridittione  pagano  6.  milio- 
ni , e 3$o.  mila  Marauedis  . 

I luoghi  della  Citta  di  Artorga,  e del  fuo  Vefcouado  2.  milioni,  e 450.  mila  Mara* 
uedis. 

Li  luoghi  detti  Cauadiaz  di  Leone,  & Artorga  ne  pagano  797.  mila . 

Les  Barrios  circa  di  Salas  nel  Principato  di  Alluna  232.  mila . 

La  Citta  di  Zamora,  c fua G uridutione  1 j.  milioni, c izj • mila. 

La  Città  di  Toro,  c la  fua  parte  1 1.  milioni,  e ut.  mila. 

La  Città  i’  Vregna  paga  di  terzo  62.  mila  Marauedis  La  terza  in  Spagna  non  è al- 
tro , che  vna  concellione  fatta  anticamente  dalli  Pontefici  alli  Regi  di  hauerc  vna  por» 
rione  delle  rendite  di  tutti  h Beni  EcclcAaftici  per  AtlAdio  delle  Guerre,  perdifefa.» 
della  Religione  Cattolica  Romana , olite  a quella  hanno  di  Beni  Eccicfiafticì  anche  la 

deci* 
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decima,  concetta  pure  dalli  Pontefici,  c lo  dicono  1'  cxcuiade . 

La  Valle  di  Garagna  paga  a.  milioni,  e 333.  mila  Marauedis . 

La  Città  di  Varaci!  da  loma  ne  paga  15.  mila . 

La  C itti  di  Salamanca,  & i luoghi  tuoi,  e Tua  Giuridictionc  paga  14.  milioni , e 300, 
mila  Marauedis. 

La  Città  Rodiqua  con  le  fue  parti  14.  milioni,  c 545.  mila  Marauedis . 

Le  parti  di  Trigueros  pagano  400.  e 1 7.  mila  Marauedis  . 
h la  Città  di  O/miglione  da  47. mila. 

la  Città  di  lordinglia,e  li  Tuoi  luoghi  «.milioni,  e 6«o.  mila  Marauedis. 

La  C ittà  di  Vagliadolid  con  la  fua  parte,  e Giuridutione  19,  milioni, c 7jo.  mila* 
La  Città  di  Tordehumos  pagano  81 1.  nula . 

£ ouelia  di  Medina  con  le  Tue  parti  31.  milioni,  e 363.  mila . 

La  Città  di  Olmedo,  e Tuoi  luoghi  2.  milioni,  c 149.  mila , 

La  Città  della  Naua,  c le  Tue  Tette  Chiefc  3 33.  mila  . 

La  Cittàdi  Madrigai  68» . mila . * , 1 • 

Quella  di  Arcualo, e fua  Giurdittione  j.  milioni, e 3 io.  mila. 

Quella  d’Auilia,  e Tua  parte,  e Giuridittione  19.  milioni,  c jeS.  mila. 

La  Città  di  Scgouia,c  Tu  Terra  12.  milioni,  c 480.  mila. 

Quella  di  Aranda  di  Duere  tré  miIioni,e  j jo.  mila. 

Quella  di  Roa  vn  milione,  658;.  mila . 
la  Citta  di  Gomiel  di  Yfan  54  mila  . 

Quella  di  Sepulueda,  & i luogni  Tuoi  3.  milioni,  e 54.  mila . 

LaCirtà  di  Soria,  e le  Tue  patti  10.  milioni,  e 281.  nula  . 

1 luoghi  della  Città  di  Ottima,  e Tuo  Vefcouato  4.  milioni . 

La  Città  d'Agreda,  c Caracena,  e fua  parte  2.  milioni,  c 8j.  mila  Marauedis. 

La  Citta  di  Molina,  e Ina  Terra  j.  milioni,  c 791.  mila  . 

La  Citta  di  Cyguen/a,  e fue  parti  3.  milioni,  e 662.  mila. 

Quella  di  Cucnza,  e fua  parte  24.  milioni,  e 645  m ia  . 

La  Città  d’  Hucte,  e fue  parti  17.  milioni,  e 196.  nula . 

La  Città  di  Vigliareiot  de  Fuentes  2.  milioni,  C$17.  mila . 

La  Prouincia  detta  Marchcfato  di  Viglicna  paga  31  milioni,  e cento  mila . 

E la  Città  di  Belmonte  ne  paga  per  la  terza  parte  476.  perche  la  feconda  appartiene,» 
al  Marchefc  di  Vigliena . 

La  Citta  di  Lorca  è fua  parte,  e Giuridittione  ne  paga  5.  milioni . 

La  Circa  di  Alcarez,  Terra,  e parte  ne  paga  16.  milioni,  e 194.  mila  . 

La  Città  di  Segura  de  Sierro  con  li  Tuoi  Promontori)  conuicini , vberon  ne  paga  1 1, 
milioni,  e 91.  nula . 

Villa  Noua  de  los  Infantes,  e fua  Prouincia  8.  milioni,  e 66 4.  mila . 
OccagnaCittj,e  la  Prouincia  detta  Caftilia  tj.  milioni,  c 1 ij.  mila, 
la  Città  Guadalaiara,  e fue  parti  11.  milioni,  e 64.  mila . 

Le  Città  di  Prox,  e Pozo  160.  mila  Marauedis . 

La  Città  d’Almonacid,  e la  Prouincia  di  Zorita  vn  milione,  e 1 88.  mila . 

Le  Città  di  Veuga  ,Talamenca , c lordiluguna,  c fua  Giuridittione  pagano  18.  mi* 
lioni,  c 2 so.  mila  Marauedis  . 

'La  Citta  di  Yepes  paga  4.  milioni, e 13.  mila  pur  Tempre  Marauedis  . 

Quella  di  Alcala  d1  Heoarcz,e  luoghi  della  fua  Giuridittione  pagano  con  la  Città  de 
Lribucda  i<S.  milioni,  c 250  nula. 

La  Citta  di  Madrid,  e fua  parte  paga  »j.  milioni,  e 645.  mila. 

Il  Con* 
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. Il  Contado  di  Pegno  in  Roilro  vii  milione,  e 160.  mila . 

Le  Città  di  Cubas,  e Grignon  pagano  per  la  parte  terza  117. mila  Marauedis,  perche 
le  decime  toccano  a Don  Alonfo  de  Mendoza . 

La  Città  di  Guadalpahar  paga  per  terza  160.  mila  Marauedis , perche  le  decime  ap- 
partengono al  Duca  dell*  Infantado . 

La  Città  di  Igliefcas,  e fua  parte  ».  milioni,  e 197.  mila . 

La  Città  di  Toledo,  e fua  parte  7).  milioni. 

Le  rendite,  che  li  chiamano  feruicij di  Montadgo  importano  19.  milioni,  e ir 3.  mila 
Marauedis . 

Li  luoghi  del  Priorato  di  S.  Giouanni  7.  milioni,  e y y.  mila , 

La  Città  di  Almagro.c  fua  Prouincia  7.  milioni,  e yy.  mila  . 
IlMagilieriodiCalatrauapaga5.nnl10ni.400  mila,  e 548.  Marauedis. 
la  Città  detta  Guidad  Reai  paga  4 milioni,  e tyo.  mila  Marauedis. 

La  Città  di  Plefantia , e fuoi  luoghi  dell’Archidiaconato  pagano  1 8.  milioni , e il*' 
mila  Marauedis. 

La  Citta  di  Truxillo  1».  milioni,  e 114.  mila. 

La  Città  delle  Carceri,  e fua  parte  7.  milioni,  & 850.  mila  Marauedis  . 

Li  luoghi , che  fono  comprefi  nell’Archidiaconato  di  Talauera  della  Regina  14.  mU 
Iiom,  e 516  mila. 

La  Citta  di  Badaioz,  e fua  parte  9.  milioni,  e 71.  mila  . 

La  Città  d’Alcantara,  e fua  parte  con  la  fua  Prouincia  0.  milioni,  e cento,  e 4 ».  mila 
Marauedis. 

Le  decime  dell*  herbe  di  Calatraua  per  nutrir  li  Causili  tré  milioni , e 481.  mila_». 
Queltc  herbe  fi  danno  alti  Causili  nel  mefe  di  Marzo,  e fono  dette  Alffalfa  ,e  Alcacel* 
La  Prouincia  Serena  paga  7.  milioni,  e y7o.  mila  Marauedis , 

La  Città  Mcrida,  e fua  parte  »i.  milioni  , e *54.  mila . 

La  Citta  della  Fuente,  e fua  parte  6.  milioni,  e 953.  mila . 

La  Città  di  Guadalcanal.e  fua  parte  3.  milioni,  e 30y.mil>» 

La  Città  di  \ eccz  di  Badaioz,  7.  mila  Marauedis . 

La  Città  di  Siuiglia,  e fua  parte  18».  milioni,  e 587. 

Tutte  le  rendite  del  dominio  di  Siuiglia  ».  milioni . 

La  Città  di  Palma,  c Gelues  per  terza  annua  »j  «.  mila  Marauedis , perche  le  decime 
appartengono  al  Conte  di  Palma , e Gelues . 

Le  Città  di  Teba,  & Ardales  pagano  per  annue  terzo  y 80.  mila  Marauedis , perchcj 
le  decime  fpettano  al  Marchefc  di  Ardales . 

La  Città  di  Lierena,  c fue  parti  pagano  per  terza,  e per  decima  ogni  anno  3 . milioni, 
c 115.  mila . 

La  Città  di  Cadiz  paga  ogni  anno  8.  milioni,  e 4».  mila  Marauedis . 

La  rendita  del  Vifcontadodi  Cadizè  di  3.  milioni,  c 3 8.  mi  la  Marauedis, 

La  Città  di  Gibraltar  vn  milione,  e 800.  mila  . 

La  Città  di  Frantcria,  e fua  parte  11.  milioni,  c 1 yo.  mila  Marauedis . 

Le  Città  di  Lora,  e Satafiglia  680.  mila  . 

Le  Città  d*  Ecya,  e fuoi  Borghi  1 y.  milioni,  e mezzo  di  Marauedis . ' ’ l. 

La  Citta  di  Cordoua,  e fua  parte  s.  milioni,  c 998.  mila . 

Li  luoghi  poi  principali  di  Cordoua  17.  milioni, e 6».  mila . 

La  Citrà  di  Andnxar,  e fua  parte  4.  milioni,  e 800.  nula . 

La  Citta  di  Erbeda,  c fua  parte  1 1.  milioni,  e 640.  nula . 
l-a  Città  di  biczjj  e fua  parte  17.  milioni,  c 3 1$.  olila . 
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La  Città  di  Qucfada  vn  milione,  e 41 8.  nula . 

V Oflìcio di  Luogotenente  in  Cazona  6.  milioni, & 888.  mila. 

Il  Contado  di  S.  Stefano  vii  milione,  e 440.  mila  . 

La  Città  di  Martos,  e fua  parte  11.  milioni,  e 4 }6.  mila , 

La  Città  di  Iean,e  fue  parti  1 5.  milioni, c 916-  nula. 

I.a  Citta  di  Granada,  e Ina  Terra,  e parte  41.  milioni,  e 909.  mila . 

Le  rendite, che  dicono  Guelaiabizes  di  Granada  fanno  ».  milioni,  c 78.  mila  • 

La  Città  d>  Loxa;&  Alluma  3 milioni,  e 610.  mila. 

La  Città  di  Bara, e fua  parte  6.  milioni, e 16.  mila. 

La  Città  d’A lineria  3.  milioni,  e So.  mila  . 

Le  Città  d'Almugnezar,  e Salobrcgna  ».  milioni,  e 643.  mila  • 

La  Città  di  Malaga,  e fua  parte  16.  milioni,  e >69.  mila. 

La  Citta  Velex  Malaga  3.  milioni,  e iip.  mila. 

La  Villa Pulchcna 410.  mila. 

La  Città  Ronda,  e fua  parte  3.  milioni,  e 334.  mila . 

L’ Itole  ( anarie  4.  milioni,  & 830.  mila . 

L*  Ifole  Tenerife  3.  milioni . 

L’ Ifola  di  Palma  1.  milioni,  e 400.  mila . . t . 

Li  feruitij  ordinari;,  che  pagano  li  Regni  di  Cartiglia  ogni  anno  fono  104.  milioni, 
c 3 ? o.  mila.  . 

Le  ragioni  del  Porto  di  Valenza , di  Aragona , e di  Nauarra  49.  milioni , c $0.  nula-» 
Marauedis.  . 

Le  ragioni  del  Porto  del  Regno  di  Portogallo  ( erano  ) 34.  milioni,  e jo.  mila . 

Le  rendite  delle  lane , che  fi  pagano  pertrafportarlc  liberamente  fuori  del  Regno»? 
facoltà  di  venderle  53.  milioni,  e j 85.  mila* 

La  Dogana  di  Siuiglia  fi  154.  milioni,  e 3 19.  mila . 

La  Dogana  dell'India  fi  ogni  anno  <7.  milioni.  > 

Le  rendite  chiamate  Signoria  dalla  Moneta  di  quelli  Regni  fanno  »». milioni  di  Ma* 
raued's . 

Il  Rè  affitta  alli  Parentadi  le  ragioni  dell’amminirtratione  dellitrè  Ordini  S.  Iaco* 
mo.  Alcantara,  e Calatraua 98.  milioni  fimili . ...... 

Affitta  parimente  l’ herbe , che  fi  caiiauo  nelli  Territori;  di  quelle  Giuridituoni  37* 
milioni,  c joo.  mila  Marauedis . . 

La  caua  dell'Argento  viuo  chiamata  Almadan  fà  ogni  anno  7 J»  milioni . 

Il  fuliidio  porta  ogni  anno  al  Rè  <55.  milioni . . 

Le  Chiefc,  e Vefcoui  di  quelli  Regni  rendono  ogni  anno  no.  milioni  . 

Li  feruitij  di  quelli  Regni  rendono  ogni  anno  al  Rè  /.milioni,  e 76. nula  Maraue  1 • 
Le  rendite  della  Moneta  Forcfliera  danno  ogni  anno  16.  mila,  e 387.  Scudi  di  o>o . 
Tutto  quello, eh’ ogni  anno  viene  dall’  Indie  frutta  300.  milioni . 

Il  Regno  di  Nauarra  dà  ogni  anno  35.  milioni, & Soo.  nula  Marauedis . 

Quelli  di  Valenza,  Aragona,  e Catalogna  75.  milioni  di  Maauedis . 

Quello,  che  fi  caua  dall’  Ifole  di  Sardegna,  Maiorica , c Minorica  fi  (pende  tutto  nei* 
1 a difefa  , e cuftodia  loro  . 

Il  Regno  di  Sicilia  dà  ogni  anno  871  milioni . ..  ,..M 

Le  rendite  del  Regno  di  Napoli  congiunta  la  Calabria  fono  4jo.  milioni  di  Mara- 
uedis . 

Lo  Stato  di  Milano  dà  ogni  anno  300.  milioni  . 

Li  Stati  di  Fumila,  e Borgogna  ne  vagliouo  700.  milioni  annui . 
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l.e  rendite  delle  Carte  io.  milioni  di  Marauedis  annui . 

Le  rendite  del  Panno  ,&  altre  merci  Umili , che  entrano  in  Regno  vagliono  io.  mi» 
lion  i . 

Tutte  le  parti  di  Marauedis , che  nelli  Ducati  di  Spagna  fi  raccolgono  , arriuano  alla 
Comma  di  1 3.  milioni,  e 48.  mila  Scudi  d’ oro,  o almeno  n.  milioni  di  Scudi  d'oro . 

In  quella  Comma  fi  deue  comprendere  la  Città  di  Saldagna , che  paga  vnmilioue  , e 
13.  mila  Marauedis . 

* » . e . * * ! 1 fi*  T i r . - f • , ■» 

Lo  Cittì  , che  da  Meri  furetto  eeeupate  tteìU  Sfa  gnu  , quante  tempo  le  tennero , 

* finalmente  ricuperate  da  Chrifliant  fieno 

Toledo  la  ricuperò  il  Ré  Don  Alfonfo  VI.  l'anno  1080.  e poi  fù  perduta  di  nuouo 
quando  li  Moti  di  nuouo  entrarono  in  Spagna,  e vi  fi  fermarono  lo  fpatiodi  371.  anni . 

Cordoua  licite  in  loro  potere  311.  anni,c  lù  liberata  l’anno  1* 36.  a 1 19.  di  Giugno, 
C dedicata  a Ili  Santi  Apolidi  Pietro,  e Paolo  . 

Il  Regno  di  Marcia  fù  in  podelìà  delli  Mori  317.  anni  fu  prefo  l’anno  71  j.  c ricupe- 
rato l'anno  1141.  nel  qual  tempo  fù  fondato  lo  Stud  o di  Salamanca . 

La  Città  di  laen  iù  occupata  per  119.  anni,  e ricuperata  il  1143. 

Siuigliafù  da  erti  gouernata  55.  anni,  e fù  liberata  l'auao  1399.  in  tempo  di  Iofefla- 
Cob  figlio  di  lofef Re  di  Marocco. 

Algczira  fù  polfedura  da  gli  Ethiopi  6}o.  anni,  e ricuperata  l’anno  1344. 

Acciccne  fi  poteflero  ricuperare  Cartiglia , e Lione  , fù  mandato  al  Re  Alfonfo  per 
tutto  il  tempo  dell*  alfedio  il  tributo,  chiamato  A Icaua  la,  cioè  3.  foldi  per  ogni  4. Rea- 
li , e quello  s’  cllìgeua  da  tutti  li  Mercanti  ; hdu.gi  fe  ne  paga  di  10  vno , che  fono  10. 
per  cento,  di  tutte  le  cofe,che  fi  vendouo,  o lune  mercantie  , ocafe  , o ne’  mace  li  ,0 
nelle  pefcarie,o  hoftaric,  o botteghe  tutte  pagano  la  decima  . 

Gibilterra , che  dicono  Gtbraltar  fù  occupata , tenuta  da  Mori  7*8.  anni , e poi  ricu- 
perata l'anno  1487.  dal  Rè  Don  Ferdinando  V.  gli  iaitmei  la  tennero  infino  a tanto  , 
che  fi  faccflèro  gli  preparamenti  per  Granata . . 

Granata  alla  fine  fù  ricuperata  l'anno  1491.  dal  Rè  Don  Ferdinando  V.  chiamauaG 
anticamente  Bzthica,&  era  fiata  nelle  mani  de  gli  inimici  i78.ar.ui,e  così  ccfsò  1‘  Im- 
perio de’  Mori  in  Spagna  . 

Si  legge  nelle  antiche  memorie  della  Spagna , che  alcuni  Mori  finalmente  fi  fecero 
Chriftiani,  e volendo  fertmrfi  perpetuamente  fi  pofero  all’ allodio  di  Granata,  ma  non 
poterono  far  cofa  alcuna,  poiché  non  haucuano  Srato  alcuno  fuori  dcll’Alpi  Alpuna- 
rac.  Sono  quelli  due  Monti  d’ infame  memoria  per  le  leeleratezze  di  quei  Barbari. 
Poiché  iui  con  indicibile  crudeltà  vocifero  vn  gran  numero  di  Lhriliiani  con  varie  ma» 
niere  di  tormenti . Eleggeuanfi  quelli  vn  Rè,  che  non  era  più  lungo  il  fuo  Dominio  di 
fette  meli.  Hora  da  quel  tempo  infino  all’anno  1O01.  la  Spagna  non  fnggiacque  ad  al- 
cuna turbolenza,  e quei  Mori , che  fi  erano  farti  Chrirtiani  in  gran  numero  fe  nc.anda- 
tono  ad  habitarc  in  Saragoza  di  Aragona  Ma  perche  di  nuouo  poi  fi  feoperfe,  che  vo* 
Icuano  folleuarfi  contro  il  Rè  hauendo  radunato  vna  gran  quantità  di  arme,commaudò 
j 1 Re,  che  fe  ne  vfciflèro  tutti  del  Regno,  dando  loro  tempo  di  andarfene  da  rutti  li  Re* 
gni , e Stati  del  Rè  di  tre  meli , come  alla  fine  furono  cortrctti  di  partire , il  che  fecero 
nel  tempo  prefiiio  in  numero  di  dugento  mila, con  la  quale  de l.beratiom.  li  Regni  del- 
la Spagna  rellarouo  liberi  affatto  . Ma  rertò  in  gran  parte  dishabirato  il  Regno  di  Gra- 
nata, c la  maggior  parte  di  quclli,che  fi  partirono  andarono  in  Affrica  doue  hanno  con 
la  coJc.uationc  farto  ameno,  e ricco  quel  Paefe,  che  era  quali  che  deferto  : il  cacciare.» 
li  Popoli  da'  fuoi  Regni,  ò yoq  <}clli  maggior  affari  della  Politica,  c ben  fi  vede,chc  jiu. 
i Ai  roana- 
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roanamente  penandolo  Faraone  non  vi  fi  potcua  indmre  , & cfrqu ito lo  Ha  Mose  v»  fi 
voltila  opponere  . Gl*  tlieflP  Hebrei  di  Francia  , di  Spagna  , td’  a)rr<  ue  hanno  dati  al 
luteo,  & a gli  Olandefi  molto  Vafiallaggio , che  li  porta  molto  vtile  di  più  delle  con» 
Sibutioni . 

Ordiut  continuate  dell!  Regi  di  Sfaglia  fecondo  la  tradìtiont  di 
Pietro  d'Autt , ère. 

Sono  alcuni,  che  douendo  fenuere  1’  ordine  dclli  Regi  di  Spagna  incominciano  da_t 
Athan'rico  Kè  II.  de’ Gothi , e fucccflorc  Irrigerno  , che  fu  il  primo  Kè  delli  Gothi 
diuifi  m Ollrogoihi.  Vifigoti  ,cioè  Gothi  Orientali , R-  Occidentali , li  quali  poflede- 
uaro  all*  hora  la  Spagna,  mentre  che  occupauano  ancora  l’ Italia  . 

QutHo‘,Arhanarico  , fecondo  la  Cronica  di  S giberto  incominciò  a regnare  l’anno 
del  Signore  545  poiché  hauendo  patuito  con  Theodofio  Imperadore  di  andarlo  ad  ac- 
compagnare a Crllantinopoli  , indi  a quindici  giorni  fe  ne  mori , e pofeia  li  Vifigotì 
per  14.  anni  reflarono  fenza  Rè  folto  il  collimando  delli  Romani . Doppo  il  qual  tem- 

110  efli  eie  fiero  per  Re  loro  Alarico  della  famiglia  Balthes  I anno  398.0  quello  è quel- 
o , che  hauendo  occupata  Rema  > la  taccheggio  l’anno  41 1.  e poco  doppo  fe  ne  morì 
in  Cofen/a  mentre  che  fiaua  per  pafiarc  nell’  llola  , c Regno  di  Sicilia  , di  cofiui  riferì. 
Ice  il  Ritto, che  dominafie  13  anni,  e tcnefie  vna  gran  parte  della  Spagna 

Succefie  ad  Alarico  , Athaulfo  ( che  in  lingua  Gothica  dicefi  Eitnvuolf  ) come  fcri- 
ue  il  Lazio.  Haueua  quello  prefo  in  Moglie  l'anno  414.  Placida  forella  di  Honorio 
Imperadore  prefa  in  Roma, e mandata  in  Narbona  . Fù  egli  ammazzato  da’  fuoi  in  Bar» 
aellona  di  Catalogna  l’anno  416.  oucro  417.  fecondo  il  Garibay,  e perde  con  la  vita 
Hello  lidio  tempo  fei  figliuoli , come  può  vederfene  il  fepolcro  , eh’  c tuttauia  in_* 
Barzellona. 

Il  fucceffore  di  quello  fù  Sigerico  , detto  in  lingua  Gothica  Sigreich  , che  vnol  dire 
Vincitore  confpicuo , o inclito  , ma  non  regnò  piu  dcli’anh© , nel  cui  fine  anch*  egli  fù 
da  fuoi  veci fo  . 

Vallia  gli  fuccefic  l’anno  418.  e fù  fatta  la  pace  con  Honorio  , e refiituita  Placida  a 
concefiioue,  che  taccile  la  guerra  a i Vandali , a gli  Alani , & alli  Sueui , il  che  fat;o , e 
vinti  quei  Popoli  mon  in  Tolofa  l’anno  419.  fecondo  il  Mariana  , ma  altri  dicono, che 
regnallc  1 x.  anni . 

Ne  fegui  Theodorico  , che  in  lingua  Gothica  dicefi  Dietrich  ,che  vuol  dire  Ricco  , 
il  qual  Regnò  più  infelicemente,  poiché  li  Sueui  turbarono  tutta  la  Spagna  , e la  gode* 
uano  q'  afi  che  tutta  , in  maniera  che  tutto  lo  Staio  de’  Gothi  fi  riduceua  alla  fola  Cata* 
lo gna  , le  ben  poi  nella  Francia  pofledeuano  moltiflìmo  . Quello  hebbe  lei  figli . Tor- 
rifmondo,  Theodorico,  Friderico,  Erico,  Riccimero  , & Himcrico  ; hebbe  ancora  due 
figlie  , 1’  vna  delle  quali  haueua  prefa  per  Moglie  Hannerico  figliuolo  di  Genferico  Rè 
' de’  Vandali  , e l'altra  Rcceiario  Rè  di  Sueui  in  Spagna  j 1’  vlnmo  delli  quali  morì  iiu 
Francia  combattendo  con  Attila  Re  de  gli  Hunni  l’anno  451» 

• Torifmondo  fuccefle  al  Padre  ne!  Regno,  ma  fù  così  crudele,  e fuperbo, che  andato 
in  odio  a Theodorico,  c Friderico  fuoi  fratelli,  e quelli  gli  leuarono  per  inuidia  la  vita 
-tanno  414.  a quello  fuccefic  il  fecondo  genito  . 

Theodorico  , il  quale  farebbe  flato  degno  per  la  molta  fua  virtù  di  efiere  connume* 
■rato  fra  li  più  degni  Prencipi  del  Mondo  , s’  egli  non  hauefle  macchiate  le  buone  partì 
con  1’  herefia  d'Arrio  , e con  la  motte  del  fratello  j Diede  egli  la  figlia  in  Moglie  al  Rè 
Remifmondo.  Aflcdiò  la  Betica , oAndaluzia,  e Granata";  e finalmente  fù  Vclcouo 
•anch’  egli  in  Toivfapcr  confpirationc  d’ Hcntico  fuo  fratello  l’anno  4f  7* 
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H:nri:o  prefe  la  Corona  del  fratello  morto  , nel  tempo  di  cortui  lì  trouò  diuifa  la_» 
Spa*  n,  perche  la  Galitia  , & il  Portogallo  erano  folto  il  Dominio  de*  Sucui,  lAndalu- 
zia.'e  la  Catalogna  era  de*  Gothi,  e li  Romani  haueuano  il  Regno  di  7 oledo,  o la  Ter- 
ra Je’  Carperai»  , cV  c quella  , che  fi  dice  Cartiglia  la  Noua  , ma  Henrico  gl i cacciò 
tutti  con  li  Romani , e fece  padroni  li  Gothi  di  tutta  la  Spagna , detrattane  la  G i!>ciay 
che  obediua  alli  Sucui,  e dopo  l’ hauer  regnato  17.  anni  morì  in  Arie»  fatta  Aia  Reggia 
Panno  4SJ.  % : 

Alarico  fecondo  figlio  di  Henrico  fatto  Re  de’  Gothi  mori  pugnando  in  Frane  a con- 
tro il  Rè  Clodoueo  l'anno  506.  hauendo  in  quel  tempo  li  Gothi  perduto  quali  quanto 
haueuano  in  Francia  ; lafciò  quello  due  figli  1'  vno  della  Moglie  Tcndicoda  , l'altro  di 
vna  Concubina,  quello  chiamato  Amalarico  , e quello  Gcnlàlarico  detto  , ma  prcualle 
il  Ball  ardo. 

Gcnfalarico  al  legitimo,  come  quello, che  fù  llimato  più  degno  della  Corona,  e pu- 
re non  haueua  più  di  j.  anni , tru  quello  crauagliaro  da  liba  fù  mandato  in  Italia  da~» 
1 heodorico  Rè  de  gli  Ollrogothi,  e pollo  in  uccelliti  di  fuggire  in  Africa,  aiutato  poi 
da  Tralìmodo  Re  de' Vandali  ritornò  in  Spagna,  doue  ammalatoli  mori  l’anno  5 10. 
doppo  quello . 

. Amalarico  con  I*  aiuto  di  Theodorico  fuo  Auo  ( che  ben  fi  potrebbe  dir  Rè  delli  O- 
flrogotht , c Vifigoti , po;che  haueua  l'ioiminiftratione  intiera  di  tutte  le  cole  ) fù  di- 
chiarato Re  fucceirorc  a Genfalarico , ma  eflendogli  Hate  leuate  tutte  le  Terre  , cht_* 
òbedtuano  alli  Gothi , e d'altra  parte  li  Fraucefi  rouinauano  d' ogn*  intorno  la  Spagnai 
Childcberto  fi  prefe  tutti  li  Tcfori  di  Amalarico  , il  quale  morì  il  quinto  anno  del  fuo 
Regno,  e morì  fenza  figli , si  che  mancò  la  Famiglia  de  i Regi  Vifigoti , e fù  eletto  per 
ir  fnoi  meriti . 

Theudeo , il  quale  haueua  gouernato  il  Regno  mentre  che  viueua  Amalarico , egli 
.regnò  1 7.  anni, c j.  meli, e fù  ammanito  nel  648.  fù  nell’  illcfib  luogo  . 

Eletto  Re  de  gli  Ollrogothi  Tiieudifelo  , che  altri  d cono  Theudifilio  , parente  di 
Theudeo  , e figliuolo  della  Sorella  di  Totila,  ma  perche  quello  era  tutto  dedito  alle 
Donne  , fù  ammazzato  dalli  fuoi  mentre  che  cenaua  , non  hauendo  regnato  più  di  va* 
anno,  fei  inefi,  e tre  giorni . Fù  di  quelli,  eletto  fuccellore  . 

Agila  ,cne  regnò  cinque  anni , tré  meli , mi  il  fuo  fù  vn  Dominio  Tempre  infelice  , 
poiché  Atlianagildo  follcnuto  dalle  forze  de’ Romani  il  vinfe  , e di  più  fùvccifoiru* 
AI  rida  da  quelli  della  faccione  contraria  l'anno  5 j 4.  fuccelfe  fubico  . 

Athanjgildo,  il  quale  in  tutta  la  fua  vita  da  che  fù  Rè,non  actefe  ad  altro,  che  a pro- 
curar di  cauare  li  Romani  dalla  Spagna , poiché  fi  erano  rqfi  padroni  di  molti  luoghi . 
Hebbc  quello  ducfigli  d il  la  Moglie  nomioata  Gofuinda  , e doppo  1’  hiuer  regnato  1 j. 
anni,  e lei  meli  mori  d’ infirmila  l'anno  507. 

Lioua,  o Luiba  fù  eletto  Rè  de’  Gothi  in  Spagna  doppo  eflcre  flato  cinque  meli  fen- 
■ za  Regno,  fù  quello  vn’  huonio,  che  non  operò  cofa  degna  di  memorie,  fc  non  che  nel 
fecondo  anno  del  fuo  goucrno  p efe  il  fratello  Leuioildo  per  compagno  a follencr  la 
cura  del  Regno,  concedendogli  l’auttoricà  eguale  alla  propia  , e quello  per  non  viucre 
come  ti  Fratello  otiofo,to!fe  più  d’  vna  Proumcia a Romani  j in  canto  Liuua  lini  con  la 
vita  gli  otij  l’anno  57*.  e doppo  lui . » 

Leuuighildo  Regnò  , e cacciò  li  Romani  dcll'Andaluzia,  occupò  Leon  , depredò  la 
Bifcaglia,  e fi  ilabtli  nel  Regno  . Hebbe  collui  due  figli , Ermenegildo  I’  vno , c Reca- 
redon  l’altro  , e per  togliere  alli  Gothi  la  ragione  di  eleggerli  i Regi  fe  gli  ch'amò  egli 
compagni  nel  Dominio,  si  che  diuife  l’ Imperio  in  tré  parti,  c Leuuigildu  piantò  la  Se- 
rie in  Toledo,  che  anche  prima  era  Hata  la  Reggia  de’  Gothi,  fù  egli  mandato un  elìdi® 
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da  Cattolici , e poi  doppo  l’hauerc  fupcrato  Andcca  vinaio  Re  de'Suew  ,che  hauf  ri- 
do dominato  174.  anni , etto  i‘  anno  medefimo  doppo  1*  haucr  regnatine  j a.  con  il  Fra- 
tello mori . 

Lìuuì  fuo  fecondo  figliuolo  fuccctteli  nel  Regno,  ma  tradito  da  Vuitcrico  morì  Pan- 
ino 60  3.  doppo  l’ hauer  regnato  due  foli  anni . 

Vutderico  fù  fopportato  nel  Regno  6.  anni, e io.  mefi,ma  finalmente  il  Popolo  en- 
trato furiofamenre  nella  Camera  mentre  mangi aua gli  tagliò  il  Capo , e lo  ftrafeinò  per 
le  Piazze  l'anno  610. 

Gundeniaro,  che  fiì  Re  doppo  lui,  dittrutte  li  Guafconi,  o li  Natiarri,  che  gli  fi  erano 
ribellati  infieme  con  li  Capi  dell’  Etterato  Romano  l’anno  6 io-  ma  di  poi  infermatoli 
l’anno  medefimo  mori  i 1 Toledo  doppo  vn’anno,  d cci  meli , c tré  giorni  di  Dominio  , 
non  hauendo  lafciato  figlio  alcuno  d’ Hilduara  fua  Moglie . Li  Principali  de’  Gothi  ab 
Ihora  riailumcndo  l'antica  autorità  di  eleggere  li  Regi , conuenuci  iniieme  afiunfero  al- 
la Corona . 

Sifebutho  liuomo  valorofo,  e forte,  & égli  ben  pretto  Ieuò  molte  Città  aJJi  Romani , 
li  rtdu/Ic  a tale  liretcczza  , che  non  hauendo  alcun  luogo  nella  Spagna , doue  potettero 
oliere  ficuri . Collui  cacciò  gli  Hebrei  dal  Regno  ritenendo  lolamentc  quelli  ,x:he  ab- 
bracciarono la  Religione  Chrittiana , e moti  l'anno  711.  doppo  l’ hauere  dominato  8 « 
anni , fei  mefite  16. giorni . 

Recaredo  fuo-fecondo  figlio  in  età  fanciullefca  Regnò  folo  3.  meli,  e gli  fuccefle . 

Suinthila  primo  figlio  di  Richardo  huomo  liberale , e maggiormenre  eletto  Rè  dal 
maggior  nnmero  de' Voti  dclli  più  pottenti . Elfo  cacciò  affatto  li  Romani  dalla  Spa- 
gna, e fi  elette  lucceflbrc  al  Regno  Rechimero  fuo  figlio  , benché  fanciullo  fi  fotte  , di 
che  Tettarono  fdegnati  li  Gothi, che  doppo  dieci  anni  di  Regno  1*  vccifcro  inficme  con 
il  figlio,  c con  la  Moglie  l'anno  63 1. 

Sifenando  gli  fucccffe,  ne  regno  più  di  anni,  & vndici  meli,  c 16.  giorni,  e morì  iti 
Toledo  fanno  del  Signore  630.  c in  luogo  fuo  fù  eletto  . 

Tu!ga,giouane  si,  ina  prujcntc  ,giu(to  , forte , e di  malta  pietà , non  viffcperò  più 
di  due  anni,  c quattro  meli  morendo  in  Toledo  l’anno  641. 

Flauio  ChinJafuinrho  occupò  a forza  la  Corona , che  poi  fe  la  conferuòcon  la  Giu- 
ftitia  , e quando  fi  vede  gii  graue  di  età  ti  attunfe  Compagno  nel  Regno  Flauerecccn* 
luintho  l'anno  648.  hauendo  tenuto  il  Regno  folo  6.  anni,  ».  meli,  e io  giorni,  e dop- 
po ancora  con  il  tiglio  domiuò  3.  anni , morì  di  morte  naturale  , ancorale  altri  dicano 
di  Veleno  l’anno  6 71. 

• Vambra  ,che  alcuni  Hiftorici  chiamano  Bamba  , murata  la  pronuncia  di  vn  B.  fù  (li- 
mato degno  di  Regnare  folo  perche  non  voleua  Regnare , forzato  nondimeno  accettò 
il  camnundo,  polene  vno  de  111  Principali  de-  Gothi  impugnato  il  ferro  minacciò  d’vc* 
.ciderlo  fe  non  obediua  conunandando  , farro  adunque  Re  fi  mollrò  degno  per  appunto 
di  eflerlo,  poiché  domò  li  Natiarri,  de  altri,  fece  molte  leggi,abbrucciò  16 1 x.  Naui  de* 
Saracini  in  Affrica  , e poi  fù  auuelenato  ; ond’  egli  vedendoli  infermo  di  corpo  , c che 
gii  nuncauino  le  forze  dell’  aniino  , fi  ritirò  in  vn  Monallcro  doue  mori  l’anno  tìSo. 
doppo  l’ hauer  regnato  8.  ami-,  vn  mele,  e 14  giorni . 

Flato  Eruigo  ,chc  con  migliori  arri  fi  conlcruò  il  Regnp  di  quelle  con  cui  I’haueul 
occupato  corrette  alcune  leggi , che  ftunò  troppo  feuere  , di  Vamba,  e poi  morì  in  Tò 
ledo  1 fettimn anno, e ij. giorni  del  fui  Regno. 

Egiga  doppo  lui  regno  folo  per  10.  anni , e di  poi  elettoli  Compagno  del  Dominio 
Vintiza  fuo  figlio,  mori  ammalatoli  in  Toledo  l’anno  701. 

Vumza  però  fù  crudele  nel  Dominio  , c diede  licenza  agli  Hcbrei  di  ritornare  im> 
. - 5pa- 
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Spagna,  hebbe  egli  due  figliuoli  Chindafuinrho,  chiamato  Teedof redo,  e Fauila , que- 
llo vltimo  giuocando  vn  giorno  troppo  liberamente  con  vna  Donna  del  Padre  , quello 
con  vn  Battone  (degnato  il  pcrcoffe,  c morì,  regnò  Vuitiza  occifore  del  figlio  l’anno  di 
Chritto  7 1 1 . e decimo  del  Tuo  Regno,  lafciando  due  figliuoli  fcba  , e Sifebutho,  li  quali 
furono  caufa  di  molti  mali  nella  Spagna,  a cagione  delle  partialiti  introdotte . Li  prin- 
cipali de*  Gothi  adunque,  rifiutati  li  figli  di  Vuitiza  come  cattiui  dettero . 

Rodrigo  tìglio  di  Theodofredo  per  Rè  loro  , e quetto  trauagliò  di  maniera  li  mede- 
fimi  figli  di  Vuitiza , che  h neceflìtò  a fuggirtene  in  Affrica:  nondimeno  li  partiali  di 
quelli  due  il  trauagliarono  lui,  che  fù  coftrerto  a venire  con  etti  a più  d*  vn  conflitto, & 
alla  fine  pollo  in  fuga  ,fù  ammazzato  l'anno  714.  alcuni  però  credono , che  non  vccifo 
monile,  ma  fi  annegatte,  e che  in  quella  maniera  moritte  con  etto  il  nome, e Regno  de* 
Gothi . Doppo  quetto  vn  parente  di  Rodcrico  chiamato . 

Pelagio  non  volle  più  afpettar  1*  electione  , ma  con  il  ferro  trattò  della  Corona , e fi 
ritir  ò in  Bifcaglia,  e nell’Afluria  , mentre  che  li  Mori  entraci  in  Spagna  haueuano  occu- 
pato Cordoua , Granata , e la  Murcia  , & altri  luoghi  particolari  ai  Mare , e rrattauano 
crudelmente  li  Chrittiani,leuandogli  Je  Donnetta  l'altre  infolcnze . Li Chrittiani  adun- 
que a’  quali  non  era  Tettato  altro,  che  la  Btfcaglia,  & vna  parte  ideili  Pirenei , dimando 
l’elagio  huomo  della  ttirpe  Regia , Io  chiamarono  , accioche  fotte  loro  Capitano  con- 
tro li  Mori , e lo  cotonarono  Re  l'anno  716  & etto  intraprefe  vigorofamente  la  Guerra 
contro  gP  inimici , e pofe  la  Tua  Sede  nell'Atturia , e pofeia  leuò  molte  Città  all’  inimi- 
co, per  forza  e la  prima  fù  Leon  l'anno  711.  che  perciò  alcuni  itimano  , che  fotte  chia- 
mato Rè  di  Leon  , il  che  da  gli  altri  Scrittori  non  è accettato  . Quetto  Rè  hauendo 
operato  cutce  le  cofe  felicemente  con  l’aiuto  di  Alfonfo  figlio  del  Gouernatore  di  Bif- 
caglia , che  gli  fomminittrò  molte  ricchezze  gii  fatto  di  honori , e carico  d’anni  mori 
l’anno  736.  fù  egli  figlio  di  Theofredo  Duca  di  Cordoua,  c Nipote  di  Cindafuindo 
della  liirpe  Gothica  di  Cafa  Agilona  , fù  belliflìmo  di  faccia  ,&  vsò  Tempre  il  Mantel- 
lo , e le  Calze  di  color  Celette  : dice  vn’Autor  Spagnuolo  di  lui , quien  lo  miraoa  vnu 
Vez  , era  obbligado  para  ttempre  con  ofenfa  de  la  propria  libcrtad  cooferuar  la  memo- 
ria $ hebbe  egli  il  titolo  di  Rittauratore  , e Santo  . 

A Pelagio  luccette  nel  Regno  Fauila,  o Fafila,  ma  non  regnò  più  di  due  anni,  poiché 
andato  alla  Caccia , e fatto  troppo  ardito  contro  vn*  Orfo  , vi  lafciò  la  vita  l’anno  739» 
di  cui  non  retto  figlio  alcuno  . 

Alfonfo  Primo  ,che  fecondo  il  Tettamento  di  Pelagio , di  cui  haueua  p refa  in  Mo- 

f;lie  la  figlia  Ormifinda  , fuccette  al  Nipote  nel  Regno . Fù  huomo  di  grande  animo , 0 
urte  nell'  auuerfità  , molto  Religiofo  , onde  hebbe  il  titolo  di  Cattolico , il  quale  non 
fù  curato  dalli  fuccettori  infino  a tanto,  che  Alettandro  Setto  Pontefice  decretò,  che  in 
auuenire  tutti  li  Regi  di  Spagna  godettero  di  quetto  titolo . Fù  egli  lòmmamente  feli- 
ce in  maniera, che  aon  fenti  mai  interrotta  la  prooia felicità  , nel  tempo  Tuo  li  Mori  in 
Spagna  erano  goucrnari  da  vno  chiamato  l’Vccellatore . Alfonfo  in  tanto  conducendo 
1»  E lercito  contro  li  Mori  occupò  Lugo,Ledefma,  Zamora  ,Simanca  , Ducnna  , Miran- 
da, Segouia,  Auili,  e Sepulueda  con  gran  parte  della  Cattigli  ,ma  poi  li  Mori  ne  ricu- 
perarono vna  gran  parte.  Morì  poi  Alfonfo  in  età  di  64.  anni  doppo  I*  hauerne  regnati 
j l’anoo  di  Chrilto  757.  lafciò  della  Moglie  Ormifinda  4.  figliuoli,  Friola,  Bimara,& 
Aurelio  ,&  vna  figlia  Vfinda  , oOdefinda:  Hebbe  egli  ancora  vn  Fratello  chiamato 
Froila,  il  quale  non  hebbe  altro  di  memorabile  , che  di  hauer  fumiti  due  figli  valorofi 
l’vno  Aurelio , e l’altro  Veremondo . 

Frolla  il  primogenito  , e fucceffore  di  Alfonfo  fuperò  Giofcffo  Capitano  de’ Morì , 
che  diltruggeua  la  Galitia,  e morirono  in  quel  conflitto  $ 4.  mila  pedone , c finalmente 
- 1 '*  Gio- 
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G oielfo  fù  ammezzito  dalli  Tuoi  in  Toledo  l’anno  759.  & allora  tini  li  Mori  di  Spa» 
g iì  t’mono  (otto  I’  obedienza  di  Abderhumcnc . Frolli  ncnbr  per  M >jlic  Manina  figlia 
del  Duca  di  Aquicania  , ( o Guienna  , (c  bene  allora  l’A  1 aita  uà  era  maggiore  di  qj.-ilo 
e*  higgi  ita  La  Guienua . ) Quello  Froda  vccife  Bunara  tuo  fratello  tu. celiare  del  Re* 
gno  ,c  fi  adottò  per  figlia  Veremondi  nata  del  fratello  , nu  qjeli’adouiox  non  hcbbs 
effetto  , nu  fiiilmeiKe  Frolla  per  la  legge  del  Taglione  fa  vccifo  l’a  mo  ;6&.  doppo 
l’ haucr  regnato  1 1.  ann-,  c 3.  meli . L’  vecife,  dico,  Aurelio  il  terzo  fratello,tl  quale  . 

Aurelio  fù  luo  fuccellore,  altri  dicono, che  folle  Aurelio  il  Cugino  tiglio  di  Froda, e 
fratello  d’/Vfonfo,  e quello  regnò  6.  anni , e fet  meli  ne  hauendo  facto  cola  degna  di 
memoria,  morì  l’anno  774.  a cui  luccelle  . 

Solo  Marito  di  Adoli  ida  con  la  quale  come  Regina  eh’ eli’  era  regnò  . 

Alfonfo  detto  il  Callo  figlio  di  Frolla  fù  da  principali  del  Regno  eletto  Re  di  Spi» 
gna  , o per  ben  dre  confermato . 

Murcgato  in  quello  mentre  Regnò  1.  anni , e 6.  meli  hauendo  prome/To  aJli  Mori  va 
Tributo  di  jo  Nobili  Verginelle,  e 50. altre  di  buffa  conditionc,  morie  nell’  anno  788. 
dopo  l’ haucr  Regnata  19.  anni,  lafc  ò 9.  mifchi,  e 1 1.  femmine, c nominò  per  lucccfr 
fore  Zulema  fuo  primogenito , che  regnò  in  Toledo  ,nu  fslem  vno  delli  altri  figliuoli 
con  l’aiuto  de  i Mori  occupò  il  dominio,  e mode  l’armi  contro  Zumela,  il  quale  fuggì 
vinto,  dipoi  accomodaceli  a patri  con  il  fratello,  morì  l’anno  79s.laK.undo  in  luo  luo- 
go Alhaco  doppo  l’ haucr  regnato  7.  anni  ».  meli,  e 1 giorni. 

Vermondo detto  Diacro  luccelle  a Muregaia  goutnaodo  3.  anni,  e 6.  meli. 

» Alfonfo  adunque  doppo  la  morte  di  Vercmondo  regnò  folo  in  Onicdo , fu  chiama* 
co  il  Callo,  poiché  lì  allenile  da  Berta  fua  Moglie  tutto  il  tempo  di  fua  vita . Quelli  lc- 
uò  alli  Mori  Lisbona, nel  qual  tempo  fù  ricrouaco  il  corpo  di  S.Gucomo  in  Cauipotlcl* 
Ja  , mori  egli  in  Ouiedo  l’anno  8:4.  lalciando  fuccelforc  nel  Regno  Ramiro  figlio  dei 
Re  Vercmondo . 

Ramiro  fubitoche  fù  facto  Rè  , applicò  l'animo  ad  eltirpare  lì  Venefici , de’ quali  il 
Regno  haueua  copia,  condeonandoli  al  fuoco  ; alli  ladri  faccua  cauar  gli  occhi , vccife 
co.  milla, c 844.  Mori, che  addimandauano  il  Tributo  delle  Vergini , c nel  Combaccc* 
re  inuocaua  con  li  Tuoi  linoine  di  San  Giac  uno  , onde  poi  Tempre  li  Spaglinoli  conti- 
nuarono d’ inuocare  il  nome  dello  Hello  Santo  nelle  Battaglie  loro  , diceli  che  terminò 
la  vita  l’anno  fectinio  finito  del  fuo  Regno . 

Ordone  , o Ordogno  fuo  prim  igentto  fuccelle  al  Padre  nel  Regno  , fu  marauigliofo 
Protettore  della  Giullitia,  mori  l'anno  8)1. 

Ordogno  li.  chiamato  il  Grande . Quello  non  era  a pena  entrato  nel  14. anno  di  fua^. 
età  , che  lù  Rè  ; vinfe  molte  volte  li  Mori,  fece  priuar  de  gli  occhi  Friola  fuo  fratello 
per  delitto  di  tela  Madia  hauendoli  confpirato  contro , e lo  Hello  fece  di  Nugno  , Ve - 
remondo,  & Odoaro  Tuoi  fratelli  per  la  lidia  colpa,  fù  fortunato  nelle  Guerre,occupò 
Porto,  Buga,  Vifco,  Chiaues,  e Cimbra  in  Portogallo  , Za  mora  , Smunta..  Duennas,  e 
rutto  il  Regno  di  Leon , c di  CaHiglia  la  Vecchia . Il  tuo  figlio  Gai  fu  ad  iltanza  della 
Madre  Gimcna  prefe  l’ armi  contro  il  Padre , c condotto  prigione  nella  Rocca  di  Rau- 
2on,  mori  l’anno  910.  doppo  l' haucr  Regnato  47.  anni. 

Garlia  il  primogenito  doppo  l’ haucr  tolto  il  Regno  al  Padre  vinfe  , & vccife  il  Ge* 
cerale  della  Milieu  de’  Morì,  e poi  mori  fenza figli  l'anno  913.  doppo  l’ nauer  Regna* 
103.  anni,  & vnmefe.  if- 

Ordogno  fecondogenito,  e terzo  di  quello  nome  fucceffc  nel  Regno  al  Fratello  , ab. 
bruciò  TalaueraCicra  de  1 Mori,  doppo  1’  hauerla  (accheggura  mendicandoli  de'  Mori, 
Li  figliuoli  eh'  egli  hebbe  4ella  Moglie  furono  quelli.  Manina,  Lltira,  Sancho,  Alionlo, 

, * Ramira, 
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Ramira,Garzia.&'  vna  figli»  chiamata  Ximena.  Hora  quello  Rè  hauédo  chiamati  alcuni 
Conti  di  Galligli*  fctto'colore  di  Configlio.li  fece  poner  prigioni.?  gli  leuò  lavica.  Li 
Caftiglian;  faputolo  j gl*  incominciarono  a dar  trauaglio  , Se  elfo  volendo  con  Darmi 
punirli  $’  infermò  , e mori  l’anno  «>>  j.  e del  fuo  Regno  9.  e meli  6.  -1 

Froila  fuo  fecondo  Fratello  lì  acquiilò  lo  Scettro  con  l’armi  Senza  l’alfenfo  dclli  prin» 
cipali , e fù  chiamato  il  Crudele  , perche  tale  fù  in  verità  . Mentre  ch'egli  regnaua , li 
Caltigliani  lì  ribellarono  contro  il  Rè  di  Leon  , e lì  coftiruirono  due  Giudici , o Conti 
]'  vno  detto  Nugno  Razuro  , e l'altro  Layna  Caluo  , alti  quali  diedero  ]'  incombenza.»  • 
non  folo  de  gli  Eflerciti,ma  delle  Caule  Ciudi,  e in  quello  modo  la  Cafliglia  lì  feparò 
dal  Regno  di  Leon  viuendo  con  li  fuoi  Conti , il  primo  delti  quali  fù  Ferdinando  Gon- 
zales  . Froila  poi  hebbe  dalla  fua  Moglie  Munina,o  Nuge  , Alfonfo  , Ordogno  , c Ra-  . 
miro  , c mori  l’anno  914. 

. Alfonfo  IV.  detto  il  Monaco,  fubito  morto  il  Padre  Regnò,  di  quello  dicono  alcuni, 
che  folle  figlio  di  Froila,  Se  altri  di  Ordegno , ma  fcfleli  ai  chi  volefle  , non  fù  huomo 
di  vagita  , nè  riguardeuolc  per  qua'unque  virtù  li  folle , le  non  che  conoscendoli  inha- 
bilc  al  dominio, lo  rerót'òa  Ramiro  fuo  fratello  l’anno  9;i.doppo  l’hauerlo  tenuto  e. 
anni,  e 6.  meli , e lì  fece  Monaco  hauendo  lafciato  vn  figlio  chiamato  Ordogno  hauuto 
da  Vracca  Ximena  figlia  di  Sanchio  Abarca  Rè  di  Nauarra  . 

Ramiro  il  fece  cauare  gl>  occhi  alti  figli  di  Froila  rubelli , & ad  Alfonfo  fuo  fratel- 
lo  . Quello  occupò  Madrid  leuandolo  alli  Mori,  e lì  fece  Tributario  Abenaua,  Se  a fuo 
figliuolo  diede  in  Moglie  Urdogna  , e fe  lo  delfino  fuccefiore . Mori  l'anno  950.  dop- 
po  hauer  Regnato  19  anni, *.  nuli, e . giorni . 

Ordogno  111.  luo  figlio  , oppreffe  Sanchio  fuo  fratello  , che  gli  lì  era  oppofto  con.» 
Vaiuto  di  Ferdinando  Gonzalcs  Conte  di  Cartiglia, e di  Garfia  fuo  Zio  con  il  Rè  di  Na* 
uarra,  ma  quello  prudentemente  maneggiò  li  propri;  .ntercrti , e Schernì  le  macchine» 
de’  fuoi  fc muli . E per  far difpecto  al  Conte  Ferdinando  j repudiò  la  Moglie  Vracca, e. 
tre  prefe  vn’altra  detta  Eluira  , dalla  quale  hebbe  vn  figlio, che  chiamò  Vermondo,chft. 
poi  fù  Rè,  e finalmente  morì  in  Zarnora  l’anno  955.  il  Fratello  fuo . 

' Sancho  detto  il  Graffo  gli  fuccerte  nel  Regno  , ma  non  era  atto  a quello  , onde  fù  co* 
ftrttro  di  fùggufene  al  Rè  di  Nauarra  l'anno  95*.  Pattito  adunque  eh*  egli  fù. 

Ordogno  IV.  figlio  d’Alfonfo  il  Monaco,  trouando  vacante  la  feggia  Reale,  Se  ne  fe- 
ce padrone , e prefe  per  Moglie  Vracca  , la  ripudiata  da  Oidogno  HI.  ma  perche  egli 
fece  vna  vita  Scelcrata,  guadagnò  il  titolo  di  Nefario  , & eflendofi  concitato  1‘  odio  de* 
Sudditi,  fù  cacciato, e data  occafione  a Sanchio  di  ricuperare  il  fuo  primo  pollo  , e per- 
che egli  haueua  vn  gran  ventre  , che  gli  dauanoia  al  trattar  negati;  ,confìgliaro  da  ami- 
ci, prefe  medicamenti  tali , che  fi  ndurte  a meno  incommodo  , il  che  fatto  li  diede  aj 
perfeguitare  Ordogno,  il  qt  a e fe  ne  fuggì  in  Arturia,  e pofeia  in  Cartiglia , e poi  mise- 
ramente fini  la  vita  ferrato  tra  mura  . 

Ramiro  III.  fuo  figlio  non  hauendo  più  di  cinque  anni  gli  fucce!Te,e  fatto  in  età,  pre- 
fe per  Moglie  l'anno  987.  Vracca  Donna  odiata  da  tutti  li  Principali  della  Spagnai  j 
hebbe  contrario  Veremondo  fuo  Germano,  c finalmente  mori  feuza  figli  l’anno  98». 

Veremondo  predetto  adunque  fecondo  le  leggi  gli  (ùccefle  vnendo  li  due  Regni  di 
Galitia,  e di  Leon,  c tù  chiamato  il  Podagrofo, perche  Tempre  ne  patiua  li  dolori.  Heb- 
be due  Mogli,  delle  quali  hebbe  molti  figli , e morì  I’anuo  999. 

- Alfonlo  V.  già  di  grande  età  fù  dichiarato  il  fuccelTorc,  correrti;  le  leggi  de’  Gotht 
l'anno  1010.  in  Ouiedo  , mori  pofeia  in  Portogallo  l’anno  101*.  hauendo  Regnato  19. 
anni , a cui  luecerte  nel  Regno  il  figliuolo  . 

~ V tremendo  Ili,  e perche  non  haueua  figli,  doppo  la  lua  019115  fù  date  il  Regno  a • 

San- 
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Sanchia  fua  Sorella,  eh*  era  uuritara  in  . 

Ferdinando  figlio  di  Sanchio  il  Grande  di  Nauarra  , onde  egli  tcccaua  la  fuccefliooe 
nel  Regno  di  Cafliglia  doppo  la  morte  de*  loro  F'adri . Hora  c da  faperfi , eh*  effendo 
morti  Nugno  Razuro.e  Layno  Caluo  pronominati,  che  furono  eletti  li  primi  Giudici, 
© Conti  di  Gattiglia  ,Con(a!uo  Nugnez  figlio  del  predetto  R aturo  gli  fucccflc  nel  co- 
uerno  della  Cali  glia  .quello  haueuaprefo  perMoglit  X mena  figlia  del  Conte  Nugno 
di  Ferdinando,  ch'era  flato  vccifo  in  prigione  con  gli  altri  ordini  del  Re  Ordogno,  co- 
me diceuano  di  fopra  -,  da  quelto  Matrimonio  ne  nacque  Ferd  nando  Gonzales , che_* 
primo  affoluramer.te  hebbe  il  titolo  di  Conte  di  Cafliglia , effendo  il  più  fegnalato  di 
tutti  li  tonti  di  quella  Frouincia,  a quello  fucccflc  Gaizia  Ferdinando  fuo  figlio, che  fù 
ancor  egli  Contedi  Calliglia  , & a quello  di  nuouo  fucccflc  fuo  figliuolo , & herede  « 
Sanchio  Gjrzia  , il  quale  da  Vrcea  fua  Moglie  hebbe  Garzi?  , che  fù  pure  Conte  di  Ca. 
fliglia  doppo  la  morte  del  Padre  , & hebbe  anche  tré  femmine  , la  prima  delle  quali  fù 
data  in  Moglie  a Sanchio  il  Granile  Rè  di  Nauarra  ; la  feconda.che  Terefa  fi  eh  lamaua, 
fù  Moglie  di  Veremondo  III.  di  Leon,  e la  terza  Monaca,  c fù  Abbadefla  del  Monade- 
riodi  SanSaluatore.  Garzia  fucceflorc  nel  Contado  di  Calliglia  fù  vccifo  dalli  Fratelli 
di  Befa,di  maniera  che  fecondo  la  conferuatione  delle  leggi  di  quei  luoghi  fucceffe.» 
nel  Contado  di  Calliglia  la  Sorella  maggiore  di  Nugna  Moglie  del  Rè  di  Nauamu* 
Sanchio,  e quella  fù  i’occalìone  , che  il  dominio  della  Calligiia  paisò  l'anno  101S.  nel 
Regno  di  Nauarra , il  cui  Ré  Sanchio  della  predetta  N'ugna  lua  Moglie  hebbe  Garzia  il 
pr>mogenito,e  Ferdinando  Gonzales  il  fecondo  . Ma  il  Rè  Sanchio  mentre  che  viueua, 
diuife  li  Tuoi  Stati  alli  figliuoli,  accioche  ciafchcduuo  hauefle  di  che  godere , dell  man- 
do a Garzi* il  maggiore  la  fucceflione  di  Nauarra,  a Ferdinando  allignò  la  Calliglia  coai 
titolo  di  Rè,&  a Ramiro  figlio  naturale  diede  il  Contado  di  Aragona  erigendolo  anch1 
effo  al  titolo  Regio.  Ferdinando  adunque  prefe  il  pofleflo  deila  Calliglia,  come  li 
Fratelli  ancorai!  loro  doppo  la  morte  del  Padre  . Hora  Veremondo  ,di  cui  habbiamo 
dettodi  foprafiglio  di  Alfonfo  venuto  a contefa con  Ferdinando  di  Calliglia,  c com- 
battè l’anno  io j 8. 

Ferdinando  adunque  Rè  d:  Calliglia , e di  Leon  che  diremo  primo , meritò  il  nome 
di  Grande.in  riguardo  delle  fuc  grandi  attioni,  poiché  in  Porrugallo  leuò  alli  Mori  al- 
cune Città  , e li  ridufle  a tanta  ilrcrtezza , che  furono  coflretti  di  comprarne  la  paco  » 
combattè  con  Garzia  Rè  di  Nauarra  fuo  fratello,  che  nell*  vltima  Battaglia  mori,  & oc- 
cupò i luoghi , delti  quali  lì  difpucaua  , eh’  erano  Viefca , & il  Monte  d'Auca.  Quello 
dalla  fua  Moglie  Sauchia  hebbe  prima  vna  figlia,  che  chiamò  Vracca,  e poi  Sanchio  fuo 
fùcceflore,  indi  Fluirà  ,e  poi  Alfonfo , che  fù  Rè,  c Garzia . Vedendofi  quelli  figli  di- 
nife  loro  lo  (laro  in  quello  modo  Teflando  : Sanchio  il  maggiore  hebbe  la  Cadigli*-*» 
Alfonfo  ij  Regno  di  Leon, e parte  dcll'Alìuria  con  alcune  Città  della  Galicia,  & c.  Gar- 
zia  1*  vltimo  il  refi  ante  della  Gulitia  con  quella  parte  di  Portugallo,  eh’  era  in  poter  de* 
Chrifliani.e  tutti  quelli  tré  furono  chiamati  con  il  titolo  di  Ré,  delle  figlie  poi  , Vrac- 
F* hebbe  Zamora,  & ad  Eluira  diede  Toro , le  quali  Città  furono  ditte  Infantazgo- 
Mori  poi  Ferdinando  l'anno  io6*.  hauendo  regnato  *8.  anni , 6.  mefi  , c u.  giorni  nel 
Regno  di  Leon,  & in  quello  di  c artiglia  n anni. 

Sanchio  fuo  figlio  Rè  di  Calliglia  mofle  l’armi  contro  Sanchio  Rè  di  Nauarra  fu9 
Germano  con  gli  aiuti  del  Re  di  Aragona , quelli  due  gli  haueuano  tolta  vna  gran  parte 
dell’ acquillato  da  Ferdinando  . Sanchio  ancora  Re  di  Calliglia  fc  la  prefe  con  li  Fra- 
telli , e muffe  prima  Guerra  ad  Alfonfo , c cacciatolo  in  vn  Monallerio  , gli  occupò  il 
P-egno , cosi  pure  fece  dell’altro  Fratello , onde  con  quelli  modi  relló  folo  padrone^» 
dalli  Regni  dei  Padre,  nè  quello  gli  ballò , che  voJcua  f ut'anchc  togliere  quello  delle 
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Sorelle  lafciatogli  dal  Padre,  ma  pagò  le  pene  delle  fue  ingiurtitio,  polche  fù  vccifo  da 
2 a more  l'anno  107*.  deppo  I*  haucr  regnato  t.  anni  9.  meli,  e 24. giorni . 

Alfonfo  Serto  cognominato  il  Valente  , fub.to  che  gli  perirtene  la  nuoua  della  mor. 
te  del  fuo  Fratello  Sane hio  vfei  dal  Menartelo , doue  non  haticua  fatto  Profc (Fiore , fi 
riamilo  per  Rè  di  Cartiglia,  e di  Leon  . Tolfe  Toledo  alli  Moti  l'anno  io8j  c fi chia. 
nò  poi  Rè  di  Toledo,  occupò  ancora  molte  Città  , come  Maoueda,  Afcalona  , Igliel- 
ca  ,‘Telauera , Gonfucgra,  Mora,  Madrid  ,Berlangart  . In  quel  tempo  Gicfeflo  Te(Fn_« 
della  Famiglia  Almorauedis  regnando  ir  Affrica  mandò  in  Spagna  Aliabencxa,  il  qtia’e 
vi  portò  molto  fpauento  l’anno  1091.  chiamandoli  il  Terrore  della  Spagna  , batten- 
dolo pcrluafo  alli  Mori , e vinto  il  Rè  M en , che  fiaua  in  Siuiglia  , fi  fermò  a gouetnars 
in  Cordoua,  ma  il  Rè  Alfonfo  doppo  1*  effer  flato  più  volte  vinto,  & hauendo  Io  Hcffo 
Giofeffo  Aben  Tcflin  inondato  la  Spagna  con  vn  grande  Fffercito  , Alfonfo  raccolte  le 
fue  genti , & aiutato  da  gli  aliti  Princìpi  Chrirtiani  vinfe  I*  inimico , e lo  cacciò  Fuori 
di  Spagna,e  poi  finalmente  mori  quertogloriofo  Rè  vecchio  di  70.  anni  nel  1019.  ba- 
ttendo regnato  43 . anni  lafciando  alcuni  figli,  e figlie,  de’  quali  « no  fù . 

Alienilo  Settimo  eh’  era  tuttauia  nella  Culla,quando  morto  il  Padre  fù  rtimato  degno 
di  henorare  Ja  gloria  del  Padre , e petò  fù  proclamato  Rè  di  Cartiglia , fatto  poi  in  eri 
prò  tiara,  ccnofccndo  che  doppo  la  morte  del  Rè  di  Aragona , li  Regni  di  Aragona  , e 
di  Natiarra  pcrteduti  da  Garzia , e da  Ramiro  a lui  appartenevano  doppo  la  morte  di 
Garzia  ,e  di  Ramiro , iprezzata  la  impotenza  dell’  vno  ,e  Ja  vecchiaia  dell1  alno,  pu- 
blicò  vn  Maniferto,che  il  pofferto  di  quei  Stati  a lui  appartcncuano ; hauendo  adunque 
ccctipati  alcuni  luoghi  entrò  in  Aragona,  e poi  in  Leon  ,c  fù  prc clamato  Re  di  Nauar- 
ra , d’Aragona , e di  Catalogna , e dalli  fuoi  gli  fù  dato  il  titolo  d*  Imperadore , di  poi 
fece  patto  con  il  Rè  di  Nauarra,che  a quello  hauerebbe  redimito  il  Regno  a cordino- 
ne, che  riconofccffc  pcrfupcriore  il  Rè  di  Cartiglia,  e forte  tenuto  ad  vnir  l’armi  fue_» 
contro  Ramiro  Rè  di  Aragona . Mori  egli  l’anno  n 57.cffendo  virtuto  50. anni,  y.mefì, 
c 20.  giorni,  e Regnatone  quafi  3 j. 

Sanchio  III.  figliuolo  del  precedente  fuccefle  al  Padre , ma  non  regnò  più  di  vn’  an- 
no,  c 1 1 . giorni , ma  morì  l’anno  1158.  fubito  doppo  la  morte  di  Bianca  fua  Moglie , e 
la  (ciò  Alfonfo  fuo  figlio  in  età  di  4.  anni  fono  la  tutela  di  Gutictio  fin  che  forte  entra- 
to nelli  ij.anni . 

Alfonfo  Vili,  legitimo  fuccefle , & herede  del  Padre , hebbe  auuerfario  il  Zio  mah 
terno,  poiché  gli  turbò  il  pcrteflo , e gli  occupò  quali  tutto  lo  Stato , ma  eflendo  entra- 
to nel  1 $.  anno  fù  dalli  principali  del  Regno  muffato  a vifitare  li  fuoi  Stati, & cglifo 
aie  pofe  in  viaggio  , e trouò  che  tutti  gli  apersero  le  porte  , e gli  fomniinirtrarono  foca 
corfi  di  ero , e finalmente  entrato  in  Toledo  ne  cacciò  Ferdinando  eflendo  già  entrato 
sci  1 5 . anoo  di  iua  età,  & hauendo  ridotte  tutte  le  fue  cofe  in  fuo  potere .prefe  per  Mo- 
glie  Eleonora  figlia  del  Rè  Hcnrico  d’ Inghilterra,  dalli  quali  nacque  Hcnrico  fuccef- 
io re  , 6l  altri  figli , indi  morì  l’anno  1214»  eflendo  vifluto  57.  acni , e Regnatone  53.  e 
02.  giorni. 

Hcnrico  Primo  fuccefle  al  Padre  figliuolo  di  n.  anni,  ma  fcrc  meri  Giouinetto  gio- 
condo con  alcuni  Grandi  fuoi  Vartalli  l’anno  jai7.efiendo  flato  Rè  due  anni,  e p.mcfi. 

Ferdinando  II. ch'altri  dicono  HI.  il  Santo  fecondcgcnito  di  Alfonfo  gli  fuccefle , e 
prefe  per  Moglie  Beatrice  figlia  di  Filippo  Imperadore  di  Germania  l’anno  1220.  dal 
cui  maritaggio  nacquero  7.  figli , Alfonfo  fuccefcre  nel  Regno  di  Cartiglia,  e Leon  , 
Federico,  Ferdinando,  Henrico,  Filippo,  Sarchio,  EmanuelJe , aliali  l’Andah  aia , e le- 
vò molti  Jucgfci  aJ ir  Mori  j mancatagli  poi  la  Moglie pafsò  alle  feconde  Nozze  ccn_* 
Gic  nanna  di  pcr.thicu  figlia  del  Conte  Scuoce,  dalla  quale  n’  hebbe  yn'alero- Ferdinand 
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do,  Leonora,  e Lndouico  . H ra  quello  Ferdinando  C hebbe  tanti  figli  > morrò  ,come 
dirti  il  Ladre,  & i!  Fratello,  ancorché  nel  Teftamento  del  Padre  , che  I*  odiaua  , follo 
flato  '.(dulo  da  ogni  fuccelli'ncje  Sorelle  gli  cederono  le  ragioni  loro  con  obbligo  di 
pagarle  t gm  a ino  $o.  nula  Scudi  fin  che  viueffero , e finalmente  nel  rempo  , che  fi  pre- 
paraua  per  partire  in  Affrica  , inori  in  Soglia  l’anno  nj*.  hauendo  regnato  io  Calli* 
glia  j4  anni,  c u.  me  fi,  e i j.  giorni,  e Leon  circa  n.  a quello  fuccefle . 

Altonfo  IX.  da  altr  X.  quell  • è quello  , che  meritamente  hebbe  il  titolo  di  Sauio,  il 
qual  fra  l’armi  clett''  Rè  fù  grandifl-.mo  Hiftorico  , Filofofo  *e  peritiflìmo  Allrononio, 
prefe  egli  in  Moglie  !><nna  Violante  figliadel  Rè  di  Aragona  , della  quale  hebbe  molti 
«gli . Fù  egli  per  le  fuc  viriù  da  alcuni  Elettori  nominato  Imperatore  in  Germania , ma 
la  lunghezza  del  viaggio  Parrei! ò, onde  perde  gli  amici,  e 1*  Imperio,  hauendo  defii* 
nato  per  lu  >i  fucccilori  nel  Regno  Alfonfo,  e Ferdinando  fuoi  figli,  mori  l'anno  ia87- 
Sanchio  IV.  dicognome  il  Valente  , non  oftame  che  il  Padre  hauefle  altramente  de- 
terminato  ,fù  eletto  Rè  , anzi  che  llabe Ila  fua  figlia  fù  dichiarata  fucccditricc  al  Padre 
nel  Regno  in  difetto  de  gli  altri  figli, ma  natogli  poi  Ferdinando  in  Siuiglia  da  Donne 
Maria  ignora  di  Molina  fua  Moglie,  lo  dichiarò  fuo  lucceflore  morendo  doppe  io.  an- 
ni in  circa  di  dominio  l’antro  1187*  . .... 

Ferdinando  IV.  adunque  gli  lucceffe  nel  Regno  , ma  turbò  molto  li  fuoi  Stati  , hebbe 
in  Moglie  Coltami  di  Portogallo,  della  quale  hebbe  due  figli,  Alfonfo  , che  gli  luccef- 
fe, e Leonora, che  fù  Moglie  del  Re  di  Aragona,  moti  poi  ucl  130&. hauendo  Regnato 
7.  anni,  4.  meli,  e 19.  giorni»  ...  , cv 

Alfouio  XI.  (dico  > gli  fuccefle  non  hauendo  più  di  vn’anno , e 16.  giorni,  onde  ria 
gouernato  il  Regno  da  Maria  fua  Aua  , la  quale  poi  mori  ia  Vagliadolid,  genero  Pie- 
tro, & altri  figli  naturali,  e moti  l’anno  ijjo.  ..... 

Pietro  foptanominato  il  Crudele  figlio  di  Alfonfo,  e di  Maria  in  età  di  1 f.  anni  pre» 
fo  il  Regno  , fece  vccider  la  Madre  , e li  Fratelli  con  altri  Signori  principali,  prefe  Mo- 
glie, & il  terzo  giorno  la  ripudiò,  e viuente  la  prima,  ne  prefe  la  feconda  .Doppo  que- 
lle, fic  altre  molte  feeleratezze  palio  in  Spagna  il  Conte  . . - 

Henrico  fuo  Fratello,  ma  bailardo,  accompagnato  da  vna  quantità  di  Franccli,  e noo 
gti  fù  difficile  di  effcrc  coronato  Rè  di  Cafiiglia  , e di  Leon  l'anno  1 3 66.  c Pietro  fe  ne 
fuggì  a fiaiona;  radunati  adunque  li  Stari  in  Burgos  dclìinarono  , c giurarono  a G10- 
ttanni  figliuolo  di  Henrico  fuccefToredel  Padre  qualunque  volta  monde  . Ma  Henrico, 
c*  hauciu  condotta  poca  gente  di  Francia  m riguardo  acl  bifogno  , diede  occanone  a 
Rè  Pietro  di  tornare  con  vn*  Efferato  fomminifttatogli  da  Inglefi  , &r  altri  in  Spagna-» 
come  fece , e vinfc  Henrico , ma  di  poi  non  offeruando  le  promeffe  a chi  raaueua  aiu- 
tato, fù  da  tutti  abbandonato , & Henrico  radunato  nuouo  Efferato  in  Francia  il  com- 
battè , il  vinfc  , 1*  hebbe  prigione  , & il  fece  morire  l’anno  1 369.  reftando  Re  di  CaUi- 
glia, e di  Leooe,e  ben  predo  firefe  padronedi  quanto  dipendeua da  quelle  Corone  ,e 
tutti  li  vicini  ne  temerono , ma  di  po»  per  inganno  di  Maometto  Re  di  Granata  ru  auue- 
Icnaio  Panno  1*78.  in  era  di  4 ànni»edelluo  dominio  10.  e due  meli  » hebbe  egJnj» 
Maglie  Giouanna  figlia  di  Giouanni  Emanuele  fratello  del  Re  Altonio  IX.1  rencipc-» 
nella  Spagna  potentiffimo^a  quello  lucceffe  il  figlio  » . „ 

Giouanni  Primo  m età  di  »i.anoo,  e 3. mefi,e  prefa  MogIir,ne  htbbe  vn  figlio  Hen- 
rko,  che  poi  gli  fiicceffe  nel  Regoo  , & in  fecondo  Matrimonio  hebbe  Beatrice  figlia-* 
del  Rè  Ferdinando  di  Portogallo  a conditionc  , cheli  figli  ,cbene  Dafctflero  haucflero 
ad  entrare  nella  fucceflìone  della  Corona  di  Portogallo.  Mori  egli  rannoi$.38.na.- 

licndo  Regnato  11.  anni,  rè  meli, c 10.  giorni.  jitr-i.a.-. 

Ktnncè  IH.  gli  tattile  in  età  di  >1.  anni,  ««Cui  fu  gran  Protettóre  della  G^j^*  * 
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hebbe  in  Moglie  Caterina  figlia  di  Gicuanni  di  iancadro  , che  gli  produflc  G '<  unni 
fuccefforc,  ma  hauendo  egli  virtùto  quali  che  continuamente  infermo  , mori  in  1 o Jedo 
l'anno  1404. ertendo  vifluto  17.  anni  , e Regnatone  16.  due  tncfi,  e 10.  giorni,  e fu  le? 
polro  con  ]'  habito  di  S.  Franccfco . 

Ginuanni  II.  entrò  dichiarato  Rè  in  età  di  ».  ire/ì,e  farro  in  età  prefe  per  Meglio 
vna  figlia  di  Fcrdmai  do  Rè  di  Aragona , e poi  in  fecondo  Voto  prefe  Ifabella  figj  a_» 
■dell’  Infante  Don  Gicuanni  di  Portogallo  ,che  fu  poi  Reg  na  di  < artiglia  ,c  dj  Leon, 
morì  egli  l'anno  14*4-  nel  mefe  di  luglio  in  età  di  47.  anni, e 4).  di  Regno . 

Henrico  IV.  fuo  figlio  , e Cucce  foie  .prefe  , viucote  iJ  Patite  , io  Moglie  Bianca  pri- 
mogenita del  Re  DonGiouanni  di  Natiarra,  c benché  forte  giouanc  di  15  .anni,  no  aita- 
va, nc  poi  hebbe  figli,  c (Tendo  Aerile  la  Moglie,  e però  con  arten/b  dclli  Stati  fù  dieb  a-, 
rata  Hercde  Ifabclla  fopranominata  . Morì  Henrico  in  età  di  4 j.. anni , hauemionc  Ra> 
gnati  zo.  e meli  4 e ai.  giorni  ; dichiarò  egli  fuo  fuccefforc  ne’ Stati  Giouanni  fuo  fi- 
glio naturale,  ma  li  Stati  non  l'approuano,  onde  redo  cfclufo  . 

Ferdinando  V hauendo  prefa  in  Moglie  Fabella  prenominata  Regina  di  Cartiglia.» 
furono  variamente  Regi , e vollero  efferc  detti  vnitamente  Rè  , e Regina  di  Cartiglia  , 
Leon,  Aragona, Sicilia,  Toledo,  Valenza, Galicia,  Maiorica  , Siuiglia  , Sardegna  , Cor- 
dona , Corda,  Murcia,  Gibilterra , &c.  Conti  di  Barzellona,  Signori  di  Bifcaglia  , e di 
Molina,  Duci  d'Arhene  &. c.  Conti  di  Roffglionc.&.’c.  Marchefidi  Oriftagna  . Hjucua 
Ferdinando  da  Ifabella  hauuta  vna  figlia  detta  Giouanna  nata  l'anno  1470.  e ne  gli  altri 
anni  /eguenti  altri  figli . Tennero  quelli  con  molta  gloria  loro  Io  Scettro  di  Spagna  , e 
fra  gli  altri  loro  Decreti  ordiaarono,che  gli  Hebrei  douefTero  partire  dai  Regno, o Re- 
gni loro  tutti , e ne  furono  cacciati . 

1 Filippo  Primo,  e figliuolo  di  Matlìmiliano  d'Aurtria  Imperadore,  herede  di  Carlo 
Duca  di  Borgogna,  hauendo  hauuta  in  Moglie  Giouaona  figlia  di  Ferdinardo  predetto, 
fù  Rè  di  Cartiglia  per  erta,  onde  morto  Ferdinando,  andarono  in  Spagna  l’aano  1 jod.  c 
prefero  il  portello  de  i Regni , ma  poco  doppo  Filippo  mori  non  hauendo  Regnato  più 
di  va' anno , e due  meli  lardando  Carlo  fuo  figlio , e fuccertore  , e Ferdinando , che  poi 
fù  Imperadore,  e quattro  femmine  Eleonora , Elifabctta , Maria  , e Catterina,  che  tutte 
furono  maritate  a Principi  grandi,  la  prima  ad  Emanuele  Rè  di  Portogallo, la  feconda  a 
Chnltierno  Rè  di  Danimarca,  la  terza  aLudouico  Rè  di  Vngaria  , e 1’  vltima  a Giouan- 
ni  III.  Rè  di  Portogallo,  e querta  era  nata  doppo  la  morte  del  Padre. 

Rertara  adunque  Giouanna  fola , chiamò  Ferdinando  a goucruar  li  Stati  in/ino  a ran- 
10  ,chc  forte  Carlo  in  età  di  poter  imperare , non  hauendo  egli  allora  più  di  feti’ anni . 
Venne  dunque  il  Rè  Ferdinando  da  Napoli  in  Spagna  l’aano  1507.  quello  goucrnò  il 
Regno  di  Nauarra  , ma  ben  predo  lafciò  con  la  vita  il  gouerno  non  vi  ertendo  dimorato 
più  di  4.  anni,  la  Regina  Giouanna  adunque  doppo  la  morte  di  quello  fi  pofe  erta  ad 
ainmimftrare  gli  affari  de’  Regni,  ma  non  le  ne  /emendo  habile,  con  il  confcnfo  de’  Re- 
gni , e contro  1*  vfo  cede  la  fatica , & il  titolo  Regio  a Carlo  fuo  figlio , che  tuttauia  lì 
■Krouaua  ne’ Pacfi  bafli,  morì  Giouanna  l’anno  ini.  >n  era  di  7^  anni. 

; Carlo  di  noine  V.  perciò  effendo  in  Germania,  e viuendo  la  Madre  fù  acclamato  Rè, 
& ertendo  andato  in  Spagna  l’anno  1517.  fù  accettato  Rè  di  Cartiglia,  &c.  l’anno 
1518.  e poco  dopo  ancora  K è di  Aragona,  Nauarra,  Napoli,  e Sicilia,  c l’anno  1 ; 19.  a* 
a 8.  di  Giugno  fù  eletto  Imperatore  in  Francoforte , e coronato  il  ino*  e poi  in  Bolo- 
gna da  Clemente  VII.  coronato  l'anno  1 5 jo.  delle  grandi  attioni  di  quelli  ne  fono  pie- 
ne le  carte,  prefe  egli  per  Moglie  Ifabella  figlia  del  Rè  di  Portogallo , e 0'  hebbe  Ferdi- 
nando ,chc  morigiouanc  , edi  più  Filippo  II.  e da  vna  Dama  Vergine , ma  non  nomi- 
nata n’  hebbe  il  fa  muta  Don  Giouanni  d'Aurtria» 

Bb  « Fili?* 


•04  MLL!  COSTVMI 

Filippo  II.  nato  a*  u.  di  Maggio  1 anno  1)17.  dicono  altri  a'  a 6.  Maggio  Jfif.la  Tua 
prima  Moglie  fù  Maria  figlia  di  Giouanni  III.  Re  di  Portogallo , dalla  quale  hebbe.» 
Carlo  Preneìpe  c'  hauerebbe  dominato,  doppo  il  Padre  le  non  fufie  morto  in  luogo  an- 
gui! o l’anno  15 C9-  in  eri  di  ai.  anni . Morta  la  Regina  Maria , hebbe  la  feconda  Maria 
Regina  d’ Inghilterra,  che  morì  Tenia  figli , e contrade  maritaggio  la  cena  volta  con_» 
Elilabctta  figlia  di  Henrico  Secondo  Rè  di  Francia , dal  la  quale  liebbe  due  figlie , Mo- 
lante Elifabetta  Principe  fla  di  Francia,  e Moglie  dell'Arciduca  Alberto  d’Auliria,  la  fe- 
conda fù  Cattcrina  Moglie  di  Carlo  Emanuele  Duca  di  Sauoia  , e finalmente  ne!  quarto 
Voto  prefe  Anna  Auftrica  figlia  di  Maflìmiliano  II.  e Madre  di  Filippo  III.  morì  quel- 
lo di  morbo  pediculare  l’anno  71.  di  fua  età . 

. Filippo  III.  prcre  in  Moglie  Margarita  d'Auflria  figlia  dell’Arciduca  Carlo,  la  qual 
morì  J‘  Ottobre  1611.  lafctando  moiri  figliuoli . Quello  cacciò  tutti  li  Mori  dalla  Spa* 

Erta  , e mori  l'anno  ìtfu.  in  Madrid  doppo  l’ hauer  Regnato  tj,  anni,  e di  fua  età  43. 
ifciando . « • . 

Filippo  IV.  i!  quale  prefe  in  Moglie  l'anno  161  r.Elifabettalfiglia  di  Henrico  il  Gran- 
de di  Francia,  e Sorella  di  Lodouico  il  Giudo,  dalla  quale  hebbe  vn  figlio,  che  chiamò 
Baldaffarre,  che  fanciullo  mori  l'anno  1646  e quando  era  quali  difperara  la  fucccflione 
idi  quei  Regni  Iddio  gl*  hànel  fine  deli' anno  1660.  dato  vii  figlio  chiamato  Ca-lo  , tj 
mori  l’anno  1 tgj.  doppo  hauer  Regnato  44.  anni , e mezo  Jafciando  Carlo  II.  fottoia 
‘l'uccia  della  Madre  hoggiviuence. 

Pretenfioni  dii  Rè  di  Spagn*  . 

La  prima  è del  Ducato  della  Bertagna,  il  cui  fondamento  è, che 
Francefco  lafciò  due  figlie , Anna , & Ifabella , Anna  , che  fuccedeua  nel  Ducato  fù 
.Moglie  di  Carlo  Vili,  e poi  di  Lodouico  XII.  portando  feco  la  fucceflìone  del  Padre  ; 
nacquero  da  quedo  Maritaggio  due  figlie,  Claudia  che  fù  data  in  Matrimonio  a Fran- 
telo Primo,  c Renata  al  Duca  di  Ferrara . Francefco  Primo  lafciò  Henrico  Secondo, a 
cui  fuccc fiero  tré  figli  Regi  Francefco  Secondo , Carlo  IX.  & Henrico  III.  & oltre  a 
quelli  Elifabetra  ,che  fu  prima  Moglie  di  Filippo  II. di  Spagna  , e Madre  dell’  Infante 
Ifabella  Arciduchefià , la  quale  rapprefencaua  la  Madre  , ma  fù  pretenfionc , che  non 
riufei,  perche  li  Fraiicclì  rifpondeuano  due  cofe . Prima , che  niuno  draniero , quale.» 
c loSpaguuolo , può  fuccedere  in  vna  Prouincia  incorporata  al  Regno  come  fù  quella 
per  Francefco  Primo,  cosi  determinando  la  legge  di  Francia.  Secondo, che  per  le  me* 
defilile  leggi  è determinato  ,che  quello , che  vna  volta  è fatto  hetedità  del  Rè , debba 
fcmprcxcltare  incorporato  alla  Corona.  Quelle  ragioni-come  fondate  fopra  le  leggi 
delia  Frane«non  furono  animelle  dalli  Spagnuoli  come  pregiudicialia  loro , dicendo, 
che  noo  c legge  alcuna  Ciuile,  o Statutaria , che  polla  derogare  a quella  della  proximi* 
tà,  e del  fa nguc  . 

La  feconda  pretenfìone  è ne!  Ducato  di  Borgogna  ,il  cui  fondamento  è che. 

Carlo  Duca  di  Borgogna  hebbe  vna  fola  figlia,  & herede  chiamata  Maria  , la  qualo 
fù  Moglie  di  Maflìmiliano  Imperatore,dal  quale  difendendo  hoggi  li  Regi  di  Spagna; 
hora  vedendo  fi  Francofi  ,che  il  Duca  Carlo  era  pofieflore  della  Fiandra  , e della  Bor- 
gogna, per  mero  odio,  che  hanno  comune  fra  di  loro  quelle  due  Nationi , gli  leuarono 
il  Ducato  baciandogli  il  folo  Contado  , che  fi  chiama  la  Franca , &allegauano  in  loro 
ragionc,che  il  Ducato  di  Borgogna  era  flato  darò  in  Feudo  Mafchio  dalli  Regi  di  Fran- 
cia, & in  particolare  da  Filippo  il  Bello  al  Padrone  della  Prouincia  confederata,  e per- 
ciò confettano  bene  , che  i)  Contado  di  Borgogna  come  Feudo  dell’  Imperio  partii  nel- 
le Donne,  ma  il  Ducato,  eh  c Fcucjo  della  Francia,  non  può  pallai  alle  femmine,  c però 
- . liFran* 
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ji  Franeeli  dicono,  che  li  Spagnuoli  deuono  prouare  ,che  in  quel  Feudo  po/Tano  fucce.- 
dere  le  Donne , aggiungendo  , che  tutti  li  Feudi  dipendenti  dalia  Francia  fi  deuono  lli- 
inare  della  medenma  conditione  eh'  è io  fletto  Regno  , che  per  la  legge  Salica  non  am- 
mette alle  fucceflìoni  le  Donne,  onde  concJudono,che  eftimara  la  linea  medefima  della 
Cafa  di  Borgogna  infeuda  a , Io  Stato  è deuoluto  alla  Corona , & al  Rè  medefimo . R 
diqui  nacque  la  grauiflima  Guerra  tra  Lodouico  XI.  c Maflimiliano , nella  quale  il  I*è 
tnilchiò  li  Stiizzeri . Dall*  altra  parte  JiSpagnuoli  rifpondono  prima , che  il  Ducato  di 
Borgogna  non  fu  mai  Feudo  della  Francia,  ma  si  bene  membro  deità  Germania,  e ne  ri- 
corrono alli  primi  principij , che  fono,  che  nel  1010. Rodolfo  Genero  di  Burchardo 
DucadiSueuia  fù  fatto  prima  Rè  di  Borgogna  effendo  Cognato  di  Corrado  Imperado- 
re,  il  quale.haueua  prefa  per  Moglie  Betta  altra  figlia  di  Burchardo , eficndo  poi  morto 
Lenza  figli  Rodolfo,  gli  faccette  Henrico  figlio  di  Conrado  Imperatore.  Il  Regno  di 
Borgogna  conteocua  la  Sunrgouia,  la  Borgogna,  la  Sauoia,  il  Dcffinaro , & il  Territorio 
intorno  ad  Arlcs,douc  il  Rhodano  entra  nel  Mar  Tirreno,poco  dopo  fu  diuifa  la  Borgo, 
gna  in  Ducato, e Contado  infino  a tantoché  fotto  gli  virimi  Duchi  ritornò  folto  vn  folo 
Dominio  j la  Prouincia  di  Leone  obedì  al  fuo  Signore,  la  Sauoia  hebbe  li  fuoi  Comi,8c 
il  Delfinato  da  Vmberto  fù  dato  al  Rèdi  Francia  ,effendo  adunque  diuifo  il  Regno  in^ 
carne  parti , li  Regi  di  Borgogna  promifero  fede  , & oflequio  ali*  Imperadore,  anzi  che 
Carlo  P vltimo  addimandò  all*  Imperadore  Federico , che  Io  volctte  Coronar  Rè , ma 
non  P ottenne,  e di  qui  manifellamente  ( dicono  li  Spagnuoli  ) che  il  Ducato  di  Borgo- 
gna dipende  dall’  Imperio,  poiché  la  domanda  del  Priuilegio  indica  la  faperiorità,  ag. 
giungali,  che  il  Duca  di  Borgogna  hà  luogo , che  chiamano  Seflione  tra  li  Principi  deli* 
Imperio  : Conclude  adunque  lo  Spagnuolo  da  quelle  cole , che  il  Ducato  di  Borgogna 
non  dipende  dalla  Francia,  c però  che  il  Re  non  può  fuccedere  nel  Ducato  in  difetto 
della  linea  marchile  ; dicono  in  oltre  che  il  Contado , e il  Ducato  fono  della  (letta  ra- 
gione, onde  fé  il  Contado  palla  nelle  Donne,  lo  deue  anche  il  Ducato  per  necefiità . 

La  terza  pretensone  del  Rè  di  Spagna  è la  Cacalogna,&  il  Rottigliene  occupati  coli 
J'armi  dal  Rè  Chcillianittmio . Ma  quello  litigio  è terminato  con  il  ritorno  de’  Caula; 
ni  all*  obedienzi  di  Spagna  , e finalmente  con  la  pace  tra  le  Corone . 

■ La  quarta  pretenfione  è quella  di  Portogallo , il  cui  fondamento  è quello . 

Emanuele  Rè  di  Portogallo  lafciò  cinque  figliuoli,  Giouanni , Lodouico , Henrico  j 
Odoardo,  & Ifabella,  di  Giouanni,  nacquero  vn’altro  Giouanni , Maria  ,eSebailiano  , 
di  Lodouico  nacque  Antonio  Naturale,  di  Henrico  non  vi  furono  figli, perche  fù  prima 
Cardinale,  e poi  Rè  ; di  Odoardo  rellarono  Maria,  e Catterina , e di  Ifabella  maritata  2 
Carlo  Quinto , nacque  fra  gli  altri  Filippo  1 1.  Rè  di  Spagna , la  linea  mafehile  del  pri- 
mogenito fi  ellinfe  nel  Rè  Don  Seballiano,  e perche  era  morto  Odoardo  prima,  iellati- 
do  efclufo  il  Naturale  Antonio , fù  Rè  il  Cardinale  Henrico  doppo  la  morte  del  quale 
niun*  altro  era  viuo  delfanguedel  Rè  Emanuele  ('efclufo  Tempre  il  Naturale  fé  ben 
prctefe  ) fe  non  Catterina  figlia  di  Odoardo , & Ifabella  Sorella  di  Henrico  , c Zia  di 
Catterina , onde  Filippo  Secoodo , che  per  ragione  della  Madre  pretefe  di  efcluderc^ 
Catterina , pretendendo  che  Ifabella  folle  più  proftima  in  grado  al  Fratello , che  la  Ni- 
pote , lì  prefe  a forza  d’armi  il  Regno , che  poi  anche  enrratoui  li  fece  confermare  ; al- 
Jegaua  in  oltre  il  Rè  Filippo  1*  ctàd*  Ifabella  fua  Madre,  che  era  maggiore  di  Cattcrjna 
fua  Nipote  -,  dicendo , che  nelle  fucceffioni  de  i Regni , grande  è la  ragione  dell’  età , e 

Juelle  fono  le  ragioni,che  molle  il  Rè  Filippo  II.  a prender  il  pofTelTo  del  Regno  ricu- 
ando  d’afcoltare  qual  fi  fi  a ragione  del  Duca  di  Braganza,  il  quale  confettala  benebbe 
Ifabella  era  più  prottima,  ma  che  Catterina,  della  quale  egli  difcendc , rapprefentaua_» 
Odoardo  fuo  Padre  fin  d’ali’  fiorai  eh*  etto  Odoardo  mori, e però  la  fua  liuca  può  etterc 
' ' * " “ * più 
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più  proffima  di  quella  4:  Ifabella,  al  che  rifponJe  tl  Rè  di  Spagna, che  nella  fucceffioité 
de  i Feudi,  e de*  Regni  non  entra  la  ragione  della  rapprefentarione . Tra  quelle  Jfti.Be 
il  politilo  del  Re  di  Spagna  Giouanni  IV.  figlio  di  Theod'  fio,  c Nipore  di  Carrcrina.» 
venutagli  l' otcafione  circa  l'anno  1640.  di  mala  fodisfetrinne  de’ Popoli  con  li  Mini» 
Ari  del  Rè  Cattolico  entrò  al  poflefio  del  Regno  cacciandone  li  Spagnooli , è tuitauia 
ct)n  mtflo  ilgmdicioalla  fpada  arbitra  de*  Regni  ,& anco  finita  la  caufa  al  Tribunale 
«il  Mirto . * « - % 

Citi  Ai  fio  Peli/ice  Atti*  Spngnm  f Ai  Filippo  nonetto  . 

Ancora  che  la  potenza  della  Spagna  fia  grande , parerà  nond  meno  più  degna  di  me* 
nuiglia  Te  ne  faremo  a confiderare  , che  il  Regno  di  Aragona  dell  I'  fimo  llato  in  che 
fitrouaua  l’anno  1470.  fi  fia  auuanzato  tanr  oltre,  non  per  meato  dell*  armi,  non  per  la 
flrage  de*  Popoli,  o nuolnrionc,  ma  con  li  foli  matrimoni) , poiché  le  Noz?c  di  Ferdi» 
nando  , & Ifabella  vnircno  li  Regni  di  Cafliglu  ,edi  Aragona  doppo  la  morte  del  Rè 
Henrico,  ma  a quella  fortuna  dclìi  Spagnuoli  fi  è vnira  Tempre  le  virtù,  e l’accortezza) 
che  loro  hanno  grandemente  giouato  ne  gli  acquici  de  Ili  Regni  di  Nauam  di  Napoli 
di  Granata,  e dello  Stato  di  Milano,  di  maniera  che  fi  può  dire  con  verità,  che  la  Coro» 
tu  di  Spagna  in  cosi  breue  tempo  fia  arriuara  a quella  grandezza,  che  vediamo  con  grati 
felicità  non  è dubbio,  ma  con  vna  merauìglmfa  coflanaa,  c pazienza  de’  fuoi  Regi,  ha» 
tiendo  Caputo  foftenere  gl’ impeti  de’ potenti  Eflerciti  della  Francia/:  erme  fi  dice  co*! 
piè  del  piombo  , e con  il  temporeggiare  afpetrare  le  viciflìtudini , e riTnlutioni  della.» 
Fortuna,  nè  mai  perderli  d’animo  nelle  auucrfira,  ma  Tempre  dalle  medefime  hanno  ci» 
nate  induftriofimente  nuoue  forze,  si  che  quando  ij  Mondo  credeua,che  quella  Coro- 
na folle  per  cadere  dall'altezza  in  che  lì  trouaua  t pure  allora  contro  1*  opinione  di  tut» 
te  le  genti  fono  refiati  vincitori. 

Il  Thuano  poi  cosi  diede  il  Tuo  parere,  o fentenza  parlando  de’  Spatrinoli . Il  nome 
Spagnuolo,  che  già  fu  oTcuro,  & a pena  conoTciuto  dalle  ftt  fic  narionffue  vicine  inco» 
mitre  iò  a Tolleuarfi  da  Raimondo  Cordona  conrra  li  Francefi , e con  il  tempo  diranno 
coTe  grandi,  e formidabili  a tutto  il  Mondo,  nè  io  Spagnuolo  già  maitralaTciaqualfi 
fia  occafione  di  attaccare  li  Francefi . 

Il  Boterò  poi  così  parla  della  Spagna.  Ninno  Imperio  fù  maggiore  già  mai  da  che 
incominciò  il  Mondo  di  quello  del  Rè  di  Spagna  , er  me  quello  che  oltre  all’  Ifole  gli 
Imperi),  e tanti  Paefi  , che  tiene  in  tutte  quattro  le  parti  del  Mondo , è Signore  di  tanti 
Srati,  che  ben’  a ragione  è flato  detto,  che  nel  fuo  Regno  non  tramonta  il  Sole  giamai, 
ma  contro  a quefia  veriflìma  fentenza  il  Verulamio  dice  confcfiandola  prima  anch  ef» 
fo,che  la  Monarchia  della  Spagna  è ben  maggiore  di  tutre  I altre  in  quàro  alti  raggi  del 
Sole  della  gloria,  ma  non  quanto  al  Corpo  Tolido  di  efla,  perche quantunque  la  poten» 
n Tua  fi  eflenda  per  tutre  le  parti  del  Mondo  , non  è però  , che  da  certo  tempo  in  qui 
non  habbia  patita  molta  diminutione  al  pofleflb. 

Ma  perche  quelli  giudici)  de*  priuati  Tono  odiofi , come  incompetenti , farà  bene  di 
troncarli , e palla re  alle  coTe  delia  Francia . Può  bene  vna  publica  pena  notar  tal*  hora 
qualche  cofa  , ma  non  già  1*  arrogarli  vn  Tribunale  di  giudicar  de'  Regni , e delle  Mo- 
llare hie,  e paflar  tal'  hora  a riprendere  i viti)  • Ma  però  prima  di  allontanarfi  dalla  Spa» 
gna  vediamo  Portogallo,  e poi  indiremo  in  Francia . 

PORTOGALLO,  E SVOl  COSTVMI  ANTICHI. 

FVrono  Tempre  li  Portughefi  di  Natura  fortiflimi , e fagaci , ma  infidiofi , & agili  di 
vita.  Nelle  Guerre  ylauano  Scudi  due  piedi  larghi , e nell*  cflremità  piegati  alla 
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parte  di  fuori  ; non  fc  li  appcndeuano  al  collo  , ma  li  reggeuano  con  la  fola  imbraccia* 
tura,  c fe  ne  feruiuano  c<  si  bene,  che  non  folo  parauano  li  colpi  da  vicino  , ma  le  frec- 
cio fioccateli  da  lontano  . Portauano  vn  Pugnale  appefo  al  fianco  per  valerfenc  in  ca- 
lo di  venire  alle  Arcete , ò alle  prefe  . Non  vfauano  fe  non  di  rado  l’armatura  di  dodo  a 
ina  portauano  in  quella  vece  Giubboni  imbottiti, e trapuntati  di  lino,  in  capo  non  quali 
mai  portauano  Elmi  con  la  creila , tal'  vno  adopraua  C elate  di  ncrui  conteli i inficine  . 
Anche  il  Medierò  della  Guerra  hà  le  fue  mode , poiché  hoggidi  le  armature  di  dodo 
difufatc  non  lolo  per  edere  più  agili  nel  Combattere  , & al  bifogno  delle  Ritirate  ,ma 
perche  tacitamente  è preualfa  P opinione  erronea  dei  turcifmo  del  Fato  ( dico  ) chc_» 
quando  (i  ha  da  morire , tanto  fi  muore  armato  ,come  inerme  ; ma  chi  ha  queda  £alf«_» 
opinione  merita  il  cali igo  di  morir  difarmato  , la  prima  cagione  adunque  dell'agilità 
era  ne'  Portughefi  poiché  portauano  Ji  Giubboni  forti,  aucntauano  Dardi  alla  lontana, 
nel  cui  mcdicre  eccellentemente  erano  inllrutti . Nelle  Battaglie  erano  collanti  non  fe 
abbandonando,  benché  lungamente  fi  eembatrede  , & erano  agihlFmi  cosi  nel  ticirarfi, 
come  nel  fuperar  l’inimico. Li  Fanti  a piedi  portauano  le  falejC'hoggi  diciamoall'Apo* 
dolica  ,0  da  Capuccinia ciafcheduno  pnrtaua  più  Dardi.  Alcuni  di qucdi  haueuano 
l’ anni  in  Halla , come  hoggi  noi  fi  Brandi  Stocchi , le  cui  ponte  non  di  ferro  ma  erano 
di  acciaro . Il  Vito  loro  era  fimile  allo  Spartano,  non  vfando  più  di  vna,c  quefta  parca, 
viuanda  , ma  pulita,  e fenza  aggiunta  di  condimenti , che  allcttadero  il  gullo  delicato  j 
regola  piu  certa 1 del  viucr  fano  ,£011  Jet fimflmtmn nsturm ; 1 a fpcrienza  il  dimoftra  vi» 
ucud  o,  più  e più  fanr,chc  meno  alletta  il  gufto,c  di  >n  lolo  cibo  li  nutrifce,pcrtifcal- 
darfi  fi  adoprauano  lafii  infocati,  riufeiuano  fuperditiofi,  anzi  che  nò  , quando  facnfica- 
tiano  rimirando  cautamente,  e diligenza  le  fibre,  con  che  l’ interiora , daKhe  faceuano 
le  conghtctturc  dell*auuenire,ma  più  quando  facrificauano  huemini , particolarmente 
inimici  fatti  prigioni  di  Guerra  , e vanemauano  dal  cadere  , che  faceuano  tali  Vittime 
ha  mane  al  primo  colpo  , che  gli  era  dato,  onde  Ji  ugliauano  le  mani , c le  offermano  a 
guDij.  Quelli  c’habitauano  sù  1:  Monti  mangiauano  ft  triplici  Almamente  , beueuano 
acqua  , e uoimiuano  in  terra  ; g i Huemini  ncn  differiuano  dalle  Donne  nel  coltiuar  la 
chioma  lunga  ( par  mi  c h oggi  mai  faremo  tutti  Portughefi,  non  ne  mancando  altro,  che 
1*  intrecciare  le  chiome  ) nell1  andate  alla  Guerra  portauano  le  Corone  in  fronte  , ma- 
ueggiauano  volontieri  il  Becco  ,del  qcale  anche  faceuano  Sacrificio  a Marte  , acuì  inu- 
mo lauano  li  Prigionieri,  e li  Cattali),  &■  offenuano  gli  Hccatombi  all’ vlo  de'  Greci, eh* 
era  *n  Sacrificio  di  cento  Animali . C elebrauano  giuochi  martial>,c  finti  combattimeli- 
ti,de’  quali  alcuni  erano  a piedi,  & altri  a causilo,  li  primi  erano  a pugni co’J  cefio,ch* 
era  vua  Manopola,  0 Guanto  con  ferri  accomodati,  come  capi  di  chiodi , li  fecondi  ,o 
forrcuaufi  incontro,  o correuano  com’  hoggi  al  Palio,,  faceuano  anche  a piedi , & a ca- 
ual!o,ma  tuniultuarie.  diremo  in  fronte  ,o  correr  la  sbarra  ordiuandofi  le  fchiere  come 
fc  fo fiero  vere  Battaglie  . 

Glihuominidi  Monti  due  delle  tré  parti  dell’anno  vfauano  Pane  di  Ghiande, cho 
leccate  nucmauano  in  Farina,e  la  conferuatrano  ; non  haucua  il  Portogallo  quafi  punto 
di  Vtno  , ma  faceuano  beuanda  d’ Orw , Birra  in  fomma  , che  fatta  fi  beueua  fubito  1 c 
però  non  è credibile, che  patifiero  di  Podagra  ,0  Anelici, nc  cadcllcro  Apopleiici  ,0 
Epipletici  tutti  mali  introdotti  dal  Vino  ,ne'Conuiti  fra’  Parenti  vhiuano  in  vece  d’  O- 
glio  , il  Butiro  , non vfauano  Letti  ; come  gli  altri  Antichi  cenando  , ma  fedeuano  fopra 
MuraccroJi  attaccati  al  muro,  e le  Tauoie  informa  di  meazo  cerchio , per  commodo  di 
ehi  feruiuaa  Menfa  ,il  primo  luogo  fi  datiaal  più  vecchio  ,ch’  crai!  più  honorato  . Le 
Danze  loro  fi  faceuano  fallando  a fuono  di  Cetra  , o d'altro  Strointnto  . Le  Donne  di 
quelli  c’  habiuuo  allo  filetto  di  Gibilterra  ballauaoo  in  cerchio,  dandoli  di  mano  l’vca 
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con  l’altra  j le  Vefti  loro  erano  quali  che  Negre , fopra  cui  fi  cingeuano  le  Spade’,  e vi 
dormivano  dentro,  ma  le  Donne  vefliuano  di  color  di  Rofa , non  vfauano  Moneta  , ma 
la  pcrmutatione  , & al  più  Lallrc  di  Argento  tagliare  a caprictio.  l.i  Ccndeunati  a_» 
morte  erano  lapidari  ; gli  Homicidi  poi  non  erano  lapidati,  ma  li  precipitavano , o da 
Moni , o lanciauanfi  di  là  da  fiumi , fcp pellcndoli  ne'  farti . Gli  Infermi  loro  li  ccr.da» 
cenano  sù  le  Piazze  per  commouere  a pietà  quelli,  che  haueuano  Jo  lidio  male. 

Cefi  ami  Moderni.  ’ . 

Sono  li  Pomighefi  molto  fataci , c pmlifcri  in  maniera  , che  non  è Regno  in  Spagna* 
che  fia  cosi  fenile  di  genti,  fe  fortero  anche  due,  o tre  altri  Regni  vaiti , ii  che  prouie- 
nc  dalli  buoni  cibi,  c da  terreni  beu  coltrati , ma  douendofi  mandar  Colonie  all*  India 
non  è merauiglia  fe  non  fono  abbondanti  di  g nti  al  bifogno  d*  vna  Guerra  , che  hanno 
con  vn  Potentirtìmo  Monarca  , che  vuota  li  Stati  fuoi  delia  Fiandra , e della  Italia  per 
combatterli  effondo  poi  finalmente  il  Portogallo  vn*  angolo  in  paragone  di  tanto  domi* 
rio  di  Spagna  vi  concorrono  anche  molti  Aranieri  inuicati  dalia  comodità  de*  traffichi, 
e da  11*  opportunità  de*  buoni,  e ficuri  Porti . Raccontali  tra  le  Hirtoric  loro  di  vna  Ifa* 
bella  Ribeba  ,che  haueua  veduti  viui  più  di  cento  fefi’antatrè  figli , Nepoti , c Prone* 
poti,  e di  vn’ altra  di  età  più  di  cent’anni,  che  ne  haueua  veduti  de’ fuoi  difendenti 
più  di  quattrocento, è dunque  tanta  la  moluplicatione  di  quella  gente  , che  il  Regno  & 
abbondai) tirt'mo  , si  che  ben  coltivano  le  proprie  , e l’ altrui  campagne , e non  debili- 
tano punto  il  Regno  con  le  Miflioni  ali’  Indie,  o con  gli  Eflcrciti.chc  ne  formano . Nei 
fuciliere  dell  armi  fono  in  opinione  di  valorofi  Soldati,  che  di  firaui  Capuani , & otri; 
mi  nell'arte  nautica. 

Profetano  grandifllma  lealtà  a fuoi  Regi , e ne  adducono  in  teflimonio  fra  gli  altri 
di  Soncino  primo  Rè  loro  , che  effondo  per  la  fua  debolezza  flato  dichiarato  inhabile 
nel  Concilio  di  Leone , ad  ogni  modo  li  Portughefi  non  lafciandofi  fpauentare  di  qual 
lì  voglia  cofa  in  contrario  , non  Io  vollero  abbandonare  fin  che  vide  , di  quefla  Fede 
fioggi  fi  controverte  fra  il  Rè  delle  Spagne , e del  Regno  profeflandoil  primo,  che 
quelli  fi  ano  ribelli  per  hauer  portato  alla  Corona  il  Duca  di  Braganza,  e profeflando  il 
Regno , eh’  atto  fi  a vna  «onfermarione  di  Fede  per  hauer  voluto  vn  Ré  della  fua  ftirpe 
Reale,  efoflencrnclcpretenfioni,  per  l'altra  parte  fc  li  Sudditi  di  quella  Corona  vi 
profetano  fedeltà  , anche  li  Regi  eflercitano  la  non  mediocre  libertà  verio  li  fuoi  Mi- 
iiiftri,alimcnrandcfi,  e /ofienenao  li  figli  nei  luogo  del  Padre  arrivati, che  fiano  all’età 
di  ii.  anni , nccuei.donc  la  ilefla  mercede,  che  chiamano  Moradia  pagandoli  la  mer- 
cede ogni  irè  nuli,  il  qual  nome  di  Moradia  nafee  dalla  dimora, che  li  Minili»  faccua» 
no  nella  Cafa,  o Palazzo  defilé  . Seno  però  quelle  Moradie  differenti  fra  di  loro,pe> 
che  alh  Ballardi  fi  dà  menojChe  all!  Legnimi  figlile  quelli  che  nó  voleuano  habitare  in 
Palazzo  gli  era  data  la  fua  Ratione  di  Pane,  Vino,  Carne,  Pefce,  e Flutti,  o tanto  Dana* 
io,  c quefla  Maradia  quanto  era  maggiore,tanto  più  dimefl  raua  la  Nobiltà  della  Fami* 
glia,  o la  qualità  de*  feruigij,  e perciò  molto  viene  filmata,  & ambita . 

Grande  c Ja  pudicitia  delle  Vergini  di  Portogallo, poiché  non  efeono  mai  di  Cafa  fe 
nooallaChiefa,  ccon  Veliche  Joro  cuoprono  il  volto , calle  non  meno  però  le  Mari* 
tare  , e Matrone  , a fegno  tale  , che  non  è molto  flimaca , chi  palla  alle  feconde,  ò piti 
nozze , e maflìme  fc  del  primo  Maritaggio  Jafciano  figli,  anzi  flimano  a vergognale 
Maritate  ilgiuccare , o danzare  con  altri , che  con  li  nefli  congiunti  nel  tempo , che  li 
Mariti  fono  lontani  , e riputano  le  Donne  a vergogna  il  beucr  Vino  }cuirandolo  come 
vn  Gran  Miniflro  di  Venere.  Nel  «manente  fi  profeflano  di  grande  indultria  nel  go- 
ticumi della  Cafa.  „ 
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Detto  Stato  'Ettlefìmflict . 

Sono  tutti  Cattolici,  & hanno  vnarigorofa  inquifirione  per  tener  fontana  l’ inventi» 
ditied’  ogni  altro  culto , e particolarmente  de  eli  Hebrei . Contro  li  quali  fono  rigo- 
rofiflìmi,il  che  è flato  cagronej  che  molte  famiglie  fono  pafTate  ad  habitare  in  Olanda; 
& altroue , portando  feco  ricchezze  oonfiderabtli . Grandiflimi  fono  le  rendite  degli 
Ecclefiartici  in  quel  Regno  non  folo  per  li  ordini  militari,  ma  per  li  Vefcouati,  e bene» 
ficij  Clericali,  e Regolari , delli  quali  fi  è trattato  qualche  cofa  con  I*  occafionc  deJJxj 
Spagna,  diremo  qui  nondimeno  anco  di  vantaggio . 

L’Arciuefcouo  di  Braga  c’  Uà  irooo.  Ducati  di  Rendira,  hi  fotto  di  sè  n 66.  Chiefc 
Parocchiali  ; 70.  Conuenti , delti  quali  yy.  fono  di  Religiofi , che  incottivi  danzilo 
dif4.  cioè  4 so.  che  viuono  d' entrate,  che  fono  1 1 1 joo.  Ducati,  gli  altri  j.  14.  camp  tuo 
di  clemofine  , li  Monallerij  delle  Donne  fono  1 j.  foli , in  cui  Hanno  di  Vitto  4$*.  Mo- 
nache,  & hanno  17.  mila  Ducati  di  rendita  j la  Chiefa  Metropolitana  poi  hd  13.  digni- 
tà, iy.  Canonicati,  vn’Abbate,e  13.  Tertioaari;,  o fotto  Canonici,  c 1 01.  Commende» 
o Beneficiati . 

L’Arciuefcouo  di  Lisbona,  che  di  rendita  hà  16.  mila  Ducati  d*  oro  , hi  177.  Paroc- 
chie  , & altre  1 13.  che  gli  fono  anneffe  , ma  nella  Città'fono  folaniente  40.  ma  cosi  ri- 
pieni di  Fedeli , che  nella  Proccflìonc  del  Santiflìmo  l’anno  1619.  furono  raccontati 
3J  38.  Confratelli  del  Sacramento,  hà  14.  Mbnafterij,  che  alimentando  Mdf. Religiofi, 
c poi  (F.  Conucnti  di  Monache,  le  quali  fono  in  tutto  185  ?•  H ì quattro  H tipici  j per  al- 
loggiare Peregrini , vno  che  chiamano  Hofpitale , e la  Cafa  della  Mifericordia  , nell* 
quale  l’aono  i«i8.  furono  curati  di  varie  infirmiti  11  lyo.  perfone  , t furono  celebrate 
per  li  Benefattori  13171.  inerte, le  fue  rendite  afeendono  tal’  bora  a 3 4. mila  Scudi  d’o- 
ro, che  chiamano  Crofati,  nutriscono  Orfani , rifeateano  Capitani , aiutano  li  Poueti,  li 
Peregrini,  feppcllifcono  i morti  nelle  Carceri, &in  Marc  pagano  debiti  di  Carcerati, 

& in  fornma  fanno  opere  di  grandilfima  pietà . 

L’Arciuefcouo  diEborac’  hà  di  rendita  *4.  mila  Scudi  fi  nili,  hi  due  Città  Ebora  , e 
Beia, 60.  Ville, e jx». Parecchie,  70.  Monaflerij  tra  Religiofi,  e Monache,  48.  Hofpi-  • 
tali , e <>00.  Heremitaggi,  mille  Chierici , & in  tutto  il  Vefcouato  17.  mila  Anime  da_* 
Communionc,  la  Chiefa  Cattedrale  hà  8.  dignità,  ty.  Canonicati , a Prebende  , e ir. 
Beneficiari  Bacilieri . 

Il  Vefcouo  diCoimbra  hà  tx.mila  Ducati  di  rendita  ; di  quello  non  trouo  altro  del- 
le/ue  qualità  folo,  che  vi  è vno  Studio  ,che  profeflfa  Iheologia  , e più  volte  è flato 
trasportato  da  Lisbona  a Coirnbra,  c da  quella  a qjella  Città  . 

Il  Vefcouo  di  Porro  hi  4.  mila  Ducati  di  rendita,  hà  ji4.Parocch?e,  fi  84.  mila  Ani- 
me da  Comniuniooe,  hi  30.  Monafterij , la  Chiefa  Cattedrale  da  8.  digniti , n.  Ca- 
nonicati, y.  fotto  Canonici,  n.  Bacilieri,  e 4.  Sorti  turi  . 

Il  Vefcouo  di  Lamego  , ha  di  rendita  di  6.  m ili.  Ducati  ; hi  joo.  Parecchie , eiy. 

M anali erij,  vn’  Hofpitale , e la  Cafa  della  Mifcricoriia  ; la  Cniefa  Cattedrale  hi  7.  di- 
gn  ta,  e 1 8.  Canonicati . 

Il  Vefcouato  di  Vifeiè  di  6.  mila  Ducati  di  rendita  . hi  7.  Arcipreti , e *84.  Paroc- 

chie,  8.  Conuenci , tri  Religiofi,  e Monache  ; la  Cattedrale  hà  8.  dignità . e 1 8 . Cano- 
nicati . 

Il  Vefcouato  di  Miranda  inlliruito  d»  Papa  Paolo  IH.  ha  3 io.  Parecchie , o.  Hofpi- 
tJ"  » da;  *er  iJlb:r"°  d Pellegrini,  e y.  Monaflerij  1 100.  Cafe  erme,  e fole . 

, f?u.°  d‘  P°“’Allagro,  dallo  Hello  Papa  Paolo  HI.  inllituito,  hà  41  Parecchie  » 

P"*"  . Alberghi  di  Peregrini,  g,  Coauenti  di  Religiofi,  e Monache , e vn  Se- 

ani  nano.  Cc  ' « v.r.  ' 
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Il  Vefcouato  della  Guardia  di  j.  mila  Ducati  di  entrata , hà  i6c.  Parocchie,  67©. 
Con, fraternità,  1 1.  Conuenti  di  Religiofi,  e Monache,  «ella  Cattedrale  7.  dtgnita,c  a>. 
Canonici, e 7.  Chiefe  Collegiate . - ' 

Il  Vefcouato  di  Algaruc  ha  45.  Parecchie  , 14.  Conienti  di  Religi&fì,  e Monache  , 
j . Cafe  di  alloggio  a Peregrini  , a.  Huipna^j  la  Cattedrale  hà  7.  dignità , e j a.  Cano- 
nicati . 

Il  Vefcouato  di  Laijp  erette  da  Paolo  III.  hà  ;©.  Tarocchi**  e 15.  Conuenri  . 

Vi  fono  altri  Vefcouati  come  di  Elua-,  & altrj  nell*  Indie  , che  (e  bene  fono  fotte  la 
Corona  di  Portogallo , fono  nondimeno  fuori  dell*  Europa  . 

De  gli  ordini  Militari  oon  parlo  eflendofene  detto  alcione,  bada  il  fapere,che  il  Rè 
di  Portogallo  affnnfc  anche  egli  li  Magiflrati  dclli  ordini  del  fuo  Regno,  de*  quali  pare 
il  più  ricco,  e più  llimato  quello  di  C brillo,  che  porta  vna  Croce  Roda,  che  ne  hà  va’ 
altra  Bianca  in  mezzo , e quello  fù  fondato , & arricchito  con  li  beni , che  erano  in.» 
quel  Regno  dell’ordine  ncciiidimo  deili  Templari, c diedi,  dubbia  4 54. commende. 

, * ‘^r  ' f : j ’ili  t ^ A ’flV  f!t  <*J  ' t f 1 

il  Conern»  Foliriet . 

Il  Gouerno  è Monarchico  con  titolo  di  Rè  io  Portogallo  , & adoluto  ,-  & hà  li  Tuoi 
Tribunali  ,de*  quali  il  piimo  fi  chiama  la  Cafa  di  Supplicatione  , li  cui-Odkuli  fono  li 
primi  di  tutto  il  Regno, e rifiedono  in  Lisbona  , fono  10.  Giudici, che  dicono Dfcfem- 
bargadores  , due  Correttori , o Corregidon  per  le  Caule  Criminali  ,&  altrettanti  nel 
Cittile  , due  Giudici  ,chc  vedono  le  Caufe  Filcali , e de'  Dati; della  Corona , quattro 
Auditori , che  giudicano  delle  Sentenze  Crimiuali , vn  Procuratole  Fifcalc  , due  delle 
Dogane  o Dati),  vn  Giudice  delia  Cancellarla,  vn  Promototr,che  chiamano  deKa  Giu- 
li ina,  e 10.  Deiembargadori  flraordinarij,  vn  Sollicitatore  della  Giullitia,otto  Notari, 
oScriuani  delle  Appcllationi , vo  Diliributoip,  vn  Theforirro  delti  Depofiti  fatti  nella 
Cotte,  alcuni  Banditori,  o Fanti,  e 40.  Procuratoti,  Leggili  ij  e finalmente  vn  Prefide  n- 
re,  che  è fempre  vno  delli  principaliflimi  del  Regno,  e volgarmente  fi  chiama  Regidor 
de  lullitia  j in  Napoli  dicono  Reggemedi  Vicaria  . Li  Defimbargadorj  poi  giudicano 
tutte  le  Caufe  d’Appcllationi  del  1 ribunale  di  Porto,  che  fuperano  il -valore  diioo.mi- 
laRees  (che  fono  Monete picciolillìmc , che  ad  vn  Ducato' Portughefe  nc  vanno  400.) 
in  beni  Mobili  ,&  800.  mila  in  beni  Stabili,  fono  Giudici  ancora  delle  Caufe  d’Appel- 
Jationi  dal  Giudice  delle  mute  accefiìoni  del  Tribunale  di  Porto , pur  che  eccedano  il 
valore  predetto  , c JìualmeiHe  fono  Giudici  delle  Appcllationi  da  gli  altri  Tribunali  ,c 
qycllo  Tribunale  hi-vo  Cancelliero  , che  pone  il  fuo  Sigillo  a tutte  lf  Sentenze,  &è 
Giudice  di  tutti  li  errori  d?’Scriuani,ed«’  rtipcndij,  che  loro  lìdeuonc. 

Vn’altro  Tribanale.fi  chiama  Gaza,  o Cafa,  di  Cimlc,  cioè  delli  affcri  Gitali , e qoèF 
fio  eflendo  flato  lungamente  nella  Città  di  Lisbona , Filippo  Primo  Rè  di  Portogallo , 
lo  trafportò  a Porto  hauendo  accrcfciuti  li  ili  pendi  j alli  Giudici  non  folodi  quefto,  ma 
del  fopradettol  ribanale,  acciò  che  facefièro  Giuftuiacon  maggior  candidezza , & hà 
quello  Tribunale , poi  quantità  al  dcppiodi  Giudici , che  prima  , perche  ha  il  doppio 
più  di  Officiali,  Che  prima  , e quelli  giudicano  affolutamentc  tutte  le  Caufe  , che  ecce- 
dono il  valore  predetto  di  cento  mila  Reca  nelleCaulc  di  materie  Mobili,  o di  800. 
mila  in  quelle  di  Stabili . 

Vi  è ancora  vn  altro  Tribunale  di  maggior  autorità  delli  due  predetti , che  fi  chiama 
Defembarco  de  Paco,  cioè  di  Palazzo,  nel  quale  entra  vn  Prcfidcnte  di  gran  Nobiltà,  « 
cinque  Dclìmbargadon,  fette  Scriuani  ,&  altri  Minillri  inferiori  ; e quello  Tribunalcj 
^accompagna  fempre  la  Corte  Reale,  & ha  la  l’upremaGiuridiitione,  poi  che  dà  appel- 
ratiooi  dalle  Caufe , già  da  fuperiori  Tribunali  fpeditc , c commette  a uomc  Defimbar- 

gadori, 
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gl  Jori,  che  vedano  di  nuiouo  la  cauli , e di  più  giudica  tutte  le  attioni  di  tutti  li  Giudi* 
c>  del  Regno,?  li  chiami  aitanti  di- Ce  irondcriia  tono,  fe  alcuno  fi  duole  di  edito  dui* 
giufticia,  o d’altro  aggrauio*  .*;£:>  , ai.  i » * a 

Ne  qui  fi  tenui  laacoritàidi  quello  Tribunale  , perche  pubiica , e dichiara  legirfaii 
tutti  li  Priuilcgij,  che  l'ano  conceduti  dal  Rè,  fi  fede,  cioè  approtu  tati»  le  adotti om,- 
d9oationi,reliicuifce  all*  fama, & a gli  honori',cóferma  l'elcttione  de  Giudici  ordinari;. 
Conferua,  o rellitui  fce  in  polle  fio  quel  li, che  ne  fono  decaduti  per  giudicio,  concede  la 
, prcrOyatma  deU’  eii,  facendo di  mioor  maggiore  /giudica  della  liberti  , e deila  ferui* 
tù,  fa  grane  alii  Condennati  pei  hoinicidi;,  & altro,  con  Regia  autorità,  giudica  le  <lif- 
ferenaeara  li  due  Tribunali' fupremf , e finalmente  ilRc  confanfcc  con  querio  iriwt- 
naie  tutte  le  Caute,  che  fogliouo  accadere  cosi  di  Giuftnia,  come  di  Grana* 

Vn  altro  Tribunale  fi. fu  in  quel  Regno ,.  che  hi  grandi  prorogatine , ma  non  quante 
. il  precedente,  li  G iudici  di  quello  vedono  tutte  le  Caufe  così  attiue,  come partine  dui  - 
Ja  Corona . * . 

Oltre  a quelli  vi  è il  Gran  Cancelliere  del  Regno  , il  quale  fi  chiama  Cancelher  di 
Corte,  o di  Palazzo  ; quello  è Giudice  proprio, o competente  di  tutti  li  Scriuani  jn  rin- 
cari di  Palazzo , conferua  il  Regio  Sigillo,  che  fi  pone  a tutte  le  Sentenze,  e figlila  tutte 
le  Donationi , c Priuilcgi;  Reali . 

Il  Tribunale  poi  che  chiamano  de  Fa*enda,deHazicnda  , dicono  li  Cafiigliani.co* 
oofee  tutte  le  Caufe,  che  appartengono  al  publico  Erario  , o Theforeria  . Quello  è 
compollo  di  fei  > tré  de’  quali  fono  Nobili  di  fpada,  e capra,  e tré  Dottori , erutti  fe 
giudicano  le  Caufe  dei  publico  Erario  , e tengono  conto  di  omo  il  Patrimonio  Re  >Ic, 
delle  Rendite , Dati; , e Gabelle  Regie  non  (olo  nel  Regno  ,ma  nelle  Giutiditcioni  ac- 
quiate di  fuori,  & c cura  di  quelli,  che  il  Rè  fia  pagato  di  qilello , che  gli  fia  domito» 

• c paghi  quello  che  deue,  e li  tre  Nobili , che  fi  chiamano  Vcedoresdc  Fazenda,  fono 
di  grand: ilìma  llima  non  folo  per  la  qualità  delle  Caufe , che  trattano  ,ma  perche  fono 
. quali,  che  Configlieri  del  Re,  a cui  feruono  non  folo  negli  affari  della  Theforeria,  ina 
in  curro  quello,  che  appartiene  al  goucrno  principale  del  Regno . 

Oltre  a tutti  quelli  Tribunali  vi  è il  Configlio  distato,  c quelli  fono  tutti  perfon*  di 
illufiroprofapìa  , c nobiltà  eminente , non  vi  è però  numero  determinato  di  canti , ma 
fono  quanti  ne  vuole  il  Re  , e trattano  li  negoti;  principali , che  appartengono  al  Go- 
ucrno così  di  Pace , come  di  Guerra , c quelli  hanno  la  preferuacione  delli  Arciuclco- 
uati,  Vefcouati,  Abbatie,  e Commende , o fiano  in  Regno , o nelle  Prouiacic  acquia- 
te, c ioggetre  alla  Corona . 

Aggiunge!!  il  Tribunale  di  Rationali , che  chiamano  Gazale  Contos , nel  quale  de- 
uono  render  conto  delle  amminifirationi  loro  tutti  quelli, che  amminiftrano  li  beni  del 
Rè,  o gli  habbiano  in  effetto,  o gli  ha  biano  elfatri . Il  Supremo  di  quello  Tribunale  fi 
chiama  Contidor  Maior  ,cioè  Theforiero  maggiore  , e quello  dillribuifce  li  conci  da 
tenerli  a III  Rationali  inferiori,  che  fono  1 1.  a quelli  fcriuono  iti.  Scnuani , & altri  Mi- 
filiti  inferiori , e quello  Tribunale  vien  tenuto  tu  vna  Caia  molto  fontuofa,  e chiamali 
Cafa  de'  conti , Cazam  de  Contos  . 

Contigua  a quella  Cafa  de  Rationali  è vn'altro  edificio  magnifico  , che  chiamali  Al» 
fandegam,  cioè  Granaio  publico  , o Gabella,  & ècompoilo  di  14.  patri , vna  delle 
quali  vie o detta  Menza  de  delpacho  di  Madeira,  e quiui  fi  paga  il  Dario,  di  ogni  mate- 
ria, che  fi  patta  fuori,  come  Corbe  d?  iomma,  t suole  per  botti,  noci,  auellane , 8i  altre 
cole  limili,  vn'altra  fi  chiama  Menza  di  difpacho  di  porto»  fecho  > e così  dell’altro . fi 
quello  balli  del  goucrno  politico  in  genere  , hà  poi  ciifchcduna  Città  il  fuo  goucrno 
politico,  particolare,  che  troppo  lungo  riafeirebbe  il  raccontarli  tutti  ». 

!'i  * Cc  1 
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XI  Regno  di  Portogallo  ha  tre  Arciucfcouaci,e  dieci  Vefcmuti,  fc  vi  fiano  in  rottili 
Prelati , c fama  che  iiaoo  quali  che  tutti  vacanti  per  le  difeordie  nota , non  ne  hauendo 
per  ancora  deliberati  li  Pontefici  da  Vrbano.irt  qui  , le  rendite  fra  tutti  fi  contano  di 
40  mila  Ducati,  lo  Stato  di  Braganza  fole  in  vnl'Citti,Tcrrc,.GadcIIi,e  Ville  ha  200. 
mila  Vafialli . li  Regno  di  Portogallo  manda  ogni  anno  nell*  india  Orientale  , in  bar- 
bar ia  nell’  Ifole  di  Capo  Verde,  1 Continente,  nell*  Ifola  di  S.Totnafo,  Congo,  Aiiglo, 
JBrafile  , & altre  parti  6.  mila  huomini , dclli  quali  non  ne  torna  a pena  la  terza  parte,  e 
Ji  fa  conto, che  tutto  il  Regno  habbia  cento  mila  huomini  da  Guerra , numerando  dalli 
aj . alli  40.  anni , e quelli  non  hanno  impedimento  alcuno  di  potere , o volere  ad  ogni 
occafionc  di  Guerra,  & è ceno  , che  ne’  tempi  del  Re  Don  Scbafiiano  furono  radunate 
in  Regno  1100.  Compagnie  di  Fanti  fcelte  fidamente  da  Contadini  , e3otregari,  ina 
non  tutti,  ne  furono  toccati  quelli,  che  pofiedeuano  Beni,  Nobili,  Miniilri  di  Giullitia, 
Mjg.firati  delle  Citi d , o Terre  , non  Genti  di  Lèttere  , e tanto  meno  Ecdeliadici  di 
qual  fi  fia  qualità  , o ordine  , c la  maggior  parte  delle  Compagnie  erano  di  200.  300. 
e 400.  huomini , e quando  fodero  date  di  200.  folo  farebbono  dati  dugento  quaranta 
miL  Soldati . Hanno  poi  li  Regi  di  Portogallo  vna  prerogativa  , che  pochi  aliti  Pren- 
dili di  Europa  ne  pndono  godere,  che  in  vn  quarto  di  hora  poflono  donare  a Tuoi  Vaf- 
falli  ,c  Miniftri  il  valore  di  10. 15.  anzi  di  20.  decente  di  migliaradi  Reali  in  carta  fo- 
Jo,  cioè  Goucrni,  Capitanati,  Tcloricraii,  & altri  Offici),  che  fono  molridimi,in  licen- 
za di  nauigarc  fuor  di  Regno  in  queda,  o in  quella  pane,  c di  queflc  lettere,  licenze  , e 
patenti  /unito  quello,  che  le  ha  ottenute,  le  può  vendere  ad  altri , c cauarne  la  moneta 
lenza  minimo  difeommodo,  o aggrauio  del  Rè  . 

Et  in  vero,  che  quello  Regno  è popolandolo  come  fi  può  comprendere  dall’im- 
menfo  numero  di  Famiglie , che  rutto  il  giorno  vanno  ad  accrefcerc  le  Colonie  dell* 
JfoJe,  e dell'  Indie,  c ciò  non  odante  il  Regno  è pieno  Tempre  di  habitatori , nè  fi  vede 
Campo  incuIio,c  bec  poca  terra  dishabitata.  La  cemmoditi,  & abbondanza  poi  dclli 
Poni  hi  fatte  le  genti  gran  fabbricatori  di  Vafcellida  Guerra,  e da  carica,  e colà  fon.» 
nate  le  Caracche  ,&  altri  Vafcelli , che  fono  Fortenti  del  Mare  ; dalle  quali  cole  . può 
couolcerfi  quale  fia  data  la  perdita , ci  hi  fatto  la  Corona  di  Spagna  nell’  alienatone 
di  quel  Pregno,  che  fi  è diuilo  dalla  poffanza  di  quel  Monarca . 

Ma  duo  10, che  il  folo  confidcratc  quanto  poco  , in  apparenza,  habbia  dimato  il  Rè 
di  Spagna  quella  feparatione  , poi  che  c dato  tanti  anni  quali , che  fenza  tentarne  la  ri- 
<nprtaiione,o  {lenemente  habbia  motedato  quel  Regno,  fi  può  conofccre  la  grandez- 
za dell’  animo  d quel  Monarca,  il  quale  hà  più  attefo  alle  Guerre  di  Fiandra,che  è vna 
.Reg'onc  per  Itti  dilpcndiofidìma  , & alla  Catalogna,  che  finalmente  è vn  Contado,  e 
limili,  che  ad  va  Regno  cosi  abbondante  di  oro,  di  rendite, di  ccminodi,e  di  gent;»ma 
per  tornare  alle  forze  di  quedo  Regno  , dico  che  la  podanzadi  Ponughcfi  nella  For- 
tezza de  I fito,  e Fortezze  inolio  grandi,  ma  adai  più  nella  quantità,  e qualità  delle  Na- 
ni, che  non  pare,  che  fi  dia  poflanza,c  fetenza  di  Mare  eguale  alla  Poriughcfe , c fc  an- 
dammo edaminando  l’attieni  loro  padatc  , ritrouaiemo  quella  verità,  FranccfcoAl- 
,;int  dcon  21.0  poco  più  Naui,vinfe  li  Mamalncchì , Alfonfo  Alburquerque  con  vn’ar- 
nuta  di  30.  Natii , efpueuò  Calicurne  ,ccn  21.  preft  Goa  ,&  haucndola  perdura  la  ri- 
cuperò con  14.  con  2 1.  Malacca  , con  10.  entrò  nel  Mar  Rodo , con  22.  ricuperò  Or- 
mi;* , Lupo  , Suarcz , andò  con  37.  Naui  da  Guerra  nel  Mar  Rodo,  e Lupo  Sigueria  cor» 
24.  c grandi dimo  numero  di  genti adali  Guidda  pur  nel  Mar  Rodo,  e con  48.  Diur; 
Hemico  Mencio  con  30.  prde  Pacane,  e lupo  Vuio  Sampalg  lafciò  nell’Arfenal  1 36. 

J Naui  ' 
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Naui  da  Guerra  armate , e arredate  di  tutto  punto , e Nonio  ò Nugno  A augna  andò  a IP 
imprefa  di  Diem  con  500.  Naui , fopra  le  quali  conduiTe  3.  mila  Portughefi , e 5.  mila 
Indiani,  oltre  vn  gran  numero  di  Soldati  armati,  ma  quello  non  c il  luogo  di  raccontare 
tutte  le  forze  c*  hanno  dimofirate  in  Mare  li  Portughefi . 

Nell'  Indie  hanno  li  Portughefi  il  Regno  di  Malacca,  e l’ Ifole  di  Molucche . Quan- 
re  poi  fiano  le  Città,  e le  Giuridirtioni,che  hi  la  Corona  di  Portogallo  in  Afia  ,&  in_» 
Affrica,  c nell’  Indie  farebbe  troppo  lungo  il  raccontarlo,  e lontano  da  vnfuccinto  rac- 
conto come  quello . 

Li  Grandi  di  Portogallo  fono 

Il  Contefiabile  del  Regno,  il  Duca  di  Braganza  hoggi  pofTcflore  della  Corona,  il 
Duca  di  Coimbra , e Duca  di  Vifec , il  Duca  di  Trancofs , il  Duca  di  Barcelan , il  Duca 
di  Aueria  della  Famiglia  di  Alincaflro , il  Marcitele  di  Villapeai , quello  di  Toresno- 
uas  , quel  di  Monte  Maggior , e quello  di  Ferreira . Li  Conti  poi  fono  di  Manalua , di 
Tentugal,  di  Ponello,  ai  Econtia,  di  Port’Allegro,  di  Feira,  di  Lonue,  di  Menfanato,di 
Faro,  di  Arganil,  di  Abranter,  di  Vimiofo,  di  Villanoua,di  Lintiares.di  Vidigeira  della 
Famiglia  Gama,  di  Sorteli*  della  Famiglia  Siluterra,  di  Caflaheria,  dt  Prado  ,cdi  Re- 
dondio,  il  Conte  di  Mira  di  Famiglia  Norogna , il  Conte  di  Caglie  di  Cafa  Goizalcs  de 
Camcro  , il  Conte  di  Matragnofc  di  Famiglia  di  Saa  , & il  Conte  di  Lignarcm  di  Fami- 
glia Northia . Il  Vifcontc  di  I.ymz,  & il  Barone  di  Aluito  : & è da  fapere,che  il  Primo- 
genito di  Braganza  hi  titolo  di  Duca  di  Barcellos , e quello  di  Duca  di  Aueiro  è Duca 
di  Torrefnouas,  il  Marchefe  di  Villa  Reale  ancora  Conte  di  Alcoutin,&  anche  Duca  di 
Carni uba, il  Marchefe  di  Ferreira  è Conte  di  Tontugal , il  Marchefe  di  Caliti  Rcdrigo 
i Conte  di  Lumeares,  vi  fono  poi  molti  altri  titoli  dati  da  vari  ; Regi  ancora  . 

Le  T amigli»  ti  olili,  e più  nominate  fono 

Al  Maefiro,  Almeida,  Azeuedo,  Alcazoua , Barrccto,  Boriilo,  Brito , Cadrò  , Comi- 
gno,  Gama,  Lopez,  Lobos,  Mafcarena,  Mauns,  Mencfes,  Mollo , Mcndoza , Norogna  , 
Payna,  Pctcìra,  Piuto,  Portugal,  Saa,  Sequeira,Sofa , Sylua , Tauora , Tello , Vaz,  Vaf» 
concel,  Vclofa, 

Le  ritchtz.t.e  . 

Le  Gabelle  del  Regno,  e della  Città  di  Lisbona,  che  fono  chiamare  Alfondigh,  reti* 
dono  41  5.  mila  Crofati , o Ducati , quello  delle  Jegne  16750.  Ducati , la  Cafa  di  Cin- 
cars,  cioè  delle  cofe,che  pagano  5.  per  100.  rende  iS.mila  Ducati, le  fette  Cafe  di  Da- 
rio , eie  è tino , olio,  carni,  pefei,  frutti , nigri , e limili  cofe  in  Lisbona  fono  , rendono 
215.  mila  Ducati:  il  Datio  del  vino, che  chiamano  o Reai  d’Agoa  22500.  Ducati,quel« 
li  delle  carni  nel  Macello  17500.  Ducati . Il  Porto  Seco,  che  chiamano  ^o.  mila  Du- 
cati ; o ConfuJado , cioè  il  Confutato , che  è vn  Datio  di  3.  per  100.  che  pagano  tutte 
le  merci, che  entrano,  & efeono  per  tutto  il  Regno  rende  ìo.mila  Ducati  j il  Datio  del- 
le carte  dagiuocare  rende  per  il  Regno  135*0.  Ducati;  la  Cancellarla  della  Corre  frut- 
ta 17.  mila  , e 500.  Ducati , la  Cancellarla  dt  Porto  i750.Ducati . 11  Datio  del  legno 
del  Brafile,  rende  60.  mila  Ducati  ; il  Datio  delle  merci  dell’  Indie, fi  computa  3 oo.mi- 
la  altri  Ducati  ; il  Pepe,  detratte  prima  il  prezzo , che  f»t  comprato  in  India , & il  nolo, 
o condotta , che  è tutta  la  fpefa,  rende  quattro  Ducati  per  ogni  quintale  : c la  lomma  di 
quello  Datio  è di  vtilcal  RèDucari  575. mila  . 

Li  Dati; , che  fi  fanoo  pagare  in  Affrica  dalli  Miniflri  di  Portogallo  fruttano  al  Rè  3. 
mila  Ducati  : 1*  impofirione  fopra  li  vini  di  Sanèlareno  , rendono  ogni  anoo  1^50.  Du- 
cati, Ocllancodio  Buzio,  che  c vna  Bottega  publica  , o Magazcno  , doue  fi  confcruano 
le  merci  dell'  Indie,  ter:  de  3,  mila  Ducati  l’anno  j il  Banco  dlSctubaidà^o.  mila  D*c, 
-, r/\  ' 1 ' Tutte 
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Tute?  lf  Città,  e Terre  del  Regno  hanno  alcune  rendite  pubiichf  , che  vnìre  quelle^ 
rendite  con  le  Condanne  de1  delitti  danno  al  Rè  per  la  Ina  terza  parte  )t.  mila , e 500. 
Pucati . 

Os  foros  das  propriedades , che  vuol  dire  alcuni  peli  tirpolì  i Copra  certi  beni  obbli- 
gati alla  Corona  ( quali  che  enfiteufi  ) 0 etnische  erano  decaduti  alla  Corona  , e furo- 
i o donati  con  patto  di  pagare  vn  conio  annuo  , rendono  1 •;? e Ducati , tutte  quelle^ 
iijiiinc  inipottauo  al  Ré  di  ville  Ogni  anno  due  milioni  91.  lutila  , e 945.  di  quei  Scudi, 
eh:  chiamano  Crofatt . •#. 

Vi  e poi  vnaltra  forte  di  rendite , che  prouiene  dalle  Almoxarife,  cioè  eilationi,o 
jùr;>«iicioni , e quelle  fono  tali . 

ii'Alnu  x.H. iato  del  Ponte  di  Lima  , Cotto  di  cui  fi  comprendono  tré  altre  Terre  ,$£ 
alcuni  forgili,  rende  ogn’ anno  ij.  nula,  e 84.  Scudi,  e 167.  Rees,  delli  quali,come  di- 
cono, 400.  tanno  vn  Scudo  d‘  oro,  che  civamauo  Crofato  o Ducato,  si  che  vp  miilionc 
di  Rees  fi  *500.  Ducati,  &;c.  & qgqi  iod.  pula  fono  no.  Ducati,  8.C. 

• Quello  di  Viano,  nel  cui  diretto  fono  6.  Terre  grolle.èc  alcuni  Borghi,  fi  fette  mi- 
lioni ,594-  mila,  8i  84.  Rees  j da  Guimaranes  , nel  cui  dilhctto  fono  Brag  , due  Terre., 
ìk  alcuni  Borghi , 8.  milioni . 6 79. mila,  e 454.  Rees . In  quello  d'Auenes , che  com- 
prende zj>.  Terre  grpffe,  7.  milioni,  777.  roi.'a  ,e  816.  Rees  , e cosi  da  vari;  luoghi  per 
non  cflèr  noiofo  fi  computa , che  il  Re  di  Portogallo  hà  di  rendita  4.  milioni,;^,  mi. 
•1*, c.  vS4-  Scudi  d’qro , A quello  fi  aggiunge  la  conttibutionc  de  gli  Ecclefiaflici,quaoi- 
•do  quello  Regno,  o Uè  n’  hà  la  conccflione  Pontificia  come  di  Cruciata,  c D:cim:,che 
.fono  molte,  e rilcuatiffimc  , fatto  poi  ilcalculo  a minuto  dJlc  fpefe  tutte  fi  troua,che 
recano  al  Rè  in  auuanzo  ogn’  anno  6jx.  mila,  e 88; . Scudi  d’ oro  . 

Defcrittc  le  ricchezze  del  Rè  farà  bene  il  poner  quelle  del  Regno  , e quelle  o nafeo» 
no  dalla  fertilità  del  paefr,  o dall’  indullria  delle  genti . Quanto  alla  prima  quello  Re- 
gno è in  vna  parte  tèmperatiffima,  e bclliflJma  del  Mondo,  Si  è fertiliHimo,ancorache 
uon  fia  con  molta  diligenza  coltiuato , a cagiooe  delli  Popoli , che  più  inclinano  aìla_* 
.pilliti,},  che  alj’Agricoltura , il  pollo  nondimeno  di  quello  Regno  ,ch’è  in  mezzo  a,» 
grandi,  e fecondiffTmi  Regni,  lò  rende  ibbondantìffmo,  poiché  da  tui{c  le  pai  ti  viper- 
uengono,  e vettouaglie,  e quanto  fà.bilogno,  c di  delitic  , c pare  , che  tutti  li  conuicini 
comandino  ogni  cola  come  fi  fuffe  il  venticolo  di  tanti  altri . Grande  è in  particolare 
l’abbondanza  del  vino  , eh’  c ottimo , e dell’  olio  , del  qual  n’  hi  tanto  il  Saraceno,  che 
diedi,  chofc  tutto  l’olio,  che  vi  oafoc  fi  lafqiaffc  andare,,  farebbe  vn  fiume  non  minore 
.dcLTago  ( concedali  qualche  Iperbole  a chi  ama  la  Patria,  perche  è fatto  di  buon  Cit- 
tadino , e non  di  Vito  ) grande  è in  oltre  la  quantità  dell’  oliue  , che  fi  acconciano  per 
Trarrò  di  cibo , poiché  particolarmente  di  quelle  condite , fe  nc  mandano  in  Fiandra.» 

J)iù  di  1.  mila  Barili , oltre  poi  a quelle  , che  fono  mandate  a paefi  acquatati  coiu* 

'armi, del  formcnto  poi  non  è dubbio, che  ne  ptoducc  tanto, che  foprabbondarebbe  a 
gli  habuanri,ma  ilcoocorfo  di  tanti  ilramcri,  che  vanno  per  diletto  non  folo  ,ma  affai 
p ù per  negQtio  , fi  che  ve  ncjnfogna  di  llramcro  ,douendone  anche  mandare  altrove 
alle  Colonie  fatte  fuori  dello  S;ato,  che  fe  tutte  le  Terre  del  Regno  fodero  co!tiuate,e 
polle  a lemcnza,  non  jt  dubbio  , che  non  folo  ballarebbe  , ma  n’  haucrebbe  , per  dar  ad 
, altri , cóme  fc  ne  riceyc,  il  che  fi  può  argomentare  dal  calcolo , che  fi  fece  l’anno  1608. 
che  non  fù  anno  molto  abbondante  , le  Decime  di  due  Tene  fole,  Sorpa , c Moura  die- 
dero 14,70.  Moggia  di  iornicpto, oltre  all’orzo,  miglio,  & altri  hgumi , e non  compu- 
tato il  raccolto  uelle  Chicle , MonaiUrij , c commende,  che  non  pagano  Decime . Il 
.Pacfe  di  là  dal  Tago  t abbondantiffano  di  forrnento , che.  è l’ ottimo  di  quanto  tic  pro- 
duca fcucrgug .qpal.fi fiaiuogo  dell’ Europa,  e particolarmente  quello , che  nafee  nc» 
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Camp?  d’Ebora,  e luoghi  eòmrchù,  onde,  e con  buona  ragione  effoPaefe , oltre  il  Ta- 
go  può  chiamar/’  il  Granaio  di  Portogallo , cosi  pure  abbonda  di  vino  , e di  olio , c di  ' 
carni  d’ ouili , c d’armenti  gradinimi  ,e  per  confequenza  di  cafcio  ; oltre  a quelli  vi  fo* 
no  ancora  marm  belli  (limi  ; nel  Fae/c  di  Beira  è grandiflima  abbondanza  di  cattarne,  e 
produce  molrifTxvo  Lino  il  Regno  d’Algarue,chc  però  vi  fi  fabbrica  gran  copia  di  tele  , 
che  non  foto  badano  al  Fopolo , ma  lene  caua  molto  danaro , e fono  famofepcr  la  fot- 
tigliezza.  e bianchezza  ; dal  Tale  molto  vtile  ne  cauano  ti  Pnrrughefi  di  Setuual,  e d’Al* 
cacar  di  Sai,  e nel  Regno  d’Algaruc  , eh’  è l’vltima  parte  di  Portogallo  ; grande  è la_* 
mercantia  de*  fichi,  vuapalfa,  & amandole . Molto  è I*  oro,  che  produce  il  Portogalloj  ’! 
onde  è famofo  fra  gli  altri  il  Iago,  molto  è l’argento,  hà  molto  (lagno  in  va  luogo  det» 
to  la  Foes  , molto  è il  ferro  , che  (ì  caua  a Penila , e fe  ne  cauarcbbe  ancora  a Tornar 
( luogo  doue  foleuano  coronarli  li  Regi  ) ma  non  fi  caua  per  efler  troppo  vicino  allu 
Bifcaglia,&  hi  copia  di  piombo  vicino  ad  Amcnha, Città  dirupata  alle  radici  del  Moti» 
te  Erminio  , hà  il  marmo  non  meno  bianco  dell’Alabaftro  in  Eftretnnrio , oltre  ad  altri 
marmi  colorati  in  più  luoghi, che  portano  vtile  non  meno,che  li  metalli;  il  miele  biao-- 
chiflimo  porta  grand’  vtile,  e fi  fà  cosi  tenace,  che  pollo  ne’  Vafi,bifogna  frangerli  per 
canario  , onde  è celebre  il  nome  di  miele  di  Spagna , che  và  per  rutto  il  Mondo  ; v*  hà 
tant*  abbondanza  di  Cri/lallo , che  quali  è fatto  vile.;  fi  cauano  non  molto  dittante  da..»  » 
Lisbona  Giacinti  non  quali  di  minor  bellezza  de  gli  Orientali  ; vi  fono  Turchcfe  bellif- 
fimcj  hà  VillavezofaGemme  , e Metalli , che  apportano  molto  vtile  agl’  habitatori  , C 
oc  poflbno  cauar  ricchezze . 

’T  ’ *•  V • ; :>•  • . * ,.ii  „r.  . ••• 

Le  antiche  Leggi  del  Ri  Alfenfo  Prime  , celebrate  in  ima  dieta.  L» 

Centrale  di  Portogallo . : \ ! . 

Perche  di  (opra  quando  fi  è raccontato  il  gouerao  Politico  di  quello  Regno, fi  è poi  • 
pattato  alla  veneratione  de’  Prelati,  e primati  del  Regno,  alle  lpefe,che  appartengono: 
altaTconomica , prima  che  venire  alla  Genealogia  detti  Regi  di  Portogallo,  habbiamo  > 
(limato 'bette  di  portare  in  quello  luogo  le  prime  leggi  fondamentali  del  Regno , fatto  i 
in  vna  dieta  Generale  del  Ri  Alfonfo  Primo  Rè  di  Portogallo,  figlio  del  Coute  Hcuri» 
co  , il  cui  inllrumento  è tale  . 

In  nome  della  Santa,  & indiuidua  Trinità,  Padre,  Figlio,  e Spirito  Santo,  Trinità 
feparabilé,  e che  non  può  feparatfi  . Io  Alfonfo,  figlio  del  Conte  Henrico',  e della  Re. 
gina  Tcrefia , e Nipote  del  Grande  AlfonfoImperadOrc  dcttc-Spagne , e per  la  Diurna 
Pitta  poco  fà  inalzato  al  folio  Reale.  Perche.  Iddio  ne  hàèòncedurò  di  poter  quieta*  ( 
re,-doppo  hauerne  data  la  Vittoria  contro  li  Mbri  ; e perciò  habbiamo  qualche  refpiro; 
acCioehe  non  ne  manchi  di  poi  il  tempo  , habbiamo  voliuo.Tadunare  Voi  Àrciuefeouo 
di  Bracar  a , Vefcoiio  di  Vifeo,  Vefcouo  di  Porro,  Vefcouò  drColimbriaye  Vefccuo  di 
Lari’ ego,  e voi  infortùni  della  notira  Cotre  mlrafcrhti,  e Procuratori  del  Beneficio  del^ 
le  Città,  tioè  per  Colimbna  , per  Vimaraoca , per Lamego , per  Vifea,per  Barccllos  ,u 

f»er  Porto , per  Trancofo,  per  Chaues,  per  Callel  del  Rè,  por  Baucellà,  per  Parades  Ve-:'* 
has,  per  Sena,  per  Couiglia,  per  Monte  Maggiore,  per  Ilqueri,  per  Valle  del  Rè  ,e  per 
la  parte  del  Re  LorenzoVencgas , oltre  vna  quantità  di  Monaci  , e Chierici  tutti  con- 
gregati in  Lamego , nella  Chiefa  di  S.  Maria  Almacaue  , fedendo  il  Rè  nel  folio  Kealc^ 
ma  fenza  le  Infegne,  Pc  alzatoli  Lorenzo  Vcnega  Procuratore  del  Rè  ditte . 

Qui  vi  hà  congregati  il  Rè  Alfonfo  , che  voi  hauete  fatto  Re  nel  Campo  Aurequio  , • 
acciochc  vediate  le  buone  lettere  del  Pontefice , e diciate  fe  volete  , che  egli  fu  Rè,  al 
che  tutti  dittero . Noi  vogliamo,  che  fia.  Sogghmfe  il  Procuratore . Come  farà  Rè; 
Effo  > o li  figli  fuoi , o lui  foie  ? c rifpofero  tutù . fcflo  infino , che  vividi , c poi  li  figli 

• fuoi 
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uoi  quando  non  vfueri  ,-  e dille  il  Procuratore . '5e  cosi  volete , dategliene  le  inerte  « 
E tutti  differo  Diimoglie  il  nome  del  Nollro  Signore  Iddio;  allora  fi  alrò  l’Arci'uefco- 
uo  di  Braca,  e prefe  dalle  mani  dell’Abhate  di  Laurbano  ma  Corona  d' oro  grande  con 
molce  Perle  , eh'  era  Hata  de  Ili  Regi  Gothi , e l'haueuano  data  al  Monaflerio,e  lapo- 
feto  fopra  il  capo  d el  Re,  e Signor  Re  con  la  fpada  nudata  in  fua  mano , & era  quella-» 
llefla  c*  haucua  portata  in  Guerra , e dille  , fia  Benedetto  quel  Dio  ,cbe  mi  iià  aiutato, 
con  quella  fpada  vi  hò  liberati,  & hò  vinti  li  nollri  inimici , e voi  mi  hauete  fatto  Rè  , 
c voftro  compagno  . E si  coinè  mi  hauete  fatto  ,cosi  facciamo  le  lexicon  le  quali  il 
Regno  viua  in  pace,  e d'fTcro  rutti  ; vogliamo,  o Rè,  e ci  contentiamo  far  quelle  leggi, 
che  a voi  pareranno  opportune  , c noi  con  tutti  li  nollri  figli , e figlie , e Nipoti  fiamo 
pronti  alli  vollri  cominandamenti . E fubitauiente  il  Re  chiamò  li  Vefcoui , li  Nobili, 
e li  procuratori, li  quali  differo  fra  di  loro  ; facciamo  prima  le  leggi  delle  hcredità  del 
Regno  , e fecero  quelle  leggi , che  feguouo . 

Viua  il  Signor  Rè  Alfonfo , & habbia  egli  il  Regno , e fé  hauerà  figli  Baroni  ( cioè 
marchi  ) villino  così  , & habb  amo  il  Regno  , in  maniera  che  non  fìa  più  necefTario  di-, 
far  li  Regi , e vadano  in  quello  modo  ,fc  il  Padre  hauerà  il  Regno , quando  farà  morto 
l’ habbia  il  figlio,  di  poi  il  Nipote,  dipoi  il  figlio  del  Nipote,  e di  poi  li  figli  dclli  figli, 
nel  li  Secoli  delti  Secoli  per  Tempre . 

Se  fari  morto  il  primo  figlio  viuendo  il  Re  fuo  Padre, il  fecondo  fari  Rè,  fé  il  freon- 
do  il  terzo,  e fe  il  terzo  il  quarto,  e di  poi  tutti  in  quello  modo  . 

Se  morirà  il  Rè  fenza  figli , & habbia  vii  fratello  , quello  lìa  Rè  durante  la  fua  vira  , . 
e quando  farà  morto,  il  fuo  figliuolo  non  fari  Rè,  fe  li  Vefcoui,  c Procuratori, e Nobili 
della  Corte  del  Re  non  lo  faranno  Rè , e fe  lo  faranno  fari  Rè  . 

Allora  Lorenzo  Venega  Procuratore  del  Rè  cosi  dille  ; Il  Rè  domanda  fe  volece,che 
le  fue  figliuole  entrino  nella  hcredità  del  Dominio  , e fe  volete  far  leggi  di  quelle , Se 
cfli  doppo  l' hauer  contefo  per  molte  hore  differo . Anche  te  figlie  del  Signor  Rè  , fo-  -, 
fio  delti  fuoi  lombi,  e vogliamo  ,che  pollano  entrare  nel  Regno , e che  fi  facciano 
leggi  in  quella  materia . E li  Vefcoui,  e Procuratori  fecero  le  leggi  in  quello  modo. 

Se  il  Ré  di  Portogallo  non  hauerà  mafehi , hauerà  vna  figlia,  quella  farà  Rc|in*_» 
doppo  che  il  Rè  fari  morto  ; ma  in  quello  modo  però  ; non  pigliari  ella  Mitico  fe  non 
fari  Nobile  Portughefe,  e non  fi  chiamarà  Rè,  fe  non  doppo  c*  hauerà  hauuco  vn  figlio 
mafchio,c  quando  fi  crouarà  in  congregacione,  quello  Marito  andata  a mano  manca.  Se 
«ffo  Marito  non  porurà  la  Corona  di  Rè  incapo.  Sia  quella  legge  in  fempircrno  ,che 
la  prima  figlia  del  Re  pigli  Marito  vn  Portughefe acciò  che  il  Regno  non  palliagli 
Armieri , e fe  fi  accafarà  con  vn  Prencipe  ftranicro  , non  farà  Regina  , perche  non  vo- 
gliamo, che  il  nollro  Regno  vada  fuori  de’  Portughelì , li  quali  con  la  forcezza  loro  ne 
iianno  fatti  liberi  fenza  l’aiuto  di  altri , ma  con  la  fua  forcezza,  e co’l  fuo  fangue . 

fi  quelle  fono  le  leggi  dell*  hcredità  del  nollro  Regno,  e le  Ielle  Alberto  Cancellie- 
re del  Signor  Re , e quelli  differo  foao  buone , e fono  giulle , c le  vogliamo  per  noi  ,e 
per  li  nollri  defeendenti,  e nollre  Donne  doppo  noi. 

E diffe  il  Procuratore  del  nollro  Rè  : Se  il  Signor  Rè  voleffc  fare  leggi  della  nobiltà, 
egiufliria  ;e  tutti  rifpoferoci  piace,  e così  lìa  nel  nome  del  Signore , e fecero  quello . 

Succi  quelli  del  femedelRc , c della  generatione  dclli  fuoi  figli , e Nipoti,  e fiano 
ililfimi . Quelli,  che  fono  di  Uirpe  di  Mori,  d’  Infcdcii,c  di  Giudei, ma  Portughelì, 
che  baueranno  liberato  la  perfona  del  Re,  o il  fuo  Pendone  ( la  Cornetta,  o Stendardo 
Regio  J a il  fuo  genero  in  battaglia , fiano  nobili . Se  alcuno  farà  prefo  da  gl’  Infedeli, 
c fari  latto  morir  per  non  hauer  voluto  farli  Infedele,  li  fuoi  figli  fiano  nobili . Chi  am- 
«lazzari  in  guerra  il  Re  inimico,  o il  fuo  figlio,  fc  hauerà  tolto  il  Pendone  , o Stendar- 
do Re- 
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do  Itegio  fari  nobile.  Tutti  quelli,  che  fono  della  nollra Corte, epurano  anticamente 
nobili, iìinofempre  Abbili  ..Tinti  quelli.che  fi  fono  trouati  ia  lite  (cioè  nella  Battaglia) 

Ì rande  del  Campo  di  O iriquio,  fiano  come  nobili, e fiano  chiamiti  dai  Rè, miei  Vallai* 
i,  perrutte  le  j-eneratiom  . 

' Li  nobili  fe  tuggiranuo  dalla  Battaglia,  n lire,  fe  feriranno  con  fpada  , o lancia  vha_» 
Donna,  fe  non  libreranno  il  Rè,  o il  fao  figliuolo  , o il  fuo  Stendardo  , per  quanto  pt». 
tranno  nella  lue  ; fe  giuraranno  il  falfo,  fe  non  dfranno  la  veritialli  Regi,  fe  4'alaranno* 
cioè  fe  parlarono  male  della  Regina  , e ielle  fus  figlie  , fe  fjiranno  , cioè  fuggiranno 
alti  Mori,  fe  rubbiranno  la  robba  altrui,  fe  biitleminaranno  Gtesù  Cari  Ilo,  e fe  vorraui* 
no  mutar  Rè,  non  faranno  più  nobili,  nc  eflì.nè  li  figli  loro  per  fempre-,  E quelle  fona 
le  leggi  della  nobiltà , che  furono  lette  dal  Cancellieri)  del  Rè  prenotn  nato  Alberto  , 
erutti  ditterò  : fono  buone,  fono  gmfte,  le  vogliamo  per  noi, e perii  noftri  dilcenienti 
dopo  di  noi , ogni  vno  adunque  del  Regno  di  Portogallo  ob educa  al  Rè  , e li  Mnazili 
( cioè  Giu  dici  ) dalli  luoghi , che  iui  faranno , in  nome  del  Rè  giudicavano  fecondo 
quelle  leggi . 

L’  huomo,che  rubbari  , per  la  prima , e per  la  fecondi  volta  fia  pollo  mezzo  vefiito 
in  luogo  per  Jone  tutte  le  genti  padano . Se  rubbari  di  più  ( cioè  la  terza  volta  ) gli  fia 
pollo  in  fronte  con  vn  ferro  caldo  il  fegno  di  lairo  ; fe  rubbarà  ancora , cioè  la  quarta 
volta,  morirà,  ma  non  fia  fatto  morire  Cerni  licenza  del  Rè . 

La  Donna  fe  fari  il  mal  fatto  ( cioè  Adulterio  ) al  fuo  Marito  , con  va’ altro  huomo, 
& il  Marito  l’accuferi  alI'Aluazilo  , e vi  fiano  buoni  Tefiimoni; , ììa abbracciata  ( ha. 
uendolo  prima  detto  al  Re  ) e fia  abbracciata  eoa  ella  l'Adultero  . Se  il  Marito  non  vo* 
Ielle  , che  la  Donna  folle  abbracciata  per  l’Adulterio,  non  fia  abbracciato  meno  l'Adul- 
tero, ma  fia  lafciato  andare  libero,  non  cficndo  legga  ( cioè  giallo  ) eh’  ella  viua , e lui 
fi  a fatto  morire  . 

Se  vno  vcciderà  vn’  huomo  , fia  chi  li  voglia,  mnora  per  lui . Se  alcuno  sforzarà  vna 
Vergine , che  fia  nobile  , fia  fatto  morire , e tutto  il  fuo  hauere  fia  dato  alla  forzata , fe 
non  è nobile  lagiouane  , fi  maritano  infirme  , o nobile , o ignobile  , che  fia  l’ huomo. 
Se  alcuno  Garizarà, cioè  pigliata,  1*  hauere  altrui,  vada  quello,che  li  lamenta  all’Alua» 
Xilc,  ponga  la  querela, e i’Aluazile  gli  refiituifea  il  Tuo . 

Se  vn*  huamo  fari  toyo,  cioè  ferito,  con  ferro  acuto  , o fenza  efia , o darà  con  fafib  , 
o legno  troncato,  cioè  baltante,  l’ Aluazile  faccia  pagare  il  danno , e di  più  Pechian.»  , 
cioè  pagare  dieci  Morabitini , moneta  di  poco  momento . 

Chi  farà  ingiuria  all'Aluazile,  cioè  Pretore,  o Giudice,  o Alcaide , Gourrnarore,^ 
ad  alcuno  mandato  dalRè,  o Saione  ( effecutore  ) fe  1*  offe  fa  fari  di  percolTj,fia  bolla- 
to con  ferro  caldo,  ma  fe  non  hauerà  percofia,  paghi  50.  Morabitini, c rtfarcifca  il  danà 
no.  E quelle  fono  le  leggi  della  Giullitia , che  furono  lette  da  Alberto  Cancellieri» 
del  Rè  , a tutti  li  quali  differo  fono  buone,  fono  gialle  , e le  accettiamo  , e le  vogliamo 
per  noi , e per  li  nollri  polleri . 

Dille  all’ hora Lorenzo  Venega  Procuratore  del  Rè.  Volete  voi,  che  HnolhoRò 
vada  alla  Corte  del  Rè  di  Lione,  cioè  fia  fuo  ValTallo,  o gli  dia  tributo,o  ad  alcun’altra 
perfona , fuori  che  al  Papa , che  1*  hà  fatto  Rè , & alt’  hora  tutti  fi  leuarono  in  piedi , e 
con  le  fpade  nude  in  alto  , e differo  . Noi  fiamo  liberi , & il  Rè  noflro  c libero  , e lej» 
polire  mani,  & il  Rè  nollro  ne  hanno  liberati,  e che  fari  altrimentc,  muora.e  fe  folle  il 
Rè,  non  reg ni  più  (opra  di  noi , & all’  hora  il  Rè  fi  alzò  in  piedi  di  nuouo  con  la  Coro- 
na , alzò  etto  con  la  fpada  nuda , e dille  a tutti  . Voi  Capete  quante  liti  ( Battaglie  ) hò 
l'atto  perla  vqftra  liberti,  e nc  fece  Teltunonij  voi  ,&  il  mio  braccio  ,e  quella  fpada . 
Se  dunque  alcuno  confcotirà  a tali  cole , di  tributo , morirà , eie  folle  vn  mio  figlio , o 
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Nipote  t non  regni  : e tutti  'Mero . Quella  è buona  parola . Muoiano,  e fé  il  Rè  folle 
tale , che  confcntifle  in  vn  Padrone  non  nollro , non  regni . Et  il  Rè  di  nuouo  dillo  • 
Così  iia . 

Gtnt*l»gi*  HifltrÙM  itili  Regi  di  ftrttgtll»  . 

Nacque Henrico  ,che  fù  Conte  di  Portogallo  in  Befcnzone  ,del  Conte  Guido, che 
era  figlio  di  Reginaldo,  e d’Alifa  Conti  di  Borgogna  , e fratello  di  Guglielmo  il  Conte 
di  Borgogna . Quello  Henrico  andando  alla  Guerra  Sacra  capitò  in  Spagna.r  lì  pofe  al 
partito  di  Alfonlo  VI.  Re  di  Cartiglia , che  fù  derto  Imperatore  , che  combatteua  con 
li  Saracini , e perche  quello  Henrico  fi  portò  valorofamente  ( lafciò  in  difparte  gli  al* 
cri)de!iberò  di  dargli  m Moglie  Terafia  fua  figlia  Ballarda,natali  da  vna  Nobile  Ximena 
Gufmana  ( altri  però  dicono,  che  Ximena  non  folTe  Concubina  , ma  legitima  Regina  ) 
mi  fiali,  che  vuole,  Terafia  hebbe  per  quello  maritaggio  in  dote  quella  parte  di  Torto* 
gallo,  che  era  (lata  tolta  alli  Saracini , che  era  dentro  de  i confini  della  Proumcia  , che 
chiamano  Interamna,  doue  è Lamcgo,  Coimbra,  Vifee  , e quel  tratto  di  Galitia , che  fi 
chiama  Oltramontano,  con  autorità  di  ricuperarli  quella  parie  di  Portogallo  ,ch*  cra_* 
occupata  da  Saracini  infino  alli  confini  della  Betica  : Nacquero  diqueflo  Maritaggio 
irè  figli  legitimi,  Alfonlo  Henriquez,  o come  dicono  altri  Henrico , che  fùRèl.  di 
Portogallo,  e due  fonine  Eluera , che  alcuni  chiamano  Vraca , che  fù  Maritata  in  Gali- 
tia a Vereinondo  fratello  di  Ferdinando  Faceco,  Cont^  di  Tallimaca,  c San&ia  Marita- 
ta  pure  in  Galitia  a Fernando  Menendo,o  Mendofio  . Da  vna  Concubina  poi  difeende 
anche  da  Henrico  vn  valorofo  Soldato  ,che  fi  chiamò  Pietro  . Hora  il  Conte  Henrico 
doppo  I*  hauer  hauuti  figli , impatiente  del  Tuo  primo  pcnlicro  di  andare  alla  Guerra 
Sacra,  pafsò  in  Sona,  e pugnò  a fauore  di  BaldouinoRè  di  Gierufalcmma  fuo  parente  , 
di  poi  tornato  in  Spagna  fece  la  Guerra  da  douero  contro  li  Mori , con  li  quali  combat- 
tè 17.  Battaglie  formali , e viuente  prima  in  vna  gran  Battaglia  il  Rèdi  Calliglia  fuo 
Zio  ad  Arcoz  de  Val  de  Vie,  e di  poi  vinfe  Albucarano  Rè  di  Badaolis  al  Traucofo,in» 
di  in  età  di  77.  anni  morì  nel  i»  1».  in  Alluna,  e fu  fepolto  in  Bracata  . 

Succede  dunque  ad  Henrico  Alfonfo  Henriquez  , quello  fatto  in  età  di  poter  guer» 
reggiare  attaccò  li  Saracini , e gli  tolfe  molti  luoghi  debilitando  la  portanza  di  quei 
Barbari , onde  cominorto  a fdegno  Ifmario  Re  di  vna  gran  parte  dell'Affrica  , e della 
Betica  fi  collegò  con  4.  altri  Regni  non  folo  Affricani  ,ma  della  Spagna  , e fatto  vn'  Et 
fercito  di  più  di  400.  mila  huomini , andò  ad  incontrare  Alfonfo  con  animo  d:  vendi- 
Carli  di  tanti  danni  ,e  fi  trouarono  in  vna  Campagna  detta  Oricthijo  , poco  di  ttante  dal 
luogo  doue  fi  vnifeono  il  Colti  , & il  Tergi , quiui  fi  fermarono  a villa  ; il  Rè  Alfonfo 
pofe  il  fuo  Padiglione  dou*  era  vna  Cappelleria  antica  riuerita  da  vn  vecchio  Eremita  , 
che  nè  meno  li  Mori  P offendeuzno;  erano  così  pochi  quelli  di  Portogallo  , che  vno 
d*  etti  haueua  per  Io  meno  1 1 50.  Mori  incontro  j il  Rè  , nondimeno  confidato  in  Dio 
intimò  a Tuoi  il  combatter  il  dì  feguente  , eh'  era  dedicato  a San  Iacomo  Protettore»» 
della  Spagna.  Lafera  quell*  Eremita  andò  a trouare  Alfonfo  , e gli  annuntiò  , che  la 
notte  quando  fentiffe  la  Campanella  dell’Oratorio  fuo  doueffe  vicire  dal  Padiglione  , 
che  gli  farebbe  apparfo  Chriilo  Crocefiffo,  e così  fù,  perche  vfeito  all’aperto  vide  i B-» 
aria  la  prometta  vifione,e  Chriilo  gli  promife  la  Vittoria;  fubito  egli  adunque  adiman* 
dò  Firmi,  fchicrò  I*  Effercito,  e pronvfe  a tutti  la  Vittoria  ; li  Soldati  lo  vollero  chia- 
mar Rè  quantunque  egli  ne  ricufarte  niftantemente  il  titolo  , ma  quelli  ditterò  c’  haue- 
rebbono  più  fortemente  combattuto  pervn  Rè, che  per  vn  Prencipe,onde  il  fuoco  vm- 
aerfalc  di  Trombe,  e Tamburi  tutti  gridarono  . Ad  Alfonfo  Henrico  Primo  Re  di  Por* 
ioga  Ilo,  vita,  e vittoria.  Dati  poi  li  fegni  di  Battaglia  fi  combattè  dal  far  del  giorno 
al  Meriggio  con  tanta  coltawa , che  furono  veduti  coirci  ria»  di  lingue  udii  due  fiumi 
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vicini  ( anzi  .che  eflcndo  poi  piouuto  il  giorno  con  abbondanza  Tauandofi  la  Campa- 
gna,furooo  vedute  per  lungo  tratto  dei  Teigi  l' onde  infanguinatc  ) llmario  vedendoti 
a pericolo  della  vita,  e che  gli  era  morte  Honor  Acancr  Air  Cugino  , e Capitan  di  tua 
Guardia,  e Nipote  del  Re  Hall  fuggi  in  Acme  con  li  Regi  luci  confederati,  &riì  Rè  Al- 
fon fo  doppo  vna  tanta  vittoria  idlò  tré  giorni  nel  Campo  di  Battagliala  jo  libertà  a 
fuoi  Soldati  di  goder  delle  fpoglie  de’ nemici, & etfoche  loieua  portare  lo  Scudo  d’ar- 
gcnto  per  rame,in  memoria  di  cosi  confcgnalau  grana  fece  dipingere  in  etto  vita  Cro- 
ce Turchina,  e cinque  capi  per  li  cinque  Regni  luperati , in  cialcheduno  di  quali  cuoo 
jo.  Monete,  rammemorando  quelle  con  le  quali  fù  venduto  Gicsù  Chnflo;  c<  me  tof. 
feto  mutate  le  armi,  & ampliate  , non  è quello  il  luogo  . Succede  quella  Miracolala.* 
Vittoria  il  giorno  di  San  Iacomo  l'anno  i ij9.doppo  la  quale  egli  tu  poi  coronato  Re, 
c fatte  le  leggi , che  habbiamo  polle  di  fopra  ; s'efce  dal  termine  di  Genealogico  il 
racconto,  lo  merita  il  Miracolo,  che  eccede  il  credibile  humano  , la  coronarione  però 
non  fù  fatta  fe  non  l'anno  1 1 7 9-  hauendo  ricuperata  Lisbona , & hauendo  (otto pollo 
il  Regno  alla  protettione  di  Santa  Chiefa  promettendo  pagar  ogn’  anno  due  Marche.* 
d' oro  per  tributo  , e Papa  AletTandro  III.  li  diede  il  titolo  di  Uè  , Analmente  mori  di 
$0.  anni  d’ età  net  n>(.  lanciando  di  Mafalda  figlia  di  Maricodi  Lara  Signor  di  Moli- 
no, o A folle  come  altri  dicono  Mahalda  figlia  di  Amadeo  fecondo  Conti  di  Sauoia.-  . 
Sancio  , che  fù  fucceflore  , Vrata  Maritata  a Ferdinando  Rè  di  Lieo  ,c  di  Cai)  glia , da 
cui  poi  fù  diuilo  per  la  grettezza  di  (angue,  e Terafia  , che  fù  Moglie  di  Filippo  Come 
di  Fiandra,  oue  A mutò  il  nome  in  Matilda,  e mori  affondata  cadendo  da  vnCocchio  ia 
vna  Palude  ; Jafciò  pur’  anche  due  figli  hauuticon  vna  Coucubma  , Pietro,  Alfonfo  , fc 
Vraca  Alfoufa  maritata  a Sancio  Honio  . 

Sancio  primo  di  quello  nome,e  fecondo  Rè  di  Portogallo,  fuccefTe  al  Padre  nel  Re- 
gno dopo  1*  hauere  in  vita  di  lui  fatte  molte  proue  del  fuo  valore  contro  li  Saracinij 
onde  hebbe  quella  fegnalata  Vittoria  vicioo  a Siuiglia , nella  quale  fù  fparfo  ramo  fan- 

rie,  che  l’ acque  del  Beri,  paruero  correr  fangue  , folle  a Barbari  la  Cura  di  Silues,ch* 
nel  Regno  d'Algarue,  e la  vni  al  fuo  . Hebbe  quello  più  d*  vna  Concubina , 1’  vna  fù 
Maria  Gìouannide  de  Fornelij, dalla  quale  hebbe  Vraca . Sar.&io , e Martino  ,$an&io 
Conre  di  TraAamaro  ,la  cui  Moglie  fu  Helle  figlia  di  Ferdinando  di  Callro  , l’altra  fù 
Maria  Pelagia  Riparia  ,eda  quella  hebbe  4.  figli  .Terafia, che  Maritò  ad  Alfonfo  Tel- 
lo ; Cc  danza,  e Sanótia,  che  non  fi  congiunfero  ad  alcuno,  e Roderico,  c he  morì  nella 
Battaglia  di  Porto;  dalla  Moglie  poi,  cne  fi  chiamò  Dulcia,  o Aldoncia  figliuola  di  Ra- 
mondo  Berengario , e di  Petronilla  Regi  d’Aragona,  hebbe  Mahalda , c’  hebbe  il  titolo 
di  Bella,  e fù  Moglie  di  Henrico  Rèdi  Caftiglia  , che  poi  furono  co  liretti  di  fepararfì 
a cagione  di  flrcttezza  di  fangue  ; hebbe  ancora  Sancio,  Bianca,  c Berengaria,  che  vide- 
ro lenza  Marito  . Terafia  , che  fi  maritò  in  Alfonfo  Rè  di  Leon , e di  Galitia  , la  qual 
anch'  effa  fù  coflretta  di  fepararfì,  a cagione  di  varie  calamità , che  vi  intarlerò,  Henri- 
co  che  mori  giouinerto  , Pietro  che  hctbe  dal  Rè  Iacomo  di  Aragona  1)  Regno  di  Ma- 
lorica  per  ricempenfa  della  Dote  della  Madre,  ma  lo  reflicuì , & hebbe  in  quel  cambio 
la  Città  di  Segouia  j B Vorella , Fetnardo  Conte  di  Fiandra  pct  hauere  prefa  Moglie.» 
Giouanna  Conceda  di  Fiandra  , figlia  di  Baldovino  Imperadore  di  Co (lantinopoli , ma 
di  tutti  quelli  fù  il  primo,  c legitimo  herede  del  Regno  Alfonfo . Morto  adunque  San- 
fìio  in  età  di  j>  anni,  nel  un.  gli  fucccde  qutfin  figlio. 

Alfonfo  II.  di  nome, e terzo  Rè  di  Portogallo  , cognominato  il  Crado . Quello  af- 
fediò  Salacia  l’anno  1116.  ( hoggi  detta  Alcacarde  Sai , e già  Colonia  de’ Romani)  & 
aiutato  da  Flamenchi,  e da  Franccli  efpugnò  togliendola  a Mori . Ville  j 8 anni,e  meri 
del  m4.  la  Moglie  fù  Viaca  figlinola  «li  Alfonlo  IX.  Rè  di  Cadiglia , dalla  quale  gli 
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nacquero  Leonora  maritata  al  Rè  di  Dacia.che  poi  è diuila  in  Tranfìluania,  Moldauia, 
e Valacchia,  Ferdinando  infante  di  Serpa,  Alfonfo,  che  fù  poi  Rè  di  cui  diremo  , & il 
Primogenito  fù . 

Sanétio  il.  Rè  quarto  , che  fuecefle  al  Tadre  nel  Regno , quello  hebbe  il  fopranome 
di  Capello  , a cagione  del  Capello  ,che  però  «quello  da  principio  gouernò  affai  bene 
il  Regno,  perche  pofe  in  fuga  li  Mori  fuoi  vicini,  donò  alla  Militia  di  San  Iacono 
Mortola , & altri  luoghi  tolti  alli  Mori , ma  dato  poi  nelle  mellenfaggini  era  più  lofio 
filmato  vnMmillro  delle  delitie  della  Moglie  ( Mencia  di  lopcs  dall’Ara  figliuola  di 
Diodoco  Signor  di  Bifcaglia , e Vedoua  di  Aluaro  di  Caftro  ) che  Rè , fù  priuato  non 
del  Regno , ma  del  Goucrno  del  Regno , perche  hauendo  li  Principali  della  Corona^ 
porrate  le  querele  loro  ad  Innocenao  IV.  Fonrcfice  , che  fi  trouaua  in  Lione  per  inte- 
reffe  della  Guerra  Sacra  , dichiarò  Gouernatoro  del  Regno  Alfonfo  fratello  di  lui,  ri- 
corfe  il  Rè  Saocio  a Toledo  al  Re  Alfonio  di  Spagna  per  chiederli  foccorfo  , & cfTer 
rcllituico  al  Gouerno,  macola  muecchiatofi,  mori  di  melanconia  l’anno  1,46. non  la» 
feianuo  figli , onde  . 

Alfonfo  III. eh*  era  prima  Conte  di  Bologna , per caufa  della  Moglie  Matilde,  che 
n’era  Contefla,  e figliuola  di  Reginaldo  Conte  di  Dampmartino , che  morì  nella  famo* 
fa  Battaglia  di  Boiunes  ,edi  Ida  Conte  fifa  di  Bologna  in  Piccardia,  e Vedoua  di  Filip» 
po  Crcfpo,  figliuolo  (li  Filippo  Auguilo  Re  di  Francia . Hora  Alfonfo  fatto  Rè  di  Por» 
togallo,  repudiò  Matilde,  fotto  prete  Ilo  , che  lolle  vecchia  ,c  inhabilc  a figliuoli , e 
prefe  in  Moglie  Beatrice  Ballarda  di  Alfonfo  X.  Rè  di  Calhglia  ; onde  AlcfTandro  VI. 
Pontefice  interdille  non  folo  il  Rè,  ma  il  Regno,  c durò  1 interdetto  infìoo  a tanro,che 
Matilde  fù  viua.  Fù  il  Rè  Alfonfo  nel  rimanente  valorofo  in  guerra,  e prudente  nel 
tfoucrno  , poiché  effendo  crefciutt  i ladroni  per  la  negligenza  di  Sancio  , & ogni  altro 
delitto,  egli  ne  purgò  con  gran  diligenza  il  Regno,  c d'altra  parte  allargò  li  confini  del 
Regno , pofciachc  hauendo  hauuto  dal  Suocero  Alfonfo  in  dote  il  Contado  d’Algarue 
( che  fù  poi  Regno  ) tutto  il  ricuperò  dalie  mani  de’  Saracini . Di  qui  fù  , che  li  Regi 
di  Portogallo  poi  fi  chiamarono  Rè  di  Algarue,chc  così  lo  chiamauano  li  Mori, là  do* 
OS  prima  era  detto  Prouincia  ludertana  ,c  di  qui  è , che  li  Regi  di  Portogallo  aggiun* 
fero  all*  armi  loro  li  Caflelli  d*  oro  in  Campo  Rodo  j mori  Alfonfo  nel  1179. >n  età  di 
70.  anni  doppo  l' hauere  regnati  31.  Viueudo  hebbe  da  vna  Concubina  di  flirpediSa* 
Tacici  Martino  Aifonfo  , dal  quale  difccndc  la  Famiglia  de*  Chicorri,  da  vn'altrapur 
Concubina  hebbe  Leonora,  che  Maritò  in  Garzo»  di  Sofa,a  cui  diede  il  titolo  di  Con* 
te  : nc  hebbe  ancora  Fernando  Alfonfo , che  lù  Caualiet  Templare  , & Egidio  Alfonfo 
Padre  di  Lorenzo  Egidio  Bjgli  di  S.  Biagio  dell’Ordine  de  gli  Hofpitali , e da  Beatri- 
ce fndeita  figlia  del  Re  Alfonfo  d Cali  glia  hebbe  Coflai  za,  c Bianca , che  fù  Monaca, 
hcLbcne  ancora  Aifonfo  Signor  di  Port’Allegto, e quello  e quello , che  alcuni  lo  dico- 
no cflci  figliuolo  di  Matilde  fua  prima  Moglie , & altri  lo  chiamano  Pietro , Ferdinan- 
do , Re lar to  , e Rodolfo  ancora,  dall’  Nipoti , del  qual  dicono  cfler  dirtela  per  liirpe 
materna  Catterina  de*  Medici  ,che  fù  Moglie  di  Henrico  11.  Rè  di  Francia , per  lo  che 
pretendeua  la  fuccefiioiie  al  Regno,  ma  il  Primogenito,  e fucccflore  al  Regno  fù. 

Dionifio  VI.  Re  di  Portogallo,  cognominato  Agricola  j quello  eflendo  dagiouanet- 
to  andato  a vifìtare  Alfonfo  Redi  Cartiglia  fuo  auo  materno,  ottenne  (manonfenza 
gran  pericolo,  c fcandalo  dcll’auo  ,c  di  tutto  il  Regno  ) che  il  Portogallo  fofle  libera- 
to dal  tributo,  che  li  Regni  di  Portogallo  erano  tenuti  di  pagare  a quelli  di  Lione,  e di 
Cartiglia  j che  era  il  tributo  di  cflcre  obbligati  di  andarcele  Coni  qualunque  voltai 
follerò  chiamati  , c di  mandate  300.  Soldati  contro  li  Mori  qualunque  volta  ne  follerò 
ricercati . Fù  Dionifio  huemo  tdcbie  per  la  pietà , c per  Ja  fluitala  , c iù  grande  ama, 
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tordelle  lettere , che  però  inrtùuì  Io  Studio  di  Coimbra , e con  lì  beni  dell!  Templari 
indimi  l'ordine  delli  Caualieri  di  Giesù  Chrirto.  Fece  gran  conto  dell'Agricoltura 
(onde  ne  acquili  ò il  nome  ) e foleua  dire  , che  gli  Agricoltori  fono  ilneruo  della  Re» 
publica  . Morì  in  Sanrarena  l'anno  131  j.  in  età  di  64. anni . Hebbe  due  Concubine, 
dall'  vna  Alfonfo  San&io,  che  fece  Conte  di  Alburquerque  , e dall'  altra  Pietro,  che  ia* 
Aititi  Conte  di  Barcollo , e quello  fenile  delle  Nobiltà  di  Portogallo , dalla  medeiima 
hebbe  vu’altro  Pietro,  Marito  che  fù  di  Bianca  Portello,  vn  Giouanni , & vn  Fernando, 
vna  Maria  Monaca,  & vn'altra  Maria,  che  lì  maritò  in  Giouanni  la  Cerda ; dalla  Moglie 
legitimapoi,che  fù  ifabeila  figliuola  di  Pietro  IU.kè  di  Aragona , bella  di  corpo , e 
bell  itti  ma  di  animo  , che  dal  Pontefice  Leone  X.  fù  canonùaca , hebbe  Cottanza  Mo« 
glie , che  fù  Ferdinando  IV.  Rè  di  Gattiglia,  & 

Alfonfo  IV.  Rè  VII.  che  per  l’ auflerità  de*  fuoi  cottumi  hebbe  il  nome  di  Feroce  A 
a ragione,  poiché  non  la  perdonò  nè  al  Padre , nè  ad  Alfonfo  fuo  fratello  Battardo , cj 
meno  ad  Agnefc  fua  Nuora,  ettendo,che  contro  li  primi  due  machinò,  e mette  I’armi,o 
contro  la  Nuora  incrudelì , leuandole  la  vira  ,morì  egli  nel  1557.  cflendone  rifiuto  67 . 
anni,  & hauendo  Regnato  3 1.  anno,  haueua  egli,  viuendo , prefa  Moglie  Beatrice  figli- 
uola di  Sancio  Rè  di  Cattiglia,  cognominato  anch’  egli  il  Feroce,  dalla  quale  hebbe  tré 
mafcbi, che  morirono  ben  pretto  Alfonfo  in  culla,  Dionillo  d’vn’anno,  c Giouanni 
anch’  etto  fanciullo,  due  femmine  Maria,chefù  Moglie  di  Alfonfo  XI.  Rè  di  Cattiglia, 
c Leonora  Maritata  in  Pietro  IV.  Rè  di  Aragona , & hauendo  hauuto  vn  mafehio , che 
venne  in  età , e fi  chiamò  . 

Pietro  fratello  dclli  fudetti  gli  fuccette  nel  Regno  ; quello  fe  fù  figlio  di  vn  Feroce 
hebbe  titolo  più  graue  di  Crudele  , poiché  oc!  gaftigar  li  delitti  fù  aliai  più  crudelo  ; 
che  giuilo,  o fodero  Secolari,  o Ecclefiaftici  di  qual  fi  voglia  grado , non  vi  faccua  dif- 
ferenza, e fra  le  fue  crudeltà  fi  annouera  quella , che  ettcndo  e /Tortaio  da  Pietro  Celio, 
e da  A Inaro,  e Condifaluo  ad  vccider  Agnefe  fua  feconda  Moglie , fece  loro  cauar  viui 
i cuori,  fù  quella  vn’  età  ttrana , perche  vi  furono  due  altri  Pietri  crudeli , vno  in  Catti- 
glia , e vn'altro  in  Aragona  ,c  il  quarto , benché  non  Pietro , ma  Carlo  II.  in  Nauarra  , 
morì  Pietro  in  età  di  47.  anni,  ne)  1368.  Hebbe  Quello  due  Mogli , & vna  Concubina., 
da  quella  hebbe  Giouanni,  che  doppo  la  morte  del  primo , di  cui  diremo  hor'  bora,  fù 
Rè  a fuo  luogo  : dalla  feconda  Moglie , che  fù  Agnefe  figlia  di  Ferdinando  di  Cafiro  , 
hebbe  Maria  Moglie  di  Ferdinando  Infante  di  Aragona,  Beatrice,che  fù  Moglie  di  San- 
cio Conte  di  Alburquerque  Battardo  di  Alfonfo  XI.  Rè  di  Aragona,  Dionifio,che  nelle 
Nozze  di  Ferdinando  fuo  fratello , e nato  della  prima  Moglie , perche  non  volfe  baciar 
la  mano  della  nuoua  Cognata , come  fecero  tutti  li  Principali  del  Regno  , fù  pollo  in_* 
vn  Cartello,  doue  morì  ; e Giouanni,  i]  quale  per  dubbio  delle  riuolce  di  Portogallo,  a 
cagione  della  fuccettìone  del  Regno  doppo  la  morte  di  Ferdinando  fuo  fratello , fi  riti- 
rò in  Cattiglia , doue  il  Rè  Giouanni  Primo  lo  tenne  rinchiufo  nel  Cartello  di  Toledo 
infino  a tanto  ,che  fotte  deliberato  di  ella  fuccettìone , temendo  che  fe  fotte  tornato  io 
Portogallo, ettcndo  morto  Ferdinando,  fotte  riceuuto  per  Re  rapendo , che  era  di  otti- 
mi coitomi  , e per  confequenza  da  tutti  amato , e perche  era  anche  (limato  legitimo  , 
ettcodo , che  Pietro  luo  Padre  haueua  publicamente  dichiarato  fin  nel  tempo , che  vi* 
ueua  Alfonfo  fuo  Padre, che  Agnefe  era  fua  legitima  Moglie  , e però  leghimi  anche  li 
figli  riceuutine  , ma  quanto  atti  figli  non  fece  alcun  profitto  apprettò  il  Ponicfice  , mo  ri 
dunque  Giouanni  di  Cattiglia  fenza  prole  . Ma  la  prima  Moglie  di  Pietro  fù  Cottanza 
figlia  di  Giouanni , (lato  figlio  dell’  infante . Emanuele  nato  di  Fcrdinaodo  IH.  Re  di 
Cartiglia  : di  cui  nacquero  Maria  Moglie  di  Ferdinand?  Re  di'Aragona,Lodomco,chc 
a peuauato  morì,  c Ferdinando  IX,  che  fù  Rè,  «.  «•»#. 
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Ferdinando  IX.  che  fuccerte  al  Padre  Pietro  , come  nato  della  prima  Moglie  Codia- 
la. Quello  fatta  lega  con  gl’  Inglefi  hebbe  Guerra  con  Henrico  II.  Ré  di  Cartiglia  , 
pretendendo  quel  Regno  , ma  li  luci  collegati  gli  furono  più  «li  noia , c d' impaccio* 
che  li  tieflì  nemici , onde  lì  trouò  oltre  alle  fatiche  , e pericoli  in  molto  trauaglio  , tu 
peiò  Ferdinando  coti  maeflota,  e cosi  clemente  co*  Sudditi, che  nongli  perdcrono  gii 
ma:  nè  1’  affetto,  nè  il  difpetto  : dato  pofeia  in  vna  lunga,  e noiofa  infermiti,  morì  fon- 
za  prole  legitima  l’anno  ij8j.  in  età  di  4 j»  anni . Hebbe  egli  in  Moglie  Leonora  Tel- 
Jio,  o Mincles,  dalla  quale  non  hebbe  mafehi,  ma  vna  figlia  , che  fi  chiamò  Beatrice^»* 
che  fù  Moglie  di  Giouanni  primo  Re  di  Cartiglia  , il  quale  di  qui  prerefe  la  Corona  di 
Portogallo,  ma  ne  rcilò  efeluio  si  per  la  legge  di  Alfonio  Primo,  che  non  vuo!c,che  il 
Regno  vada  a Prenci  pi  Uranica,  ma  le  femmine  prendano  vii  Portughefe*  sì  perche.» 
erto  Giouanni  Re  di  Cartiglia  era  fcifmatico  , sì  finalmente  perche  fù  vinto  in  Batta- 
glia  da  Giouanni  Rè  fuccertore  ,c  fratello  Bartardo  di  Ferdinando  da  vna  Concubina 
poi  hebbe  Ifabclla,  che  fù  Moglie  di  AlfontaConte  di  Gigione  , Signor  di  Norogoa,e 
Bartardo  di  Henrico  II.  Re  di  Cartiglia,dalli  quali  difccnde  la  Famiglia  di  Henrico  nel 
Regno  di  Portogallo . 

Lunga  fù  la  contefa  dalla  fucceflione  a Ferdinando  * ma  doppo  4.  anni  di  contefa  fù 
dichiarato  Rè  Giouanni , ancora  che  BaRardo  fi  forte , ma  piima  Leonora  Moglie  del 
Rè  morto  era  Hata  dal  Marito  dichiarata  Goucmatrice  del  Regno,  & erto. 

Giouanni  X.  la  cacciò,  fece  morire  Giouanni  Andrea  Adultero  ,eITendo  egli  Graie» 
Maertro  di  Auis , e tutto  il  h egno  fi  gouernaua  a fuo  piacere  j hauendo  adunque  vinto 
ài  fuo  competitore  Giouanni  Rè  di  Cartiglia  * fù  dichiarato  Rè  nel  Conucnto , o radu- 
nanza de  gli  ordini,  tenuta  in  Coimbra . £'  fama  , che  nel  principio  di  quelle  conrefej 
vn  figliuolo  di  s meli  in  Ebora  * alzandoli  dalla  Culla  tré  volte  , dicefle,  che  Giouanni 
era  Ré  di  Portogallo  , il  che  interpretato  di  quello  Gran  Maertro  d’Auis  acquillòal 
Regno  le  tré  Itale,  che  chiamauano  difperfe  1 anno  1415.  fece  moire  altre  cofe,che  Io 
refero  immortale  , & hebbe  il  fopra  nome  di  Buona  memoria . Morì  in  età  di  7 6.  anni 
jn  Ebora  l’anno  145  j.  Hebbe  egli  da  vna  Concubina  Beatrice,  che  maritò  nel  Conte  di 
Arondcl,  parente  del  Rè  d’ Inghilterra,  & Alfonfo  Conte  di  Barcellona  «che  ertendo 
morto  Confaluo  Signor  di  Rraganza  , di  cui  ponerefno  la  difeendenza  a parte . Erto  fù 
il  primo  , che  feopri , che  Pietro  fuo  fratello  legitimo  haueua  auuelenata  la  Regina  fua 
Madre . La  Moglie  legitima  poi  del  Re  Giouanni  fù  Filippa  figliuola  di  Giouanni  Du- 
ca  di  Lancaliro  figlio  a' Eduardo  terzo  Rè  d’Inghilterra  ; da  quello  maritaggio  nac- 
quero molti  figli , Bianca  morta  fanciulla , Alfonfo  morto  di  10.  anni , I Tabella  .che  fù 
Mogie  di  Filippo  111.  Duca  di  Borgogna, Donna  prudente  a fogno  * che  il  Marito  non 
faceua  cofa  fe  non  a configlio  di  lei  ; Fernando  Gran  Maertro  di  Anis , che  nella  Batta- 
glia co’Mori  li  fece  Capo  di  gran  moltitudine  di  gente,ma  perdutala  tu  dato  per  ortag- 
gio, nel  qual  doppo  7.  anni  morì  in  opinione  di  fantità  . Giouanni  Gran  Maertro  deità 
Militia  di  S.  lacrimo  , e Secondo  Conteflabilc  del  Regno , c’  hebbe  per  Moglie  Ifabel- 
la  fua  Nipote,  e figlia  d’Alfonta  fuo  fratello  Duca  di  Braganza,dalli  quali  nacquero  la- 
corno  Terzo  Conteflabilc,  Ifabclla  Moglie  di  Giouanni  II.  Rèdi  Cartiglia , e Beatrice 
Madre  del  Rè  Emanuele.  Henrico  DucadiVi/ca*  e Gran  Maertro  della  Militia  di 
Chriflo,si  che  tré  fanciulli  furono  Gran  Maeflri  di  tutti  tre  gl’  ordini  de  Regno.  Que- 
llo fù  il  primo  * che  oltre  allo  filetto  nuoue  Itale  , e Citta  , e Terre  portando  in  tutti 

3 nei  luoghi  la  Fede  Chrifliana,  c ira  le  altre  Itale  fu  quella  di  Madera  , c diede  l’ itala 
1 San  Giorgio  di  P.cho  ad  habitare  arti  Fiammenghi , erto  diede  in  Feudo  hereditario 
la  nauigatione  di  quelle  Itale  alla  Corona  di  Portogallo,  che  la  gode  continuamente^ 
fetua  molcrtia*  0 muidia  di  alai  Prcocipi  II  lanieri  infine  al  Ri  Giouanni  li.  V irte  que- 
llo Hcn- 
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Ilo  Henrico  fino  all*  età  di  76.  anni  ; l’altro  fratello  di  quello  fu  Pietro  Duca  di  Coim» 
bra,  e Suocero  di  Alfonfo  Kè  Tuo  Nipote,  di  cui  diremo  tra  poco , fù  huomo  grande  iti 
Pace,  & in  Guerra  , ma  battendo  prefo  il  goueroo  per  Alfonfo  fuo  Nipote , fù  ordinata 
da  rutti  li  Principali  del  Regno , e (Tendo  flato  fcoperro  da!  Duca  di  Eraganza  di  haue* 
re  auuclenata  la  Madre  , fù  pur  anche  vccifo  da  vna  Saetta  auuelenata  nella  Tua  età  di 
1 7.  anni , quello  fra  gli  altri  hebbe  due  figli  Iacomo , che  fù  Cardinale  d:  Sant’  Eufta- 
chio,  mirabile  per  la  continenza  , poiché  infermo  , e perfuafo  da  Medici  a giacerli  coi) 
qualche  Donna,  così  Conte fìò  più  toflo  di  morire  j l' altro  fù  Pietro  Quarto  Contella* 
bile  del  Regno  , che  eletto  Rè  de’  Cattalani,  mori  di  veleno  anch'egli . li  primo  di 
quelli  tanti  fratelli,  e figliuoli  del  Rè  Giouanni  fù  . 

Eduardo  Rè  XI.  di  Portogallo , che  non  regnò  più  di  f anni  ,e  fù  pieno  di  craaagli* 
poiché  hauendo  fatta  lega  contro  lui  il  Rè  di  Marocco,  & altri  Principi  Africani, cotti* 
pofeto  vn*  Efferato  di  éoo.  mila  Faoti , e 70.  mila  Caualli . e venutoli  alla  Battaglia  ne 
rellarono  perditori  li  Portughefì,  li  quali  diedero  gli  oftaggi  di  rdlituire  Sepia,  I ante* 
murale  di  tutta  la  Spagna,  ma  ritornati  quelli  vincitori  alle  loro  Cafe,  nè  la  Ci  ita  fù  re* 
flituita , ne  furono  liberati  gli  Stati , che  a quello  Rè  Eduardo  Papa  Eugenio  IV.  in  ri* 
muneratione  di  molti  aiuti  concedi  nel  Concilio  di  Ferrara  (o  Firenze, che  tutto  è vno) 
che  li  Regi  di  Portogallo  fodero  vnti  nel  ticeuer  la  Corona , come  li  vngono  per  anci » 
eh idìmo  vfo  li  Regi  di  Francia.  Hora  Eduardo  mori  auuelenato  con  vna  lettera  net 
I4J4*  in  età  di  47.  anni,  hauendo  contro  ildefidcriode’fuoi  fratelli,  e delli  Principali 
dei  Regno  dichiarata  Gouernatrice  del  Regno  la  Moglie , e commandato , che  il  Pri* 
mogenito  fi  doueffe  chiamar  Prencipe . Fùfua  Moglie  Leonota  figlia  di  Ferdinando 
primo  Rè  di  Aragona,  e di  Sicilia,  dalla  quale  hebbe  6 • figli,  Giouanna , che  fù  Moglie 
di  Henrico  IV.  Rè  di  CaAiglia , dalli  quali  nacque  Giouanna  promeffa  ad  Alfonfo  V. 
che  poi  li  fece  Monaca  ; Catterina,  che  ptomeffa  a Carlo  Prencipe  di  Nauarra,e  poi  ad 
Eduardo  IV.  Rè  d’ Inghilterra , morì  fenza  alcun  Marito  ; e Leonora  delfina»  all’  Im- 
peradore  Federico  III.  de’ mafehi  Filippo  morì  di  ix.  anni  «Ferdinando  Duca  di  Vifee 
Gran  Maellro  de’  Caualieri  di  San  Iacomo,  e Quinto  Conteflabilc  del  Regno . Quello 
prefa  per  Moglie  Beatrice  figlia  di  Giouanni  fuo  Zio,  hebbe  Leonora  in  Moglie , cho 
fù  poi  di  Giouanni  II.  Rè  di  Portogallo  ; I fabella  Moglie  di  Ferdinando  Duca  di  Bra* 
ganza,  Catterina  che  inori  fanciulla,  Giouanni  Duca  di  Vifee  «Iacomo  che  doppo  la_» 
morte  di  Giouanni  fù  Duca  di  Vifee  ; vno  delli  primi  confpiratori  contro  il  Re  Gio* 
Danni  II.  dal  quale  fù  vccifo  di  propria  mano  con  vn  Pugnale  nel  petto,  onde  morì 
l'anno  148^.  in  età  di  xo.  anni  lafciandovn  figlio  Baflardo  Orfano  Conteflabilc  del 
Regno,nacquero  ancora  di  effo  Ferdinando  due  altri  figli  Dionifio,  e Simone  , che  vif- 
fero  pochi  giorni,  & Emanuele , che  fù  Rè  XIV  di  cui  diremo  tra  poco  , l' altro  figlio 
di  Eduardo,  ma  il  primo,  e fratello  di  Ferdinando  fù . 

Alfonfo  Rè  XII.  per  fopranom;  l’Africano,  profefsò  più  la  Guerra,  che  la  Pace , fece 
egli  vna  grande  Armata  Maritima,  e pattato  lo  tiretto  occupò  Tinga,  Argilla  , Alcaflarc 
nella  Mauritania , e prefe  altre  Città , eh’  erano  del  Turco  , e le  aggiunte  alla  propria.» 
Corona  . Commoffo,  e flimulato  pofeia  da  Tuoi  cartiui  Configlieli,  motte  Guerra  a Fer- 
dinando, fe  I fabella  Regi  Cattolici , per  il  Regno  di  Caftiglia,  a cagione  di  Giouanna 
figliuola  di  Henrico,  che  voleua  fpofarfi  ,e  li  Caftigliani  la  diceuanò  illcgitima  , ma  le 
era  flato  fortunato  con  gl’  Infedeli  ,fù  femore  perditore  con  li  Cartolici , onde  cadde 
nelle  difperationi,  hebbe  penfiere  di  farli  Religiofo,  ma  finalmente  accomodate  quelle 
differenze,  l’anno  1481. fe  ne  morì  in  età  di  49.  anni.  Hebbe  in  Moglie  la  figliuola  dell* 
Infante  Pietro,  Donna  di  fantittimi  coflumi,  dalla  quale  hebbe  uè  figli  * Giouanni , c he 
mori  di  teucra  età,  c Giouatu»,  «he  fi  fece  Monaca,*  * 
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Giouanni  IT.  che  f3  il XIII.  Re  di  Portogallo.  Fù  quello  così  valorofo  , egloriofo 
Re,  che  meritò  il  titolo  di  G-ande,  o Magno  , e perche  trono  ,che  li  Nobili,  c Prin;i« 
pali  dei  R.  gno  erano  farti  infoienti,  oltre  il giulio  , a cagione  della  negligenza  dcIPa* 
dre  , incominciò  a punirli , e corre  gerii , ma  cosi  erano  farti  infoienti , che  Rimarono 
ba  banc  le  giuftifiime  Giultitie  di  Giouanni , e ne  concepirono  l'odio,  dal  quale  na- 
quero  gli  attentati,  e congiure  contro  di  lui , e molte  morti . Mentre  eh'  egli  era  Re  fil 
ntrouato  il  Promontorio  grandiflimo,  che  fi  chiama  di  buona  Speranza , come  quello  , 
che  dalia  l'adito  al  paflaggio  per  l' Indie  ; fondò  egli  la  Terra  di  S.Giorgio  in  Erhio- 
pia,  C hoggi  c detto  la  Mina  , di  doue  ogu  'anno  fi  trafportaua  quantità  d' oro . Hebb© 
m Moglie  Leonora  figlia  di  Fernando,  o Ferdinando  Duca  di  Vifec  fuo  Zio,  dalla  qua- 
le gli  nacque  il  Principe  Alfonfo,  che  gli  doueua  fuccedernel  Regno, & haucndoli  da- 
ta Moglie  la  figlia  di  Ferdinando,  & Ifìbella  kegi  di  Ciciglia,  morì  il  Principe  7.mefi 
doppo  le  Nozze , cadendoli  fotto  il  Causilo  alle  riuc  del  Tago , mentre  correua  a tjara 
con  Giouanni  Menefea,  in  età  di  17.  anni , nel  Mpi.  non  iafeiando  figli,  fiora  ilRc 
Giouanni  vedendoli  perdura  la  fperanza  della  prole  del  figlio,  e di  fé  niedefimo , diede 
in  tanta  melanconia  , che  fi  ammalò  , e finalmente  mori  in  età  di  40.  anni  ne!  149  j.  di 
quello  Rè  fioleua  dire  Carlo  Vili.  Re  di  Francia , che  per  foggiogar  il  Mondo  baiiaua 
i'amicitia  , e la  confederatone  con  Giouanni  II.  Hcbbc  ancora  da  Anna  di  Mendoza. 
Vergine  Nobile,  che  fi  godè , Giorgio  Marchcfc  di  Torrinonc,  Duca  di  Coimbra 
Gian  Maellro  d'Auis,e  di  S.  Iago  . Procurò,  ma  in  damo  , il  R è Giouanni  di  far  legni- 
mar  quello  figlio , ma  il  Pontefice  AlcfTandro  VI.  vdite  1*  intonse  della  Regina  Leono- 
ra, che  non  volcua  defraudar  le  ragioni  di  Emanatile  fuo  fratello,  che  doueua  fuccede- 
rc  alla  Corona  , denegò  affatto  la  legitimatione , onde  Giorgio  tcflò  efeiufo  . Da  que- 
llo Giorgio,c  da  Beatrice  fua  Moglie, e figlia  del  Grande  Aluaro  di  Portogallo  difeende 
la  Reai  Famiglia  d’Aler.eaflro, Duchi  di  Coiirbra,  e di  Auero.  Bitinta  cosi  la  dipenden- 
za legnini  a dei  Re  Giouanni  II.  pafsò  la  Corona  ad.' 

Emanuele,  che  fù  il  XIV'.  Rè  di  Portogallo,  e figlio, come  dicemmo , di  Ferdinando 
Duca  di  Vifee,  che  prima  di  cfTer  Rè  era  il  Settimo  Contctobile  dei  Regno  ; Rè  fopra 
cgn’  altro  felice  , hcbbc  quello  tre  Mogli , a cagione  della  cui  prima  fù  chiamato  Pten- 
ope  di  Leone,  e di  Cafliglia,  egli  aprile  Porte  alla  Srrada  dell'  Indie  Orientali, e man- 
dò a nauigare  in  India,  in  Ethiopta,  c per  tutta  la  I’rouincia  della  Guiena,  nella  quale  il 
Re  di  Manicongo  a fua  perfuafionc  abbracciò  la  Fede  Cattolica , acquiltò  l’ Ifole  Ca- 
narie ( già  dette  Fortunate  ) fi  collcgò  con  il  Zamorino  Rè , o lmperadore  di  Calecut  j 

{icnerro  fiso  al  Pretegiani,  e pofeia  il  perfu afe  a render  obedienza  alla  S.  Sede  Apofto- 
ica  ; debellò  in  Affrica  li  Regi  di  Fez,  e di  Marocco  ; acquili ò Magazam , c la  Città  di 
Azamora,  celebre  perla  fortezza  delle  mura,  e delle  Torri  fotto  la  condotta  di  Iacomo 
Duca  di  Braganza  General  della  fua  Armata  Maritima;  e colà  confecrate  le  profane.» 
Mefchite,  che  per  mille  anni  hauendo  fermio  all*  impierà  Mahomcttane,  cioè  fin  dal 
principio,  che  incomiociòquelJafetra,  laconuerti  all'  vfo  della  vera  Fede,  facendomi! 
celebrare  li  Omini  Offici) , c Sacrifici; . Doppo  così  memorabili , e Sante  attioni  morì 
Emanuele  in  età  di  5 a.  anni,  nel  j jn.hauenckne  regnati  ìé.Hebbe  egli,  come  dicem- 
mo, nè  Mogli,  e glie  ne  nacquero  j figli,  dalla  prima,  che  fù  Jfabeila  Vcdoua  di  Al- 
fonfo figlio  di  Giouanni  II.  Rè  di  Porrogallo  non  hebbe  più  , che  vn  figho  Michele,  e 
perche  la  Madre  fù  la  primogenita  di  Ferdinando,  e d'  I fabella  di  Calltglia,  fù  legitiino 
fuccefforc  di  quella  Corona , ma  ben  prcllo  fe  ne  ertinfe  l' honore , cflendo  egli  morto 
in  Culla , onde  pafsò  quella  dignità  , c pretenfionc  in  Giouanna  Moglie  di  Filippo  Ar- 
ciduca d’Auflria  i della  terza  Moglie,  che  fù  Leonora  figlia  dello  flciio  Filippo  Arcidu- 
ca d'Auilrta  hebbe  due  alni  figli^Cailo,  cMana/il  primo  non  pa&«  1*  età  di  vn’anuo,e 
.*  la  fc- 
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I a feconda  non  prefe  Marito . Mi  dalla  feconda , che  fù  Maria  forella  della  prima  più 
fertile , e più  fortunara  ne*  tìgli , n’  hebbe  io.  Maria  , & Antonio  videro  pochi  giorni } 
OJoardo  j il  quale  due  giorni  prima  del  (uo  morire  le  ne  predille  il  giorno  , e I*  bora  j 
che  fù  in  era  di  a ).  anni  del  icao.  di  cui  diremo  la  dipendenza  nella  lettera  A.  Hen- 
rico  Cardinale,  che  poi  fù  Re  XVII. come  a fuo  tempo  . Alfoitfo  per  Cardinale  famew 
finimo,  che  morì  nel  1540.  aneli1  effo . Ferdinando  Prencipe  di  ottimi  coflumi,  che 
morì  nel  1)54.  Lodouico  Duca  di  Pacen , Nono  Conteilabile  del  Regno,  evalorofo 
Soldato  ,c’  hebbe  vn  figlio  da  vna  Concubina  di  bada  conditione , nominato  Antonio, 
Caualier  di  Malta , di  cui  diremo  a fuo  tempo  ; Beatrice  , che  fù  Moglie  di  Carlo  IH; 
Duca  di  Sauoia  , la  cui  dipendenza  poneremo  fiotto  la  lettera  B,  mori  di  54.  anni  nel 
i)j 8.  Ifabclla  bclliflìma  , e gratiofiflima  Infante,  che  fù  Moglie  di  Carlo  V.  Impera» 
dorè,  morra  nel  parto  l'anno  1534.  il  primo  di  Maggio  in  età  di  50.  anni,  la  cui  diPeu» 
denza  fard  alla  lettera  C , e 

Giouanni  III.  di  quello  nome  Rè  XV.  di  Portogallo  j quello  lotto  il  comando  di 
Nogno  A digiuno  fuo  Viceré  dell’  Indie  Orientali  guadagnò  , & aggìunfe  al  Regno  I.i 
Cittì  chiamata  DiU  , polla  alla  Foce  del  fiume  Indo  , Fortezza  fai  oricata  (opra  vn  fal  - 
lò, c Metropoli  del  Regno  di  Zambri  .chiamata  Can.baia . Fu  Prencipe  amico  deliaca 
Vace,nc  gli  piacqui  ro  m3Ì  le  fcucrità  de'  Giudici  , ma  fù  dedito  alli  Studij , fece  fon- 
tuofic  fabbriche  : fù  di  prodigiofa  memoria  , e fe  raccontali  di  Ciro  , clic  fapelic  il  no- 
ne di  ciafcheduno  de’  (noi  tanti  Soldati,  quello  fapeua  li  nomi  quali  .che  infiniti  di  tur», 
ti , e ciaPheduno  de’  Studenti  di  Coimbra  , mori  in  Lisbona  l’anno  1557.  in  età  di  55. 
anni,  c di  Regno  55. Hebbe,  e Moglie, e Concubina, da  quella  ne  nacque  Hduardo  Ari 
ciuefeouo  di  Braga, che  mori  nel  fiore  de’  fuoi  anni  jda  quella  , che  fù  Catterina figlia 
di  Filippo  Arciduca  d*  Aulì  ria , che  hebbe  Alfonfo  , che  nato  a pena  , fù  parato  al  Se- 
polcro : Maria , che  fù  Moglie  del  Rè  Filippo  II.  la  quale  morì  nel  Parto  di  Carlo  Pri- 
mogenito nell’anno  1)45.  e Carlo  , che  ne  nacque  , morì  non  fenza  fofpetto  di  veleno 
l’anno  1 568.  a’  14.  di  Luglio  : Isabella  poi,  Beatrice,  Emanuele,  Filippo, Dionifio  , Se 
Antonio, tutti  fei  morirono  , o in  Culla  , o non  molco  doppo  , più  di  tutti  campò  Gio- 
vanni, e prefe  Moglie  Giouanna  figliuola  di  Carlo  V.  Imperatore  , e n‘ hebbe  vn  tìglio, 
ma  poflumo  , effendo  morto  elfo  Giouanni  prima  del  Padre  nel  1 )44-  in  età  di  1 7.  an- 
ni . Hora  morto  il  Rè  Giouanni,  Catterina  Auadel  fucccflòrc  Sebaftiano  ,0  folle  (lan- 
ca della  Tutela,  o ne  fulfe  inftigara  da  altri,  ne  rinuntiò  la  Tutela  ad  Henrico  Cardinale 
fuo  Cognato,  l’anno  1391.  fuccelTe  dunque  all’Ano . 

Sebaiìiano  Rè  XVI.  di  Portogallo  . Quello  alleuato  fra  le  delitie  maggiori , come 
quello  , che  fe  era  di  forze  maggiori  di  qual  lì  fia  huomo , era  anche  di  gran  cuore , e 
deditilfimo  all’armi  : onde  prefentatafclt  occafione  , che  Mulei  Maumet  gli  adimandò 
aiuto  per  acquiftare  il  Regno  di  Fez,  contro  il  Rè  Abmidalech  fuo  Zio,  fpcrando  di 
hauer  Seballiano  il  Regno  di  Marocco,  accettò  di  andarlo  a foccorrere,e  fatta  vna  pof- 
Lente  Armata  pafsò  contro  il  confilio  di  tutti  in  Affrica  ; e perche  non  haueua  forze  ba- 
llanti a contendere  contro  gl’  inimici,  non  fù  alcuno  de’ fuoi  Officiali , clic  non  lo  con  - 
figliaffc  , o non  accettar  la  Battaglia , ma  l’ imperito  giouane  (limando  , che  tutti  li  fuoi 
Soldati  haueffero  il  cuore  , e le  forze  fue , volle  ad  ogni  modo  combattere  . La  Batta- 
glia per  lui  fù  perduta , & effo  doppo  l’ elfcrgli  flato  ammazzato  fot(o  tré  Caualli  op- 
prefifo  dall’  infinità  de’  Barbari  vi  rollò  , e con  effo  Giorgio  di  Lancaffro  Duca  di  Aure- 
lio Iacotno  fratello  de!  Duca  di  Bragar.za  , e quali , che  tutti  li  Principali  Signori  dei 
Regno  vi  morirono,  Se  vna  gran  parte  affogati  nel  fiume  Muchazcno,  nel  quale 
gò  lo  lìelfo  Mulei  Maumet  , origine  di  quella  sfortunata  Battaglia, mori 
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dato  a tempo, e cesi  refhrcno  tré  Regni  in  vra  mifcrabde  Battaglia  . Ma  Don  Ant®-‘ 
oio  Priore  r*i  Crate  . figlio  illegiiimo  del  Conteflabile  Lodeuico , di  cui  habbiatno  det- 
to di  fopra  , e ne  parlare  mo  tra  poco  , e Bendo  flato  fatto  prigione  , fù  liberato  da  vtu 
ceito  Moro,  e condotto  in  Tingi . Accadde  quella  mfautìa  giornata  a’  4.  di  godo  del 
*j7S-  non  haucndoiIRc  Don  Sebaflrano  più  di  24.  anni  ; furono  molti , e con  molti 
jrau-  inditi;, che  filmarono , che.  quello  Rè  non  fuflc  morto  , ma  che  miracolofamente 
fJuatr.fi  , doppi.  molti  anni  folle  rieonofeiuto,  ma  carcerato , poi  liberato , e di  nuouo 
fatto  prigione  mnriffr  milcramerre  a Mfola  delle  Donne , non  l’aflermo , ne  I niego 
perche  non  hi  che  fare  con  quella  Genealogia,  bafta,  che  o vero  , o falfo,  che  fi  folle  , 
«i  non  Lafciò figliuoli . Fù  dunque  data  la  Coronaad  Hcnrico  Cardinale fuo Gran_» 
Zio , qual. 

Henrico  fù  il  d cifr  ttefimo  Rè  di  porte  gallo,  che  fatto  Rè  nel  1579.  morì  iJ  if  So.  ia 
«tà  di  68.  anni,  e per  curila  norie  il  Regno,  che  già  500.  anni  era  flato  d'uifo  da  quel- 
Jo  di  C alligl'a  lotto  vn’  Henrico,  cosi  (etto  vn'altro  Hcnrico , ritornò  alla  Calliglia_»  t 
foi.o  F.l:ppo  II  come  diremo  a (uo  luogo . 

Don  Antonio  eh  era  flato  liberato,come  hò  detro,  eflendo  cordialmente  amato  dal 
Popolo,  fù  acclamato  Rè  , ma  la  fortuna  non  fù  del  parere  di  vn  Popolo, benché  V vna, 
e l'altro  di  natura  volubi!i,perche  il  Duca  d'Alua  Generale  del  Rè  Filippo  Secondo  più 
volte  il  vinfc,  e In  cflcrminò,e  finalmente  mori  in  Parigi  l’anno  159;.  io  età  di  aci- 
ni, lafc  iando  due  figli,  C ar!o  Emanuele,  e Cht ifloloro  illrgitimi . 

Hora  de  fermeremo  Jerrè  linee  per  l’ordine  dell’ Altabctro  lafciateadictro,  e pone» 
renio  pofeia  laquarra  de’ Duchi  di  Braganza 

A.  Edoardo  , come  dilli , figliuolo  del  Ré  Don  Emanuele decimoquartn  Rè  , e della 
feconda  Moglie  Maria, che  fù  figlia  dell’  infante  Pietro  ,prefe  Moglie  {Tabella  figlia  di 
Iacomo  Duca  di  Braganra , e n’hebbe  Edoardo  Poftumo  , Duca  di  Viinarana,  dieemo 
Conteflabile  del  Regno  , che  mori  prima  della  Battaglia  «'Affrica , e n*  haueua  hauutà 
Catterina  maritata  in  Giouanni  Duca  di  Braganza  , che  fù  «nodelli  pretendenti  della 
Corona  per  lamette  del  Rè  Don  Seballiano,  efiendo  morta  la  Sorella  Maria  ; Quella 
Maria  pur  figlia  d’ Edoardo  fù  maritata  al  Duca  Aleflandro  , figlia  del  DucaOttauio  di 
Tarma,  la  quale  morì  in  Brufclles  l’anno  15 65.  a di  17.  Noucmbre  ,da  quelli  nacquero 
Margarita  Maritata  nel  Duca  Vicenzo  di  Mantoua,  che  poi  fi  ritirò  in  Monaflcrio,Odo- 
ardo  Cardioale  cele!  ratilfmo,  Aleflandro, e Ranuccio  morto  l’anno  1622.  Hebbe  que- 
llo Moglie  Margarita  Aldobrandina  Nipote  di  Clemente  Vili.  Pontefice  , vno  de*  più- 
prudenti  , c Politici  Prencipi  c’  babbiano  feduto  nella  Sede  di  S.  Pietro  ; di  Ranuccio, 
ie  Margherita  vfeirono  Vittoria , e Maria  ambe  Moglie  di  Francefco  Duca  di  Modona, 
Aleflandro  muto,  e fot  Jo,  Francefco  Maria  Cardinale  di  granditlimc  fpcranze  troncate 
da  morte  troppo  immatura  , & Odoardo  Duca  di  gloriola  memoria , adorabile  Princi- 
pe. non  mai  a ballar  za  lodato,  ò nell' armi , ò in  qual' altra  fi  voglia  qualità  ,di  Prenci* 
pe  virtuofiflimo  . Mori,  perche  fi  muore  anche  da  Prencipi,  ma  degno  di  più  lunga  vi- 
ta del  1646.  a’  1 2.  di  Settembre.  Hebbe  in  Moglie  Margarita  figlia  del  Gran  Duca.» 
Cofmo  Secondo  di  Tcfcana,  Principeffa  ben  degna  di  cosi  gran  merito  , e Madre  di' 
Pré-ipt  tali, qua  li  fono  il  Duca  Ranuccio  viuente,  li  Prencipi  Aleflandro  Generale  del- 
la Caualletia  dell?  Repnblica  Veneta,  Orar  io  immagine  del  Padre  , e morto  nel  mede- 
fimo  feruigio  , e Pietro  ,che  vi  crefccodo  nelle  virtù  Farceli , che  due  Cattcrine,  vna, 
Margherita  , & vna  Maria  Maddalena  . 

B Di  Beatrice  Torcila  del  Ri  Giouanni  HI.  e Manetta  in  Carlo  III.  Duca  di  Sauoia 
detto  i!  Buono,  e morto  nel  j 1 19.  a 2 7-d  Agoflo  ,&  effa nel  1 1 j8. nacquero  Lodoui-, 
co  morto  in  Madrid , in  età  di  jj.  anni  AJrùao,  che  foirò  nella  Culla  ucl  ijili.Gio- 
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■ujnra  Maria,  e due  Emanueli  morti  Bambini,  [fabella  morta  in  eri  di  6.  anni,  Catterina 
di  7.  c Maria  anch*  dfa  Bambina,  & il  Duca  Emanuel  Filiberto  , che  mori  l’Agofto  del 
mj  Ho  haucrido  hauuta  in  Moglie  Margarita  figlia  di  Francefco  Primo  Rè  di  Francia i 
dalli  quali  nacquero,  Giouanna,  Maria, Carlo  , e due  Emanueli  morti  da  Fanciulli , c_* 
Carlo  Emanuele  ,che  morto  nel  a a*  17.  di  Luglio  haueua  hauuta  in  Moglie  Cat- 
terò» figliuola  del  Rè  Filippo  H.-dt  Spagna,  da  quelli  nacquero  Giouanna  morta , a 
pena  nata,Catterina  morra  di  1 8.  anni.  Maria,  che  non  hebbe  Marito,Margarita  fu  Mo- 
glie di  Francefco  Duca  di  Mantoua , Isabella  fu  Moglie  di  Alfonfo  Duca  di  Modena  , 
che  poi  fù  Capuccino, Filippo,  Emanuele  , Filiberto  Gran  Prior  di  Cadiglia  , e Viceré 
di  Sicilia , Mauritio  Cardinale , e poi  Marito  di  Lodouica  Maria  fua  Nipote  , Tomafo 
Prencipe  di  Carignano,  e Vittorio  Amadeo , che  fù  Duca  di  gran  fpirito  , e gran  Guera 
fiero  , che  morì  a’ 7.  di  Ottobre  1637.  hauendo  hauuto  in  Moglie  Chrifliana  figlia  di 
Henrico  IV.  il  Grande,  Rè  di  Francia , dalli  quali  nacquero  Lodouica  Maria  predetta , 
Beatrice  morta  uel  i6{7-  Iolanta  Margarita  nata  a'  ij.  di  Maggio  itfjj.  Henrica  Ad- 
heleida  Moglie  di  Fadmando  Maria  Llettor  di  Bauiera,  Franceico  Giacinto  Primoge- 
nito, e morto  nel  1638.  a pena  (lato  Duca , c Carlo  Emanuele  li.  Duca  viuente  j noru» 
anche  fatto  Marito  di  alcuna . 

C.  [Tabella  ,d  (fi  , altra  Sorella  del  Rè  Giouanni  III.  fù  Moglie  di  Carlo  V.  Impera», 
core,  che  moli  Patino  1 jf  8.  di  cui  erano  nati  Ferdinando , che  morì  Fanciullo  ; Maria 
Moglie  di  Mafiìmiltano  11.  Imperacore,Giouanna  Moglie  di  Giouanni  Emanuele, Pren- 
cipe di  Portogallo,  e Filippo  II.  Rè  di  Spagna , di  cui  diremo  hot  bora . Hebbe  Carlo 
anche  d ilJegitimi  Don  Giouanni  d'Aullria  famofo  Guerriero,  che  fù  Generale  della 
lega  contro  il  Turco, e Giouanna  Moglie  del  Gran  Duca  Francefco  di  Tofcana  j Marga- 
rita Moglie  in  primo  Matrimonio  di  Aledandro  de’  Medici , & in  fecoudo  di  Ottauio 
Farnefe  Duca  di  Parma , e Piacenza.  Di  Don  Giovanni  predetto  illcgitimo  nacque.» 
Donna  Giouanna  pure  illegitima  belliflìma.e  fuauiflìma  Dama , che  fù  Maritata  dal  Rè 
di  Spagna  có  folcane  maritaggio  nel  Prencipe  di  Pietra  Prcccia  di  Sicilia  con  dote  bea 
4egna,  & vn  Grandato  di  Spagna  con  Decreto  Regio  , che  in  quel  Regno  come  di  Cafa 
Reale  gli  fodero  mantenute  le  Guardie  di  Suizzeri , e trattata  d’ Eccellenza , di  queda 
nacque  folo  Donna  Margherita,  che  fù  Prencipeda  di  Bucera , Maritata  in  Don  Federico 
jColiona  Prencipe  di  Pafiiana , e poi  CouteflabUe  del  Regno  di  Napoli , che  morì  Vi- 
ceré di  Siuiglia , e fenza  figli  fuperditi . 

Hora  il  Re  Filippo  II.  di  Spagna,  deppo  la  morte  del  Rè  Henrico  prima  Cardinale^ 
poi  Rè,  hauendo  fugato  Don  Antonio  Priore  di  Crate,  come  fi  difle,  e creato,  o confir- 
mato Giouanoi  Duca  di  Braganza  Contedabile  del  Regno  di  Portogallo,  e redimitegli 
tutti  li  Beni  ,che  haueua  perduri  nella  Guerra,  fù  con  folenne  pompa  in  Lisbona  a’  ìf. 
Aprile  1581.  coronato  Re  di  quel  Regno  per  la  cui  fuccedione  nel  Regno  fende  Mi- 
chele d'Aguire  contro  li  Collegij  di  Bologna,  Padoua,  e Perugia  vno  de’ quali  fcridc_# 
per  Ranuccio  Duca  di  Parma , & vn'alcro  per  Catterina  Moglie  del  Duca  ai  Braganza  j 
& iui  fi  vedono  difeudie  ,-c  confutate  le  ragioni  di  Don  Antonio . Morì  il  Re  Don  Fi- 
lippo a’  1 3.  di  Settembre  1 588.  hauendo  hauuta  in  Moglie  Maria  figliuola  di  Giouanni 
Rè  di  Portogallo . Hebbe  in  fecondo  Maritaggio  Maria  figliuola  ai  Henrico  Vili.  Rè 
di  Inghilterra  , per  la  quale  fi  chiamò  poi  Rè  di  quel  Regno  . In  terzo  Matrimonio 
fposò  Ifabclla  figliuola  di  Henrico  II.  Rè  di  Francia  , & in  quarto  Anna  figliuola  di. 
Madìmiliano  II.  Imperatore  , dalla  prima  gli  nacque  l’Infante  Don  Carlo , che  mori  t 
Come  è noto  nel  1 568.  Ferdinando,  che  mori  fanciullo  . Iacomo , che  mori  di  9 anni, 
dalla  figlia  del  Rè  di  Francia  nacque  Clara  Eugenia , che  fù  Moglie  di  Alberto  Arcidu- 
ca d’Auftria  Goucrnator  di  facubadìj  c Catterina  , che  fù  Moglie  del  Duca  Carla 

Re  a Ema* 
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Emanuele  di  Sauoìa  j dalla  feconda  non  nacquero  figli , c dall'  vltimè  rtc  vici  Filippo 
HI.  che  fu  Rè  di  Spagna,  all*  Infante  Don  laconio  predetto  , tutti  gli  ordini  del  Regno 
di  Portogallo  radunati  in  T homar,  giurarono  obedienza  doppo  la  morte  di  Filippo  Tuo 
Padre,  & offendo  poi  mono  quello  nel  i j8i.  a'ai.di  Noucmbre  , e fucccdcndo  nella 
Speranza  del  Regno  1*  infante  Don  Filippo , che  all*  bòra  non  haueua  più  di  cinque  an- 
ni; li  llcfft  Stati  di  Portogallo  gli  giurorono  fedeltà  radunati  in  Lisbona  nel  i jgj.c  poi 
l'anno  feguentefù  acclamato  Prencipe  della  Spagna,  morì  egli  nel  1611.  gli  vltimi  di 
Marzo,  in  età  di  43.  anni , hauendo  hauuta  in  Moglie  Margarita  d'Aullria , figlia  dell* 
Arciduca  Carlo , che  fposò  nel'  1 199.  e morì  l'Ottobre  1611.  in  età  di  17.  anni , dalla 
quale  Arciducheffa  nacquero  prima  Anna  Maria  Miuritia  alli  ti.  di  Settembre  nell’an- 
no 1601.  e fù  poi  Moglie  di  Luigi  XIII.  Rè  di  Francia,  nel  fecondo  Parco,  che  fù  del 
I64t.  a*  if.  di  Maggio  nacque  Filippo  Rè  quarto  di  quello  nome  , delle  Spagne  , fotto 
il  cui  Dominio  nacquero  le  riuolutioni  di  Portugallo , come  diremo , il  terzo  nacque  a* 
14.  di  Settembre  1 606.  Carlo,  che  dal  fratello  fu  facto  Geaeraliffimo  del  Mare,  e poco 
doppo  morì  nel  1 633.  nel  quarto  luogo  nacque  Marii  nel  1607.  che  poi  fù  Moglie  di 
Ferdinando  III,  Imperatore  ,nel  quinto  nacque  Ferdinando  Cardinale  nel  1609.  poi 
mandato  al  gouerno  di  Fiandra  vi  morì  nel  1641. l' vltimo  fù  Alfonfo , che  nacque  nel 
i6<  1.  e mori  nel  i6iz. 

• Filippo  IV.  Hebbe  in  primo  Matrimonio  Ifabella  figlia  di  Hearico  IV.  Rè  di  Fran- 
cia il  Grande  , di  cui  li  nacque  1*  infante  Baldaffar,Carlo  Filippo  morto  , & Ifabella  ,0 
della  feconda  viuente,  che  è Anna  figlia  di  Ferdinando  III.  Imperadorc  è nato  il  vi- 
uente  Rè  di  Spagna  Carlo  . 


Hora  è tempo  di  pallate  alla  genealogia  delti  Duchi  di  Braganza  pronieffa. 

Biffi > che  il  Rè  Giouanni  primo  di  quello  nome  , e di  tutto  il  Portogallo , per  fopra- 
nome  di  Buona  memoria  , da  vn’  amica  detta  Agnefe  hebbe  vn  figlio , che  chiamò  Al- 
ionio,  a quello  crefciuto  in  età  diede  moglie  Beacrice  Pcreria  figlia  di  Nonio,  o Nugno. 
Aluaro  Pcreria, che  era  flato  beneficato  dallo  fieffo  Rè  con  il  titolo  di  Primo  Concerta- 
tile del  Regno  , di  Corte  d'Ariola;  Oure,  e Barcello,il  quale  Nugno  fi  contentò  di  ce- 
dere al  Geucro  il  Contado  di  fijrcello.  Hora  accadde  poco  doppo , che  offendo  morto 
fenza  tìgli  Confaluo  Signor  di  Braganza , il  Rè  diede  la  inuefliruradi  Braganza  al  tìglio 
Alfonfo,  che  ne  fù  il  primo  Duca,  mori  egli  nel  1461.  hauendo  hauutonon  folo  la  pri- 
ma moglie  Beatrice,  ma  la  feconda  Coilanza di Narugna  figlia  di  Alfonfo  Concedi 
Gion,  hauendo  lafciati  di  sè  Alfonfo  Conte  di  Auren,  Marchefe  di  Valenza , da  cui  di- 
fendono li  Conri  di  Vimiofo;  Ifabella,  che  fù  moglie  di  Giouanni  Gran  Maeflro  de 
Cauallicti  di  S.  Giacomo,  e 

Ferdinando  Primo  Duca  di  Braganza,  Conte  di  Arida,  e di  Birillo,  Marchefe  di  Vil- 
la ris,  che  fù  manco  di  Giouaona  figliuola  , & herede  di  Giouanni  di  Cadrò  , Signor  di 
Cadauale  ; . da  cui  nacquero  Giouanni  Marchefe  di  Monte  maggiore , Aluaro  Conte  di 
Oliuenza,  da  cui  difendono  li  Marchefi  di  Ferreira,  Alfoufo  Conte  di  Fara  , da  cui  di- 
fendono li  Conti  di  Mira , Catterina  di  Braganza  promeffa  a Giouanni  di  Contiguo* 
Conte  di  Marualua,  morta  prima  di  andare  a Marito,  Beatrice  moglie  , che  fù  di  Pietro 
di  Manefcs  Marchefe  di  Villa  reai,  Giouanna  maritata  ad  Henrico  di  Manefes,  Conte  di 
Loulla,  ma  il  primogenito  fù 

Ferdinando  II.  di  quello  nome  , terzo  Duca  di  Braganza  , e di  Guimaranfa  : quello 
fu  autore  della  congiura  contro  il  Uè  Don  Giouanm  II.  vniro  con  Giacomo  Conte  di 
Vif  0,  onde  fù  decapitato  a ai.  di  Giugno  i'anuo  14*$.  irebbe  due  moglie  Leonora  fi- 
" * glia 
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glia  di  Ferdinando  Duca  di  Vifeo,  e fratello  del  Rè  Alfonfo,e  forella  del  Rè  F manuale, 
nacquero  di  quelli  Filippo,  che  mori  in  Cartiglia , Margarita,  e Cattenna,che  moriro- 
no Vergini,  Dionifio  di  Portogallo,  c’hcbbe  per  moglie  Beatrice  di  Cartro  , da  cui  nac- 
quero 7.  tigli , vno  de  quali  fu  Ferdinando,  Conte  di  Lemos  , da  cui  è la  discendenza 
delia  famiglia  di  Cadrò,  nacquero  ancora  da  Ferdinando  li.  Alfonfo  Gran  commenda- 
tore dell'Ordine  di  Chrirto,  di  tutti  quelli  il  primogenito  fu 

laconio  primo,  c Duca  IV.  di  Braganza  a cui  fù  perduto,  e redimito  al  Ducato  ; que- 
llo fù  quello  che  fù  mandato  Generale  dell'armata  in  Africa  dal  Rè  Emanuele,  & espu- 
gnò Azamon,  e Mazaga;  Morì  egli  mentre  era  anche  viuo  il  Rè  Emanuele,  hebbe  due 
mogli,  la  prima  Eleonora  di  Mendoza,  figlia  di  Giouanni  di  Guzman  , Duca  di  Medina 
Sidouia,  e la  feconda  Giouanna  figlia  di  Diego  di  Mendoza  , da  quella  hebbe  3.  figli» 
Giouanni  morto  fanciullo  , Codanrino, che  fù  Viceré  dell'  ladie  nel  ij  jo.  e fù  marito 
di  Maria  figlia  di  Roderico  di  Melo , Marchefe.di  Ferreira,  Fulgcnzo  Priore  di  Guiama* 
ran,  Teodolìo  Arciuefcouo  d’Ebora , Giouanna  maritata  in  Bernardino  di  Cordenas, 
Marchefe  d'Elche,  e Duca  di  Maqueda, Eugenia  maritata  in  Franccfco  di  Melo, Marche- 
le  di  Ferreira,  Maria  Abbadefladi  Villa  vezofa,  & Vicenza  monaca . Ma  dalla  priimu» 
moglie  Guznuna  haueua  hauuta  Ifabclla,  che  fù  moglie  di  Eduardo  Duca  di  Giuma* 
rau,  e 

Theodofio  primo,  Duca  quinto  di  Braganza,  Marchefe  di  Villa  vezofa,  e di  Barcello, 
tirali  delli  primogeniti  della  Cafa  di  Braganza,  morì  del  1559.  hauendo  hauute  ducj 
mogli,  la  prima  Ifabelia  di  Callro , figlia  del  Conte  Dionifio  , e la  feconda  Beatrice  di 
Caltroj  figlia  di  Lodouico  di  Lancaflro;hebbe  tre  figli,  laeomo  morto  iu  Africa,  Ifabel- 
la  maritata  in  Michiele  di  Menefcs,  e 

Don  Giouanni  Duca  IV.  di  Bri  ganza,  e XI.  Contertabile  del  Regno  . Quello  per  ra- 
gione della  moglie  prctcndeua  anione,  o legittima  caufa  di  fuccedere  nel  Regno  di 
Portogallo,  e doppo  varij  accidenti,  fcrilTe  a nome  proprio,  e della  moglie  , al  Rè  Fi- 
lippo II.  di  Spagna,  che  gli  hauerebbe  rinomiate  le  ragioni  ,che  prctcndcuadi  hauere 
nella  Corona  di  Portogallo,  quando  Ja  M.  S.  gli  hauelTe  data  ricompenfa  proporciona- 
ta  alla  Cedìonc . Il  Re  gli  rilpofe , che  non  hautua  bifogno  di  ragioni  maggiori  di 
quelle  c’haueua,  ma  non  era  però  , che  non  fofteperfauorire  Tempre  erto , e la  moglie 
con  ogni  modo  conueniente;  doppo  molti  affari  adunque  di  guerre,  e di  ncgotiari  ,(ì 
radunarono  gli  órdini  del  Regno  in  Thomar  1*  anno  n8i.  & erto  Don  Giouanni  con.» 
tutti  li  Principali  del  Regno  giurarono  fedeltà  al  Rè  Filippo  II.  & al  Principe  Donu 
Diego  primogenito,  benché  forte  lontano;  doppo  di  che,  erto  Duca  fù  fatto , o confir- 
mato Contrrtabile  del  Regno,  e redimitogli  quanto  haueua  perduto  nella  guerra  , ma 
non  molto  dopo  morì  nel  1 j 81.  hauendo  hauuto  dalla  moglie  Donna  Catterina  figlia 
di  Edoardo,  che  fù  fratello  del  Rè  Giouanni  III.  e del  Rè  Henrico  Cardinale  ; di  elfo 
Duca,  e di  Donna  Catterina  nacquero  Edoardo  Marchefe  di  Flechilla , marito  di  Bea- 
trice figlia  di  Giouanni  Aluarez  di  Toledo,  Conte  d'Oropefa , & in  fecondo  voto  di 
Donna  Imara  Marchefe  della  Lagon  , e fuoi  difendenti  j Sarafina  maritata  in  Giouan 
Ferdinando  Duca  d’Efcalona;  Maria,  e Filippo  morti  giouani , Alertandro  Ardue  feouo 
d’Ebora,  & Inquifìtor  Generale,  e prima. 

Teodolìo  II.  che  fù  Duca  VII.  di  Braganza,  e Contertabile  del  Regno,  quello  men- 
tre era  giouanetto,  e Duca  di  Barcello  era  fiato  fatto  prigione  nella  rotta  di  Africa , & 
ad  intercertione  del  Rè  Filippo  II.  fù  liberato  dal  Rè  Xarifte  Hanut,  fratello  del  Rè 
Ab,midaleco.  Capitato  egli  poi  in  Gibilterra,  ancne  vaiente  il  Padre,  fù  dal  Duca  di 
Medina  Sidonia  trattenuto  , e cuflodito  di  partatempi , ma  di  ordine  del  Ré  Cattolico 
lafcuto  io  libertà;  mentre  però  ch’egli  era  tenuto  fatto  la  curtodia  fenile  al  Padre,  che 

non 
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. non  mrendcua  giamai , che  la  Tua  dctentione  hauertc  ad  apportargli  minimo  preghiti  r» 
tio  per  le  prctenfìoni  al  Regno,  poiché  Aimaua  più  quelle  per  giullitia  , che  la  medcrt- 
ma  fua  vita  ; Morì  egli  poi  l’anno  i6j*.a  ip.  di  Nouccnbrc  haucodo  hauuto  in  moglie 
Anna  figlia  di  Giouan  Ferdinando  di  Valcfco  Conccliabjc  di  Gattiglia  , nacquero  da^ 

3uefti  Catrerina,  che  inori  bambina,  Aleffandro,  che  morì  di  Maggio  nel  i6}y  Eduar- 
o,  che  (ùfcirate  le  riuolutioni  del  fratello  in  PortugalJo  mentre,  che  egli  feruiua  l’Im- 
peratore nelle  guerre  di  Germania,  fù  fatto  prigione  il  1641.  in  Ratisbona,  e trafmef- 
fo  a Milano, morì  nelle  Carceri  di  quel  Camello  a j.  Settembre  a< 4p.in  età  di  46»  inni, 
maggiore  peri  fù  di  querti. 

Giouanni  li.  Duca  ottauo  di  Braganza,  e Conteflabile  del  Regno , fù  a folleuacione 
del  Popolo  1 anno  1640.  acclamato  Rè  di  Portogallo  in  Lisbona  con  lo  Aedo  nome  di 
Giouanni,  ma  IV.  di  effo  nome,& a ti.  di  Genaro  furteguenre  da  tutti  gl' ordini  del 
Regno  con  folenne  pompa  confirmato  Rè  60.  anni  doppo,  che  il  Rè  Filippo  Il.cra  Al- 
to di  quel  Regno  il  Padrone  , & haueua  (ottenuto  quella  Corona  tutto  il  tempo  della.» 
fua  vita,  che  terminò  a 6.  di  Nouembre  hauendo  lafciato  di  Louifia  figlia  di 
Giouanni  Emanuele  Duca  di  Medina  SidoniaTeodolia,  che  doueua  (accedere  come 
primogenito,  ma  fe  ne  morì  nel  mefe  di  Giugno  del  16 1 }•  Giouanna,  e Cattcrina  nata 
quella  del  i6j6.  e queAadel  i6$S.  Pietro  nato  nel  1648.  & 

Alfonfo  Henrico  nato  a 11.  AgoAo  del  1645.  hoggi  (uccello  al  Padre,  e di  cui  è tu. 
trice  la  madre,  che  contende  quanto  può  con  l'armi  la  inanutencione  della  Corona  per 
il  figlio.  . i ! 

E perche  habbiamo  lafciato  di  (opra  la  dipendenza  di  Eduardo,  che  volgarmente 
dicono  Duarte;  eccola,  nacque  da  edo  Franccfco,  e Giotunni,chc  morirono  fanciulli,® 
Ferdinando  Aiuarez  di  Toledo , di  cui  fil  moglie  Menzia  figlia  di  Giouan  Alfonfo  Pi- 
menici  Conte  di  Beneuento  , dalli  quali  vfeirono  Giouanni  morto  giouane,  c Mari® 
moglie  di  Pietro  Faxardo  Marchefe  de  las  volafa,  Molina,  8c 

Eduardo  Aluarcz  di  Toledo,  Viceré  di  Nauara , la  cui  moglie  fu  Anna,  ma  detta  dì 
Cordoua. 


Difetti  dine*  delti  Centi  di  Vimiofe , dell*  line n di  Br*gnnx.n , 

Dirti,  che  Alfonfo  prima  Duca  di  Braganza  hebbe  vn’ altro  figlio  Alfonfo,  quefio 
hebbe  per  Moglie  Beatrice  figlia  di  Martino  di  Soufa,  Signor  di  Monrenega,  dalli  quali 
nacque  il  terzo  Alfonfo  , che  co  l tempo  fù  Vefcouo  d’ Ebora , ma  prima  prefe  Moglie 
Filippa  di  Maccdo  ,che  gli  partorì 

Martino  Vefcouo  di  Fonchal,  e di  Algarbe,  Patriarca  dell’  Indie,  che  da  Catterinxj 
di  Soufa  illcgitima , hebbe  Maria  di  Portogallo  , che  Maiitò  in  Iacomo  di  Cadrò  , Cc 
Blifpo,  che  fu  Segretario  di  due  Pontefici  Pio  IV.  c Gregorio  XIII. 

L’altro  Fratello  dell’Arciuefcouo,  ma  legitimo  ,fii 

Francefeo  di  Portogallo  Conte  di  Vimiofo , che  hebbe  due  Mogli , Beatrice  di  Vi- 
gliena  figliuola  di  Federico  Tellez  di  Menefes  , e la  feconda  Giouanna  di  Vizena  figlia 
di  Aluaro  di  Portugal  Tontugal . Dalla  prima  hebbe  Imara , o Guamara  ,che  fi  mariti 
a Francefeo  di  Gama  Conte  di  Vediguiera,  dalla  feconda  hebbe  Giouanni , che  fù  Vcf- 
amo  della  Guarda  . Et  Emanuele  ai  Portogallo  Marito  di  Maria  di  Vigliena  figlia  di 
Emanuele  Concercai , da  qucAi  difccfero  Francefeo  prefo  nella  Guerra  d’Afiiica,  e li- 
berato prefe  Anna  figlia  di  Antonio  Caste  di  Cartiglia , che  tennero  il  nome  di  Por- 
togallo. .. 

" Il  ter- 
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Il  ter**  figlio  marchio  di  Francesco  fù 

Alfonfo  Conte  di  Vimiofo,che  prefe  per  Moglie  Lodouica  figliuola  di  Francefco  di 
Guzman , dalla  quale  nacquero  molti  figli  Nugno  Aluatez  Manto  di  Gicuanna  figlia  di 
Emanuele  dt  Mei- do  za,  da  cui  nacquero  più  figli  ; Margarita  Coft.inza,c  he  fù  Abbadef. 
fa,  Alfonfo  morto  m Italia,  Emanuele  motto  in  Affrica,  Giouanni  Frate  dell*  Ordine  di 
San  Domenico,  & Inquifiior  Generale, il  Primogenito  però  fù  Francefco  II.  Contefta- 
bile  di  Portogallo  , che  morì  in  Affrica  il  158».  onde  fucceffc  alla  Contea  di  Vimiofo 
Lodouico , che  prefe  Moglie  G-ouanna  figlia  di  Ferdinando  di  Caftro , Conte  di  Ba- 
do , che  con  il  tempo  fi  fecero  ambi  Religiofi,  ma  prima  gli  nacquero  Filippo  di  Ca- 
drò Monaco  in  Lisbona,  Lodouico,  Ferdinando,  che  mori  in  Fiandra  , Michele  Vefco- 
un  di  Lamrgo,&  Arciuefcouo  di  Lisbona, quello  che  fù  mandato  dal  Rè  Giouanni  IV. 
a Rema  al  Pontefice  Vrbano  Vili,  l’anno  1641.  e mori  poi  l’anno  1644  e il  (irimo  fù 
Alfonfo  li.  Cnnre  di  Vinuofo  , che  dal  Re  Giouanni  IV.  fù  fatto  Marchefe  d’An» 
guiar,  la  Moglie  fù  Maria  di  Mendoza  figlia  di  Chrifloforo  di  Maura  , Marchefe  di  Ca- 
de) Rodrigo , da  cui  fono  nati  Beatr  ce , Margarita , Lodouica , Giouanna,  Michclo  « 
Chrdoforo,e 

i.;Lodouico  II.  fatto  Marchefe  di  Viniiofo  da  Giouanni  IV.  l'anno  164J. 

• ; ) 

Difcendtnx. a delti  Marche/!  di  Terrena  , della  linea  di  Braganta  . 

Aluarc  pollo  di  fopra  nell’albore  di  Braganza  figlio  di  Ferdinando  lù  Conte  di  OTt*^ 
uenza  Prendente  del  Configlio  di  Calliglia  , c Gran  Cancellerò  di  Portogallo  , prefe 
per  Moglie  Filippa  figlia,  & herede  di  Francefco  di  Melo  Conte  di  Oliuenza  : hebbero 
quelli  fei  figli,  le  femmine  furono  Ifabella  di  Caitro  Maritata  ad  Alfonfo  di  Soto  , Ma- 
ria, Beatrice  di  Melo  Maritata  a Giorgio  Baluardo  di  Portogallo , e Signor  d'Aucrio, 
( iouanna  di  Vigliena  feconda  Moglie  di  Francefco  Conte  di  Vim  ofo  , e Malia  di  Ma- 
nuele , che  fù  Moglie  di  Giouanni  di  Silua  , Conte  di  Porr  Allegro . Li  mafebi  furono 
due  .Giorgio  d:  Portogallo  Concedi  Geluas  ,c’  hebbe  due  Mogli,  Imarad’Araidc  fi- 
glia di  Giouanni  Vaiconcctos  Conte  di  Ponela , e la  feconda  fu  Ifabella  , Colomba.» 
figlia  di  lacomo  Duca  di  Veragua  Ammiraglio  dell’  Indie  , da’  quali  difcefero  li  Coati 
— di  Gielues,  e Duchi  di  Veragua,  che  qui  non  appartengono  ; l’ altro  mafehio  fù 

Roderico  primo  Marchcle  di  Ferreira  Conte  di  Tentugal , c di  Oliuenza , prefe  due 
Mogli  , la  prima  Leonora  figlia  di  Francefco  d Almerida  Viceré  dell’  India  , e la  fecon- 
da fù  Beatrice  di  Manefes  figlia  di  Antonio  Alnuda , nacquero  da  quella  feconda  Ma- 
niche fi  Maritò  in  Collantmodi  Braganza,  & Aloaro  ,che  fi  chiamò  di  Meio  . Dalla 
prima  wfcì  Filippa  , che  fi  dille  di  Vigliena  ,e  fù  Moglie  d’Aluaro  di  Silua,  Francefco 
Primo,  di  cui  dirèmo  tra  poco,  che  contiaouò  la  dipendenza,  e 
Aluaro  II.  che  pte/e  il  nome  di  Melo  , t' hebbe  per  Moglie  Maria  di  Vigliena  figliai 
di  Giouanni  di  Silua  mort’auanti  il  Padre,  da’  quali  nacque 

Aluaro  IH.  c*  hebbe  Moglie  Maria  d’Alacoua  figlia  di  Pietro  d*  Indagua,  ma  non  fu- 
ucndo  Jafciati  figli  fucccfìe 

Fràcelco  Primo,?  prefe  in  Moglie  Eugenia  figliuola  di  lacomo  Duca  di  Braganza,da* 
quali  nacquero  Francefco, che  fi  chiamo  d’Atmeida,  Giofcffo,  che  fù  Arciuefcouo  d’E- 
bora, Giouanna  Abbadefla  di  Villa  Vczofa,Coftanrino  Commendatore  dell’Ordine  di 
Chnfto,  che  hebbe  due  Mogli,  e figli,  che  tralafciò,  Giouanni  Vcfcouo  di  Vifco  , Nu- 
gno Aluatez,  che  continuò  la  linea,  e 

■ Roderico  il.  morto  in  Affrica  nel  j 578.  e fù  Marito  diCatrerina  figlia  di  Alfonfo  di 
Norogna. 

Nugno  fuo  fratello  hebbe  Mariana  figlia  di  Roderico  Mofcofo  Conte  d’Altamura.da 
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cui  nacquero  Gìonanna  Maritata  a Manriqucz  di  Silua  Marchefe  di  Port’AMegro , Leo- 
nora , che  Ri  Moglie  di  Emanuele  di  Moura  Marchelc  di  Calici  Rodrigo  Ambasciatoti 
alla  Pace  di  Munlter,  Roderico  Arciucfcouo  d' Ebora,  e 

Francefco  di  Mch  Generale  del  Rè  Don  Giouanni  IV.  morìa' i9.  di  Marzo  1645. 
hebbe  due  Mogli , la  prima  Maria  figliuola  di  Lopez  Conce  d'Alcamira , c la  fecondai 
Giouanna  figliuola  di  Antonio  Pimcn;el  Marchelc  di  Tauara . Da  quella  hebbe  Theo- 
dolio  di  Melo  , da  quella 

Nugno  di  Melo  Marchefe  di  Ferreira , c Conte  di  Tontugal . 

• Da  Collautino  poi  Commendatore  prenominato,  e fratello  di  Roderico  II.  nacque- 
ro Ferdinando  Aluaro  Caualicr  di  Multa  Marefcial  di  Campo  del  164).  Giouanni  Fra- 
te Carmelitano  , e Francefco  Marchefe  di  Tordilaguna  Conte  d'Albumar  Marico  di  An- 
tonia di  Viglicna  figlia  di  Hcurico  di  Sauza  Conte  di  Miranda,  da  cui  nacque  Menzia,  e 
Beatrice  di  Melo . 

x Dipendenza  di'  Cinti  di  Gtluts  , t di  reragna , della  linea  de'  Marchefe 

di  Ferreira  di  Braganza  . 

Diffi , che  Giorgio  di  Portogallo  fù  figlio  d'Aluaro  Marchefe  di  Ferreira , queftoda 
Leonora  di  Aluaro  di  Cordoua  hebbe  due  figli , Giorgio  II.  Conte  di  Gclues  , che  da 
Bernardino  di  Antonio  Viccntelo  hebbe  Leonora  Maritata  prima  a Ferdinando  di  Ca- 
Uro,  Si  in  fecondo  Matrimonio  a Giacomo  Pimentcl . 

. Li  fecondo  fù  Nugno  Duca  di  Veragua  ,che  da  Aldonza  figlia  di  lacomo  della  Bafti- 
da  hebbe  Leonora,  Lodouica,  e Filippa  Monache  in  Madrid,  Chriftoforo,  Se 

Aluaro  Duca  di  Veragua,  Marito  di  Catierioa  di  Cadrò,  da’  quali  nacque  Pietro  Nui 
gno  Colombo , Duca  di  Veragua . 


Difcendenz a dell i Conti  di  Mira , della  Cafa  di  Braganza  . 
lafciai  Alfonfo  di  Faro.c  di  OJimera  , figlio  di  Ferdinando  Primo  Duca  di  Bragan-  ; 
72,  quello  da  Maria  figlia, & herededi  Sancio  di  Norogna  Comedi  Odimira,  e Signor 
d’Auiero , c Vimicrofù  egli  Padre  di 

. Francefco  di  Norogna  , che  da  Leonora  figlia  di  Iacoino  Manuele  di  Vigliena  hebbe 
Maria  Maritata  a lacomo  di  Melo  Figueircdo , Sorelle  di  quello  furono  Carterina  Ab* 
bade  fifa  di  Scmide  , e Mencia  Maritata  a Giouanni  della  Ccrda  Duca  di  Medina  Carli , c 
Gamara  Maritata  in  Henrico  d’Aragon  Duca  di  Segorbia  ; Fratelli  furono  dello  llcifo 
Francefco  Vcfcouo  di  Calaguri , & Arciuefcouo  di  Ccfaraugulla , Ferdinando  di  Ve* 
micro,e  di  Faro,  di  cui  diremo  tra  poco,  e 

Santio  primo  Conte  di  Odiraira , il  quale  hebbe  due  Mogli  ,Franccfca  di  Silua  figlia 
di  lacomo  Giltouniz , e la  feconda  Angela  di  Gafparo  Fabia  ; dalla  feconda  nacquero 
Imara  di  Norugna,  Giouanna  Maritata  in  fecondo  Matrimonio  a Giouanni  della  Ccrda 
Duca  di  Medina  Carli,  Federico, che  da  Margherita  Borgia  figlia  di  Carlo  Duca  di  Gan* 
dia  hebbe  Anna  Maritata  in  Roderico  di  Silua  Duca  di  Pallraua  ; e Giouanni , che  da_* 
Ifabella  Freira  d’Andrade  hebbe  Giouanni  di  Faro  fecondo  Marito  di  Margarita  d’Af- 
nicida,  e Padre  di  Lodouica  di  Faro  Moglie  di  Gpronimo  Coutigno  . Hebbe  poi  Santio 
dalla  prima  Moglie,  Roderico,  c Maria  Moglie  dèi  Conte  Fraqucz  Sauoiardo,  c 
Alfonfo  Marito  di  Matia  figlia  di  Giugno  Ferdinando  dAtaidc,  da  quelli  vfeirono 
Maria  feconda  Moglie  di  Lodouico  d1  Ataidc,  Viceré  dell*  Indie,  c 
. Sant :o  II.  Come  d’ Qdunira , Manto  di  Margarita  figlia  di  Giouanni  Conte  di  Poti’ 

Alle- 
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Allegro  , da*  quali  nacquero  Maria  Moglie  di  Lodouico  d'Araide  Conte  d'Atoua.  fa  | 
lacomo  Frate  di  San  Domenico, Nugno  di  Vifeo  Antonio  vccifo  in  Affrica  il  1578  c 
Alio  ufo  III.  Conte  di  Odimira , morto  in  Affrica  , quello  hebbe  tré  Mogli,  Giouan* 
na  di  Manuel  Tcllez  Signor  d’  Vgnon  , la  feconda Giouanna  di  Guzman  figliarli  Pietro 
Mauefes,  e la  terza  Iolanta  figlia  di  Aluaro  di  Cadrò , e da  quella  vltima  riebbe 
Santio  II I.  Marito  di  Giuliaaa  di  Lara  figlia  di  Manuele  Meuefcs  Duca  di  Villarea! , 
ma  non  hebbe  figli . 

L»  Line a di  Ferdinando  Signor  di  Vi  mitro  , t Trattilo  di  Santiq  primo, 
di  ftpra  I af ciato , i tjntfla  . 

Ferdinando  di  Faro  hebbe  d’ifabella  di  Melo  Moneta , & Imara  , che  Monacarono  » 
Maria,  che  li  maritò  in  Giouanni  Menefes,  A lfonfo,  Santio  Vefcouo  d' Illcrda , Dioni* 
fio  Conte  di  Faro,  Dionifìo  di  cui  diremo  tra  poco,  e 

Francefco  di  Vimiero,chc  hebbe  tré  Mogli,  la  prima  fù  Monda  di  Giorgio  d’Albur^ 
querque , la  feconda  fu  Imara  figlia  di  Matteo  d’Azugna,  e la  terza  Maria  figlia  di  Ma. 
ouele  di  Cortcrcal;  dalla  prima  nacquero  Maria  Maritata  a Ferdinando  Tellcs  di  Me* 
oc fes  , Giorgio  vccifo  in  Affrica  del  1 J78.  e 

Ferdinando  Henriquez  Marito  di  Giouanna  figlia  di  Aluaro  di  Caranglio,  di  cui  nac-i 

auero  Catterioa  Moglie  di  Biagio  Tcllez  di  Menefes , Monda  Moglie  di  Piero  Aluaro 
i Pereira , Avaria  data  in  Moglie  ad  Emanuele  di  Coutigno , e Lodouico  morto  fenza 
Moglie-» . 

Dalla  feconda  Moglie  di  Francefco  nacque  Mariana  di  Lancaftro , che  fù  Moglie  di 
lodouico  di  Silua,  e 

Francefco  II.  Conte  di  Vimiero  Marito  di  Mariana  figlia  di  Pietro  Lopez  di  Scoupa, 
e Padre  di  Maria’  Maritata  a Roderico  di  Caruara  Conte  di  V illafranca,  di  Santio  morto 
nel  1644.  nacquero  Alfoofo  Lodouico , e Ferdinando  . 

Da  Dionifìo  Conte  di  Faro , e figlio  di  Ferdinando , e fratello  di  Francefco  nacquero 
'Jiauenuo  prefa  Moglie  Lorifa  Cabrale  figlia  di  Giouan  Aluaro  Camingua.  Giouanni. 
Che  non  hebbe  Moglie , e 

Stefano  di  Fato , e di  S.  Luigi  ,che  da  Imara  dì  Caftro  figlia  di  Gionanni  Baron  d’Al- 
n;ro  hebbe  Leonora  Moglie  di  Bernardino  di  Tauora,  Lodouica  Maritata  ad  Eduardo 
di  Menefes  Conte  di  Tarouca,  Francefco,  Lodouico,  Giouan  Sancio,  Francefco  Marito 
di  Maria  di  Siluera , e 

. D»onifio  Ile’  hebbe  in  Moglie  Maddalena  d'Alencaftro  figlia  d'Aluaro  Duca  d’Aue* 
f 10  , e di  Torrinoue , da'  quali  è nata  Giuliana  di  Faro  Moglie  di  Michele  di  Menefes  • 
Marchcfe  di  Villareal,  c Duca  di  Coutigno . 

lìifctndenza  do'  Conti  di  Ltmot , della  Cafa  di  Traganza .’ 

Ponemmo  di  fopra  ne*  Duchi  di  Braganza  Ferdinando  li.  & il  di  lui  figlio  Dionifìo  , 
che  fi  dine  di  Portogallo,  Padre  di  Alfonfo  di  Lancaftro,  di  cui  diremo  fpedira  la  dì* 
feendenza  di  fuo  Fratello  Primogenito , e 

Ferdinando  di  Caflro , di  Leinos  hebbe  efToin  Moglie  Terefia  figlia , & herede  dì 
Ferdinando  d’Andrada  Conte  di  Villelua,e  di  Andrada  ,da  quelli  nacquero  Francete» 
01  Galtro,  e Zumga,  Ifabella  Moglie  di  Lodouico  Conte  di  Alcamira,  c 

Pietro  Ferdinando  di  Callro  Conce  di  Leinos,  c*  hebbe  due  Mogli,  Leonora  figlia  di 
0 “c”a  Cueua  Duca  d’Alburquerque , la  feconda  la  Terefia  figlia  di  Pietro  Bo- 
uadiglia  Conte  di  Chinchon,da  quella  nacquero  Giouanni  Arciuefcouo  d'Otrant» 
Antonio  Abbate  di  San  Benedetto  di  Madrid.,  lacpmo  di  Calho,  Andrea,  Lodouic® 
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Cardinale  creato  nel  1%  8$.  e morto  a’  16.  d’ Ottobre  i<io.  ArciuefcóuodiSiuiglii’,  è 
Pietro  Marito  di  Girolama  fi  glia  di  Roderico  di  Cordona  Signor  di  Palma  . 

Dalla  prima  hebbe  Terefia  , che  fù  Moglie  di  Garzia  Hurtado  di  Mendoza  Marchefe 
di  Cagnitc,  c Viceré  dell*  Indie,  Ifabella  Bertrando,  e * 

Ferdinando  Roderico  Conte  di  Lemos  Viceré  di  Napoli  nel  iCot.  Marito  di  Catte*- 
fina  di  Zunrga  figlia  di  Francefco  Rojras  di  Sandoual,  e Marchefe  di  Dcnia  da’ quali 
nacquero  Pietro  Ferdinando  II.  Viceré  di  Napoli  nel  1610.  che  hebbe-  Moglie  Cattai 
fina  figlia  di  Francefco  di  Sandoual,  e Royas  Duca  di  Lcrma,  Ferdinando  di  Caftro  Ma» 
fico  di  Leonora  figlia  di  Giorgio  di  Portogallo  Conte  di  Gelues, e 

Francefco  di  Cadrò  Duca  di  lauri*  Viceré  di  Napoli , e di  Sicilia  , hebbe  in  Moglie 
Lucretia  Gatinara  Legnaoa  figlia  vnica  di  Aleflfandro  Catinaro  Conte  di  Caftro  in  Re» 

S'no  di  Napoli  ; fi  fece  Religiofo  nel  16  j7.  hauendo  hauuto  Chiaramaria  Monaca , Eli» 
aberra,  Maria,  Catterina.  A (diandro, Francefco, e < 

Francefco  Ferdinando  Duca  di  Tauri*  , Conte  dì  Cafiro , e di  Lemos  ; hebbe  in  Mo* 
glie  Anconiadi  Pietro  Girmi  Duca  di  Ofiunna  Marchefedi  Pegnafel,dal  qual  nacque 
. Pietro  di  Cadrò  Conte  di  Andrada  . E qui  terminano  tutte  le  Cafe  del  fangue  di 
Braganza . 

- 1 1 ■ - ■ 


LIBRO  QVARTO 

•*  IN  CVI  SI  DESCRIVONO. 

fJ.Coftumi  Antichi , e Moderni  de  Frane  e fi , lo  Stato  Ecce* 

■ ftajìico,  e Politico,  le  rendite , le  forile , la  potenza  , c ' 
la  ferie  de* Regi,  le  pretenfioni,  &c. 

Lemente  Aleffandrino»  e Strabone  amichi  Scrittori  dicono  de’  Gallt^ 
o Francefi,  eh*  erano  foliti  di  portar  li  Capelli  lunghi , e non  era  le* 
cito  al  Ré  loro  medefimo  di  accorciarti  il  Crine  ,0  difcriminarlo  ia 
fronte  . Simmaco  glt  lodò  per  la  cura  , che  fi  preiidcuano  d’ impa- 
rate le  lettere . Catone  nelle  fue  origini  gli  dà  due  lodi , che  arrctt* 
de  fiero  all'armi , e che  fiudiafiero  I*  eleganza  della  lingua  . Nel  ri- 
, manente  li  Galli  furono  rcligiofiffimi  j Adorauano  Mercurio  come 
quello , che  lo  credeuano  inuentore  di  tutte  Parti , e compagno  di 
tutti  li  Viandanti,  ò Peregrini . Honorauano  ancora  Apolline,  Martc,Gioue,c  Miner* 
ua,  delti  quali  haueuano  fa  fiefia  opinione,  che  teneuanolc  altre  genti  ,che  facnficaoa» 
no  gli  H uomini  per  la  fatate  degl*  Infermi . Stimauano  federati  coloro,  a cui  folle  vie» 
tato  il  làcrificare  . Celebri  fono  fra  li  Scrittori  li  Druidi , vno  dclli  quali  haueua  I*  Im» 
perio , e l’auttoricà  fopra  gli  altri , e morendo  quello , ne  eleggemmo  vn’  altro  da  loro 
filmato- il  pi»  degno  ,e  fc  ve  oc  foffero  fiati  di  merito,  fi  eleggcua  co’Voti  il  principa- 
le QiteOi  D-uidi  ogn'anno  fi  radunauano  in  vn  luogo  determinato  per  afcoltare  i liti* 
ideile  gcnt»  »e  compuntine  le  difeordie.  Quelli,  che  andauano  alla  Gueria  erano 
fenti  ddUtributiictics’ipiponeuaug.  EracoÀunic  loro  di  andare  alle  publiche  ra* 
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dnninae  , o diete  armati . Scritte  Plutarcho  , che  le  Donne  loro  trattanano  li  ConfigH 
della  Pace  , e della  Guerra  xc  li  Mariti  n’  elfegtiiuano  li  Decreti . Furono  adunque  lc_» 
Donue  Franceii  Tempre  di  gran  fpiriro  , c non  c dato  poco  il  leuar  loro  quello  maneg- 
gio dalle  mani  : la  Francia  però  Ita  veduta  vna  Fanciulla  Combattere  di  Tua  mano  , e far 
lueiauiglie,  c li  nollri  tempi  n'  nanno  veduto  commandar  l'Artiglieria  su'!  Ponte  Nuo» 
uo,  & vn  altra  con  Tuoi  Confegli,  & imbrogli  hà  hauuto  a poner  ToiTopra  la  Francia.  Se 
alcuno  nelle  Diete  loro  parlaua  di  cofe,  o di  modo,  che  non  folle  grato  , vno  a cui  in_» 
ial  carica  era  dedinato  j Impugnata,  & alzata  in  alto  la  Spada  , gli  commandatia  che  ta» 
celle, ma  fe  quello, che  parlaua  nó  obediuajo  Hello  gli  minacciaua  la  morce,e  Tc  ne  me» 
no  quello  Teguitaua  a parlare, quello  padana  dalle  minacce  al  gaftigo,&  alcuno  hauclTe 
vccifo  vn  Pellegrino,  era  graucmentc  galligato  , gli  altri  che  haucliero  ammazzato  vno 
dei  PacTe  , erano  mandati  in  ciìglio  . Oh  quanti  homicidi;  lì  commetterebbono  hog- 
gi , Te  non  vi  folTe  altra  pena  che  l’ efilio  , e pure  io  sò  vn  PaeTe  in  Italia',  doue  chi  am» 
mazza  vno,  & in  quaranra  giorni  hi  la  pace.  Te  paga  quaranta  Fiorini,  bifogna  liberarlo* 
e ruttami  quella  legge  fi  oflcrua,  e rari  Tono  gli  homicidi;,  che  vi  lì  commettono  . j 
Per  quello  poi , che  tocca  alle  materie  Belliche  , i Galli  imparono  da  quelli  di  Mar» 
Alia  a circondar  di  muro  le  Cale  . E LKiio  con  Elianó  dice  eh’  erano  genti,  che  li  cfpo» 
neu  ano  a bello  Audio  a tutti  li pericoli.  Vopifco  li  chiamò  gente  inquieta,  & impa- 
ciente della  pace . E lo  fteflo  Autcore  dice,  che  e flendo  ir.habili  a re  filiere  a l’ ira  , onv 
de  nè  meno  obediuaoo  al  Rè  loro  quando  erano  adirati . Furono  così  amici  della  li-» 
berrà  , che  Tc  a forre  erano  farti  prigionieri  procurauano  di  romper  co  i denti  le  parti 
almeno  più  deboli  delle  Catene  per  poterli  Scannare  1*  vn  l’altro  . Liuio  li  dafcrilTe  pe» 
Soldati  valore!!  nel  principio  della  pugna,  e poi  quando  s’ era  nel  line  riufeiuano  unte 
femmine  . Il  Francefc , dille  lo  Qcffo,è  vna  forte  di  gente , a cui  dalla  natura  furono, 
dato  , animi , c corpi  maggiori  di  quello , che  lia  la  fermezza  loro  : onde  in  ogni  Com^ 
battimento  portano  più  terrore  , che  forza . Ne’  Tuoi  tempi , dice  SaluAio , erano  costi 
temuti  li  Franccfi,  che  haucuano  riempita  l’ Italia  di  terrore,e  là  doue  li  Romani  Com4 
bacceuano  con  l'altre  nationi  per  acquiAar  gloria  co*  Galli  foto  Combattcuano  per  di-» 
fender  le  vice  ; Li  Regi  dcll’Afia  dice  Giudino  , faceuano  tanta  fiima  de’  Galli , che  li 
pcrfuadeuano  di  no»  potere  fenza  qucAi  ritenere  le  cofe  acquiAate  in  Guerra  , nè  ricu» 
pcrzre  il  perduto . E /fendo  adimandati  da  AlelTandro  di  che  haueffero  timore,  li  rifpov 
fero,  che  TolocadefTe  il  Ciclo  Topradi  loro.  Ebano  dice,  che  quella  natione  ftimàt 
Tempre  ignominia  il  fuggire  . E CeTare  attefta  , che  li  medeCmi , che  douendo  andare 
alla  Guerra  Te  ne  vfeiuano  in  Campagna  armati  dalli  diciott’aoni  in  sù , c i’  vltimo  a_» 
comparire  era  Teucramente  fatto  morire  in  publico.  Lo  AelTo  CeTare  nel  terzo  libro 
della  Guerra  Gallica  dice  cosi . Gl’  ingegni  de’  Galli  Tono  Tubiti , e repentini , e quali 
che  rutti  Tono  amarori  di  cofe  nuoue,  e frectolofamcnte  efeono  per  andare  alla  Guerra* 
c come  Tono  d'animo  pronti  ad  intraprendere  le  Guerre,  cosi  Tono  molli,  e,deboli  a fo» 
Acncre  le  calamità.  E nel  quarto  libro  dice  . Li  Galli  fono  inbabilt  ne]  prender  Con» 
figli,  e per  lo  più  attendono  a cofe  nuoue:  e poi  in  vn’alrro  luogo  dello  lìdio  libro  di.» 
pe,  che  nella  Francia  non  folo  nelle  Città , e nelle  Terre  tutte , ma  nelle  Cafe  ancora  «i 
fono  le  fattioni . Nel  fedo  libro  poi  tratta  di  loro  molto  più  diffufamente . ; 

. Era  il  modo  loro  dell’armi,che  fi  Teruiuano  tale . Portauano  Spade  graui,e  lunghe , 
ina  Tenta  punta,&  hade  lunghe  con  ferri  acuti  in  cima  come  fpuntoni  : in  capo  fi  pone? 
uano  delle  corna  d’animali  ,&  altre  pelli  per  atterrire  gl' inimici,  erano  più  talorofi  a 
Catullo  , che  a piedi  : Onde  CeTare  fi  mentionc  della  poffanza  della  Caualleria  di 
^ra»cia,c  quando  erano  per  attaccar  la  Battaglia,  dauano  voci  terribili.  In  Campagna 
idiui  Jcuauo  Ji  SoWafi  Attiene,  per  natione,  e li  Soldati  di  ciafchcduua  Città  Combatte  » 
t-.-i  ‘ ~ Ff‘  » 
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Bino  Separati  per  fuggir  ogni  confutane.  Quando  haueuano  ottenuta  la  Vittoria  Zìa 
crificauano  a gli  Dij  li  Prigioni,  li  Druidi  ; eli  Soldati  a Cauallo  erano  appo  loro  iru 
grande  (lima  , & honorc  , li  primi  attendavano  alle  cofe  Caere,  e prediceuano  le  auue- 
nirc , e gli  alni  all’  occaliom  andauano  alle  Guerre . Non  porruano  li  figliuoli  compa- 
rire auanti  li  Padri,  (e  non  erano  armati . Il  Marito  haueua  l’arbitrio  della  vira,  e della 
morte  Copra  la  Moglie  : haueuano  le  CaCe  loro,  o nelle  Selue,  o sù  le  riue  de’  fiumi  per 
fuggire  il  calore  dell’  Edite;  quando  mangiauano  giaceuano  Copra  le  pelli, ò di  Lupo  , 
ò ai  Cane  , & erano  Cerniti  da  Fanciulli  piccioli  : li  poueri  bcueuano  acqua  ; Si  ricchi 
Tini  d' Italia , & il  cibo  loro  in  vniuerCale  era  latte , e carne  ; Ce  ad  vno  era  dato  per  re- 
tributione  di  hunore  qualche  titolo,  o prerogativa,  e che  vn’  altro  fi  perCuadeua,  che  a 
Jui  più  conucniffe  ,veniuano  a duello  a tutto  tranfito  fin  che  l’vno  redatte  vincitore. 
Ammiano  Marcellino  attedi , che  la  delitia  de’ Galli  era  la  Caccia.  Profedauano  il 
nuouo  per  attedilo  di  CeCare  . Nelle  ettequie  de  i morti  buttauano  in  fuoco  le  coCc» 
pretto  fc  del  morto  , molte  altre  coCc  tralasciamo  a bello  ftudio  de  gli  vii  di  quedana* 
rione  anticamente.  • 

Ceflumi  de'  Traiutp  de  nejtri  , t prima  da' Parigini . 

Li  Parigini  fono  per  lo  più  di  grato  afpetto  , Cono  facili  alle  commotioni,  e grande* 
men  e defiderofi  di  moneta  , onde  non  è cofa  Cotto  il  Sole , che  rioo  vfino  per  far  dina* 
co,  11  eh:  è comune  proprietà  della  gente  bada,  non  fi  fidano  molto  di  quelli,  che  van- 
no  peeil  .Mondo  , e fofpettano  grandemente  de  i dranieri , e con  qualche  cagione  poi- 
ché allo  fpedd  uè  Cono  ingannati . Le  Donne  di  Parigi  fi  dilettano  di  ben  vedire,  onde 
fpendono  più  di  quel  che  hanno  per  queda  odentationc , eccedendo  di  molto  la  pro- 
pria conditione  j Li  Mariti  godono  di  compiacerle , onde  le  Donne  Cono  le  Padrone^ 
della  Cala,  attendendo  a’  diletti,  a’  giuochi, & bà  fempre  nuoui  pattatempi . In  quedo 

f «articolarmente  fono  da  lodarli , che  vfano  pietà  a gli  Holpedali  di  qualunque  forte , 
peffo  vificaodoli , c Commini  Orandoli  medicamenti,  c vitto.  Si  diletta  quel  Popolo 
fìraordinariamente  delle  uouità  del  Mondo,  quelli  che  accomodano  le  loro  figlie  a Cer- 
nire, vi  fpendono  canto  intorno  ,che  foprauanza  il  guadagno . Se  chiamano  alcuno  ìj 
ConuerCactone  , ciafchcduno  paga  la  Cua  portione . Per  il  contrario  li  Nobili  fpendono 
meno  degl’altri , e di  quello  che  ricercarebbe  la  propria  qualità . In  Comma  li  Parigini 
fono  aliai  Ciudi , e benigni  auuanzando  in  quedo  tutto  il  rimanente  de’  Francefi , ma  li 
Contadini  Cono  fier,e  di  brutto  afpetto,  si  che  a pena  fc  ne  trouano  di  limili  altroue  . 

Li  Carnuti , che  volgarmente  Cono  1 i Popoli  di  Chartes  , Cono  amabili , & human  i , 
trattano  bene  con  tutti,  e gentili,  Cono  buoni  amici  fra  di  loro,  amano  li  Padagg ieri, Co- 
no pictofi , & amici  dell’antica  Religione  Cattolica , vfano  carità  molto  alli  poueri , 
fanno  volentieri  e le  moline,  e fono  diligenti  ne’ loro  guadagni . 

Quei  di  BcaulCe,  i Latini  difiero  queda  Prouincia  Bclfia,8f  è nome  più  generico, che 
li  Carnuti,  poi  quelli  Cono  nella  Bclfia, come  vi  fono  ancora  gl’Aureliani,  o Orleans,  e 
li  Cenomani  volgarmente  la  Maijne  , bora  li  Belli  drettametue  fono  limili  a gli  antece- 
denti , attendono  all'Agricoltura  , Se  alla  Mere  arnia  di  formento , in  molti  luoghi  fono 
accorti , & alimi . 

Quei  di  Chiatondun  Cono  di  buono  , e Cotti  le  ingegno , intendono , come  fi  dice  a _* 
meza  hora  quello  , che  vien  dietro,  e parimente  parlano  concifamente  , & in  Cuccinto  , 
SÌ  che  a pena  fi  pedono  intendere,  per  effer  troppo  laconici . 

Quei  di  Rlois  battendo  vn’aria  amena  fono humani,af!abili, Concordi  fra  di  loro,d’a- 
•imo  quieto,  lottili  d’ ingegno,  attendono  alla  cura  delia  Cafa  ,(i  affaticano  volentieri, 
amatori  de'  Feictiicri , cou  li  quali  riuong  con  grande  tranquillità -d'aaimo  , & in  vai 
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DELLA  FRANCIA.  sjp 

parola  il  Popolo  di  quelle  Contrade  non  è fecondo  ad  alcun*  altro  della  Francia  pef 
correliate  buoni  collumi.  Alois  da  Latini  fù  detto  Blerar,  e Blerenie  Cali  rum  egli  è 
vn  luogo  d*  aria  così  gentile  , che  li  Regi  foleuano  andarlo  ad  habitare  , onde  non  è 
merauif  lia  fe  gl*  habitatori  fono  fatti  Ciuili,  • corretti , perche  doue  frequenta  la  Cor- 
te anco  li  fcluaggi  apprendono  le  forme  delia  correfia . 

Quei  di  Van  domo,  ò Vendofmo  fono  d*  ingegno  affabile,e  Ciuile,&  attendono  alla 
pulitiacosì  del  veftire,  come  della  Cafa,  ma  fopra  tutto  fono  ingegnofì  in  tutto  quello 
a che  fi  applicano  riunendone  eccellentemente . Vmcenumfù  detto,  & Vindicenutn 
Terra,  ma  però  Ducato  affai  bene  amico  de*  Rranieri,  e mercantile . 

Quei  di  Orleans,  e loro  conuicini,  fono  affai  Ciuili,  parlano  bene , ma  fono  d’ inge- 
gno mordaci,  & audaci,  & inclinano  non  meno , che  eff  rcitano  la  mercatura  con  graa 
diligenza,  e fatica  hebbe  il  nome  da^Vureho  Imperatore,  che  la  fabbricò  l’anno  di  no- 
lira  falute  178-  vi  e lo  Studio,  Citta , c Ducato  ben  degno  d’ vn  figlio  di  Henrico  il 
Grande  Rè  di  Francia . 

Li  Popoli  di  Scnes  mo  Ararono  la  grandezza  dell'animo  loro  quando  furono  li  primi 
a paffar  in  Italia,  non  fono  nè  cartiui,  nè  fieri,  e rutti  profefJano  diuotione . 

Gli  habitatori  della  Campagna  fono  Rimati  di  pruna  impresone , e tenaci  delle.» 
opinioni  loro,  e fono  facili  a predar  1*  orecchio  alle  cofe  nuoue , che  poi  ritengono 
collanti . 

Li  Piccardi  fono  huomìni  liberi,  dediti  alli  piaceri,  ma  nondimeno  fono  accorti , at- 
tendono alli  conuiti,  e fono  amici  di  coloro  che  gli  militano,  e gli  ufpondono  alti  ban- 
dii?, fono  così  amici  gli  vni  degli  altri  fra  di  loro , che  fe  vno  offende  vn  Cittadino  può  ' 
pervaderli  di  hauere  tutti  gli  altri  contrari),  ella  è vna  forte  di  gente,  che  profeta  il 
cuore  aperto,  onde  fi  può  /ternamente  prcliar  fede  alle  fue  promeffe  ; qualità  non  prati- 
cate molto  altroue,  ma  da  defiderarfi  in  tutti  i luoghi. 

Li  Turoni,  o di  Tours  fono  pieni  di  cottela , e d affabilità  , fedeli  cifre  marciente  a) 
tuo  Rè,  & amico  della  mercatura,  alla  quale  grandemente  attendono. 

Li  Meduani,  o Meduri  fono  genti  da  fatica,  indufirinfì,  e fattili  d*  ingegno. 

Li  normani  fono  aliati,  ne  ammettono  leggi,  o confuetudini  di  flramcri , viuendo  fe- 
condo le  antiche  loro  politie,  che  lì  confcruano  tenacemente,  nelle  liti  che  profetano, 
fono  ctrconfpetti ,&  offeruatori  della  Giurifprudenza. 

Li  Brecani,  o di  Bertagna  fono  puliti , & attillati , e profetano  ciuiltà  grande  , c di 
buona  ennferuatione,  fi  dilettano  di  guadagno,  ma  più  aliai  di  Bacco. 

Quei  di  Anguienna  fon  lodati  di  buon*  ingegno,  amano  di  eflere  Rimati  grandemen- 
te, e perciò  li  vantano  molto,  non  lì  curano  troppo  di  mercatura , ma  viuono  delle  ren- 
dite loro  . Li  nobili  profefiano  lettere,  e magnificenza,  e fono  d'ingegno  ciuile  , ma  gii 
altri  fono  rozzi,  e dediti  alla  fatica,  e fono  molto  atti  alla  guerra,  per  la  quale  pare  che 
fiano  nari. 

Dell’altra  parte  quei  del  Perigord  fono  perfone  allegre, agili  di  vita,  e fobrij , pol- 
che lì  contentano  del  poco,  e fanno  grandi  effercitij.  Le  Donne  loro  fono  pudiche  , fc 
attendono  al  gouerno  della  Cafa.  Li  nobili  folio  humanillìmi , & amatori  delia  virtù, 
alla  quale  tutu  lì  applicano. 

Li  Popoli  del  Limofìn  fono  fobrij,  ne  vi  fi  beue  vino,  fuor  che  nelle  Città,  fono  buo- 
ni Economici , e fono  parchi  nello  ipendere  , li  padri  viuono  con  li  figliuoli , fiche  tra 
di  loro  fi  troiano  famiglie  di  cento  perfone  della  RcfTa  generatione  , e viuono  fino  all* 
età  decrepita  , la  maggior  parte  di  loro  fono  dediti  alla  far  ica  , ma  fono  tacciati  d<  va  , 

viro,  che  troppo  fiano  facili  al  correre  a litigi  i de  i fori  Ciuili , c li  nobili  aucot*  erti  at- 
taccano difcordic  fra  di  loro, od  rimanente  fono  gencrofi. 

Quei 


i 
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• Quei  dAuernii  , che  dicono  Ouergne  , fono  rtimatiafiuti , fi affaticano  <3 i Ilgcr.te- 
mentc,  e però  fi  applicano  da  douero  alla  mercatura,  fono  hnomini  di  qualche  dopici-, 
22,  e che  facilmente  fi  concitano  a rifle,  & ad  ingiurie,  ma  li  nobili  fouc*  di  buona  natu- 
ra, & ainorcuoli.  ;■  ; : t i 

Li  Borboncfi  poco  diflerifcono  di  natura  dalli  prccedenti,fono  lodati  di  buoni  cofiu» 
mi  però,  & ìntcrefiati  ne  propri;  affari, e fi  dice  che  fiano  amici  de  forcflierj. 

».  Li  Borgognoni  fono  amatori  delle  loro  opinioni,fono  molto  cuffodi  del  proprio  ho» 
«ore,&  ambifcono  lecofe  grandi:  hanno  belle  donne,  amanti,  & ofleruatrici  de  mariti 
Jorojondc  no  fi  lafciano  indurre  a macerie  d:shoncllc,la  plebe  fi  affatica  volentieri, & in 
particolare  calcina  le  vigne,  nel  rimanente  non  fono  feditiofi,  benché  fiaao  audaci  pe*r 
Datura,  e valorofi.  y 

•'In  Lione,  c fuo  territorio  la  maggior  parte  è de  flfanieri , c fi  accollano  molto  alla 
Datura  degli  Italiani,  onde  audio  è vn  Popolo  tutto  gpnjile , e tratta  bile  , gli  huomini 
non  meno  che  le  donne  veitono  pulito,  c fontuofaniente,mapiùperl’apparenza,che 
|icr  l’eflenza  fono  tali. 

Li  Popoli  del  Dclfinato  amano  oltre  modo  il  loro  Padrone,  e Prencipc,  ma  con  tutto 
quello  difeudono  a più  potere  la  propria  liberti,  fono  affabili  d’ingegno,  piaceuoli, 
capaci  d'efiercitare  ogn'arte,  & in  particolare  coltiuano  la  matematica  , nel  parlare  fo? 
«o  liberi,  lontani  dalla  fimulatione,  c fi  fi  inuno  molto  da  se  medefimi.  . 

. Li  Prouenaali  fono  fobri;,  viuono  delle  proprie  rendite,  o fatiche,  volubili  però  , & 
auari,  artificiofi  nel  negotiare,  di  fede  incerta,  vantano  le  proprie  virtù,  fieri , & ama* 
do,  e riuerifeono  cllrcmameate  i loro  Padroni:  le  donne  viuono  all’  Italiana , fe  in  aU 
cun  luogo  della  Francia  gli  habitatori  fono  animofi,  vi  fono  certo  li-Prouenzali,  amano 
ja  poefia,  e le  cantilene,  con  le  quali  vanno  temperando  le  proprie  afflittioni  fe  n’  hao* 
no,  & in  fine  amano  la  riuerenza  verfo  Dio,  e fono  buoni  Cattolici, 
l Chi  vuole  più  abbondantemente  leggere  di  cofiumi  così  antichi , come  moderni  de 
Francefi.  VedaCcfare  nel  lib.  2.  della  Guerra  di  Francia  , roJibio  al  lib.  2.  TitoLiuiq 
al lib.  S. nella  4.  dee.  Ammiano  Marceli,  nel  ij.  lib. enei  ip.  Strabono  nel  1.  Pe- 
tròn.neljff.  Clcm.  Alefs.  Liuionel  j.  alla  dee.  3. 

. Delle  donne  loro  parla  Amm.  Marcel,  che  le  ftima  più  belle , e più  feconde  di  tutte 
ì’altre.  Diodoro  nel  j . lib.  Strab.  nel  4.  fluì.  al  8.  Politiano  al  7*  Atheneo  nel  15.  e ne( 
02.  Clcm.  Alefs.  nei  3.  Alcap.  3.  . 

Dcgrornamenti  del  corpo  ne  fcriue  Polibio  nel  2.  lib.  e Strabono  nel  4.  PItn.  neI  34, 
Tacit.  nel  7.  degl’  annali. Catel  de  Linguadoc.  Egin  nella  vita  di  Carlo  Magno-. 

Delle  habirationi  ne  parlano  Cef.  nel  j.  della  guerra  di  Francia.  Strabono , Virruuio, 
Atheneo  nel  4. lib.  Sidon.  Apoi.  nel  lib.  8.  cap.  1 1.  Plin.  nel  lib.  22.  cap.  vltimo.  Dio- 
doro  nej  lib.  j.  Plin.  nel  aa.  cap.  jf.  e nel  14-  alcap.  21.  Plut.  lib.  14.  cap.  6.  in  Cane. 
Athen.lib.  4.  cap.  37. 

Delfi  viti;  dell’animo  lui.  lib.  a.  dee.  3.  Vofpifc.  in  Amm.  lib.  j.  Seal.  Poet.  lib.  3. 
cap.  1 7.  Diod.  lib.  6.  cap.  19.  Amai.  Marcel.  lib.  ij.  Athen.  lib.  4." cap.  17.  Poi.  lib.  a# 
.Ccl.  Rodig.  Aotiq.  led.  Diodor.  lib.  j.  Eufeb.  lib.  6.  cap. 8.  Plur.contra  ApolCaflìod, 
ep.  12.  Porr.  Caton.  Med.  Sidon.  Simma.ep.  8.  lib.  9.  Iulian.  Apoll.  in  Mcfop.  Plin, 
lib.  1 8.  Cap.  11.  Seal,  nella  Pect.  lib.  i.cap.  4.  Pauian.  in  Phoc.  Tacir.  de  Mon.Gcrm. 
Dclli  Matrimoni;.  Cef.  de  Bell.  Gali.  lib.  6.  tic.  46.  della  leg.  Salica. 


. Li  tentimi  Jr.nnjlri  tempi. 

Quanto  allo  flato  del  corpo  . Vedali  Pierre  d’Auyt  nella  deferittione  generale  d’Eih 

i®pa  al  toui.  ».  uuc  parla  ancora  dcJJi  habiti,  e del  ritto.  ...  

1 ~ Quan. 


d'e  i'la  Lancia; 


Quanto  alia  lingua . Il  Moral.p.  ».  lib.j. 

Lo  Stato  itila  Religione  in  Francia  fecondo  il  MS  S.  F.  o Fieno  i 'Amiti . 

Epiph.  fcrìue,  che  S.  Luca  predicò  la  fede  Chrifliana  all>  Galli,  e Tertulliano  attedi 
che  ne  fuoi  tempi  molte  natiom  della  Gallia  prò feflarono  la  fede  diChri(lo,e  che  poi 
l’anno  della  falute  416.  tutto  il  Regno  lì  fece  Chriftiano  fotto  il  Rè  Clodoueo,  il  «quale 
guerreggiando  contro  li  Sicambri,  hoggi  la  Gheldria  , fece  voto  di  Battczarfi  fe  haucui 
Ja  vittoria,  nella  coronatione  poi  del  quale  vna  Colomba  portò  l’olio  dal  Cielo.  Et  all1, 
Hora  in  vece  di  tré  Rofpi  li  Regi  prefero  per  arma  tré  Gigli. 

Quanto  a!  gouerno  Ecclefiallico  hanno  li  Arciuefcoui , e liVefcoui  Degl’Arciuef- 
coui  due  fono  gl’  virimi  di  Tolofa,  e di  Parigi , quello  nel  1317.  lotto  Giouanni  XXII. 
e quello  nel  1 6 »»■  fotto  Gregorio  XV.  delti  Velcoui  noui  furano  eletti  dallo  fteflo  Pa- 
pa Giouanni  XXII.  quello  di  Mirepoix,  d Aler,  altri . Gl’  Ardue  feoui  hanno  li  loro 
fuflfraganei, come  haueuano  quelli  primati  nella  Chiela  vecchia  Orientale,  con  li  quali 
hanno  le  corrifpondenze,  e le  appellationi  di  quelli  deuoluono  a quelli . L'Arciuefco- 
uo  di  Viena  hi  tanta  autorità  ,che  lì  chiama  Primato  de  Primati , ma  l'Arciueicouo  di' 
Lione  non  ha  potuto  hauere  quella  digniti , perche  la  fua  Sede  non  hebbe  mai  fotto  di 
sé  alcun’altra  Prouincia. 

Nella  Francia  molti  fono  (lati,  e fono  fouenti  li  Vefcoui , & Arciuefcoui  fatti  degni  • 
tfell’honore  del  Cardinalaro. 

* Nell’elcttione  degli  Arciuefcoui,  e Vefcoui  è tempre  (lato  ofleruato , che  il  Rè  pro- 
pone al  Papa  leperfoneche  dima  degne  di  quella  dignità  6 . meli  prima  che  lì  venga.»  ' 
all’elettlone. 

La  GiurisditioneEccIelìaflicaè  feparata  dalla  temporale  , poiché  gli  Ecclefiadici 
hanno  li  loro  Giudici  pure  Ecclelìadici , che  giudicano  delle  cofe  appartenenti  a quel 
foro,  come  di  deuortii,  e limili.  Quella  Gmrisditione,  o è ordinaria,  0 delegata . L’or- 
dinaria è quella  ch’è  immediatamente  dell’Arciuefcouo , o Vefcouo . La  delegata  è 
quella  che  appartiene  allt  Conferuacori  delti  prìuilegt;  Apodohci . La  Chiefa  Gallica-  ■ 
ca  ha  molti  priuilegij,  & immuniti  concede  dalli  Concili)  che  allo  fpedò  fi  celebra- 
no in  Francia. 

L’ ordine  Ecdeliadico  in  Francia  fuole  ogni  cinque  annifadunarfi  di  confenfo  de! 
Rè  ,& in  quell’ adunanza  fi  tratta  delle  decime,  & altre  cofe  appartenenti  a gli  affari 
della  Religione. 


Oltre  alla  Cattolica  fede  Calumo  v’  introduffe  vna  credenza  diuerfa,che  chiamò  Ri- 
formata dampando  vn  Iibro,che  intitolò  Inditutione  della  Religione  Chriltiaha  l'anno 
1 j J6.  hauendo  prima  incominciato  a dernare  gl’animi  di  molti  dal  vero  rito  Cattolico,’ 
c della  Santa  Dottrina  della  Chiefa  Romana,  onde  poi  fon  oati  molti  mali  anche  poli- 
tici in  quel  Regno,  & in  ogni  altro  doue  è penetrata  quella  peflìma  dottrina,poiche  li 
fuoi  profeffon  fotto  fpctie  di  Religione  profetano  d'intmdure  vna  Repubhca  popola- 
re, e deuiarc  dalla  Monarchica,  e ben  p'erò  vero  ch’cffa  ancora  hà  hauute  le  fue  varietà, 
e fette  che  difeordano  l’vna  dall'altra  conuenendo  nel  folo  punto  di  contradire  jI1ì_» 
Cattolica,  e fottrarfi  dalla  autorità  del  Pontefice  per  toglier  alli  Vefcoui , c Prelati  non 
l’obbedienza  folo,  ma  le  faCo)ta,e  quelle  ricchezze,chc  fono  (lare  donare  loro  per  fine 
di  pietà  , e foftenimeino  del  decoro  Ecclefiallico  detrahendo  così  alla  ragione  ciutl^p 
mcdcfima,che  vuole  che  ciafcheduno^offa  difponercdcl  fuoalua  voglia fenon  offen- 
de le  ragioni  altrui.  - « 

Non  è lecito  però  a quelli  che  fi  chiamano  Reformati  ( Deformati  però  piò  rodo  ) il 
Vi  ‘ »• 
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radunarli  pubicamente  con  folennica  nella  Francia , per  mezo  de  loro  depurati , ma_* 
ron  diipenfa  del  Re  fanno  certi  che  chiamano  Sinodi  Prouinciali,  douc  confultano 
della  loro  che  dicono  dottrina, e delli  ininifiri  Tuoi. 

Sorto  nome  «li  Stato  Eccleliafiico  lì  pofl'om  annouerare  alcune  Scuole,  Collegi; , 8e 
Accademie,  o Studi; , e fra  l’altre  celcbratiflima  è quella  di  Marliglia , come  attefiano 
Cicerone,  Strabone,  & altri  antichi  autori  $ La  feconda  è quella  d'Autuno  ( 1’  Efcolc_» 
1 Au-uq  ) Io  fiudio  di  Tolofa,  d'Arles,  di  Narbona,e  di  Lion.  Lo  Studio  di  Parigi,e  per 
antichità  , e per  maefià  è grandiHìmii  , e può  dirli  il  primogenito  del  Rè  ellèudo  fiato 
fondato  fecondo  l'opinione  di  molti  da  Carlo  Magno  l' anno  791.  io  cui  è la  celebre* 
Sorbona  Macltra  della  Thcologia  in  Funcia.  In  Mompollier  lo  fiudio  è famofo  per 
la  Medicina.  Quello  di  Orleans  è tutto  dedito  allo  fiudio  delle  leggi:  Oltre  a quelli  lo» 
no  molti  altri  Scudi;',  o Accademie  come  in  Poi&iers,  in  Caca  di  Normandia  , bourges 
Nantes,  Rheiins,  Valentia,  Aix,  Oranges,  Dola,  &c. 

Il  raccontare  tutti  li  Collegi;,  e Scuole  defiinatc  a 11 'arti,  e lettere  humane  fondare* 
da  Prencipi,  Cardinali,  Vefcoui,  & altri  grandi  farebbe  troppo  noiofò  al  Lettore.  Con 
le  Scuole  li  logliono  annouerare  gli  Ofpedali  d’ogni  forte  , che  fono  fiati  fondati  a be* 
neficio  delli  poueri . Fra  gl’  altri  degni  di  memoria  è quello  che  fù  foadato  in  Parigi 
da  Henrico  III.  acuì  diede  ila  >ine  di  cafa  della  Cariti  . In  quello  fono  portati  tutti 
li  Soldati  feriti  in  guerra,  oue  fanano,  o procurano  di  fanare,  e canto  badi  di  hauer  par» 
lato  dell*  Ecclclìafitco  breuemente . 

Chi  ne  vuole  più  didima  relatione  degli  Arciuefcoui,  Vefcoui,  Suffragane!',  Abbati, e 
loro  priuilegì;,  dignità , c rendite . Veda  Pietro  d'Auity  nella  deferitrione  della  Calila 
pag.  114.  & feq. 

< So  terna  Prlitiet  iti*  Tranci*  di  Ti  lift»  di  Momny  , di  Pltjfir , & nitri . 

Il  Regno  nella  Francia,  e Monarchico,  & cfcludc  per  la  legge  Salica  le  donne,quefia 
legge  hebbe  il  nome  dalli  Sali;,  o Franconi  della  Germania , di  douc  ancora  li  Francefi 
fono  cniamati  Salmghi,  perche  (ubicarono  al  Fiume  Sala  • Le  parole  della  legge  Salica 
fono  tali.  Nella  Terra  Salica  le  donne  non  fuccedano. 

Da  Feramondo  infìuo  all'vltimo  Rè  morto  Lodouico  XIII.  hanno  regnato  fefianta 
quattro  Regi;  l’origini  loro  fono  tré,  la  prima  de  Merouingi  da  Merouedo  nipote  di  Fc* 
camondo;  la  feconda  di  Carlo  Magno,  e la  Terza  di  Vgonc  Capeto  Conte  di  Parigi, 

, Li  minifiri  del  Rè  di  Francia  fono  quelli. 

Il  Gran  Ciambellano,  o Cameriero  Maggiore. 

Li  primi  Valerti  di  camera  fono  quattro.  . 

Il  maggiordomo,  che  dicono  Gran  Macllro  d'Hoflel , che  fempre  fuol  eficre  alcuno 
ideili  Prencipi  del  Sangue. 

Il  Gran  Maefiro  di  Stalla,  le  grand'Efcuyer. 

Il  Cacciator  maggior,  le  Gran  Veneur. 

Il  Gran  Falcooier,  le  Grand  Fanconier. 

Il  Maefiro  di  cafa  del  palazzo,  o della  corre,  le  Maiftre  d'Hoflel, 

Il  Giudice  del  palazzo,  o della  corte,  le  Preuofi  d Heftcl. 

li  Frouedicor  del  vitto,  dell'annona  della  corte,  le  gran  Panetier. 

Li  Cauallerizzi  che  fono,  0 nobili,  o nobilitati, Ics  Efcuyers  trahao* 

L C nfon  a cui  molti  altri  fono  fottopofii. 

Il  Cancelliere. 

11  Guarda  figlili,  le  Grande  de  Scio. 


à 


DELLA  FRANCIA. 

Digli  ifficij  UHitari , t Tifati  iti  Regni  r 


Il  Conrcrtabile. 

L’Armiraglio. 

II  Generale  delI’ArtelIarie,  le  grand  Maiftre  delI’AirilIcrie.  ^ 

fi  li  fuoi  Tenenti.  - . • - v .... 

Il  Grande  Elemofiniero.  . j:b  i ..  u»,  « 

Il  Gran  Prior  di  Francia  è dell’ordine  di  Malta.  ■'  ’ i « 

Il  Gran  Teforicro  del  Regno.  • • 

Li  Segretarii. 

Li  Marefciali  di  Francia,  gii  detti  Marcalchi,  erano  prima  4.  per  Io  meno , hora  fono 
accrefeiuti  amolto  numero.  . .. 

Dilli  Principi  itila  Trancia. 

Alcuni  fono  Principi  del  fangue,  altri  Duchi  natiui  Francel»,  e di  Germania^Hi  qua- 
li non  fi  di  titolo  di  Prencipi,  ma  di  Duchi,  altri  fono  Duchi  eftrani,  che  hanno  origine 
da  famiglie  illuftri.  ,1  ■-« 

De  Prencipi  del  fangue  fono  il  fratello  del  Rè,  Duca  di  Angiò,  & il  fratello  del  mo** 
co  Ré  Luigi  Duca  di  Orleans,  Prencipe  di  Condè,  il  Conte  di  Soilfoos  , che  mori  fenza 
figli. 

La  famiglia  di  Monpenfier  del  fangue  di  Borbor.e  terminò  in  Henrico  di  Borbone.?, 
Duca  di  Monpenfier,  che  lafciò  vna  figlia  mica,  e Monf.di  Bourbon  Duche  de  la  Roche 
fut  Yon.che  mori  anch'egli  fenza  figli.  > 

Tra  Prencipi  che  fono  del  fangue  il  primo  luogo  c di  quelli  di  Lorena , che  godono 
Dominij  grandiflìmi  in  Francia  acquiftari  con  Matrimoni] , e con  la  liberaliri  de  i Regi 
che  fono  della  cafa  di  Guifa,  & hanno  varij  titoli  come  di  Duca  di  Guifa,  Du- 
ca di  Gionuine,  Ducadi  Mayne.Ducadi  Aumale,  Duca  di  Aeguillon , Duca  di  Elbeufv 
Duca  di  Mercurio,  il  primo  di  quelli,  hoggi  hi  venduto  lo  flato  al  Rè  di  Francia , onde 
e accrefciuta  I Lorena  alla  Corona,  & e da  credere  che  come  quello  Duca  cedente  c 
entrato  nel  dominio  per  donne,  così  entrari  la  legge  Salica  nella  Lorena. 

Delle  famiglie  eftcrc  fono  il  Duca  di  Nemours  della  famiglia  di  Sauoia,  e quelli  di 
Niuers  della  Ca fa  Gonzaga  Prencipe  di  Mantoua. 

Li  Duchi  natiui  della  Francia  fono.  Il  Duca  di  Longauilia , e Conte  di  S.  Paolo  nati 
naturalmente  della  famiglia  detti  di  Orleans;  la  Ducca  di  Neuf  cartel  il  fù  Duca  dì 
Rhoano,  il  Duca  d'Efpernon,  & il  Duca  Tingry. 

La  famiglia  di  Mcmoransi  è antichiffima , il  Duca  di  Buglione  primo  Marefcial  di 

riiiQCld* 

La  famiglia  di  Gioiofa  ch’è  e/tinra , li  Duchi  d’Efpernon , li  Duchi  di  Rcms  fono  di 
origine  Fiorentini:  ma  con  la  lunga  habiratione  fatti  Francefi. 

Il  Duca  di  Vandomo  in  Limolui,  il  Duca  di  Linguadocca.  * 

Monf.di  CelTe,  Conte  di  Briflàc. 

A quefli  fi  aggiungono  li  naturali  figli  di  Francia,  che  fono  Carlo  di  Valois  Conte  di 
diUHe1«,VoCW^&10nt  ^'ar*°  ^‘Celare  di  Borbon  Duca  di  Vandomo,  c Bcùfort 

Delti  Parlamenti, 

Dieci  fono  hoggi  li  Parlamenti , Parigi , Tolofa , Granoble , Bordeos,  Renes,  Roao, 
Aix,D  giou  tribunale  cretto  da  Hcnrico  IV.  nella  Metropoli  Calle!  Pau,  c Metz, 
v.  € g Dal 
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Dii  Parlamento  di  Parigi  non  lì  di  appellatione  fé  non  di  ordine  del  Rè.  Si  diuide  il 
detto  Parlamento  in  varie  curie. 

La  prima  lì  diuide  dalla  Gran  Camera»  la  quale  conofce  le  appc'.Iationi  Verbali» 

a.  La  Camera  dell’editto  fatta  afauorc  della pretefa  Religione  riformata. 

j.  La  Camera  della  TournelIe>doue  lì  trattano  lefaule  criminali. 

4 La  Camera  delle  Requelle  del  Palazzo  , nella  quale  ritrattano  le  caule  de  i nobili» 

5 La  Camera  d’Euquelle&doue  Ir  giudicano  le  cofeciuilt. 

4.  Le  Requedes  d’H  idei;  vi  lì  giudicano  le  caule  della  feruitori  di  corte» 

7.  La  Camera  del  teforo»oue  lì  tratta  in  efla  del  Regio  danaro. 

8.  La  Camera  de  Conti  oue  fi  rende  conto  del  dato,  e riccuuto. 

, 9.  Il  Turon  d’Angiò»  doue  è il  teforo  generale  » acuì  fi  portano  le  raccòlte  partirti 
lari. 

io.  La  Camera  d'Aidcs»  o aiuti. nella  quale  fi.  trattano  le  cole  delli  fuflidi  j,  & impo- 
fitioni. 

Beffi  P»ri  di  CirW. 

: Anticameme-craaaafcumPrencipiSecolari,  li  quali  a cagione  delle  Prouincie  eh»* 
poffeduio»fodeiieuano  la  qualità,  e perfonadi  Pari,hoggi  il  negotio  è diuerfo , il  Pari* 
erano  di  gii  li  Ducili  di  Borgogna» di  Guàeooa,edi  Normandia  , li  Conti  di  Fiandra^,, 
«li  Ciampagna»  e di  Tolofa, ma  quella  dignità  fpirònellamorte  di  quei  Piincipi,  O» 
Conu  da  qua  domini].  Dipoi  il  numero  de  Pari  fù  di  11.  cioè  6.  Ecclcfiiftic^e  6.  Se* 
colori  „ Li  Ecdeftallici  fono  l'Arciuefcou»  di  Reims  in  Ciampagna  » il  cui  officio  e di 
coronar  li  Regimi  Vcfcouo  di  Lion  in  Piccardia,  quello  di  La»  gres  in  Ciampagoa,quel 
di  CaJon  pur  tnCiampagna,  quel  di  Noyon  in  Piccardia»e  l'altro  di  Beanuoi&in  tran» 
eia. Ma  quelle  cole  hoggi  affatto  murare  , perche  la  dignità  di  Pari  Secolari  già  foleua 
folamcntc  darfi  a Principi  del  (angue,  & in  loto  dirfetto  adhuointni  di  gran  vaglia  nel» 
le  guerce,  c quelli  peraaticaconluetudine  giudicandodelhdiletti  enormi  deili  Pren» 
cipi  deJ  lingue  , c degli  altri  grandi  a le  quali  coiehoggi  più  non  fi.  fanno  le  non  ad  or- 
bi trio  del  Rè. 


Beffi  Pendi* 

Li  Feudi  poflbno  effere  polfeduci  non  folo  da  nobili  maggiori  » e minori  » mi  dagl" 
ignobili  ancora,  &.  ti  feudaxarioli  può  vendere  qualunque  volta  li  Piace  ,(fcnzafarne_». 
parola  al  luprcnio  del  feudo  » ballando  kcheil  compratore  paghi  al  padrone  la  duodcy 
(ima. 

Beffi  Citi*  dini,  Kolili,  Mercanti,  & Opertrif.  * 

Non  vfa  la  Francia  di  vendere  laCittadinanza,.comc  fa  la  Germania, .onde  ogni  vn* 
può  a fko  arbitrio  coroprarerprender  ad  affitto -e  fare  qualunque  arte  vuole  .Se  il  No- 
bile efferata  mercantia  perde  la  nobiltà,  e qualunque  volta  liraceolgono  li  tributi  an- 
gui, dalli  quali  fono  linobilicffirnti,foiio  cenuri  amoilrare  Li  nobiltà  loro . Nel.  rollan- 
te il  Ré  di  Franciapuò  a£foluere>&  imponcre  olii  luddm  li.  iributi»cfTattioni, cenile. 


Beffi  Ordine  T*cr» , * delti  Bintfitij  dell 'et  Premei»,  del  Signor  dì  Plejpe 
,‘VArv me (còno  ,8c  Eiettore  di  Treuen  e Gran  Cancclliero  per  la  Francia  , e Regno- 
d* Arlesmi  Prouenza»  ina  quella  dignità  fptrò»quando  l’ Imperio  fi  diuifc  dalla  Francia* 
se  porta  però  il  titola.  In  Poitùc.  il  Mona  iter  iodi  Si  Haiario ,,  del  quale  ilRe  c per- 
petuo Abbate . . 

Li  Padri  Giefuiti  Gironoreffitiuei  alla  Franca  l’anno  16©}. con  quelle  conditionij. 
y»Fran*jauon  tl ia alcun  Gicfuita,  che  non  fia  Francete  : il  Prouincfale  fuo  ffa  France- 
cifc  , non  gli  fiafabbticatoi  Collegio  alcuno  fcuzaclyrclf»  licenza  del  Re  , non  h abbia- 
no 
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floVecCettìone  del  foro,  e che  da  quelli , che  entrano nelli  Collegi;  loto , poffauo  ha* 
acr  beni  (labili,  o per  tellamcnto,  o per  fuccellione . 

Il  Rè  nella  Francia,  doue  non  è accettato  il  Concilio»  di  Trento,  difpenfa  li  Bemfitij 
Ecclefiaflici. 

Li  Chierici  in  quel  Regno  non  appellano  a Roma . Vi  è vna  Pragmatica.»  che  pet 
fcriuere  li  modi  d’amoùmilrare  Ji  Beai  tanto  Ecclefiallicì,  quanto  Regi . 

Or  gli  Hagtnttti. 

I!  numero  di  quella  gente  è difperfo  per  la  Francia , Fuorché  nel  Contado»  e Cittì 
d'Auiguone  . HaueuanoakuneCltta,chcchiamauanodificurezza  ,o alilo , ma  la  Pia 
Memoriali  Lodouico  XI  IL  debellata  la  Rocella,e  pollo  freno  a gli  Hugonotti  glie  le 
leuò  : glie  ne  rellano  però  alcune,  che  dicono  in  Chiefe , in  numero  dioti.doue  Fanno 
le  loro  conueiuicole  » c f untioni  di  quella  /etra  Caluiniana . 

Couemo  dilla  Trancia  . « > 

Per  raccontare  ancora  il  Gouerno  Politico  più  particolare  della  Francia, è da  faperfij 
eh’ egli  c heredhario,  onde  ben  fi  dice  in  Proucrbio , che  di  Rèdi  Francia  non  muore 
inai . E folo  fono  capaci  del  Regno  quelli, che  difeendono  dalla  linea mafchilc,  ciclo* 
fc  Tempre  le  femmine  per  le^ge  cfprefla.come  fi  c detto  : onde  vna  volta  volendo  aku» 
pi,  che  le  Donne  potettero  iuccedcre,  fù  riljpofto,  che  i Gigli  » nè  filano  ,nè  lauorano. 
Vedali  di  quello  nel  line  di [quello  Libro  IV.  & ancoraché  le  Regine  non  poflono  Re- 
gnare come  tali  ,ad  ogni  modo  alcune  diede  fono  (lateconfecrate , e coronate  con  li 
Manti  loro, come  la  Regina  Clemenza  feconda  Moglie  del  Rè  Lodouico  Hurino.  Gio- 
uanna  prima  Moglie  di  Filippo  di  Valois , Giouanna  Seconda  del  Rè  Giouanni , e Ma* 
ria  de’  Medici  di  Henrico  IV.  e quelle  godono  di  certi  Priuilegi  j,  dclli  quali  vno  è,che 
arriuando  in  alcuna  Città  podbno  liberare  li  condennari  a morte:  Hanno  ancora  fa- 
coltà nelle  Terre  loro  di  giudicare  delle  appellationi . Quelli  M nillri  di  Stato  , chc_» 
feruono  con  dignità  grande  nella  Corte  del  Rè  polTono  ancora  fcruire  con  il  niedefimo 
honore  nelli  Stati , che  fono  propr ij  deila  Regina , come  Gran  Canpelliero  » Maggior- 
domo , &c. 

Le  Regine  Vcdoue  di  Francia  fono  chiamate  Bianche,  les  Reines  Blanches . 

Li  primi  Regi  della  Francia  chiamarono  ne  i Configli  del  Regno  quelli  eh’  erano  di 
alto  fangue  nati,  o di  gran  merito,  o di  molta  virtù,  come  Prencipi, Signori  del  Regno, 
Vcfcoui,  & altri  di  gran  dignità  ornati , e quelli  g udicarono  li  negoti;  appartenenti  al 
publico  intertfTe  del  Regno  , o del  Configlio  Regio  , o di  Stato  , o delle  perfone  gran- 
di, & a quelli  fù  dato  tl  nome  di  Parlamento,  ma  li  negoti; , che  appartengono  all’am- 
mimftrar  Giulliria  alle  perfone  priuatc,  c loro  Proce  fli.  Liti, e Sentenze,  fono  commef* 
fi  alla  Corte  di  Parigi,  & a gli  altri  Parlamenti  del  Regno. 

Ma  l’ antico  Coniglio  del  Rè  ( onde  fi  è confexuato  il  nome  di  Gran  Configlio)  non 
riconofce  altro  capo ..  che  il  Cancelliero . 

Il  Configlio  priuato  prefe  il  nome  di  Gran  Configlio,  il  che  puf  anche  (là  dichiara- 
lo ne’  publici  Decreti , In  quello  Configlio  interueniuano,  li  Piincipi,  Vefcoui.il  Can* 
cellicro,  S.  Macflri  di  richictle,i  7.  Cordiglieri,  a.  Segretari;,  vn'Auuocato,  e Procura- 
tor  Generale, le  materie  di  quelto  Configlio  erano  di  molta  importanza  come  di  here- 
dirà , benefici;,  &C. 

Il  Configlio  del  Rè  non  hà  1*  ordine  , e forma  come  l’altrc  Corti , perche  il  Cancel- 
liere , è quello  che  gli  dà  forma  ,&  ordine . 

Le  Pioun.cic  della  Francia  hanno  li  fuoi  Gcaernatori , che  hanno  vari;  titoli,  ej 
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fuoi  Pacfi  ; Hanno  elfi  facoltà  dal  Rè  di  gouernare  le  Prouincie  come  appunto  face ua- 
uo  li  Pretori  Romani  amicamente»  poiché  il  loro  gouerno  è dcll'armi,  della  Giullir.'a, 
e dell'Erario. 

Lo  Stato  nobile  del  Regno  ( let  eflats  Generaux  du  Royame  ) e compofio  di  tré  oiv 
dini  Ecclesiali  ico  , nobile  , e (lato  più  bado  : E*  coll  urne,  che  il  Rè  con  publico  Editto 
notifichi  It  co fe  determinate  nel  Configlio,  aggiungendoci  l’anno,  e il  giorno,  e quelli 
Editti  fi  mandano  alli  Parlamenti,  & affi  Po  della,  Pretori,  e Scriuaoj,  che  li  notificano 
alli  Giudici  del  proprio  diflretro  . 

Quando  è conuocato  il  Configlio  di  Stato  , il  R e ò il  Cancelliere  elpongono  la  can- 
fa  della  Conuocationc,  e tré  Depurati  di  ciafchcdun*  ordine  con  loro  orationi  propon- 
gono le  domande  loro . 

Nella  Camera  F.eclcfiafiica  fi  oderua,  che  entrano  140.  Deputati,  tra  li  quali  vn  Car- 
dinale, 7.  Arciuefcoui,  47.  Velami,  e due  Capi  de  gli  ordini . 

£ nella  l amera  de’ Nobili  entrano  1 ji  Nobili,  e nella  terza  19,.  Depurati. 

Quanto  appartiene  allo  fiato  de’  Nobili,  quello  è (limato  degno  di  molto  honore,* 
Cui  è concedo  di  entrare  nella  danza  , & alla  prelcnza  del  Rè  con  la  Spada , il  che  non 
fi  concede  ad  altri. 

U ebbero  principio  li  Feudi  in  Francia  quando  il  Regno  fù  purgato  , e libero  da  Go- 
dìi, Vifigoti,  Vandali,  & altre  Barbare  nationi. 

Si  trouano  ancora  tuttauia  nella  Francia  a'cuni  Schiaui  continuatane  la  dipendenza 
per  lungo  tempo,  come  pur*  anche  ne  fono  in  Germania  , Boemia  , e Polonia,  detti  da* 
Latini  Serui  Gleba,  non  oliarne  che  la  Chicli  non  coniente  , che  li  Chnfiiani  Ciano 
Schiaui . 

Le  Prouincie , e Terre , che  fi  goucrnano  con  le  leggi  Romane , che  chiamano  leggi 
Tenete,  fono  la  Linguadocca,  il  Dclfiuato,  la  Prouenza , e parte  della  Guiemia  il  renan- 
te della  Francia  fi  g -uerna  con  le  confuetudlni,che  hanno  vigore  di  leggi,  e le  Prouin- 
cie, Città,  e Regioni  hanno  le  loro  coniuetudmi  ; il  lus,  o leggi  Canoniche  fi  ollcruaj 
ftrctrainente  nel  De  finito,  Prouenza,  Lorena,  & altri  luoghi  . 

Le  Otti,  eh  : fi  goucrnano  con  le  leggi  Romane  hanno  ancor’  effe  li  Statuti  loro,  le 
inrerpreticioni  de.'.e  quali , e refirmtioni  appartiene  al  Parlamento  . Nel  Parlamento 
di  Roano  fono  fiati  accettati  Configlieri  della  pretefa  Religione  riformata. 

Li  Parlamenti  non  fono  (urti  vguali  di  dignità  , perche  il  Parlamento  di  Digion  , di 
Renncs,  e d'Aix  non  hanno  le  Camere  de  gli  Editti  come  ha  quello  di  Parigi . 

Si  pollano  ved.  re  li  nomi  di  vari) Giudici , e le  funcioni  loro  apprello  Pietro  d*Auì- 
ty  , douc  parla  del  Regno  di  Francia  nel  titolo  de' Regniti  Politici,  e tanto  qui  balli 

di  quello . 


Orila  potenza , forza  , e nndite  iti  Regno  di  Trami» , di  f iero 
d Aiuti  Los  tflatt  , ère. 

^Le  rendite,  e ricchezze  del  Regno  di  Francia  fumi  prima  dalla  mercantia  di  Parigi 
amie  fi  conducono  non  foto  tutte  le  ricchezze,  e traffichi  deila  Francia,  ma  quello,  che 
fi  porta  d’ Italia,  Inghilterra,  Spagna,  Germania  , e quali  che  da  tutra  1’  Europa  : fecon- 
do grande  c il  guadagno  , che  gli  habitatori  cauano  dal  vino  ; terzo  anche  dal  formen- 
to,  che  fi  fuole  portare  in  Spugna,  quarto  dalle  Saline  , quinto  dal  lino  foitililfimo  ; fe- 
do dalle  caue  del  ferro,  argento,  & altri  metalli,  non  eflendo  Terra  io  Francia,  che  non 
tie  confutiti  molti  ; fcttimo  la  gran  comni udita  de’  fiumi  ; con  la  quale  fi  portano  da  vii 
lungo  all’altro  le  cofe  con  gran  cómodo;otrau<>  la  moltitudine  delle  Città, e delle  Ter- 
ze apporta  grande  emolumento  ; nono  fi  caua  tanta  quantità  di  Sale  dal  Marc,  che  pare 

che 
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che  rotto  il  Mare  fia  Sale;  decimo  al  Re  appartiene  il  Patrimonio  Regio»  ma  nonio 
può  alienare,  onde  viene  chiamato  Sacro  , eccettuato  però  il  cafo  di  allignarne  qualche 
parte  alti  figli  Regi),  il  cheli  facon  l'afienfo  Regio,  e Decreto  del  Parlamento,  e de  gli 
ordini  del  Regno,  si  che  tutto  il  Patrimonio  è della  Corona , e li  Regi  non  ne  fono  fe_» 
non  vfufruttuarij  in  loro  vita  ; vndecimo  vi  fono  poi  li  tributi , che  chiamano  ccntribu- 
tioni  flraordinarie,che  non  fi  impongono  fe  non  in  tempo  di  Guerra  per  il  foftenimen- 
to  delle  Mllitie  ,&•  altre  fpefe  , e quelli  non  li  danno  le  non  quelli  del  terzo  ordine, 
che  è la  Plebe,  e fi  diflinguono  in  tré  qualità  , perfonali , reali  ,e  mif)i,chc  per  Io  più 
s*  impongono /opra  Je  C afe,  da  «udii  fono  clienti  gli  Ecdefiaflici,  mentre  che  fono  ta- 
li ; fecondo  li  Nob  li,che  fono  di  due  forti  ,o  per  (angue  , o per  offici)  come  familiari , 
& officiali  del  Regno,  e con  quelli  vanno  li  fratelli,  figli,  c forellc  , pur  che  non  eflerci- 
tino  arte,o  mercantia;  terzo  li  Soldati  j quarto  li  Segretari),  li  Rettori  dell'  Vniuerfi- 
ra,c  li  Studenti,  li  C onfiglicri,gli  Autocan,  li  Procuratori , li  Segretari)  ,&  altri  Olii* 
ciati  publici,  e con  quello  Tributo  entra  l'aiuto  impollo  da  Henrico  II.  per  li  Efferati , 
che  con  il  tempo  c già  fatto  perpetuo,  ancoraché  non  vi  fofie  Guerra  ;quinto,gli  aiuti, 
'e  fuflidij  dati  al  Rè  Giouanm  quando  fu  prigioniero  in  Inghilterra  , eh’  anche  quello  è 
fatto  perpetuo , & accresciuto  con  il  vigefim*  ottauo  importa  fopra  il  vino  : fello  la  Ga- 
bella del  Sale  ( il  Sale  fi  ripone  nclli  Magazeni  Reali, e vi  ha  pena  la  vira  a comprarlo  in 
altro  luogo  ) Settimo  la  Gabella  dell’ vfeita  , che  fù  importa  da  Carlo  V.  fopra  tutte  I<_» 
mercantic , che  fi  trafportano  fuori  del  Regno , e fono  fatte  perpetue  ; ottauo  la  contri- 
butione  impolla  da  Francefco  Primo  ; nono  1*  ertattione  delle  Decime,  che  è antichifli- 
ma  i decimo  le  vendite  delli  Offici)  publici , che  afeende  a io.  milioni  di  lire  , della-» 
quale  materia , come  conofciuca  non  buona  fi  è più  volte  trattato  di  leuarlo,  in  partico- 
lare .'anno  1614.  ma  non  fapendofi  onde  cauare  Ja  ftefla  fomma,  non  fi  è maiconclufo 
cofa  alcuna  ; materia  cosi  importante  , che  ne  dipende  la  ficurezza  della  Francia,  per- 
che li  Gouernatori  perpetui , fatti  Regoli , hanno  più  volte  impugnata  la  Spada  contro 
li  propri)  R egij , quali  che  certi  d' hauere  , o a migliorare  la  conditione , o a riceuer  il 
perdono  dalla  incomparabile  Clemenza  del  Re  ; vero  immitatorc  di  Dio , che  rariifime 
volte  s'articne  dal  perdono . 

Hora  fe  bene  le  contributioni,  e le  tartie  , & ertattioni  fono  rante  , ad  ogni  modo  allo 
•fpcrto  il  Theforo  Reale,è  cflaurt  o.del  che  molte  ne  fono  le  caufe,la  prima  delle  quali  è 
la  fpefa,  che  fi  fà  ne  gli  Eflerciti  cosi  T erreflri,  come  Maritimi  ; fecondo  le  fpefe, che  fi 
fomminirtrano  alti  Popoli  vicini,  c confederati , le  quali  alle  volte  padano  li  cinque  , e 
fei  milioni  ; terzo,  che  il  Patrimonio  Regio  è impegnato,  perche  delle  Taglie , che  per 
]'  ordinario  danno  19.  milioni,  non  entrano  nel  publico  Erario  più  di  fei,&  il  rimanen- 
te fi  perde  per  le  mani  delli  Officiali,  Efattor*,  c Theforicri,  e non  vi  fi  troua  rimedio . 
Perche  li  Prcncipi  d’animo  grande  non  vogliono  , ó non  fi  curano  di  rrouarfelo  goden- 
do, che  li  fuoi  Miniflri  fiano  in  buono  flato  j II  Duca  Alfonfo  d’ Erte,  l' vltimo,chc  tut- 
to il  giorno  era  Sollecitato  da  vn  fuo  M mrtro  a proucdcrc  d’alcuni  disordini  della  Ca- 
la, chiudeua  l’ orecchio  voltando  il  ragionamento  ad  altro , vna  mattina  tornando  di 
Villa,  il  Minirtro  rinouò  gagliardamente  l’ inilanza  con  l’occafioue  d alcuni  Piatti  d’ar- 
gento, che  erano  andati  muilibili , il  Ducac'  hauea  altro  in  capo  gli  rifpofe , non  ve  ne 
tubbano  a voi,  che  non  Sete  Alfonfo . Si  aggiungono  poi  li  rtipendij,  e le  penfioni,che 
fi  pagano  agli  Officiali,  c che  fi  danno  all)  Sui  azeri,  & ad  altri  Confederati . 

Giouanm  di  Laet  nel  fuo  libro  della  Republica  di  Francia,  mortrache  effendo  il  Re- 
gno delia  Francia  quali  nel  mezo  del  Chrilliancfimo , c attiflimn  ad  vnire , e diluirne  a 
lua  voglia  le  forze  delli  Prencipi  Chnliiani  : fecondo,  che  hauendo  dall'  vna,  e dall'  al- 
tra parte  li  due  Mari , Oceano , c Tirreno , come  gli  apporta  grande  occafionc  di  com- 

modi , 
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•Hoùi,  alfa  politica  , costi  da  dolerli,  che  fra  tanta  mohitudinedi  Naui , che  vi  fono# 
manchi  la  conueniente  Corrifpnndenaa  di  Marinairefperri , al  che  (e  fi  trouafic , o ap- 
plicafle  ilrimcdio,  non  è dubbio,  che  farebbe  molto  più  Rorida,  c tremenda  la  pof- 
fanza  della  Francia  , ma  non  vi  fi applica  l’animo  impedito  fempre  da  Guerre  , che  lo 
detraggono  da  quei  penfieri , che  fono  propri;  della  pace  ; terzo  ohe  il  Regno  della.* 
Francia  da  os’iii  parte  è cosi  daH*arte,coine  dalla  natura  fatto  fortiAimo;  quarto  che  in 
quel  Regno  c tanta  abbondanza  a merauiglia  di  tutte  le  cofe  , che  gli  h abitatori  notu 
hanno  bifogno  di  cofa  firaniera  ; quinto  che  la  moltitudine  delti  fiumi  nauigabiii  porta 
tante  commoditi  , che  la  Regina  L'atterina  de*  Medici  folata  dire*  che  nei  fuo  Regno 
erano  più  fiumi  nauigabiii , che  nel  rimanente  dell’Europa.  j 

Viene  pur*  anche  Rimata  la  potenza  del  Regno  per  le  Fortezze  .che  Ranno  alti  eoa» 
fini  , per  1*  abbondanza  della Caualleria:  per  il  numero  dell’Artcllaric  : per  Poficruaip 
za  de’ Nobili  al  fuo  Rè  ( ma  di  queAi  n*  habbiamo  veduti  più  voice  impugnarne  laSpa* 
da  contro,  & in  particolare  di  quelli  dello  Aedo  fanguc  paAaralle  Parti  n lotiche , & 
eflèr  la  remora  delle  glorie  Reali  ) crinalmente  la  fotterenza  della  Plebe  in  contribuire 
al  fuo  Rè  ; ma  queAa  anche  taluolca  s’ è perduta  in  maniera  nell’amore  de’  rami,  e nell’ 
odio  de’  Rranieri.c’  hi  fìtto  contro  il  ceppo*  e contro  l’ottimo  configlio  de  elieAeri, 
c’  hi  pollo  il  fuoco  Ciutle  nella  Francia,  per  la  cui  eflintione  fi  fono  ritardare  le  Fortu* 
ne  maggiori'della  Corona . Nel  rimanerne  la  tolleranza  della  Plebe  nelle  contribuito- 
ni  è inditio  manifcRo  della  bontà  de’  Prencipi , ma  fe  quelli  vna  voltane  abbufano  , li 
va  infenfìbilmenxe  cAinguendo  la  fofi'erenza,  che  alla  fine  come  l’olio  nella  lampa  fi 
/morta  con  crepiti , e fumo . 

Sicroumo  in  Francia  le  calamire  dell*  oro  Rraniero.formento,  vino , Tale,  e canape, 
onde  il  Rè  Lodouico  M.  folcua  dire  , che  la  fua  Francia  era  vi>  Prato  Verde  , che  ad 
ogni  Stagione  fe  ne  poteua  fegarc  il  fieno , e Alalfmiliano  I.  Imperadorc  diceua,  che  il 
Rè  di  Francia  è vn  Paflore  di  Pecore  c*  hanno  la  lanad’  oro,c  le  può  tofare  quante  vol- 
te gli  piace . Dicono  li  Politici  * che  il  Rè  di  f rancia  è così  potente  , che  può  cauare 
ogn’auno  dal  fuo  Stato  mite  milioni  di  lire;  il  libro  Ics  eAarsdice,  clic  fe  il  Mercurio 
Gallico  bauefTe  vinta  fempre  a tanta  potenza  la  prudenza  fi  renderebbe  facilmente  pa- 
drone dell’ Europa,  ma  non  fi  po/Tono  fempre  hauere  tutte  le  buone  parti  taire,  e però 
vollero  li  Poeti  fìngere  Hcrcole  furiofo  , & Achilie  iracondo  * e Marte  incauto  , fono 
huomini  li  Regi  ancor’  eAì , ma  qualhora  hà  la  Francia  hauuti  Regi  con  la  prudenz  a * e 
la  poffanzaben  regolari  hanno  potuto  meritare  il  titolo  di  più  che  huomini,  e più  che 
Regi , nondimeno  ò nell’  vno  , ò nell’  altro  modo  fi  è ofieruato  , che  dal  tempo , che  il 
Regno  di  Francia  è Regno  , non  è mai  Raro  vinto  da  akragente , e non  hi  mai  bauuto 
bifogno  di  aiuto  Aranicro  , ma  ben  si  per  lo  contrario  la  fpericuza  hi  dintoRato  quan 
to  Gano  Rare  propitie  fuori  aglicAcri  l’armi  di  quel  Regno , l’era  noRran’hi  veduto 
cofe  degne  di  memoria,  e l’antica  rammemora  a ballanti  li  fatti  di  Carlo  Magno  . E 
perche  Sabbiamo  toccato  di  fopra  delli  Orfici;  , che  fi  vcudono,che  fono  chiamari  iiu» 
Francia  los  parries  Cafuelles,  le  partite  accidentali,  è da  fapcrfi,che  quando  muore,  vn' 
Officiale,  il  Rè  reAitu  fee  all’  herede  il  danaro,  e poi  commanda,  che  fi  venda  a eh 1 più 
©fferifee , e con  aumento  di  quello , che  prima  era  Raro  venduto  : sì  che  con  il  tempo 
andari  fempre  aumentando  ; tra  le  rendite  cafuali  ancora,  che  vanno  al  Fifco  ,ò  quello 
delli  beni  de’  Rranieri  ,o  fiano  Italiani,  ò Tcdcfchi , che  morendo  in  Francia  tutto  è 
Confidato,  ma  in  Tolofa  , & in  rullala  Prcucnza  li  Rranieri  per  indulto  delli  Regi  lo- 
douico XI.  e XII.  poffono  far  Tcltemento , c li  fuoi  più  congiunti  Ricce  dono  ab  ;ntc« 
flato,  anche  in  Bordcos  fi  gode  lo  Refio  Triuilegio . 

Li  Nobilito  li  Mercanti,  che  hanno  Ridditi,  c Luioratori,  non  poffono  da  queAi  efig- 

gcrìic 
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getticcenfo.pmhequefloapparricnealRèfolo.  _ „ 

Oltre  a quello  dipendendo  dal  Rè  la  facoltàd’- imponete , A'  ^figgere  quanti  rributr 
vuole,  non  fi  poffono  perfettamente  fapere  quali,  e quante  fiano  le  rendite,  come  fi  può- 
in  ogn’  altro  Regno  , oltre  che  la  Terra  in  Francia  è così  fertile  di  tutte  le  cofe  , f he  *_• 
pena  fipuò  calcolare  quali,  e quante  fianole  rendite . Sono  poi  così  pigri  gli  habita- 
toii  nell’  indullrie  loro  così  di  mercaotia,  come  dìaltro  , che  fc  rutti  face  fiero  quello , 
che  farebbe  di  douere  . tanto  piè  farebbe  ricco  , & abbondante  il  racle , e più  collimo-  . 
do  il  publico  Erario,  ilquale  nondimeno  è cosi  profittcuole  per  li  tributi , impofitioni, 
e datij,  & aJno.come  habbiamo  detto  .che  fe  bene  li  Regi  hanno  foftenute  grauiflìme 
Guerre,  e per  moiri  anni,  hanno  con  cuno  ciò-  fempre  aliamone  loro  Iafciati  molti  Mi- 
niflri  atfucccìTore  : e come  negl’  altri  Statile  Guerre  lunghe  ancora  ,che  eli  irne  con  la  , 
pace  falciando  le  cicacricr  di  hinga  durata , c difficili  da  nfarcirfT.la  Francia  per  il  con- 
trario in  pocb  tifimi  anni  accumula  rant*  oro.che  può- ricominci  arac  vn’  altrajiabbiamo 
veduro  particolarmente  in  Hemico  IV.che  entrato  nel  Regno  inlanguidito  dalle  Guer- 
re Ciuife  ( e non  tenne  fempre  la  Spada  nel  fodero  )■  haueua  adunato  taut*  oro  , cho 
preparaua»naGuerr»,che  fpauentaua  ogni  Ptcncipc  .nife  ne  vcdcailnmedio  fc  no» 

moriua_».  f ..  . . 

Le  rendite  della  Francia  in  fomma,  o fono  ordinartelo  ftraordmarte,  le  ordinarie  da 
molti  anni  in  quàafcendono-a  *4, milioni  di  Fiorini,  e le  llraordinarie  fono  quali  che 
fempre  la  mera  di  quelli,  cioè  in  tutto  6o..mtlioni,  e piùr.  , 

La  rendita  ,che  li  caua  dalli  Chierici  della  Francia,  Àrciuefcoui , Vefcoui  , Abbati , 
Conti,  & altri  beneficipper  il  calcolo  ,che  fe  ne  fece  fatto  ile  urico  Secondo  era  di  li- 
milioni,  e zoo.  mi  a Fiorini,  e tc  dicono  j.  milioni  - 

il  Dominio  del  Rè, e della  Aia  Corona,  è libero  da  impolìtione  , & eflendo  come* 
Sacro  il  foro  Patrimonio,  non  fi  può-aIieBarercome  fi  è detto,  fe  non  lotto  certa  condi- 
tionc  ,in  maniera  petòche  di  nuouo  ritorni  alia  Corona . Il  che  non  hanno  fatto  né  la 
Fiandra,  nè  ma  parte  della  Borgogna  per  ancorale  fono  Piaaae  .che  t hanno  fatta  fu- 
riar fanguc  , Se  oro  - . 

La  catte,  o tributo,  è vna  fòrte  dì  rendi»,  chenc  compendi  alcune  particolari  come 
gli  aiuti,  le  conceffioni,  &c.  gli  aiuti,  che  dicono  Aides,  fono  antiche  grauezrc  - 
Les  cinque  grofies  fcrmcsycioè  ciuque  maggiori  dati j , o affitti  di  danj,confiltono  in 
Armati , & altre  merci , che  li  portano  in  Regno  - Les  fiermes della  Fraine  en  Langue» 
doc  è il  datio  de  gli  affittt.che  fi  caua  dalla  Lmguadocca  più  , che  altroue  .perche  la_* 
mercatura  in  Francia  , come  ne  gli  altri  luoghi , può  dirli  la  sena  caua  delle  ncchcx- 
ze  tutte  . 

Per  quello  .che  appartiene  al  dillretto  di  Parigi  gran  quantità  dì  danaro  fi  caua  dalle 
mercantie,  come  Io  Scarlatto.che  fi  fi  in  Parigi,  che  palla  per  ruttai  Europa.ncll’Afia, 
e per  fino  alla  China. 

Quclii.che  attendano  alla  mercanti*  del' goueruo.cauano  gran  danaro,  rendendolo 
per  ogni  parte . 

li  Vino  di  Orléans  fnuita  lì  Mercanti  non  folò  della  Francia,  ma  dell’  Inghilterra  an« 
cora,  dell.’ altre  naiioni . La  flella  Città  di  Orleans  è cr.sìcommodaalli  Tedcfchi , e 
per  dimoraro-.e  per  lo  fludiaru;,che  fe  ne  caca  molto  vtrlcda  quelli- llranieri  . 

Il  Territorio  dì  fieauuos  bà  vna  terradetta  Balde  , che  rende  Imo  famliiiimo  &*c.  15 
troua  in  quel  luogo  ancora  vnaterra  di  cur  fi  fanno  Vali  di  molta  Dima  nel  genere  loro-, 
non  punto  inferioriaquclli.che  fi  vendono  in.  Ventila  „ c qui  fi  poflòno  notare  le  Cu- 
ti, c luoghi  ne’  quali  per  la  varia  abbondanza  di  cole,  Spollono  «aiurc  li  uibuti.c  ren- 
dite Regie. 
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La  Città  di  Niuerj  hi  molto  ferro  , chenonfolofiadopradagli  Operar!  j in  quella 


Città  , ma  fi  trafporra  in  altre . 

In  Aigiò  oltre  il  vino,  come  fi  è detto,  che  ottimo  è trafportato  in  Inghilterra,  e al» 
troue,  fiorifee  l'arte  della  lana , e fe  ne  caua  molto  danaro  de’  panni , che  vi  fi  vendono 
a flranieri,  & in  particolare  a Spagnuoli . 

Non  c Città  in  tutta  la  Francia,  c’habbia  maggior  copia  di  Mercanti,  quanto  ae  hi 
Rhoano,  doue  li  Cittadini  profetano  la  mercanti» , c vi  fi  fi  vn  Mercato  doue  concor- 
re tutta  la  Normandia . 

La  Berragna  caua  quantità  di  danaro  dalle  caue  di  ferro,  piombo,  e argento . 

La  Rocella  è piena  di  ricchezza  per  la  commodità  del  Mare  , che  la  bagna  concor- 
rerti-) jì  li  Mercanti  non  folo  di  tutta  l’ Inghilterra,  ma  della  Francia  ancora  . 

La  Xantogna  hi  tanra  abbondanza  di  formento,  che  ne  vende  alla  Mercanti  ancora  di  • 
Spagna,  e rende  quella  Protiiacia  copiofa  di  danaro  domeftico,  e rtraniero . 

I!  Peri-'orJ  hi  fondata  gran  parte  delle  fue  ricchezze  ne'  Porci,  che  fono  condotti  in 
Spajni  ,Tl  rimanente  delle  donine  è delle  minere  d'oro , e di  acciaio , alle  cui  efeaua* 
rioni  la  giouentù  robufla  fi  affatica  con  frutto  . 

N.l  Limofi'io  fi  fanno  lane  iiquifite  ,efc  bene  la  Città  loro  non  è lontana  dal  Mare  , 
e non  hi  fiumi  pertrafportarle.ad  ogni  modo  ve  ne  fiorifee  la  mercantia . L'Aluernia  fi 
gran  quaatità  di  Cafcio.e  vi  fi  fabbricano  panni  d'  ogni  forte  per  veftire.e  molti  tapeti . 

La  Borgogna  caua  molto  oro  dal  formento,  che  vende  a Spagnuoli,  e trafmetco 
in  Italia . 1 

Lione  tra  le  Città  Mercantili  della  Francia  è celebratiflima,  di  doue  l' Italia,  e quella 
parte  della  Spagna,  eh' è verfo  Gibilterra,  vi  concorre  a dare,  c trarne  commodo  . 

La  Foreft  fi  cosi  buone , e belle  opere  di  ferro , di  acciaio , che  fe  ne  mandano  pee 
quali  tutto  il  Mondo,  e perciò  vi  fono  colà  Mercanti  ricchiffimi . 

Il  Diffidato  aoch'  erto  manda  in  Italia,  & in  Spagna  molto  formento,  che  gli  fourab- 
bonda  , e ne'  fuoi  Monti  fi  nodrifcofio  tinti  Caualli , e Muli , che  ne  rendono  ricchi  gli 
habiurori,  vendendoli  con  altri  animali  ancora  a quelli  del  Piemonte,  che  di  là  gli» 
manda  >o  anche  in  Italia  ,e  nond  piccioli  l’abbondanza  dell'argento,  che  fi  caua  du 
quei  Monti . 

La  Linguadocca  hi  il  Aio  guado  in  tanta  copia , che  lo  communica  a molte  Prouin* 
eie,  c rende  opulente  di  danaro  il  Paefe  , parendo  che  quell  herba  fìa  la  fola  Cittadina 
di  quella  Prouincia  per  darne  il  conimodo  al  rimanente  d' Europa  . 

Cam  la  Spagna  ancora  molto  formento,  e lafcia  l’oro  a quelli  di  Florenfac  , Pome- 
ncla  , e Lauragne , e quelli  di  Mompelliero  mandano  fuori  della  Francia  molti  medica* 
ment-,  che  fi  profeflano  colà  fabbricarli  in  eccellenza  per  la  periti»  de*  Medici , 

Quelli  di  Frantignac  , e di  Carraperdis  fono  ricchi  per  l’vue  paffe , ma  più  per  li  vini 
Mofcati,  che  vi  fi  raccogliono,  e fi  mandano  gl'  vu»,  c l’altre  per  tutta  Europa . 

Relfa  la  Prouenza  ricca  non  folo  per  la  mercatura,  eh'  cfiercica  , ma  per  li  fomenti , 
che  vende  a gli  etteri , oltre  a gli  aranci , limoni , e cedei , vue  palle , c fichi  de’  quali 

tutti  foprabbonda . 


le  Tami^lit  Tlluftri  dell a Tranci» , » prima  del/i  principi  . 

Li  Principi  della  Francia  fono , o propri)  della  Corona  , o ftranieri . Li  propri;  fono 
il  Duca  d’ Orleans  con  li  fuoi  titoli . Il  Principe  di  Condè , e quello  di  Conti , il  cui 
primo  in  quarti  tempi  c caJuro  dalla  fuadigniti  della  Francia  per  feguitarc  la  Spagna  , 
come  è facto  reo  dtlefa  MaelU  : ma  nella  Pace  tra  le  Corone  hà  trouato  il  perdono,  & 
c ritornato  alla  Francia . 

Carlo 


DELLA  FRANCIA.  x 
Carlo  di  Valois  Duca  d'Angolemine,  e Conte  d*  Ouergne . 

Celare  Duca  di  Vandomo,  e di  Beoforc  fatto  da  Henrico  IV.  l'anno  Tf97. 

Hcnrico  di  Borbon  Vefcouo  di  Metz  figlio  naturale  del  Rè  Henrico  IV. 

Hcnrico  d*  Orleans  Duca  di  Longauilla,  e d’  Elloutc  Villa,  & c. 

Li  difendenti  di  Carlo  Gonzaga  fu  Duca  di  Niucr* , c di  Retcl  Duca  di  Mantona  fi 
di  Monferrato,  Prcncipe  dell’Imperio.  . 

Henrico  di  Lorona  Duca  di  Guifa  Pari  di  Francia,  8rc. 

Claudio  di  Lorona  Duca  di  Cheurofa  Pari  di  Francia,  &c. 

Carlo  di  Lorena  Duca  d*  Elbeuf  Pari  di  Francia,  &c. 

Carlo  Anoadeo  di  Sa  poi  a Duca  di  Nemours  Pari  di  Francia,  8tcl 
Henrico  di  Sauoia  di  Nemours  Marchefe . 


» Lì  Duchi , $ Pari  ii  Trinci* . 

Henrico  della  Tremoglia,  Tremouille,  Duca  di  Thouars  Principe  di  Talmont . Ut- 
II  Marchefe  di  Noirmonftier,  e di  Royan. 

Luigi  Gouffier  Duca  di  Roijanes,  e Marchefe  di  Boivs. 

Emanuele  di  Cruflol  Ducad’Vfiez  Paridi  Francia, e Prencipe  di  Soyon. 

Carlo  di  Clcrmont  di  Tonctrc  Duca  di  Lucemburg,  e di  Pincy  Pary  di  Francia. 

^ Bernardo  di  Nogarctto  della  Valerla,  Duca  d'Efperdon , e della  Valetta  Pari  di  Frao«: 

Hcrcole  di  Rhoan  Duca  di  Mombafon  Principe  di  Guienna. 

Margarita  Ducheffa  di  Rhoano,  Principefla  di  Leon,  Contefia  di  Porhouet , ynica  fi* 
glia  di  Henrico  di  Rhoano  Duca,  e Pari  di  Francia. 

Carlo  di  Leuy,  Duca  di  Ventadour,  Pari  di  Francia,  Conte  de  la  Veuite, 

II  Marchefe  di  Mirepoix  Siniscalco  di  Cercafiòne  in  Linguadocca. 

Henrico  di  Gondij,  Duca  di  Rais,  e di  BenupreauPari  di  Fraacia,  &c. 

Mafiimiliano  Francesco  di  Berhune  Duca  di  Sally  Pari  di  Francia. 

Ruggiero  Duca  di  Bellegarde  Pari  di  Francia. 

^ Federico  Mauritio  della  TQrre , Duca  di  Buglion,  Principe  di  Sedano  , Visconte  <4 

Henrico  della  Mark,  Duca  di  Buglion,  Conte  di  Mauleuier. 

Francefco  di  Blanchfort  di  Crequi,  Duca  de  les  digueres , de  la  Dighiera , diciamo 
noi,  Conte  di  S.  Paolo,  e Pari  di  Francia. 

Luigi  d’Albert,  Duca  di  Luines,  Pari  di  Francia,  Marchefe  d’Albreto,  o d’Ancre. 
Honorio  d’Albret  Duca  di  Chaoulnes,  Pari,  eMarefciale  di  Francia,  Rettore  di 
Piccardia.  ^ 


Claudio  Duca  di  Sanfimon  Pari  di  Francia. 

Francia^0  DuC1  dclla  Rofciafoco> 0 Ro'chefaucaud , Principe  di  Marfigliac , Pari 

Francefco  di  Cofsè  Duca  di  Brifsac  Pari  di  Francia. 

Giorgio  di  Branquas  Duca  di  Villars. 

Maria  di  Vignerot  Duchefia  d'Aiguglion. 

Iacomo  Noinpar  di  Caumont,  Duca  de  la  Force,  Pari, e Marefcial  di  Francia. 

^ Marchiali  d!  Francia  hanno  la  facoltà  di  portare  la  Corona  de  Marche!!. 

Nicola  de  J Hofpital  Marchefe  di  Vitry, Marefcial  di  Francia. 

Honorio  dAberr  Marefcial  di  Francia. 

Iacomo  Noinpar  di  Caumont,  Marefcial  di  Francia. 

Gaiparc  di  Coligny,  Coytc  di  Colligny,  Marefcial  di  Francia. 
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Francefco  di Baffompierre  Marchefe  di  Hroner,  Marcfcial  di Franck. 
Timoleoned'Efpinay.SignordiS.  Loca,  Conte  d'Ertelan.Marfcfcfa!  di  F ancia. 
Franccfco  Annibale  d-Ellrce,  Marchefe  di  Cocures,  Marcfcial  di  Francia. 

Vrbano  di  Malie,  Marchefe  di  Btcsè,  Marcfcial  di  Francia,  c Oouernatorc  dt 

d°Caar1o  de  la  Porta, Signor  della  Mr'sleraye,  Gran  Maeftro  dell’ Aftellaria. 

Antonio  di  G amon.Contc  di  Guiche,  Marefcial  di  Francia. 

Gio:  Battili i Bndes  Conte  di  Guebrian,  Marcfcid  di  Francia. 

D' la  Moine  Signor  d:  H hi  Jancuor  fu  Viceròdi  Catalo^M 

H inorata  Grimaldi  Principe  di  Manaco,  Caiullicre  degli  Ordini  del  Re,  Due»  di 
Yalcntiuois,  Pari  di  Francia» 

lì  lUrtbtfi  4*11»  Trinci».  r ..  . . 

Il  Marchefe  di  Taury  capo  della  cafa  di  Montmoranci,  Metnoranfi,  diciamo  noi. 

Il  Marchefe  di  Nesle  in  Piccardu.  ; 

Il  Ma'chefe  di  Ailirac  io  Brettagna  capo  della  cafa  di R'cu*-, 

Il  Marchefe  di  Curton  in  Guicnnacapo  della  fam.g  ha  di  Chjbarefc 
Il  Mirchcfe  di  Alegrc  in  Auernia,  capo  della  famiglia  Alegrc. 

11  Mirchefe  di  Galeranda  capo  della  cafa  di  Clermont. 

II  Marchefe  di  Lefe  in  Angiò  della  famiglia  LaoaJ*  . 

Il  Marchefe  di  Mirebeau  in  Borgogna  di  cafa  di  Chabot. 

Il  Mirchefe  di  Malaufa  in  Guienna  di  cafa  . 

Il  Mirchefe  di  Gardcs nel  Delfinato,  di  famiglia  Simiane. 

Il  Marchefe  di  Brca  in  An^iò, Marefcialdi  Francia,  capo -della  cafa  Ma  Ile. 

Il  Marchefe  di  Mottcmar  nel  Limofmo  di  cafa  Rochechouart. 

Il  Marchefe  di  Molac  nella  Brettagna  di  cafa  Rofmadec. 

Il  Mirrhefc  di  M incaurel  io  Piccardta  di  cafa  Monchy. 

Il  Marchefe  di  Guercheuille  di  Liancourt  di  cafa  Pleflis.  • 

Il  Marchefe  di  Themines  in  Linguadocca  di  cafa  J*°J>ercs- 

II  Mirehefe  di  Canialiae  in  Auernia  di  cafa  Bcauiori.  . . .. 

li  EECfc  dìunfac.cBilon  in  Tetta  di  Mai... d.  «fa  Lofewtt.  , ...  . . 

II  Marchefe di  Cartennau  di cafaSouuraji. 

?.{£££  po“ 

Il  Marchefe  di  Atchucb  ncl  ^f^°-cnna  di  cafa  Pordaillan  Gondrin. 

JJ  JgfH'eS  ÌSK"  ddCtam».  ) oelh  Houcau.dt  caia  VillaMO. 
li  Marchefe  Mvofleos  in  Beante. 

11  Marchese  di  Lauordin  in  Menia  di  cala  Bcaumanoi  . 
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Il  Marchefe  d»  Lugnv  di  Tauanes  di  cafa 
Il  Marcfaefe  di  Pralmdi  cafaChoilfcul. 
li Miichcft  di  Scnccy  in  ltorgp£Mdicifl  8yuaicniont« 
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•DE  Lt  A FRANC  I A. 

Il  Marchefe  di  Nanglj  di  cafa  Brichanteau. 

Il  Marchcfc  di  Humiercs  in  Piccardia  di  famiglia  Creuanr. 

Il  Marchcfc  di  San  Chaumont  di  cafa  Mire. 

Il  Marchefe  d'Oraifon  in  Prouenza  di  cafa  Oraifon, 

Il  Marchefe  di  Palaifaeu  di  cafa  Haruille. 

Il  Marchefe  di  Traynel  in  Campagna  di  famiglia  degli Orimi, 
li  Marchefe  di  Vardes  di  cafa  di  Bec. 

Il  Marchcfc  di  Dura:  in  Guienna  di  cafa  di  Durforc. 

Il  Marchcfc  di  Nolcc  in  Borgogna  di  cafa  Aumonc. 

Il  Marchefe  di  San  Blancarc  in  Guienna  di  cafa  Goacauc  di  Biro*, 
11  Marchefe  di  Mauny  di  famiglia  Marcir. 

II  Marchefe  della  cala  di  famiglia  Pons. 

Il  Marchefe  di  Canify  in  Normandia  di  famiglia  Carbone!* 

Il  Marchefe  d'Haurefort  di  famiglia  Hauteforc. 

Il  Marchefe  de  Peraut  di  cafa  di  Fay.  •* 

Il  Marchefe  di  Ficfmarcon  di  cafa  Narbona. 
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Li  Conti dell»  Francis, 

Il  Conte  di  Sancerre  di  cafa  Bueil.  ' i 

Il  Conte  di  Monrciual  della  famiglia  de  la  Baume.  I 

11  Conte  di  Roucy  di  cafa  della  Rochelfoucanr.  •, ’1 

HContediTonetredicafaCIermontTalIard.  ..  » v l 

Il  Conte  di  Granprc  in  Ciampagna  di  cafa  Gioiafl.  .1» 

Il  Conte  della  Suza  di  cafa  Campania.  ' } 

Il  Contedi  Carfoti  di  cafa  di  Foia.  , ; 

Il  Conte  di  Vertu$,Baton  d’Auangar.  f i i 

Il  Conte  di  I.ude  dicala  di  Dailloa.  ^ • ■■  t 

Il  Conte  di  Aublious  d’Amboife. 

Il  Conce  di  Santaignan  di  famiglia  di  Ben  Viaullerc. 

Il  Conte  di  Grignan  in  Prouenza  di  cafa  Ademar. 

II  Conte  di  Cofiigry  Chaflìglion,  Marcfcial  di  Fraacia  « e di  Saligny  di  famiglia  Co* 
|i$nv. 

Il  Conte  di  Careis  in  Prouenza  di  cafa  Ponreoez. 

Il  Conte  di  Rouiìllon  di  cafa  di  Tournon.  ' , 

11  Conte  d’Ayen  di  cafa  Nouailles.  ..  ...  _ - . - . 

Il  Conte  di  Nancy  di  famiglia  della  Cfullre. 

Il  Conte  di  Crifsé  di  cafa  di  Turpin. 

. Il  Conte  di  Thiangcs  di  cafa  di  Damas. 

II  Conte  di  Buffet  di  cafa  di  Bourbon. 

Il  Conte  di  Suza  in  Prouenza  di  cafa  de  la  Bauime. 

Il  Conte  di  Commarrin  di  famiglia  Vienna. 

Il  Conte  di  Lauzun  di  cafa  di  Claumonr. 

11  Conce  di  Confolanc  della  vecchia  Rocca  di  cafa  di  Vicnua. 

Il  Conte  di  Beulc  di  cafa  Cardaillac. 

Il  Conte  di  Biernicules  di  cafa  di  Crequy. 

II  Colite  di  Monforcau  in  Angiò  di  cafaCambrcs.  . — 

• Il  Conte  di  Tillietesdi  cala  de  le  Vcneur, 
li  Conte  di  Caramaiu  di  cafa  Moniuc. 

Hh  » ’ Il 
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sT»  DILLI  COSTVMI 

Il  Conte  di  Bralfac  di  famiglia  Gallarci  di  Bearne.  ' i i ’ Uj,  , 

11  Conte  di  Monrgommery'di  cala  Montgommery. 

Il  Conte  della  Palile  S.  Gerani  di  cafa  de  la  Guiche.  i 

Il  Conte  d’Eftain,  e Rouegue  di  famiglia  d’EAaio. 

11  Conte  de  laFueillade  dicafa  Aubufton.  **  ' 

Il  Conte  di  Riberat  in  Perigort  di  cala  d’Aydie. 

Il  Conte  di  Ricux  in  Linguedoc  di  cala  de  la  luge. 

li  Conte  di  Charlus  di  cafa  Lcuis.  , 

Il  Conte  di  Charny  di  cafa  Chabor.  « l ì. 

Il  Conte  di  Vignory  in  Balfìgny  di  cafa  Quinquejipoix.' 

Il  Conte  di  Blaignac  di  cafa  Iaubert,  Barault.  - ’ i 

Il  Conte  di  Foutainc  Chalandrv  di  cafa  Montbertion.  -, 

Il  Conte  di  Roure  di  Ruocre  Crinoiro 
Il  Conte  di  Roure  di  cafa  di  Roure  Crimoir. 

Il  Conte  di  Clermont  di  Lodefue  di  famiglia  di  ChafteTnaar 
Il  Coatc  di  Vauvieux  fiaron  di  VauceLas  di  cafa  Cochefiller. 

Li  Viftonti . 

Il  Vifconte  di  Tnrrena  in  Limolili,  Querty,  e Perigori  di  cala  della  Torte, 

Il  Vifconte  d'Arpagion  di  Rnuergu?  di  caia  Poignac. 

Il  Vifconte  di  Auchy  di  cafa  Connina. 

Il  Vifconte  di  Bnqueil di  cala Creuanr. 

Il  Vifconte  di  Pont  Girons  di  cafa  di  Narbonna, 

Il  Vifconte  di  Pampadourdi  caladi  Pampadour. 

Il  Vifconte  di  Rochechouaut  in  Poidtu  di  cafa  di  Rochschoueut, 

Il  Vifconte  di  Rabat  di  cafa  di  Foix. 

II  Vifconte  di  Rouet  di  cafa  di  Roquefuil. 

Il  Vifconte  di  Comborn  in  Limolìn  di  cafa  Pegre  Ruffiert. 

' Nel  rimanente  fono  in  Francia  molte  famiglie  Nobili,  ma  troppo  farebbe  longo  ,o 
foucrchio. 

Ordini  delti  Regi  di  Franti»  fecondo  Pietro  d'Auity . 

Prima  che  la  Narione  de  Galli  feimalfc  il  piede  nella  Francia  , haueua  ella  i fuoi  Re- 
gi, delli  quali  fi  fa  mentione  nell’Huloria  Romana  , e quelli  hebbero  varij  nomi  di  Re- 
gi, Duchi  . Conduttori  del  campo  , e limili , infino  a tanto  che  ne  tempi  fuffeguenti  lì 
fecero  più  noti  al  Mondo, ch’allora  Aabilito  il  nome  Regio  furono  più  fortunati  li  pro- 
gredì loro . Qui  dunque  lì  poneranno  per  ordine  li  Regi  de  Galli. 

Clodione  cognominato  il  Riccio  comandò  Rè  de  Galli  l’ anno  419.  pafsò  ilRheno, 
dominò  alcune  Ciccai  della  Gallia  Belgica,  cioè  Fiandra,  & hauendo  regnato  ai.  anno 
mori  nel  448. 

Meroueo  gli  fucceffe,  & alcuni  hanno  creduto  che  gli  fofie  figlio  naturale:  I*  occafio- 
ne  ch’egli  hebbe  di  tornare  in  Francia  fù,  che  hauendo  colà  Attila  Rè  degli  Hunni  fatra 
vna  grande  inondatone  nella  Gallia  , Meroueo  vnì  le  proprie  forze  con  quelle  di  Aetio 
mandato  con  vn’  Eflèrcito  da  Valcntiniano  Imperatore  2 refiìllerc  ad  Attila,  A attacca- 
ta la  battaglia  fù  vinto  i’Hunno,  che  fc  ne  tornò  in  Vngaria,  e formato  vn  nuouo  Effera- 
to paisà  in  Italia.  In  quefia  maniera  li  Galli  fi  fermarono  in  Francia, & il  Rè  non  emen- 
do ' i Auto  nel  Regno  più  di  <>.  anni,  fe  ne  morì  nel  45 6. 

Childcnco  adunque  fuccclfc  al  Padre,  ma  non  era  a pena  entrato  al  gouemo , che  fi 
corretto  di  fuggirtene  in  Turingia , perche  li  fudditi  hauendolo  trpuato  di  brutti  vinj 
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DELLA  FRANCIA; 

macchiato,  nonio  poteuano  (offrire  , & in  (no  luogo  eleflero  Rè  vn  certo  Egidio  mu 
non  durò  molto  nel  Rej»no,perche  Chtlderico  periuafo  da  Vvinotnando  promife  a futi* 
diti  di  liberarli  da  molte  grauezze,  onde  ritornato  in  gratia  de  Cuoi  , ritornò  a godere.» 
della  Regia  podeflà,  e perche  haueua  prefa  moglie  Bulina  Regina  di  Turingia  , quella 
non  volle  la(ciare  il  proprio  Stato,  c li  difgiunfe  dal  marito.  Ritornato  eh’  egli  fù  , go- 
uemò  con  molta  prudenza  il  Regno,  e doppo  1 6.  anni  di  dominio  morì  ne)  481.  & in 
tanto  le  co(e  dell’Imperio  Romano  io  Italia  andarono  a male , e la  Chiefa  Santa  fu  tra- 
(tagliata  da  molte  herefie. 

Clodouico,  o diciamolo  Lodouìco  primo  di  quello  nome,  nominato  il  Grande , fu- 
bentrò  nel  Regno  come  figlio  vnico  di  Childerico  ,coftui  caccrò  tutti  li  Romani  dalla 
Piccardia,  e dalla  Francia,  & hauendo  fuperato  , e vinto  Siagrio  figlio  di  quell'  Egidio 
ch’era  flato  eletto  Rè  nella  lortananza  di  Childerico,  redo  folo  Padrone  . Hebbe  Clo- 
douico dalla  Regina  Clotilda  (uà  moglie  tré  figli  legitimi,  e due  femmine,e  da  vn’atni- 
ca  vn  baflardo,  ch’era  nato  prima  de  i legitimi  detto  Theonio.  Morto  il  Ré  , fi  diuifero 
li  figli  il  Regno,  & il  baflardo  volfe  la  (ua  parte  ancor  erto,  c lì  chiamò  Rè  di  Metz , e 
di  Rens,  Clodomiro  fu  Rè  d Orleans,  Childcbeno  Rè  di  Parigi , e dell'  Ifola  di  Fran- 
cia, e Clotario  di  Piccardia . Childebetto  vinfe  li  Gothi  nella  Spagna,  e Clodomiro  fu- 
però  Sigifmondo  Rè  di  Borgogna . Mori  Childerico  Re  di  Parigi  l’anno  j jp.  doppo  il 
dominio  di  40.  anni , lafciando  due  fole  figlie  che  furono  efclufe  dalla  heredità  per  1» 
legge  Salica. 

Clotario  vltimo  de  i figli  di  Clodouico  fù  folo  eletto  Rè  preponendolo  a gli  altri 
"Onde  hebbe  folo  l’Imperio  . Hebbe  egli  vn  figlio  chiamato  C hramne , che  hebbe  a dire 
d’ impugnar  1*  armi  contro  il  padre  , ma  vinto , nc  pagò  le  pene  , c poco  dopo  eflendp 
morto  Clotario  lafciò  cinque  figli  hauuti  da  Innonda  tua  cognata  vedoua  di  Clodomi- 
ro Rè  d'Orleans,  e furono  Gonthano,  Childerico,  Chariberto,  Gontrano , e Sigibcrto, 
Se  vna  femmina  detta  Clofinda. 

Chariberto,  Gontrano, Sigibcrto,  e Childerico  fi  diuifero  vgualmente  il  Regno  toc- 
cando a Chariberto  iJ  Regno  di  Parigi,  a Gontrano  quello  di  Orleans , e di  Borgogna, 
a Childerico  quel  di  Soiflon,&  a Sigibcrto  quello  di  AuOrafia.  Chariberto  fi  immo» 
gliòcon  Bruncchilda,  òBrunealtha  figlia  di  Athanagido  Rè  de  Vifinothi  in  Spagna  , e 
Childerico  ripudiata  la  moglie  legitima  fi  prefe  Frcdtgonda  donna  di  bafia  conduione. 

Chariberto  non  regnò  piu  di  7.  anni  morendo  del  J71. lafciò  due  fole  femmine,l‘vna 
delle  quali  detta  Adelberga  fu  moglie  di  Edelberto  Rè  dì  Khenrz  in  Inghilterra. 

Childerico, Gontrano,  e Sigiberto  fi  diuifero  il  Regno  di  Parigi , e cacciarono  li  Saf- 
foni  che  gli  haucuano  aflaliti  : due  anni  doppo  Sigiberto  lù  vccifo  a tradimento  , & il 
figlio  anche  bambino  fucceflc  al  padre.  Ma  Childerico  doppo  l’hauer  legnato  14.  anni, 
miferamence  Iti  ammazzato.  Rè  poffenre  in  vero,  ma  dedito  a molti  viti),  il  piggiorej 
de  quali  fù  la  macchia  dell’Erefia  di  Sabellico,gIi  fucceflc  nel  Regno  dotano  lolo  fan- 
ciullo di  4.  anni,  benshe  vi  fodero  molti  altri  figli  lafciati  da  tré  mogli. 

dotano  Il.di  quefio  nome  adunque  (acceduto  al  padre  hebbe  Tutore  Gontrano  Aio 
Zio  materno , 1]  quale  mentre  Io  gouemò  felicemente  pugnò  contro  I:  Vifigothi , c li 
vinfe  l’anno  604.  ma  doppo  la  morte  del  Ziot  egli  fù  vinro,e  folo  godè  tranquillamen- 
te l'Imperio  della  Francia  per  j 6. anni,  (e  hauendone  regnato  44.  moti  nel  o,S* 

Dagoberto  Aio  figlio  maggiore  pafsò  alla  diuifionc  del  Dominio  paterno  Con  Aro- 
berrò  fuo  fratello,  ritenendoli  la  Guicnna,e  la  linguadocca  di  comune  parere  de  fuoi, 
ma  non  campò  molto  morendo  l'anno  639.  e fuo  figlio  detto  Childerico  mori  ancor* 
cfTo  pochi  giorni  doppo , e Dagoberto  diuifo  a due  figli  il  Regno , Sigibcrto  J' vno , e 

Clouco  l’altro,  e morì  uel  é44*  " ' 

‘ ' lu 
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Fù  egli  l’vltimo  Rè  della  Francia  di  quella  linea  , hauendo  refo  celebro  il  nome  d<_* 
Galli  in  armi  tra  Lombardi,  Spagnuoh.Sc hiauoni,  & altre  llranicrc  Nat-rni, 

Cloueo  fecondo,  e Sigiberto  figlio  di  Dagoberto  diuifero  fra  di  loro  lTmperio  pren- 
dendo àigiberio  il  Regno  deJl’Aullrafia.e  Cloueo  la  Borgogna,  Sigiberto  addotto  Gri- 
tnoaldo,&  il  Regno  d'Auftrafia  fù  datoaChilderico  figlio  di  Clodouico  , il  quale  re- 
gnò 16.  anni  morendo  del  ójò.  in  età  di  xj.  anni,  fu  egli  debole  di  /pirico:  lafciò  j. figli 
Clocario,  Childcrico,  e Thicrtjr. 

Clotario  terrò  fucceflenel  Regno  di  Nenfiria  ,e  di  Borgogna  a Cloueo  (quale  Zia  la 
Neurt  ria  contendendo  li  Cofmngrafi,  li  più  la  credono  la  Normandia  , alcuni  vn  paefe 
della  Fiandra  detto  Vreftrycht.o  l’Orteflio  ,riprefo  da  tutta  la  llinia  1 Auflrafia,  e fei 
condo  quella  opinione  (limo  che  l’autore  habbia  notato  Neuftria  per  Auiliafia)  egnaa- 
do  Clocario  fù  fatto  Rè  d'Auftrafia,  c mori  l'anno  6<\.  c Childcrico  fecondo  folo  re- 
gnò j.  anni  effondo  dato  vccifo  nel  66 7. 

Thietrio  terzo  di  auello  nome  fi  allontanò  dall'amicitia  di  tutti  gl’amici,  e de  bu  mi 
onde  alcuni  Signori  delI’Auftrafia  prefero  l’armi  contro  di  lui,  ma  tutti  li  fuperò,  e vin- 
fé . Mori  l'anno  690.  lafciando  due  figli  Cloueo,  e Childcberco. 

Clcueo  terzo  gli  l'uccefle,  ne  volle  diuiderecon  il  fratello  il  dominio.  Regi  ò folo  4. 
anni  morendo  l'anno  69  j.  c gli  fucceiTe 

Cliildeberto  fuo  fratello  di  Cloueo  ch’era  morto  fenza  figli,  mori  ci;ca  l'anno  710. 
hauendo  regnato  17.  anni,  a cui  fucceflc 

Dagoberto  fecoudo  come  figlio,  & hcrede  di  Childcberto , ma  poco  doppo  fù  vcci- 
fo oc  1 7ty.  non  hauendo  regnato  più  di  5.  anni,  c lalciò  tra  gli  altri  vn  figliuolo  ch’era 
(lato  allenato  dall'Abbate  di  Cheìlcs. 

Daniele,  o Chilperico  fecondo  figlio,  altri  dicono  fratello  di  Dagoberto  , efcludsn- 
do  Clotario  IV.  mori  l’anno  71^. 

Thierrio  IV.  fecondo  figlio  di  Dagoberto  morti  Clotario,  e Chilperico,  prefe  il  Re- 
gno, fù  egli  gloriole  per  due  vittorie  acquiftate  ,l’ vna  contro  li  Saraceni , che  dalla_> 
Spagna  vlciti  erano  entrati  in  Linguadocca,  l’altra  nell  anno  7j).  per  la  quale  ricuperò 
Auignonc,  ch’era  fiato  occupato  ua  Saraceni,  e trucidò  gli  aiuti  mandati  a fuoi  nemici 
di  Spagna,  & in  quello  modo  fi  fece  padrone  di  tutta  L Linguadocca. 

Hcbbe  quello  più  figli  legitimi,come  naturali , e tra  gli  altri  Carlomanno , e ripido 
detto  il  picciolo , che  fù  Rè  dopo  Childcrico  III.  di  che  tempo  morilfe  Thierrio  non 
bcue  fra  di  loro  ne  conuengono  gl' Hillonci , ma  egli  portò  la  Corona  circa  11.  anno 
lafciando  fucceflore  de  1 Regno  il  figlio. 

Childcrico  terzo  ( fotto  il  cui  dominio  li  figli  di  Carlo  Marcello  diedero  occafiono 
all’  H'iloria  di  Francia  ) fù  Rè , ma  l’ vlcimo  della  flirpe  de'  Merouingi,  la  quale  pro- 
duce Prencipi  ani mo fi  , & in  particolare  Cloueo  il  Grande  , che  fù  il  primo  Rè  Chri- 
lìiano  in  quelle  parti,  - 

Nello  (tefib  tempo  Pipino  fù  eletto  Rè  di  Francia , e confecrato  da  Bonifatio  Arci- 
uefeouo,  c Legato  del  Papa  .. 

Li  Refi  di  Trinci*  dell*  fecondi  line 1 detti  de  Cirtlingi . 

Pipino  per  fopranomc  il  Picciolo,  o Breiic  , fù  il  primo  Re  di  quella  linea.  Haueua 
egli  mandalo  in  Germania  contro  Jj  Sa  (Toni,  accioche  gli  prellallero  hommaggio  come 
foleuano  prdlarlo  a fuoi  ancecclfori , e li  domò  poi  nel  7j«.  Papa  Stefano  lìl.  gli  ha- 
Bcua  promeflo  aiuto  contro  Aftolfo  Re  de’  Longobardi , onde  pacate  l’alpi  Haua  per 
attaccare  Alleilo  quando  vennero  a ccnditiont  fra  di  loro  , e cclsò  da  fuoi  moti . Ma 
ngB  hauccdc  Alleilo  cflcruat  la  fede  prcmefla,ripiuo  tornò  in  ltalia,&  occupò  molli 
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luòghi , ma  doppo  I*  hauer  eoo  valore  , e prudenza  operato  tutte  le  cofe  . Pipino  per 
inganno  de*  fuoi  fù  vccifo  l'anno  768.  Quello  fù  il  primo , che  rettimi  il  Pa  lamento 
in  Francia, aiutò  li  Bificaglini  contro  li  Saraceni , domò  li  Popoli  della  Guicnna  , che  il 
tnuagliauano  facendo  morire  Vaifarco  loro  Capitano  nimico  della  Chiela  , e pergiu 
ro; douò  I'  Esercito  aliaChiefa.  Fini  egli  la  vita  nell1  età  di  54.  anni  ,c  dell'  .mpcrio 
16.  c come  fù  Prencipc  grande,  cosi  fù  Padre  di  vn  grandiflìmo  Prcncipe,che  fù 

Carlo  Magno , il  quale  tenne  pcrcompagno  nel  Regno  Carloinanno  fuo  fratello  per 

10  fpatio  di  due  anni , quello  vlnmo  fù  coronato  Rè  in  Soiflbn , & hebbe  l’Aullrafia_» 
con  tutto  tl  tratto,  o regione  del  Rheno,  e perche  doppo  la  morte  di  Pipino  la  Guien  - 
na,  Tempre  gente  inquieta  , ritornò  alle  nuolte  , Carlo  di  nuouo  la  foggiogò*  c riduflo 
adobedienzi.  Guerreggiò  felicemente  poi  Carlo  doppo  la  morte  deì  fratello  feguita 
l'anno  770.  fatto  Monarca  vincendo  gl' Hunni , e poi  li  Safloni  l’anno  77;.  chiamato 
dal  Papa  tu  aiuto  contro  DefiderioKe  de' Longobardi, che  hatieua  inuafo  l'Effarcato,  e 
i’Vmbria  ,e  minacc.aua  a Rema  ,il  combattè  , il  vinfe  ,1'bebbe  prigione  ,c  lo  relegò 
l'anno  774.  Douò«l  Papa  molte  Proumcie  . Ricercato  d’aiuto  da  Chrittiaai  di  Spagna 
contro  li  Saraceni , loro  predò  aiuto , & hauendo  hauura  la  Corona  di  ferro  fottopoiò 
al  fuo  Dominio  la  Nauarra,  & vna  parte  dell'  Aragona , e poi  la  quarta  volta  andò  con* 
tro  li  Salfoni,  e vi  fi  trouò  di  perfona,  e li  diflipò  hauendone  fatto  batter  molti . Torno 
I*  terza  volta  in  Italia  a vibrare  il  Pontefice  Adriano  , e per  far  coronare  li  fuoi  due  fia 
gliuqji  Pipine  Re  d’  Italia , e Lodouico  di  Guicnna,  ò Aquiunia . E fufeirandofi  con  • 
tro  di  lui  li  Sallom,  li  galligò  feueramente  facendone  decapitare  molti  de’  principali,  e 
4500.  ne  fece  pattare  a filo  di  fpada . La  quarta  volta  venne  in  Italia  contro  Aragifo 
Duca  di  Beneuento  Genero  di  Defiderio  Rè  de’  Longobardi , nello  Hello  tempo  egli 
fabbricò  molti  Collegi)  in  Francia  , & hauendo  poco  doppo  gi'Huuni  attaccata  l’ Ita- 
lia, il  luo  Generale  pafsò con  vn’  Etterato  a combatterli  , c li  vinfe . Poi  nell’anno 
Soi.  o folTc  più  veramente  800.  Carlo  tornò  la  quinta  volta  in  Italia , & voto  da  Papa 
Leone  Hi.  & ad  acclamatone  del  Popolo  Romano  fù  detto  Imperadore  d’ Occrdéce  j 
& Irene  Imperatrice  glie  ne  cede  il  titolo  l'anno  8oi.e  perche  gli  era  morto  Carlo  fuo 
tìglio  maggiore  , volle , che  Lodouico  fuo  altro  figlio  folle  coronato  Ré  d'Aquitania_* 
1 anno  8 13. e l’anno feguentc  Carlo  offendo  entrato  nelli  6z. anni,  ti  hautudone  re- 
gnati 47*  moti,  Prencipe  celebre  per  tante  infigni  anioni „ 

Lodouico  detto  il  Pio  gli  fuccclTe  , & efiendn  pallato  in  Atx  fù  proclamato  R è , & 
Imperadore,  e Stefano  V.  Pontefice  clic  lido  andato  in  Francia  lo  corono  mfiemecoii 
la  Regina  Hirmengarda  fua  Moglie  , e furono  detti  Augulli , & hauendo  radunato  il 
Parlamento  nominò  fuo  compagno  nell’  Imperio  Lothario  fuo  figlio  Primogenito,®  lo 
coronò,  indi  lece  Re  d’Aquitania  Pipino  pur’ anche  fuo  figlio,  & a Lodouico  Tetzo 
figliuolo  diede  la  corona  di  Bauicra , ma  Fernando  Rè  d’ Italia  hauendo  follcuata  tutta 
'la  aobilià  cosi  del  fuo  Regno,come  de’  conuicini  non  volle  obbedire  al  Zio , c per  te- 
ma, eh'  egli  paflafte  in  Italia  preoccupò  il  palio  dell'Alpi . Ma  vedendo  poi  vicino  Lo» 
douico  ruioluiodi  farlo  obedirr,  gli  domandò  perdono,  alcuni  dicono,  che  Lodouico 

11  Tace! Te  morire  come  reo  di  lefia  Macflà  . Doppo  quello  pafsò  Lodouico  alle  feconde 
Nozze  con  Giuditta  Guelfa,  Principella  della  Germania.  Domò  la  ribellione  de  gli 
Hungari  nell*  anno  810.  Rettimi  li  Romani  ne  i beni , che  gli  erano  fiat»  occupati  ; ra- 
dunò più  Concili;  in  Francia  , Si  in  Germania  , diede  vna  gran  par(c  dell’  Imperio  u 
Carlo  fuo  tìglio  della  feconda  Moglie , c gli  diede  per  compagno  Lothario  , il  che  gli 
rmfet  nule , poi  che  fdegnaiine  li  Nobili , (mutarono  Pipino  Rè  di  Aquiunia  a rnoucr 
l’armi  contro  il  Padre,  il  quale  eccettuato  dall*  ingiuria  de’  figli  ■ che  lo  tencuano  quali 
prigione  l’anno  830.  fece  vu’altiadiuifioue . Pipino, c Lodouico  tornarono  alb  Domi» 
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nii  loro  e Lochino  reftò  in  Francia,  e 1*  Imperatrice  Giuditta  fu  pofta  irt  vn  Monade- 
rio,  tre  anni  dipoi  diuife  Lodouico  il  Pio  1*  Imperio  tra  Lodouico,  e Carlo  lafciando  a 
Bauiera,  e 1 Aquitanica  a Pipino  , e Lodouico  ,&  vna  parte  delP  Imperio  Occidentale 
toccò  a Carlo  infieme  con  la  Francia.  Dipoi  nell  anno  8j9  altri  dicono  ^.finalmente 
mori  Lodouico  veramente  Pio  in  età  di  osanni  lafciando  due  figlioli,  Pipino,  e Car- 
lo L’Aquitania  herediti  di  Pipino  tù  data  a Carlo  figliuolo  di  Giudi'. ra . 

Carlo  detto  il  Caluo  , Lotario , c Lodouico  fratelli  fuccefiore  al  Padre-,  ma  non  vo- 
lendo alcuno  di  loro  hauer  compagni  nell*  Imperio  vennero  alrarmi , tra  le  quali  inori 
il  fiore  deila  nobiltà  della  Francia  , e fino  a ico.  mila  huoirini ivi  perirono , la  cagione 
di  tanta  touina  fù  Lotario  , che  volendo  togliere  ad  vno  della  due  fratelli  il  Dominio , 
lu  cagione,  che  gli  altri  due  lacererò  lega  tra  di  loro,  e radunate  Parrai  della  Francia,  e 
della^  Germania  lì  oppofero  al  fratello  , & il  neceffitarono  a domandar  la  pace.  Fù 
adunque  fatta  la  d.u.fionc  , che  a Carlo  toccaffe  la  Franca  Occidentale  da  la  pmy 
della  Bcrtaena  fino  alla  Mofa,  & a Lodouico  la  Francia  Occidentale  dalla  parto» 
del  Rheno , e Lothario  fi  faluò  il  titolo  dell’  Imperio  con  l' Italia* ^Qnejla  diuifione 
di  vii  tanto  Imperio  fù  caufa  di  giandiflìmi  mali  a loro  Padroni , poithe  diuife  le  for. 
ve  quelle  furono  refe  debili  dall’  armi  propie  delli  fratelli.  Lothario  hauendo  prefa 
Medie  & haouone  figli . Quello  c'haucua  voluto  domioarfolo  a rutti , fiancato  lot- 
to jf pdo  del  Dominio  ( fe  non  faftidito  di  cosi  poca  parte  ) fi  ndtiflc  alla  vita  Mona- 
Aica  Panno  8 s s.  & ancoraché  hauefic  prouato  infemedefimo  quello  , che  vagliala 
diuifione  delli  Dominij  tra  Fratelli, nondimeno  diede  al  maggiore  il  titolo  d Impera- 
dore  c l' Italia,  e Papa  Sergio  glie  lo  confermò,  a Lothario  diede  la  Lorena,  Se  a Car. 
lo  il  Prouenaa  e ausila  pirce  effendo  morto  Carlo  , fù  diuifa  tra  gli  altri  due  Fratelli  « 
1 O hario  morì  prima  di  Lodouico*  Carlo  il  Caluo  fuo  Zio  ne  occupò  il  Regno  Panno 
8<jo  Lodouico  Primogenito  di  Lothario  eflendo  Imperatore, e Rè  d’ Italia,  libero  l’ i- 
ftefià  da  Saracini , battendo  in  Mare  , & in  Terra , & hauendo  occupati  molti  luoghi , 
mori  nel  fiore*  dell'era  fua  in  Milano  Panno  871. Lodouico  Germanico,  futraua- 
rrliato  da  moire  Guerre  in  Germania  ,&  vinfe  le  natiom , che  gli  fi  erano  oppoflo. 
Carlo  Caluo  fù  coronato  Imperadore  da  Papa  Giouanni  Vili.  Panno  876- e 1 anno 
Ùeffo  mori  fuo  fratello  Lodouico  Germanico  in  Francoforte  lafciando  3.  figliuoli  Car- 
lonunno  , Lodouico  , e Carlo , che  fubiro  fù  anguiliato  dalli  Cuoi  Carlo  Imperadore , 
detto  Caino, fù  vinto  da  Lodouico,  vno  di  quelli , che  gli  fi  oppofero  ,e  li 1 tre  FMtclIt 
?idiuifero  l'Imperio  del  Padre.  Quanto  poi  appartiene  a Carlo  ® 

flato  chiamato  dal  Pontefice  , acciochc  rifpingeile  li  Saraceni , pafsò  Alpi , ma  fc  nc 
cornò  addietro  ben  pretto, e poco  doppo 1 mori  lafciando  alcuni  figliuoli.  , 

Lodouico  Balbo  cosi  chiamato,fù  confagraro  Re  da  Hmcinaro  Arciuelcouo  di  Reme 
Panno  877  e poco  doppo  Papa  Giouanni  Vili,  trauaghato  da  fuoi  ramici  pafsò  iiu. 
Francia  & il  Rè  mori  Panno  medefimo  a’io.  di  Aprile . Hebbc  egli  due  Mogli  Auf- 
uuarda  & Alira,  dalla  prima  hebbc  Lodouico,  c Carlomanno,  delli  quali  alcuni  Hifto- 
rici  dicono , che  fodero  Baftardi , e dalla  feconda  hebbc  Carlo  detto  il  Semplice  nato 

doppo  la  motte  del  Padre.  r*  T , • «a 

Lodouico  Ul.c  Carlomanno  . Il  primo  nella  vita  del  Padre  fu  riconofciuto  per  Rè, 
e doppo  la  mone  del  Padre  fi  diuifero  il  Dominio,  Lodouico  hebbe  la  Neuilria , o Au- 
llralu»  c Carlomanno  la  Borgogna,  e PAqu  rama  . 

Carlo  detto  Magno  , chiamato  dalli  Siati  del  Regno , e quafi  eletto  Re , ancoraché 
non  porcile  cfierlo  in  pregiudicio  di  Carlo  il  Poflhumo  di  Lodouico  il  Balbo , doppo 
l’ hgucr  vinti  li  due  concorrenti  deli'  Imperio  perdette  le  forre  del  corpo  , c dell'  ani- 
mo tfleudoC  ammalato,  & abbandonato  nomucoo  dalli  Tcdefchi,  che  dalli  Lorenefi, 
ino ri  i«'*fcllcc  l’*nno  688.  od°» 
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Odo,  onero  Ha  ieo  Conce  di  Parigi  prefe  il  Regno  inuiuco  dalli  Sud  dell'  Imperio, 
ma  fe  nc  morì  in  Guerra . 

Carlo  femplice  figlio  di  Lodouico  Balbo  fù  eletto  Re  da  vna buona  parte  della  No- 
bitta  Francefe  fra  fé  llefla  diuifa  non  hauendo  egli  di  più  di  14.  anni , c fù  coronato  in 
Remsdall’ArciucfcouoFoulqueo,  il  quale  procuronne  le  lettere  di  confirinaiioneda 
Papa  Formofo),  nu  la  maggior  parte  fi  tenne  per  Odo  dando  aiuto  ad  Aruaudo  , che  nc 
feguicaua  la  fattione  . C quella  fù  la  cagione,  che  la  Francia  fi  ridufie  con  quella  deuo- 
tione  ad  vno  {lato  infelice  ,effendo  foggecta  alla  cupidigia  di  molti , che  nc  cercauaao 
il  Dominio. 

| Raulfo,  o Rodolfo  figlio  di  Riccardo  di  Borgogna  fù  acclamato  Rè  per  vna  congiu- 
ra , c la  fua  Moglie  fù  coronata  Regina  dalI’Arciuefcono  di  Rema , mentre  che  Carlo 
era  tenuco  prigione  da  Heiuico  Conte  di  Vcrmandois,doue  ancora  morì  di  dolore  ha* 
uendo  regnato  3 7.  anni . 

l Lodouico  detto  Oltramarinofiglio  di  Carlo  Semplice  fù  chiamato  d'Inghilterra, 
doue  fe  n'  era  fuggito  per  edere  vino  Rè  dall'Arciuefcouo  di  Rems , ma  rrauagliato  da 
molti  emuli  come  Vgo  grande,  Hoberto  di  VcrmanJois,  e da  molti  altri  chiamò  Panni 
di  Othonc  Imperador  di  Germania  ia  Francia , ma  di  poi  mori  l'anno  954.  a'  1 y.  d'Ot- 
tobre  con  la  cui  morte  celiarono  le  differenze  , & eniulationi  delii  Principi , hebbe  y. 
figli,  tré  delii  quali  morirono  prima  di  lui,  Lothario  gli  fucccfTe  del  Regno , e Carlo  fù 
fatto  Decadi  Lorena  per  gratificare  Othonc  II.  Imperadore  di  Germania  . 

Lothario  fù  confacraro  Rè  da  Arnaudo  Arciuefcouo  di  Rcms,e  di  poi  andò  a Parigi, 
e nell’anno  976.  promofic  al  Dominio  Aio  figliuolo.  HaueuaOihone  Imperadore  af- 
Tediato  Parigi  , ma  vinto  da  Lothario  era  flato  coflretto  a particene  . Morì  Lo* 
thario  l’anno  9R6.  doppo  il  Dominio  di  31.  anno  , e gli  fucccfTe  Lodouico  Tuo 
figlio,  che  dominò  folo  vn’anno , e mezzo  doppo  la  morte  del  Padre , e fù  l’ vltimo  Rè 
delia  linea  de'  Carolingi . Morì  lenza  figli , huomo  Rimato  da  nulla , onde  fi  pafsò  ad 
vn’altra  linea. 

Li  Regi  di  Franti*  dell*  Line 4 detta  di  Capet 4. 

Hugo  Caperò  figliuolo  di  Hugone  grande , del  quale  fi  c fatta  (pernione  di  fop ra_»  J 
non  volle  occupare  il  Regno  della  Francia,  ancoraché  hauelTe  in  mano  li  Voci  di  tutti. 
Vi  era  vn  picciolo  figliuolo  di  Roberto,  il  quale  fi  contentò  di  eflcr  chiamato  Rè . Ma 
Hugo  doppo  la  marce  di  Odo  Tuo  fratello  di  confenfo  di  tutto  il  Regno  fù  eletto  Re  in 
No  von , c poi  vnto , e confecrato  in  Rems . L’amore  di  tutti  li  Sudditi  gli  confermò  il 
Regno,  onde  non  hebbe  più  bifogno  di  difenderli  con  la  forza . Non  hebbe  egli  impe* 
rato  fei  mefi , che  fi  chiamò  il  figlio  a parte  del  Regno , e dell*  amminifiratione , & ia 
quefio  modo  gli  affictirò  la  fuccefiione . H quello  modo  medefimo  vfarono  poi  gli  altri 
Regi  alficurando  la  fucceffione  a Aioi  Primogeniti  ; Morì  Hugo  l'anno  995.  non  hauea* 
do  regnato  più  di  8.  anni.  Quefio  rifiorò  la Cafa Reale  di  Parigi,  che  haueua fcruito 
di  habitatione  alli  Tuoi  ancecelfori . 

Roberto,  che  in  vita  del  Padre  era  fiato  conofciuto  per  Rè,  fi  fece  padrone  della 
Borgogna  , lafciò  di  Cofianza  Aia  Moglie  tre  figliuoli , Henrico  fuo  fucceffore,  Rober- 
to, & Odo  ,c  fene  mori  nel  103  j.  Prencipe  Rcligiofiffimo  , che  fondò  molte  Chiefe, 
& Hofpnali . 

Henrico  primo  di  quefio  nome  diede  a fuo  fratello  la  Borgogna , & in  fecondo  Ma- 
trimonio prefe  Moglie  Anna  figliuola  di  Giorgio  Rè  della  Ruffia,  dalla  quale  hebbe  tré 
figli , Filippo  ,Hugo , c Roberto  . Il  primo  fù  coronato  Rè  ia  Rems  non  hauendo  più 
di  7.  anni,  nell*  anno  1060.  Henrico  domò  li  Normanni,  e morì  in  eti  di  55.  anni . 

Filippo  Primo  giuuinecto  di  ij.  anni  entrò  al  gouerno  del  Regno  , molle  I’armiinj, 
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Fiandra  contro  Roberto  per  Baldouino  figlio  del  fuo  Tutore.  Nel  Dominio  di  qutft# 
Re  accaderono  moire  cole  memorabili  non  folo  nella  Francia,  ma  negli  altri  Regni  an- 
cora, e finalmente  morì  in  età  di  60.  anni  nel  1 106.  o nel  i iu?.  doppo  1*  hauer  refo  ce- 
lebre il  nome  della  Francia  per  molte  attioni  riguardeuoli . 

Lodouico  il  Graffo  fù  confacrato  in  Orleans  dall'Arciuefcouo  di  Rems,prcfe  Moglie 
Alixa  figlia  di  H .imberrò  Conte  di  Turino  ; fuperò  più  d*  vna  congiura  galtigato  con  r 
pene  condegne  li  rubelli . Hebbe  ancora  Guerra  aperta  con  il  Re  d'Inghilterra,  ma 
Papa  Califfo  II.  gli  pacificò  . Sforzò  ancora  il  Conte  di  Ouernia  all’obedrenza  , e po- 
co doppo  Filippo  fuo  figliuolo  maggiore  fù  coronato  Rè  da  Innocenzo  H.l’anno  n jr. 

« Lodouico  mori  in  età  di  60.  anni  in  Parigi  hauendone  regnato  j o.  e quali  nello  fteffo 
tempo  mori  il  Rè  d‘  Inghilterra , il  cui  Regno  era  da  molte  affiittioni  turbato . Riebbe 
Lod.uico  mole:  figli,  il  cui  maggiore  gli  fucccffe  nel  Regno  . 

Lodouico  detto  il  Giouane  , che  nel  principio  del  fuo  Dominio  fù  inuitato  dalli 
Chriffiani  di  Orieote  a foccorrerli  contro  li  Saraceni,  & egli  chiamò  a configlio  li  fuoi 
principali,  & accettò  I’  Imprefa , alla  quale  erano  concorfi  ancora  Conrado  Imperadò' 
te  ,e  Federico  Duca  di  Sauoiacon  altri , ma  non  riufeì  il  viaggio  , come  s‘  era  Iparfo* 
poiché  non  paffando  d’accordo  li  Greci , e li  Tedefchi  fù  necelfitato  l’ Impera  Jore  a 
tornarfene  in  dietro.  Hora  Lodouico  effendo  entrato  nel  anno  di  fua  età  grauaro 
da  infermità,  e dalle  cure  del  Regno , defiderò  che  il  figliuolo  foffe  coronaro  Rè  pri- 
ma del  fuo  morire,  il  che  fi  trattò,  e conclufe  nel  Parlamento  conuocato  in  Parigi,  mo» 
ri  Lodouico  l'anno  1 1 So.  doppo  4 3.  anni  di  Regno  , e fù  chiamato  il  Giouane  per  di» 
flinguerlo  dal  Padre  c’  hebbe  lo  fteffo  nome . 

Filippo  Secondo  chiamato  l'Auguilo,  tu  Rè  di  gran  virtù  dotato , poiché  accrebbe  il 
nome  , e la  lode  della  Patria, caccio  dal  fuo  Regno  gli  Hebrei , chiamato  da  Chriffiani 
della  Sona  contro  li  Saraceni,  non  vi  potendo  andare  per  effer  trattenuto  dalla  Guerra 
vicina  d’ Inghilterra',  effendo  anch*  egli  in  età  di  59  anni , e 41.  di  Regno , mori  nel 
mj.  conceffc  molti  Feudi  a perfone  grandi,  & in  quello  modo  fe  li  guadagnò,  lo  Stu» 
dio  di  Parigi  nel  fuo  tempo  fiorì  affaiffimo  , & hebbe  fucceffore  nel  Regno  Lodouico 
natoli  da  Agnefe  figlia  del  Duca  di  Morauia  in  Bohemia . 

Lodouico  Vili,  detto  Leone  fù  confacrato  inRems  . Non  fù  egli  cosi  propoftoaf- 
funto  al  Regno , che  gl*  inglefi  buffai  irono , & effo  gli  fece  gagliarda  refiftenza , & oc- 
cupò molti  luoghi  della  Giuridittione  Inglefe . S’ inafprì  la  Guerra  de  gli  Herctici  Al- 
btgenfi  fotto  Amaulrio  figlio  di  Simone  di  Monfort  ,e  di  Raimondo  figlio  di  ToIufa_f  . 
V’  internarne  di  perfona  il  Rè  ,e  prefe  Auignone , e poi  mori  in  Monpenfìero  di  Aue> 
ma  il  Rè  l’anno  1 126  in  età  di  39.  anni  lafciando  6.  figli . 

Lodouico  IX.  che  fù  Santo,  di  volontà  del  Rè  Lodouico  Vili,  fuo  Padre  fùconfe- 
crato  in  Rems  dal  VefcouodiSoiffon  . Li  Chriffiani  fugati  dalla  Paleftma  , e da  Gie- 
rufalcmme  chiamarono  in  aiuto  Lodouico,  mentre  che  fi  rihaueua  dall’  infirmita,  & ef- 
fo, chiamato  il  Parlamento,  gli  aiutò . Il  Gran  Cham  di  Tartaria  ,che  fi  era  fatto  ChrN 
flfinb  ,mandò  vn’  Ambafciadore  a falutarlo . Accollatoli  a Damiara , fù  fatto  prigione 
da’  Saraceni,ma  poco  doppo  fù  liberato . Ritornò  egli  più  prcfto  di  quello  c1  hauereb- 
be  fatto  per  la  morte  della  Regina  , detta  la  Bianca , effendo  flato  j . anni  fuori  della.» 
Patria . Ritornato  entrò  ne’  trattati  di  Pace  con  il  Re  d’ Inghilterra  ; hebbe  molti  figK 
tra  quali  Filippo  l’audace  , che  gli  fucccffe . Fù  Lodouico  molto  prudente , e re  ligio  uf* 
firn-),  onde  poi  Papa  Bonifacio  Vili,  l'annumerò  nel  Catalogo  de’Santi,  e la  fua  fella 
fi  celebra  folenne  in  Francia  dall’anno  161 8.  c fi  e offeruato  , che  quel  giorno  è fauori- 
tiffimo  alla  Francia  nelle  Guerre  , il  che  particolarmente  fi  è veduto  a nortri  tempi  nell' 
affcdio  di  Afas  , doue  Lououico  XIV.  Rè  di  Francia  fece  ilrage  llraordinaria  di  Spa» 

gnuoli  « 


D-EltA  FRANCIA.  a59 

f nuoti , & ottenne  vn a vittoria,  di  cui  non  hà  forfè  veduta  vna  maggiore  il  nofiro  Seco* 
o , nè  più  merauigliofa  . 

Filippo  III.  detto  l’audace  fatto  Rt/ece  la  Pace  con  i!  Rè  di  Tunifi.fù  coronato  dal 
Vcfcouo  di  Soiflon  primo  Suffragane©  deil’Arciuefcouo  di  Rems . Le  fue  principati  at* 
tioni  furono  di  dar.  aiuto  a gli  amici  ; hebbc  più  Mogli  , dalla  prima  , che  fù  irabella 
figlia  del  Rè  d'Aragona  lacomo,  hebbc  vn  Lodouico,  il  quale  morì  prima  del  Padre.»  , 
Filippo  il  Bello, che  gli  fuccelfe  nel  Regno,Carlo  Conte  di  Villa,  e Roberto  , che  morì 
giouane  ; di  Maria  fua  feconda  Moglie  hebbc  Lodouico  Conte  di  Eurenx  Margarita.che 
fù  Moglie  di  Odoardo primo  Rè  d' Inghilterra , e Maria,  che  in  fecondo  Matrimonio 
fù  Moglie  di  Rodolfo  figlio  maggiore  di  Alberto  Duca  d’Aufiria,  & Imperadore . 

Filippo  IV.  detto  il  Bello  fù  vntoRè  in  Rems  l’anno  ia8<S.e  poi  fù  Rè  di  Nauarra, 
diede  aiuto  a Giouanni  Duca  di  Brabanza  contra  Henrigo  Duca  di  Lucemburgo . Nel* 
Jo  fieffo  tempo  li  rinouò  la  Guerra  con  gl’  Inglefì , in  vari;  modi  fi  fortificarono , e par* 
ticolarmente  fi  collegarono  con  Adolfo  Imperadore  , il  quale  denonciò  la  Guerra  al 
Rè , ma  il  Papa  Bonifatio  Vili,  fi  affaticò  per  poner  Pace  tra  quelli  due  Regi , e final* 
mente  ella  fù  fatta  in  Parigi.  Mori  Filippo  in  Fontanablò  l’anno  1314.  del  fuo  Regno 
29.  non  eficndo  vifiùto  piu  di  48.  anni , lafciò  molti  figli , dalla  Regina  Giouanna  heb* 
bc  Lodouico,  che  fù  coronato  Rè  di  Nauarra , Filippo  per  fopranome  il  Lungo , Cariai 
il  Bello,  che  anche  fù  Rè,  ma  fe  ne  morì  fenza  figli,  Roberto  morto  giouane, Margarita, 
che  fù  Móglie  di  Ferdinando  IV.  Rè  di  Cartiglia , Ifabclla,chc  fi  Maritò  ad  Odoardo 
II.  Re  d’ Inghilterra,  e Bianca,  che  morì  giouinetta . 

Lodouico  X.  detto  Hucin  fù  confecrato  con  la  Regina  Clementia  fna  Moglie , morì 
l’anno  Igj 6.  non  hauendo  Regnato  più  di  n.  meli,  non  hebbe  dalla  Regina  fua  Moglie 
più  che  vn  Bambino,  che  chiamò  Giouanni,  ma  non  vifie  più  che  pochi  giorni . 

Filippo  V.  detto  il  Longo  fù  fucceffore  nel  Regno  a Giouanni , c fù  confacrato  dall* 
A'ciuclcouo  di  Rems,  il  Conte  di  Vallia,  e gli  altri  Zi;  gli  contefero  la  fucceflìone  , ma 
li  Stati  del  Regno  diedero  la  fentenza  in  fauore  di  Filippo  , il  quale  morì  l’anno  j ;it. 
il  f.  del  fuo  Regno  ; Godeua  del  titolo  del  Rè  di  Nauarra , & li  conferuò  al  figlio  , ha- 
ucua  dato  Marito  a tre  fue  figlie , Giouanna  al  Duca  di  Borgogna  , Margarita  a Lodoui* 
fu  di  Niue  s Còte  di  Fiandra, & Ifabclla  a Guido  figlio  di  Giouanni  Delfino  di  Vienna, 

, Carlo  IV.  detto  il  Bello  doppo  l’ haucrc  difciolro  il  Matrimonio  c’  haueua  contratto 
con  Bianca  , prefe  Maria  figliuola  d‘  Henrico  VII.  Imperadore  . Fù  chiamato  Rè  di 
Nauarra  per  conferuare  il  Regno  alla  Nipote  . Mortogli  la  Moglie,  prefa  l’altra  Gio* 
uanna  figlia  del  Conte  d' Ereux  ; morì  l'anno  ijiS.non  hauendone  Regnati  più  di  7 .& 
elfendo  Grauida  la  Moglie , li  Stazi  vniti  desinarono  a!  gouerno  del  Regno  Filippo 
Conte  di  Valles  contro  la  pretenfione  di  Odoardo  III.  Rè  d' Inghilterra . 

Filippo  VI. detto  di  Valoisfù  voto  Rè, quello  d'Inghilterra pafsò  inFrancia.e  pre- 
ftò  homaggio  al  Rè  in  Amicns  per  il  Territorio,  che  teneuano  nel  Regno.  Filippo  li 
collegò  con  il  Re  di  Scoda,  con  quello  di  Boemia,  con  U Rè  di  Nauarra , e con  altri  di* 
xhiarando  Roberto  d'Artois  reo  di  Lefa  Madia  , prefe  di  poi  l'armi  contro  il  Rè  d' la* 
ghiJterra,  perche  haueua  occupato  Bergerac  , & Angolemme  , nel  principio  fù  dubbio* 
ia  la  Vittoria , ma  di  poi  Odoardo  arnuò  fino  alle  Porte  di  Parigi , nel  quale  conflitto 
morirono  per  ia  parte  della  Francia  Carlo  Rè  di  Bohemia,  il  Conte  d’Alezon,  il  Fratei* 
Jo  del  Rè  ,&  afri , era  refiata  effluita  d' huumim  la  Fraucia,c  di  danaro  il  Regno  , ha* 
ucndo  gl’  Ingioi!  occupato  Cales,  & altri  luoghi . Filippo  hebbc  dalla  (ùa  prima  Mo- 
glie Giouanni  fuo  fucccflorc,  e Lodouico  Duca  d*  Orleans . 

Giouanni  entrò  al  Regno  iu  luogo  di  Filippo  , e fù  coronato  infieme  con  la  Moglie 
fu & cflcudo  fpirato  il  tempo  della  Tregua  .fatto  vogrando  Eficrcito , andò  contro  il 
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Principe  di  Vallia , ma  la  cofa  andò  in  finifiro  per  la  Francia  , poiché  l’ Efferciro  pati 
grandemente,  e Io  fteffo  Rè  fù  fatto  prigione, e fù  fatta  vna  Tregua  di  due  anni , e furo* 
no  mandati  Commiffari;  per  il  Regno  a fine  di  raccogliere  danaro  per  ri/cattare  il  Re» 
gno  ne  nacquero  tumulti  grandi  nella  Plebe,  & in  particolare  in  Parigi , di  maniera  che 
bifogno,  che  1’  Efferato  Regio  aflediafle  quella  Città  , finalmente  fù  fatta  la  Pace  tra  il 
Re , c quello  d' Inghilterra  , fece  la  Tace  con  il  Re  di  Nauarra  , e poi  deliberò  di  far 
Guerra  per  Mare,  e per  Terra  con  quello  d'Inghilterra  , nella  quale  il  Duca  d'Angiò  ri» 
cupero  Bergcrac,  8:  altri  luoghi . Nello  fieffo  tempo  1*  Imperadore  Carlo  IV.  zìo  del 
Re  di  Francia  pafsò  come  hofpitc  in  Francia , e fù  honoreuolmente  riceuuto  in  tutte  le 
Città , e finalmente  condotto  a Parigi  dallo  fleffo  Rè  Carlo  , morì  l'anno  1380.  doppo 
hauer  Regnatone  £.  e viffutone  41.  hebbe  lolo  due  figli  dalla  Regina  fua  Moglie  Gio- 
uanna  figlia  di  Pietro  Duca  di  Borbon  ; Carlo  , che  fucceffe  nel  Regno  al  Padre , e Lo- 
douteo  Duca  d' Orleans  lafciò  T utori  al  figlio  il  Duca  d'Angiò  fuo  Fratcllo  , & il  Duca 
di  Borgogna , dichiarando , che  quando  il  figlio  foffe  di  14  anni  s’ intendeffe  maggio- 
re, e libero  dalla  Tutela;  fù  Ptencipe  nel  fuo  tempo,  prudente,  e modello . 

Carlo  VI.  in  età  di  13.  anni  peruenne  al  R egno , fece  Ja  Guerra  contro  gli  Olande/?, 
e li  vinfe  a Rofcbec  , gaftigò  feueramente  li  Turbatori  della  quiete  in  Parigi , moffej 
I*  Efferato  contro  gl'  Inglefi,  eh' erano  entrati  in  Fiandra,  ma  concattiuo  fucccffo,  e di 
poi  fece  la  Guerra  al  Duca  di  Bertagna,onde  diuenne  frenetico  , & in  tanto  il  Duca  di 
Berry,.e  quello  di  Borgogna  gouernarono  il  Regno.  li  Rè  Riccardo  d'Inghilterra.» 
Pre"  Pcr  Moglie  Ifabclla  figliuola  di  Carlo  , & in  quello  modo  fù  {/abilita  la  Pace  tra 
quei  due  Regi  , ma  in  tanto  il  Regno  di  Francia  era  trauagliato  dalle  fattioni  del  Duca 
di  Orleans, e di  quello  di  Borgogna . Mori  Carlo  nel  1411.  /unendo  Regnato  41.  anni, 
e viffutine  3 3.  hebbe  egli  il  titolo  di  Ben’amato , ma  perche  in  quella  confufionc  della 
Francia  fomentaua  dalla  Regina  Elifabcrta , e dal  Duca  di  Bertagna  ogni  cofa  andaua^ 
foffopra,  fù  diffegnato  a gouernar  il  Regno  il  Duca  di  Bcufort . Dclli  figli  poi  di  Carlo 
VI.  nati  dalla  Moglie  fua  non  reflò  fe  non 

Carlo  VII.  che  fù  chiamato  il  Vincitore , perche  nella  fua  acclamatone  fù  tré  volte 
chiamato  vittoriofo,e  fù  coronato, & vnto  Rè  l'anno  1 419.  ne!  principio  delfuo  Impe- 
rio offendo  rotta  la  Tregua  con  gl’  Inglefi  ne  reftò  egli  fuperiore  , morì  l’anno  141».  in 
età  di  59.  anni,e  39.  di  Regno  . Hebbe  egli  due  figli,  Carlo  Duci  di  Guienna,  che  non 
prefe  Moglie , c 

Lodouico  Xl.ch’  era  il  Primogenito , fucceffe  al  Regno  in  età  di  3 8.  anni,  e fù  vota 
Uè  fecondo  il  cofiumc  . Priuo  dclli  gradi  loro  li  primi  Minifiri,che  haueuano  amminiJ 
ftrati  li  negoti;  del  Regno  in  vita  del  Padre;  quelli  doppo  vari;  fucceftì  di  alternata  for- 
tuna con  gl*  Inglefi  fece  con  eflì  la  Pace , e fece  Tregua  con  il  Duca  di  Borgogna  , morì 
poi  nel  14S5.  in  età  di  di.  anni,  e di  Regno  »».  hebbe  in  Moglie  di  feconde  Nozzc^ 
Carlotta  di  Sauoia,  dalla  quale  hebbe  tré  figli,  vno  folo  de*  quali  refi ò vino . 

Carlo  Vili,  che  in  età  di  14.  anni  fuccefie  al  Padre  ai  fù  coronato  prima  del  14I4* 
poiché  contcndcuagli  il  Regno  il  Duca  di  Borbone  , e Lodouico  di  Orleans , ma  radu- 
nati li  Stati  quietarono  le  fedirioni . Hora  Carlo  hauendo  fatte  le  Paci  con  Henrico  Rè 
d’ Inghilterra , con  Maffimiliano  Imperadore , e con  il  Rè  di  Aragona  , tutto  fi  applicò 
alle  cofc  delti  Regni  di  Sicilia  , e di  Napoli , nclli  quali  prctcndeua  per  il  Tefiamento 
di  Carlo  Duca  d’Angiò  , formato  adunque  vn’  Efferato  di  Terra , & vn'Armata  Mariti- 
ma,  lafciò  Pietro  di  Borbone  al  gouerno  del  Regno, & effo  pafsò  Palpi;  In  Italia  pene- 
trato pafsò  per  Pifa,  Fiorenza , e Siena , Se  entrò  in  Roma,  douc  fece  li  fuoi  fatti  con  il 
Pontefice  , e penetrò  nel  Regno  di  Napoli , di  doue  fe  ne  fuggirono  Affondo  , e Ferdi- 
nau  do  fuo  figliuolo  ; & eflo  li  fece  giurar  fedeltà  dalli  Baroni  del  Regno  non  hauendo 
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troiata  minima  oppofitione , il  che  pofe  penderò  non  folo  al  Turco , ma  alli  Prencipi 
d’ Italia,  che  fi  vnirono  in  lega  contro  di  lui  , che  fe  ne  tornò  ben  pretto  In  Francia  fatta 
Pace  con  Lodouico  Duca  di  Milano  arriuò  a Cranoble  l’anno  149  j.  e poi  mori  l’an- 
no 1498. 

lodouico  XII.  Duca  di  Orleans,  che  poi  fù  chiamato  Padre  del  Popolo , Prencipe_» 
di  gran  prudenza  fù  il  fucceflore  di  Carlo  come  il  più  proflimo,  e della  Cafa  di  Valoi}, 
prefe  egli  in  Moglie  Anna  Vedoua  rifiata  di  Carlo  Vili,  volendo  egli  riportar  l’armi 
in  Italia,  fi  aggiullò  con  gl’amici , fi  accorrmodò  con  li  Suizzeri , e «te  Pace  con  il  Rè 
d’ Inghilterra  , fi  refe  fedele  Filippo  Arciduca  d’Aufiria  , e radunato  vn  buon*  Esercito 
per  andar  Contro  Napoli , ma  quei  Rè  Federico  fi  accommodò  rimettendoli  alla  gratia 
del  Re  , onde  Lodouico  lafciata  la  cura  dell’armi  al  Duca  di  Nemos  tornò  in  Francia  > 
ma  la  fua  lontananza  diede  occafione  di  perdita  alli  Vincitori . Ritornò  dunque  di  nuo* 
uo  in  Italia  , combattè  con  Venctiani , e fchit.ò  le  arti  del  Pontefice , ma'perche  grandi 
erano  le  forze  de’  Principi  collegati  contro  di  lui , non  potè  quello  , chè  fi  era  propo- 
tto,  fi  pacificò  con  Veneuani , deliberò  di  attediar  Milano  , ma  fù  rouinato  l’ Etterato , 
chevimandò.  Finalmente  poi  egli  mori  l’anno  ijij.  non  lafciando  mafehi  di  Maria 
fua  Moglie,  c figlia  di  Heniico  Vili,  d*  Inghilterra, onde 

Francefco  primo  di  quello  nome  giouanettc  di  vinti  anni , fù  giudicato  degno  della 
Corona  , & etto  confermò  la  Pace  fatta  con  il  Rè  d’ Inghilterra , prorogò  a più  lungo 
tempo  la  Tregua  con  il  Rè  d’Aragona,  ritornò  li  patti  con  li  Suizzeri , ricuperò  lo  Stato 
di  Milano  eflendofi  collegato  con  alcuni  Preacipi  d’ Italia , ma  non  preftando  orecchio 
a’  fuoi  Configli  venne  a battaglia  nel  Régno  di  Napoli  con  gl  Italiani , c perde  gran.* 
parte  de’  fuoi , morendeui  da  8.  mila  Francefi  l’anno  1516.  fu  fatta  vna  lega  ,e  publica- 
ta  in  Francia,  che  la  chiamarono  lega  Sacracontro  Clemente  Vii.  nella  quale  erano 
vniti  il  Re,  la  Republica  di  Venetia , li  Fiorentini , e li  Suizzeri , e folto  quello  nome-» 
l’armi  di  Francia  hebbero  buoni  faccetti.  Poco  doppo  fù  fatta  vn’ altra  lega  contro  ’ 
l’ Impcradore , & il  Rè  Henrico  Vili,  d’ Inghilterra  , che  fù  cagione  di  due  Guerre  , 

1’  vna  nella  Campagna,  e l’altra  in  Piccardia  con  gl’  Inglefi , ma  eflendofi  più  volte  ve- 
nuto alle  mani,  finalmente  quelli  due  Regi  flabilirono  la  Pace,e  poi  morirono  etti  l’vno 
•poco  dopo  l'altro,  perche  Henrico  mori  di  Genaro  1 J47.  e Francefco  il  Marzo  dell'an- 
no  tv.edcfinio . Ville  quello  j 8.  anni  hauendone  Regnato  33.  & a eran  ragione  gli  fù 
dato  il  nome  di  Padre  delle  Mufc , e dell'Arti , perche  amaua  grandemente  le  Scienze  ; 
alle  fue  Eflequic  fi  rrouarono  prclenti  1 1.  Cardinali . Hebbe  egli  da  Claudia  fua  Mo- 
glie , e figlia  di  Lodouico  XII.  tre  figli . Francefco  morto  in  età  di  14.  anni  Henrico  , 
che  gli  faccette , e Carlo  Duca  di  Orleans  , il  quale  morì  di  13.  anni  nel  1545.  lafciò 
pur’anche  tré  figlie  , due  delle  quali  morirono  Fanciulle , e la  terza  fù  maritata  in  Iaco- 
mo  V.  Rè  di  Scotta  , e la  quarta  Margarita  a Filippo  Emanuele  Duca  di  Sauoia . Hebbe 
ancora  vn*  altra  Moglie  Sorella  di  Carlo  V.  Impcradore,  che  mori  fenza  figli . 

Henrico  II.  nell’  età  fua  di  19.  anni  fù  Rè  , e fù  confecrato  dal  Cardinal  di  Lorena. 
Diede  aiuto  alli  Scozzefi  contro  gl*  Inglefi , mandò  genti  ancora  contro  Papa  Giulio 
TU.  e J’ Imperatore  a fauore  di  Ottauio  Farnefe  , con  li  quali  di  poi  fece  Pace.  Mori 
egli  in  Parigi  l'anno  1559.  in  età  di  41.  anni,  e j».  di  Regno  ,gli  erano  rati  da  Calieri- 
na  de’ Medici  fua  Moglie,  Francefco  che  gli  fuccefle  , Odoardo  , & Alcflandro  Duca 
d’Angiò . Hebbe  ancora  Ifabel/a,  che  li  Maritò  in  Filippo  li.  Rè  di  Spagna,  Claudia  di 
Carlo  Duca  di  Lorena,  e Margarita  in  Henrico  Rè  di  Nauarra,che  poi  fù  Rè  di  Francia. 

Francefco  II.  di  quello  nome  , che  fù  vnto  Rè  dal  Cardinale  di  Lorena  Arciucfcouo 
di  Rems  ,e  fotto  l’ Imperio  di  quello  nacquero  le  comrouerfie  della  prctefa  Riformata 
Religione  caufa  di  molte  difleniioni , Mori  il  Rè  l'anno  ijèo.  fenza  figli. 

Carlo 
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Carlo  IX.  fratello  di  Franccfco  II.  gli  Cuccette  nel  Regno  non  hauendo  più  di  io.  an- 
ni,  Si  in  unto  amminittraua  il  gouerno  la  Regina  madre , & e (Tendo  nata  contcù  in  ma- 
ceria della  Religione  per  que  Ili  della  pretefa  riformatione,il  Principe  di  Condè  allediò 
la  Città  di  Orleans,  ftauano  allora  per  la  parte  Regia  il  Duca  di  Niuers,  e quello  di  Chi. 
fa,  che  haitcuano  radunato  vn  grande  Etterato . Ma  effendo  peruenuto  il  Rè  all'  età  di 
14.  anni  fù  dichiarato  maggiore  , e fi  pofe  a viiìtarc  il  Regno  attillilo  però  dalla  madre. 
Se  hauendo  riceuuti  aiuti  di  Spagna,  combatte  con  li  Proiettanti , ma  non  hauendo  for- 
ze ballanti  a rettttergli,  fù  cottretto  a dar  orecchio  alti  trattati  di  pace,  la  quale  fù  con- 
ciala l'anno  1570.  e li  Principi  auuerfari;  furono  ritornati  in  gratia  ; ma  prima  ad  ittanra 
del  Pontefice  Pio  V.  il  Rè  riuocò  il  decreto  d'Orleaos  della  libertà  di  Relrgione  , c_» 
perche  le  cole  de*  Cartolici  andauano  alla  peggio  U Pontefice  Comminittrò  danari  ai 
Rè,  che  radunato  l'Eifcrcito,  combattè  a Santon  , doue  perderono  gli  H ugonotti , e vi 
mori  il  Prencipe  di  Condc,  & altri  Principi  di  quel  partito . Ma  l’Armtraglio  Coligny 
rinouato  l' Etterato  pugnò  di  nuouo , e perde  Tettando  vitcoriofo  Henrico  fratello  del 
Rè  . Hora  con  l’occafione  delle  nozze  del  Rè  di  Nauarra  con  Margarita  forella  del  Rè 
furono  inPartgi  ammazzati  60.  mi  la  Hugonocti,il  primo  de  quali  fù  l'Ammiraglio  che  fù 
buttato  dalle  (indire  trucidato  d'ordine  del  Rè  alti  1S.  di  Agotto  1571.  Hota  hauendo 
Il  Rè  Carlo  dominato  13.  anni,  in  età  di  moti  l'anno  ij  74.  e non  hauendo  hauuto 
più  che  vna  figlia  dalla  Regina  Elifabetta  mori  fanciulla , e gli  Cuccette 

Henrico  III.  l'anno  1 57 j.  era  egli  ilato  fatto  Rè  di  Polonia,  c coronato  dall'Arciuef- 
cono  di  Gnefna  in  Craccouia,  ma  Caputa  la  morie  del  fratello , fuggi  di  là,  e ritornò  in 
Francia,  e la  ritrouò  tutta  piena  di  turbolenze.  Prete  egli  in  moglie  Lodouica  di  i.orena 
figlia  del  Conte  di  Vaudcmont,  dalla  quale  non  hebbe  figli . Sotto  quello  Rè  li  prete!! 
Riformati  hebbero  facoltà  di  effercitare  la  loro  credrnza,con  la  quale  fi  pacificò  il  Re- 
gno , ma  quella  pace  ben  pretto  fi  ruppe  hauendo  il  Rè  nell*  adunanza  de  Stati  a Blois 
reuocata  la  libertà  alli  pretefi  Reformati,  onde  li  Proiettanti  di  nuouo  pteCero  l’armi , e 
Ji  Prencipi  della  Germania  vi  fi  mifchiarono  etti  ancora,  filialmente  il  Rè  mori  vecifi» 
da  vn  Frate  1 anno  1589.  mentre  che  vo/eua  entrare  io  Parigi:  haueua  egli  regnato  if. 
anni,  e due  mefi,  e vittutine  3 8.  e 10.  meli , prima  che  monttefece  vna  bella  imprefadi 
due  Corone  con  il  nioto,manec  vltima  Carlum  , mottrando  ch’era  Ciato  Rè  di  due  Regni 
in  terra,  e fperaua  di  pattare  al  terzo  , ma  li  maleuoli  che  dittègnauano  di  neccttitarJo  à 
lalciare  anche  la  Cotona  di  Francia,  e farli  Monaco , con  ingegaofo  moto  dittero . Ma- 
net  vltima  Cella. 

Henrico  IV.  di  quello  nome,  che  hebbe  il  titolo  di  grande , Rè  di  Nauarra  Cuccette 
ad  Henrico  III.  ch’era  morto  Cqnza  figli,  & in  etto  era  terminata  la  linea  di  Filippo  fi- 
glio di  Lodouico  IX.  Il  Rè  hauendo  preCo  il  Regno  , lo  trouò  pieno  di  guerre  intettine 
con  li  Cuoi  antcccttori  con  varia  fortuna;  era  egli  lontano  dal  gremì»  della  ChicCa  Cat- 
tolica quando  entrò  nel  Regno,  ma  pofeia  dichiaratoli  Cattolico , e tirate  alk  fuc  parti 
. tutti  li  Prencipi,  e Città  Cattoliche,  c ribenedetto  dal  Pontefice , fù  accettato  da  tutti, 
e coronato  Rè,  ttimato,  e temuto  daluot , e dagli  etteri.  Mentre  che  poi  haueua  prepa- 
rato vn  grand'Elfercito  Cotto  colore  di  coronare  la  Regina  Cua  moglie  Maria  de  Medici, 
fu  vccilo  a’  1 3.  di  Maggio  1610.  da  FranceCco  di  Rauaillac  nato  in  AngoJctnnie  , non_» 
fenza  contento  de  Spagnuoli  che  ue  pauentauano  ii  moti:  laCciò  tré  figli , Lodouico  che 
gli  Cuccette,  il  Cecondo  che  hebbe  il  titolo  di  Duca  di  Orleans  nacque  l'anno  1607.  $ ij 
3.  che  morì  figliuolo,  lafciò  figlie,  e più  di  vn  figlio  naturale.  . ’ ; 

Lodouico  XIU.  in  età  di  s.  anni,  e 7.  meli  Cuccette  ne  1 due  Regni  del  Padre  Francia, 

X Nauarra,  il  Parlamento  dichiarò  regeote  Ja  Regina  Maria,,  lo  fiotto  giorno  della  mor- 
te di  Heoiico  cucci  li  Preucipi  dclRcguo  ,<e  Grajidi.fi. affaticarono  per  tener  concorde 

il 
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il  Regno  , fù  il  Rè  confacrato  l’anno  1611.  di  poi  prcfc  moglie  Anna  Infante  di  Spagnai 
e nou  molto  doppo  fu  dichiarato  Maggiore . Il  Prencipe  di  Condè,  & il  Duca  di  Ghifa 
gli  apportarono  gran  turbolenze  . Sotto  quello  Rè  incominciò  la  guerra  con  la  Spagna, 
che  longamente  continouò,  e farà  memorabile  ne’  Secoli  per  la  grandezza  dell’  attioni 
di  quello  Rè,  che  hebbe  il  titolo  di  Giulio . Hebbe  egli  primo  Mioiilro  il  Cardinale  di 
Richelieù,  che  morendo  lafciogli  il  Cardinal  Mazzarino , & alla  fine  quello  Re  appun- 
to Giufto  morì  lafciando  Lodouico  XIV.  che  gloriofainenre  regna , & il  fratello  Duca 
d’Angiòjalli  14  di  Maggio  1643. effondo  vifluto  41.  annidi  età, e 33. di  Regno. 

Luigi  il  XIV.  gli  fuccelfe  in  età  di  poco  meno  di  cinque  anni  fotco  la  cura  della  Ma- 
dre, e del  Cardinale  Mazzarino,  che  con  tutta  l’aura  della  Francia  , c della  Regia  Corte 
con  il  tempo  patì  borafche  grandi,  ma  quando  pareua  più  depreflo  riforfe  più  gloriofo. 
Fù  dal  Prencipe  di  Condégna  poi  nacquero  difparcri  tra  eflìi  finalmente  Condè  li  acco- 
llò al  partito  di  Spagna , e turbò  la  profperità  della  Francia,alla  fine  Mazzarino  veden- 
do il  tempo  di  maritarli  il  Rè  , ne  trouandofi  partito  pm  eguale  di  quello  della  Infante 
di  Spagna,trattò  con  tanta  accortezza  la  pace  della  Corona,  che  in  breue  tempo  la  con- 
clufe,  e con  effa  il  maritaggio,  che  l’vna  , c I*  altro  fi  concluie  con  merauiglia  del  Mon- 
do , viue  tuttauia  con  profperità  il  Rè»feguendo  li  buoni  riccordi  di  Mazzarino  dateli 
poco  prima  del  fuo  morire , non  viue  con  la  confidenza  d*alcun  priuato,  ma  tutto  ve  de, 
e gouetoa  lui  Redo  con  penfieri , & attioni  ben  degne  de’  fuoi  natali  grandillimi. 

Frtttnfion*  del  Re  di  Franti»  . 

Prima  pretende  il  Regno  di  Nauarra  perche  G'ouanm  d’Albret  Re  di  Nauarra  fù  pri- 
uato del  Regno  dal  Rè  Ferdinando  di  Aragona  di  ordine  di  Siilo  IV.  Pontefice, e lafciò 
Henrico  Rè  di  Nauarra  , la  cui  figlia  vnica  Giouanna  fi  maritò  au  Antonio  di  Borbone.» 
Padre  di  Henrico  IV.  Rè  di  Francia . Il  Rè  di  Spagna  confetta  la  profiìmità  di  Henrico 
IV.  per  potere  fuccedere  nel  Regno,  ma  dice , che  il  Regno  fù  legitimamente  occupa- 
to, poiché  il  Rè  Giouanni  fù  fcommunicato  per  haucr  feguirate  le  parti  d.  Lodouico 

XII.  Rè  di  Francia.  , . .. 

Ma  vediamo  noi  più  diftimamente  di  raccontare  la  pretenfione  delli  Regi  di  Francia 
fopra  la  Nauarra  dicendo , che  Carlo  IH.  Rè  di  Nauarra  hebbe  vna  figlia  voica  chiama- 
ta Bianca,  la  quale  fù  moglie  di  Giouanni  Rè  di  Aragona,e  n’hebbe  vn  figlio  puro  chia« 
maro  Carlo,  che  fù  auuelenato  da  Giouanna  di  Cartiglia  fuaMatrign  } hebbe  anchcj 
due  figlie  Bianca,  e Leonora, fù  moglie  di  Henrico  IV.  Rè  di  Cartiglia, & effondo  que- 
lla morta  fenza  figli,  gli  fucceffo  Leonora  fua  foreIla,e  portò  nella  cafa  di  Foix  la  Coro- 
na  di  Nauarra  maritandofi  in  Gittone,  dalla  quale  ne  nacque  Galton  fecondo)  e quell» 
hebbe  vn  figlio  che  chiamò  Febo  , che  mori  lenza  figli , c Catterina , che  fù  moglie  di 
Giouanni  d’Albret , e da  quello  maritaggio  nacaue  Henrico  d’Albretto  Padre  di  Gio- 
uanni Secondo  d’Albret,e  quella  Catterina  e quclla,alla  quale  Ferdinando  figlio  di  Gio- 
uanni d Aragona  occupò  il  Regni,  di  Nauarra  . Antonio  di  Nebrilfa  Hiiloriografo  , c_p 
dc.nellico  di  Ferdinando  predetto  racconra,che  Ifabclla  fua  moglie  non  hebbe  difegno 
che  più  la  toccaffo  sù’I  viuo  che  di  vmre  la  Corona  di  Nauarra  a quella  di  Spagna,  di  - 
cendo,che  quello  era  vn  membro  fcparato  dal  Corpo  a cui  doueua  edere  riunito,  onde 
Ferdinando  ruppe  la  confederanone  , c’haueua  contratta  con  Lodouico  XII.  per  tornar 
a due  Regni  di  Napoli , e di  Nauarra,  & hauendo  tolto  il  primo,  fi  leiui  della  fcommu- 
Dica  data  da  Papa  Giulio  a Giouanni  d*  Albreto , e nell’ illeflo  tempo  follecitò  il  Rè 
d'Inghilterra  ad  attaccar  la  Francia  promettendogli  aftillenza  d’  vn  buon  Efferato,  e uè 
addunandò  il  palio  ad  Albretto  fuo  Nipote  , che  glie  lo  negòzi  legando  d’efler  fuddito 
di  Francia,  onde  Ferdinando moftiandofcnc  aduato  gli  occupò  Pamplona,e  Je  miglior 
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Piazze  così  improuifo  , che  l’altro  non  h:bbe  tempo  di  ponerfcne  in  difefa  , onde  poi 
feguirono  l'alcre  contcfe,  che  per  terminarle  dopo  la  morte  di  Luigi , il  Re  di  Cattigli* 
palsò  il  trattato  di  Noyoncon  Francesco  I.  e gli  promife  di  redimirgli  la  Ni  narra  nel 
termine  di  feimcfi,  ma  non  fùolferuata  la  prometta,  onde  Francefco  Re  di  Frane ia_» 
mandò  aiuti  affai  poffenti  ad  Henrico  d’ Alenerò  Tuo  Cognato  , che  hebbero  poi  cartiuo 
elico  . Da  quella  vera  Hilloria  fi  conofce  che  la  Francia  pretende  che  la  fcomunica  del 
Papa  contro  Giouanni  d’Albreto  non  offendeua  la  vera  padrona  del  Regno  eh’  era  Cat- 
terina,  oltre  all’alttc  ragioni  addotte  di  fopra  , c la  prometta  di  relhtuirc  la  Nauarra  tra 
fei  meli. 

1/  • 

La  fi  coni  ^ protendono  iti  Rì  di  Francia  è [opro  il  Regno  di  Napoli. 

La  prima  ragione  del  Rè  di  Francia  è l'adottione  della  Regina  Giouanna  prima, fat- 
ta a fauore  di  Lodouico  Duca  d’  Angiò,approuata  dal  Pontefice  Clemente  VII.  La  fe« 
conda  è il  te  (lamento  del  Conte  di  Mainc  Xa  terza  prctenlìone  è fondata  fopra  l'acqui- 
Ilo  di  ragion  di  guerra  , perche  Lodouico  XII.  accordatoli  con  Ferdinando  Rè  di  Spa- 
gna di  diuiderfi  venalmente  il  Regno  ne  cacciò  Carlo  figlio  Spurio  di  Federico  II.  dall* 
altra  parte  il  Rè  di  Spagna  allega  il  giuditio  del  Pontefice  come  diretto  padrone  di 
quel  Regno,  che  riconofce  quello  di  Spagna  per  padrone  del  Regno. 

Anche  fopra  quello  Regno  è da  prenderli  più  alto  il  principio  per  intender  bene  fé 
la  pretenlione  della  Francia  Ila  valida  . L Hilloria  adunque  c nota  che  hauendoilRè 
Henrico  primo  di  Francia  inuellito  Guglielmo  figlio  naturale  di  Roberto  Duca  di  Nor- 
mandia; Roberto  Guifcardo,  Ruggero,e  Guglielmo  di  Moncreueillo  Principi  Norman- 
ni pretendendo,  che  il  Ducato  fpcttafsc  a loro  come  più  prollìmi  lieredi  di  Roberto, 

firefero  l’armi  contro  Guglielmo  naturale  inuellito , prendendo  il  protetto  della  ribel. 
ione  loro,  che  Guglielmo  come  ballardo  non  potclfe  edere  inuellito  ; Ma  Henrico  Hi- 
mandolì  obligato  a follenere  il  proprio  fatto:  come  Rè  fupremo,  e la  parte  del  giouane 
Duca  fi  pofe  in  arme  , disfece  limbelli,  e li  neceflìtò  di  fuggirfene  dal  Paefc . Quelli 
s’imbarcarono  con  molta  nobiltà,  e giouentù,  che  doppo  I’hauer  fatte  proue  degne  del 
loro  valore, approdarono  finalmente  l'vno  in  Sicilia , e gl’altri  in  Calabria,  luoghi  all* 
hora  dominati  dalli  Greci,  e da  Saraceni,  & hauendo  con  il  loro  valore  cacciate  quelle 
genti, vi  llabilirono  fortunatamente  le  fortune  loro  infido  a Rugicro  fecondo ,al  quale  il 
Pontefice  Honorio  diede  il  titolo  di  Rè , e quello  per  gratitudine  con  il  confen/o  de_* 
fuoi  Stati  fottopofe  quei  Regni  di  Sicilia,  e Napoli  al  diretto  dominio  della  Sede  Apo- 
llolica,  e con  vn’annua  ricognitione.  A Ruggiero  faccette  Guglielmo  il  malo,  o cattiuot 
Ruggiero  , che  morì  prima  del  padre  lafciando  vna  fola  figlia  Icgirinu , & vn  ballardo 
<li  nome  Tancredi, al  quale  Papa  Celcllino  III.  non  vollc'pcr  diffetto  di  natali  dar  l’in- 
ueltirura , e cauò  del  Monaflerio  Coflanza  la  legitima  per  darla  ad  Honorio  VI.  Impe- 
radore  figlio  di  Ferdinando  Barbaroffa,  che  fattoli  padrone  delti  fuoi  Regni  fece  ca- 
brar Guglielmo  figlio  di  Tancredi  reftato  fanciullo  . Di  Henrico,  e di  Coilanza  nacque 
Federico  II.  anch’elTo  Imperadore,  che  da  Innocenzo  IV.  fù  priuato  de’Stati  per  haue- 
rc  prefo  l’armi  contro  la  Sede  Apollolica . Quello  Feudo  lafciò  hcrede  Courado , Fe- 
derico, c Coradino  figliuoli  di  Henrico  fuo  primogenito  eh’  egli  fece  morir  prigionej 
per  hauerconfpirato  contro  di  lui , hebbe  ancora  vn  ballardo  chiamato  Mmfredo,  la 
cui  figlia  chiamata  Coilanza  fù  moglie  di  Pietro  d’Aragona  vnico  fondamento  delle* 
pretenfioni  di  Spagna  fopra  quelli  Regni . Contado  fece  morire  Federico  fuo  fratello 
minore, a cui  haueua  il  Padre  lafciato  in  lei! amento  vna  parte  della  Sicilia  , ne  tardò 
punto  la  pena  al  fratricidio,  perche  amalatolì  Conrado,  Manfredo  l’auelcnò , e poi  fat- 
toli dichiarar  tutor  di  Coradino  fuo  Nipote,  occupò  li  Stati,  e diede  ordine  ad  vn  coo- 
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fidente,  che  facefle  morir  Coradino  , ma  non  gli  fuccede , perche  il  giouane  fuggi  in_f 
Alemanna,  & intanto  il  Pontefice  Vrbano  interdiffe  Manfredo  non  folo  per  edeemion* 
della  Temenza  data  dal  fuo  predeceilorc  contro  Federico , e la  fua  portemi  , ma  per 
molte  querele  date  da  Siciliani  al  Papa  come  fuperiore  contro  di  efio  Manfredo  , che  li 
rrattaua  tiranicamente  . Per  ponere  quella  Temenza  in  elfecutione  fù  chiamato  a Roma 
Carlo  d*  Angiò  fratello  del  Santo  Rè  Luigi , e coronato  Re  d'amendue  li  Regni  con  li 
carichi,e  tributi  prima  fiabiliti  alla  Sede  Apollolica  ■ Con  que  (la  ragione  Carlo  attaccò 
Manfredo,  li  diede  Baccaglia,  e lo  (confile.  Coradino  fuggito  in  Germania  , alla  fama.» 
della  difgratia  di  Manfredo,  con  forze  che  di  là  fi  conditile, andò  a sbarcare  in  Puglia.», 
doue  andò  Carlo  a combatterlo,  c lo  ruppe,  ma  efiendo  (lato  prefo  mentre  che  fuggiua 
per  Mare,  gli  fece  troncar  il  capo,  e fi  refe  pacifico  pofleflbre  delli  Stati.  Ma  durò  poco 
quella  tranquilliti, perche  vfando  li  Francefi  troppa  liberti,  e molti  modi  con  le  donne 
Siciliane,  Giouanni  da  Procida  ordì  il  noto  vefpcro  Siciliano , che  fù  di  30.  mila  Fran- 
cefi  trucidati,  e con  quella  occafione  Pietro  d’Aragona  che  ilaua  pronto  all'efiecutione 
del  Vefpero,fi  fece  padrone  della  Sicilia  non  oliarne  li  sforzi  di  Carlo  che  a pena  fi  p«^. 
tè  conferuare  il  Regno  di  Napoli . Morro  Pietro  di  poi , Iacomo  fuo  figlio  prefe  il  pof- 
feffo  dèi  Regno  di  Aragona, c fposò  la  figlia  di  Carlo  il  Zoppo  figlia  di  Carlo  primo  dà 
Francia,  e rinonciò  alle  ragioni,  che  poteua  hauere  fopra  li  Regni  di  Napoli , e di  Sici- 
lia.  Incominciatoli  adunque  Carlo  in  Sicilia,  Federico  fratello  di  Iacomo  d’Aragona^ 
hauendo  hauuta  intelligenza  con  li  Siciliani,  occupò  tutte  le  Piazze , onde  Carlo  fe  ne 
querelò  al  Papa,  & Iacomo  prò  mede  al  Suocero  di  predargli  aiuto  contro  lo  (ledo  fra* 
tello,  ma  poi  fe  nc  feusò  ne  li  diede . Federico  in  tanto  vedendoli  d’ogn’  intorno  d^U* 
armi  della  Francia,  che  allilleuano  a Carlo,  fece  pace  con  edo  a patti  di  godere  il  Re* 
gno  folo  in  tempo  di  fua  vita,  e poi  ridituirlo  a Carlo,  & a fuoi  poderi.  , 

Federico  lafciò  in  pace  il  Regno,  e li  accordò  con  l’Imperadore  Henrico  Vll.chcj 
con  vna  po dente  armata  adidita  da  Siciliani  aflali  d’improuifo  Roberto  figlio  fuccefl’o* 
re  di  Carlo,  e l'haurebbe  fpogliato  del  Regno  fe  la  morte  npn  lo  hauefie  dillornato. 

Sotto  Roberto  1 1.  la  Cafa  di  Angiò  fi  diuife  in  due . In  quella  di  Carlo  Martello  pri- 
mogenito di  Carlo  Zoppo,  e Rè  d’Hungaria  a caufa  di  Maria  Tua  moglie  figlia,  & here- 
de  vnica  del  Ré  Stefano,  & in  quella  di  Roberto  al  quale  fuccede  Giouanna  figlia  di 
Carlo  Senzatterra  morto  giouane . Quella  Giouanna  prefe  marito  Andrea  della  cafa  di 
Hongaria  Tuo  cugino,  il  quale  fù  fatto  ilrozzare  dalla  moglie  per  le  caufe  note . Luigi 
fratello  di  Andrea  per  vendicare  la  morte  del  fratello  entrò  con  l’ armi  ne  Stari  di  Gio- 
uanna, e la  neceflìtò  a fuggitene  in  Prouenza  a fuoi  Stati  Matrimoniali , ma  non  molto 
doppo  piegato  dall’idanza  di  Papa  Clemente  V.  che  all'hora  rifcdeua  in  Auignone,re- 
ftitui  Giouanna  nel  Regno,  e quella  in  ricognitione  di  tanto  beneficio  donò,  altri  dico* 
no  vendè,  il  Contado  d'Auignone  al  Papa.  Morto  Papa  Clemente,  Giouanna  lì  di- 
chiarò inimica  di  Vrbano  fuo  fuccelfore  , e procurò  che  fofie  eletto  in  fuo  luogo  Cle* 
mente  VI. onde  Vrbano  inuedi  del  Regno  di  Napoli  Carlo  di  Durazzo  ch'era  della  pri- 
ma d' Angiò,  e Giouanna  vedendo  il  grande  preparamento , che  fi  faceua  contro  di  lei, 
per  Mare  , c per  terra  domandò  foccorfo  al  Rè  Giouanni , e pertanto  piùobligarnelp 
mandò  Lodouico  Duca  d’Angiò  Tuo  figlio  dichiarandolo  herede  de’  Tuoi  Regni. 

Luigi  adunque  pafsò  in  Italia  con  30.  mila  huomini,ma  prima  di  poter  entrare  nello 
Stato  di  Napoli  Teppe  che  Carlo  haueua  fatta  prigione  la  Regina  Giouanna  per  gafti- 
garla  dalla  morte  del  Prencipe  Andrea, e nello  itedb  per  godere  più  ficuramenre  dell» 
Stati  di  lei,  Lui"»  a queda  nuoua  affrettò  la  marchia,  & incontrando  Carlo  a confini  del 
Regno  attaccò  Ta  battaglia,  nella  quale  furono  vinti  li  Francefi,  c ferito  Lodouico  , che 
in  pochi  giorni  nc  mori  tardando  va  figlio  chiamato  Lodouico  Secondo  a «he  fi  feeej 
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padrone  di  Napoli,  e poco  doppo  ne  fù  cacciato  , e Bonifacio  IX.  Papa  Scifmatfco  Cft» 
tonò  Ladislao  libito  di  Carlo  , & in  tanto  Clemente  fecondo  in  Auignonc  riconofciuto 
poi  per  Papa  legitimo  inuefti  Luigi  II  che  rioai'sò  in  Italia , e viole  Ladislao , nu  non 
fiauendo  faputo  valerli  della  rirtona,  diede  tempo  al  fuo  nimico  di  prouedere  alle  cofe, 
fue,  rinouar  le  forte,  e ritener  le  Piazze  alla  fua  obbedienza , il  che  refe  inutile  il  viag- 
gio d<  Carlo,  clic  fù  neceflìtato  di  tornarfene  in  Francia  Morendo  poi  Ladislao  , Gio* 
uanna  foa  forclla  occupò  »l  Regno,  e per  afTìcurarfi  dalli  sforzi  della  Francia  , c dallc_* 
cenfure  di  Papa  Martino  che  l’haueua  interdetta  , e coronato  Luigi  III.  Duca  d’Angiò 
addotto  Alfmfo  Rèd  Aragona,che  lene  fece  inflanza  ancora , che  folle  Gemano  di 
luigi.  Hora  entrata  Giouaona  in  diffidenza  d’ Aifonfo*  duob'tando,  che  la  voleffc  a for- 
za far  entrare  in  vn  Monalìerio  ,riuoltò  l'animo  a Luigi , c Io  dichiarò  fuo  heredé»8e 
cITendo  morto  quell'»  addottò  di  nuouo  Renato  fuo  fratello , e poco  doppo  fe  nc  moti 
lafciando  che  del  Regno  contendeffero  Renato,  & Aifonfo, che  reftò  fupcriorc  hauen- 
do  forprefo  Renato  in  Napoli.  Aifonfo  vedendoli  poi  fenza  figli  leghimi , fece  che  Ni- 
colò V.  legitimaffe  Ferdinando  fuo  bafiardo , che  poi  gli  fuccefie  di  confeofo  di  Pio  II 
A Ferdinanda  fuccefie  Aifonfo  fuo  fig!io,che  non  regnò  più  di  vn’anno,  perche  veden- 
do gii  l’arme  Francelì  accingerli  al  riacquillo  di  Napo!  i , refignò  li  fuoi  Stati  a Ferdi- 
nando fuo  figlio.  All’hora  Carlo  Vili,  fondato  nella  ceffione  fatta  a Luigi  Xl.fuo  Padre 
da  Renato  , e Carlo  d’Angiò  venne  in  Italia , e in  meno  di  6.  meli  fpogliò  Ferdinando 
del  Regno,  ma  fubito  fe  ne  tornò  in  Francia  aprendoli  a forza  d’armi  il  palio  che  gli  era 
contefo,  ma  non  fù  cosi  rollo  fotto  il  Cielo  natiuo,che  i Francelì  iafeiati  in  Regno  ven- 
nero a difcordic  fra  di  loro,eFerdinando,che  attendala  l'occafione  a punto  rientrò  coT 
fauore  de*  fuoi  partiali  in  Regno,  e lo  ricuperò  . Carlo  apprellaua  nuoue  forze  per  ri- 
tornare in  Italia  alla  conquilla  dèi  Regno  quando  fe  ne  rporì  in  età  di  17.  *nn*  Lououi- 
co  XII.  poi  che  nc  fù  fuccelfore  trattò  con  Ferdinando  d’ Aragona  per  ricuperare  il  Re- 
gno di  Napoli  effendo  quell’altro  Ferdinando  parente  di  quello  a cooditione  che  la_» 
guerra  fi  douelfe  fare  a fpefe  communi, e gli  acquilli  fi  haueffero  da  diuidere.  Se  in  Mi- 
ri riufd  l'iinprcfa  felicemente, e FedericoZio  di  Ferdinando,ehc  reneua  la  forma  di  Re 
di  Napoli  per  fuo  Nipote,  fù  fatto  prigionc,c  condotto  in  Francia,doue  trattenuto  Jio- 
noreuolmcnte  il  reilante  di  fua  vita.  > 

Luigi',  e Ferdinando  adunque  partirono  fecondo  li  patti  del  Regno.  Qualche  tem- 
po troppo  fi  turbarono  le  cofe  tra  Francelì,  e Spagnuoli,  e quelli , che  non  pctdcuauo  il 
tempo  , mentre  quelli  ilauano  neghinoli  gli  occuparono  la  maggior  parte  delle  Piazze 
prima  che  lì  poteffero  poncr  in  arme  , e Ferdinando  fi  aiutò  con  Papa  Giulio  II.  poco 
amico  de’  Franccfi  »c  n/t  ottenne  la  inueiìirura  di  Napoli i Luigi  rifoluto  di  follener  le 
fuc  parti  fece  grandi  apparecchi  , e Ferdinando  per  fottratfi  da  qucflo  Turbine  ricercò 
per  Moglie  Germanica  di  Foia  Nipote  del  Rè  a patti , che  non  nafeendo  figli  di  quel 
Maritaggio  ella  farebbe  fiata  Regina  di  Napoli , e doppo  lei  quello , che  folle  fiato  Re 
di  Francia.  E quella  conuentione  fù  ratificata  in  Sauona  nell*  abboccamento  , che  v* 
fecero  1*  vno,  e l’altro  Re , ma  tutto  fi  fuani  per  il  trattato  di  Noyoo  fatto  tra  Francesco 
I.  e li  Spagnuoli  , che  fi  obbligarono  di  pagare  30000.  Ducati  l’anuo  per  il  Regno  di 
Napoli  ,e  di  refiiruirc  ad  Hcnrico  d’Albret  il  Regno  di  Nauarra , ma  nè  1*  vno , nè  ral- 
tro  fù  effeguito , il  che  pofe  in  neccffità  il  Rè  Francefco  di  mandare  il  Signor  di  LoKeC 
per  ricuperare  il  Regno  di  Napoli  j prefe  egli  fubito  Melfi , Se  hauendo  poflo  l’affcdio 
a Napoli  gli  iiapprefsò  I’ElIercito,  Se  effomedefimo  vi  lafciò  la  vita , onde  1‘  imprefa 
terminò.  Da  quella  fuccinta relarione  hiftotica può crafcheduno  conofcere  quali  ra- 

5 ioni  fiano  per  la  Francia,  e quali  per  la  Spagna  non  doucodo  1*  Hiftorico  entrar  nc*gi«- 
icij . Ben*  è veto  però»  che  la  piùpofleatc  ragione  c*  hafcbiaao  li  Spagnuoli  celli  Ko» 
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«ri  81  Napoli,  e di  Sicilia  , c quella  che  preuale  de  fatto  vis  fffiditii , & è ragióne  coti 
valida  , che  lo  fldlo  Pontefice  prende  da’  Spagnuoli  la  thinca  con  il  Tributo , e fe  be- 
ne Ja  Camera  ptotelìa  nondimeno  la  regola  fupplice  con  Vi tMfc/fidtMiii.,  perche  quella 
è la  vera  lecce  de’  Regni, alla  quale  fi  fattofriuono  il  Rè  di  Francia  , per  la  Nauarta,  e 
la  Fiandra  Ì«1  Rè  d*  Inghilterra  per  la  Francia , & il  Principe  di  Correggio  il  li  fuo  Sta- 
to oltre  a tanti  Teftimonii , poiché  la  necefliià  è , che  la  forza  fi  ride  della  hilloria , e 
delle  carte,  e fi  contenta,  che  altri  goda  de*  titoli , che  fi  muoiono  di  freddo  al  più  cal» 
do  Sol d'Agoflo  effóndo  nudi ,, 

La  ccr2a  pretensone  del  Rè  di  ? rancia  c fiel  Regno  di  Ciniglia  per  vna  fola  ragione^ 
che  effendo  morto  Henrico  Rè  di  Cartiglia , gli  lucccffc  la  Sorella , che  lafciò  di  sè  il 

R La  quarta  pretenfione  è del  Regno  di  Portogallo , & a tale  , Alfoofo  II.  hebbe  due 
frali  Sanchio  il  primo,  & Alfonfo  il  fecondo  . In  luogo  di  Sanchio  , che  non  era  capa- 
ce del  Dominio  \ li  Satrapi  del  Regno  lo  diedero  ad  Alfonfo . Queftoprefe  in  Moglie 
Matilda,  dalla  quale  nacquero  Alfonfo,  e Roberto,  morto  quello  lucceiieli  quello  , dai 
quale  fi  dice,  che  difenda  la  Famiglia,  della  quale  nacque  Maddalena  de’  Medici,  e da 
quella  Catierina  de*  Medici,  da  cut  difendendo  li  Regi  di  hoggidi,  di  fopra  fi  c detto, 
che  Alfonfo  prefe  per  Moglie  Matilda , ina  la  repudiò  , & in  lua  vece  Beatrice  da  cui 
Dionifio,  che  da  Vrbano  IV.  fù  legitinuuo  ,e  ne  difendono  li  vltimi  Re«i  di  Portogal- 
lo, quella  però  c vna  pretenfione  invincidita,  e troppo  lontana  da  ponerla  a capitale  . 

La  quinta  t nel  Regno  d’Aragona.  Vdiamone  la  pretenfione,  Papa  Marcino  IV.  prò- 
uò  di  quel  Regno  Metro  d’Aragona,  l’Autore  del  Vefpro  Siciliano , perche  hiueua  vo- 
luto pretendere  nel  Regno  di  Napoli  per  haucr  prefa  per  Moglie  la  figlia  di  Manfredo 
naturale  Fratello  di  Coradino  Re  di  Napoli,  e di  quel  Regno  ne  mueltì  Carlo  Conte  di 
Valois  figlio  del  Rè  di  Francia.  . , 

La  fella  è del  Ducato  di  Milano, Galeazao  IlMafc iò  Giouanm  fuo  figlio.che  non  ha- 
uendo  figli  hebbe  due  Sorcllc^ilippa  Maria, e Valentina, motta  la  Primogenita  il  Padre 
determinò,  che  la  feconda  io  mancanza  di  prole  mafhilc  come  più  profliina  doueffe 
fucccdcrc  nello  Staro,  eLodouico  Duca  di  Orleans  1*  hebbe  per  Moglie.  Aquclla_» 
pretenfione  della  Cafa  di  Francia  rifpondono  li  Spagnuoli,  che  quella  difpofitione  di 
• fiicceder  la  femmina  in  diffcttodelmafchio  fenaa  cfprcffo  confenfo  do* Pretesoci,  e 
dell’  Imperadore  non  vale  , e dicono  che  l’ Imperadore  come  diretto  Padrone  del  Du- 
cato di  Milano,  che  fù  Carlo  V.  ne  inueftì  Filippo  II.  fuo  figlio . , 

Ma  parendomi  rroppo  fuccinramencc  cfpoflo  dall'Autore  quello  affare,  mi  faro  leci- 
to di  prenderne  da  più  alto  il  filo.  Quello  Stato  fù  da  gl’  Imperadori  gouernato  per 
mezo  de'  Luogotenenti , che  fi  chiamauano  Vifconti  dall'anno  i»86.  fino  alli  tempi  dì 
Giouan  Galeazzo , a fauore  del  quale  Vincislao  Imperadore  1*  creile  al  titolo  di  Duca- 
to rifcmatafi  la  furarmi  dell’  Imperio  . Quello  Duca  lafciò  due  mafehi  Giouanni,e 
Filippo,  & vna  femmina  detta  Valentina,  che  fù  Moglie  di  Luigi  Duca  di  Orleans  fi- 
gliuolo dei  Rè  Carlo  V.  di  Francia  ,&  hebbe  in  dote  il  Paef  d'Afli . Morì  Giouanni , 
e Filippo  lenza  figli  leghimi,  la  fuccefiione  rellaua  alli  figli  di  Valentina,  ma  Eranccfc© 
Sforza  c’  haueua  Ipofata  Bianca  figlia  naturale  di  Filippo,  occupò  lo  Stato  di  Milano  io 
tempo  , che  la  Francia  era  trauagliata  dall’  armi  d’ Inghilterra  , c dalla  diuilionc  delle 
Cale  di  Orleans  ^ c di  Borgogna . Peruenuto  poi  Lodouico  XII.  che  prima  fù  Duca  di 
Orleans , alla  Corona , applicò  tutto  l’animo  alla  ricuperatone  del  Ducato  eh’  era  Pa- 
trimonio di  fua  Auola,  il  che  gli  fucceflc  felicemente  haueodo  prefo  Milano  , e forpre- 
fo  Francefco  Sforza,  che  lene  fuggiua,  che  morì  di  poi  in  Francia.  Per  quella  prefa 
efiendofi Luigi  fatto  Padrone  dolio  Stato  diMilauo  ne  adinuud©  l’ inuellitpra  a Mait- 

K k a nuli*- 
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miìiano  Imperadore , c la  ottenne  con  il  pagamento  di  cento  nula  Scudi  per  dritti  do* 

110 Hora  doppo  la  Battaglia  di  Rauenna , doue  morì  Gafton  di  Foix  Nipote  del  Re  Lui- 
£i  .vedendoci  Fwncef.  lenza  Capi  in  Italia , e «retti  da  tutte  Icparti  dafuoi  nemici i , 
che  erano  molti , furono  coftretti  d*abbandonare  tutto  il  Milanefe  , fuorch e i J ° 

<li  Milano , & altro  doue  lafciarono  Prefidio  . Luigi  per  riparare  a quefta  perdita  trat- 
tò con  li  Regi  di  Aragona,  e d*  Inghilterra,  & : hauendone  (itti  gran  P Òu£ 
ri  lafciando  Francefco  Conte  di  Angolemmc  bende  della  Corona,  e de  J®' 
ilo  Rè  gioitane  li  chiamò  Duca  di  Milano  come  Stato  ^ereditario  della  CafadOrle 
ans , dalla  quale  egli  era  vfeito  ,&  hauendo  pattati  li  Monti  con i vn  Fetente jgjW 
ruppe  li  Sutzzeri , che  il  Cardinal  di  Sion  haueua  allontanati  dal  partito  di  Francia  , SC 
In  conferenza  prefe  Milano , e forzò  Maffimil.ano  Sforza  a rinomiate  alle  fue  prcten- 
/ioni  con  obbligo  di  dargli  in  Francia  trattenimento  deguo  di  Prencipe , coinè  ben  ali 
fù  offeruato . Ma  Francefco  Fratello  di  Martimiliauo  fi  ritiro  in  G c *“*5*  * Dte n de tl'S- 
giarofi  a Maflimiliano  I mperadore.gli  fece  tante  promettere  omoficaprender  ar 
mi  c pattare  all*  attedio  di  quel  Milano  di  cui  n*  haueua  data  1*  ìnueflituraaLuigi , e 
«ice’uunne  li  diritn,  commandaua  all*  hora  quella  Città  Carlo  di  Borbone  Conteftabile 
£ Funcia  il  quale  fi d.fcfe  cosi  bene  , che  neceffitò  1*  Imperatore  di  ««rarfene  ceto 
molta  perdita  di  cerne  . Morto  quello  Imperatore , Carlo  Arciduca  d Auftria  fuo  (ne* 
ceflòreupigliò  quella  querela  fono  protetto  direftmme  Francefco  Sforza  ,nd'bi*^ 
mente  fpogliato  , Carlo  di  Borbone  per  difguftì  con  la  Francia  cangio  partito  ,c  pafsò 
Tlle  narfi  3.  Cefare,  che  gli  diede  .1  comando  ddl'Effercito,  e quello  andò  all*  attedio 
di  quella  ftefla  Città  c*  haueua  cosi  ben  difefa , il  Signor  di  Lotrec , che  commandauaj 
per  la  Francia  incoutratofi  co*  nimici  perde  la  Battaglia,  e in  conseguenza  tutte ilei  taz- 
ze del  Milanefc,  non  ottante  li  sforzi , che  facefle  1 Ammiraglio  Joni^  mndato  dal- 
la  Francia  al  calore  dell'  intelligenze  , c*  haueua  in  Milano , «Ichcobbhgò  1 . 

cefco  Primo  a tornare  in  Italia,  doue  li  Francefialla  prefenzadel  Re  loro  fecero  cosi 
coraggiofamenre  il  debito  loro , che  a vifta  dell*  Efferato  Imperiale  co"do"°  daI 
bone , e dal  Marchcfe  di  Pefcara,  entrarono  in  Milano  ,indi  paffarono  all  atte : io  i • 
tifa.  Mentre  che  duraua  1*  affed.o , il  Re  confidato  mvnpdco  di  buona  fortuna^  w- 
ciampò  nel  defiderio  di  far  due  imprefe  ad  vn  tratto  mandato  nel  * Jg®  di  N a~I»  U 
Duca  d'Albonia  con  4.  mila  Lancie  ,e  6.  mila  Fa  *.  , onde  ^ » 

cito  dell’Affedto , che  quando  volle  impedire  vn  foccorfo  deftinato  dal  Borbone  , 6: 
offerta" li  la  Battaglia  da*  Spagnuoli  non  potè  refirtere , e combattendo  gli  cadde  lotto 
il  Cauallo,  e fù  fa§tto  prigione , e tutto  il  fuo  Ettercico  disfatto , maodato  in  Spagna,  fe 
volle  vfeir  di  prigione,  fù  allretto  a cedere  lo  Stato  di  Milano,  le  pretenfiom  fopra  Na- 
poli, e la  fouraniri  della  Fiandra,  e della  Borgogna.  , J„||.  irrnrAn  di  Ma- 

Il  Rè  Francefco  poi  fatti  li  Tuoi  protetti  in  Francia  della  nu  lira  dell*  accordo  di  Ma- 
*ld , volte  tenui  li  fonone  in  lui!,  fon»  colore  di  liberar  il  PonieSee  aded.a  o tno 
•Roma  da  Borbone,  e mandò  in  Italia  il  Signore  di  Lotrec , che  prefe  Pauia,  & Alctt»- 
dria  ma  ben  pretto  I*  Imperador  la  ripigliò  ,&  il  Conte  di  S.  I*olo  Japrefe  .efacch^ 
giò  l’anno  feguente,  ma  ntirandofi  in  difordine,  Hcnrico  di  Leiua,che  conduceua 

Chnllina  , ò Chr.ftiana  figlia  del  Rè  di  Danimarca  a Francefco  Sforza  con  il  Ducato  d» 
Milano  . Morto  quello  fenza  figli,  il  Rè  di  Francia  ne  ridomando  I*  «mettitura,  che  gl» 
fù  negata  onde  h riuoltò  alla  propria  Spada  , & adimandato  il  patto  al  Duca  1 
fuo  Zìo,  anche  quefto  glie  lo  negò,  ma  il  Rè  paisò,  per  forza , e prefe  le  miglion  ^ . 
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ze  del  Piemonte , fù  cagione  che  il  Duca  ritiratoli  adimandafle  il  foeeorfo  dell'  Impe- 
radore»che  non  giunfe  a tempo  per  Tatuare  gl*  interefli  del  Duca  , e pafsò  a far  qualche 
progredì  nel  Milanefc,  ma  abboccatoli  in  tanto  con  il  Papa, e 1*  Impcradore  fù  maneg- 
giata , e condufa  vna  Trcg  ua  di  io.  anni . In  tanto  > che  la  Tregua  fiaua , hebbe  occa- 
none  l’ Intperadore  di  pattare  per  la  Francia  a dar  rimedio  alla  ribellione  di  Gant,e  ve. 
dendofi  con  il  Rè  gli  diede  intcntione  di  fard  giuflitia  perii  Ducato  di  Milano  . E qui 
cade  la  notitia  di  vn’accidcnte  degno  di  Hidoria,  che  quando  fi  videro  in  tale  occafiq- 
ne  1*  Imperatore,  & il  Re,  a quello  d accollò  vn  Minillro  rapprefentandogli  ,che  era  il 
tempo  di  rihauerd  della  Fortuna  con  l’ ingegno , e ricuperare  il  perduto  facendo  rite- 
ner Carlo  dn  che  hauelTe  redimito  alla  Corona  quello , che  gli  haueua  tolto , al  che  ri. 
fpofe  il  Rè  le  egli  d doleuadi  vn’ingiuditia  di  Carlo,  non  coueua  elfo  commettere.» 
Tua  infedeltà,  onde  d può  difputare  fe  a ragion  di  Stato  più  erralTe  il  Rè,  non  valendoli 
del Condglio,òl’ Imperatore commettendod  ad  vn‘ inimico  riconciliato.  Hora  ha- 
uendo  poi  Celare  accomodato  le  cofe  de’  Paed  Badi,  ftretto  dall'  idanza  del  Rè , gli  ri- 
fpofe  accorto,  e politicamente, che  il  luo  coniglio  non  approuaua,  che  lafcialfe  quello 
Stato , che  tanto  iinportaua  allaconferuatione  del  rimanente , che  teneua  in  Italia , ma 
che  per  fodisfare  al  Rè  hauerebbe  eretta  la  Fiandra  a titolo  di  Regno , e I*  haucrcbbo 
data  con  dia  figlia  al  Duca  di  Orleans,  ma  non  fù  poi  dato  ad  effetto , & in  quello  mo- 
do redò  la  Cala  di  Francia  efclufa  da  quello  Stato . 

La  fettima  pretendone  della  Francia  è la  protezione  di  Genoua  data  a Carlo  Vl.prc* 
tendendo,  che  non  gli  fi  polla  leuare  vna  ragione  acquidata . 

Ma  Genoua  di  già  fi  pretende  libera  in  maniera,  che  non  voglia  protezione  di  que- 
llo, ò di  quello , onde  non  è molto  tempo , che  non  folo  ricuso  vn  fopra  carico , chcj» 
pretefero  li  Spagnuoli  di  ponerui,  ma  gadigò  quelli,  che  lo  propofero  alla  Spagna,  c di 
poi  pofe  in  vfo  di  coronare  ad  vfo  de’  Regi  il  (uo  Doge  , dando  Drotett  onc  della  B.  V. 
di  quelli  Stati , quali  dicede  Genoua , che  nè  quello  , nè  quel  Re  douede  hauerc  a (de- 
gno, che  folo  voleffe  la  Regina  de’  Cieli  per  Protettrice . 

V otraua  precenfione  della  Francia  è la  fuperioricà  della  Fiandra , Artois , & Hanno- 
nia,  la  quale  hanno  proferito  Tempre  li  Stati  delle  Prouincie  vnite  di  riconofccre  dal 
Rèdi  Francia , come  Vadalli  Tuoi  j nc  oda , dicono  li  Francefi , la  rinontia  fatta  dal  Rè 
fFrancefco  Primo  a Carlo  V.  mentre  eh*  egli  fatto  prigione  era  trattenuto  in  Spagna.»  , 
perche  tale  rinontiafù  celebrata  fenza  l’affenfo  del  Parlamento  di  Parigi,  la  cui  autori- 
tà è necefiaria  nelle  alienationi  Regie  come  nel  cap.  dileél.  de  maiorit.  & obed.i.  per- 
che fù  edinta  ( per  parlare  co’  termini  legali  ) per  timore  della  Carcere , onde  quella  fi 
chiama  vna  vo  lonrà  sforzata,che  fi  deue  refeindere  1.  p.  ff.  quod  met.  Cau.  a quede  ra- 
gioni  fi  rifponde  per  la  parte  di  Spagna,  che  non  Tapeuafi  in  Spagna  il  Friuilegio  de! 
.Parlamento,  onde  tale  ignoranza  non  deue  nuocere  al  contratto,  a.  dicono, che  Te  quel 
Priuilegio  è delle  alienationi , Totto  il  nome  di  quede  non  fi  contiene  propriamente  la 
ceffione  di  Tupcriorità , & in  terzo  luogo , che  il  timore  della  Carcere  nonèpropria- 
menre  giuflo  timore,  e però  vale  il  contratto  del  Carcerato.  Vedali  il  Men.  di  arbitr. 
Jud.  caf.  i j6.  n.  4 Rol.conf.  a.  n.  48.  lib.  1.  & in  vn  Prigione  di  Guerra  non  può  dirli 
timore,  arg.  I.  j.  de  luf.& Iur. 

Anche  in  quella  parte  mi  pare,  che  vi  fia  bifogno  della  notitia  hidorica,  Se  è tale. 

Il  Contado  di  Fiandra  Torto  cui  fi  comprende  laBrabanza,  e l’Artcfia  fù  già  parte 
dell’  antico  Regno  della  Lorena , che  toccò  a Carlo  il  Caluo  nelle  parti  fatte  con  Lui- 
gi Rè  della  Germania  Tuo  Fratello , & effo  l’ erede  in  Contado , e lo  diede  in  Feudo  a 
Goffredo  per  fopranome  braccio  di  ferro  in  dote  di  Giuditta  Tua  figlia,  doue  prima 
quei  Pacfc  era  gouetnato  da  Luogotenenti , che  fi  chiamauan»  Gran  Fo«^'er‘  no  1 
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me  lorefta,  cfce  ir  Francete  antico  lignifica  acqua , e Bofco,  perche  tafe  era  la  Fiandra . 
Da  quella  fouranità  fono  lempre  flati  in  pctttfio  dal  tempo  di  Cario  il  C'aluo  per  più 
<ii  7co.  anni  li  Regi  di  Francia , si  che  quando  li  Conti , è li  Vaflalli  loro  ( Popoli  ve- 
ramente riuoltatofi , e facili  alle  follcuationi  ) fi  hanno  voluti  fottraherr  dall*  obedien- 
aa  douuta,  li  Regi  hanno  vlara  la  forra  per  gattigarli,  e ridurre  al  douere,di  chen’è 
conflato  molti  efempij. 

Il  Conte  Ferdinando  per  le  ribellioni  commette  conrra  Filippo  Auguflo  fù  fpogliaro 
de*  tuoi  Stati  doppo  la  memorabile  giornata  di  Houuincr,doue  I*  Imperadore  Ottone» 
c Giouanni  Rè  d’ Inghilterra  partiale  di  Ferdinando  furono  disfarti . Hauendo  Guido 
prometta  Filippa  fua  figlia  ad  Edoardo  il  Giouane  figlio  del  Rè  d’ Inghilterra,  il  Rè  Fi- 
lippo il  Bello  per  l’ inrercfle  c’  haueua , che  le  figlie  de*  Aioi  Vallali,  non  fi  accafattero 
con  gli  inimici  della  Corona , ritenne  quella  Principetta  per  Maritarla  a fuo  beneplaci- 
to ,&  hauendo  Guido  rapprefentare  k Aie  doglianze  all' Imperadore  Rodolfo,  &a] 
Rè  d*  Inghilterra  fi  pofero  quelli  in  arme  con  buoni  Etterati,  contro  li  quali  il  Rè  adu- 
nò le  forze  del  fuo  Regno , e detti  Aio;  collegati,  e diede  la  Battaglia  a Furnis,  nella 
quale  vinfero  li  Francefi , & il  Re  perconlìglio  de’ Pari  eh  Francia  confifcò  il  Contado 
di  Fiandra  , e per  ettequire  la  fenrenzaFilipponediede  la  commiflìone  a Carlo  Conte 
di  Valois,  al  cui  arriuo  il  Pacfe  li  pofe  in  obedienza  , e Guido  , e Tuoi  figli  furono  con- 
dotti in  Francia,  ma  doppo  vn  poco  di  prigionia  il  Rè  ( cornee  proprio  di  quella  Co- 
rona particolare  ) li  perdonò , e li  ritornò  a loro  beni , ettendo  morto  I uigi  vlrimo  del 
Ceppo  de*  primi  Conti  di  Fiandra  fenza altri  heredi,  che  vna  figlia  di  Filippo  di  Va- 
lois , e Giouanni  fuo  figlio  non  curarono  di  riunire  cosi  bello  Stato  alla  Corona , ma  iit 
vece  di  dare  quefla  ricca  herede  a Carlo  loro  figlio , che  poi  li  fuccelTe , gli  diedero  in 
Moglie  Giouanna  di  Borbone  preferendola  a Margariradi  Fiandra , amando  più  vn*  ec- 
cellente bellezza,che  vn  gran  commodo  del  Regno . 

Collo  cara  quella  preferenza  alla  Francia  , perche  hauendo  Filippo  vlrimo  figlio  del 
Rè  Giouanni  liauuro  in  appanaggio  per  Teftameiiro  del  Padre  il  Ducato  di  Borgogna 
{posò  Margarita , e li  fuoi  fuccelTori  li  folleuarono  contro  il  loro  fourano  , c li  re- 
fero  cosi  pofiènti,  che  hauendo  tirati  gl’ Ingleli  in  Francia,  e fomentaci  gli  horribili 
turbini, che  tartagliarono  forco  li  Regni  di  Cario  VI.  e VII.  non  lì  trouò  alrro  rime- 
dio di  fnidare  gl’  Inglefi , e rimediare  alle  rouinc  dello  Srato , che  di  far  la  Pace  con.» 
Borgognoni,  e quindi  è,  che  Luigi  XI.  haueua  indebitamente  dato  il  titolo  diSauio 
Quinto  Aio  Bifauolo , poiché  haueua  commetto  vna  rama  fcioccherza  di  dar  l’ herede 
di  unti  Paefi  a fuo  Fratello  , C haueua  hauuta  cosi  gran  parte  di  Dominio  qual’  era  la 
Borgogna  , ma  fece  i!  medelìmo  errore  doppo  la  morte  di  Carlo  vlrimo  Duca  di  Bor- 
gogna , lafc  andò  cadere  h Paeli  Batti  nella  Cafa  d'Auftria  con  il  Maritaggio  di  Maria 
vnica  figliuola  di  Carlo,  e dell’Arciduca  Mattimiliano,  ilche  poreua  impedire  dandola 
al  proprio  figlio,  o ad  alcun*  altro  Prcacipe  delia  fua  Cafa,  del  cui  attecco  li  farebbe  po- 
tuto meglio  aflicurare , che  d’altro  flraniero  , e maflìme  Mattimiliano  hauendo  efpcri- 
nicncaro  altre  volte  quanto  colli  l'hauer  Vaflalli  di  grao  pottanza . 

Hora  caduto  il  Contado  di  Fiandra  in  potere  de  gli  Auttriaci  quelli  riconobbero  li 
Rè  di  Francia  per  fourani  inlino  al  rratcaco  di  Madria,di  cui  habbiamo  parlato  di  fopra, 
che  per  liberarli  il  Rè  Francefco  di  prigione  celle  la  fotiranità  , e poi  ratificò  la  fletta 
Ceflìone  ocl  trattato  di  Cambraife  volle  ricuperarci  figli.  E quello  è i’vnico  fonda- 
mento di  Spagna . 

La  nona  prcrenlione  della  Francia  farebbe  de!  Conrado  di  Nizza*’  hi  il  Duca  di  Sa- 
uoia  ettendo  quello  Territorio  di  Proucnza  ,ma  il  Duca  ne  hi  vnpotteflodi  tempo  im- 
memorabile » il  cui  «itolo  ninno*  tenuto  d;  molliate , - ■ 
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DetMarchefato  di  Saluzzo  , eh’  è la  chiaue  di  venire  in  Itili»  non  è più  tempo  di 
trattarne  , poiché  doppo  vna  graue  Guerra  di  Henrtco  IV.  con  il  Duca  di  Sauoia  ne  le- 
sui  la  permuta  con  la  Brefla . Refla  la  pretensone  del  Contado  di  RofTìglione  ommei- 
udall'Auttorc,  & eccola. 


Del  Ceretti»  di  beffigliene. 

Quello  Contado  fù  dato  in  pegno  dal  Re  d Aragona  a Luigi  XI. per  la  fontina  di  joo. 
mila  feudi  , ma  li  habitatori  del  Pacle  non  fe  ne  contentauano  , & il  Rè  fù  ueceflìtato  a 
quieurli  con  la  forza  , c pofe  il  prefidio  in  tutte  le  piazze  Morto  Luigi , il  Re  Ferdi- 
nando d' Aragona  fapcndo  quale  forte  la  facile  natura  del  Rè  Cario  Vili,  allora  gioua- 
ne,  gli  mando  vn  Radre  di  S.  Francefco  Spagnuolo  chiamato  Fra  Giouannt  di  Meleon, 
accioche  trattale  la  refiittitione  di  quel  Contado.  Quello  Padre  prefe  1*  orecchio  dei 
Confcflbre  del  Rè  chiamato  Oliuiero  Maillard,  il  quale  tanto  fi  affaticò,  che  ottenne.» 
dal  Rè  quanto  Teppe  dciìderare,  e di  vartaggio  ancora , poiché  non  Colo  Carlo  concef- 
fe  1»  reititurionc  del  Rolligliene  , ma  rinuntiò  alli  300.  mila  feudi  a condirione  però, 
che  Ferdinando  non  gl'impcdiffe  la  ricuperatione  del  Regno  di  Napoli,  il  che  il  Ferdi- 
nando ratificò  dipoi  con  giuramento  ancora  ( fe  dobbiamo  credere  à Filippo  di  Cont- 
mines)e  con  tutto  quello  fi  collegò  dipoi  con  il  Papa,  e con  li  Principi  d’ Italia  dando 
loro  genti  , e danari  per  impedire  il  diffegno  di  C arlo , il  quale  cardi  fi  penti  di  hauer 
perduto  con  tanta  innaucrtenza  vno  Stato  cosi  bello  , e per  lui  vtile . Doppo  queflo  il 
Rè  Lodouico  XII.  e Francefco  primo  fecero  tutri  li  sforzi  per  ricuperar  il  perduto, l’Ef* 
fercito  di  Lodouico  affediò  Salfa, e quello  di  Francefco  Perpignano , ma  li  Spagnuoli 
che  non  fono  punto  neghinoli  ne  gl*inrereffì  di  Stato,  gli  mandarono  tanti  foccorfi,che 
li  Franccfi  furono  ailretti  a ricornarfene  addietro  fenza  fruito. 


Cietditie  Politico  dell « Frena*  tratto  d* pi i Autori . 

Come  la  Monarchia  è la  migliore  di  tutte  le  maniere  de  Goecrnt , così  deuefi  !a_» 
Francia  filmar  più  felice,  poiché  il  fuo  Rè  gouerna  più  aflòluta,  e più  giallamente  , cf- 
fendo  che  l’afToiuta  portanza  di  lui  viene  in  vn  certo  modo  circondata  dalle  leggi  na- 
turali , e da  quelle , che  volgarmente  fi  dicono  i fondamentali , oltre  a i cui  limiti  egli 
non  gouerna . Et  in  vero,  che  vn  buon  gouerno  fi  conofcc  da  più  cole,  le  quali  partico- 
larmente fono  le  buone  leggi,  li  buoni  configli,  buoni  Mmillri  io  ogni  genere , l’abbon- 
danza delle  ricchezze,  armi,  e poflanza  di  Guerra  così  di  Fanteria,  come  di  Caualleria, 
e di  Mare  , luoghi  commodi  alla  mercatura  , e commercio  , abbondanza  di  habjratorf, 
copia  di  Fortezze  proportionaie  alio  Stato, amminidratione  della  Giuilitia  , difciplina 
militare, buona  politica  , e rilparmio  delle  pubJiche  rendite , autorirà  di  imponcrc.  Se 
efiggere  li  tributi, o impoiitioni  a mifura  però  del  bifogno,  occulatczzache  non  pallino 
i beni  del  publico  Erarip  nelle  caffè  priuate  de*  Miniilti , allentili  dalle  continue,  e te« 
meraric  Guerre,  confederationi  lecite  , e ben’  occtilate,  amminiùr  noni  prudenti  della 
Guerra.  Giuftma  ben’  araminiflrata  fra  Miniflri,e  Cortigiani, amore,e  bene uolenza  de’ 
Sudditi , non  fomentare  , anzi  diuertire  le  difeordie  Ciuiii , togliere  le  cortuttcle  de* 
Sudditi,  e finalmente  haucre  vna  perfetta  confcieoza  dc’coJtumi,  e de  gli  ingegni 
del  Popolo. 

Qui  vedo  falciato  da  parte  il  principale  di  ratti,  eh’  è l’ vnira  della  Religione , da  cui 
dipende  il  coagulo  de  gii  animali  de*  Sudditi  intorno  alla  quale  , chi  dà  minimo  adito 
alle  difeordie  della  pietà,  e credenza  in  Dio  può  dire  d’ aprir  il  varco  alla  rouina  , Bc 
efierminio  dello  Stato  ; dirò  in  fecondo  luogo,  & a propolito  della  Francia , che  fi  tro- 
uago  alcuni  Regni  c’  hanno  necelEtà  di  vn  cootmouo  cflercitio  di  Guerra  , poiché  fe  i 
Popoli  non  la  unno  con  li  Uranica  1*  eflcrcitan©  in  fc  mede  fimi , olite  a ciò  la  Pace? 

vni- 
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vniuerfale  è ma  raggine  ,che  infiacchisce  i Popoli , che  all*  occaficne  fono  fatti  pr?da 
di  chi  gli  afialifcc,  onde  gran  documento  politico  fttmarei , che  l' vnico  rimedio  di  roa 
uinare  il  Turco  fircbbe  ilcontrario  di  quello  , che  l' hà  refo  formidabile  , dico  la  Pace, 
poiché  è cresciuto  con  la  Guerra , e beata  la  Chriftianità  fe  fi  confederane  a non  gli  far 
Guerra,  ma  fomentargli  con  oftequi;,  & amicitic  la  Pace  ; ma  temo,  che  quello  fta  vno 
di  quei  rimedi;  impratticabili,  onde  ritorno  all'Autore  dopo  l' haucr  conddfo,  che  alla 
Popoli  di  natura  Guerrieri  , come  è il  Francefe  , o conuiene  mantenerlo  occupato  in 
qualche  Guerra  ,o  concedere  a confederati  di  valerli  di  quelle  Militie  «acciò  chcnc_» 
turbino  il  Regno,  ne  confami,  o per  così  dire,  li  putrefacci  la  virtù  bellicofa,che  è del* 
la  natura  iuneltata  in  quella  natione.  h 

Dalle  cole  predette  può  giudicarli  facilmente  quale  fìa,  o non  iia  la  Francia , effendo 
quelle  le  marche,  o peli  con  li  quali  lì  polTouo  poner  in  bilancia  li  Srati,  e le  particola* 
riti  loro,  e farne  giudici;  infallibili  come  dice  il  latino  ad  acs,  & libram . . 

Il  Boccalino, che  fù  vn  gran  dillillatore  della  politica, rapendone  trar  gli  oli;', e le  ef* 
fenze  conferuariue,  parlando  della  Francia  dilTe  ch'ella  è vn  Marc,  che  li  femina,  & vna 
terra  che  fi  nauiga  per  tutti  li  venti;  parole  , che  vn  pruderne  ingegno  ben  le  può  inten- 
dere. Haucua  egli  poco  prima  detto,  che  la  Monarchia  delia  Francia  è piena  di  nobiltà» 
piena  di  Caualleria,  la  quale  non  foto  conferua  la  pace  in  cala  , ma  digià  hi  Seminata 
il  timore  del  fuo  Rè  in  tutte  le  Nationi  del  Mondo,  vi  aggiungerei  la  riucren2a , poiché 
vi  lì  vede  gran  numero  de  i Religiofi  letterati,  Mercanti,^  amili,  che  la  rendono  ricca» 1 
&:  abbondante  di  tutte  le  cofe  uccellane. 

Grande  ancora  è Ja  felicità  della  Natione  Francefe , mentre  che  non  hà  mai  hauuto 
Rè  llraniero,  ma  fenipre  è Rata  gouernata  da  Regi  della  propria  Natione  , il  che  fù  dal 
Commineo  con  quelle,  o limili  parole  cfprefic  nel  libro  8.  Io  Rimo  grandinio  benefi- 
cio di  Dio , che  il  Regno  della  Francia  non  palli  alle  donne , onde  non  può  il  gouerno 
palla  re  in  Re  Rraniero,  perche  quantunque  polla  vn  Rè  non  Francefe  bene , e cornino- 
damente  gouernarc,  non  potrebbe  nondimeno  non  elfere  differente  dalli  coRumi , c_» 
dall’ingegno,  o genio  del  popolo,  onde  non  farebbe  amato  come  vno  del  proprio  pae- 
Se, e facilmente  nafccrcbbono le  occafioni  di  difeordie  . Quindi  èche  quel  Prencipe, 
che  prende  à gouernarc  vn  Dominio  a lui  Rraniero  , fe  non  hà  vna  dcllrezza  più  chea* 
grande  fi  trouerà  inuolco  in  grandillìme  difficoltà. 

E*  così  amica  la  Francia  del  proprio  Cielo , che  quantunque  li  fuoi  Regi  per  difiinto 
naturale  ambifcano  i Regni  eRcriori,ad  ogni  modo  quando  gli  hanno  hauuci,  pare,  che 
non  gli  habbiauogullati  per  fe  medefimi , ma  gli  hanno  commefiì  all'altrui  difcrecezze 
per  goucrnargli,  e fe  ne  fono,  ritornati  all’  aria  oatiua,  non  iRimando  altra  Sede,  che  la 
propria,  e lo  Relfo  Francefe  che  per  l’abbondanza  del  popolo  riempe  gran  parte  dell* 
Europa  per  no.i  dire  del  Mondo,  fe  la  fortuna  il  richtamain  Francia  , quali  che  fia  nc_* 
campi  Elifei,e  che  a contini  del  Regno  habbiabeuuta  l’onda  di  Lcthe non  li  ricorda,» 
più  dcll’amicicic  alcroue  contratte,  ne  fcriue  , fe  il  negotio  lo  Rringe , non  conoscendo 
quale  fia  la  virtù  delle  lettere  mifiìuc,  onde  io  haueua  detto  nella  mia  grammatica  degli 
Huomiui;  che  l'amicitia  Francefe  è di  tempo  prefentc  cara  mentre  che  vede,c  conuerfa, 
rara,  c Senza  preterito,  c non  conofcentc  dell’aucnire  , la  doue  lo  Spaguuolo  non  hà  ah 
tro  modo,  che  lTmperatiuo  tempore  prafenci,  & prxterito  imperfetto,  & auuenire,ma 
Sempre,  tk  indeficiente  l'opraciuo  del  Dominio  altrui. 

' Quanto  poi  appartiene  alli  minittri  di  quel  Uegnb  lo  fieffo  Autore  dice  di  alcuni  di 
loro;  che  le  cliotlioni  degli  auuocati  Sono  fenza  dubbio  maggiori  in  Francia , che  in  al- 
cun’-altro  Dominio.  Forfè  che  uon  haucua  prauicato  altro  Stato  che  la  Francia  chi  feris- 
te cosi.  ..  ....  . . 
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Fra  gli  altri  incommodi,  che  fogliono  più  trauaglare  la  Francia,  e che  da  Politici  fo- 
no anoouerati  tra  gli  errori  del  gouerno  vi  tono  quelli, eh . li  fuddiri  aggrauati  da  d:ucr« 
fi  editti  usila  /iella  materia  fra  di  loro  vari;  ( il  che  fuoie  rendere  negletta  l' autorità  di 
chi  goucrna  ) e che  niuna  legge,  anche  dalli  Aedi  Parlamenti  promulgata , fia  durabile, 
molti  Politici,  &:  in  particolare  l’ Honorìo  nota  quello  errore  del  Regno  della  Francia. 
Io  non  folo  ne  ifcufo  quei  Legislatori,  ma  gli  lodo  grandemente,  perche  qual  le"«e  du- 
rabile può  dirii  ad  vn  Popolo  Tempre  vario  di  genie»  le  leggi , e gli  editti  proutìionali 
deuono  fempre  edere  fecundum  reni  pratfentcni , c fc  a ragione  il  Re,o  Gouernatore  fù 
affomigliaco  al  timoniere  della  Naue,  è anche  nccelTario,che  il  dominare  giri  il  timone 
hora  a delira,  & bora  a finiftra,  e talhora  Aia,  come  fi  dice , sii  le  volte,  ma  fempre  cou 
l’occhio  a la  boffola  per  giungere  al  porto  defidcrato  della  conferuatione , e mante, 
ntmento  dello  Staro,  che  c la  vera  giuAiria. 

Io  s’c  lecito  fra  quelli  che  notano  gli  errori  della  Francia,  non  dirò  che  noro  ma  che 
mi  pare  troppo  in  materia  di  Srato  indulgente  ne  delitti  di  lefa  Maertà  la  Clemenza  di 
quei  Regi,  le  quali  così  di  rado  puniicono  quelli,che prendono  l’armi  contro  il  proprio 
Signore,  che  pare,  che  facciano  lecito  il  volere  oecelhtare  il  Rè  a feguirc  li  capricci  de- 
fuddici . Sò  bene  che  li  pierà  c la  catena  , & il  cepo  de*  cuori  de*  Ridditi  verfo  il  Mo- 
narca, ma  sò  bene  ancora  ch*è  veriffimo  vn  detto  del  volgo,  anzi  della  plebe,  che  il  fo* 
uerchio  rompe  il  coperchio  ( non  fi  aferiua  a bafiezza  di  penna  I*  imparar  da  prouerbij 
anche  humiltfììmi , poiché  fù  ferino  dalia  più  dettata  delle  penne  Piger  vadc  ad  formi- 
cani  ) sì  bene  la  Francia  quanti  danni  può  annouerare  da  qucAe  indulgenze  cagionate- 
li, e fanno  molti  Imperi;  quanto  Zìa  giouato  loro  quel  muto  documento  de  Papaueri  ab- 
battuti,  & il  gloriofo  Luigi  XIII.  sà  quanto  giouarono  al  fuo  Regno  gli  cflcmpij  di  Me- 
moratili, c di  S.  Marf.  Se  Dio  ha  datala  verga,  o feettro  a i Regi  d'altra  parte  gli  ha  da- 
to l’olio.  Ss  a quelli  di  Francia  mandatoli  nella  Sacra  ampolla,fe  la  pietà  delineata  nell* 
olio,  fi  mifchia  nella  verga  la  rende  lubrica,e  facile  a fdruciolar,  o cader  dalle  mani,  fia 
dunque  la  pierà  vfata  ne  delitti  humani , e di  lubricità , ma  fi  a lo  feettro  ben  faldo  ìil*. 
quello  che  tocca  alla  maeAi,  ch*è  la  parte  diuina  de  Regi,  & è da  crederli  che  Michele 
l’Arcangelo  fari  protettore  di  vn  Regno  che  perdona  a 1 Luciferi,  che  prendono  J’arinl 
contro  il  fuo  Dio  terreno  ?chi  mi  diede  l'infegne  di  quello  Protettore  mi  condoni  fi-j 
ne  rapprefentò  i rigori , e chi  hi  perduro  vn  Cielo  cosi  benigno  non  abufi  così  lunga- 
mente l’vfo  della  clemenza,  che  i fecoli  n’habbiamo  a deteAar  la  memoria , ne  Aia  con 
l’occhio  tanto  intento  al  proprio  genio  che  non  miri  in  qualche  fpccchio  che  io  po- 
trebbe render  fenlitiuo  in  vn  detto  che  additò  vna  delle  feliciti  mondane. 

Vu’altro  mal  della  Francia  tal  volta  la  infella,  per  non  dire  irifeta,che  quando  refta* 
no  li  Regi  in  età  puppilare,  o nell’infantia,  c fono  fecondo  le  leggi  del  Regno  incapaci 
di  gouernare,  quelli  c’hanno  la  tutela  del  Rè,&  a quelli  è commcfla  l’amm  nillrationc, 
faono  tutte  le  cofc  come  più  loro  piace,  immergendo  tutto  il  Regno  nelle  fateioni , > . 
nelle  calamità,  fi  che  non  ha  mai  quel  Regno  più  funello  il  tempo , che  nella  minorità 
de’  luoi  Rjgni,  e ben  Io  prono  in  quella  vlcima  di  Luigi  XIV. 

None  dubbio,chc  li  tempi  più  pericolofi  de’Stati  fono  quelli  della  Minorità  del  pa- 
drone , ma  tal’  bora  fono  li  Popoli  dal  nobile  all’infimo  cosi  amarori  de*  loto  Signori, 
ch=  rielcc  a felicità  l’età  minore,  l’habbiamo  veduto  doppo  le  morti  di  GuAauo  Adol- 
fo di  Succia,  e debraino  Gran  Sulrano  de’  Turchi , che  ì loro  Stati  fouo  Aati  meglio  go- 
ucrnau  da  Tutori,  che  doppo  che  ChriAina,  & Aniuratte  fono  fatti  maggiori. 

Quali  fiano  li  MiniAri  ,c  li  Configlieri  della  Francia,  e di  quanta  virtù  rifpondano,Io 
dille  Filippo  Commineo  con  fomigllanti  parole;  non  fù  mai  fatta  pace  alcuna  tra  l’ In- 
giulietta,  e la  Francia,  douc  l’acutezza  dell’ingegno  di  quelli  non  habbia  Aip crati  quei- 
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li , ond-c  p affato  in  prouerbio  ncINnghiltcrra , che  nelle  battale  fono  elfi  per  lo  più  , 
flati  funenofi.ne  patti  perditori  Tempre,  ma  quantunque  fiano  li  Franceli , prudenti  nel 
mantecar  negotij,  e fupcriori  a gMnglefi,ad  ogni  modo  fi  dolgono  ,cbe  li  Sparitoli, 
e di  ptudenza.e  di  configlio  fono  più  ralcuol. , c nelle  confederaticeli  fono  per  lo  più 
ingannati.  Così  nella  legge  di  Cambrai  perdcrouo  in  va  momeuto  li  FranccU  erano 

fil^rinde<è  hncomodo  della Francia,che  patifee  dalle  publiche  fpefe  fpuerchie , Io 
luali  con  peffimo  effempio  fono  eolie' ace  contro  le  leggi  tatie  da  Regi  piu  an'lc  V * 
li  l’altre  vi  era  vna  legge  farra  dal  Rè  Fraucefco  il  Grande  che  filerò  le  du«u4c» 
Erario  fegrcto,  l’vna  delle  quali  douelfc  tettare  appretto  il  Re,  e 1 altre  tenute  dalli  Te- 
rrieri, è a qnetta  legge  fù  aggiunto , che  non  fi  potettero  cauar  danari  di  calTa  fe  non 
con  l alfiftenza  del  Teforicro  maggiore,  e di  vn  fermano,  ma  pot  da  Hcnrco  lidi  Tcfo- 
rieri  furono  difobbligatida  quella  lc|gr,accioche  non  tollero  obbligati  a render  conto 
del  ma!  fpefo , & allora  fù  fatta  quefta  legge  quando  m vna  folavolta  rno  detti  Telo» 

lieti  fpefe  100.  mila  feudi.  , -- 

M*  fe  ranci  fono  gl  incommoii  della  Francia  gran  comodo  ì quello  che  con  fottìi  iuta 
d' interno  dicono,  che  il  Regno  di  Francia  non  ì horoditario  , no  paterno,  ma  Jl Alunno,  e rt- 
tol, , di  maniero  che  1,  Regi  di  Francia  fono  [empiamente  fuctofiori  alta  Coronn  per  virtù 
dellA  lette  , o colarne  rem  mi  e delln  Franti  Ayonie  non  fono  eomt  bendi,  tenuti  a pagar  li 
debiti , e promrfit  fatte  dalli  Regi  loro  predecejfori , quando  tali  promefie  concernono  il  loro- 
turtkolare,  di  che  fi  vedono  mole,  efiempi  nella  Francia,  e tra  gl i altri  quando  fu  ad  imam 
dato  al  Ri  Luigi  XII.  t A'telana, ch'era  fitta  prefiata  al  Ri  Carlo  Viti,  fio 
rifpofe  eh'  egli  non  era  heredo  di  Carlo,  il  che  fu  giudicato  in  vn  antico  decreto  dell  anno 
li  5 1 . nel  quale  fu  detto,  che  il  Ri  non  i tenuto  adì  debiti  de  fuoi  predece  fieri  ‘ditto e poi 
dell  e cofe  che  concernono  al  ben  publieo,ehe  in  tal  cafo  il  [ucce fiore  t tenuto  d,  fodufare  dalli 
leni  o demònio  della  Corona,  ma  non  del  proprio  , e che  la  Corona  di  Francia  fuccejftua* 
dal  ladre,  mi  fi, gl  io, ,&  in  difetto  d,  figlio  nel  più  profilino  mafcfiit  difenderne  da  Unjc/rt 
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numi  adì*  Inghilterra , Scotia , & Hibemia  ; Io  St 
Rcg  ina,  Il  Gouerno  Politico,  le  rendite,  la  poflanza , 
de  Regi,  delle  famiglie  llluftri,  le  ragioni  di  Stato, 
fecondo  l’ordine  che  fi  c tenuto  di  (opra 
e fi  ofleruarà  in  auuenire 


Coflumi  de  gli  antichi  Inglcfi . 


Lì  antichi  Britanni  adontarono  in  luogo  di  moneta  pezzi 
& altri  di  fcrrojrtimarono  inconuenie.ice  il  mangiare  i polirle  lepri, 
Poche,  forfè  per  non  introdurre  la  dilicatezza  del  gullo  con  la  varie- 
tà delti  cibi , il  che  pur  anche  ferue  alla  falute  che  fecondo  la  buona 
dottrina  della  medicina,  non  hà  maggior  danno , che  dalla  diuer/ìti 
delle  viuande,e  delli  condimenti, poiché  erano  quelli  che  profeflaf* 
fero  l'agricoltura,  ma  viueuano  di  latte , e carne . Per  renderli  terri- 
bili a gT'inim  ci,  fi  vefiiuano  di  pelli  di  fiere,  e fi  tingeuano  la  faccia 
con  il  guado  per  parere  tanto  piti  horridi , a gl'inimici,  e le  donne  ancora  in  certe  loro 
folenmt  j andattano  quali  che  ignudo,  e fi  tingeuano  il  corpo  con  quell'  herba. 

Alcuni  di  loro  teueuano  le  donne  a comune , feguicando  in  auella  parte  la  dottrina 
di  Platone  nella  fua  Repttblica,il  che  è fiato  finalméte  riuouato  aagIiAnabactifii,e  quel- 
li che  teneuauo  le  donne  comuni , fi  chiamauano  tra  di  loro  fratelli  : nelle  battaglio, 
"Combatteuano  {laudo  sù  le  carrette,  le  quali  acmauano  con  falci  di  ferro  , e con  hafio 
ferendo  all'tngifi , c facendole  tirare  da  Caualli  velocemente  circondando  le  fquadro 
inimichc.  Tali  erano  appunto  li  Carri  falcati  degli  antichi,  particolarmente  Aliatici, 
Quelli  poi  attaccata  la  battaglia  nel  maggior  femore  fcendeuaoo  dalli  Carri,e  combat- 
teuano  a piedi , ma  fe  fi  vedeuano  flretti  da  nemici , con  gran  velocità  ritornauano  alla 
Carri,  e vi  faltauano  lopra.  Scrabone  li  chiama  Barbari, poiché  abbondando  di  latte  non 
ne  fapeuano  fare  il  cafcio , (lauano  nafcolli  nelle  Selutfacendofi  profondi  folli  intorno 
per  efTcre  ficuri  da  nemici . Dione  dice,  che  non  lauorarono  mai  la  terra , ma  che  vitte* 
unno  di  cacciagioni,  e di  frutti  d'arbori,  èc  aucora  che  hauefiero  pefei  ottimi,  non  r>e_* 
mangiauano  però.  Refifieuano  grandemente  alla  fame,  al  freddo,  & ad  altri  incornino, 
di,  poiché  viuendo  vicini  alle  palludi,  mangiauano  radici, e feorze  d’arborija  loro  barn* 
nr,rncuano  nelle  carni  con  ferri  infocati  cene  figure  d'animali,  profcfiauano  Ia_* 

Lia  Mf- 
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Magia,  nella  quale  erano  Rimati  così  periti,  che  acquetarono Tama  delli  più  intendenti 
de  iinifleri;  della  natura  di  qualunque  altra  forte  di  gente;  quando  hauetiano  da  far 
viaggio  per  Mare  non  mangiauano  cofa  alcuna  per  hauerfene  a sbrigar  più  facilmente, 
nc  tcucuano  commercio , o amiciria  con  alcun*  altra  forte  di  genti . La  beuanda  loro 
era  di  acqua  in  cui  bolliuano  l’orzo.  Birra  hoggi  lì  chiama  , e ceruofa , e li  vfa  ancora.», 
benché  poi  con  maggioro  jnduRna  lì  faccia,  e dilicatez/a. 

La  maggior  lodejc'hauciTero  gli  antichi  Inglefi  era  d‘elTer  Rimati  guerrieri, e bramofi 
del  fangue  de*  nemici,  con  il  quale  li  bagnauano  la  faccia,  profelfauano  l'eloquenza  , e 
di  tollerare  patientiflìmi  la  fame,  il  frethlo,  e le  fatiche,  aniauano  l’otio  però,  e ne  fuoi 
habituri  Rauano  nudi , e tali  ancora  Rauano  intenti  con  le  donne  loro  alli  fagrifieij. 
Quelli  che  bramauano  di  elTere  iflimati  più  degl*  altri  legauano  alle  fpade  loro  denti 
gra  ndi  di  pelei  maritimi , le  cale  iui  erano  per  io  più  fatte  di  legno , ma  vfauano  li  pa- 
diglioni ancora.  Le  donne,  come  habbiamo  detto , le  teneuano  in  comune  in  queRa^ 
maniera  però,  che  dieci,o  dodeci  huoinini  li  vniuano,  e prendeuano  tante  donne  quan- 
ti erano  ellì , e con  quelle  li  Rauano  in  vnìone  reciproca  lenza  lentire  li  Rimoli  di  Ge» 
lo!ia,&  in  particolare  li  fratelli, e li  padti,e  paréti  più  Rretti  teneuano  le  forcllc,  figlie, 

C cugine  per  mogli  a confufo. 

L'armi  loro  erano  lancie,  e feudi , e fpade , che  porta  nano  cinte  sù  corpi  nudi. 

Il  goueraajoro  era  ben  Regio,  ma  per  lo  più  li  lafciauano  gouernare  da  quelli  che  fi 
faceuano  capì  di  fattione,  ne  faccuano  differenza  dall'hauer  dominanti  mafehi , o fem- 
mine. 

Quanto  poi  alla  Religione.  Adorauano  ancora  le  Dee  come  quella , che  diceuano 
Ardale,  cioè  Vittoria,  & AndaRre . la  Magia  loro  fù  così  ofctira,che  alcuni  hanno  Ri- 
mato, che  da  quelli  li  Maghi  della  Pcrfia  imparaffero  Parti  lue,  & altri  hanuo  deuo,chc 
li  Druidi  hauelfero  i loro  principi  da  gli  Inglefi . 

■ Chi  ne  delidera  più  dittila  iimrutiione  legga  Strabone  nel  4.  Libro,  e Tacito  nella 
vita  di  Agricola , che  parlano  delle  qualità  de'  corpi . Diodoro  poi  nel  j.  libro  ne  de- 
ferine il  genio , cosi  Celare  nella  Guerra  de*  Galli  al  j.  libro . Horatio  nel  3.  libro  de* 
Veri? . Herodiano  nel  3.  Solino . Polib.  nel  cap.  15.  Giouanal.  nella  6 . Satira . Xifiliuo, 
c Strabone  nel  hb.  4. 

, De  gli  oti;  loro . Vedali  Ccfare  nel  precitato  luogo , c Diodoro  nel  ?.  lib. 

Dell'  habiro  del  corpo . Solino , Poi.  al  cap.  aj.  TettuIJ.  apologet.  Herodian.  li.  ji 
Plin.ncl  iz.  Iib.alcap.  aj. 

Delle  habitationi . Plin.hb.33.  Diodoxo  lib.  3.  Ccfare  Bell.  Ga'.I.  5.  Tacit.  nella 
.Vita  di  Agricola . 

De’  Maritaggi . Eufcb.de  Prxparat,  Euang.  lib.  6.  c.  8.  Cefare  lib.  j.  Sol.  c.  a J. 

Delle  ricchezze  . Ccfare  lib.  j.Strab.  lib.  4.  Cicer.  cpift.  ad  A&ico  lib.  4.  Mela  lib» 
£.  cap.  6.  . 

Delle  forze  di  quelli  antichi.  Herod.  lib.  3.  Dion.Seuer.  Hcrod.  lib.  j,  Tacit.  Vttt 
Agric.  ^ 

Del  gouerno  Polir.  Diod.  lib.  5. Suet.  ne’  Cefari  lib.  4.  Mela  lib. 3. 

Della  Religione.  Tacito  doue  fopra  Xifil.  Dion.  Solio.  cap.  a 5.  Tacito  negl’  >0^ 
lib.  j4.Plin.  lib.  30.  Cef.  lib.  6. 

Caflnmi  loro  di  qntftt  timpt . . . _ 

Ma  ne’  tempi  noflri  gl’  Inglefi  fono  di  buoniffimi  coRumi,  & amoreuoli , tc  in  parti- 
colare la  Nobiltà  è così  gentile , che  non  cede  in  quefla  parte  a qualunque  altra  natio- 
ne  ; per  lo  contrario  li  Contadini  fono  rozjti , 8c  aspri , L‘  ordiuc , 1*  amicitic , le  ric^ 

chcjze ? 
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chezze,  e 1*  ingegno  de’  Nobili  fono  da  lodarli  foura  ogn’altro , e fono  cordialiflìmi , é 
di  fincerird  grande . Gl*  ingegni  loro  fono  pronti , & acuti , capaci  di  tutte  I'arti  in  ec- 
cellenza , fono  di  corpo  agiliflìmi , e però  atti  fuor  di  modo  a tutte  I’attioni  di  preftez- 
za  . Gli  huomini  di  conditionc  fono  di  coflumi  graui , e fommamente  modelli , il  che 
loro  c naturale  > non  d*  indurtria . Si  Bimano  a pregio  di  honorar  li  flranieri . Et  è de» 
gno  di  memoria , che  tutti  li  flranieri  pofTono  andar  liberamente  alle  Tauole  de’  Prcn- 
cipali  di  Londra,  fenza  penfare  a fpefa . Sono  prontiflimi  alle  Guerre , non  fono  capaci 
di  paura,  e però  non  fuggono . Ma  non  fono  molto  paticnti  nell’  auuerfità  delle  Guer- 
re,e più  torto  bramano  di  venire  a Battaglia,  che  di  temporeggiare.  Qijelli  poi  ,che 
fi  applicano  alli  Studi)  riefeono  eccellentirtìmi  in  tutte  le  Scienze.  Amano  già  lunga- 
mente il  veftire  all’vfo  della  Francia,  lilla  è vnanationc  finalmente,  che  quanto  è 
nelle  virtù  mirabili  cosi  ne'  viti) eccede  l’ ordinario  ancora , abbonda  quel  Pacfe  di  la- 
dri , e di  affartìni  da  ftrade , e perche  non  ballano  loro  le  Campagne  terrcftri , fi  danno 
all’  eflercitio  de*  Corfari,  tendendo  agguati  a‘  llranicri.  Sono  gran  beuitori,  eperri- 
mediare  all*  vbt>riacchcz2a  (o  per  più  torto  imbriacatfi  ) vfino  il  Tabacco , il  che  non 
folamente  fanno  gli  huomini  , ma  le  donne  medefime  lo  frequenta  s’ han  betiuto  più 
del  douere,  e di  quello , che  conueoga  all*  honeflà  femminile . Ma  quello  , che  è peg- 
giore di  ogni  altra  cofa , il  Popolo  di  Inghilterra  c facilismo  alle  nouità  , & alle  riuol- 
te,  in  maniera  che  pare  imponìbile  di  ritenerli  in  fieno,  fono  per  lo  più  modellismi  ; a 
di  lineerà  fede  ofieruano  l’ honeflà  delle  Donne,  non  abufando  la  conuerfatioue  ancor- 
ché flrcttjtfìma  fi  fìa,c  di  gran  confidenza  delli  più  congiunti . 

Ctjlumi  di  ScetztJ!  antichi. 

Hanno  creduti  alcuni , che  li  Scozzefi  follerò  da  principio  detti  Pidlij,  che  lignifica 
Pittori,  poiché  era  vfo  di  colorirfi  le  carni , & imprimerli  con  filoco  alcuni  fegni  nelle 
braccia,  e nelle  mani . Ma  querto  nome  non  era  vfato  da  tutti,  perche  lì  Pidi j,e  li  Scoli 
diedero  li  nomi  loro  a gli  habiranri  delle  parti  più  Settentrionali  della  Gran  Bcttagna  . 
li  Piflijad  arte  fi  tingeuano  li  Capelli , e mangiauano  carni  fiumane , & in  particolare 
Je  mammelle  delle  Donne,(limaodo!e  vniche  delirie  de  i cibi  loro  j Ma  Boetio  nc  parla 
altrimenti  dicendo,  che  erano  molto  fobrij  del  cibo,e  del  bcre,e  poco  dormiuano  con- 
tentauanfi  di  ogni  forte  di  legume  condito,  e per  l’ ordinario  fi  fortenrauano  la  vita  con 
la  cacciagione , in  difetto  delle  fiere  vfauano  carne  di  Bue , ma  la  fera  hauendo  termi- 
nate le  fatiche  del  giorno  flauano  allegramente  , pigliauano  herbe  odorifere,  e nep 
condiuano  l’acqua , ma  li  Soldati  beueuano  l’acqua  pura , e vi  mifchiauano  tanta  farina 
quanto  bartaua  a viucrc  quel  giorno , vfauano  ancora  Pelei  feccati  al  Sole  fe  altro  non 
haueuano , nel  tempo  di  Pace  fi  tagliauano  li  Capelli , fuor  che  nella  fronte  , che  fi  la- 
feiauano  il  ciuffo  ; godtuano  di  andar  a piè  nudi  per  vfarfi  a non  patire  fopra  farti,  o 
terreno  afpro,  alli  Bambini  altro  latte  non  fommtn:llrai»»o,che  «iella  propria  Madre, e 
fe  alcuna  Madre  hauefife  dato  anudrir  il  fuo  Bambino  ad  vn  altra  ,cadeua  iiifofpctto  di 
effere  adultera . Se  nel  Combattere  erano  vinti , fc  ne  fuggiuaoo  alle  Montagne  , c fal- 
natifi  non  fi  quietauano  mai  fin  che  nonife  nc  follerò  vendicati . Se  li  Nobili  corrcuano 
qualche  pericolo,  i loro  Sudditi , e Semi  corrcuano  per  aiutarli  ,&  o li  folleuauano  , o 
nioriuano  con  erti . A 1 Sepolcro  di  vn  Nobile  morto  ponenano  tante  Statue  quanti  era- 
no gli  i ni  mici, che  elfo  haueiTe  ammazzati  in  Guerra . Quelli,  che  audauaoo  alla  Guer- 
ra, o che  erano  di  già  ne  gli  Efferati  fc  forteto  flati  trouatt  fenza  Fionda,  o Spada  erano 
Jlinuti  infami,  vfauanopcr  lo  più  la  Lancia  , l'Arco  , e la  Spada,  fi  annauaoocon  Pani- 
mi; di  ferro,  o con  pelli  di  Bue . Chi  parriua  dall’  Efferato  fenza  licenza  , poreua  crte- 
• re  vccifo  fenza  pena, le  Donne  ancora  erano  obbligate  di  andar  alla  Guerra,  fuor  chcj 
i - ”*  * ' " ~ legta- 
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le  grauide,  e le  vecchie . Quando  andauano  alla  Battaglia  viauano  di  vccidcre  la  prima 
fiera, che  trouauatiOj  enc  inlanguinatiano  la  punta  della  Spada,  & anche  ne  beueuano  il 
- lingue,  (limando  che  quella  cerimonia  li  portartela  Vittoria,  quelli  che  erano  dediti 
alle  crapule  erano  buttati  ne'iiumi , o nel  Mare  , adopcrauano  lettere  Geroglifiche  ad 
vfo  degli  Egitti;. 

Coflumi  df  Moderni  Scoi*,  e fi . 

Sono  li  Sco rzefi  di  natura  inuidiofi,  e fuperbi , fprezzano  tutte  l’altre  nationi , vanta» 
no  la  propria  uobiltà  a legno  tale  , che  gli  huomim  di  piùbailaconditione,e  dilega-» 
più  vile  fono  cosi  temerari),  che  vantano  di  eflerc  dirtirpe  Regia,  & c da  notarli , che 
.Ji  Scozzclì  fono  di  due  forti  ciuili,  e feluaggi , poiché  alcuni  fono  d' ingegno  aliai  ciui- 
li  ; gli  altri  fono  come  tante  be(lie,chenon  hanno  altro  di  buono,  che  il  nome  di  Chri- 
ftiani  : più  gentili  fono  quelli , che  habitano  alla  parte  Mendtooale  , che  li  chiama  la_» 
Scoria  alta , & è più  fertile  della  Settentrionale  , e gli  habitanti  fono  chiamati  Popoli 
della  terra  fuperiore , & vfanoper  lo  più  la  lingua  Inglefe . Fieri  Scozzefi  fono  quelli, 
«he  habitano  la  parte  Settentrionale , e fono  dctcì  della  terra  inferiore . E quelli  vfan» 
la  lingua  Irlandcfe  ,e  neconferuano  li  collumi  cllendone  di  là  partati  in  Scotìi.  Si  va» 
gliono  per  armi  di  Arco,e  Freccie,  e Spade  lunghe,e  Pugnale . Nel  rimanente  lo  Scoi» 
zefe  c buon  Soldato , fofl'rono  con  patienza  li  difagi  molto  più  che  gli  Inglcfì  , come 
nati  inPaefepiùMontuofojC  difallrofo a cambiare , perche  la  difficoltà  del  moto  vfa 
più  alla  fofferenza,  fono  d*  ingegno  fonile,  inclinati  alle  /anioni,  & alle  riuolre,  & ani 
ad  ogni  forte  di  feienza  ; è lungo  tempo,  che  fono  (limati  fedeli , onde  è che  li  Regi  di 
Francia  fe  ne  vagUono  nelle  guardie  loro,  hoggi  fono  più  che  mifen  di  fortuna . 

Coflumi  Antichi  do  gii  I ri  and  e fi . 

A tterta  Stratone,  che  gli  antichi  Irlandefi  erano  molto  più  fieri,  che  gli  altri  habira» 
tori  della  Gran  Bercagna  . Mangi, mano  carne  humana,&  erano  multo  voraci,  & haue» 
nano  vna  Urani  opinione  , che  forte  pietà  il  mangiarli  Ji  Cadaneri  de’  Padri  in  compì» 
gnia  de’  Fratelli , e Sorelle . E Mela  dice , che  erano  li  più  rozzi , e più  lontani  dalle.» 
virtù  di  tutti  gli  huomini . Narra  Solino,  che  erano  auczzi  cantando  di  bagnarli  la  fac» 
eia  del  fanguedi  quelli,  che  moriuanoin  Guerra  doppo  l’ haucrli  fcpolti . La  Donna, 
che  haueua  partorito, il  primo  Cibo , che  uaua  al  figlio , lo  poncua  infilzandolo  sù  Ia_» 
punta  della  Spada  del  Marito , e poi  glie  lo  datia  pungendogli  leggiermente  la  bocca,  e 
facendo  voto  acciò  che  non  morirte  in  altro  luogo,  che  in  Guerra  ; Quelli,  che  voleua» 
no  parere  maggiori  degli  altri  legauano  alle  Spade  loro  i denti  di  animali  maggiori, 
ponendo  gli  Irlandefi  la  gloria  loro  neli’anm  . Nel  rimanente  quello  fù  va  Popolo  po» 
co  noto,  poiché  era  tutto  Barbaro , nè  molto  ficuro  appo  loro  li  poreua  flimarc  il  Fora» 
lliero . Il  vellico  loro  era  vn  Mantello  pelofo,  diremmo  Schiattina,che  li  feendeua  fino 
al  tallone,  e la  (leda  portanano  le  Donne,  & è opinione,  che  I’haueflero  imparata  dalli 
Romani , poiché  il  Sago , eh*  era  la  velie  militare , era  proprio  de  gl’  vni,  c de  gl'altri , 
indi  la'Francia  anch*  clfa  fù  detta  Sagata . 

Quanto  poi  all'arnu  e cofa  cena  , che  gli  Irlandefi  antichi  portammo  l'armi  di  rame, 

. e Solino  di  loro  dice,  che  quelli,chc  più  li  attilauano,  attaccauano  alti  pomi  delle  Spa- 
de i denti  delle  belile  marine,  e li  faceuano  bianchi  come  l’auolio . Vedali  il  ritnanea» 
te  nell’  Hilloric  dell’antichità  d’Hibernia  di  iacomo  Vuarreo . 

Coflumi  do  gli  Irlandefi  de  nofiri  tempi. 

Sono  per  lo  più  forti  gli  irlandefi  , agili , c di  buon  coraggio , onde  facilmente  fi  ef» 
longone  ad  ogoi  pericolo,  e fono  pansntiflimi  ad  ogni  fatica,  c nella  fame , freddo,  e 
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d'oenimiféria.  Sono  dediti  a gli  amori , & all’amicitia , ancoraché  verfo  li  firamcr».  • 
r odio  io  elfi  è implacabile,  auidi  della  gloria,  ne  poflbno  foffrire  di  edere  traditi , o di 
fatti,  o di  parole  , tenaci  nc’  loro  affetti  ,si  chele  fono  buoni  non  d'iuentano  migliori , 
nè fe  carttui  peggiori  » Alti  figliuoli , che  battezzano  impongono  nomi  profani, e ve 
ne  aggiungono  vu'altro,  che  cattano  da  qualche  accidente,  come  dal  colore,  o rollò,  o 
negro,  o bianco,  o da  qualche  infamia,  o cofa  limile  ,o  fo  pronome  ingiurioso  ; cornea 
fiipcrbo  ; non  vogliono,  che  al  figlio  fi  ponga  il  nome  del  Padre,o  di  qualcheduuo  del- 
la Famiglia,  fe  viue  ruttauia  dimando,  che  a quello  lì  acceleri  la  mortr  , coll  urne  intro- 
dotto anche  tranoi , ma  riprouato  con  Nforra  Regi  di  Spagna  , quali  che  l' habb.amo 
tolto  dalli  Tolomct:  morto  poi  U I\idre,  ti  Urlinolo  ne  prende  il  nome  , acciochc  non 
inuora  con  il  Padre  il  nome  ancora  , e quando  vno  de’  poderi  hi  quel  nome,  lì  promec- 
tono  da  lui  cofe  grandi . Quella  opinione  è data  accrefciuta  dalli  Poeti, li  quali  hanno 
ferini  li  fatti  de  gli  antichi . Quando  vua  Donna  hi  partorito , molte  vanno  a vilìurla 
per  hauere  licenza  di  alleuar  il  tìglio,  & ancoraché  quedo  finn  Popolo  affai  dedito  a 
Venc  e , e d’altra  parte  fi  dima  a vergogna , che  le  Donne  diano  il  laue  al  proprio 
Bambino  , ad  ogni  modo  allo  (pedo  cunuengono  il  Marito  , eia  Moglie  di  feparare  il 
letto  infino  a tanto, che  il  Bambino  fia  in  età  dì  prender  cibo  fodo  ; nel  rimanente  pren- 
dono vna  Nudrice  in  Cafa,o  danno  il  figlio  ad  allattare  . Quando  il  Bambino  lì  amma  • 
la,  la  Nudrice  il  lauad’  orina  antica,  e per  guardarlo  da  altri  maliche  gli  pofiono  auuc-  . 
nirc  , eh  legano  al  collo  l’Euangelio  di  S.  (ìioinnni,  & inoltre  vn  poco  d’ongiad» 
Cauallo  arficciata,  oltre  a ciòla  Nutrice,  che  porta  il  Bambino  vfavna  cinghia  in  te- 
da di  pelo  di  Cauallo . Le  Donne  poi  Cogliono  donare  a gli  amanti  alcuni  Monili  fatti 
co’proprij  Capelli:  quelli,  che  hanno  bìeuuro  lo  dedò  Taite  d’ vna  Nudrice  lì  amano 
grandemente  ,&  alle  volte  accade  ,che  fi  amino  affai  più  dettamente  , ehefe  fodero 
Fratelli  carnali . Nel  rimanente  egli  è vn  Popolo  neghittofo,onde  dimano  a drJitia  Io 
ilare  in  otto  . Amano  grandemente  la  Mufica . Quelli , che  fi  daano  alla  Religione  fo- 
no auderi,  orano  lungamente,  e digiunano  grandemente,  le  Donne  loro  digiunano  due  - 
volte  la  fcitimana,  il  Mercordi,  & il  Sa  baio  , ma  per  lo  contrario  quelli , che  lì  danno 
alle  mal*  opere  fono  peliimi . Con  le  feorze  d'arbori  tingono  le  vedi  di  color  negro  » 
Sono  ladroni  crudeli  quelli,  che  li  danno  a quello  effcrcitio  ,e  non  li  dicono  infami,  e 
dicono  eh’  è vergogna  il  viuere  dell*  indudrie  delle  proprie  mani  , e dormire  tutta  la. 
notte,  e non  andare  lontano  a deptedare;&  in  vero , che  cflercitano  le  rapine  con  tan- 
ta impietà , che  nè  meno  s'adengono  dalle  Chiefc . Fanno  li  Matrimoni;  non  di  pre- 
mute , ma  di  futuro  , cioc  in  parala , che  però  facilmente  lì  viene  al  diuortio , onde  il 
Marito  facilmente  fi. ptouede  di  vn'altra  Moglie,  e quctfadi  vn’ahro  Mariro.quella  che 
c cacciata  dalla  Cala  del  Marito,  allo  fpelTo  con  venefici)  rende  derilela  nuoua  con- 
dotta, o fi  che  lì  ammaliono  . Le  Donne,  c gli  Huomini  profefiàno  beila  Capigliatura, 
e produrranno  di  render  li  Capelli  bianchi.  Li  Contadini  d’ Irlanda  nel  vedere  la_> 
nuoua  Luna  s' ingenocchiano  , e cosi  dicono . Conferuane  con  quella  fanità  , ,chc  nc_# 
hai  ricrouati  -,  Priegano  Dio  per  li  Lupi  dimando  con  quelle  fuperlìitioni  di  non> 
hauere  a patir  danni . Se  alcuna  Donna  vd  il  primo  Giorno  di  Maggio  a domandar  fuo- 
co ad  alcuno, la  firmano  Venefica, nc  glie  lo  danno  lenza  ingiuriarla, nè  lo  danno  fe  noa 
per  beneficio  de  gl'  Infermi  ,e  per  anche  ingiuriano  eh*  il  domanda..  Stimano  ancora  a 
buono  augurio.che  il  primo  giorno  di  Maggio  fia  pollo  alla  Porca  vn*  arbore  ; uon  con- 
cedono, che  alcuno  lodi  il  Cauallo,  o altro  animale , fe  prima  non  dice  ( Iddio  lo  con- 
fcrui  ) e fe  l’animale  fi  ammala  dentro  di  tre  giorni,,  vanno  a trouare  quello  , che  l' hi. 
lodato  x&  il  priegano  ,che  vada  adirgli  vn  Pater  ,&  vn'Auc nell’orecchio  . A gl’am- 
malari  non  parlano  de’  Sagrandoti , o dcllxfalutc  dell’  anima , nè  del  far  Tcffamento  , 
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mi  foto  detta  Cura  di  Guerre  . Se  muore  vu'amico  tanto  gridano, piangono, e (i  debilita- 
no , che  pare , che  tutro  i!  Mondo  (ha  per  cadere , e quelle  tono  le  fuperfiicioni,  che  il 
Demonio  hi  femiujto  fra  quelle  genti  ignoranti . 

Quanto  poi  il  Vitto  non  mangiano  altro  che  herbe , latte  , radici , butiro  mischiato 
confarina  dauena  . II  formento  Io  faluano  per  li  Ciualli,  de*  quali  tengono  molto  cu- 
. ra  . S’  hanno  molta  fame  vfano  per  fino  la  carne  cruda,  & tccioche  Io  ltomaco  la  polli 
digerire  , vi  beuono  dietro  vino  abbrucciato  , mifchiano  (angue  di  Vacca  coagulato  , e 
butiro,  e coti  lo  mangiano,  vanno  Tempre  a capo  fcoperto,ma  quando  poi  vanno  alla.» 
Guerra  portano  gli  Elmi,  nudrifeono  lt  Capelli  lunghi,  ecrcfpi;  nè  fopportano  Io 
fcherzo  d’alcuno . 

Non  fi  può  qui  tralasciare  quello,  che  de  gl*  Hiberncfi  hà  ferino  Riccardo  Scambiar- 
àlito  di  Dublino  nel  libro  delle  cofe  fané  in  Uibernia , doue  dichiara  più  minutamente 
le  cofe  dette  di  fopra,  & alcune  ne  feufa.  & c che 

Quelli , che  habitano  la  Proaincia  Anglicana  fono  totalmente  differenti  da!  veffire,' 
da’  cofiumi , c dal  parlare  Irlandefe , perche  non  hanno  mutato  in  minima  parte  le  cofe 
Inglefe,  e pure  la  fauella  d’ Irlanda  è totalmente  differente  dalla  Prouincia  Inglefe,  an- 
zi che  fi  vedono  molti  Vecchi  nella  Prouincia  Anglicana  , che  non  intendono  pure  vna 
parola  Irlandefe  non  che  la  parlino,  aggiungafi,  che  lo  llcffo  Volgo , non  che  la  Nobil- 
tà d’ Irlanda,  hà  in  odio  il  parlare  d*  Inghilterra . 

Dirò  più,  che  eli  Inglefic*  habitano  in  Irlanda  fono  di  maniera  diuifida  gli  antichi 
delI’Hibcrnla  ,cne  i!  più  vile  della  Colonia  porcata  colà  non  darebbe  vna  tua  figlia  al. 
piU  nobile  Prencipe  Irlandefe, che  perciò  quelli  fi  Maritano  l’ vn  l’altro  ancoraché  fia- 
no  profiimi  di  fangue,  al  Solo  fine  di  non  accomunarli  con  gli  Irlandefi . 

Con  tutro  quello  li  Cittadini  originari;,  & habitatori  d’ Irlanda  viuono  (loggiati* 
vfo  d’ Inghilterra , ne  ofieruano  le  leggi , e parlano  I*  vua , c l’altra  lingua  per  neceffiti 
dclli  commerci;,  che  pafiàno  tra  di  loro,  come  hò  detto,  non  vogliono , che  paifino  fra 
«udii,  e quelli  Maritaggi,  nè  mifchiarnc  il  fan°uc  inficine . 

Vna  opinione  falfa  però  è Hata  da  molcilfimi  accettata , che  li  natlui  Irlandefi  babbi- 
no  più  della  fiera  ,t he  dell*  huomo , andando  difperfiperlc  Selue , e facciano  vna  vita 
horrida,  & incolta, perche  la  verità  è ,chc  fc  bene  non  viuono  con  quella  ciuiltà,  che 
Jianno  gli  Inglefi , ne  amano  quelle  lautezze  di  conuiti,  c crapule , non  è però  che  nella 
parfiniqpia  loro,  e nella  mode  Aia,  che  ofieruano , e ritiratezza  ,che  vfaoo  non  rifphrn- 
dono  le  cortcfic,  e gli  atti  humani,  che  hanno . 

Gli  edifici;  loro  non  fono  magnifici , nè  fplendidi  , ma  per  Io  più  coperti  ad  vfo  di 
Campagna,  dormono  però  di  raro  fuori  de*  Cafielli , perche  le  Cafe  loro  ordinarie  fo- 
no facili  ad  accenderuifi  il  fuoco . Sogliono  ancora  dormire  ne’  Cartelli  per  non  efiet 
colti  da  qualche  improuifo  accidente  nell*  hore  della  quiete , e d' vn  fonilo  profondo  , 
e a quell’ effetto  nelle  cime  de*  Cafielli  fanno  le  icntinelle  tutta  la  notte  , e gridano, 
onde  poco  refta  loro  di  tempo  per  il  Tonno.  Hanno  ancora  certi  larghi  ad  vfo  di  triti* 
ciere,  n argini  cinte  di  fiepi,  e fpine,  e con  le  fo fife  d’ intorno,  dentro  Je  quali  a’  bifogni 
rinchiudono  gl’armcnti  per  cuftodirii  più  da’  ladroni , che  da  i Lupi  ,uè , come  dicono 
alcuni , viuono  fra  felue  ,c  paludi  vagando,  ma  hanno  le  pofieflìoni  loro  , e le  Cafe  de- 
terminate, che  rutto  il  giorno  fono  frequentate  da’  Pafiaggicri,  e da  Hofpiti,  perche  ri- 
portano gran  lode  della  virtù  dell  Hofpitalità,  non  hauendo  maggior  diletto,  che  l’ cf- 
àerc  fpontancamente  vilkati  nelle  proprie  Cafe,&  inuitari  nell’altrui  : e l’vfo  del  Pran- 
l'o  loro  di  Verno,  è prima  del  far  del  giorno,  c 1*  Efiate  sù  le  7.  hore  dopo  mera  notte  , 
Se  hanno  vacanza , e fia  loro  conceduto  di  vedere  per  qualche  giorno  la  Cafa , c gli  af- 
fari loto,  danno  vna  Teoria  con  Ji  Compagni  per  le  Selue  a caccia- 
li Tuoi 
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Li  fuoigluJitij fono  tali.  Nelli  giorni  determinati  tucto  il  vicinato  concorre  advtf 
luogo  a quello  effetto  determinato, edi  alto  filo,  & iui  fi  propongono  le  querele  dell* 
vno  contro  l’altro  > Si  ingiurie  fatte  , le  quali  non  fono  ouafi  di  altra  qualità,  che  di 
frutti , del  cui  vitio  la  Plebe  abbonda  , & hà  le  fuc  Cafe  de’  Nobili , doue  radunano  le 
robbe  rapito , ma  fe  li  grandi  fi  odiano  I*  vno  con  l’altro  non  vanno  di  notte  a depredar 
le  Cafe  , e li  beni  degNnimici , ma  di  bel  Metro  giorno  radunano  fgherri , e ficarij,  e 
vauno  a faccheggiare  laCafa,  c Territori;  dcll'Atiuerfario  pubicamente;  c fe  l’altro 
non  cantinato,"  siche  pofla  refillere  all’impeto  inimico,  tutto  fi rapifee  ,e  fi  trafporta, 
& in  tale  occalìonenon  fi  rifparmiano  ie  morti,  & il  fa(Tgue,efeaccadc,che  fi  poiane» 
condur  via  giumenti, gl*  ouili,  e gl*  vtenfili;  inedefimi,  ne  trionfano , e lo  fcriuono  tra 
le  memorie  più  celebri,  e quelli, che  n*  hanno  patito  il  danno , il  diflimu'ano  afpcttan- 
do  il  tempo  della  vendetta,  conferuano  l’odio  implacabile  ,ne  minacciano , ò vantano 
di  volerà  riaucre  : non  volendo  abbaiare,  ma  mordere  ; anzi  che  fimulano  amicitia,  pcf 
hauerla  poi  a rompere , e prorompere  nella  vendetta , hauendo  per  indubitato , che  la 
(nicchia  delfanguenon  fi  Iaui  con  altro,  che  con  il  fangue , e paiano  l’inimicitia  agli 
heredi  profetando  li  figli  di  vendicar  l’ ingiurie  fatte  alli  Padri,  c Parenti,  Si  in  quello 
vmodo  lo  fiato  loro  foggiace  alle  mucationi  della  fortuna . 

Quanto  poi  li  danni  dati  fono  ccccflìui , e fe  ne  vuol  pattare  alle  querele  publicheì 
fono  portate  le  caufe  alla  Corona , e fubito  fono  mandati  Commiffanj,  che  fanno  in» 
quifitione  diligentiflìma  de’  funi . Se  alcun  rco,o  a ragione,  o a torto  viene  accufato, 
e non  rifponde  in  altra  maniera , che  negando  , e fe  l’attore  non  conuince  di  furto , ma 
foto  ne  mofira  indici; , e fi  affatica  in  vano , etendo  l’altro  afioluto  , Si  effendo  aperta* 
niente  conuinto  il  reo,  non  cade  in  altra  pena , che  della  refiiturione , o dello  fleto , o 
di  quanto  valeua , e di  quelle  liti  fono  Giudici  certi , che  chiamano  Brehoni , li  quali 
non  fono  ignoranti  foto  delle  leggi  Ciuili , ma  delle  flètè  del  Regno  , e giudicano  fo* 
lamente  fecondo  le  confuerudini  di  cafi  feguiti.  E quelli  hanno  vna  certa  dottrina 
raccolta  da  gli  accidenti , la  quale  non  diuulgano  ad  altri , ma  li  ritengono  fra  fe  (ledi 
come  fe  fote  vn  gran  mifierio  recondito  ,&  in  particolare  non  la  lafciano  pattar  nel 
Volgo  Plebeo , facendoli  con  quell’arte  molto  (limare . Tra  quelli  fono  certi , che  da 
giouinetti  hanno  lludiato  al  Ius  Ciuile,  e Pontificio .. 

Non  fi  fiima  colà  molto  la  liogua  latina  hauendola  per  cofa  puerile , e quelli,  ch^pe 
fanno  non  bene  la  parlano . 

Flora  quando  litigano  colà  fe  ne  danno  li  Giudici , e litiganti  fino  vicino  al  rranon-i 
tat  del  Gole,  tornando  pofeia alla  Cafa , e quelli , che  hanno  il  commodo  inuirano  gli 
amici  a cenar  feco,  e fogliono  abbondantemente  proueder  le  Menfe,  perche  fe  bene  lo. 
no  lontani  dalle  delitie  de*  Banchetti, non  lafciano  però  di  vfar  a gran  diffidenza  la  car. 
ne  di  Bue,  e di  Porco,  e di  qualche  altro  cibo . Fù  opinione  di  alcuni,  che  in  quefi’  Ifo- 
ia  fi  vfatc  di  mangiar  carne  cruda,  il  che  però  non  è vero , fe  crudo  non  fi  dicete  il  noa 
ben  cuocerle, che  cosi  vfano  , el’arrofiirla.  Vfano  atai  per  rimediami  l'acqua  Vita,  e 
quelli,  che  la  diftillano  vanno  comprando  nelle  Ville  vicine  il  vino . 

Alla  Meufa  il  primo  luogo  fuole  darli  alla  Madre  di  Famiglia  ve  fi  ita  di  vede  fino  al 
piede  lunga,  e c'  hà  vna  brfue  manica  ; mentre  fi  cena  fuole  comparire  vn  Suonatore  di 
Cetra  c’  hà  le  corde  di  rame,o  di  ottone,  e per  lo  più  quelli  tali  fono  ciechi,  che  vjuo> 
no  di  quello  etercitio.  Sogliono  gl’Irlanaefi  vfar  quella  Zampogna,  che  adoprznd 
certi  l’ecorari  con  vn’  Vtrc,  che  gonfiano  con  la  bocca,  e ne  pende  vno,  ò due  Ciuffoli, 
J’ vno  de’  quali  fà  il  falfo  bordone,  o bzto  continouo , e nell'  altro  con  le  dita  lì  altera- 
no le  voci , e Ji  quello  infiromento  allo  (peto  ancora  fi  vale  nelle  Guerre  l’ Irlandefc, 
in  vece  del  Piffera , che  l’Aleouao , o lo  Guizzerò  accorda  al  Tamburo  ; ma  poiché  fu- 
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mo  a quefto  parlamento  deli*  ordine,  che  fi  fonia  colà  nelle  Guerre. 

Il  più  nobile  elforcitio  di  guerra  è fra  di  loro  la  MiJitia  a Catullo  , Et  in  Irlanda  è 
quello  cflercitio  inolio  diuerfo  da  quello  dell'  altre  nationi , poiché  poitano  Lanciti 
ben  graui,  hanno  Caualli  ottimi, e domcllichillìmi  .fagliano  a Cauallo  per  vna  (cala  di  ' 
ferro  , c con  la  linilira  prendono  il  ciuffo  della  fronde  del  Cauallo . Non  i cofa,  che  p 
più  muoua  tra  loro  il  rito,  c lia  llitnatocofa  indegna  quanto  il  vedere  vna  Donna  fopra 
vn  Cauallo. 

Il  fecondo  luogo  è della  Fanteria  , che  porta  vna  velie  breue  Militare,  fono  chiamati 
Galeglalì,  fono  huomini  ben  grandi,  J'armi  loro  fono  certe  halle  lunghe  vn  piede  funi- 
le  all'acccttc , che  dall*  vna  , e dall*  altra  parte  il  ferro  taglia  come  ral'oio . Prima,  che 
alcuno  fia  accettato  nel  numero  d:  quelli , giura  di  non  perder  punto  di  tempo  , ma  fo- 
bico che  fi  viene  alle  mani,  o Albico  nn  rire,  o pur  fobico  vccidcre,  e Terza  controucrfia 
alcuna  quelli  huomun  valorofi,&  il  fondamento  della  Guerra  Irlandefe. 

Il  terzo  ordine  è de*  Fanti  armati  alla  leggiera  , e li  chiamano  in  quella  lingua  Kami, 
«he  vuol  dire  portatori  di  Spada  , diremmo  Saraceni , quelli  adoperano  le  halle,  e lc_» 
maneggiano  così  bene  ; che  ballano  a girarle  d ogni  intorno  , portano  li  bracciali  di 
ferrovie  molto  è grauc  il  Corfaletco, tirano mirabihncte  con Frombola,non  fanno  va- 
lerli dell‘armi , che  fi  vfano  nelle  Baricre,  ma  ferifcono&tfn  IpeflG colpi  non  fapendo 
punto  di  fchcrma,  amano  le  Spade  aguzze,  e non  lifee . Raccontali  d' vno , che  vfeito 
dalla  Battaglia  aliai  ferito  fi  pofe  ad  ofieruare  fé  la  foa  Spada  era  intaccata  da  quelle  de? 
nemici,  e vedendo  che  nò  ringratiè  Dio,che  non  haucua  riceuuci  li  colpi  conia  Spada* 
ma  fopra  il  proprio  corpo . 

Hanno  finalmente  ammefle  l'Artigliarie, ancora  che  da  principio  non  fi  fapefiero  vfa- 
re  allo  llrcpito,  & a quelli  virimi  tempi  hanno  imparato  ai  far  la  poluere , e le  palle  di 
piombo  . Quando  fi  pongono  a confutare  della  falure  , quanto  più  configliano , tanto 
peggio  determinano,  & e ncll'Hibernia  vn  Prcucrbio,che  quando  vogliono  dire , che 
diffidano  di  vnadcliberatione , dicono , ma  nella  lingua  loro,  1 vltimo  conlìgi io  de* 
Sarai , Se  quelli  ammazzano  alcuno,  Tempre  aggiungono  nuoue  ferire  all*  vccifo,  per- 
che ogni  vno  vuol  tinger  la  Spada  nel  fanguc  del  morto . 

L*  vltimo  ordine  è quello  de'  Corridori,  che  da  gli  Irlandefi  fono  chiamati  Daltini.’ 
Hora  tutto  1*  Ellercito  cosi  de*  Caualli , come  de'  Fanti  quando  (li  per  azzuffarli  grida 
l'harro,  Pharro,  quelli  che  partono  dalla  Battaglia  fenza  ferite  portano  li  compagni  al  li 
Padiglioni , o Barache  per  cfTer  medicati . 

Dell'  £ruditioni  poi  fi  può  fclo  dire,  che  ella  è poca . Li  Medici  fono  fatti  dall*  he- 
redicà  , non  dalla  foienza,  perche  il  figlio  luccede  al  Padre  Medico  nella  profeflìone  ,e 
balla  loro  di  fapcr  di  Ilippocrare  al  primo  Aforifmo  . Alcuni  di  loro  nondimeno  flu- 
diano  certe  fcritte  nella  lingua  natiua,  qualche  ricetta,  o documento  medicinale . 

5e  deprimi  del  Patte  alcuno  muore  non  è poflibile  di  taccótare  Io  llrcpito  di  pianto*’ 
e di  grida  che  fe  ne  fa,  perche  fobito  che  muore  qualche  perfona  di  conto,  o per  nafei- 
ta  , o pei  ricchezza  , ic  Donne  fobito  (corrono  per  ie  Contrade , e per  le  Campagne.*  * 
riempiendo  di  grida  funclle  ogni  angolo,  e quando  fe  ne  porta  il  Cadauere  al  Tempio, 
le  Donne  gettano  le  Scuffi,  difciolgono,  e lacerano  il  Crine,fi  percuotono  la  faccia,  al» 
zano  le  mani  al  Cielo,  abbracciano  il  Cadauere,  il  baciano,  buttano  foflopra  il  Catalet- 
to, & a pena  lafciano  poner  fotterra  il  corpo,  e tutto  è vna  finta  pietà , onde  gli  Inglefì 
hanno  in  Proucrbio,  il  pianger  Irlandcfe  . 

E come  turte  le  genti  fono  dedite  hora  alle  vi  nudi  ,&  hora  a i riti]*,  così  quelli  an- 
cora hanno  1*  vnc,  egli  altri  : Primieramente  fono  amici  dell*  hofpitaliià , di  far  bene  a 
gli  amici,  toJleranti  delle  fatiche, braui  Soldati,  nelle  Uretre aze  aoimefi  ; Honorano  le 
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NuJrict  indno  all*  vltimo  della  vita,  come  gli  fodero  Madri,  amano  li  Fratelli  di  latte, 
come  gli  fodero  carnali  : e fono  di  vna  fede  incredibile  ^fegno  , che  fe  fodero  feortt- 
cjcì  non  lafciarcbbono  la  fedeltà  promeda.  Honorano  grandemente  li  Sacerdoti  , & 
ancora  che  «ito  vada  fodopra  per  la  Guerra,  li  Rcligiofi  nondimeno  fono  ficuri  in_» 
ogni'parte,e  non  toccano  putirò  li  beni  loro, e tanto  meno  ad  edì  farebbnno  danno;  nè 
foto  godono  di  quella  prerogatiua  li  Sacerdoti,  ma  fanno  dima  grande  de’  letterati,  nè 
per  quanto  vno  ha  ripieno  di  dottrina  il  chiamano  con  titolo  di  dotto,  ma  buono  figlio 
dalla  dottrina . Quando  «1*  inimici  fuggono  , e fi  ricotterauo  ne’ Tempi;  trouano  vn 
ficuro  Afilo,  e quello  fuolc  edere  il  rimedio  de’  Contadini, che  nelle  grandi  folleuatio- 
hì,  tualigi,  ò tacchi  fogliono  ricorrere  con  le  robbe  loro  alle  Chiefe . 

Finalmente  fi  deue  auuertire  a quello,  che  fi  è detto  di  fopra  dell’  habitarc  gli  Inglefi* 
nelle  Selue,  come  ficrc,quello  fi  prartica  da  quelli,che  viuono  di  preJe,e  di  fceleratez- 
ze . E quello  badi  delli  Codumi  degli  Irlandefi  . Chi  nel  rimanente  vuole  Capere  più 
didimamente  la  natura,  & il  genio  cosi  della  Terra  , come  del  Cielo  di  Hiberoia , de_r 
gli  animali  così  rerredri , come  Aquatici , & c.  Veda  vn  libro  in  liogua  Inglefc  di  Si» 
niuclc  Hartlib  intitolato  Irlands  Naturali  Hiflory , dampato  in  Londra  Panno  i6^t.  Se 
vn’altro  il  cui  titolo  è Areditution  ofdecayed  intelligenze  doue  di  defer  ita  1*  origine  , 
e li  Coilumi,  c 1*  altre  cofe  notabili  de  gli  Inglefi  . 

Le  Stato  Ectlejìa/lJco  dell'  Inghilterra  , Storia,  & Hiternia  iti  nofiro  tempo 
tratto  da  va' Autore  ftnx.a  nome . 

Quale  forte  lo  Stato  delle  Chiefe  della  Gran  Bertagna  prima,  che  principiane  Ia_j 
Guerra  Ciuile  ,&  in  mezzo  alti  deflì  tumulti  none  chi  non  lo  fappia  , perche  fe  bene 
già  le  Chiefe  erano gouernace  dalli  Arciuefcoui,  c Sacerdoti  loro  fuddici  furono  alcuni 
però  dalli  primi  tempi  di  quella,  che  chiamano  Rifor,natione,che  fi  lanientjtta,che  la 
Chiefa  Anglicana  ( deprauara  , cioè  fin  da  Henrico  Vili.  ) in  moire  parti  folta  troppo 
limile  ne*  rtri  alla  Religione  Catholicz  Romana, e bramauano,che  foflc  iettata  via  quel- 
la  ( che  dicettano  ) Hièrarchia  Epifcopale  fecondo  loro  troppo  turgida,  c podenre  . 

Li  Vefcoui, e quelli  della  Corte  accortofi  di  quello  penfiero  danno  a coltoro  l’odia- 
to nome  di  Puritani,  e li  perfeguitauano  come  turbatori  della  Chiefa  loro,  e della  delta 
Maedi  Regia  procurando  a poco  a poco  di  edirpare  con  artifici;  quelli,  che  non  pote- 
vano rouinare  publicamente. 

Ma  doppo  che  il  Rè  Cjrlo  prefe  per  moglie  la  Torcila  del  Rè  Luigi  XIII.  di  Francia 
Cattolica  Romana  incominciarono  li  Puritani  a temere  che  ape  , a poco  quelli  che 
chiamano  Hierarchici  fi  appoggialfero  contro  loro  alle  parti  Cattoliche , e lafciadcro 
rilaflarc  il  rigore  delle  leggi  oderuato  già  contro  il  Cattolichtfm  a ,e  tanto  più  fe  ne  in- 
timorirono quandoché  videro  comparire  miuidri  del  Pontefice  approdo  la  Regina, 
de  quali  vno  hi  prima  Giorgio  Cunica,  c pofeia  il  Conce  Carlo  Roderti , hoggi  Cardi- 
nale, Cauallicre  di  gran  tratto  , di  dedridìme  maniere,  c percoittaguenza  dtmarinìmo 
dalla  Corte.  Crebbe  anche  più  quello  timore  del  vedere, che  Guglielmo  Laus  vltimo 
Arciuefcouo  di  Carnuti  come  inimico  de  Puritani  li  perfeguitaua  volendo  Ilare  nel  ri- 
gore della  legge  della  Cliicfa  Anglicana,  di  cui  voleui  folteuere  1’  rnione,  e miti,  li 
i'urirani  facendoli  fcrupolo  di  coufcienza  l'adentire  alla  volontà,e  giuramento  che  vo- 
Jeua  l’Arciuefcouo,  incominciarono  adallonranjrfi  da  quella, e proruppero  in  vn  fchif- 
irta  aperto,  il  che  veduto  dalli  Hierarchici  ricorfcro  all'autorità  Regia,  come  a quella.» 
c’haueua  prima  introdotto  lo  fchifma  dalla  Romana  RcJtgmne.&autorizata  Jacrcden- 
*a  loro  , quirtdianolti  predicanti  ( che  li  Puritani  chiamano  Pallori  ) furono  priuati 
dcli’ofiicio  loro,  altri  podi  prigione  gadigati,  e cacciati  in  edilio  ; & vna  pane  di  que- 
- Mm  i iti 
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fli  lì  ritirarono  in  Olanda,  nella  Gheiscia , e la  maggior  parte  nell’America  Setrenrrio. 
naie,  hoggi  detta  nuoua  Inghilterra , e colà  fciolti  da  ogni  legame  fondarono  li  tempi) 
loro,  e predicarono  quei  dogmi  che  profeflauano  riformati , & in  quella  parte  ancora 
diflìuiili  dagl'altri.che  non  volcuano  n'conofcere  altra  Chiefa,  che  quella , di  cui  li  di- 
ceuano  membri,  onde  prefero  il  nome  d’indipendenti,  in  vna  parola  flegati , e lenza.» 
capo. 

Entrò  in  qnefto  ballo  il  Parlamento  per  intraprendere  la  riformai  per  il  primo  cflin- 
fe  la  dignità  Vefcouale,  c tutta  la  Hierarchia,  di  poi  conuocò  va  Sinodo  Nationale,  da 
cui  nacquero  più  libri,  il  direttorio,  la  confcflion  della  fede , il  Cattechifmo  picciolo, 
il  grande  , e che  tò  io  ? quelli  da  molti  di  quei  pallori  per  quel  Regno  furono  abbrac- 
ciati, ancora  che  in  Inghilterra  niuno  ne  folle  forzato  lanciando  ad  ogn'vno  come  fi  di- 
ce, le  Redini  sù'l  collo.  Ma  nella  Scoria  quei  Popoli  fi  oppofero  a quelle  conllitutioni, 
furono  però  grauati  a fottoferiuerfi,  & approuarle  vfando  delle  Cenfure  Ecclclìalliche 
loro. 

E perche  il  Parlamento  doppo  crebbe  annullata  la  Hierarchia  F.pifcopale , non  ini 
/litui  vn  nuouo  gouerno  dclli  tempi;  loro,  non  folo  impedito  dalle  guerre  Ciuili,  eh* 
erano  sù’l  primo  vigore,  ma  dalle  varie  opinioni  dclli  Senatori,  di  qui  auuenne , che  fù 
/afeiata  ad  ogn’vno  la  libertà  di  credere  a Tuo  modo,  il  che  ben  pretto  fù  cagione  , che 
s'introdud'ero  molte  Sette  . E tutta  l'Inghilterra  inuiluppata  fra  tante  opinioni  efìendo 
rotti  gli  argini  del  nfperto  douuto  alla  vera  Cattolica  Religione,  c poi  alle  leggi,  ben- 
ché corrotte  ancor’  effe  fatte  dal  Rè,  fù  inondata  da  ogni  difeontezza , perche" ciaiche* 
duno  li  fingem  vna  Religione,  e li  fognaua  nuoui,  & impollurc  di  fede,  parendoli  di 
cllere  canto  più  Tanto,  c diuoto  quanto  che  più  li  allontanaua  dal  vero  ordine  Ecclcfia* 
/li  co. 

Da  quella  mafia  di  varie  opinioni  due  faccioni  proruppero  più  dell'alrre  autorenoli, 
le  quali  quanto  al  Caluimfmo  erano  d’accordo,  ma  nel  modo  de  riti  erano  difeordi, 
l'vna  fù  detta  de  Presbittcriani,  e l’altra  degl'  Indipendenti. 

rresbiteriani  chiamano  quelli,  che  accettarono  il  Direttorio , e li  diedero  a gouer- 
nar  le  loro  Chicle  per  mezo  de’ loro  Pallori,  o Preti, che  chiamano , e quelli  hanno  le 
loro  dadi,  c le  Gialli  li  Sinodi  Prouinciali,  dalli  quali  lì  goucrnano. 

Indipendenti  fono  quelli  che  hanno  riculato  il  Direttorio  , ne  vogliono  tante  ClaHì, 
o Sinodi,  ma  li  chiamano  Congrcgationi . Ma  non  farà  fconuencuole  a fine  dr*qno- 
feere  quanto  polla  la  licenza  del  credere  il  raccontare. 

la  che  fi  accordino,  & in  eh*  di/cordino  gl'  imi  dagli  altri  fuefii  Presbiteriani  , & Indept »• 
denti  per  tanto  pui  viuamtnt*  far  conofitr*  gl‘*ff*ttt  d'ima  baccante  irreligione . 

Concordono  affatto  nella  confcflione , & articoli  della  fede  loro  fenza  differenza.» 
Conlìderabile  che  fia  tra  di  loro,  e li  Caluinitli  di  Francia  , e di  Germania  , che  dicono 
trafnurinijconcordono  ancora  nel  dare  il  gouerno  delle  Chicle  loro  a minjlìri, altri  de 
quali  dicono  Mieliti,  o infegnanti,  e quelli  chiamano  Pailori,&  altri  Reggenti , dire- 
mo Fzceudicri . E finalmente  fono  concordi  ia  dare  alla  Chiefa  il  lus  di  eleggere  li  mi- 
nillri . 

Le  diferepanze  fono  prima  nel  determinare  quali  intendano  la  Chiefa  particolare^, 
perche  li  Pi  esbireriani  ammettono  a quella  fnntione  tutti  quelli , che  non  fono  nublì- 
camente  fcandalofi  , & empi; , e gli  accettano  erme  loto  membri  piacendo  più  loro  il 
numero,  che  la  feelta.  Per  lo  contrario  gl'indipendenti  Hanno  più  sù'l  rigido,  e sù  le_» 
llirature  nell’  a nnc  ture,  diremo  li  Vocali,  volendo  vn’app  arcntc  , c po  ut iua  fautità  ia 
cili  Vocali. 

. Nel 
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Nelgouemo  discordano, perche  li  Presbiteriani  fanno  le  loro  radunanze  nelle  Chie* 
fe , o nelli  7 empi;  publici,  ma  gl’  Indipendenti  ogni  luogo  ferue  loro  per  far  il  nome  di 
Chiefe,  o Zia  fi  ne  Tempi;  poi,o  nelle  cale  priuate,  o altri  luoghi. 

Li  Presbiteriani  poi  ammettono  alla  loro  che  chiamano  Sacra  cena  tutti  quelli  che.* 
conoscono  per  CjJuinilli,  purché  non  viuano  con  publico  Scandalo.  Ma  gl’  Indipendcn- 
ci  ammettono  Solamente  quelli,  che  conoscono  ( per  quanto  fi  può  giudicare  dall’efter- 
no  ) non  Solo  di  vita  non  (celerata,  nu  d’integrità,  e pratichi  delle  Scritture  , e materie 
Teologiche , e che  habbiano  dati  Saggi  delle  dottrine  loro  interpretando  pubicamente 
in  Cniefa  le  Scritture,  e facendo  orationi.eotefta  loro  Cena  gl*  Indipendenti  la  cele?, 
brano  ogni  Domenica,  & anche  più  rare  volte. 

Li  Presbiteriani  (limano  degni  di  Salire  ne  Pergami  loro  quelli,  c'hanno  (ludiato  va* 
rie  lingue,e  Teologia  ( hanno  ancor’  eft  li  loro  Teologi  fecondo  qdtl  genio)  e che  Sono  fiati 
chiamati,  & ordinari  legitimamente  a gl’ofiìci;  loro , e c’  habbiano  Softenutc  publiche 
Conclufioni  intorno  a loro  dogmi  Calumili,  delti  quali  vno  ì che  fi  debba  guardare  dal- 
le Confezioni,  e Sette,  perche  l'H'repe  nafeono  dalla  licenza  delle  opinioni , pormi  che  tanto 
balli  per  Conuincer  l’Autore  di  quefta  dottrina,  effondo  lodato  in  qucjla  licenza  che  fi  pre/t 
detestandola. 

Li  Presbiteriani  Sottopongono  le  loro  Chiefe,  come  habbiamo  detto,  alle  Clafii,  le 
Clafii  alli  Sinodi, o Congregationi  Prouincia!i,e  quelle  alle  nationali , e quella  fubordi- 
natione  la  dicono  Ihs  diuino , onde  fia  uccellano  di  accettarne  le  leggi . Ma  gl’indipen- 
denti vogliono,  che  ciaScheduna  ChieSa,  oconuenticola,  fia  padrona  di  sè  meddtma, 
oe  Soggetta  a chiunque  altro  fi  fia,  ne  fia  tornito  alcuno  a render  conto  della  Sua  fede; 
fuorché  a quella  radunanza  di  cui  fi  profella  membro . Lafciando  alli  Magistrati  la  Sua.» 
giuridittiooe  Ciuilc,  e Criminale.  Hanno  pure  ancorale  Clafii  ,oconfederationi,c  Si* 
nodi  non  per  determinare  cola  alcuna,  ma  per  consultare  Solamente  , che  però  approua- 
no  le  Clafii,  e Sinodi  per  vdirne  li  Configli  non  per  darli  automi,  o giuriduione  di- 
cendo , che  fono  ioAitutioni  humanc,  ma  non  diuine. 

Quali  Sette  pano  fette  il  nome  d‘  Indipendenti . 

La  libertà  profetata  daglTndependenti  hi  data  materia  , & occafione  a molte  Sente 
nella  caufa  della  confcienza.  In  Inghilterra  la  più  rileuante  è l’Anabattifta.  Quella  in_* 
molti  capi  fi  accorda  con  Calumo  . Non  niegano  la  forza  de’Sacramenti , riconoscono 
li  Magistrati , dicono  che  è legitima  la  guerra  per  difendere  la  liberrà  della  confcienza, 
dicono  però  non  douerfi  cercare  la  propagatione  della  fede  con  l’ intraprender  la  guer- 
ra , dicono  , che  le  confcienac  fi  deuono  persuadere  , e non  forzarli , danno  licenza  xa 
chiunque  fi  fia  di  predicare  , e però  l’vltimo  Parlamento  fù  in  trattato  di  Jeuare  tutte  le 
decime,  e Parocchic,  e dar  ad  ogn’  vno  la  facolta  di  predicare;  Sotto  il  nome  d'Anabat- 
tiili  fi  comprendono  gli  Antinomiani , li  quali  repudiato  affatto  il  Tellamento  Vecchio 
vogliono  Solamente  il  Nuouo,ne  hanno  quella  Sola  dottrina , ma  altre  non  meno  fanta- 
stiche. 

Peggiori  fono  ( poiché  ogni  male  ha  il  peggio  ) gli  AntiScrittoriani,che  hanno  repu- 
diato di  più  il  nuouo  tellamento,  e Sprezzato  tutti  i libri,  ogni  eruditione,  & ogni  pre- 
dici, contentandoti  del  Solo  Spirito  proprio. 

Seguitano  li  Shakerilo  Quakeri, gente  frenetica  afTarro,poiche  fi  liimano  foli  al  Mon- 
do perfetti,  mondi  da  ogni  peccato, non  darli  altro  Cielo, che  quello  che  fi  Scntononel 
cuore , ne  altro  inferro  , che  gli  huomini  carriui , ne  altro  rollargli  che  la  leparationc 
d,cll’auima  dalla  Carcere  del  corpo,  c Spello  dicono  di  andare  in  elìafi,nu  vn  «fiali  che 
fi  faccia  tutti  tremare  dicendo,  non  poter  Soffrire  la  grandezza  delia  luce  diuiua , & alt’ 

hora 
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bora  danno  voci  horribili  ( bel  fegno  di  contentezza  ) ritornati  poi  in  sè  milantano 
molte  cofe  della  gloria  cne hanno  veduta, ma  quella  Setta  durò  poco  nella  Vallia,  doue 
s'era  dilattata,  perche  (0  dichiarata  herefia,  e lurono  coninoti  coloro  d*  impolìurc  dia* 
boliche,  e però  partati  nell'odio  di  ogn'vno. 

Dal  peggiore  al  peflìmoc  poco  il  rranfito,  quefli  fono  li  Ranticri . Quelli  dicono 
bellcmmie  cosi  esecrande,  che  la  penna  non  ardifcc  di  fcriuerle  , benchclc  dereftaffe 
con  j’aftre,  onde  elfendo  conosciuti  di  hauerc  perduto  'ftmo  ogni  rispetto  a Dio , non 
è chi  li  polla  tollerare , ma  dunque  fono  fiati  trouati,  carcerati,  e galligati. Tra  li  Pana» 
richi  fono  flati  alcuni,  che  fi  voleuano  dar  a credere  chi  Mo*è , e chi  Airone,  arrogan- 
done l'autoriti. 

Li  Liueliier  hanno  dato  vn  fafiidio,  perche  poneuano  la  falce  alla  radice  del  publico 
gouerno  , gente  Democratica , o più  torto  Anarchica . Profetano  quelli  le  leggi  della 
natura,  che  chiamano  fondamencali,che  ogni  huomo  debba  hauerc  vna  podelli  vguale 
a ciafchedun’  altro  uell’ainminifirar  la  Republica,  e non  douerlì  dare  fuperiorità , ò in* 
fetioritànegl'hqnori,  e nelle  ricchezze,  onde  tutte  le cofedoucfferoeflcr communi , e 
quelli  fono  fiati  li  maggiori  inimici  del  Magillrato, c fono  fiati  di  gran  numero  , i]  cui 
principale  c fiato  vn  Giouanni  Liburn  Plebeo  , ma  di  gran  fiction e femprc  contrario 
all'autorità  de*  fuoi  Superiori,  & autore  di  molte  concrouerfie  in  Inghilterra* 

Cerne  tratta  il  Magi  fi  rato  tirile  Ciieft. 

m Come  li  Regi  d’Inghilterra  fi  chiamarono  capi  della  Chiefa , e fi  prefero  rutti  l’auto? 
rìti  lopra  di  elle,  cosi  per  il  contrario  il  Magillrato  prefente  fi  e pollo  a tutto  il  contra- 
ilo, non  fi  attribuendo  punto  di  Dominio  fopra  la  materia  della  fede  , e delle  confrico- 
zc,  ina  fi  prende  folo  la  diffefa,  e la  propagarione  della  Religione , che  non  cficndo  vna 
può  dirli  nefluna,  e perciò  non  permette, che  I c Chicfe  s'impaccino  punto  negl'iaterelfi 
di  Religione. 

Abbracciano  le  Chicfe,  che  dicono  Reformate,  & ammettono  li  Pallori  loro  , o fi a* 
no  Indipendenti, o di  Presbiterato,  danno  loro  vna  publica  prouilinne  ,e  li  dife  dono, 
l’altre  Sette  le  tollerano,  o concedono  loro  di  fare  !econuentico!cpubliche,o  putiate, 
altro  non  ricercano  fe  non  che  abbraccino  la  parola  di  Dio,c  la  norma  della  tedi, s del- 
la vita,  cviuano  fenza  offefa  della  Republica,  c de!  profumo. 

Quelli  che  fomentano  empi;  dogmi , feditiolì , e peruerfi  fono  efc'ufi  da  quella  con» 
uenienza,e  li  colti  infraganti  fono  calligati  a proportione  del  delitto,  o con  carcere  ,o 
con  altro,  come  auuenne  non  ha  molto , di  certi  tali , che  in  vna  Chiefa  di  Sommetfiti 
feminauano  varie  opinioni  con  termini  affai  pernianti , & anche  vna  femmina  fi  era  po- 
llo a predicare  panicamente,  furono  mandati  fo!dati,chc  conduffero  la  donna  prigio- 
ne, e gl’altri  tenendo  aflediate  le  porte  furono  per  alcune  fettimane  vietati  J: enrraruf. 

E per  fugate  allatto  dal  Regno  quelle  corruttele  furono  fiabilite  leggi  perl’offerua» 
tione  del  Sabiaato,  contro  l'empie  maleditrioni,  e fupcrfiitiooi,ma  fopra  tutto  per  eftir» 
pare  la  Religione  Cattolica  Romana  come  quella  che  filmano  di  danno  alla  Republica^ 
e poi  intenti  alla  propagarione  del  Caluinilmo  non  celiano  da  vani  rimedi;,  de  quali 
vno  c il  lcuare  ne  publici  (ludi;  le  quefiioni  Scolartiche , ma  cne  folo  fi  tratti  della  vita 
buona  , c della  Setta  di  Calumo.  Hanno  di  poi  eletto  vn  numero  di  gente  che  fi  profcl^ 
fino  da  bene  , li  quali  vanno  in  vifita  per  il  Regno  mquireado  fe  lrloro  predicanti,  o 
pallori,  c ('et citano  bene  il  debiro  loro , e fe  fouo  cosi  buoni  come  il  perfiradono  ad  al- 
tri, e fe  cali  ritrovano  ii  fiabilifcono  nell’officio,  e loro  prouedono  di  fiipcndio  , quan- 
do non  gli  rimtiouono  , e nc  danno  la  cura  ad  altro , in  Somma  fanno  quanto  fanno  per 
ben  radicare,  e propagare  Ja  Setta  loro,  ftefiirpare  il  Cattolichifmo. 
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Non  concedono  a loro  Predicanti/)  pallori  il  cóli-mare  li  matrimoni;  fenza  l’aucori- 
tu  tà,&  ileonfenfo  del  Rlagiflrato,  lafciandofi  io  arbitrio  ad  ogn’vno  il  maritarli  alla  prc-  1 
lenza  del  Magilltato,  o fc  vogliono  con  l'affiftenza  ancora  del  Pallore.In  Olanda  anco* 
ra  d coflume  introdotto  che  prima  fi  faccia  lo  fpofalicio  manti  il  Magiilrato,e  poi  fi  pu*  * 
blichi  ne  tempi;.  . / 

Finalmente  1*  oggetto  del  Magiftrato  pare  che  Ha  di  non  mifchiarlì  nelle  cole  Eccle- 
fialliche,  ma  lafciar  la  cura  di  effe  all’arbitrio  di  ciafcheduno  ( dettatone  l’affare  de 
Cattolici  di  cui  fi  dichiarano  inimici  acerbiflìmi  ) e però  in  quella  parte  uè  comanda-  • 
no,  nè  vietano  cofa  alcuna,  ma  foto  attendano  all’ellcrno,  e che  le  cofe  della  Republi- 
ca  non  fiano  turbate.  Ma  fopra  tutto  procurano  di  conciliare  li  Presbiteriani,  e gl’Inde-  • 
pendentif  . , 

Qui  tralafcio  le  cofe  di  varie  Chiefe  dette  dall'autore,  perche  tutte  vanno  a finire  ad  ; 
vn  legno  Caluiniftico , del  quale  intanto  ha  portate  le  fopradette  cofe  in  quanto  pof» 
fono  far  conofcerc  quale  fia  il  frutto  della  varietà  della  le?ge  Diuina , e la  licenza  della 
varia  credenza,  ma  perche  finalmente  più  chiaro  fi  conofce  che  il  folo  odio  di  Calumo 
. contro  la  nollra  fama  Fede  ha  trouato  di  piantar  la  fede  in  vn  Regno  , che  fù  al  pari 
d'ogn’altro  Cattolico . Ma  tutte  quelle  cofe  hoggi  eh’ è tornato  al  Regno  Paterno,  il 
Rè  Carlo  hanno  mutata  faccia  perche  egli  ha  rellituito  gli  Arciucfcoui , e Vefcoui  , e 
profetando  la  Chicfa  che  chiamali  Anglicana  perche  voglia  redimirla  alti  fuoi  tré  Re- 
gni il  chefe  gli  riufeirà,  non  farebbe  poi  diffìcile  da  fperare  la  intiera  falute  di  quel  Re- 
gno in  materia  di  fede,  ma  non  è dubbio  che  farà  molto  difficile  che  1*  aborirc  Caluiao. 
Se  c libarne  la  dottrina  com’è  difficile  di  lupcrare  la  fetione  della  Pelle. 

G turno  politico  d Inghilterra  mentre  vijfe /otto  li  Regi  . 

L’ Inghilterra  infino  a nollri  tempi  ha  ubbidito  a!  Dominio  Regio  , che  hanno  detti 
Koning,  Kimng,  c finalmente  King  parola  degl’  antichi  Saffoni  loro  antcceffori . Quella 
•dignità  acquetata  per  fuccelfionc  è pallata  fempre  come  herediraria  alli  più  peffinii  ' 
fucccffori,  e principali  del  fangue,in  maniera  che  in  diftetto  di  Mafchi  fono  ancora  fuc-  1 
cedente  le  femmine. 

Il  Re  d’Inghilterra  non  dipende  in  riguardo  di  quel  Regno  da  qualunque  Prcncipo 
come  ImperadorCjO  Pontefice  per  qual  li  fia  cagiiuie,ne  nconofce  fup*riorc  nelle  cau- 
fe  Citlili,  nc  meno  Ecclefialliche,i/  che  t intende  da  HcnricoVlll.  in  qui,  che  fi  confittiti 
d»  fc  medefimo  come  capo  vdibile  della  Chicli  Anglicana  leuandofi  nella  parte  Ecclc, 
fult  ica  dall’autorità  Pontificia. 

Hora  per  quanto  appartiene  all’autorità , e podeflà  del  Monarca  è da  faperfi  che  il 
Rè,  c la  Regina  h nno  hauuto  la  fomma  autorità  di  fare  , c pace,  e guerra  come  più  lo- 
ro piaceua,  far  confedetationi,  approuarc,  oriprouare  le  tregue  , o di  proprio  volete, 
o del  configlio  fecreto,  fù  ancora  raccolto  vn  Configlio  di  nobili  Baroni , e Soldati  co* 
me  piaceua  al  Rè,  e quelli  ognigiorno,  o quando  lanecertìtà  de  ncgoti;  il  richiedcua 
fi  radunauano  a line  ili  fuggetire  al  Prcncipe  quello  che  più  llimauano  proficteuole,&  il 
Prencipe  o a tutti  ,o  ad  alcuni  come  più  llimaua  bene  daua  patte  de  negoti;,  che  dc_» 
Prencipi  llrarueriglt  erano  rapprefentati,  gli  moftraua  ,oiàccua  legger  lettere , & in 
quelle  s’opprimeua  taluolta  qualche  particolare, che  li  fa luaua  appròdo  di  sè  folo,ncl!j 
qual  cofa  quello  Regno  d’Inghilterra  è più  affoluto  del  Doge  di  Venata.  Quello  Prcn- 
cipe (auto  io  pace,  quanto  in  guerra  cffercita  fenmre  vn’affolura  podcllà  fciolta  da  ogni, 
legge,  c li  fuoi  deac.i  haueuano  forza  di  legge  fenza  controucrlia  alcuna,  porciia  con  - 
dannare  a morte  feuza  forma  di  qual  fi  lì  a proceffo  giudiciarjo  , o comunicar  la  pena  a 
P .condennati  cosi  in  guerra,  come  in  pace , mitigare , c reitringerc  il  rigore  delle  legge, 
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e condannar  quelle  pene  che  li  erano  impofte,  & a lui  applicati , era  anche  in  fuo  ar6{* 
trio  difpctnerc  dcgl'offici;  cosi  fieri,  come  profani;  rifcuoterc  le  decime  de  beni  Eccle- 
fattici,  e le  primitie  annuali,  eccettuatine  alcuni  Collegj,  e publici  Studi;,  & in  foinnia 
tutte  le  coie  faceuali.c  fi  ctteguiuano  fotto  nome  del  Re,  in  maniera  che  era  in  vfofra 
gl'lnglcfi  il  dire  li  fudditi  d'Inghilterra , e li  fletti  membri  effcrc  non  propri;, ma  del  Rd 
llando  in  fuo  arbitrio  il  donar  la  vita  a condennati  a morte. 

Mottrafi  quale  fotte  l’autorità  Regia  nella  qualità  della  moneta,la  quale  era  impreff* 
con  il  nome,  & immagine  del  Rè,  il  quale  comandaua  la  purità,  c l'impurità  dell’  oro, 
e dell'argento,  & il  pefo  ancora,  ma  I'altre  forti  di  mifure  tanto  delle  cofe  folide,quan-  ' 
co  delle  liquide  fi  faceuano,  e per  ben  dire  erano  comandate  dall'arbitrio  del  Senato. 

Habbiaino  detto  ch'era  in  arbitrio  del  Rè  di  far  grana  della  pena  nelle  caufc  Crimi- 
nali , fc  ne  eccectaua  però  il  cafo  quando  I*  attione  c intentata  per  via  d'  Inquifitionc_» 
( parlando  all'vfo  legale  ) perche  all'hora  l'Inquifitore  fi  fi  a nome  del  Prencipe,  & 
all'hora  fi  condona  la  pena  al  Rè  con  quella  forma , Purché  il:a  foto  in  Cura . li  che.» 
lignifica.  Turche  tronfia  alcunoxhe  opponga  quilche  cofa  al  delinquente , cioè  chcj 
non  vi  fia  interefl’e  della  parte  offefa,che  voglia  fottenere  le  parti  dell'  Autore  , il  che 
in  Inglefe  fi  dice,  The  Appe  a le,  che  in  alcuni  cali  fi  admette,  perche  in  tal  cafo  il  per* 
dono  del  Prencipe  non  gioua  punto  al  Reo,  non  intendendo  la  giuftitia  di  apportar 
pregiudicio,  all'Autore. 

Appartenga  ancora  al  Prencipe  la  tutela  , e I'Amminiflrationc  de  beni  de  puppilli,  ' 
e delle  puppille  , alle  quali  non  era  lecito  di  concrahere  matrimoni;  fenza  il  Regio  af« 
lènta,  non  è però  degnato  il  maritaggio  a quelli  che  hanno  beni  Arabili,  o feudi  fogget* 
ti  alla  Corona.  Appartiene  ancora  al  Re  la  cura  de  pazzi,  o de  frenetici  a tempo  cioè 
emanilo  li  dticidi  imcrualli.E  quello  fù  vua  fola  volta  eòe  etto  di  cófenfo  di  tutti  tre  gli 
ordini  del  Parlamento,  ancoraché  ne  fia  nato  qualche  difconcio . Vi  è ancora  altre  ra- 
gion*, e priuilegi;  che  fono  deferirti  da  legifli.  Concludali  adunque,  che  gITnglefi  han^~ 
fio  honorato,  c riucrito  di  maniera  li  fuoi  Regi,che  non  fi  legge  ch'altri  Popoli  dell’Eu- 
ropa habbiano  tanto  vfato  di  otteruanza  con  li  loro  Principi . Ninno  parla  uà  al  Rè  fe 
non  pollo  io  Ginocchio,  niuno  lo  feruiua  a tauolafc  non  conforme  di  adoratone, ogni 
fuddito  alla  prefenza  del  Rè  flaua  a capo  feoperro , niuno  nella  camera  dou'  era  la  fede 
Reale  poteua  entrare  , o patteggiare it  non  fcoperto,  benché  non  vi  fotte  il  Rè,  dico 
delli  fudditi,  perche  a ttranieri  faci  b/entc  quell  o rigore  fi  rimcrteua. 

La  prima  perfona  doppo  il  Rè  era  il  fuo  primogenito,  che  dagl’  antichi  Anglofattout 
era  detto  Aetheling,  quello  non  haucua  altro  titolo, che  di  figlio  delRc,edi  Primoge- 
nito Prencipe  di  Vvallia , e Conte  di  Ccftria;  Eduardo  (-Odoardo  diciamo  noi  ) fecon- 
do chiamò  il  fuo  figlio  Odoardo  ch'era  in  et i di  dieci  anni  con  titolo  di  Conte  di  Ce-' 
Uria,  e Flint,  il  quale  ditionato  poi  Rè  creò  fuo  figlio  pure  Odoardo  Duca  di  Cornub ia,# 
e da  quell'hora  il  primogenito  Regio  è flato  detto  Duca  di  Coruubia , e poco  dipoi  lo 
creò  di  più  Prencipe  di  Vvallia  con  vna  folenne  inue  Altura,  il  cui  eflcmpJare  fi  vede.» 
nel  fecondo  volume  dell'opera  del  Soldino  intitolata  Titlcs  of  Honor  nel  cap.  j.  nel 
quale  fono  da  notare  quette  parole.  Habbiamo  fatto,  e creato  Prencipe  di  Vvallia^ 
Odoardo  noitro  figlio,  e quello  Prencipato  gli  habbiamo  dato,  e conceduto  , e con.» 
qjetta  nollra  carta  confirmiamo,  e 1 indettiamo  fecondo  1*  vfo  ponendogli  la  corona  in 
capo,  Pannello  in  deto,  e dandogli  lo  feettro  d'argento,  acci  oche  iui  precedendo  pre- 
ceda , comandi , c difenda  : ad  hjmcre.,*e  tenere  da  noi  per  sè  , e per  fuoi  heredi  Regi 
d'iiiglulterra  in  perpetuo  con  turtiii  domini;,  c terre  noli  re  di  Northualia  , Velthttval- 
Jia,  Sonthuallia , e Dominio, Cattello , e Caiiallo  Villane  Contado  di  Caernaruan  nel 
nel  Dominio  Cattello  ,<c  Villa  di  CniKich  nel  Diplomi  di  Henrico  IV.  nel  quale» 
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fcrea  ìlfao  figlio  Henrico  Prencipe  di  Viullia , Duci  di  Cornubii , c Conte  diCcRria . 

L’inueflicura  b fi  con  li  Coroni  in  capo  , l'annello  d’  oro  nella  mano  , e Io  Scettro 
d'oro  poi;  perche  fi  llinu,  che  il  Ducato  di  Cornubia  appartenga  per  heredità  il  primo 
genito,  e gli  fù  aggiunto  il  Contado  di  Ccftria  , e di  qui  c che  li  fuccclTori  de!  Regno 
furono  dekinan  Prencipi  di  VvaIIia,e  Conti  Palatini  di  CeRria,  finche  poi  Mnghilter* 
ra,  e la  Scotia  fi  riJufiero  in  vn  corpo  folo , Se  ali*  hora  il  Rè  lacomo  chiamò  Henrico 
fuo'figlto  Prencipe  della  Gran  Britanni!. 

Del  Parlamento  t t fa*  * ut  Uriti. 

Tutta  la  forza  dell' Augnila,  Se  afioluta  porcili  Ili  ripolla  nel  Parlamento,  perche  Sì 
come  il  vigore  dell'  Inghilterra  confille  nella  Militia  , poiché  vi  fi  rroua  il  Uè  medefi. 
mo  con  li  Grandi , e con  il  rellante  della  Nobilti , così  ancora  effo  li  Ptincipali  Signori 
del  Regno , Caualieri , e Pedone  Militari  Nobili , come  la  piò  fcelta  parte  del  Regno 
trattano  li  Configli  della  Pace  , e delle  più  difficili  macerie  della  Corona  : In  nome  del 
Clero  v'  inrrancngono  li  Vefcoui , c Prelati , e poi  per  conclufione  il  Rè  vi  dà  l’anima 
del  fuo  volere , e quando  vna  materia  appo  quelli  è fiata  propoRa , e concialo  doppo 
vn  lungo  difeorfo,  e vcntillaticnc,  ben  letta,  e nell*  vna , e nell’altra  Camera , Se  v dite, 
ne  le  ragioni  da  ogni  parte,  c clic  viene  da  tutti  flabilita,e  finalmente  dell’  aflcnfo  Rea» 
le  rella  authorizaca . Di  qui  auuiene  , che  può  dirfi,chc  l’amminiflrationi  delia  Repu> 
blica  Anglicana  c appoggiata  a tre  force  di  perfone  ; la  prima  è il  Re , & in  diffetto  di 
prole  inaichilc  , della  Regina , al  cui  cenno  , & autorità  le  cofc  fi  goti  emano.  La  fe- 
conda forte  è quella  de’  Baroni,  Prencipi  del  Regpo , c Feudatari;  della  Corona , e che 
lì  chiamano  con  titolo  di  Signori,  con  quelli  fi  pongono  li  Caualieri,  Auocaci , Se  il  re- 
nante della  Nobiltà  inferiore.  La  terza  forte  è di  gente  baffo,  di  Giudici,  di  Leggici , 
e limili  ,&r  a quelli  Hi  appoggiata  la  facoltà  di  correggere , e far  nuoue  leggi . L’In- 
ghilterra  adunque  concorde  con  la  Germania,  Se  altri  Paefi,che  efeiudono  dalla  Nobili 
t ù li  Dottori  Leggi  [li,  ma  in  molti  luoghi  dell’  Iralia  non  c difdetto  a Nobili  il  grado 
di  Dottore,  e di  quella  opinione  d*  efcludere  il  Dottorato  dalla  Nobiltà  fù  vn  CaualieW 
ro  nato  in  Italia  , ma  nudrico  in  Germania , che  douendofì  Rampare  l’arbore  di  fua  di. 
feendenza,  e congiunti;  non  volle  , che  vi  fi  ponefle  il  titolo  di  Dottore  ad  alcuno, 
quali  che  quello  grado  denigraile  la  Nobiltà  fua  ; fatte  adunque  , come  habbiamo  det. 
to,  le  deliberationi  da  quelli  ; rella  l’approuatione  del  Rè,  & all’  hora  era  legge  , dalla 
quale  non  era  più  lecito  di  partirli,  ma  fi  doucua  ofTieruar  da  tutti  inuiolabihnenre . 

Il  Parlamento  adunque  hà  facoltà  di  abrogare  le  vecchie  leggi,  farne  di  nuoue,  e dar 
norma  alle  cofc  prefenti  ,eda  auuenire  , mutare  le  rasioni,  e li  pofleflì  de’priuati , le. 
gitimar  Bafiardi , cSpuri; , trattar  le  cofe  ( hoggi  però  non  admeffa  ) della  Religione  , 
variare  li  peli,  e le  mifure,  darla  forma  di  fuccedere  al  Regno,  determinare  le  materie 
delle  Leggi;  e pioucdcre doue  non  n’  c Rato  deliberato  cofa  alcuna  dalle  Leggi.  I| 
poner  grauezze  di  ogni  forte,  fargratie  a deIinquenti,folleuar  le  Famiglie  afflitte  perii 
delitti  de’ fuoi  Anteceffori.  Infiammanti  Parlamento  d’Inghilterra  tutto  quello  è 
permeilo  , che  poteua  il  Popolo  Romano  nell’adunanze , che  chiamano  Comici),  Ccn- 
curiati , o 1 tibuniti; , come  quello  eh’  è vn  congreffo,  che  rapprefenra  il  Prencipe,  Se  il 
Popolo  infieme  . Nel  far  leggi,  o tutti  fono  della  medcliina  opinione , o il  maggior  nu. 
inero,  o la  maggior  parte  in  cui  incorra  il  Principe  , il  che  veramente  è ragioncuole  do. 
uendo  le  cofc  dipendere  dalla  pluralità  de’ Voti,  fc  bene  hanno  Rimati  li  Polacchi, 
che  Ha  più  (alate  della  Republica  la  vniformita  in  manierai  he  ne  t loro  corniti;  fc  vno 
folo  non  aliente  non  s’intende  deliberato  cofa  alcuna.  Nel  Parlamento  eRcrcitano  il 
carico  loro  gli  Oratori^  e 4uc  Scriuani , l vno  de’  quali  aifillc  alla  Camera  fuperiorc,  e 
/ No  l’altro 
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l’altro  all*  inferiore  . L’ officio  dell  Oratore  è di  adornar  di  parole  , e proponere  Ic_» 
fuppliche,  e propofto,  che  fono  fatte  dal  Parlamento  , c quello  è vn’  officio  , che  lo  di 
il  Re,  o la  Regina . Li  Scrinani  fono  Archiuilli  del  Parlamento,  & hanno  cura  dclli  de- 
creti Tuoi,  che  chiama  Senato  ancora,  regillrando  non  foto  quelli  Decreti,  che  fi  danno 
alle  Stampe  , ma  quelli  ancora , che  appartengono  a perfone  priuate  non  fi  diuulgano 
a tutti. 

Modo  di  f*rt  il  TArlumento . 

E'  confuero , che  di  ordine  del  Re  fiano  chiamati  in  termine  di  40.  poco  più , o me- 
no giorni  li  Duchi,  Marchefì,  Baroni , e gli  altri  non  meno  celebri , che  Politici  Signo- 
ri, che  hautuano  il  lus  di  dar  le  voci  : oltre  a quello  fi  manda  a ciafcheduno  Vifconte 
di  Prouinci  1 , che  radunate  la  medefima  faceuano  due  Caualieri , che  a nome  della  fua 
Prouincia  polfono  comparire  a difputare,  e deliberare  nel  Parlamento  . 

Le  Cittadine  Terre  ancora  eleggono  ciafcheduna  di  effe  perfone, che  fubito  compari- 
uano  il  primo  giorno  in  Parlamento.Li  Caualieri, che  trattano  le  Caufc  delle  Prouincia 
fono  eletti  dalla  Plebe, e da  Nobili,e  quelli  ancor'eflì  nel  giorno  determinato  fi  prefen- 
tano  al  Parlamento , e fe  alcuno  nel  douuco  tempo  non  fi  troua  alle  feffioni , perde  la 
facoltà  di  dar  più  il  luo  Voto  . E nel  numero  della  Plebe  fono  comprefì  quelli , che  di 
proprio  hanno  40.  foldi  l'anno  da  fpendere,  e radunati  quelli  inficine, quelli  due  c’han- 
no più  voti  fono  eletti  Caualieri  Parlamentari) , e nello  ilefTo  modo  A eleggono  nelle 
Città  li  Cittadini , che  fono  deflinaci  alla  lidia  carica  del  Parlamento  ; il  primo  giorno 
del  Parlamento  fi  radunano  nella  Camera  fuperiore,  li  Principi,  e gli  altri  Signori,  doue 
ifpcditi  dalle  cerimonie  facre  (già  detta  la  MefTa)  fi  fcriuono  in  regitlro  li  nomi  di  tutti 
quelli,  che  fono  prefenti,  e quelli , che  fi  crouano  impediti  da  legitima  caufa  confi  ituif- 
cono  vn  Procuratore  in  luogo  loro , onde , o per  fe  fieri , 0 per  foAituto  vi  fi  crouano 
prefenti . 

Il  luogo  doue  fi  radunano  fi  adorna  di  Tapeti,e  di  Pitture  alla  grande , & in  me2ZO  vi 
fi  vede  ilfog'io  Reale,  nel  cui  vltiino  grado  fede  il  Caualiere , interprete  della  volontà 
del  Rè,  a banda  delira  fedono  gli  Arciuefcoui,  e Vefcoui,  & a lini  lira  li  Duchi , e li  Ba- 
roni, tra  1*  vn’  ordine,  e l’altro  fono  i luoghi  delit  Giudici,  e Segretari;  Regi;,  & il  Can- 
cellerò Archiuiila  fedendo  fopra  cufciui  di  lana  per  potere  dtfeorrcre  delle  lacere.» 
Hate  mandate,  e ferirteli,  e di  varie  controusrfìe,  e quella  è detta  la  Camera  Alca,ne!la 

3 naie  ciafcheduno  dice  il  fuo  parere,  prima  li  principali , che  vi  fono  , e poi  li  follituti 
e gli  abfcnti  aifentendo,o  difl'cntendo  con  le  parole  formatami  piace,o  non  mi  piace. 
Incanto  fi  radunano  in  altra  danza  li  Caualieri,  e Cittadini  Parlamentari; , cosi  chia- 
mati , che  fono  circa  300.  io  400.  li  quali  ad  vn  per  vno  era  adimandaco  per  quale  Cic- 
tà  , 0 Terra  intcrueniflero  . E Albico  viene  loro  comandato  ,chc  eleggano  perfona  atta 
a comparire  in  Parlamento  auanti  il  Principe,  e quello  che  a tal’ officio  è defilato, 
modellamente  fi  feufa  di  non  hauere  qualità  degna  di  tanto  honore,  al  quale  pofeia  il 
Cancellieroin  nome  del  Prencipoil  loda  di  virtù,  e di  talenti  degni  ,c  ringratia  la  Ple- 
be d*  hauere  eletto  perfona  di  tanto  merito  , circonfpetcione  , e prudenza  a quella  firn- 
tione  ; doppo  quello  1*  eletto  Procuratore  , o Ambafciator  fupplica  il  Rè  in  nome  della 
Plebe  a volere  continouare  alla  Camera  Bada  gli  antichi  Pnutlegi;,  & jmmunitai  e che 
fe  folle  decti  con  libertà  l' opinione  della  Camera  , non  voglia  la  Maeflà  Reale  hauen- 
dolo  in  mal  fenfo,  e fe  a forte  alcuno  in  tal  cafo  commettere  errore  ,e  facefTe,  o di  etile 
parola  meno  che  licue,  o che  offendere  alcuno  dclli  conuocati  in  quel  luogo  , fia  gatti- 
gito  fecondo  le  forme  della  confuctudine  antica  ; Che  occorrendo  alcun  dubbio  , nel 
quale  folle  bifogno  di  parlare  al  Rè,  o alli  Barom , gli  fia  conceduto  di  poterlo  fare , Se 
iu  fine  prometta  di  vlace  ogni  diligenza , acciwhe  li  Sudditi  6 mautenganv  fedeli , 64 
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amatori  del  loro  Prencipe . Alle  quali  cofe  il  Cancelliere  rifponde  , come  più  è di  pa- 
rere del  Rè  . Et  in  quelle  materie  li  confuma  tutto  vn  giorno,  e taluolta  due  . 

Olire  al  Cancelliere  vi  è vno  c’  hi  la  carica  di  leggere  le  Polize  , che  però  fi  chiama 
Lettore  Parlamentario  . E quello  prima  lentie  tutto  quello  , che  fi  hi  da  confutare  , c 
poi  lo  propone,  e dalla  Camera  viene  difeudo  nell’  vna  , c nell'  altra  parte  fc  fu  legge  , 
o decreto  da  rcgtftrarfi  . 11  che  fatto  fi  palla  ad  altre  Polire,  o prnpofitic.w  . E Jean- 
uicne  taluolta  , che  fe  nc  legga  vno  più  volte  , aggiuntaui , o moderata  qualche  parola 
fecondo  quello , che  pare  più  defidcrato  dall'  adunanza  , adimanda  il  Cancelliere  fc_* 
così  lì  delibi  tegillrare  in  carta  forte,  o membrana , e poi  ietta  la  terzi  volta  , e di/cuda 
con  ragioni  la  materia , adimanda  il  Cancelliere  fe  lì  habbia  da  raccogliere  li  voti , o 
calcoli,  e fe  dicono  di  sì . Egli  dice  quella  è la  legge*  che  vi  è quella  propolla  fopra  il 
tale  particolare,  e fecondo  il  collumc  di  quello  luogo,  & in  quella  Camera  publicata  . 
Volete,  o nò, che  di  vodro  confenfo  Ila  llabilita  , e confermata  ? fe  li  a approuata , o re- 
prouata , con  pochi , o con  molti  voti  li  conofce , e fe  viene  approuata  con  il  maggior 
numero,  la  Camera  fottoferiue  così . Soit  Balle  Aux  Communi.  Cioè  Ha  data  alti 
Comuni . 

Dipoi  quando  è tempo  quelle  Polize  fono  portate  alla  Camera  BafTa  , Spedendo 
fiata  aJinundata  licenza  d'  entrare  , e riccuuro  il  P.ocuratore  , o Ambafciatore  con  ho. 
nore  egli  in  nome  della  Camera  Alta  dice  , che  alli  Senatori , & alli  Padri  pare , chc_» 
quello,  che  hanno  cfl»  approuato  polla  ridurli  a forma  di  legge  ( c qui  fommariamentc 
rapprefenta  la  qualità  del  negotio  ) e però  vi  priegano  Erettamente  , che  vogliate  ben 
conlìderare  fe  fiate  dello  delio  parere  confultando  fra  voi  ; il  che  detto  , quelli  fe  nc_» 
partono  ; e Tubilo  fi  chiù  lino  di  nuouo  le  porte , e l'Ambafciadore  poflofi  a federe  in 
luogo  alto,ondc  può  edere  da  tutti  vdito  dice  al  Tuo  Scriuano  (o  più  todo  Lettore)  che 
legga  le  Polize  mandate  dalli  Baroni  ( è Tempre  data  commune  all'  vna  , & all'  altra.» 
Camera  l'autorità  di  proponere  quello,  che  dima  ben  publico  ,odifarnuoue  leggi  ,o 
di  detogare  all'  antiche.  ) Nel  dilcuterc  poi  il  negotio  fi  tiene  queda  forma  di  tratta* 
re  . Vno  li  pone  in  mezzo,  & a capo  feoperto  parla,  o in  approuatione,  o in  reproua* 
rione  della  legge  propolla,  c tutti  pacientcmentc  afcoltano  il  primo  , che  parla  ; e feri 
« chi  contradica  anche  quello  è afeoleato.  Se  è da  notare , che  nell’ orare  vno  non  parla 
contro  l’altro , ma  dice  per  edempio  quello , che  vuol  tenere  la  tale  parte  pervadereb- 
be, o diduaderebbe  per  la  tale,  e la  tale  ragione . 

Quello  poi,  che  vna  volta  hi  parlato , benché  fubito  gli  fia  dato  orato  contro  la  fua 
opinione  , non  gli  può  rifpondere  quel  giorno  a line  fi  poda  confultar  con  sè  medefitno 
fe  vuole  perfidere , o credere , e però  non  li  afcoltano  due  volte  li  deffi  , che  voledero 
parlare  del  medefimo  adare , accioche  non  fi  padade  vii  giorno  intiero  in  difputa  della 
deda  co  fa,  ben  può  per  vn'altra  volta  parlarne  il  dì  feguente.  Nè  mai  è lecito  a tali 
Oratori  di  proferir  parole  offenfiuc  all'auuerfario . Anziché  li  oderua,  che  fc  alcuno 
dicede  qualche  cola  fuori  del  decoro  conueoeuole  , e riuerenza  douuta  al  Prencipe  , o 
al  Senato , a quello  è fubito  vietato  il  parlare  più  oltre , e di  più  mandato  prigione  nel* 
la  Torto . 

Doppo  il  Pranfo  non  fi  fiede  nelle  Camere , Se  all’  Oratore  non  fi  dà  licenza  di  riepi- 
logare le  Tue  ragioni , ma  foio  fi  rilegge  la  Poliza  femplicemente  fe  ne  riparte  il  teno- 
re, e qnedo  è (limato  il  Tuo  orfitio . 

Se  il  Popolo  conferma  alcuna  cofa  della  Camera  Alta  fi  fottoferiue  la  Polizacosi. 
Les  commims  oncadoutes  , cioè  li  communi  hanno  confentito . Parimente  fe  il  Srnaro 
approuale  oppoiitioni  del  Popolo  li  fottoferiue  Les  feigneurs  ont  aliontes . Quindo 
ii  Senato,  & il  Popolo  couuengono  nella  della  opinione:  nell’  ma, e ucll’alcra  Camera 
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iì  eleggoao  alcuni , che  hanno  carico  di  difpntare  la  materia  proporti , e fcambteuol- 

mente  procurano  gl’  vni  di  tirar  gli  altri  nella  propia  opinione  . 

Nella  Camera  Alta  ciafcheduno  è padrone  del  proprio  voto  , o fu  principale , o fo- 
liittico  da  vn'  altro  in  cui  nome  entra  in  Parlanicnto,c  quando  il  Cancellerò  hi  d iman» 
dato  doppo  l’ hauer  letta  la  Poliza  , fe  piace  , o fé  non  piace»  fc  tutti,  o la  maggior  par- 
te fono  di  vn  parere,  non  occorre  più  oltre  deputarne,  e lì  conclude  con  la  pluralità  de* 
voti . Nella  Camera  inferiore  non  c lecito  ad  alcuno,  o fiali  Caualiero  ,o  Cittadino  di 
cedere  il  fuo  voto  ad  alcun’altro,  ma  lolo  fi  admetrono  quelli,  che  fono  prefenti,e  que- 
lli determinano  fecondo  la  pluralità  de’ voti.  Lettala  Poliza  fecondo  l’vfo  , c ridotta 
in  fcrittura  !’  Oratore  domanda  fe  vogliono  venire  alli  calcoli  ,e  fc  dicono  che  si,  egli 
prefa  in  mano  la  Poliza  dice.  Quelli  che  aflentifcono,odifienrifcona  parlino  dirtin- 
tamcnce  i!  fuo  volere,  & allora  quelli,  che  aflentifeono  gridano  sì,  gli  alcri  nò,&  in  ca- 
lo , che  non  fodero  certo  quale  delle  parti  fia’fuperiore , l' Oratore  dice . Quelli , che 
affermano  fi  leuino  in  piedi , gli  altri  diano  a federe , & in  quello  modo  fi  aumerano  li 
più,  e li  meno,  e fecondo  li  più  o fi  conferma,  o refeinde  la  domanda . 

Nidn  Decreto,  Conllicutione  , o Editto  ha  forza  fe  1*  vna , e l’altra  Camera  non.» 
concordono,  e finalmence  fe  il  Rè,  ola  Regina  non  vi  preda  l’aflenfo  . Er  all’ fiorali 
promulga  la  conllitunone  con  le  parole  , è dato  determinato  , & il  Principe  lo  confer- 
ma dicendo  il  Re  lo  vuol , o la  Regina  lo  vuole  le  Roy , o la  Royna  le  vculr , & bora  è 
conditutione  certa,  e contornata  del  Regno  d’ Inghilterra  . 

£ quella  è la  forma  precifa  della  fupreina  Curia  Anglicana . 

Ma  dalla  fola  volontà  del  Rè  fenza  laffcnfo , o diilenfo  del  Parlamento  dipendeua  il 
far  la  Guerra,  & il  confederarli,  o far  pace  con  gl’  inimici , come  ancora  il  creare  li  Ma- 
gidrati  i folo  era  lecito  al  Rè  di  fare  le  leggi,  e Parlamento . Reda  adunque  che  parlia- 
mo dell’amminidratione  della  Giuditia . Tré  fono  le  maniere  della  Giudicia  in  Inghil- 
terra ,1*  vna  è quella  di  che  habbiamo  parlato  di  fopra,che  dipende  dal  Parlamento  il 
determinar  le  maniere  dell’  ammini  tirar  Giutlicia,cioè  quali  leggi  fi  debbano  ofieruare; 
la  feconda  forma  è nell’  adunanze  de’  Giudici, che  è come  in  Francia  li  Parlamenti  Giu- 
diciarij  ,in  Roma  altri  luoghi  le  diciamo  Rote . Vi  era  il  terzo  delli  Duelli  ,che_» 
hoggi  fono  quali  affatto  aboliti  colà . Quale  forte  la  forma  di  quedi  Duelli  fotto  1*  Im- 
perio delli  Normanni , lo  fcriue  con  diligenza  il  Duca  di  Glocedria  figliuolo  del  Rè 
Odo.  III.  in  vn  libro  eh’  egli  fetide  al  Rs  Ricc.  oue  racconta,  che  quella  confuetudine 
eh’  era  data  sbandita  dal  diuifo  l'anno  j j.  del  Regno  della  Regina  Ifabetta  > la  quale.» 
però  ne  compofe  la  differenza  fenza  venirfi  al  fanguc  . 

Le  altre  due  forti  di  Giudicio  fono  affolutc , nè  fi  poffono  refeindere  per  appellatiti 
ne,  perche  dotte  giudica  il  Senato,  o il  Parlamento  non  li  dà  appello . * 

Quelli  però,che  danno  fentenze  capitali , o condennaodo , o afToluendo  non  fi  chia- 
mano Giudici , ma  li  Dodect , Cerne  in  Firenze  gii  Otte , & apprelfo  di  quedi  così  nelle 
liti  Cittì  li,  come  nelle  Criminali  fi  oderua,chc  lcattioni,o  più  tolto  accufationi  hanno 
titolo  di  Leggi  della  Corona.  E quando  che  per  Decreto  delli  Dodeci  vno  hà  com- 
media delitto,  all’  hora  il  negotio  incomincia  ad  appartenere  al  Prencipe , e li  concede 
al  Prigione  l'addurre  tutte  le  ragioni,  & ecccttiom  , che  polfano  badare  alla  difefa  deh 
la  ftucaufa,&  in  quedo  mentre, eh* egli  fi  difende  , c benignamente  afcoltato.  Quan- 
do vno  è acculato  di  qualche  delitto  ,non  gli  fi  concede  auuocato  , o difenfore  , mu 
nelle  caule  CiuiJi,  o di  fondi , o di  portelli  , anche  litigando  contro  il  Rè  medcfimogli 
lì  ammette  l’Auuccato,  o il  Difenfore . 

Le  Cotti  , e Tribwnali  particolari  in  Inghilterra  fono  la  Corte  di  Vveftmonrter  la 
Cotte  ordiuaria  delli  litigi),  c U Giudici  Regi)»  nella  Corte  ordinari»  fi  trattano  le  con» 
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tcfc  Ciuili , ma  atlanti  li  Tribunali  Reg  i;  lì  difcorrono  le  co  fé  Ciuili . Quattro  volto 
l'anno  , che  là  fono  chiamati  li  termini,  fi  aprono  li  Fori,  cioè  dalla  fella  di  Santo  Mi- 
chele per  fei  letti  mane  ; per  tre  fettimanc  dal  mefe  di  Genaro , e tré  fectiimne  continue 
doppo  la  fella  di  RelTurrettionc,  e finalmente  per  fette  giorni  doppo  il  Sabbato  dello 
T/inirà  . 

Elegge  il  Rè  due  peritilTi.ni  delle  cofe , e doni,  l' vno  delli  quali  è detto  primo  Giu» 
il  {riero  delli  Regi;  Tribunali,  c l'altro  Giullitiero  de*  communi  giudici; . 

- Il  Regio  Tribunale  fù  cosi  detto  ( che  anche  chiamano  Volgarmente  Banco  Regio  ) 
perche  li  Regi  d' Inghilterra  foleuano  andarui  a federe  , e vi  fpediuano  tutte  le  caufe  , 
che  apparteneuano  alla  Corona,  & anche  quelle , che  fi  cratrauano  ad  indanza  del  Rè  ; 
& in  quello  Foro  giudica  il  primo  Giullitiero  infieme  con  gli  altri  fuoi  afledori,  o 
Colleghi. 

Nell*  altra  Corte  poi  ordinaria  de’  litigi,  fi  trattano  le  liti  de'  Priuati , & è così  chia* 
mata  perche  vi  fi  ofleruano  edottamente  le  leggi  del  Regno , Se  in  eda  vi  aflìlle  il  Giu» 
lliciere  di  commune  con  tré  adedori , ma  di  qaelli  il  numero  non  è però  determinato  , 
poiché  c in  arbitrio  di  edo  di  poneruene  quanti  vuole.  Stelli  fi  obligano  con  giura- 
mento di  aiutare  di  farci,  e di  configlio  quelli,  che  litigano  in  quella  Corte . 

£ come  li  Romani  faceuano  edeguire  li  Decreti  da*  Magi  lira;/  da'  fuoi  Lettori,e  Sol- 
dati cilecutiui,che  chiamauano  Accenti  ; cosi  gl*  Inglefi  hanno  rn’  edecutore,che  chia« 
mono  Viccconrc , ò Vifcontc  , cosi  detto  pcrcne  è perfona  publica , che  riceue  la  pro«{ 
cura  del  Contado,  il  cui  principal' officio  è di  far  capitare  nella  Cada  del  Fifco  tutto 
quello, che  gli  fi  deue,  come  di  gabelle,  di  decime,  di  quinte , e di  qualunque altrono» 
me  lì  fanno . Et  Vi  è vn  luogo  perpetuo  , e ftabile  doue  hanno  da  concorrere  le  publi- 
che  rendite,  & iui  fi  fanno  li  nceueri  a chi  paga,  e fi  coflringe  li  debitori  a fodisf are . 

Noi  la  diremmo  la  Camera  de'  Conti , doue  rifiedono  li  Tribuni;  dell'  Erario , cho 
hanno  fono  di  fe  molti  Rationali , ò Computidi  quelli , che  fono  Principali  in  quello 
negotio,  e fi  podono  dire  Giudici  Rationali,  e là  fi  chiamano  Baroni  di  Scaccario,onde 
ben  fù  detto,  che  prima  il  publico  Erario , fù  detto  Borfa , poi  Sacco , e finalmente  Ca- 
mera, si  che  Mnglcfe  non  è per  ancora  paffiito  dal  Sace  alla  Camera , ma  fc  vogliamo 
dare  sù’J  proprio  della  Parola  Scaccario  1*  hò  per  peggio,  che  Camera,  perche  da  fcae» 
co  alli  beni  del  priuato,  & in  particolare  in  quelli  virimi  tempi , eh’  è fiato  dato  fc  acce 
inatto  alli  beni  Ecclefiaftici  alle  rendite  Regie,  co’l  terzo  de’  beni  de*  Catholici,&oggi 
che  fono  dati  redimiti  li  Vefcoui , non  fono  ancora  dati  redimiti  li  loro  beni  in  tutto  j 
ma  fono  in  qualche  parte , onde  fi  può  dire , che  fi  ricomincia  il  giuoco , ma  con  deca- 
pito; V i fono  molti  Minidri , come  il  Cancelliero  dello  Scaccario , due  Camerlenghi, 
& il  Procuratore  Generale,  ma  il  fupremo  Theforiero  prefiede  a miri , hauendo  la  cura 
del  denaro  publico,  e del  Regio  Theforo,e  gli  obbediscono  tutti  gli  altri  Giudici , Vi- 
ce Theforieri,Barooi , e Procuratore  generale  , vi  fono  ancora  ceni  altri  Procuratori  , 
che  feruono  alle  liti  di  quel  Foro,  vi  lotto  di  più  due  , che  chiamano  Pipi  , e fono  alfi- 
it enti  agl'  inrereffi  delle  decime, e primicic, e vi  fono  Archiuidi,  che  regidrano  li  De- 
creti ,c  le  Sentenze  delli  Giudici , l’ vno  di  quetìi  ferue  al  Prencipe , e l’altro  al  Thefo- 
riero  generale  . Quelli  c’  habbiamo  detto  Pipi , hoggi  compongono  le  Scritture  di  af- 
fitti, ricettano  li  conti  del  Vifcontc,  tralafcio  bora  gli  altri  Mioidn  di  quel  Foro  tutte  le 
aiti  fono  giudicare  dalle  dodici  fecondo  le  leggi  d’ Inghilterra . 

Hora  per  tornare  al  Vifconte  (de  è cosi  detto  perche  è Procuratore  del  Conrado  ) fe 
io  quella  Corte  viene  data  qualche  lentenza  condennatoria  ad  alcuno  di  contante , 
lui  tocca  I'efiggerla,  e farla  capitare  nella  Camera  Fifcale  . Quedo  Vifcontc  hi  il  fuo 
Vicàrio , c quello  i fuoi  Minidri,  ò Birri , Quando  ù litiga  di  vn  fatto , c non  coatta^ 
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chiaro  di  tal  coti  £ manda  il  Vifconrc  a]  luogo  della  conrrouerlla  , e la  Tua  formoli  è 
detta  Venite  facias,  Farai  venire,  ouero  Alias  pluries,  ò diftringas , che  fono  formulo 
diuerfe,  òche  fi  Ha  mandato  più  volte,  ò altro.  Se  il  citato  c contumace , il  Vifconte 
hà  facoltà  di  leuarli  i Pegni . Egli  fi  troua  ancora  ne’Conucnti  Proumc.  che  fi  fanno 
ogni  tre  meli,  & allora  auanri  li  Giudici,  che  fi  chiamano  itineranti  ,ò  che  vanno  perle 
Frouincie,  tratta  della  cuftodia  delle  pene  capitali . 

Di  fopra  s’  è fatta  menrione  delti  i ».  huomini  diremmo  Giudici , hora  è da  Caperli , 
che  quantunque  il  Magiftraco  fi  chiami  delti  Dodici,  perche  non  può  efler  meno,  ma  fe 
fodero  bene  1 6.  io.  ò 14.  poco  importa , c li  legituni  offici;  di  quelli  è di  giudicare 
perlnqtiifìtione  . 

Nelle  attiooi  Ciuili,  che  hanno  1*  origine,  ò da  Dominio,  ò da  contratto,ò  da  poflef- 
fo,  quando  comparirono  quelli,  che  intendono  di  fondare  l' Inquifitione,  I’  vno,e  l’aj* 
tro  de’  litiganti  può  produrre  a fua  voglia  le  fue  eccettioni , e li  Teftimoni;  fi  efiamina» 
no  alla  prefenza  delli  Giudici,  non  all’  vfo  del  Ius  Ciuile,ma  pubicamente  sì  che  fìano 
inrefi  non  folo  dalli  Giudici,  ma  dalle  parti,  e da  chiunque  vi  ita  prefcnte,&  all*  hora  il 
Teflimonio  viene  interrogato  con  interrogatori;  dati  dalle  parti , ò fuo  Procuratore , 6 
A'juocato  al  folo  fine,  che  il  Tcilimonio  fi  vergogni  di  dire  cofa,  che  non  iìa  vera . 

E quello  pare,  che  fia  contro  il  Ius  Cefarco,  ancoraché  fodc  vfato  ne' tempi  di  Ci- 
cerone, e di  Quintiliano . Quello  poi  a cui  viene  dato  il  poflcfi'o,&:  adiudicato  la  cofa 
di  cui  fi  difputaua , fi  tiene  feco  a pranfo  li  Teffimoni;  c'  hanno  difpofto  in  fuo  fauore  , 
il  che  gli  lerue  per  mercede  . Li  Dodici  però  tutti  deuono  e fiere  dello  fteflo  Contado, 
c delia medefima Centuria, doue  è il  fondo, ò la  Cafadi  cui  fi  contende. 

Le  parti  del  Contado , fecondo  1’  vfo  hanno  vari;  nomi . Hora  lì  dice  Hundredo  , hò 
Latito  ; hora  Rapo , Si  hora  V vapentachio . La  Centuria  volgarmente  detta  Hundredo 
alle  volte  è fe  decima  parte  , & alle  volte  la  duodecima  del  Contado;  a ciafcheduna 
Centuria , ò Hundredo  lì  aflegnano  due  Conteftabili , li  quali  hanno  il  commando  fo- 
pra  altri  inferiori , e quelli  li  Giudici  Prouinciali , ò che  vanno  per  le  Prouincie  fon_» 
quelli,  che  eleggono  quelli  Conteftabili,  Si  ogni  Cura  hà  il  fuo  Pretore , ò Baglino  , il 
quale  è eletto,  ò dal  padrone  fe  ne  hà,  ò dal  Vifconte . 

Farerà  fori!  Urano,  che  effondo  diuifa  turca  l’ Inghilterra  in  14.  Contadi, & ogni  vno 
di  quelli  in  Centurie,  & ogni  Centuria  diftinta  in  Parocchie , e nondimeno  non  lì  tenga 
ragione  più  che  in  vn  fol  luogo , eh’  è la  Corte  di  Vveftmonalteri  ,epoi  anche  folo  a_* 
certi  tempi,  che  in  tutto  non  fono  j.  meli  dell’anno  , onde  può  cadere  in  animo  di  alcu- 
no, che  poco  in  quel  Regno  li  tenga  Giuilitia . Ma  è da  faperlì , che  in  Inghilterra  non 
hanno  luogo  lecaui  Iacioni,e  le  dilaconi  inutili , nu  quello  è vn  Popolo,  che  nell’am- 
ininift  rationc  della  Giudica  non  conofce  differenza  dal  ricco  al  pouero,onde  tanto  all* 
vno,  quanto  all’altro  ella  viene  amminiftrata , e doppo  ,ch’  c data  la  fentenza  non  fi  di 
appellitene,  conuiene  che  li  Giudici  fìano  colà  fauij , e da  bene  molto , anzi  fenzi  ec- 
cezione fe  non  fe  ne  dà  1*  appellatene  oltre  a ciò  ogni  Cótado  hà  le  Curie,ò  Corti  mi- 
nori, nelle  quali  fi  può  tener  ragione  ogni  tré  fettimane  . E nelli  negoti; , che  non  pai- 
fano  40.  foldi  lo  fteflo  Vifconte,  Se  in  alcune  Centurie,  li  Biglini  hanno  autorità  di  de- 
cidete tali  picciolc  liti . 

Anco  li  Padroni  delle  terre  hanno  queflo  Prluilegio  a loro  beneplacito  , che  nel  Aio 
luogo  giudicarlo,  che  fi  chiama  Corte  del  Barone  fi  trattino  quelle  limili  liti  ,e  che  lui 
fia  fatta  l’ Inquihtionc  della  verità,  c quella  Inquifìtione  li  chiama  Homaggio . 

In  Inghilterra  ancora  hanno  li  giorni  leghimi,  che  io  quella  lingua  fi  dicono  Ielle,  o 
Lcunday , che  ,«  lo  fteflo,  che  fi  diceffo  giorno  giuridico  ,e  per  lunga  preferittione  , 6 
confuetudms  è flato  determinato , ò pei  fcruigio  del  Rè  , nel  quale  li  pteflaua  il  Giu- 
ramento 
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lamento  di  fedeltà  al  Rè , o (ì  prendeuano  le  ficurtà  , ò fi  leiuflioni , fono  denuntiate  le 
confpirationi  alli  homicidi;',  le  riffe,  fi  riuedono  il  pane,  e la  ceruofa , ò Rirra  fe  fono  di 
buona  qualità , e fi  ofleruano  tutte  le  forte  di  mifure  fe  fono  giuftc.  E di  qui  viene  il 
nome  di  quella  Corte,che  fi  chiama  di  Le&e,  la  quale  fi  tiene  due  voice  l'anno  a tempo 
determinato . 

Qiiando  fi  tratta  di  giuditio  Capitale  , fi  eleggono  tre  forti  di  MiniflTi , ò Giudici , e 
fono  gli  Eirenarchi,  ò Vificatori  delle  Prouincie , gl’  Inquifitori de  gli  homicidi  j,  e li 
Conteflabili  ; li  primi  fi  eleggono  dal  numero  delli  Nobili  maggiori , e minori , come 
Duchi,  Marchefi,  Baroni  Caualieri , Soldati  Generofi,Iurifconfulti  ,&  altri  di  ben  nota 
virtù,  c prudenza,  che  habitano  nel  Contado . Tal  volta  ancora  fi  eleggono  non  per  vn 
folo  Contado  ,ma  per  tutta  l’ Inghilterra  di  quelli  della  prima  Nobiltà  , il  che  ridonda 
loro  a molto  honore . Si  è offeruato  ancora  , che  a beneplacito  poi  del  Rè , come  più 
hauerà  (limato  bene , fono  ancora  fiati  richiamati  da  quella  Carica . Il  numero  di  que- 
lli non  è fempre  offeruato  lo  fteffo,  ma  fecondo  l’ occafioni  fono  flati  più,  ò meno  . Fra 
quelli  nella  medefima  delegatone  ve  ne  fono  alle  volt:  nominati  alcun  per  la  loro  fe- 
de ben  nota,  e Angolare,  come  pereffempio  fe  30.  cuero  40.  faranno  in  vn  mandato  gli 
eletti,  ve  ne  faranno  aggiunti  alcuni  più  (celti  ,&  è delegatione  loro  tal  la  fortuna,delli 
quali  A.  B.  C.  D.  E.  F.  noi  vogliamo  , che  gli  fia  vno  . 

L’ officio  di  tali  Eirenarchi  c di  reprimere  le  ingiurie , e danni , che  apportano  li  la- 
dri, rubbatori  di  firade  , e vagabondi  , de*  quali  tutti  hanno  cura  di  tog'ierne  le  confpi- 
rationi, la  violenza,  l’ illecite  radunanze  , & altri  malefìci;  limili , & hanno  facoltà  di 
carcerare  li  Perturbatori  della  pace,  c della  Republica,  e commandarc  al  Contcflabile , 
& il  Vifconte,  cheli  conducano,  e confegninoal  Cullode  delle  Carceri , e rapprefenti 
alli  Giudici  de’  Tribunali  fuprcnii . Sono  quelli  foliti  di  radunarli  quattro  volte  l’anno  , 
cioè  ogni  j.  meli  vna  volta,  a fine  di  giudicare,  fe  inquerire  non  foto  delti  malefici;,  ma 
del  defitto, che  chiamano  di  Srellionato  ( cioè  fraudolento,  come  fe  vno  vendeffe  quel- 
lo, che  sà  certo  non  effer  luo,  o c*  hà  venduto  ad  altri  ; I*  edere  Procuratore,  ò Auuoca- 
co  di  vno , e dar  configli , e fauori  all’Auuerfario  nella  medefima  caufa  5 e viene  così 
detto  il  delitto  da  vna  fpecic  di  Lucertole  macchiate  di  varie  macchie  , eh’  è di  natura.» 
allut  illimo  , che  da  Latini  è detta  Stillio  ) & è officio  del  Vifconte  , ò almeno  del  fuo 
Tenente , il  radunare  , le  4.  Inquifitioni  delti  *4.  huomini , e di  più  il  radunare  vna  da 
ciafcheduna  di  effe,  thè  fi  chiama  la  grande  Inquifitrone  in  tutto  il  fuo  Contado  . 

Quelli  ogni  volta  ,che  fi  radunano  infieme  giurano  d’irquirerc  contro  gli  traditori, 
ladroni,  (icari;,  & homicidiarij,  faticatori  di  falfa  Moneta , Rei  che  dicono  li  Leggifii 
Repetundarum  , che  fouo  li  Magiflrati , che  fi  prendono  quello , che  dalle  leggi  è loro 
vietato  di  prendere  , onde  nelli  Sindicati  erano  tenuti  a redimire  il  mal  tolto  , di  doue 
nacque  il  nome  di  ripetere  il  mal  dato  , e da  eflì  mal  tolto  , il  che  impone  la  noia  dell* 
infamia  a chi  n’  è condeanato  . E (e  riero  lano  alcuno  degno  di  colpa,  ne  da  nno  l’accu- 
fa  al  tribunale, il  quale  fà  leggere  l’accula,  e fe  troua,che  il  Procedo  fia  ben  formato  ,e 
prouato,  fcriuono  sù  la  prima  carta  del  Procedo  . Bella  Vera,  il  che  vuol  dire  . Quello 
]?roceffo  contiene  il  vero , onero  fcriuono  l’accufa  è giuda  ; onero  1*  accufato  in  quelle 
carte  è reo.  La  forma  dell' accula  poi  e tale  . Sia  inquirito  in  nome  del  Rè  nofiro  Si- 
gnore F.  fc  poi  il  delitto  non  c intieramente  prouato  vi  fcriuono  Ignoramus  .Quali  che 
'dia.  Non  ballano  le  proue . Epcriafciare  da  parte  le  (olite  vlanze  de’  Giudici  ag- 
giungeremo quello  ,chc  fpeffe  volte  di  ordine  del  Rè  fogliono  radunarli  quelli  Giudi- 
ci, accioche  diano  auuertiti , che  in  tempo  di  Guerra  non  auucnga  qualche  danno  alla 
Republica,  altre  volte  a fine,che  effi  radunino  Soldati  ( che  diciamo  far  Iettate  ) reflrio-. 
gano  il  ludo  del  vefiire,  ò la  pompa, non  permettano  giuochi  pronibiti, pongano  rime. 
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dio  illa  diffolurem  di  quelli  Beuitori  ,che  proiettano  laTauernj,gattigh;no  li  Vagì» 
boo Jf , & in  Comma  procurino  tutto  quello,  eh* è publico  beneficio . £'  (olito  ancora  , 
che  il  Prencipe  a fine  di  primere  1*  infolenza  del  Volgo  , propone  I*  Edace  alcuni  Capi* 
toli , ò Articoli , e li  confegna  a quelli  Giudici , li  quali  poi  Ce  ne  vanno  alle  Ptouincie 
commettili,  pereCeguirgli,  c doppo  certo  tempo  Ce  ne  ritornano  dando  parte  al  Prinei* 
pc  di  quanto  haffno  operato  . E quella  è vna  maniera  di  togliere  I*  occalìone  a’  Sudditi 
di  far  delitti, e galligar  li  delinquenti,  il  che  molto  rieCcedi  beneficio  alla  Republica 
Ce  viene  otteruato . 

Di  quelli  Giudici  l'Auttore  vCa  il  nome  di  F.uronarchi , io  di  Copra  ditti  Rote , Tribu- 
nali , Prouinciali , c limili  ; gli  (limono  ,'che  formi  quello  nome  da  quel  ferro  dell*  atte 
Copra  cui  s aggira  la  rota,  che  i Latini  dittero  Eurje , quali  che  fiano  la  fortezza  dell*  atte 
della  Republica . 

Dtuonofi  bora  dire  alcune  coCe  dell*  altro  Migillrato  Criminale , eh’  è 1*  Itiquilitore 
de  "li  homicidij,  quello  c officio  al  quale  ^elegge  perCona  della  pili  batta  Nobiltà  . ma 
non  ignorante  della  profeffione  delle  leggi.  E Cubico  eh*  c commetto  vn’homicidio 
egli  ne  vifici  il  Cadanere,  diciamo  noi  ViCum , & repertum  , accioche  conili  nel  corpo 
del  delitto,  Ccnza  diche  non  li  può  formare  Proccfl'o,  ò dar  Sentenza  che  vaglia  , eflcn- 
do  di  ragione  non  Colo  delle  leggi  Ciuili , ina  della  Diuina  mede  (ima , che  appariCca  il 
delitto,  eh’ i la  baCe  dell*  incencione  del  Filco,  ò dcll’AccuCatore  ; onde,  deue  Cuccede- 
re  la  regola  attore  non  probante,  &c.  Non  è dunque  lecito  il  Ceppelire  vn  Corpo  d*  ve- 
ciCo  Ce  prima  non  è veduto  dall*  Inquilicore , il  quale  in  ogni  calo  lo  Cà  ditteppelire , e 
lo  fà  molto  confiderabile  da’  Periti  ; il  che  Catto  infli  al  tribunale  , che  in  vigore  del 
giuramento  predato,  che  li  Giudici  dichino  la  loro  Ccntenza  Copra  P homicidio  coni- 
rneffo  , e quelli  dopo  io.  ouero  jo.  giorni  ben  maturato  il  loro  giudicio,  ne  danno  la^ 
Sentenza,  e quella  radunanza  di  Giudici,  c di  dar  la  Sentenza  lì  Cuolc  lare , c rcCpcttiua» 
mente  proferite  nella  pubhca  Piazza . 

Succedono  in  vlrimo  luogo  li  Contellabili , che  Coleuauo  dirli  li  cullodi  della  pace  . 
Quelli  anticamente  hebbero  molto  maggiore  dignità  che  h oggi, e può  crederli  c’hauef- 
ìciò  la  digniti,e  l’autorità  eguale  a gli  Eurcnarchi.  Hoggi  il  Cuo  officio  altro  non  è,  che 
frenare  coloro,  che  comuouono  le  ritte,  e le  turbolenze  , e rimuouere  dall’  armi  quell» 
che  vendono  a riffe,  c forzargli  a godere  della  pace  Reale  j & ancora  è proprio  loro  il 
far  prigioni  li  rei  di  furto,  di  homicidio,e  di  altri  delitti,  o foCpetti,  e quello  eh’  c più, 
hanno  facoltà  di  entrare  nell’altrui  cafe,  & ini  ricercare,  e prendere  li  prigioni , e rite- 
nèrli  Cotto  la  propriaCuftodia  infino  a tanto  che  gl’altri  fiano  in  ordine  per  Pellame  , e 
quelli  Contellabili  in  lingua  Incielo  Cono  detti  Heaadborcughs , & in  altri  luoghi  Ti- 
ihinoman,  non  Cono  differenti  da  quelli  che  in  Francia  nelle  terre  Cono  chiamati  CooCo- 
li,  eiogliooo  ettere  eletti , ò creati  nelle  Corti  deJli  Signori  che  li  chiamano  Lette  , e 
cóntinouano  in  tale  officio  molte  volte  tre  anni  intieri, & anche  quattro. 

Come  poi  fi  Cacciano  li  Tribunali  giuridici , e come  quelli  giudichino  nelle  caule.» 
Criminali  il  diCcriuere  Tomaio  Smith  nella  Republica  Anglicana  al  c.  xtf. 

Retta  il  dire  qualche  cola  di  alcune  pene  che  fi  danno  a certi  particolari  delinquea* 
ti,  e che  non  Cono  vfate  in  altro  luogo  che  in  Inghilterra. 

,c-  la  moglie  vciide  i!  marito  è abbracciata  viua. 

Sa  il  Cerno  ammazza  il  padrone , è pollo  Copra  rn  craticcio , & c condotto  al  luogo 

dfatìodà  il  veleno  ad  altro,  fi  dettina  a morire  arrollito;  ma  Ce  non  Cegue  la  mor- 
te, il  Colo  attentato  non  è delitto  capitale. 

Non  li  via  in  Inghilterra  di  poncre  il  Reo  al  tormento , acciochc  confetti  il  delitto. 
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ani!  che  fe  in  giudicio  il  Reo  confeflaflc , e poi  negaflc , non  gli  nuoce  il  prima  dctroj 
tic  Io  può  fa  Temenza  delli  Dodeci  condannare. 

E gl’  Inglcfi  non  meno  abborifeono  la  morte  di  quello  che  fi  facciano  ogni  benche_* 
lieue  tormento,  & è antichirtìma  fii  quel  Regno  la  legge , che  fe  »n  Reo  commodo  è 
porto  al  tormento,  chi  ve  lo  pone  è reo  di  morte. 

Alli  rei  di  lefa  maertd  erano  anticamente  date  pene  attroci,  erano  prima  appefi  al 
laccio,  e così  anche  viui  li  cauioo  l’interiora , c poi  diuifo  il  corpo  in  quattro  parti , e 
fiaccato  dal  collo  il  bullo  tutto  era  fopra  pali  piantato  in  diuerfe  parti. 

Quelle  varie  appellationi,  che  fono  cosi  frequenti,  8c  in  vfo  appretto  l’altre  genti, ia 
Inghilterra  non  hanno  punto  di  luogo , ma  fubito  data  la  Temenza  fenza  altro  beneficio 
d’appellationelideueeffeguiredal  Vifcontc  , e fe  liDodcci  aifolueffero  vn  colpeuole 
non  folo  ne  farebbono  riprefi  con  afpre  parole  , ma  fono  tenuti  di  render  conto  nella.* 
Camera  Stellata  dell'attione  loro,  onci  Senatore  viene  fcritto,  che  ne  tempi  che  la  Re- 
gina Elifabetta  non  regnaua,  ancora  li  Dodeci  furono  polli  prigioue , e puniti  in  graa 
quantici  di  moneta , & altri  furono  con  pene  infami  gartigati  per  non  hauere  dichiara» 
to  vno  reo,  a cagione  delle  proue  che  haueua  prodotte , il  che  nondimeno  paruc  duro 
in  Inghilterra,  e fù  (limato  odorar  di  Tirranide. 

E'  dunque  in  Inghilterra  vn  Foro,  che  fi  chiama  la  Camera  Stellata , che  forfi  in  altro 
luogo  del  Mondo  non  è tenuto  vn  fimi  le.  A quella  Camera  è (lato  dato  il  nome  di  Stel- 
lata a cagione  della  moltitudine  delle  finellre  che  fono  in  quel  luogo , doue  ogni  ferri- 
inana  il  Mercordì,  & il  Venerdì  lì  radunano  li  Baroni , e tutti  li  Configlieli  fegreti  del 
Rè,  e vi  fi  trattengono  dalle  9.  alle  1 i.hore  doppo  la  mezza  notte,&  iui  lì  tratta  il  gii*» 
dicio  di  quelli,  che  fanno  qualche  violenza  ad  alcun'  altro , e per  lo  più  ri  fono  conue- 
nuti  quelli  faldati , li  quali  viuono  più  rilallatamente  di  quello  che  loto  concede  Jaj 
militate  difcipllna. 

Li  prefidenti  di  quello  Configlio  fono  il  Gran  Cancelliere  d'Inghilterra, il  Qucllore, 
tutti  li  Configlieri,  li  Baroni,  &c.  Quiui  fi  giudica  con  la  pluralità  delli  voti.  ' 

Li  llatuti  del  Regno  deliberano  quale  fianole  caufc  ,cne  appartengono  a quel  foro, 
e fono  il  fedurrc.e  condur  via  le  vergini  Pupille  fenza  il  confenfo  delli  tutori, c loroge- 
niror  ?.  Li  falfar ij,  quelli  che  falfificartero  fcritture.  le  calunie  de  Nobili,  le  feditioni.le 
conucnticole,  e tumulti  della  gente  balla,  e quelli  che  fabricauo  frodi , & inganni  da- 
noli. 

Di  ce  l’autore  che  in  altro  luogo  del  Mondo  non  fi  dà  vna  limile  Curia,  e pur  Veneti» 
l’ha  fimiliflima,  quella  che  vi  fi  chiama  dell’Auogatia  di  comune  , il  cui  proprio  cibo  è 
delle  Violenze  che  altrui  fi  fanno,  0 fi  vfano,vi  fi  afcolrano  caufc  di  Pupilli,Vedoue,  e 
perfone  miferabili,e  di  luoghi  Pi  j,  e vi  ficaftigano  alcune  forti  di  delitti,  e s’tnuigila 
che  gl'altri  Magillrati  non  eccedano  li  termini  del  giullo  hauendo  autorirà  di  voler  ve- 
dere tutti  li  procedi,  e caufc  che  fi  trattano  in  qual  lì  veglia  Tribunale  cosi  della  Citta, 
come  di  tuttoil  Dominio,  onde  ben  di  quello  può  dirli  che  nou  fi  dà  foro  limile,  poi- 
ché hà  molte  cofe  più  che  la  Camera  della  Stella  d’Inghilterra. 

£'  pur  anche  notabile  in  Inghilterra  la  Corte  de  Pupilli , dotte  li  Tuttofi  fono  tenuti 
di  dar  i conti  de  beni  amminilTrati  de  Pupilli  doppo  che  fono  fatti  padroni  del  prò. 
pr io,  che  dopo  l’hauere  compita  l’età  di  zu.  anni  ; In  Inghilterra  poi  è flato  dalla  con- 
liietudine  introdotto,  che  quel  Padrone,  il  cui  fondo,  0 pelfcltìone  tiene  il  Pupillo,  fu- 
bito che  intende  la  morte  del  Padre,  e che  il  figlio  !ia  fatto  Pupillo,  non  folo  vi  ai  pof- 
felfo  di  quel  fondo,  ma  del  Pupillo  medefimo,  e lì  fà  padrone  di  tutti  li  frutti  in  nunie- 
ra,  che  non  è obligato  a render  conto  dell’ammioirtratione  di  quei  beni,  purché  all- 
enenti il  Pupillo  , & in  oltre,  alla  giouaucttadi  14,  anni  «tónno  marito  vogiouane  di. 
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ai.  efc  quefti  ricufano  dicontrahcrc  il  Matrimonio  offertoli,  fono  li  reftari  Pupilli 
obligati  di  pagare  al  padrone  il  prezzo  , o valore  della  dote,  e della  donatimi:  perla 
nozze, a proportionc  del  valore  della  pofleflionc,o  fondo.  Onde  bene  a ragione  vie» 
ne  accufata  di  fpctie  di  tirranide  la  tutela, & educatione  de  nobili  data  don  al  più  prof* 
fimo  parente  del  Padre,  o del  Pupillo,  ma  al  PaJrouedel  fondo  al  Rè  , alia  Regina , al 
Duca,  al  Marchefe,  o a qualunque  altro  venditore , o compratore  . E cosi  dura  quella 
legge  di  confuetudiue, ch'io  non  faprei  attribuirne  la  cagione  ad  altroché  per  ifpauen- 
tarli  Padri, che  non  riceuono  pofTcflìoni,  feudi, o altro  da alcuno,pcr  non  fortoponcrè 
li  tìgli  ad  vna  cosi  ilrana  legge,  per  non  dire  inhumana . Il  Prcfidente  di  quello  loro, 
o eultode  delti  Pupilli, e delle  einancipationtj  Gli  officiai i , il  Procuratore  , il  h.gio- 
nierc.o  Computata,  il  Teforiero,  Io  Scriuano,due  Procuratori  ordinari; , alcuni  Mini*. 
Uri  inferiori,  & ellecutori . Il  Procuratore  è quello  che  difende  la  Regia  ragione , di* 
remo  Procuraror  fife  ale  . il  Curatore  ha  cura  di  confermar  le  eiuanciparioni  ; Il  Ragio- 
nierc  tiene  dilluuo  conto  delle  rendire , e fpefe , e llende  le  forme  delle  Citationi . Il 
Teforiero  che  JTige  li  danari  delle  condanne.  Lo  Scriuanohàcuradiregidrareliatti 
Giudiciarij. 

Li  negotij  che  fi  trattano  in  quello  foro  fono  intorno  alle  tutele,  alle  nozze,  foccorli 
di  Pupilli,  e di  ciò,  che  può  loro  accadere,  e dipendere  dalle  ragioni  loro.  Quando  poi 
l’hcrede  , non  più  Pupillo  fi  conofce  di  edere  vfcito  di  tutela  «dimanda  di  edere  eman- 
cipato , cioè  liberato  dalla  podeltà  tutelare,  e paga  li  fuoi  diritti  al  padrone  del  ligillo 
priuato. 

Se  tutte  le  leggi  fodero  amminidrate  con  quella  Cariti, che  fono  in(lituite,io  dima- 
rei,  che  legga  piti  accetta  a Dio  non  li  potefie  dure,  che  Pindituire  in  ogni  Città,  c Do- 
minio il  Tribunale  de  Pupilli, e delle  Vcdoue,nunon  il  Tribunale  folo,ma  li  curatori, 
fiche  a pena  morto, o il  Mitico,  o il  Padre  fodero  leuati  li  Pupille  le  Vcdoue,&  edu- 
cati in  luoghi  a ciò  deputaci  con  fpefe  conueneuoli  alla  qualità  loro , ne  fodero  vedute 
le  ragioni , e litigij  e da  giudi  Giudici  determinate  fenza  llrepito  di  foro , fi  che  vfeiti 
di  tutela, o rimaritate  le  Vedoue  fi  troualfero  certi  del  loro  hauere;  ma  perche  quell  »_• 
non  è machina  da  deferiuere  in  va  tratto  di  penna  dio  la  riferbo  ad  altro  luogo  , doue 
modrarò  euidente  l’vrile  publico,  e priuato  di  cosi  lodeuole  introductione. 

1 La  Corte  del  Ducato  di  Lancillro  appartiene  pur  anche  al  Re  ,&  in  ella  fi  difpurano 
tutte  le  anioni,  che  chiamano  imperfonam,&:  in  Rem,  che  in  qualunque  modo  appar- 
tengono alti  fondi,  e beni  Ducali. 

Prefidente  di  quello  foro  c il  Cancelliere,  con  l’affidenza  del  Procuraror  Ducale  del 
dicale,  Scriuano,più  di  vn  Curatorc,due  Procuratori  ordinari;,  alcuni  Computidi , Af« 
ielfori,  Se  Auocato  Regioj  li  qoali  tutti  hanno  il  Aio  particolare  officio,  e carica. 

Oltre  a quelle  Curie,  ven’e  pur  anche  vn’altra  delle  fuppliche.che  chiamano,  & in 
qnedo  foro  vengono  propode  tutte  le  forte  di  doglianze , onde  fi  chiama  con  altro  no- 
me la  Corte,  o foro  de  poueri,  c bifognofi,  e fi  chiama  ancora  la  Curia  della  Confcien- 
za;  in  quella  interuengoao  due  Giudici  delli  memoriali,  li  quali  giudicano  de  bouo.  Se  - 
tr.juo,  diremo  alla  bona,  e fi  goucrnano  con  il  lusCiuilc  comune , & anche  fecondo 
li  datoti  del  Regno,  o della  Prouincia* 

Hora  perche  il  matrimonio  delli  Cittadini  celebrato  fecondo  le  leggi  di  vna  ben_» 
f r mura  Rcpublica,  c vno  delli  fodcnimenii  dello  Stato  Politico. Non  farà  fuori  di  pro- 
polito  il  parlare  delli  Matrimoni;  delli  C tradini  d’Inghilterra,  c delle  loro  leggi. 

Là  prima  cofa  che  fi  olferua  in  quel  Regno  è che  lubito  celebrate  le  nozze,  tutto 
quello  che  guadagna  la  móglie  l’acquida  il  marito,  o fiali  di.  oro,  o di  argento,  o rame 
bu.tuco  io  moneta,  oro,  gioie,  &c,  c uon  è lecito  alle  mogli  dt  donare  le  cofc  proprie, 

li  ' ac 
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oc  quelle  del  marito,  o in  qual  li  voglia  modo  alienarle  , e durante  il  matrimonio  non* 
hanno  autorità  maggiore  nc  beni  mobili  dei  marito  di  quella  che  vi  habbiano  li  ferui,e 
)i  figliuoli  d:  famiglia,  e fé  nel  teftamento  del  marito  non  è lafciara  cóla  veruna  non  le 
li  deue  ue  meno  dar  qual  li  fia  cola,  e nello  Hello  modo  vengono  trattati  li  figli  .JL 'altre 
co  fe  tutte  rellano  in  potere  delti  Commi  (Tari;  dell’heredità  fe  il  marito  ha  lacco  celta» 
mento . In  Londra  però,  & in  alcune  altee  Città,  è dato  dall'vfo  introdotto, che  (unito 
che  alcuno  è morto  tutti  li  Tuoi  beni  li  diuidono  in  uc  parti,  vno  li  diltribuilce  a legara- 
ri;, &'  alle  fpefe  de  funerali , la  feconda  parte  è della  moglie , e I*  altra  terza  li  diuìdo 
egualmente  tra  li  figliuoli  , e di  qui  è che  in  quei  luoghi  non  è lecito  di  lafciar  legaci 
che  eccedano  la  terza  parte  de  propri;  beni . Ma  fe  non  c lt  jco  facto  alcuno  tellamento, 
detrattane  tutte  le  fpefe  del  funerale,  il  rimanente  fi  deue  diuidcre  egualmente  tra  li  fi- 
gli. In  altri  luoghi  e legge  propria  del  paefe,  che  fe  alcuno  muore  fenza  tellamento  all* 
nora  dal  Giudice  ordinario  del  luogo  , per  priuilegio  , o per  confuecudine  da  lungo 
tempo  preferitto,  li  beni  del  morto  li  duidono,  e li  danno  ad  amminidrare  alla  Vedoua, 
al  figliuolo,  o al  più  prodìmo  parente,  allignandone  a ciafcheduno  la  ratta  portione. 

Nel  rimanente  le  mogli  fono  così  foggetee  all'autorità  de  mariti,  che  non  folo  hanno 
quelli  li  beni  loro  in  potere  fubico  finite  le  nozze , ma  perdono  affatto  il  nome  della  fa- 
miglia paterna,  e padano  a quella  della  cafaca  del  maric.o,comc  fe  fofle  vna  pianta  trai- 
portata  nel  rerreoo  altrui,  e fe  palfalTc  a fecondi , e più  voci  palTarebbe  fempre  da  vna_» 
famiglia  del  marito  all’altra,  non  cornando  più  mai  alla  paterna . B fe  li  marita  in  vn  Ba- 
ione, o CaualLcro  , onde  acquida  il  titolo  di  Donna , o Signora  ancoraché  la  feconda 
volta  li  maricalfe  in  perfona  ignobile,  non  perde  però  mai  il  titolo  di  Signora,o  Donna. 

Mà  quantunque  la  moglie  ila  nella  pcdefti  del  marito  , non  è però  che  chiufa  in  cala 
ella  perda  la  liberti, come  taluolta  auuiene  in  Italia,  o Spagna;  Hanno  bene  le  me  gli  la 
cura  della  cafa  del  marito,  e delti  fuoi  affari . Delle  mogli  d'Itaglia  non  parlo  , poiché 
non  c chi  non  fappia  li  collumi,  dirò  ben  di  quelle  di  Spagna, che  fe  non  viuono,  come 
qui  dice  l'Autore  , chiufc  in  vna  quali  prigione  della  cafa , hanno  per  vfo  però  di  vfeir 
coperre,  che  chiamano  allappare,  fi  che  non  Cono  conofeiute  dalli  drfli  mariti, e girano 
la  Ci  ta  con  molta  licenza  , e di  vna  con  pocadifcrecezza  molcllando  quello  , o quel 
Caualliero,  i!  che  fcrue,o  di  follieuo,  o di  rimedio  alla  gelofìa  certificando!;  dell’inno- 
cenza de  mariti,  e tanto  più  cfltrcitano  la  virtù  della  Cadici  loro,  quanto  che  fono  tat- 
uo Ira  tentate  dalla  libertà  degl'huomini,  che  il  perfeguitano. 

Quando  la  moglie  vedono  il  marito  a pericolo  di  motte  ne  prendono  l' occafione  di 
lulingarli,acciochc  fe  di  ragione  non  fono  per  ottenere  doppo  la  morte  dello  fpofo  co- 
fa  alcuna,  quello  ne  le  faccia  partecipe  nel  tellamento , e taluolta  1*  inducono  a fargli 
donatione  d’ogni  cofa.  Ma  quello  per  vfo  non  riefee  in  Londra. 

Perche  fe  la  moglie  li  fari  portata  vna  polTcIfione , o vn  fondo  quando  lì  maritò,  o là 
fari  capitato  per  lierediri.il  figlio  mafehio  primogenito  ne  è l’ herede,  o li  diuide* 
vgualmenre  fra  le  femmine.  E'  pur  anche  ricettato  per  vfo,  che  il  marito  non  polla  alie- 
nare il  fondo  dotale,  o in  qualunque  modo  diucnuco  della  moglie , ancora  eh’ cfiav’af- 
fcntille  . E fe  da  quel  matrimonio  non  ne  faranno  nati  figli,  il  tondo  , o pofielfione  paf- 
fa  a gli  heredi  più  proflìmi  per  ragione  di  nozze.  L‘  altre  ragioni , che  appartengono 
alti  cali  matrimoniali  li  lafciano  in  difparte  per  non  edere  foucrchiamentc  lunghi,  & io 
quedo  luogo  diremo  qualche  cofa  dclli  figli  d’ Inglefi. 

Quelli  fubico,  che  fono  farti  maggiori  hanno  vna  piena  autorità  di  vendere,  e donare 
il-proprio,  e di  comprar  dell'altrui,  perche  in  Inghilterra  non  ha  luogo  l’cmancipacio- 
ne  fi  ammettono  le  querelle  di  nullità  di  tedamento  ,ne  meno  li  querellail  tellamento 
fc  iJ padre  hauede  tialafciato  di  (luminare  vno,  o più  figliuoli , ancoraché  non  emanci. 

O o % p»ti. 
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fati.  Oltre  al  cafo  di  dar  moglie  alli  figli,  non  fi  conofcc  in  Inghilterra , che  cofa  fia_* 
cmancipationc,  e none  intefo  il  nome  di  arrogatione , odi  adottione . A quelli  chea 
muoiono  è conceda  ogni  libertà  di  difponerc  de'  Tuoi  beni  mobili , ne  fono  rifilerei  ne 
limiti  delle  leggi  auilere  del  lus  Ciuile , che  ricercano  tante  conditioni  per  la  validità 
de  tcllamenti,  ma  tutti  refiano  con  l'ampia  facoltà  delti  Soldati . Ma  doue  fi  tratta  di 
fondo,  e di  poffeflìoni,  ilnegotio  è molto  diuerfo,  perche  morto  il  Padre,il  figlio  mag- 
giore  fuccede  nelli  terreni , c gli  altri  figli,  e figlie  non  ne  hanno  parte  alcuna , quando 
che  il  Padre  viuendo  non  glie  n'habbia  Toro  donata  qualche  parte , o fe  non  gli  è fiato 
lafciato  in  tefiamento  fcritto,  e figillato,  e dato  fuori  alla  prefenza  de  tefiimonij . Per* 
che  fe  bene  di  ragione  ordinaria,  e fiatuaria  la  fucceffione  ne’  beni  di  fondo , ò terreni, 
altri  che  il  primogenito  non  fucceda,  in  alcune  parti  però  dell*  Inghilterra  tutti  li  figli* 
uoli  egualmente  uiccedono  ncll'hereditd  paterna  , il  che  fi  offerua  in  molti  luoghi  del 
Caiuio,  e fi  chiama  GauolKindi,  & in  altri  poi  il  primogenito  fi  piglia  rutta  l’ heredità. 

E prima  di  terminare  quella  parte  delle  Giuridirioni  è da  far  fi  qualche  mentione  del 
foro  Spirituale,  Se  Ecclelufiico,che  volgarmente  fi  chiama  la  Corte  della  Chrifiianiti. 

Et  e da  notarli  che  in  4 forti  di  caufe  gli  Arciucfcoui , e Vefcoui  hanno  la  fua  parti* 
Colare  G iridinone,  cioè  nelli  tefiamentt,  e legati,  nelle  decime,  e funerali,  nelle  noz* 
ze,  nell'adulterio,  e nella  fornicatione,  e finalmente  in  tutte  quelle  cofe,  che  apparten- 
gono  iconferuar  l'ordine,  & il  decoro  Eccleliafiico,  & a fiabilire  la  Religione. 

Che  però  tali  negoti;  fi  trattano  nelle  corti  Ecclefiafiiche  fecondo  la  forma  dello 
leggi  Ciuili,  e del  Pacfe,  precedendoli  per  citatione,  dimanda  , contefiatione  di  liro» 
danne  di  tefiimonij,  & eccetrion!,effei»do  in  effe  Curie  li  fuoi  auuocati  a{TelTor/,com* 
milfarij  ordinari; , le  quali  cofe  tutte  fono  diuerfe  dalla  forma  delli  giudici;  fopra  def- 
erirti. 

Perche  fe  vorrò  allegare  che  in  vn  tefiamento  fia  falfo , e fuppofitio , bifogna  pro- 
ponete falcione  nella  Coree  EccIcfiafiica,come  ancora  s’ adimandarono  qualche  cofa 
ch’io  pretenda  per  legato  lafciatomi . E però  molto  didima  lagiuriditione  Epifcopale 
dall'ordinaria,  e fono  li  loro  termini  di  quelli  fori  affai  diuifi  1 vn  dall'altro. 

Mi  quella  Corte  però  coni:  tutte  falere,  hi  la  fua  giuriditione  , autorità  , & Impe- 
rio , c forza , che  riconofce  dalla  Maellà  del  Rè . E quella  è la  forma  del  Reggimento 
Politico,  la  quale  era  oficruata  fimo  la  Regina  Elifabctta , e li  altri  Regi  fiiffcguenti. 
Hora  uc  reffareóbe  il  decorrere  dello  Stato  Politico  , che  fi  è vfata  in  Inghilterra  forco 
la  direttione  del  Direttore  Cromuel , ma  perche  quefio.hà  terminato  con  la  Tirannide 
la  vita,  e fono  fiat:  reintegrate  le  Corti,  e ritornate  al  prillino  fiato , bada  quello  chej 
(e  n'c  detto. 

Il  Rtgìpoentoi  0 gomma  dell»  Scoti a degl'vltimi  tempi  Andati . 

Tratto  dal  Caudino  , & altri . 

La  Republica  de  Scoti,  non  meno,  che  quella  degl'Inglcfi  fino  a quello  vltimo  degl* 
anni  di  poco  paffati  era  compolta  di  Rè,  Nobili,  e Plebe , & hoggi  doppo  vna  totaI*__» 
confusone  di  tutte  le  cofe  con  il  ritorno  di  Carlo  II.  alla  Reggia  tornano  ancora  lc^ 
cofe  al  prillino  loro  Stato. 

Il  Rè  fecondo  il  dritto  cofiume,  e maniera  confpicuo  di  parlare , è il  diretto  padro- 
ne di  rutto  quel  Dominio,  Se  efferata  tutta  la  fua  autorità  , e giuriamone  fopra  tutti  li 
ordini  non  meno  Ecclefiailici,che  fecolari.  La  prima  perfona  doppo  lui  fù  , e fe  haue- 
ria  figli  farà  il  fuo  primogenito, che  diceuafi  il  Prencipe  di  Scotia,  & è ragione  partico- 
lare chiamauafi  Duca  di  Rorfav , c Sinifcalco  del  Regno  di  Scoila , ma  gl'  aldi  figli  del 
Jlt  non  erano  chiamati  con  alti?  nome  che  di  Principi, 
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Tra  li  nobili  gradifijmi,&  ampliflìmi  fono  li  Thani,la  quale  parola  lignifica  minilìro 
Regio,  di  quelli  li  maggiori  erano  detti  Abthani , e gl’inferiori  Vndertani  .Quello  era 
?n  Magiftraro  ( come  aderifee  il  Buchanano  ) che  raccoglieua  tutti  li  cenli  Regi; , c_> 
quelli  che  già  frano  detti  Thani,  hora  li  chiamano  Stuarti  in  molti  luoghi  della  Scoria, 
e cosi  J’Abtano  hora  li  dice  Stuarto  di  Scotia. 

Ma  tutti  quelli  nomi  a poco  a poco  li  fono  dileguati , da  che  il  Rè  Malcolmo  III.  ad 
vfo  d'Inghilterra  cominciò  ad  honorare  li  fiioi  Nobili  benemeriti  con  titoli  di  Conti,  e 
di  Bironi  nomi  portati  da  Normanni  in  Inghilterra,  & all’hora  entrarono  li  nuoui  titoli 
in  Scotia,  cosi  bene,  come  in  Inghilterra  di  Duchi,  Marche!?,  Viceconti,  e Baroni. 

Il  primo  che  dalTe  in  Scotia  il  titolo  di  Duca,  dice!?,  che  follie  il  Rè  Roberto  III.  cir- 
ca l’anno  1400.  è quello  di  Marchefe,  e Viceconte  fù  introdotto  da  Giacomo  VI.  Rè  di 
Scotia.  E quelli  fono  li  nobili  maggiori,  e che  hanno  luogo , e voto  nelli  Parlamcnti.e 
con  più  particolar  titolo  lì  dicono  Lordi . 

• Tra  li  Nobili  minori  poi  hanno  il  primo  luogo  i Cauallieri  aurati , li  quali  fogliono 
e fiere  creati  con  folcnnità  maggiore  di  quella  che  lì  cofiumi  altroue  , e fono  dichiarati 
a fuono  di  Trombe  dagl’  hataldi. 

li  fecondo  luogo  è di  quelli  che  femplicemenre  fono  detti  Lairds,  c Baroni  tra  quali 
anticamente  non  erano  annoucrati  alcuni,  li  quali  non  haueffero  penfioni  immediata- 
mente dal  Rè,  & haueuano  la  podefià  di  far  impendere. 

Quelli  che  fono  nati  di  famiglie  più  nobili , ma  non  hanno  alcun  titolo  particolare 
di  honore  , fono  detti  Gentlemen,  quali  che  Italamente  Gentiluomini. 

Tutti  gli  altri,  0 fìano  Cittadini,  0 Mercanti,  o Artefici,  &c.  fono  connumerati  fra  la 
Plebe.  \ 

Seguitano  poi  li  fori  della  Giuflitia,  e li  Tribunali,  doue  è da  notarli,  che  il  primo,  e 
principale  di  tutti  gl*  ordini  così  oer  dignità , come  per  autorità  è il  conuento  del  Re- 
gno, il  quale  hà  lo  llefio  nome,  ciie  in  Inghilterra  di  Parlamento,  & hà  la  medclima.  Se 
adolutifliina  autorità. 

E quello  è compollo  di  tré  ordini  di  perfone,  cioè  facre,come  Vefcoui , Abbati , e 
Priori,  e di  Signori  temporali , Duchi , Marche!? , Conti,  Viceconti , Baroni , & Amba* 
feiadori  della  Città,  alti  quali  non  è molto,  ch'erano  aggiunti  due  delegati  per  ciafche- 
duna  Città;  e quello  era  conuocato  ad  arbitrio  del  Ré,  e per  il  tempo  preci  fo  che  loro 
prcfcriticua  il  Rè . Quando  erano  quelli  radunati , e che  haueuano  intefa  dal  Rè  , dal 
Cancelliero  la  cagione  a che  fodero  fiati  chiamati , gl’  Ecclefiafiici  eleggeuano  otto 
dell i Signori  temporali,  c quelli  ne  eleggeuano  8.  altri  del  numero  degl'Ecclelìafiichij 
e poi  quelli  vniti  infieme  ne  eleggeuano  otto  del  numero  delti  delegati  della  Città , Se 
altri  8.  delli  delegati,  o Ambafciadori  delle  terre,  li  quali  in  tutti  31.  fi  chiamano  li 
Signori  degl’articoli,che  hanno  poi  il  fuo  Cancelliero  , il  Tcforiero  , il  Cufiodedel 
priuato  Sigillo,  Se  vn  Secretano  Regio:  e quelli  tutti  approuano,  o ricufano, e propon- 
gono tutte  le  cofe,  che  fi  deuono  riferire  agl’ordini , e le  cofe , che  fono  fiate  admefie 
le  conferifcono  con  il  Rè  maturamente  di/correndole  con  efia,ancnra  che  liano  dalla 
pluralità  de’  voti  nel  Parlamento  approuate , Se  all’  hora  il  Rè  prefo  lo  feettro  in  mano 
dice,che  li  piacciono,  ò le  riproua,  c fc  v’hà  qualche  cofa,  che  non  piaccia  al  Rè , fiaba- 
jo  è caduto,  e annui  lato. 

Nelli  parlamenti  di  Scotia  non  è lecito  ad  alcuno  di  parlare  fe  prima  il  Cancelliero 
non  glie  ne  dà  licenza,  il  che  appunto  lì  oderua  nelle  Diete  di  Polonia  nelle  quali  il 
Gran  Marefciallo  concede  a ciafchcduno,  che  parli  fepararamente. 

Li  Parlamenti  di  Scotia  non  hanno  punto  del  Popolare,  e vinti  giorni  prima  deJI’adu- 
nana»  del  Parlamento  fi  fàpublicarc  a tutti,  che  in  ceno  giorno  fiang  confinate  al 
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Mae  llro , che  chiamano  delle  Rotule,  e cofe  che  lì  hanno  da  trattare  ne!  Parlamento , e 
buelle  il  Rè  priuatamcnc-  l’eflamina.c  quelle  che  gli  piacciono  le  confegna  al  fuo  Can- 
celliere, perche  le  propongale  altre  fono  fopnrefle,  e polle  da  parte  , c le  alcuno  pro- 
poneflè  qualche  cofaa  gli  ordini  fubito  il  Cancelliero  l’auuemrebbt  ,chc  tale  queliio- 
ne,  ò propolla  non  è approucta  dal  Rè.  Le  leggi  poi  ,che  fono  llabilue  nel  Parlamento 
fono  prefentate  al  Rè,  Se  elio  prendendo  dalle  mani  del  Cancelliere  Io  fceuio,  è ncccf- 
fario,  che  così  dica. 

Io  confermo  le  cofe  che  fono  Hate  llabilitc  in  quello  Parlamento , perche  fe  ri  era 
prima  cofa  alcuna  di  non  fuo  gulto  prima  fi  doucua  cancellare. 

Doppo  il  Parlamento  è il  Collegio  della  Giuftitia,  ò come  dicono  ThefcfTon,  e que- 
llo fù  dal  Rè  Giacomo  V.  l'anno  155*.  inllicuico  ad  imitariont  del  Parlamento  di  Pari- 

?i,  Se  è compollo  di  vn  Prefidente,  1 4.  Senatori , de  quali  fono  la  metà  Ecclelìartici , e 
altra  metà  Laici  ( & a quelli  poi  fù  aggiunto  il  Cancelliero,  che  tiene  il  primo  luogo, 
!t  altri  j.  Senatori  ) j.  Cancellieri,  ò Scriumi  principali,  e 4.  Auuocati  pure  Senatori. 

Et  in  quello  Tribunale  non  fi  giudica  a rigor  di  legge,  nu  da  buono,  a buono,  e fedo- 
no  ogni  giorno  della  fettimana  detrattane  la  Domenica  , eccettuatone  li  tempi  delle  fo- 
rnirle, e della  raccolta,  perche  all*  bora  li  dà  vacanza  alla  Ciuft  itia,e  fi  follicuano  grani- 
mi de  Giudici,  e d*  litiganti:  giudicano  cflì  fecondo  le  leggi  Parlamentali,  & in  loro  di- 
fefa  fecondo  le  leggi  Ccfaree.  # ..... 

Si  hanno  ancora  altri  Fori  Càuli  inferiori  in  ciafchedun  Contado,  nelli  quali  il  Vice- 
Conte  , ò il  fuo  Tenente  fuol  tenere  ragion*  a gli  (ubicanti  di  quel  dillretto  intorno  alle; 
incurlìoni,  Se  efpulfioni,  a danni,  & a delitto,  dalle  cui  deliberationi  non  fi  dà  appella- 
tione  ,c  a quelli  offici;  di  Viccconti  fono  per  lo  pmhcreditari; , poiché  li  Regi  di  Sco- 
ria, come  ancora  quelli  d' Inghilterra  , da  principio' inllituirono  heredican  j , e perpetui 
li  Viceconti,  per  obbligar  quelle  Famiglie  particolari . MagMnglefi  poi  oficruando, 
che  glie  ne  aùueniuano  incommodi  grandi, mutarono  quella  confuccudme , 

Si  rrouano  ancora  li  Fori  Ciuali,  della  quali  tratta  il  Pretore  ne’ Feudi  Regi;, e quelle 
per  munificenza  regale  hà  ottenuta  la  dignità  delli  Regali  nelle  Città  libere , e nelli 
Magi  Arati. 

11  Rè  Malcolmo  Mackinit , fecondo  di  quello  nome->  volle , che  li  Statuti  del  Regno 
forteto  dillribuiti,  c raccolti  per  ordine,  dalli  quali  poi  vfeirono  quelli  Minillri,  cioè  il 
Cancelliero,  il  Giullitiero,  il  Camerlengo  , il  Senifcalco  , il  Conteliabilc,  il  Marescial- 
lo , li  Viceconti  delli  Coronari . Doppo  audio  il  Re  Dauide  primo  di  quello  nome.* 
l'anno  1 il4.  commandò  , che  follerò  regiltrate  , e dtfimrc  in  4.  libri  le  leggi  della  Scp- 
tia ad  imitatione  delli  4.libri  dell*  Inftituca  del  lus  Ciuile,allc  quali  poi  in  lunghezza  di 
tempo  ve  ne  furono  aggiunte  molte  altre  publicate  , c con  molte  annotatioui  daGio- 
uanni  Schenaro,  e per  quello,  che  appartiene  alla  legge  di  Scoria  è bene  di  vedere  quel- 
lo, che  dille  lo  lidio  Re  Giacomo  VI.  nella  lua  terza  orazione  al  Parlamento  , le  cui 
fole  fono  per  appunto  quelle . 

La  Scoria  non  hà  lus , o legge  propria , che  lì  accommodi  al  lus  particolare  del  Po- 
polo, che  chiamano  cointnune,  ma  tutto  quanto  cgl'è,  tutto  è di  tre  forti , perche  tutto 
il  lus,  ò legge,  che  verfa  intorno  al  tenere,  c portedere  del  Dominio,&  altre  cole  limili 
tutto  lo  dobbiamo  alla  Canediaria  d' Inghilterra  , douc  più  lì  tratta  dell  equità  fua_»  , 
dalla  dilputa del giulto  , noi,  più  abbondiamo  di  parole , che  di  deliberationi . Il  Rè 
Giacomo  Primo  , che  fù  tra  di  noi  nudrito  portò  d’ Inghilterra  feco  in  Scoria  le  leggi 
ferirlo . 

La  feconda  forte  di  Leggi  fono  li  Sratuti  del  Regno  , che  lì  chiamano  gli  arri  delti 
Parlamenti  «perche  dà  ancora  hanno  come  voi  l’autorità  di  Arieggi,  le  quali  potrete 
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voi  effeminare,  & io  fpero,  c’  hoggimai  voi  non  farete  ForaAicro  in  quella  Republica.e 
non  niego.chr  il  mio  fine  particolare  è dir  cader  conformi  li  Statuti  di  queAo,c  di  quel 
Regno.  La  terza  forte  dipende  dal  Ius  Ciuile,  che  il  Rè  Giacomo  V.  procurò  d’ intro- 
durre  hauendo  inllituita  appreflo  di  noi  vna  perpetua  Curia,  ò Tribunale  a fomiglianza 
di  quella  c’  haueua  veduta  in  Francia , li  cui  Senatori  fententiano  d’ ogni  Controuerfia  , 
ò difpura  Ciuile . E pure  in  Francia  non  fi  determinano  precifamente  le  cofc  fecondo  il 
lus  Ciuile  , perche  fe  quello  è contrario  alti  Statuti , il  Ius  Ciuile  non  hi  luogo  , & il 
PrefiJcnte  fe  vuol  fare  il  debito  fuo,  doue  nelli  nollri  flati,ò  leggi  della  Scotia  la  difpu- 
ra  viene'dccifa,  non  afcolta  ciò  che  fi  voglia  il  Ius.  Ciuile , & in  vna  parola  , doue  man* 
ca  i l Lus  particolare  iui  folamentc  hi  luogo  il  Ciuile  . 

Quanto  a ragione  Politica  fi  afficicaffero  quelli  Regi  della  Scotia  di  vnirecon  le  leg- 
gi gli  animali  della  Scoria,  d'  Inghilterra,  l'affetto  1*  hi  dimoArato , perche  non  hanno 
olleruata  la  regola  politica  diiiide,&  impera, poiché  vnitifi  pur  frappo  quelli  due  Re» 
gni  la  Cafa  Reale  n*  è (lata  efdufa  con  poca  , per  non  dire  imponibile  fperanza  di  ripor- 
tar il  piede  a quello , ò a quei  Regno , che  fe  li  Regi  di  Scotia  nel  paflarc  alla  fuccefiio» 
ne  dell’  Inghilterra  non  haueffero  più  attefo  alla  propria  quiete,  che  al  fine  vero  Doliti» 
co,  forfi,  cheadhucTróia  man  e re  t .cosi  fcnlTc  quando  non  pareua  più  verifimile  ,che 
la  Cafa  Stuarda  ritornale  al  Regno  ne  voglio  ritrattarli  acciochc  quello  , & altri  Regi 
pollano  confiderai,  che  la  difeordia  di  Palermi,  c Meflina  , conferua  la  Sicilia  al  Rè  di 
Spagna  , i!  che  fi  è veduto  viuamence  nella  commottone  di  Palermo  , c che  s’auuiene  , 
che  due  Serui  di  contrario  genio  fi  accordino  vna  volta,  il  Padrone  (là  a gran  pericolo  » 
li  difficoltà  confitte  in  conofcere  il  genere  della  difeordia  vtile  al  Prencipe , della  qua» 
le  qui  non  è il  luogo  . 

Sono  ancora  in  Scotia  li  Fori , che  chiamano  The  commiffariat , delle  CommiUarie, 
il  cui  principale  è in  Edcmburgo,doue  auanti  quattro  Giudici  fi  trattano  le  materie  te» 
(lamentane,  delle  ragioni  de’  benefici)  Ecclefiallici  delle  decime,  de  i diuortii,  c limili 
materie  Ecclclìailiche . E poi  in  quali  tutte  le  parti  del  Regno  fono  Giudici  delle  flcf- 
fe  materie . 

Nelle  macerie  Criminali  il  Gran  Giuflitiere  tiene  per  lo  più  il  fuo  Foro  in  Edembur» 
go,  carica  lungamente  polTeduta  dalli  Conti  di  Argathina  , li  quali  delegano  due , ò di 
uè  Giurifperiti , che  trattino  le  Caufe  Criminali , cioè  doue  c la  pena  della  vita , ò di 
mutilutione  de'  membri , ò di  confifcatione  di  tutti  li  beni , & in  quello  Foro  anche.* 
nelle  Caufe  di  Lcfa  Mae  Uà  è concefib  al  Reo,  che  lì  polla  prouedere  di  Auuocato , che 

10  difenda . 

Sono  Caufe  particolari  della  Corona  Reale , e del  fuo  Giuflitiere , il  delitto  di  Lefa 
Macllà,  ò I*  occultare  con  fraude  va  Thcforo,  il  romper  la  pace  del  Rè,  l’homicidio,  il 
rato,  l*  incendio,  il  delitto  di  falfo,  ò fia  di  mifura  di  fcrittura.ò  di  moneta,  e limili  per 

11  quali  tutti  s’ impone  la  penna  della  morte,  ò di  mutilatione  di  membro  . 

Sono  anche  taluolta  con  aurtoricà  Regia  deAirtati  li  Giullicien  in  Caufe  Criminali , 
accioche  conofcono  quella,  ò quella  Caafa  particolare . 

Li  Vcfcoui  ancora  nelli  fuoi  Territori;  ,e  li  MagiArati  in  alcune  Ville  fanno  le  Caufe 
Criminali  ,e  fe  nello  fpatio  di  >4.  hore  poiìono  hauere  l'homicida  nelle  mani  ,econ» 
uinto  il  Reo  da  Tcllimonij  giurati  lo  condannano  alla  morte , ma  pallate  le  *4.  horela 
Caufa  appartiene  al  Giutlmero  Regio  ,ò  fuoi  delegati . Lo  lleAo  Priuilegio  godono 
ancora  alcuni  Nobili  contro  li  publici  ladri  prefi  nella  giutidittione  loro  , c quefii  co»' 
nofeono  le  Caufe  de'  furci  fecondo  le  leggi  <U  Dauidc  primo  . 

Sano  ancora  alcuni  ,che  hanno  quello  Regio  Amore  di  cffercitare  nelle  fue  giuridic. 
tioni  la  Giullitia  Criminale , Se  anai  che  in  alcune  Caufe  ripetono  le  cofc  gii  lutrodot. 

' ic  nel 
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te  ncIForodi  Oirttl itiero  , & ottengono  di  giudicarle  ne*  loro  Tenatorij , dotte  fanti 
flati  commelfi  li  delitti , data  però  obbligatione cauta , che  amminirtrarono  la GiuAicia 
fecondo  la  forma  delle  leggi. 

Della  vecchi a forma  di  commendo  vfata  da  gli  antichi  Hihtmofi , fecondo 
Incorno  Vano  nel  litro  doli  * amichiti  d * Hiternia  , 

Mentre , che  durò  la  Pentarchia , cioè  il  Dominio  de  i cinque , quello  che  era  il  più 
pofTente  de  gli  altri  fiarrogaual’  Imperio  di  tutta  1*  Ifola  , e volgarmente  era  dettoti 
Rè,  Scaltri  ìldiceuanoRe  de*  Regi , al  quale  gli  altri  Regi  ,ò  più  torto  Regoli,  e Si- 

S norotti  conccdeuano  la  Comma  del  comando  coti  in  Guerra , come  in  Pace . Ma  que- 
i Regi  come  dice  Giraldo  Cambrcnfe  nella  fua  Topografia  Hibernica  nella  dirt.  a.  al 
cap.  45.  non  erano  nè  coronati  con  alcuna  folcnnità,  nc  erano  vniti,  aè  palfauano  Paut- 
corica  alti  heredi,  ma  fi ritcneuano  la  Monarchia  vniuetfale  di  tutta  1*  ifola,  & ad  vfo  dì 
Regno  gouernauano '• 
E quelle  medefime , ò pochiffimo  differenti  fi  leggono  nel  libro  negro  della  Chiefa 
della  Trinità  di  Dublino.  Tal  volta  ancora  regnauano  due  Regi  inlieme  nell* irteflò 
Regno . Non  fi  si  però  certo  quando  principiaffc  quella  Pentarchia , ma  ben*  c certo 
eh*  ella  nel  quinto  Secolo  dalla  nafeita  di  Chriilo,ctoè  nel  coo.e  tanti . E'  però  da  no* 
tarli,  che  pochi  furono  quelli  Regi  prima,èhe  gli  Inglefi  cntrafl'ero  nell*  Hibernia  ( che 
itì  fotto  Henrico  II.)  che  non  mortifero  di  morte  violente  : Poiché  sì  come  apprclfo  li 
Romani  Othone  vccife  Galba,  Vitellio , Othone , e Vcfpafiano  Vitellio , cosi  molti  di 
quei  Regi  d’ Irlanda  , che  fi  erano  imbrattate  le  mani  nel  fangue  de*  fuoi  Predeccffori 
con  pena  vguale  erano  ancora  eflì  fatti  crudelmente  morire . 

Era  nelli  Secoli  andati  la  Temoria,  ò Tambria,  che  hoggi  viene  chiamata  Tarah,nel« 
la  Media , la  Cafa  Reale  di  elfi  , dnue  fi  celebrauano  a tempi  determinaci  le  loro  felle,* 
folcimi , e le  adunanze , ò Comici) , ò Diete , ò Parlamenti , che  li  vogliamo  dire , e di 
^ncrti  fouente  fi  fà  mer.ttone  negli  annali  Hibernici . E pare  mecauiglia  quello , chcj 
racconta  Giraldo  Cambrenfc  nella  Topografia  Irlandese  alla  diftintione  j.  nel  cap.  1 j. 
del  rito  barbaro  ,con  il  quale  quei  dìTirencllo  (oleuano  crearli  il  Rè  . E nella  parto 
Settentrionale  die’  egli,  e nell*  vlcima  parte  Vtinia,  cioè  nel  Kunilcuntl  vna  certa  gente, 
la  quale  fuole  con  rito  troppo  barbaro,  & abbomincuole  crearli  il  Rè . Radunato  infic- 
ine tutto  il  Popolo  di  quella  terra,  fi  prefenta  in  mezzo  vn  Bue  bianco  , al  quale  fiacco*. 
Ha  quello  c’hi  da  elfere  eletto  non  Prencipe,  ma  beftia,  non  Re,  ma  fenza  legge,  e que- 
ili  non  meno  sfacciata , che  imprudentemente  fi  confelfa  elfct  beflia  , c fubito  vccifo  il 
lue,  e tagliato  in  pezzi  è porto  a bollire  in  acqua , fe  ne  fa  vn  Bigno  , nel  quale  colui  li 
latta , e mangia  di  quelle  carni  come  fà  tutto  il  Popolo  di  compagnia , e bcue  di  quello 
flcrto  brodo, non  prendendolo  con  Vafo  alcuno,  o con  le  mani,uu  forbendolo  da  ogni 
parte.  Le  quali  cofe  in  quello  modo  terminate  egli  è confermato  Rè.  Nel  rimanente 
•viene  fcritto  da  alcuni , che  certi  della  Famiglia  (te  gli  Obrieni  furono  fecondo  il  con- 
fitelo de*  Regi  creati , e coronati  di  corona  a’oro . Leggelì  ancora  altroue  nell’  Hillo- 
zia  d*  Irlanda,  che  Donata  Obrien  l’anno  1065.  andò  per  fino  a Roma , e fi  portò  feco  la 
corona  de’ luui  maggiori . £ quello  balla  di  bauer  toccato  delli  Regi  d' Hiberuia,  li 
quali  viifero  prima,  che  gli  Inglefi  cncralfero  in  quell*  Ifola  fotto  Henrico  II. 

E anche  certo , che  doppo  l’ ingrelfo  degli  Inglefi  alcuni  benché  Sudditi , hanno  go- 
«luto  del  molo  Regio  , & elfere  Itati  chiamati  Regi  dalli  Iteflì  Regi  d' Inghilterra , c_» 
tanto  balli  intorno  alti  Regi , ò Regali  antichi , e le  brama  di  faperne  di  vantaggio  leg- 
ga il  libro  dclii  titoli  d’ honorc  fetitto  da  G iouauni  Soldino , 
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Zi  $/*/#  Pel  itici  del  Rifui  4 ’ Hiitrni * n*  gli  vltimi  tempi , 

Tolte  dui  C indino  . 

Henrico  II.  Rè  d*  Inghilterra  prefa  1*  occafione  dalle  dif cordie, e pcllìme  concorres- 
se de’  Regoli  d’ Irlanda  , trattò  Grettamente  co'  fuoi  principali  del  Regno  l'anno  1 1 * j. 
diefpugnare,  & acquidar  l’ Hibernia  per  darla  a Guglielmo  di  Ardigau  fuo  fratello  . 
Ma  quella  Caafa  fù  differita  ad  altro  tempo  perconlìglio  di  Matilde  fua  Madre,  che  im* 
peraua . Ma  dipoi  I*  anno  1 1 8r . Henrico  II.  radunato  vn  buon*  Eflercito,  fi  fece  padro- 
ne dell'  Irlanda  ,&  all’ hora  tutti  gli  ordini  d*  Irlanda  gli  cederono  le  fue  ragioni , c da 
Giouanni  Rè  d' Inghilterra  tutti  li  Regi  furono  detti  Signori  dell*  Hibernia  . Infino  a_» 
tanto,  che  Henrico  Vili,  in  vna  Dieta d’ Irlanda  fù  dichiarato  Rè  dell’  Ifola  d’ Hibcr- 
nia . E quello  titolo , e nome  fù  confermato  dall*  autorità  del  Pontefice  quando  la  Re» 
eina  Maria  l'anno  ij  jj.  in  nome  del  Regno  d’Inghilterra  per  meno  de*  fuoi  Amba» 
feiadori  promife  obedienza  a Paolo  IV.  Pontefice . 

Dal  tempo  , che  1*  Hibernia  fù  fatta  propria  dell'  Inghilterra , quelli  Regi  v*  hanno 
mandati  li  fuoi  Viceregi  a gouernare,  e prima  gli  diedero  titolo  di  Cuflodi  d’ Hibernia, 
e dipoi  li  difTero  Giulhcieri,  Locotenenti,e  Deputati, nominando  con  vari j nomi  nelle 
Patenti,  che  loro  dauano  , delibandoli  l'autorità  del  gouerno  ,e  quella  fù  ampJiilìraa, 
poiché  gli  era  data  facoltà  di  far  Guerra , e Pace , e di  conferire  quali  che  tutti  li  Magi- 
Ilrati,  condannar  li  delitti,  detrattone  quello  di  Lefa  Maellà,  far  Caualieri,che  chiama- 
no di  Speron  d*  oro  . Quelle  Patenti  erano  lette  pubicamente  quando  era  prefo  il  pof- 
fello  della  Giuridittione , e poi  era  prellato  il  giuramento  ne  Ile  mani  del  Cancelliere 
del  Regno,  e gli  era  dato  la  Spada  portatali  prima  auanti , nelle  mani , e poi  era  pollo  a 
federe  nel  Solio  prefente  il  Cancelliere  del  Regno  , li  Configlicri , e Principali  del  Re- 
gno, con  il  Rè  d' armi,  & altri  Minillri  di  honore . Et  in  vero,  che  non  fida  altre  V ice- 
ré  in  tutto  il  Regno  Chrilliano  ,che  più  di  quello  fi  accodi  alla  dignità  Regia  , ò fene 
confideri  la  giuridittione,  ò l'autorità,  o l’apparato,  &r  accompagnarne  nto . 

Hi  egli  appreflo  di  sè  nel  Coniglio  il  Cancelliero,  il  Thefonero , &r  altri  Configlie- 
ri.  Baroni,  c Vefcoui,  che  fono  del  fuo  Configlio  Segreto,  perche  l’ Hibernia  ancora  hi 
gli  ordini medefimi,c  hà  l’Inghilterra, cioè,.Conti, Baroni, Caualieri,  Auuocati,cj 
Soldati. 

Hora  diremo  qualche  cofa  delli  Fori , e Tribunali  d’ Irlanda . Il  primo  Foro  è il  Par- 
lamento,e quello  il  Viceré  a fuo  arbitrio  il  conuocaua , e licentiaua , ancoraché  folle.» 
deliberato  fotto  il  Regno  di  Odoardo  lì.  che  nell'  Hibernia  fi  doueffe  tenere  il  Parla- 
mento ogni  anno,  fi  tengono  ancora  in  quel  Regno,  come  in  Inghilterra  ,ogn’ anno,  le 
Ruote , ò Fori  Giuridici , e fono  cinque  li  Tribunali , cioè  la  Camera  Stellata , la  Can- 
cellarla , il  Banco  Regio , il  Banco  Comune  delle  liti , e quello  de’  Sacchi , ò Fifco  Re- 
gio. Vi  fono  ancora  li Giuditieri  delle  attefe  mandati  primacomein  Inghilterra , ad 
ascoltare,  e determinare  , e gli  Erenarchi  in  tutti  li  Contadi  per  oderuarui  la  Pace . Hi 
il  Rè  ancora  il  fuo  Procuratore  ,ò  attornato  Generale  ,&  il  follicitare , e fono  nello 
parti  più  remote, ò Prouincie  lontane  li  Gouernatori,chc  tengono  ragione,  come  uella 
Commathia  il  prime  Commidario,  e nella  Momonia  fi  chiama  il  Prehdio,e  quelli  han- 
no li  fuoi  affìdenti  Nobili,  Iurifperiri,  li  quali  però  oderuano  li  commandi  del  Viceré. 

Con  quelle  medefi.ne  leggi,  che  l' Inghilterra  fi  regge,  anche  l’ Irlanda  viene  vnnu- 
oidrata,  e gouernata . E ne  Ili  Sacri  Scrigni  del  Regno  cosi  fi  troua  fcritto  . 

,,  Il  Rè  Henrico  1IL  nell’ anno  decimofecondo  del  fuo  Regno  commandò  al  fuo 
Giuiliriero  d' Hibernia,  che  conuocalfe  gli  Arciuefcoui,  Vefcoui , e Baroni  , & Aleliri, 
Si  iui  faccia  leggere  le  lettere  del  Rè  Giouaoni , e la  fece  leggere  , c giurare  dalli  fri», 
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CÌPi!i  d’  Irlanda  , che  ofTeruarcbbono  le  leggi,  e confuetudini  d* Inghilterra  j e che  ne 
ofteruarono  le  leggi . 

Erano  ancora  in  vfo  infino  alti  tempi  di  Henrico  VII.  le  leggi  Parlamentarie  , ò come 
dicono  Statutarie  , perche  nell’anno  decimo  del  fuo  Regno  erano  Hate  (labi  li  te,  e 
confermate  nel  Regno  d’  H bc  ma  con  l’aurrorrtd  del  Parlamento , ma  poi  finalmente.» 
hebbero  a-ich’  erti  le  fue  leggi,  o Statuti  Parlamentari;. 

Oltre  a quelli  Mag. Araci  Cròlli  c’habbiamo  detto  n’hanno  vn’altro  Militare  del 
Marcfcia'ln,  il  cui  vlo  è grandifl  mo  non  folo  per  reprimere  P Infolenza  de’ Soldati,  ma 
per  gailigarc  quella  delli  ribelli,  che  danno  molto,  che  penfare  in  quel  Regno.  E que- 
lla carica  anticamente  fu  herediraria  de*  Baroni  d’ Inghilterra,  che  dicono  Morley, poi- 
ché il  Rè  Giovanni  gli  diede  quell’ officio  hcreditario  con  tali  parole.  A Giouanni 
Marcfciallo  habbiamo  detto,  e conceduto  per  homaggio,  e fcruigio  fuo  la  noflra  Mare- 
fciallia  di  tutta  l' Hibcrnia,  con  tutte  le  fue  pcttinenzc,e  gli  habbiamo  dato  per  homag» 
gio,e  fetu  gio  fuo  Cantredo,nel  quale  è la  Villa  di  Kilbuuio  per  $è,  e fuoi  hcredi , pcc 
tenerli  per  noi , c noilri  hcredi . 

Da  quello  difeende  per  retta  linea  la  Stirpe  de  Morley  . 

Hi  il  Marcfciallo  vno  fuo  Solliruto , che  fi  chiama  Prouofl  Marefciali , Se  alle  volte 
ne  tiene  ancora  più,  fecondo  i)  bifogno , e quelli  hanno  la  fua  auttorita  circonfcritta , e 
Sigillata  con  il  Gran  Sigillo  d’ Hibcrnia,  e con  le  fue  Inflrutcioni . 

La  maniera  poi  di  giudicare  tra  quelli , che  fono  veramente  dell’  Hibcrnia . 

Li  Principali , a cui  nomi  per  1*  eccellenza  , & eminenza  fi  premette  la  quarta  Voca! 

O , come  O Ninol , O Rorch  , O Donai , c gli  altri , ciac  portano  artido  ,_  ò aggiunto  il 
Mach  hanno  vn  lus  particolare, con  il  quale  viuono  in  gran  luperbia,  e iono  così  info* 
lenti  nell’  opprimere  con  Tributi,  & Impofitioni  li  Sudditi,chc  il  viucrc  fotto  quel  Do- 
minio loro  rende  miferabilidima  la  Conditione . 

Hanno  quelli  ancora  li  fuoi  Magiflrati  Giuridici , li  quali , come  li  Gothi  dicono  li 
fuoi  Bellagini , con  gl’  Irlandefi  gli  dicono  Breahans  , e queftt  fono  genti  ignoranti , & 
a certi  giorni  determinati  fi  pongono  in  luogo  alto,  c confpicuo  a tutti  fopra  vn  colle,  e 
rendono  ragione  alti  vicini,  che  litigano  . Auanti  quelli  gli  attori  con  voci  lamenteuoli 
cfpongono  le  querele  dell*  ingiurie  fatte  loro  , e li  Rei  niegano  il  farro . Se  fono  prefi 
in  furto  manifeiio  , li  Giudici  danno  la  fentenza  loro  , che  li  Rei  rcAituifcano  il  tolto  , 
oucro  compcnfaro  il  delitto . Hanno  ancora  quei  Grandi  li  fuoi  Hillorici  ,chc  fcriuo- 
no  le  cofe  fatte  nel  Regno  , e le  loro  attioni  •,  nanno  li  Medici , e li  Poeti  da  loro  detti 
Bardi,  e li  Cantori,  o Mufici,  & a clafcheduno  di  quell»  fono  aflcgnati  li  fuoi  Campi , ò 
Terreni , e rutti  in  vn  Territorio  hà  ciafchcduno  la  fua  Famiglia , cioè  li  Breahani  fono 
di  vna  Famiglia  , c del  medefimo  cognome^  Gl’  Hillorici  fono  di  vn’  altra  Cafata  ,cj 
tutti  allieuano  li  figli, e fucccflori  nella  Profdfione  propria  ,acciochc  non  manchi  loro 
il  merito.  Non  fi  oflerua  da  quelli  Grandi  la  ragione  di  fucceflione  herediraria , mu 
quello  di  vna  Famiglia  ,c*  hà  più  forza , più  pattuii , e più  ardire , fi  piglia  il  Dominio 
portato  dalle  fattioni  ,e  dal  fauore  di  quelli  della  Prouincia  ,efc!udendo  li  figli , li  oc- 
poti  , e proAimi  del  morto  , e con  flrana  cerimonia  fono  polli  a federe  fopra  vn  Solio  d; 
Saffo  acido  feoperto,  e nello  fleflo  tempo  per  certa  lcgge,che  fi  dice  ddTaniflro via- 
ne  dichia-ato  ancora,  c chiamali  Tauill . Molti  (limano,  che  quella  voce  venga  di  Da- 
nimarca , doue  come  da  tutti  li  Settentrionali  della Brittatmia  Thane  lignifica  perfonaj 
Mobile , c Miniflro  del  Rè  . 

Della  poflanx.* , douiria , nudile  , t forx.e  delti  Regi  d ’ Inghilterra  . 

|f*  opulenza  dei  Regno  4’  iagUilcctra  fi  deue  principalmente  da  quello  cocofcett> 
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che  in  tutte  le  Prouincie  il  terreno  è fertiliilìmo  , e produce  tutti  li  beni , che  vagliom» 
al  commodo,  non  che  alla  ncceffti  human  a,  detrattone  1’  olio  , & il  vino  , ancora  , eli* 
altri  dicano,  che  vi  ha  nato  anche  del  vino  già  tempo . 

Si  aggiunge  l'abbondanza  de*  Metalli,  che  vi  nafeono  , benché  poco  Zia  l’ oro,  e l’ar- 
gento,  il  rimanente  è però  abbondantiflìmo  come  il  ferro,  il  llagno,  e il  piombo  . 

Si  pone  in  5.  luogo  da  confiderare  la  quantità  dello  lane  fottiliflime,  e Ir  lauori  di 
ranni, che  iui  più, che  in  altro  luogo  fono  belliflìmi,&  adirne  il  vero, che  in  tutta  Eu- 
ropa noa  c luogo , doue  non  fi  mandino  Panni  d’Inghilterra  fopra  modo  belli,  e di 
finittìmo  colore,  benché  le  turbolenze  Ciuili  gli  riabbiano  portato  danno  grandrllìmo. 
Ma  delle  Città  grandi,  e mercantili  è proprio  il  ridorarli  predo  deJIi  danni  pattati , che 
però  Londra  già  riforge,  e quando  le  Città  capitali  rinuerdifcono,anche  l’altre  de’  Re- 
gni ne  godono. 

Pongali  in  4.  luogo  la  quantità  de’  commerci;,  che  in  quel  Regno  concorrono  così 
portandoli  da  tutti  li  Regni  dranieri  le  merci,  come  de’  Tuoi  per  tutte  le  parti . 

Nè  minore  è la  quinta  materia  dell'opulenza  la  gran  prattica  dell’arte  delnauigare, 
l’abbondanza  de’  Marinari,  e la  copia  quali  che  immenfa  delle  Naui , delle  quali  cofe 
non  c chi  non  intenda  quanta  ricchezza  nafea  all’  Inghilterra , poiché  li  Mercanti  man- 
dano, e riceuono  da  torte  le  parti  anche  lontaniflimc  merci  loro . 

Poniamo  in  fedo  luogo  1*  oro,  e l’argento , che  fe  bene  habbiamo  detto , che  ve  nej 
nafee  in  quelle  Minerc  aliai  poco  , quello  c detto  in  paragone  de  gli  altri  metalli , ma_* 
per  sè  medefimo  molto',  il  che  li  tocca  con  mano , mentre  che  in  y.  anni  virimi  ne  fono 
Ilare  battute  monete  alla  fomma  di  6114.  libre  , e di  argento  ; 1^84.  libre  . Oltre  a ciò 
le  cofe  in  Inghilterra  non  folo  de’  Nobili , ma  delli  Plebei  hanno  tanra  argentana , che 
•pare  imponìbile  il  crederlo,  è li  oflerua  , che  ogni  anno  fi  fondono  più  di  1 j.  mila  libre 
di  argento  di  fabbricarne  adornamenti  di  Cafe,e  fuppcllctili . E però  determinato  dal- 
le leggi  del  Regno,  che  non  fi  polla  trafportar  nè  oro,nè  argento  fuori  del  Regno, prò- 
hibicionc , che  follicua  molto , nu  non  affattq  li  può  olleruare  in  vn  Regno  grande,  nit 
z'n  vno  Stato  picciolo  fi  può  metter  in  effccuiione  aliai  facilmente . 

Finalmente  dalle  immenfe  ricchezze  di  molti  Triuati  fi  può  conoscere  la  ricchezza.» 
del  Publico,effendo  che  non  lì  può  dare  a pena  vn’altro  Regno, c’habbia  maggior  quau» 
tiri  dc’  ricchi  Mercanti  ,che  Jafciano a fuoi  heredi più  opulenti  heredità  ,che  bene,  e 
fpelTo  afeendono  a 10.  mila  libre  di  Sterlini,&  alcuni  per  mezzo  di  tanta  douitia  di  da- 
naro afeendono  alle  dignità  di  Baroni,  Conti,  & altri  fupremi  honori,  & è tale  il  Priui* 
legio  dell’  oro,  che  quelli, che  lo  fanno  fpendere  pofibno  compracene  lo  Iteffo  Cielo, 
non  che  le  felieitadi  humanc  , ma  gl’  honori , eh’  in  terra  fi  comprano  giouano  più  alla 
crinepoti, che  quelli  ,c*  hanno  fpefa  la  moneta  , effendo  neceffaria  l’obliuione della 
compra,  oltre  a molte  altre  circonllanze  di  Virtù,  che  foftentano  l’acquitto . 

E per  quello,  che  appartiene  alla  poffanza  del  Regno  fi  può  ben  confiderare  dall'op- 
portunità del  lìto , poiché  effendo  quello  Regno  rinchiufo  dentro  a’  fuoi  confini  noto 
rimane  quali , che  luogo  allo  ilranicre  d’ entrami , fe  non  con  grandiflìma  diffiae’tà  lo- 
ro,  effendo  che  li  Porti,  che  fono  però  molti , fono  così  bene  fortificati  contro  li  lira* 
rieri  , che  l’imprefe  ne  reilano  facilmente  delufe  , oltre  che  il  Mare , che  il  circonda 
quell’  Ifola,  è per  1’  ordinario  cosi  tempeflofo,chc  le  Annate  mimiche  facilmente  pef 
se  medefime  ne  Tettano  trattine,  c le  hillorie  di  non  molto  tempo  non  che  1*  antiche  ne 
rendono  fede  d' efperienza  . 

Grande  ancora  li  conolcc  la  poffanza  dell’  Inghilterra  dalla  moltitudine  de’  Popoli, 
dal  la  fecondità  delle  Donne  , dalla  bontà  grata  del  Cielo  , e del  molto  numero  della 
Nobiltà  particolarmente  di  Cayalierj , che  ad  ogni  cenno  fono  tenuti  al  fcruigro  Miti, 
“ P p » tare . 
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tare . E di  qui  è,  che  in  poco  tempo  l' Inghilterra  può  radunare  Efferciti  grandi,il  che 
bcndimolltò  l’ cffempio  dell’anno  ij38.  quando  vi  fi  afpettaua  l’Armata  di  Spagna  > 
poiché  oltre  allibo,  mila  Soldati  di/polli  alle  Marine  d' Olirò  furono  pronti  due  poi- 
/enti  Efferati,  I’  vnodi  tt.  mila  Fanti,  c 6.  mila  Caualli,  el*  altro  di  trentaquattro  mi* 
Ja  Fanti,  e vndici  mila  Caualli . 

Nè  di  minore  confidt-rauone  è la  Fortezza,  e virtù  militare  di  quella  gente , che  non 
/ente  Riamai  timor  della  morte , /offre  con  patienza  li  mali , e quanto  è d’animo  auido 
alle  glorie,  tanto  più  prontamente  fe  ne  muoue  , & è di  agilità  ai  corpo  grandiflìma , e 
pronta  al  cor/o,  onde  quelli , che  fi  danno  alla  profeffione  Militare  ne  rie/cono  ottima' 
mente,  & in  particolare  quando  efeono  dalle  proprie  commodità  , e vanno  /otto  altro 
Cielo  Militare , poiché  le  del  t e della  Patria  fono  grande  impedimento  al  far  prefitto 
far  le  /quadre  . Sono  buoni  cosi  a Cauallo , come  a piedi , ma  quelli  non  hanno  chi  gli 
vguagh,  quelli  fono  inferiori  a molti . 

La  copia  grande  delle  Naui  da  Guerra  rende  notabile  la  poffanza  Ingle/e , perche» 
non  manca  loro  nè  materia  , nè  Operarij,  e di  quello  di  che  è fcarfa  l’ Inghilterra,  la  vi* 
eina  Irlanda  n'  hi  di  vantaggio . 

Grandiflimo  è il  numero  in  quel  Regno  dell’ArtelIaria  così  di  bronzo,come  di  ferro. 

E'  tanta  poi  la  copta  della  Marinareccu , che  /e  gli  anni  andati  erano  famoli  nell’arte 
Maritima  li  Spagnuoli , e li  Portughcfi , hoggi  gl’  Inglefi  ne  fono  famoli fiimi , ò trattili 
dell'arte  di  Marinari,  ò della  Fortezza  nel  luperare  li  pericoli  del  Mare  ,dcl  valore  poi 
nel  combattere,  e dell*  accortezza  di  quel  mellicre  di  Soldati  Maritimi  non  è chi  fupcri 
1*  Ingle/c,  pochi  che  la  preggino,niuuo  che  ne  Zia  più  ardito* 

Palliamo  bora  alle  rendite  del  Regno  d’ Inghilterra . 

Prima  hebbe  il  Rè  d’ Inghilterra  il/uo  Patrimonio  , volgarmente  detto  Dominio,  ti 
quanto  foffe  quello  fi  caua  dalli  annali  del  Candino . Henrico  VIII.  ancoraché  ha- 
ueffe  tré  figliuoli  alienò  , nondimeno  molto  del  Regio  Dominio,  facendone  dono  a 
quelli , A a quelli . Ma  per  lo  contrario  la  Regina  Eli/abetta  donò  pochifiimo , e quel 
poco  a condì  rione,  che  finita  la  linea  ma/chile  ritornaffe  il  donato  alla  Corona . Anche 
al  Rè  Giacomo  donò  molto,  e l’anno  1 607.  nella  Dieta  del  Parlamento  diffe  a viua  vo- 
ce , che  non  iffimaua , che  alcuno  de’  Prencipi  Chritliani  haueffe  più  belle  poffefiioni 
vnite  alla  Corona . E determinano  li  Penti , e degni  di  fede,  che  il  Dominio  Regio 
alcenda  5 4Ò60.  lire  di  Steriini  annui , al  che  poi  fi  aggiongano  altre  10575  a,  lire  limili 
di  rendite  l’Abbatie,  & altre  Cale,  che  il  Ré  Henrico  Vili,  cacciatine  li  Monaci  fi  prò* 
fe  per /e  , e l’aggiun/e  alle  rendite  del  Dominio , e più  altre  lire  pure  Sterline  J7J09. 
del  Ducato  di  Lancallro , e con  tutto  quello  vno  dclli  impubi  alla  rouina  del  Rè  Carlo 
Primo  fù  il  tentare  di  accre/cere  le  proprie  rendite  : non  dirò  de  Ilo  (lato  in  cui  fi  troua 
quello  Rè  d'  hoggi,  perche  le  /uenture  pallate  hanno  bi/ogno  di  tempo  , e di  dettrezza 
per  rifforarfenc  , ma  chi  bene  fapra  coniìderare  onde  fia  nato  quello  carcinoma  nel lc_» 
ricchezze  di  quella  Corona, potrà  ricrouare  ancora  il  modo  di  eilingucrlo  dalle  radici  : 
ma  quelli  fono  rimedi) , e farmachi,  che  non  fi  compongono  /e  non  nella  farmacopea.» 
della  Prudenza  per  mjno  della  Integrità . 

Di  poi  hauendo  il  Rè  la  Tutela  di  tutti  li  Pupilli , li  Tuoi  beni  erano  fottopoffi  allaj 
Corona,  e durando  l’ età  loro  pupillare  fino  alti  ai.  anni , fc  ne  prefe  tutte  le  rendite^  1 
detrattine  gli  alimenti,  c fù  padrone  dclli  Matrimoni)  loro,  grande  rendita  annua  ae  ca- 
llo, die  altri  ditterò  di  jo.&  altri  di  Co.  mila  lire  di  Sterlmi . 

Il  Rè  nondimeno  vna  buona  parte  è /olito  di  darla  ad  altri , ò concedere  alti  Parenti 
del  Pupillo,chc  ne  ricuperino  pcrvn  tanto  molto  inferiore  prezzo  di  quello , che  vale, 
Ji  quali  Par  caci  alle  volte  pagano  al  Ré  io.  & anche  io.  mila  libre  per  redimere  li  Tuoi 


DELI*  INGHILTERRA.  jo» 

da  tate  Tutela,  e quella  ragione  di  Tutela  fù  introdotta  da  Gugli,  Duca  di  Normandia. 

Io  non  sò  come  habbiamo  pollo  quello  fpetiofo  nome  di  Tutela  ad  vnagrauezza 
ben  grande  Coprali  beni  delli  Pupilli  Ce  non  fotte  però  , che  dal  Tuo  principio  ( corno 
auuiene  di  tutte  le  coCe  buone  ) ella  fofle  introdotta  per  contentare  li  beni  de*  Pupilli , 
e che  poi  con  I*  vCo  de’  Miniltri  quelli  li  facefTero  padroni  attoluti  de  gli  vtili  Regi;,p*» 
rendo,  che  quello  fra  più  grato  al  Prencipe,  che  più  gli  dimollra  d’ vti  le,  ancoraché  in- 
giudo  li  lia.  Ma  non  e mai  così  ardita  la  mano d’vn Prencipe,  che  li  prenda  l’altrui 
lenza  giuda  occalione  con  il  tempo  introduce  la  cornitela  ; e quella  inCenlibilmente 
introduce  vna  certa  apparenza  di  buona  conCcienza , ma  nella  bilancia  Cottililfima  del 
Gitlditio  Eterno,  io  non  sò  come  pallino  quelle  partite  di  libro  doppio  . 

Vn’altro  vtile  non  lieue  è quello  del  Prenci pe,  che  fi  chiama  rilieuo  , effendovna 
portione , che  in  riguardo  del  valore  de’  beni  li  paga  al  Rè  quali*  hor  li  hi  da  prendere 
nuoua  inuedirura  de’  beni,  il  che  deuono  fare  li  Sudditi , e di  quedi  Feudi  tanta  è la 
moltitudine,  che  molti  hanno  detto , che  ateende  al  numero  de  gli  tenuti  ad  atma  di 
proprio  £o.  mila  Caualli . 

Grande  poi  è l’vtile  che  pentente  al  Rè  da  tutte  le  mercantie,che  li  afportano,e  che 
('introducono  nel  Regno  lotto  nome  di  Pondage  ; Intorno  , a che  è da  fapcrc  , che  fà 
concedo  alla  Regina  Maria  il  primo  anno,  che  ella  hauelTe  cinque  per  cento  del  giudai 
prezzo  di  tutte  le  mercanrie,  detrattine  però  li  panni,  le  lane,  li  cuori , & alcune  altre 
merci  ,onde  ella  procurò  che  foffe  fatto  vn’ Indice  della  valuta  della  maggior  parte 
delle  merci,  il  quale  Indice  continuò  ancora  per  tutto  il  Regno  della  Regina  Elifabet- 
ta;  Ma  il  Ré  Giacomo  effendogli  (lata  confirmata  dal  Parlamento  la  medclima  rendita, 
accorgendo  lì,  che  molte  merci  erano  ilare  (limate  molto  meno , & altre  molto  più  del 
loro  vero  prezzo,  e che  molte  erano  date  tralasciate , fece  fate  vn’  Indice  nuouo , nel 
quale  fece  ponete  tutti  li  giudi  prezzi  delle  merci , e ne  publicò  il  Catalogo  fecondo  il 
quale  già  era  pagato  il  Pondagne. 

Oltre  a ciò  perche  ne  tempi  andati  la  maggior  parte  delle  rendite  della  Corona , era 
foliradi  raccoglierli  dalle  lane,  ciurli  portauano  fuori , e quel  tributo  era  poi  diuenuto 
dcbohflimo  a cagione  che  era  data  introdotta  in  Regno  1*  arie  della  lana , la  Regina.» 
Maria  impofe  vn  non  sò  che  datio  fopra  tutti  li  panni , che  fi  fabbricauano  in  Regno  « 
fine  di  marcire  in  parte  il  danno  carnato  dal  non  portarli  fuori  le  lane , e quedo  che  fò 
courinouato  di  effigcrli  dalla  Regina  Elifabetta,  fù  confirmato  ancora  dal  Rè  Giacomo, 
onde  gl’Ingleli  per  ogni  panno  che  fono  di  24.  braccia,  ò liano  bianchi,  ò coloriti , pi* 
gano  lei  Ioidi,  & otto  danari, e li  foredieri  i4.foIdi,ctf.  danari,  e gl’altri  panni  apro- 

Eortione  pagano  il  loro  datio,  ma  il  Rè  Giacomo  nell'anno  6.  del  fuo  Regno,  accreb- 
; la  impolkione  del  datio  di  turte  le  cole  detrattone  però  le  cole  commedibili , e ne- 
cedane  al  vitto  humano,  e quelle  che  feruoon  alla  guerra  , & alla  fabbrica  delle  Naui, 
& eccettuate  ancora  quelle  merci  che  entrano  nel  Regno  per  hauerne  anche  ad  efferne 
ellratte  di  nuouo,  delle  merci  poi,  che  fi  introducono,  ad  altre  diminuì,  & ad  altre 
accrebbe  li  prezzi. 

Ma  tutto  quedo  datio,che  era  pagato  non  foto  delle  merci  domediche  d*ogni  forre, 
ma  dalli  ltranieri  introdotte , non  era  intieramente  fodisfattnne  il  Rè  per  fraude  dell* 
doganieri,&  il  Boterò  (limò  che  fotte  il  datio  100.  mila  lire  flerline  ,8;  altri  le  dittero 
afeendere  a loe.  mila,  ma  non  confederarono  al  la  fraude  delli  doganieri,  e fi  trouò  che 
il  datio  delle  merci  condotte  fuori  l’anno  16x1.  diede  imi,  lire  alti  Gabellieri , e le 
introdotte  diede  lire  ptojp.  pure  di  Iterimi.. 

Grande  era  l’emolumento,  che  cauaua  il  Rè  dalli  Vcfcouati,  & Ab  batic  vacanti, e Li 
nomioatiooc  delli  V cleoni, 
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Anco  la  eonllfcattone  delli  beni , eh*  era  impofla  alti  rebelli  in  freee  della  pena  diede 
vrile . E quelle  fono  le  rendite  ordinarie  del  Regno  d’Inghilterra. 

A quelle  fi  de uono  aggiungere  la  ftraordinaria.Perche  qualunque  volta  nafceua  ceca» 
fione.ò  necelfità  di  guerra  li  Regi  cóuocauano  il  Parlamento  con  la  cui  autorità  cauaaa- 
no  aiuti  dal  Regno  per  ogni  firada,  e quelli  fuflidij  erano  di  due  forti . Il  primo  chiama* 
uafi  propriamente  fuifidio,  e quella  è vna  conrributione  del  Regno  , che  tutti  li  fuddici 
pigi  a proporrionc  delti  fitoi  beni,  e quella  fi  pagaua  non  vna  fola  volta,  ma  tré , e quat- 
tro quanto  piaccua  al  Parlamento,  e li  doueuano  pagare  a tempi  determinati , ma  quelli 
che  non  hanno  beni  flabili,  fe  fono  del  Pacfej  & hanno  tanti  beni  mobili , che  pofionO 
guadagnare  tré  lire  l'anno,  pagano  per  ogni  lira  due  fcilinghi,  & otto  danari , c li  lira» 
meri  pagano  5.  fcilinghi,  e quattro  danari.  Intendendoli  beni  mobili,  le  merci,  traffichi, 
e fini  ili . Quelli  che  hanno  beni  [labili  per  ogni  lira  di  rendita  , ò frutti  pagano  quat- 
tro fcilinghi, li forellieri  8. egli Bcclefiaflici  anche 4. fcilinghi  per  ogni  J.ra  delle  fue 
readite.  E quelle  rafie  fi  fogliono  limitare,  e variare  fecondo  la  volontà  del  Parlamen- 
to,& a®giungerui  varie  claufe.e  quello  fuflìdio  foleua  dare  alli  Regi  gran  fomma  d’oro, 
e dicefi  che  li  fulfidi;  pagati  dalli  Laici  afeendono  allo  fpefiio  a 60.  nula  lire  di  fierftni. 

L'altro  aiuto  liraordiaario.che  li  Parlamenti  fogliono  dare,  fi  chiamano  deni,e  quin- 
deuni,  e quelle  ancora  fogliano  concederli  alli  Reggi;  e due,  e tré . La  quindenna,come 
dice  il  Candino , c vna  rafia,  che  s'imponeua  a turte  le  Circi,  Borghi , e Terre  , non  ha 
ciafcheduno;  ma  in  vniaerfaJe  in  ragione  della  quinta  decima  parte  delle  facalcà,e  delti 
luoghi,  e fi  dice  decima,  perche  nelle  terre  fi  pagaua  la  decima  dèlie  facoltà  , e quinde- 
na  è quella  che  nelle  Ville,  & io  campagna  fi  pagaua  la  decima  quinta,  non  è però  faci* 
le  il  dichiarare  quanto  frutti  vaa  quindenna,  poiché  varie  fono  le  relarioni,  il  Cancio  la 
dice  di  j 5 73.  lire  , ilConubio  1 ij.  e l’Hutingdon  571.  era  folito  ancora  fenza  autorità 
del  Parlamento  il  Re  dimandate  il  fuflìdio  alliricchì,e  quello  fi  chiamauabSoeuoìenza. 

Delle  rendite  del  Regno  di  Scotta , rudezze, e fetenze , tratto  da  varij  Autori . 

Per  quello,  che  racconta  il  Monifconico  Inglefe  ; li  Scozzefinon  haueuano  gl' anni 
andati  molti  Vafcelli,  come  poco  periti  d’arte  del  nau'gare , e perciò  li  Regi  di  Scotta 
a fine  di  perfuadere  a fuoi  Vafialli  la  nautica,  poco  datio , e quali  che  nulla  imponciu* 
no,  ma  accefa  la  guerra  tragl’Inglefi,  e Spagnuoli,  li  Scozzefi frequentauino  la  nauiga» 
(ione  in  Spagna,  e portauano  le  merci  altrui,così  particolarmente  perlbafi  dagl*  fnglefi, 
e quindi  auuenne  che  fi  accrebbe  nella  Scoria  il  numero  delle  Naui , e fi  fecero  quelle 
genti  pii!  perite  della  Nautica.  Quelli  che  habitano  la  parte  Occidentale  della  Scoria.» 
portano  in  Irlanda,  e nelle  vicine  Prouincie  l’Arenghe,  li  Carboni  follili , I acque  vire, 
e limili  mercaunc,  e dall'Hibernia  portauano  argento,  pelli  di  buoi , e cele  di  lino . Mi 
quelli  c'habirano  la  parte  Orientale  della  Scoria  portano  in  Francia  panni , lane  , pelli 
ni  Capre,  e di  Conigli,  e varie  forti  di  pelei.  Vanno  al  mercato  in  quattro  luoghi  parti- 
colari . Primo  in  Zelanda  doue  portano' Tale,  gran  quantità  di  pelli  di  pecore  , e di  Lo» 
tre.  Di  li  portano  poi  oltre  all’argento,  anche  il  formento . Il  fecondo  mercato  douc_» 
▼anno  è Bordcos  in  Francia,  doue  portano  panni,  e pelli,  riportano  vini,  grano,  feci,  c 
callagnc.  Jl  terzo  loro  mercato  è nel  Mar  Baltico  , doue  portano  le  llefle  cofe  , e ne  ri» 

riorrano  Imo, cannape,ferro,e  pece,  e finalmente  vanno  a portar  in  Inghilterra  patini, 
ini  filaci,  e file,  e ne  cauano  formento,  orzo,  faua,  & altri  legumi, onde  le  rendite  (iella 
Scotìi  anticamente  erano  debili. 

Cauano  qualche  poco  emolumento  li  Regi  dalli  feudi  della  Guardia , ò Cufiodia, 
che  appartengono  alti  Regi,  e dalle  tqtcle  degi’hcredi , che  andauaao  nella  podeilà  de 
Regi  ipfiijp  ali'ctj  loto  matura. 

Oltre 
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Oltre  a quella  era  in  arbitrio  delti  Regi  il  farli  maritaggi  degl’heredi  ,di  maniera.* 
che  appartcneua  di  ragione  la  dote  al  Rc,il  Rilettilo  era  vna  certa  fomma  di  moncta.ò 
di  vn’aano  di  frutto,  ò va  cenfo  annuo , e quello  lo  pagana  l’herede  del  feudo  militare 
C'haucua  di  già  finita  l’età  leghimi,  e lo  pagaua  al  Rè  , ò al  fuo  particolar  padrone  da 
che  lo  riconofceua,  e con  quella  fomma  ncuperaua  la  Tua  heredità , ò terre  , che  erano 
cadute  in  parte  del  fuo  Rè,  ò del  fuo  fuperiorc  per  cagione  della  Guardia,  ò Varda  che 
dicano,  e le  rihaueua  dal  fuo  Rè,  ò dal  fuo  Signore. 

Nelle  leggi,  cconfuetudmi  de  Borghi  pubhcate  dal  Rè  Dauide  primo,  fi  dice  , che 
qualunque  Borghefc  delie  al  Rè  cinque  danari  ogni  anno  per  pertica  di  terra  per  ragio- 
ne  di  Borgaggio.  E quelle  fono  rendite,  che  fono  del  Rè,  e del  fifco,come  fuo  patrimo- 
nio Regio. 

Mogaldo  XXIII.  Rè  di  Scoria  fece  vna  legge,  dice  ri  Buchanano,  ingiuftiffima,  che  I f, 
beili  dclli  Condcnnati  fodero  applicati  al  dico  , non  ne  concedendo  pure  vna  picciola 
portione  a I li  figli,  c moglie  del  Condennato.  E quella  legge  ancoraché  fembri  inhuma- 
na  alti  defli  G udiri , è nondimeno  difefa  dalli  procuratori  del  Fifco  per  adulare  la  cu* 
pidigia  de  Regi,  il  che  lì  vfa  tuttauw  a noliri  tempi. 

Egli  è necedario  di  credere  , che  quel  Rè  pallide  alla  durezza  di  queda  legge  a fino 
di  cogliere  la  frequenza  delli  delitti  de  fuoi  tempi , e certe  leggi  in  vero  , che  a prima 
faccia  fembrano  inhumanc,fono  più  che  necedaric  : Vna  lìatuana  ne  ha  Modena  , che 
pure  è nel  cuore  dcll’lralia,  la  quale  in  apparenza  è di  quella  natura , che  fe  vn  Conta- 
dino vccide  il  fuo  padrone  del  Campo  non  folo  cade  in  pena  della  vira  , ma  le  mogli,  e 
li  figli  rcliano  priui  delle  dotile  d’ogni  beneficio,  c pure  Inrer  eli  Rcipubhcx  dotes  fi- 
linai  forc, chi  pratica  però  quel  Paefe  conofce  le  velligia, perche  la  Citta  facefle  quel- 
lo datuto,&  è l’odio  mtefo  , che  quelli  Contadini  portano  aJli  padroni , che  fe  noiu» 
folle  la  ficurtà  di  tal  legge,  non  farebbe  ficuro  alcun  padrone  in  Campagna. 

Per  quello  che  appartiene  alle  ricchezze  della  Scoria  fi  haucrà  dal  libro  intitolato 
Les  Edat,&:c.  nella  defetittione  della  Scoria,  oue  fi  diceche  quello  è vn  Regno  per  la 
maggior  patte  così  derile,  che  non  è ballante  ad  alimentare  li  fuoi  habitaton  > e non  fi 
portando  colà  altre  .nerci,  che  quelle  che  habbiamo  dette  ,per  accedici  conuien  dire» 
che  hi  Mercanti  molto  debili , c la  maggior  parte  di  quelli  che  cffercitattano  la  merca- 
tura, e particolarmi nre  quelli,  chf  trattano  merci  più  nobili, fono  paflari  in  Inghilterra» 
e quella  poucrtà  de  terreni  è cagione, che  poche  fono  le  rendite  delli  Regi  »li  quali  ne 
meno  farebbono  da  paragonarli  alli  più  debili  Principi  d'Italia. 

Non  ha  dubbio  che  la  pouerti  de  fudditi  pare  che  cagioni  quella  del  Prencipe,  mu 
fe  ne  faremo  a confiderai  più  addentro  la  cofa,  troueremo , che  il  male  della  Scoria^ 
conuiene  che  nafea  dalla  poca  indilli  ria  di  quelli  habiunti,  e che  quel  Regno  meritale 
pià  ntolo d’Otio>che  di  Scoria, poiché  vn  paefe c’hà  per  turte  le  parti  il  Mare,fe  l’ha- 
bi  tante,  c indulire,più  viue  dal  Mare,  che  dalla  terra, e le  ricchezze  grandi  più  nafeono 
da  VafcelhjChedagl’Ouili.  Venetia  che  ne  fuoi  fondamenti  non  hebbe  che  lagune, e 
flerili  Ifolette  s'è  fatragloriofa , & ha  portato  il  Dominio  alle  parti  lonratiiflime  dell' 
Europa, e fe  non  hauclle  applicato  alle  delitie  di  terra , farebbe  itifinicamente  piùpof- 
fente;  pefcarearenghi,e  portar  carboni  in  Hibernia,  ò rete  aBordeos  , e d'animo  debi- 
le. Vediamo  quanto  vaglia  l’IndullrÌ3,che  J’Inghilterra,aucorche  paefe  douitiofo  man- 
da le  Colonie  agli  cflremt  Lidi  della  lamica:  e fe  è vero , come  nell’efperienza  fi  troua 
verismo, che  li  paefi  Iterili  fanno  non  fóto  indullriofi,  e buoni  Soldati , farà  canto  piik 
vero  che  la  Scoria  fi  farà  lafciara  perfuadereall'ocio,ccomraodicàde  pafcoli , de  quali 
abbonda,  a trafeurare  l’amica  virtù  militare,  onde  s'è  fatta  fchiaua  dell'Inghilrerra  , fe 
non  volclLmo  due,  che  li  dogmi  delle  falfe  dottrine  habbiano  io  quei  popoli  fedotc» 

l'iu- 
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Pìmerefie  dì  Stato  a riceuerc  il  giogo  Inglefe.  Inuigili  adunque  i!  fauio  Prencipe  all'io* 
dufi ria  de  VaAalli  cosi  nobili,  come  d’inferiore  conditionc , e nello  Aedo  tempo  noiu* 
permetta,  che  la  Religione  licentiofamente  lia  tirata  fuori  del  veto  Cardine,  e regnari 
poflente,  e douiciofo,  non  che  ficuro,  ne  Tuoi  Stati. 

Stimano  alcuni,  e tra  quelli  è il  Boterò  , che  il  Rè  di  Scotia  non  caui  più  da  Tuoi  Do3 
mini)  di  100.  mila  feudi,  e quefta  opinione  non  è molto  lontana  dal  vero,  altri  fondati 
{opra  certe  particolari  relationi  credono , che  la  rendita  di  quella  Corona  fia  di  vn  mi» 
Jion  d'oro , ma  li  più  veritieri , accodandoli  pili  alti  primi , dicono  effer  la  rendita  di 
aoo.  mila  lire  di  Aeriini.  Ma  fiano  quante  fi  vogliano^rande  è la  merauiglia  che  quella 

f rande  Ifola  che  nudriuaRegi,  hora  pare  che  appena  baAa  a foAenrarne  vn  folo,e  pure 
anno  li  Regi  dt  Scoria  foAenuti  e Aerciti,  e fatte  guerre  confiderabili , onde  non  sò  fé 
debba  di  nuouo  proponcr  la  ncceflìtì  di  confiderai,  quale  fia  il  cattiuo  nutrimento, che 
di  diuora  il  buono. 

le  ricchezze  di  quel  paefe  confiAono  in  pefei,  fiere  feluaggie,  armenti , & ouili , 
miniere . Da  queAo  Regno  a gli  eficri  panno  groAo , e di  vii  prezzo  , vn  poco  d' orzo, 
guado,  vacche  ben  grafie,  e calcio;  a grlrlandcfi  porta  Birra,  vini  Aranieri , acque  vite, 
mielate  bcuande,  & altre  merci  più  vili,  che  tutte  fono  deferitte  dal  Lctle  nel  fuo  libro 
delle  cofe  di  Scotia,  oltre  all’arena  d’oro , fc  ne  troua  ancora  vna  minerà  nella  Prouint 
ciadiLothia,  in  altre  parti  poi  della  Scotta  fi  trouano  pietre  pretiofe  come  Diamanti, 
e Rubini, & in  quei  Mari  delle  perle,  ò margarite, gli  Diamanti  fono  rari,  benché  per 
l’ordinario  gialli,  ma  delle  Perle,  ancoraché  negre  rare  fono  quelle  che  vi  fi  trouano. 

Vniti  che  fono  (lari  gl’Inglcfi,e  li  Scozzcfi  fono  vn  folo  Prencipe , hanno  cominciai 
ro  ad  vfar  gl' vni,  c gl'altri  l’arme  Ae fife  , ma  quelli  che  habitano  ne  luoghi  deferti , c_» 
monmofi  vfano  l'arco,  e le  freccic,  le  fpade  lunghe,  e li  pugnali. 

Non  fi  legge  in  alcuna  hilloria,  che  quei  Regi  habbiano  fatti  grandi  E Aerciti , fi  che 
non  fono pàfiati  il  numero  di  jo.  milahuomini . Lcggefi  nell’hiAoria  antica,  che  Do* 
«aldo  V fù  vinto  daSaAoni,e  da  Pi&on  foAe  vinto  , eflèndo  morti  io.  mila  huomini, 
& hauendo  il  Rè  Giacomo  a fuo  tempo  fatto  vn  EAercito  di  30.  mila  conducenti , li 
Scorici  di  Scoria  lo  chiamano  vn  grande  EAercito. 

Stima  il  Boterò  nelle  Tue  relazioni,  che  fe  la  Scoria  foAe  così  diuifa  dall*  Inghilterra, 
come  hora  le  Aà  vnita,  li  fuoiUegi  farebbono  così  poueri  di  rendite,  che  non  baAareb* 
borio  a mouer  l'armi  contro  quelli , che  fodero  nelle  fue  Contrade  medefime  . Ma  per 
difendere  il  paefe  non  hanno  bifogno  d’ aiuto  Aramero , perche  il  Mare  bagna  da  tutte 
le  parti  la  Scotia,  & è cinta  d'ogni  intorno  daSeluc  , e da  Monti,  oltre  che  perdifen* 
derfi  non  hà  bifogno  di  danaro  Araniero,  perche  li  feudatarij  del  Regno,  che  fono  mol* 
ci,  fono  obligari  a proprie  fpefe  afTAernc  alla  difefa , e tutti  li  nobili  niuno  eccetuato, 
fono  tenuti  a proprio  intere  Ae  incafo  di  ncceAitàdi  difendere  fe  AeAi , e li  fuoibeni  in 
Campagne  quello  in  retributione  del  beneficio  c'hanno  di  e Aer  eAcnti  da  tutte  le  fpc; 
fe,  cariche,  e tributi  che  fi  impongono  d'ordinario  alla  Plebe. 

La  Prouincia  di  Merck,  e Thicfidalc  hi  molta  nobiltà  giouanetta , e quella  militisi 
▼iene  molto  fiimata,  perche  fono  cAercicatiAimi  ncll'armi,  così  ancora  quelli  di  Nidif* 
dile  fono  buoni  foldati  a Cauallo,  & hanno  Caualli  velociffimi  al  corfo. 

Le  forze  maririme  della  Scotia  farebbono  molto  maggiori,  fe  le  rendite  della  terrai 
Fodero  più  abbondanti . Intendali  ( come  hò  detto  ) abbondanti  d’indufiria  , e ne  fia_n 
fpecchio  Genoua,  paefe  il  cui  Mare  non  hi  pefee,  l’aria  non  hi  vccelli,  & il  Monte  non 
ha  legna,  e pure  è douitiofi Ama  d’oro,  e d’ogni  bene,  benché  non  hi  forfè  Natione  nel 
Mi  ndo  più  induAriofa  della  Genouele,  onde  fono  aArerro  a credere , che  chi  IcuaAc.» 
alla  Scotia  gl’-MBcnti,  e gi’ouili  la  tenderebbe  ricca,  poi  che  li  pallori  colà  richi  di  lac* 

V'*4  *e< 
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-te,e  di  lane  cantano  Deus  nobis  h*c  otia  fecit.  Ne  fi  legge  nelle  Hiftorie  della  Scoda, 
che  habbiano  quelli  Popoli  fatra  alcione  alcuna  celebre,  & ancoraché  nel!’  anno  15  i j. 
li  Re  Giacomo  IV.  mandafie  vn’  armata  maritimaconcro  gl’Inglefi  in  Francia  ,c  puiC_» 
non  fi  legge,  che  quelle  genti  facefTero  cofa  memorabile  in  quel  Regno. 

Reti  dite,  ricchet  zt,  e potente  dell'  J riunii»  , frutto  dn  vari/  Autori . 

E'  tanta  l’abbondanza  uell’H'berma  delle  pecore, a relatiooe  del  Boterò  chc-ncl  foto 
Contado  di  Letrim,  e pure  è picciolo, ne  fono  ilare  numerate  più  di  100  mila  , e que- 
lle tefate  due  volte  l’anno  profittano  molto  a quelle  genti,  c quella  è la  maggior  parte 
delle  lue  ricchezze. 

Gtaude  è parimente  la  copia  degl’armenri  bouini,  e li  habitatori  ne  cattano  grandif- 
■fimo  vtile  delle  pelli.  Vi  nafee  ancora  gran  copia  di  lino,  che  gl’habiraton  Io  fi  ano , e 
portano  a vendere  cosi  filato  fuori  del  patfc  . Soleuaro  ancora  fabbricar  quantità  di 
panno  di  lino,  la  Cui  maggior  parte  confumatiano  nel  Regno. 

Molto  danaro  cauano  de  Caualli,che  eh  amano  H'-bbie,  concedutoli  a vendere  fn_» 
Inghilterra,  doue  fono  {limatifPmi  non  folo  per  1*  vfo  della  guerra  ma  per  li  viaggi  of- 
fendo forti  di  compleflione,  e di  buon  paflo. 

Ila  l’irlanda  non  meno  Inorano  da  Dubbiino  vn  belli (fimo  marmo  Kilkenni  , e Cor- 
cagio,  che  chiamano,  e non  è dubbio, che  quel  paefe  è abbondante  di  Metalli,  bixla 
gente  c cosi  ueghitola  , cheoon  vuole  .-(faticare  per  cercarne  addentro  le  vene  lettili. 
Il  i mando  a vergogna  il  faticare,  onde  poi  fono  così  poucri  coloro,che  non  orflono  fa- 
re le'  lpele  neceflarie  a!  cauar  minere  , aggiungali  per  terzo  che  la  maggior  parte  degl* 
Oriunde  fi  111  mano  a vantaggio  I’elfer  poueri,  prefumendofi,  che  fe  Ic/iero  ricch  et  elee» 
rebbe  a nierau-glia  fra  diTóro  Iadifcordia.  Anzi  ionocosi  trafcurati  ,che  a*  la  fperan- 
za  dell’  vulc  , ne  1*  autorità  delle  leog*  li  pedono  indurre  a valerli  del  commod-  graa- 
diflimo  c'hanno  della  pelcaggione  a&bondanrlfi  ma  , et  sì  de  pefii  di  Mare  , come  de 
Fiumi,  che  vi  fono  delitiofi  a vedere,  & abbondantilfimi  dì  ogni  forre.  ' 

<jni  fta  pigritia  può  crederli,  che  nafea  dell’abbondanza  che  vi  è di  formentc,pcrcIie 
non  lolo  batta  al  Popolo  che  l’habùa,  ma  ne  fourauanz3  per  dare  a forellicri,  ne  fi  eoa- 
cede  il  trapportarlo  feltra  licenza. 

- Si  danno  alcuni  Popoli,  che  non  folo  è bene  di  non  diflorli  dalla  natura  pigra  ma  tor- 
na di  gran  vantaggio  al  Prcncipe  il  fomentarla  per  poterne  eoo  più  quiete  godere  , tale 
è l’Inandefe  , che  ha  bene  vna  natnra  atta  allearmi , ma  eoo  hauendo  fpjrito  di  cllcrcU 
tarla  contro  li  llranieri,l*efleicira  volentieri  contro  di  sè  Hello  con  le  fcditioni,c  perciò 
viene  vietato  con  politica  indullria  il  trafportare  fuori  del  Regno  il  formento  , accio- 
chc  dalla  douiria  ne  accrcfca  I'otio,  e la  pouerti  dell'acre  cofe,  onde  poi  non  vagliano 
nè  «tirarmi  Ciudi , nè  alle  rnbelle  : Carlo  V.  godeua  della  pigritia  dell’  O land  èie , -nò 
volle  mai  dargli  l’jrnu  in  mano  ; t quando  l’ hanno  hauute  ù vede  contro  chi  1*  hanno 
eflcrcirate,  c tù  mal  configlio  di  chi  con  lo  llrapazro,e  li  lluancò  a prenderle . Di  qui 
c,  che  /I  Prcncipe  delie  liauer  gran  cognitione  delle  proprietà  occulte  de'  funi  ValJalii, 
e procurare  come  buon  Medico  di  non  le  alterare  : fe  alterate  pedono  mutar  la  natura 
in  peggio  per  elfo , ad  altri  poi  torna  conto  di  torli  dal  loro  naturale  , fc  cooofce , che 
J’j  ’tcrarione  non  pofl"a  degenerare  in  vn  vitìo  , che  occultamente  dorme , & haobia  bi- 
■'fogno  tlt  rimedio  più  violente  di  1 primo  male  , e però  quel  Prencipe  , che  altera  la  na» 
iuta  tic*  fuoi  Popoli  per  porrata  al  bene  deue  eflcr  pronto  cou  il  difenfiuo  della  dege- 
nerar ione,  ma  quello  non  è luogo  fe  non  di  cenno,  onde  torno  all*  Irlandeli, 

Ha  I*  Hibfemia  molte  Seluc  , che  fi  confertiano  per  vfo  de’  Vafcelli , Si  in  occafione 
può  fommitilllrarne  copia  grande , & in  patt.Cuiare  ne  causilo  gl'iubiutBri  quantità 
. Qjj  dira- 
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di  tauole  groffc,  e ((rette  per  far  botte  , e le  mandano  fuori  del  Regno  a vendere  : Hai»* 
■o  quei  Popoli  facoltà  di  fabbricarli  Naui  mercantili,  ma  non  da  Guerra , onde  lì  vede 
]’  indurtriadell*  Inghilterra , che  li  domina  , che  non  vuole  , che  quella  gente  conofcs 
quello  , che  potrebbe  fomminifirarle  il  modo  di  fcuoterne  il  giogo  , entrando  in  peo» 
neri  Guerrieri , e nello  Hello  tempo  la  medelima  Inghilterra  li  fàpolTente  con  ('altrui 
acquetato . 

Ogni  Córado  di  quel  Regno  paga  ogni  anno  il  fuo  tributo  particolare  in  Inghilterra. 

Grandiffimc  fono  Hate  le  rendite  c’hà  il  Fifco  Inglefe  cauato  dalli  beni  di  quelii,che 
immaturamente  hanno  procurato  di  Tornarli  dalla  mperiorità  dell’  Inghilterra , come 
fi  può  conolcere  dall'  HiHoria  delle  cofe  nel  Secolo  pafiato  accadute  , perche  elfendo 
l'anno  1578.  reftato  ertinto  il  Conte  Giraldo  diDefmonia  ,c’  haucuaprcfo  l'armi  con* 
tro  la  Regina  Elifabetca,  con  gli  aiuti  del  Rè  di  Spagna,  e del  Pontefice,  il  fuo  Contado 
fu  confidato,  con  altri  delli  Confederati,  che  furono  574618  Campi  di  terra , onde  U 
fifco  nc  caua  n 6o.  lire  annue  di  Steriini,  come  alTerifce  il  MerilTono  Inglefe . 

Non  i io'  Conti  il  tentrafiar  to’  Regi . Di//*  vn  Poeta  idiota . 

A cui  arride  vn  Prouerbio  pur’  anche  del  Volgo  , che  non  è da  Sauio  il  poner  la  car- 
ne al  fuoco  de’  vicini  ; ò quello  manca , ò tutto  reità  in  mano  del  Padrone  del  fuoco  , 
dicalo  il  Rè  di  Danimarca;viuente , che  quantunque  Re , è vn  Conce  in  paragone  dello 
Succo,  onde  è fiato  coll  retto  a quella  Pace,  fatto  Sauio  a proprie  fpefe , che  il  Mondo 
hi  intefa  . 

Per  quello , che  appartiene  alla  forza , e potenza  Irlandefe  è da  faperfi , civetti  han- 
no quattro  forte  di  Militia,  prima  è di  Laude , la  feconda  di  Fanti  a piedi , la  terza  è di 
Arcieri , che  portano  anche  la  Spada , e di  quelli  fono  chiamati  Kami , e 1*  vhima  c dì 
Corridori  chiamati  coli  Dalrini , e tali  hoggi  fi  porrebbono  chiamar  li  Dragoni , mu 
quanta  Milicia  polla  dire  l' Irlanda  turca  non  fi  può  precifamente  fapere , folo  fi  hi,  che 
li  Conti  di  Tiron,e  di  Tirconel,  che  t anno  1608.  fioppoferoal  Rè  d' Inghilterra,  era- 
no così  pofienti , che  ciafcheduno  di  loro  poieui  in  vn  momento  1 a.  & anche  15.  mila 
huommi  poner  in  armi  ; quante  genti  poi  habbiano  potuto  radunare  li  folleuati,io  dice 
Pietro  d’Auiri  nella  defcrittione  della  Scocia  nel  primo  Volume  . 

La  Regina  Elifabetca  haueua  in  quel  Regau  dieci  Fortezze  ben  prefidiate  di  ti.  mila 
huomini  così  da  piedi,  come  da  Cauallo  . Nel  rimanente  vi  fono  molti  luoghi  cosi 
fatti  per  natura,  che  Hanno  rinchiufi,  fc  accurati  da  Mare, Fiumi,  e Selue , che  pofiono 
refi fiere  ad  ogni  empito  de’  nemici,  ma  la  pouertd  de  gl*  Irlandefi , è maggiore  Fortez- 
za di  qualunque  altra  fabbricata  dalla  Natura,  ò dall  arte, I'  Eftatc  però  viuono  più  fidi- 
li , che  il  Verno  , perche  in  quelli  tempi  li  Campi  fono  tutti  gelati , e coperti  d'acqua  , 
che  nel  difeioglierfi  patifcono  gran  trauaglio.  Finalmente  1*  Inghilterra  non  hi  da  te- 
mere, che  la  perdita  dell’  Irlanda  non  vi  elfendo  cofe,  che  pollano  allenar  vna  potenza 
ftraniera  ad  occupare  vn  Regno  pouero  d’ ogni  cofa,  poiché  quello  c vn  Regno  , cho 
può  indurre  più  torto  la  paura  del  danno , che  la  fperanza  dell'vtileachi  volcflc  ten- 
ario . E pure  gl’  Inglcfi  ne  fono  così  gelo!?,  che  vi  mantengono  con  tanta  fpefa  1 1 .mi- 
la Difcnforj  delle  Fortezze,  che  vna  potenza, che  fapefie  farfene  padrona  ,c  mantener- 
Tela  farebbe  vna  Spina  di  Stato  nell'  occhi'  < dell’  Inghilterra  , ma  ella  è vna  di  quello 
imprefe,  c’  hi  più  bifugno  d’ occhio  Politico  alla  conferuatione , che  all’  acquiilo  ; chi 
defideta  di  vedere  il  gouerno  antico  dell’  inghiltcrra,veda  il  libro  intitolato  Mctamoc- 
phof.  Angi  di  Cla.  Boa  homo. 

Ordine  delti  Regi  d ‘ Inghilterra  , fecondo  l' Antere  Lei  tfiati , 

Ifiendo  (tuta  coofufa  l' Hiftoria  d’ Inghilterra  infine  al  Re  fcgibct  io,  che  regnò  l’am 
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no  |oi.  farà  bene  di  tralalciare  le  cofc  incerte,  & appigliarli  a quelle,  che  fono  fuori  <ij 
dubbio,  e quelli  fono  li  Regi  per  ordine . 

Egiberto  I.  incominciò  a regnare  l'anno  801.  regnò  37.  anni,  morì  dell’ 838. 

Elcpho  gii  fuccefle,  e regnò  io.  anni  morendo  nell*  8 J 8* 

Ethilardo  non  fù  Rè  più  di"j.  meli . 

Ethilberco  tenne  il  Regno  9.  anni,  morì  dell’  Sdì. 

Ethilredo  regnò  9.  anni,  mori  dell’  871» 

Aluredo  fù  Rè  iS.  anni,  morì  l'anno  900. 

Eduardo  Primo  tenne  la  Corona  14.  anni,  morendo  il  914. 

A ledano  giouanetto  di  16. anni  fù  Rè,  e mori  l'anno  940.  doppo  l’ hauerc  foggioeai 
ca  tutta  l'Ifola . 

Edemondo  non  regnò  più  di  6.  anni  morendo  il  946. 

Eldredo  ne  imperò  9.  e morì  nel  95  j. 

Eduino  hebbe  lo  Scettro  per  4.  anni  paflando  alti  più  nel  95 6. 

Eligardoper  1 6.  anni  fù  Rè,  e mori  nel  975. 

S.  Eduardo  Martire  fù  folo  3.  anni  Rè  ,elfendo  fatto  morire  per  I*  inlìdie  di  Alfredo 
l'anno  978.  modrando , che  la  Corona  in  Inghilterra  non  reliilono  a colpi  della  mali* 
gnità . 

Ethilredo  vide  38.  anni  nel  Regno , e morì  il  toid. 

Edmando  dì  Rè  vn'anno,  morendo  l anno  1017. 

Canuto  fù  Rè  della  Noruezia,  e della  Dacia, poi  d’ Inghilterra , quello  doppo  l’ ha* 
ocre  disfatti  Egmondo,  & Eduardo , figli  di  Edmando  regnò  10.  anni  in  Inghilterra.»* 
Morendo  del  1039. 

Haraldo  lafciò  il  commando  doppo  l' hauer  regnato  4,  anni,  morendo  il  1041. 
Canuto  II.  commandò  più  di  10.  anni,  morì  nel  1045. 

Santo  Edoardo  Rè,  regnò  13.  anni,  morendo  nel  1066. 

Haraldo  II.  non  regnò  più  di  vn*  anno , morì  il  1067. 
a Guglielmo  Duca  di  Normandia  cacciò  Haraldo,  occupò  l' Inghilterra,  regnò  aiiOa* 
ni, morì  nel  1088. 

Guglielmo  lì.  regnò  1 3.  anni  ,morì  l’anno  noi. 

• Henrico  Primo  imperò  33.  anni,  mori  nel  1136. 

Stefano  Conte  Polonico  regnò  19.  anni,  mori  nel  uff,' 

Henrico  II.  comandò  3;.  anni,  morì  il  1 190. 

Riccardo  Primo  regnò  10.  anni,  morì  nel  no©. 

Giouannigli  fuccelTe  per  17.  anni  nel  Rernio , e morì  nel  itiy. 

Henrico  III,  fù  Rè  5 6.  anni , morendo  nel  r 17 3. 

Edoardo  Primo  tenne  l' Imperio  3 5.  anni,  e morì  nell'anno  ijof, 

Edoardo  II.  regnò  19.  anni, e mori  l’anno  1317. 

Edoardo  III.  regnò  ji. anni , e finalmente  morì  l’anno  137S. 

Riccardo  II.  fù  Rè  io.  anni , morì  nel  1400. 

Henrico  IV.  regnò  14.  anni , c mori  l'anno  1414. 

Henrico  V.  regnò  9.  anni , c morì  nel  1413.  era  egli  nato  fecondo  la  Genealogìa  del 
Ritershnfio  l’anno  1387.  S<  hebbe  per  Moglie  Catterina  figliuola  di  CarloVI.  Rèdi 
Francia . - 

Henrico  VI.  tenne  iiRe|ne  anni  6 1.  morì  nel  1484. 

Eduardo  V.fù  Rè  due  foli  meli , morendo  in  eri  di  11.  anni , 

Riccardo  111. non  vide  due  anni  mtieri , morendo  nel  1486. 

Henrico  VII.  tenne  lo  Scettro  circa  14.  auui , mori  nel  1 j iof 
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Henrico  Vili,  regnò  poco  meno  di  $8.  anni , e fini  la  vira  ,e'I  Regno  nel  1*47,  qoe- 
fio  doppo  1*  hauere  fcritto  contro  Lutheto , & accollatoli  il  nome  di  difenforc  dciJa, 
Fede,  apollato  dalla  Sede  Apoliolica,  fc  introdulle  lo  fchifma  in  quel  Regno  . 

E doario  VI.  nnoero  6.  anni  appunto  , morendo  nel  isj  j. 

Maria  figlia  di  Henrico  Vili,  di  legitimo  Matrimonio  naca  , fù  legirima  herede  della 
Corona  , e fù  Maritata  a Filippo  II.  Re  di  Spa.  na  ,che  però  per  poco  tempo  fi  chiamò 
Rè  d' Inghilterra  , e di  quello  Maritaggio  non  ne  nacquero  figli , ma  l' infelice  , e di 
santa  vita  Regina  mfid  ara  da  Elilabetta  figlia  illegitima  dello  (ledo  Henrico  Vili,  e 
della  II  . Iena  fù  fatta  morire  in  Inghiltetra  ,&  in  quello  modo  l'anno  1158. 

Eh  libertà  fi  afiìcurò  il  Regno,  che  refle  per  jj.  anni  grauc  d'anni , rnanun  mai  grauu 
da  mori  I anno  ìéoj.  c le  fuccefie  . I 

Iacom  1 Rè  di  Scoda,  Prcncipe,  detrattone  I*  intereffe  della  Religione  Catholica,di 
gran  prudenza,  che  a ,6.  d' Maggio  del  i6a  5 . lafciò  la  vita,  e cede  fa  Corona  al  figlio . 

Carlo  l’r.mo  Stuardo  , che  prefa  Moglie  Henrica  Maria  Sorella  di  Luigi  XIII.  Rè  di 
Francia  ir  hebbe  più  figli  : Quello  fù  dalla  perfidia  de’  Tuoi  Vaflalli  fatto  morire  deca- 
pitato l'an  o 1649.  Prcncipe  , che  farebbe  ltaco  felice  nel  fuo  Regno  $' hauefle  cono- 
fenico  , che  douunquc  Calumo  hi  feminata  la  fua  dottrina , mi  le  Corone  hanno  vacci!- 
lato  sù  capi  Regali,  c fe  hauefle  iaputo  meglio  l’arte  Militare , la  quale  s'c  debile  in  rn 
Prencipe  , sì  che  non  fia  fedelmente  amato  dalle  Soldatesche  , nou  deue  por  inano  alle 
nouità  nella  Religione,  ò per  ben  dire  deue  prima  farli  il  Principe  amare,  che  atmare,e 
poi  difponere  della  Religione  mutandola  in  bene , come  feppe  Henrico  il  Grande  fuo 
Suocero . Carlo  Secondo  doppo  la  morte  del  Patite  , che  mori  il  Fcbraro  1649.  come 
fenili  nella  mia  Hiflcria  delle  Guerre  Ciudi,  doue  aliai  pienamente  il  di  lui  lagrimcuo- 
Je  fucceflb  fpiegai  fù  neccfilcato  di  formarli  dalla  feuenta  delia  fortuna,che  arndcua  al- 
la ribellione , ma  poi  finalmente  c ritornato  alla  Corona  dcgl’Aui , di  cui  s’ haurò  vita 
Icriucrò  forfè  i fuccefli. 

Ordine  della  F Amigli»  lUuffre  d ‘ Inghilterra  , thè  / areno  nel  Parlamento  l'anna 
16^ o.  cenuocato  dal  Rè  Carlo,  aggiuntola  il  tempo  in  cui  ciafchedu • 
na  di  ij[c  peruenno  alla  fua  dignità  » 

Giorgio  Villiers  Duca  ,Marciicfe , Conte  di  Buckingham , Conuentry , &c.  fotto  il 
Rè  lacomo . 

Giotianni  Paulet  Marchefc  di  Vvinchcllcr , Concedi  Vviltshirc  ,&rc.  l'anno  quinto 
dì  Eduardo . 

Thomafo  Houuard  Conte  di  Arundel,  e Surrey  primo  Conte  , e Marcfciallo  d'In- 
ghilterra fetto  il  Rè  Henrico  II. 

Auubery  Vere  Còme  di  Oxford,  &c.  ne'  tempi  dello  Hello  Rè  Henrico  II. 

AlgcruonPercy  Conte  di  Nortumberland  Barone  di  Pcrcy,  Sc\.  l’ anno  primo  del 
Rè  Riccardo  II.  primo  Ammiraglio  del  Marc  . 

Giouanni  Talbot Conte  diShrcuusbury , Vvashfcrd  , e Vvattcford,&c.  l'anno  so. 
del  Rè  Henrico  VI. 

Antonio  Grcy  Conte  di  Kent,  &rc.  fotto  EdoardoIV. 

V villian  Stanley , Conte  Derby , Baron  di  Stanlay , &c.  Panno  primo  del  Rè  Henri5* 
co  VII. 

Henrico  Somerfcr,  Conte  di  Vvorceller  l’anno  5.  del  Rè  Henrico  Vili. 

Giorgio  Mannes,  Conte  di  KucTanda,  &c.  l’ anno  17.  di  Henrico  Vili. 

Eduardo  Ratilifi's,  Conte  di  SalTcs , Vifconte  di  Fuz  Vvatccr,  nc’ tempi  di  Henri- 
co Vili. 
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' Henrico  Hallinghs  , Conte  di  Huntingdon  , Barone  d'Hatfings  , l'anno  11.  di  Henri* 

CO  Vili.  .li 

Henrico  Bourchior,  Conte  di  Bath, Barone  di  Ficzwaren  l'anno  ig.di  Hrnrico  Vili. 
Thomafo  Vvriothelley,  Conte  di  Sout  Hamptont,  Barone  di  Vvriothcsiey , nc’  tem- 
pi del  Re  Edoardo  VI . . 

■ Francefco  Kuffel  Comedi  Bedford  , l'anno  primo  del  Rè  Odoardo  VI. 

Filippo  Herbert  Conte  di  Prombroke  nc’  tempi  di  Edoardo  VI. 

Guglielmo  Scymout  Conte  di  Hcrtford  Vicccontc  di  Bcauchampo  ne’tempi  di  Hen- 
rico Vili.  . 

Ruberto  Deuoreux  Conte  di  Effex,  & Euue  , Viiconte  di  Hcrtford . Sotto  la  Regina 

Elifabctta. 

TheofiloFytie  Conte  di  Lincolnar,  c Baron  di  Clinton  ne' tempi  della  Regina  EU- 
fabetta.  ..... 

Carlo  Houuard  Conte  di  Nottimgham  ne’  tempi  della  Regina  Eliubetta  ► 

I • ,, 

A ‘tri  Conti  eventi  dal  Ri  lacerna . 
lacomo  Gouuirdo  di  Suftolkc  ,&c. 

Edoardo  Sacuilc  Conte  di  Durfec , e Barone  di  Buckhursft  Camcricro  della  Regin/t  % 
Guglielmo  Cecili  Conte  di  Salisbury , Vieeconte  di  Crainboru . ; 

DauidCccil  Coore  di  Exerer , Baron  di  Burlcy . 

Roberto  Carro  Conte  di  Somerfet  Vieeconte  di  Rocheller. 

Giouanm  Egherton  Conte  di  Bridgcuuatcr  Vieeconte  di  Bracley . 

Roberto  Sidney  Conte  di  Leiccller,  V icecontc  di  Lislc,  Baron  di  Sidney . 

Sponcero  Compion , Conte  di  Northampton . 

Roberto  Rich  Conte  di  Vvaruuicke , e Barone  di  Richofieeze . 

Vulilam  Cauendilh  Conte  di  Deuonshirc.  .•  . 

lacomo  Hamylcon  Conte  di  Cambridge  . 

lacomo  Stuart  Conte  di  Marfch  . . . : v 

lacomo  Hjy  Conte  di  Carldc,  Viceconte  di  Doncafter . > 

Guglielmo  Fieldingd  Conte  di  Deubigh,  Viceconte  di  Flcldin^; 

Giouanm  l)igl>y  Conte  di  Briftol . •• 

Leonello  Crmheld  Conte  di  Middlcfcx , . h 

Carlo  Villicrs  Conte  di  Anglefey . j > . 

Henrico  Rich  Conte  di  H dland . .'  * ■■  , 

Giouam  Hollis  Conte  di  Clare 
Olmeto  San  Iohan  Conte  di  Bulingbrook 
Miluuay  Fané  Conte  di  Vvellmerland . 


Qurfti  altri  fona  fatti  dal  Rè  Carle . 

Henrico  Monrague  Conte  di  Mancheller  Vicccontc  dt  Mandatile , 

Tomafo  Honuardo  Conte  di  Barcklìre . 

Thomafo  Vvenduuorch  Conte  di  MuJgrauc» 

Hemico  Dàniiers  Conre  di  Daiiby*.  . . 

Roberto  CVy  Conte  di  Momnouth . 
lacomo  Lei  Conte  di  Marleburg  . 

Iacoino  Sma ’c  Come  di  Riuers , Vieeconte  di  Colchefter. 

Roberto  Birra  Conte  di  Lindfey,  e Barone  di  Vutllcnghby,BcakejCEiesby 
Guglielm  o CauendiRi  Conce  di  Nemicatile  * • ■<><  - 

• ~ . ii 
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Henrico  Cary  Conte  «li  Douer , Viceconte  di  Rochford  » 

Giouinni  Mordant  Conte  di  Peterborough . 

Henrico  Gray  Conce  di  Stanford.  7» 

Heneage  Finck  Conte  di  V vinchclfey , &c. 

Roberto Perpointdi  Kingflon  , Vpon  , Culi. 

Roberto  Dormcre  Conte  dt  Carnauuan  Viccconte  d'Afcoc*  ■> 

Montgioy  B.'unt  Conte  di  Neuporr . 

Filippo  Stanhop  Conte  di  Cherfterfìeld . 

Giouanni  Tuftnn  Conte  dell'  Ifola  Tanet. 

VJicke  di  Burg  Conte  di  Santalbano  Viceconte  di  Tumbridge . 

Hieronimo  Vucfton  Conte  di  Portland . 

'Tomaio  Vucntuuorch  Conte  di  Srafford , Viceconte  di  t^ventutlorch  v 

Vie  non  ti , ì Vi/conti , 

Francefco  Brouune  Vifconte  di  Montague . 

Giouan  Vili iers  Vifconte  di  Purbeke  ne’  tempi  del  Rè  lacomo  . 

Guglielmo  Fines  Vifconte  di  Scy  , e Seale  ne'  tempi  del  Rè  lacomo . 

Edoardo  Con.  Vuay,  Vifconte  di  Conuuay,  e Kiilultogh  fatto  dal  Rè  Carlo* 
Edoardo  Noel  Vici-conte  di  Camdcn  dal  Rè  Carlo . 

Guglielmo  Houuard  Viccconte , e Barone  di  Scafiford . 

B troni . 

Henrico  Houuard  Barone  di  Nouubray  Primogenito  del  Conte  di  Arundel.* 

Henrico  Clifford  Barone  di  Clifford , figlio  vnico  del  Conte  di  Cumberiendid. 
Henrico  Neuuil  Barone  d'Albergauenny  ne’  tempi  del  Rè  Riccardo  If. 
lacomo  Touchet  Barone  di  Auudeley  of  Higleigh  ne’  tempi  del  Rè  Edoardo  L 
lacomo  Stanley  Baron  di  Strange  , Primogenito  del  Conte  di  Dorbia . 

Carlo  Vuefl  Barone  della  Vvare  da  Edoardo  I. 

Montaguto  Bartu  Baron  d'Eresby  , Primogenito  del  Conte  dilàndleiadalRcEdo* 
ardo  II. 

Giorgio  Barckley  Barone  di  Barkley  da  Henrigo  V. 

Henrico  Parcker  Barone  di  Morley  . . ...  . { 

Riccardo  Lennar  Barone  di  Dacres . > 

Eduardo  Suttron  Barone  di  Dudley  of  Dudley  Calile  da  Henrico  VI. 

F.duardo  Stourton  Barone  di  Stourcon  of  Stourron . . 

Ferdinando  Barone  di  Haflings , Primogenito  del  Conte  di  Hutingrony . > 

Eduardo  Vaux  Barone  di  Vaux,of  Atrouuden  ne'  tempi  di  Henrico  VI. 

! Tomafo  Vvindfor  Barone  di  Vumdforof  Starnutici  ne’  tempi  di  Henrico  Vili, 
Tomaio  Barone  di  Ventuuort  of  Nettlelled . 

Tomafo  Cromuuell  Baron  di  Cromuuel]  of  Ockham . 

Guglielmo  Eure  Barone  di  Eure  of  Vuhiron  . 

Filippo  Vuarthon  Barone  di  Vuarton  of  Vuarthon . 

Guglielmo  Vuilloughby  Barone  di  Vuilloughby  ofParhan  nel  tempo  di  Edoar- 
do VI. 

Guglielmo  Paget , Baron  di  Paget , of Bcaudefert . 

Daldieo  Noith  Barone  di  North  ,of  Catthlage  fotto  la  Regina  Maria  « 

Giorgio  Brudges  Barone  di  Shandoes  , fotto  la  Regina  Maria . 

CjfiUanni  Cary  Barone  di  Hunfdon  fatto  la  Regina  tltfabctu , 
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CrtMti  dal  Re  lattata, 

Guglielmo  Peter  Baron  di  Peter  of  Vurittel . 

Duerno  Gerard  Baron  di  Gerard,  of  Gerard  Bromlay  . 

Guglielmo  Spencer,  Baron  di  Spencer,  of  Vvormleight08| 

Carlo  Stanhop  Barone  di  Stanhop , of  Arriugron . ' 

Tornalo  ArundcJI  Barone  di  Arundell  of  Vuandour, 

Chriftoforo  Roper  Baron  di  Tenfiam , of  Tenham . 

Eduardo  Montagli  Barone  di  Kimbolton. 

Bafilio  Fieldingh  Barone  di  Neuunham  Paddocks . *'*’ 

Roberto  Greuuil  Barone  di  Brooch  of  Beau  Chamconrt^ 

Eduardo  Montague  Baron  di  Montague  of  Bougthon , 

Carlo  Houuard  Baron  di  Houuard  of  Charlton  . 

Guglielmo  Gray  Baron  di  Cray  of  Vuarke . 

France  Leake  Baron  di  DanecourtofSuffon* 

Giouan  Robert  Barone  di  Robert  of  Truto . 

Crtatì  dal  R>  Carla,  ~ 

Guglielmo  Craaen  Barone  di  Crauen  of  Hampltecdi  Marshall*  < 

Tomaio  Ballatile  Barone  di  Fauconberge  of  Varrom . 

Giouanni  Louelace  Barone  di  Louelace  ofde  Hurley . 

Giouanni  Pauulet  Barone  di  Paulet  of  Hinton  San  Giorgio  , 

Guglielmo  Haurey  Barone  di  Haruei  of  Kidbrookc . 

Tomaio  Brundenel]  of  Stancon . 

Guglielmo  Maynard , Barone  di  Maynard  of  Eflaynes . 

Tomaio  Conusntry,  Barone  di  Conuentry  of  Alcsborough, 

Eduardo  Houuard  Barone  di  Houuard  ofEfterick. 

Giorgio  Goring  Baron  di.CoringofHufterpoinr. 

Giouanni  Mohun  Barone  di  Mohun  of  Okehampton  , 

Tomaio  Sauill:  Barone  di  Sauil  ; ofPomfret . 

Giouanni  Butler  Baron  di  Butler  ofCramtield. 

France feo  Lcigh  Barone  di  Dunfmore . 

Guglielmo  Herbero  Barone  di  Pouuijs  ofrouuis!1 
Eduardo  Hcrberto  Barone  di  Hcrberto  ofChierbury.' 

Francefco  Cottingron  Barone  di  Cottington  ofHanuonh  * 

Giouanni  Finch  Baron  di  Finch  of  Forduuich . 

Prelati  d ' Inghilterra  facondi  Trance fico  Godauiuo , (5*  aliti 
_ della  Promana  di  Cantuaria  . 

ii- V . coua<*°  di  Cantuaria,  Primate  d’ Inghilterra,  hoggi  dicci! , che  rende  lirej 

di  SterJrni  5903.  f.  18.  e foldi  8.  l’anno  . 

*•  Il  Vefcouato  di  Londra  è ccnfo  Fifcalc. 

3. 11 |Vefcouatodi  Vuinton  vale  ogn’anno  lire» ipj#' 

4. 11  Vefcouato  d*  Elia  Tale  ogni  anno  lire  a 1 j4. 

J.  Il  Vefcouato  di  Lincoln  vale  lire  8pj.  c più  • 

t.  Il  Vefcouato  di  Conutntre , e Liei  efcld  rende  lire  703.  & alcuni  fiorini  pii* 

7.  Il  Vefcouato  di  Salisbury  vale  ij8j.  lire  . 

jl.  11  Vefcouato  di  Bathouia  t fc  Velico  vale  ogni  anno  lire 

f.0 
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Il  Vefcouato  d’  Exonia  vale  lire  500. 

10.  H Vefcouato  di  Noruia  lire  897.  J 

ii.ll  Vefcouato  d.  Virgon  lire  ,04#.  • v ! • " 

11!  Quello  di  Hetsford  lire  768- 
1 y Qu elio  di  Cicelìr^-lirc  677* 

14.  Il  Roller  fe  lire  314.  . . ■_ 

i ^ . Quello  di  Oynma  infi  imito  daHqnric©  Vili,  nrc 

■a  6*  Quello  di  GI"Cefter  lire  41 5. 

17  Quello  di  Pctrobu'go  lire  4. 4i  . ’ - - - - ... 

18  Quello  di  Briftolt  385.  ' ' • 

19  Quello  di  Meneuc  4 «6* 

10.  Quello  di  Landan  134. 

ai. Quello  di  Baryor  131.  .* 

«.Quello  di  Afaph  lire  13 1.  • t 

Dell*  Proaìnei * d ' £ber* » ‘ 

ì>.  L’Arciuefcouato  d’Ebora  vale  lire  a 619. 

a 4.  Il  Vefcouato  di  Dunelm  lire  Sai.  ( 

15.  Quello  di  Caileol  lire  fu/  . » 

Quel  di  Cadrò  lire  4:0.  _ . , 

E tu^ìquefì.  fono  calcolati  dal  Fifco , .1  quale  ne  elTam.na  le  rcnd.re . . 

OnHli  Vcfcotiatiefìiutifottotl  C romud  lanno  la  rendita  111837.  di  lire  Sterline, 
olSafl'Abbat°ctftmrè,\  arrogatili  dal  HcHt  nr  co  VH1.  ordì  bt.  ficcnc.ee.  che 
j in  Drl,ic  pali  feopi  dell’ Hcrrtico  , èdidiuorare  le  rendite  Ecclcliafliche  , ma 
dall’altra  patte  lì  vede  , c he  nou  oliarne  cosi  opulenti  rendite  , chi  tegge  1*  Inghiltena 
aggraua  più  che  mai  li  Sudditi . 

CìrJine  delti  Relè  di  Scoti»  ferendo  tìeitere  Beetbio  , e Giorgio  Bncban*»* . 

per  faiìn? £3d,o  H Ile 

gl'iiuMefle.pwche  l!*^!  dt  Fer^fio1^»  *1 

Regno  Regnò8, 5.  anni,  ifù  ammalato  a tr.dipe.in.  da  Fcrbgo  luo  fratello . 

1 Maimo  figlio  minore  dì  Fergofio  lù  eletto  Re,  c regnò  19.  anni. 

J.’  pornadefia  figliuolo  d.  Ma.mo  regnò  »8.  anni  doppo  il  Padre  , e fu  fepolto  a Bc 

‘'^Nothato  Cugino  di  Dornadella  a voti  de!  Popolo  fù  eletto,  e gouernò  per  »o.aa, 
ni  tiraomcanlei.te,  e finalmente  lù  vccilo  da  Doualo  1 

6 Bcuthcro  fratello  di  Dornadella,  oltre  alli  voti  del  Popolo  fu  acclamato  Red* 
Dicalo  vccifore  di  Noihato,  ma  cacciato  del  Regno  dalli  luo. , fuggi  m Manda,  rito  • 
nato  noi  fù  rclhtuuo  nel  Regno,  c gouetnò  >n  lutto  »6.  ai  ni,  mori  in  Bengon  . . 

ReUthero  (uo  fratello  gli  fuccclle  , altri  lo  chiamano  Rota  doppo  hauet  regnato 

14  a ni  dcpole  volontariamente  la  Corona  . , . . r,.  . 

8.  I hireo  fucceflc  al  Zio,  fù  huomo  federato, che  pero  temendo  1*  mfidic  delli  fuo., 

fùn?i  ad  tbora  ,e  cola  le  ne  mori  il  11.  anno  del  fuo  Regno . j jn 

f.  tortila  luo  fruitilo  picle  la  Corona,  o doppo  «piaitordici  anni  di  Bugno,  mo 
K^'riniiino  da  alni  f amano  .figlio  di  loto*  Ucfcfcc  il  Regno  deiTadie  , e 
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giuftammte  30.  anni  , onde  fù  caro  ad  ogni  vno  , e fù  fcpolto  co'I  Padre . 

il.  Durilo  Tuo  figlio  gli  fucccfie  altrettanto  cattiuo , quanto  buono  fi  forte  il  genito» 
ré,  operò  fatta  contro  diluì  vna  congiura  de’  Nobili , fù  vccifo  il  nono  anno  del  fu» 
Regno.  w 

ix.  Eueno  fuo  Fratello  fù  fatto  Rè , e gouernò  bene  in  Pace  , & in  Guerra  celebro 
dieci  anni . 

r j.  Gillo  Bafiardo  di  Eueno  occupò  tirannicamente  il  Regno  , e procurò  di  eftirpa* 
re  tutta  la  Famiglia  di  Durilo  , recidendone  molti , e fra  quelli  quattro  giouanetri  Re- 
gij,  finalmente  cacciato  per  opera  di  Doualo  in  Irlanda  fd  vccifo  dbppo  la  tirannide  d- 
due  anni . N 1 

14.  Eueno  II.  Nipote  di  Finuano,  e figlio  di  Doualc  regnò  37.  anni,  e quietò  Mfolc 
Orcadi , che  cumulcuauano  . 

15.  Edero  Nipote  di  Durilo  regnò  48.  anni,  e (ù  fepolto  nel  Campo  Euenio. 

itf.  Eueno  III.  figlio  di  Edero  fù  il  più  federato  di  tutti  gli  altri , che  però  fatto  pri» 
gione , fù  ftrozzaro  il  7.  anno  del  fuo  Regno . 

17.  Metellano  Nipote  di  F.dero  perii  Fratello  Carrano  huomo  infignedi  virtù,  e pe- 
rò a tutti  caro  regnò  39.  anni  fecondo  Boecio , e fecondo  il  Buchauàno  30.  mori  Pan- 
no di  Cimilo  51. 

iS.Caracaco,ò  Caraflico  figlio  di  Europa  Sorella  di  Metellano  regnò  con  varia  for- 
tuna 10.  anni,  mori  l'anno  della  nollra  falute  54.  altri  51. 

19.  Corbredo  fratello  del  morto  gli  fucccfie , regnò  j 8.  anni , qui  credo  , che  fia  er- 
rore, perche  alcri  fcriuono  , che  quello  morifie  Panno  di  ChriAo  69.  che  farebbe  108. 
nel  quale  come  vedremo  inori  Corbredo  II. 

*0.  Dardamo  fù  eletto  Rè  eflendo  Nipoce  di  Metellano , perche  il  figlio  di  CorSre- 
do  era  fanciullo,  ma  ingrato  del  beneficio  della  fortuna  , e dell*  demone  fù  a tutti  in- 
giuflojonde  giallamente  fù  vccifo  il  quarto  anno  del  fuo  gouerno  l'anno  di  Chrillo  73. 

ti.  Corbredo  II.  perfopranome  Galdo  figlio  di  Corbredo  predetto  fù  il  primo,  che 
prouaire  l’armi  Romane,  & eflendo  fiato  lungamente  inferiore  ad  Agricola , richiama- 
co.  quello  da  Dominano  , Cororedo  cacciò  li  Romani  dalli  confini  «fella  Scoria,  morì 
l'anno  108. 

z z.  Lttilago  figlio  del  precedente  , coltili  viuendo  vna  vita  fcelerata , e crudele , ffi 
vccifo  in  vna  publica  radunanza,ò  Dieta,  ò diciamolo  Parlamento  il  terzo  anno  delgo- 
uerno,  si  che  verrebbe  a cadere  nell'anno  della  nollra  falute  100. 

ij.  Mogaido  figlio  d1  vna  figlia  di  Gildo  nel  p'incipio  del  fuogouemo  fù  perfori» 
per  le  fue  virtù  da  paragonarli  alti  più  giufti  Regi , ma  fatto  in  età  s’ immerfe  ndli  viti| 
dell’  Auo , onde  fù  dalli  fuoi  ammazzato  ver fo  li  36.  anni  del  Regno  fuo  , che  farebbe 
facondo  quello  computo  Panno  149.  ma  altri  fcriuono  del  174. 

Conaro  figlio  di  Mogaido  hauendo  profiifo  nelle  lib-dini,e  nelle  fpefe  fouerchie 

ritirilo  rh*  1 I -«  f a l.  f..a!  - — _ j _ — _ j _ _ i • 1 * 


ma  ài  Rè  mori  di  dolore  nella  Carcere  nel  14.  anno  del  fuo  Regno . 

£ j.  Erhodio  nato  della  Sorella  di  Magaldo  Prencipe  confpicuo  in  Guerra , & in  Pa- 
ce , fù  ammazzato  da  va  certo  Malico  Aio  di  notte  nella  propria  ltanza  Panno  del  fuo 
Regno  33. 

i6-  Sar rahilc  fucccfie  nel  Regno  come  Fratello  di  Ethodio , poiché  il  figlio  di  que- 
llo noi!  era  anche  acro  al  g >uerno  di  vn-Regno,  ma  come  quello  ,che  non  era  nato  a_» 
regnare,  non  fcpgc  altro , che  tiunaeggucc  aon  folo  li  Nobili  ,014 ancorali  Plebei , jl 

'.’i'J.tb  Rr 
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quarto  anno  del  fuo  Regno  fù  dalli  fuoi  ammazzato  di  notte . * < ‘i  * 

»7.  Donaldo  vn’altro  Fratello  di  Ethodio,  fù  buoo  Prencipe , fù  il  primo  Rè  diSco- 
tu,  che  folle  Chrifliano  } ma  morì  l’anno  vigefimo  primo  del  fuo  Imperio,  fù  l’anno  di 
Chrjfio  119* 

»8.  Ethodio  II.  figlio  di  Gthodio  primo  fu  huomo  afTai  negligente  in  età  di  16.  anni 
fecondo  Boccio,  ma  di  1 1.  fecondo  il  Buchanano  cffendo  venuti  alle  mani  li  fuoi  di  ca> 
u vi  retto  veci  lo. 

1 9 Atirc one  fuo  figlio  li  fuccefle , e quanto  ne  haueuano  li  fudditi  fperato  di  beno 
tanto  fi  diede  alli  vici;, onde  hauendo  (luprata  vna  Gentildonna,  tutti  li  nobili  gli  fi con» 
citarono  contro , ne  hauendo  forze  da  refiflerli , poiché  li  fuoi  più  cari  l’ haueuano  ab* 
bandonato  fi  amazzò  da  sè  ileflb  per  non  effere  amazzato  da  nemici  il  i j,.  anno,  che  go- 
ucroau*  il  Regno.  6 

30.  Natnaloco  hauendo  corotta  vnagran  parte  del  Popolo  Inimico  della  nobiltà  fù 
fatto  Re , ma  come  haueua  con  male  arti  acqu  fiato  il  Regno  , cosi  con  peflìme  lo  go« 
uerne,  e fu  merau’gl:a,chc  impctafle  11.  anni,  che  non  finiti  ancora  fù  vccifo  da  vn  fuo 
docnefiico. 

31*  figlio  di  Arircone  prefe  Io  feettro  morto  Nathaloco,e  fi  portò  bene  cosi 

' ®e  j pubhchi,  come  ne  priuati  affari,  nondimeno  il  duodecimo  anno  del  fuo  Regno  pec 
tradimento  di  Donaldo  Hcbridianofù  fatto  morir  con  il  confcnfo  di  Geruafio  fuo  fra- 
tello. 

31.  Donaldo  II.  fratello  di  Findoco  mentre ,che  meditaua  la  vendetta  del  fratello  dal 
me  defimo  Donaldo  Infoiano  fù  vccifo , non  hauendo  ancora  finito  vn’anno  del  fuo  Im- 
peto nel  176. 

33.  Donaldo  III.  detto  Ifola  10  acquillò  il  Regno  con  male  arti,  e con  peflìme  ijgo- 

uerno,  fu  nel  1*.  anno  del  fuo  Dominio  vccifo  a tradimento  da  Crathlindo  figlio  di 
Pindoco.  ° 

34.  Crathlindo,  ò Crathilioto  con  grande  induftria  fù  creato  Rè,  tenne  la  Corona  1». 

anm.  . * 


3 s • Fircomarco  fuccefle  al  fratello,  e non  folo  amminiftrò  bene  lo  Stato , ma  coltiuò 
ottimamente  la  Religione  Chrifiiana,  e regnò  47.  anni,  ■> 

36.  Romaco  figlio  di  vn  fratello  di  Crathlindo  s’ introduflc  nel  Regno  più  toflo  con 
Violenza,  che  per  volontà  del  Popolo,  e lo  trattò  con  crudeltà , c non  hauendo  ancora 
regnato  il  terz*  anno,  fù  per  congiura  de’  fuoi  vccifo. 

37.  Anguifiano  Zio  di  Romaco  fù  nel  1.  anno  del  fuo  Regno  vccifo  dalli  Piti . Sono 
quoui  Popoli  della  Scoria  venati  dalla  Scithia,  e la  Prouincia  loro  è detta  Dcucalido- 
nu,  e da  altri  Laudonia,  volgarmente  fi  chiamano  Fichtiani, 

38.  Non  fù  di  miglior  fortuna  il  fucceflore  Fctalmaco , il  quale  fù  di  notte  AroaaatO 
Patino  3. del  fuo  Regno. 

39-  tugenio,  ò come  altri  vogliono  Eueno,  morì  vccifo  il  3.  anno  da  Romani,  e patì 
■etl  annodi  Chrillo  377.  r 

•r  f°,l  **  figliuolo  di  Ertho  doppo  vn  lungo  interregno  della  Scoria  fù  fatto  Rè 

il  fclto  anno  di  Arcadio  , & Honorio  , finalmente  fù  da  Romani  amazzato  hauendo  te- 
auto  il  Regno  9.  anni  malamente  nel  ,14. 

41.  tugcm.j  lì  figlio  fi  Fergofo  fi  refe  obbedienti  li  Britonni  , ò Briitani , ma  nel  ». 
anno  del  tuo  Regno  fugato  dagl’Inglcfi,e  daSafloni  moti  l’anno  4ji. 

***  C^^gardo  ^er,nano  di  Eugenio  gli  fuccefle,  mori  j.  anni  doppo  l’anno  4*7. 
t fratello  di  D'.ngardo  fù  Re  doppo  lui  facendo  vna  vita  da  poltrone. 

Hllkuan  a nbcllioge-liScozzefi  fù  davo  nobile  amazzato  l’anno  470. 

44.  Con- 
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44.  Concilo  hauendo  meglio  goucrnaco  in  pace,  che  io  guerra,  regnò  vi.  anui.  M»- 
ri  nel  401- 

44.  Conrano,  ò Gorano  cugino 
gno,diChrifto  i 36. 

4d.  Eugenio  III.  figlio  di  Congallo  tenne  il  Regno  fecondo  alcuni  14.  fecondo  altri 
Et.  anni  mori  nel  is 8. 

47  Congailo  II.  altri  lo  dicono  Canuallo  fratello  di  Eugenio  fù  celebre  coltiuatoft 
della  Giudici»,  e della  Religione,  regnò  10.  anni  morì  nel  *68. 

48.  ICinnatello  fratello  di  Congallo  mori  il  fecondo  anno  del  Regno  nel  4*9. 

49.  Ardano  figlio  di  Conrano  riffe  nel  Regno  34.  anni,  morì  nel  404. 

io  Kennctho  figlio  di  Congallo  non  operò  cofa  degna  di  memoria , morì  i]  4.  ntefe 
del  tuo  Regno,  dicono  altri  nel  1 x. 

ji.  Eugenio  IV.  figliuolo  di  Ardono  morì  l'anno  1 6.  del  fuo  Regno  nel 6x0. 
ix.  Ferguardo  figlio  di  Eugenio  fatto  di  Rè  Tiranno  , fù  carcerato  nell'anno  14.  def 
fuo  Regno,  e lì  amaziò  da  sé  nel  631. 

ij.Donaldo  IV. -figlio  di  Eugenio  IV.  morì  nell'anno  ij. del  fuo  Regno,e  del  Signor 
re  649. 

, 54.  Frequando,ò  Ferchardo  fuo  Nipote  fù  carico  d ogni  fceleratezza , ma  alla  fino 
fece  penitenza,  e mori  nel  18.  anno  del  fuo  Regno  di  Chriflo  663. 

• j j.  Malduino  figlio  di  Donaldo  fù  (bozzato  dalla  moglie  gclofa,ma  ne  pagò  le  pene 
ài  4.  giorno  doppo,  poiché  fù  abbrucciata  viua,  morì  egli  il  io.  anno  del  fuo  Regno , e 
del  Saluatore  688. 

5 6.  Eugenio  V.  figlio  di  vn  fratello  di  Malduino  , morì  il  4.  anno  doppo  con  tutto  il 
fuo  Effercito  rouinaro  in  Northumbria  nell'anno  693. 

47.  Eugenio  VI.  figlio  di  Ferguhardo  combattè  co'  Pi&i  con  varia  fortuna  morì  10, 
anni  doppo  eletto  Ré  nel  703. 

4 8.  Ambirkeletho  figlio  di  Eugenio  V.morì  nella  guerra  contro  liPtfii  ferito  di  rat 
freccia  non  hauendo  anche  finito  il  x.  anno  iotierameme  nel  704. 

49.  Eugenio  VII.  fratello  del  morto  comandò, che  neili  Monafferij  fuffero  fatte  1»  . 
Tieni  orie  dell’accio  ni  delli  Regi,  Si  hauendo  continuato  la  pace  con  li  Suizzeri  per  17, 

anni,  mori  nel  711. 

60.  Mordacho  figliuolo  di  Ambirkeletho  fù  huomo  di  pace  per  i6.'anni,che  regnò,  c 
morì  nel  736.  j - 

fit.  Editino  figlio  di  Eugenio  VII.  viffe  31.  anni  Rè  quieto  co’  Tuoi  nel  767. 

0x.  Eugenio  Vili,  figlio  di  Mordacho  ne  primi  anni  fù  buono  , ma  ne  feguenti  fatto 
federato  , ne  volendo  emendarli  il  3.  anno  nel  Parlamento  fatto  decreto  di  lcuarlo  del 
Mondo  fù  arrazzato  nel  768. 

6}  Fregolo  III.  figliuolo  d'Ecfino  facendo  vna  vita  quali  che  Umile  al  predeceffore 
poco  differente  ne  fù  la  morte  hauendo  regnato  meno  di  3 anni. 

64.  Solmachio  figliuolo  di  Eugenio  Vili,  hauendo  regnato  circa  xo.  anni  con  gran.» 
jode  morì  l'anno  787. 

6 5 . Achaio  figliuolo  di  Etfino  fù  il  primo  di  tutti  li  Principi  della  Scoria , che  fi  col* 
Jf  galle  con  li  Franchi,  e con  Carlo  Magno  allora  Imperadore  , onde  effendo  (laro  in  » 
rutto  il  tempo  d fua  vira  felice,  mori  l'anno  jx  del  fuo  regno. 

66.  Congailo  Zio  di  Acaio  gouernò  il  Regno  5.  anni  con  grandiffima  pace  in  ca fa, c 
fuori. 

67.  Dongallo  figliuolo  di  Solmachio,  mentre  che  preparaua  la  guerra  aUi  Pi&i  d'Itj. 

gh'lcerra  effendo  jn  vna  barchetta  fopra  va  rapidiflùuo  fiume  fi  annegò  non  hauendo 
regnato  più  di  6.  iu  7.  anni  nel  Sjo.  Rr  a él.  Al- 


di Congallo  fù  vccifo  da’  fuoi  l'anno  3 *.  del  fuo  Re- 


- / 

***  . .belli  costvmi 

; 68, Alpino  figlio  di  Acato  nel  4.aono  del  fuo  Regno  combattendo  con  li  Piai  fi  »re- 

fo,  e crudelmente  fatto  morire. 

*i.  Kenneth0  figlio  di  Alpino  vendicò  la  mone  del  padre  difiroggendo  quali  affatto 
li  I i£li,  fece  molte  leggi, che  furono  oficruate  da'  fuoi  fucccffori,e  morì  l'anno  io  del 
luo  Regno* 

70.  Donaldo  IV.  Cugino  di  Kednetho  fu  huomo  auaro , e Juffuriofo  non  meno,  che» 
«rafeurato,  perde  molte  cofe  della  Corona,  e molte  poffeffioni  delli  Scozzcfi,  ondeafil 
fine  pollo  dalli  fimi  prigione  fi  amazzò  da  sè  Hello  doppo  l'hauer  tenuto  il  Regno  L 

7 1.  Collant  ino  figlio  di  Kennetho  Précipe  di  grand'animo  affali  li  Danefi  che  veniua- 
no  m iloccorfo  delliPich,  e da  principio  li  fopcrò,  ma  però  fu  da  loro  fuperaro,&  veci, 
lo  . Rer»no  i j.  anni  fecondo  il  Boetio  , ma  fecondo  il  Bucanano  rg. 

71.  Eiho  facce fle  al  fratello  fu  detro  il  Veloce  dal  correre  velociflìmo  , ma  la  fua  ve- 
lociti non  lo  re  fe  veloce  d’animo,  anzi  che  fù  pigri  «imo , e da  poco , onde  non  lo  po- 
ecndo  li  fuoi  tollerare  cosi  »igro,e  poltrone  lo  afiriqfero  a rifiutare  la  Corona  il  fecon- 
do anno  , che  fu  Re , & elicndo  tenuto  fono  cuftotfia  il  terao  giorno  morì  di  afffirtio. 
■e  nel  7 j. 

7}‘  Gregorio  figlio  di  Dongallo  huomo  d’animo  veramente  Regio  fi  refe  celebre  • 
per  molte  «moni,  poiché  aggiunfe  al  Regno  di  Scotola  Ctimbria,  e la  Vvflmatia , t» 
depreflegl  Irlandefi,  onde  hebbe  il  titolo  di  Grande,  fiì  di  gran  fortezza  d’animo  di 
temperanza,  e giufto;  reuocò  alcune  leggi  vecchie , e ne  fece  di  nuo ue  intorno  all’’im. 
munita  de  Sacerdoti,  e mmillri  delle  Cniefe  mori  nel  *1.  anno  del  fuo  Regno  della  na. 
IcitadelSaluatore  8»i*  6 

i/dclfuo  regno’  É°lluoI° di  c°fiantino  IL  fù  Prencipe  degno  di  lode  morì  l’anno 

71.  Colia  ntino > III. .fece  lega  con  li  Danefi.  Armò  contro  gl’Inglefi,  ma  effondo  fi», 
to  abbattuto  1 afe  10  la  Corona,  e fi  ritirò  alla  C hiefa  di  S.  Anjrea  ,doue  deuotamente* 
acce  vita  priuara  y.  anni.c  mori  nel  principio  del  40.  anno  del  fuo  Regno  nel  94*. 

76.  Malcolmo,  ò Milcolombo  fi  vni  con  gl'Inglefi , e nel  iy.  anno  del  Aio  Regnò  «Ta- 
rgando fcueraracntc  1 latrocini;,  e gl' altri  viti;  fi  di  notte  vccifo  in  Morauiadacon- 
giurati. 

77.  Iadolfo  figlinolo  di  Coffantino  IlI.affaJito  dalla  guerra  de  Danefi  f*  dilli  flefl* 
tccifo  doppo  9.  anni,  e 3 . mefi  di  Regno. 

7 S.  Duffo  figliuolo  di  Malcolreo  doppo  4.  anni,  e é.  meli  di  Regno  fi  pei  tradimen- 
to di  Dpnaldo  vccifo  in  Foreffa  l’anno  97$.  r 

L 19-  Cnfcno  figliuolo  d'Indolfo  federatamente  vjffe  basendo  cominelle  voefinpr» 
fu  doppo  4.  anni,  e 6.  mefi  di  Regno  vccifo. 

So.  Kenneth©  fratello  di  Duffò'diedc  vna  gran  rotra  alli  Danefi,e  fece  vna  leggexhe 

U r'-T  FeDr°  * Ò Rè  metto  fuccede ffe  nel  Regno  al  Padre  , ma  fe 

monte  ilfiglfo  puma  tei  Padre  fuccedeffe  il  Nipote  all  auo,  alla  cui  legge  «Centi  laj 
uobilra;  ma  por  fil  vccifo  a tradimento  l’anno  1 j . del  fuo  Regno. 

81 . Coff annuo  IV.  finirò  di  Cufano,  fùper  fopra  nome  detto  il  Caluo,  finito  Tanno, 
c 6.  me/ì,  c’haueua  occupato  ri  Regno  fù  vccifo  da  Kcnnnerho. 

ri.  Grimo  figliuole » di  Duffo , altri  Io  dicono  Nipote  Ai  da  principio  ottimo  Prenci. 
Pc»  d,P°‘  ^’c<*  ncI,c  f«lcraggini,fò  vinto  ir»  battaglia  da  Milcolombo, prefo  , c prima- 
to degl'occhi  il  10.  anno  del  fuo  Regno  nel  1003.  Y 

83.  Malcolmo  ,ò  Milcolombo  fecondo  figlio  di  Kennerho  ottene  la  confermationo 
ddia  legge  paterna  fuperò  li  Danefi  nella  Morabia,  diuife  tutti  fi  Campi  Regi;  fri  li  N» 

bi*> 
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bili,  li  quaTi  in  contracambio  gli  concetterò, che  qualunque  volta  alcuno  di  erti  morite 
•con  figli  minori  d*  età  di  » ».  anno  doueffero  queft  i rollare  fotto  la  tutela  Reggia , & >1 
Uè  ne  riceueffe  tutti  li  frutti  dell’  heredità  detrattene  quellOjChe  fpendeffe  nell’alimen* 
to  di  e Hi  figli,  e di  più  h'aucffe  facoltà  di  dar  loro  mogli,  e refpettiuamente  mariti , e la 
dote  douefle  ritornare  in  Cafo  di  reftitutione  al  Rè.  Iuilituì  nuoui  nomi  di  Maeiilrati,& 
hauendo  quietate  tutte  le  guerre  viffe  lungamente  gloriofo . Ma  posatogli  dalla  vec- 
chiaia l’auaritia  nell’animo,  e la  feucrità,  fi  acquilo  l’odio  delli  Nobili , che  nell’  anno 
9».  del  fuo  Regno  l’vccifero  nel  1094. 

84.  Donaldo  VlI.detto  Bano,cioè  Bianco  fratello  del  morto,caceiati  li  Nipoti, prefe 
tirannicaméce  il  Regno,  ma  fatto  anfiofo  a moiri  doppo  6-  me  (fai  Regno  fuggì  nell’Ilo- 
le  H Aride,  che  fono  cinque  adiacenti  alla  Scotia,  dette  ancora  Hebridc. 

I 85.  Duncano  prefo  il  Regno  trattando  troppo  altieramente  fù  da  Donaldo  di  notte.) 
arrazzato  doppo  vn’anno,  e 6.  mefi  di  Regno. 

QuifriDooaldo,  e Ducano  altri  pongono  Macheto,  Milcoiombo  III.  e Doru’do 

Vili. 

8 6.  Edgaro  IV.  figlio  di  Milcoiombo  portato  al  Regno  Regnò  9.  anni , e 6.  mefi,cf- 
fendo  morto  Donatelo  in  Prigione. 

* 87.  Aleffandro  fratello  diÈdgaro  per  fopranome  Fers  , cioè  il  Forte  hauendo  gouer- 
nara  la  Scoria  17.  anni,  mori  feoaa  figli , benché  haueffe  in  moglie  Sibilla  figlia  di  Gu- 
glielmo Normanno. 

85.  Da uide  Cugino  di  Aleffandro  fuccefTe  nel  Regno  I’amTO  *194.  Quello  fece  guer- 
ra, con  Stefano  Ré  d’Inghilterra, e doppo  l’hauer  Regnato  10.  anni,  e due  mefi  morì. 

89.  Milcoiombo  IV.  figlio  di  Henrico,  che  fù  figlio  di  Dauide  , fù  angui! iato  da  do- 
meniche fedirionr,  e da  ribelli,  ma  tutte  le  fuperò , e doppo  l’hauer  Regnato  11. anni 
non  anche  finiti  finì  la  vita. 

Mentre  clic  l’Autore  qui  pone  quello  Milcoiombo  per  Quarto , come  Io  dice  anche 
l’Autore  eheaggiungeli  ire  Regi  dubbiamo  detto,  viene  ad  attentirc  , che  vene  fia_» 
flato  vn  Terzo,  ch’egli  non  nomina  nell’ordine. 

90.  Guglielmo  fratello  del  morro  fucccflè  nel  Regno , e fe  dobbiamo  predar  fede  a 
gl’Hiftorici  d’Inghilterra,  diede  la  Scotia  fiotto  la  fede,e  patrocinio  del  Rè  d’Inghilter- 
ra con  l’affcnfo  delli  principali  del  Regno  ; altri  però  dicono  non  che  fe  ne  poneffe  alla 
prorertione,  ma  che  l’vno,  e l’altro  RèconuenifTero,  che  l’Inglefe  prefiaffe  vna  fomma 
di  danaro  in  più  volte  allo  Scozzefe , e quello  gli  daffe  in  pegno  alcune  piazze  infino  a 

, tanto,  che  refliuiifie  la  moneta,  ma  douendo  Riccardo  Re  d’ Inghilterra  paffare  in  Soria 
arila  guerra  Sacra  riceuc  da  Guglielmo  1 o.  mila  marche,  e l’afioluè  da  tutti  li  patti;  final- 
mente effendo  Guglielmo  entrato  nell’anno  74.  di  fua  età, e 49.  del  fuo  Regno  celebre 
per  molte  gloriole  attioni  morì  l'anno  1114. 

91»  Aleffandro  II.  figliuolo  di  Guglielmo  mode  l’armi  conrro  Giouanni  Rè  dTnchiW 
terra,  e pafsòir»  quel  Regno , prefe  poi  moglie  Giouanna  forella  del  Rè  Henrico  d*  In- 
ghilterra, morì  l'anno  51.  di  fua  età,  e 9;.  del  Regno  nel  1x49. 

91.  Aleffandro  III.  figlio  del  fopradcteo  prefe  in  moglie  Margarita  figliuola  del  Ri 
Henrico  d’Inghilterra, vinfe  fi  Nonicgi,che  fi  erano  podi  a trauagliar  la  Scotia,  ma  di 
poi  caduto  da  Cavallo,  e rottoti  il  capo,  fpirò  l’anno  ji8j.  in  età  di  4f.anni,e  97.de! 
fuo  Regno,  Morto  Aleffandro,  e facciata  vna  fola  Nipote , e nel  rimanente  cftintatutn 
Ja  Aia  linea  furono  gran  diffentioni  nel  Regno  vacando  la  Sede  Regia*.  anni , e 9.  mefi. 

95.  Giotunni  adunque  Balliolo  promeffe  al  ICè  d*  Inghilterra  Edoardo  di  cffcrl»  foa* 
getto  fe  lo  faceua  far  Re  di  Scotia  , e così  promefTero  riufcì  Rè , 6e  oiferuò  fa  prometta 
giurando  fedekà  all’Iogl efebiche  non  potendo  foffrire  li  Scoazefi,  recifwo  annul- 
lato- 


ut  celli  costvmi 

larono  quella  prometta  come  fatta  lenza  fetenza,  & attento  del  Regno , di  qui  Edoardo 
Moglefe  attaccò  la  Scotia,  gli  Ieuò  molte  Terre,  e Forte*** , & aflrinfe  il  Re  a dargli», 
conrinouò  qu.  Ita  turbolenza  in  Scotia  per  io.  anni  con  molto  trauaglio  de  Scuzzefi . 

94  Roberto  Bruttio  fatto  Rè  l'anno  i 306.  valorofamente  fupecò  molte  calamità  del 
fu  Regio,  combattè  con  vatia  fortuna  gl'Ingleii,  Che  tinto  «Ila  (ine,  e li  cacciò  da' 
proprj  confini,  e ricuperò  il  patrio  Regno,  mori  poi  nel  1309,  li  14.  del  fuo  Regno. 

pt.Dauide  II.  figliuolo  di  Roberto  cominciò  a Regnare  amuum  tirando  però  il  Re» 
gno  circa  a.  anni  Tornalo  Ranolfo,  ma  fuperato  da 

96.  Eduardo  Balltola,  fù  Damde  coiiretto  a fuggire  in  Fraocia,&  Eduardo  p refe  pof- 

feffo  del  Regno  fù  cacciato  da  Andrea  Morauio  Viceré  1*  anno  1 ?ja.  ma  poco  doppa 
ripigliò  il  Regno,  e infieritali  la  guerra  eoo  fcambieuoli  fortune, Dauidc  ritornò  in  Sco- 
eia, 3oue  vnitofi  con  li  Francefi contro  glTnglefi,  e quefto  hauendoli  dara  vna  feonfitta 
a Duulmofù  fatto  prigione,  doue  fù  ritenuto  u.  anni,  e poi  lafciato  libero , che  final* 
niente  mori  nel'a  Fortezza  d*  Edemburgo  l' anno  di  fua  vita  47*  del  Regno  j*.  e deila 
falute  fiumana  1370.  j 

97.  Roherto  Il.fucceffe  in  luogo  di  Dauìde  fuo  Zio  materno, fù  il  primo  della  fami* 
glia  Smarca , che  haueffe  lo  feettro  di  Scotia  , vguale  di  felicità  a qualunque  altro  Rè 
poiché  .in  tutto  il  tempo  di  fua  vita  non  fi  combattè  mai  con  linillra  fortuna  a tellimo- 
nianza  di  Boecio, ancoraché  il  Buchanano  dica,  che  haueffe  qualche  pere  .dia,  mori  nel- 
la fua  Reggia  Fortezza  di  Edemburgo  nel  1390.  nel  19.  del  tuo  Regno, e 74.  di  fua  età. 

- 98  Giouanni  II  .figlio  di  Roberto  II  prefe  il  nome  di  Roberto  III.  rifiutando  il  no- 
me infintilo  di  Giouanni,  ti  per  il  Rè  Giouanni  Baliiolo , come  per  il  Re  Giouanni , di 
Francia  facto  prigione . Morto  Roberto  gli  fuccettc 

99  Mordaco  fuo  figliuolo  d'ingegno  ottuto,  & inetto  al  Regno,  che  però  da  altri  non 
vi  era  annouerato  tra  li  Regi  diScocia.  mori  nel  14.3. 

too.Iacomo  primo  altro  figliuolo  di  Roberto  Ill.ritornato  d'I  ighilterra  fù  fat  toRc, 
che  nel  13.  anno  del  fuo  Regno  benché  fotte  Rè  ottimo,  fù  da  Roberto  Gramo  vccifo 
ad  inftanzadi  Valtiero  Atholiofuo  Zio  nel  1437.  . 

. 101  .Giacomo  II.  in  età  di  7.  anni  fuccettc  al  Regno.Furono  grandi  li  rrauagli  per 
fedar  le  faccioni , finalmente  quietato  il  Regno  ettendo  andato  in  Inghilterra  in  toccor- 
fo  di  quelli  d’Ebora  nell'affedio  della  Fortezza  di  Rosburgo , fioccando  da  vna  machi- 
na bellica  vn  cugno  di  legno  folo  di  quanti  ve  ne  erano,  fù  colto  bucato  a terra , c fubi« 
(0  morto  l'anno  1460.  in  età  di  19.  anni,  del  fuo  Regio  ai. 

ìot.  lacomo  III  fanciullo  di  7.anni  fù  porato  allo  feettro  in  luogo  del  Padre  men- 
tre ch'egli  Regnaua,  li  principali  di  Scoria  diuifi  in  faccioni  apportauano  molti  danni  al 
Regno.  Il  Rè  poi  fatto  di  buona  età  , prefe  moglie  Margarita  figlia  del  Rè  di  Danimar- 
ca nel  1470^  doppo  di  che  gl'Inglelì  entrati  in  Scotia  la  pofero  in  rouina,ina  poi  fù  fat- 
ta tregua  con  il  Re  Henrico  VII.  e ft  bene  il  Regno  hebbe  Ja  pace  con  li  ttranieri , lcj 
d fcordic  Ciuilj  però  non  terminarono,  anzi  lì  fecero  più  che  mai  fierc,e  fatta  da  prin- 
cipali vna  congiura,  il mifero  lacomo  fù amazzaco  l'anno  1488. fiotto  la  Fortezza  di 
Scerliuuel  18.  anno  del  fuo  Regno,  e 3 y.  dell'età- 

103.  lacomo  IV  figlio  del  III.  giouanetco  di  13. anni  peruenne  al  Regnq , £ acco- 
modo le  faccioni , prefe  per  moglie  Margarita  figliuola  di  Henrico  VII.  ma  entrato  al 
Regno  Henrico  Vili,  fuo  Cognato, lacomo  prefe  l'a^mi  con  l'Inghilterra  per  far  piace- 
re a' Francefi,  c diuertire  l’ IngJefe  dalla  Francia , & entrato  con  gran  oumerodi  Nobili 
nella  Noitumbria  mori  vecito  dagl'Iiigicfì  a Flottilo  l’anno  di  Ornilo  451  j.  nel  » j.  del 
fuo  Regno. 

*04.  lacomo  V.  in  età  di  2.  anni  fuccettc  nel  Regno , e per  l’ età  bambina  fù  creato 
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Viceré  Giouannì  Duca  d’Albino;fatto  egli  poi  grande, prefe  moglie  Maddalena  figlia  di 
Francefco  primo  Rè  di  Francia,  & effendo  moria  quella,  prefe  Maria  di  Ghifa,&  effcn- 
do  morto  nel  i J41.  a Falchlard  lafciò  Maria  Tua  vnica  figlia  herede. 

_ ioj.  Maria  Sruaria  li  maritò  prima  con  Francefco  II.  Rè  di  Francia,e  dipoi  con  Hen- 
rico  Stuarto,  alla  fine  doppo  molti  trauagli  cosi  interiori,  come  citeriori  doppo  1 effe- 
re  (tata  cacciata  dal  Regno,  e lungamente  prigione  in  Inghilterra  fù  fatta  decapitarci 
dallaReginaElifabcttamorendomartire  l'anno  1587.  hora  etfendo  rclìato  il  Regno 
lenza  Rè  proprio,  & effendo  nato  da  Maria , e da  Henrico  Stuardo  figlio  di  Matthio 
Conte  di  Leuina.  1.  - 

10 6.  lacomo  VI.  fucceffe  nel  Regno  d’Inghilterra  ancora  l’anno  ifiog.  effendo  mor- 
to la  Regina  Elifabetta,  che  in  ceftamento  l’inltitui  herede  , forfi  per  medicare  la  ferita 
della  madre  fattali  morire  ma  vi  doueua  fenza  quello  fuccedere  effendo  Nipote  di 
Henrico  Vili,  poiché  Margarita  forella  maggiore  di  Hcnrico  fù  moglie  di  lacomo  IV. 
di  Scoria  come  habbiamo  veduto,  e da  quelli  nacque  lacomo  V. padre  di  Maria  Martire 
che  fù  madre  di  effo  lacomo  VI.  che  mori  l’anno  1 61  j doppo  l’hauere  paffate  molte 
borafche  di  feditioni,  Prencipe,  che  nato  di  due  Cattolici  non  trauagliò  poco  li  Catto- 
lici, nel  rimanente  fauio,  e prudente,  e di  buona  letteratura  lafciò 
- 107.  Carlo  Stuardo  Rè  di  Scoria,  e d’Inghilterra,  che  caduto  in  fofperto  di  voler  tor- 
nare la  Religione  Cattolica  nell  vno,  e nell’altro  Regno, ancoraché  relTiltcffe  all’inltan- 
jre,e  promeffe  de  miniftri  Pontifici;,  particolarmente  del  Conte  Roffetri,  hoggi  Cardi- 
nale di  gran  fenfo,  eruditione, pierà,  e deltrez/a  nelli  negoti;,mori  nondimeno  nell’he- 
refia,e  fucceffore  di  Henrico  Vili,  e mori  decollato  di  ordine  del  Parlamento  ,ma  più 
delle  Mili«ie,come  hó  ferino  nelle  mie  guerre  Ciuili,  l’anno  1649.  e fù  1*  vltimo  .che 
in  Inghilterra  habbia  fino  ad  hora  Regnato,  reita  a vedere , che  larà  di  Carlo  fuo  figlio 
coronato  Rè  di  Scotta,  il  quale, come  hò  detto  di  fopra,  nel  Regno  d’Inghilterra  è tor- 
nato alla  Corona  , & mfino  ad  hora  , hà  gafligato  dal  Cadauere  di  Cromuel  infino  u 
quali  I vltimo  di  quanti  ha  potuto  hauere  aegl’vccifori  del  Padre. 

Da  quella  lunga  ferie  de  Regi  di  Scoria^  che  fono  106.Ò  fecondo  l’Autore  10j.fi  può 
vedere  quanto  preuaglia  negl’animi  fiumani  l’amfitioue  del  Regno , poiché  non  e Da- 
llato alti  figli  di  veder  trucidati  li  Padri, e li  Zi), che  corrcuano  nondimeno  a garra  a_» 
prender  vna  Corona  tutta  fanguinolente , 8r  vno  feettro  più  retto  da  principali  Tiranni 
del  Regno,  e de  Regi,  che  dalli  llefli  Coronati. 

3C- . . • 10,1  . 

Dtllt  ttf*  fatte  in  ir  Un  da  4*  gli  Oftmanni , t Danefi , t dà  quelli , de  furane  Rtx 
t-  £>  **  quell ’ l fola  dall'  anno  di  noflrà  falute  79J.  Infine  thè  vi  entrarono 
£ti  In  gl  e fi  fiotto  Henrico  II.  tratto  da  lacomo  Vano  Canai  or 

ari  fino  libro  doli  • Amichiti  . , 

E*  indubitato,  che  gli  Oftmanni  foggiogorono  vna  gran  parte  dell’  Irlanda , e vi  fab- 
bricarono alcune  particolari  Città  Marmine  infiao  alla  venuta  de  gli  Inglefi . 

’ Sotto  quello  nome  di  Olimanni  fi  comprendono  li  Danefi,  li  Noruegt,  e li  Norman- 
ni . Li  Danefi  inficine  con  li  Noruegi  vi  entrarono  l'anno  807.  e pofeto  a terro,e  fuoco 
H Kofcomama , & il  Paele  circonuicino . 

’ E l’anno  8it.  I’  Armata  de’ Normanni  vi  approdò , nell*  anno  poi  8j{*  vi  capitò  vna 
florida  Armata  di  Noruegia  ben  carica  di  Militie,e  tutte  quelle,&r  altre  più  volte  l’ Ir- 
landa prouò  li  danni  di  llranieri , ma  più  di  tutti  crudeli  furono  li  Danefi . 

Melaciino  c il  primo  , che  fi  annoueri  tra  li  Regi  d’ Irlanda.  Hebbe  quelli  Guerra^ 
Crudele  con  li  Daneli,  dipoi  fi  fece  tregua  tra  di  loro,  c Melaciino  morì  nell’  $6 ». 

<Jl  ior* 
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Lorcano  figliuolo  di  Catbaldo , c Cornelio  figliuolo  di  Dermio  fi  dluifero  U (tega* 
era  di  loro  , ma  quelli  farti  prigioni  da 

Edano  fd  etto  Re  dell*  Irlanda.  ,i 

Amlauo  nell'anno  869.  rouinò.c  confumò  con  il  foco  Armacha  hauendone  amour* 
rati  mille  in  Battaglia.  Amlauo  con  Iuaro  l'anno  878.  pafsò  in  Inghilterra  in  aiuc» 
delti  Danefi,  e l’anno  feguente  fé  ne  tornarono  a Dublino  carichi  di  prede  , c poco  do* 
p)  mlauo  fi  quietò , Se 

Ailiio  Rè  di  Lagenta  nell'anno  B/i.fù  ammazzato  dalli  Danefi.  . 

Iuaro  , che  ne  gli  annali  d’ Hibetnia  fi)  chiamato  Rè  delti  Normanni  di  tutu  l' Irlait» 
da,  morì  l'anno  871» 

Ottino  figliuolo  di  Amlauo  hauendo  data  vna  gran  rotta  alti  Scorteti , morì  per  in-' 
gannodelli  Danefi  l'anno  877.  il  cui  Scettro  diedi  « che  paffilfe  Goffredo  figliuolo 
d*  Iuaro . 

Flano  Rè  d’ Irlanda  nell'anno  888.  hebbe  vna  Guerra  crudele  con  li  Danefi , e nella 
quale  moltiflimi  morirono  da  quella,  e da  quella  parte  , naca  poi  per  inimicitia  tra  Si. 
trico  figlio  d' Iuaro,  & vn  certo  Galfrido  chiamato  Merlo  paflarouo  tant*  oltre  nell'ini» 
niicitic  loro  ,che  fi  quali  diuifi  tra  di  elfi  la  Città  di  Dublino . 

Nello  Glundub  Rè  d’ Hibetnia  venne  a Battaglia  con  gli  Oitraanni , & in  efia  lo  flefi 
fo  Rè  morì  con  molti  de'  Tuoi  principali . 

Donato  figlio  di  Flano  elfendo  fiato  ammazzato.  Nello  prefe  1’  Imperio,e  diede  vna 
grandi  (lima  (confitta  a gli  Olimanni  l'anno  (cruente  , e fofienne  il  Regno  Golodifiredo 
fattoli  padrone  eflendo  mortone!  911.  in  Dublino  Reginaldo  Repo  de  gli  Oltmanni 
Godifredo  fattoti  infame  per  vna  fouerchia  crudeltà  , doppo  1*  hauer  fatte  molte fpe- 
ditioni  fé  ne  morì  nel  954. 

Aluafo  figlio  di  Godifredo  predetto  gli  fuccefie,  ma  nel  941.  morì  di  fubitanea  mori 
te . Quello  è chiamato  da  Caradeco  Lhancaruinefc  Rè  d’ Irlanda . 

Congalacho  doppo  quello  tìglio  di  Melmitho  prefe  il  Dominio,  e nell’anno  644.C 00 
l'aiuto  di  Brieno  Rè  di  Lagenia  prefe  a forza  Dublino  , e lo  rou'mò  . 

Blacaro  Ofimano  Fratello  di  Aulafo  nell'anno  94  j.  con  gli  aiuti  mandatili, ricuperò 
Dublino  , e lo  rinouò  . 

Nell’anno  poi  948.  quelli  di  Dublino,  che  haueuano  già  cominciata  la  Guerra , la  ri» 
pigliarono , ma  furono  di  nuouo  vinti  dal  Rè  Congalato , morendo  in  quella  pugna  lo 
Delfo  Rè  Blacro , e 1600.  huoinini  delti  fuoi . 

Godifredo  figliuolo  di  Sierico  fucccflè  al  Rè  Blacro,  & intorno  a quei  tempi  gli  Oft* 
manni  di  Hibcrnia  fi  fecero  Chrifiiani . 

L’anno  poi  9J 6.  fuccetfe  vn  gran  conflitto  fra  Congilaco  Rè  d' Irlanda , e gli  Oft. 
runni  di  Dublino,  nel  quale  Congilacho  fu  disfatto,e  refiò  morto,doppo  di  che  il  Do« 
minio  fù  dato  a Donaldo  Nello. 

Indi  a tré  anni , che  fu  del  955.  Catadoco  di  Lhaacaruana  fece  Rè  d’ Hibernia  Buia* 
fo  Abloico . 

E nell'anno  961.  doppo  la  morte  di  Godifredo  Ofimano  figlio  di  Aulafo , Eudgaro 
Rè  d' Inghilterra  occupò , e fi  fece  foggetto  vna  gran  parte  dell'  Irlanda , & anche  la*» 
Città  di  Dublino. 

Quindi  Donaldo  Re  d*  Irlanda , e Donaldo  figlio  di  Congelacho  combatterono  tra 
di  loro , e morirono  molti  della  parte  del  Rè . 

Furono  ancora  vinti , e morti  in  Battaglia  Murtacho , e Congilacho  figliuoli  del  Rè 
Donaldo  da  Aulafo  figlio  di  Sierico  l'anno  977. 

Succede  in  luogo  del  Re  Donaldo  morto  Malachlinio,  oucro  Malachia . Cofiui  l'an. 
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ho  medefìmo  in  vn» crudele , e memorabile  Battaglia  rou'nò  le  forre  delfi  Oftmanni,' 
li  cui  principali  Capitani  vi  perirono  , e lo  fteifn  Nlalaclino  Rè  aiutato  da  gl;  Or  man* 
ni  di  Dublino,  in  va’ altra  Battaglia  ruppe  Donaldo  Clcnfiglio  di  Lorcano,  t Re  di 
Lagenia.» . 

(jluniarando  poi  figlio  di  Aulafo  Rè  de  gli  Oftmanni  di  Dublino  fù  vccifo  da  vn_* 
fuo  Seruo  l’anno  9 88.  c gli  fuccefTe  Sitrico  ìuo  fratello  . Quello  Sitrico  fù  in  ndato  in 
bando  de  gli  flcfli  Ollmanni  di  Dublino , ma  non  pafsò  a pena  l'anno  , che  fù  rellituito 
al  Regno . 

L’anno  millefìmo  gli  Oftmanni  di  nuouo  riffabbricarono  , e riftorarono  Dublino  , e 
l’anno  medefimo  Suaro  Prencipe  de  gli  Oftmanni  di  Vatcfordia  mori, e fù  fubrogato  io 
fuo  luogo  il  figlio  Reginaldo . 

Brieno  Boroo  Rè  trattò  poi  con  la  maggior  parte  de’  Reguli , ò Prenc'pi  dell*  Irlan- 
da per  vnirli  inficine  a cacciar  dall’  IfoJa,  e Sitrico,  e tutti  gli  Ollmanni  di  Dublino, co* 
ree  publichi  inimici  del  Regno , ma  Sitrico  auuifarone , flette  vigilante  per  non  effere 
forprefb  ,&  in  tanto  domandò , & ottenne  foccorfi  da  quelli  di  Danimarca , onde  poi 
radunate  tutte  le  forze,  venne  a Battaglia  con  Bricne,  che  reflò  vincitore  , ma  gli  coflò 
caro,  poiché  effondo  flato  ferito,  in  pochi  giorni  mori . 

Nell’anno  1018.  Mclachlino  fopradetto  ruppe  gli  Ollmanni  di  Lagenia  a Foduay  . . 
Enel  1019.  Brenno  figlio  Melmurio  Rè  di  Lagenia  fù  priuatodegli  occhi  in  Du- 
blino. 

-Nel  1020.  Reginaldo  figliuolo  d’ luaro  Prencipe  de  gli  Oftmanni  mori  fenza  figli  in 
Vatcrfordia  , e gli  fuccefTe  il  fratello  Sitrico . 

Nel  ioli.  Vagario  Rè  di  Lagenia  venuto  à Battaglia  a Deigne  con  Sitrico  Re  di  Du- 
blino  lo  vinfe  ,e  pofe  in  fuga  . 

Nel  102 3.  Sitrico  Prencipe  de  gli  Ollmanni  di  Vaterfordia  fù  vccifo  da  quelli  di 
Ofìoria , a cui  fuccefTe  Reginaldo  OHiuat . 

Nell’anno  poi  1021?  il  Rè  degli  Ollmanni  di  Dublino  partitoli  per  Roma  , mori  per 
ftrada,egli  fuccefTe  il  figlio  Aulano,ò  Aulouedo,  il  quale  elfendo  (lato  fatto  prigione 
Panno  feguente  da  Mattheo , o Matghaunno  ORiagan  fù  collretto  a pagare  per  fuo  ri- 
fcatro  100.  Vacche,  80.  Caualli  Inglefì,  tré  onze  d’  oro, e la  Spada  detta  di  Carlo , che 
egli  haueua . 

L’ anno  10}  j.  Aulauuo  figlio  di  Sierico  di  Dublino  nel  viaggio  di  Roma  , fù  vccifo 
in  Inghilterra,  a cui  fuccefTe  il  figlio  Sitrico . 

. L’anno  feguente  1036.  Reginaldo  OHiuar  Prencipe  di  Vaterfordia  fù  ammazzato 
in  Dublin.dal  Rè  Sitrico  . 

Commuaro  ORaban  Prencipe  di  Vaterfordia  inori  tradito  da  fuo i familiari  l’anno 
aojs.  nel  qual’anno  1*  illeffa  Vaterfordia  fù  incendiata  , ediruppata  da  Dormitio  Rè 
di  Lagenia. 

Nel  lo^t.Sitrico  figlio  di  Aulauuo  Rè  degli  Oftmanni  di  Dublino  mori , c gli  fuc* 
ceUc  Auluano , ò diciamo  Auluedo  . 

Nel  iotd.  Criouano  Rè  di  Mjnni‘a  fi  fece  padrone  di  Dublino,  & ind’  a 10.  anni  nel 
1076.  lo  llelfo  Godredo  Croan  Rè  di  Dublino,  di  Mannia , e dell*  Ifolc  Hebride  morì  . 

L’anno  poi  i°9j.  Mirietracho  Obrieno  Rèd’  Irlanda  pafsò  con  l’ Efferato  a Du« 
olino,  e ne  cacciò  Godifrcdo  Mwangli,  il  quale  ne  mori  di  dolore  . 

Torfino  figliu ilo  di  Tercallo  Prencipe  de  gli  Ollmanni  di  Dublino  , mori  di  fubira- 
nea  morte  nel  fiore  della  giouentù  . 

Nel  1147.  effendo  flato  vccifo  in  Battaglia  dalli  Midcnfi  Reginaldo  figlio  di  Torcal- 
Jo  Prencipe  di  Dublino , c cosi  priuo  del  Kegao  fù  da  quelli  Oftmanni  dichiarato  Rè 
di  Dublino,  $9  Go* 
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Oodredo  figlio  di  OIjuo  Rè  di  Mannia  . Ma  ne  gli  annali  d' Hibernia  fi  dice , che  i 
Regmaldo  fucccffe  Oitero , altrimente  detto  Oetere  , il  quale  poi  due  anni  doppo fù 
vcciio,  c uè  ottenne  il  Domin  o liradato  fratello  di  Reginaldo. 

A Urodaro  figlio  di  I crea  lo  Preucipc  di  Dublino  ammazzato  dalli  Midenfi  io  Guer- 
sa  fuccellc  Alenilo  fuo  barello  l’anno  1061 . Quello  Alculfo  occupato  in  varie  impre* 
fe  . fi  .talmente  li  appiglio  a quella  del  parto  di  Dublino  aiutato  da  vn  cerco  Giouanni  , 
Che  gli  allìttc  con  molte  MiJitic,  ma  tutti  furono  trucidati , c lo  Hello  Alculfo  fatto  pri- 
gione fu  poi  tatto  morire . Indi  a poco  pafsò  in  lriauda  Heorico  II.  di  cui  qui  non  ò 
luogo  di  parlare  » 

SuccrJJìone , ó*  ordine  dilli  Regi  d • Irlanda  , t la  ferma  del  regnar* 
de  gli  antichi  Irlandtfì  . 

Già  nella  Pentarchia , ò Dominio  di  cinque,  il  più  poffente  fi  prenderla  il  Dominio , 
c coininuticmente  era  detto  Re  d'  Hibern  a , ò d*  Irlanda , & altri  chiamauano  Rè  del- 
li  Regi. 

Loegario  figlio  di  Nello  Nigialac  regnò  nell’anno  3$.  e fu  vccifo  in  Battaglia  dalli 
lagenie’fi , c da  quello  coinmodifiìmamcnte  fi  può  introdurre  1*  ordine  cominouato 
dalli  Regi  d’  .ria  .da, perche  tutto  quello  eh’ è flato  fcritto  degli  autecelTori  di  que- 
llo, c ripieno  di  fauolofi  trattati,  oltre  che  molti  per  abulo  fono  Dati  chiamati  Regi . 

Lugdato  , ó Lugaido  figlio  di  Legano  regnò  15.  anni,  & c chi  dice  , eh’  egli  monde 
percolfo  dal  folgor  l’anno  jo8.  effenda  ollmaco  nell’Idolatria.  Morto  quello  fùvn* 
interregno  di  5.  anni . 

Mortertaco  figliuolo  di  Erca  per  troppo  beuere,niiferamente  mori, fono  alcuni,  che 
dicono,  che  poltofi  in  vna  Botte  di  vino  vi  fi  affjgatie  l’anno  534.  eflendo  flato  Rè  ven^ 
tun’anno . 

Tuathalo  Melgarbo  cominciò  a regnare  l'anno  5 $4.  e continouò  nel  Dominio  10. 
anni . Ma  fù  ammazzato  da  Mclmorda  l’anno  545.  e l' homicida  tù  prefo , e trucidato 
dalli  familiari  del  Rè . 

Dermitio  primo  figlio  di  Ceruallo,  che  fucceffe  nel  Regno,  fù  ammaliato  da  Hedo, 
ouero  Hugone  Negro  l’anno  565. 

Fergulio,  e Donaldo  primo  figliuolo  di  Moriertacho , c Nipoti  di  Erca  fucceflero  al 
Regno  1 anno  505.  ina  eflendo  morto  in  Guerra  Donaldo  l’anno  , che  feguì , peruenoc 
al  Regio.Aniiraco . 

Aimraco  figliuolo  di  Semai  fù  vccifo  da  Fergulio  figlio  di  Nello  l’anno  519.  il  qual? 
homicidio  gli  affrettò  la  morte  , poiché  l’anno  feguente  fù  trucidato  da  Edano  figlio  di 
AmiraCo  , cne  vendicò  la  morte  del  Padre  . 

- Jìoebano,  & Eochano  quello  figlio,  e quello  frafello  di  Morierfacho  furono  amnaaz* 
Zati  da  Cronano  figliuolo  di  Figeruaco  eflendo  Dati  folo  3.  anni  nel  Regno  . 

Edano  deito  Edprimo  ,&  ancora  Hugo  figliuolo  di  Anuraco  (uccefle  nel  37».  mi.» 
fù  vccifo  in  Guerra  l'anno  59S.  in  età  di  66.  anni . 

' Edano  11.  altramente  Ed  blane,e  Colinanno  Rè  di  Temoria  regnarono  infiemo 
6.  anni , & allora  Edano  fù  vccifo  da  Canalio  figlio  dt  Suibaeo , e Colmanno  da  Laco^ 
no  Dclinana  . 

Edano  111.  cognominato  Varidnac  figliuolo  di  Donaldo  regnò  7,  anni,  e morì  inj 
Temona  l'anno  6»i. 

Alelcobo  figliuolo  di  Ebano  III.  regnò  3.  anni, c mori  in  Guerra . 

Suibeno  Mcnd  figlio  di  Fiacro  fatto  Rè,  fù  vccifo  da  Congaio  figlio  di  Scaldano  l’an- 
no  ciò.  hauendo  regnato  13.  aniu . 
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DonaldoTL  figlio  di  Edano,  oucro  Hugone  primo  Nipote  d’Amìr<co,  me.: i nel 
é8i.  hauendo  regnato  14. anni . . , 

Celiaco, e Caoallo  tìgli  del  Rè  Melcobo  regnarono  vnitamenre  n.  anni , & efieudo 
(lato ammazzato Canallo  l'anno 054.  foprauiffe  Celiaco,  che  regnò  folo  4.  anni, e 
morì  nel  6 5 8. 

Dermitio  II.  e Blarmaco  figli  di  Edano  Siano  regnarono  x.  anni,  e morirono  di  vna 
Pelle,  che  tormentò  fieramente  l' Irlanda  l'anno  <:j. 

Secnefaco  figliuolo  di  Blatmaco  regnò  6.  anni,  fù  ammazzato  l’anno  67 1 . da  De  iòdi, 
no  Rè  di  Coirpia . 

Cenfelado  figlio  di  Blarmaco  cominciò  a regnare  l’anno  «71.  & vinto  in  Guerra,  fù 
vccifo  da  Finfa  fuo  fuccefiore. 

Finfj,a!trimenrc  F/nadla  figliuolo  di  Donato  Nipote  di  Edano  Siane  regnò  ao.  anni, 
mori  in  Battaglia  infieme  con  Brcfiailo  fuo  figliuolo  . 

Loinfeco  figlio  d' Engufa,  che  fù  Fratello  di  Finfa  fuccelfe  l’anno  medefimo,  e regnò 
etto  anni,  mori  anch’  egli  in  Battaglia  con  tré  fuoi  figli , Ardgallo , Confaco , e FJano 
nel  7«t. 

Congallo  cognominato  Cenmacciar  figliuolo  di  Fergufio  Rè  di  Temoria  fueccficj. 
Tanno  leguente,morì  di  morte  fubirauea  l’anno  710. 

Fcrgallo  figliuolo  di  Meladuino  fù  ammazzato  nella  pugna  di  Cathalmain  con  160, 
‘ de’  fuoi  da  Munchardo  figliuolo  di  Brienno  Re  di  Legenia  l’anno  712. 

Fogcmcho  Ocernaig  regnò  vn’ anno  folo  , fù  vccifo  combattendo  a Cindelgin  daj 
Cinedo,  clic  gli  fuccelle  l'anno  7x4. 

Cinedo  figlio  d’Irga!lo,mori  ancor*  egli  combattendo  vccifo  da  Flachertacho figlio 
di  Loingefco  1*  anno  718. 

Flachertaco  regnò  6.  anni,  morì  in  Armacha  fattoli  Monaco  . 

Edano  IV.cognominato  Allain  figlio  di  Fcrgallo  Rè  di  Temotia  incominciò  a regna* 
re  l’anno  754.  e doppo  0.  anni  fù  ammazzato  in  Keoanulia’daDoualdo  fuccefibre . 

, Donaldo  IH.  figliuolo  di  Murchardo  occupò  il  Regno  l’anno  74$.  e regnò  2 6.  anni. 

Nello  Fraffach,  ouero  Nembofo  figliuolo  di  Fergalio , morì  l’anno  778.  haueudo re- 
gnato 17.  anni . 

Donato  primo  figlio  di  Donallo,  Rè  di  Temoria  regnò  19.  anni. 

Edano  V.  cognominato  Hugo  Ornaid , figlio  di  Nello  Trafiach , morì  l’anno  819.  e 
fecondo  altri  820.  in  età  di  éo.  anni. 

Concobaro , altamente  Cornelio  figlio  di  Donato  morì  l’anno  8jx.hauendo  regna; 
co  xo. anni. 

Nello  Cai!!,  ouero  il  Magro  figliuolo  di  Edeno  V.  fucccfie  a Concobaro  l’anno  8j». 
fi  annegò  nell'acque  di  Callina  l'anno  846.  di  fua  eri  s 7. 

Meli  echiino  Primo , ouero  Malachia  figlio  di  Maltuano  regnò  1 6 . anni , morì  l’ao* 
no  862. 

Edano  Vi.  figlio  di  Nello  detto  Fiuliat  Rè  di  Temoria  fuccefle,  e regnò  quali  ^.an- 
ni, mori  l’anno  87y. 

Flano  figliuolo  di  Mefieclino  Re  di  Temoria  regnò  36  anni,  meli  6.  e giorni  j.  mori 
nel  916.  in  età  di  68.  anni . 

N e Ho  Glundur  cosi  detto  dal  Ginocchio  Negro  figlio  di  Edano  VI.  non  regnò  a pe- 
na ?.  anni,  perche  fù  vccifo  dalli  Dauefi,  ouero  Olimanni  vicino  a Dublino  . 

Donato  II.  figlio  di  Flano  regnò  2 j.  anni,  c inori  di  morte  repentina  l’anno  944. 

Congdacho  tìglio  di  Melmitho  , che  fucccfie  fù  vccifo  da  gli  Olimanni  in  Dublino 
l’anno  dagli  Ninci,  poi  OilmanuidiDubiiao  nel  combattere  al  Tirguiuno. 

Ssa  Do* 


5;»  BELLI  COSTVMI 

Donaldo  ONeul  fuccedorc  morì  in  Armacha  l’anno  980.  nel  qual  tempo  Edgaro  Rè 
d' Inghilterra  Aggiogò  la  maggior  parte  dell’  Irlanda . 

Melfechlino  II.  figliuolo  di  Dnualdo  , cflendo  morto  il  Padre,  fucceflfe  in  fuo  luogo 
Panno  979  Quello  in  alcune  Battaglie  fuperò  li  Danefi , & hauendo  regnato  circa  zj. 
anni  cede  1 Ktgno  a Bricno  Re  di  Momonia,  ma  hauendo  Brieno  perduta  la  vita  coni* 
battendo,  Mefleclino  di  nuouo  tornò  al  Regno . 

Brieno  figlio  di  Cencdo,  e Nipote  di  Lorcano  per  fopranome  Boruma,  ò Bero  Rè  di 
Momonia  Ptcncipc  chiaro  per  le  Tue  gran  vittù  doppo  l’ hauere  ruperati  li  Danefi  più 
tolte  fù  dichiarato  Re  di  tutta  l’ Irlanda  l’anno  ioz.  ma  paflati  li  iz.  anni  egli  ancora 
morì  di  ferro  combattendo  con  Clontarf  vicino  a Dublino  l’anno  104. e di  fua  età  74. 

Doppo  quello  non  fù  fatto  Rè  alcuno  per  zo.  anni , ma  gouernarono  Cuano  Ola* 
Chnam,  c Coretano,  altri  Couano  clerico,  così  viene  fetitto . 

Perniino  III.  doppo  zo.  anni  d'interregno  fù  eletto  Rè,  e dominò  più  di  jo.ann  f , 
ma  alla  fine  fd  ammazzato  combattendo  da  Conochero  O Melaglin  Rè  di  Midia  • ^ - 
Tirdeluacho  Oprien  Nipote  di  Brieno  Boruma,  ch’era  flato  figlio  di  Tadio  Rèdi 
Mononia  gli  (ucceflc  , e poi  mori  a Rincora  l’anno  1086. 

Moriertacho  Obrie  poco  doppo  fù  fatto  Rè,  quello  fù  figlio  di  Tirdeluaco,  il  quale 
hauendo  regnato  molti  anni , morì  l’anno  1010. 

Firdeluaco  OConncr  Re  di  Conaria  fatto  Rè  fi  tenne  fino  all’anno  1153.  che  morì 
io  età  di  d8  anni . > ' •'*?*<*  ,j| 

Mauritio,  altrimenre  Moriertacho  figliuolo  di  Nello , Nipote  di  Loglino  » ma  coni- 
munemente  chiamato  Mauritio  Madoglino  , hauendo  portato  il  nome  dall’Auo  regnò 
circa  9.  anni,  e fù  vccifo  da  Donato  OCarollRè  di  Ergallia,ò  Vricle  nel  1166. 

Rodrico  OConnet  figliuolo  di  Tindeluaco  Rè  diConatiafù  Rè  nel  11  id.e  mori  nel 
a 198.  fcpolio  nel  Monaflerio  di  Cong.  Nel  tempo  di  quello  l’ Irlanda  cadde  in  poter 
de  gli  Inglefi,  onde  li  Regi  d’ Inghilterra  furono  chiamati  Signori  d’ Hibcrnia  infino  ad 
Henrico  Vili,  che  nel  Parlamento  di  Dublino  del  1 J41.  fù  dichiarato  Rè  d*  Irlanda. 

E pure  li  Regi  funi  predeceffori  hebbero  tutta  la  Regia  giuridittione , podeflà  , pre- 
minenza, & auttorità  Regale  fpettante,  & appartenente  allo  Stato  Regio,  & alla  Mae» 
flà  di  Rè,  poiché  la  Regia  fua  Madia,  e li  Regij  fuoi  progenitori  furono  giuda,  e retta- 
mente , e doueuano  cflere  di  ragione  Regi  d’ Hibcrnia , e cosi  douendofi  reputare  ,ri- 
ccu ere,  nominare,  e chiamare . E quelle  fono  le  parole  di  detto  Parlamento  1J41. 

Preterì  funi  de  gli  Inglefi . 

Pretendeuano  gl’ Inglefi  l’eflcntionidelliDatijcialRèdi  Danimarca  nello  flrettò 
del  Suor  ,ò  Mar  Baltico  , e ne  dicono  la  ragione  effere.  Che  il  Rè  di  Danimarca  nel 
rempo  deili  Regi  Io  concèdèrò  a gl’  Inglefi,  & cflendo  dono  fatto  alI’Vniucrfttà  , fono 
regali,  che  non  celiano  mai,  ma  paflano  alli  poli  cri,  anzi,  che  doppo  , che  l’ Inghilter- 
ra non  ha  più  Regi  fono  gli  fleflì  Cittadini  Inglefi,  e la  medefima  Communità , ch’era 
prima,  e che  il  Prinilegio  concedo  dal  Concedente  non  fi  può  fubito  ritiocarc , cflendo 
tale  la  fentenza  communc  de’  Ciurifconfulti , particolarmente  fe  il  Priuilegio  fia  fatto 
lotto  forma  di  contratto. 

Dall’altra  parte  il  Rè  di  Danimarca  confetta  di  hauer  conceduto  tale  Priuilegio  alli 
Cittadini  Inglefi,  non  come  a Cittadini  c’  hanno  mutato  (lato, e che  vuole  edere  Repu- 
b lica,  ma  a Cittadini  di  Stato  Regio  , & cflendo  li  Pnuilcgij.di  llrctta  ragione  , e come 
da  perfonaa  perfora  non  fi  poflono  eftcndcrc  , cosine  meno  fi  pofiono  dilatare  das 
Si  aro  Popolare  a Stato  Regio,  anzi  per  lo  contrario  cflendo  grandiflìma  differenza  dall’ 
vno  Stato  all’altro  , pereto  di  ragione , e meritamente  fi  deue  loro  denegare  la  ^re tela 
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libertà, & immunità  douendofi  priuare  dclli  propri;  Priuilegi;  quello, che  deroga  a gli 
altrui, cioè  atti  Regi; . Io  non  direi,  che  fi  doticfle  riuocare  tal  Priailegio  concedo  dal 
Rè  Dano  a gli  Inglefi,ma  fofpenderlo  fin  che  tornino  all'  obedienza  Regia,nè  mi  man- 
carebbono  ragioni  ledali , e phifichc  da  prouar  queflo  mio  fenfo  quando  folk  quello  il 
luogo . Ma  bora  eh*  e ritornato  il  Rè  nel  Solio  Reale,  non  fi  farà  più  da  lui . 

In  fecondo  luogo  gl*  Inglefi  pretendono  da  gli  Olandefi  vn  tributo  per  la  pefeaggio- 
ne  , che  quelli  esercitano  nel  Mate  d‘  Inghilterra  delle  Arenghe , e lo  efiggono , molli 
da  quelle  ragioni. 

r Primo,  perche  il  Rè,  &ilRegno  è padrone  del  Mare  d'Inghilterra  come  proua  il 
Seldeno  nelfuoMarchiufonelìib.  i.cap.  doue  Edoardo  III.  fi  chiama  padrone* 
del  Mar  Anglicano. 

Secondo,  perche  il  Rè,  ouero  il  Regno  hà  Tempre  con  lì  ituita  la  Cullodia , Prefettu- 
ra, ò Ammiragliato, che  chiamano  dal  Mare  Anglicano  fin  dal  tempo  della  venuta  delti 
Normanni. 

Terzo,  perche  è fempre  da  tempo  immemorabile  flato  pagato  vn  certo  Datio,  chgj 
chiamano  Danegildo  alli  Regi  d‘  Inghilterra  per  l’ vfo  del  Mare . 

Quarto  , che  le  bene  per  ragione  delle  leggi  Romane  il  Mare  è libero, e di  ragion.» 
delle  genti,  nondimeno  1’  vfo  d’ Inghilterra  ne  riferba  il  Dominio . 

Quinto,  perche  gli  Efteri  riconoTcon*  il  Dominio  dclli  Regi  d’ Inghilterra  del  Mare 
Anglicano  con  Pabbaflar  delle  Vele,  le  quali  cofe  tutte  fono  cfpreflc  dal  Seldeno  nel 
fuo  libro. 

Per  lo  contrario  gli  Olandefi  dicono , che  quel  Mare  non  ammette  alcuno  Dominio^ 
eflendo  contro  la  fua  natura  di  foggiacere  a potenza  alcuna , poiché  il  Tuo  continuo  , e 
grandiflimo  fluflo,  e refluflo  non  permette  alcun  termine  di  Dominio  , e che  la  natura.» 
T bà  fatto  cosi  grande  , che  concede  a qualunque  fi  fia  il  pefearui . 

E quella  difputa  ne  eli  virimi  trattati  di  Pace,  che  fono  flati  flabiliti  fra  gli  Olandefi, 
& Inglefi  non  (e  ucc  determinato  cofa  alcuna,  mailnegotio  è flato  rimeflo  ad  altro 
icmpo. 

Ragion*  di  Stato  dell  ’ Inghilterra . 

la  Regina  Elifabetta,  che  potè  flar  a paragone , e di  portanza , e di  forze  con  tutti  li 
r Monarchi  del  Mondo , flimò  che  la  vera  ragione  fua  di  Stato  confifleffe  prima  nellaj 
concordia  del  fuo  Regno , e nell*  cflingucre  le  reliquie  tutte  delle  fattioni  antiche,  (li- 
mando, che  l’ Inghilterra  fia  vn’animalc  cosi  vaflo,che  non  porta  morire  fe  non  con  le 
proprie  mani . 

Ofleruò  per  regola  fondamentale  il  tenerne  lontana  la  Religione  Cattolica , con  il 
cui  vnico  mezzo  poteffe  impedire  le  macchine  de’  Spagnuoli . 

Anzi  la  Regina  ftcrta  Elifabetta  .ancoraché  confeffarte  ,che  flimaua  molto  il  Rè  Fi- 
lippo, c gli  forte  grandemente  obbligata  , non  volle  però  mai  collegarfi , nè  far  patti 
con  cflo  per  j.  ragioni,  prima  a fine  di  potere  reprimere  quella  gran  potenza  c ha  quel 
Rè  nell’  Indie  , che  molto  gli  era  fofpetta  j fecondo  per  potere  far  più  ricco  il  fuo  Re- 
gno cón  prede  abbondanti  : terzo, per  tenere  con  queflo  li  Tuoi  Sudditi  continuamente 
impiegati  nelle  Guerre  Macitimc , nelle  quali  flaua  ferma  la  bafe  della  conferuationc* 
del  fuo  Stato. 

Stimò  ancora  ragion  distato  il  fouuenire  il  Regno  di  Francia,  accioche  fa  rouiua  di 
quella  Corona  non  feruirte  di  forza  a quelli  di  cui  remeua . 

Tenne  vna  Arettiflìma  amicitia  con  li  Prencipi  Proteftanti  della  Francia  , e con  que- 
lle pochiflime  regole  quella  Regina  Jafciò  per  documento  a Tuoi  fucceflori , che  il  Re- 
gno d*  Inghilterra , oltre  alla  ragion  di  Stato  de  gli  altri  Prencipi,  doueffe  bauer  vn* 
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cura  particolàre  della  propagarionedclla  crcdaizadelh  proiettanti  con  quello  flcflb 
igelo»  che  il  Rèdi  Spagna  fi  profeffa  Protettore  dqllj  Fede  Cattolica. 

Quelte  ragioni  della  Regina  d’ Inghi furquoin  parte  fame,  fi  in  parte. erronee, 
la  prima  di  mantenere  la  concordia  deSSudditj  fu  qtnmaj.ncHa  feconda , intorno  alla 
Rcligion  Cattolica,  ella  fi  volle  moffrar  grata  a quello  Sci  Ima  del  Padre, per  il  cui  mez- 
go  ella  era  nata,  e fatta  Regina;  volle  in  oltre  aflicurarfi  la  vita  , fapendo , che  li  Catto» 
lici  non  la  potcuano  conolcere  per, vera  Regina  come  Spuria  eli*  eli’  era , c douerfi  il 
Regno  alla  Regina  Maria  di  Scoria  , ch’ella  fece  decapitai  , per  tanto  può  renderli 
ficura, oltre  eh'  cita  haueua  cpnofciutq  nell'altra  lUgmarMaria  figlia  legit  nu  dcl  Padre 
Henrico  quanto  folle  facile  il  ritornare  quel  fleguoal  CattolichiUuo  a lei  lófpctto  per 
quello  c’  hò  detto . 

L*  Inghilterra  adunque  (fegm’ta  l’Auttare)  tenga  per  Tempre  Spie  in  ogni  luogo,  cosi 
volendo  il  doucre , fappia  ciò  che  altroue  lì  faqqa,,  fe  l’ intenda  con  tutti  li  Prencipi 
Proiettanti , & (labbia  Tempre  l’armi  pronte  per  renderli  formidabile  con  quello  modo 
agli  altri. 

Quella  ragion  di  Scaro  inlìno  , ch’è  data  flrottamentc  olfcruata,  è Hata  vn  ficuro  an- 
temurale a gl'  Ingleli,  c'  ha  conferuato  faluo  il  Rè  , Se  il  Popolo  , nu  hora  che  lì  è mu- 
tato lo  dato  delle  cofe,  non  c in  Inghilterra,  chi  non  gridi  merauigliau  doli , che  la  Re- 
ligione in  quel  Regno  (ubbia  potuto  caufir  tanti  mali . 

Quelle  elclanutioni  fono  proprie  di  coloro  , che  fondano  le  ragioni  di  Stato  fopra 
falle  bali;  le  quali  non  errano  nui  fe  fono  fatte  alla  fquadra  de’  prudenti  Prouerbi): 
vno  de  quali  è , chi  femina  fpineuom  vada  fcalao  , e (Tendo  legge  D uina  il  gattignr  in 
quella  parte  in  che  lì  pecca . La  Religione  Cattolica  murata  in  Inghilterra  per  lo  Ichlf* 
ma,  c 1'  herelia  non  ha  , e non  haurà  altro  galligo  , che  dado  (eh  Ima, e da  gli  herctici 
delti , c chi  fomenta  le  difcordie  ne’  Stati  altrui , ò tardi , ò per  tempo  vede  i propri) 
Stati  rouinati  dalle  feditioni,  e ribellioni  ; quicn  tal  haze,  tal  merece,dice  lo  Spagnuo- 
lo  banditor  de  i delitti , e de’  Rei . Il  far  vendette  delle  offefe  de’  nemici  eoo  li  ilefli 
inimici,  è opera  della  mano  di  Dio,  che  palleggia  con  il  piè  di  bambagia  . La  vera  ra« 
gion  di  Stato  non  vfa  mai  le  fcelcrarezze  per  foltencrlì,  nc  le  frodi  per  difenderli  ; tor- 
niamo all’Auttore,  che  palla  alla  ragion  di  Stato  della  moderna  Inghilterra  . 

La  ragion  di  Stato  del  Reggimento  hog  ’i  d’ Inghilterra  pare , che  confida  partico- 
larmente in  tre  cofe , le  quali  fi  vedono  nella  ragione  della  Rcpublica  d'Inghilterra 
poco  fa  mdituita  , primo  nel  mantenere  in  piedi  vn  perpetuo  Etterato  almeno  di  io. 
mila  Caualii,  e io.  mila  Fanti  pagati,  & vno  delli  documenti , & vfo  della  Regina  Eli- 
fabetta  perconfcruare  I"  Inghilterra, fù  l’ Efferato  delle  Guerre  Maritime;  fccondo,che 
non  lì  admetta  alla  dignità  del  Parlamento  Cattolico  alcuno  ò alcun  Reo  della  congiu- 
rad’  Irlanda;  terzo,  che  il  Rè  Carlo  con  tutti  li  Tuoi  (ucceffori  liaoo  perpetuamente  ef- 
cluli  dall’  Inghilterra,  e dal  gouerno  di  ella  , le  cui  giuffc  ragioni  d’ cfciulionc  fono  da- 
ce notate  dallo  dello  Parlamento . 

Il  primo  documento  di  mantenere  vn’  Efferato  hà  le  Tue  oppofitioni  non  meno  già» 
ui, che  quelle, che  lo  pervadono  ( in  altri  Stati  parlo  ) perche  fe  la  Republica  ,ò  Prin- 
cipato non  hà  Guerra,  vn'  Efferato  otiofo  li  dillrugge  da  se,  & inuilifce  il  Soldato,che 
però  fi  donerebbe  fempre  hauerc  doue  impiegarlo,  e fe  le  occalìoni  non  fono  giude  , il 
rrencipe  li  rende  in  odio  a vicini  ; ma  più  valida  parmi  quella  di  non  dar'adito  a vicini 
di  affalire  vno  Stata  fproueduto , onde  fra  due  mah  direi,  citrini  ium  mima*! . Ag- 
giungali, che  li  Soldati  di  leua  frertoiofa  non  amano  il  Prcncipc  , fono  fuggiallri,  e po- 
co pratichi , perche  non  tutti  ,anzi  pocmfiìmi  fono  Soldati . Concludo  con  la  Sentca- 
sa,  nc  ]nH  nmit,  teucre  vo'  Efferato  uou  parco  , c però  don  fprezzabile , nè  fouerchi® 

abbon- 
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abbondante,*}  che  induca timore,  non  che  gelosia  nel  vicino,c  nello  fletto  tempo  con» 
fumi  1*  Erario , si  che  bifognandò  accrescerle  truppe,!a  calla  Militare  moftra  il  proprio, 
fondo  Scoperto. 

Dell'  Inghilterra  non  parlo,  perche  il  tempo  mortrarà,che  I’Effercito  fourabbondan» 
te , che  di  limile  , rcftituirà  forfi  la  dignità  regale  , elTendo  improprio  de  gli  Eflcrcitt 
grandi  lo  ilar  Senza  Capo  fra  loro,  e fra  le  funtioni  de’  Vigili, e Prcturiani,c  l’obbedire 
a Biglietti  dati  ne’  Gabinetti,  Se  in  Campagna  non  lì  opera . 

• Del  Secondo  dirò  , che  il  non  dar  cariche  a SoSpetti , è prudenza  , si  perche  la  vergo- 
gna dell'  efclufione  è vn  grande  inccntiuo,  che  a po co,a  poco  per  mezzo  dell'ambitio- 
nedittrugge  1*  interna  inclinatione , sì  perche  li  configli  del  SoSpccto  , ancoraché  otti- 
mo, è facile  a far  preuaricare,c  dar  nel  cattiuo,  dubitandoli , che  Sotto  l'apparenza  dei 
bene  Ila  nafcollo  vn  fraudolente  veleno  . 

Del  terzo  non  mi  retta  che  dimettendo  hoggi  il  fine  delgouemo  Anglicano  l’efclu- 
fione  del  Rè  Carlo  . Quelle  cofe,  che  Scritti  nel  tempo  delle  turbolenze  del  Regno  li 
potcuano  omtnettere  in  quetta  nuoua  imprettìone  in  tempo,  che  il  Rè  Carlo  Il.è  ritor- 
nato al  Suo  porto  natiuo  ; ma  perche  da  ette  poflono  cauarfi  regole  di  non  cartiue  con» 
fiderationi  dello  llaro  prelente  hò  voluto  lasciarle  come  ttanno  , maflìme  quella  della 
predinone,  che  la  fletta  Militia  haurebbe  rcttituita  la  dignità  reale  , Soggiungerò  Solo  , 
che  gl  Etterati  grandi  continui  Se  fono  impiegati  vagliono  ad  ampliare  il  gouerno,  nia 
fe  hanno  punto  di  orto  , facilmente  li. vagliono  contro  il  proprio  Padrone  ; poiché  egli 
è vn’ animale , che  fe  voa  volta  nconofce  le  proprie  forze  non  v’  è freno  , che  il  domi- 
na, nè  ragione  ,che  il  regga  : lo  prouaronogl’  Imperatori  di  Roma  : lo  Sperimenta  Ia_» 
Polonia  nelli  Confederati , e lo  hà  prouato  Vfmanno  de’  Turchi  , e mi  gioua  di  crede- 
re, che  anche  vii  giorno  fe  ne  vedranno  gl’  effetti  nell’  Imperio  Orientale,  non  eflendo 
pottibile  ,che  nella  discordia  de’  Chrirtiani , altrimenti  polla  cadere  quella  Monarchia 
fe  non  con  le  proprie  forze  : chi  Saprà  trouar  quello  guado , Capca  vno  di  più  Sicuri  ri- 
medi; a finali  imniinéti  dell’  Europa,nè  attacco  è difficile  la  pratica  di.  quella  The  urica. 

Gommo  Politico  dell*  poco  dinanzi  ht/lituta  Rtpullic a Anglicana 
nel  Parlamento  dell  • anno  15J4. 

Poiché  Oliuiero  Cromuel  hebbe  prefo  il  nome  di  Prcctore  con  aflenfo,  e autorità  del 
Parlamento  do’ppo  l’ettere  Hata  trauagliata  lTnghiItcrra  dalle  guerre  Ciuili , fù  con  11  t- 
tuito  ne  1 publico  Parlamento  quello  modo  di  amminilirare  la  Rcpublica  Anglicana. 

Del  Parlamento. 

Il  Parlamento  ogni  tré  anni , ò più  Spetto  douerfi  conuocare  , ne  eflcr  in  arbitrio  del 
maggior  Magillrato  il  poterlo  conuocare  ò nè,anctirache  quello  habbia  autorità  di  tur- 

* ahre cofe,anai  che  quello  glifi  deue  per  ragione  del  Suo  officio , oltre  che  mancan- 
do all’  oblilo  di  radunarlo  potranno  elleregauigati  come  rubelli  fe  non  l'haueraiuu» 
farro. 

«.Quanto  appartiene  alla  forma  defli  Parlamenti  fiù  flato  deferirro  il  numero  di  quel- 
li,  che  li  debbano  eleggere  per  ciafcheduna  Prouincia  con  maggiore  equità  , e ragione 
di  quello,  che  fi  Saceua  prima,  accioche  non  lia  più  rirtretco,  ne  più  ampio  del  doucre. 

.•  Nell’elettione  tanto  di  quelli  che  eleggono,  quanto  di  quelli, che  deuono  effere  elet- 
ti fi  determinò  che  non  Sta  eletto  alcuno  di  quelli^che  doppo  l’anno  i64i.hanno  impu- 
gnate l’ armi  contro  il  Parlamento  , Se  però  dopo  quel  tempo  non  haueranno  Semico  al 
Far  lamento,  ò haueranno  a chiare  prone  demoni! rara  la  loro  affettione  al  mcdelimo. 

Ma  perche  fi  deue  Iperare  , che  quelli  talihabitami  in  vna  Città  libera  li  habbiano  a 
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ridurre  alla  fatate,  tale  cautelinoli  douera  durare  più  di  uè  Parlamenti  triennali  ( fc_* 
nou  fodero  della  Religione  Romana,  ò complice  della  congiura  fanguinea  d'Lr landa  . ) 
Et  acci*  che  le  condiuoni  da  ofTertrarfi  nell'cicttioni  non  fiano  defraudate  fi  riferua  la  fa* 
^ colta  al  tonfìglio  di  giudicare  degl‘e letti,  & approuarli  prima  che  fiano  riceuuti  in  Se- 
nato, la  quale  facoltà  poi  terminati  doppo  li  tré  Parlamenti  di  j.  anni. 

Con  l'autorità  del  medefimo  Parlamento  da  quefi’hora  fi  determina,  che  oltre  alfa  f 
facoltà, che  haueuano  li  precedenti  Parlamenti  d’mquirire  quali  cofe  fiano  fiate  mal  farà 
te  da)  Magifirato,  e correggerli  pollano  per  propria  autorità  far  leggi  ououe , ò confer- 
mar le  fatte.  , • ( 

Si  prouede  ancora  che  fe  tra  zo.  giorni  il  Signor  Protettore  non  fottoferiueri  le  do- 
mande che  gli  faranno  da)  Parlamento  propoli: , fi  habbiauo  nondimeno  da  ofiferuarli 
per  leggi  come  hauclfe  loro  predato  il  confenfo. 

Del  tempo,  che  dobbiamo  durare  li  Parlamenti  fi  determina,  che  non  fi  pollano  prò- 
rogarc,intcriueuere,ò  difiolucre  dentro  lo  fpatio  di  cinque  meli  fenza  il  loro  confenfo. 

\ 

Dell»  leggi. 

Quel  primo,  e maggior  capo  della  fuprema  autorità , che  confifie  nel  far  le  leggi , è 
rutto  intiero  rileruato  al  Parlamento . 

Della  Militi a . 

L'amminifiratione  dell'  intere fle  Militare  ,che  il  Rè  li  arrogò  come  fuo  proprio , 8i 
aflblutiflimo  hauendone  efclufo  il  Parlamento  , che  ne  contradifle  però  , hora  è tale  t 
che  l'affare  della  Militia  fia  rimetta  al  Signor  Protettore  così  di  Terra  ,come  di  Marc.» 
nel  tempo,  che  dura  il  Parlamento  ; e con  il  fuo  confenfo,c  quando  non  vi  è Parlamen- 
to, che  il  confenfo  della  maggior  parte  del  Configlio,  e fc  nel  tempo,  che  fara  tra  1’  va 
Parlamento  , e l’altro , il  Configlio  fara  qualche  cofa  nell’  amminifiratione  della  Mili- 
ria,  che  non  fiia  btne,hauerà  il  Parlamento  feguente  l'autorità  di  giudicarne,  e di  por- 
tami il  rimedio . 

Dell 4 ragion  della  Guerra . 

L’autorità  di  far  Guerra  , e Pace  per  confiitucioue  di  quello  Reggimento  fi  douerà 
conferire  non  fole  con  il  Configlio,  ma  con  li  Parlamenti  ancora . Se  accaderà  occa 
fione  di  far  la  Guerra  inauuenire  con  qualche  inimico  firanicro  , fi  chiami  fubito  il 
Parlamento,  e fi  confulti  del  farla,  il  che  è Priuilegio,che  nou  c mai  fiato  concello  dal 
Parlamento,  nè  nelle  fue  19.  propo fitioni , nè  in  alcuna  fua  Scrittura  publicato , ma  pec 
tn  certo  vfo  permeilo  al  Rè  dal  Parlamento . 

Delti  Magi  firati. 

L’autorità  di  creare,  e conftituire  li  Magiitraci  dal  fupremo  all’  infimo,  è del  folta 
Parlamento . 

Della  Religione. 

Sonocosìfcandalofeall'orecchiedivnbuon  Cattolico,  le  parole  con  le  quali  fil 
formato  il  Decreto  di  cfdudere  la  Religione  Apofiolica  Romana,  e di  admetterc  ogni 
libertà  di  confcicnza , che  hò  filmato  conucncuole  alla  mia  penna  di  nou  le  portare  sà 
quell o campo,  ancoraché  pocefiero  feruirc  di  rimedio,  di  naufea , e vomitiuo  anche  al 
più  diiloluto  liomaco  di  Religione . 

Dilli  Soldati. 

pcll'alimentarc  li  Soldati  di  Terra,  c di  Mare  è fiato  deliberato  quanto  debba  edere 
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la  renditi  annua  ,e  che  quella  fi  habbiaad  adempire  j il  numero  de’  SoIJiti  di  Terra, 
che  fi  hanno  di  pagare  è di  io  mila  Caualli,  e io.  mila  Fanti,  e con  la  rendita  foprMc- 
cennata  fi  da'd  loto  Io  ftipendio,c  quello, che  auanzara  fi  fpenda  nell'Armata , che  lia 
ballante  a difendere  il  Mare . 

E quando  poi  non  folle  bifogno  alla  Republica  di  titenere  tanreSoldatefch;  ,&  Ar. 
mata  di  Mare  , quello  , che  foprabbondari  fi  doucrà  riponerc  nell’Erario  da  fpcnderfi 
di  confenfo  del  Parlamento  . 

Quanto  alle  dugento  mila  lire  , che  fi  hanno  da  pagare  ogn’anno  di  più  , quelle  nota 
fono  dellinaee  per  le  fpefe  domelliche  del  Signor  Protettore ,ò  altri  fuoi  commodi  pri- 
llati, ma  a fine,  che  fia  amminiftrata  la  Giullitia,  & altre  ragioni  della  Rcpublica  , ciré 
nel  pagare  li  (lipendii  deili  Giudici,  e di  altri  Minillri  delle  Corti,  nel  riceuerc  gl'Am- 
bafeiadori , ò mandare  ad  altri  Principi , e far’ altri  negotij  delle  tré  turioni  ( Inglelc 
Scozzefe,  Irlaadcfc  ) & altri  vii  fomiglianti . 

Del  Creare  li  Magiftrati  . 

Il  primo , Sr  il  principale  capo  della  fuprenia  autorità  c quelle  di  creare  li  magofflti 
Magillrati,  c li  fupremi  Minillri  delle  cofe,  che  fi  hanno  da  fare  ; come  il  Gran  Cancel* 
liero,  il  Cullode  del  Gran  Sigillo,  Commiflari;,  Thcforicro,  Ammiraglio,  li  Prefidenti 
dellaScotia  , c dell’ Irlanda , e li  fonimi  Giudici  dell’  vno,  e dell’  altro  Tribunale,  o 
quelli  noii  fi  hanno  da  eleggere  fc  non  per  approuatione  del  Parlamento  . 

Per  quello  poi , che  appartiene  al  Configlio  , ancoraché  l’ demone  di  quelli , che_* 
v*  interuengono  non  fi  a cfprcffamcnte,  e propriamente  nel  Popolo,  e nel  Parlamento 
vi  c però  virtualmente , & in  auuenire  bisognerà  , che  di  qui  n*  habbiamo  l’ origino  .* 
Perche  qualunque  volta  alcuno  di  elfi  moriri,  ò farà  rimo(fo,il  Parlamento  ne  nomina* 
ra  fei  altri  di  mansfefla  prudenza,  & huomini  timorati  di  Dio,  e di  fomnia  bontà,  deili 
quali  due  (iranno  eletti  dalla  maggior  parte  de*  Voti  del  Conlìglio  , che  li  nominerà 
al  Signor  Protettore,  vno  Jelli  quali  elio  ponerd  nel  luogo  vacante  , onde  fe  alcuno  fa» 

Tr  ,(llje3nani::ntc  eletto , di  ciò  farà  da  imputarne  il  Parlamento , il  quale  ha  Ja  prima.» 
facoltà  di  eleggere . r 

Finalmente  per  quello , che  fpetta  alla  Carica  del  detto  Protettore  è da  Capere  che 
non  fi  Jourà  eleggere  alcuno  a quella  dignità,  ò di  fuo  volere , ò della  fua  Fanvglia_» 
ma  quel  o che  farà  (limato  degno  di  tale  carica,  non  per  ragione  di  hcrediti,  ma  con  li 
Voti  del  Parlamento. 

Furono  bene  così  difpofle  le  cofe  allhora  , che  Oliuiero  Cromuel  huomo  certo  di 
grandmimi  ralenti , e fortuna  , era  fatto  tremendo  in  quel  Regno  , fi  portò  con  le  fue 
macchine  a dominar  la  Gran  Benigna,  jru  affretto  pofeia  dall’affetto  filiale,  ancoracha 
parelle  hauer  deteinata  quella  fucceflbne  , procurò , & ottenne , che  il  fuo  figlio  fufle 
eletto  lui  vaiente  fucccllbre  al  grado  di  Protettore.  ° 

Morto  poi,  eh’  egli  fù,  e feopertofi  il  figlio  di  mnor  pelo  affli  del  Pa<fre,è  fiato  non 
io  io  priuato  della  Carica,  ma  abbolita  affatto  la  fuotione  di  Protettore,  e caliate  le  me. 
morie  Cromuelhche . Perche  nullum  violentar»  durabile , & vn  Regno  vfato  allo  fiata 
Monarchico,  docilmente  fi  accommoda  a quello  della  RepubJica  , 
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Le  Città  Mercantili,  li  Co  (lumi,  Io  Stato  EccIcfiafl:ico,il 
Politico , le  Rendite , le  Forz.e , l’ Oi  di  ne  de’  Pontefici  , 
delli  Duchi,  e delle  Famiglie  Illuftri,  le  Prctcu- 
fioni.  Ragioni  di  Stato,  & il  Giuditio  po- 
litico > fecondo  il  folito  Methodo. 

Delli  Coflumi  delli  Ternani  ^Antichi . 


Rano  li  Romani  per  natura  atti  alla  Guerra.  Nel  principio  foro 
poco  filmarono  le  lettere  infino  a tanto  c’bauefiero  fatto  granilo 
quell'  Imperio  , che  allora  li  più  grandi , c ricchi , attefero  alli  Stu- 
diane prima  fi  applicauano  all*  armi , che  hauefiero  fatto  profitta 
riguardeuoJe  nelle  feienze . Li  Giuliani  delle  Famiglie  ltluUri  trat- 
tauano  auanti  il  Senato  le  caufe  de’  Poueri , & apptendeuanoccn.# 
diligenza  la  faenza  delle  loro  leggi , fi  cfiercitauano  grandemente 
nell'eloquenza.  Nella  prima  fanciullezza  loro  viueuano  fobrij , 
contenti  > di  mediocre  ricchezza  , difprezzauano  la  grand’  opulenza , di  che  ne  danna 
elfempio  Valerio  Publicola  ,&  altri  , che  dall' aratro  pafiarono  alla  dignità  di  Dittato* 
re  . Ma  dnppo  haucrefoggiogate  tante  ProuinciCj&r  acquiftate  grau  l’ofltfiìoni  di  ter- 
ra» incominciarono  ad  ingolfarli  nel  ludo»  e ne  i piaceri  in  maiucra,chc  anche  in  quella 
parte  fuperarono  tutte  le  nationi . Alla  fine  altro  non  cercauano,  che  il  dilatar  I*  Impe- 
rio  . per  il  cui  fine  non  perdonarono  a fangue  fiumano  , al  cui  vino  feruirono  molto  li 
(petcjcoli  de' gladiatori , e le  pugne  delle  fiere  , al  li  cui  diletti  erano  così  intenti , che 
non  fiimauano  altro  maggiore  di  quello . Li  più  riguardeuoli  di  loro  fi  procurauano  il 
fauore  del  Popolo  con  il  difiribuirgli  formento,  vino,  e danaro . Li  Padri  tornando  al- 
la Cafa  baciauano  le  figlie  per  conofcere  fe.haueuano  bcuuto  vino . Non  dauano  licen- 
za a*  loro  figli  di  vfeire  fuori  di  Cafa , e fiauano  con  l’ orecchie  così  intenti  alle  paro- 
le de’  figliuoli , che  non  vdiuano  vfeire  cola  inhonella  fenza  gaftigarncli . Soleuana 
mandarli  in  Tofcana , in  Athcne»  ò a Rhodi  ad  apprender  ò l’ arti , ò le  feienze  . Non 
compar  iuauo  in  publico  già  mai , che  non  hauefiero  toccaro  il  decimo  anno  de  11'  età  » 
nel  decunofcttiBio  pigliauauo  la  ptetciU,e  la  toga  virile, c fubito  poi  ogni  Giouanc  ca- 
mini» 
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rimana  con  vn  Vecchio  {ignorandolo  grandemente  , e quando  lì  radanana  il  Senato  , lì 
Gioiuni  acconipagnauano  ciafcheduno  vn  Senatore  lino  alla  Cariai  iui  canto  Pafpes- 
tauano,cb;  vfciti  di  Senato,  gli  riconJuccfiero  alla  Cafa. 

Tra  quelli  coti  unii  infi  lo  a qui  raccontati  dall’Auttorc  non  ne  è alcuno,  che  non  me* 
ricafic  vn  grandiflimo  drtcorfo  per  dimoftrarc  in  quanti  pochi  documenti  confida  la  fe« 
liciti  d’  vnaRepublica  ,e  di  vna  Cafa  priuata  potendoli  quella  far  grande  , e quella  ri. 
guardeuole  : e d'a'tra  parte  in  quello  fpecchio  conofcerfi  quali  liano  le  CGfe  , che  de» 
prauano  vn  buon  Cittadino  , & onde  nafea  la  rouina  d‘  vna  Republica  ,e  li  danni , 8e 
obbrobrij  d*  vna  Famiglia  ; & oh  piacclTc  a Dio , eh*  ogni  Prencipe , & ogni  Padre  di 
Cala  applicala-  l’animo  a far  leggi  di  quelli  vii  antichi  a Tuoi  foggetti , che  vederemmo 
fugati  li  viti)  lenza  molto  terrore  delle  Criminalità , profperi  li  Domini),  cftcuridi 
noiofe  cure  li  Padri . Lafciar  lente  le  redini  a fanciulli,  & a gionani  crefccnri,  e creder 
poi , che  li  fpauentino  , ò fi  riformino  con  il  timor  delle  pene  legali  ; è più  dura  fatica 
per  non  dir  follia  di  chi  fc  lo  perfuade , e più  pecca  ( anche  moralmente  ) chi  trafcura 
nell’  educatone  , che  quello  , che  trabocchi  ne’  vici)  l’ educato  a lente  redini  » onde  è 
più  degno  di  pena  d’ vn  delitto  chi  nell’  alleuare  ommife,  che  quello  , che  ilcommife* 
ma  paliamo  a gl’  altri  cortami  antichi  meno  importanti . 

Qiiando  dauano  vna  figlia  a Marito  , le  danano  vna  chiaue  , vn  cingolo  , &•  vna  veli* 
di  color  d’ oro  galletta , dimollratido  coinè  nel  primo  Geroglifico  la  cuflodia  douuta 
all’  hauer  de'  Marito , nel  fecondo  I’  honeili  douuta  a fe  (Iella , & al  Manto  , e nell* 
flcflo  l’ obedieoza  douutali,  e nel  terzo  la  purità  de’  collumi , poiché  l’ oro  non  fa  rug. 
giue,  nè  prende  macchia . Delle  cui  antichità  parla  il  Rofino , & altri,  ne  qui  occorre 
di  ripeterli. 

Delle  fepolture  poi  nchaueuano  gli  antichi  due  vfanzej  L’ vna  era  di  fcppellire  là 
Cadauerijcome  hoggi  facciamo,  fotterra,ò  ponetli  in  vn  Sepolcro  , Palerò  fù  poi  l'ab« 
bruciarli  per  con  ferii arne  le  ceneri , ma  quello  vjtimo  poco  durò . Il  primo  Senatore  , 
che  doppo  la  morte  fulle  abbruciato  fù  Tapila , c Numa  Pompilio  «Tendo  fatto  Ponte» 
lice  fù  il  primo  inuentore  dell'  Eilequie.  II  primo  honore, che  fi  faceua  al D^fouto  iJ» 
Jullre,  era  quello  dell’ orai  ione  funebre,  cosi  Cefare  di  ti.  anni , e Tiberio  di  9.  l’ vno 
l’ Aua,  l’altro  il  Genitore  lodarono  nell’  oratone  de’  funerali . Molte  erano  le  cer.mo» 
nie,  che  facciano  al  Sepolcro,  che  efiendo  fcritte  dal  Kirchmanno,  c da  altri  don  le  re- 
fenuono  qui , 

Contimi  de' Romani  do’ noflrì  tempi. 

Li  Romani  d’ hoggidi  hanno  ritenuti  molti  coflumi,&  vn  degli antichi.non  la  gra- 
ttiti de*  colluini,  che  parche  fia  nara  con  erti  la  magnificenza,  & vna  certa  bontà  d’ani- 
mo . Sanno  meglio  coprire  l’artcrtatione  di  quello , che  fi  facciano  li  Spagnuoli . Ma 
parche  quella  è vna  Città  doue  concorre  d’ ogni  forte  di  natione  di  tutta  l’ Europa,  va- 
riano  anche  taluolca  li  collumi  con  la  conuerfatione  delli  Armieri . Rema  è via  Cic- 
ca, che  viene  di  varie  arti  j Honorano  quei  Poueri,  che  pofiono  afpùare  a qualche  di- 
gnità, non  efiendo  altro  luogo  al  Mondo  , oue  p.ù  vaglia  la  forma , ne  efiendo  perfona 
tosi  mifera,  & abietta,  che  non  habbia  aperto  il  varco  alla  felicità  , purché  non  gli 
nunchi  la  virtù  . Ma  quello  varco  l’apre,  & il  chiude  la  forte , quali  che  dirti  fola,  non 
fi  può  negar  però  che  tal  volta  la  fortuna  fonacchiofa  non  lafcta  Idrucciolarc  alcun» 
immeriteuole  , ò perche  fia  ricoperto  con  il  meri  o di  qualche  altro  degno  ; onde  dica 
la  cpllode,  manne  ju  dem  Ef*u,  ò perche  li  vaglia  del  cibo  di  Cerbero,  ò perche  com- 
parifea  con  velie  di  color  di  fanguc,  colore  hoggi  adorato  in  quella  Città , balla,  doue 
non  vale,  fupplifce  l’ingegno,  e l’accortezza,  ma  li  Romani, non  meno  de  gli  altri  Ita- 
liani, amano  l'jpparenza , nè  facilmente  fi  doraenticano  l’ ingiurie  riceuutc,  fe  altro 
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buouo  intereffc  non  le  fa  domcnticarc . In  Cafa  viuono  con  par/ìmonia  , e /frettameli* 
te,  c fuori  in  quelle  cofc,  che  hanno  apparenza,  fono  prodighi . La  Nobi.'tà  Romana  è 
tutta  aftabile , gentile , e dedita  all’arnu  ; ma  la  Plebe  hi  del  ruuido , è di  non  molta_a 
creanza,  aminola  nondimeno,  e robulta  come  già  l'antica,  s' inganna  l'Auttore  , perche 
la  Plebe  Romana  ha  ben  vn  poco  del  fiero,  ma  non  è fenza  creàza,maflìme  l'Artigiano . 

Gli  Anconitani  fono  di  buona  confidenza  , & arditi , e però  atti  alla  Guerra , nella.* 
conuerfatione  hanno  deli’afpro , fi  dilettano  dell'agricoltura , nè  curano  la  mercatura  ; 
all  i Ferrare/!  danno  gli  altri  italiani  il  titolo  di  attuti,  amici  delle  proprie  opinioni,  & 
vendicarmi , nè  molto  amici  di  corrette  alli  Foretticri  ; di  tutte  le  altre  cofe  dette  qui 
delti  Ferrare/!  la  patto,  fuor  che  1’  vltima,  poiché  fono  in  verità  hofpitalifmi,  nè  pollo» 
no  trattar  meglio  li  fuoi  Foretticr  , ferbando  tuttauia  l’odore  della  Corte  detti  Duchi , 
dalle  cui  cortefie  non  fanno  allontanarfi  ,c  mattime  la  Nobiltà  ,ch’  c generofa  quanto 
concede  loro  la  facoltà , mattime  quelli  c*  hanno  conuerfato  il  Mondo  j il  Ferrarefo 
amò  tempre  le  lettere,  e gli  etterati;  Cauallerefchi,  non  ettcndo  fiato  in  Italia  chi  me* 
glio  habbta  /aputo  correr  lande  , & vfar  ne'  tornei , tutte  reliquie  douute  atta  Cafaj 
d' Ette  , li  cui  Prencipi  hanno  fempre  hauuti  ct/ttumi  Regi; , & animi  heroici , ettcndo 
ben  vero,  che  quale  è il  Prencipe,  tale  è generalmeute  il  Suddito,&  è veriflìmo,  che  fe- 
rnet imbut » rteent  firaabit  odortm  ttfia  dia . 

Li  Perugini  tono  pionti,  & audaci,  li  Spoletini  accorti,  li  Bologne/!  feroci , vn  poco 
vantatori,  c facili  atte  vendette  , motteggiatori  acuti,  accorti , difficili  all’  ainicitie  de' 
ftranieri,  ma  poi  gli  amano,  à tutto  potere  , fono  animofi  , & amano  le  grandezze . La 
Plebe  è fraudolente,  e fattioniera  . Li  Romani  alpri , ma  braui , indefi  Ili  nette  fatiche 
Militari,  li  Perugini  cuttodifcono  molto  le  loro  donne  , li  Beneuentam  fono  ruflichi 
affai , quelli  di  Raucuna  ciuili  nelle  conuerfationi  : in  vna  parola  tutti  gli  Italiani  fono 
inclinati  all’  emulatone,  fofpctto/i,  e noi  lo  diciamo  de*  Tedcfchi , ma  l’opra  tutto  ge* 
lofi . Le  Donne  fono  tenute  nelle  Cafc,  c netti  Chiofiri  capirne  , nè  le  laiciano  vedere 
nè  meno  affai  più  prottimi  amici, le  non  per  gratia  particolare  ; quello  può  dir/!  de'  Sa* 
nel!,  e de'  Calabre/!,  e di  qualche  altra  Citta, doue  non  è Corte,ó  doue  non  fi  viue  alla 
Cort  gianefca,  perche  nel  rcltaure  l'Auttore  può  dirli,  che  non  habbia  veduta  l' Italia. 

Sono  gran  diliimulatori,  e tenaciffimi  dell'  ire,  che  non  depongono  fc  non  fattane  la 
vendetta . 

Le  Donne  Italiane  fono  dagli  Auttori  notate  di  quelle  virtù , e viti;,  le  Sane/!  belle, 
le  Fiorentine  delicate,  le  Perugine  gratiofe,  le  Gaetane  leggiadre,  le  Cofcntinc  ott ina* 
te,  le  Bcneuentunc  feluaggic,  le  Bolognefe  altiere,  le  Modane/i  benigne , quelle  di  Ce* 
fena  auare,  le  Genou.  fallaci,  le  Cremai,  ingannamele  Piacentine  difficili  da  trattar/!, 
le  Luchefe  catte,  le  Piftoiefe  piaccuoli,  le  Romane  graui , le  Capuane  luperbe  , le  Na* 

fiotti  follccitc,  quelle  di  Brindili  pigre,  le  Ferrar.  attabili,qucllc  di  Raucnna  amoreuo- 
i,  le  Vrbinate  benigne,  le  Vicentine  collanti , le  Parmigiane  tenaci , le  Paucfe  auidr_j 
del  guadagno,  le  Milanefe  piene  di  Vrbanita  , le  riemontefe  garrule , le  Vcnetiane  no» 
bili  fc  uere,  le  Plebee  petulanti , le  Veronetc  gratiofe  , le  Brcfciane  viuaci , c diligenti , 
quelle  di  Lodi  fuperttitiofe,  le  Cremoncfe  lontuofe,  le  1 riuigianc  gclofe,le  Bergami/* 
che  allure,  le  Aretine  ttringate,  le  Pozzolane  d'vna  bellezza  venuita . 

De  gli  Illumini  Italiani  fi  ledano , e liafmano  dicendofi 
Li  Milane/!  non  gelofi,  li  Mantouani  anfiofi,  li  Napoliram  precipitoii , li  Luchc/i  co* 
/fanti  , li  Vcnctiam  amici  di  Venere  , li  Sane/!  inittaucabih  , li  Perugini  ardenti,  gli  Vr» 
binati  cauti,  li  Brcfciani  /labili,  i Calabre/!  pertinaci,  li  Vicentinidiìigcnti,  li  Gcnoucfi 
{gitili  nel  guadagno,  li  Modcne/i  graui,  li  Bolognc/ì  fedeli,  li  Piacentini /cuci i,h  Oc* 
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imonefi  auidi,  li  Verone!!  capriccio!!,  li  Romani  vanaglorio!! , li  Rauennati  bramolì , li 
Pi  fani  vehementi,  quei  di  Taranto  prodighi,  quei  di  Monopoli  flrenui,  quei  di  Corto- 
na furio!!,  li  Piftoiefi  flemmatici , quei  di  Sauona  piaceuoli , e quelle  cole  li  dicono  di 
quelli  nella  profelHonc  amorofa . 

Le  State  ’EccleJìaftico  d * Italia , (f  a parte  di  Rema , » del  Semme  Pontefice , 

In  Roma  tiene  hoggi  la  Tua  Sede  il  fupremo  Prencipe  della  Chicla  Cattolica  Roma- 
na , che  fi  chiama  il  Pontefice  Romano , che  ha  particolarmente  tutta  I*  Italia  fotto  la 
Fede  Cattolica . In  alcuni  luoghi  però  fono  tollerati  li  Greci , e li  pretefi  reformati , 
come  c in  Venetia  , e nella  Valle  di  Lucerna  del  Duca  di  Sauoia.  In  molti  luoghi  an- 
cora li  Giudei  hanno  facoltà  di  dare . 

Il  Pontefice  gouernavna  gran  parte  delle  fue  Prouincie  , e Giuridittioni  per  mezzo 
de'  Cardinali , che  fi  chiamano  Legati , & altri  Stati  per  meazo  de’ Goueruatoti . Li 
Cardinali  non  poddno  edere  piti  di  70.  per  la  Conditutione  di  Sido  V.  fecondo  il  nu- 
mero deJli  Difccpoli  del  Saluatore  , ma  non  fempre  fono  70.  tra  li  Cardinali  ve  ne  fo- 
no allo  fpeflo  di  Famiglie  principali  d’  Europa  , che  fono  Principi , altri  fono  portarla 
quellagran  dignità  dalla  prudenza  , ò dalla  dottrina  . Diuide  fra  Cardinali,  il  Pontefi- 
ce , li  primi  4.  Offici j,  il  primo  c di  gran  Penitentiero  , il  quale  con  li  fuoi  Confulrori 
bene  oflcruata  la  colpa  del  Penitente,  ma  fenza  nome  s’ egli  \uole,  gl'  infegna  i!  modo 
di  vna  profittcuole  penitenza , a quedo  obedifeono  gli  altri  Penitentieri  inferiori,  li 
quali  ò adbluqno  il  Penitente,  ò celatone  il  nome,  daote  la  grauezza  de’  peccati , nej 
rimettono  il  giuditio  al  Sommo  Tribunale  della  Penitentiaria  •,  il  fecondo  è il  Vicario 
del  Papa,  il  quale  hà  cura  del  culto  Diuino  , e del  goucrno  Spirituale  ; il  terzo  è de  Vi- 
cecancelliero , perche  la  dignità  di  Cancelliere  non  fi  dà,  e vien  detto,  che  il  Pontefi- 
ce fe  la  riferua,  quedi  hà  li  Minidri  fuoi  (oggetti,  poiché  gli  obedifeono  tutti  li  Giudi- 
ci, anche  gli  Auditori  di  Roma  ,che  fono  n.  huomini  di  gran  dottrina  , e dignità  , li 
quali  giudicano  di  tutte  le  caufc  del  Mondo  Chridiano  j il  quarto  oificio  è di  Camer- 
Jengo,  del  quale  come  anche  de  gli  altri  trattaremo  a fuoi  luoghi  più  diflufamente . 

Il  Pontefice  adunque  è riconofciuto  dalli  Romani,  e Cattolici, & altri  vniti  al  grem- 
bo della  Santa  Chicfa,  per  capo  della  Rcpublica  Chridiana  , fucceflore  di  S.  Pietro  , e 
V icario  di  Chrido  in  terra,e  che  nelle  cole  di  Fede  non  podi  errare,  e però  non  fi  può 
dal  fuo  giuditio  in  qutda  materia  in  minima  parte  allontanare  egli  può  redringere  , Se 
allargare  le  leggi  da  lui  dedo  fatte , & hà  piena  auttorità  di  determinare  delle  cofc_* 
trattate  nell i Concili) . Egl’à  fopra  li  Concili) , li  cui  Decreti  può  dichiarare , correg- 
gere , & in  alcuni  difpenfare  . Ancoraché  la  Sorbona  di  Parigi  tenga , che  11  Concilio 
lìa  fopra  il  Papa  , benché  erri  in  ciò  la  Corte  Romana  , però  per  non  incommodare  li 
Vefcoui  hà  fanramente  trouaro  vn  Concilio  perpetuo , che  c la  Congregatione  dei 
Concilio,  come  dirà  più  a bado  l'Auttore . 

La  cura  adunque  di  tutte  le  cofe  Sacre  appartiene  al  folo  Pontefice,  al  quale  fono 
tutti  li  Sacerdoti , e gli  ordini  vatij  delli  Regolari  non  folo  quanto  alle  cole  p 
mere  fpirituali , ma  alle  temporali  ancora  delli  medefimi , cioè  appartenenti  alli  giu- 
dici) Ciudi,  Criminali, c Matrimoniali . 

In  due  cofc  confide  la  maggior  auttoriti  del  Pontefice  , e fono  li  premi),  e le  pene . 
Quelle  ,ch’  egli  impone  non  folo  attenenti  alli  beni  di  fortuna , e della  vita , ma  dell* 
anima  ancora  , ouc  fi  tratta  delle  cofe  fpirituali , delli  premij , poi  grandidima  e la  fa- 
coltà di  conferire  li  beni  Ecdefiailici  nc Ili  Pacfi  foggetti  all’altrui  Giuriditti&ne.  Que- 
lla proteda  però  c molto  riflretca  in  Germania  , doue  li  Capitoli  Canonicali  hanno  il 
lus  clegcndi  li  Arciuefcoui , Vefcoui?  c Prelati , eccetto  però  udii  Smu  della  cafa^, 
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d'Aurtna  » doue  li  Arciduchi  nominano  erti  li  Prelati . 

In  Francia  il  Rè  Colo  ha  l'aurrorità  di  nominare  li  Vefcnui,  e così  fà  il  Rè  di  Spagna 
nelli  Regni  di  Spagna  , nell’  Indie  , &r  in  parte  della  Fiandra  , e nella  Sa.dcgna.  Nel 
Regno  di  Napoli  ni  la  nominatione  di  14.  Chicfc  fecondo  la  conucntione  fatta  con 
Clemente  VII.  tl  Rè  di  Vngària  , ediBohemia,  ancor’ egli  in  quei  Regni  hi  la  llcfli 
nomina  . In  Polonia  ancora,  & in  Portogallo  li  Regi  hanno  la  nominatione . 

Ma  fe  bene  l’auttorità  del  Pontefice  è ritirata  cosi , ha  nondimeno  la  collatione  de' 
benefici;  in  maniera, che  nitin  PrcncipeChriftiano  può  tanto  dare  ; ma  quelli,  che  non 
riceuouo  dal  Pontefice  la  collatione,  fono  però  tenuti  d’ impetrarne  la  confirmatione . 

Come  lì  elegga  il  Pontefice  in  breue  d. remo , che  da  principio  il  Clero  vnito  con  li 
Voti  del  Popolo  eleggeua  li  Pontefici.  A quello  gl'  fmperadori  dall’anno  $5 1 .vi  fi  in- 
tromifero  , e li  Pontefici  donundauano  loro  la  confermatione , doppo  queflo  gl’ fm- 
peradori  fi  arrogarono  intra  I’amtorità  di  creare  li  Pontefici,  e l’alìentirono  li  fltflì  Pa* 
pi  per  reprimete  1*  infolenza  del  Popolo  Romano,  e quella  facoltà  la  ritennero  tenace* 
mente  li  Cefari  per  lungo  tempo,  d-  maniera  che  volendo  li  Pontefici  ripigliarli  quella 
facoltà,  grandiflìmi  trattagli  fenrì  la  Rtpublica  Chrilliana . A 'la  fine  prcualendo  I aut* 
torita  de’  Pontefici,  re  Ito  non  foto  cfdufo  il  Popolo , ma  l' Impetadore,  re  II  11  do  que- 
lla facoltà  alti  Cardinali , & ad  alcuni  Principali  de!  Clero , e quello  modo  fù  confer- 
mato da  Alefiindro  III.  nel  Concilio  Lateranenfe  l'anno  1159.  in  cui  mteruennero 
280.  Vefcoui  decretandoli , che  legitimo  Pontefice  fullc  quello  ,cie  folle  eletto  dalla 
terza  parte  dclli  Cardinali  prefenti . 

E quello  fi  oflcruò  per  molti  anni . Quando  Martino  V.  fù  eletto  per  togliere  la  di- 
fputa  di  quel  tempo  . Gregorio  X.  poi  nel  Concilio  di  Lione  fù  il  primo , che  ordinò 
il  C ondane  infino , che  l’ demone  fi  ridùfl’c  alla  forma  , che  hoggi  lì  via  , il  quale  è di 
rrè  forti,  ò di  compromeflo  , ò ci  adoratiotie  , ò fcrutinio . Già  non  erano  li  Cardi- 
nali più  di  1 j.  quando  Pio  IV.  ne  vide  7 6.  In  anello  Collegio  ne’  tempi  di  Carlo  V.e 
di  Francefco  I.  Re  di  Francia  furono  grandi  lo  Limoni,  onde  auucone,che  ciafcheduno 
dei!)  Regi  di  Europa  cercauano  di  guadagnarcene  la  grana . 

Gregeio  XV.  poi  per  togliere  molte  d fficolrà,  e ridurre  li  voti  de’  Cardinali  a più 
libera  demone,  inllituì  con  1 alfenfo  del  Sacro  Collegio  vn’  altro  più  accertato  modo 
di  fcrutinio , che  per  efier  lorgo,  e Rampato  fi  trdafeia . 

Dii  Deminio  Timpornlt  dii  Pontifici . 

Uà  il  Pontefice  molto  Dominio  Temporale  io  Italia,  & vno  nella  Francia  Narbone* 
fc,ch’  è il  Contado  di  Auignoneal  Rhodano  . In  mezzo  dell’  Italia  c Roma  con  tutto 
ij  Latino, gran  parte  della  Tofcana,  1’  Vtrbria,  il  Ducato  di  Spoleti , ’’crug»a,  Bologna, 
Ferrara  , la  Romagna,  la  Marca  , che  chiamano  d'Ancona  , e parte  dcll’Abbruzzo  , nè 
molto  hà.chc  vi  fi  accrebbe  il  Ducato  di  Vrbmo,hà  l’alto  Dominio,ò  fupenonta  nelli 
Regm  di  Napoli,  e di  Sicilia,  Piacenza  , c Parma , e nella  Giuridittione  di  Radicofano 
con  il  fuo  Territorio  fino  a Ponte  Centino  , che  dal  Gran  Ducaè  pofieduto  con  titolo 
di  Vicario  perpetuo . Gouerna  il  Pontefice  le  fue  Giuridimoni  per  mezao  di  Legati , 
che  f«no  Cardinali  di  gran  vaglia  , negli  altri  luoghi  manda  Goucrnatori , ò l’odellà, 
ina  quelli  hanno  la  co  . ifpondenza  con  vn  Configlio  , che  fi  chiama  la  C onfulta  , nella 
quale  iarauengono  Cardinali, e Prelati,  c quelli  vltimi  fi  chiamano  Ponenti,  hauendo 
eialchedu  io  vna  Promncia  a carico  di  riferirne  e caufe  , c da  quclta  confulta  dipendo- 
no le  delibrrationi  graui  dello  Stato  ; c quella  fi  raduna  due  volte  la  fettimana  a deter* 
mmaic  con  prudenza , c fpedicamcnte  le  caufe  vertenti . 
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Difcrottiont  più  fitnn  , ér  accurata  della  Certe  Romana , ferina  dal  Caualitr 
Girolamo  Lunardo  l anno  i£;i.  in  Roma. 

Hi  i!  Sommo  Pontefice  Romano  70.  Cardinali  dittine!  in  3.  ordini  ,che  fono  Cardi» 
cali  Veicola,  Cardinali  Preti,  che  fono  50.  e Cardinali  Diaconi , che  fono  14.  e tutti  fi 
chiamano  il  Sacro  Collegio  ; di  quelli  vno  ha  l'officio  di  Cuttode  della  Camera  , che 
fi  dice  camerlengo  del  Sacro  Collegio,  differente  peto  dal  Camerlengo  di  Santa  Chie* 
fa  ; al  Camerlengo  del  Collegio  appartiene  la  cura  delle  Rendite  di  etto  Sacro  Colle» 
gio  , il  fuo  officio  dura  vn'anno  , c quando  lo  rinonria  attegna  a ciafchcduno  de'  Cardi» 
itali  pre fatti  la  domita  parte  delle  rendite  cttatte,  fi  dice  prefenti , poiché  degli  abfenti 
in  quello  cafo  non  fi  tien  conto  fe  non  per  fei  Meli  da  che  partirono  da  Roma  . Vi  è 
ancnc  il  Secretano, che  fempre  è Ch. etico  Italiano  ,e  chiamali  Ccmpuiitta  , & anche 
quello  c officio  di  vn'anno  . 

L'  officio  di  Segretario  è di  entrar  nel  Condaue,  fcriuer  le  lettere  in  nome  del  Sacro 
Collegio,  che  fono  fottoferitte  dalli  tre  Cardinali  capi  de  gli  ordini,che  fono  il  primo 
Vefcouo,  il  primo  Prete,  e il  primo  Diacono  , e quelle  fono  fìgillate  con  tutti  tré  li  Si* 
gi  li  loro  in  certi  giorm,che  fi  radunano  li  Cardinali,  & il  Segretario  regiflra  li  Decreti 
fatti  in  Concilloro  . Quello  ,che  tiene  li  Conti,  tiene  (enipre  in  ordine  lo  flato  delle 
rendite  del  Sacro  Collegio,  c le  mollra  chiare,  e dittinte  al  Concittoto  » 

lìell i Mae/! ri  delle  Cerimonie  di  Sua  Santità. 

Quelli  fono  4.  due  delti  quali  fi  dicono  Participanti , alti  quali  tutti  gli  heredi  del 
Cardinal  morte, pagano  50.  Scudi  di  Camera,  e ciafchedun  Cardinale  , quando  n’  è af- 
forno  alla  dignità  paga  ìzoo.Scudi,  e ciafchcduno  di  quetti  due  Principati  hà  éoo.Sci*» 
di  di  ilipend  o . 

Gli  altri  fi  chiamano  Sopranumerarij,  li  quali  hanno  da  ciafcheduno  de’nuoui  Car* 
«linai  1 iz.  Scudi  di  Camera  per  vno,  hanno  però  'a  medefimaauttorità,  che  gli  altri,  & 
au infuno  alli  Signori  Cardinali  le  cofe  da  farfi,  e tutu  tntcrucngonoalli  Conditori;,  & 
adunanze  . 

Del  Matflro  del  Sacro  Palattjr. 

Habira  qucfto  di  continouo  nel  Palaz/o  Vaticanocon  due  compagni,  & è officio» 
che  fempte  appartiene  a'  Padri  di  San  Domenico  ,&  il  fuo  Principale  officio  è di  ride- 
dcre  tutti  li  libri  prima  , che  fi  ttampino  in  Roma  ; e da  lui  fottofcritti  fi  pofTooo  flato* 
paté  io  ogn’  alno  luogo  lenza  darne  parte  a gl'  lnquifitoti » 

Del  Sacrifta  di  Sua  Santità  . 

Anche  quello  habira  in  Palazzo , e quell’  officio  è conferito  ad  vn  Padre  dell*  Ordì* 
ne  di  Sam’/ig  Umo  ; il  fuo  officio  è di  tener  cura  della  Sacrillia  del  Pontefice  , ouc_» 
conferuanoli  Paramenti  precidi , c quando  Sua  Santità  dice  Metta,  egli  gli  affitte 
ferue» 

Del  Segretario  , 0 Vict /egre  rari  e di  Sita  Santità. 

Mantiene  il  Pontefice  i na  numerofa,  e nobile  Corte, e diuifa  rn  piu  ordini  ; Il  più  rr- 
guardcuolc  di  quetti  è il  fupremo  Segretario, che  pvr  lo  più  e vn  Nipote,  òCongiunto 
del  Papa . Ha  egli  fotto  di  se  molti  altri  Segretari;,  come  Segretario  di  Brera, di  letro 
re  latine,  e fimi  li,  e quello  Cardinale  ferme,  òfottoferiue  tutte  le  lettere  del  Ponce  lìce 
a tutti  li  Nuntij, Principi, e legna  le  Parenci  delle  Podcflà,  & altri  » TutrrgfAnibafcia- 
dori  de’  Prencipi  confcrifcono  con  quello  Cardinale  li  negotij  loro,  come  fanno  anco- 
ra tutti  li  Miniitri  di  Roma , 8c  etto  Cardinale  ha  il  titolo  da  Sopraiutendencc  Cent  rale 
dello  Stato  tcckfiailico « ” od 
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Del  Matftre  di  Cafa  di  Sua  Santità,  6*  altri  dilla  Certe. 

Hi  il  Pontefice  il  Maefl ro  di  cala,  che  Tempre  e vn  Prelato  di  gran  liima,  Si  è di  no> 
rare,  che  il  Papa  non  da  mai  titolo  di  Maggiordomo  ad  alcun  Madiro  di  Camera,  ò ad 
altri,  che  dichiari  Camerieri . 

Li  Camerieri  participanti  fono  fei,  ò otto,  e quattri  piace  a Sua  Santità  ; delli  Came- 
rieri fegrcri,  vno  è Theforiero  fegreto,che  in  nome  del  Pontefice  diliribuifce  li  doni, e 
l’ elemofine,  l’altro  fotto  Cameriero  è detto  il  Guardarobba,ch'  è Cullo  jc  delle  Velli, 
& hi  penfiero  di  confcruarc  le  cofe  prctiofe  del  Tempio,  e dellinatc  alli  Sagrificij . 

Lo  flipendio  del  Cameriero  fegreto  c di  mille  Scudi  ,'rna  il  Partecipante  n’  hi  i Soo, 
li  Participanti  fono  cosi  detti,  perche  hanno  certa  portione  delli  donatiui,  eh’  entrano 
nella  Camera  , e Cancellarla  Apollolica . Li  Capellani  fegrcti  però  ne  hanno  vn  poco 
meno  ; e quelli  Temono  a Sua  Santità  quando  dice  Meda  priuata  , le  cut  cerimonie  qui 
fi  ommettono. 

Hi  Sua  Santità  ancora  li  Camerieri  d’  honore,  che  fono  Gentil'  huomini  di  Famiglie 
principali,  vi  fono  li  Camerieri  della  BofToIa,  quelli  extra  miiros,  e li  Scudieri,ciafche- 
dono  di  quelli  hà  il  Tuo  officio , vi  hi  lo  Scalco,  il  Trinciante  della  Forcflaria  , evito 
Scalco  de’  Poueri  ,queflo  fcrue  a it.  Potteri , che  ogni  mattina  a fpefe  del  Pontefice  è 
dato  a defiliate  . Inllitutione  introdotta  dalla  pietà  di  Pipa  Clemente  Vili. 

Il  Mallro  di  Stalla  è annouerato  fra  gli  altri  Minillri  della  Coite  ; officio , che  fi  di  a 
perfona  Nobile  , ò di  nafcica  , ò di  virtù  , ma  il  titolo  d Cauillerizzo , che  gode  molte 
elTentionijt  Priuilegi) non  fi  di  mai  fe  non  a qualche  Cameriero  d'  honore. 

Li  Floreri) , che  hanno  cura  delle  fuppcllcttile  della  Cafa  Pontificia , e preparano  le 
fedi  del  Concilloro  quando  fi  tiene . 

Li  Scopatori  fegreti,e  publ’ci  ; quelli  hanno  vn'  Habito  particolare  . 

Gli  Officiali  maggiori  fono  li  Segretari)  di  Stato  , che  dipendono  dal  Cardinale,  ò 
Nipote,  ò Confidente  e Sopraintendente  dello  Stato  Ecclcfiaflico . Quelli  hanno  com- 
partiti  fra  di  loro  offici);  di  quelli  vno  è Segretario  della  Cifra  , e ciafchcduno  di  que- 
lli hi  i joo.  Scudi  di  prou'fione,  Si  habitano  nel  Palazzo  Pontificio . 

Vi  fono  ancora  li  Segretari)  de’ Breui  fegreti , il  Segretario  della  Confulra,  quelli 
delli  Memoriali,  della  Congrcgatione  debbono  Rcgimine,e  quello  de’  Breui.  Morto  il 
Pontefice  portano  in  Calici  Sant’Angelo  tutti  li  Cataloghi  de’  negoti),  che  fono  paflati 
per  le  mani  loto,  c le  lettere  capitate  per  occafione  de  gli  affari  de  i loto  offici) . 

Dii  Capitan  delle  Guardie  di  Sua  Santità. 

Quello  lo  crea  il  Papa,&  hi  100.  Scudi  al  Mefe  di  prouifìone,vi  è la  guardia  di  Ca- 
ttai leggieri,  ciafcheduna  delli  quali  è di  jo  CaualIi,  e vi  è vn  Reggimento  di  joo.Su iz. 
aeri,  con  il  Tuo  Capo  della  (Iella  natione,  tinti  quelli  Soldati , e Capitani  Hanno  conti- 
ouamentc  in  Palazzo  cuflodendolo  ad  vfo  di  Campagna , li  Suizzeri  fono  Alabardieri , 

Del  Generale  di  Sant » Chiefa  . 

1!  Generale  di  Santa  Chiefa  riceuc  primieramente  in  Camera  il  Bafione  di  Genera- 
lato^ prclla  il  giuramento  di  fedeltà.  Si  hi  mille  Scudi  di  prouifione  il  Mefe,  hi  giaa» 
didima  aurtorita,c  Giutidimone, & è peri’  ordinario  Gouernatorc  di  Borgo,  oue  tie- 
ne vna  Curia  formale  di  Giudice  Ciuile , e Criminale  ; con  ogni  Miuillro  necefiari'o 
come  fi  diri  a baffo,  e fotto  il  (uo  collimando  fono  il  Generale  di  Ferrara,  e di  Auigno» 
oe,  c l’ vno,  e l’altro  hanno  100.  Scudi  per  ciafchcduno  il  Mcfc  , e quelli  hauuo  il  loro 
Jc  acute  Generale. 
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Della  Prefettura  eli  Romee, 

Il  Prefetto  di  Roma  è vna  dignità  nobi  iflìma,  & anc  chiflìma  infticuica  da  gli  Impe* 
radori  Romani  con  grande  auttorità  , e Tempre  conferuata  dalli  Pontefici , nc  data  già.- 
mai  Te  non  a Famiglie  Nobiliffime , e godo  molte  ,&  varie  auttorità.  Vtbano  Vili,  la 
diede  a Don  Tadeo  Barberino  per  la  tcraa  gencratione  . 

Crea  ancora  il  Pontefice  vn  Caflellano , & vn  Vicecartellano  di  Sant'Angelo , il  pri- 
mo ha  500.  & il  fecondo  50.  Scudi  di  prouifione  al  Mefe,  vi  è ancora  il  Proueditore  , 
eh’  è ioggetto  al  Cartellano  , & hi  400  Scudi  l'anno  , vi  fono  anche  altri  Officiali  inj 
detto  Cartello,  ciafcheduno  de*  quali  gode  il  Tuo  rtipendio . 

Del  General  delle  Galere  Pontificie, 

Quello  ancor*  egli  pretta  il  Tuo  giuramento  di  fedeltà,  il  Tuo  rtipendio  è di  joo.Scu- 
di  il  Mefe,e  gli  fi  pagano  1 i.Jancie  fpezzate, Cotto  lui  obedifee  il  Tenerne  generale  con 
prouifione  di  cento  Scucii  il  Mefe,al  Generale  obedifeono  molti  come  Cappc’lani,Of- 
ficiali.  Soldati,  Barbieri,  Marinari,  &c. 

Del  l'icario  del  Fetpa  . 

Quello  è antichiflìmo  officio,  che  lungamente  fù  esercitato  da  Prelati  VeTcoui,  ma 
rio  IV.  portonne  la  dignità  alli  Cardinali , bauendo  nominato  per  primo  il  Cardinal 
Sauclli.  Hi  quello  la  Tua  Giuridictione  fopra  li  Predicatori  di  Roma , e Regolari  del- 
la Città,  e Laici,  che  feruono  i luoghi  Sacri,  & Hofpidali  fopra  li  Giudei , e Meretrici, 
&c.  Hi  il  Cardinale  Vicario  100.  Scudi  di  Camera  il  Mefe,  in  quell'  officio  feruono  4. 
Notari;,  ciafcheduno  de'  quali  hi  più  Scriuani,  e due  Viccnoran; , I’  vno,  per  le  Caufe 
Ciuili,  e fi  chiama  Referendario,  e l'altro  tratta  le  CaUfe  Criminali . Vi  c ancora  il  Vi- 
cegerente . Alcune  volte  è fiato  creato  vn  Vefcouo  titolare  , il  quale  può  in  Roma  fra 
tutte  le  funtioni  Epifcopali . A quello  è commetta  la  cura  di  rutti  li  Monalleri;-,  c Mo- 
nachi, & interuicnc  con  gli  altri  Officiali  nelle  Congrcgatioui,  c Tribunali,  che  fi  reo- 
gono  auanti  il  Cardinal  Vicario . 

(**  . - ^ ' * T • av  • ’V 

Del  Sommo  Penitentiert . 

Hebbe  quello  Officio  la  Tua  origine  fino  al  tempo  di  S.  Cipriano , che  fù  *oo  ano* 
doppo  la  nalcita  del  Saluatorc , poiché  erano  molti  Chrirtiani  ,che  làcrificauano  a gli 
* r*  ’n  naccìu?  d fficoltà  , fe  quelli  cali  potettero  di  nuouo  efiere  riconciliaci , & am- 
metti alla  Chiefa , e perche  alcuno  haueua , più  . e meno  peccato  dell'altro  , erano  de- 
putati Sacerdoti , che  a proportene  della  colpa  dauano  le  penitenze , e li  perdonaua- 
°°  » C 1U‘ lUC(lue  |‘v<°  detti  Penitentieri . Hoggi  quell'  officio  li  da  ad  vn'  Pniinen  - 
tiflimo  Cardinale  dal  Papa,  e rende  da  fei  in  8.  mila  Scudi  l’anno,  a quello  Cardinale 
dato  vn  Reggente  di  Penitentiaria,  la  Aia  Giuriditrionc  c nelle  Chicfc  fa  ere,  c li  Peni- 
tenti fono  afloluti  gratis . 

La  Vie ccancellaria  a rompi  di  Papa  Bonifacio  Vili.  ritornò  al  Collegio  de'Cardi-' 
nati,  poiché  la  dignità  di  V icccinccttiero  è eflercitata  da  vn  Cardinale  , e rende  1 4.  h 
jó.  lììiij  Scudi  1 anno  ; ! officio  fuo  confitte  nell*  cfpeditione  delle  Jcrrerc  Apolidi- 
che , come  in  tutte  le  materie,  e fupplichc , & in  ciò  che  n fpcdifce  farro  il  Sigillo  di 
piombo,  o uett'anctto  Piscatorio; che  chiamano.  A quelli  fono  foretti  alrri  Officiali 
come  aJ^r^uiaiorij  fcriccori^  li  cui  cucci  officij  troppo  lungo  farebbe  ii  raccontare . 

V U Del 
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Del  Cardinal  Cam  trituro  . 

Quella  dignità  ancor’  cfTa  è pallata  nelli  Cardinali , & hà  per  Tuoi  aggiuti  il  Thefo* 
fiere,  e Prendente.  Quell' officio  rende  n.  in  14.  nula  Ducati  l'anno,  e l’ officio  loro 
è di  giudicare  di  tutte  le  cole  appartenenti  alla  Canora  Apollolica . 

Del  Fre  fitto  dilla  Signatura  di  Giu/l  iti»  _ 

Quella  dignità  li  da  ad  vn  Cardinale  , a cui  fono  pagati  dalla  Camera  Apodolico 
cento  Scudi  il  Mele,  i<  cui  eflercitio  è di  refetiuere  a tutte  le  fuppliche , oue  li  tratta  di 
giull itia,  e v’  iutrauengono  molcilAmi  Prelati  di  dottrina , e valore  , che  propongono, 
e deputano  le  caule. 

Del  Prefetto  dilla  Signatura  di  Gratis  . 

Non  meno  quella  dignità  della  precedente  è contenta  cou  lo  ftelTo  Honorarioad 
vn  Cardinale . Il  fuo  officio  è di  legnare  le  fuppliche  , la  Congregationc  lì  fuole  tene» 
re  auanti  il  Pontefice  ogni  Settimana  con  dodici  Prelati  Votanti  ,c  che  riferifcono  li 
fuoi  voti . E quella  Signatura  fuole  tenerli  vna  volta  la  Settimana , ò il  Sabbaco  , ò il. 
Mercordì . 

Del  Prefetto  de'  treni . 

Quella  carica  ancora  è di  vn  Cardinale,  che  n’  hà  lo  flelTo  dipendio  di  cento  Scudi, 
il  Aio  officio  è di  riuedere  tutti  11  Breui,  c foferiuere  tutti  li  conci,  e cade . 

Del  Eìblioucario  . 

Suole  quella  dignità  conferirli  ad  vn  Cardinale  con  1'  vfato  dipendio  predetto  1 il 
fuo  officio  è di  hauer  cura  delle  Stampe  dc’Libri,e  cullodire  la  Libraria  Vaticana,c  ha* 
net  cura  dell’  opere  di  quelli,  che  in  ella  Libraria  trauagliano  nelle  lingue  Orientali . 

Delle  Congregatimi  de  Cardinali. 

Varie  fono  le  Congregationi  de'  Cardinali,  come  quella  del  Sant’  Officio, che  li  Aio* 
le  tenere  due  volte  la  Settimana,  il  Mercordì  nel  Conuento  di  S.  Domenico  , o alianti 
il  Cardinal  Decano  , & il  Giouedi  auanti  il  Pontefice  per  le  caule  d’ luquifitioni 
d'  Herefie . 

Dell»  Oongre gattoni  de'  Veftoui  , e Regolari  . 

Q iella  Congregationc  e (lamina  le  differenze , che  nafeono  tra  l’ vno  Vefcouo  , 
l'altro,  tra  Vefcoùi.e  Suddiri,  c tra  Regolari  ancora,  di  quella  c capo  vn  Cardinale 
fi  tiene  d’ ordinario  ogni  Giouedi  . 

De  Ha  Congregationt  del  Concilio  . 

In  queda  Congregatone,  che  fi  tiene  auanti  il  più  vecchio  de’  Cardinali, che  v*  in* 
trauengono  li  interpretano  quelle  co  A*,  che  non  fono  date  determinate  dal  Concilio 
di  Trento,  e lì  fuol  tenere  vna  volta  la  Settimana  , ò il  Mercordì , ò il  Venerdì  cornea 
piace  al  Cardinal  più  vecchio , che  ne  tiene  il  Sigillo . 

Della  Congregatimi  dell  ' immuni: A Zcelejìaftita  . 

Accioche  alcuni  delinquenti  in  diuerli  cali  non  habbiano  a godere  Io  feudo  dell» 
delitti  lorocon  la  immunirà  Eccleliallica , Vrbano  Vili,  inditui  vna  Sacra  Congrega* 
rione  fopra  tale  negotio , c quella  fuole  teuerfi  il  Lunedì  nella  Cala  di  vn  Cardinale* 
confpjcuo  • 

Dell* 
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Della  Congregatione  di  State  . 

!»  Quella  fi  tiene  alle  volte  alianti  il  Pontefice,&  alcun’ altre  alianti  il  Cardinale  Con* 

n fidente  , ò Nipote,-  in  quella  fogliono  interuemre  li  Cardinali  • che  tono  (iati  Numi; 
ApoAolichi  con  il  Segretario  di  Stato  del  Pontefice . 

Della  Congregati  otte  de  Propaganda  Fide. 

u Quella  Congregatone  è fiata  iollituita  dal  aelo  (li  Gregorio  XV.  & in  efTa  fi  rratr* 

li  delle  maniere  di  propagar  la  Fede  Cattolica  per  tutte  le  parti  del  Mondo  v’  ioreruen- 

2,  gono  molti  Cardinali  con  vn  Protonotario  Apoflolico  , c fi  tiene  vna  volta  il  Mcfe  ,il 

Lunedì  alianti  il  Pontefice,  e v’  interuengono  fecondo  le  occafioni  altre  perfone  di  più 
dell!  Cardinali,  e fe  fono  Date  allignate  rendite  confiderabili , che  quella  Congregato- 
ne fpende  nelle  Miflioni  di  Predicatori , & altri  come  pare  alia  grandezza  di  quelle» 
é Zelante  adunanza. 

*•  • - ■■  Della  Congregatione  de' Riti. 

ri  In  quella  fi  trattano  le  difficoltà,  che  nalcono  intorno  a riti,  e cerimonie  EcclcfiafK» 

il  che,  la  materia  delle  prerogative  de*  Santi , il  Prefidente  di  ella  è vn  Cardinale,  auanti 
i!  quale  dia  fi  tiene  vna  volta  il  Mcfe,  e tal*  bora  più  fecondo  l’ occafione . 
v.  .t  ••nr- a.av.  tii,  **  ..  . ? 

li  -;£  " ìj  ti:-.  Della  Congregatione  dell'  Acque , 

-■  Si  datano  in  quella  Congregatone  le  cofe  appartenenti  a fiumi , a ponti , & a tutto 
quello,  che  appartiene  all'acque  dello  Stato  . Vn  Cardinale  a'  è Prcfidente*ma  perche 
non  è molto  il  negotio,  non  vi  è giorno  determinato . 

» Della  Cengregaticne  delle  Fonti,  e delle  Strade. 

i.  Trattali  in  quefla  de*  Condotti  dcll’aeque  da  condurfi  per  la  Città  ; e delle  flrade  da 

aecomodarfi,  ella  fi  raduna  a bifbgni,ma  non  determinatamente  per  alcun  giorno  auan- 
ti  vn  Cardinale,  che  »•  è il  Prc fidente . 

* 

t E Della  Congregacene  dell'  Indite . 

) E*  quella  vna  Congfegatione  inftitnna  per  giudicare  dclli  Libri  Stampati  fe  fi  debv 

bano  prohibire,  ò correggere,  ella  fi  tiene  auanti  il  Cardinale,  che  n è il  capo, 

I Della  Confulta  per  gouerno  dello  Stato  di  Santa  Ghie  fa . 

: Si  trattano  in  quella  Congregatione  li  modi  di  reggere  lo  Stato  Ecclefiaflico,  il  Pre» 

fidente  di  ella  c fempre  il  Cardinal  Confidente,  ò Nipote  , e fi  raduna  due  volte  la  Set- 
timana il  Martedì',  & il  Giouedi  v’  interuengono  6.  Cardinali , & 8.  Prelati  con  vn  Se- 
gretario: nella  predetta  Congregatione  fi  maneggiano  tutti  gl’  interefiì  più  Criminali, 
che  Ciuili  accaduti  nellp  Staro  Ecclefiaflico,  e vi  fi  portano  tutti  li  cali  più  graui  , che 
appartengono  al  gouerno . In  fomma  è vn  Tribunale  fupremo  delle  Caule  Criminali  • 

Della  Congregatione  delle  Sgrani/ . 

foi  quella  è capo  il  Cardinal  Confidente,  e fi  tiene  nelle  fue  llanae  il  Venerdì, 
Sabbato,con  I*  mreruento  di  4.  ò 6.  Cardinali,  & 8.  Prelati,  tutte  le  lettere,cbe  fi  feri- 
nono  da  quefla  Congregatione , fono  fottoferine  dal  Cardinal  Confidente. 


Della  Cengregarione  J opra  le  Zecche  . 

Si  maneggia  in  quefla  il  gmdicio  della  materia  delle  Monete  dello  Stato . 

* Vu  a Oe/U. 
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Dell a Congregatone  dell  * e fame  de'  Ve/coui  . 

Quello  effamine  fi  fa  atlanti  il  Papa  ,in  quella  Congrcgatione  interuengono  8.  ò re.' 
Cardinali , alcuni  Prelati , e Keligiofi , quelli  efiantinano  li  desinati  a Ili  Vefcouati  , li 
quali s’ inginocchiano auanti  il  Papa,&  c inarbicriodiciafchedunodiquelli,chcfo» 
no  della  Cougregatione  d*  interrogarlo  dell*  officio  Epifcopale , li  foli  Cardinali  non 
foggiacciono  all*  dinne,  fu  l’Auttore  di  quella  Congrcgatione  Clemente  Vlll.il  qua- 
le di  perfona  effaminaua  delle  matcriejegali  Canoniche  ,&  il  Cardinal  Bellarmino 
delle  Thcologiche . » • • * r -, 

Dell»  Congregartene  delle  Negete/  Centifioriali . 

Il  Prefidente  di  quella  è il  Cardinal  Decano.  Noo  hà  quella  Congregartene  alco- 
va materia  certa  , e determinata , nu  folo  fi  t-attano  le  cole  propolle  quel  giorno  dal 
Pontefice  in  Concilloro,le  quali  fogliono  cflerc  delle  rinontie  de*  Vefcouati . Intereffi 
di  talTc  Ecdcliallichc  , &c.  Li  Conditori;  per  lo  più  fi  fanno  la  mattina  per  tempo . 

Delle  tri  Arciere  tati , tbe  fono  in  perfona  de  Signori  Cardinali. 

Pra  li  Cardinali  tré  ne  lono  Arcipreti , e fono  delle  tre  Bafilichc  di  Roma  ,Sao  Pie- 
tro in  Vaticano,  San  Gtouanni  Lacerano,  e Santa  Maria  Maggiore,  e fono  offici;  di  gran 
dignità,  e ciafcheduno  di  eflì  Cardinali  vi  deputa  vu  Vicario,  quelli  tré  Arcipreti  Car- 
dinali , ò fommi  Predicatori  hanno  la  facoltà  di  conferire  gli  offici;,  che  vacano  nelle 
loro  Chicle . Nella  Itafilica  di  S.  Pietro  fono  Penitcntieri  li  Padri  Gicfuiti , in  S.  Gjo- 
uan  Lucrano  , fono  Penitcntieri  li  Padri  di  S.  Franccfco  « & io  quella  di  S.  Maria  Mag* 
giore  fono  Penitencieri  li  Padri  di  S.  Domenico . 

Della  Ruota . 

Quella  è vna Congregatione  di  n.  Giudici  Prelati  di  grande  intelligenza  legalo# 

1*  vno  è Tcdefco,  vn  Francefe,due  Spagnuoli  ,&  8.  Italiani . LaGiuriditciooe  di  que- 
llo Tribunale  fi  cllende  a tutte  le  caufe  de* benefici;,  che  appartengono  a tutte  le  Pro- 
uincie  Cattoliche  , c tratta  di  tutte  le  liti  Ciudi  cosi  della  Città  di  Roma  , come  dello 
Stato  E cele  fiali  i co,  laprouifione  di  ciafcheduno  di  quelli  Giudici  è di  mille  Scudi 
l'anno . 

Della  Camera  Apofiolita  . 

Due  volte  la  Settimana  fi  tiene  quello  Iribunale  , il  Lunedì  cioè  ,&  il  Gioucdì  ,& 
itti  il  Cardinale  Camerlengo, il  Goueruatorc  di  Roma  , & altri  molti  fi  vnifeono  a nat- 
ure le  materie  appartenenti  alla  Cantera  Apoftohca,  alle  Gabelle,  & impofitiooi,que« 
fta  Camera  hi  9.  Notari; , ciafcheduno  di  quelli  hà  U fuo  So  lluuco , 

» - L.sì  • • , *f  * j *• 

Del  CoHcrnator  di  Roma. 

Il  Gouemarore  dfRoma  giudica  di  tutte  le  Caie  della  Città  , e diffretto  così  in  Ci- 
«ile,  come  in  Criminale,  al  cui  fine  hà  il  fuo  Luogotenente  , e più  di  vn  Giudice,  e «Q 
Caponotaro,  che  ne  hà  molti  folto  di  sè.  Quell*  officio  dal  prefentc  Pontefice  Alci- 
. (andrò  Vii.  c flato  conferito  ad  vn  Cardinale,  che  è 1*  Imperiali, -e  crcdefi  con  delibe- 
ratianc  di  continuarlo  nella  dignità  Cardinalitia,  non  folo  per  attribuirgli  maggior  de- 
coro della  Sede  Apoflolica^hc  il  Goucrnatorc  fiu  Cardinaie,chc  vn  fcmplicc  Prelato, 

Del  Senator  di  Rema . 

Oltre  al  li  Magiftraci  fopradcut  vi  c ancor  il  Senator  di  Roma#  che  hà  la  fua  Refidea» 
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Za  in  Campidoglio  , & hà  due  fuoi  Giudici . La  lua  Giuridittione  è delle  Caufc  Ciui- 
li,  e Criminali  tra  li  Cittadini,  & habitatori  di  Roma  : fuolc  quello  officio  render  circa 
due  mila  Scudi  l’anno , & hà  la  prcuentione  dclli  delitti  notturni , caminando  il  fuo 
Bargello  per  la  Città  la  notte . 

1 itili  Confinatoti  di  Roma, 

Succede  quella  dignità  in  luogo  delti  Confoli  Romani , ma  fono  tré  c*  hoggi  non.» 
hanno  maggior  incombenza,che  cullodire  l’Antichità  di  Roma , e fono  propriamente 
Capi  del  Popolo:  rifiedono  per  il  tempo  del  loro  Magillrato  in  Campidoglio  alimen- 
tati dal  publico,  e leruiti  da  Sudditi  di  alcuni  Cailelli , che  reflano  al  Popolo  ; foleua- 
no  tenere  le  Chiaui  delle  Porte  della  Città  , ma  il  moderno  Pontefice  AlcfTandro  glie 
le  hà  I euate,  non  fi  sà  fc  a tempo,  ò in  pena  di  trafeuraggine  , ò perpetuamente  , baila, 
che  più  d’ vna  volta  richiedo  della  reihtutione  l’ hà  negato , e gli  hà  lcuato  ancora  la 
dignità  di  Senatore  haueadola  conceda  ad  vn  Urani  ero . 

Utili  Maejlri  itili  Stride  di  Rem*. 

A auefto  Magillrato  fono  deputati  due  Nobili  Romani  con  vn’  afleffore , eh’  è Dot- 
tore di  legge,  & hanno  il-loro  Notaro,  l’ officio  loro  è di  riuedere  , e riftorar  le  firade, 
li  ponti,  e giudicare  le  differenze,  che  nafeono  io  quella  occafu  ue , filmali , che  talo 
officio  renda  too.  Scudi  al  Mefe . 

Dilli  IShei/bi  di  Giujfiti *. 

Giudicano  quelli  con  li  fuoi  afieffori  ,&  hanno  il  loro  Notaro  delle  differenze  de 
frutti,  de’  folli,  delle  vigne, delie  feruitù  di  campi,  e fintili  cole . 

• i J ti  t * j • , M»  . » jL-  V ' ' ji  1 " ^ 1.  r * ’ # I TJL  * 

• , Del  Cimerlcngi  di  Rifa.  . ' 

Suole  darli  quella  carica  ad  vn  Nobile  Romano,  il  quale  effercira  la  fua  Giuridittio- 
ne tra  Barcaiuoli  , c Conduttori  di  Naui , e rende  ragione  a tali  genti , che  glie  la  dì*, 
mandano . 

Delle  Priori  Ref.rendirij  di  Signatura. 

.13,.  ili  ••  rl’V*  > ; , t jv  i.  ■'  j.1  } , .t  '*  ■ ’ i"  : .i  "*  ' ■ ..  ; i ■ • ’ 

Non  è determinato  il  numero  delli  Referendari;  di  Roma  , ma  chi  vuole  entrar  in_» 
quelli , deue  prouare  cinque  cofe  fecondo  la  Bolla  di  Papa  Siilo  V.  che  fu  Dottoro  à 
che  due  anni  habbia  habicato  in  Roma  : che  palli  l’ età  di  ij  anni  ; non  hauer  bifogno 
di  beni  di  fortuna.e  che  polla  degnamente  foftenere  quel  grado;  l’ officio  d-  Refereo- 
•dario  è di  proponere  le  commi Hioni,  e fuppltchc  d'  materie  contentiofe,  ò di  gratia,  e 
di  giudicare  le  caufe,chc  gli  fono  commellede  quali  però  non  dcuono  eccedere  il  va- 
lore di  jo^  Scudi . 

Del  Gou ernie  or  di  Borgo . 

Quello  è gouerno,  che  il  Papa  confcrilce  a perfine  di  gran  crediro,  e vaglia  con  fi i- 
. pendio  di  due  mila  Scudi  l’anno,  hà  quello  il  fun  G udice,  e Fifcale,che  danno  in  Bor- 
go, v*  hà  Palazzo,  Tribunale,  e Carceri  fotto,&  giudica  anche  della  vita  • 

Del  The  forieri  dilli  Cium . 

A quello  appartiene  la  cogitinone  delle  cofe  lafciace  dalli  morti , che  erano  Eccle* 
fiaflici,  cioè  delle  Ipoglie,  delli  negati;  illeciti  ,de*  frutti  mal’acquiflati , ha  cura  par- 
ticolare di  efiggerc  le  rendite , e gl’  vnli  douuti  alla  Camera  Apoilolica  &c.  rendei 

quell' officio  io,  in  iz.  uni»  Scudi  l’anno,  ■ , . ..  .<  . . . 

“ " DiU » 
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- . i «»;>  > l • ' ' ■ r.^  • •: 

Di 3 ’ Auditore  dell a Carnet*  . 

Hi  l'Auditore  della  Camera  vna  graodiflìma  Giundittionc,eflendo  Giudice  ordina* 
rio  della  Corte  Romana,di  rutti  li  Mercanti  ,ePeregrini  di  rune  leappellationi  dello 
Stato  Ecclcfiaftico,  &c.  rende  quello  officio  i x.  mila  Scudi  l’anno  ; c perlopiù  daj 
quello  Goucrno  fi  pafia  alla  Porpora  Cardinalicia . 

Dii  Prefi  de»  te  della  Camera. 

All*  intelligenza  di  quello  Prelato  appartiene  di  riuedere  tutti  li  couti  della  Causo* 
r>,  e li  Tuoi  errori  correggere,  rende  nula  Scudi  l'anno . ■ 

Dell'  Annerato  de’  Peneri  ,&  Auutcat»  tifi  alt , e Prccurator  Tifiate. 

Quello  è tenuto  di  fcriucrc  per  tutti  li  Poueri  nelle  caule  loro  ; l'altro  difende  ito 
legge  le  parti  del  Fifco  auanti  tutti  li  Tribunali  in  tutte  le  caufe  occorrenti . 1 1 Procu- 
ratore Fifcale  poi  di  Roma  difende  le  parti  del  Fifco  in  tutti  li  Tribunali , & occaficni, 
che  fi  presentano  ; onde  è lempre  conferito  a perfona  fopra  modo  dotta , & efperta_* 
delle  cofc  Criminali,  & interuiene  a tutte  le  Congregai  ioni  de'  Carcerati,  che  fi  tenga 
in  tutte  le  Curie,  e nelle  caule  graui  egli  fabrica  li  Procedi  efi*miuau4o  li  Rei,  flcc.  i 
c'*  • - - - .)i  .....  ! .1 

Del  Commi/farie  della  Camera . .........  j 

A quello  è raccomandato  il  difendere  gl*  interdi’  dell.  Camera  nelle  caufe  Ciuili, 

& io  tutto  fuole  trattare  conti  Theforiero  Generale  drxiuedere  li  conti  dell*  vti  le,  e 
frutti.  . . ,i 

...  Del  Martftiallo  di  Roma . . 

E*  quella  ma  dignità  antica  , la  quale  è appoggiata  alla  nobililfima  Famiglia  de’  Sai 
Udii , & a chi  è capo  di  quella  ( afa,&  hi  la  culìodia  delle  Carceri,  dette  Corte  Sa- 
velli,  & hi  la  cognitione  delle  caule  Penali  inferiori , doue  non  code  la  pena  del  fan»  v 

Sue  .-Egli  hà  vn numero  determinato  de* Soldati  peti!  tempo , che  tiene  lacuftoduk» 
elCondaue.  . . r-  ..:  : - : 

. - Della  Dataria  . 

E1  quello  vn’  officio  molto  filmato , e (pelle  volte  dato  a Cardinali  efiendo  di  gran- 
difl'ma  confidenza  , pillando  per  le  lue  mani  le  Collarioni  d‘  ogni  forre  di  beneficio , e 
prelature,  difpenfe,&  in  fomma  ciò,  che  palla  per  Bolla . Hnggi  l’ hà  il  Cardinal  Cor- 
rado, Signore  di  fomma  prudenza,  & eguale  bontà  di  vita , c cofiumi , c*  hà  rinontiato 
Il  Vefcouato  della  mia  Patria  lefi , eh’  è deili  buoni  delio  Stato  tcclcfiallico , per  fcr* 
tiire  alla  confidenza  del  Pontefice . Stimando  di  non  poter  con  retta  confcienza  ab- 
bandonar la  cura  del  gregge  commdTogli  -,  e nello  Hello  tempo  afliilere  al  Pontefice:* 
nella  Dataria . Egli  portarle  fupplichc  al  Papa,  & lui  fi  fermano,  e vi  fi  aggiunfe  i!  Da- 
mili Roma,  fopra  le  quali  fi  fpedifeono  le  Bolle,  che  fono  rmedute  dal  lotto  Datario , 
hi  quello  due  mila  Scudi  di  rendita  , c quello  mille  . Qui  fi  era  laida  o giicffic  j mi- 
nori, ma  non  fi  dctie  tralafciare,  il  Prefetto  dell’annona  , la  cui  Giuridittione  fi  ellende 
per  tutto  il  Patrimonio  di  San  Pietro, màda  egli  li  fuoi  Commiflari;  in  vari)  luoghi  per 
comprare  il  formento  al  giulìo  prezzo  , e per  altri  negoti)  ancora . Vi  fono  poi  li  Vo- 
tatori delle  Carceri, gli  Auuocati  Concilloriali , li  Commilìan)  della  Gratia , li  Giudi- 
ci delle  Confidenze,  gli  Vdirori  delle  Controdetie  , e li  Correttori  nelle  C ontradette, 
che  fottoferiuono  le  Bolle,  doue  è la  ClaufoJa  vocato  Corre tìorc  contrai!. d. 

Molti  fono  gli  offici) poi , che  fi  vendono  come  del  Piombo , c li  Caualicrati  come 
PihLauretani/diS.  ricuo,  del  Giglio,  gli  offe ij  dcll’Archiuio,&  altri . 

"iìU  Della 
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t ,■*  jDelU  renJite>  * Mu  Citti  di  Rom». 

La  Campagna  di  Roma  è abbondante , nondimeno  allo  fpeffo  hà  bifogno  de!  grano 
de  vicini,  particolarmente  della  Marca,  poiché  l'abbondanza  del  Popolo,  che  vi  con- 
orrc  , ma  (li  me  nell'anno  Santo , rende  la  Città  meno  abbondante  j gli  ordini  però  di 
ra!  gouerno  fono  cosi  buoni , che  fe  fodero  otferuari  retta  mente , e l'auaritia  non  pre  - 
doimnade  in  alcuni,  farebbe  fempre  ottimo , e fourabbondante  il  viuere  in  quella  Cit- 

X*  *:  qn-aiC  in  30CJa  parte  non  hi  Cos'io  , che  della  fouente  mutatiooc  di 

Chi  vi  a(li|te,  edendo  pur  troppo  vero  quello,  che  dille  1'  animale  d‘  Efopo  delle  mof- 
chcfatolle,  e l'occhio  de!  freno,  il  più  delle  volte  adafcina  quello  dello  fcettro . 

Ha  copia  di  fa  le, e d’olio,  co*  quali  più  volte  n*  hà  fouuenuco  Genoua,  e Napoli 
Sono  in  quella  Citta  Prencipi,  eBaronidiso  e 100.  mila  Scudi  di  rendita  j il  con- 

SeficifV  Boi? I,eh>  ' d'  qUeaa  ChC  V‘  fi  portano  Pcr  «gotio,  ò par  fpeditioue  di  be. 
nefia;,  e Bolle  porta  quantità  di  moneta  in  Roma,  che  rende  più  opulenta  la  Città  . 

f-  inucliiture  danno  confiderabile  vtile  alla  Camera  Apoftolica,  il  vino , I*  olio,  zìi 
animali,  le  carni,  1-efpcditioni  d.  tanti  bcneficij,  e dignità,  li  luoghi  di  Monti  vacabi- 
li , la  fabbrica  del  fale  , che  diedi  importare  869o.  Scudi  d*  oro  l'anno  , e tanti  Dani , 
Che  il  raccontare  tutte  quelle  cofe  pare  imponibile,  diremo  nondimeno  in  genere,  che 

S^ro  i PT'ficc  Con,5fte  neIIa  moltitudine  de  gli  huomini.chc  fi  tfouano  nel- 
la loia  Roma,dicdi  hauer  too.mila  anime, ma  la  maggior  parre  ilranieri . De'  Soldati  è 
commune  opinione  , che  Io  Srato  Ecclefialtico  habbia  brauiflima  gente  , e la  migliore 
dvl  rimanente  d’  Italia  , anzi  dell'Europa  meddima  , oche  dalla  Marca  folo , e "dalla 
Ron  agna  h pollano  ad  vn  bifogno  cauare  » j.  mila  huomini  da  Guerra  , da  farne  leiia- 

t r ‘t,C|0rd,na-,C  u No,n,ha  11  Prefica  però  Soldati  ftipendiati , fuorché  li 
Su  lazen,  e Cauai  leggieri , che  gli  feruono  di  guardie , e li  Soldati  delle  Fortezze,  che 

re ?h£°»N»  "J"*0  IIa  gr.andez7a  del,°  Stat0  • Nel  celiarne  diedi  publ.camen- 

ac£*  al  Po"tCfir  .R.<;n;ano  &13™'  no,n  Può  mancarc  danaro  fin  che  haucri  mano , e 
calamaio  . Grande  e il  frutto,  che  caua  la  Camera  dalle  Gabelle  del  vino,olio.farina. 

1M* r I*,?  artfC  "Sf*  commeftibrli, , confifcacioui,  pene,  fuflidi;  triennali,  che  pa- 
ga o Religioni  non  Mendicanti,  le  rendite  ordinarie  della  Romagna,  Marca  d'Anco- 
na Patrimonio  d.  S.  Pietro  ,,l  Lat  io , 1* Vmbria  , la  Sabina  , Camerino  . Perugia  , bX 
gna,  Beneuento,  & altre  Proumcie  , che  pagano  le  tafle  loro  , & ancoraché quelle  fi  a, 
no  fomme  nleuanti,  nondimeno  Papa  Vrbano  Vili,  le  accrebbe  canto , che  diconfi  ef- 
fere  cento  nula  Scudi  piu  9 che  prima  di  rend.te  • 

Li  Pontefici  andati  fecondo  le  occafioni  hanno  fatte  molte  alienationi , le  quali  fo- 

Ile  ri  ! dell!  Carte  77’  C‘°r  ? 0{B 7 • c di  Monti-  Gli  0fficii (ono  qu»fi  tutti  li  mini, 
non»  ;de l 1 ,qu.aIl  la  c?nd,«one  e,  che  doppo  la  morte  di  quelli, che  li  ten- 

5“"?’  vichno  ad  altri  fi  vendono  , ò ouando  alcuno  è allumo  alla  dignità  di  Car- 
. in  rVne  T?n<er^  *a  Camera  fi  vale  della  proportionc  delle  rendite, computando» 
je  in  ragione  ai  io.  per  loo.  r 

, ^Monn  poi  fon°  di  duc  f<>fti . P«che , ò fi  eftinguono  con  la  morte  , e quefti  reo» 

donoi*.per,oo.òpafranoag!iheredi,etendono7.per.oo.  4 

■ Ma  in  quelli  virimi  anni  quelle  rendite  fono  fiate  diminuite  con  grande  vantaggio 
della  Camera,  parendo  e (forbitami  le  rendite,  e non  è dubbio  , che  fc  li  vacabili  noiu» 
ro fiero  tante  volte  (lati  riuenduti  ( il  che  non  fù  mai  intcntione  di  chi  1*  inllitui)  di  già 
la  Camera  ne  farebbe  (lata  fgrauata  de'  p«mi  debiti  non  folo , ma  con  quello  c*  hà  pa- 
gato hauereboe  anche  potuto  ellinguer  li  non  vacabili . 

Ma  le  fpefe  fono  così  graui , c*  ita  la  Camera , che  tuttania  jl  grattata  di  debiti , pe* 

fodis  - 
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fodisfare  !i  Magiftrati,  le  Prefetture,  il  mantenimento  delle  Galere,  delti  Prefidj  delle 
Fortezze,  la  Famiglia  Pontificia,  le  guardie  de*  Suizzeri,  e Cauai  leggieri , cantori,  eie- 
moline,  doni,  publiche  fabbriche  iontuolidìme,  fra  tutte  fpefe,  e rendite  pare  quali  im- 
ponìbile di  poter  fapere  qual  lìmo  le  più,  nondimeno  fairo  vn calcolo  di  grotto  G ere* 
de,  che  la  Camera  Apoftolica  non  auanzi  l'anno  100  mila  Scudi  d' oro . 

B ‘ colia  cerca  che,  come  G è detto,  per  commune  opinione  non  lì  dà  Soldato  miglio» 
re  del  Romano,  e non  mancano  eiTempi;  per  prouare,  cne  li  Pontefici  con  poche  forze 
fi  fono  difeli , e foftenura  l’auttorità  loro  contro  Prencipi  potentiflìmi  d'Europa.  II 
Aio  Stato  oon  teme  punto  d' inualìoni  immiche , poiché  Uà  pollo  fra  l'Adriatico  * & jl 
Tirreno  quali  in  mezzo  dell’  Italia,  onde  è libero  dall’  inondarioni  de'  Barbari,  nè  que- 
lli Mari  hanno  Porti  capaci  di  riceuere  vn”  rmata  nimica,  che  polla  poner  Etterato 
grande  interra , oltre  a ciò  le  fpiagge  Romane  fono  battute  allo  (pedo  da  Tempeftcj 
Mentirne,  onde  vno  Ruolo  di  Naui  non  faprebbe  come  arrifchiarft  per  porrarui  Militie 
da  poner  oenliero  a Roma  ; Il  Marc  di  Tofcana  poi  hà  i Lidi , & in  particolare  le  Ma- 
remme di  Siena  così  d’aria  cattiua , che  non  baftafle  a gafiigare  ogni  Etterato , che  vi 
ponefTe  il  piede . 

Non  hi  poi  il  Pontefice  vicini  Prencipi  altri , che  il  Tofcano  , e Napolitano  , dclli 
quali  non  hà  , che  temere  il  Papa . Che  quanto  al  Napolitano  mal  potrebbe  confidarli 
de'  Tuoi  Sudditi  contro  il  Papa,  e l'altre  Tue  forze  fono  lontane;  del  Tofcano  poi  è cer- 
m,  che  non  hà  folo  ballanti  forze  da  contendere,  non  che  d' attaccar  validamente  il 
Pontefice . Lafciamo  hora  da  parte , che  la  riuerenza  domita  al  Capo  della  Chicfa  , è 
>na  delle  migliori  Fortezze, che  Io  rendano  lì  curo  . Vedali  in  Gregorio,  & in  Aleflàn- 
dro  III.  che  fi  oppofero  alti  Prencipi , c*  haueuano  le  forze  della  Germania  . Nc  mi- 
nore è l’altra  della  commodità  , c’  hà  il  Papa  di  premiare  gl’amoreuoli , poiché  quali 
lenza  dtfpendio  può  molto  donare  di  rendite  d’ honori , e dignità. Dalle  Fortezze  poi 
materiali  può  dirli  accurato  da  infuperabili , che  fono  Ferrara,  il  Forte  Vrbauo,  Saa 
Leo,  Ancona,  Ciuità  Cali cllana,  oltre  a tante  altre , c l’ Vmbria  tutta  per  la  fua  afprez- 
jra  può-dirfi  vna  fola  Fortezza . 

Ma  fra  tanta  potenza  non  è co  fa,  che  più  rouini  gli  habitatori,  che  il  lufifo,  e la  pom- 
pa., c quelle  fon  due  cofc , nelle  quali  lì  perde  l’ ingegno  italiano . 

Ordine  delti  Pontefici  Romani , e prima  quelli  del  primo  Secolo. 

San  Pietro  A portolo  fede  fett'anniin  Antiochia,  e a»,  in  Roma.  Mori  Martire  lot- 
to Nerone  l'anno  di  Ornilo  <5p. 

a.  Lino  dicefi,  che  renette  la  Sede  n.  anni,  j.  meli,  e it.  giorni.  Fù  da  Volterra*  e 
morì  Marcire  l'anno  So. 

3.  San  Clemente  fcrifle  molto , e fù  Marcirizato  fotto  Domitiano  l’anno  9.  meli  4.  e 
20.  giorni  del  fuo  Pontificato , fù  llirpe  Imperiale , inori  nel  101.  diuife  le  Regioni  di 
Roma  in  7.  pari'',  & a ciafcheduna  allignò  vn  Nutaro  ,che  fetiuefle  gli  atti,  e getti  de* 
Martiri , e quelli  furono  poi  detti  Pro  tono  tar.  j . 

4. San  Cleto  Romano  inalzato  alla  dignità  Papa!e,fù  fatto  Martire  fotto  Domitiano 
«Rendo  (lato  nella  Sede  Apoftolica  6.  anni*  e 5.  meli,  mori  nell'anno  95. 

La  più  approuata  hiltoru  pone  di  quelli  due  Pontefici  prima  San  Cleto  , e poi  San 
Clemente. 

j.  Sant’AtiacIeto  Greco  di  Natione,  & Atheniefc  vifie  j*.  anni  Poniefice,morì  Mar- 
tire nel  1 n.  volle  , che  li  Chrilliani  doppo  jj  Metta  fi  communicalicro , c li  Chierici 
non  porrattcro  la  chioma . 

C.  Sant'  Euaritto  fottìi  il  Martirio  fotto  1*  Imperador  Traiano  finito  l'anno  9.  del  fuo 
•la.  J’oa- 


v. . 


Bell*  Italia.  }<s 

Pontificato  fi  natili®  dì Betlcem,  moti  nel  iti.  deliberò , chcdoppolo  Spofahtio  il 
Sicerdote  benedifie  li  Spofi . 

7.Sant'Alcflandro  fù  il  primo  Autore  dell’  acqua  benedetta,  fece  effenti  li  Chierici 
del  gitidicio  de’  Secolari,  mori  martire  fotro  Adriano,  fù  di  nationc  Romano  infti. 
tui,  che  fi  pontile  l'acqua  nel  Calice,  per  dimoilrare  l’vniri  della  Chicfa,  e di  Chrifio, 
eche  fi  celebrafle con  1*  Oilia  di  azimoroconda,  fede  7.  anni,  mori  nell'anno  131. 

8.  S.  Siilo  Primo  proibì , che  gli  ornamenti  Eccleiiailici  fo fiero  toccati  fe  non  da.* 
Clerici  ,e  che  il  Corporale  dell'Altare  non  fi  faccfle  di  fera , ma  di  puro  lino  , c bian- 
chiamo, e che  non  lo  toccafic  alcuna  donna , e meno  gli  altri  vali  (acri,  fede  10.  anni, 
e morì  Marcire  ne!  141. 

9.  Sin  Tclesforo  Greco  morì  nell’  anno  t.  del  fuo  Pontificato  del  1 1 *. deliberò, che 
nella  Natiulrà  del  Signore  fi  diccflcro  3.  MeiTcje  fi  cantaffe  il  Gloria  io  cicce Ifis  Dto, 
Scc.  c fù  Autore  della  Quadrageiìmalc  ofleruanza  . 

10.  Sant’  [gino  Athcnrefc  prefe  il  Martirioncl  1 j8.  che  fù  il  4.  del  fuo  Pontificato,' 
Infhtui  la  Creiioia,  e li  Compari  nel  Daneiìmo,  morì  Martire  nel  1 ; 8. 

1 1.  San  Pio  Primo  comandò  , che  la  Fcfta  di  Pafqua  fi  celebrafie  in  giorno  di  Do- 
menici, gotiemò  IxChicfa  lino  all'anno  9 riceuc  il  Martirio  l'aano  1*7.  fù  natiuo  di 
Aquilea,  mori  fotro  Antonio  Pio  , 

it.  Sant' Aniceto  di  uation  Siro,  finì  la  vita  l'anno 9.  del  fuo  Pontificato  ne!  175. fot* 
ro  Mirco  Antonio,  riuouò  l'ordine,  che  li  Chierici  non  colciuaffero  la  chioma , nè 
la  barba . 

13.  S.Sothero  mori  l’anno  9.  Martire  nel  179.  determinò,  chenirtna  foife  legicima 
Moglie  fc  prima  non  riccueua  la  benedittione  doppo  li  Sponfali . Fù  da  Fondi. 

14.  Sant'  Eleutcrio  Greco  patì  il  Martirio  l’anno  di  Chriflo  194.ÌÙ  Cittadino  di  Ni- 
copoli,  deliberò,  che  li  Fedeli  non  ricufaflero  alcun  cibo  . 

ry.  San  Vittore  primo  Africano  deliberò  , che  in  cafoni  neccilità  ogn’  vno  , ò maf. 
chio  , ò femmina  poreife  battezzare  , fotro  lui  fù  celebrato  il  Concilio  nella  Città  di 
Ccfarca  in  Palcilina  morì  Martire  l'anno  103.  (otto  l’ Imperio  di  Lucio  Commodo . 

Pontefici  Jet  fecondo  Suolo  . 

16.  San  Zcfcrino  per  nome  Abbondo  Romano,  deliberò , che  li  figliuoli  di  1 1.  anni 
fodero  ammeflì  allaSacra  Communione  , e chechi  non  poteua  hauere  Calice  d’oro,  ò 
d'argento  I*  hatiefie  almeno  di  ilagno,  ò di  vetro  . Riceuè  il  Martirio  nel  m.  effondo 
llato  Papa  7.  anni  . 

17.  San  Califfo  Domicio  Romano  , è chi  dice  eh’  egli  commandaffc  il  Celibato  alla 
Chierici,  morì  Martire  l'anno  4.  del  fuo  Pontificato  doppo  l’ hauer  tnilicuito  il  Digiu- 
no delli  4.  Tempi,  volgarmente  le  4.  Tempora . 

iS.Sant'Vrbano  primo  Romano  morì  nel  Martirio  l’anno  1 33.  Vietò  li  Calici  di  ve- 
tro, di  bronzo,  e di  legno,  commandò  , che  li  Campi  donati  alle  Chiefe  fodero  tenuti 
in  commune,  e li  frutti  fi  godeffero  dalli  Chierici,  c dalli  Norari),  che  fcriucuano  li 
farti  delli  Martiri . 

19.  San  Pontiano  Romano  Calpurnio  lafciò  due  Ietrcre  decretali,  fù Martirizzaro 
nel  23 7. 

io.  Sanr'Antero  Greco  mori  Martire  nel  y.  anno  de!  Ponreficaro . 

2 1.  S.  Fabiano  Romano  battezzò  Filippo  Arabo  , che  fù  il^rimo  Imperadorc  Chri* 
fiiano,  deliberò , che  1’  olio  Santo  fi  faccffe  nella  Cena  del  Signore  la  Pafqua , quando 
fi  trattò  della  fua  elctciosc  vna  Colomba  bianca  gli  volò  fopra  il  capo , riceuc  il  Mar- 
tino l'anno  j 13. 


Xx  . 
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»».  San  Cornelio  Romano  fùbuon  letterato,  fù  flagellato,  e dato  al  martirio  Tolto; 
Dccio  Imperadore  l'anno  »3J.  determinò  che  il  Clerico  per  qualche  cauta  Ciuile  po« 
te  (Te  giurare  in  Giudrcio. 

13.  San  Lutio  primo  Romano  nel  j.  anno  del  fuo  Pontificato  hebbe  la  Corona  del 
Martirio  nell’anno  157. 

14.  S.  Stefano  Romano  fù  il  primo,  che  introduffe  le  vefli,  e gl*  ornamenti  Sacerdo* 
tali*  (bpporto  il  martirio  l’anno  160. 

* 5. S.  Siilo  II.  Athcniefc,haucndo  predicato  l'Euangelio  per  rutta  la  Spagna  fù  eler- 
to  Pontefice.  Volle  che  le  Chicle  , e gl’Altari  fi  fabricallero  verfo  1*  Oriente , hebbe  la 
palma  del  Martirio  l’anno  del  Signore  *61. 

16.  S.  Diomfio  Monaco  Romano.  Altri  dicono  lo  Greco  fù  martire  l'anno  171.  di* 
flinfe  le  D o cefi,  c le  Parochie,  e diede  le  Chiefe  alli  Sacerdoti. 

17.  S.Felice  Romano  deliberò,  ch'ogn’  anno  fi  celcbralle  la  memoria  delli  martiri,  e 
eh;  iì  dedicaflcro  le  Chiefe  io  nome  loro,  pati  il  martirio  nel  17?. 

»S.  Sant’EuIlachiano  rofcauo  fcrifle  alcune  lettere  decretali  di  propria  mano,  fù 
martire  nel  183. 

»9.  S.  Caio  figlio  di  vn  fratello  di  Diocletiano  Imperadorc  Dalmatino  , mori  con  Iat 
palma  del  martirio  l'anno  » 96.  diftinfe  gl’ordini  facn,  e determinò,  che  li  Chierici  noa* 
fodero  tirati  in  Giudicio  dalli  fc  colari. 

30.  S.  Marcclliano  Papa  Romano,  incensò  gl’idoli  per  timore,  ma  poi  pentito  auan* 
ti  80.  Vcfcoui  confefsò  il  proprio  peccato,  effe  ri  di  ollcruare  la  penitenza,  che  glie  ne 
dadero,  ma  quelli  ri  (poterò,  che  non  conmene  ,che  il  Papa  Ila  giudicato  da  muno  per* 
che  S.  Pietro  negò  Chtillo,  e niuno  degl'  Apoltoli  ardi  di  giudicarlo , filialmente  heb*. 
bc  la  laurea  del  Martirio  l'anno  jc 9. 

Pon  tffici  del  terzo  Stcol» . 

31.  Marcello  Romano  inftituì  »j.  titoli  di  Cardinali  di  Roma  per  il  Battefimo , fe* 
polture;  penitenza  di  Molti  Gentili,  che  fi  conuertiuano  alla  fede  Chriftiaoa;  per  ripo- 
ner  le  reliquie  delli  martiri.  Et  elfo  martire  hebbe  la  palina  nel  309.  l’autore  lafcia  fuo- 
ri quello  Papa 

3 ».  Sant'Eufebio  Greco  hebbe  l'honore  del  martirio  l'anno  3 1 1. 

3 3.  S.  MeJchiadc  Spagnuolo,alcro  lo  dicono  Africano  vietò  il  digiunare  la  Domcni-' 
ca,  & il  Gioucdi, mori  fanno 3 13.  martire.  ...  ..  _ 

34.  S.  Silueliro  Confcflore  mutò  li  nomi  delli  Giorni,  non  volendo  ,che  fi  diccfiero 
con  li  nomi  de*  Pianeti, ina  Domenica, e feria  ».  3.  4.  j.  6.  c Sabbato  , che  li  Velcoui 
confecraflero  l’olio  Santo,  c che  il  Battezzato  fufle  vnto  d’ elio  nella  fronte , ma  fubito 
il  Sacerdote  lo  netta(Te,  & altre  cofe  ancora  ordinò,  morì  l’anno  33 

3 j.  S.  Marco  Romano  ordinò,  che  li  Chierici  cantaflero  al  Popolo  il  Simbolo Nice* 
no,  ò Credo,  che  diciamo,  e che  la  precedenza  tra  Vcfcoui , c Clerici  uon  dalla  fcicn- 
za,  ma  dal  tempo  dell'ordine  dipendere,  morì  l’anno  336. 

36. 5.  Giulio  primo  confirmò, che  il  Clerico  non  folle  chiamato  in  Giudicio  fecolare, 
mari  l’anno  di  Chrifto  35». 

3 7 S.  Liberio  Romano  morì  l’anno  di  Chrifto  367. 

38.  S.  Felice  II. determinò  che  il  Vefcouo  chiamato  al  Concilio  douefle  onnÌBamen* 
tc  portarmi!,  fede  vn’anno  folo,  alcuni  lo  tralafciaao,&  altri  lo  dicono  vccifo  dagl’At- 
fia'.ii. 

33.5. Damafo  Spagmiolo  inllituì,che  nel  principio  della  Metta  fi  dicettc  il  Confiteor, 

e nel  fine  de’  Salmi  il  Gloria  Patri,  alcuni  dicono,  che  per  configlio  di  5.Girolamo  fcri- 
ueffe  le  vite  de  Pontefici  anteccllori,  morì  nel } 84»  4°* 
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40.  S.  Silicio  Romano  vietò  il  matrimonio  a Clerici  .echi  haueflc  hauuto  due  iwv 
gli,  folle  efclufo  dal  Predicare,  cniunopoteffe  celebrare  fe  non  in  luoghi  coniacuti 
dalli  Vcfcoui,  mori  nel  398. 

Pontefici  del  quarto  Setolo. 

41.  Sant’Anaflafio  Romano  determinò  il  lcuarfi  in  Piedi  mentre  lì  dice  l' Euangelio, 
ne  fi  patelle  confecrare  alcun  Chierico  a cui  mancale  membro  , niuno  folle  anunefio 
alli  ordini  facri  fenaa  il  Chirografo  figillato  dal  fuo  Vefcouo,  mori  l’anuo  401 . 

41 . S.  Innocenzo  primo  inftituì  l’ellrema  Vntioac  a gl’infermi  » c che  nella  Mefia  fi 
daffe  la  pace,  mori  nel  417-  . . , , 

43.  S.  Zolimo  Greco  fù  huomo  molto  dotto . Infuna  il  cereo  Pafquale , c vietò  a_j 
Chierici  l'cffercitio  di  arte  mercantile,  mori  nel  418. 

44.  S.  Bonifacio  primo  Romano,  mori  nel  413.  proibì  alle  donne  anche  Monache  il 
toccare,  ò lauarc  li  vafi  facri,  le  patene,  ò Corporali,  ne  girar  I’incenfo  in  Chiefa. 

43.  Celerino  primo  Romano  introduffe  il  aire  il  Salmo  ludica  me  Deus , auanti  la 
M:ffa;  mandò  S.  Patricio  in  Inghilterra , che  conuertì  quei  Popoli  alla  fede  Chrifliatta, 
vn  limile  ve  ne  bifognrebbe  in  quello  tépo,macosi  fono  mutate  le  conditioni,  c li  tem- 
pi che  più  volonticri  lì  vi  all  Indie,che  trauagliar  in  Europa  , nel  fuo  Pontificato  lì  è 
creduta  la  Regina  Chrillina  di  Suetia  di  Luterana,  farli  Cattolica  , rcnonciat  al  Regata^ 

e farli  la  pace  ramo  deiìderata  di  Francia , e Spagna,  mori  nel  43 1. 

4 6.  S.  Siilo  III.  doppo  Phauere  dato  tutto  il  fuo  per  demolirla  mori  I*  anno  440.  de- 
terminò che  n'un  Chierico  folle  ordinato  nella  Parochia  d’altri.  , 

47.S.Leon  primo  hebbe  per  la  fua  dottrina,e  miracoli  il  titolo  di  grande,Vieto  I Al- 
leluia, & il  Gloria  in  Exccllìs  nc’tempi  di  Quadragelima;  era  Tofcano,e  doppo,  che  li 
Vandali  hebbero  rouinato  ogni  cofa,  rinouoli  roinillerij  d’argento,  mori  nei  415  t,  coot 
firmò  l’ordine  de  Cauallieri  di  S.  Giorgio  principiato  da  Collaiitioo  Imperadore. 

48  S.  Miliario  Sardo  determinò , che  non  folle  data  alcuna  dignità  Eccleliartica  per 

heredicài  che  il  Pontefice  non  li  porcile  eleggere  il  fucceflòre,  che  douelle  dare  demo» 
fine  ogni  giorno  a poueri,  morì  l’anno  467*  # _ . 

49  S.  Simplicio  da  Tiuoli  determinò,  che  niun  Clerico  riconofcelie  il  Laico  nel  pof- 
fello  del  beneficio  mori  nel  483. 

50.  S.  Felice  II.  ordinò,  che  le  Chiefe  non  potelTero  efiere  confecrare  da  altri , che 
dalli  Vefcoui,  e che  all'accufato  di  qualche  delitto  foflc  dato  tempo  a difenderii,e  che 
li  Giudici,  gl’accufatoti,  e li  tellimonij  non  folfeto  fofpetti,fù  di  cafa  Anicia  Romano, 
inori  l’anno  491. 

j 1.  S.Gelalio  primo  Africano  compofc  gliHinni,  e le  collette  altre, ordinò  che 
nella  Mefla  lì  dicefsc,  Vere  dignum,  &:  luflum  cft,  morì  l’anno  495. 

5 x.  Sant’  Anallafio  Romano  determinò,  che  li  Clerici  non  tralafciallero  I’  officio  con 
J’hore  Canoniche  moti  nel  49S. 

1 1.  Simmaco  detco  Celio  ftipcrò  Io  fchifma  fù  Sardo,  ordinò  che  la  Domenica, e nel- 
le felle  degl’Apolloli , & altre  Principali  de  Santi  fi  diccfTcro  nelle  Mcffc  il  Glorialo 
cxceJfis  Deo,  morì  fanno  514. 

Pontefici  del  quinto  Secolo . 

34.  S.  Hornvsda  detto  Celio  da  Frofilone  del  Latio  ordinò  li  Salmi  da  recitarli , cac» 
ciò  di  Roma  gl’Heretici  della  Setta  Eutichiana, condannò  li  Menachi,e  ne  fece  abbruc- 
iare 1 librr,  fii  grande  elcmolinicre,  mori  Panno  $13.  _ 

5 j.  S.  Giouanni  primo  liberò  P Italia dalfùrorc  di  Tcodorico , dal  quale  fu  pollo 
prigione, c \i  morì  Panno  516.  XX  » . 
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5 6.  S.  Felice  III.  altri  lo  dicono  IV.  da  Samo;  comandò,  che  fi  daflc  J'eftrema  vntio- 
ue  i gl’infermi,  publicò  il  modo  di  computar  la  Pafqua , c fù  il  primo , che  infognò  il 
computar  gl’anni  della  Natiuità  di  diri do,  morì  l’anao  5 )o. 

5 7.  Bonifacio  II.  confirmò  l'oriente  di  S Benedetto,  foparò  li  Clerici  dalli  Laici, 
mentre  fi  canta  Meda,  morì  l’anno  5 31. 

58.  S.  Gionanni  II.  di  cognome  Mercurio  . Riceuè  gl’  Ambafcfadori  di  Giufl intano 
Imperadore,  che  gli  portarono  alcuni  prefonti,  mollrando  , che  il  Pontefice  folo  come 
Vicario  di  Chrillo  in  terra,  deuc  edere  honorato,  mori  l’anno  535. 

jp.  S.  Agapito  per  nome  Rullico  determinè,che  fi  facedero  le  proceflionila  Dome- 
nica, mori  in  Coftantinopoli  l’anno  10.  del  fuo  Pontificato. 

- 60.  S.  Siluerio  cognominato  Ce!io,non  volendo  redituire  il  Vefcouato  di  Cottami- 
nopoli  ad  Antcrrio  Hcrctico,  fù  acculato,  che  volede  dar  Roma  alhGothi,  ondo 
mori  esiliato  in  Ponto  1 anno  540. 

61.  S Vigilio  Romano  mori  l’anno  jyy; 

61.  S.  Pelagio  primo  Romano, determinò  che  li  Clerici  dicedero  ogni  giorno  l’hore 
Canoniche  ; aggiunfo  il  farcommemorationedelli  morti  nella  Meda, che  gl’Heretici 
fodero  dati  al  Giudice  focolare, che  li  faccdc  morire,  morì  nel  559. 

63. S Giouanni  III  Romano  amò  li  buoni, dede  molta  carità  alli  poueri,  & alti 
R.elign>fi,  morì  l’anno  571. 

64  S.  Benedetto  primo  Romano,  determinò,  che  tutto  il  Clero  aflidede  alli  funera- 
li del  Papa,  fù  Protettore  de  poueri,  morì  l’anno  577. 

Pelagio  li.  Romano  fù  eletto  Papa  fonza  confonfo  deli’Impcradore,  tenendo  li 
Lombardi  adediata  Roma , diede  alla  Cliiefa  otto  Prefacioni  cui  è per  la  Natiuità  del 
Signore,  dell'Epifania,  della  Quadragefima,  di  Santa  Croce,  della  Refurrettionc,  dell’ 
Afoenfione,  della  Penrecode,  della  Trinità,  degl’Apolloli,mori  nel  5*0. 

66.  S.  Gregorio  Magno,  collimi  le  Stationi,  ordinò  le  Litanie  tra  la  Pafqua,  e la  Pen» 
lecode,  fù  il  primo  che  lì  chiamò  Seruus  Scruorum  Dei  ,c  fece  molte  altre  cole , fù  di 
cafa  Anicia  nobilifiima  Romana, mori  nel  £04. 

Pontefici  del  /e/lo  Secolo  . 

67.  Sabiniano  Tofcano,  indimi  il  Tuonar  l’horc  con  le  campane,  mori  l’anno  doy. 

6».  S.  Bonifacio  Ill.determinò  con  confonfo  dell'lmperador  Foca, che  la  Sede  Apo- 

ftolica,  &;  il  Papa  habbia  il  primo  luogo  tra  Cbrifliani,  moti  l’anno  606. 

■ 69.  S.  Bonifacio  IV.  ottenne  il  Pantheo  dall  Imperadore,  e lo  dedicò  alla  R.  Vergi- 
ne Maria,  & a tutti  li  Santi,  ord.nando,che  !a  fella  fo  ne  celcbrade  il  primo  di  Nouem- 
bre,  8c  il  fecondo  fa  commcmoratione  de  Ili  fedeli  morti,  moti  nel  614. 

70.  S Diodato  Romano  mori  l’anno  617. 

71.  S.  Bonifacio  V.  Napolitano, deliberò,  che  li  Tempi;  foruidcro  di  Afilioalli  fug- 
girmi, eccettuatone  però  li  facrileghi , c fcommunicati,  determinò  ,chc  i ladri  fodero 
tra  li  fcommunicati,  morì  nel  òi  y. 

* •71.  Hentico figliuolo  di  Petronio  fu  liberaliflìmo  alli  poueri,  diede  ottimi  docu- 
menti al  Clero,  mori  nel  633. 

7 3.  Seuerino  Romano,  liberale  anch’egli  vetfo  li  poueri,  fù  difenfore  acerrimo  della 
immunità  Ecclclìaftica.morì  nel  639. 

74.  Giouanni  IV.  Dalmatico, ricuperò  molte  migliara  di  fohiani, cimano  in Dalou- 
tia,  c nell’Hidri^,  con  ]j  beni  della  Chiela,  mori  nel  641. 

7f . S.  Teodoro  Gicrofolimitano,  fù  fatto  Papa  con  il  confonfo  del  Clero  ,e  del  Po- 
polo, c confermò  ij  decreto,  che  nelSabbato  fante »fi  benedifle  il  Certo  Pafquale.moti 
l’inno  6w  •’  76. 
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7^.S.  Martino  primo  da  Tiuoli  conuocò  vn  Coacilio  contro  alcuni  Heretìci,  morì  in 
efilio  mandatoui  dall*  Impcradorc  Heretico  nei  <554. 

77.  Eugenio  primo  Romano  determinò,che  le  cale  delli  Vefcoui,e  deili  Predicatori 
follerò  fabbricate  contigue  alle  Chicle,  morì  Panno  654* 

78.  Vitaliano  da  Segna  del  Latino,  introduce  il  Canto  nelle  Chicfe,  e gI'Organi,che 
non  erano  ancora  in  vlo,  morì  nel  669. 

79.  S.  Diodato  Romano  Monaco  duomo  di  Rcligiofifijma  vita , e benigno  morì  nell’ 
anno  676. 

80.  Dono  Romano  morì  nel  677. 

8 1 . S.  Agatone  Siciliano  fù  Monaco, e così  buono  , che  a pena  fe  ne  può  dare  vn  mi- 
gliore, morì  nel  68». 

8t.  S.  Leone  II.  Siciliano  Monaco , fù  huomo  molto  intelligente  nella  lingua  Greca, 
e Latina,  e buon  mufico.  Determinò,  che  nella  Meda  data  la  pace  alli  Chriltiani , fi  di- 
celle  Agnus  Dei,  &c.  e che  fi  dallero  li  pali;  alli  Arciuclcoui  gratis,  morì  l’anno  684.  • 

Sj.S.  Benedetto  IL  fù  di  tanta  Santità, che  hauendo  determmato,che  in  auucmre  li 
Papi  nonriccrcaffero  l’approuatione  dell’Imperadorc,Coftaiuino  V.  figliuolo  , confir- 
mò, che  folo  folle  fatto  dal  Clero,  c dal  popolo  Romano,  mori  nel  68 5 • 

84.  S Giouanm  V.Aflìno  di  Antiochia, fù  ìapientilTimo,e  virtuofo,  mori  nel  686. . 

Qui  fù  vno  fchifma  hauendo  il  Cleto  eletto  vn  Pieno, che  mori  in  pochi  giorni , c_» 

l'Edercito  Romano  vi  pofe  vn  Teodoro  , ma  nè  l’ vao  * nè  l'altro  tono  nel  numero 
delli  Pontefici. 

85.  Cononc  altri  il  dicono  Romano,  & altri  di  Tracia  per  fopranonic  l’Angelico  pdr 
la  booti  della  vita,fù  legitimo  Pontefice  contro  li  due  predetti  mori  l’anno  687. 

86.  S.  Sergio  primo  Palermitano,  altri  lo  dillero  d’ Antiochia , determino , che  nella 
Mettali  dicelle  j.  volte  Agnus  Dei,  morì  nel  701. 

Pontifici  del  fettimo  Secolo. 

87.  Giouanni  VI.  Greco  procurò  di  conciliare  la  Chiela  Greca  con  la  Latina  ducj 
Volte,  mori  nel  70  j. 

88.  Giouanni  VII.  Greco  fù  fauio  , &eloquente,  morì  nel  707. 

89 . Zolìmo,alirimentc  Sinilio  di  Sona  mori  per  dolori  di  Podagra  l’anno  708. 

90.  Collantino  Siro  da  tutti  amato,  & in  particolare  dalli  poueri,dicefi,che  l’Impe- 
xadore  Giultiniano  II. in  Collantinopoh  gli  baciafie  il  piede  , il  quale  vlo  e poi  iempre 
continuato,  l.o  lidio  Impcradorc  con  tutto  il  Senato  confirmo  tutti  li  decreti  delli 
Pontefici,  c di  tutti  glTmperadori  fatti  in  fauore  della  Chiefa,  mori  l ar.no  714. 

91.  S Gregorio  II.  Romano  mandò  Bonifacio  Monaco  di  gran  dottrina  a predicar 
l’fcuangelio,  & a conucrtir  molti  della  Germania;  Icoinmunico  l’ imperadore  ,che  ha- 
ticiu  fatte  abbruciare  1*  immagini  di  Chriiio  , della  Vergine,  e di  tutti  li  Santi,  morì 
l’anno  751. 

91.  S.  Gregorio  III.  Afiro  fù  detto  egualmente  nella  lingua  Greca  ,c  Latina , fcom* 
niunicò  l’Imperador  Leone,  c lo  pnuò  dell’Imperio;  rifcatió  li  captiui , aiutò  con  gran 
diligenza  gli  orfani,  pupilli,  vedoue,&  altri  peneri  elfendo  attediata  Roma  da  Longo- 
bardi, mandò  a pregare  Carlo  Re  di  Francia,  che  liberaflc  la  Chiela  , non  volendo  aiu- 
to dall’Iniperadorc  Icon, manicato  , e da  quell’hora  gl'  Imperadori  di  Cuttantinopoli 
perderono  il  Patrocinio  della  Chiela  Romana,  morì  ne)  741. 

93.  S.  Zzcaria  Greco  quietò  di  nuouo  l’Italia,  ch’era  puma  turbata, cor.firmò  l’ elee- 
tionc  di  Pipino  Re  di  Francia,  amò  grandemente  il  fuo  Clero,  vietò  il  maritaggio  tra 
iigli,  c compar , morì  nel  75 1. 

94.  Ste* 
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94.  Stefano  II.  Romano  ellendo  attediata  Roma  da  Allotto  fù  aiutato  da  Pipino  il 

giouanc. 

9$.  Stefano  III.  fù  huomo  di  gran  prudenza,  e caro  a tutti,  ondefù  portato  da  alcuni 
sù  le  fpalle  alla  Chiela  di  S Giouan  Latcrano,  mori  nel  757. 

96.  Paolo  primo  Romano,  Protettore  de  poueri,  vietandoli  anche  di  notte,  liberò  li 

fchiaui,  fù  grandilfimo  difenforc  della  Fede,  mandò  più  volte  lettere  monitorie  l'otto 
penadi  Icommunica,  agl'lmperadori  per  conieruare  la  liberti  Ecclefialtica,  morì  nel 
7*7.  , i 

97.  Stefano  IV.  mort  l'anno  771. 

98.  Adriano  primo  Romano,  fù  di  gran  dottrina,  chiamò  Carlo  Magno  in  Italia  con- 
tro il  Re  de  Longobardi,  & etto  Carlo  ellinfe  il  Regno  de  Longobardi , mori  oc  1 79  j. 

, • 99.  S .Leone  III.  Romano  huomo  prudente,  li  applicò  alle  Prediche  , e mentre  che 

andaua  a’  y.  di  Marzo  dal  Latcrano  alla  Città  Leonina  ( hoggi  Borgo  ) dicendo  le  Li* 
tjnic  maggiori,  fù  prefo  dal  Popolo  , cauatili  shocchi, c tagliata  la  lingua , c fpoglia- 
ro  nudo  fù  pollo  in  Carcere,  ma  Dio  gli  rellitui  la  villa , e la  loquela , & etto  fuggi  in 
Francia  a Carlo  Magno, che  mandò  Ambafciador  a Roma  , redimi  honoreuohnente  il 
Tapa  alla  lua  dignità,  e quello  Coronò  Carlo  Imperadore  * c li  Tuoi  figli  Regi  de  Lon* 
gobardi,d'Aquitania,  e diSattonia,  mori  nel  8 io. 

Pontefici  dell  * ottMuo  Stalo. 

I60.  Stefano  IV.  Romane  nobile,c  dotto  , determinò  , che  rei  giorno  delle  Palme 
fodero  cantati  li  vetli  Gloria,  laus,  & honor  cibi  fit  Cfuific  redemptor,  mori  nel  8 1 7. 

101  .S.  Palqoale  primo.  Romano  Monaco  , al  tempo  di  quello  Imperadore  Latino, 
ch’era  Lodouico  Pio  rinunciò  alla  prcrogatiua  dclJ’iflcntire  ali’elcttione  da  1 Papi,mo* 
ri  nel  PM-quefii  viucndo,con  P orationefecc  ccdarc  il  fuoco  acccfo  nel  Borgo  con 
pericolo  cPabbrucciar  tutta  quella  Città. 

ioz.  Eugenio  II.  Romano,  liberale  alli  poueri,  mori  l’anno  Si7. 

joj.  Valentino  primo  Romano,  morie  il  primo  mele  del  fuo  Pontificato  l’anno  8,7. 

104.  S.Gregorio  IV.  perche  era  tralafciara  la  feda  di  tutti  li  Santi,e  de  motti  coman- 
dò, che  affolutamence  lì  olferuadero  ogn’anno,  mori  nel  844. 

roy.  Sergio  II.  hauendo  vn  nome  indecente,  fatto  Papa  lo  mutò  in  Sergio  , e fù  ca- 
gione, che  di  poi  Tempre  li  Pontefici  l’hanoo  mutato, mori  nel  S47. 

ioò.  s • Leone  LV.  Romano  Monaco  lì  oppofe  alli  Saracini , e condude  vn  grande.# 
Edcrcito  contro  li  Napolitani,  e Romani,  c li  luperò,  fece  le  otatioui  ,chc  lì  dicono  di 
S.  Pietro,  c di  S.  Paolo . Il  Rè  d'Inghilterra  in  fuo  tempo  fece  quel  Regno  tributario 
della  ChieA»,  morì  nel  8$£. 

107.  Benedetto  III.  fù  eletto  Papa  contro  la  fua  volonrà,  mori  l’anno  £5  g. 

108  Nicolò  primo  Romano  detto  Magno,  fece  molti  decreti,  de’ quali  principale 
fù,  che  niuno  aHiftcffe  a Sacerdote,  che  tenede  la  concubina.  Se  ardine  di  celebrar  ia 
Meda,  morì  nel  867. 

1*9.  Adriano  II.  Romano,  fù  huomo  fauio,  morì  nel  871. 

zio.  Giouanni  Vili.  Coronò  tre  Impcradori;  Carlo  Caluo  in  Roma,  Lodouico  i! 
Zoppo,  e C arlo  Manno  , llebbc  molti  doni  da  Carlo,  che  tutti  difpensò  a poueri,  c nel 
nllorar  Chicle,  mori  l’anno  881. 

ut.  Martino  II.  altri  hanno  detto  Marino  Franco,  campò  così  poco,  che  non  hebbe 
tempo  di  far  cola  confidcrabilc,  mori  l'annp  884. 

1 ix.  Adriano  III.  Romano  nnouò  lotto  pena  di  Icommunica  il  decreto  di  Nicolò 
Magno,  che  alcuno  Imperadore  non  s'intraineuelTe  nell’elcttiooe  del  Pontefice  , morì 
ncl£8t,  nj.Ste- 
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j 13.  Stefano  V.  ch’altri  dittero  IV.  fede  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  j.  anni,  morì  nel 
891. 

%>  1 14.  Formo fo  Romano  da  Porto  fece  riaouare  1*  Immagini  nella  Chiefa  di  S . Pietro 
in  Roma,  mori  l’anno  89$. 

115.  Bonifacio  VI.  non  campò  più  di  xj.  giorni. 

.11 6.  Stefano  VI.  morì  l’anno  900. 

1 1 7.  Romano  primo  Nipote  di  Marino  , cioè  figlio  di  vn  fratello,  morì  l’anno  poi.  • 

Ttntefiti  dii  hom  Secoli. 

1 1 8.  Teodoro  II.  R ornano.  r 

1 19.  Giouanni  X.  Monaco  confirmò  li  Decreti  di  Papa  Formofo  alla  prefenza  dell* 
Impcradore,  e di  Carlo  il  Semplice. 

1 10.  Benedetto  IV.  Romano  non  fece  cola  degna  di  memoria  hauendo  cronato  ogni 
cofa  ìofTopra,  morì  l'anno  906. 

1 1 1.  Leone  V.  eflendo  flato  40. giorni  Papa,fù  da  Chrifloforo  coftretto  a ritirarli  in 
Tn  Monafterio,  dotte  morì  di  dolore  l'anno  907. 

m.  Chriftoforo  durante  lo  fchifma  contro  Leone  fi  mantenne  7.  mcfi,doppo  i qua* 
li  fù  cacciato,  e pollo  prigione,  doue  morì. 

1 x 3.  Sergio  Conte  di  Tofcole,  anch’egli  occupò  la  fede,  morì  nel  910. 

124.  Anallafio  III. Romano  fi  gotlernò  bene,c  morì  l'anno  912. 

125.  landò  di  Sabina  huomo  di  poca  vaglia,  vide  anche  poco  , morì  doppo  6.  meli. 

né.  Giouanni  X.  della  famiglia  Cintia  fece  più  beneficio  all’armi , che  al  rimanen- 
te, campò  1 j.  anni,  morì  nel  92 6. 

m.  Leone  VI.  Romano  ville  cffemplarmente  7.  meli  Papa. 

118.  Stefano  VII.  Romano  fù  modello,  & offeruante  della  ReIigione,morì  nel  93 1, 

129.  Giouanni  XI  Romino  non  operò  cofa  memorabile,  morì  nel  936. 

ijo.  Leone  VII.  Romano  lenza  hauer  fatto  cofa  di  gran  memoria,  morì  nell’anno 
939* 

131.  Stefano  Vili.  Todefco  non  vfcì  mai  di  cafa  per  vna  ferita,  che  gli  era  fiata  data 
in  faccia  da  vn  foldato,  morì  nel  94 6. 

132.  Martino  III.  Romano  fù  huomo  di  placida  naturai  rifiorò  molte  Chiefe,  & ali- 
mentò li  poueri,  morì  nel  94 6. 

133.  Agapeto  II.  Romano  huomo  di  buona  vita,  e fama,  & amatore  della  pace,  mo- 
rì nel  7.  anno  ne!  955. 

1 34.  Giouanni  XII.  Conte  di  Tofcolo  determinò,  che  l’ Impcradore  folle  coronato 
dal  Papa,  fù  cacciato  doppo  9.  anni  di  Pontificato  nel  963. 

235.  Leone  Vili,  morì  nel  1.  anno,  nel  965. 

136.  Giouanni  u.  Romano  morì  nel  972.  fù  di  Patria  di  Rauenna. 

137.  Benederto  V.  fù  fatto  durante  lo  fchifma  contro  Leone  Vili,  morì  nel  97*. 

138.  Dono  II.  Romano  fù  così  modello,  che  il  Popolo  feditiofo  non  ardì  fargli  al- 
cun danno  , ma  durò  pochi  meli. 

139.  Benedetto  VI.  fù  da  Cintio  Cittadino  Romano  pollo  prigione,  e fatto  morire, 
nc  fu  fatta  giullitia  di  tanta  ingiufiitia,  morendo  nel  974. 

140.  Bonifacio  VII.  s'itmoduire  nel  Pontificato , ma  ne  fù  cacciato  ben  prefio , nel 
975* 

141.  Benedetto  VI.  ch’altri  dicono  VII.  de  Conti  diTufculano,morì  nel  984; 

1 4».  Giouanni  XIII.  Romano  fù  pitto  per  colpa  de’  fuoi  inimici»  c mori  prigione*» 
nelpgj.  „ 
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! 141.  Giouanni  XIV.  tenne  il  Ponteficato  4„tnéfi. 

J44.  Gregorio  V.  di  Saflonia,  parente  di  Ottone  III.  Imperadore  , nel  Tuo  tempo  fu*; 
reno  c'onfirmati  li  7.  Elettori  dell’Imperio  in  vn  Concilio  tejluto  in  Roma,  morì  l’anao 

^14  j . Vn’altro  Giouanni  Greco  occupò  la  Sede,  poi  fù  fatto  morire  dal  Popolo. 

1*6.  Silueìlro  II,  Ftauccfc  pafsò  per  molti  gradi  al  Pontificato  nell*  anno  999.  mori 

nel  lOO^.  • • , . ; f J - * * * * 

Pontifici  dii  decimo  Secolo  • 

107.  Giouanni  XVIII.  Romano  cognominato  il  Secco  Piacentino,  morì  doppo  y, 

mefi  » 

1 48.  Giouanni  XIX.  Romano  non  lafciò  a poflcri  cofa  memorabile. 

1 4/  Sergio  IV.  Romano  huomo  prudente,  amator  de  poueri,  atutti grato  tenne 

1.  anni  la  Sede.  w , „ . , ...  . , . 

150.  Benedetto  VII.  detto  Vili.  eìTendo  Rato  cacciato  dalli  Romani, doppo  la  mor*. 

te  di  Henrico  II.  fù  reftituito;  tenne  in  tutto  la  Sede  1 1.  anni,  morendo  nel  1014. 

Mi.  Giouanni  XX.  fratello  di  Benedetto  doppo  l’hauere  lungamente  contefo  con  li 
Romani, fù  eletto  Pontefice,  e morì  nel  1 u anno,  moreodo  nel  103  3. 

Mi.  Benedetto  Vili,  detto  IX.  Tofcolano  ville  con  molta  fortezza  , fù  due  volto 
cacciato;  ne  tenne  il  Ponteficato  quali  13.  anni,  morendo  nel  1045. 

1 *3.  Silueitro  III.  di  Sabina,  mentre  pendeua  tuttauia  lo  fchifma,  fu  eletto , e depo- 
fto  Benedetto, ma  non  fù  ip  Sede  più  di  vn  mele. 

M4.  Gregorio  VI.  hauendo  refignato  Benedetto  il  Pontificato,  fu  e!etto,rcfigno  aa- 
cor’egli  il  Pontificato  nel  1046.  , , 

1 5 j.  Clemente  II.  di  Bambcrga  fù  eletto,  c decotti  3.  Pfeudo  Pontefici,  mori  l’anno 

J°M<5  Damalo  II.  di  Bauicra  fi  vfurpò  il  titolo  di  Pontefice,  ma  mori  in  16. giorni. 

M 7 S.  Leone  IX.  Conte  di  Dagfpurg,  oltre  alla  Santità  della  vita,  fù  di  gran  pruden- 
za, amò  Grandemente  li  poueri , c li  peregrini,!!  che  Tempre  erano  aperte  le  porte  a ta- 
Ji  motto  ch’egli  fù,  le  campane  della  Città  fuonorono  per  se  fiefie , mori  nel  1054. 

*M  S.  Vettore  II.  di  Bauicra  non  fù  di  molta  Tua  volontà  eletto,  ma  per  compiacere 
all’  Imperadore, era  Vefcouo  d’Ecftatt;  radunò  vn  Configlio  in  Fiorenza:  e priuò  alcuni 
Vcfcoui  Simoniaci,  & altri  Fornicari;  mandò  in  eflilio;  morì  nel  1057. 

M9-  Stefano  Monaco  fottopofe  la  Chiefa  di  Milano  alla  Romana , fù  delli  Duchi  di 

lorcna,morì  l’anno  1058.  „ _ , ..  , . ., 

1C0.  Benedetto  XI.  detto  X.  non  fù  lcgitimo  Pontefice , ma  legitimamcnte  lafcio  il 
Pontificato  doppo  6.  mefi,  dicono,  che  ne  folle  cacciato.  t t 

161.  Nicolò  il  Sauoiardo,  huomo  di  fama  vita, fù  Papa  per  3.  anni , mori  nel  ictfr. 
161.  Aleffandro  II.  Milariefe  non  era  prefcr.te  quando  fù  eletto  per  la  fama  della  Tua 
vita,  fùVclcouo  di  Lucca,  mori  l’anno  1073.  . . 

• i0).  Honorio  II.  Antipapa,  tenne  la  Sede  conti’Alcflandro,  che  n era  legitiino  Pon- 
tefice, per  cinque  anni, e poi  fù  deporto.  , , , 

, i6*  S.  Groono  VII.  Conte  di  Pmgliano  , chiamauafi  prima  Hildebrando , feom- 
mumeò  l-iinpcradore  Henrico  IV.  & altri  Principi  dell’Imperio  , e fece  eleggere  Ro- 
d dfo  Duca  di  Sueuia  in  luogo  di  quello.  Comandò , che  non  fi  m^ngiafle  carne  daj 
Chriltiani  il  Sabbaro,  inori  l’anno  icSf.  . 

i<5s  S vittore  III.  Prencipe  di  Beneuento  Monaco, dicefi  che  folle  auuelenaro,  mo- 
rli'o'itio  1087.  In  tanto  pello  fchifma  contro  Gregorio , e iuoi  fqccefibri  furono  altri, 
che  fi  chiamarono  Pontefici,  dietralafcio,  come  Clemente  HI.  che  li  mantenne  2. 1. 
aum>y - ! ‘ 


V. 
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VrbanoII.FratediS.  Francefco  volendo  riformare  li  coftumi  del  clero, 
e non  fi  vedendo  ficuro  in  Italia,  pafsò  in  Francia  ,doue  altrinfe  il  Rè  Filippo  I.  a tipi- 
gliarfi  la  moglie,  morì  nel  i>.  anno  del  Pont  ficaio  del  1099. 

Pontefici  dell  * vndecim » Secolo. 

id7.  Il  B.Pafchale II.  Monaco  fù  eletto  fe  zi  fue  volontà  . pafsò  in  Francia  per  cor- 
i reggere  quel  Clero,  di  dbue  cacciò  molti  Prc!ati,&  Preti , di  poi  tornò  à Roma , Si  con 
l'armi  riacquilfò  molti  luoghi.confermò  la  feommumea  contro  Henrico  IV.  Imperado- 
re,  follecitando  il  figlio  a prender  l'Imperio  in  luogo  del  Padre , contro  rafquaiefò 
Antipapa  Alberto,  morì  il  Papa  l'anno  m 1 8. 

* ,$3.  Gelafio  II.  Gaetano , tù  carcerato , ancoraché  furte  Monaco  di  fama  viti , ma  il 
popolo  di  nuouo  lo  liberò  , hauendo  feommumeato  Henrico  primo  Impcradore , & 
Gregorio  VII. Spagnuolo  Antipapa,  morì  l’anno  n 19. 

169.  Il  B.  Califto  II.  Borgognone  , fù  fatto  Papa  in  Francia , Si  pafsò  in  Italia  contro 
l’Antipapa  , che  porto  con  vituperio  prigione  vi  morì , & Caliito  gouernò  in  pace  Ja_* 
Chiela,  tenne  vii  Concilio  à S.  Giouan  Latcrano,  mori  l'anno  1114. 

, 170.  Honorio  lì.  Bolognefe  fù  da  Imola,  huomo  di  baffi  conditione,  ma  di  alta  dot- 

1 trina  ; Intieftì  Rugieri  del  Ducato  di  Puglia,  morì  nel  1 1 jo.  fù  fatto  contro  lui  da  alcu- 
ni Cardinali  Antipapa,  vr.o  da  Città  di  Cartello  , che  fi  chiamò  Celcllino  If.  Si  fi  man* 

J tene  j.  meli.  % 

17 1.  Innocenzo  II.  fece  guerra  a Ruggiero,  che  fi  chiamauaRc  di  Napoli , ma  porto 

* prigione  vfci,  Si  fi  portò  in  Francia  , douc  congregò  due  Concili; , vno  in  Rems,  I'altrow 
in  Cniaramonte  ,&  aiutato  dal  Rè  Lodouico  , & dall’Imperadore  Lothario  tornò  in_» 

t Italia,  Si  gouernò  la  Chicfa  per  14.  anni,  morì  nel  1 145.  furono  Antipapi  fuoi  AnacJc-. 
to  II  Si  Verter  IV.  l'vno,  c l'altro  Romani. 

2 171- Lutio  II.  Bolognefe  di  famiglia  Caccianimici , morì  l’vndecimo  mefe  delfuo 
Pontificato. 

1 7j.  Eugenio  III.  Monaco, difcepolo  di  S.  Bernardo,  fù  Pefarefc , non  volendo  con- 
fermare  alcuni  Confoli,  ò più  torto  Senatori  Romani , fuggi  in  Francia , & induffe  il  Rè 
9 Lodouico  , & Riccardo  Rè  d’Inghilterra,  per  la  terza  volta  alla  guerra  Sacra.  Ritornato 
poi  a Roma,  mori  l’anno  8.  del  luo  Pontificato  del  1 153. 

£ 1 74.  Miallafio  IV.  Romano  di  Region  di  Monti , detta  Suburra , vsò  gran  liberalità 

fi  alli  poueri,  mori  nel  1 1 54. 

175.  Adriano  IV.  Inglele  Monaco,  doppo  l'hauer  conuertiti  li  Noruegi  alla  fede 
iti  Cattolica,  fcommunicò  Federico  Impcradore , morì  l'anno  1159. 

1 7 6.  Aleffandio  III.  Senefe,  huomo  di  gran  dottrina , fcommunicò  Federico  Barba- 
li rofla,  ma  cacciato  da  Roma  fi  ritirò  nafcoltamente  in  Venetia  , duue  conccffe  granduli- 
ine  gratic;  mi  fi  conciliò  con  l’Imperadore  ,chc  Apponendogli  il  collo  dille  , non  cibi 
((•  fit  Petro,  & effo  rifpofe,  mihi,  & Petro,  mentre  duro  la  fchifma  fù  fatto  Antipapa  Vel- 
ili tore  1 V.che  poi  fù  cacciato  doppo  4.  anni,  ma  Aleffandr  > mori  nel  1 171.  \ 

: 177.  Lucio  ili.  Luchefe  morte  l'Imperadorc,  il  Re  di  Francia,  & quello  d'Inghilterra 

* alla  guerra  Sacra,  morì  del  1185. 

1 7 8.  Vrbano  HI.  Milanefe,  hauendo  vdito  . che  il  SoIJano  d’Egitto  haucua  prefo 
fi  Gicrulalcmme  tenuto  prima  da  9.  Regi , morì  di  mclaaconia  l’anno  11(17.  fù  di  cafa 
p Criuelli 

ìj)  ijy  Gregorio  Vili,  da  Beneuento,  morì  nel  primo  anno  del  fuo  Pontificato. 

1 Ho.  Clemente  III.  Rumano , huomo  dotto  , & di  ottima  vita,  follccicò  li  Prencipi 
ft  Chrirtiam  alla  guerra  Sacra  di  nuouo,  mori  nel  1191. 

jji,  ìSt.  Cclcftino  III.  Romano,  feuti  male,  che  Filippo  Auguflo  Re  di  Francia  ripudia^. 

y y fcla 
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fe  la  prima  fui  moglie,  morì  il  $.  anno  nel  1 198. 

181.  Innocenzo  III.  huotno  dotto,  come  lì  vede  dalle  fue  decretali , fù  da  Anagnì, 
comandò  Cotto  precetto, che  li  Chrilliatii  lì  confe(Ti(Tero,&  cotnmumcaflero  la  Pafqua, 
fù  Conte  di  Segna, tenne  la  Sede  Apotfolica  i8.anni,4.  mclì,c  i4.giorni,morì  nel  1116. 

Pontifici  dii  Secolo  d t cimo ftc  ondo. 

i8l<  Honorio  III.  Romano  di  cala  Sauclli , hauendo  coronato  Federico  II.  Impera* 
dorè,  lo  Ccommunicò  poi  come  rubellc  alla  Santa  Sede,  mori  nel  1117. 

184.  Gregorio  IX.  parente  d'Innocenzo  HI-  vietò  il  leggere  in  Parigi  il  Ius  ciuilr, 
fcommnnico  a<icor*egli  Federico  II.  perche  differì  l’andata  in  terra  Sanu , foilenne  la 
dignità  Pontificia  14  anni  mori  nel  1141. 

185.  Celerino  IV.  Milanefc,  di  cala  Cartiglio™,  huomo  dotto , & valorofo,  morì  lo 
fletto  anno  1141. 

18  . Innocenzo  IV.  Conte  fiefeo  Genouefe  ,priuò  Federico  Imperadore  ,per  inob- 
bcJienza,  che  fu  dcpollo  dall’Imperio  nel  Concilio  di  Lione  , diede  il  Cappello  Rolla 
alti  Cardinali,  e cosi  l'habito  ancora,  per  melirare  , ch’erano  pronti  à fparger  il  Cangue 
per  d.fcfa  della  ChicCa  , così  la  dignità  Cardinalicia  fù  fatta  la  prima  tra  gli  ordini  Ec- 
clefialiici,  fenile  vh  libro  fopra  li  decretali  ,&  l’autcnttche  delia  Giuridittioue  Impc-’ 
riale,  & Pontificale,  mori  nel  114;. 

187.  Alcffundro  IV.  Conte  di  segna  da  Anagni , dell’Ordine  di  S.  Agortino , huomo 
di  gran  lettere,  & clcmofìniere,  richiamò  gl  ‘ Eremiti  delle  Sclue  , alle  Città,  mori  uel 
n6o. 

188.  Vrbano  IV.  fù  Patriarca  di  GicrufaJemme , 8:  eletto  Papa  , non  li  accordando  li 
Cardinali  in  alcuno  di  loro,  mori  nel  1264. 

189.  Clemente  IV.  Francefe,  fù  di  grande  erudirione  , procurò  la  concordia  della 

Prcncipi  Chri iliani,  prima  che  folle  Vefcouo  haucua  hauuto  moglie  ,&  figli  , mori 
nel  mK.  1 

190.  Gregorio  X.  Vifcor.te  Piacentino,  offendo  fiato  Arcidiacono  in  terra  Santa,  fi 
eletto  Papa,  ordinò  che  li  Cardinali  non  vfcilleto  di  Couclaue,fe  non  hauellcio  eletto 
il  Pontefice  , impofe  le  decime  alle  Chicle  per  la  guerra  contro  gl  ’ infedeli , mori  nel 
1*76. 

191.  Innocenzo  V.Borgognone,  dotto  in  Teologia, reuocò  il  decreto  del  predeccffo* 
re,  di  non  vfeir  li  Cardinali  di  Conclauc,  &c.  mori  anch’egli  nel  1:76. 

192.  Adriano  V.  reuocò  ancor  'egli  la  conti uutione  di  Urcgorio  , fù  de’ Conti  Ficf* 
chi  di  Lauagna  Genouefe,  morì  ancor  elio  nel  1176. 

193.  GiouanniXX.  altri  XXI.  Spagnuolo  di  Portogallo,  fù  prima  Medico , e compofe 
il  l oro  intitolato  Teforo  de’  poueri,Thcl'aurus  paupcrum,  mori  nel  1177* 

194.  Nicolò  III.  della  famiglia  Orlino,  nel  luo  tempo  fù  il  Vctpro  Siciliano  , morì 
nel  1 1 80  leuò  a Carlo  Re  di  Sicilia  l’officio  di  Senatore. 

195.  Martino  IV. altri  lo  dicono  ll.rcfiitui  l’officio  di  Senatore  aCarlo,fcommunicò 
l’iniperador  Greco,  & il  Rèdi  Aragona,  priuandoli  delle  dignità  loto  , moti  nel  ix&3* 

196.  Fidili  rio  IV.  «.ornano  di  caia  Sauclli , huomo  di  buoua  vita,  conformò  la  icout- 
mumea  contro  iJ  Uè  di  Aragona,  mori  nel  1287. 

1 97.  Nicolò  IV.  Afcolano,  huomo  erudii 0 , Ite  prudente  nel  difiribuire  li  beili  della 
Ciucia,  mori  nel  1:93. 

198.  Ccicliino  V.  autore  dell’ordine  de*  Celefiini , huomo  fcmplicifllmo, che  però 
ralligno  le  dignità  al  Collegio  de*  Cardinali,  & fi  ritirò  all’Eremo  nel  1 294. 

199.  Bouifacio  Vili.  Gaetano,  fcommunicò  il  Kc  di  f rancia, e decreto  il  Regno  all* 

Imperadore  Alberto,  moti  panno  1303.  fon- 


Pontifici  iti  Stetti  decimottrio. 

100.  Benedetto  IX.  nato  in  luogo  vile,  ma  nobile  di  bontà,  & integrità  di  vita  , mori 
nel  1)04. 

101.  Clemente  V.Francefe, autore  delle  Clementine,  portò  la  Sede  in  Auignone* 

doue  poi  (lette  73. anni,  inori  nel  1314.  ....  . . 

*01.  Giouanm  XXI.  Francefc,  fcommunicò  Mmperadore  Lodouico,e  mori  nel  1334. 
fù  Antipapa  contro  di  lui  vno  di  vii  conditione,  che  fi  chiamò  Nicolò  V.  . 

103.  Benedetto  X.  Monaco  di  Tolofa , fù  diligcntiflimo  nel  conferire  le  Chiefc  , di- 
cendo, che  il  Papa  non  ha  parente  alcuno,  morì  nel  1341. 

ao4. Clemente  VI.  Francefc , huomo  dotto,  procurò  di  pacificare  Filippo  Rèdi 
Francia, & Odoardo  d Inghiltcrra,morì  nel  1331. 

*05.  Clemente  VII.  celebrò  il  Giubileo,  riducendolo  a 50.  anni,  morì  il  ijó  1. 

Innocenzo  VI.  fù  prudente,  e difpensò  l’entrate  a poueri. 

»o7  Vrbano  V.  huomo  di  grandiilìma  cruduione,  publicò  la  cruciata  animofa  con- 
tro il  Turco,  morì  nel  1 370.  dicefi  auuclenato. 

ao8. Gregorio XI.  nuomo pacifico,  riportò  laSedeaRoma. 

109  Vtbano  VI.  Napolitano,  mori  nel  1389. 

Qui  fù  vn  febi fina  grande,  nel  quale  fù  Antipapa  vn  Clemente  VU.  che  tenne  la  Sede 
In  Auignone,  & li  Fiancefi,  Spagnuoli,  & Inglefi  lo  ilimarono  Icgitimo,  & fi  mantenne 

7.  anni,  vi  fù  aocora  vn'altro  Benedetto  Catalano  fcifmatico,  mori  nel  1399. 

aio.  Bonifacio  IX.  Tonutelli  Napolitano,  riffe  Pontefice  14.  auni,  mori  nel  1404. 

Pontifici  del  Suolo  itcimoqunrto. 

*t  r.  Innocenzo  VII.  viffe  Papa  ».  anni,  morì  nel  1406. 

iix  Gregorio  XII.  Vcnctiano  Cornaro , fù  huomo  erudico  : refignò  il  Pontificato 
doppo  1.  anni,  & meli  7.  così  perfuafo  dal  Coucilio  l'anno  1416. 

i 1 3.  Alcffandro  V.  detto.  Candiotto^na  nato  in  Bologna, non  (lette  nel  Pontificro  fe 
non  pochi  me(ì,priuò  Vladislao  Rè  di  Napoli  del  fuo  Regno.  Qui  fù  vn'altro  Papa,  che 
fi  chiamò  Giouanni  XXIII.  di  cafa  Coffa  Napolitano,  che  doppo  j.  anni  fù  depollo. 

114  Martino  V Romano,  di  cafa  Colonna  , fù  eletto  legitimo  Pontefice  da  tutto  il 
Concilio  , & annullati  tra  fcifnutici  Benedetto  .Giouanni  ,&  Gregorio  ,fù  huomo  di 
grandillima  prudenza,  viffe  14.  anni  Pontefice,  mori  uel  1431. 

1 1 3.  Eugenio  IV.  Venctiano  di  cala  Condulmiero,  mori  nel  1441!. 

ii«.  Nicolò  V.  da  Sarzana,  huomo  di  humilc  conditione , ma  ai  eleuata  dottrina,  fa- 
uorì  per  tanto  li  dotti ,c  determinò  di  criggcrc  la  libraria  Vaticana,  fede  nel  Pontificato 

8.  anni,  morendo  nel  1455. 

» 17.  Califfo  IH.  Borgia  Spagnuolo , inftituì  la  feda  della  Trasfiguratione , morì  nel 
1458. 

a 1 S.  Pio  II.  Piccolomini , detto  prima  Enea  Siluio  Sanefe , huomo  molto  dotto , fi*; 
prima  Cancellicro  di  Federico  IlI.Impcradore;  affunto  al  Ponteficato  dclìinò  la  guer- 
ra contro  il  Turco, nominando  Giorgio Caftriotto, per fopra nome  Scanderbcco  Ge- 
nerale, l'honorò  di  titolo  di  Re  d'Epiro,  ma  pafsaco  in  Ancona  mori  a 16.  di  Decembre 
1464.  haueua  determinato  per  quelta  guerra,  che  tutto  il  Clero  pagafse  la  decima,l  He- 
braifmo  la  vigefima,&  i Laici  la  trentèlima  delle  rendite  ,&  haueua  determinato,  che 
niuno  appellalfc  dal  Papa  al  Concilio. 

119.  Paolo  II.  Venetiano,  di  cafa  Barbo,  non  amò  grandemente  le  lettere , (òpera 
tuui  li  luoi  prtdcccfluri  ne  gli  apparati  di  cole  precide,  mori  nel  1371. 
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; xo.  Siilo  IV.  della  Roucrt  da  Sauona, celebrò  il  6.  anno  il  Giubileo  nel  147;.  moti 
nel  1 484.  * 

ni.  Innocenzo  Vili,  di  cafa  Cibò,  della  quale  hoggi  è il  Cardinale  Vcfccuo  di  Idi, 
de’  Prcncipi  di  M Ha,  e Carrara,  morì  nel  149,. 

*'  ax*.  Aleflàndro  VI.  nipote  di  Ciliflo  Borgia  , nel  di  lui  tempo  Celare  Valentino, 
Che  professò  voler  ciTer  aut  Cxfar,  aut  nthilcon  le  file  fierezze,  fradicò  molti  Regoli,  e 
fece  grande  la  Chiefa,  vide  u.  anni  Papa. 

223.  Pio  III.  Piccolomini , ancor  elfo  hauendo  pensiero  di  fare  vn  Concilio, e la 
guerra  contro  li  Turchi,  noa  vide  più  di  16.  giorni  Pontefice. 

' ■ • z 

Pontefici  del  Secolo  decimetjuìnto. 

114  Giulio II.  Genouefe, odi Sauona della Rouere  , huomopiù  atto all’armi , che 
alle  lettere,  poiché  quelle  più,  che  quelle  cflercitò,  moti  nel  151*. 

115.  Leone  X.  di  famiglia  de*  Med  a Fiorentina,  huomo  dotto,  & amico  de*  lettera* 
t:,  fu  detto, che  mónde  d’allegrezza,  vdendo  che  li  Francefi  erano  fiati  cacciati  da  Mi* 
la  10  ( credalo  ch’il  vuole  ) mori  del  a 1 1 1. 

126.  Adriano  VI.  di  natione  Alemanno,  era  fiato  precettore  di  CarloV.  monne!- 

«5iJ. 

117.  Clemente  VII.  della  fanvglia  Fiorentina  de’  Medici , huomo  di  grande  ingegno 
politico  , concede  vn  pieniflim  ' Giubileo , efiurtando  li  fedeli  a placar  l'ira  diurna , e 
conceder  la  pace  a Prcncipi  Chrilliam  j coronò  in  Bologna  Carlo  V.  mori  nel  1534. 

ufi  Paolo  HI.  della  ndbiliffima  cafa  Farnefe  , procurò  a tutto  potere  la  pace  tra  il 
Rè  Francefco,  e Carlo  V impofe  molte  decime  a fine  di  muouere  l’armi  contra  infede- 
li } morì  nel  i j 49.  doppo  l'hauerc  intimato  il  Concilio. 

*29.  Giulio  III.  Aretino  , dal  monte  S.  Seumo , aprì  la  porta  del  Giubileo  ,&  aprì  il 
Concilio  di  Trento,  morì  nel  1 fi  4. 

xjo.  Marcello  II.  di  cafa  Ccruma  da  Monte  Pulciano , huomo  grande  di  eruditione, 
e di  virtù, non  hebbe  tempo  a mofirare  i fuoi  talenti  degni  di  vn  Ponccficc,poichc  mori 
in  11.  giorni  della  fuadignità  nu. 

231.  Paolo  IV.  Napolitano  di  cafa  Carrafa,  huomo  di  vita  aufiero,  fù  vno  delli  infli- 
tutori  dell'Ordine  de’ Padri  Teatini,  mori  a’  iS.d’Agollo  1559. 

131  Pro  IV.  di  cafa  Medici  Milanefe,  mori  a’ 9.  Decembre  ij6j. 

zjj.  Beato  Pio  V.  dal  Bofco  di  Alefiandria  della  Nobìl  famiglia  Ghiiilieri  da  Bolo- 
gna, dell’Ordine  Dominicano,  conciale  la  lega  contro  Turchi , della  quale  nmacolofa- 
nieute  fi  ottenne  la  vittoria  l’anno  1371. c morì  l’anno  i ^ 72.  Pati  di  mal  di  pietra.  Se 
angufiiaronc  gridò  Domine  Auge  dolorati  Seù  & fAtienttmtn. 

234  Gregorio  XIII.  Bplogncfe  della  fam  glia  Senatoria  Boncompagni  ,gran  leggi- 
la, fece  molte  cofe  infigm,  correfic  le  gioie  della  Decretali , & il  corpo  dcfii  Tcfii  Ca- 
nonici, campò  13.  anni,  e 3.  meli  Papa,  morendo  nel  1585. 

235.  Siilo  V.  Frate  Francifcano,  detto  prima  Fra  Felice  da  Mont’alto  della  Marca,  fe- 
ce fabbriche  for.tuole  in  Rema,  e pofe  j.  nullioni  d'oro  in  Caltcl  S.  Angelo,  iù  rigoto- 
fo  nella  Guftina,  libero  l’Italia- du  Banditi , de’  quali  era  llranamcnte  toletta  , e conno 
de’  quali  fù  Ictteriflimo,  morta’  27.  d’Agofio  1590. 

136.  Vrbano  VII.  di  cafa  Cailagna,  huomo  di  grande  integriti,  morì  nel  primo  mefe 
del  tuo  Pontificato  nell’anno  1390. 

237.  Gregorio  XIV.  di  cafanooihìlima  Sfondrata,ò  Sfrondata  Milanefe,  fù  prima  Ve- 
feouo  di  C re  mona  . Procurò,  che  il  Duca  Altonfo  da  Elle  andilk  Generale  111  Vngatia 
c oairo  i 1 T ureo,  cometcndogli  l'inucfiuura  di  fenili , che  fpiiaua  in  lui  per  efiint  ione 
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della  linea , ma  il  Duca  voleua  prima  i'inueflitura  per  D.  Celare  Tuo  Cugino , e non  lì 
concilile,  morendo  il  Papa  nel  io.  mele  del  Tuo  Pontificato  nell’anno  1 590. 

2jS.  Innocenzo  IX.  nobile  di  Bologna  di  cala  Fachenetti,mori  prcfìilfimo  del  1592» 
fùhuomo  di  tutta  integrità. 

2 j 9.  Clemente  V ili.  HippoIIto  Aldobrandina  nobile  Fiorentino.  AUoIfe  il  Re  Hen- 
neo  il  Grande  di  f rancia  , che  fi  riconciliò  alla  fede  Cattolica,  ricuperò  Ferrara,  ag- 
giu  geudo  quello  Stato  alI’Hcclcfiallico , e n'andò  di  perfona  a prender  il  poficfio,c 

Sirincipiò  a tenderla  più  fortecon  vna  Cittadella,  fu  gran  Politico,  & il  pruno,  che  of« 
eruafife  le  fcntcnze  di  Cornelio  Tacito,  prima  poco  ofieruante,motì  l'anno  1005. 

140.  Leone  XI.  Fiorentino  de1  Medici,  huomo  liberalismo, e di  gemo  di  gran  Pren* 
cipe,  non  hebbe  vn  mefe  di  Pontificato. 

141.  Paolo  V.Borghefe  di  Siena,  ma  affettò  in  nome  di  Romano , non  ammifealcu- 
no  della  fua  propria  famiglia  alla  Confidenza,  ma  preferì  li  parenti  di  donne, che  chia* 
filò  Uorghefi.benchedi  famiglia  Caffarelli  ,&  altri  fù  in  opinione  di  Vergine  , huomo 
retto,  ma  feucro,  e magnanimo,  mori  nel  1611. 

242.  Gregorio XV.  Bolognefe  dicala  Senatoria  Lodouifij  ,gran  Giurifconfulto  ,di 
piaccuoliflìina  natura,  c bontà  grande, di  poca  falute,  amatore  della  virtù,  fece  Cardi- 
nali tutti  degni  del  Pontificato,  non  ammettendo  in  quella  parte  il  configlio , ne  le  pre- 
ghiere de’  fuoi  ,anzi  che  conllituito  nell’vltimo  della  vita  non  volle  riempirei  luoghi 
Vacanti,  benché  fupplicato  da  tutti,  dicendo  ch’era  tempo  di  attender  al  morire  , non  a 
far  Cardinali,  volle  a Roma  giudicar  il  Cardinal  Clcfelio  prigione  per  caufa  di  Stato 
dellTinpcradore,  e fattolo  condurre  in  Cafìel  S.  Angelo,  il  giudicò  innocente,  c le  ha- 
ueua  vita,  haurebbe  anche  hauuto  vn ‘altro  Cardinale  contumacedi  vn  Re  Grande  ,cft 
fendo  acerrimo  difenfore  dell  ’ autorità  Pontificia  fopra  li  Cardinali , ma  la  morte  gl* 
impedì  il  inoltrar  più  oltre  il  luo  valore,  eflendo  mancato  di  vita  il  161}. 

245.  Vr bailo  Viti,  di  cala  Ba  berina  di  Firenze,  huomo  di  molta  eruditione  , e buon 
Poeta  Latino,  di  genio  nobile  ,&  amatore  della  nobiltà  , fece  fortificare  il  Calìello 
S.  Angelo,  & creile  vn  force  fu’l  Bolognefe  a confini  di  Modena , ampliò  la  fortezza  di 
Ferrara,  ville  lungamente  nel  Ponrficato  ,cc!cbiò  l'anno  Santo  de!  1615.  e pareua  eh* 
alpiralle  all'altro  del  1 6;  o.  ma  fe  ne  morì  del  1*44.  hebbe  gran  zelo  di  ricondurre  la 
religione  Cattolica  in  Inghilterra  , che  però  vi  mandò  il  Conce  Rossetti , che  poi  fece 
Cardinale,  di  cui  in  quella  parte  hòfcricto  lefattichc  vlace  cola,  nelle  mie  guerre.» 
Ciudi. 

244.  Innocenzo  X.  Panfilio  di  origine  Viterbefe,  huomo  accorto,  non  tràlafciò  l’oc- 
cafiom  di  perfuadcr  la  pace  fra  le  Corone  di  Francia , e Spagna  , fi  mofTe  in  fuo  tempo 
]a  guerra  Veneta,  & Ottomana , diede  qualche  aflìltcnza  alla  Repubfica , c moli  nell* 
anno  16 j 5. 

' 24S.  Alefiandro  VII  Senefe,  di  cafa  Ghigi,  preilò  molto  aiuto  per  la  guerra  conno  il 
Turco,  ne  ha  mancato  di  lulfidi;  alla  Polonia  contro  lo  Succo;  trauagliata  Roma , e più 
luoghi  d'Italia  dal  Contagio  , ha  con  molta  pietà  fatti  preltar  aiuti  a gl’Olpttali  di  La- 
ceretti,  e mori  li  22.  Maggio  1 1,67. 

246.  Clemente  IX.  di  Pillola  di  cafa  Rofpigliofi,  molto  operò  per  far  xifoluerlt 
Principi  Chrifiiani  a dar  aiuto  alla  Repub'ìca  Veneta  contro  il  Turco,  per  (occorrer 
Candia  afkdiata.  & altre  buone  anioni  fece,  ma  mancò  di  vita  l’anno  1670. 

247.  Clemente  X.  Romano  della  famiglia  Altieri,  aJli  29.  Aprile  1670.  fù  alsunto^f 
al  prcfcntc  viue,  gli  affilia  Dio  a folleucrc  vn  tanto  pcfo. 
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frtitn/ìtni  dell»  Sii*  Apollolìc»  Romana . ^ 

Nelli  Regìftri  di  Romafitrouanofoggctteall’homaggio  di  S.Chfefa  il  Regno  di 
Napoli , quello  di  Sicilia,  d’ Aragona , di  Sardegna,  di  Gierufalemme  ,d’Inghilterra_j,, 
d'lrlanda,e  d’Hungaria. 

Il  Re  di  Spagna  in  rifpetto  dell'vna , e l’altra  Sicilia  ne  preda  il  fcruigio  feudale  tur*, 
cauia,  e però  qui  li  ferma  la  pretensone. 

Quanto  a quello  d’Aragona,  le  ragioni  del  Pontefice  fono  quelle , che  volendo  Pie» 
tro  li.  Rè  d’Aragona  far  fa  guerra  alti  Saraceni,  che  teneuano  occupate  l’Ifole  di  Ma» 
lorica,  e Minorica,  fi  affaticò  di  pacificare  li  Pifani,  e li  Genouefi , e tirare  al  fuo  parti* 
to  l’armi  dell’vna,  e l’altra  di  quelle  Rcpubliche  . A quello  effetto  adunque  confidato 
ancora nell’amicitia  c’fiaueua  con  Nicolò  III.  fe  ne  andò  a Roma,  & mi  fù  vnto  Rè  dal 
Vefcouo  di  Ponto  , e coronato  dal  Papa  ,che  gli  diede  licenza  ,che  in  auuenire  potef* 
fero  li  Regi  d’Aragona  riceuer  la  Corona  nel  proprio  Regno  alla  presenza  dell’  Arciuc* 
feouo  di  Tarracona , come  legato  Pontificio  , dal  qual  beneficio  commollo  il  Rè,  prò* 
imfie  al  Ponte  ficeogn’  anno  vna  Comma  d’oro,  che  poi  ben  predo  Pietro  tralafciòdi 
lodisfare  , perche  fucccduto  il  Vefpro  Siciliano  .Papa  Martino  IV.  ch’era  Francefe, 
feommun  cò  il  Rè  Pietro,  e diede  l'inueditura  di  quel  Regno  a Carlo  Duca  di  Valois, 
figlio  del  Rè  Filippo  di  Francia,  quindi  dette  lungamente  dubbia  la  V ittoria  tra  Pietro, 
e Carlo,  fin  tanto,chc  del  1187  fù  fatta  la  pace  a conditione,chc  Carlo  rinontiallc  l’io» 
feudatione  d’Aragona,  ma  che  fulTe  pagato  il  ccnfo  difeorfo  alla  Cmefa . A quedo  ri* 
fpondono  gl’Aragonefi,  che  quello  cenfo  non  induce  fuperioriti  ; e fe  bene  il  ccnfo  di 
ragion  Ciuilc  prefuppone  il  Dominio , nondimeno  altra  cofa  è l'ellcr  Padrone  , & altra 
l'hauere  Giuridittione  , aggiungono,  che  il  cenfo,  ò colletta  non  fi  da  fempre  a cagione 
della  fuperrorita,  ma  alcuna  volta  perfegno,ò  ragione  di  Giuridittione , di  concelfio» 
ne  particolare,  di  prefcrittione,  ò di  patti,  e per  altre  limili  caufe. 

Dicono  in  fecondo  luogo,  che  quantunque  il  pagamento  del  cenfo  dia  inditio  di  fu» 

Eeriorità,  e che  il  Rè  d’Aragona  fermando  la  pace  il  prometteffe,  tuttauia  teda  in  dub» 
io,  fe  il  Regno  d’Aragona,  che  fù  fempre  di  condicione  liberaliflìma  vi  habbia  preda» 
to  l’alfenfo  lenza  il  quale  non  e lecito  al  Rè  di  far  vn  Regno  di  libero  feudatario. 

L’altra  pretenfione.è  fopra  il  Regno  di  Sardegna , perche  li  Genouefi  , e li  Pifani  ad 
indanza  del  Pontefice  tacciarono  da  quel  Regao,  ò Ifola  li  Saraceni, c ne  prefero  f*in- 
ueditura  dal  Papa,  di  poi  fù  accordato  tra  li  Genouefi,  e li  Pifani,  che  quelli  hauedero 
le  fpoglie,  & à quedi  toccò  l’ifola , di  cui  ne  diede  Calido  II.  1 inucditura  alti  Pifani, 
come  racconta  Fra  Leandro  Alberto , ma  quedo  non  durò  molto , perche  vnitofi  li  Pi* 
fani  a Federico  II.  contro  il  Pontefice  Papa  Gregorio  IX.  l’anno  1117.  li  priuò  dcll’Ho- 
ia,  &:  elfendo  andato  a Roma  Giacomo  Re  d’Aragona , ne  hebbe  l’inut ltcura  da  Papa 
Bonifacio  Vili,  c di  qui  fi  contefe  con  varia  fortuna d armi  tra  lipodellon  dell’ Ifola, 
& il  Rè  d’ Aragona,  infino  a tanto,  che  quelli  furono  dal  Rè  Giacomo.cacciati  dall  Ifo» 
la,  c quelle  fono  le  ragioni  della  Chiefa. 

La  terza  ptetenfione  è fopra  il  Regno  di  Gierufalemme . Perche  il  Regno  di  Federi» 
co  primo  Rè  di  Sicilia  fù  vinto,  e congiunto  con  quello  di  Gierufalemme  a cagione  de! 
matrimonio  di  c(To  Federico , e di  Violanta  figlia  del  Rè  di  Gierufalemme  , & eflendo 
indubitato,  che  il  Regno  d:  Sicilia  riconofce  il  Papa  per  fupremo,è  di  doucre,che  l’ac» 
cedono  di  Giorulaiumne  fegna  il  Principale  della  Sicilia. 

Secondo,  perche  hauendo  Minfredo  Biliardo  di  Federico  Rè  di  Napoli  priuato  del 
F.cgno  Coradino  legitimo  herede  lotto  pictclto  di  Tutela,  lo  Hello  Manfredo  infieme 
con  Coradino  di  coufcuto  del  Pontefice  fù  priuato  di  tutte  le  Giuridittfoni  da  Carlo 
d’Aogiò,  Terzo, 
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Terzo,pe rche  Nicolò  IV. Pontefice  coronò  Carlo  Il.figlio  di  Carlo  primo  nel  ng?. 
Rè  di  Sicilia,  e di  Gieiufalemmc. 

Quarto,  perche  nell'anno  i j So.  elTeodofi  maritata  Giouanna  prima  Regina  di  Napos 
li  ad  Ottone  Duca  di  Branfuich,  Vrbano  VI.  concede  l’vna , e l'altra  Corona  a Carlo  di 
Durazzo,  Colo  rampollo  reflato  della  famiglia  di  Carlo  I. 

Quinto,  perche  Maria  di  Federico  II.  per  fentenza  di  Gregorio  III.  ottenne  per  il 
figliuolo  il  Regno  di  Sicilia. 

. Ma  quelli,  che  fi  prendono  a diletto  di  debilitare  le  ragioni  della  Chiefa  drcono,che  , 
quell’ vnione  di  Gierufalemme  alla  Corona  di  Sicilia  non  fi  può  prouare  , e quando  an* 
Cora  il  Rè  Federico  hauefle  acquillato  l'altro  Regno,  non  per  quello  fi  conclude  lvnio- 
ne  , & incorporatone  dcll'vno  all'altro  Regno , e data  ancora  tale  vnione  , non  è vera 
la  regola  in  tal  calo  ,che  1 accedono  fegutti  la  regola  del  Principale.  Quelli  tali  fi 
prendono  vna  gran  br  ga , perche  la  vogliono  con  il  Papa , non  folo , ma  con  il  Rè  di 
Spagna,  che  per  il  Regno  di  Sicilia  fi  chiama  anche  di  Gierufalemme , ma  non  diamo 
però , che  Federico  , o fuoi  legitimi  heredi  habbiano  difpolto  del  titolo  di  quella  Co* 
rona,  ne  fi  ricordano  della  regola  legale,  ea  noilra  facimus,  qui  rus  nollram  impartimur 
au&oriratem  ; onde  le  il  Papa  ha  difpolto  più  di  vna  volta  di  quella  Corona , non  può 
negarli,  che  li  llefli,  che  l'hanno  da  lui  riconofciuta,  hanno  ancora  corroborata  con  il 
contento  l’automa  Pontificia  , vna  fola  cofa  è degna  di  conlidcratione  però  , che  n<  il 
Ré  di  Sicilia,  nè  alcri  fi  cura  del  Regno  effediuo  di  Gierufalemme,  quando  che  fe  ne  la* 
fc  a in  pacifico  pofl'ello  il  Tiranno  dell’Orience. 

^ La  quarta  pretenfìone  è in  Inghilterra,  perche  nell'anno  un.  li  Regi  d'Inghilterra, 
e d’ir  landa  fi  conlticuirono  Valsali] , e tributari)  delia  Sede  ApoltoJica  , in  oitre  nell* 
anno  1340.  il  Rè  d'Inghilterra  fotcopofe  quel  Regno  alti  tributi  alla  Chiefa , di  vn  Iter* 
lino  per  fuoco  annuo,  il  qual  denaro  Al  chiamato  di  S.  Pietro. 

In  oltre  il  Re  Giouanui  eflendo  reo  dell’homicidio  di  Artù  fuo  Nipote  minore  ,c_9  i 
Duca  della  Bercagna,  per  impetrarne  il  perdono  conflituì  vn  nuouo  celilo  annuo  a San*  , 
ta  Chiela  di  mille  Marche  lierJme,  oltre  all?  moneta  fudetea  di  S.  Pietro,  promettendo 
pagarlo  in  giorno  di  S.  Michele  , e con  il  Confcnfo  delti  Duchi , Conti , e Baroni  del 
Regno  giuiò  homaggioalla  Chiela  Romana  , facendoli  fuddito  d 'Innocenzo  III.  alla, 
prelenza  deli'Arciuclcouo  di  Contur.  ta,  la  cui  bolla  autentica  fi  conferua  in  Vaticano, 
anzi  Tempre  c Itaro  pagato  il  ccnfo , infino  che  Henrko  Vili,  fi  allontanò  dalla  fede 
Cattolica. 

Portano  horagl'Inglefialcuuefriuole  ragioni  in  contrario , l’vna  delle  quali  è la  ne* 
gatiua  de  facto,  e che  quelli  che  Padellano,  fono  di  religione  Pontifìcia . Ridicolo  io 
vero,  non  era  nata  !e  fetta  Caluma  quando  ville  Giouanni  Kè  ,che  conllituì  il  cenfo  ,e 

{'crò  non  fi  può  trouare  C»luinitla,chc  loconfcfiì,e  gli  autori, che  Padellano  erano  del- 
a ttefia  Rei  gione  , che  gi’lngleli , c li  Romani  Cattolici , e s erano  degni  di  fede  all* 
hora,  lo  fono  anche  addio , ma  li  pagamenti  quando  anche  non  fi  trouaile  la  conllitu- 
tionc  dell  homaggio,  non  lo  proua  apertamente  : ne  meno  vana  è l'altra  ragione,  che  il 
Regno  fu  a guita  od  Pupillo  ,che  non  è tenuto  a quello  , che  gli  (ìa  dannolo,  perche 
anctie  il  Pupillo  è tenuto  quando  contrae  con  l’autorira  del  Tutore  , che  tale  era  il  Re 
Giouanni,  c non  folo  Tutore,  ma  Padrone , 111  oltre  danno  le  leggi  al  Pupillo,  & al  mi* 
flore  tempo  di  riclamare  contro  le  cole  latte  , ma  dall  ’ obbligamene  infino  ad  Henri* 
co  Vili,  non  loto  hi  tempre  pagato, c non  mai  ncufato , che  è pallata  ogni  preferittio* 
ne  anche  lunghifsima . Ma  gl'lnglcli  non  portano  la  ragione  più  per  loro  valore, che  è 
il  non  volere,  c fi  a)  pigliano  a quella  del  non  doucrc. 

La  quinta  prctcnfiuuc  c del  Regno  d'Hungaria  , il  culRc  Lanccllotto  promi/e  ob*  1 

” bedien* 
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bcdieoza  al  Pontefice,  & a quello  fi  aggiunge,  che  di  poi  S.  Stefano  fù  i!  primo,  che  of! 
tenne  dal  Papa  il  titolo  di  Rè  di  quella  gran  Prouincia.come  racconta  il  Cartafio  nella 
Aia  vira  . E perche  Lodouico  Rè  d'Vngaria  elTc.ido  fiato  1*  anno  no3.  fcommunicato 
per  Jadifubbidienza  al  Legato  del  Pontefice,  promife  quel  Rè  100.  marche  d’argento 
ogn’anno  alla  Santa  Sede,  accioche  Io  afiolueùe,  il  che  fù  fatto  ,come  Parcella  il  Mar« 
tancl-fuo  libro  de  Giunfd. 


DEL  DVCATO  D’VRBINO. 

MOIto  parla  qui  l'Autore  dello  Sraro  goduto  da  quelli  Duchi  , del  quale  perche  è 
di  già  incorporato  allo  Stato  Eccleiiafiico  per  mancanza  di  linea  mafcolina , fa- 
rebbe fouerchio  il  ponere  qui  il  gcuerno,  e rendite,  badando  folo  il  dire,  che  è goucr- 
nato  da  vn  Legato.  Dirò  folo  in  foflanza  che  antica,c  belliflima  è la  Città  d'Vrbir.o  po- 
fia  sù  la  cima  di  due  Monti  forte  di  Cito,  e refa  fortiflima  dall’arte  , nel  cui  mezzo  c il 
Superbo  Palazzo  che  fù  delli  Duchi  fabbricato  da  Federico  Feltro.  Fù  quella  Città  mu- 
nicipio dclli  Romani  dalli  quali  fù  eletto  per  habiratione  di  perfonaggi  di  grande  (li- 
ma, che  iui  veniuano  culloditi,  li  Gotti  lo  elefiero  per  loro  lìcurezza  contro  le  forzc_» 
degl'imperatori  di  Grecia:  palfato  poi  l’Imperio  in  Alemagna  fù  Città  libera,  e viuen- 
do  a Republica  feguiua  le  parti  Cefaree  dicendoli  Gibellina,  finalmente  non  potendoli 
difendere  dalli  turbini  degl'inimici  ne'tempi  di  Papa  Bonifacio  VIII.fi  diedero  a Gui- 
do Feltro  che  la  godè  con  titolo  d i Conte, c fù  dalli  Feltri;  poliedrica  con  quello  titolo 
infino  a Federico,  che  da  Siilo  IV.  Pontefice , ne  fù  inuellito  con  titolo  di  Duca  in  Vr- 
bino,  ancorché  palTato  al  diretto  dominio  del  Pontefice  li  conferua  la  famofa  Libraria, 
celebre  particolarmente  per  li  manuferitti  lafciati  in  teftamento  alla  ftelTa  Città  dell’ 
■vlttmo  Duca  Francefco  Maria,  con  vna  penlionc  annua  , onde  fi  polla  follenere  vn  Bi- 
bliotecario. Hora  poneremo  la  ferie  , ò ordine  dclli  Duchi , che  vi  hanno  dominato 
con  alfoluta  potefià. 

Vediamo  adunque  prima  l’arbore  di  quella  cala,  e poi  vederemo  l’Autore;  due  fono 
le  famiglie,che  ben  pretto  fi  vnirono  inlieme,della  Rouere,e  di  Feretria,  ò MonceFel- 
iro,  in  quanto  3I  nome  di  adott  ione,  ma  originale  Vbaldina. 

Leonardo  della  Rouere  da  Luchina  Monliona  fua  moglie  hebbe  cinque  figli , Fran- 
cefco, che  fu  poi  Siilo  IV.  Pontefice,  lolanta  che  fù  moglie  di  Girolamo  Riario  Conte 
d’imola, Domenico,  e Chrilloforo,  che  furono  Cardinali,  e Rafaellc  Signor  di  Sora , c 
di  Sinigalia  A,&  hebbe  moglie  Teodora  Ma.iorola. 

Dall'altra  parte  Guid'Antonio  Fcretrio.ò  Mòte  Feltro  .figlio  d’Antonio  DucadiSpo- 
Jeti,  e d'Vrbino,  hebbe  due  mogli  Rmgaria  figlia  di  Galeotto  Malatefia  , Signor  di  Ri- 
mino, e poi  Catrerina  Colonna  Nipote  di  Martino  V.  da  quella  n*  hebbe  due  figli  leci- 
timi, e naturali,  Oddo  Antonio,  che  poi  fù  vccifo,  & lolanta,  ò Violante  maritata  iiu 
Domenico  Malatefia,  e poi  fi  adottò  per  figlio  Federico  B , figlio  di  Bernardino  Vbal* 
dini,  ma  lafciò  il  cognome  naciuo  ad  altri  fratelli  ( che  feguicando  la  cala  in  Calici  Du- 
rante, nella  quale  fù  maritata  Galattea  forella  di  mio  padre  , c madre  de!  Capitan  Fla- 
minio, e di  Maioliuo  morti  lenza  figli,  e di  Suor  Flaminia  fylonaca , & hora  è dlinta  in 
quel  ramo)prefe  quello  di  Mooferaio,e  fù  creato  Duca  di  Vrbino  da  Siilo  IV.Da  Oddo 
Antonio,  che  fù  vccifo  , come  dice  l'Autore , non  nacquero  figli , fi  che  l heredica  di 
Guid’Autonio  retto  in  Federico, 
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'*  A,  di  Rafaelle  nacquero  y.  figli  Giuliano  C,  che  poi  fù  Pontefice  Giulio  II  Bartolo- 
meo Vcfcouo  di  Ferrara,  e Patriarca  d’Antiochia. Leonardo , che  hebbe  per  moglie.» 
vua  naturale  di  Ferdinando  Rè  di  Napoli,  Luchina,  e Giouanni  D.Duca  di  Sora,c  Con- 
te di  Sinigali'a  preferto  di  Roma. 

B,  da  Federico  adortato  Duca  d' Vrbino,  che  hebbe  due  mogli.  Gentile  figlia  , & he- 
rede di  Bartolomeo  Brancalconi  morta  Aerile,  e poi  Battifia  figlia  di  Alffindro,  c fo. 
rella  di  Francelco  Sforza,  nacquero  Iolanra  moglie  di  Giouanni  predetto,D:ica  di  Sora, 
Elifabetta  moglie  di  Roberto  MalateAa,  Agnefe  moglie  di  Fabricio  Colonna  , Gentile 
moglie  di  AgoAino  Fregolo  , Chiara  Monaca , e Guidobaldo  Duca  di  Vrbino  vltimo 
della  famiglia  di  Monte  Feltro,  ò Vbaldini,  hebbe  moglie  Ehlabctta  figlia  di  Federico 
Gonzaga,  ma  lenza  figli. 

C,  Giuliano  prima  di  effer  Prelato  fù  Padre  di  Felice  moglie  di  Gio:  Giordano  Or» 
Ano. 

L\  da  Giouanni  Duca  di  Sora , e da  Iolanra  di  Monte  Feltro  fo  lo  nacque  Francefco 
Maria  E,  primo  Duca  di  Vrbino,  e Pefaro  mori  di  veleno  nel  1553  fù  fua  moglie  Leo- 
nora Uippolita  figlia  di  Francesco  Gonzaga  Duca  di  Manroa. 

E , da  Francefco  Maria  nacquero  6.  figli  Franccfco  morto  giouane , Guidobaldo  F, 
Duca  di  VtbiiTo  c'hebbe  due  mogli , Giulia  Varana  figlia  , & herede  di  Giouanni  Ma- 
ria  Duca  di  Camerino,  c poi  Vittoria  Firnefe  figlia  del  Duca  Otrauio  di  Parma , Giulia 
maritata  in  Alfonfo  d'Efie  Marchefe  di  Montecchio,  Elifabetta  moglie  di  Alberico  Cy- 
bò  Signor  di  Malfa,  c di  Carrara, Giulio  G, Cardinale,  Arciucfcouo  di  Rauenna,  & Hip» 
polirà  moglie  d'Antonio  d'Aragona  Duca  di  Mont’Alto. 

F,  da  Guidobaldo,  e della  feconda  Moglie  nacquero  y.  figli , Verginia  moglie  di  Fé- 
derico  Borromeo  Conte  di  Arona  , IfabeIJa  moglie  di  Brandmo  , S.  Seuerino  Prencipe 
di  Blfignano,  Francefco  Maria  fecondo  vltimo  Duca  d’VrbinojLauinia,  & ....  moglie 
di  Guidobaldo  del  Monte  Santa  Maria. 

G,  Giulio  hebbe  Hippolito  Signor  di  S.  Lorenzo  legiciouto  da  Pio  V.  e Giuliano 
Priore  di  Corinaldo,  & Abbate. 

Hora  non  farà  difficile  intender  l'Autore. 

Federico  di  Monte  Feltro  fù  nelli  primi  anni  della  fua  giouentù  adottato  per  figlio  di 
Guidobaldo  Antonio  Signor  d'Vrbino , e quefio  eAendo  Aato  lungamente  fenza^h  auec 
figli  decretò,  che  gli  douefie  fuccedere  nello  Stato  Federico  come  fuo  herede  , onde.» 
que Ao  procurò  con  ogni  amoreuolczza  di  acquiAarfi  1 amore  delli  fudditi . Ma  Guido  • 
baldo  Antonio  in  fua  vecchiezza  hebbe  vn  fig!io,che  chiamò  Oddo  Antonio.onde  re- 
ftò  efclufo  dalla  fucceflione  Federico  il  quale  per  le  fue  virtù  era  grato  al  Popolo. 
OddoAntonio  doppo  la  morte  del  Padre  prefo  il  poAeAo  incominciò  a viucre  troppo 
licentiofamente,che  però  gli  fù  fatta  contro  vna  congiura, & anche  giouinctto  fù  amat^ 
zato:  Morto  queAo  il  Popolo  tutto  acclamò  Duca  Federico,  & ottenne  dal  Papa  non 
folo  il  Feudo,  ma  il  titolo  di  primo  Duca  di  Vrbino  . Venendo  egli  pofeia  a morte  la- 
fciò  vn  figlio  chiamato  Guidobaldo,  e queAo  ancoraché  in  giouentù  prendeffe  moglie 
dilettandoli  da  vna  parte  della  profellìone  militare,  e dall'altra  patendo  di  dolori  arre- 
tici,  non  hebbe  fperanza  di  figli,  onde  impetrò  dal  Pontefice  di  adottare,  Come  fcco 
per  figlio  Franccfco  Maria,|figliuolo  di  vna  fua  forella. 

Franccfco  Maria  Primo  tutto  dedito  all'armi , diuenne  cosi  valorofo , che  lì  poteua’ 
diro  il  lume  d'Italia,  & hebbe  molte  dignità  militari,  Leone  XI.  però  il  cacciò  dallo 
Stato,  c dichiarò  Lorenzo  de  Medici  Duca  d'Vrbino,  ma  poco  doppo  Francefco  Maria 
ricuperò  il  Dominio,  c prefe  moglie  Leonora  Gonzaga  , dalla  quale  hebbe  Guidobah 
do . Mori  Francefco  Maria  nel  a j j 8, 
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Gu'dobaldo  Dura  IV.  prefe  moglie  Giulia  Varana  figlia  di  Francefca  Maria  Ducld? 
Camerino  , dalla  quale  hebbe  Virginia , che  fù  moglie  del  Conte  Federico  Borromeo; 
nelle  feconde  nozze  prefe  il  Duca  per  moglie  Vittoria  Famefc  forella  del  Duca  Otta* 
uio  di  Parma,  dalla  quale  hcbhe  Franccfco  Maria,  e mori  nel  1 574. 

Franccfco  Miria  Il.di  quello  nome  nato  nel  i549.mcntrc  che  anche  viueua  il  Padre» 
prefe  moglie  Donna  Lucrctia  d’bfte,  figlia  del  Duca  Ercole  11.  di  Ferrara  , dalla  quale 
non  hebbt  figli.*  morra  l'Ellcnfe,  ancoraché  in  età  ben  auuanzata,  prefe  moglie  D.  JLtuia 
della  Ronere  fua  congiunta»  e n’hebbc  vn  figlio  l’anno  ìéoj.  che  chiamò  Federico  Bal- 
do , Prencipe  di  gran  fpirito  , macapricciofo»  che  viurnte  il  Padre  prefe  moglie  la_* 
Principrfia  C laudia  de  Medici,  forella  del  Gran  Duca  Cofiino  , di  cui  nacque  folo  vna 
fighi,  madre  hoggi  del  Gran  Duca  viuente:morì  però  il  Prencipe  l’anno  161  j.menrrc, 
che  tu'tauia  viueua  il  Padre  , il  quale  non  potendo  più  fperar  fuccellionc  introduco 
nello  Stato  il  gouerno  Pontificio,  acciochc  doppo  la  fua  morte  non  fuicitaflero  difficoN 
ti.  Mori  Franccfco  Maria  l’anno . . . huomo  di  gran  prudenza , che  gouernò  Io  Suro  in 
guifa  tate,  che  fe  ben  rigorofo  nella  giuflira,  non  fù  però  mai  ingiuito,  ne  foffrì , che  li 
(noi  Mini  (in,  e Giudici  eccedelfcro  in  minima  parte  il  dritto,  fù  amato  da  Popoli,  per- 
che non  diede  loro  occafionc  di  doglianze,  & afcoltò  inccflaiucmentc  ogo’voo,  c può* 
dilli,  che  folle  la  norma  di  vn  buon  Prencipe. 

Toffombront . 

FofTbmbrone  voce  corrotta  da  Forum  Sempronij  fù  antiehiffimi  Città  municipio  an- 
cor’ ella  de  Romani,  fù  ed. ficara  alle  riue  del  Metaaro,lungamcnte  vide  contenta  degl1 
honori  di  Roma,  e di  ellcre  vna  delle  deheie  de  Romani:  ma  dagl’LlTerciti  di  Luitpran- 
do  Longobardo  diflrutta,  furono  quei  Cittadini  corretti  a ritirarli  più  alto  , effondo  in 
quei  tempi  i liti  alti  più  llitnati  ficuri  dall’inuenrione  de’  nemici , c coli.doue  hoggi  el- 
la è polla  la  riedificarono,  & a poco  a poco , crefccndo  fi  ridufle  a formi  di  buona  Cit- 
tà: ucll’ànno  poi  1191.  per  meglio  poterla  ampliare  , fù  gettato  vn  Ponte  che  vnifee  le 
due  riue  del  Fiume,  fi  refe,  e forte,  c riguardeuoIe,quelìa  ch’era  poffoduta  da’fuoi  Pon- 
tefici, fù  l'anno  121  j.  conceda  in  Faido  ad  Azzo,  Marcitele  d’Ede,  c difendenti , c_t 
quelli  la  godcrno  per  lungo  tempo,  ma  finalmente  come  vari j erano  g l’accidenti , c fo- 
uentile  mutationidclli  domini]  capitò  ella  in  potere  delli  Malatefli  ; ma  finalmente.» 
doppo  70.  anni  in  circa  di  polfolfo, Galeazzo  Malateda  la  vendè  a Federico  Feltrio  Du- 
ca d'Vrbino,  e per  mancanza  di  linea,  paf  ò in  cafa  della  Rouere,  il  cui  vltimo  Duca  la 
cinfe  di  Mura, e n’era  cosi  inuaghito  che  dilcgnaua  di  renderla  belliflima,oppre(To  non- 
dimeno dal  dolore  di  vedere  d.fperara  la  fucccflìone  con  la  morte  del  Prencipe , Fede- 
rico lafciò  quello,  & a ogni  altro  penderò  de'  tuoi  Stati,  alti  Pontefici, a cui  dcuolueua 
il  dominio,  ma  fe  il  primo  Fodombrone  fù  vn  tempo  allegro  , quello  mtouo  hi  poco 
goduto  le  buone  fortune,  hauendo  patiti  molti  incomodi  da  Fanefi  , dalle  difeotdie  ci- 
udi, della  folleuatione  de’  propri)  villani  folleuati  dal  Duca  Valentino,  r finalmente  da 
Lorenzo  de  Medici  ; ma  quando  più  fpcraua  di  refpirare  , e rillorarfi , fi  vide  di  nuouo 
abbandonata  dalla  fortuna  nella  morte  del  Duca  Francefco  Maria , hoggi  fanno  31.  an- 
no appunto, ma  fe  non  fi  riltorcri  adatto, e per  lo  meno  certa  che  lotto  il  dominio  della 
Chicfa  non  deteriorerà. 

Ptfart. 

*Pefaro  altra  Città  dello  Stato  d’Vrbino,  Città  che  altri  hanno  detta  nella  Marca  , & 
aljtri  dell’Vmbria,  Giouanni  xz.  Pontefice  la  dille  nella  Marca,ma  li  più  antichi  la  pon- 
gono nell'Vmbria  ; della  fua  ed .ficatione  difeordano  li  fcrittori , altri  la  dicono  Colo- 
nia de’  Romani,  altri  la  dicono  edificata  da  Trefinio.Accio  Volunio,  Se  altri  l’atmbui- 
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tiano  aPìcinìoFano  , altri  alti  Pifci  Popoli  della  Grecia , & altri  finalmente  ne  fanno 
Autori  li  compagni  d'Èrcole,  fi  che  non  fi  può  a niun’  altra  oppinionc  accollarli , certa 
cofa  c,che  ella  hi  dato,  ò riccuuro  il  nome  dall’Ifauro  Fiume  doue  è fabbricata,  fu  Co- 
Ionia  anch'efla  ile  Romani,  elfendo  Confoli  PaIoro,e  Porito  Licinio,  fù  poi  doppo  lun- 
go tempo  che  hauaa  goduto  delle  proprie  amenità,  diftrutta  di  Gotti  dcfolatori  dell* 
Italia,  ma  dipoi  riedificata  più  bella  da  Bellifario  , al  difpetto  di  Toni*  che  tentò  o<mi 
podìbile  per  mantenerla  fcpolta  nelle  rouine , Fù  dunque  in  potere  dcgl’Efarchi,&  *|. 
ternatamente  de  Longobardi  finche  Pipino  prefcla,  e donolla  alla  Chiefa , che  nc  godè" 
fino  all*  anno  i io 6.  che  fi  pofe  in  libertà  tra  le  difeordie  di  Henrico  IV.  c la  Chiefa  e 
mentre  viueua  a Republica;  Ruggiero  Vifcardo  cercò  d'occuparla , ma  Lothario  Impe- 
ratore la  difefe  nel  n j7.  nelle  fattioni  poi  Guelfe  , e Ghibelline,  effa  profefsò  le  pri- 
me, onde  fù  data  ad  Aldobrandino  da  Elle  da  Papa  Innocenzo  III.  come  difcnforc  deS 
la  Sede  Apoftolica,ma  fuperata  da  Federico  II.  nel  n+i.pafsò  dipoi  nel  dominio  de 
Malate  fh , fiora  legitima,  & hora  illegitimamente  padroni;pafsò  poi  con  il  corfo  degl» 
anni,  nel  dominio  Sforzefco,  che  molti  anni  la  polTcdctono  . Ma  Papa  Giulio  II.  nel 
* f i ».  la  diede  a Francefco  Maria  della  Rouere  che  per  pochi  anni  però  ne  fù  padróne 
perche  Leone  X.  la  diede  a Lorenzino  de  Medici, con  Io  Stata  d’Vrbino  , ma  poco  du- 
rò quello  dominio  de  Medici , che  d*  autorità  d’Adriauo  VI.  ritornò  come  prima  nella 
cafa  della  Rouere,  forco  il  cui  dominio  fù  abbellita,  e fortificata, Se  è Hata  nel  dominio 
di  quella  Cafa  infino  all'  anno  i6jt.  fchccftinta  la  liuea  decade  con  lo  Stato  alla  Chic- 
fa.  . - 

Sini£*£lìd . • - ■ 

Mi  reità  parlar  di  Sinlgaglia  ommettendo  Calle!  durante,  delitia  deINltimo  Duca.» 
che  vi  mori;  della  Forcata  inefpugnabile  di  S.  Leo , e di  tanti  altri  Cartelli  di  quello 
Stato,  e riferbandomi  doppo  Sinigaglia,  di  dire  qualche  cofa  di  Gubbio,  e Ca^li  Sini- 
gaglia  a lunque  fù  la  più  nobile  Citta  de  Scnoni  Galli  , e da  elfi  fabbricata  cognome  di 
Sena  porta  tra  li  Fiumi  l’Elio,  ò Efino,  & il  Metauro  cacciatine  poigl'habitatoriùt  fece- 
ro li  Romani  loro  Colonia,  c l’adornarono  di  Tempij , e fabrlchc  fuperbc,  cingenu40lft 
di  mura;  la  ditterò  Città,  ma  non  li  cambiarono  il  nome , c per  lo  fpario  quafi^i  toc? 
anni  vilTc  con  le  medefime  leggi  Romane.  AJdrubalepoi  l’occupò  /limando  vnirficoa 
il  fratello  Annibale , ma  fuggendone  il  Cartaginefe  ritornò  a Sinigaglia  qual’  era  de_j» 
Romani,  nella  fede  de!  cui  Senato  fi  mantenero  nelle  guerre  Ciudi  di  Roma,refiilendo 
alle  forze  di  Cefare  ; fù  poi  da  Alarico  volendo  quei  Cittadini  ortinatamente  foftener 
le  parti  dell’Imperio  Romano  prefa  a forza  la  dilapidarono,  e diilrurtero  all!  8.  d’Aeo. 
fio  del  9.  fi  che  li  mifcri  atianzi  loro  fi  ritirarono  ne*  Bofchi  di  douc  vfeirono  al  Dar 
tire  deU'emmo  Rc,e  non  rapendo  dilungarli  dalle  Patrie  contrade  tornarono  a soderà 
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nigaglia, e la  confignò  agl’  Efarchi  di  Raucnna , ma  fe  erano  ellinte  le  forze  de*  Gotti 
furono  ben  vme  quel  e di  Altomo  Re  de  Longobardiche  la  foggiogò,c  ne  sode  fina 
all'anno  779-  nel  qual  tempo  Carlo  il  Grande  vinti  li  Longobardi , come  haufua  P „? 
no  vinto  1.  Gotti  la  ricuperò,  e confignò  al  dominio  della  Chiefa  nel  tempo  d'Adriana 
primo,  nc  duro  lungamente  quella  felicità  perche  fù  da  Saracini  di  nuouo  facche^? 
ta,  e polla  m preda  del  fuoco,  sfortuna  delle  Città  Marinine  fe  non  hanno  forza  eh?/, 
fortenn,  on  te  li  Cittadini  prilliti  del  e Patrie  diuennero  habitatori  de'Campi  ioro,do. 
Uc  d'Srtare,  e di  Verno  Villeggiano  ; ma  nc  quiui  dando  fi  curi  da  ladroni^  Camp!, 
gna,  k ritirarono  doue  hoggi  è Monte  Sodio , ò Mont'Albodo  ; riedificata  poi  Sinig», 
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glia  dal  VefcotlOi  e Clero  che  non  1*  haueuano  inai  abbandonata , e conuocatini  nuouì 
habicacori,  più  pefcacori  che  altro  ,incominció  ad  edere  praticata  da  Mercanti,che  go- 
derono di  quel  Porro  . Il  Cardinal  Kgidio  poi  del  quale  hò  parlato  altroue  in  quello 
libro  l’anno  xj  $ 7 ■ fabbricoui  vna  forte  Rocca  sù’l  Monte:  li  Malatefli  poi  valendoli 
dell'occadonc  cne  li  Pontefici  dnnorauano  in  Auignone,e  le  cofe  del  Stato  Ecclefialti* 
co  erano  mal  goucrnatc,  (e  ne  fecero  padroni;  e Sigifmondo  Malatella  vi  fabbricò»  ò la 
lidulfe  a Foltezza.  Federico  Felino  poi  d’ordine  di  Pio  li.  l’adediò  » il  Malatella  ncj 
fuggire  I anno  14;  8.  il  (-elmo  la  riconfignò  alla  Chiefa,che  la  godè  fino  all'anno  1474» 
nel  quale  Stilo  ili.  la  donò  a Giouanni  della  Rouere  con  Mondauio , & altre  Terrò  • 
L’occupò  il  Duca  Valentino  poi,  ma  poco  la  gode,  perche  fù  prillo  di  quanto  haucua, 
tornata  Smigaglia  al  dominio  di  Francefco  pruno  Duca  d’ Vrbino,  e lotto  il  gouerno  de 
Rouercfi  a cui  la  tulle  per  il  tempo  che  vide  Papa  Leone  Vndecimo,  ma  la  reilituì  poi 
il  fuccdl >te  con  tutto  lo  Stato  d'Vrbino  aili  pruni  Padroni, dalli  quali  fù  fortificata , e 
adornata,  ma  edilità  la  linea  di  quei  Prcucipi  è ricaduta  alla  Chiela.  Il  Velcouo  di  efiz 
c'ha  dominio  temporale,  ha  la  dignità  di  Concedi  che  viene  foucnce  dato  quel, Veico- 
lato a Cardinali.  Hi  Simgaglia  lotto  di  sé  alcuni  Callelli,  e grolle  Terre;  è data  Siniga* 
glia  madre  le  non  di  altri  degni  Herot, almeno  di  Francefco  Maria  primo  Duca  d'Vrbi-* 
no,  (o.dato  cosi  valorolo  che  era  dato  eletto  Generale  della  Lega  contro  il  Turco  , e 
poi  del  Cantina!  Cmtio  Aldobrandino  Nipote  di  C temente  Otcauo  a cui  diede  il  no- 
me, benché  nato  di  cala  Palliti,  il  cui  genctolo,  e magnanimo  foggetto  fù  dalli  più  let- 
terati di  quel  tempo  ctctto  va  Tempio  di  Poefic  in  tutte  le  lingue  *ncl  quale  io  purcj) 
giornaletto  ieri  Ili. 

tì aud  quali  mute  Cinthi propria*  fili  dicert  laudi*, 
tU  'ec  taufa*  pe£nm  dieer*  tur  ncque  am  , 

Autftrt  vt  pojjìm  tt inpus  ftrt  omnia  tuqui  Óre, 

Al  cut  pen fiero  alludendo  poi  il  Caualiier  Tomaio  Stigliata,  dic$ 

He  //•  ampia  feona  oue  à noftr'  anni  fiedt  , 

Spttsatrici  l Inuidia  entrar  mi  fai 
O magnammo  Cmtio,  e pur  tu  fai  , 

Com  ella  torto  mira,  « cieco  vede. 

Perche  non  fù  mai  aliti  nato  con  animo  di  gran  Prencipc  quanto  Cinti©- 

Cagli  . 

Caglia  ò Calilo  che  fù  Stato  ancor*  elio  del  Duca  d’ Vrbino,  c dell»  iuoiprogenrtorl 
non  vna,  ma  più  volte  riedificata,  ancoraché  non  fia  più  la  mcdefimacon  l’antica,ferba 
nondimeno  rancico  nome,  e poco  differente  il  fico;  altri  la  dicono  dalli  discendenti  di 
Noe  fabbricata, & altri  da  Febeio  Capitano  di  Sabini  fopra  le  falde  del  Monte  Peirano, 
quella  non  haueiulo  da  principio  più  di  due  miglia  di  circuito  abbondò  cosi  d’ habka- 
tori,che  conuenne  ampliarla  co'  Borghipiiceli  cne  preudeflc  il  nome  da  vn  Tempio  di 
Marie,che  chiamauafi  Cali,  fabbricatimi  nel  meazo,c  famachcfoflc  daTolcam  domi- 
nata, e poi  cacciatine  quelii  folle  daScnnoni  dominata  , da'  quali  poicia  abbandonata, 
e lafciata  tra  le  proprie  roume  ,per  opera  de’loldari  Romaiii, forte  rifabbricata  più  bel- 
la che  prima;  fiche  fatta  Colonia,  e Republica  da.  Romani  ville  con  ogni  libertà,  e Icj» 
furono  dati  Curatoti  come  fi  legge  in  va  marino, 
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: " z.  Dtntrufio  Curai.  K ai.  dai.  ai  lmp.  S tutta,  & dntanìna . 

Et  ìuì  a delicie  fi  riduceuano  l’elUte  li  Grandi  di  Roma,&  ancora  fe  ne  vedono  Io 
veftigie  di  fuperbi  Palazzi.  Quiui  Otrauiano  Augufto,fece  edificar  a piè  di  quei  Borghi 
nellaSvia  Flaminia  Copra  il  Fiume  BcaCo  due  ponti  di  grolle  pietre,  fenza  calce,  ò altra.* 
materia  tenace,  opera  degna  d'vn  Augufto  appunto,  e per  cola  Flaminio  Confolc,  con- 
dulìe  la  via  che  da  lui  hcbbe  il  nome.  Non  langi  da  Cagli  V è il  luogo  memorabile  oue 
Narfette  vinfe  Totila  Rè  de  Gotti,  il  quale  ferito  in  quella  batraglia(  non  erano  immu- 
ni all’hora  dalle  fpade  belliche  i Regi,  perche  andauano  e Ili  ad  ciporli  nelle  battaglici 
però  propriamente,  e non  fintamente  n dipingeuano  armati  ) fi  ritirò  a Capore  , hoggi 
detto  Capreflo,  lontano  da  Cagli  dieci  miglia,  douc  poi  Ce  ne  morì.  Ma  per  non  tratte» 
nermi  tanto  sù  l’antigaglie,  che  mi  domentichi  della  douuta  breuita,  dirò  che  quella^ 
Città  fù  donata  ancor  clfa  ( felice  età  che  li  Regi  donauano  le  Regioni  non  che  lo 
Citta,  la  doue  hora  contendono  le  fpade  giocando  del  cuoio  de’  fiidditi  per  vna  bieco» 
ca  ) al  Pontefice  dal  Rè  Pipino,  ^confermatane  la  donationc  da  Carlo  Magno,  e poi  da 
Lodouico,  il  Santo  l’anno  817.  a Pafqualc  primo  . come  quella  eh’ era  comprefa  nelle 
Pentapoli,  & efprefia precifameiite  nell'atto  della  donatioire  in  vn  parlamento  Gene- 
rale d'Acquifgrana,  e poi  Ottone  quarto,  ancor*  e fio  donò  Cagli, eh*  era  dato  roomato 
da  Barbari  ad  Azzo  da  Erte,  c'haucua  chiamato  Marchefc  d’Ancona,fù  quella  Città  an- 
cora tiranneggiata  da  Federico  fecondo,  non  che  da  altri  Barbari  , & ancora  che  ritor- 
nale fotto  il  dominio  della  Gliela  j onde  nel  1148.  hebbe  piuilegiodal  Cardinal  Ri* 
niero,che  le  prime  inftanae  delle  caufe  fodero  determinate  nella  Città, ne)  qua)  tempo 
lì  reggeuain  forma  di  Republica, formandoli  leggi  municipali  a fuo  talento , facendo 

* netti,  e pace;  leghe,  e confederai  ioni  a fuo  arbitrio  dcputando,c  leuando  tutti  Gl’Of» 
ciali  com’era  difuoguilo;  la  foggettione  pctò  allaChicfa  era  di  pagarle  vu*  annuo 
cenfo  di  1 j.  libre,  e di  fomminiflrurgli  gente,  e danari  quando  n'era  rie  hi  e Ila,  oltre  all* 
apellatione  delle  caufe  alla  Curia  Generale  di  Macerata . Fù  ella  ad  ogni  modo  forzata 
da^l'accidemi  a cambiar  partito, particolarmente  quando  Manfredo  Rè  di  Napoli  con 
li  tuoi  Saracinrponeua tutto  in  fcompiglio,le  fattioni  poi  (pelle  federata  de  capricci 
humanijdoppo  l'hauer  riempita  l'infelice  Cagli  miferando  teatro  di  tragiche  vccilìo» 
ni,e-predadellUocordlò  ella  fenza  habitatori,  e gl’habitanti  feiwaCuta.fi  che  li  Cit- 
tadini auuanzati  andauano  errando  per  le  Selue , e per  li  Monti  , quando  Nicolò  IV. 
Pontefice  modo  a pietà  di  quel  Popolo,  che  non  haueua  puf  forma  di  Popolo  , delibe- 
rò di  raccorlo  in  vno,  e fabbricarli  vna  nuoua  Citta , e ne  diede  la  cura  di  adìllenza  u 
Giovanni  Collona,ch,era  all'hora  Prefidente,  ò Gouernatore  della  Marca  come  appare 
nella  fua  bolla  data  l’anno  1x89.  il  primo  anno  del  fuo  Pontificato  ne  volle  , cne  più  li 
chiamale  Caglio,  ma Sant'Angcl  Papale  , nè  li  Cittadini  piu  vollero  tornare  al  luogo 
contaminato  del  lingue  dc’fooicongjonti,e  dal  fuoco,ma  fi  indulsero  al  piano  : nuu* 
nò  andò  molto  ch’ella  ritornò  all’antico  nome  dicagli  parendo  forte  loro  che  il  nuouo 
nome  hauefle  del  CaAello  , c cosi  vide  quello  nuouo  caglio  lungamente  (otto  l’obbe» 
dienza  Pontificia,  ma  parendoli  di  non  elier  trattari  con  amoreuolecorrifpondenzada* 
Mimllri  del  Pontefice  a cui  non  poteuano  facilmente  ricorrere  ceocndo  egli  la  Sede  in 
Anignone,  volomariamente  riceucrono  il  dominio  de’  Feltri/chrca  l’anno  1373. cioè  di 
Antonio  Sign.d’Vrbino,alla  cui  fami  glia,  & a quella  della  Koi.ercchc  li  fucccllc  fono 
flati  tempre  fidelilfimi^ancorachc  dije  anni  prima  hauefTero  conue  nuto  io  vno  Confi» 
glio  publico  della  Marca  di  continuare  nel  gouctno,&  applicato  il  Legato  Apoltolico, 
che  la  Curia  Generale  fi  renelle  in  Macerata  é tornata  poi  quella  Citta  all'obbedienza 
Pontificia  per  le  eliiotiom  delia  Caia  dclJaJbouctc  nel  a <3  1. 
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Hà  Tempre  bauuta  quella  Citta  huomim  di  valore  in  armi , lettere , e gouernì , come 
Prelati  Ecclcfialtici,  che  he  hanno  illuilrate  le  famiglie. 

La  B'-ancalcone  c’ha  dominato  la  Malfatrebaria  , & altri  luoghi , &r  hora  gode  li  Ca* 
il c 11 1 del  Probicco,  Rocca  Leonella,  e Monte  Guerno,in  quella  Cala  fono  itati  huomi* 
ni  fignalatiflìmi,  delti  quali  vno  fu  Leone  Cardinale  , e Nipote  nuterao  di  Nicolò  III. 
Pontefice. 

L'acqua  viua,  non  la  Napolitana  ch’è  la  della  di  Candorfin , e ftì  padrona  del  Cartel* 
Iodi  Fiauodi  Acquauiua  ( onde  trae  il  Calato  il  nome  ) diParauento  dell 'Ilota  di 
S.  Chrilioforo  di  Fionuento  di  Dodo  , e di  Cotozzo  , in  cui  fono  dati  (mommi  intigni* 
Se  in  particolare  Gierolamo  Condorfini  valorofo  Capitano,  e genti  li  (fimo  Poeta. 

La  Sicarda,che  dominò  Calliglione,  Uaio,  & altri  Cartelli,  di  quella  Cafafono  da» 
ri  Vefcoui  della  patria,  & altri  huomioi  valorofi. 

la  Mallina,  che  pofliede  Monte  Sercoli,  Calici  honedo.  Drogo  , e Monte  Pagnutio* 
n«n  sò  fe  da  queda  cala  li  Scaligeri,  ò fe  quella  da  quella  impararti  di  poner  li  nomi  di 
Martino  a gl'huomini  loro  di  valore  , poiché  quella  hebbe  vn  Martinetto  Capitano  del 
Popolo  di  Cagli  l’antico,  vn  Mcllinaccio,  vn  Canferrantc  , e due  altri  Martini  con  altri 
condottieri,  Colonelli,  e Capitani  di  grido  ; ha  hauuti  ancora  Guglielmo,  Confoluuio, 
e Pier  Antonio  Vefcou'  della  Patria. 

La  Tiranna,  che  non  ha  hauuti  Cartelli,  ma  oltre  alla  Nobiltà  natiua,-  ha  hauuti  huo- 
mini  intigni,  Se  Ambafciatori,  e Prelature  , de"  quali  vno  fù  Felice  primo  Arcuefcouo 
d'Vrbinò,&  vn  Paolo  Comendatorc  di  Malta. 

La  Caftracani  originata  dalla  nobiliflima  famiglia  Anfelminelli  di  Lucca , incili  vif* 
fe  quando  non  altri  famofo  Cartruccio  Callracam  , che  dominò  molto  nella  Tofcana, 
quella  cafa  per  occatione  di  parentado  con  famiglie  nobili  di  Cagli , vi  piantò  la  c afa, 
th’è  Tempre  fiorita  in  Armi , Lettere  , e Goucrni  ,&  hoggi  Monlignor  Callracano,  dal 
viuente  Pontefice  Aleflandro,  dellinato  Vcfcouo  della  Patria,  ne  regge  la  Chicfa  lode* 
uolmente  . 

La  Carpegna  nobiliflìma  del  Montefeltro  doue  portledc  Cartelli , & Ville  , quella.» 
peruenuta  in  Caglio  vi  tiene  cafa  aperta  , c ne  gode  li  puri  honori  in  quefta , fu  il  Co. 
Orario  Caualiere  di  grido , valorolo  Soldato  nella  buona  fcuola  di  Fiandra , nullro  di 
Campo  di  vn  j.  di  fantaria  per  il  Rè  Carlo  nelle  guerre  di  Sauoia , poi  Luogotenente» 
dell’armi  F.cclefiattiche  fotto  Vrbano  Vili.  Pontefice. 

La  Benedetta  io  cui  Antonio  Conte  di  Calle!  Feniglio  Capitano  valorofo, beneme* 
rito  della  Rcpublica  Veneta  , oltre  a molti  altri  celebri  in  Prelatura , e Goucrni , così 
nello  (lato  Ecclefiallico,  come  delli  Dechi  d’Vrbino. 

La  Bernarda,  che  300.  anni  fono  , hebbe  Bernardo  Podertà  della  Patria  , Se  vn’altro 
Bernardo  Vcfcouo  di  Cagli,  c Cardinale. 

La  Lutis  , la  Caftelluci , e la  Pini , nell»  quali  fù  Bernardino  ottimo , e gentililfimo 
Scrittore  , la  Buonchenca  , e l’Anallagi , di  cui  (ù  Diooigio  la  cui  pena  volta  tra  li  pili 
celebrati  de' fecoli.  La  Felice,  la  Simonella,  la  Ptetiola  , la  Ptlcngotti , laPretczzi, 
la  Pcrocti,  e la  Gucci,  tutte  celebri  per  huomini  di  lettere,  d'armi , c molc'alrre  ancora. 

Culli 0. 

Gubbio , ò Eugubbio  Città  vaga , e bella , porta  alle  radici  dell  • Appenino  folto  di’ 
monte  Ingeno,  poi  detto  S.  Vbj  Ido,  e polla  nell’ Vmbria , nata  dall’Antica  dillrucra  da 
Totila  Re  de*  Gothi , di  cui  c cosi  antica  l'antichità  ,che  (i  Itimi  come  moli 'altre  di 
qu.-He  coimicine  contrade  , opera  de’  prim  tigli  di  Noè  ; ha  quella  tra  piani , e colli 
▼n'ampicaza  di  100.  miglia  intorno , e la  Citta  d'hoggi  lunga  va  miglio , e larga  tré,  1» 

douc 
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doue  l’antica  era  di  due  lunga  , edi  9.  larga  con  12.  porte , il  /ito  della  prima  a quella 
non  è molto  diflantc,  ameno  però,  c di  dcliciole  terme,  abbondante  d’arbori  fruttiferi, 
& triti  ben  abondanti  ripiena , e di  cafc  per  villeggiare  così  magnifiche  , c piaceuoli 
ripieni,  che  vnite  farebbero  due  Città  . Fù  l’antica  per  traditionc  de’  Bifaui  perpetua 
fede  de*  Regi , ne  fanno  argomento  le  molte  reliquie  , e del  Teatro , c del  Maufolco  al 
diletto  de’  Popoli,  l’vno  al  fcpolcro  de’  Regi  appunto  desinato  , l’altro  pare  che  ne_* 
conformino  la  crcden?a  le  vie  fotterranec  ,&  vn’ampiaSala  a mufaico  ritrouatc  ,onde 
Ila  llura  detta  Eugubtum  Ciuitas  Regahs  Vmbria:  antiqu.'flìnu,  & fc  l’ antichità  , fi  può 
da  indubitabile  legno  dir  certa  ; quelle  fono  none  rauolc  di  metallo  ben  vecchio  for- 
niate, & in  quelle  anticaglie  trcuate  con  caratteri  incogniti , e de’ quali  è perdutala 
notitia  impicfie  , che  fi  credono  le  Reggic  legge  dare  a quei  primi  habitatou  di  Gub- 
bio , le  quali  fi  conferuano  nel  publico  Palaggio  di  quella  Città  , ch’è  Hata  chiamata-» 
con  varij  nomi,  c che  nonfolo  confcruò  fe  medefima,  ma  fabricò  nuoue  terre, c confi- 
durabili  Calteli'. 

Fù  quella  Circi  polla  in  feruirù  da  Pelagi  venuti  dal  PeloponelTo  in  Italia , di  poi  lì 
diede  in  Protcttionc  de’  Romani,  di  cui  fù  municipio,viuendo  con  le  proprie  leggi.che 
diciamo  llacuti,  onde  lù  latta  compagna  di  quella  Rema,  che  fi  fece  tremenda,  con  ac- 
crelcerci  come  i riui  in  fiumi  dell  ’ acque  altrui , il  che  fù  1 anno  668- dal  principio  di 
Roma,  fi  che  li  Romani  le  diedero  in  cuHcdia,  come  a parte  di  fe  lidia,  Gcndio  Rè  de 
glTllinj  fuo  prigioniero  di  Guerra  con  tutta  la  famiglia  ,fecc  da  principio  quella  Cit» 
tà  l’arnn  lue  vn  Monte  con  cinque  Scogli,  che  poi  fi  cangiarono  in  cinque  Menti,  & vi- 
timamentc  tré  Gigli  per  donationcdi  Carlo  Magno  ,e  poi  ne  tempi  meno  antichi  \n_» 
Raflello  per  donatione  di  Carlo  Re  di  Sicilia  ; ma  tra  le  fciagurc  , che  portarono  le  re- 
uolutioni  de  gl’anni,  c de’prencipi,  che  cercauano  li  vantaggi  nelle  defliuttioni  delle 
Citta,  ò de’ Siati  ,fù  diilrutro  Gubbio  da  gl’Vngari  nel  917.  e poi  riedificata  , & andò 
prolperamente,accrefccndo  fino  al  tempo-di  Ottone  il  Grande,  che  hauendo  defttutto 
Berengario  concefie  a quella,  come  all'alrre  Città  fearenoate  da  dura  tirramde  di  cleg-. 
gerii  li  Podcllà,  & vfar  le  proprie  leggi  jonde  poi  Ji  mantenne  libera  fino  al  1294.  ben 
c 'ero,  cne  fi  profefiaua  luddita  de'  Pontefici , ma  fra  vna  foggetuòne  , che  non  gli  to- 
glieual'vfo  della  libertà, eleggendoli  il  Podcflà  ,c  Capitano  nel  Popolo  dal  configlio 
ai  tutti  li  Cittadini , che  erano  vn  corpo  di  100.  anzi  tanto  era  libera  , che  li  Papi  alle 
occafioni  le  dnmandauano  aiuti , e gli  Gubbini  glie  ne  diedero  fouente  , cerne  furono 
in  varie  occorrenze  ringratiati  dal  Papa. 

£olcua  Gubbio  eleggere  all  ■ vlo  de  'Romani  due  Confoli  annuì , che  gouernauano 
quella  Rcpublica  a loro  talento,  poi  ne  tempi  di  Federico  Enobarbo  ne  e Ielle  4.  poi  fti 
uccellano  fame  4.  di  più,  cioè  4.  de’  Nobili,  e 4.  del  Popolo,  c da  principio  il  Confo- 
rto era  di  vn’anno  iutiero, poi  fi  ridufie  a 6.  meli,  indi  a 4.  e finalmente  a 1,  foli,  e per- 
che il  primo  Confolc  in  occafione  di  guerra  portaua  il  vellillo  ,ò  Confaione  diceuafi 
il  Gonfaloniere,  e tale  è tuttauia  il  magifiratto  della  Città,  reliquia  veneranda  , si,  ma 
che  porge  materia  di  lofp  rar  le  antiche  profperità  . Infetta  poi  anco  tra  Gubbir.i  la 
pelle  vmuerlulc  del  GueJfitmo , c Ghcbilinjfmo  più  horribiie  del  contagg  o , quanto, 
che  fangoinofa,  c tra  congiunti,  non  che  tra  llelli  Cittadini  andò  quella  a terminare  in 
vna  fame  horren  Ja  , che  ridulfe  i Gubbini  quali , che  a fpirar  1 anima  : al  cui  male  non 
feppe  il  Configlio  trouar  altro  rimedio,  che  imitar  in  parte  la  Republica  Romana  ,che 
fi  elelfe  più  volte  il  Dittatore  per  faJu  ir  la  Patria  , ellcflero  dunque  Cccciolo  di  Can- 
tuccio Gabrielli,  L'orraduccio  della  Bianca, Ntcolello  di  Baldello  de  gli  Strani , & An- 
drea Baronio  con  fei  alni , a cui  diedero  rutta  la  loro  facolrà  irreprehcnfibile  , fi  irre- 
uocabile  fc  uoa  quanto  gli  lim.caiono  il  tempo  di  s.  giorni , e quelli  non  trouarono  ri* 

medio 
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medio  più'valeuole,  che  vender  la  propria  libertà  , con  fpcciofo  titolo  di  Defenfore,  c 
Gouernatore  al  Conte  Antonio  di  Montefcltro,  vno  de'  più  reputati  perfonaggi  del  fe» 
colo , e quelli  pafforno  ben  prello  col  tìglio  Guid'Anronio  , c dcfcendentl , che  fuma 
Duchi  d'Vrbinoi  quello  di  Prencipi,per  la  cui  linea  cilinta  è ricaduta  Gubbio  al  do- 
minio Pontificio  , con  le  conditioni,  con  le  quali  s’era  data  al  Co.  Antooio  , perche  li 
Stati  fono  a guifa  della  pelle,  che  vna  volta  iucifa  più  non  ritorna  qual’era,  e Tempre  ne 
refla  il  fegno  del  taglio. 

Fù  Gubbio  tra  le  prime  Città,  che  aprifle  gPocchi  al  lume  della  vera  fede , perche  li 
Santi  Agabio,c  Secondinone  furono  Vefcoui  ,e  fuccelTori  di  vn’altro,di  cui  è perdu- 
to il  nome,  e quelli  patirono  il  martirio  nel  160.  anno  di  Chrillo  . La  Cattedrale^  de- 
dicata a Dio,  & a S.  Nicolò,  poi  de’ Santi  Martiri  Mariano , e Giacomo  , di  cui  conferà 
uano  l'olla  con  molti  fanti  Corpi , e Reliquie  , delle  quali  è vn  dito  di  S.  Gio.  Battiila 
donatoli  da  Carlo  Magno  quando  fù  quiui . Il  Vcfcouo  ha  vn  Capitolo  di  1 1.  Canoni- 
ci, e 1 1.  Manlionarij  con  le  flefle  prerogatiue  de’  Canonici , e Manfionarij  di  S.  Pietro 
di  Roma , oltre  vna  collegiata  de'  Canonici  di  Santa  Chrillina , fette  Parochie , e io. 
Chioftri  di  vari;  Rcligiofi,  &•  alrretantc  di  Vergini . Il  Popolo  c bcllicofo , a fegno  ta- 
le, che  nell'Armata  Nauale  celebre  per  la  vittoria  contro  il  Turco,  lì  trouarono  jo.  Ca- 
pitani di  Gubbio. 

Le  famiglie  nobili  principili  (cerne  appare  per  man  u ferie  ti  del  Cardinal  Cernine , thè  fk 

rapa  Marcello  II.  ) fono  li 

Marioni  ,ch’erano  all'hora  dillinti  in  ventidue  famiglie , i Gabrieli , che  pur  erano 
numerolì , i Centi  di  Febino , gli  Arcangioli , i Rafaelli , i Conti  Manfredi , i Panfili , i 

Guelfoni,  i Procelli,  i Conti  Vbaldini,  i Conti i Barzi , i Conti  della  Genga, 

i Baroni,  i Conti  Bartolini,  gli  Accorombonr,  i Conti  Bentiuogli,  i Reali,  i Conti  deila 
Branca,  & i Conti  di  Montegranello . Et  in  quello  propoliro  Placido  Romano,  huomo 
aliai  erudito, & antico  in  vn  fuo  itinerario  fcritto  a mano  parlando  di  quella  Città  dice. 

De  ì nobil , eh' aue  la  Città  à Vgubio 

Ho  vi/lo  en  Vmtria  oline  Citta  de  , e Terra  , 

Se  nullo  fea  miglior  , io  ne  fio  en  dubio . 

Quando  il  Cardinal  Ceruino  era  Vcfcouo  di  Gubbio , fioriuano  in  quella  Città  moi- 
re altre  famiglie  nobili  da  lui  non  efprefle  nominatamente , per  non  elle  re  interuenure 
in  quella  funtione,  le  quali  fono  poi  in  parte  mancate  , ma  quelle  ,chc  tuttauia  reflaDo 
in  piedi , e che  godono  attualmente  il  grado  di  Confaloniere , ch’è  il  primario , e pià 
filmabile  honorc  in  detta  Città,  c non  nominate  dal  Ceruino,  fono  le  feguenti. 

Andreoli,  Andreoni,  Baldinacci,  Beccoli,  Beni,  Braccianti,  Conuentini,  Galea  zzi. 
Galeotti,  Ghirelh,  HonJedei,  Lazarelli,  Manentoli,  Mallricchi,  Menchi,  Mengaui, Nu- 
li, Picotti,  Vgolint,  Vagnoazi,  e Zeccadori. 

Sono  in  detta  Città  di  Gubbio  molte  altre  famiglie  illullri , per  vna  lunga , c riguar- 
deuolc  antichità  , ma  qui  da  noi  lì  omettono,  eflendo  che  non  fi  trouinoin  attuale.» 
cflercitio  nella  carica  Indetta  di  Confaloniere,  -quantunque  l’habbiano  goduta  altre 
volte. 

Quelle  famiglie , che  nella  medelìma  Città  portano  il  titolo  di  Conte , oltre  l'altre 
ricordate  come  fopra  dal  Cardinal  Ceruino,  fono  Pinfrafcritre. 

Andreoli,  Beni , Bouare Ili , Battelli , Cantalmaggi , Carbonani,  FaJcucci,  Pinoli, ej 
della  Porta. 

De  gli  huomiai  illullri  di  Gubbio  li  vede  nel  fine  del  primo  volume  delle  letrerq 
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lampare  fo  Roma  dal  Signor  Vincenzo  Alunni  vn  Cattalogo,  e fono  quelli  de*  quiK 
egli  hafcritra  l'hiftoria, per  darla  quanto  prima  élla  luce.  1 

I Santi  dunque  di  detta  Città  fono  tredici,  i Beati  trcncafette,  e fettantaquatero  quel- 
li eh  ' an  fiorito  efemplarmente  nella  pietà , & in  tftre  virtù  per  fondazione  d’Odini, 
di  Religioni,  di  Monallen.diOfpitali,  e d’altri  luoghi  pi;.  I Cardinali  di  Santa  Cnie- 
fa.  Principi , e perfonaggi  Secolari  di  cofpicuirà  fe  ne  numerano  lui  venc’otto  j gl’ Arci- 
uefeoui,  e Vcfcoui  feflantaquartro  ; alrri  in  habiro  di  Prelati  vcotifei , i Generali,  Pro- 
curatoti Generali,  Vifitatori,  e Prouinciali  di  Religioni  trent’vuoj  Ingcuerni  politici. 
Si  in  cariche  importanti  de’  fecoli  andati , particoJarmeutc  di  Podefta  , e di  Capitani 
del  Popolo  , alle  quali  erano  eletti  in  quei  tempi  antichi,  i primi  perfonaggi  d’Italia, 
anche  1 Principi, e iRè,  fe  accontano  fino  aducento  ottanta  ; i lurifconfultì  de’  tempi 
paflaci  illuftri,  per  dottrina,  e per  cariche  riguardeuoli  cent’vndtci j in  varie  fetenze  du- 
centoquaranta  j in  valore,  e gradi  militari, cioè  di  Capitani,  e d’altri  Officiali  maggio» 
ri  trecento  fettantacinque , Ira  quali  de’  Capitani  Generali  fe  ne  leggono  venticinque. 
Tanti  fono  gli  huomiui  illuftri  ai  Gubbio,  che  il  Signor  Atmanni , virtuofilfimo  Gentil- 
huomo,  efprime  ciafcheduno  per  nome  in  detto  catarogo,llati  quali  tutti  doppo  l'inno 
mille  della  nollrafalute,  egli  Soggiunge  in  vltimo  , che  da  Cronologi,  edaHillorici 
aucoreuoli , ma  per  la  maggior  parte  da  gli  Archiui , e di  quella  , e d’altre  Città,  ha  ri- 
colti ne*  fuof  Regiftri,  auuenga , che  non  interramente  riportati  nel  Catalogo  fudetto. 
Ma  che  iui  non  fe  ne  vedaao  in  molta  copia  prima  di  mille  , dice  auuenire , perche  di- 
ttanti a quel  fecolo,  non  habbiamo  ne  fcrittori,  ne  fcritture  , che  ce  ne  diano  contezza: 
Se  però  i tempi  poiteriori  fono  flati  così  gentili  di  foggetti  riguardcuoli , dobbiamo 
vedere,  che  l’età  più  antiche  non  ne  foflcro  infeconde,  per  imagniatci,chc  quello  Cie- 
lo Ha  flato  atto  fempre  in  vn  modo  a produrgli  huominì  d’efquifiti  talenti , e per  giu- 
dicare confequentemente  poflìbile  , che  Roma  habbia  veduto  ancora  de’ Gubbini  por- 
tare nel  Vaticano  non  più  le  Porpore, che  le  Tiare,  e fe  pure  in  quelli  fci  ,ò  fette  viti- 
mi  fecoli  ( egli  feguira  a dire  ) hauertino  le  memorie , mentre  Tappiamo  , che  ne  fono 
perite  nelle  cafe  priuate,  e ne  gli  Archiui  publici  fenza  numero , & importanti, fi  vede- 
rebbe  il  di  lui  Catalogo  di  gran  lunga  più  copiofo  di  Cittadini  eminenti  nella  Santità, 
nella  virtù  militare , politica  ,e  ciuile,  nelle  fetenze,  nelle  grandezze , e nelle  dignirà. 

E'  al  ptefente  Vefcouo  di  Gubbio  Monfign.  AldTandro  Sperelli , la  di  cui  molta  vir- 
tù, già  iella  pienamente  nota  per  i libri  dati  alle  ftampe  con  fuaglr.ua  infinita,  & vtile 
voiuerlalc.  Ha  quello  gran  Prelato  fatte  in  detta  Città  varie  opere  degne  della  fua_® 
generofità , fra  le  quali  il  dono  a quel  Publico  d vna  copiolilfima , e cofpicua  libraria, 
lia  meritato , che  nella  Piazza  maggiore , le  fia  (lata  da  Gubbioi  cipolla  vua  lapide  iq 
ceflimonio  di  gratitudine  per  lo  riceuuto  beneficio. 

Dtfcendtnza  della  Reiteri. 

Hebbe  prima  Gubbio  li  Tuoi  Conti  dalla  Cafa  di  Montefeltro , che  difeefero  daj 
Oddo  Antonio,  che  mori  nel  i a 5 j.  che  fù  Padre  di  Guid’Autonio,  c di  Federico,  que-' 
Ilo  hebbe  vn  foìo  figlio  chiamato  Feltrano,  che  hebbe  due  figli  Guid’Antouio  il  mino- 
re, che  fù  Vicario  di  Cagli,  e Federico  il  maggiore,  che  fù  Vicario  dVrbino,di  quello 
fù  figlio  Moufeielrrano  Padre  di  Guido  Signore  di  Gubbio  , e primo  Conte  d’Vrbino, 
da  cui  nacque  AddoFelttio,  che  morì  vccifo,e  glifuccellc  il  figlio  Guido , vltimo 
Conte  d’Vrbino. 

Tafsò  poi  lo  ftato  in  Federico  Vbaldino,  primo  Duca  d’Vrbino,  e figlio  di  Bernardo 
Vbaldmo,  da  Federico  nacque  Guidobaldo  primo , che  fù  fecondo  Duca  d’Vrbmo  , da 
cui  nacque  Giouauna,  che  maritata  in  Giouanni  della  Roucrc  Conce  di  $inigagIia,D«? 
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i Sora,  e Prefetto  di  Roma,  fò  il  terzo  Duca  d’Vrbino,  era  quelli  figlio  cffRafaelfe 
detto  di  Sauoua , e fratello  di  Papa  Siilo  IV.  e l’vno , e l'altro  figlio  di  Leonardo  della 
Rouere. 

Hora  Gio.  della  Rouere  marito  di  Giooanna  Vbaldini,  e fratello  di  Giuliano,  che  fOr 
Giulio  IL  Pontefice,  c di  due  altri  mafehi  hebbe  dalla  moglie 

Francefco  Maria  primo, che  fù  il  4 Duca  d'Vrbino,e  di  Pcfaro, quale  hebbe  tré  fieli 
Giulio  Card,  di  S.  Pietro  in  Vincola,  vna  Giulia,  che  maritò  nel  Duca  Alfonfo  d'Eltc® 
ma  il  primogenito  fù 

Guidobaldo  a.  e Duca  d'Vrbino,  che  hebbe  due  Temine,  & 

Francefco  Maria  ».  Duca  d'Vrbino,  che  in  età  graue  hebbe  Federico  Vbaldo  Prenci* 

E e,  che premorì  al  Padre  l'anno  1 61 1.  lafciando  vna  fola  figlia.  Vittoria  che  fù  Gran.» 

>uc  he  (fa  di  Tofcana,  morto  poi  il  padre  Francefco  Maria  , ricadde  lo  Stato  alla  Chicli» 
per  linea  uulcoitna  ediata. 

Tmiu  . 

Poiché  mi  trouo  in  quelli  paefi  non  farà  fuori  di  proposto  di  parlar  qualche  col» 
di  Fano,  vna  delle  belle  Città  di  quei  contorni,  & vna  delle  Penrapoli  ,che  furono  Pe-. 
faro,  Fano,  Flamana,  Olimo , & Anco na , della  quale  Pentapoli  fin  al  tempo  di  Collan- 
tino  nell'anno  4^0.  li  fa  mentione  in  vn  Concilio  Coftantinopolitano . Fù  adunque^ 
Fano  cosi  nominato  dal  tempio  della  Fortuna,  che  lui  li  primi  habiiatori  dedicarono  a 
quella,  cnc  altri  dille  non  edet  Dea  -,  ma  che  gli  huomini  la  faceuano , Te  facimus  For- 
tuna Deam.  Fù  quella  Città  da  Tofcani  quando  (lendeuano  il  dominio  dall 'vno  all* 
altro  mare  fondata  ( dica  chi  vuole  altramente  ) elTendofi  trouata  ina  lapide  antica, 
che  dice  Phanum  Fortuna  ab  Etrufcis  conditum  eli  a quibus  precipue  celebratur  44. 
anni  prima  di  Roma . Ma  a che  ferue  il  dedicare  ad  vna  infedele  vna  Città  ; fe  la  for- 
tuna della  ( come  diuuutà,  che  non  lì  troua  ) non  la  potè  djfiendcre  , poiché  al  primo 
pencolo  ,chc  (oggiacefic  Fano  furono  gli  habitacon  da  Celti  affretti  di  abbandonar  la 
Patria,  c li  llcllì  vincitori  la  (prezzarono,  & abbandonarono,  ma  cacciati  poi  da  Roma- 
ni ii  Sennoni  fù  ri  dorata,  c fatta  così  bella,  che  Ccfare  il  Dittatore  vedendocene 
Compiacque,  e a fece  colonia,  dandola  ad  habitare  a fuoi  partiali  l'anno  di  Roma  708. 
c fu  poi  dal  luccelTore  di  Celare  cinta  di  Mura,  benché  altri  dicano  dallo  ftefso  Ccfare, 
tk  crctcoul  vii  tempio  a G.oue  Mallìmo  , e Giulia  Faneftre  fù  chiamata  ; cosi  ritornata 
folta  di  (abitatori  Fano  più  di  400.  anni  non  hebbe,  che  delidcrarc,  ma  non  fono  le  fe- 
licita continue,  e quando  è fotto  ri  Sole  delle  vicende  della  forte  foggiace , onde  Ala- 
fico  Re  de'  Goni  fecondo  il  fuo  naturai  collume  la  depredò , ne  contenta  la  forte  ,fik 
«la  Voligc  mandata  in  cenere , di  quelli  il  fattale  inimico  Bclliflario.  riedificò  la  Città 
«li  Limano  dal  fuoco  , la  ridulTe  a miglior  morti ficatione  , che  prima.  Eftuuo  poi  loti 
la  reilò  Fano  a gli  Ellarchi  di  Rauenna,  per  breue  tempo  , eflendo  occupati  da  Longo- 
bardi il  cut  Re  Adolfo  neccllitato  da  Pipino  la  rellituiallaChiefa,  e perche  quiui  fù 
eretto  va  Magiltrato,cheail’altre  Cittadella  Pentapoli  ainminiftraua  Giuftuia,tù  chia- 
mata Fano  Citta  della  ragione  jdoppo  vari)  accidenti , poi  Ottone  IV.  Imperatoria 
fpcrgiuro  la  diede  in  feudo  con  Afculi,  Fermo,  Camerino,  Humana,  Ancona,  Icfi,  Ofi- 
mojSmigaglia,  Pelaro,  Foflombrone,  Cagli , Sa(Tofcrato,c  la  Rocca  dell'Appcnino  ad 
Azzo  da  Lite  Marcnclc  di  Ferrara  l'anno  ìaio.  ma  Ridolfo  poi  di  Habfpurgo  hauendo 
fapuco  , che  quella  Curi  apparti: neua  alla  Chicfa  glie  la  rellitui , come  fece  falere  an- 
fora loggcttc  a gi'Efiarchi  di  Rauenna,  ma  perche  Gregorio  X.  rifedeua  in  Auignonc, 
poca  cura  fe  ne  prefe  , e quelle  Città  fi  poterò  in  liberta,  fi  che  tutte  viucano  a Repu- 
tile» • le  faciloni  poi  de  Guelfi, c G albedini  Udcfolarooo  afiatto,  e quafipriua  d'b* 
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i tritanti  , lì  migliori  però  di  quei  Cittadini  fi  ritirarono , fabbricando  vtia  noona  Cleti 

[4  nel  ijit.  che  chiamarono  Monte  Fano  : era  quelli  com'è  tutcauia  vn  diletteuole  colle 

ripieno  di  placidi  ingegni  ,&  honorati  fpirin  ,che  non  vollero  abbandonare  il  nome 
& della  Tua  patria  originale,  ma  li  luoghi  dibuon  (ito  non  ponno  reltar  Tempre  inofpiti, 
che  però  Fano  fù  di  nuouo  riedificato , e ritornò  all'obbedienza  della  Chieià , ma  prc* 
fto  Clemente  VI.  la  diede  in  feudo  a Galeazzo  Malatefta  con  nome  di  Vicario  perpe- 
tuo, che  lo  ritenne  con  fiso!  difendenti  infino  al  Pontificato  di  Pio  II  il  quale  per 
mezzo  di  Federico  Feltrio  ne  cacciò  Sigifmondo,  e da  quel  tempo  è (lato  Tempre  della 
Chiefa,  che  vi  manda  vn  Gouernatore  indipendente  da  oen’altro,che  dalla  Sacra  Con- 
(ulta,  hanno  Tempre  li  Fanefi  profelTata  più  la  Tpada , chela  toga,  benché  in  quella  non 
liano  (lati  inutili,  e lo  dimollraroao  particolarmente  : all’hora  ch’crano  Torto  il  domi- 
aio  della  Republica  Veneta  furono  allediati  ftrettamentc  da  Pefarefi , & Ariminefi 
l'anno  1140.  fidifefero  brauamente , benché  inferiori  di  gran  lunga  di  forze  ,in  fino 
ch’arriuò  con  l'armata  il  Doge  Pietro  Polani,&  efil  Tortirono, dando  fieramente  alla  co- 
da de’  nemici , e di  poi  l'anno  1 f 17.  attediati , e battati  dal  cannone  del  Duca , & in_» 
parte  diroccatene  le  murar,  non  cederono  giamai , e conuenoc  , che  il  Duca  Te  ne 
ritirale . 

Li Coftumi antichi  de’ Fanefi ( fa  vogliamo  credere  a Gabino  Leto)  Tonoofiiciofi, 
armigeri,  ma  Tuperbi,  diremo  altieri . Hoggi  attendono  molto  alla  Corte  di  Roma , e 
la  Circi  viue  con  Tplendore,  trattandoli  li  Nobili  affai  ben  diilinti  dall’ordini  de*  Citta- 
dini, dalli  Mercanti,  da  gl'Artilli,  e dalla  Plebe  tutti  gradi  diilinti. 

Vie  vn  Configlio  corapolìo  anticamente  di  cento , hoggi  70.  tutti  Nobili  primoge- 
niti, c maggiori  da  a j.  anni,  di  cui  ogni  due  meli  fi  caua  vn  Magirtrato  di  5.  il  cui  capa 
chiamali Confaloniero  , hanno  residenza  in  Palazzo  con  famiglia,  e Mazzieri  ,eio- 
prainrendono  a tutti  ì Negoti)  Tpettanti  alla  grafia,  & intereflì  CauallereTc  hi , e del 
nu.  de*  Configlieri  fi  caua  ogni  6.  meli  l'officio  Maggiore  del  Danno  dato , e due  Capi- 
uni  , che  goueroano  il  contado  con  altri  offici)  più  baffi , il  quale  è compollo  di  nuoue 
population»  tra  Terre,  e Cartelli,  Tette  di  qui  , due  di  là  del  Metauro . Vi  fono  jo.  fa» 
miglic,chc  vantino  vnatguale,  & antica  uobiltà,  che  Te  fi  nominaflcro  altre  *0.  ilL* 
circa,  che  Tono  più  moderne  , ma  hoggi  ricche , c bene  apparentate , Te  ne  offendereb- 
bono,  le  andate  perfone  Ulurtri,  furono  vn  certo  Sertolagio,chc  fi  crouò  con  mille  Fa- 
nefi  al  ToccorTo  di  Aauilcia,  vn  Giacomo  dal  Cafro,  & Agnolcllo  da  Carignano  ; mo- 
derni fono  Coll.  Lodouico  de*  Giorgi  Capitano , Alettaoaro  Torelli  Capitano , Giro- 
lamo  Galaffi,  Coll.  Palazzo  Palazzi  moni,  e viue  il  Commendato!  F.  Gafparo  Galucinj 
ticeuitore  al  prefente  della  Tua  S.  Relig.  di  Malta  in  Vcnetia.  In  Lettere  Martino  da 
Fano  grande  , & antico  glofatorc  , Palmieri  Tuo  figlio , Antonio  Negofaoti  autore  del 
tratcaco  de  Pignor.  Adriano  Meg.  autore  della  fch.  Refpons.  Sol.  de  Palatijs , lettor  di 
legge  in  Fadoua.  Leliio  Torelli  Confìg.  del  Gran  Duca  FranceTc  o di  Tofana,  Gio.Bac- 
ciita,  e Camillo  Flaui),  Antonio,  e Giacomo  Cortanzi  Come  datori  di  Ouidio,  Octauio 
Clcohli,  Druno  Guerini,  Carlo  Guelterucci  grande  amico  del  Bembo  , il  Cardinal  Ga- 
brielle de  Gabrielli,  FranceTc 0 Nolfi,  Monfigaor  Callracaani  VeTcouo  di  Fano,  Girolan 
mo  Mori  cucci. 

Abbonda  la  Città  di  grani,  in  gran  copia  di  oglio,  e di  vini  ottimi,  con  frutti  per  tut- 
ta la  llagiooe,  ma  non  v*è  Torte  alcuna  di  Mercaotia. 

Le  famigli*  notili  della  Cittì  di  Fano  fono  le  tafraferitt* , 

Alnuolini,  Amiani , Arnolfi,  Angelici,  Rimbini,  Barro Icili , Bcrtozzi , Boeacc  1,  Boi- 
gogclU,borgaoucci,Briii  j,  Carrara  , Callracanni , Corbelli  de  Cuppis , Cortanzi , Do- 
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lami,  Danieli,  Flauij.Forallieri,  Gabrielli,  Tabuccini , Galantari,  Giorgi,  Gallili,  Gio- 
berti, Hercolani,  Lane: , Leonardi , Leonclli , MarcolIioi.Martinozzi , Moricucci,  Ma» 
riorti,  Negozimi,  Nolfi,  Palazzi  de  Pazzi.Pctrucci,  Pilij,  fUoalducci  ,Scrmonccci,  Spe* 
pranza,  Tomafiui,  Torcili,  Vflzcduci,  Zagarclii, 

O/ìm». 

Ma  poiché  hò  la  peana  nelle  Città  Pentapole  , farà  bene  ch’io  palli  ad  Ofimo  dettd 
da  Latini  Auxunum,  Città  cosi  antica,  che  difficilmente  fe  oc  troua  il  principio , onde 
bene  a ragione  haferiteo  in  forma,  VctusAuxiraura,  Se  altroue  quali  in  compendio 
Hiltorico, 

: l » JLuxìnmm  Vtbs  vt/ht&ijfìm* 
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‘il-  'ri..  Anximares  Pop  ri  li 

. ,Z  Ohm  filtrata  foci* 

. . -j  . ! Climi*  Tnumuirahs  Remunerarti 

btnt apolu  Republic*  , 

" Metropoli  Piceni , 

Ell’c  Città  polla  fopra  vn  cole,  onde  pare , che  li  inalzi  non  folo  per  vedere  la  fcr|i< 
liti  delle  Campagne,  che  nutriiconcAJi  fuoi  Cittadini , ma  per  dominar  li  paeli , che  le 
fono  d’intorno  j uon  è difpiaceuole  però  la  Ialiti , onde  lì  habbia  a dire  da  lei , come  il 
(oeta  piaceuole  della  Tolfa. 

Che  ptr  fai  ir  ai  si  mi  rtgauìgno . 

Ma  è ben  comoda,  agiata . Gouernodì  ne*  tuoi  principi;  a Republìca,  ma  con  varie 
forme  nel  variar  de1  tempi , come  auuiene  a tutte  le  Citta , fin  che  crollano  vna  forma 
propria  di  reggimento,  che  li  accomodi  al  genio  de  gl’habicanci;  nata  poi  Roma  fù  del- 
le prime,  che  li  voillcro  i quella  Republica  Ibrgcntc  per  haueradefier  la  dominatrice, 
c lù  fua  confederata,  & amica , & alla  fine  più  di  cinquecent’  anni  doppo  diuenne  Co- 
lonia de*  Romani,  hebbe  ella  il  1 riumuiraco  cioè,  tre  de’  loto  Cittadini  erano  eletti  al 
gouerno  , non  folo  de*  beni  della  Città  , ma  dell’amminiilrar  giuftitia  j perche  elTendo 
Republica  unii  auuiu  il  gouerno  di  vu  folo,  fi  che  come  altri  hanno  hauuto  il  Triumui- 
tato,  cosi  quella  l'hebbc  di  tré,  onde  erano  detti  Triumuiri , e perche  Roma  depofii  lì 
JRegi  fi  goueruò  con  li  Conloli . Ofimo  anch’ella  creò  li  Confoli , immirando  fe  uon_* 
emulando  Roma,  creando  polcia  Roma  li  Tribuni  per  Separarla  Plebe  dalla  Nobiltà 
conlpicua.  Oinuo  altresì  fece  li  fuoi  Tribuni, accioche  li  men  nobili  bauefiero  ancor 
elfi  patte  nel  gouerno . Ma  non  hauendo  finalmente  Ofimo  la  fortuna  di  Roma , ben- 
ché tanto  più  antica  fi  folle  , conuenne  che  qnetla  ancora  fi  accomodale  alle  forme.» 
deli’altre  Città  di  eleggere  li  Pretori,  ò Cittadini , ò flranieri  de*  quali  vno  fù  Pompeo 
il  Grande  , bsnctic  giouanciro  di  venture  anni  fi  folle  , che  per  tefiimonio  di  Plutarco 
vi  poic  nel  toro  il  tribunale.  Si  c credibile  , che  folle  dalla  Città  nominato  a quella  di- 
gnità . Quanto  poi  fufle  Ofimo  Rimato  dalli  Romani  può  vederli  quello,  che  nc  fcriue 
Celare  nc*  tuoi  Come  orar  ij , aderendo  egli  di  fc  medefimo , che  efieodo  Rato  da  quei 
Cittadini  riccuuto  io  quella  Città , ne  gli  riogratiò  conpromella  di  non  hauetfeueà 
dimenticar  giaiuai  ; e quello  quanto  alle  cole  antiche,  delle  quali  fono  in  quella  Città 
tante  memorie  m pietre  ,ch*a  ragione  fù  detto,  che  doppo  Roma  altra  Città  nonne 
habbia  tante.  Se  m vero,  che  fe  ne  potrebbe  fare  vn  intiero  volume  ,&ionc  hò  ben  fa* 
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pra'40.  regìrtraté  i mi  per  difcendere  a tempi  pili  inferiori  dirò,  che  hàuendo  Leone 
Ifauro  Imperadorc  mal  animo  contro  Gregorio  II.  Sommo  Pontefice , li  Veneti , & il 
Pentapolenfidichiararonfidiffenfori  del  Pontefice,  ne  volerò  giamai  aflentirnealla_» 
morte  defiderata  da  quel  facrilego  Imperatore  , che  fù  circa  l'anno  del  Signore  7 16.  e 
perche  poteuano  molto  in  Italia  li  Longobardi  > & erano  pallate  le  Città  d'Ancona, 
d’Ofimo,&  altri  in  potere  de  gl'Elfarchi  di  Rauenoa.  Luitprandofi  lafciò  dalle  pia» 
ceuolerze , e foaui  ammonitioni  di  Gregorio  III.  e di  Zaccaria  fuo.fuccefforc  perfua- 
* dere  alla  reftitutione  di  quelle  Città , che  le  donò  alla  Chiefa  » ma  perche  Aftolfo  poi 
non  volea  ftar  a patti, conuenne, che  Stefano  III.  fi  volgefle  alla  forra  di  Pipino  ,che 
neceflìtò  Aftolfo  a refi ituir  l’occupato  alla  Chiefa  l’anno  7*  j.  ma  che  ? Dcfiderio , che 
fi  credeua  hauer  la  fortuna  per  lo  crine,vanrandofi  di  voler  portare  l'aftedio  fino  a Ro- 
ma, coftriufe  Papa  Adriano  a ricorrere  al  confueto  rifugio  de’  Franccfi , che  fotto  l’Im- 
perio di  Carlo  il  Grande  nel  785.  conculcati  affatto  i Longobardi,  ritornarono  le  Città 
donate  alla  Chic  fa,  donatione  , che  fù  poi  corroborata  l’anno8i7.  da  LodouicoPio 
lmpcradore,  poi  da  Ottone,  e da  Henrico  contenendoli  fetnpre , hora  fpecificatamen * 
te,  hora  fotto  la  parola  di  Pentapoli  Ofimo  nelle  donarioni . Continouaudo  bene  que- 
lle Città  fotto  il  dominio  Ecclefiaftico  ; ma  gl’erano  dati  li  Conti , li  quali  , da  vii  do- 
minio ìjmitato  di  Gouernatori  pafTorono  al  dominio  libero  , andando  ogni  cofa  come 
più  aurorcuolmentc  le  genti  fi  vfurpauano  li  comandi , e dt  quelli , fù  Voglino  Sini- 
baldi,  famiglia  antica,  e nobile  di  quella  Città . Erano  altre  volte  dati  alla  Città  da  gl» 
Imperadori  li  Curatori,  come  in  Ofimo  fi  vede  vna  Lapide  in  memoria  di  Oppio  Ca- 
pitone datoli  da  Antonio,  che  incomincia  M. Oppio  'Capirono.  §l_Canudio  e finifle 

Curatori  dato  ab  lmp.  Antonie  Ang.  LDDD.  ma  quelti  Conti , eh.-  poi  anco  fi  di  Acro 
Podeftà,  ò Pretori  fi  prefero  tanta  licenza,  che  per  fino  voleuano  giudicare  gl’EccIefia* 
Ilici  j onde  ne  furono  fottopolli  alle  cenfurc . Ma  entrato  all’Imperio  Ottone  I V.que- 
fìo  ingrato  Cefare , appena  aftonto , e coronato  dal  Pontefice,  fi  pofe  a dilapidare  lo 
fiato  della  Chiefa,  donandolo  come  più  gli  piaceua  , che  però  donò  ad  Azzo  Marche- 
fé  d’Eftc,come  gli  diede  l’anno  i»io.  tra  molte  altre  Citta , Ofimo  ancora , ma  ouun- 
que  poi  fi  andaflero  quelle  particolarità  di  Ofimo  ( perche  mi  rellano  particolarità  di 
ella  Città  da  dire  ) hebbe  quella  Città  vna  riuolutione  notabile , ch’e  degna  di  memo- 
ria, e fù,  che  vn  Bucalino  Guzzone  Cittadino  l'anno  14S6.  nel  Ponteficato  d’Innocen* 
zo  Vili,  entrato  nel  Palazzo  della  Città  vccife  molti  Gentilhuommi , e fi  fece  Padrone 
della  Città,  ma  perche  egli  ben  conofceua  ch'era  imponìbile  ilrefiftere  alle  forze  del 
Pontefice , nè  eraprencipe  in  Italia , che  hauclfe  valuto  prender  Parrai  per  lui  contro 
la  Chiefa , immaginandoli  di  chiamare  il  Turco , che  gli  afiìftelTe , e lo  mantenefte  iti 
poflefTo  del  male  acquillato,  e fi  perfuafe,  che  il  Gran  Sultano  con  l’appogio  fuo  lòfi® 
per  poner  il  piede  nella  Marca,equiui  allargare  Mmpcrio  Ottomano;  Oh  quanto 
fono  facili  i fogni  di  fiato,  che  non  hanno  maggior  fondamento  di  vo  pazzo  dcfiderio, 

- shia molti  adunque  vn  Nipote, che  Angelo  fichiainaua,  egli  diede  quella  ioftructione, 
(he  fi  vede  regiilràta  ncll’Archiuio  di  Macerata. 

ìit moriate  di  Buftalmo  ad  Angolo  Guzzont , di  f Manto  hi  da  trattare  te»  la  Sereniti , 

Matfik  del  Gran  Tutte.  » 

Prima  arriuato  che  farete  alla  Valona , andatele  dal  Capitano  del  luogo  con  pregio» 
lo, che  ita  contento  di  darui  buona  guida  da  poterai  condurre  eoo  maggior  prefte:  za  Ila 
pofiìbile  alla  prefenza  del  Gran  Signore  per  cote  imporrantiflime  a S-  M.  & il  tutto  fa- 
rete, c riceuerete  eoo  ogni  humanità. 

Jiem  arriuaodo  al  Gran  Signore  con  ptcftezzali  farete  ogni  riuerenaa  » e raccotnaa<ì 

dcrcte 
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derete  me,  • quella  Città  a S.  M.  e gli  direte  come  per  vn’altro  noftro  Ambafciadorè 
( di  quello  non  ne  vedo  veftigio  ) gl'è  (lato  fatto  intendere  U dedderio , che  noi  haue- 
mo  d’effer  fchiaui,e  fcrui  di  S.  A.  e che  per  quello  ideilo  noi  vi  habbiamo  mandato , e 

fnpi’icarete>eche  S.  M.  ci  voglia  accettare.  ir. 

Item  farete  intendere  a S.  M.  la  fortezza  della  Città,  il  (ito,  & abbondanza  di  e (fa , e 
che  hauuta  quella  Città  verri  alla  diuotione  di  S.  M.  quella  Prouincia  , per  la  quale  po» 
tri  venir  al  dominio  di  tutta  Italia. 

Che  fubito,  che  S.  M.  ne  riceuerà  in  gratia,  e fuggettione  ne  mandi  vn’huomo  fegre^ 
tamente  con  qualche  foccorfo  de  danari,e  voi  rimarrete  iui,ouero  vi  rimarti  Pietro  pec 
Uriche  verri  il  foccorfo  maggiore  alla  dagione,  e tempo  di  Primauera. 


ni  còsi  inuno  a tanto  che  S.  M.  ne  polTa  aiutare  con  maggior  fiflercito , e che  podi  pi- 
gliar  tutta  la  Prouincia , e che  non  ci  abbandoni  ricordando  a S.  M.  che  già  di  qui  è u- 
m.  publica,  che  afpeuiatno  il  fuo  foccorfo. 

Gli  farete  intendere  quanto  è diuifa  l'Italia , e difeordante , e quanto  fono  malcon- 
centi  li  Popoli,  e che  tutto  quello  paefe  non  afpetta,  e non  hi  altro  refugio  ne  fpcranza 
che  in  S.  M. 

Farete  intendere  a S.  M il  maneggio,  che  haueua  il  Papa  con  il  fratello  di  S.  M.  per 

mezzo  del  Gran  Maedro  di  Rodi,  c che  queda  cofa  la  maoeggiò  il  Cardinal  di 

altrimente  Andiganenfe,  e fecondo,  che  li  dice  fuo  fratello  vuole  depolìtar  gran  quan- 
citi  di  oro,  & offerifee  poner  la  fua  perfona,  e danaro  contro  S.  M.  che  il  Papa  lo  vuole 
accertare,  e riceuerlo  nelle  fue  terre,  e minimamente  qui  in  Ancona,  doue  vogliono 
preparar  l’armata,  e quello  ideilo  fauore  di  volerli  date  il  Gran  Madro  di  Rodi , c che 
per  ogni  rifperto  deue  la  M.S.  ben  conofcerc  eder  meglio  fare  la  guerra  a cafa  del  com- 
pagno che  alla  fua . 

Il  bifogno  di  queda  imprefa  fari  artegliaria  grolla,  e minuta,  zucca»,  falconane  per 
vn  mele  a chi  verrà  qui  per  rifpetto  del  poco  commodo  della  militia,Bombaraieri,la- 
gegnieri,  targhe,  lancie,  e fpade,  fede,  panni,  ferro,  e fopra  tutto  danari. 

Ditti  inni  Ci  eque  Ture  a rum  Imperatori  Afi a,  C nei « ere . 

Dine  , & inumidirne  Imperator , & DD.  noftro  humiliftìmam  commette} ationera  » 
Per  Pietro  Belignani  noftro  diletto  Cittadino,  & Ambafciadorè  diretto  alla  M.  V.  fac- 
ciamo intendere  l' intenfo,  fuifeerato,  fidelitfimo  dedderio  noftro,  e per  non  hauer  mal 
bauuri  alcuna  nfpoda , e per  fare  incendere  a quella  noi  edere  ogni  giorno  più  caldi , e 
pronti  in  ral  volere  raccomandiamo  alli  piedi  della  M.  V.  il  nobile,  e drcnuo  huoma 
Angelo  Guzzone  nodro  preclaro  Cittadino  , & Oratore  il  quale  farà  intender  a V.  M. 
he. 

Auxim.  di*  14. 1 unitari/.  1047. 

Ma  perche  Guzzone  nella  fua  Tirannide,  e perfidia  non  voleua  aIMngannaro  Popolo 
di  Odino  modrarfi  empio  verfo  Dio,  propofe  li  fuoi  capitoli  ch’erano  tali. 

Prima  adimandiamo,  e volemo  eder  lafciati  viuere  nella  nodra  Fedfc , e rito  ne  vole- 
ino,  che  nelle  nodre  Chicle  ci  da,  ne  podi  edere  fatta  alcuna  nouiti,nc  ledone,  e dmil- 
mente  a tutti  quelli  Religiod  che  fono  al  prefente,  e che  per  l’auucnire  faranao  in  dette 
Chiefe,  tanto  tu  le  cole,  quanto  in  le  perfone. 

Adimandiamo  che  damo  lafciati  nella  nodra  liberti  gii  da  molti  Papi  a noi  concer- 
ia fecondo,  che  appare  aedi  coltri  primlegi)  a noi  concedi. 

Adioiandiaino  che  anelo  il  domino  beneficio 


$ : ir 

in  xu  aio  ni  aio 
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[Q  t»  ma  tu  ni 


qual  Gii,  e farà  per  mezzo  della  nodra 

Città 
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Cittì  di  Oiimo  alla  M.  Sperpetua  libertà,  & effentione  di  pagamento  di  qualfiuogiia^ 
forte,  e d’ogni  altra  Angaria,  che  per  S.  M.  fe  ne  potette  mettere. 

Tra  gl*  altri  Capitoli  poiché  farebbe  troppo  lungo  il  ponerli,vi  è quello, che  pergra* 
eia  Angolare,  che  per  niente  la  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Laureto , hora  detta  di  Loreto, 
c ciò  ch'c  in  effa  Chiefa, ò che  per  1 auuenirc  vi  farà  la  M.  S.  in  alcun  modo  non  lo  pof- 
fa,  ne  le  habbia  da  dare,  ni  concedere  ad  alcuna  generatione  del  Mondo  per  alcun  tem- 
po, ma  che  S.M.  di  gratia  lo  conceda  Itberalittimo  fono  il  Vefcouato  di  Ofimo  &c.  vo? 
leua  di  più,  che  la  Marca  A chiamatte  Oflìmana  non  più  Anconitana. 

Vi  erano  poi  molti  altri  capitoli  appanenenti  all'  ambinone  propria  d’ etto  Boccali- 
no, e per  Angelo  fuo  Nipote  eforbitanti , & indegni  di  nome  Chrifiiano  ; il  Anc  di  co- 
flui  fù,  ch'egli  fùfprezzaro  da  Sultan  Seiino  che  non  lo  afcoltòmai,  si  perche  cono- 
fceua  che  il  Topo  lo  di  OAmo  era  forzato  dalla  Tirannide  di  colui , ne  però  poteua  po- 
ner  fperanaa  in  etto , sì  perche  intefe  ben  fubito  che  Boccalino  era  attediato  dall'  armi 
Sforzefche,  & Apoftoliche  , fotto  il  comando  di  Gio:  Giacomo  Triultio,  A per  gl'inte- 
retti  che  haueua  con  il  Papa,  dal  quale  deAderaua  la  mone  del  fratello  , di  cui  remeua 
grandemente,  la  fouueiAone  del  fuo  Imperio , ma  egli  era  così  pazzamente  vbriaco  io 
quel  capriccio  vano , che  non  volendo  cedere  la  Città , A contentò  più  tolìo  di  vederli 
impiccar  fotto  gl’occhi  il  Nipote,  che  renderA  : ma  alla  Anc  ricuperata  con  fegreto  in- 
tendimento la  Città,  che  detrattine  alcuni  pochi  adeguano  al  poflente  Tiranno,  era  de- 
nota al  vero  Padrone,  fù  egli  dato  viuo  in  potete  del  Triultio , che  lo  condutte  legato 
a Milano,  e fù  reftituita  la  Città  d'OAmo  al  Papa , doppo  vn'anno,  e mezzo  d' attedio. 

Hora  OAmo  reilato  nella  fua  vera  fede  verfo  il  PonteAce  doppo  l' etter  (lata  la  curia 
Generale,  hora  in  Macerata,  hora  in  Ancona,  in  OAmo  (letto,  in  Afcoli , & in  Recana- 
ti, alla  Ane  del  ij7t.fù  (Applicato  dalla  Città  di  OAmo,  il  Cardinal  Vicario  dettai 
Chiefa,  che  fotte  pollo  la  Curia  Generali  in  Macerata.'come  luogo  più  comraodo  , te 
in  mezzo  della  Prouincia,  e fù  poi  reformato  l'anno  1445.  nel  Pontificato  di  PapaEu- 

Senio  IV.  A che  altro  Gouernatore  non  fi  troua  in  Ofimo  che  vn  fcmplice  Dottore  fu- 
ordinato  alla  Curia  di  Macerata. 

Hà  fauorito  Iddio  in  quelli  v Itimi  mefi  quella  Città  con  molte  gratie , che  quiui  im- 
petra la  B.  V.  a prò  de’  fuoi  deuoti,  oue  A riuerilce  vna  Sacra  Imagine  di  lei  fuori  delle 
mura  della  Città  con  grandiflimo  concorfo  di  Popolo  Cittadino,  e llraniero,e  fo- 
no gratie  frequentiflìme , che  partecipano  del  miracolo . Delle  quali  io  ne  hò  copia  di 
molte  cauate  da  regillri  di  quelJa  Curia  Epifcopale , che  pet  non  etter  quello  il  luogo 
Ji tralafcio. 

Quanto  alle  famiglie  nobili  di  Ofimo  fi  vedono  nel  Statuto  del  540.  dichiarate  nobi- 
li li  Sinibaldi , e li  Leobardi  con  due  altre  famiglie  già  ellinte  ; confpicue  poi  fono  li 
Guemieri,  che  hanno  hauuti  Caualieri  di  Malta,  & hoggi  hanno  il  Velcouo  di  Segna  io 
Sabina,?  aefl'antichittìma  famiglia  Sinibaldi  io  hò  memorie  così  fingolarijche  bc  A può 
connumerare  tra  le  infigni  d'Italia,ma  di  quella  c’ha  goduto  il  titolo  de  Conti  di  Mon- 
te Zaro;  grandittimo  c il  priuilegio  di  hauere  da  ette  hauuto  origine  la  Vergine  Santu 
Rofalia,  Salernitana  di  nafeita,  (anta  di  cui  ben  a ragione  A gloria  quella  Maellola  Cit- 
tà; la  madre  di  etta  fama  fù  Maria  Guifcardi , & il  Padre  Giouaom  Sinibaldi  Ofimano 
oriondo,  ancor’  etto  del  ceppo  de*  Guifcardi,  detti  Normani , e che  pafsò  con  Dcfide- 
fio  Abbate  CaìAncnfe  nel  iojO.  ( che  fù  poi  Vittore  IH.  Pontefice  ) in  Palermo  con  > 
occafione  d’etter  alloggiato  in  caia  Sinibaldi,  come  di  più  nobili , e confidenti  di  etto 
poiché  non  haucrà  potuto,  come  Cardinale,  e Legato  Apottolico  alloggiare  nel  Palaz- 
zo Epifcopale,  folleggiato  l'anno  5 1.  Santa  veramente  grande  per  miracoli  tn  Agni  del. 
la  quale  io  confcruo  vna  reliquia»  e la  cui  vira  è fiata  ferina  in  verfo  lieroico , & ip, , 

prò- 
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profi,  quella  da  Giufeppc  Gali  >no,  quella  dal  Padre  Calcini. 

Li  Fiorenzi,  che  al  tempo  di  Pio  V.  hanno  hauuti  «n  Vcfcouo  della  Patria , li  Galli 
th’clcre  ti  Cardinal  hanno  hauuco  tre  Prelati . Il  Colonellc  Fabio  che  lenii  la  Republi» 
ca  di  Vcncna,  e mori  a quel  icruigio  da  valorolo  faldato,  8f  a tempo  che  ancor*  io  fcr- 
liij  li  medcfima  tra  Sargente  Maggiore,  & ha  hauuto  vn*  habito  di  S.  Giacomo. 

Li  Campani  che  in  tempo  di  Siilo  V.  hanno  hauuto  Fabticio  illuftre  in  lettere,  & ari 
mi,  Cino  che  fu  profcfìorc  Primario  nelle  Capienze  in  Roma  , e Decano  dcghAuocati 
Concili.  Il  Capitan  Federico  Cartellano  d'Ancona,  Il  Signor  Mario,Sargcntc  Maggiot 
di  tutte  le  M liete  della  Marca. 

Li  Acqua,  baldi,  Barentini,  Bartoli,  Bertuzzi,  Biagij,  Bonifigli,  Calui,  Candij  ,Capi- 
lupi,  Cicollni,  Ci  ni,  Claudi,  Corradini,  Dionilìj,  Dolfi,  Fiorini,  Francefchi,  Guarnicri, 
Houortr  ; , Leopardi , Martorclli , Mattuci  > Nelli , Paul  ini , Picrant ini;  ,Pini,  Plodis, 
Pranzi, Sunoncta,  Sordom,  Talliom,  Trauaglini,  Viuari,chc  tutti  fono  Nobili, 

Gemei  tgìn  dell a Cefe  Sin ib eldi  di  0 fimo  nell*  Meri*. 

La  Cafa  Sinibaldi  dì  Olìmo,  per  quanto  s’hà  per  auriche  tradittiooi , e fode  congef* 
cure,  hebbe  origine  da  alti  pnncipiji  alcuni  hanno  {limato,  che  incomiuciarte  da  Vber- 
to  Sigifndo  marito  di  Vuiìla  Duca  di  Spoleti,  e Marchefc  di  Camerino , e d*  altri  Stari* 
difccndence  di  Santo  Alfonio  Duca  d’Aurtralia,  il  quale  hebbe  due  figli  l’vno  chiamato 
Vgo,  e l’altro  Alberto.  . - ■ 1 

Ma  la  pid  comune  opinione  è,  che  hauefTe  origine  da  Zenobaldo  Duca  di  Lorena.» 
figlio  naturale  d*  Arnolfo  Impcradore  con  occa/ione,  che  da  lui  fù  Ipedtto  in  Italia , e 
nella  Marca,  e che  da  quello  nafeefle  Vgo  ; da  Vgo  Sinibaldo  , e da  quello  Memone* 
Monco,  & Amdlode  Conti.  Da  Mcnionc  nacque  Vgo,daMorico,  Amento  ,c  d’Amc* 
mone  Aufrido. 

Da  Vgo  ».  figlio  di  Memone,  & Aderafi  fua  moglie  nacque  Lamberto,  c Liberto. 

Vso.,  & Aderafi  con  Ameno , & Aufrido  fecero  donatione  alh  Monaci  del  Monte 
L’Ancona  della  Chiefa,  e di  molta  quantità  di  Seluc  nell'auno  del  Signore  zoo8t  t 

Da  Lambeno  figlio  di  Vgo  ».  nacque  Vgolino. 

Da  Liberto  nacque  Sinibaldo  3. 

Da  Vgolino  oacquc  Vgolino  i.  Iacomo,Carlo,Tadeo,e  Sinibaldo  4. 

Vgolino  ».  Conte  di  Montezato,fù  riceuuto  nella  confedcratione  fatta  fra  Ofimo^e 
'Ancona  a)  pari  delle  Cuti  confederate  Fano,  Rimini,  Raucnra,  & altre  ni  Podelli 
d’Olimonel  1203.  lo  fpatiodi  8.  anni, carica  m que*  tempi  molto  riguardcuole. 

Da  Vgolino  ».  nacquero  1 Conti  Alberto*  e Ramaldo. 

Giacomo  di  Vgolino  primo,pcr  lo  luo  valore,fù  da  Ccleflino  IlI.Pontefice  pregata 
3 tener  la  diiefa  arila  Sede  Ape  iiolicaj e di  lui  nacque  Sinibaldo  Santo. 

Carlo  figlio  parimente  di  Vgolino  1 . ricuperò  alla  SjDta  Sede  Monte  Fiafcone , Ra« 
dicofa»e,cd  altri  luoghi  occupati  da  Ottone  Serto  Imperatore,  e da  Innocenzo  III, 
fù  fatto  Conte  Palatino,  c Prenderne  al  Concilio  Latcranenfe. 

Da  Tadeo  Figlio  d'Vgohno  primo  nacque  Stefano,  & Vgolino  3. 

Sinibaldo  4.  figlio  di  Vgolino  t. premorto  al  Velc.diOlimo  fua  patria  alcuni  anni 
prima  di  S.  Beneucnto.  , • 

.Da  Sinibaldo  3.  che  vmeua  l'anno  u»6.  nacque  ( come  fi  ticn  per  certo  } in  Sale?* 
no,  nella  Corte  di  Ruggen  la  S.  V.  Rolalia,  come  mori  l’anno  1160. 

JJal  Conte  Alberto  figiiuolo-d'V golino  ».  nacque  Sinibaldo  j.  f 

Dal  Conte  Rainaldo  fratello  d'AJbeito, nacque  Vgolino  4« 

• Da  fiutano  figlio  di  ladeo, nacque  Siuibaluc  6.  c lacvi»cllo4 
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Da  Vgolino  f. fìllio  di  Taddeo  i. nacque  Sinibaldo  7. 

Da  lacobello  figlia  di  Sinibaldo  4.  nacque  Lombarducìo,  e Filippo. 

Da  Deuraiuto  figlio  di  Sinioaldo  4.  nacque  Carraio. 

1184.  Sinibaldo  4.  figli»  del  Conte  Alberto,  onero  Vgolino  , hebbe  molte  cariche 
d'importanza,  fra  l'altre  iti  Podcllà  di  Macerata  l'anno  1184.  (11  quanta  fi  ima  forte  ia> 
quei  tempi  tal  carica,  fiicorge  non  foto  dalfuo  anceccfibre,  ch$  fù  il  Cardinale  Manco 
ùcgl'Orfini,  c doppo  di  lui  Pietro  di  Luca  Sandli Romano,  Nipote  d*  Hor.orio  IV*.  Pa- 
pa, ma  Angolarmente  dalla  Tua  patente  rcgiltrara  dal  Compagnoni  nella  fua  Reggia  Pi* 
cena.  Da  quello  nacque  Cariuccio,  cGiouauni  da  Vgolino  4.  nacque  Smibafdo  g.  c 
da  Cariacelo  Sinibaldo  9.  Vgolino,  Serto,  c Palone  . Quello  Cariuccio  c l'vkimo,  clic 
fi  ritroua  nelle  fcritture  antiche  , col  titolo  di  Conte  di  Monte  2 aro , credendoti , che 
non  molco  doppo  forte  dillrutto  dalle  guerre  de  Guelfi , e Ghibellini , di  cui  appena  fi 
vedono  le  vefligtc  nel  territorio  di  Monte  Filattrano  in  luogo  detto  Monte  Pulelco. 

Sinibaldo  9.  figlio  di  Cariuccio,  fiebbc  per  figli  Carlo  %,  detto  Carlino,  e Mutio.  Da 
Vgolino  j.  figlio  di  Cariuccio  nacque  Pulione , Alertandro , Federico,  Franccfco,  An  - 
conio,  Camillo,  e Carlo  3.  Vgolino  * . fù  Confalooiero  nel  13&3. 

Da  Fulcne  figlio  di  Cariuccio  , nacque  Carlo  4.  c Sinibaldo  io. 

Da  Carlo  detto  Carlino,  nacque  Vgolwo  6.  c Napolionc. 

In  quei  tempi, cioè  1 340.  poco  doppo , le  foUeuatiani  d'Andrca  , e Lippatio,  per  Io 
timore,  che  La. Città  d'Ofimo  concepì  d'akuni  Nobili,  c piò  potenti,  e per  outiiare  alle 
lolleuationi,  che  far  poteuano  contro  di  erta,  fece  vai  Statuto,  in  cui  ordinaua  con  alcu- 
ne Rubriche, con  quelle  cioè  de  duplicacione  pjrnnarum  comra  Nobiles  delinquemrs 
6:c.  De  non  comedcndo  cum  Nobilibu*  &c.  E quod  Nobile*  non  portine  ragredi  Pala- 
rxrm  Priotis&c.  che  i Nobili,  che  furono  dichiarati  con  trealtreCafc  in  primo  luogo 
i SinibaMi  difeendenti  da  Conti  di  Monte  Zaro  in  particolare  da  Carlo,  da  Napolionc* 
c da  Sinibaldo,  dalle  q iali  fi  viene  incognitione  ;come  anche  dall  ' accenara  patente 
Sinibaldo  della  preceduta  antichità,  e nobiltà  fin  da  quei  tempi  innanzi , e loro  poten- 
za, non  pocertero  conuenire  molti  ìofieme  , e fare  adunanza,  e congreghe. 

Da  Alertandro  figlio  d'VgoHno  j.  nacque  Sinibaldo  1 1.  che  fù  Vefcouo  diOfimo  e 
Napolionc  r.  che  fù  Caualicro  Gierofolmiitano,  ora  detto  di  Malta  &c. 

Giouanni  figlio  di  Pulonc,  hebbe  per  moglie  Anna  fcnzahaiur  figli. 

Da  Carlo  4.  figlio  di  Puloue , parimente  nacque  Lucrctia  maritata  a Paglione  &rfio 
d’Vgoiino  5.  0 a w 

Il  detto  Carlo  fùConfaloniero  nell'anno  14^0. 


Napolione  figlio  di  Carlo  detto  Carlino,  fù  Confaloniero  Panno  i44«.c  come  quel- 
Io  ch'era  huomo  di  molto  fapcrc , e valore  , la  Città  di  Ofimo  hebbe  timore  non  erter 
da  ui  fignoceggiata , onde  lo  mandò  in  e/ilio  ; Ma  Nicolò  Papa  per  la  liima,  che  ne  fe. 
C4I0  remile  con  vn  breue  molto  honoreuole  nel  uul». 


pollone . 


1448.  Da  Vgolino  6.  nacquero  Cario  0.  Anto"-'*  c Franccfco. 


Da 
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Da  Vgolino  7.  nacquero  Girolamo , Vgolino  s.  (Antonia  , Veolino-,  Vnauigncije, 
Gabriele,  Profpcro, Franccfco  1.  e Napolione  3. él  qualc  fù  Poddli  dilacerata  l’an- 
no 1 4^  a.  * ili  ' • ir 

Dj  Carlo  5 . fi  glio  di  Napolione  frate  Ilo  d’Vgolino,  nacque  Aonibale,  e Giacomo. 
Laurea  figlia  di  Napolione  1.  fù  maritata  al  Conte  Battila  Miuritio  j.  di  Tolentino*. 
Da  Carlo  6.  figlio  di  Vgolino  6.  nacque  Napolione  4.  & Vnofrio  Antonio.  , , 
Da  Girolamo  di  Vgolino  7.  e Bernardina  Pafiionei , nacque  Vgolino  8.  Laura  , &. 
Ifabetta . * , V . . via.  h • 't 

Il  detto  Girolamo  j.  accasò  con  Bernardina  nel  1478* 

Antonio  Vgolino  perii  fuo  merito  , e per  le  fue  rare  virtù  .benché  non  foife  ancora 
giunto  all’età  fijfficicnte  con  particoiardifpcnfa  ,fù  eletto  Vefcouo  d Ofimochrè  dclli 
migliori , che  habbia  la  Sede  Apo Aolita  nell ‘anno  1*98  Reflc  laChiefacon  fnmmx. 
lode  17.  anni,  irne  ritenne  al  confidilo  Lateranenfe,  e remile  il  Vefcouato  nel  fuo  luogo 
primiero  della  Chicfa  di  S.  Nicolò. 

Napolione  3.  figlio  d’Vgolino  7.  fratello  del  Vefcouo,  hebbe  con  Pantafilea  Leopar- 
di,  AldTapdro,Gioan  BattiAa,  Profpcro, Federico,  Violante  ,eFranccfca.  Fù  Napo- 
lione i.  huomo  di  gran  valore  in  lettere  , & in  armi , fù  Confaloniero  ammetto  di  ma* 
giArato  nell’anno  1498.  fù  Podefii  di  Fano,  nel  1503.  nel  mi.  fù  fatto  Conte  Palati- 
no ,c  nel  15 17.  quello  con  altri  Cittadini  concitò  contra  Francefco  Maria  Duca  d’Vr- 
bino , che  colie  lue  genti  infettaua  la  Prouincia  della  Marca , e fece  di  dia  buona  00- 
cilìone . j.  • 1 

Annibaie  di  Carlo  5.  hebbe  per  figli  Polione,  Fabio  , e Carlo  6.  Il  detto  Annibaie  fù 
amnidTo  di  Magi  Arato,  e Confaloniero  l’anno  1 508.  ’ * 

Giacomo  fratello  d’Annibale  fù  MaeAro  del  Piombo  fovo  Aleflandro  6.  c fù  Lega- 
to al  Kè  di  Francia,  a nome  del  Popolo  Romano. 

Vgolino  8.  hebbe  due  figli,  Girolamo,  e Camillo. 

Da  Aleflandro  figlio  di  Napolione  i.  Cornelia,  Ottone  de  Mattelica , nacque  Napo* 
lione 4.  Pantafilea, e Profpero.  . 

Gioan  Batti Aa figlio  di  Napolione  ».  fù  prometto  al  Vefcouato  d’Ofiino  l'anno 
1 5 15. quale  reffe  con  molta  ioiiefatnone  di  tuoi  UChicfa  31.  anno.  Albttè  alCon-: 
cibo  Latcranenfc:  fabbricò  alla. Regia  il  Palazzo  Epifcopale  ,c  le  volte  alla  Chicfa.» 
Care  Jrale,  e molte  altre  cofe  fece. 

Da  Federico  fratello  di  Gio.  BattiAa  con  Cornelia  Giraldi,  nacque  Pouia,&  il  det-j 
tu  Federico  fù  ammetto  di  MagiAraro,  e Confaloniero  l’anno  1516. 

Da  PullionetigUo  d'Aimibale,d  Camilla  Garzoni  da  Idi  , nacque  Federico  ,&  Ari- 
mi ile  . . 1 

Da  Fabio  frateji'o.di  Pulitone,  e Beatrice  Martorelli,  nacque  Simbaldo  1 1. 
Dall’ifidTi  con  Giulia  Gardinifeconda  moglie,  nacque  Carlo  8.  * 

Il  detto  pallio  , fù  potto  di  Magiftrato , e Confaloniero  nell'anno  1547.  . 

Girolamo  figlio  d’Vgolino  fi.  fù  Capitano  d'huomini  d’arme,  cicrui  Paolo  4;K  .heb- 
be per  moglie  Camilla  de’ Corti  dellaScala,  dalia  quade  nacquero  Giulio  Ccfare,Gio- 
uànni,  Ifabella,  Vgolino  9.  Bernardino,  Gio.  Bitrilla,  Camilla. 

Tutti  i fopradetei  fono  Ilari  ammetti  fempre  di  Magiftrato  per  fpecial  priuilegio,non 
eoo  alerò  gr^do,  che.di  Confaloniere  : onde  gli  altri  fucceffori  non  fi  fono  mai  voluto 
pregiudicare  idi  >*l  prerogatiua  fin’hora.  oii;  ■■■■>• 

.Da  Napolione  3.  figlio .d’.Aldlandro,  nacque  Leonora,  che  fù  moglie  di  Carlo  7. ve- 
ra, e le'glrima  pronipote  del  Vefcouo  Gio.  BattiAa,  e pronipote  cfcl  Vefcouo  Vgolino 

Antonio-  Da  Aldlandaai.  sacquc  Alcttandto  J.'tO  01  vi  ,>M.;  * vi  de",  "J 
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' latra  figfùhVmatitaraa-Kabte  Scala  Coate  di  Retorio.  • 

Di  Carlo  7 figlio  Hi  Fabio,  c Leonora  Simbaldi,  nacquero  Fabio,  Napohonc  j.  O10. 
Battilte,  Pfofperoj  Cornelio,  c Vittoria. 

Simbaldo  fratello  di  Carlo  7.  te  Cauabero  di  Malta. 

Da  G .ulio  Ccfare  figlio  di  Giioraroo  ». c Cattanna  Oumolinr , nacque  Girolamo , e 

Gi’oiHfcni  fratello  di  Giulio  Celare,  e Virginia, Leopardi , nacquero  Vgolino  ro. 

Giulio,  Antonio,  & Oratio.  .'  * _ , . 

Da  Mutio  di  Federico  con  Attalanta  deConn  della  Genga  , nacquero  Federico , An- 
nibaie ( Federico  è bora  Arciprete  del  Duomo  d*Ofimo  ) Pietro,  Ottauio,  Otatio,Gm- 

Jioj.  el.'icretìa,  , 

G'tilio  figlio  del  detto  Federico,  fu  Caualiero  di  Malta. 

Fabio  diario  7.  con  Camilla  Ottoni  di  SS.  di  Macelica,  hebbe  Napohone  j.  Carlo, 
Vicenzo.Gio.  Baitifta,  Leonora,  Maddalena,  e Maria  eletta. 

D’Aleflandro  figlio  d'Alcfiandro  3.  con  Verginu  Galli  , nacque  G:o.  Battifta , Gto- 

ffPGfrohnio°fi*bo*di  Giulio  Ccfare  con  Margarita  Galli,  hebbe  Carlo  to.q.Gialio  Ce* 
fare,  Canti  Ite,  é Camilla  , Giulio  tìglio  di  Giouanni , hebbe  cou  SuJpuiaPaolim  Auto* 
nio  Maria,  e Giouanni.  . 

Antonio  fratello  di  Giulio,  fu  Caualiero  di  Malta.  # 

- Da  Orario  fratello  di  Gullio,  nacque  Antonio,  Giouanni, e Claudio. 

DiCarloo  e 1 ucretia  di  Mutio,  nacque  Girolamo,  Vgolino,  & Uabelfa.  t 

D Antonio  Maria  figlio  di  Furio  ,e  Cartcrioa  Vallcataoi , è nato  Giulio , Camilla , e 

Virginia.  . 

Da  Vincenzo , e Maria  Campani , nacque  Lino  , Antonio  ,Napolione , Leonora , e 

Rofalia. 

Da  Otrauio  di  Mutio,  e Sprandia  Galli,  Mutio. 

Da  Giofeppe  con  Maria  Vincenza  Tomafini,  Aleflandro  4.  t 

Hauerei  detto  qualche  cofa  di  Humana , ò Numana  altra  de  Ile  Citta  Pentapoli  fgj 
zlon  la  vede  (fi  ridona  ad  m'ombra  dillrutca  da  Gotti , e da  vn  Caualiere  di  Rodi , che 
fopra  rii  patibolo  di  ordine  di  Coli  di  RicnzeTribuuo  di  Roma,  pagò  il  fine  de  ladro- 
necci vfat  i nella  Ktarca  detto  fra  Moreale  , ancoraché  Ila  fiato  fermo  , che  Colà  lo  ira* 
d.fic,  e prillato  la  Città  del  Vefcouato  , clic  fù  vnito  all'Anconitano , fi  che  a pena  può 
dire,  Fuimus  Troes . La  mia  penna  adunque  ,che  si  di  non  poterli  vantar  di  trar  da  fe- 
polchri  li  cad aueri  inceneriti , tral-teiera  di-parlar  di  quefi  ' ombre,  e pallcrà a parlar 
dcll'vltima  delle  Pentapoli. 


Ant*na» 


04  prtu» 

Antica  Città  fabricata  da  Siracufani,  che  fuggirono  dalle  feuerìtà  di  Dionifio  Tinn- 
ito, il  cui  primo  nome  era  fiato  Picena  dalla  Parola  Piccnuin , che  lignifica  vafo  , quali 
che  li  Autori  di  quella  Città  fi  fenderò  in  vn  vate  per  non  efler  trouati  da  Dionifiormu- 
tò  poi  il  nome  in  Ancona  dal  fuo  lito,  si  perche  èvn  monte  ,che  feorre  in  Mare,  fiac- 
che perche  è come  la  piegrd'vn  comico,  che  l’vno,  e l’altro  lignifica  Ancona,  luogo  di- 
co, che  feorre  in  Mare,  e piegatura,  ò incoruacura  di  bracete,  tù  ella  fabbricata  40 6.  an- 
ni prima  della  nafeita  del  Saluatore.Giuuenalc  la  chiamò  Dorica,  Ancona  Città  Greca, 
Ante  domum  Veneris,  quam  Dorica  fufiinet  Ancon;  Strabonc  anch’egli  la  chiamò  Gre- 
tta Ciukàsnelli  tempi  della  Idolatria  , fù  diuotadi  Venere  ,&  è da  crederli  la  fiimara. 
pudica  : tra  le  beHcaae  antiche  di  quella  Città , c il  porto  c'ha  vn  gran  molo , in  cui  fià  > 

Bbb  » pollo 
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pollo, lfamofo  arco  Trionfare  eretto  a Traiano , ò da  lui  per  memoria  della  moglie,  è 
odia  torcila,  poiché  polla  l'infcrirtione  nel  mezzo. 

^ Imp.  Ctfari  ditti fitrut  F.  Nerone  Traiano  Opt.  Aug.  Germanico  Datici  Pont.  Max, 
Tr.l.  beni.  XIX.  lmp.  Con/.  VI.  bb.  rouidewtife.  brinci  S.  b.  §^R.  tpuod  acctffum  Italia 
hoc  edam  addir»  e x pecunia fua  borra  tueitrem  uauigakilem  reddident. 

Poiché  alla  parte  delira  Ha  fcritto  / latina  Aug.  Coniugi  Aug  & alla  lini  Ara . Dina 
Martiana  fetori  Aug.  Primogenita  nel  primo  , che  abbracciane  la  fede  Euangelica , la 
dilìe  l’erudito  Compagnone  nella  fua  Reggia  Picena , e con  ragione  fu  detta  Marca , sì 
perche  e frontiera  della  Proumcia,  sì  perche  al  Lido  dei  Mar  Adriatico , dice  Io  lleflò 
Compagnone , e tale  la  dice  Federico  Imperatore  invn  fuo  priuilegio  dato  l'anno 
1 1 éi.  ai!a  Città  di  Cremona,  nel  qual  tempo,  ò poco  doppo  lo  flelTo  Imperatore  inuc- 
il i della  Marca  di  Ancona  Corrado  detto  per  Copra  norne  Mofca  nel  ccruello  ; ma  per 
poco  tempo  effondo,  che  Hcnrico  Imperatore  la  dette  ad  vn  Manraldi  Annipulir  l’anno 
j ip4.  doppo  la  cui  morte  riiornarono  gl’Anconitani  alla  fede  verfo  il  Pontefice,  anco- 
ra che  v niellerò  informa  di  libertà,  ma  il  Papa  vi  mandò  al  Gouemo  vn  Cardinale  ; Ma 
Ottone  IV.  Imperatore  la  diede  ad  Azzo  E(lenfe,da!  quale  pafsò  in  Aldobrandino,che 
» contentò  goderla  lotto  la  fuperiorità  diretta  della  Chiefa  ,•  anziché  Innocenzo  III.  Io 
cumandò  riconofccffc  per  Sig.  Azzo  d’Efle  foggetto  però  alla  Sede  Apoflolica . Vmta 
poi  con  Macerata  volle  far  guerra  a Vcnctiani  a cagione,  che  quelli  a quali  era  vn  gran 
infogno  fiata  degnata  l'efirarrione  de’  grani,  voleuano  porre  vn  dacio  fopra  le  merci  de 
tiauiganti,ma  la  cofa  bqn  prello  li  accomodò,  hauendo  le  Città  della  Marca,alcri  affari 
ira  di  loro,  eh*  impugnar  vna  guerra  contro  la  Republica. 

Ma  perche  tutto  giorno  fi  vedeuano  lolleuationi , deliberarono  li  Miniflri  Pontifici; 
di  piantarui  vna  Rocca,  più  per  tenere  in  freno  la  Città,  che  per  difenderla  da  Corfati, 
c(ie  t aiuoli*  fi  laiciaua  veder  in  Mare  , nè  gli  Anconitani  vi  penfarono , ò vi  fecero  op- 
polìtione  alcuna,  nel  rimanente  è Ancona , Città  ripiena  di  nobili  Famiglie  non  menos 
che  di  Mercanti  riguardeuoJi,  & c comodiliimaallc  Merci,  per  l’occafione  del  porto,  e 
e de  trafichi  , che  vi  fi  efercitano  colà  con  ogni  forte  di  gente . Le  Famiglie  nobili,che 
i’hanno  hauute  in  notttia  fono . Agli,  Balelcrini,  Buonarclli,  Buonpiam , Carli  «Cori!» 
Lgidij,Ferdini , Feritoti, Ferrea  ,FrcUucci , Gracidi , Leoni  ,Manuozzi,  Megliorato* 
Maccurdli,  deila  Pera,  Pichi,Pizzuiù»Scacchi,  Tonati,  Trionfi. 

» Ifpedico  dalle  Penu^ofi  vediamo  quello,  che  dice  il  Linda  di  S.  Marino. 

Della  Repuifìea  di  S.  Marino. 

Riccio  la  è la  Republica  di  S «Marino  polla  nella  Romagna, e la  fua  fede  è a ponto  det- 
ta S.  Marino  . Gli  antichi  la  ditterò  Acer  mor.s , & a ragioae  , poiché  è confecrato  ad 
vna  perpetua  libata,  fe  non  diuengono  pazzi  da  catena  gli  habitatori,  da  lontano  fi  ve- 
de come  folle  la  cima  di  vn'  alto  Monte  ioacccflìbde , la  fua  defcnttionc  diffufa  è in_» 
I ra  Leandro,  nella  deferitriofle  d’Italia. 

Ne’  fuqi  monti  è gran  copia  d’arbori  fruttiferi  ,e  vi  fono  molte  vigne* che  produco** 
uà  ottimi  viot,che  quelli  confermilo  nelle  causrne  del  monte. 

Qjicllo  monte  fiì detto  ancora  Tirano  , e nclli  confini  dell*  Vnibria  dicci  miglia  da 
Rinuno  j colà  sù  la  natura  produce  quanto  fà  bifogno  a fofienerc  gli  habbitanu , li  è 
cosi  distile  il  filimi,  che  pochi  pofiono  vietar  il  palio  à gli  cfierciii  iutieri» 

Li  Cefi  temi . 

Sono  li  habirarori  così  concordi  tra  di  loro , che  non  v’hà  luogo  la  difeerdia  ciuile, 
spopolo  « degno  di  lode  perla  piudcuza  r e per  l’indufiiia.  Il  poco  popolo  c vna-* 

grata 
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gran  parte  dell'vnione,  & il  pericolo  di  prender  la  libertà  è il  maggior  incentivo  ad  in- 
vigilare  alla  Concordia.Quindi  è, che  hauendo  altra  voltacene  perfone  regolari  ,defi* 
decapo  di  andare  ad  habirar  colà  sù,  per  godere  di  quella  tranquillità,ne  diedero  fuppli- 
ca  alla  comunità,  la  quale  radunatali  fecondo  il  concerto  per  rifponderc  alla  richieda, 
vno  di  quelli  Principali, e più  autoreuoli  tra  di  loro, che  haueua  temuto,  che  quelli  ha* 
uefiero  fatta  pratica , e redotei  alcuni  del  Confcglio  , dille  eh’ era  bene  di  far  entrare  il 
Procuratore  mandato  per  vdire  ciò  che  precifamente  defideraua , introdotto  adunque, 
& vdita  la  fpcciofa  propofitione  d'apportar  ceno  benefìcio  a quella  Patria,  quel  Citta- 
dino gli  dille . Veramente  la  voilra  propofirione-è  affai  apparente  di  bene , ma  lappia- 
te, che  noi  fiamo  genti  affai  materiali , c nc  balla  di  fapere  quanto  appartiene  al  goucr- 
no  di  quello  poco  popolo,  & voi  fete  perfone  vfatc  nelle  corti , e Capete  le  accortezze 
del  mondo,  e però  non  vogliamo  cole  nuoue,  cheneponghinoilceruclloa  partito; 
voleua  il  mandato  replicare  quando  il  Cittadino  fi  leuò , e dille  tanto  balli,  e quello 
conuenne  che  fi  taceffe , fi  che-fù  conclufo  il  ragionamento  , e quelli  della  Republica, 
che  haueuano  qualche  penfiero  di  admetter  quelle  genti , non  ardirono  di  feoprirfi  , e 
fù  fpedito  il  negotio  : li  che  ne  quelli,  nc  altri  teutarono  più  di  entrare  in  quella  com- 
pagnia honorata,  e lineerà. 

Ma  io  trouo  vn  racconto  di  S.  Marino  poco  noto , benché  dato  alle  llampe , che  Iti- 
mo  degno  di  porre  in  anello  luogo . Nc  fdegni  l'autore  fc  io  hò  mutato  , ò Iellata  al- 
cuna parola,  che  non  altera  però  il  concetto,  ò il  fenfo  , perche  non  l'hò  latto  per  cor? 
reggere,  che  non  fono  ta!c,che  il  vaglia  certo, ma  per  mero  fenfo  di  compiacere  al  mio 
gemo  . 

Nella  Prouincia,  dic’cgli,  di  Romagna  lontano  da  Rimini  circa  dieci  miglia  fi  troua 
vn  Monte,  che  anticamente  fù  chiamato  Titano  ,riuolto  con  la  facciala  douc  nel  Sol- 
ili tioHiemale  tramonta  il  Sole,  e con  le  fpallc  doue  fi  leua  nel  Solllitio  Elhuo,  eli 
come  era  afpro  , & incolto , cosi  l'habitauano  per  lo  più  animali  fieri , c nociui . Nel 
tempo , che  Diocletiano , e Mudimi  liano  Imperatori  pcrfegmtauano  la  Spola  di  Cim- 
ilo , c fuoi  fedeli , vn  a certa  Matrona  idolatra  chiamata  Felicillima  , pofledeua  quello 
Monte  non  folo  come  fuo  bene  allodiale,  ma  come  feudo  , imperoche  era  di  giurifdit- 
tione.  In  quello  llcfso  tempo  per  comandamento  Imperiale  erano  venuti  à Rimini  in- 
finiti artefici  di  varie  nature  per  restaurare  le  demolite  mura  di  quella  Città  , fra  quali 
fendouivn  certo  Marino  d'Arbi  di  Dalmatia  per  efiercitate  l’arte  Aia  di  Scaif  ello,fo- 
disfecc  compitamente  a quanto  era  tenuto;  ma  perche  non  gli  pareua  di  fod:sfarea  le 
modellino  , che  come  era  di  profeflione  Chrilliano  ,così  bramaua  Cernendo  meglio  à 
- Dio,  fabricar’a  le  lleffo  vn’albergo  eterno,  e gloriofo  la  sù  nel  Cielo  ; deliberò  allonta- 
narli da  i cornerei;  di  Rimini,  i cui  habitatori  fotto  la  gentilità  infelicemente  msnaua- 
no  la  loro  vita  ,•  Per  mandar  dunque  ad  effetto  quello  Canto  penfiero,  fi  ritirò  nel  Monte 
Titano  per  poter  meglio  quiui  attendere  à i Studi;  del  fuo  genio  , e della  fua  Chriilia» 
na  profeffione,  Capendo  bcnifiìmo,  che  in  quella  guifa  fuggendo  cosi  fatte  compagnie 
haurebbe  meglio  ritrouato  fe  Hello  ,&  il  fuo  Dio.  Giunto  alla  falda  del  Monte,  vi  co- 
minciò a far  vita  degna  di  quella  gloria,  che  horgode  in  Cielo  » e perche  il  luogo  non 
gli  pareua  proportionato  a quell  ' afprezza  di  vita  ch’egli  bramaua  di  fare  , fi  ritirò  alla 
lommità  del  Monte  per  efferc  più  folitaria,  e più  deferta , e confequcitcmente  più  con- 
forme al  proponimento  ch'egli  haueua  fatto  di  feguir  le  veiligie  di  Cimilo,  che  le  più 
necefiarie,  e miglior  opere  ch'egli  faceffe  per  nollro  documento  „ e per  coltra  falurc_r>, 
volle  farle  nella  foromitàde’  monti, e ne  deferti . Non  pafsò  lungo  tempo , che  Alari- 
oofùfcopcrto,qual egli  cra,ciTcr  vero  fcruo  di  Dio»  c riportata  cosi  futa  nouellaa 
due  giouani  figli  della  padrona  del  Monte , che  non  molto  lungi  habitauano  in  vn  G*. 
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Hello,  di  cui  per  ’a  lunghezza  del  tempo  fi  fono  perdute  ic  reliquie,  Si  il  nome , cor fe* 
ro  come  cani  rabtuii,c  litibondi  perellinguere  la  fcte  loro  col  ùngile  del  buon  feruo 
di  Dio,  coltra  tl  quale  hauendo  teli  gli  arcni,c  fcoccate  le  faette  per  vcciderio,  volto 
iddio  niamfeltar  la  Tua  potenza  nei  buon  feruo  Manno,  poiché  lenza  orici  a cti  lui  ,fcce 
zeli  af  auratei,  immobili , e come  ciao  imi , c lenza  fpirtto  i temerari  gmuini  ; il  che  ri* 
portato  alla  lor  Madre , le  ne  corte  al  Sam'huomo  Marmo , a chiederli  grana,  che  im- 
petrane dal  fuo  Dio  la  perdura  famta  de’  figli  fuoi  ; Marmo , fi  come  fu  pronto  a fedis* 
tare  alle  preghiere  delia  Matrona,  e Iddio  ai  erudire  quella  di  Manno, altresì  la  Don- 
na fù  pronta  con  cinquantatre  perlone  di  tua  famiglia,  a lafciar  le  falle  adoranoiu,  e fe- 
guir  la  vera  fede  di  Chrilto,  facendo  a Marino  libero  dono  del  M nte,  il  quale  da  indi 
poi  cominciò  ad  h bi tarli,  c tanto  più  crelceudo  gli  habitatori,  quanto  Mirino  s’anda- 
u.i  continuamente  auanzando  nella  buona  opinione  delle  genti  con  i'opcre  di  cariti, 
con  la  predicanone, con  i miracoli,  e con  l’acquilio,  che  ogni  giorno  taceua  di  molte 
anime  a Dio,  le  quali  pnue  del  .urne  della  fedc,caminauano  ciècamente  per  le  tenebre 
dell'i  Jolatria  al  precipitio  eterno . Il  buon  Maiino  fa  pendo  , cne  la  virtù  ddl'humilti 
c quella,  che  fouuiwiucntc  piace  a Dio  , e che  niun’altra  più  facilmente  conduce  j’ani- 
maal  Ciclo,  tenne  come  fratelli,  non  come  ludditigli  hab;tatori  di  Titano,  e nel  pua- 
to  della  lua  -none  fattigli  chiamare  a fc,gli  cforto  a lermrc  a Di  a goderli  in  pace, e 
cariti  comunemente  il  Monte  , eh’  egli  in  libertà  egli  lafciaua . Onde'  fatta  pubbea  , c 
comune  a tutti  i’hcrcdita  di  Marino  , le  pofero  gli  beredi  fuo:  in  Stato  di  kepublica,  e 
l'antico  nome  di  Titano  mutarono  nel  bene  auenrurato  diS.  Mirino. 

Con  la  longhczza  de  gl'anni  eflendo  crcfciuto  il  Popolo  in  numero  tale , che  i terre- 
ni pofieduri  dalla  Repudica  m breue  giro , e dentro  incendimi  termini  concernici  non 
erano  di  lui  capaci  ,nuolfei  penficn  ad  ampliar  iagiiuifditdone  ,pciòa  di  15. di  De* 
cembre  1 100.  nel  Pontificato  di  Palquale  11.  & Ircpcnotli  Ottone  111.  ella  Kepublica 
per  mezzo  d’Aldobrando  Gracagnano  tuo  Agente, compro  da  Potano , Uuonconte,  Fe- 
derico, & Arnaldo  fratelli  ìnlieme , e Conti  di  MontcicJtro  vii  Cali  elio  cou  la  lua  giu- 
mdittionc  chiamato Pennarofla,  lontano  della  Terra  di  S.  Marmo  poco  più  d vn  mi- 
glio, c Salanbene  di  Tormmbcnedi  Rimmi  fi  rogo  dcllTnUrumcnto  , la  copia  del  qua- 
le autentica.  Se  in  forma  probante  fi  conicrua  ncit’Archiuio  della  Kepublica. 

Nell'anno  poi  1 170.  a di  e.  di  Dccembre  nel  Pontificato  di  Aleliandro  111.  & Impe- 
rio di  Federico  Barbarofia  la  medefima  Kepublica  per  mezzo  del  iudetto  Agente  ,ccm- 
p.ò  dalli  Itelfi  Conti  di  Montefeltro  lotto  rogito  del  mcUeiìmo  Notaro,vn  Caltello 
chiamato  Caldo,  lontano  della  Terra  circa  vn  miglio.  Se  c cola  degna  d’cllcre  notata, 
che  quei  inedcfimi  quattro  Conti  venditori, e gl'iltelb  Agenti , Notaro , 5c  anco  Tela- 
moni, che  mtrauennero  alla  compra  di  Peunaruiio,toi]cro  viui,&  lottauemilero  a quel- 
la di  Caldo,  ancoraché  fcguilk  70.  anni  doppo,  cola  che  deue  tanto  più  confondere 
noi  altri  quanto  portiamo  trame  argomciitoitoncliideutc , e conlequenza  ,chc  di  loro 
viuiaino  meu  parchi, continenti,  ecalfi. 

Nel  Pontificato  di  Gregorio  XI.  Si  Imperio  di  Carlo  IV.  fotto  il  dì  1 s.  di  Decem- 
bre  1575.  la  Rcpublica  etteune  1]  polieiio  del  Caltello , e giunfdittione  di  Pietracuca 
lontano  dalla  Terra  circa  tre  miglia  : ma  di  quello  Caltello, conte  anco  di  quelli  di 
Monte  Maggio,  c della  Valle  , cne  pur  fono  itati  lotto  il  dominio  delia  Repudici  co* 
inveita  ne  lolle  priuata,lo  sa  Iddio,  e quiui  Principi,  che  fono  nell'altra  vita  a renderne 
dleemrtimo  conto  a Sua  Diurna  Maeltà. 

Nel  Pontificato  di  Pio  II.  Si  Imperio  di  Federico  Ill.per  la  moltitudine  de*  Signori, 
<e  de1  Tiranni,  che  erano  in  Italia,  li  trouauala  Santa  Chiefa  molto  debole  di  forze  ,'c_* 
travagliata  da  Sigifnwndo  Malatclla  Signof  di  Rimini;  onde  il  Sommo  Pontefice  nceef. 
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filato  a muouerglt  guerra,  giudicò  poterli  edere  di  molto  profitto  l’ hauer  in  aiuto  !a_». 
Republicadi  S.  Marino . Imperoche  hauendo  ella  il  Tuo  Dominio  confinante  con  que'- 

10  del  Malaterta,  e la  Terra  polla  nella  cima  del  Monte  per  natura  , c per  arre  fortini* 
ma,  in  confeguenza  per  la  vicinanza,  e per  il  vanraggio  del  firo  alcretanto  opportuna  a, 
prcllar  coturno  aita  d’aflalire  l'inimico,  quanto  a negarli  con  facilità  l'accerto*  fù  la  me- 
deduu  Republica  richieda  in  Lega  da  Sua  Beatitudine,  con  obligo  efprcrto,e  con  prc* 
meda,  che  degl  acquidi  ella  farebbe  data  fatta  partecipe  , fecondo  il  merito  delle  fati- 
che, e degl’aiuti  ; la  Republica  come  Terna,  e figlia  fedele  di  Santa  Chiefa  , & in  amor 
corrifpondentc  a Madre  così  Santa,  zelante,  e pia,non  reme, nè  dubitò  di  porgergli  aiu- 
to in  tale  occa/ione,  ancoraché  poteffe  dubitare  di  rtceuere  dal  Malatella  la  propria.» 
dillruuicne;  hauendo  ella  dunque  impiegato  in  feruitù  di  Santa  Chiefa  quelle  forze.  Se 
aiuti,  che  potè  dare,  piacque  a Sua  Diurna  Maefld,  che  riufcillero  cosi  vtili , e prefitte- 
uoli,  e che  gl'eff.rti  fuccedertero  cosi  conformi  a gl'  animi , & a i defideri , che  in  pu- 
bico, & in  priuato  haueuano  i Samarinefi  di  fparger  il  fangue  per  Santa  Ch  cfa,  c di  cf- 
porre  la  viu  mortale  per  chi  confcguentemente  entra  la  commuta  in  Cielo  , che  dimò 

11  Sommo  Pontefice  oltre  all'obligo,  c le  promefi’e  fatte  da  lui,  che  lui  come  Padre  giu* 
ijo,  e cortcfe  non  doueffe  lafciar  indotta  vna  cosi  benemerita  , legitima,  e naturai  fua 
figlia  per  ma  tanca  honorata,  e fruttuofa  anione  . Onde  fotto  il  di  t?.  di  Giugno  m<Sj. 
il  Ridetto  Pontefice  fece  alla  Republica  l.bera  donatione  de  i Cartelli  di  Serrauallo  » 
Faetano,  Mongiardino,  e Fiorentino  ( come  conila  per  fcricture  autentiche , e come  fi 
legge  nel  Breue  di  Papa  Leone  X.  fcritto  alla  Republica  ,e  regirtraco  nel  Volume  delle 
lettere  del  Bambo)  e Ridetti  Cartelli  con  gl1  altri  acquiHati  come  di  Copra  Ranno  fotto 
il  dominio  , c pacifico  portello  , e fimo  il  foaue , e dolce  giogo  , e piaceuolc  Impe  • 
rio  della  Republica  con  non  minor  contentezza,  e gurto  de  porteduri  ,chc  de  pofl.dea-, 
ti  (ile (lì . La  Republica  Cadetta  dal  fuo  principio  iufino  al  tempo  eh*  ella  fece  gl'acqui- 
ili  di  tutti  quei  Cartelli  hebbe  itfuo  goucrno  , non  sò  $'  io  debba  dire  infimo  popolare, 
pcrch£unto  gl*  huomini  Ciuili, quanto  i rullici fenza  didintione  , e differenza  alcuna 
haueuano  parte  nel  gouerno,  e neli'amminiftratione  delle  cofe  publiche, perche  di  tut- 
ti! capi  delle  Cafc  unto  degl'vni,  quanto  degl*  altri  lì  formaua  vn  corpo  , che  G chia- 
maua  Rengz , e quello  era  il  Pacrone  alloluto  , dal  cui  volere  dipendeua  il  goueruo, 
l'aimuinidratione  Ridetta,  Se  ri  prèmio  de’  buoni,  & il  cartigo  de’tridi , ma  per  la  luo  - 
ghezza  degi’annr,  e per  l'ampliarionc  del  Dominio  coll*  acquino  Ridetto, elfendo  cre- 
iamo il  Popolo  in  gran  numero  rifpetco  al  fuo  principio  , conlidcrando  i capi  delle.» 
Cale,  che  la  moltitudine  per  sè  della  partorifee  ben  fperto  confufioni,  e che  douc  van- 
no indiilintc  !c  qualità  delle  perfone  difficilmente  fi  poffono  fate  prudenti  le  rifolutio- 
ni,  e minimamente  che  vn  Popolo  gouernato,  nel  quale  più  fono  gl’  ignoranti , che  i 
dotti,  tanto  più  facilmente  può  diueoitiicentiofo  ,e  mutarli  lo  dato  luo  in  quella  fpe- 
cie  di  peflima  Tirannide  chiamara  Oclocratia  ,cioc  infoiente  Imperio  popolare  quan- 
to è più  per.'Colola  l'ignoranza  di  molti  fra  pochi  dotti,  che  fra  molti  che  (ono  l' igno- 
ranza di  pochi,  deliberarono,  hauuto  rifguardo  al  fine  dell  ottima  politica,  di  ridurre.» 
il  gouerno  in  migliore,  c più  ficura  forma,  accioche  la  Republica  per  mezo  dell'atrio- 
ni,  e dell'ufo  perfetto  delle  virtù  meglio  gouernata  , ventile  a godere  più  lunga  , anzi 
eterna,  e poco  meno,  che  beata  vita.  Conuenuti  dunque  inltemc  tutti  i capi  delle  Cafc 
a tale  editto, di  convm  conforto  trasferirono  la  loro  fuprema  autorità  ,e  il  loto  Impe- 
rio ad  vn  Dumeto  di  leffanta  huomioi,  i quali  iniieme  adunati  formano  vn  corpo,  che  fi 
chiama  Confìglio  generale,  ouero  Prenclpe  della  Republica, c quello  nel  gouemo,ncl- 
1 1 gmridittiouc , e nelle  cofe  temporali , fi  come  non  riconofcc  fopra  di  lui  altro  che 
Dio,  così  è Signore,  e Padrone  alloluto,  fic  hà  il  mero , e mirto  Impeto  , c libero  co- 
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nnndn  Coprili  fudditi  Cuoi , che  faranno  fei  mi.'la  in  circa  . Io  poi  come  quello  , che 
non  hò  ne  per  pratica,  ne  per  teorica  alcuna  cognicione  delle  qualità,  c delle  differeti* 
ìc  della  RepubIica,deMagiftrati,non  ttarò  a dire  Cotto  qual  nome  vada  comprefa  que- 
lla di  S.Marino.e  quello  di'  che  più  mi  dolgo  , ini  conoico  cosi  poco  hat>ilc,e  di  mun 
ralenro  a poter  anco  cfprimere  quel  poco,  ò niente,  che  sò,  chc.da  quello,  che  fon  per 
dirne  difficilmente  fi  potrà  raccorre  col  nome  di  che  Stato  ella  polla  chiamarli.  Il  Co* 
pra  nominato  Conlìglio  conila  di  4.  Cittadini,  e di  10.  Contadini . E perche  Cittadini 
quiui  lì  chiamano  tutti  quelli  che  habitano  nella  Terra,  e nel  borgo  , ò Nobili , ò Mer- 
canti, ò Artefici  che  lì  lìano,  e fucccdendo  alle  volte  che  anche  di  Mcrcami..&  Artefici 
fìano  polli  in  Conlìglio,  & efclufo  qualche  Nobile , e Scicnnato  , non  potrà  Tarli  per- 
ciò chiamare  col  nome  d’Arillocrana, perche  in  limile  Republica,ouc  gl’honori  fi  dan- 
no per  virrù.non  pofTono  i fudetti  cfl'cre  Cittadini,  Ce  però  mentre  efcludendofi  vn  No- 
bile di  fangue , eriguardeuole  per  dottrina,  ma  perl’atcionilue  indegno  di  nobiltà,  e 
del  luogo  nel  Scnaco,  & includendomi!  vn’  ignobile  per  nafcimento,  c per  l' arte  eh’  è 
foriera;  ma  di  ottime,  e nobili  anioni , c di  retta  conicienra , al  che  più  che  ad  altro  lì 
riguarda  nella  nominatone  de’foggetti,  c Compre  a ijnigliori,  lì  danno  le  balle  fattore- 
itoli  non  fi  conucnga  per  vna  certa  ragione  a quella  Cpecie  di  politica  , e di  eoucrno  il 
nome  di  Arillocratia,  & a quella  forte  di  Coggetti  i I nome  di  Ottimati . Nè  sò  Ce  chia- 
mar fi  poffa  Ol  garchia,  perche  molti  anche  de*  ricchi  fono  efclulì  ; E perche  non  a rut- 
ti indifferentemente  è conceffo  di  effere  Cittadino , c partecipe  degl’honori , non  la_* 
chiamerei  goucrno  infimo  popolare  ancorché  i Rullici  vi  habbiano  la  terza  parte,  ne  fi 
richieda  duteceflità  fetenza , ne  richezze  ncgl'alcri . Crederci  bene  che  quella  Ucpu- 
blica  poteffe  chiamarli  Democratia  effendo  la  corditione  fua  ottima , definita  di  duc^r 
cftrenii,cioè  d’vna  fornata  potefti  del  Popolo,  di  liberti  tale,  che  dentro  i termini  del 

fiuffo , e dell’equità  può  far  ciò  che  li  piace . E fi  gode  in  quella  Republica  quella  li- 
erti  diffinita  da  Arili,  nel  j.  della  Poi»,  al  c.  9. per  la  quale  riliede  la  potellà  non  fo- 
lo  appreffo  i Cittadini , ma  anco  appreffo  gli  altri  dei  Popolo  , vicendeuolmente  co- 
mandando, & obidendo  con  vn  certo  ordine  naturale,  offernato  in  quello  propofiro  da 
Atalarico  Re  de’  Gotti,  nelle  Grue  , 1*  Impero  delle  quali  è reciproco,  Se  a vicenda  li 
guardano,  e cuilodifcono  cornando  la  prima  a effer J’vltimafenza  querela  . De  Conta- 
dini poi  fi  fanno  Conliglicri  quei  che  habitano  nelle  Ville  , e nel  dillrecto  della  Terra, 
ma  non  de’  Ca(lelli,e  canto  i Cittadini,  quanto  i Contadini  che  hanno  confeguito  l’ho- 
norc  di  Configlieri,  ilquale  fi  dà  in  vita:  non  poffono  ellcrne  priuati  fe  non  per  qual- 
che  graue  delitto  j nè  il  acquilla  per  ragione  Jiercditaria,  òper  luccelfione,  ma  per 
demone,  e per  maggior  numero  defuftraggij  in  ogni  primo  Configlio  di  nuouo  Ma* 

^La  potellà  del  mero,e  millo  Imperio  di  quello  Configlio  viene  effercirata  da  Duum- 

idrato,  Magillrato,  che  con  titolo  de  Capitani  viene  chiamato  , i quali  ogni  fei  meli,  * 
cioè  di  Matzo,e  dt  Settembre  per  fcrutinio  fegrcto  fi  eleggono  al  numero  di  1 i.de’qua- 
It  i 6.  che  hanno  maggior  numero  di  palle  fauoreuoli  fono  a due  a due  accoppiati , 
deferirti  in  5.  bollettini , e col  accompagnamento  del  Magiftraco  vecchio , cioè  de  Ca- 

Sitani  vecchi.  Camerlengo,  Affittenti , & altri  Configlieri  fi  fono  portati  nella  Chiefa 
ella  Pieue,  Si  innanzi  all’Altar  Maggiore  di  quella , doue  ripofano  le  Sante  offa  del 
Gloriofo  S.  Martino,  fono  riceuuti  dall’Arciprete,  e dopò  letti  tutti  tre  i bollettini  da 
lui  ad  alta  voce  che  non  prima  fi  publica  l’accoppiamento  de'  foggetti , ( cantato  però 
prima  il  Te  Deum  ) fi  pongono  piegati  quei  bollettini  dentro  vn  Vrna,  e cauatone  vno 
a forte  da  vii  putttno.fi  dà  in  mano  dell’Arciprete, che  lo  legge  adatta  voce  , & i fog- 
getti nominaci  tn  effe  vengono  ad  dlsjc  Jegttjmi  Capitani,  c iucccffori  de’  Vecchi  nel 

' puumui- 
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Ciramuirato , cTeRa  Ct»  dignità  , « gradoprcndono  pai  il  poffeffo  il  primo  giorno  d’A . 
prilc, e diOttobre. Quello  Magiftratof er elicne rapprefcntince  la Republica  eden», 
hrivus, conti  calè'  vie  te  da  catti  «btfdito,  offe-uito,  e riucrie©  . & ai  etto  cetre  le  de. 
gnità  Ecclefiaftteheeccetruataqiielladel  Vefcouocede  Uluogo  pmdcgnoda  per  tuc- 
to,  e nelle  Chiefe  medefime,-  nelle  quali  fi  danno  le  llelle  tre  inccnùte  a ciafcuno  de* 
Capicani,  che  fi  danno  al  Vefcouoprefente,  ò abfcnte  ch’egli  fiaroui.  Dopò  quelli  fuc- 
oede  il  Giudice  della  Republica  il  quale  è chiamato  con  titolo  dtCommiffario  , mu 
per  lo  più  la  Republica  è fenza  ComuMlTario,  il  quale  fi  prende  in  occasione  che  i Ca- 
pitani ricalino  di  fa*  Ta  giéftitia  da  loro,  & in  tal  cafo  fi  prende  fempre  vn  Dottore  Fo- 
tedierò,  il  quale  ha  la  giudicatura  l'opra  tutte  le  caule  Ciuili,  e Criminali:  Vi  fono  por 
due  Giudici  chiamati  dell’ Appellatisi» , i quali  hanno  le  feconde  illanze , e quando 
Succede,  che  da  quelli  fi  appelli;  fi  ricorre  ad  vn  Configlio  chiamato  Configgo  di  Do- 
dici, imperoche  conila  di  dodici  Configlieri, cioè  otto  Cittadini, e quattro  Contadini 
amouibilijimperoche  quelli  durano  vn*anuo,  e quelli  due  anni , e tanto  quelli  quanro 
quelli  lì  fanno  de  Configlieri  del  Configlio  Generale  delii  dodici.  L’autorità  di  quello 
Configlio  non  fi  ellende  in  altro  che  io  fententiare  fopra  le  canfe  fudette,  il  che  non  fi 
fenza  il  Voto  d’vn  Conditore  depurato  da  lui  in  ciafcuna  caufa  » & in  arbitrar  quello- 
pene  che  nonfono  efprefle  nelli  Statuti,  ò Decreti  della  Republica. 

E‘  munita  quella  Republica  di  Statuti,  e leggi  date  in  luce  veramente  fante  , e belle, 
fra  l'alrre  rifcrifcoqueftetrefolejcome  quclìc,.alle  quali  non  fi  è mai  derogato  , e fa- 
ranno femprs  inuiolabilijLa  prima  è che  ae  Capitani  non  può  efiet’  eletto  alcuno , che 
non  fianaco  nella  medefima  patria.  La  feconda  che  chi  và  bandito  per  homi  cidio  non 
commelfo  per  fui  ncceiTaria  dirtela,  non  può  in  eterno  fperare  ai  elfete  rimedio,  ae  può 
parlarfcr.e;  La  terza  òche  coloro  che  vengono  condannati  in  alcuna  pena  per  furti, 
non  po  dono  riceuere  gratia  alcuna, ae  ponno  cfler  lette  in  Configlio  le  fuppliche  loro. 

La  Terra  di  S.  Marino  (là  fondata  quali  nella  fonamicà  del  Monte,  e dentro  il  recinto 
delle  Mura,  capaciflìmo  di  non  mediocre  Città;  vi  habitano  largamente  cento  dieci 
famiglie,  e nella  cima  vi  fono  tre  Rocche , le  quali  rendon  con  l'aggiunta  del  fito  per 
se  Hello  forte,  fortilfima  la  Terra,  dalla  cui  parte  più  alta  per  l' altezza  del  fito  fi  fcuo- 
prono  beniffimo  più  di  cento  fra  Terre , e Caftelli , & vadeci  Citta , cioè  Rauenna.,, 
Faenza,  Forlì,  Bertinoro,Ceruia,Cefena,  Rimini,  San  Leo,Pcfaro,Vrbino,6c  Ancona. 

Alla  radice  del  Monte  all'oppollo  della  Terra,  cioè  verfo  il  Mare  ,hà  vn  grodoBot- 

§o,  le  cui  famiglie  fono  circa  po.  pieno  d’arti,  c di  Cantine  , che  ne  maggiori  ardori 
ella  State,  danno  il  vino  freddiamo  come  giaccio;  Il  Territorio  è aliai  fertile , e deli- 
tiofo  da  quella  parte  del  Mare,  poiché  fi  llende  in  Colline  amene , che  danno  fapori. 
ti  (finii  frutti,  e particolarmente  vini  cosi  amabili,  purificati,  gratiofi,  e buoni , che  non 
hanno  da  inuidiarc  i Claretti  di  Francia,  le  Verdee  di  Fiorenza,  e i più  (limati  vini 
d’Oruieto,  e di  Montefiafcone,  malfimc  co'l  giaccio, che  portano  dalle  fledc  Cantine. 

Dalla  parte  oppolla  al  Borgo  che  riguarda  Ponente,  cioè  fuori  della  Terra , vi  è vn* 
altro  Borghetto  chiamato  Piagge , che  farà  circa  quaranta  famiglie , doue  fe  bene  ha- 
kitano  molte  famiglie  honorate,  tuttauia  quiui  fono  mandate  ad  habitare  quelle  Don- 
ne, che  fono  feoperre  dishoneìle,  clfcndoui  vna  legge , ò Hatuto  particolare  che  limile 
Donne  non  pofiano  habicar  dentro  la  Terra. 

Lo  Stato  di  quella  Republica  refpettiuamentc  è fi  retto  , ma  il  più , ò il  meno  non_» 
fanno  la  cofa  differente  di  fpetic,  e l’origine  fua,hauendo  più  del  miracoiofo,  e del  Di- 
urno, che  dcll’humano,  fà  ceffat  la  merauiglia  fe  la  più  pouera  sì , ma  la  più  antica  Re- 
publica che  fia  hoggi  iu  Italia  fi  fia  confcruata  vergine  , «rin  tante  riuolutioni  del  Mon- 
do, e dell'Italia  in  paiticolare,  non  fia  Hata  violata,  ò toccata  da  altra  terrena  domina- 
tone, ò Principato.  Ccc  Hi 
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Ha  molte  ChiefeCurate,  oltre  a quelle  de*  Calie!!*,,  uu  la^Jatrj^è  detta  la  Piene 
dedicata  al  Santo,  delle  cui  Sante  Oda  è honorpKjra&ergo  > .yt  il  capo  di  ella  hà  titolo 
di  Arciprete  dichiarato  drgnità  da  Sommi  Ponte  i/t  alcuni  Htcui  Apóltòl.ciV 

e fe  mai  alcuno  meritò  quella  dignità,  & altra  maggiore  x ben  la  menta  ilSiguore  Lo- 
icozo  Pellicicri,che  con  puro  zelo,  e pietà  gouerna  alprcfente.quefta  Gliela  , e la_« 
mantiene  feruita  informa  di  Colleggiata.  *•  ■■.-'l  ov'SMt- 

Col  Dominio  di  quella  Repubhca  confina  da  o^n’ioto^fli^  lottato  di  Santa  ChicTa,. 
hora  che  lo  Stato  d’Vrbmo  gli  è ricaduto  per  la  motte  ji  quej  Duca,  poiché  ^1  Monte- 
fe’tro  Prouincia  , c Contea  annedà  a quello.  Stato  girila  K,P.tw'PHft,i>  Ltbecchio  ^a4 
Olirò,  c Sirocco;  & a Lena  ore  Greco,  Tramontante  Mae  (Irò,  hà  il  Contado  di  Rimi- 
ni,  e di  altri  luoghi  fossetti. pure  al  Sommo  Pontefice}’*  fra.Po, nenie  ,e  Maefiro  , hà  la 
Ma'ccchia,  Emme  che  L-parz  le  giuria Jietiuni  della  Republica,  c di  Monte  Bello  ^luo- 
go deli’Eccelleniidìma  Cala  di  Bagno;  Ma,  oche  dii?’  io  de  ternijni , c de*  confini  dai» 
queda  parte  ? mentre  l’anticmffìma,  e nobil  Cafa  di. Bagno  corrifpondendo  eoa  umori, 
e con  dunollrar.oni  di  beneiialeaz2alì’ofiequi0,&  afletco  della  Republica , fi  fono  in- 
lieme  conferuatc  cosi  confidenti,  che  niuna  hà  oui  potuto  y e mai  potrà  dubitar  dellaj 
fede  dell’  altra , c crefccndo  ogni  giorno  tatto  più  la  diuptionc  della  Repubhca  , vcrio 
quella  Nobilidìina  Cafa,  quanto  l’Emincnuflìino  Cardioal  G*o:  Fraucefca,c  l’EccclJea* 
tubino  Mjrchele  Nicolò  di  Bagno,padando  nel  fauartr  la  Reppblica  ogni  più  che  ordi- 
nario termine , fona  col  loro  Imperio,  & autorità  non  fol.o  giunti  dclatiue  infìnoar 
confi  li,  ma  penetrando  nel  proprio  fono,  e dentro  la  vifccrei della  Republica  fono, .di- 
uenuti  cosi  ficuri  poJTefibri  della  publica,  c pnuata'volontà  , e de  cuori  di  tutti  Samara 
nelì,  che  d.  edì  non  è,  ne  farà  giamaralcuno , che  non  brami-,  come  faccio  io  parti  co; 
larinente  di  fpenJcrc  l’hauere,e  la  vita  ut  fetuitio  di  quei  due  gran  Pcrfonaggi  dcgui 
per  la  lor  virtù,  e bontà  d'ogni  colmo  maggiore  di  grandezza,  e profperui. 

Ma  rella  a dire  per  terminar  laprefent:  Rdationc.che  quella  Republica  c data  anti- 
camente fauorita,  amara,  c filmata  dailaSereniiiima  C afa  de  Duchi  d*  V/btuo,  upto.che 
ne  hanno  tenuta  di  lunga  mano  particolar  protcttione.dearro  iputi  termini  d’  aiuto  ,e 
di  foccorfo  reciprocamentetma  dopò  la  morte  del  Religipfiflìina  Duca  Frante  . co  Ma- 
ria Secondo  di  quello  nome,  che  fempre  1*  amò  , e llimò  q aafi  pupilla  degl'acchi  luoi, 
ella  è refiata. lutto  Ufiocernliatf  protettione  di  Santa  Gliela  » c del  Sommo  Ponti  fu. c 
Ramano  , e vi  darà  perpetuameate,  poiché  dentro  gli  lìedi puri  termini  di  d:fda>  e di 
luanut emione  della  fua  libertà  fu  riceuutain  prorettione  da  Clemente  V I 11  per  quan- 
do fu  de  mancata  la  linea  uiafcolwa  di  quel  Duca, e dopo  dalla  Saacità  di  N altro  Signor 
Papa  Vrbano  Vi  :L  nel  cui  tempo,  e Pontificato  ,.  e tanto  più  piacciuco  a Dio  che  h nf- 
caja  ludetta linea,  quanto  altro  Pontefice  non  vj  volcuacfit  Vibano  Vili,  per  proce- 
der col  Cunfiglio.col  fenno,  e con  la  mano,  che  la  Santa.  Guefafenza  conteie  rcdaflc 
podeditrice  del  Ducato  d‘  VrbinD-.  Onde  la  Repubhc*4  di  S Marino  trouandon  nel  me- 
zo  de’Stati  di  Santa. Chiefa,3rricchtta da  quello  benighiifimo  Sommo  Pontefice  di  mol- 
te gratie,e  prmilegi,  & hauendo  in  Qelo,  $r  in  tetta  perfone  Sante  f he  la  proteggono, 
non  porrà  mai  cader  in  animo  ad  alcuno  di  farli  nocumento,  e difpiacete  ; ma  in  rif* 
guardo  del  Sommo  Patntefice  Protettore,  la  cui  poiclt a,  automa,  c giunsdittione  cede 
lolo  a quella  di  Dio,  non  farà  alcuno,  che  non  gli  porti  tifpetto  , conofeendo  inanima- 
rne nte  meritarlo  per  l'obbedienza  , e fedeltà  fua  verfo  la  Santa  Chicfa , & il  Sommo 
Pontefice  Romano,  al  quale  hor  viuente  , & alla  medefinu  Republica  piaccia  alla  Mi* 
fcricotuia  di  Dio  concedere  felice,  & crema  > ita, 

...  . v . „•  ..  .s • ut  : 
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é Vi  «ri  >»  :t-  i ri  al  . . ‘ 

jfe  : J2t|  ÒlolObtV  Sili)!  iMKtnittt. 

Quella  Republica  hà  poche  rendite,  perche  noa  le  poffeno  calure  ad  altroché  dal* 
ÌÌ  T«n,  e dallacirrte,  c dal  poco  ouile . 

• • vìi  iu-  • i • '•■i’.r.  r'>:i  ..  ■ • ■ j 

>•  :i  i a:»  Le  fin*. 

La  ferreria  del  filo,  e della  -piazza  li  remie  ben  forti , ma  molto  più  la<oncordi«_i, 
bercnc  pochi  eguali,*  tuttì'godouo  di-quegl’honori,  che  polioao  diltrtbuire. 
r , 

►li  ••  f • • te.  . Ji  Gemme . ( :■  . fan 

Quella  Republica  difende  con  fortezza  d’animo  , e tenacità  di  Spirito  la  propria  li- 
bertà,’non  è mai  Hata  fuddita  d'alcuno,  hi  li  fuoi  MagiRrati,  Mimllri,  e Coniglio  .che 
ùiRribnifce  a certe  famiglie,  fù  fotto  la  protettione  delli  Duchi  d’Vrbmo , bora  è lot- 
to quella  del  Papa,  ma  protettione  lenza  Dominio,  e folo  di  nome,  onde  hi  beo  ragio- 
ne di  Rimarli  eflcndo  Rata  lempre  lenta  freno  altrui. 


• J.'l  * S P O L E T Q,v 
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SPoTtto  antichiflìma  Città  delI’Vmbria,  anzi  capo , quella  Prouincia  è cosi  antica-.*, 
che  pare, che  il  tempo  ReRb  ,che  regiRrane'luoi  Arcniuij  le  memorie  indelebili, 
habbia  perd  to  il  filodi  rindagatne  il  vero  principio  antico.  Non  hiuctu  certa  vedu- 
to il  Tenere  premer  le  lue  riue  dalla  nafeente  Roma  quando  Spoleto  era  di  già  Citta 
libera,  & adulta  non  folo,  ma  fatti  vecchia;  dicono  alcuni , che  li  fondatori  di  lei  pai- 
fairero  dalla  Greciatra  li  primi,  che  vedelfero  mai  l’Italia,  nelli  Tuoi  principe  li  fabbri- 
tò  da  sé  lleffa  le  proprie  leggi , e come  nata  libera  ricusò, gl’,  Imperi;  altrui , anzi  ché 
per  faéfi  più  largo  il  Dominio  , combattè  con  li  vicini  Tofcani , e portò  con  gl*  Vnibt» 
fuoi  li  confi  li  di  li  dall'AppeninOjC  dalla  parte  dell’ Adriatico  fi  allargò  Ja  iefi  infino 
a Rauenna,  m*  purché  le  fortune  non  fono  llabili , fù  corretta  la  Spolctina  di  ceder c_» 
alla  Romana  doppo  qualche  tempo  però,ne  quello  auué  le  lenza  colitela  d’armi,  ne  fa- 
prei  ben  dire  le  la  Vittoria  de  Romani  fofl'e  logubre  agl’ Vmbri  ,ò  di  gloria  maggiore, 
perche  accomunarono  quefli  le  habitacioni  i quelli,  che  di  poi  violerò  la  maggior  par- 
te del  Mondo,  godendo  li  Romani-di  andar  a godere  vii  fico  di  grande  amenità  , è ferci- 
lifiimo  di  Campagne,  mentre  che  quelli  di  Spoleci  di  efler  fatto  Colonia  di  quella  Re  - 
publica  grande,  il  che  accadde  nel  tempo  eh  erano  Confoli  di  Roma  Claudio  Conco- 
ne,  e Marco  Sempronio  Tuditano.e  non  c chi  non  fappia,  ch’era  dignità  grande  l’ctlet 
Colonia  de  Romani . l.i  forti, ancoraché  viutifiano,  non  fono  difprezzabili,  perche  il 
fine  delle  guerre  È per  lo  più  in  mano  della  forte,  come  iJ  principio  , Si  il  mezzo  c par- 
to della  ?eneroficn,  e dal  valore,  che  però,  come  dico,  li  Romani  non  fecero  fchuua_» 
quella  Città,  ma  gli  falciarono  la  dignità  di  capo  degl’  Vmbri , Si  in  quella  Cit- 
tà faCeuanò  Refidenza  quelli, che  fotto  nome  di  Correttori  la  gouernauano  infieme 
con  hTofcana,*  qui  fù, che  Spoleto  fi  conferuòfemprc  fedele  a quel  Popolo,  di  cui 
era  fatta  ofpite  reciproca  in  maniera,  che  quando  Annibale  doppo  la  rotta  data  a Ro- 
mani al  Yralìmeno,  pofe  l’affedto  a Spoleto , ma  non  dubbitò  quello  Popolo  di  potici  fi 
alla  propria  difefa;  e co.i  intrepidezza  d'animo  fi  acaule  a foli ener  l' impeto  di  vn  es- 
pirano c'haucna  la  fortuna  in  pugno,  & haueua  con  la  terza  vittoria  comprato  il  titolo 
d’inu  ncibilc,  nc  mancò  il  valore  all'ardire,  poiché  lollenue  con  canto  cuoce  J’aflediu,. 
• • Ceca'  clic 
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che  veducofi  quel  grande  Affocano  perder  la  quantità  di  gente  » determinò  di  cedèrer» 
Si  andarfene.Si  refe  anche  celebre  da  vn  accidente,  fornata  miracolofo  per  la-carità» di 
fr.u  Donna,  che-fi  cangiò  df  fedo. 

Fù  Spoleti  adunque  ne’  tempi  antichi  pieno  di  valorofi  faldati,  onde  lèggiamo , che 
ella  predò'  confiderabili  aiuti  a fuoi  Romani  nelle  guerre  contro  la  fuperba  com- 
petitrice  dell’Imperio  del  Mondo  Cartagine , -K  fiora  quei  Cittadini  punto  non 
degenerano  dalla  nobiltà  de’ Tuoi  maggiori  r poiché  più  tolto-  fi  contentano-  di/vi» 
nere  parcamente,  che  declinare  adedcrcitij  mercantili,  di  che  diedero  manifcfla  prò* 
ua  gl*  anni  addietro,  quando  Vrbano  Vili,  che  n’era  flato  il  Vefcouo,  e fapeua  latcnuì- 
tà  de  nobili,  concefTe  loro  di  poter  efTcre  Mercanti  della  lana  fenza  denigrare  la  nobil- 
tà, poiché  non  hà  mai  voluto  alcuno  di  quei  Cittadini  valerli  di  quell’  indulto,, perfua» 
dendofi  di  declinare  dalla  nobiltàt-poncndb  la  mano  alla  mercatura, non  che  all*  cfTer» 
cttio  delle  lane,  & ancoraché  non  fìano  in  quella  Città  più  di  tròin  quattco  famiglio 
nobili,  che  eccedano  tré  in  quattro  milla  feudi  di  rendita , none  mai  flato  ballante  il 
bi  fogno,  padre  di  tutte  le  corruttele,  a corrompere  in  quella  pane  la  coltanza  de’  no» 
bili  SpoJecini. 

Riceuè  Spolero  fa  Chrifliana  Religione  fin  da!  principio  della  nafcence  Chiefa  fede*- 
le,  hauendole  date  le  prime  infotutioni  della  virtù  Chrilliana  lo  fiefio  San  Pietro  Pren»- 
cipe  dcgl’Apolloli,che  v*  inftkui  il'primo  VcfcouoSant’Anario  , a titolo  di  Metropo- 
li, e tn  poi  iempre  la  Cattolica  Fede  vi  fi  è conieruata  , e molti  Vefcoui  fucceflorii 
hanno  dato  aconofeere,  che  Praeriofa'  in  confpeètum  Domini  Mqrs  fanélorum_j... 
Nelle  perfocutioni  poi,  che  patirono  li  Chrifoani  lotto  gl'imperatori  tenaci  dell’  ido- 
latria, non  relìò  illcfa  Spoleto,  perche  è fama  collantc,che  vi  morirono  molte  migliar», 
di  Martiri,  & invnafola  tomba  dicefi,. che  ne  ripefino  molte  migli  ara  di  Santi  Corpi 
Martirizati.  t . 

Fù  il  fuo  vigore  più  orido  lotto  l'Imperio  Romano,come  ne  dimoftrano  le  reliquie, 
•degl'antichi  edifici  j,che  vi  fi  Icorgono  tuttauia-Tcodorico  Rè  de  Gotti  a fine  di  poter» 
ili  agramente  habitare,  vi  fabbricò,  oltre  a ranti  altri  edifìci),  vn  fiipcrbiflimo  Palazzo», 
che  poidalli  Gotti  medefimi  fù  diflrurtOj.e  polcia  Narlete,  Genciale,di  Giulliniano  lo 
riflorò,  poiché  efTcndò  morto  Teodorico,  li  fuoi  fuccefTori  degenerarono  in  mani  -eira 
Tirannide,  e li  Cittadini  fi  pofero  alla  parte  Imperiale  sdegnando  gcncrolamente  il 
giogo  di  Prencipe  mgiullo  , e tiratoio;  felice  il  Mondo  le  li  Popoli  conofcendo  vn_* 
ì’rencipe  fatto  Tiranno  il  fapefiero  abbandonare,  poiché  li  Prcncipi  non  penfarebbono- 
alU  Tirannide  per  non  re  Ilare  lenza  fuddiri  ; quella  ritiratezza,  ò feguito  delle  parti 
Imperiali,  fù>la  diflruttione  di  Spoleto  lotto  il  Re  Totila,  ma  poi  come  accennai,  lari» 
farci  Narlete,  come  Città  che  poco  prima  era  Ìlacxla-Scdtdi  vuo  delti  tré  Goucrnato«» 
ri  lafcist  àlida  Belliffario.  . ..  . 

Quando  poi  entrarono  in  Italia  li  Longobardi  a rurbare  tutti  giardini,  e domini),  fu 
quell  a Città  confi  imita  in  vna  delle  poche  dignità»  che  ereflero  quelle  genri,  coniti» 
tueudola  Ducato,  e ruttauia  doppo  canti  Secoli  ne  conftruxin  nome  (•  le  non  gl’  acci- 
denti di  hauerne  li  Duchi  )&  ancoraché  li  Dominanti  polliui,  e poi  per  lungo  fpaua 
di  tempo  confernariui,  dominaflero  non  l’Vmbria  loia, ma  palìafleio  nella  Sabina,  iti 
Abruzzo,  ò Popoli  Marfi,  nella  Tofcana,  e nel  Piccno,xd  ogni  modo  li  differo  fempre. 
Duchi  di  Spoleto., 

Ne  celiò  quella  prerogariua  quando  fligati  li  Longobardi  dominarono  li  Pratichi» 
ne  quando  Imperarono  li  Tedefchi  medefimi,  perche  quelli  non  fi  sdegnarono  di  go- 
dere li  citolo  di  Duchi  di  Spoletoìnfino  a Federico  H.  pcrloohe  le  ne  compirono  da»» 
»o.  Duchi  di  vatic  nationi  perlofpatio  di  700.C  più  anni, gloriada  pochi  altri  goduta*. 
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i Ma  perche  non  bene  fi  affùefanno  ad  vn  (ledo  giogo  due  animali  di  fpeeie  diuerfe_», 

lì  li  Spofetini  doppo  vna  lunga  partenza  del  Dominio  Tedefco  ticcordatifi , Che  Carlo 

Marno  haueua  donato  alla  Chiefa  Romana  il  loro  Ducaro  deliberarono  effciriuameiua 
8 palfare  fotto  il  dominio  degnatoli  da  quel  Cefare  Augufto  , il  che  feguì  circa  I*  anno 

«■  ixjo.  e fono  quello  Prencipe  della  Chicfe  vniuerfale  perfeuerano  tomai  con  quella 

« quiete,  che  da  pochi  altri  d'altro  Dominio  è conofciuta . Ma  per  tornare  alle  veftigie, 

* e noritie  delle  cofe  antiche  di  quella  Città  fauoritiflìma  dalla  Fortuna , le  fortuna  può 

» dirli  l'eflere  fiata,  doppo  ma  gloriola  libertà,  dominata  da  Barbare  Nationi . Fù  nc 

n>  tempi  dell'Idolatria  in  Spoleti  vn  Tempio  dedicato  alla  Concordia,  non  Deità  in  vero* 

& ma  qualità  Ciuile,  che  douerebbe  eflierc  coltiuata , e fomentata  in  qualche  luogo  ha- 

!>  bitato,  c farci  a credere , che  la  prudenza  di  chi  °ouernaua  in  quei  tempi  in  Spoleto* 

0 temendo  il  male  di  11  ruggito  re  de  Popoli, dico  la  difcordia  face  ite  edificar  quel  Tempio 

u a fine  di  fugare  vna  furia  d’Auerno  con  vna  (limata  Diumità  celcfle , è per  Io  meno  vo« 

■l  Icffc  infognate,  che  douc  è la  concordia, iui  (ia  vn*  immagine  di  Paradifo  ,che  vuol  di» 

» re  vna  vita  bcara  fra  li  mortali.  Vi  fù  ancora  vn  bclliflìmo  Anfiteatro  , sùlerouine  del 

Suale  hoggr  è fabbricata  l'habitatione  del  Gouernatore  , è CallclJano , che  vogliamo 
ire,  e perche  quello  c vn  Colle  dalla  Città  diuifo,  da  vna  profondità  ,fono  flati  vniti 
quello  a quella  con  vn  ponte  di  pietra,  che  c follemiro  da  14.  pilaflr»  grandiflimi,e  con 
niirabile-artificio.  Et  accioche  la  Città  polla  godere  di  quel  commodo,  e vaghezza, che 
apporta  l’abbondanza  dell’acque,  vi  è vn’acquedono , che  di  lontano  ne  porta  vna  co* 
pia  conlìderabile,  che  por  viene  a vari)  luoghi  diuifa,  òdiflribuita. 

Fù  dico,  Spoleto  fedele  fempre  a gl’amici,  e fuperiori,  onde  ridotto  finalmente  fot- 
co  il  Dominio  diretto  della  Chiefa,  nelle  difeordie , che  vertirono  tra  Papa  Aleflandro 
III.  e Federico  Barbarofta,  non  volle  quella  degenerare  da’  fuoi  maggiori,  ma  follcnne 
la  parte  delfuolupremo,  ancoraché  ne  folle  grandemente  dannincato  da  quel  fiero 
Imperadore,  ne  picciola  fù  la  pcrcofla  datagli  l’anno  1514.  da  Perugini, e ne’tempi  più 
antichi  haueuano  quei  Cittadini  dimoftrara  la  collana*  di  loro  fede  a TrafimonUo  lo- 
ro Duca , per  il  quale  dichiarato  rubelle  da  Lutprando  Rè  de  Longobardi , fi  vnirono 
con  li  Romani,  e combatterono  l’Elfercito  Regio» 

Hora  per  dire  qualche  cofa  del  fuo  goucrno . V Ectleliaflico  è gouemato  dal  fuo 
Vefcouo,che  hà  vnagiuriddittione  ampliffima,e  fori!  la  maggiore  di  tutto  lo  Stato  Ec~ 
clefiallico,hauendo  lotto  di sèNorcia,Calcia,Vifle,Cerretto,Moscc Santo,Monte  Leo- 
ne,Treui,SpcI]i,  Monte  Falco, Beuagna,Cefi,Porcana,Terte  Orline,e  tutto  lo  Stato  dei 
Ducato  di  Fiorentello,  la  metà  della  Terra  di  Lionella  polla  nel  Regno  di  Napoli,e  più 
di  400.  altri  Cartelli  grofli , contenendo  in  erti  r.  mila  Chiefe  Parochiali, oltre  a molte 
Coliegiarr.. 

Il  Foro  Laicale  è gouemato  da  vn  Prelàro,  ch*c  fempre  vno  delli  primi  della  Corte 
Romana,  e quello  ammimllra  la  giurtitia  Ciuile,  e Criminale  non  folo  alle  Città,  e fud 
dill retto,  ma  arti  Cartelli  fotropo  Ili  al  fuo  gouerno,  che  fonò  fopra  500.  oltre  al  nume- 
ro grande  di  Villaggi, il  Territorio  fi  ertende  quali  circa  due  miglia  per  ogni  parte.  • 
Hà  poi  laCitràle  fue  giuridditionl  particolari  («parate  da  ogni  altra  autorità , e fi 
gouerna  in  quello  modo. 

Si  pongono  in  vn  Vafc,  ò Bo/Iola  tutti  li  nomi  delli  Cittadini , che  fono  di  età  fopra 
li  iy.  anui,  &r  ogni  1,  meli  fe  ne  ertraggono  6.  a forte, e quelli  fi  chiamano  li  Priori,  e di1 
quelli  alternatiuamente  ogni  i«.  giorni  vno  è capo , & vien  chiamato  il  Prióre  della.» 
Bolletta,  l amenta  loro  e di  congregare  il  Confilio  publico,  il  quale  ò compollodi 
cento  Citcadini,e  quello  fi  muta  ogn’anno  ,-c  non  ve  ne  paòort'crc  più  di  vno  pcrcafa* 
di  quelli  li  tanno  diucrfo,  che  fi  chiamano  C«ngrcgationi>cialchcduna  delie  quali  crac- 
. “ " i»  quel- 
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ta  quelli  intereffi  i<hc  Ji  fono  commtfli  dai  Configlio  , e 6 congregano  quanJo  Io»  4 
impollo  dal  Magifirato,  la  cui  incombcnzaè  l’afliturle  publiche  rendite  , come  il  fon- 
no  publico  del  pane,  li  Maccelli  , & altri  publichi  inrcreffi.dr  vanno  ad  ogni  arbitrio 
loro  a vilicare  fe  fono  bene  adeguiti  gli  ordini  fatti  da  loro . Hi  la  Citta  due  grolle  tet- 
te, cioè  Monte  finto,  e Grano;  due  Cafielli,Monrechio,  c S.Giwunnvnc  i quali  quat- 
tro luoghi  il -Con  figlio,  e li  Podefià  li  goucrnano,cou  giurifdittione  CiuiJc,  e Crimina- 
le fino  al  bando,  & alla  Galera  efeiufiue  , hauendoli  riicruato  il  Consiglio  la  pena  della 
galera,  e della  vita, come  più  volte  è data  etfcqaira  la  Giuituia;  pollicde  ancora '1  ter- 
ritorio di  tre  Callelli  rouinatiRuticio  , e Regiato  ;Petano  » e Allinei  neJli  confini  del 
Regno  di  Napoli , oue  fuccedendo  delitti , li  giudica  il  Magifirato  nello  dello  modo, 
quelle  Podeflarie  non  fono  dace  fé  non  a Cittadini. 

Haquedo  publico  circa  15.  milla  feudi  di  rendita,  che  lìcaua  dadiuerfi aditti  di  Mo- 
lina, Montagne,  Pizrcaria  jPandcnale,  &c.  & altre  impolitiom  , che  li  pongono  , ma 
con  il  coofenfo  della  Coogregatione  di  Roma , che  chiamano  de  bono  Regimine  , e fe 
nc  vale  a pagare  due  Medici  filici , vn  Lettore  di  Filofofia  , Macdro  d'humanita,  e man* 
tenimento  della  famiglia,  dati;  impodi  dalla  Camera  A poltolica,  & alcri  biiogm,conie 
di  mantenere  l’acquedotto,  che  conduce  l'acqua  alla  Cirri. 

La  famegliadcl  Maghi  rato  4 vn  Dottore  con  titolo  di  PoJedq,  vn  Caocclierc,  voj 
Macdro  di  Cafa,  vn  Miz?i<re,  4.  Tropibcui  ,4».  Staffieri  à liurea.  Cuoco , e fotcoctio* 
co,  poiché  la  mattina  li  Priori  danno  a pranfu  in  Palazzo. 

Li  Soldati  della  militia  a piedi  fono  da  H.  nulla  tutti  Contadini, e fono  pochi  in  para* 
gone  di  quelli,  cheli  potrebbono  pontr  al  rolo,che  farebbono  più  di  15.  milia  , e fonò 
gcuernati  da  due  Capuani  della  Città,  vi-è  i a oltre  ve  Capitano  torchierò , ch’e  p.gato 
dal  Pontefice  con  io.  feudi  al  mele  di  dipendio.La  Caualteria  è vna  Compagina  di  Sa. 
huomini,  e n’c  capo  vn  Cittadino. 

Venerabile  poi  c il  monte  detto  Monte  Luco,  nel  quale  fono  molti  Eremitaggi,  tutto 
ricoperto  di  grolli  arbori,  e di  altezza  di  a.  miglia,  fopra  la  cui  eniinenra  c va  conuen- 

10  di  Padri  Riformati  di.  S.  Francefco . Scatur  fee  da  quello  monte  vna  grolla  vena  di 
acqua  viua,  ch’è  quella,  che  fi  conduce,  come  è detto,  alla  Citta. 

w.  0 ..  . . . • ' * j r ■ . . . * 1 1 r-  eq  1. 

.,  { o.v.i  0 Vmbi  di  Sfitterò  Long*ÌMrdi, 

..  4;  Faraldo,  ò Feroaldi  fù  il  primo  Duca  di  Spoleto,  come  fi  caua  da  Polo  Diacono  ne 
gli  anni  di  Chrifio  77;. 

' ».  Alfonfo  nell’anno  5 86.  quello  in  vna  battaglia  c’hebbc  con  li  Romani  di  Cameri- 
no pe  riportò  la  Vittoria, doppo  la  quale  adipiamlò  alti  tuoi, chi  fulle  fiato  quello, che 
con  rama  brauura  lo  haueua  fauorito  , & eficndogli  fiato  riipofio , che  niuno  era  fiato 
jpfaljro  più  prqde  di  lùi/cfie  qualunque  volta  etu.Aato  a pencolo  di  «fler.fetito  , quel 
felino  faldato  gli  hatuca-fiparati  li  colpi  con  Jo  feudo  . Seguitando  poi  Aruoifp  il  viag- 
gio verfo  Spoleto,  vide  la  ChiefadiS.  Sauino .Martire, ch'era  belliffimaj  adimaudò  egli 
di  chi  folfe  quella  habitaripoe  ( era  egli  Gentile  ) & eflendogli  rilpolto  ,che  non  era.» 
^a^iracioue  di  huomo  viuenre.,  ma  Tempio  dedicato  ad  vn  Santo  Martire  (olito  ad  ef- 
fcr  chiamato  dalli  Spolctini  in  aiuto  delle  guerre  ; come  può  tlfcre  ( dille  Alfonfo)  che 
vamoHo  pofsadare  foccorlo  a viuenti  ? c ciò  detto  polc  piede  a terra,  mofso  dalla  cu- 
ri oliti  di  quel  bello  edificio,  doppo  i’hauetlo  ben  olseruato  di  fuori.  Hora  mentre,  che 

11  Chrifiiapi  orauano,  egli  andana  olleruando  le  pitture  , che  vi  erano , delle  quali  vna 

era  di  S.  Sauino,  e cosilo  migliarne  à quello,  che  l’haucua  difefo  nella  Uattaglia.,'AoiLv 
iolo.  di-effigie,  ma  di  habitat,  thè  affermò  con  giuramento  edere  lo  llclso  ,che  l’haueua 
(occorro  ; morto  poiAUpulpjdut;  figli  di  faraldo  primo  Duca  vennero  a contcfa  fra  di 
loto  per  tiDucato,  c di  cfli.  ;.Thco* 
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3.  Theodolapio  vinfe  il  fratello,  e rdlò  Duca  III.  l’anno  603.  e gode  Ir  dignità  tì.10 
al  6 40.  che  effondo  morto  li  fù  foftituto.  | 

4.  Grimoaldo,  e doppo  quello  andò  al  dominio. 

5.  Theodolapio  li.  l’anno  tft?.  morto  poi,  che  fù  quello  ; Aripcrto  Re  de  i Longo- 
bardi diede  a Spoleto  Duca  ' 

6.  Airone,  ò Atto,  che  lo  diciamo,  l’annaiòtJ/.  alla  cui  morte  reftò  vacante  il  Duca* 

to,  a cagione,  che  il  Re  Grimoaldo  hebbe  da  contendere  con  li  Grevi , che  gl*  haueua- 
no  occupato  Beneuento,  & altri  luoghi,  li  quali  ricuperò^  volendoli  ricondurre  a Pa- 
llia, allignò  il  Ducato  di  Spoleri  a * 

7.  Tralìmondo  ch'^Q  (lato  Conte  di  Capaa,  & al  quale  erxobtigata  , perche  haueua 
foffenute  le  fue  parti.;  e di  più  gli  diede  la  propria  figlia  in  moglie  l’anno  063.  Hebbe 
quello  vn  fratello  detto  Vachiìapo,  che  gli  fù  compagno  anche  nel  gouerno , e però  è 
annouerato  anch’cflo  tra  li  Duchj,  perche  doppo  il  fratello  regnò  falò  elfo. 

8.  Vachilapo , ch’altri  chiamano  Volchila  ,&  viffe  infino  all’anno  491.  e perche  di 
Tralìmondo  erano  rellati  due  figli,  I’vnb  di  clli  fù  fatto  Duca*  eDiceuaii 

9.  Farialdo  II.  il  quale  molle  l’eflcrcito  contro  Claffe  Città  di  Kauenna , hoggi  di- 

fl rutta,  c chiamali  S.  Apollinare  -,  la  pigliò,  e di  ordine  di  Luitprando  fatto  Rè  de  Lon- 
gobardi la  rellituìalli  Romani,  hebbe  quello  vn  figlio , che  gli  fuccefle , ciò  haueua.» 
chiamato  con  il  nome  di  fuo  padre.. - t 

10.  Tralìmondo  IL  ccltui  rolfe  il  gofcerno  di  Spoleri  al  padre  , aflrin pendolo  a fallii 

Sacerdore,  ma  le  fù  empio  al  Padre  non  fù  mcrau'gha  , che  folle  ribelle’ a Luitprando 
fiorii  difgullaio , che  Faroiidoluo  padre  folle  cornetto  a render  Clafle  a Rauennati, 
contro  la  quale  Città , benché  forra  refìituire  ,li  molle  poi  lo  Hello  Re  , e lardili  ruffe 
crescendo  adu  qt.c  ogni  giorno  più  la  ribellione  di  Trafimondo  , andò  1! Rè  per  vendi— 
carfenccon  vn  grolfo  ellcrcico,  ma  il  Duca  fattone  auui£uo  fi  ritirò  a Roma  , perche  li 
Longobardi  di  Spoleti  erano  drfenfori  del  Pontefice  ,-&iLRc  diede  a Spoleto  vn’ahro 
PticaV  A’i-  - .*•*  . * Ì3  ’ «.tib  -n.  ; i •. . . 

• •li.  Hilderico  l’anno  739.013  non  piolto  dominò  egli,  perche  Trafimondo  tornato- 
da  Roma,  con  intelligenza  dc’ISpolttini  cntr-ònella  Città,  vede  il  Duca, e di  nuouo  «• 
tornò.  • 1 . . . t . - ! 1 

■ • Tralìmondo  al  fuo  puffo  , <ìi  che  fdegnaro  Luirprando  fi  mofTe  eco  l’efforcito  i ma. 
quel  popolo  vnitocon  li  Romani , gli  fece  vn  ’ imbnfcata  tra  Fano  , e Folloni  .--rune  > cl 
gli  diede  gran  danno,  S:  il  i-  è dichiarò  Duchi  due  fratelli,  Raditi,  & Atollo,  ma  non.»'* 
h ebbero  quelli  altro, -che  il  mero  nfolo,  perche  li  Spolcrini  gli  diedero  fopra,  tv  anco- 
raché li  fratelli  couibatTCllero,valorofam£nre,  furono,  uondimeno  ammaazati  ambedue. 
Luitprando  poi  arnuaco  con  l’cllcrcito  a Spoleto.,  collibie  Trafimondo  a farli  Prctc»c« 

ftceButa  np’H  < . idoj.7  Si  - I ■ i.:V‘  

’ it.  Aprandó  fuo  nipote  l'anno  743.  doppo  i quali  fumo  fucceffiuamento  Duchi, 


13.  Lupo  nel  746. 

14.  Alòoino  nel  757. 
i j.  Giiutfo  nei  760. 


16.  Theodicio  nel  761. 
libiti  a •• 

1».  Hildcbrando  nel  773. 


Venuto  poi  Carlo  Magno  in  Italia  , e cacciatine  1 Longobardi , tutte  lecofe  mutaro- 
no faccia,  e Spoleto  paiso  io  potere  d’altri  Duchi , li  quali  furono  per  ordiuationc  Ita- 
liani, e d’altre  nationi.  * _ 

lì};  Alardo  nel  814. 


19  Viginofa-l’-anrlo  791. 
10.  Romano  l’anno  Soc. 

1 r.  G riardo  nei  Viò.  ' 
u.  Suppone  nel  tu, 


;*i  asta 


14.  Moringo  nel  814. 
a}.  Vidoac  pure  nei  814. 
ad,  Lamberto  nd*jO.,t, 
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*7.  Vidonet.  87^. 
a8.  Vidone j. S8j. 
19.  Lamberto  a.  888. 
30.  Vidooe  4.  891. 
j 1.  Lot  bario  9 10. 

3».  Bonifacio  914. 

33.  Thcobaldo  919. 
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14.  Afcanic  938. 
53.  Giulio  942. 
36.  Alberto  952. 
17.  Fandolfo  9<ié. 
j8.  Vgone  9S9. 
39.  Scicone  999. 


4«. ...  Salico  nel  1017. 
42.  Bonifacio  a.  1047. 

42.  Gortifredo  iosj. 

43.  Guelfo  1089. 

44.  Varnien  mj. 
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D lièti  di  Sfolcti  Ttdefchi.  ■>: 

14 5. Guelfo»,  rifar 
46.  Guelfo  3.  1161. 

| 47.  Bidilafo  1 175. 

| 48.  Corrado  11  Sf. 

E fòtto  quello  paiaò  il  Dominio  di  Spoleto  alfa  Chiefi  circa  l’anno  mj.  , 
Quell’ordine  delli  Duchi  hò  hauuto  da  amico  del  Dottor  Campelli  di  Spolen  , che 
ne  ha  largamente,  dicono  tefluta  l’hilloria,  & è per  darla  alle  (lampe  , li  primi  però  de’ 
Longobardi  hò  cauati  dall’hilloria  de’  Longobardi  di  Paolo  Diacono, & altri,  ma  qua* 
le  folle  la  Genealogia  loro  , c grande  la  difficolta  di  trouarla  tra  gii  Hillorici . Vedo 
italamente, che  li  Duchi  x j.  *6.  27.  *8. 19. 30.  furono  di  vna  mcdelima  llirpe,  e difen- 
denti da  Sant’ Arnolfo  Duca  di  Lorcaa,òAullralìa  Mofìlanica  , che  poi  fù  Vefcouodi 
Metz,  a cui  fuccelle  Clodolfo,  a quello  Martino  , & a Martino  Lamberto  primo  , che  fù 


Duca  1 8.  che  morì  l'anno  888.  a cui  fuccefle  vn’alcro  Vtdonctfiglio  d’Adelberto  il  Ric- 
co, e ratdre  ancora  di  Lamberto  , che  fù  fatto  cieco  da  Vgone  Rè  d’Italia,  e morì  nel 
936.Ritrouo  poi,  che  Rodolfo  primo  Rè  di  Borgogna  elicndo  fatto  Rè  d’Italia,  tra  gli 
altri  luoghi,  che  acquillò , vi  fù  il  Ducato  di  Spoleto  ,che  lo  donò  a Valdrada  fua  io- 
fella,  che  fù  moglie  di  Bonifacio  Duca  3 2.  & era  egli  Conte  di  Fiorenza , c Marchefe 
di  camerino  * dai  quali  nacque  V villa , che  fù  moglie  diHuberto  Sigifrido.  Come  di 
Luca,  e per  cagione  della  moglie  Duca  di  Spoleto  , Marchcfc  di  Camerino , e di  To- 
fana, Signor  di  Parma,  Reggio,  Modona , Mantoua , & altri  luoghi . Era  quello  della 
linea  di  Carlo  Magno,  come  naro  di  Vgo  Come  di  Arlcs,  c Rè  d’Italia, figlio  di  Lotha- 
rio  Theobaldo  nato  di  Lothatio  Rè  di  Audra Ila,  che  fù  figlio  di  Lodouico  Pio  figlio  di 
Carlo  Magno.  .... 

Bonifacio  poi  Padre  di  Vvilla,  fù  figliuolo  di  Vgobaldo  Come  di  F<orcnza,u  cui  pa- 
dre era  Alberto  nato  d’ vn’altro  Bonifacio;  ch’era  itato  fatto  Conte  di  Pioreuza  da  Cai- 
lo  Magno. 

Hota  per  tornare  ad  Huberto  Sigifrido  marito  di  Vvilla , egli  hebbe  da  quella  duo 
figli,  Vgo  Duca  58.  di  Spoleto,  Marchefe  di  Tofcana , di  Camerino  , e di  Roma,  e que- 
llo cedette  ogni  cofa ad  Ottone  III.  Imperatore , tenendoli  folo  per  fe  la  Tofcana,  e 
morì  del  tooj.  l'altro  fratello  di  Vgo  chiamauafi  Adelberto,  ò Alberto  Azzo  Conte  di 
Modona,  e Luca  l’anno  968.  e doppo  la  morte  del  fratello  Vgo  fù  Marchefe  della  To- 
fcana nel  loci,  e morì  nel  JC09.  Accedendogli  il  fratello  Theobaido  Marchefe  di  To- 
fcana.  Conte  di  Modona,  c Luca,  c Duca  di  Spoleto , e quello  fondò  il  Monafiero  di 
S.  Benedetto  nel  ioj7.Hcòl>c  quelli  2.  figli.  Conrado  Signor  di  Luca  , e Come  di  Ca- 
uoiTa,  dal  quale  difendono  it  Comi  Cangili , e Bonifacio  il  Grande  Conte  di  Cano/ù, 
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di  Lucca,  Modona,Mantoua,  Marche  fe  di  Tofcana,  e Duca  di  Spolcro  , morì  nel  iou 
che  viene  fecondo  quello  tempo  ad  edere  quel  Bonifacio  , ch’é  di  fop^a  al  numero  4 1 ! 
c quello  fù  padre  di  Federico  , che  mori  fanciullo  in  Fiorenza  1055.  e della  famofa_» 
Conrefla  Matilde  Marchefa,  e Duchcfsa,  la  quale  mori  poi  l'anno  11 1 5 . cnmc  poi  fi  ac* 
cordino  quelle  cofc  con  le  fopraferitte  nell  • ordine , non  hò  tempo  di  cfianiinarlo  più 
lungamente,  ma  perche  quello  Stato,  come  dicemmo  , era  peruenuto  nei  dominio  dei* 
laChicfa. 

Non  c de  gli  Hill  orici , chi  non  fappia  chi  fofleil  Cardinale  Egidio  Carigfio  d'Al- 
bornoz,  e con  quale  autorità  gouernane  gli  affari  della  Sede  Apollolica,  quelli  volle  ri* 
nouarela  dignità  del  Ducato  di  Spoleto  l'anno  1474.  e ne  diede  l’honorc  ad  vn  fuo 
Cognato  chiamato  Blalìo  di  Ferdinando  Beluifi,  nuli  Spolettai  (come  A crede)  eh’ 
erano  ben  trattati  dilla  Chiefa,  e temeuano  Aranezze  da  vn  nuouo  Ptcncipe,  e di  natio- 
tie,  che  ftimauano  di  troppo  fupcrcilio , vn  giorno , che  Blalìo , e Garzia  fuo  figliuolo 
andauano  in  vifita  dello  Stato , gli  cefero  rn  * imbofcaca  non  lungi  d’Affifì , oue  furono 
amendue  vccifi , pervadendoli  gli  vccifori  di  fpiantarc  vna  radice , che  flimauano Ti- 
rannica, altri,  ò loro  flelli  diflcro,ch’era:;o  flati  quelli  d’Aflìlì , come  Città  del  Ducato  * 
Spoletino,  ma  non  pare  credibile,  sì  perche  fù  da  qucll’horachiufa  la  porta,  che  difiero 
Sccua  ( quali  che  per  la  fierezza  diqucll'eccdTo  ) e non  mai  più  lì  c aperta , si  perche  li 
cadaueriloro  furono  portati  nella  Città,  & honoreuolmentc  fepolti  nella  Chiefadi 
S.  Francefco,  & erre  treni  vn  depofito  con  le  Statue  giacenti , e con  l'arme  di  quella  fa» 
miglia,  ciré  vna  Croce  gigliata  in  tutti  quattro  li  capi,  c quello  è nella  capclla  dedica- 
ta a Sanc'Antonio  di  Padoua , ch'è  congiunta  a quella  del  Cardinal  Egidio  loro  Cogpa- 
to,  c Zio,  dedicata  a S.  Catterina,  e nella  flcflà  Chiefa  in  quella  di  Sant’Antonio  Abba- 
te  fù  fepoltalaDuchefla  Torcila  del  Cardinale  , e moglie  del  Duca  Blalìo  ,al  depofito 
del  quale  fi  leggono  quelli  verfi , che  dimollrano , che  il  popolo  d'Aflìli  uon  haueffe^ 
uial'aoimo  contro  gli  vccill. 


Ma(rna»imut  Miltt  pruderti , pini  tgrtgiuff ut 
Cu/ior  lu fitti*.  , rigidiu  fintai  or  hontfii 
Elafi  ut  F e mandi  patii  compertor  amala  , 

* . Hijpanut  natus , Verni  fiate  predanti. 

Anconitana  Marchia  Marchio  tempore  multo , 
Erator  Btnonia  , Dux  Spoletanui  habetnr  . 
Inchtus  ifie  Senator  Belli  maxtmui  aulì  or , 
Eredititi  hic  Burgo  Luci , Mali  a tur  ibidem 
Vt  Geuitut  Cardai  acerba  morto  peremptut 
K Hit  laetnt  ambo  Genitor  , Cenufqut  Sepulti , 
Quei  Dan  Elisi/ s praponat  fedititi  alma. 


Ambirono  molte  famiglie  confpicue  di  hauer  parte  odia  Chiefa  'del  Patriarca  Sani» 
Francefco, che  però  vi  fono 

Vna  captila  dedicata  a S.  Martino,  che  fa  del  Cardinale  Gentile. 

Vna  dedicara  a Sant'Andrea , e fino  da  principio , e Hata  de  gli  Aromarmij , famiglia 
Confolare  di  quella  Patria,  della  quale  viuc  a Medico  infigne  in  Veneria  il  Sig.  Giofcp» 
pe  . Doppo  quella  è quella  di  S.  Stanislao,  che  fù  del  Rè  di  Polonia,  che  mandò  per  li 
Tuoi  Ambafciatori  vn  braccio  di  detto  Santo  a Papa  Innoccntio  IV.  che  fece  la  canoni- 
Zationedi  quello. 

Quella  fù  poi  donata  alia  famiglia  Soldaoa  nobile  di  quella  Città , che  da  gran  tem- 
po tu  qua  s'cliiufc,  P d d Vi  c 
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Vi  c poi  quella  di  S.  Giouanni  Euangelida,  che  fi  dice  fufie  del  Duca  di  Athene,  nel* 
la  quale  ripofano  i corpi  di  quattro  Beati  compagni  di  S.  Francefco. 

Et  vu’altra  dedicata  a S.  Giouanni  Battifta , che  fù  dr  vno  de  fratelli  Cardinali  Orli- 
ne nipoti  di  Papa  Nicolò  111.  ' 

Vn’altra  dedicata  a Sant’Elifabetta  dell’altro  Cardinal  fratello , doue  è il  corpo  del 
Beato  Fra  Giouanni  Angelico. 

Vna  dedicata  a S.  Lodouico,  la  quale  fù  del  Cardinale  da  Montefiore. 

Vna  di  S.  Lorenzo,  che  dicono  fufie  de1  Duchi  di  Milano. 

Vna  di  S.  Caterina,  che  fù  del  Cardinal  Egidio. 

Et  vna  dedicata  a Sant’Antonio , done  fono  fepolti  1 fopradetti  Duchi  Biafio  ,e  Gat* 
Zia  Nepoti  de  1 detto  Cardinal  Egidio. 

Viue  poi  la  Città  di  Spoleti  fotto  t tolo  di  deuota  al  gouerno  Politico  della  Chiefa; 
le  più  didime  Hilìorie  di  quella  fono  date  fcritte  dal  Dottor  Bernardino  Capelli  «che 
predo  fi  afpcctano  alla  luce  publica. 


CAMERINO. 

Diffidi  cola  è il  cauarc  dalle  rouine  delle  Città  le  memorie  loro , fenoli  fono  ab* 
bondauti  di  popolo,  fi  che  tra  molti  Cittadini  più  di  vno  lì  troui,chc  ponga  nelle 
memorie,  e ne  gli  annali  le  cofc, che  feruono  all’hiilorie.  Di  quelle  vna  c Camerino 
Città  antica  deU'Vmbria,  che  prima  fi  dille  Camariuo , e quel  popolo  fù  chiamato  Ca» 
mette,  di  cui  fcriue  Slio  nel  lib.  8. 

Vii  raflris  laudanti*  Camar , t iti  Surfing  Diuet. 

Et  è d’auertire,  che  di  quello  nome  vn’altra  ne  fù  già  in  Sicilia  fabbricata  da  Siracu» 
fani  in  vna  palude,  la  douc  Camerino  c in  vn  lìtò  diuerfo  ; di  quella  nc  nacque  il  Pro» 
uerbio  podo  da  Luciano,Camerinam  mouere, perche  hauendo  voluto  quel  popolo  fec- 
care  la  palude  loro  contro  l’anertimento  dell'Oracolo  , diedero  occafione  a gl'inimici 
di  poter  fuperarc  la  Città,  e di  queda  dille  Virgilio  nel dell'Eucidc.  • 

jlpparet  Camrrìn»  pronti  Campici  Colti, 

Hora  di  Camerino  dell’Vmbria  fi  legge,  che  vn  Bernardo,&  vn  Caimodo  di  cafa  Va- 
rani, con  tutto  quel  popolo  fi  conucrti  alla  fede  Chtiftiana  efiendo  Imperatore  Marco 
Giulio  Filippo  primo  Imperatore  Chriiliano , circa  l’anno  di  Nodro  Sig.  157.  e quali 
celli  medefimi  tempi,  il  Tempio,  che  prima  era  eretto  a Gioue,fùconucruto  al  Culto 
Sacro,  c dedicato  alla  B.  Vergine,  8c  iui  ripofte  in  vii  depofito  di  marmo  l’olla  di  S.Vca 
uantio  martire,  che  mori  ne’ tempi  di  Decio  Imperatore. 

Quella  Città  doppo  la  dedinatione  dell’Imperio,  e che  l’Italia  fù  occupata  molta» 
iìmi  anni  da  genti  ltraniere , ( Hebbe  ella  però  la  fua  Marca  Camerino,  & hebbe  li  fuoi 
Conti  leggendoli  nella  vita  di  S.  Romoaldo,che  egli  per  la  fabbrica  di  vn  fuo  Monade- 
rio, mandò  perfonc  a richiederne  aiuti  alli  Conti  «Iella  Prouincia  Caroerina  ,e  lejjgefi, 
che  vna  Eigeralda  Conceda  della  Marca  Camerina , era  cosi  poffente  ,clicpoffcdcua-» 
quanto  fi  contiene  de  I Mare  Adriatico  infino  all  Alpi,  e dal  fiume  Rodcno  fino  alla  Po- 
tenza, ch’è  il  fiume  di  S.  Seuerino,  detto  da  latini  Seprempcda , come  acceda  il  Compa- 
gnone nel  1,  libro  della  Recina  ) c che  Pipino,Carlo  Magno , c Lodouico  redituirono 
alla  Sede  Apodolica  tutto  quello , che  hoggi  pofliede,  ancoraché  cllaricooolccfiepet 
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fuperiore  Santa Chiefa,  R:  il  Pontefice  ,ad  ogni  modo  fi  gouernaua  ,come  molte  altre 
in  forma  di  Rcpublic^jdel  qual  gouerno  tuttauia  glie  ne  reftano  le  vcltigie  eflendo  go- 
uernaca  dalli  nubili, che  chiamauano  delle  Cento  cafc  , (forfi  che  tante  erano  in  timo 
quello  Stato  ) e quello  modo  di  gouerno  cootiouò  infino  al  tempo  d'Alellandro  IV. 
Pontefice,  che  fù  Je’Sig.  Conti  dt  Segna  circa  il  i a 50.  nel  qual  tempo  Camerino  là  di  ■ 
Jlrutto  da  Perciuallc  d ‘ Oria  Capitano  di  Manfredo  Rèdi  Napoli  -,  ondclù  cofiretto. 
quel  Popolo  di  andar  vagando  perle  campagne  d’intorno, e pcrchcimali  non  fono 
quali, che  mai  tanto  mali,  che  non  fiano  beni  di  alcun’alcro  , li  conuicini  di  Camerino, 
come  quelli  di  Matetica,  di  S.Seuerino,  di  Tolencino,&  altri,  fi  andarono  allargando  li 
confini  loto  , entrando  con  vfurpatione  in  quello  di  Camerino  ; il  Pontefice  dall'altra 
parte  con  paterna  cura  fentiua  dolore , che  il  popolo  tutto , & in  particolare  li  nobili 
refiaflcro  lenza  habitationc  Ciuile.che  però  fi  affatticò  , che  folle  riedificata  la  Cirri, 
al  che  porfero  gl'aiuti  loro  tre  Cardinali  di  CaCa  Orfina  parenti  del  Pontefice  , e quelli 
faceuano  ogni  sforzo  per  riunire  il  popolo  difperfo,  affrettare  li  nobili  al  riedificare  ca« 
fe,&  a!bcrghi,per  popolare  il  nuouo  Camerino,che  andauaoo  riedificandone  le  mura,  e. 
nc  fù  dato  il  commando  Giuridico,  c gouerno  a Iacomo  Orlino  fratello  di  quei  Cardi* 
nati,  con  titolo  di  Podefti,accioche  alcuno  non  fi  vfurpafie  la  padronanza  , e pori  alfe 
linone  dii'cordic  tra  li  radunati  habiratori , ma  ritenuta  a pena  6.  meli  quella  carica  , ei 
la  rinuntiò  ad  vn  tale  Conte  lacoino , c Capitano  della  guardia  del  Facfc  , poi  fù  latto 
Gentile  Conte  Varano,  il  quale  per  ben  feruire  a tanto  intcrclle,  come  buon  Cittadino, 
& huomo  di  gran  cuore,  ccheteneuacorrifpondenza  Con  Odoardo  Rè  d’Inghilterra, 
ch'era  in  Francia,  volò  di  là  da  monti,  e fuppticò  quel  Rè  d’aiuti  per  aflìlterc  non  Colo 
alla  rilloracione  della  Aia  patria,  ma  per  fugare  gli  vlurpatori,  e gli  inimici,  che  infe  Ita- 
liano i]  Paefc  per  impedire,  che  non  riforgclfe  quella  Città,  c'haueuano  /pianata,  c nel* 
Jo  lleffo  tempo  gli  inoltrò  quanto  farebbe  fiato  degno  della  fua  pietà  il  fouuenireil 
pontefice rrauagliato  dalle  genti  di  Manfredo.  Gli  animi  genero!!  non  fono  difficili 
ad  eccitarli  contro  le  ingiiifiitie  de’  Prencipi , fi  che  Odoardo  confignò  a Gentile  800. 
fiuomini  d'armi,  con  li  quali  al  più  pretto,  che  potè  le  ne  venne  in  Italia  , doue  irouò, 
che  Perciuallc  haucua  pagate  le  pene  dell’iniquità  di  Manfredo  perfecurore , e turba* 
c ore  del  ripofo  del  Pontefice  ,cficudofi  annegato  nel  fiume  Nera  vicino  a Terni  (non 
è nuouo,  che  li  minifiri , e li  popoli  fodisfacciano  per  li  delitti  de*  Prencipi  loro  ) che 
però  fù  lenito. 

Quìcquid  d -Urani  Ri  [et  fleti  un  tur  Achilli. 

Forlì  per  dar  a diuedcie  Dio  a gli  huomini , che  li  Prencipi  deuono  efier  creduti  fa* 
crofanti  da  i Popoli, riferuandofi  egli  poi  a giudicare  nell'altro  Secolo^  punirne  le  col- 
pe a gli  occhi  mortali  inuilìbili:  era  a Princiuallc  fucccduto  vn  Conce  Giordaao  Tede* 
feo  , il  quale  vedendo  così  buona  aflificnza  di  militia  al  Varano  fi  accommodò , ( forfi 
per  bifogno  ) che  fi  riedificane  Camerino , come  fu  facto , come  ne  rtfia  la  memoria.» 
in  pietra,  & è tale. 

EVERSA  VRBE  CAMERINI  PRO  PRINCIVALLEM  AVRIAM  DV- 
CEM  ESSERCI! VO  FEDERICI  II.  LMP.  A C MANFREDI  ElVS  FI* 

HI  SICIL.  REGIS  PRODENTE  AC  PRODI  TTIONIS  AVCTORE 
RA1NERIO  FILIO  DOMINI  VGOUNI  VIRO  IN  VRBE  TVNC 
PRIMARIO  , CIVES  AVFVG1ENTES  ILLORVM  SEVlTIA.M  KAL. 

AVO.  M.  CC.  LVI1I.  QV^  FVIT  EXtCVAElLlS  , ET  CALVMI-  1 
NOSA  EVERTIONJS  DlES  OMNIBVS  BONIS  SrOUATl  RECES* 
SERVNT , QVOS  VAGOS,  ET  DISPENSOS  GENT11IS  DE  VARA* 

NO  V1R  NOBILIS,  ET  STRENWS  REDVXIT  AC  CIVITA1EM 
IJ.ESTAVRAVIT . Ddd  a Et 
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Et  in  tinto  Gentile  mentre  , che  fi  fabbricala  colà  , ricuperò  con  le  Aie  genti  tutto 
quello*  ch'era  flato  occupato  del  paefe  di  Camerino*  ricuperò  fargli  altri  il  Caflcllo  di 
Bclforte,  li  cui  habitanti  riceuerono  il  dominio  di  Camerino  , in  rimuneratione  di  che 
furono  quelli  del  Caflcllo  riceuuti  nel  gouerno*e  fatto  vno  di  elfi  Sindico  del  corona- 
ne della  Città . Gentile  in  tanto  aflitteua  con  le  fue  genti  valorofaroente  al  partito  del 
. Pontefice  contro  il  Rè  di  Napoli , che  non  defitteua  di  eguagliarne  lo  Stato . Quando 
poi  Gentile  Rimò  di  meritare  il  titolo  di  Benemerito  * così  della  nuoua  Città  , corno 
del  Pontefice,  perche  a tutti  gl’incerelfi  di  quel  la  egli  era  pronto  per  conferuarne  la  pa- 
ce, e perfeguiraua  con  l'armi  li  fautori  del  Re  nemico,  de*  quali  erano  li  Conti  di  Santo 
Maroco*  quelli  di  Velcomara,di  Muralto,  quei  della  Cala  Griffone  , e Bidoalli,  & altri 
fi  trasferì  a Roma,  doue  il  Papa  riconofcendone  gratamente  li  feruigij  preAati  li  diede 
il  meritato  goucrno  di  Camerino,  altri  dicono  , che  glie  ne  fece  dono  l’anno  iztfo.  ma 
fiali  neli’vno,  ò nell’altro  modo,  li  Varani  rcAarono  Padroni,  & elfo  Gentile  perfettio» 
nò  la  rettauratione  della  Città , c rifece  la  Chiefa  Cattedrale  ,onde  meritò  dqefler  fat- 
to Capitano  in  Italia  del  Pontefice , e del  Rè  Odoardo  inficine  , gli  concedevi  più  il 
PapaS.  Genefio,  Tolentino  ,Montecchio,l'Amandola  ,Sarnano  , il  Monte  di  S.  Marti- 
no, Bclforte,  e Gualdo,  c nell’Vmbria  Veflo  , Monte  Santo  ,Cerretro  , e Bucato  ,epoi 
da  Martino  IV.  fù  fatto  Conte  in  Campagna  : con  quefl’aura  grande  relhrono  li  Varani 
afloU-ti  Signori  di  quella  Citta,  che  potcuano  dir  tua  per  hauerla  riflorata,c  difefa  con- 
tro gl'impeti  del  Re  di  Napoli , fi  che  furono  fanati  li  Cauarinefi  , e loro  Duchi  li  più 
pofcnci  della  Marca,  e perciò  li  Macerateli  affretti  dalla  necefiità  li  chiamarono  in  aiu- 
to per  riponerfi  in  libertà  , come  l'ottenne  per  l'affiftenza  di  Varano  , e perche  conob* 
beco  h Varani,  che  la  Nobiltà  era  deprauata  per  la  pouertà  cagionatali  da  tante  auuer- 
fità,e  cemeuano,  che  ritornando  li  nobili  al  goucrno  antico  potefTero  fdegnarfi  di  ef* 
fere  foggetei  a quella  cafa,c  d'altra  parte  fapendo, che  il  »,  grado  de’  Cittadiniperil 
numero  c piùpoflcnte.e  meno  altiero,  determinarono  di  mutare  il  goucrno,  e ridurlo 
a popolare, fondati  forfi  sù  la  regola,  che  l’vguaglianza  efelide  Jadifcordia  Ciuile,  pofe- 
ro  adunque  il  gouerno  in  mano  della  plebe  ,diÌtribucndo  la  in  Capitania  dell 'arri  (il 
gouerno  dico  quanto  alle  cofe  della  Città,  che  falciarono  in  forma  quali  di  Republica, 
contentandoli  di  elferecapo  la  cafa  Varana ) e decretofiì,  che  niuno  dellf  nobili  potef- 
fe  edere  di  Magilìrato,  ò goucrno  fc  non  era  aggregato  in  alcuna  dell’arti,gran  monili- 
catione  in  vero  del  nobile  il  prender  nome  d’artigiano , ma  però  quella  è vn 'animare  a- 
za  foaue  fe  viene  coudita  co'l  Zuccaro  del  Dominio , in  quello  modo  fi  fece  vn  mifcu* 
glio  di  qualche  nobile,  con  il  plebeo,  anzi  con  li  fcruitori  fieli:  de’  Varani  ,che  fi  regi- 
Uraliano  tra  le  arti  ad  arte,  per  hauer  anche  li  Varani  vna  parte  ( per  così  dire  ) coperta 
nello  tleffo  gouerno . Delle  cafe  antiche  adunque,  che  chiamano  CtutoneUi»c'oè  delti 
joo.  antiche  dominationi , ò republicanti , poche  ne  fono  re  fiate  intatte  , de'  quali  te- 
ttarono i Conti  di  S.  Maroto,li  Monaldi,  li  Baduli,che  futono  Conti  della  Rocchetta, 
e Signori  di  Vino  , li  Paiucci  Signori  di  Metile,li  Bellucci  Signori  di  Sorteci  Magalotti 
Conti  di  Fiattra , e d’Appcnino  , li  Griffoni  Conti  di  Ruffellc  , e Pi  olico , e Calici  Ma- 
nardo,  li  Rinieri  Conti  Orde , li  Conti  di  Morico  ,&  altre  limili  Cafe , le  quali  hanno 
però  fempre  voluto  fra  di  loro  contrahere  le  parentele.  Duraron  nel  dominio  di  Ca- 
merino, da  quel  tempo  li  Signori , anche  con  titolo  di  Duchi  infino  al  Pontificato  di 
Taolo  III.  fempre  goueruantlofi  con  quelle  forme  popolari , ma  peruenuta  quella  Cit- 
tà nel  dominio  immediato  della  Chiefa,  il  Cardinale  Durante  Legato  del  Papa  ,refor* 
mò  quel  publico  gouerno  erigendo  il  Magiftraio  di  j.  Priori , & vn  Configlio  Generi- 
le di  ii4.CÌKad in i,trali  quali  fi  doueffero  ogn'anno  eleggere  ii.dicredenza,che  chia- 
mano » con  iiueniionc  peto  di  preferire  li  antichi , e nobili  Cittadini , ma  dc  meno  «r 
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Alò  bene  d’efcludere  affatto  !i  Plebei,  perche  il  pillare  dall’vno  all’altro  diremo  lenza 
mezzo,*  vnfalropericolofo  nel  politico  gouerno, e le  era  riufcito  a Gentile  Vaiano, 
fù  perche  la  nobiltà,  era  indebolita,  & egli  poderofo  di  forze  in  mano,  e con  l’aura  del 
Pontefice;  fù  adunque  fatto  il  boffolo  Generale , che  chiamano , ponendoui  li  nomi  di 
tutti  quelli,  ch’erano  (limati  atti  al  gouemo,  ma  la  maggior  parte  nobili , Tettando  alla 
gente  baffa  alcuni  officij  di  poco  rilieuo,  fi  che  il  gouerno  non  era  tutto  in  nobili;  ma 
con  poca  miftura  di  plebe,  nel  tempo  di  poi  del  Pontificato  di  Pio  IV.  fi  allargò  la  ma- 
no con  occafionc  di  far  Duca  di  quella  Città  Federico  Borromeo,  che  prete  per  moglie 
Donna  Verginia  Varana,  come  diremo  nel  fine  di  quella  famiglia,  ò dipendenza. 

Hà  quella  Città  Migillrato  adunque  non  folo,maCaualien  di  tutta  proua.  Dottori, 
Capitani,  & Artidi . Hora  quanto  al  gouerno  vfato  ne*  tempi  de’  Signori  Varani,  erano 
y.  capi  nominati  degl’Arci'lli,  & hoggi  fono  fi  gouerno  delle  (lede  arti  proprie, c riten- 
gono l’habito,efuntionidi  apparenza  antiche;  Hoggi  quel  Magiftraco  è di  cinque,  che 
fi  chiamano  li  Priori,  & vno  di  elfi  è capo,  & ogni  due  meli  fi  muta  facendo  ogni  3.  an- 
ni la  nuoua  imbolfolatione,  c quelli  hanno  di  emolumento  50.  feudi  al  mele  ; hà  poi  la 
Città  due  altri  Configli,  il  maggiore,  & il  minore;  quello  c di  1 ao.c  quello  di  1 s .que- 
llo maneggia,  e quello  delibera  le  cole  appartenenti  alla  Città  j in  quello  interuienc* 
per  linterclTe  del  Pontificato  il  Gouernatore,  che  è Prelato  indipendente  da  ogn’altro, 
che  dalla  Confulra  di  Roma,  hà  quello  Prelato  vn  Luogotenente  per  le  caule  Crimina- 
li, poi  che  nelle  Ciuili  giudica  le  prime  illanze  vn  Podellà , c nelle  feconde  vn  Giudi- 
ce di  Apellatione,  vno,  e l’altro  eletti  da!  Configlio  della  Città . Hà  molti  Gattelli  for- 
zo di  sé,  e molti  più  ne  haueua  anticamente . A quelli , che  fono  rettati , il  Configlio 
manda  li  Podellà  a ciafcheduno,  è la  Città  polla  fopra  vn  fallo  lungo  , e poco  largo  di 
circuito  d’vn  miglio,  e meze,  fà  da  900.  fuochi,  e da  cinque  mila  anime. 

Hora  quanto  alla  dipendenza  dclli  Duchi  fi  ha,  che  il  prenominato  Gentile  hebbe.» 
moglie  vna  figlia  del  Conte  di  Aitino  chiamata  Alterutia,  morì  egli  del  izSa.  da  que- 
lla egli  hebbe  due  figli  Pandolfo,  e Rodolfo,  della  moglie  del  primo  è perduto  il  no- 
me nella  negligenza  di  chi  ne  douena  conleruar  memoria,  e di  Ridolfo  fi  sà,chc  la  mo- 
glie fù  Galatea  del  Rè  d'Inghilterra  , c dominò  con  il  fratello  fino  all*  anno  1516.  & a 
quello  fù  confermato  il  Contado  di  Campagna  da  Honorio  IV.  eh’  era  di  cafa  Sauclli, 
che  entrò  nel  Pontificato  del  n8j.  hebbe  quello  dalla  moglie 
Bernardo , che  da  Giouanni  XXII.  fù  fatto  Conte  della  Marca  del  1 3 19.  e inori  del 
1319  ne  fi  sà  il  nome  della  moglie,  egli  fù  padre  di 
Gcnriile  li.  di  cui  meno  fi  sà  la  moglie,  quello  fù  facto  Capitano  da  Papa  Giouanni 
XXII.  del  1334.  e mori  del  13^5.  fù  (uo  figlio 
Bernardo  II.  hebbe  moglie  Bellafiore  Branforte,ò  Branciforte,e  militò  nell’Vmbria 
al  leruigio  di  Papa  Giouanni  XXII.  morì  nel  1330.  mentre  viueua  il  padre  lardando  4. 
figli,  che  tutti  dominarono,  e furono 

Rodolfo  II.  che  prefe  moglie  Camilla  Chiauelli  da  Fabriano.  Quello  fù  mandato  da 
Clemente  VI.  di  natione  Francefc  aSmirna  contro  gl’infedeli, e n’  hebbe  la  Vittoria-* 
del  13  jo.  onde  meritò,  che  Lodouico  Rè  di  Napoli, e la  Regina  Giouanna  lo  facelfero 
Viceré  di  Abruzzo,  & il  Cardinale  Egidio  , eh’  era  Legato  della  Marca  il  fece  Confa- 
lonietc  di  S.  Chiefa  nel  Pontificato  d Innocenzo  VI.  & in  quello  di  Gregorio  LX.  fù 
filo  Capitano;  mori  egli  del  1383. 

Il  fecondo  figlio  di  Bernardo  1 1.  fù  Giouanni  per  fopranome  Spaccaferro  , fù  gran.» 
giollratore,  cinte  di  muro  il  Borgo  S.  Venantio  nel  1384.  e fù  famigliare  di  Lodouico, 
e di  Giouanna  Regi  di  Napoli,  mori  vecchillìmo  nel  1,8  j. 

Il  terzo  fratello  fù  Venantio  per  fopranome  Falce  di  ferro,  profe  moglie  Giouanna 

" * di 
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Hi  chiauclli  di  Fabriccio  figlia  di  Albegillo quello  rifabricò  il  Palazzo  della  fua  redi» 

denza,  mori  del  1390.  ■ 

]jfil  quarto  Gentile  III.  che  hebbe  moglie  Teodora  de  Salimbent  di  Siena  , quello 
fù  fatto  Gouernatore  di  Roma  di*  Vrbano  V.  & iutroduflfc  in  Roma  Carlo  VI.  Impera* 
tore,  inori  nel  1 398.  c ridude  all'obbedienza  il  Duca  di  Ronciglione. 

Rodolfo  III  figlio  del  prenominato  Gitile  militò  al  feruigio  d lnnocenzo  Vll.Pon- 
teficc,  dal  quale  ottenne  Cicca  noua  nel  1406.  s militò  ancora  fotto  Ladiflao  Rè  di  Na» 
poli;  hebbe  queflo  6).  figli  delli  quali  j j.mangiorono  pane;4.però  furono  quelli , che 

dominaroro  in  Camerino,  mori  egli  del  1414. 

Gemile  Pandolfo  militò  fotco  il  Pontificato  di  Martino  V.  .di  Cafa  Colonna , gouer* 
nò  Camerino  in  compagnia  del  li  frate  Ili,  morì  del  14 jj. 

Il  fecondo  fù  Bernardo  IH.  che  fù  Configliero  del  Re  Ladislao  di  Napoli  ; e della.» 
ReginaGiouanna,per  li  quali  militò, hebbe  in  dono  da  Antonio  Aceto  da  Fermo  \xj 
Terra  di  Monte  Fortino,  mori  del  MJ4- 

Il  terzo  fù  Piergeutile  hebbe  moglie  Elifabetta  figlia  di  Galano  Malatefia  Gouerna- 
tote  di  Pefaro,  e mori  del  1444-  „ 

Il  quarto  fù  Giouanni  II.  marito  di  BartoJomea  di  5.  Seuermo  , militò  per  la  Repu- 
blica  di  Firenze,  fù  fatto,  dicono, per  merito  nobile  Veneto  hauendo  militato  per  quel* 
la,  e da  Martino  V.  la  Città  di  Noccra,  morì  del  14J  j.  da  quello  difccudono  li  Varani 

di  Ferrara,  come  diremo  a fuo  luogo. 

Rodolfo  IV.  figlio  di  Piergentils  marito  di  Camilla  da  Efic.dc  nvnò  cou  Giulio  Ce- 
lare fuo  cugino  (unendolo  ricuperato, perche  era  fiato  vacante  p.anm.fù  coiiiighcro  di 

Francefco  Sforza,  mori  nel  u$4. 

Giulio  Cefare  figliuolo  di  Giouanni  II.  prefe  moglie  Giouanna  di  Sigifmondo  Ma* 
late  Ila, e nipote  di  F'jnccfco  Sforza  Duca  di  Milano,  quefto  militò  al  feruigio  delli  Fio- 
rentini, per  li  Sanefi  nel  14?  1.  per  ilDuca  d'Anjjiò  nel  1460.  G uernatorc  Generale^ 
della  Chiefa  fotto  Sirto  IV. fù  Gouermjtorc  per  fi  Vefcouati.e  nella  Romagna  nel  14S1. 
Capitan  Generale  di  Mattia  Ré  d’Vngaria  del  1489.  Luogotenente  Generale  di  Ferdi- 
nando Rè  di  Napoli  del  1491.  fondò  il  Palazzo  nuouo  di  Camerino  nel  1499-  hebbe 
da  Siilo  IV.  Ccrretto.c  Monce  Santo  nel  1475.  regnò  59.  anni,  e morì  nel  1 joa. 

Giouan  Maria  figliuolo  di  Giulio  Celare  predetto,  hebbe  moglie  Catcerina  Cibò  fi* 
glia  di  Francefco  , c Maddalena  forelia  di  Leon  X.  Pontefice,  dmenne  Duca  di  Carne* 
rino  l'anno  1501.  in  età  di  ai.  anno,  fabbricò  la  Rocca  di  Camerino  l'anao  150  3.  hcb* 
be  da  Leon  X.  S.  Gcnefio  nel  1 5 1 j.  la  dignità  di  Duca  di  Camerino  nel  1 j 1 j.la  Prefec* 

tura  di  Roma  con  il  Contado  di  Sinigagiia.  f • 

Ercole  figlio  di  Giouanni  II.  & vicino  Duca  di  quella  ftirpe  Varana  di  C.imerino,fu 
cacciato  inlieme  con  Piergentilc  fuo  fracello  da  Giulio  Ccfare  fuo  Zio  ; effondo  in  età 
di  16.  anni  cercò  più  volte  di  ricuperare  lo  Stato,  ma  in  damo , finalmente  fotto  Taolo 
Hi.  hebbe  la  inueilitura,  & il  braccio  fecolare,  & hauendo  cacciato  Guidobaldo  della 
Kouere  Duca  d’Vrbino, che  haueua  occupato  Camerino  a cagione  di  Giulia  figlia  di 
Giouan  M . ria  predetto,  c fua  herede,  di  nuouo  perdette  il  Dominio;  e quello  hebbe  . 
il.  figli,  ma  mun  refiònel  Dominio. 

Mattia  primo  figlio  d' Ercole  fopradetto  militò  fotto  il  Rè  Francefco  di  Francia  nel 
j 5 j 1.  c fotto  Carlo  V.  nel  1518.  fù  fatto  Generale  della  Rcpublica  di  Firenze  il  1 5 19. 
quello  liberò  la  Patria  occupara  da  Sciarra  Colonna  l'anno  1517.  & effondo  entrato 
con  Ioli  10.  huomini  nella  Città,  fece  prigione  Cattenna  Cibo  Duchcfij,  e moglie,  co- 
me habbiamo  detto  di  Giouan  Maria  primo  Duca,c  niporc  di  Clemente  VII  ma  temen* 
do  l’ira,  c le  forze  dal  Pontefice,  lalciò  la  Città,  e la  Duchcljà;  Quelle  cofc  accade  ro 

1 per- 
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perche  hauendo  prima  del  morire  Giotian  Maria  marito  di  Catterina  /atto  te  (lamento, 
e comandato,  l’vnica  fua  figlia  Giulia  folle  data  in  moglie  al  detto  Mattia  fubito  che_> 
fofle  in  età  da  marito,  la  madre  di  lei  ambitiofa  di  darla  ad  vn  Prencipc  più  rollo , che_> 
ad  vno,  che  fe  bene  della  cafa  Varana,  viucua  però  priuatamente  in  Ferrara , la  diedej 
ollinatamente  al  Prencipc  d*Vrbino,come  lubbiamo  veduto;  da  quello  Francefco  Ma* 
ria,  e dalla  Varana  nacque  vna  fola  figlia  Virgin:a,che  prima  Ai  moglie  del  Conte  Fede» 
r'co  Borromeo,  come  habbiamo  toccato  di  fopra,  c poi  del  Duca  di  Grauina,e  da  niuno 
hebbe  figli1,  onde  in  erta  terminò  la  dipendenza  di  Gio:  Maria;  Hora  lo  Hello  Mattia.» 
tentò  più  volte,  ma  in  damo , di  ricuperare  Io  Stato  douutogli  per  linea  nufchilc , ma 
trouò  Tempre  auuerfa  la  fortuna  a fuoi  delìderij. 

Piergentile fratello  di  Mattia  predetto,  & altro  figlio  di  Ercole  ferui  Henrico  FI.  Rè 
di  Francia,  c fù  fuo  Capitano  io  Italia , fù  Gouernatore  di  Berfello  per  il  Duca  Ercole 
II.  di  Ferrara, nella  Side  vacante  però  di  Paolo  III. andò  ad  inuertir  la  Città  di  Camcri» 
no  l'anno  i j 49.  ma  non  gli  riufeì  il  penliero,  Pio  V.  Pontefice  nondimeno  compatcn* 
dolo  gli  diede  la  Prefettura  dr  Roma  l'anno  1 J71.  morì  del  1 596.  io  età  di  68.  anni. 

Giulid  Celare  II.  fù  figlio  di  Piergentile  predetto,  c di  Claudia  Macchiauella  ; heb» 
be  da  Chiara  de  Pi;  di  Carpi. 

Carlo  figliuolo  vnico  hoggi  viucote  con  tré  figli,  fù  fatto  da  Ferdinando  II,  Impera» 
torc  Cameriero  Imperale  inrtenie  con  li  fuoi  figli,  c difendenti  in  perpetuo  l'anno 
1619.  con  altre  prcrogatiue  ancora,  &c, 

Rclla  di  vedere  fpccificatamente  come  quella  famiglia  palsò  a Ferrara, che  però  è da 
fapere,che  Giouanni  II.  détto  di  fopra,  hebbe  non  folo  Giulio  Celare  fopranominato, 
ma  Ercole  ancora,  e perche  Giulio  Celare  era  il  maggiore,  non  li  parendo  di  hauet 
compagno  nel  Gommo  lo  perfuafe  a pallate  aFcrrara  caricandolo  di  ricche  facoltà , c 
beni,  Se  erto  vi  andò,  & apri  cafa,  e comprò  beni  conrtderabili,e  da  quello  Ercole  nac- 
quero non  folo  Mattia,  e Piergentile  fopranominati,  ma  Fabritio,  c Camillo. 

E quelli  quattro  fratelli  Marcia,  Fabrtcio,  Camillo,  e Piergcutile  l'anno  1542.  cede- 
roao  tutte  le  ragioni  loro,  che  haueuano  nella  Città, e Ducaro  di  Camerino  alla  Carne» 
. ra  Apotlolica,  8e  al  Duca  Ottauio  Farnefe  per  il  prezzo  di  rrcntaduemilla  feudi  d’oro, 
oltre  a 500.  altri  che  gli  erano  Rati  preftaci  come  in  rogito  di  Nicolò  Cartellano  No- 
taro  della  Camera  Apollolica. 

- - -, 

IESI. 

SE  quei  caratteri,  che  fi  portano  da’  natali  fono  indelebili,  Ieli  è Città  Regia,  poiché 
Elio  Rè  di  Pelafiji  fabbricò  molti  anni  prima  di  Roma  780.  prima  della  nafcita  del 
Saluatore,  e la  fece  fua  Reggia,  & habitatione,  e lì  vedono  tuttauia  le  tellimonianze  in 
medaglie,  e monete,  che  portano  l'immagine  di  Giano,  c le  parole  Rea  JEGs.t  lo  dille 
Silio  Salico  chiaramente. 

Ante,  vt  farmi  darei,  teli  ut  fojftjfa  Telafgit 
Queit  Aeu  ftgnitor  trat,  fluuioq;  reliquie 
, ti  fiuta,  à fife  fefulue  tane  dixi  EJiuer, 

E qualunque  la  portanza  Romana,  che  aflorfe  tutte  le  plcciole  portanze  per  fabbii» 
carne  vna  fola,  facclTe  quella  Reggia  Città  fua  Colonia,  non  è però, che  il  fecondo  no- 

/ me 
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me  habbla  facoltà  di  abolire  il  primogenito , ma  fu  vn  nuouo  attributo  f Iure  acere- 
feendi,  direbbono  ' leggifti  ) poiché  fe  quella  Città  haueua  perduti  1:  Regi , acqu  fto 
fenza  perdite  la  prima  p erogarla  a fuoi  Cittadini  quella  di  potere  dimandare  li  Ma- 
mitrati  anclVclTa  di  Roma,  & edere  partecipe  delia  dignità  delia  Repubiica ^dominan- 
te . a quade  due  nobiltà  cumulate  c da  giugnere  , che  Federico  II.  nato  Cittadino  dt 
Ieli  f lo  partorì  Codanza  la  madre,  sù  la  pubhca  piazza  , allora  detta  di  San  Giorgio, 
ho”i  di  S.  Fiorano,  nella cuimcmoria  fùferitto  in  vn  varco  Natus  bicnobisFcdericus 
Il .Tmoerator  femper  Auguftus  , & Acfin*  Patria:  Pater  ) volendo  honorare  -la  fua  pa- 
iria, la  chiamò  Repubiica,  c d’altra  parte  coronando  di  Regio  Diadema  il  Leone  arme 
della  Citta,  con  il  primo  titolo,  già  che  la  Romana  era  data  in  mille  parti  * 

volle  rammemorare  la  dignità,  di  cui  era  data  partecipe,  e di  piu  concederli  l’ vfo  del 
gouemarc  i Popoli  foggetti,  e create  li  Magiilrati  ( prerqganue , che  anche  durano  in 
parte  ) e con  l’altro  rimiigorì  con  atteftato  degno  la  qualità  di  Citta  Reggia  . Ne  folo 
vi  nacque  dicati  che  vuole  il  Villano  ingannato  dall*  opinione  Palernitana , ma  vi  fu 
co  ir  ito  dalli  Conti  di  Celano,  c Laureto  come  accerta  Riccardo  di  S.  Germano  Autore 
Ch  : vide  di  quel  tempo  a cui  più  che  ad  altre  li  date  predar  fede , era  egli  nato  tl  gior- 
no di  S.  Stefano  nyj.  Et  è tanto  vero, che  Ieli  hauede  quedo  honore, che : lungamente 
da  quella  fù  denominata  la  Prouincia  deila  Marca  Efinaria,  cdendqne  ella  la  capitale,  e 
Reg?ia  come  bene  il  leggiamo  in  Carlo  Fulpfaco,  c Settimio  Flpndo  de  Vibibus.  Ira- 
I,*.  con  quelle  parole  Aefit  Ciuitr.s  antiqua  & Muftris  anr.o  - olymftad.e  ^rtunbEfi, 
ficer.erum  Rege  Ccndit»  , onde  con  molta  ragione  nel  tempo  del  Pontificato  d Vrbano 
Vili,  douendofi  criggcrc  vua  porta  verfo  la  drada  Romana  al  tergo , ch’e  vna belili!., 
ma  contrada  inalzatila  di  macigni,  c di  bella  architettura  d.  ordine  publ.co , oltre  all- 
arme del  Pontefice,  e de*  dominanti  vi  fi  vede  il  Leone  coronato , Cantica  infeguaj, 
con  parole  ytius  Vrb : Regi»  JEfium.lUi  e pofio  fecondo  la  dtuifione  della  pm  antichi 
tra  l Vmbria,  e l’Emilia  ne  campi  Gallici  onde  da  Catone,  c da  Sempronio, Gal]ia,FIa- 
mima.ma  poi  fecondo  Plinio,  Strabone , c Tolomeo  nella  Geografia  fù  porta  nell’  Vm- 
bria,  il  Sigonio  la  include  nelle  Pentapoli:  è polla  fopra  vn  Picciolo  Col  e ameno , cj 
confina  verfo  il  Marc  in  vnafpatiofa,  e fertile  pianura  che  lì  dilatta,c  dilunga  per  mol- 
ti miglia,  e verfo  il  me2zo  giorno  hà  Colline  amemflime  abbondanti  di  (aporuifluiu 

fruiti,  alla  parte  pofeia  di  leuante  quali  che  fotto  le  mura  le  /corre  il  Fiume  Elmo  voi . 
gannente  Fiumelfno  il  maggiore  d.  tutto  il  Piceno  , famofo  per  la  battaglia  «di  poco 
alante  feguita  tra  le  genti di  Sicilia,  e di  Mano  che  oc  riporto  il  trionfo,  e peti  altra 
tra  Cecilio,  c Car.nna? fù  queda  Città  fommamente  lodata  da  Papa  Innocenzo  III  co- 
me fe  ne  vede  regidrato  vn  breue  da  gtonarfene  certo  , nel  Compagnone  tolto  ( dice 
egli  ) da  Bzouo,  e da  Sifto  quinto, che  la  leuo  dalla  g.unsd.tt.onc  de’  Legati  della  Mar- 
ca, ponendola  /otto  il  gouerno  di  Prelato  dipendente  folo  dalla  Sacra  confuta,  onde» 
cflendo  Legato  della  Marca  il  Cardinal  Pio,  erali  venuto  penderò  di  «Dir  a Idi , e lu 
Città  li  mandò  a dire  che  fe  voleua  venir  a diporto,  farebbe  dato  fermio  come  Car- 
dinale, c Segretario  di  cafa  Confpicua,  nu  fe  voleua  venir  come  Legato  non  prendete 
a fdegno  s’hauede  trouate  genti  a confini  che  gl’haurebbono  impedito  l'entrata, onde  u 
prudente  Cardinale  fe  ne  allenile. 

Co  fiumi  degl  ’ Efiui  eoe)  antichi,  carne  moderni.  . 

Furono  gl’Efini  fcmpre,come  attella  lo  Hello  Autore,dediti  allearmi  aliai  più , che 
alle  lettere’,  dicendoh  Bellicofi,  honorifici,  e magnanimi , c di  maniera  guerrieri , che 
drppo  l’hauere  contefo  con  le  Città  conuicine,che  non  erano  con  erta  coIIcggatc,non 
hauendo  più  in  che  impiegare  il  ferro,  auii  il  fleto  animo  di  quei  Cittadini , come  q 


JOEtl*  ITALIA.  «flp 

pròprio  di  tinti  popoli  armigeri,  il  connertirono  alle  difcordic  Ciuìlt , & alle  fatuo  ni 
xosì  crudeli  ( è fempre'più  rabbiofa  la  difcordia  Citiile,  e fimicnaria  , che  q ella,  che 
fifa  da  popolo,»  popolo, e da  vicino,*  vicino)  che  furono  coflrctti  gl  habitanti  di  po« 
ner  le  catene  tlle  venute, ò capi  delle  cócrade  per  reflìltefe  agl'impeti  delle  follcuatio- 
ni,  e tuttauia  ne  rellano  viue  le  memorie  ; non  è però,  che  non  vi  (uno  (lati  di  quando 
in  qu indo  huomini  di  buone  lettere,  ma  così  rari  in  paragone  da  fo!dhti,ch  e fi  può  diro 
Città  veramente  armigera. E che  fia  vero  leggefi  nel  Compagnone  4*  *«»  Nicolò  corot  • 
tamente  Lomo  da  teli  che  fece  vni  gran  battaglia  con  Ditmazzino  da  Quigliano  . Se 
poi  quello  Nicolò  forte  Iella  mìa  famigli*  non  ardirei  di  aderirlo  , ò fc  torte  quel  Ni- 
colò Bifaccioni,  che  acquiltò  il  some  di  Amam  Conti . Nicolaus  Bifaccionus  Anu- 
ftacomes,  ftà  impredo  in  vn  marmo  della  caia  Bifaccioni , non  Io  portò  affermare,  poi- 
ché non  vùuino  in  quei  tempi  poner  il  nome  delle  famiglie,  ma,  ò del  Padre  , ò della 
Patria  come  fino  agl’vltimi  tempi  di  mio  Auo,  che  fù  chiamato  ne’Regiftri  della  ReJ 
pubhca  Veneta  acni  feruendo  morì  in  carica  honorata  in  Cipro,  Maiolino  da  lei?,  dico 
bene  che  il  nome  di  Nicolò,  era  vfitatiflìmo  nella  miacafa  la  quale  hebbe  Tempre  li 
primi  honori  nella  Patria  come  di  vn’  altro  huomo  da  lefi,  che  fù  vno  delti  dominanti 
della  Patria  che  infìeme  con  Filipuccio  Tani  come  dominante  in  lefi  fi  confederò  eoa 
l'Arciuefcouo.e  Preacipe  di  Milano  nel  i jf  ?•  In  fomma  hd  Tempre  hauuto  lefi  Capi- 
tani, Colonclli,8i  Officiali  infigni  della  Patria  la  quale  hebbe  mai  Tempre,  il  popolo 
valoroTo,  & amico  de'  Tuoi  confederati , come  lo  dimnrtrarono  con  li  Fanefi,che  adc- 
diati,  da  Rauennati,  di  Pefaro.e  di  Sinigaglia  vniti  andarono  gl’  Efini  a liberarli  dallo 
ftrettirtìmo  artedio , conftringendoli  a ritirarfene  con  la  fuga,  onde  poi  l'anno  iz^.tra 
le  Città  di  Fano,  e di  lefi  fù  celebrata  vna  confederatione,o  lega  offenfiua,  e diflfeniìua. 
Se  vna  contmuaicatione reciproca  di  tutti  li  gradi,  honori,  e prerogatiuc , che  fogliono 
godere  l’vna,  e l’altra  Città.  E'  molta  la  nobiltà, ma  otiofa  come  di  Città  fuori  delle  vie 
correnti,  otiofa  dico  fc  non  quanto  fi  elfercita  nelle  caccie,  e pefeaggioni , ma  più  in_a 
quelle,  che  in  quelle, ima  le  delitie  della  Villa  come  quella,  che  hà  fico  ameno  di  Col- 
line, e qui  è che  foueocc  l'iniitiicitie  fono  (late  gagliarde,pcrche  quando  la  nobiltdnoil 
hà  Corte  di  Prencipi  da  colciuare  non  può  (lare  affatto  in  otio  , e però  ella  abbonda  di 
buoni  foldati,  perche  conferuano  quel  nobile  i Temi  della  libertà , non  applica  volen- 
tieri alle  ferii! n\  iella  Coree,  ma  coltiuata  la  guerra,  ch’è  vna  fcruitù  libera  , & vna.» 
©bbedieaza  gloriofa, 

Rtl  igiene. 

Nel  tempo  dell'Idolatrìa  vaneggiò  per  così  dire,  piamente  con  gl’altri , ma  nata  all* 
Italia  la  cogitinone  della  vera  fede, non  fù  lefi  dell'vlcime  ad  abbracciarla^  fù  fuo  pri- 
mo Vefcouo  S.  Settimio  ( che  poi  anche  n’è  protettore  ) che  nel  joi.  hebbe  la  palma 
del  martirio,  quello  non  a pena  entrato  alla  cura  deli’anime  commcrtali  da  S.  Marcella 
Papa, molciflìme  ne  conuertì  predicando,  & in  particolare  Madenza  figlia  di  Fiorenza 
Prefide  della  Citta,  la  qual  Cìiouane  era  Hata  dal  Santo  lib.  rata  da  vna  fluffione  di  fan- 
{Tue,  e morì  Tantamente,  Se  è tuttauia  in  piedi  il  Palazzo,  che  fù  di  quel  Prefide , nella 
cui  memoria  quella  parte  didittà  ritiene  il  nome  di  Fiorenzuola,  il  corpo  di  quello 
Santo,  che  già  ripofaua  in  vn  gran  vafo  di  rame  nella  Cattedrale  , fù  ritrouato  non  hà 
molto, edeudo  Vefcouo  il  Cardiualc  Scipione  Borghefe  nipote  di  Paolo  V.  Pontefice 
ch’era  (lato  pur  Vefcouo  di  lefi,  e precifamente  eden  do  Suffraganeo  Monfig.  Ceci,  che 
fù  adiro  Vefcouo  poi,  c Cardinale  ancora , e fù  ripo  (lo  in  vn  depofito  di  marmo  fina 
in  capo  di  erta  Cattedrale  fatta  fabbricare  dallo  (ledo  Cardinale  Borghefe . Hi  quella 
dinota  Città  in  grandi  dima  veneratione  ancora  S.  Fiorano  Concittadino  , che  riceuc  la 
Corona  del  martirio  folto  Diodctianq  Imperadorc  efiendo  dato  precipitato  dal  Pontf 

tee  del 
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del  Fiutnefino  con  voi  gran  pietra  a!  collo,  e colà  lotto  Tacque  reflò , lino  al  14M.  che», 
fù  ritrouato  vicino  alla  ripa  del  mede  (imo  fiume  effondo  la  Città  dominata  da  Malate» 
ila  Malatc(li,e  Vcfcouo  era  Mouiig.  Buonripolì  dt  Perugia,  che  fù  il  u.  Vcfcouo  dop- 
•po  S.  Settimio,  e fù  riportato  fono  l'Altar  maggiore  del  la  Chiefa  de*  PP.  Conuentuaìi, 
e np  tengono  le  cniaui  ere  famiglie  nobili  della  Città  Ghilìlieri,  Bagnolini , e Giorgmi 
con  l'artìllenza  delti  quali  il  popolo  va  a vihure  diuocamentc  quel  corpo  a'  4.  di  Mag- 
gio,che  fc  ne  celebra  la  memoria  del  Martirio,  e nella  Città  lì  fa  vitalista  bdliflìma  , e 
di  quello  Santo  partirò  a D o piacendo  nell*  iiloria  particolare  di  lei!  ne  li  creda  alcu» 
nocche  quello  lìa  lo  Hello  S.  Fiorano  , ò Floriano  di  ctu  lì  gloria  la  Città  di  Vicenza.» 
d’hauprnc  il  corpo  conte  fcriue  il  Padre  FrancclcoBarbarano,  de  Minori  Predicator  Ca- 

Jiuciao  polche  egli  meddìmo  non  pone  in  dubbio  che  il  nollro  S.Fiorano  non  fu  fe  ben 
o Hello  di  nome  diuerlo,  e di  marcirio,  e di  tempo  , c dùcerlo  anco  di  quello  che  £ ho* 
nora  in  Craccouia,  ne  implica  concraditio^te  che  di  vn  medelimo  nome,(i  crouino  mol- 
ti Sane  Fiorani,  e Tuoi  martihj  cosi  pariarò  a Dio  piacendo;  vi  fono  poi  ntoltillìme  Re» 
liquide  Chicfc,cne  attellano  la  deuotione  del  Popolo  cosi  dettero, come  fuori  ae  con* 
uiciai  dalla  Città . 


Gouemo , Fort»  , Totem.»)  1 Tenditi. 

. Ancora  ché  Idi  ha  (lata  Tutto  il  Oontimo  di  molti  cosi  Gotti,  come  Longobardi , e 
ne  tempi  più  antichi  di  Moiberbe  dell'Afia,  in  vietino  poi  de  Malatclti , Sforzefchi , & 
( le  altr  cui  memorie  fono  perdute  con  1*  incendio  della  Cancellala  abbracciata  dal 
Duca  d'Vrbino  ) ad  ogni  modo  ella  Tempre  hà  confermata,  come  diremo  , vna  forma  di 
Republica,  poiché  elegge  fei  Priori, elle  godono  due  meli  il  Magillrato,  e fono  tre  del- 
la Città,  e tré  dd  Concado,e  quelli  lì  dlraggono  m publico  Coniglio  a Tuono  di  cam- 
pana: li  tre  Cittadini  godono  xo.  giorni  pcrcialcheduno  il  titolo  di  Gonfaloniere,  & 
ità  la  precedenza  da  tutti,  fuorché  dal  Prelato  Gouernatore,  fottoferiue  le  licenze  delle 
fpefe  publiche,  e ddl’cllrattiotic  di  grano  dalla  Città:  tiene  va  Giudice  ordinario  nel 
proprio  Palazzo,  & alla  propria  menfa  de  Priori , egl'  è elerto  per  fcrucinio  fcgreco  , e 
per  il  maggior  numero  delli  voci.  Hra  la  prcuentione  con  gl*  altri  Tribunali  nelle  caufe 
Ciaili,  £c  a lui  diuoluono  le  appellationi  dal  Luogotenente  dd  Gouernatore, & è Giu- 
dice ordinario  di  Doane>vedoue,  e minori;dura  Portino  due  anni, Te  è conlirinaco  dop- 
po  il  primo;  Hi  la  Cictà  vn  Segretario  fordliero  elctco  anch'egli, come  fopra,  e non_> 
dura  l’officio  più  dell’anno,  lìede  alla  menfa  della  commusiti  doppo  il  Giudice.  Tiene 
]*;CiKÙdue  Medici,  & voCirufico  eletti  nello  (ledo  modo  dal  Conliglio,&  ogn’  anno 
fagjiacciono  alla  conlìrmatione;  Da  lo  (lipendio  a 1.  MagiHrati  ddl'am  liberali  ,che 
£ .eleggono  nello  lucilo  modo,  come  ancora  vn  Dottore  di  Legge  Cittadino,  che  legge 
li  primi  fondamenti  della  legge  Ciuile  alli  Giouani,che.  poi  vanuo  alli  publicni  lludij: 
nietRtc  vn  Cre  deaciero,  c*ha  cura  delle  fuppelletili,  & argenti  dd  publico,  e miniflra 
allacredeoza  della  tauoia  del  Magillrato,  ha  vn  nucllro  di  cafa , clic  prouede  al  bifo* 
gn»  della  menfa  dello  Hello,  c quello  ferue  ancorj  per  portare  Pambafciate,  che  il  Ma* 
giHrato  manda  al  Gouernatore,  ò ad  altri , & eflogomc  apCecdencierc  vcilono  di  ne- 
gro! & alfillono  allo  portiere  io  occalione  di  vijftt  rcrtituin  da  Prelati , ò altri  titolati: 
hà  iimaHro  della  polla,  tré  trombetti,  e tré  HalEeri,  che-flìllono  al  fcruitio  del  Magi- 
ftrato,  vn  cuoco,  & vn  forco  cuoco,  e quella  feruitù  balla  porta  la  liurca  roda  guarnita, 
di  fafeia,  ò liHe  bianche;  liurca  la  mmiuiHrata  dal  publico . Quando  il  Magillrato  efee 
in  publica  forma,  gli  precedono  li  feruitori  balli,  doppo  qnelli  il  Mallro  di  cafa,e  Crc- 
dehtiero,  e quello  velie  di  rubbone  di  panno  negro  coumazza  d*  argento  in  fpalla , di 
pt»  il  Magillrato,  che  velie  il  Verno  di  velato  negro  a pelo  , e l’Elice  di  damafeo  iru 
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hibborie,  & è feguitato  dal  fuo  Giudice,  & altri  officiali,  il  Magirtrato  efferata  la  Gin- 
ftitia  nella  materiche  chiamano  la  Grafcia  con  imponer  pe,ne  anco  di  corpo  affi. imi, 
ma  non  di  muoianone  di  membri,  manda  la  Cirri  a gouernare  li  Cartelli,  c'  hi  forco  la 
fuagiuriddittionr,  che  fono  1 6-  Malfaccio,  Monte  Maiolatti,  Calici  del  Piano,  S.  Mar- 
celle, Rafora,  il  Poggio,  S Marcelle,  il  Poggio  cupo.  Cartel  Bellino,  Mtfoiano,S.  Prt- 
lo,  Monte  Roberto, Scifciano, c S.  Maria  nuoua,màda,dico,di  6.ia  d.mefì  tanti  fuoi  Cit- 
tadini, ò loro  Tene  iti  ; 1*  amaiinirtratlone  loro  è nelle  caufc  Ciudi  folo  , poiché  le_> 
Criminali  ne  vuole  il  dominio  il  Pontefice  mediante  il  Gouernatore,  òibo  luogoti- 
«ente,  al  quale  pero  dcuolaono  le  appellationi.  i n 5 

N'hebbe  ancora  molti  altri  come  lo  Staffalo  , Cartello  di  Ripa , la  Villa  di  Domo, 
Serra  di  S.  Quirico, Serra  de  Conti,  Barbara,  Monte  nouo.Corinaldo,  Monte  Albotfo, 
S.  Martino,  Monte  S.  Vito,  Monte  Murciano,  e Cartello  d' * bbattelli . Erano  quelli , e 
molti  altri  Cartelli  fuoi,  hora  benché  diuirt,  fono  tenuti  di  portare  ogn'anno  cerca  con- 
cribrinone  nel  giorno  di  S.  Fiorano , e giurar  fedeltà  a Ielì , il  Territorio  dell’Abbadia 
di  Chiaraualle,  ma  le  mutationi  di  gouerno  variano  in  qucll'hora  le  cofe  del  mondo  in 
ogni  parte.  "i>  . t 

Hà  di  rendita  hora  1 8 mitla  fendi,  de  quali  ne  trafmette  ogni  anno  tj.  midi  alla_k 
Camera  Apolìohca,  il  rimanente  fpende  nella  menfa  della  caia  della  Città, & altre  oc- 
correnze, per  le  quali  tiene  vn  Camerlengo  forelliero  ammorto  dal  publico,  e Genera- 
le Coniglio, che  ne  approua  le  licurtà , & a cui  in  fine  dell'  anno  rende  conto  in  mano 
di  due  Cittadini  a ciò  dcrtinati,douendouc  riportare  la  fentenza  di  erta  amnuniUiatio- 
ne.  a 

Mortrà  Ielì  la  Tua  fedeltà  , & afflitto  a Papa  Leone  X.  quando  nel  li  fuoi  bifogni  gli 
mandò  vn  groflo  di  Genti  che  rtipendiò  a proprie  fpefe  per  vn  mefc.&  altre  ne  mandò 
cosi  da  piedi  come  da  Cauallo  a proprie  fpefe  con  occaiione  che  la  S.  S.  era  ritenuta  m 
Cartello  S.  Angelo,  oltre  che  li  fece  sborfarc  i joo.  fctid.  d'oro , onde  in  retribunone 
l'ilterto  Pontefice  alfolfe  la  Città  dalla  contributione  annua  del  pagamento  de  Soldati 
a Cauallo  della  Pronincia  della  Marca,  e li  diede  facoltà  di  ellraer  grani,  & altre  biade 
per  Mare  lenza  licenza,  e di  batter  moneta  in  perpetuo  benché  picciola  , come  più  am- 
piamente lì  vede  nel  fuo  bteue  darò  in  Oruieto  a $.  di  Maggio  l'anno  f . dei  fuo  Pontili* 
caco  come  l'anno  15,8,  c nello  rtertb  breue  rertituì  alla  Curi  alcune  tetre,  chehaueu* 
vendute  per  bifogno  della  Camera  non  fapendo  che  erano  di  Ielì. 

Fà  la  Città  con  li  Borghi, e Territorio  1167}.  anime , le  militieapiedi  fono  np9. 
fotto  tre  Capitani  Cittadini,  & hà  vna  compagnia  di  Caualli,  che  fono  no.  forto  vn_* 
Capitano  pur  Cittadino. 

La  Città  hà  molte  famiglie  confpicue  honorare  dell  habito  di  S.  Giouanni , corno 
Boiufc de,  Ricci,  Nobili,  e Giorgini,  e di  quello  di  S.  Stefano  Bifaccini , e Salitemi,  ma 
troppo  lùngo  farei  fe  volerti  raccontare  gl’  nonori  delle  famiglie  Nobili  di  quella  Cit- 
tà, e di  tutte  le  prerogative  di  lei,  poiché  mi  riferbo,  e prometto  a più  matura  fatica  li 
cofe  della  mia  patria,  badando  per  hora  quello  benché  poco  tributo  della  mia  pe  nna_* 
alla  gencrola  mad  e de  miei  antecati  per  mancanza  di  tempo  . Non  tralafciarò  nondi- 
meno di  riccordare,  che  hauendo  la  Città  a proprie  fpefe  l'anno  ii*a.  vna  torre  di  mia 
rabile  bruttura  appoggiata  al  Palazzo  del  Gouernatore  quelli  che  vi  fono  dati  prò 
tempore  vi  haueranno  fecondo  i geni;  loro  fàue  noiiità  intorno  , onde  hauendo  eJIa_* 
minacciata  rouina  alla  file  cadde  quelli  anni  addietro,  mentre  che  regnaua  il  Pontefice 
Alertandro  Vii.  il  quale  già  che  la  Città  rimette  in  Roma  le  proprie  rendite  che  le  fo- 
prauanzano,  comandò  che  forte  riedificata  la  meta  a fpefe  delia  Camera  Aporto- 
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» Il  Vefcouato  tende  per  lo  meno  5.  milla  feudi,  ma  quando  vale  il  grano  rende  affai 
più;  la  Cattedrale  hà  10.  Canonici,  & vn  Priore, rendono  a quelli  4oo.ctal*vno  joo. 
feudi,  & a quello  1.  milla  annui,  fu  già  Cattedrale  la  Chiefa  di  S.  Saluatore,  doue  fono 
li  Corpi  dcili  Santi  Vcfcoui  della  Città, Martiano  che  fù  nel  4.J9.  Calutnpiofo,  che  fiì 
ne'  tempi  di  S.  Marino,  di  Honelìo,  di  Sant'Honoraco  , che  ville  del  679.  e di  Pietro, 
che  fù  nel  tempo  di  S.  Zaccaria,  oltre  alle  Chiefe  memorabili  per  il  ripofo  delti  Suiti 
Protettoti  Settimo,  e Fiorano  , vt  è quello  di  Santa  Maria  del  Piano  anti chinimi,  e ric- 
ca di  grandi  Indulgenze,  oue  fi  fi  la  teda  il  giorno  dell’Annunciatione  della  Vergine, 
con  Hnteruento  del  Vcfcouo,  Gouernatore,  r Magillrato,  e vi  canta  la  Mell'a  vii  Cano* 
nico  della  Cattedrale,  e vi  vanno  proceflionalmcnte  il  Clero,  e Confraternita  de  Seco* 
lari,  e vi  fi  credono  per  traditione  fepolti  molti  Santi  Corpi,  colà  furono  già  veduti  en» 
irare  a.  Pellegrini,  che  pianarono  i loro  bordoni,  e più  non  furono  veduti  vfeire,  ma  i 
loro  legni  di  bordoni  fi  .rirono,  e crebbero  in  arbori  grandi,  c quel  giorno  vi  fi  fà  vna_» 
ricca  fiera.  Le  famiglie  nobili  della  mia  Patria  fono. 

Amadori,  Antichi,  Bagnolini,  Bifcaccioni,  Bonafede,  Boni,Cifchi,Colócci,Fiafco- 
oi, Filippi, Fiordunonti, Franciollini,Ghifellieri,Giorgmi,  che  fono  Marchefi , Gritij, 
Magagnim,  Manuuj,  Marchetti,  Metaluca,  Moticoni , Nobili  Pricci  , dipinti  Hocchi, 
Salutini,  che  fono  la  Iklfi  che  Giotgiui,  Sanfoni,  VbaJdini,che  fono  Contile  alcri,8cc, 

1 A fitti. 

FnJa  Città  d'Afcoli  al  parere  delti  più  intendenti  edificata  da  Pico  Nipote  di  Lati* 
no  Rè  di  quella  parte  del  Latino  c’hogsi  fi  chiama  Campagna  di  Roma  verfo  il  Mare, 
e di  qui  è che  gl'Afcolani  pongono  sù  la  (polla  del  Tronto  loro  Fiume  vn  Picco  , anzi 
dice  l’Alanno,  che  quello  folle  Uccello  prefo  per  augurio  da  quelli  eh*  edificarono  Af* 
coli,  c lo  approua  Paolo  appreflo  Tello,  dicendo  che  quando  li  Sabini  andarono  ad 
Afcoli,  vn  Picco,  ( Vccello  di  Mare  ) andò  a ponerfi  foprail  vellillo  eh*  e ili  portauono  j 
onde  il  Piceno,  hoggi  Marca  d’Ancona,  e prima  d’Afcoli , hà  prefo  il  nome  da  quello 
Vccello,  dicendo  da  Latini  Picemun,  c li  Popoli  Picentes;  fu  dunque  dominata  dalli 
Latini*  pofeia  dalli  Tofcani,  vno  de'  quali  cniamauali  Efcoli  Trombleo  da  Volterra,che 
< libato  dalla  Patria  dominò  quelle  contrade  infino  al  Mare  , e da  lui  fù  detta  la  Città 
Bfdufa;  nome  allo  fpeffo  dattili  fino  alli  tempi  di  Francefco  Sforza  nel  1449.  e di  poi 
Alcoli:  erafi  quello  Elenio  colleggato  con  Picco  fudetto  ,che  gite  ne  diede  il  gouerno 
a Caio,  che  pocefle  viuere  mentre  ch’era  efiliato  da  Vokerra  lua  Patria.  Ella  è Città 
polla  in  luogo  di  fico  forte  con  buone  mma,uota  per  li».  Fiumi  Tronci,  e CaheHario 
Fiume  che  illkiccacuo  chiamò  Viridis  Humus,  & c non  sòie  dominata, òcullodita  da 
alti  filmi  Monti  che  la  cotonano  fe  non  voleifimo  dire  la  tengono  caraiueote  rilirccta 
preterendola  da  forze  llraniere  benché  grandi  fi  follerò,  & hora  eli’  è di  forma  rotori» 
da,e  di  arcuilo  di  quattro  miglia.  Quello  Popolo,  ò fia  forza  del  Clima,ò  Genio  con* 
{inoliato  da  primi  fondatori , fùfeiupre  fiero,  e «Coluto  , & impaciente  delle  iugiu* 
rie,  onde  vccifo  Quinto  Seruilio  Proconfole  Romano,  fù  dillrncta  da  Strabone  , per  ha» 
uer  ancovccifigl’Ambafciadori  Romani  nella  guerra  focciale , nella  quale  hebbero  vn 
Capirano  principale  detto  Conce  Giudaciiio,  fù  ella  domata  da  Pompeo  come  fi  vede 
nel  Gemerò. 

Gn.  firn  pei  ut  Stxti  T. 

Gn.  ti.  Strati  Cout. 

D»  Adulanti»  Httntibmr. 

An  OCLXJV.  y.Ksl.  Un. 

Quell' Alcoli',  c&s  due  volte  era  fiato  np9  della  guerra  Picena,  Ma  di  poi  fatta  libò» 

xa 
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tahebbe  li  Curatoti  «dignità conferita  anco  a Senatori  Romani  quali  chcaffift.ntia 
mantener  la  Città  nella  lòto  libertà,  e d’ Alcoli  fi  legge  nel  Gruteto, 

C.  CASSOS/O  G.  Fili » guirir.Mtro  Ó*. 

Curatori  Reipub.  A fi  ulani. 

Ma  per  difendere  alli  tempi  inferiori  Carlo  Magno , che  incominciò  il  Tuo  dominio 
l'anno  800.  pafsò  ad  Alcoli  ouc  tenne  Camera  Imperiale . Le  Città  grandi  habitarc  da 
huomini  di  f pirito,  fono  Tempre  ben  vedute,  e meglio  trattate  da  Grandi,  che  ambifeo* 
no  di  honorarle,  non  fi  contentò  di  dar  ad  Afcoli  vn  folo  priui!egio,che  glie  ne  concef- 
fe  molti , vno  de  quali  fù  ,che  fi  poteife  eleggere  vn  Povertà  con  il  mero  , c niifto  Iirw 
perio,  e che  tra  quello,  & il  Gouernatore  hauelTe  luogo  la  Preuenrione  nelle  Caufe,  di 
piò  che  potere  la  Città  eleggere  quattro  Confoli , con  facolta  di  far  precetti , fotto  pe- 
na non  folo  pecuniaria  ad  arbitrio,  ma  anche  della  vita  a quelli , che  vcniflero  a rida  , ò 
di  llar  ritirati  infino  al  far  delle  paci,  ò non  volendo  farle,  e quando  non  concordadero 
di  far  pace  potedero  adringerli  a dar  ficurtà  di  non  fi  odendere  l'vn  l'altro . Priuilegio 
non  folo  vtile  per  la  quetedelli  Cittadini , ma  neceflario  invna  Città  facile  all’cbuli- 
tione  dell'Ira,  quale  è Afcoli  j aggiungiamo , che  toglia  l’occafionc  alli  Gouernatori  di 
Michine  partali,  come  pur  troppo  fc  ne  vedono  tal'hora  efempi;  troppo  duri  da  dige- 
rirli, e quello  con  molti  altri  priuilegi  in  forma  autenticale  l'originale  fi  conierua  nella 
danza  della  fecretaria  dclli  Antiani  della  Città,  priuilegij  dico  di  Pontefici  «vari;  Pren- 
cipi,  e Regi  di  Napoli  ( Torto  il  cui  dominio  videro  vn  tempo  gl’Afcolani  ) della  Regi- 
na Giouanna,  della  Republica  di  Venetia,  quali  tutti  furono  confirmati  da  Hentico  VI, 
Imperatore,  c da  Pontefici  Leone  VlII.Vittore  II.  & Aledandro  III.  ne  furono  giamai 
d’alcuno  riuocati,  fe  non  quando  alcuni  Cittadini  folleuati  vccifero  il  loro  Gouernato* 
re  Siilo  Becio,che  allora  fù  la  Città  priuara  di  tutti  li  priuilegij;  ma  Gregorio  poi  X1H. 
magnanimo  Prencipe  non  meno , che  pio  non  volendo , che  più  lungamente  la  Città 
fodc  punita  di  vn  delitto  pm  ato , reintegrila , redimendole  tutte  le  preminenze,  cr 
priuilegij  primieri  al  loro  primo  vigore  , onde  quella  Città  in  cognitione  del  beneficio 
di  cosi  memorabile  riforgimento , erede  in  capo  della  Piazza  al  Tuo  Benefattore  vna_» 
belliflìma  Statua  di  bre nzo , e quello  beneficio  fù  procurato  alla  Patria  dalCaualiec 
Mucciarelli,  fauorito  del  Cardinal  S.Siilo,  e ne  fù  fpedito  il  breue  a 15.  d’Aprile-i  573. 
Ma  fc  da  vno  Imper.  della  Cafa  di  Sueuia  furono  gl’Afcolani  fauoriti  di  Confirmatio- 
ne  da  Federico  li.  pure  Sueuo  furono  maltrattati , perche  gli  fece  minare  da  nouanta 
torri  di  1 50.  che  ne  haueano  li  Cittadini  tutte  fabricate  di  pietre  quadrate , ma  non  ef- 
fendo  l’inllituto  di  quella  penna  di  far  vna  Hidoria , ma  vm  fomma  notitia  delle  Città 
tralasciati  molti , loro  memorabili  accidenti , dirò  che  quella  Città  fù  qualche  tempo 
fotto  li  Vefcoui , che  tuttauia  ne  tengono  il  titolo  di  Prencipi , e come  tale  era  Guelfi 
come  donatali  dal  Conte  Ludogari  la  qual  donationefù  confirmata  da  Carlo  Impera- 
tore, & il  Ludogari  Phauea  hauuta  dalli  Longobardi  con  titolo  di  Conti , ancoraché* 
io  fiero  ilari  fcacciati  li  Longobardi,  non  patio  del  dominio  delli  Gotti, perche  ne  fono 
perdute  le  fcritrure  . Mutò  poi  le  parti  effondo  data  dall’  Imperatore  ad  Azzo  da  Elle, 
pafiò  ella  poi  al  dominio  dclli  Regi  di  Napoli  infino  a tanto , che  la  Regina  Giouanna 
ja  confignò  al  Pontefice  perfaldo  finale  del  tributo,  che  douea,  fiche  tornò  di  nuouo 
alle  parti  Guelfe,  fù  anche  dominata  da  Vicarij  dell'imperio,  c finalmente  da  France- 
sco Sforza,  che  pretendala  la  Marca  dal  Pontefice  per  fcruigi  predatili,  maellendofi 
FraiKefco  partirò  da  Afcoli  con  efforcito  per  la  ricuperationc  della  Pergola  ,gl’Afcola- 
ni  impacienti  dclli  lirapazzi  vccifcroR inaldo  fratello  di  efio  Franccfco,che  li  Goucrna- 
di  » A che  fù  eoa  i aiuto  di  Iqù»  Acquauiua,  della  qual  «afa  Chriftyforo  eia  flato  Cqoc 
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te  di  Alcoli, Federico  Malatefia , fù  Tiranno  d’AfaoIi  ,e  Galeazzopur  Malate  Ila  ne 
cacciato  dalCirdinalEgKLio>dipoiGiouanni  Vnibeni  detto  Afcolano,con  ."aiuto  de  I- 
li  Ghibellini  la  tiraficggiò  tre  anni,  mane  fià  cacciato  dal  popolo.  Due  famiglie  poi 
principalilTìme  l’vna  etiinradi  Guiditocchi , cognominati  Falcetti,  e l’altra  Migliarli 
contefero  tra  di  loro  il  primato  per  non  dire  vfurpationc  della  Patria  , il  quale  Guidi- 
rocchi  fù  cacciato  da  Giulio  II.  Pontefice  l'anno  i j io.  onde  Afcoli  gli  dedicò  vna  fia- 
tili riconolcendons  il  beneficio; eflo  Guidirocchi,  non  mutò  mai  lo  fiato  della  Città,* 
pur  alla  fine  ritornarono  gl'Afcolani  al  dominio  Pontificio , di  cui  nui  Tempre  prò  feda* 
no  di  hauerconferuata  !adiuotione,benchc  da  gli  accidenti,  e dalla  debolezza  de’Pon* 
telici  dominanti  afiretti  habbiano  diucrCamcnte  operato  , ma  vantano  di  godere  il  do» 
no  della  libertà  data  loro  dalla  mano  de*  fonimi  Monarchi  Ecclclìallici , e ne  conferita» 
no  due  memoriali,  l’vno  nel  Palazzo  de  gl  Anciani,  l'altro  nella  Chic  fa  della  fi.  V.  Ad- 
nonriata,nel  giorno  della  cui  fella  dicono  hauere  vltimameoce  hauuto  il  breuc  di  liber» 
rà,  e perciò  è fcritto  a lettere  d'oro. 

LIBERTAS  ECCLESIASTICA. 

Gouernafi  Afcoli  nella  obbedienza  Pontificia  conforme  di  Republica,  ma  Ariflocra- 
cica  variabile,  però  nella  (labilità  di  non  tucti  ad  vn  tratto,  ma  tutti  nobili  però,  poiché 
ogni 3 . anni  il  Configlio  elegge  too.  che  rapprefentano  la  Città , e cosi  fucccflì.uamcn- 
re  di  cento  in  cento,  edi  tre  in  tre  anni  ,ciafchcduno  gode  il  comando , o quefio  chia- 
ma fi  il  Configlio  di  cento,  e della  Pace , e da  quello  dipendono  tutte  le  dehberationi 
del  Publico,  cfclufo  Tempre  il  Popolo , e la  Plebe , & ancoraché  fi  treni  nelle  memorie 
antiche  di  quella  Città  fcritto  S.  P.  Q^A.  ad  ogni  modo  il  pope  Io,  e la  plebe  fono  fiati 
Tempre  membri  di  quel  corpo  , e membri  obbedienti  al  capo , e fono  dellmari  ad  affari 
inferiori . Ha  la  Città  forco  di  fe  trent’vn  Cartelli , li  qua'i  fono  gouernati  dalli  nobili, 
e diuifi  tra  di  loro  in  3.  ordini  ,cioc  6.  del  primo , s.  del  fecondo  , e 17.  del  terzo  , & 
ogni  6.  nidi  fi  efirae  dal  Baflolo  doue  fono  ranci  bollettini , e noni'  quanti  fono  h Cit- 
tadini capaci  del  publico  minifierio,  vn  Cittadino,  che  và  , ò maona  a gouernare  per  il 
ùio  furici! re  il  Cafiollo  ,che  li  tocca  in  forte  , e cosi  fe  necauaoo  tanti  quanti  fono  li 
Callefli  da  gouernarfi , & a miniltrarli  giullitia . Ma  quello . , che  ha  di  confiderabilej 
quella  Città  c , che  efiendendo  ella  i Tuoi  confini  fino  alla  frontiera  del  Regno  di  Na- 
poli verfo  il  Mare  Adriatico, gode  ancora  nel  Regno  medtfimo  il  Baronaggiodi  Neret- 
to terra  della  Prouincia  di  Abbruzzo  comprata  più  di  joo.  anni  in  qua,  ouc  manda  ogn* 
anno  vn  Gencilhuomo  con  citolo  di  Goucrnarore,  indipendente  da  qual  fi  voglia  mini- 
Uro  Regio  ; ma  per  bene  intendere  in  che  confillono  quelli  tré  gradi , c da  faperfi , che 
fono  gradi  di  emolumenti,  che  rendono  più,  c quella  eletrione,  e meno  , e quelli  fi  di» 
Hnbuifcono  3 chi  più  , ò meno  ha  traua^Iiato  per  la  patria , e fi  fa  da  quattro  deputati 
Cittadini , li  quali  fono  eletti  ad  imbofiolarc  quei  Cittadini , che  nel  tempo  della  bof- 
tolaoone  fi  troua  più,  e meno  hauer  fatticaco  per  la  Città,  non  dunque  da  grado  di  No» 
bilia,  ma  da  grado  di  merito,  viene  fatta  quella  imbofsoJationeogm  volta,  che  occor- 
re farla  , fi  che  di  vna  famiglia  fono  Itati  eletti  tal'hora  per  U 1.  tal  volta  per  il  2.  c pec 
3.  grado,  il  che  in  vero  c in  conformiti  della  Giullitia  d llrjbutma  . Bene  vero, che 
ta!  volta  fi  fono  trouari  de  torbidi  in  quella  materia,  nella  quale  cori1*  in  ogni  Repudi- 
la preuale  l’ambito  al  merito . Mala  giurildittione  della  Podefiàè  tutta  vnifotmedi 
natura  di  Giudice  Pedanro . Quella  demone  fù  anticamente  delti  fiefiì  Callcllani, 
perche  ciafcheduno  fi  e leggina  il  fuo  rodc.ll  a , di  poi  al  tempo  del  Cardinal  Egidio  tù 
dell*  Gcucinaiori,  wa  finalmente  U Città  fi  è acuibujta.»  e la  pcficdc.tuttauù.  In  quel 
1 ft  ■ tcrn- 


DELL'ITAilA'.  4if 

territorio  vi  nafce  abbóJanza  di  guadagno  per  !atentoria:onde  l'arte  della  lana  gemile 
manda  le  fue  foie  alle  terre  del  Regno  di  Napoli}  e con  quella , & altre  merci  mantiene 
la  Città  abbondante  di  dannare . Hanno  il  Vefcouo  , e Ir  Canonici  ancor  e fli  li  prilli- 
legi  loro,  cosi  da  Carlo  Magno,  come  da  Ottone  IV.  Imperatore,  & altri,  ha  il  Vcfco- 
uo  da  6 • milla  feudi  di  rendita,  & ha  la  Baronia  di  Ancarano,  e titolo  di  Prencipc  d’Af- 
coli,&  il  Capito  lo  ha  la  Baronia  del  Caltello  di  Malignano  siili  fi  riuerifee,  c confer- 
ita nel  Domo  il  corpo  di  S.  Emidio  Martire  primo  Vefcouo  , & introdutorc  della  fede 
Cattolica  nella  Città,  il  corpo  del  Beato  Corrado  Migliani  deila  prima  nobiltà  d’Afco» 
li  ; Saiu’Ireneo  Martire  , che  ripofa  nella  Chieia  de*  I’P.  Capuccmi , il  B.  Serafino  Ca- 
puccino  da  M.  Granaro,che  impetra  continue  grare  per  li  fuoi  dcuoti,  & altre  reliquie 
infigni . Molte  in  vero  iono  le  famiglie  nobili  in  Afcoli  ; ma  perche  in  quella  bellico- 
fa  Città  auuicne  come  in  molt’altre.che  di  elle  altra  s’inalza  eoo  li  puntelli  della  virtù, 
altra  rimane,  ò da  gli  accidenti  grauata,  ò da  geni;  noncuranti  addietro  ( vera  però  ri- 
manendo la  fentenza,  che  Fortuna  non  mutac  genus  ) & altra  con  gencrofo  modo  (de- 
gna di  haucr  communanza  con  vna  , che  fi  vice  l’alce’  hieri  inferiore  : nitri  però  quelli, 
che  nafeono  folto  quel  Cielo  fi  filmano  ben  degni  figli  della  Patria . Priuilegio  intiero 
de  Cluni,  onde  vno  Spagnuolo  , che  flaua  operando  mccanicamence  falutò  vii  Princi- 
pe, c ic  non  Io  rifalutò  cfdamò . Votto  à Dios  rotto  fi , ma  can  bueno  conio  c!  ; llora 
pc  chc  non  è di  vn'etlero  fcrittare  il  difeerner  con  il  vagì  o nobile  da  nobile,  ne  nobi- 
le da  ignobile  d uida  «lì  tra  di  loro  , ò fopifea  con  vn  prudente  filentio  quella  lite  , e fe 
gli  antichi  hanno  lafciato  pullular  tra  di  loro  quelle  piante,  ò n’iucolpiao  fc  medi-lìmi, 
o lappino  ch’e  delle  famiglie,  quello  che  dille  il  Poeta  delle  parole. 

MhUm  renafetntur  qui  i*m  tecidere  cadcntqi 

Q**  nane  fune  in  hmort  vccatula  fi  volti  vfut 
£uem  pentì  iriitrium  tft , ÓT  mi , Ó*  nomi*  loqutndi . 

E però  effendo  il  mio  vfo  di  prender  norma  dalletclauoni  datc,le  tralafcierò  di  par- 
larne non  intendendo  però  di  preiudicar  alla  Nobiltà  di  quella  Città , nella  quale  gode 
delle  prime  cariche  la  famiglia  Saladina,  che  s'acquillò  tal  nome  nel  dar  alloggio  a Sa- 
ladino d’Egitto  l'anno  61 1.  nel  paffaggio  ch’egli  fece  per  l’Italia , poiché  ritornato  io 
Egitto,  mandò  a regalar  l'hofpite  fuo  condoni  molto  magnifici , onde  fùconfeiuato 
fempre  quello  nome  da  fuoi  defeendenti,  de*  quali  viuono  le  memorie  fino  del  764. 
per  vna  parentella  con  la  cafa  Crimtnaldi  di  Ccnoua  , e del  1075.  di  vn’Ambafciatore 
al  Ré  di  Napoli . Ha  quella  cafa  hauuto  ancora  due  beati,  vno  dell’ordine  Francilcano 
del  1134.  chiamato  Corrado  ,c  l’altro  Saladino  , che  fece  vita  Eremitica , il  cui  corpo 
fù  pollo  nella  Cattedrale  l’anno  J141.  fi  troua  memoria  ancora  di  vn  Saladino  Signore 
di  Cafiello  di  Belucdcre  fino  del  1301.  di  vn’Ainbafciatorc  pei  la  Città  d’Afcoh  della 
ftefsacafa  al  V.  Rè  di  Napoli  dell'anno  13  8y.  e di  vn  Giacomo  Vefcouo  di  Cefenadcl 
1398.  viuono  pur  tntrauia  le  memorie  di  Giofia  Saladmi , il  quale  fu  di  tanta  autorità 
in  Afcoli,  che  afpirò  alla  padronanza  di  quella , però  col  meazo  dell’armi  di  Giacomo 
Picinini  infignorendofì  di  Calle  iTrofino,  che  fù  poi  da  lui  reflituito  al  Legato  di  Papa 
Califfo  HI.  Trouafi  anco  , che  vn  Giofia  Saladini  fù  Ambafciatore  al  RcFcrdinando 
per  laCitrà  d’Afcoli  nel  1510.&  vn’altro  pur  Ambafciatore  al  Pótcfice  Gregorio  XIIL 
chiamato  Gio:  Vicenzo,che  ville  nel  1578.  ha  in  fomma  quella  nobiliffìma  cafa  hauuti 
molti  perfonaggi  intigni, come  due  Capitani  di  fanteria  alferuigio  della  Screnifiiina_* 
Republica  di  Veuetia  , c due  di  Corazze  fotto  l’infegne  di  Vrbano  Vili.  & altri  che 
per  breuità  fi  lafciano , non  effendo  inliiturodi  quella  penna  di  teffer  elogi;  alle  cafa 
Nobili,  ma  folo  accusarne  qualche  cola  conforme  le  notine,  che  n’ha  potuto  ricattare. 
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FacciTìffimo  £ H paffaggió  da  Afcoli  2 Ferino, da  chi  nò  fi  allontana  più  di  io.  miglia,  ' 
ell’c  città  molto  antica  pnfh  (oprava  diletceuolc  cole  dittante  3.  miglia  dall'Adriatt-  , 
00,  Se  ha  goduto  anco  effa  del  titolo  di  Marca  Firmanà  .etra  le  antiche  memorie  del 
fuo  valore,  c che  nel  principio  della  guerra  Cartaginefe,  cioè  489.  anni  dall'edfiea- 
tion  Ji  Roma,  fù  fatta  Colonia,  e nella  feconda  pur  guerra  di  Cartagine,  ti  Firnuni  affi- 
itcrono  a Renani  quietando  dodici  Colonie  ribel/atc,onie  può  dirli , che  riftabililìc» 
ro  il  nome,  & Imperio  Romano  , fù  dunque  la  Finnana  gente  braua  , Se  valorofa  nell* 
almi , e fedele  inficine  4 poidhe  alla  fua  corte  ( diremo  noi  Reggimento  ) nel  genera* 
lato  di  Catone  fu  attribuita  la  fuga  dille  genti  del  Re  Antioco , & imperando  Paolo 
Emilio  pofero  li  Firmaoi  in  fuga  le  altre  genti  di  Perfco  Rè  di  Macedoni  combattendo 
con  indicibile  valore,  cosi  hebbe  quella  Città  foldati  braui,  ma  gente  da  comando  au 
Cora,  poiché  il  conduttore,  ò perfetto  della  vigcfinu  legione  era  natiuo  di  quella  Cir* 
ti,  come  ne  pone  i!  dottiamo  Cópagnone  celebre  fcrittore,e  raccoglitore  delle  glorie 
della  Marca, vaa  memoria  venerabile  di  faffo  antico  nella  guerra  fcocciale  , poiclie  of- 
fendo allediato  Pompeo  Strabene, che  militaua  per  la  Repubiica  Romana  riportarono 
fe^nalata  vittoria  di  Ventidio  , e del  fuo  efferato , efpugiundo  altre  Città  l'anno  della 
cdilìcationc  di  Roma  66*.  e Pompeo  era  cosi  affernonato  2 Firnuni  oue  poffedeua  be« 
ni,  che  fù  detto  Agtr  Firmanm,  che  vi  fi  tratteneua  allo  fpeffo,  oue  fabneò  vii  palazzo 
hora  Conuento  delti  Dominicani,  ou:  fono  grotte  di  fmifurara  lunghezza,  e larghezza. 
Meritò  dunque  come  dilli  di  effer  Colonia  de*  Romani , e coinè  tale  viffe  in  vna  perpe- 
tua libertà  a forma  di  Repubiica , e con  le  medefime  leggi  di  Roma  ,di  cui  era  conte*» 
dille  Gellio  vna  picciola  immagine,  e ne  artefta  Plinio  ch'era  forre, e cuftodita  da  huo- 
mini  forti,  che  però  Cefare  passando  per  la  Marca,  c facendoli  padrone  di  quelle  Cit- 
tà, non  tentò  Fermo  la  quale  Città  diede  aiuto  di  genti , e danaro  a Roma  nella  guerra 
contro  di  Marco  Antonio  , e fù  così  fontuofa  ne  fuoi  edifici;  c'hebbc  ancor  effa  il  fuo 
Anfiteatro,  onde  ben  dimoilrò  la  grandezaa,  e gcncrofità  fua. 

Ma  fe  li  Firnuni  fono  (fati  valoroli  in  Arme , fecero  gran  profitto  fpirituale  per  la*j 
predicatione  di  Sant  'Emidio  forco  Papa  Marcello  primo  l'anno  di  N.S.  300.  hauendo 
prima  profilatala  verità  della  fede  con  il  fangue  di  70.  Martiri  nelle  pcrfecucioni  di 
Decio  Imper.  l'anno  del  Signore  3.  e fe  l’ haueuano  coufeffate  morendo  la  profcfsò, 
fcriuendo  Lattando  in  Firmano,  che  meritò  di  effer  annoueraro  tra  fcrictori  Ccclefiaffi- 
ci  da  S.  Girolamo . Entrati  pofeia  li  Longobardi  in  Italia,  rifiutarono  li  Firnuni  il  gio- 
go di  Defiderio  Re  loro,  e fi  diedero  al  giogo  foaue  di  S.  Chiefa,  fotro  Papa  Adriano  I. 
che  fù  circa  gl’anni  di  Chriffo  790.  fù  poi  attediato  da  Arnolfo  Rè  della  Germania , ad 
inffigatione  di  Berengario  l’anno  di  Chriflo  896.  ma  cacciati  poi  li  Berengarij  da  Otto- 
ne I.  e’I  figlio,  panie  che  riportaffe  al  dominio  della  Chiefa  ne!  936.  Ma  non  durò  lon- 
go  tempo  la  quiete  di  Fermo,  che  fù  intorbidata  da  Federico  Barbaroffa  , che  quali  tut- 
ta la  polle  all'indifcrctt  zza  delle  fiamme,  dalle  quali  reffò  priua  delle  fue  più  belle  me- 
morie antiche,  & Ottone  poi  l'infedele  la  dono  ad  Azzo  Marchefe  d’Efle , onde  affret- 
ta dalla  neceffita,  vedendo  l'effcmpio  d'Afcoh  neceflitato  di  renderli  all’Imperatore  gli 
li  diedero  li  Firmante  n'hcbbero  in  premio  moire  cofc,tra  le  quali,  il  dominio  del  Ma- 
re, di  Potenza  il  fiume  fino  al  Tronto,  che  fe  bene  lo  vogliamo  intender  non  fù  effetti- 
uamenre  dell' acque  del  Mare,  ma  della  fpiaggia,  ch’è  tra  la  Potenza , & il  Tronto,  cosi 
lo  dichiarò  il  Cardinal  Rimiero  Legato  Apoffolico  dato  in  Iefi  alla  i«.  di  Settembre, 
tir  quii  in  Imre  Mnris  in  Potimi n ad  Truentum  firn  Firmanorum  Utenti*  andini  ndific a . 
n . IJora  li  Firmai W fcraprc  amatori  della  propria  libertà , ellcndo  oppreffi  da  vnHug- 
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fiero  di  Luppo,che  li  tiraneggiaua,  fi  folleuarono,  e fe  ne  liberarono  nella  fede  vacarli 
ce  di  Clemente  IV.  Francefco,  che  era  morto  nel  j »<8.  cosi  pure  fecero  di  Oliucrotro 
Vifreducci  loro  concittadino  , il  quale  fatto  valorolo  faldato  Paolo , fi:  VueJlucio  Vi- 
celli,  cratcato  prima  .c’hcbbe  con  alcuni  amatori  di  nouità,  fecretameme  fende  a Gio» 
uanni  Foliano  fuo  Zio,  che  haucrebbe  voloncieri  riueduta  la  Patria;  ma  per  farli  vedere 
qua!  conueniua  alla  qualità  di  faldato  di  grido,  che  fieraacquirtato , haurebbe  defide- 
rato  di  andare  con  vna  truppa  di  ccnro  faldati  a Cauallo  , con  li  quali  era  (olito  di  an* 
dare  Giouanni.che  nulla  di  lui  fafpettaua,propofe  alla  Patria  i'honore,  che  li  volea  fa- 
re Olmcrotto , 8f  eflì  folecitati  dalli'amici  iegreti , e confpiratori  H fecero  intendere, 
che  vcnifle  a fuo  piacere, dimando  dt  riuedet  vn  Cittadino  di  fama,  & hauerne  a gode- 
re, andò  egli  ben  accodo  dalla  Città  con  quali  fi  trartennealcuni  giorni  in  allegrezza,© 
concinouò  vifite;  Ma  partati  pochi  giorni,  egli  conukò  il  Zio  , e li  primati  della  Città 
ad  vn  Conuixto,  e quando  erano  nel  calore  de  cibi,  e del  vino  ; dato  il  fegno  durarono 
li  Soldati  con  li  Congiurati,  & vccifero  quanti  ve  n'erano  de  Cittadini, & egli  fi  fecc_» 
Padrone  della  Città  l'anno  i jot.  e fù  tiranno  della  Patria  per  vn  * anno  ; tua  li  Fumaot 
per  libcrarfcne  accordarono  con  Cefare  Borgia,  che  priuò  di  vita,  e della  tiranide  l’Vf- 
freducci,  ma  non  haucuano  di  già  fatto  così" di  Alcflandro  Sforza  , che  li  trattaua  male, 
offendo  fiato  lafciato  il  gouerno  loro  da  Francesco  di  lui  fratello , poiché  per  liberarle» 
ne  pagarono  vndici  mula  fiorini  d’oro  a Francefco  , per  fatcoponerfi  al  dominio  di  Pa* 
J»a  Eugenio  IV.  dicafaCondulmiero  Nobile  Veneto. 

Era  fiata  goduta  quefiaCittàcon  titolo  di  Matchefaro  in  vita  da  Giottanni  Poggio 
figlio  ddfArciuefcouo  di  Bologna  , che  fc  n’era  impadronito  ne  potendo  il  Cardinal 
Egidio  di  cui  hò  parlato  farnclo  rimouere,  fi  contentò,  che  la  godefse  in  vita  nell’anno 
i^oo.  hoggi  è fatto  il  gouerno  della  Nipoti  de*  Pontefici  immediatamente  ; ma  quello, 
che  rende  anco  più  confpicuo  Fermo,  e lo  Studio  vniucrfale  delle  Scienze  douehannt» 
letto,  e legono  tuttauia  molti  ingegni  infigni. 

Siilo  V.  fece  qudlaChicfa  Atciuefcouato  , hauendone  meritato  il  titolo , e la  digni* 
ei,  poiché  hebbe  }.  Vefcoui  Santi , che  furono  S.  Sabino  , S.  Adriano , e S.  Filippo , ol. 
tre  li  meriti  di  Farmio  Vefcouo  di  Pauia,  di  Giulio  .che  aflìrte  a S.  Marcello  Papa 
Martire  od  Concilio,  che  celebrò,  c Lobiano  Vefcouo  di  Fermo , aflìfiendo  quefi’vltf- 
mo  a S.  Simmaco  Papa  11.  che  mori  l’anno  J14.  Si  conferuano  ancora  inqudlaCirtà  li 
corpi  di  due  Santi  Adriano,  e Filippo  Vefcoui  loro,  e Martiri  di  S.  Giacomo  Manire,fc 
altee  reliquie  di  gran  Veneratione,  come  vna  Spina  della  corona  di  ChriftoS.  Noflro 
alpe  ria  ancora  di  langue,&  il  Capo  di  Sant  Alertandro:  ne  minor  gloria  apporta  a que- 
lla Città  Pellet  Madre  del  Beato  Giouanni  detto  ddl’Aluernia  de*  Minori  Offeruanti, 
che  fù  della  nobile  famiglia  de  gl’Elifei  Permana  , che  doppo  l'efler  vifluto  in  quel  fa« 
ero  Monte  moki  anni,  & operati  moki  miracoli,  mori  l'anno  1 jiz.  poco  lungi  dal  Ma- 
re di  quel  territorio  di  Fermo,  è vn  tempio  dedicato  alla  Beata  Vergine  detto  a Mare, 
oue  c vn  continuo  concorfo  di  popolo,  oue  furono  alcuni  anni  fono  veduti  di  notte  più 
lumi  difccnderc  dal  Ciclo , e ponerfi  fopra  quella  Chiefa  , dout  fi  odono  tutto  giorno, 
grane  marauigliofc  fatte  da  Dio  io  quel  luogo. 


Le  famigli*  nobili  di  Fermo  font. 

Adami,  Altocomandi,  Ambrc.fi;,  Arbuftini,  Azzolini,  Barabucci,  quali  ertimi,  Barro* 
lotti,  Iiertachini,  Bevilacqua  , Bnfcia  , Brancadori , Calabri , Caluci , Cardi , Cecichi; 
Cordella,  Corfi,  Coilantini,  Doria,  Facci,  Falconi,  Ferranri,  Formccini,  Formoni.Fran- 
colmi,  Frapadoci,  Gigliucci,  Gradì,  Grana,  Gratiani,  Grifoltomi,  Guerrieri, Heli;,Luc« 
sili;  Mancini,  Martelli,  Mercucci,  Montani , Monti , Mori , Monchi , Morioni , Nobili/  - 
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Obliteri,  Orlandi,  Paccaroni,  Pacini,  Palmieri,  Perneflì,  Piergiouanni,  Porri, Rainaldl, 
Ricciardi,  Rimani  adori,  Rice  ,Rofari,  Ruffi,  Sabbini  .Sanguigni , Santoni,  Sauini,  Sca- 
loni, Sciaura,  acmbronj,  Spaccafaliì,  Spinucci,  Talloni,  Tornaboni,  Vigormj,  Vittori;. 

Rie  fi. 

Haurebbe  ricercato  l’ordine,  ò ch'io  haueffi  parlato  di  Macerara,  prima  che  di  parta» 
re  in  Sabina,  che  haueffi  de  Sabmi  tratto  prima  , che  de  Piceni  .come  autori  di  Afcoli, 
ma  le  penne  tal  volta  ancora,  che  non  fiano  poetiche  , fi  lafciano  guidare  dal  genio  , Te 
non  da!  furore  : dirò  dunque  luogo  di  Rieti  Città  di  Sabina, il  cui  territorio  è vii  fermi- 
ne al  Regno  di  Napob.ella  è polla  fopra  vn'Ameno  colle , che  non  toglie  il  partaggio 
delle  Carrozze,  &•  c vnfacle  principio  d’vna  difficile  falita  a gl’Appenini , che  Umi- 
dendo l’Italia  vagheggiano  d Mare  Adriatico,  e Tofcano. 

Rende  vaga  quella  Città  la  copia  de*  Palazzi  fourabbondanti  al  commodo  de’ Citta- 
dini, c dilettano  con  merauiglia  gl’occhi  fi ran ieri,  fui  fi  feorgono  Colonne  di  farto  Af- 
ricano, di  confidcrabile  grandezza  , e marmi , che  come  reliquie  di  Maeftre  fabbriche 
antiche,  fono  incailrati  in  qucfli,  & in  quei  muri,  e con  l’ordine  dell’antichità  loro  a p» 
pagono  il  fenfo  di  chi  $à  venerare  le  ftcrte  infenCte  muri . Circonda  ella  tre  mig'ia,  la 
parte  più  antica , come  più  maeilofa  ch’ell’c  occupa  il  colle  , e la  più  moderna  , come 
vaga  di  fc  mede  lima  fi  diletta  nel  piano,  e l’accidente  del  fabbricarle  gli  ha  dato  la  for- 
ma non  premeditata  da  Gambaro  : ha  riui  , ha  laghi , & ha  fiumi  alla  pane  di  mezzo 
giorno,  e Ponente,  ha  il  fiume  Vellino,  che  fi  l’vflìcio  di  muto , e di  folla  ad  vn  tratto, 
poiché  l’acqua  è così  profonda, che  il  foto  nuoto  la  rende  penetrabile  j aprili  il  fiume 
in  due  ,1‘vno  de’ quali  chiude  il  borgo  affai  grande  , l’altro  parta  alla  Scurezza  dellaj 
Città,  il  rimanente  della  quale  da  leuante,  e tramontana  , ha  il  muro  forte  accurato  da 
meze  lane,  ell’è  fono  l’altezza  di  41.  gradi,  e jo.  minuti,  & è (lato  chi  l’ha  detta  vmbi- 
lìcum  Italia?  per  efferne  nel  mezzo  , poiché  mifurando  la  lunghezza  da  Augufta  preto- 
ria, ch’c  nel  Piemonte  infino  a Raggio,  ch’è  con  termine  alla  Sicilia, c la  larghezza  dall* 
Adriatico  al  Tofcano  , ell’c  per  appunto  l’vmbilico  dell’Italia  , ha  vn  piano  di  50.  mi- 
glia, adornato  di  varij  colli,  che  muniti  di  villaggi , e cartella  fembrano  fpettatori  in_» 
Anfiteatro  della  munita  Città  , a cui  predano  le  biade  , i frutti  i e le  viti  : furono  quelli 
campi  di  quei  Romani  ,che  l’andauano  a godere  per  follcuargl’animi  dalla  cura  della 
Republica,  per  non  dire  per  tramarne  le  congiure,  e Jc  rouine  j il  dinotano  li  pauuncn- 
ti  , mufaici,che  fouente  vi  fi  feoprono  , l’atteìlano  le  medaglie  antiche , che  allo  fpeffo 
vj  fi  crouano  , le  quali  nel  territorio  di  Contigliano , particolarmente  parere bhono a<l 
arte  feminate , fe  a fone  non  fodero  da  Contadini  lauorando  il  terreno  ritrouate  , e nc 
rendono  ficura  fede  gl’ Acquedotti  c’ha  poco  più  dell’anno  feopetti , & in  vari}  luoghi 
carratterizaci,  vno  de’  quali  come  più  intelligibile  è tale  C.TVLI.  MEODI.  I-  PRIMI, 
nell’angolo  del  lago  Vellino  hi  la  villa  dilanio  , di  cui  parlo  V.  Varrone  deRcRuft. 
& Pogiji  è goduta  dalla  cala  VecchijreJJa , che  vi  fece  fcoprire  quella  prudente  confi* 
deratione. 

Axìj  Jehtias,  forum  qui  fìtti  at  gaude  Quantum  liete  uam  fìuxa  cn*&a  flette  marni #• 
rum  ruina  in  profìtUu  te  monte  D.  D.  de  y tcehtartUis  F.  F.  adulile  adièui  atia  Ictus  ami - 
aitali  Vettrem  mtmoriam  txeitaruat  Cltm.  Vili,  attuo  XI. 

Ma  fumi  pur  lecito  quella  volta  di  qualche  digreflìone,  poiché  mi  trouo  in  luogo 
de’  diletti,  e di  marauiglie.  Haueua  il  fiume  Veliino  intorno  alle  fue  fponde  le  prime 
Città  de  Ili  Aborgini  dillrutte  da  gl’accidenti  del  tempo.  Ha  egli  due  gran  laghi  tra  ari- 
iri  piccioli,  vn  de  ito  lago  tango,  il  quale  è della  Cina  , & altro  chiamato  Ripafottile, 
«h'e  della  caia  del  S.  C animai  Veccniarclli  padrone  ancora  della  fiumi  di  S.Sulana,c 
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Tiumarone,  di  cui  ha  le  pefche  riferuatc  oue  fi  gnn  copia  di  pefce,  tra  quali  nobile  e Ja 
trutta,  che  bada  anche  a Armieri,  non  che  aili  Reatini,  vi  hi  pur  anche  la  doue  fi  acco- 
llano quei  campi  al  Regno  di  Napoli  vn  fonte,  che  prefagifie  l’abbondanza  , ò la  Aerili- 
ti  dalla  crefcenza,  ò mancanza  dcll’acque,  ma  al  contrario  del  Nilo,  che  dimoAra  l'ab- 
bondanza col  crescere,  c quelli  con  la  mancanza  ,li  padani  la  dicono  l’acqua  Rea  , dal 
prefagire  la  care  Aia,  quali  che  fiano  per  natura  obbligati  li  campi  alla  fertilità  . 11  pae- 
fe  nondimeno  è cosi  abbondante, che  non  manca  di  ciò,  che  bifogna  , e quando  li  coo- 
uicini  kno  poucri  di  raccolto , quelli  hanno  di  che  foucnirli , ma  che  marauiglia  fs  il 
paefe  è abbondante  d’acque  viuc. 

Di  quello  paefe  cosi  deferitto  qual’è  , ben  è ragione , ch'io  ne  dica  quella  antichità, 
che  nella  vecchiaia  pare  inretrouabilc . Ricce  adunque  dice  l' Vghcllio  nell'Italia  lucra, 
fondato  sii  l’autorità  di  Dionifio  ,fù  edificato  prima  della  guerra  Troiana  da  Sabatio 
Saga,  che  lù  Saturno  Etiopio,  e da  Sabo  fuo  Aglio  quello  prunepote  , e quello  Abnepo- 
te  di  Noè  primi  Regi  de'  Sabini , che  diedero  il  nome  loro  alla  Sabina , & e qui  d'au- 
ucrtue,chc  Sabo,  e Saturno  c lo  Aefso,chc  Santo,  e perciò  dille  Siilo  Italico. 

liat  ir  lati  pars  fantum  voce  c un  eh  un  t 
Awhorem  gentis  1 pare  laudtt  ori  ferebant , 

Sabt  , tuAs  , qui  de  patria  cognomini  pnmtts  , 

Dixijli  popùlee  magna  dmonc  Sabino! . 

Non  c dubbio  dunque , che  Santo  ediAcxlfc  Riete , si  perche  quel  popolo  n’ha  vna 
traditione  inucterata  , A perche  tutta  la  Sabina  non  ha  tante  memorie  di  quello  nome, 
quante  ne  ha  la  foia  Ricre,  iui  è il  tempio  di  Sauto  rittorato  di  ordine  Imperiale, come 
quello  ch’era  roumato  dal  tempo , e A vede  le  memorie  tolte  dal  frontifpicio  d|a  quel 
u'mpo,  che  incomincia. 

fa  tri  Reatino  Sacrano 
Ob  honorem  Augufternm  ire. 

Ma  non  Colo  dicono  li  Reatini , che  quella  Città  fìa  Aata  fabbricata  da  Sarurno  Saba- 
to, e Santo,  pr.mi  Regi  delli  Sabini  : ma  dicono, che  felle  prima  habitata  da  Noè  detto 
lano,  in  che  non  mi  diAondo  per  non  mi  perdere  in  tanta  antichità  , fi  fondano,  che  ia 
quella  Città  era  vn  tempio  doue  hoggi  c la  Chiefa  Arciprcsbicc<alc  , chiamata  S.  Gio- 
uanni  in  Statua,  doue  era  la  Aarua  di  Rea  prima  moglie  di  Noè,  che  fù  donata  dalli  Si- 
gnori Fabri  già  felTanta  anni,  e più  fono  al  Cardinal  Farncfe,  che  la  pofe  ne  gl’horti  Far- 
nefij.  Hora  quella  Città  contiene  8000.  anime , ha  1 100.  Soldati  compren  quelli  del 
contado  fotto  il  comando  di  4.  Capitani , e 100.  carabine  ben  montate  fotto  vn  Capi- 
tano di  Caualleria.. 

Il  maneggio  Ciuilc  è appreflo  delli  Cittadini , che  comandano  due  meli  per  duc_» 
meli  j.  di  loro  , l'vno  è il  Corfalouiero  ch’è  del  primo  ordine  della  Nobilrà  , il  fecon- 
do e della  più  conipicua  Cittadinanza , nella  quale  entrano  li  Mercanti  ancora  ,&  il 
terzo  con  nome  di  Signore,  e quello  fi  piglia  dal  popolo  , hora  dcll'vniucrfità  metani- 
ca, & hora  dell’atte  dell’Agricoltura,  c quella  elegge  due  Confoli,  che  fotiimariamea* 
te  diuidono  le  differenze, che  accadono  trag]’Agricoiron,&  altri  mercenauj  dt  cam- 
pagna . 

Ha  la  Città  vna  GiurifJittione  feparara  , da  quella  del  Gouernatore  mandato  da  Ro- 
ipa,  poiché  giudica  l'opra  le  gabelle,  giudica  le  frodi  lopra  li  pcA , c ic  miiurc , rietino- 

Fff  » fce 
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fcc  le  qualità  dell’Annona^  abbondanza  della  Grafcu,  e determina  il  prezzo , e etoà 
che  fi  vende  per  il  vitro  neUi  magazzeni  aperti. 

Elegge  vn  giudice  con  titolo  di  Pedellà,approuaro  poi  dalla  facra  Confulta , e que- 
llo in  Palazzo  fcparato  amminifira  giullitia  Cmile  , e Criminale»  come  il  Gouernatore, 
C (Tendo  tra  di  quelli  la  preuentione  delle  caufe»e  di  qual  fi  fìa  eccettuato  delitto. 

Le  confiicanoni  per  li  delitti  de’  Cittadini  Tono  (late  donate  dalla  fede  Apofiolicaj 
alla  Città. 

Ha  la  Città  1 8-  Calle Ili,  che  fanno  circa  14.  milfa anime  , e quelli  non  meno  appli- 
cano alla  coltura  de*  campì,  che  all’effercitio  delle  lettere. 

Il  Goucrno  temporale  Tolcua  edere  dclli  Nipoti  delli  Pontefici , e di  alni  Prcncipì 
grandi , come  lù  Pietro  Giouanni  Nipote  di  Calillo  III.  e Giouanni  Colonna  a ll'hora 
ch’era  Vicario  del  S.  R.  Imp.  ma  ioquelli  tempi  d*hora  vi  fi  mandano  Prelati  delli  pii 
flimati  dalla  Corte  di  Roma,  così  per  nobiltà,  come  per  lettere. 

_ Mi  udii  tempi  antichi  fu  RepubliVa,  & bora  Perfcuurajxome  accadono  le  mutatio- 
Dt  delle  cofe  della  prima  ne  coflano  le  atreflationi  de  gl’acquedotti  vltintamcrae  ritro» 
uatifi,  nelli  quali  fi  troua  ferino  Rcfp.  Reatina , oltre  a tre  marmi  tefiinionij  maggiori 
d'ogni  tccett.one,il  primo  de’  quali  dice  turtauia,Locuscultorum  Herculis  Kefpcblsca 
fub  quadriga  , il  1.  Salullianus  Rcipub.  Rcatirar  I.  L.  S.  F.  & il  3.  Salullianus  Reip. 
Reatine  R.  S.  F.  ClodiusFortum  R.  P.  Ueatinorum, della  2.  il  dicoQO  Cicercoe,&  Ca, 
felina»  & de  nac.  Dcor.  e lo  conferma  vn  marmo  in  cui  fi  legge. 

t.  VAtinio. 

fref.  RtAt. 

-Agro-  VACAtion». 

' l D»»At».' 

X.  J. Emilie  P aulii. 

C.  Lieti:  11  CrAffo. 

Nel  rimanente  quella  C’trà  non  è mai  fiata  ferro  altri  Principi, che  dell’Imperio  Ro- 
mano , e della  Sede  Apoftolica , hauendola  Gregorio  XI.  polla  ferro  la  prorettionej 
Pontificia,  e di  S.  Pietro  come  fi  vede,  & vna  Bolla  data  in  Anagni  li  24.  Giugno  l'anno 
fertimo  del  fuo  Pontificato,  che  fù  l'anno  137$.  detrattine  pelò  li  tempi  de’  Gotti,  Q 
Longobardi,  che  con  la  tirannide  oppreffero  l'Italia. 

Ben  è vero,  che  nei  tuibmi,  c torbidi  delle  falcioni  Guelfe  , e Ghibelline , Rieti  non 
iflcuc  m pace, poiché  del  1320.  e 1335.  li  Ghibellini  di  notte  tempo, con  (ubiti  men- 
titi di  pallori,  e cani  delle  greggi, forprefero  la  Città  , 9i  vocifero  ,7.  famiglie  princi- 
pali de’  Ciitadmi,  e con  fiera  liragge  della  Plebe , fi  fecero  Padroni  della  Città  j ma  di 
poi  Peduccio  Vecchiardi!  fattoli  capo  de’ Guelfi, chiamò  in  aiuto  il  Rè  di  Napoli,& 
altri  portenti,  &:  veci  (e  lutti  li  Ghibellini,  tacendo  correr  di  fangue  il  fiume  : onde  ri- 
cuperò la  libertà  della  Patria,  (ottenendo  le  parti  Pontificie  contro  l’Impcrator  Federi- 
co , e di  qui  auuiene  , che  la  Cafa  di  così  buon  reftauratore  della  libertà  della  Patria, 
hebbe  per  infegna  il  fegno  di  Gemini,  tnditiodell'vnione  de’ Cittadini , come  poi  an- 
cora nel  140S.  la  Citta  coofiitui  per  t spirano  ,&  Vicario  perpetuo  Rinaldo  Alfani, 
per  haucrdifeù  bene  Ricci  (uà  patria  »e  nel  14J  8.  Gio.  Morene  fu  conflituito  Amrni- 
nillratorc  perpetuo  nel  temporale  , e nel  1570.  £u  dato  il  goucrno  a!  Cardinal  Emuli» 
Venetiano  fuo  Vefcouo. 

guanto  poi  fia  fiata  fauorita  Rieti  nella  parte  Spirituale , vedefi  che  in  quei  campi 
S.  Franccfco  vi  edificò  4.  Monaftcrij ; ciafcheduno  de’quali  merita  il  nome  di  miraco- 
Jofo,  l’vno  c Fonte  Colombo;  douc  Chrìfto  gli  apparuc  in  vn’Aiboic,e  gii  diede  la  te* 
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gola  : il  feeondo  è S.  Giacomo  del  Poggio,  doue  la  Diuina  Maertà  eli  confirmò  la  ftef- 
la  Regolaci  terzo  di  Grece,doue  la  notte  di  Natale  ticeuetre  nelle  braccia  Giesù  Bam- 
bino , Se  il  quarro  è laForella,  doue  il  Santo  Serafico  moltiplicò  il  vino  di  vna  vite,che 
doppo  tanti  anni  pur  tuttauia  fi  conferua  in  piedi. 

La  Cattedrale  di  Rieti  fù  fondata  da  S.  Profdocimo  , già  Vefcouo  di  Padoua  , e di- 
fcepolo  di  S.  Pietro  , e fùconfecrata  dal  Pontefice  HonorioIII.  & vi  hanno  fatta  refi* 
denza,  fette  Pontefici  lungo  tempo,  S.  Innocentio  primo  l’anno  410.  Leone  IV.  l’anno 
*5  j.  Innocentio  III.  1198.  Honorio  III.  laxf.&r  vi  cannonilo  1 Arciucfcouo  Duelini, 
figlio  del  Rè  d’Ibernia,  Gregorio  IX.  del  quale  fi  conferua  vna  bolla  di  Libertà  data.» 
del  1118.  conccfla  già  prinuda  Honorio  III.  del  11x6.  e poi  da  Gregorio  XI.  e glie 
ne  fù  aggiunta  vn  * altra  del  1376.  nel  1117.  & vi  cannouirò  S.  Domenico , & iurs  ab- 
boccò  con  Federico  Imperatore.  Nicolò  IV.  nel  121S.&  vi  creò  Cardinal  Bonifacio  8, 
che nelConciftoro,iui  creò 7. Cardinali, nel  1295.  end  1x98. in  vn'altro Concilloro 
creò  o.  altri  Cardinali  ,Paolo  III.  c Clemente  Vili,  che  audòavcdcr  l’cfito  di  Veli» 
do,  c da  lui  fù  detta,  la  caua  Clementina. 


li  V ti  cotti  in  fine 
i.S.  Profdocimo  primo  Vefcouo  di  Pa- 
dena. 

а.  Primo  , che  fepeli  i corpi  di  S.  Eleu* 
terio,  & Antia  fua  madre  martiri  io  vn  fuo 
Canqo  133. 

3. Si.  Probo  Reatino  330. 

4.  Probiano  Cardinal  Reatino  49* 

5.  Orfo  501. 

б.  Albino  550. 

7.  Frodino  Cardinal  Reatino  593. 

8.  Gaudiofo  641. 

9.  Adriauo  éso. 

10.  Lfemondo  773» 

11.  Colo  833. 

jx.  Rieardo  887*  L 

13.  Colo  921. 

j 4.  Giouanni  914.' 
j$.  Tebaldo  94j. 

lé.  Anailafio  948.  j ' 

J7.EldibaIdo  . . 

18.  Giouanni  98;. 

19.  Pietro  Ticife  98», 

20.  Giocondo  io;  6. 

21.  Ato  1059. 

xx.  Raiutero  107». 

23.  Benincafa Reatino  fabrieò  la  Catte- 
drale nella-forma  d’hoggi  1109. 

14.  Tenzone  1114. 

25.  Colo  1122. 

26.  Giouanni  1129» 

17.  Gentile  U33,  ; 


ad  hot»  noti  fon». 

ìg.Dodone  fauorito  di  Federico  Im- 
peratore, c di  Analtafio  4 1173. 

29.  Settimo  Guerrini  Bolognefe  1 181. 

30.  Benedetto  quando  in  Rieti  fù  Ipo- 
fata la  Regina  Coiiiza  al  Re  Enrico  figli» 
dell’lmpe  rat.  Federico  1185. 

31.  Adenolfo  di  Alcctio  Reatino  fauo- 
rito di  Enrico  Imperatore , che  andò  ìil» 
Rieti  , come  fi  vede  i Priuilcgi  datigli 
tipi. 

3 1.  Vgolino  Cardinal , che  poi  fù  Gre- 

gorio IX. 1210. 

33.  Fra  Rinaldo  Benedettino  taij. 

34.  Odone  1233. 

3$.  Rainaldo  1134. 

36.  Domenico  deil’Ordioe  de’ Predi- 
car. use-. 

37.  Rainaldo  ufi. 

3 8.  Tornalo,  che  fabbricò  il  Campanile 

39.  Gottifredo  néj. 

40.  Pietro  , che  rifarci  il  Vefcotiard 

J27&. 

41.  Andrea,  che  fece  la  campana  me** 
aana,ch’è  di  fnufurata  grandezza  1292. 

42.  Nicolò  dell  ’ Ordine  Latcranenlo 

1296. 

43.  Bernardo  1196. 

44.  Teodorico  Rmieri  Cardinal  129!* 
48-  lacomo  Pagano  1299, 

46,  Fra  Angelo  1302, 

4j.Gioai» 
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47.  Gioan  Muti  Papazuni  fauorito  di 
Carlo  Re  di  Sicilia  1 3 36. 

48.  Raimondo  1 3 ;6. 

49.  G:oujnni  133  9. 

50.  Tomafo  Nobili  eletto  dal  Capitolo, 
e confirnuto  da  Benedetto  II.  1 339. 

fi.  Raimondo  1343» 

51.  Fra  Bugia  1347. 

<3.  Pietro  Tartaro  Cardinal  Reatino 
1377. 

<4  Bartolomeo  M.zzauaca  Cardinal 
Bologncfe  1379. 

fi.  Lodomeo  Teodonario  Nobile  Rea 
tino  13S0. 

<6.  Lodouico  Alfana  Nobile  Reatino 
1380. 

5 7 Lodouico  Bonauenrnra  1399. 

^S.Giouanii  Moroni  Nobile  Reatino 
M37. 

59.  Mattia  Fufci  Romano  1438. 

60.  Angelo  Capranica  Romano  Cardi- 
nal 14W. 

61.  Domenico  Matei  Lutani  Reatino 
1468. 

61.  Gioan  Cardinal  Colonna  1480. 
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63.  Pompeo  Cardinal  Colonna  ijcf, 

64.  Scipione  Colonna  1310. 

65.  Mario  Aligieri  Nobtl.  Reat.  ìfff. 

66.  G10:  Bardila  Olio  Romano  ij?6. 

6 7.  M.  An.Atnulio  Vcnet.  inllitui  il  Se» 
minario  1562. 

68.  Mariano  4.  Vittorio  Reatino  traduf» 
fe  S.  Gerolamo , e Io  corremo,  hebbe  le 
lingue  Greca,  H ebrea, e Caldea  1571. 

69.  Alfoofo  bimarini  Bologn  1373. 

70.  Coitauzo  barzellim  Bologr.efcj 
15  73- 

71.  Giulio  Cef.  Segni  Bolognefe  1583, 

71  Gioan.  Conti  da  Norcia  1604. 

73.  Fra  Gal'paro  Fattuale  D10u.fi  da_» 
R cti  iota. 

74.  Pietro  Paolo  Crefcentio  Remano 
Cardinal  1613. 

7;.G'oan  battida  Tofco  da  Reggio  di 
Lomb.  161 1. 

76.  Gregorio  Nari  Cardinal  1*34. 

77.  Gioan  Francefco  de  Conci  Guidi 
Cardinal  di  Bagno  1633. 

78.  Giorgio  Broglierei  Rolognefe  Nun» 
ciò  Apollolico  in  Francia  1640. 


79  L’Emincntiflimo  Cardinal  Odnardo  VecchiareIli,Nnbiliflimo  Reatino,  e Roma» 
*0  benemerito  di  tre  Pontefici  Vrbano  Vili.  Innocenzo  X.  Se  Alefiaidro  VII.  primo» 
'genito  della  fua  anticbilfima  cafa,  gl’alrri  fratelli  di  riguardeuolifl  ma  qualità  , loro  Fra 
Ferdinando  Caualier  Gierofolim  tjno,  già  Caliellano  di  Perugia  , Se  hoggi  goucrna» 
co  re  del)' Armi  di  Sabina,  e Montagna;  il  j.Collanzo  clic  goucrnò  la  Compagnia  di  Co» 
razze  del  fratello  Ferdinando  nel  tempo  che  fù  prigione  di  guerra  de  Fiorentini^  que» 
Iti  prefe  poi  feruigio  della  Republica  Veneta  con  1 100.  ducaci  di  trattenimento, a con- 
ditone di  far  1800.  Fanti,  de'  quali  ne  conlegnò  400.  ma  leuato  l’ordine  da!  Pontefice 
della  leuaca  non  paisò  più  oltre;  il  quarto  Mariano  prefe  moglie  Donna  Lucrerà  Con» 
li,  figlia,  & hereclc  del  Duca  di  Carpineto  cafa  per  sé  Itcfla  delle  più  qualificare  d' Ita- 
lia, e per  hauer  hauuti  io.  Pontefici . 11  quinto  Pietro  che  non  ha  per  ancora  llabili» 
to  di  se  licito,  ma  viuc  nello  fplendore  duuuto  a fe  medelimo,  Se  alla  fua  cafa,  di  que- 
lli fù  Padre  Ippolito,  celebrato,  con  ben  digita  memoria  da  Gabriele  Neudo,  famiglia 
tosi  cohfpicua  , chc  gii  100.  anni  fono  , jù  conolciuta  per  primaria  da  quelPublico 
quando  ne  mandò  Peduccio  2.  a trattarcon  Pietro  Gioitali  Borgia  , Nipote  di  Calilto 
4j.  per  négoci;  in  «portanti  flimi  in  Spoltro,  cragioneuolmente,  poiché  c cala  continuata 
nelJa  nobilta,  fin  dall’anno  1 130.  a la  quale  Ila  congiunta  quella  delii  Vicentini , e Vi* 
centi;, come -queile, che  duce odono  dal  medelimo  Ceppo,  & vfccndo  dallo  llello  Pa* 

’ dre,  più  di  1 jo.  anni  fono,  hanno  per  accidente  cambiato  nome,  ma  nondiucrI:ficata_* 
foitanza,  e l'i  na,  e l altra  cimile  dei  proprio  valore  calcano  il  fenderò  delia  gloria  ho* 
aiora n lo n.é  li  Patria  di  ‘ j 

MaJe  Riediti  degna-tfiaSre  dr -Vafpdìanj),  di  Tito,  di  Domitiano,c  di  Coflantino  il 
Grande, tutti  l!np»:atfori;cJjt  firtcfautgliciàjChe  qumi  horifeeoo  huouijui  cosi  iJht» 
XfTt  «ri 
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Ari,  Cotto  Io  fletto  Clima,  che  non  si  produrre  foggetti  nobiliffimi  » 

Di  qui,  potrei  pattare  nella  Tofcana,  doue  Tono  memorabili  Viterbo,  &Oruicro,ma 
perche  fono  le  origini  loro  difficili  da  difcioglicre  da’ nodi  dell’antichità  ,c  dalle  fat- 
tioni  loro  per  non  eucrar  particolarmente  nelle  difeordie,  de  Monaldefchi , famiglia.* 
principalillima  d’Oru'cto  conquattattane  da  sè  medefìma,  nelle  proprie  fedittioni , mi 
farò  lecito  per  hora,  di  lafciarlc  fotto  lilentio,  c ritornar  onde  parti;  a Macerata,  chr  » 
troppo  lontana  falciarci. 


'Le  famiglie  Nel  ih  di  Rieli , thè  godono 

Atamani  hebbero  il  grado  di  Confalo 
■iere  dal  nji.  in  qui. 

Aligeri  dal  1487. 

Canali  dal  1574. 

Cappelletti  dal  n66. 

Ccriomjdal  15  ie. 

Chiauellom  dal  1491. 

Crilpoldi  dal  1475. 

Eufebij  dal  1499. 

Fabn  dal  1577. 


il  Grado  di  Confa  laniere  da  cent’anni  in  IH, 

Nobili  de  Vùellefihi  dal  1347. 
Peccatori  dal  119;* 

Pcrotti  de  Caualli  dal  1 j 1 t. 

Pcrrozn  dal  <464* 

Seccrnarij  dal  1377. 

Seueri  dal  1447. 

Teodonarij  dal  1379* 

Vecchiardi!  da’  quali  vengono  liVin- 
centini,  e Vicenni , da  che  fi  croua  nclibri 
il  nome  di  Confalooieu. 


Famiglie  Noli  li  eli  ime . 

Alfana  del  noe.  fino  , 

Allegri,  Andreoni,  Angelelli,  Antonini  dal  13 00.  fino  al  1J40. 

Arcangeli,  Argoli,  dal  1450.  fino  al  1500. 

Bonauenturi,  Bontempi,  Barardelli,BrancaIeoni,  dal  1400.  fino  il  rfoo. 

Buri;  Prencipi  di  Romagna  nel  101 7. 

Cartelli  dal  1114.  fino  al  1550.  Capodoca,  Chrentcllia , Collina,  Codi  Cittadini, 
Cifrcdi,  Cherubini  dei  13*0. anche  dal  1300.  fino  1604. 

Fidanzi,  Grimald  , Grati, Grudagniti,  Guidetti, laconclli,  lanuti;,  Pucciarelli , Ame- 
na!'» Lcoparduci;,  Loth,  Manieri,  Melloni,  Migliorati,  Migliuccetti,  Monaldi,  Morin- 
campo,  Montcgambari , de’  quali  è memoria  dal  1 1 1.  fino  al  1353.  Moroni  dal  1300. 
lino  al  149°.  Porcarei;  Puri  feu  delettis  de  Mutis  , del  1316.  Nardea,  Nardini , Nonni 
de  Necheiis,  Odi,  Terroni,  Caualli,  Petrachis,Pellicioni  Poiani  dal  1300.  fino  al  iòji. 
Rainalducct,  Riccardi,  Ricciardelli , Raffi,  Saraceni,  Saffi,  SaIetti,Scarpa, Senti;,  Sceldi, 
Saldutij,  Serriceli,  Spaghadori,  Steccati,  Tancredi,  de’  quali  fù  il  Padre  Angiolo,  com- 
...  pagno  diS.  Francefco,c  fùil  primo  Caualiere  ch’entratte  nella  Religione,  Tclle,Teo«‘ 
doni,  Ticlie,  Teodadcfchi  del  ijjo.  Tignofi,  Tuuolini , Valcntinidc  Varctidal  1130, 
finoai  1514.  de  Vitti, e molt'altre,ficc. 


MACERATA. 

Molto  hau^ei  che  fcriuere  di  Macerata,  fe  il  dottiflìmo  Compagnone  non  mi  hauette 
precorfo  con  la  fua  Regina  Picena,  oue  tutto  fi  trouaregiftrato  , ecauato  da  Marmi , « 
dagl'Archiu;  più  antichi,  e moderili,  che  fi  putta  dire  di  Macerata,  onde  non  potrei 
narrar  cola  cne  non  lia  fiata  detta  da  lui  intorno  a quella  Città,nondimeno  perche  l’or- 
dine cosi  ricerca  duo  poche  cofc,e  le  follantiali,  riportandomi  nel  rimanente  a quel- 
la dottnlima  penna. 

Vanto  (fi  ella  dunque  d*  antichiffiau  ricordanza  come  primogenita  t & hcrede  di 
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3 nella  Regina  edificata  già  da  Pelafgi,  che  hi  la  Sede  del  Re  Picco  doppo  I*  incurfiotie 
elli  Sabini, riconofciuca  da  Promani  come  Republica,  Colonia,  Municipio,  Mcrropo- 
' li,  e Ri  ggia  del  Piceno,  hebbe  incremento,  c declinai  ione  da  Theit  vltimo  Ré  de  Gor- 
ci  , c De  fiderio  vltimo  Ré  de’  Longobardi , cioè  dall'anno  j j4.  al  77».  Può  dirli  quali 
che  natccfle  C hriltiana  ( le  circonlcriueremo  il  tempo  dellTdolacria  ) poiché  abbrac- 
ciò  la  Fede  noftra  (otto  latuctela,e  protemone  di  S.  Claudio  , cS.  Giuliano  vno  della 
primi  Sant:  della  Chiefa  nafeeme. 

Fù  ella  dico  dominata  prima  da  Gotti,  e poi  da  Greci,  e dal  fuo  Duce  Comodo  pre- 
fetto di  Natila  che  dominò  per  Giullmiano  Impetadore  , c pafsò  dal  dominio  de  pro- 
pri; Conti  a quello  de  Confali,  c de  Cuoi  Podelià,  e finalmente  delti  Prclidi  della  Mac- 
ca. 

Ni  Ile  fattioni  Guelfe,  e Ghibelline,  hora  ne  foflenne  quella  , & hora  quella  cote* 
grande  coflanza,  per  non  dir  ollinarione  alternando  fecondo  la  prepotenza  quandodi 
Federico  II.  e quando  de  Pontefici,  perche  le  Città  che  vogliono  perire  conmenc  che 
cedano  come  Vafcelli  ni  1 Mare  alla  furia  de  venti. 

Ville  quella  Città  per  indulto  di  Carlo  Magno  fecondo  le  leggi,  & editti  Longobar- 
di, indipendente  però  da  qualunque  altra  lupcriorita  delle  Città  conuicinc  , c fe  bene 
lotto  la  podeltà  de  Pontefici  conforme  però  molto  libere. 

Fù  ella  fotro  il  dominio  degl'biienlì,  dclb  Varani,  delti  Sforzefchi  come  fubordinati 
della  Chiefa  Romana,  e quafi  che  Legati  a Lacere,  ò Rettori, acclamò  ancora  per  la  nc- 
cefiira  dclli  tempi  fuoi  Sudditi,  ò Rctcori,Fedo,&  altri  della  famiglia  Molucci  Patruc- 
cij  fuoi  antichi,  vno  Mulo,  vn  Mnlaccio,  vn‘  O. tinello  del  fudetto  Mulo. 

Uà  ella  battuto  moneta  d'oro,  argento,  e rame  lino  del  ij;i,  Sotto  Bonifacio  IX.  & 
vn’altra  al  tempo  di  Paolo  III. 

Hà  Macerata  goduto  con  libero,  & afToluto  dominio  molti  luoghi  della  Marca  con* 
ccllìli,  ò confirmati  da  Henrico  Rè  di  Sardegna,  da  Federico  Impcradorc,e  da  Manfret 
do  Rè  di  Sicilia. 

Gouetnauafìgià  dal  Configlio  Generale  hora  di  400.  hora  di  $00.  & hora  di  a io.in* 
trauenendoui  i!  Podella.  Haueua  ancora  il  Configlio  di  credenza  come  Milano  , Se  al- 
• tri  luoghi  de  Lombardi , il  quale  era  cpmpoflo  di  4.  per  quartiere,  e li  eleggeua  di  4.Ù1 
4.  meli.  Ma  hora  li  Credencieri  fono  perpetui  eletti  per  antichità  dal  Maggior  Con- 
feglio,&  al  più  due  per  ciaftheduna  famiglia  Patriccia,e  nobile  della  Città  , c quello 
Configlio  di  credenza fenza  che  vi  affilia  fupcriore  alcuno  fi  rifalue  ogni  interefic  più 
importante  della  Città  concernente  allo  Studio,  alla  R ota,  c rifpcmuamente  dell:  Ma- 
giUrati,  Miniftratori,e  dell'entrare  publiche,&  Annona. 

Al  Magifirato,  e Priore  compctiua  il  mero,  e millo  Imperio,  con  la  cognitione  del- 
le caufe  Ciudi,  e Criminali, & anche  in  pena  della  morte  , & in  manodclli  Priorati  fi 
ricapirauano  li  breui  dclli  Rettori  della  Marca,  & in  Sede  vacante  erano  dirette  le  let- 
tere delli  capi  d'ordini  dclli  Cardinali,  e quello  mero , e millo  Imperio  gl*è  (lato  cosi 
ben  ofTeruato,  che  hauendoli  Papa  Innoceutio  VII.  mandato  vn  Podelià  la  Citta  noa 
Jo  volfe  accettare,  Se  il  Papa  con  vn  Breuc  particolare  gli  refcrifle  che  l'accecullcro  al- 
meno per  vna  volta  folocome  fecero,  ma  per  folo  fei  meli  con  le  protefle,  &c. 

Lo  Studio  Generale  di  Macerata  principiò  a tempo  di  Federico  fecondo  mllituito 
da  Nicola  quarto,  e rinouato  dal  Cardinal  Egidio,  poi  ampliato  da  Paolo  III. 

La  Rota  c fiata  autenticata  da  Siilo  V.  e da  Gregorio  XI V.  quiui  è la  porta  generale# 
e la  Teforeria  della  Marca,  c dello  Scaco  d’Vrbino  Ja  quale  tramanda  a Roma  ogn’anno 
più  di  5 «0.  nulla  Scudi. 

Alacerata  0 abbondaccifiinu  d’ogni  force  di  grafeia,  non  fi  pagando  datio  # ò gabella 
v . ' ' alca- 
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alcuni;  quella  Città  è polla  in  vn  luogo  alto,  parte  in  piano,  e parte  ?tt  coda , non  inj 
Monte,  perche  in  tutta  la  Mi  rea  dali’Apenino,  & il  Monte  d'Ancona  in  fuori  non  fono 
fe  non  ('oaui,  e delicate  Colline,  li  che  da  ogni  parte  vi  lì  vedono  bellifTìmi  Coll  i, 
da  tramontana  ai  Mare  il  paefe  è tutto  pieno  di  vigne,  d'oliui,  e d’altri  arbori  fruttiferi, 
graffi,  e ben  coltiuati:  nel  Tuo  Fiume  fono  ottimi  pelici: la  Citta  habita  magnificamente, 

& abbonda  di  Caualieri , e letterati , & è d' aria  ottima  ; li  coftumi  de  Cittadini  fono 
geutili(Iimi,&  amici  de  ftranicri,  onde  ha  aggregate  alia  nobiltà  moke  cale  de  tare* 
ìlieri. 

Le  famiglie  antiche  nobili  fono  Amica,  AngeJuccia,  Boroccia,  Carboni , de-Sigo  ori- 
di  Lomano,  Ciccolini  Signori  di  Altera,  Cinella,  Colla,  Compagna,  de  Conti  di  Villa 
Magna, Fermana, Ferra, Fronrona,Giuccia, Lucida,  Mancerella, Panici hoggi  de  Con» 
ti  di  Fulcino,  Riccia  hoggi  de  Marcheli  di  CaltcliabaiTo  in  Roma,Rodolfa,  Ilo  Jolfina, 

Trolina,  Virginia,  Vllifla. 

Ve  ne  fono  altre  ncn  meno  nobili,  ma  ftraniere , e recenti , & in  fpecie  la  Pellicani 
di  Montecchio  della  Marca,l*Amica  de  Signorile  Vicari  di  Monte  mellone.La  Fiorii» 
ni  de  Signori  di  Ficano,  e S.  Pietro  Cartelli  di  S.  Seuerino,  la  Cittadina,  la  Filippuccia 
de  Conti  Sant'Angelo  in  l’ontano  ; l’Aurifpa  de  Signori  di  Monte  Fortino,  e Calle!  vo» 

Jubre,  l'Ercolana,  la  Burgia,  la  Rotella,  la  Bulganna,  la  Cafcia,  la  Reggia,  la  Fina,  dc_a 
Conti  Fini  da  Bergamo  Nobili  Vcnetiani.  La  Moza,  la  V.fcarda , la  Galeotta  , la  Con» 
unitati,  (a  Mercuri!,  la  Marchetta,  la  Stuzza  de' Signori  di  Mogliano,  la  Laurina  , lu 
Cenuia  di  nobili  di  Morto;  e di  Monte  Santo,  la  Bonacurlìa , la  Silueilra  de  Cingoli , a 
diMonraldo,  la  Pannuccia,  l’Antoniana,  la  Narduccia,  la  Pefcia  ,la  Centina  de  Baroni 
in  Calabrina,  la  Seraccna,  la  Francefcatta,  la  Capotorta,la  Gricra,  la  Flauiana,  la  Bucca» 
ronia,  la  Mafchina,  I-Ofluccia,  e la  Ranalda. 

Hà  goduto  in  ogni  tempo  huomini  fublimi  in  armi,  & in  lettere  ; Multornm  utts  vts 
vorum,  cantone  vn'antico,  e nobil  Poeta,  e tra  pii)  nominati  di  guerra  Inghirauo  l’edej 
Uà,  e Generale  de  Fiorentini  nel  ita  5.  Feudo  de  Malucci,  & altri. 

RECÀNATi; 

Nelle  Contrade  del  Piceno  di  cui  hò  fino  ad  hora  qui  fetitto  non  è chi  non  Tappi 
che  vi  fu  vna  grande,  e bclliflima  Città  adornata  di  Torri,  Bagni , Anfiteatri,  e d’ogni 
altro  abbellimento  detta  Reccina  fauorita  dagl  'Imperatori , che  fi  gouernaua  a Repub- 
blica amaca  da  Troiano  che  1*  adornò  , e ne  tu  curatore , e da  Adriano  che  le  diede  il 
fuo  nome  chiamandola  Elia  Reccina,  c da  Heluio  Pertinace  detta  ancora  Heluia , mu 
quelle  grandezze  tutte  cadcrono  non  potendo  edere  follenute  dall’adorato,  & impof» 
lente  Mercurio  cadde  ( dico  ) fotto  l’armi  d'Alarico  Rè  de  Gotti  ben  a ragione  chia» 
maro  l'incendiario  da  quelle  Macerie, ò ceneri, riforfe  Macerata,  e vanta  Recanati  d'ef-' 

Terne  ancor  ella  Colonia,  e ne  ritiene  quali  che  il  nome  dicendoli  Rccinarum,  Città 
polla  fopra  vn’amenifliino  Colle  di  figura  molto  più  lunga , che  larga , il  fuo  piano  di 
poi  è tutto  deli  tiofo,  & in  fomma  quanco  vi  hà  di  cerrcno,  ò nel  Colle  ,ò  nella  Piana» 
ra  tutto  è fertile,  c douitiofo,  fembrando  il  paefe  non  meno  di  Cerere,  e di  Bacco , che 
•di  Pomona:  quella  Città  nelle  turbolenze  della  Chiefa  portate  da  Federico  imperato» 
re,  c da  Entio  fuo  figlio  foflenne  la  parte  Ecclefiallica,ondc  meritò  le  gratie  di  Grego- 
rio IX.  Pontefice, che  le  concede  di  fabbricarli  vn  Porto  alle  riue  dell'Adriatico,  alle 
foci  della  Potenza;  fperò  forli  la  Città  di  render  mercantile  Recanati  con  il  Porto , ma 
poco  frutto  udii  cauato,  lì  perche  la  Città  n’è  lontana  alquanto  , lì  perche  Ancona  gp 
c troppo  vicina  f oltre  quello  non  è porto  capace  di.Naui  ; le  concede  ancora  la  digniv 
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tà  delta  Cattedrale,  che  dalla  fua  edificatione  non  haueua  goduta , facilitò  quella  gr^- . 
tia  I’elTcr  llaco  pnuito  del  Vcfcouato  Oliino  per  haucr  fouerchlarucnte  aderito  al  par- 
tito dell'  Imperio  , & il  fuo  primo  Velcouo  fù  quello  di  Humana  , il  che  fù dell'anno 
1 140.  mi  non  varcarono  cent’anni,  che  Papa  Giouanni  XXII.gJic  lo  leuò  concedendo- 
lo a Macerateli,  per  nauer  alcuni  Recanateli  incrudelito  contro  Ponrio  di  ArnalJo  Ma- 
rcfciaUox i 1 trucidarono  con  più  di  jco  altri  al  folo  Sic  d»  metterli  in  libertà,  ma  cer- 
tificato il  Pontefice  llcdo,  che  P eccello  era  flato  particolare  di  alcuni  non  delta  Città 
li  relt'ui  alta  fua  grana,  chiamandoli  l'anno  8 del  fuo  Pontificato  , fedeli  delta  Chicli 
Romana,  e poi  li  fù  redimito  il  Vefcouato  ancora. 

Hora  io  sò  bene  erte  non  è lieuc  la  concefa  tra  quelle  due  Città  Macerata,  e Recana- 
ti,qurle  i effe  due  lìa  !a  Te^itima  fucceditricedi  Reccina  la  diflruttada  Gotti, dicono 
li,  Arcatateli  ( 10  una  Io  affermo, uè  il  mego)che  rouinata  Reccina  il  popolo  lì  diuife 
in  due  falcioni,  p vna  delie  quali  voleua , che  la  Cittì  li  riedificaffe  nello  lleflo  luogo 
dou  era  prima,  & apri  nel  colle,  ouc  ho-a  li  troua  Recanati, e cosi  aueime,che  il  popo- 
lo diu:fq  fabbricane  due, nonché  vna  Citcljdicono  ancora  non  sòche  di  più,che  llimò 
bene  ddupprunerlo  non  hauendo  rincontro  di  fcritcurc,  ò fcritrure  che  autentichi , ò il 
dichiari  p itcndoli  dabbitare  della  verità;  ma  fiali  come  vuole,  io  llimo,  che  quello  in? 
fino  a qui  polla  edere  vero  edendo  maiììma  la  Città  detta  Rccinccum. 

Godeua  quella  Città  il  mero,  e inido  Imperio  conccdoli  da  Sommi  Pontefici  in  quei 
tempi,  che  non  era  cosi  diletteuole  il  dominio,  che  però  !»  compartiuaadai  facilmen- 
te, non  poteua  vn  Cittadino  abfentarli  dalla  patria  lenza  Padcnfo  del  Coniglio  ge- 
nerale ; il  padrone  ne’iuoi  proprij  terreni , ò poderi  nonpoceua  far  legna  jJcr  il  fuoco, 
fcqza  licenza  del  Magidrato;  fc  vn  Cittadino  prodigo  fcalaquacorcgh  fi  leuaua  1’  atn- 
inintllratione  de  beni,  a fine  di  mantenere  li  beni  in  quella  Cafa  , e la  chiamauaao  de- 
putatione,  daiuti  aliai  proprij  di  buona  economia  . E*  datoRecanaci  foggccto  a Fran- 
cefco  Sforza , & alla  Malatelli , hà  la  Città  due  Cadelli  , vno  al  porto  del  Mare  detto 
S.  Giouanni  damila,  e l’altro  Montefiore  fabbricato  dalla  Città  per  diflefa  quello  del 
Mare,  e quedo  contro  gl’Odiaiani  verfo  il  Monte,  e nell’vno  , e nell*  altro  il  Configli»» 
vi  elegge  li  Tuoi  Capitani,che  li  gouernano. 

Abbonda  di  grano,  di  vino,  & oglio,  c di  quedo  foleua  cogfierfene  da  18.  millafal- 
che  hoggi  non  ne  fi  più  di  j.  milta,  8c  in  quei  tempi  dell’abbondanza  d’Olio  tene- 
uala  Città  due  Nobili  in  Vcnetia,  li  quali  foilencuano  la  mercanta  dell’  olio,  ne  potè» 
uà  Ricamitele  alcuno  vendere  gPoli)  fenza  licenza  di  quei  deputati.  Le  famiglie  d* 
nobili  antichi  non  paiiuiuno  il  numero  didiecilctce  : ma  erano  così  abbondanti , che 
va*  famiglia  faceuamnlri  rami,  e tutti  prendeuano  diuerfi  fopranomi  ,ò  cognomi  ,0 
con  parevano  molte,  boiche  fodero  poche  le  fam  iglie. 

-Soleua  Ipcde  volte  la  Rcpublicidi  Fioreaza  dimandare  a Recanateli  Capitanai  del 
Popolalo  Padella,  hauendo  fama  quella  Cirri  di  huomini  di  buon  gouerno  , & in  ol- 
tre vfa;.i4  quella  Città  opera  di  Carica  d’intrometcerfi  perla  pace  delle  coninone  , c le 
jfttde  chetano  in  controucrlu,  ò folcuari  ( per  non  dir  ribelli  delta  Chiefa  ) c la  Città 
Vobligauiper  c,1i  ialino  a io.  nulla  feudi  di  ficurtà  di  viuere  io  pape  , fi  che  li  llcfft 
Poiit:  fio  gli  dauaiio  quell’affare  di  Pace  coma  a quelli  che  no  haueuano  buona  prati» 
ca,ò  corni  fi  dice  buona  mano, 

LORETO. 

Se  fi  primi  hJbiracorì  d’vna  c òrrada  la  renJono;qu»!c  eflì  Nobi fecale  mimici  K»* 
bilia  ardir. idi  «ópctcre  , ò vguagliarii  a Loreto  lacuaf  rima  haùuacncc  fi  quelli  della 
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Santa  Cafa,oue  originò,  e douc  fi  efeguirono  gran  parte  dell!  minirtri  della  n olirà  (aiti- 
le quiui  portata  ( peregrina  bontà  ) dalla  portanza  degl'AngioIi  l’anno  1x94.  su’  I prin- 
cipio del  Pontificato  di  Bonifacio  Vili,  fortunato  il  territorio  di  Recanati , che  diede 
•alloggio  ad  vn’ofpire  cosi  marauigliofa,  che  dalla  fua  prima  moda  di  Nazareno  fi  era 
per  più  autenticare  il  fuo  paffaggio  ( non  perche  haucrte  bi  fogno  di  ripofo  ) qualche 
tempo  pofata  in  Terfatto  di  Schiauonia.Qtjefia,ò  Rccanari  è altra  prerogativa,  che  l’ef- 
fere  fabbricata  dalle  reliquie  di  Reccina;  quella  è altra  dignità  di  efier  nominato  Lore- 
to perfuo Cartello  in  vn publico  Itrumenco  allegato  dal  Compagnone,  c celebrato 
l’anno  1417.  Molto  bene  fodisfecero  li  Recanacefi  all’obligo  loro  di  feruire  1 quell’of- 
•pite,&  inficine  ofpitio , con  arricchire  quel  contorno  di  Borghi  ( priacipipdi  Città  ) 
tefidenza  di  carità  a pellegrini,  e di  giuftitia  a bil’ognofi.e  di  armati,  che  tenertero  pur- 
gate  le  brade  da  ladronecci,  & al  fine  la  Girti’,  & il  Vcfcouo  hebbero  cura  , e diuono- 
ne  infinita  verfo  quel  fanto  luo^o  , c fe  di  poi  ell’è  fiata  polla  lotto  la  protett.onc  d’vu 
Cardinale,  poi  creatone  vn  Vefcouo,  c fatta  Città  grande  non  è flato  per  altro,  che  per 
honorare  tanto  più  quel  venerabil  luogo  : fu  dunque  Loreto  , fatta  Città  da  Papa  Siilo 
V.  ertendo  prima  quel  luogo  da  Papa  Giulio  II.  feparato  dalla  Diocefi  di  Recanati , e 
Leone  X.  filo  luccertbre  l’haueua  dichiarata  nullius  diocefis,  c Pio  IV.  haueua  ritolto  II 
Cartello  di  Loreto  a Recanacefi,  e datoui  il  dominio  alla  S.  Cala  , e finalmente  Grego- 
rio X IH.  feparato  quel  luogo  da  ogni  giurisdittlone  del  Vefcouo  di  Recanati,e  conili- 
tuita  la  Captila  Pontificia , e di  più  haueua  dato  il  dominio  temporale  mero,  e mirto 
Impero  al  Goucrnatorc  con  lo  fpirituale,  e cura  d’anime,  e come  dirti  finalmente  Siilo 
la  decretò  Città,e  confi  imiti  primo  Vefcouo  Monfignor  Cantucci  ch’era  fiato  Auditor 
d»  Rota,  e fece  fua  dioedì  Cartel  Fidardo , il  Monte  Santa  Maria  in  Cafciano  , e Monte 
Luponc,  furono  poi  conrtituiti  il  Confaloniero,  e Priori  della  Città , che  fono  in  tutti 
quattro  da  mutarli  di  due  meli,  e di  anno  in  anno,  il  che  fi  incominciò  a’  17.  d’ Ottobre 
j 5 S7.C  la  prima  volta, che  vfeirono  di  cafa  fù  il  primo  di  Nouembre  con  manto  di  Saia 
( chiamato  rafeia  ) paonazza,  e lifte  larghe  di  ormefino  cremefino  ,prcrtando  il  giura- 
mento in  inano  del  Goucrnatorc  di  fedeltà  alla  Sede  Aportolica  del  Cardinale  Protet- 
tore, che  rifiede  nella  Città.  Ma  pafso  a Rimini  anch’erta  annouerata  nelle  Pentapoli. 

R I M I N I. 

Viene  attribuita  l’origine  di  qutfla  Città  ad  Ercole  Libico , che  partito  in  Italia  co* 
Tuoi  compagni  ne  ponellcro  le  prime  pietre  l’anno  deldiluuio  jpi.  e prima  de!  parto 
della  Vergine  1710.»  fù  chiamata  Rimino  dalla  pelle  del  Leone  verte  del  fuo  fondato. 
fe,  perche  Artmin  in  lingua  Siriaca  figo.fica  compagnia  del  Leone  ; viueuano  contenti 
di  sè  medelimi  gl’habiratori  della  Città  quando  l’ anno  8*7.  dal  diluuio  muidiati  gl’A- 
ri  mine  lì  da  lolcani  furono  trauagliati,  onde  ricorfcro  agl'Vmbri , che  ben  predo  gli 
liberarono,  e con  li  loro  liberatori  imiti  ampliarono  la  Città  fabbricandone  li  Borghi; 
mà  crefciuti  ancora  molto  li  Tofcani  mortfero  la  guerra  agl’Vmbri.e  Rimino  fù  il  primo 
abbattuto,  c fottopoflo  alla  portanza  de  Tofcani, che  li  rertero  affai  con  loro  contenuto 
infino  all’anno  di  Roma  157.  difccfi  poi  di  qui  da’  Monti  li  Galli  Celti  fotto  Bcliouefo 
ne  cacciarono  li  Tofcani , e diuifo  l’ acquetato  tra  vincitori  toccò  a Scnnone  Rimino, 
ma  quelli  non  curando  quella  Citta  la  melarono  inofpira  per  lo  fpatio  di  ben  jco.  io- 
ni; debellati  pofcia  li  Scunoni  dalli  Romani , qtiefti  confiderato  quel  fico  non  folo  fer- 
tile, ma  per  erti  opportuno  per  tener  in  freno  gl’altri  Galli , vi  deduUero  vna  Colonia.» 
l’anno  di  Roma  481.  fotto  il  Confidato  di  Appio  Claudio,e  di  Publio  Scmpronio,onde 
hanno  molti  ltinuto,che  quello  fuflc  il  principio  di  Rimioo  * lotto  quelli  Confidi  fa- 
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fono  inalzatele  mura  della  Citta,  e riedificato  va’  Anfiteatro  di  cui  fene  vedono  ruttai 
uia  li  vedigij,  e fù  detta  la  prima  del  Piceno,  furono  gl’Arimincfi  Tempre  fedeli  a*  loro 
Signori,  per  lo  che  non  fi  lanciarono  fuperar  dalle  forze  di  Annibale , e ne  meno  doppo 
Ja  rotta  di  Canne,  non  potèquelI’Afiricano,  tirar  a sègI’Ariminefi,li  quali  in  quell' oo 
cafione  raccolto  vn  numero  di  io.  nvlla  combattenti  a proprie  fpefe  li  mandarono  alla 
diffefa  di  Roma,  e poi  anco  vn’altra  volta  glie  ne  mandarono  io.  mila  ; onde  nc  furono 
lodati , primeggiati  della  Cittadinanza  Romana  : anzi  di  poter  hereditarli  beni  delli 
Romani,  priuilegjio  non  ad  altri  mai  conceduto , & efli  poi  nella  guerra  facciale  fac» 
coricro  di  nuouo  Roma,  onde  furono  connumerati  fra  le  Colonie  fedeli , e confirmata» 
le  la  Cittadinanza  Romanajma  lardatali  ingannar  da  vn  congiurato  di  Scilla,chc  s'infia^ 
fe  del  partito  de*  Confali  patirono  la  pena  della  troppo  crudeltà,  perche  introdotto 
l’ingannatore  l’anno  di  Roma  y$8.  fù  la  Città  polla  a Tacco,  e data  ai  fuoco; riedificata 
la  Città  fi  imntennerono  gl’Ariminefi  nella  diuotione  di  Roma  infino  a tanto  che  Ce- 
lare palfato  tl  Rubicone  la  farprefe,  c fc  ne  fece  Padrone,e  munitala  feguitarono  la  for- 
tuna iMfcentc  del  vincitor  della  Patria , allibendoli  con  numero  confiderabile  di  gente, 
ma  data  con  altre  Citta  in  preda  del  Triumuirato  alle  Legioni  Romane  fi  diflfsfe  cosi 
ben  Rimini,  che  in  vece  di  pagar  l'Elfercito,  Io  pofero  in  fuga  l’anno  7 io.di  Roma. Oc» 
tauio  poi  vi  edificò  vn’Arco  mirabile,  ch’è  ancora  quali  intiero , & vn  Ponte  mirabile 
bruttura  fopra  !a>larchia,  che  è lungo  da  no.  piedi,  e quindici  largo,  quello  sù  la  via 
Flaminia, e quello  sù  la  Emilia,  nel  tempo  delle  fue  fabbriche  vi  dimorò  di  danza  .Fù 
poi  prima  faccheggiaro,e  dillrutto  da  Deinollene  Rè  della  Liburnia,  hoggi  Croatia  ,ò 
per  ben  dire  della  Oalnutiajonde  poi  di  ordine  di  Diocletiano  fù  rilloratapernon  di- 
te riedificata  alla  pridina  forma.  Qj.iui  nel  tempo  di  Codanzo  Imperatore  l'anno  }$g. 
fù  tenuto  vn  Concilio,  con  lapredìdenzadi  Tauro  Prefetto  Pretorio  d’ Italia  nel  quale 
fù  affiliente  S.  Claudio  come  mandato  dalli  Vefcoui  del  Piceno  , fù  poi  di  nuouo  quali 
adatto  didruteo  da  Alarico  Rè  degli  Vifigotri  l’anno  di  nodra  falute  408.  c doppo  Ia_» 
morte  di  Alarico  relburato  dalli  lleflì  Cittadini . Odoacre  Rè  degl’  Heruli , poiché  lì 
fece  Rè  d’Italia  fe  ne  fece  fenzacontefa  Padrone,  e IjTcìò  quella  Citta  libera , Te  noiu 
quinto  la  riconofccua  per  fuperiore,  cosi  pur  anche  fù  lafciato  libera  da  Teodoro, ben- 
ché gl’  hauelTe  fatto  refiftenza  grande,  contentandoli  ancor’ eflb  di  ederne  fupremo 
Prcncipc , doppo  la  morte  di  Teodorico  redrinfero  molto  li  Gotti  la  libertà  degl’ Ari» 
naiaefi;  onde  impacienti  del  dominio  di  Vicigie  fi  diede  a Giulliniano  Impcratot 
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ciarono  dalla  Città  li  Gotti,  li  che  adediati  da  Vitige  li  fecero  relfidcnza  fin  che  turo» 
Do  foccorfi  dagl’imperiali,  di  cui  era  Capitano  Bcllifario,c  fc  ben  Totila  dipoi  la  ripi- 
gliò, Remata  poi  la  forza  de  Gottij  Rimini  fi  ripofe  lorto  il  dominio  Imperiale , ir.tro* 
dotti  poi  i Longobardi  in  Italia  l’anno  j68.  fi  fecero  padroni  Tenza  contrailo  di  Rimi» 
D»,  che  poi  fù  dato  a Varfaccino  con  titolo  di  Duca,  & efifo,  e li  Tuoi  difccndcnti  trattò 
con  ottime  maniere  quella  Città;  così  videro  gPAriminefi  fatto  1 Longobardi  fino  all* 
anno  754.nel  qual  tempo  fù  Aridolfo  codrctto  a cederne  il  dominio  alla  Chiefa, fatto 
il  Pontificato  di  Stefano  III.  e fù  poi  comprerà  nella  Donationc  fattaalla  Chiefa , du 
Pipino,  da  Lodouico,  e da  Henrico . L’ anno  poi  1155.  Federico  Imperatore  vi  poTcj 
J’affedio,nc  potendo  Adriano  quarto  Toccorrerc  la  Città  furono  gl’Anminefi  allrem  a 
renderli  a patti,  ma  partito  poi  l’Imperatore  il  Popolo  cacciò  la  guardia  Todcfca , c ri- 
chiamò il  dominio  Pontificio,  di  che  fdegnato  l’Imperatore  tornò  in  Italie  ciulc  d’af» 
Tedio  quella  Città,  la  quale  edendo  beni  (limò  prefidiara  fi  diffide  valorollnicutc , nc_> 
pati  altro  male  che  il  guado  della  Campagna  che  in  vero  può  dirli  vna  delo!atione,noa 
ti  udendo  affato  ne  meno  vn’ edificio  in  piedi,  & in  quel  tempo  ìofino  all’anno  njy. 
dette  Riinmi  incerta  di  sèniedefima,c  della  propria  tortuuajoLbeJendo  fiora  al  l*ou. 
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tcfice,  a fui  Rodolfo  I.  Imperatore  di  Cafa  d'Aurtria  l'anno  i i7p.eonfirmò  la  donatio» 
ne  nominatamente  de  Romini,  hora  all'Imperatore,  & hora  a sè  medefima  regendofi  a 
Republica:  in  quel  tempo  nata  difcordia  tra  li  Cittadini  Malatella  di  Verrucchio  fe  ne 
fece  padrone,  e quello  fù  il  principio  del  dominio  in  Rimino  delti  Malatefti  che  poi, 
è continuato  infmo  all'anno  15,1.  ne  mai  poterono  li  Pontefici  ritorglielo  dalle  mani 
di  quella  famiglia,  affidila  Tempre  da  altri  Prencipi;  anzi  che  ertinguendofi  la  linea  le» 
«itima  in  Gifmondo,mi  folo  Roberto  Naturale  e fclufo  ancora  dal  teilamcnto  del  Pa» 
3re,  che  lafciaua  Rimini  alla  Chiefa,  fù  nondimeno  cflo  Roberto  follenuto  da  Federico 
Fcltrio  per  ordine  delli  collegati,  e rimeflo  a forza  nel  dominio , elfendo  flato  feonfie» 
to  l'fiffercito  di  Paolo  II.  che  flringeua  la  Città,  & alla  fine  fi  pacificarono  le  cofe,  ha» 
Uen  Jone  in  Vicariato  il  Pontefice  conceduto  a Roberto  il  dominio  j ma  Pandolfo  fuc» 
cedutoli  nella  Signoria,  fù  in  fede  vacante  ributato  dagl’Ariminenfi  a cagione  eh'  era_* 
tornato  in  Arimini  con  gente  d'arme,  onde  egli  rifoluè  di  ceder  quella  Città  alli  Vene- 
ciani,  come  fece  per  tratto  del  Duca  d'Vrbino,  ma  poi  fu  a Papa  Giulio  reflituito.Mor» 
to  poi  il  Pontefice,  Sigifmondo  figlio  di  Pandolfo,  fù  da'  Tuoi  amici  richiamato  a Ri- 
mini  nel  Pontificato  però  di  Adriano  VI.  fù  coftretto  Sigifmondo  a ceder  quella  Città, 
pofeia  fotto  Clemente  Vll.ritenuto  in  Cartel  Sant'Angelo, tornò  Sigifmondo  in  poffef- 
fo  di  quel  Dominio,  ma  per  poco  tempo,  perche  liberato  il  Papa,ricuperò  la  Ctttà  che 
Tempre  dipoi  è reftata  nel  dominio  Ecclefiaftico.  - i 

Di  quella  narratiua  fi  vede,  che  li  Arimincfi  fono  flati  Tempre  buoni  fudditi , c fedeli 
alli  loro  Signori,  ancora  che  quel  Popolo  fia  per  fua  natura  viuace  , & affai  pronto  all* 
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fono  gelofi  grandemente  delle  moglie,  il  vicino  Mare  Adriatico , fopra  cui  tengono  il 
Porto,  fomminiftra  loro  copia  di  l’cfci  : è Città  affai  fcarfa  di  negotio , benché  vicina 
al  Mare,  e però  è fcarfa  di  Moneta,  ma  di  tutt'alcro  abbonda.  Ha  hauura  come  ha  tutta* 
tifa  huomini  letterati . Vi  è nobiltà  confpicua,comc  li  Teugoli, Ricciarelli, Sabatini* 
Diotaleui,  e molte  altre  famiglie  illuflri. 

Hanno  li  Malatefli,  dominato  non  folo  Rimino,  ma  Ceruia,Pefaro,Cefena,Ancona, 
Foflbmbrone,  Fano,  SinigagIia,Ielì,Ofimo,  Recanati,  Borgo  S Sepolcro  ,&  in  fomma 
la  maggior  parte  della  Romagna , e della  Marca  d’Ancona , e finalmente  Bergamo,^ 
Brefcia  . Hora  fono  Nobili  Venetiani  di  quefla  Cafa  , degna  non  folo  per  il  Goucrno 
Ciuile,  e Militare,  fù  Roberto  Signor  di  Bertinoro  , e di  Rimini , di  cosi  buone  condi» 
tioni,  che  mori  con  odore  di  Santità,  effendo  viffuto  con  la  moglie  aflìduo  dilaniente, 
e come  fratello  lafciandola  quale  l'hebbe  Vergine  ; fù  offeruante  della  Sede  Apoftoli- 
ca , a legno  tale , che  gli  reltuuì  alcuni  Cartelli  ,di  che  fdegnato  il  Popolo , fi  folleuò 
per  vcciderlo,  & effo  mezzo  ignudo  andò  incontro  a quella  turba  irritata,  e con  la  fola 
prelenza  la  quietò,  di  quefla  famiglia  quert’e  l’arbore. 

• t.  Malatdta  di  Natione  Todefco,  Vicario  Imperiale  in  Rimici  per  l'Impcxatoi  Ot; 
tone  terzo  nel  tuoi. 

■%.  Lamberto  fuo  figlio  detto  il  Pacifico  Signore  d’Ancona,  morì  del  1013. 

3.  Pandolfo  fuo  figlio  Signore  d'Ancona , Idi,  e Fecanati , mori  nel  jo6z.  Malatefta 
%.  figlio  del  predetto  Signor  di  Pefaro,  Foflombroue,  Cagli,  e Gubbio,  generò 

4.  Carlo  detto  Malatella , ancor  erto  Conte  di  Romagna,  mori  nel  1116.  di  quello 

nacque  .....  . . 

5 . Pandolfo  primo  Signor  di  Rimini , e Fano , fù  Capitano  de'  Vcnctiani , mori  del 
s 1 o o.  hebbe  due  figli  Rcchilda  moglie  di  Rambaido  Colieti,  c 

4.  Frati- 
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6.  Francefilo  Sigifmondo  Come  della  Marca,  Capitano  Imperiale, morì  de!  n 43.  ài 
quello  fù  figlio 

7.  Malatella  j.  fecondo  Signor  di  Riminì  ,e  di  Veruchio,  mori  del  1170.  lafciando 
Hippolita  moglie  di  Ladislao  Rè  d’Vnghcria,  c Calcano  padre  di  Francclca  moglie  di 
Guido  Polentano 

s.  Malatella  4,  detto  l'audace,  & 3.  Signore  di  Rimini  (Capitano  dclli  Guelfi,  mori 
nel  ijoo.  fù  padre  di  Malattllino  ,Giouanni  il  zoppo  , Paolo  il  belIo,che  tutti  li  due- 
llano Signor  di  Rimini,  e 

9.  Fanno  I/o  Signor  d’Vrbino  ,e  Moritcfekro  4. Signor  di  Rimini . Quello  fù  padre 
di  r taccuino  Signor  di  Forlì , & Imola,  e padre  d'vn’alrro  Malattia , Ja  cui  nacquej 
Fratino  prefo  da  Longobardi  ; dal  zoppo  predetto  nacquero  Rodolfo  Archidiacono,c 
Tonniro  padre  di  Lamberto , di  cui  fù  figlio  Giouanm . Del  belio  poi  nacque  vn’aitro 
M alateli  a,  di  quello  Pandolfo  Signor  d’Vrbino.c  Ritmai  -».che  ino  1 del  1 3 16.  nacque» 
ro  Galeotto  Signor  d’Ancona,  che  fù  padre  di  Renigarda  Pietra 

10.  Malatella  5.  Signor  di  Pcfaro,  e Conte  d’Vrbino , padre  di  Malatella,  detto  On* 
garo,  e di 

11.  Pandolfo  3.  e 4.  Signor  di  Rimini,  che  hebbe  cinque  figli , da  Vittoria  Colonna, 
Carlo  Vicario  Apoflolico.  Fratino  detto  Malatella,  Galeazzo  Signor  01  Fano,  e Pcfaro. 
Paola  moglie  di  Francefco  Gonzaga,  Marchefe  di  Muntoua  , llabclla  moglie  di  Rudoi* 
fo  Varano  Signor  di  Camerino,  e 

ix.  MalatefiaS  gnor  di  Rimtni,  che  fù  padre  di 

13.  Galeotto  7.  Signor  di  Rimino,  di  Cefena,  Ceraia,  e di  lefi,  quello  hebbe  in  trio* 
glie  Colianza  figlia  di  Nicolò  a.  Marche  le  di  Ferrar a,dalla  quale  hebbe  più  figli.  Rein* 
garda  moglie  di  Guid*  Antonio  Montcfelcro  Signor  d’VrOino  , vn’altra  mancata  nel 
Marchefe  di  Ferrara  , & vna  nel  Marchefe  di  Manccua  , de  nialchi  hebbe  Andrea  Arci* 
uefeouo  di  Patrallo,  Coilanzo  Signor  di  Peiaro  , Carlo  manco  d IlabcJia  Gonzaga , di 
cui  dirò  alla  lettera  A & 

14.  Pandolfo  Signor  di  Brefcia,  Bergamo,  Cremona,  & 3.  di  Rimini,Fano,e  Raucn* 
na  i quello  fù  padre  di  Stgifmondo,  Rodolfo,  Pandolto,  e di 

15.  Roberto  Beato,  che  fù  detto  il  Callo  9.  Signor  di  Rimini,  e qui  terminò  la  linea 
leginma,  perche  Pandolfo' non  hebbe  match  Jcgicirm  mafolo 

16.  Roberto  naturale  detto  il  Maguifico,accoidata  come  dilli  con  laChiefa , e fù  Si* 
gnor  io.  Icgitimo  diRunini  per  coiicellione  del  Papa  ,nè  que  o meno  hebbe  figlile* 
gitimi,  ma  lolo  quattro  naturai:,  due  delli  quali  morirono  lenza  prole , aia  lolo  v illero 

17.  Pandolfo,  c Carlo  imi.  luogo  Signor  di  Uimino,e  quelli  diedero  la  Città  a Ve* 
netiani,  & hebbero  in  permuta  Cittadella , vna  condotta  di  Caualli , & na  Abbaiia  io 
perpetuo  in  Aia  cala,  e furono  falci  nobili  Venetiani  con  li  loro  dclccndcnti , da  Pan- 
dolio,  che  prele  moglie  Violance  Beni  mogli , nacquero  Stgifmondo , & altri  figli , mi 
quella  linea  fi  è clinica 

Da  Carlo  , che  fi  chiamò  Signori  di  Rimini , e di  Cernia , e da  Quirina  Gradenigo 
Nobile  Venetiana,  nacquero  Roberto,  che  mori  lenza  figli , c Gerolamo  Nobile  Vene* 
co,  che  da  Paola  Za nlaroia  q.  G10;  Antonio  leggilla , o Nobile  Padouano  generò  Paa* 
dolio, & altri  tigli  quello 

Pandolfo  Notule  Veneto  prefe  moglie  Grileide  Barbariga  Nobile  Veneta  , & hebbe 
figli 

Roberto,  Sigifmondo,  Carlo,  e Nicolò,  che  fù  Capuano  di  Corazze  , qucfloRober- 
ro  fu  auu-icato  mfigne,c  Nobile  Veneto  prelcmCgiie  G-t-ll  na  Coliti, e datila  gcneiò 
•Cariai,  cnc  morì  gouernatorc  io  Mattona,  e Faudoilo  Capuano  di  CauaJli,  c quello  ha 
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fiatiate  due  mogli,  Ta  prima  Valicra  da  cui  folo  ha  hauuce  due  fonine , e dalla  feconda . 
ch‘è  Bozza,  è nato  Roberto, che  viuc  fanciullo 

Sigtfinondo  fratello  delli  predetti , Roberto, Nicolò , e Carlo  Nobile  Veneto  attcfc 
adii  Reggimenti  per  la  patria,  e inori  ne!  i6i*.  aliai  gioitane  , ma  da  Aurelia  Caraccio* 
la  Nobile  Napolitana,  figlia  di  (àio.  Battifia  morto  Gouernatore  per  Ja  Republita  iiu» 
' Candia,  e di  Maria  Zancarola  Nobile  Venera,  elfo  Sigifmondo  ha  generato 

Pandoifo,  Angela,  Lucrata,  e l'aoliua , che  mori  fanciulla , quello  Pandoifo  viuc  di 
anni  40.  prefe  moglie  Delfina  Zorzi  Nobile  Vegeta,  di  cui  fono  uati 
Sigifmondo , e 
Nicolò  bora  giouanetti. 

Di  Angela  di  Sigifmondo  è fiato  marito  Gerolamo  Cocco  Nobile  Venero  di  Lucre- 
cia,  è marito  il  Conte  Giacomo  Zabarelfa,e  da  quelli  fono  nati  li  Conti  Scipione,  c Si» 
gifmondo,  c Teodora,  tutti  tré  di  tenera  età» 

A.  Ma  tempo  è di  tornare  a Carlo  figliuolo  di  Galeotto  pollo  di  fopra  ai  numero  ij.' 
che  come  dilli  fù  marito  d'ifabella  Gonzaga,  da  quello  nacque 

Roberto  Come  di  Sglich,  che  piu  non  curò  gli  affati  di  Ri  mini,  ma  attefe  al  Aio  fiato 
proprio  fù  egli  padre  di 
Pandoifo  padre  di 

Carlo  Conte  di  Sglich  di  Ma!atefia,dicui  alla  lettera  B.  e di  Roberto  primogeni» 
*0  Conte  di  Sglich,  e di  ScuglianoFilofofo  infigne,  & Alltologo padre  di 
Carlo  4.  Gouernator  di  Crema  padre  di 
Pandoifo  Conte  di  Sglich,  e di  Scugliano. 

B.  Malate  fi  a figlio  di  Carlo  e fratello  di  Roberto  guerriero  di  gran  game,  che  (IV 
fendo  Generale  de*  Venetiani,  morì  l'anno  t J18.  fù  padre  di 

Leonardo  Capitano  di  Tapi  Paolo  III.  & hebbe  due  figli 
Giacomo  Marchese  di  Rocca  fredda,  Gouernator  di  Santa  Chicli  »e  General  de’  Ve* 
ne  ciani. 

- Malatefia  Capitano  in  Cipro,  doue  fu  vccifo. 

Altri  famiglie  nobili  ili  Rimino  fono . 

Abfterni; , Arnolfi , Augurelli , BettaJis,  Bavaglini , Bnnfrancefchi , Buonaraifi,Def.» 
moni,  Didi, Diotaleui,Fiordani,Fofio,Gatani,  Guidoni, Gualdi, Lamberti  ,Malatelli, 
Mafci,  Mellis,  Migliorati, Mifoli, Orli,  Paci,  Pafiarelli , Pegafi,Fifalion  *Ralì,  Regali, 
Ricciatdeli,Siutoliani,  Serafini,  Tengoli,  Velorici,  Vertij. 

Ce  fon *. 

Scriuono  bene  gli  Auttori,  che  quella  antica  Città  fù  chiamata  Fratria,  Curura,Papia, 
ma  non  dicono  onde  li  fodero  dati  quelli  nomi,  e quali  fodero  il  Flauio,Papio , ò Pa- 
pirio,  che  vogliamo  dire,  certa  cofa  è,  ch’ella  c di  grande  antichità  , fi  che  molti  non_* 
ne  hanno  faputo  ritrouare  l’origine,  fc  non  folle  fiato  però  l’eruditi  filmo  Churamonte, 
di  cui  non  n’e  peruenuto  per  ancora  al  le  maui  l’hifiona , benché  n’habbia  fatta  diligen» 
2a,  ma  le  gioie  fono  care  a chi  le  ha,  onde  folo  dirò  quello,  che  ne  hò  trouato . Quella 
Città  è abbondante  di  popolo  , ma  abbonda  ancora  di  quanto  c più  delìderabile  nell* 
Italia  di  frutti  della  terra,  e gl’habuatori  medelimi  fono  abbondanti  di  corte Gajt  di  de» 
uota  carica  , poic  hèamano  li  llranieri , & hanno  fabbricati  molti , e ricchi  Oipirali , e 
Tempij,  ne  hanno  tralafciaro  di  cfferc  cortefi  a fc  medefiinl , caminando  nella  via  delle 
vircudi  più  conueneuoh  a buoni  Cittadini,  come  lettere,  & armi,  & in  quelle  aoco  pet 
tràttenimeuto  honoratojcficrcitano  fortemente  il  correr  le  laacic,piu  che  con  vaghe*» 

A,ò 
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ò 1-ff^UdnafCome  a buoni  guerrieri,  non  come  ad  amanti  (ì  conuìcne,ftiuuiido  pili 
la  'portanza,  non  incolta  però  , e l’agilità  non  difdiceuoJe  , che  quelle  fucltezze , ch^ 
nulla  feruono  nelle  guerre,  & hanno  più  del  maialano,  che  del  (oleato  , ha  quella 
Città  vna  bclliflìma  fonte,  che  adorna  la  Puzza,  e ferue  a gli  agi  del  popolo,  ch’è  d’am- 
inirabilc  (burnirà . Ha  due  Rocche  fabbricate  , l’vna  da  Federico  fecondo  Imperatore 
in  quella  forma  di  fortezza,  che  in  quei  tempi  valcua  , & hora  non  fono  (limate , la  cui 
fòr/i  madore  confitte  nell'eminenza,  e nel  muro  grotto  con  torri,  l’altra  come  all'an  - 
tica,"e  per  altro  inutile  c (lata  data  alti  Padri  di  S Francefco  di  Paola  . Fù  quella  Città 
dinota  Tempre  al  dominio  quieto  detti  Pontefici,  ma  vna  indrferettezza  detti  foldati 
condotti  dal  Cardinal  di  Geuoua , che  chiamauano  Legato  Apolloiico  , fù.  cagione  di 
vna  fua  grandiflìma  rouina , anzi  pure  conuiene  dire  il  vero , la  mala  cura  del  Legato, 
che  troppo  confidato  nella  buona  natura  di  quei  fuddiu.non  trattò  con  etti  come  hauea 
fatto  coi  Bolognefi,  doue  hauea  comandato  alle  fue  miliiie,che  teneffero  le  mani  a fre- 
no, onde  etti  vedendoli  le  redini  difcioltc  alla  licenza  militare  rubbauanp  , e d.lapida- 
uano  li  beni  deili  Celenati,  che  perduta  la  patienza  diedero  nella  follcuacione  popola- 
re , c ne  vocifero  da  b'oo.  & il  Cardinale  aggiungendo  male  a male  dittìuiulò  per  pro- 
pria camelia  quello,  che  llimò  ingiuria,  &*era  effetto  di  patienza  irritata  , ma  di  notte 
introdotto  il  rimanente  dette  foldatefchc  nella  Rocca,  le  mtrodufle  nella  Città  al  ven- 
dicar l’ingiuria,  il  che  fù  fatto  con  tale  fourabondanza , e barbara  fierezza  fenza  dittia- 
mone di  fedo , e d’età , che  ne  morirono  da  cinque  milla  , e tutto  il  territorio  fù  dato  a 

V«fó  è , ch’ella  fi  era  data  prima  per  gratitudine  in  potere  de’  Bolcgncfi  : fù  pur  att- 
ere dominata  da  gli  Ordelaffi,  c dalli  Malafedi , il  cui  dumo  Malatclìa  Noucllo  la  re- 
dimì al  Pontefice,  nel  cui  dominio  retto  fino  ad  Alcttandro  VI  che  la  diede  al  Ducaj 
Valentino  fuo  figlio,  e doppo  la  morte  del  Papa  , & il  giro  della  ruota  del  Borgia  ( ha 
ella  per  cottume  inofleruato  ,ò  non  veduto  di  a poco  a poco  redimire  alla  Chiefail 
mal  tolto,  c confumar  le  ricchezze  vfurpate  al  manto  di  S.  Pietro  ) tornò  Ccfcnafotto 
il  "io<*o  Pontificio . E nota  poi  la  libraria  radunata  da  Malatclìa  Nouello,  nella  Chiefa 
colà  di  S.  Francefco,  e notilhmo  il  miracolo  concetto  da  Dio  a S.  Pietro  Martire , poi- 
ché mentre  , che  egli  faceua  fabricare  gli  fù  donato  per  clemofina  vn  pezzo  di  carne  di 
porco  falato,  che  li  moltiplicò  di  maniera  quella  carne,  che  quantunque  ne  dalle  in  ci- 
bo, continouò  a gli  operati  della  fabbrica,  li  ballò  nondimeno  infino,  che  fu  terminata 
l’opera,  e glie  n’auuanzò  tanto  ancora,  che  feruc  per  cellimoniauza  appefa  al  tetto  del- 
la Chiefa,  Se  in  tanto  tempo  non  infracidi. 

Le  famìglie  notili  fono . 

Abbati , Aqueffella , Bertuccioli , Bucci,  Budelli , Camilli , Cenni , Dandini,  Eterni^ 
Fanta<»uzzi,  Ilca,  lopi,  Locatelli,  Malateili,  Mafini,  Mori,  Murateni,Ordelaffi,Pafolini# 
Romanini,  Rouetelli, liberti,  Tofchi,  Vcnturclli . Non  me  ne  fouo  peruenute  altre. 

Torre,  ....  . je 

Era  nella  via  Emilia  vna  terra  nella  quale  teneuano  li  Romani  Giuflitia,  eperòdi- 
Ceuafi  Foro,  ò Mercato,  a quello  luogo  conuennero  di  habitar , & vmrfi  infieme  gli  ha- 
bitatoridi  Liuio  Cadetto  fabbricato  indi  poco  lontano , e cosi  chiamato  in  Memoria 
di  Liuio  Salinatore,  ch’iui  con  l’altro  Contale  Romano  haueua  vccifo  Afdrubale  ,e fu- 
eirone  l’cllercito , fi  che  fatto  di  quelti  due  luoghi  vno  foio  fù  detto  loro  di  Liuio , e 
nominato  Ferii,  a quella  vnionc  attenti  Augnilo  per  fodisfarc  a Lima  fua  conforte  , e 

far  piacere  a Cornelio  Callo , il  fcheauenne  nc  gl’anni  i.  della  uafeita  delSaiuarorc  , c 
r futono 
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furono  di  merJÓ  ié8.  anni  della  fabbrica  di  Liuioalla  detta  vnione,  vbbidi  Forlì  alla 
Romani,  e poi  declinando  le  forze  dell'Imperio  fi  riduffc  in  liberti, facendoli  elettionc 
da fe  delti  Pretori,  ò Podeftà, elTendo  huomini  quelli  Cittadini  molto  guerrieri , & vi. 
uaci,  doppo  varie  fortune  diuennero  in  potere  de*  Bolognefi , quando  quelli  fapeuano 
valerli  delle  proprie  forze,  & allenerlì  dalle  guerre  Ciudi , vniche  homicidc  delle  Re- 
publiche,  ò per  ben  dire  diilruggitrici,che  le  rendono  di  padrone  ferue , e di  potenti 
imbelli , & obedirono  a quelli  del  1248.  inlino  al  1196.  che  fe  ne  fece  Padrone  Mahi- 
nvdo  da  Sulinata  de  gli  Ordeladi,  che  fù  anche  padrone  d'Imola  , c di  Faenza , ma  no* 
ville  molto  in  quella  profperità  di  fortuna,  perche  mori  del  1 301.  entrate  poi  le  fattio* 
ni  delti  Guelfi,  c Ghibellini  traCalfroIi , & Orgogliofi  di  Forlì  li  difirufiero , & cntran . 
do  di  mezzo  Conticino  Malatella  come  eletto  Capitano  del  popolo,  pareua  che  douef- 
fe  reftarui  padrone,  ma  nonio  fù,  perche  rientrarono  gli  Ordelafli  fatti  Vicari)  per  Lo- 
douico Bauaro  : in  tanto  il  Cardinal  Egidio  Legato  del  Papa , che  ritolfe  la  Cuti  a gli 
Ordelafli,  ma  richiamato  il  Cardinal  dal  Papa  , la  Citta  li  redimi  alla  prima  libertà  d’e- 
lecerli  Capitani,  e nel  i$7j.  li  eleflero  padroni  della  Città  gli  Ordelafli,  de' quali  pri- 
mo Yù  Francefco,  e doppó  lui  Sinibaldo,  che  per  efler  troppo  rigido  vccifo  con  il  figli- 
uolo, doppo  quello  nel  1411.  dominò  Giorgi , che  fù  marito  di  Lucretia , di  Lodouico 
Alidolìo,  la  qual  doppo  il  marito  temendo  della  vita  del  figlio  Thebaldo , lo  mandò  in 
cullodia  al  Padre  di  lei  in  Imola,  di  che  redarono  fdegnati  li  Forimeli,  ma  in  tanto,chc 
quelli  cercauano  di  cacciar  la  madre  per  riaueril  figlio , fopragiunfe  con  l’efercico  il 
Duca  di  Milano , che  afpiraua  al  dominio  della  Romagna , c con  poca  difficoltà  li  fece 
padrone  di  Forlì,  ma  poi  lo  redimì  a Martino  V.  Pontefice,  ma  ritornati  poi  alia  Signo- 
ria gli  Ordelaffi,  Pino  fratello  di  Francefco  motto,  nel  ia66.  non  volendo  compagni 
nel  dominio,  ne  cacciò  li  figli  del  fratello,e  ne  reftò  padrone  fino  al  1479.  che  mori  la» 
feiando  Sinibaldo  Tuo  figlio  naturale  fotto  la  cullodia  della  moglie,  ch’era  Picca  della.» 
Mirandola,  e quella, ò per  non  perder  il  dominio,ò  dimenticatali  d'elTcr  matrigna  man* 
«enne  il  fanciullo,  ma  elTendo  non  molto  doppo  anche  quello  morto  ,manreneuafi  nel- 
la Rocca  Coflanza  la  matrigna , e Galeotto  Manfredi  Signor  di  Faenza , a fine  di  redi- 
cuir  li  figli  di  Francefco,  cacciati  ch'erano  Tuoi  nipoti  ve  l’afiediò,  ma  Siilo  IV.  Pontefi- 
ce vi  mandò  il  Duca  d'Vrbino  con  l'elTercito,  e Coflanza  le  confignò  la  Rocca  , rellituì 
Forlì  al  Pontefice,  che  ne  condituì  Vicario  Girolamo  Riario  fuo  Nipote . Morto  il  Pa- 
pa a cui  li  Forlìuefi  porrauano  riuerenza  ( ò timore  , che  fi  folle  ) di  quelli  alcuni  veci- 
fero  Girolamo,  ancora  che  non  hauelTe  indebitamente  Goucrnato , il  che  fuccelfc  l’an- 
no 1488.  hauea  quello  Signore  da  Catrerina  Sforza  fua  moglie  hauuti  alcuni  figli , dell! 

Sitali  Ocrauiano  fuperate  molte  difficoltà,  prefe  il  poflclTo  del  dominio  fotto  la  cursu» 
ella  Madre,  che  uontrafeurò  la  vendetta  del  marito  ; ma  fatto  Pontefice  AlcfTandro 
Sello  in  luogo  d'Innocentio  Vili,  egli  ritolfc  la  Città , cacciandone  la  Madre , & il  Fi- 
glio per  darla  a Cefare  fuo  Figliuolo , mancato  poi  nel  1503.  il  Papa  la  Città  ne  cacoò 
il  Borgia,  ma  non  dalla  Rocca,  e richiamò  gli  Ordelaffi,  erano  quelli  Antonio,  e Lodo* 
uico,  Antonio  ben  predo  morì , e Lodouico  non  elTendo  campato  Pio  IH.  nel  Pontili, 
caro  più  di  x 6.  giorni,  vdì  ben  predo,  che  Giulio  II.  ch’eia  fuccelTo  nel  Papato,  riuolc* 
ua  la  Città  con  tutte  l’altre  della  Romagna , non  hauendo  forze , ne  fpirito  da  conten- 
der con  vn  Pontefice  rilToluto,  c che  hauea  l’armi  del  Re  di  Francia,  che  gli  aflideuano, 
andò  a morire  a Venetia,  e laido  Forlì  al  Papa  , dalla  cui  obedienza  non  è più  partito. 
La  Città  è goucrnara  da  due  magillrati  : il  primo , che  rapprefenta  tutto  il  co:  po  della 
Città,  è detto  li  Confcruatori  fono  fei,chegouernano  per  due  meli  fucccdendo  altri,  e 
cosi  feniprc  a vicenda  ,•  il  fecondo  magidrato  è parimente  gouernato  da  fei  perfone  in- 
feriori al  pruno,  quello  è collituito  d'vn  corpo  di  90.  Peiìonc,e  perciò  communemen- 

H hfi  teda- 
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te  detto  li  90.  Pacifici . Fu  introdotto  in  tempo , che  nella  Prouincia  di  Romagna  re» 
gnauano  due  fattioni  di  Guelfi,  e Ghibellini  affittendo  alla  quiete  della  Città, & a com- 
porre le  difcordie,che  nafeono  irà  Cittadini. 

La  Città  predetta  è padrona  di  4.  luoghi,  cioè  Pietrappio,Roca,Elmifì,  e Fiumana, 
•Hi  primi  due  ogn'anno  elegge  vn  Podeltà  per  iinrereflì  delle  caufe  Ciuili. 

La  Città  predetta  fi  gouerna  con  i Tuoi  propri)  ftatutfìconfermati  da*  Sommi  Pótefici. 

E decorata  di  vari;  Corpi  de'  Beati,  cioè  il  Beato  Pellegrino  Lafciofi  della  Religio- 
se de*  Padri  de’  Serui  di  famiglia  nobile  della  Città  cttinta , Tettando  di  prefentc  I0I9, 
che  vn  Sacerdote  di  età  graue. 

Il  Beato  Giacomo  da  Venetia  dell'Ordine  de'  Predicatori,  Se  altri,  che  per  breuiri  fi 
lafciano . 

Li  Protettori  della  Città  fono  S.  Mercuriale  Vefcouo , e S.  Valcriano . Li  cui  corpi. 
Cioè  le  Reliquie  fi  conferuano  nella  predetta  Città. 


Catalogo  Meli 0 famìglie,  tbt  ritengono  il  luogo  originario 
Mi  Configli»  , Molta  Cuti  Mi  Fori ì . 

Albertini,  Albicini,  Aicotti,  Antonini,  Armimi , Alpini , Auezzani , AuguAini  ,Bal» 
tracani,  Bccci , Bedallini,  Beli,  Biondi , Biondini , Bonucci , Brandolini,  Bnccioli,  Bru- 
netti, Bruni,  Bornaumi , Capoferi, Cattellini, Chelini,  Coltrani ,Cortcfonni , Denti, 
Facchinei,  Frantomi,  Fotti,  Gaddi, Gnocchi , Guerhni , Harti,  Herculani,  Lambartelli, 
Madenti,  Mangelli,  Marchefì,  Marcianefi,  MafTeri,  Mattci,  Menghi,  Mercuriali,  Merco- 
di,  Merlini , Monfignani , Moratini , Ornai , Orcioli , Organi , Orli  ,Orfelli  ,Padoani, 
Paulucci,  Poniiiolii,  Porti),  Ronchi,  Rolfetti,  Saffi,  Saffi,  Sauonclli,  Sauli,  Sarughi,  Set; 
ti,  Solombrini,  Terdofij,  Teodoli,  Torregiani,  Valeri  j,  Vcrgcri j,  Vgolini,  Zacchi. 


Le  famiglio  tftinte , è traforiate  fono . 

Arrendi , Be imonti , Bcringarij , Calboli , detti  quali  li  Sforza , Gondì  prima  in  Fio- 
fenza,  e poi  in  Francia,  Lanoli,  Maronelii  in  Venetia,  Marina  in  Fiorenza,  Hardina,Or» 
delatti,  che  dominò  aoo.  anni  Forli , Si  altre  Citta , da  quella  dicett  dertuar  li  Falcri,ò 
Falieri  di  Venetia. 

L’Arbore  de  gl'Ordclaffi,  de  Manfredi,  e de  Riarij  fono  quelli  A.  B.  C. 

O rdfUJP  Signor  Mi  Torli , Faenza , Ce  fina  , & Imola. 

Ordelafifo  generò  Simbaldo , che  fù  Nobile  di  Forli , il  quale  fù  padre  di  Mainardo 
Signor  di  Forlì  ,&c.  1x74.  quello  hebbe  j.  figli  Sioibaido  Signora,  che  fu  Padre  di 
Mainardo  vccifo  col  Padre,  AlclTandro  ,che  fu  Sigoor  j.  e Francesco  ,che  tutti  tic  non 
hebbero  difecndenaa  ; Il  a.  figlio  di  Mainardo , primo  Signor , fù  Franccfco  Signor  4. 
& il  3.  figliuolo  fù  Pino  Signor  6.  che  generò  Simbaldo,  che  fù  7.  Signore,  e che  non.» 
hebbe  dilcendenzada  Franccfco  4.  Signore  nacque  Simbaldo, che  fù  Signor  j.  che  pro- 
creò Franccfco  Signor  g.  Scarpetta  fatto  Signor  di  Forli,  e Cefena  da  Lodouico  Bauaro 
Imp.  e Simbaldo  ,chclù  Signor  io.  di  Scarpetta  nacquero  Fraucefco  Signor  n.Gio* 
tuoni,  Sinibaldo  Signor  za.  Tebaldo,  e Pino  Signor  13. Sinibaldo  procreò  Giorgio  Si- 
gnor 14. 1410.  e quelli  hebbe  Sinibaldo  , Tebaldo  Signor  «.  Nobile  Venero  fatto  pex 
la  guerra  di  Napoli , e Manfredo  Signor  16.  Nob.  Yen.  daThebaldo  nacquero  France- 
sco Sig.  17.  chefù  vccifo  dal  fratello  Pino  Sig.  ao.doppo  li  Nipoti  1479.  quelli  Fran- 
te fcaSig.  ig.  Antonio  Sig.  19.  che  furono  cacciati  dal  Zio  Pino,  il  quale  procreò  Sini- 
baldo , Cile  lù  ai.  Sig.  di  Forli , c fù  vccifo  da  Galeazzo  Manfredi  1488.  doppo  di  lui 
faccette  nella  Signora  il  Cugino  Lodouico  fratello  d'Antonio  ,c  Franccfco,  che  come 
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di  (Ti  furono  cacciaci  dal  Zio,  quelli  adunque  fù  l'vlcimo  Sigaore  , il  quale  lafciò  lo  Ha» 
io  al  Papa,  & andò  a Vcnetia  oue  mori. 

B. 

Manfredi  Signor  di  Fdtnx.»  , Imtla  , fre . 

Francefco  Vicario  di  S.  Chiefa,  c Signor  di  Faenza  ìji».  hebbe  Albergherò  Signor 
a.  1J14.  «1  quale  generò  Ricciardo  di  Faenza  ijjj.  Manfredo  Signor  j ijeo.eGio- 
uannt.daManfrcd1nacqueAdorgoSignor4.il  quale  hebbe  Guid'Antomo  Signor  5. 
Si  Aftorgio  Signor  6. che  fù  padre  di  Gio:  Galeazzo  Signor  7.  fatto  Nobile  Veneti» 
no,  14 17.  che  procreò  Guid’Antonio  Signor  fi.  1448.  Aftorgio  Signor  9.  1468.  e Ta- 
deo  d'Aftorgio  nacquero  Carlo  Signor  xo.  vccifo  dal  fratello  Galeotto  Signor  u.e_» 
Federico  Vcfcouo  di  Faenza , Galeotto  hébbe  Afiorg  io  Signoria,  che  fù  vccifo  dal 
Borgia  1540.  Gincura  moglie  di  Oftalio  Polentano  .che  fu  maritata  io  Francefco  Or- 
deludi  , Giouanni  Euangelifia  .che  fù  Signor  1 j.  vccifo  dal  Borgia  , e Francefco  Nata, 
che  fù  Signor  14.  & vietino , il  quale  morì  in  Venctia , e lafciò^iercdo-  JaScrcnifnnia_» 
Republica  1 jio. 

C 

Retry  Signori  d ’ imo  In  , <5,f. 

Gerolamo  Riario  marito  di  Violante,  Sorella  di  Siilo  IV.  Pontefice,  hebbe  j.  figli. 

Pietro  Cardinal  di  S.  Siilo, Gerolamo  1.  Signor  1.  d’Imola, e di  Forlì, marito  di  Cat- 
ferina  Sforza  di  Gioan  Galeazzo  Duca  di  Milano , e madre  del  Cardinal  Rafaellc  Ria- 
rio 1 j 19.  Di  Gerolamo  *.  nacquero  due  figli  Ottauiano  Signor  d'Imola,  e di  Forlì/na- 
rito  d'I  fabella  Bentiuogli,q.  Giouanni  a.  è Galeazzo  Senator  di  Bologna  , e marito  di 
....  Sorella  del  Duca  d' Vrbino,  da  quelli  nacquero  due  fieli . Ccfare  Patriarca  d’Alef- 
fandria.c  Giulio  Senator  di  Bologna,  morto  del  ij68.  fu  marito  di  Giulia  Pepoli  q. 
Gio.  Filippo,da  quella  ne  nacquero  j .figli  Aleflandro  Cardinale, Hercole  Caualiero,  e 
Senator  di  Bologna,  marito  di  Gineura  Maluezzi  q.  Conte  Hercole  , c Rafaellc  Caua- 
Jier,  e Senator  di  Bologna,  hebbe  due  mogli , Cattcrina  del  Signor  Giulio  Celare  Mal- 
uezzi,&  Orrauia  Pepoli  del  q.  Conte  Fabbioda  Hercole  Riario  , cGineura  Maluezzi, 
nacquero  Galeazzo  Abbate , & I.  C.  e Giulio  Senator  di  Bologna  , Marchcfe  di  Calti- 
glian  marito  di  Catterina  Riccardi  da  Rafaelle  ,e  di  Ottauia  Pepoli  nacque  Ferdinan- 
do Marchefe , e Senator  di  Bologna  marito  di  Laura  Pepoli  q.  Conte  Gerolamo , e da 
quella  Francefco  Maria  Viuente . 

FAENZA. 

Faenrji  nobile,  & antica  Città  hebbe  in  preggio,che  in  erta  nafeeffe  la  madre  di  fie- 
li? Imperatore,  ell’è  abbondante  di  ottimo  lino,  e di  efquilìti  vini , c di  ogn’altra  cola 
bifognofa  al  vitto  humano,  ma  fopra  tutto  celebre  nell’arte  figulina  di  vali  bianchi,  che 
dicotili  di  Maiolica,  di  cui  lì  dice,  che  lì  caua  più  danaro , che  fe  folle  vna  miniera  d’ar- 

Éento,  fù  quella  vna  delle  Città  trauagliatc  dalli  Gotti,  poi  vifle  fotto  il  comando  del- 
1 Chiefa,  ma  attediata  da  Federico  fiì  alla  fine  aflretta  a cedere  al  vincitore,  il  quale 
Per  tener  in  freno  li  Cittadini , che  gl'erano  riufe  iti  affai  duri  da  eller  fupcrati , vi  fab . * 
bricò  vna  Rocca , c la  fmantellò  , dinudandola  di  mura  , c da  quel  tempo  flette  fiora.» 
lotto  l’Imperio, & hora  fotto  il  dominio  delli  Bolognefl  jma  finalmente  a titolo  di  Ca- 
pitano del  Popolo  fc  ne  fece  padrone  Machinardo  Manfredo , che  fù  ancora  di  Forlì,  e 
doppo  Jui,  che  morì  del  1 jtx.  fono  io  fteflb  titolo  la  gouernò  , Francefco  , che  ne  fù 
cacciato  da  Allegretto  fuo  figlio,  ne  tenne  il  dominio  pure  due  anni, a cui  fuccelfe  Ric- 
ciardo pur  Muufrcdi,  ma  con  (itolo  più  legitimo  .poiché  fù  fatto  Vicario  della  Chiefa 

Hbb  a da 
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da  Renedetto  XII.  Pontefice,  come  Giouanni  fratello  di  Ricciardo  dimoia , a cui  fue* 
ceduto  Allore,come  buon  Prencipe  incominciò  a bonificarla  con  il  dar  mano  a rifarci- 
re h'ngioria  di  Federico  con  il  riueftirla  di  mura , ma  venuto  il  Cardinale  Egidio  Ca- 
dilo Legato  Apoftolico,  pretefe  chc  il  Vicariato  foiTc  diruto  con  la  vita  di  Ricciardo, 
onde  fù  conftrerro  dalla  forza  a cadere,  ma  il  buon  Spagnuolo,  che  temeua,  che  Attore 
gli  ritoglie#?  il  dominio  per  liberarli  da  quello  fofpetto  l’imputò  di  Machina  di  Staro* 
e lo  fece  decapitare  ; partito  il  Cardinale  ritornò  la  Cirri  a voler  padrone  vn’alrro 
Attore  di  Giouanni  decapitato . Venuto  poi  vn’altro  Legato, che  diccuano  il  Cardinal 
di  Genoua,  Attore  gli  cede  la  Cirri  per  4?.  milla  fiorini  d’oro  ; ma  pentito  il  Cardina- 
le della  fpefa  con  non  minor  artificio  del  Carillo,  imputò  Attore,  che  machinaffe  di  ri- 
tornare al  Dominio,  & alla  fine  li  fece  tagliar  il  capo  sù  la  piazza  della  Città  nel  1406. 
ma  in  qualche  mefe  meno  di  4. anni  Gioan  Galeazzo  figlio  del  decapitato  lì  fecepa- 
drone  di  Faenza  , e la  tenne  ben  dicci  anni  in  pace, a quello  morto  faccette  il  figlio 
chiamato  Guid’Antonio,  che  dominò  30.  anni,&  alla  fua  morte,  che  fu  del  1446.  rcllò 
Attore  in  Faenza,  e Tadco  fratèllo  in  Imola,  quello  dominò  lino  alla  morte,  che  fù  del 
1468.  e lafciò  tre  figli  Carlo  , che  imperò  14.  anni,  ma  Galeotto  fuo  fratello  non  vo- 
lendo più  ttar  fenza  dominio,  lo  cacciò  per  godere  anch*etto  la  fua  parte  , c tacciato 
andò  a morir  a Rimini  ,elTcndo  già  Federico  il  3.  fratello  Vcfcouo  di  Faenza  -,  hora_# 
Galeotto  huomo  non  meno  brauo , che  letterato  amarore  de’  virtuolì , prefe  moglie,  e 
n’ hebbe  rn  figlio,  che  chiamò  Attore,  e n’hcbbc  vn’altro  naturale  detto  Gioan  Eoangc- 
litta,  la  moglie  per  vendicarli  del  marito , per  alcune  ingiurie  riceuute , fi  fiufe  inferma» 
e tramò  la  morte  del  marito,  che  fùefeguita  datanti  Seruitori  mandatari;.  Li  Cittadi- 
ni fecero  Signor  di  Faenza  Attore  fanciullo  di  13.  anni,  e per  meglio  confcruare  la  Cit- 
tà, la  raccomandarono  alla  Republica  di  Venetia , che  con  molta  cariti  vi  mandò  vit> 
Goucrnatore , che  la  rette  due  anni.  MaAlettandro  Setto , auido  delia  grandezza  del 
figlio  Duca  Valentino , il  mandò  ad  occupar  Faenza , e doppo  molte  contcfe  d’armi  la 
prefe  a parti , che  fottcro  falue  le  vite  alh  due  figli  di  Galeotto  , ma  il  perfido  Duca  li 
mandò  al  Padre  a Roma , il  quale  doppo  d’hauerii  tenuti  qualche  poco  in  Cartello  S* 
Angelo,  li  fece  morire,  e gettar  in  Tcuere  . Morto  il  Papa  li  Faentini  lì  ribellarono  dal 
Borgia  ,e  come  quelli  che  idolatrauano  li  loro  Manfredi , fecero  ritrouame  vn’ahro  na- 
turale di  Galcotto,ch’era  in  mifero  Italo  in  vn'Ofpitale  di  Bologna,  che  Fràcefco  chi a- 
maualì , e lo  conduttero  ai  Dominio  della  Città  , chiamandolo  Attore  per  Ja  memoria 
del  perduto  Signore, ma  nome  infaufto  a quella  Cafa,  ettendonc  fiati  vccifi  3.  di  morte 
violente  da  Ponrificii,  ma  non  poterono  li  Faentini  darli  con  la  Città  la  Rocca,  che  li 
tcneua  tuttauia  perii  Borgia,  ma  quello  giouane  falò,  e fenza  conlìglio  alcuno  patuì  tra 
li  Veneti,  & andò  a morir  vltima  reliquia  de'  Manfredi  a Venetia  , iu  tanto  li  Venetiani 
per  mezzo  di  Vitenzo  Naldo  Cittadino  di  gran  credito  in  Francia , hebbero  doppo  la.» 
Città  anco  la  Rocca,  ma  di  poi  hebbero  lunga  contefa  con  Papa  Giulio  II.  fatto  Ponte- 
fice, & ordinatamente  la  vuojfe  riunir  alla  ChieCa,a  cagione  delia  rotta  di  Giara,di  Ad» 
da . e quello  fine  hebbero  li  Manfredi. 

Ha  poi  Facnaa  vn  bcJlittimo  fonte  nella  Piazza  abbondante  d'acqua , & ha  di  confi- 
derai^ le  vn  pome  con  due  torrlfopra  l'Amone  fiume  , nome  datoli  da  Latini  ; Ha  que- 
lla Città  hauuti  huomini  preclari  nell’armi,  e nelle  lettere,  viuc  quella  Città  con  mol- 
ta p ace,  e patienza  fotto  il  quinto  pottetto  della  Chiefa. 

Ha  Vcfcouo  hor3  il  Cardinal  Carlo  Caualier  di  nafeita  de  Conti  Rottecti  di  Ferrara, 
che  con  llraordinaria  cura, già  che  quel  popolo  è vfeiro  dalle  temprile  Ciuili , Io  con- 
duce nella  via  dell'eterna  felicità  ,con  l’dlempio  , con  la  dottrina , e con  la  frequenza 
delle  diuotioni,  attendendo  quei  zelante  pallore  ,Ioucntc  al  pulpito , e più  fruente,-* 

con 
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con  cflrema  carità  al  Confclfionatio , & alle  vifitc  degl*  infermi , onde  non  ha  Fae  "23» 
che  più  da  deaerare. 

Lo  famiglie  Notili  fono. 

Accolli,  Auìeranno,  Benedetti,  Borchefi,  Budi,  Calderoni , Cartellino  , Cartoli,  Ci- 
timi, Euoli,  Gabclloti,  Haldi,  Laderchi,  Maradi,  Maizetti,  Orioli,  Pane  , Pali,  Pritelii, 
Rondinini,  R inbaldi,  Spada,  del  Maxchefe  Seucroli,  Tronco!!. 

Imo! a . 

Contenda  pure  chi  vuole  dell’origine  di  quella  Città, che  Foro  di  Cornelio, fiù  der* 
da  latini  ch’io  non  mi  ci  voglio  molto  affatticare,  ballandomi  di  credere  con  Fra  te  Al- 
berto che  folle  fabbricata  da  Romani,  che  per  primo  vi  mandarono  vno  delli  Cornelij 
a tencrui  ragione,  ma  quella  però  che  hoggi  vediamo  non  c mai  quella  antica , che  fù 
da  prima  fabbricata,  ancora  che  lìa  vicina  al  luogo  dell’antica , ma  perche  di  lei  poche 
cole  anticheli  faiTno  le  lafciaremo  anche  noi  nell'  ofeurità  della  domentican2a , folo 
può  dirli  che  sbrigata  l’Italia  dalli  Longobardi  ella  fù  giurisdirtione  de  Bologne!!  Ji 
quali  ben  fouenre  bifognauano  ricondurla  a quella  fede  ,che  negl’  Imolefi  vacillaua  , c 
non  fù  mai  llabilc  verfo  alcuno  perche  la  prefe  Pietro  Pagano,  li  Bologne!!  la  ripiglia- 
rono, la  ftefTa  Città  dipoi  giurò  Federico  fecondo , ma  per  breuiflimo  fpatio  fletterò 
Collanti  riceuendo  l’Alidoiio  a (lì  il  ito  da  Mainardo  Pagano  nel  iz^x.  Se  in  quella  fa- 
miglia parue  che  fermaflero  la  fede  maflime  da  che  Delibi,  furono  gl’Alidofij  creati 
V icari;  Pontifìci]:  ma  venuto  dipoi  il  Cardinal  Colla  in  Italia  hebbe  penfìero  di  roui- 
nare  le  in deftiturc  date,  come  altra  volta  hò  detto, e quefla  ne  fù  vna  poi  ch’egli  cacciò 
Lodouico  Alidofìo  nel  1 395.  ma  poi  lo  fteffo  Cardinal  lo  reflituì  nel  1405. fù  poi  que- 
llo con  Beltrame  fuo  Nipote  fatto  prigione , e forprefo  dalle  genti  del  Duca  Filippo 
Vifconti,  e liberato  poi  fi  fece  Frate,  e morì  diuoramente  nell’habito  di  S.  Francesco,  il 
Duca  Filippo  dipoi  la  diede  al  Papa  cb*  era  Martino  V.  ma  fotto  Eugenio  IV.  la  lolita 
incoi! anza  degl’Imolefì,  richiamò  il  Vifcontiche  Jaconfignò  a Guid'Antonio  Manfre- 
di Signor  di  Faenza,  da  Guid’Antonio  pafsò  in  Tadeo  fuo  fìglio,  e da  quelli  in  Galeaz« 
zo  Storza  a cui  la  cclTe  in  permuta  di  Calle!  nuouo  di  Aleflandria  ,e  quello  la  diede  io 
dote  per  Catrcrina  fua  figlia  naturale,  che  maritò  nel  Conte  Gerolamo  Riario  Nipple 
di  Siilo  IV.  Pontefice,  il  quale  la  refe  bella  con  Palazzi,  e ricchi  edifici):  vccifo  poi  u 
Conte  Gerolamo  in  Forlì,  ne  prefe  il  poffeffo  Ortauio  fuo  figlio , a cui  la  leuò  Cefare 
Borgia,  e doppo  la  morte  del  padre  rcftò  per  Tempre  poi  alla  Chiefa , ricuperandola..* 
Papa  Giulio  II.  E*  Città  abbondante  d’ogni  cofa,ma  più  di  fermento  che  d’altro,  il  po- 
polo come  tutta  la  Romagna,  e dedito  all’armi,  ma  lo  Stato  Ecclefiaftico  non  vuolej 
quefla  proprietà  ne  vaflafli,  e li  tiene  a freno  per  viuere  all’  vfo  Ecclefiaftico  pacifica- 
mente;fe  quella  fia  buona  regola  li  Prencipi  la  (limano  tale,onde  io  non  la  dourci  bia- 
limare;  ma  vi  farebbe  che  dire,e  piaccia  a Dio  che  li  Prencipi  d’Italia  non  habbino  pili 
bifogno idi  fpade,chc  di  libri.  Ha  Imola  hauuti  huomini  fognatati  nella  profelfionc-» 
Legale  in  particolare  due  per  eccellenza  derti  l’Imola  vno  antico , che  Ielle  lungamen- 
te, c mori  nel  Studio  di  Bologna, che  Giouanni  diceuafi,  l’altro  moderno,pur  Giouan* 
ni}  nia  con  l’aggiunra  di  Battilla  Ladifchi,  miracolo  dell’  ingegno , e d’ vna  continuata 
fortuna  fino  al  fepolcro, poiché  nato  di  vn’infima  conditionc  di  miferiflìmo  contadino, 
imparate  buone  lettere  nella  fcuola  publica  dimoia,  & adotrato  per  carità  in  Ferrara-* 
fù  concorrente  del  fuo  precettore  infigne  Roncagelli,  e farro  Configliere  del  Duca  Al- 
fonfo,  allora  di  Ferrata,  poi  del  Duca  Celare,  in  Modena  maneggio  con  tanta  politica. 
Dottrina  , & integrità , quelli  Stati  ch’era  l'oracolo  di  quei  Picncipi  a legno,  che  per 
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vna  piaga  ch’aaei  in  vna  gamba, allo  fpedo  non  potendo  andar  a Palazzo  il  Duca  anda- 
□a  a tener  Configlio  di  àuto,  e di  Giulltia  io  Tua  Cafa:  fù  cosi  modello  , che  haucudo 
hauuta  tanta  profperiti  a pena  riceuè  il  titolo  di  Conte  : diede  le  figlie  a gentilhuomi- 
ni,  e mortogli  vn'  vmco  mafchio,  di  grandiflìmi  talenti,  con  animo  di  vero  Filofofn,ne 
'tollerò  l'infortunio  imperturbabilmente  ,e  terminò  con  lui  quella  mediocre  fortuna, 
che  effo  niedefimo  fi  fabbricò  con  gli  (frumenti  dell’  ingegno  (ledo  , nè  la  volfe  mag- 
giore, fù  huomo  per  altro  ancora,  ai  pulitiflime  lettere  ; ma  la  cura  de  Publici  affari  lo 
diflralfero  in  maniera,  che  apena  hebbe  agio  di  lafciar  veder  in  publico,vn  fuo  volume 
di  Configli;  Ha  quella  Città  hauuti  altri  letterati  intigni  di  cui  fi  honorata  memoria.» 
Fra  Leandro  Alberti, come  de  foldati,dèIIi  quali  vno  ch’egli  tralafcia,  e Tadeo  Vulpi- 
no  che  (emendo  la  Republica  di  Venetia,  prefe  Padoua,  e ue  fece  la  Republica  vn*  ho* 
norata  artedationc  ad  vna  (tatua  che  gli  erede  in  Santa  Marina  di  Venetia  eoa  ule  ia* 
fcrittioae. 

T baiti  Vutpio  Imoltnfi . Efnitnm  Prefetto 

forti fi.  Reti * Prbis  . 

Patauij  Satra  ditti  Mirini  Luci  indori  Prudentum 
Cirnii  o rum  Propugnatori  Actr  : 

Extrcitm  Ponoti  ad  Bononiam  J tritatoti  precipuo 
Andrtat  Grimi  Dux  Stnatnfqut  Gratift.  optimi  ftmper  di  Ropt 
Pineta  merito 

Montimi»! Hm  JEternnm  Hucpotifi.  fide  Inrtptt. 

Pixit  ann.  LX  OLìft  i jjj, 
tanna.  M.  de  XXPIP. 


DELLA  REPVBLICA  DI  BOLOGNA, 

E COSTVMI  DE  SVOI  CITTADINI. 

*Vj  • • ■.  ......  .JU'»-,  -- 

A Quella  gran  Città,  che  fù  la  principale  degl'Etrarchi,  io  debbo  almeno  vn  piccio- 
lo tratto  di  penna,  poiché  bambino  portatoui  dalla  paterna  fortuna , fé  colà  non 
contraili  i primi , hebbi  almeno  li  fecondi  refpiri  dell’aria,  e s’ altroue  fucchiai  li  primi 
latti  per  ii  corpo,  quiui  apprefi  i più  viui  nudrimenti  dell’animo,  e vi  padài  quegl’anni, 
che  fono  li  più  viuaci,  e li  più  cari, fé  non  li  più  faggi  dcll’humanità. 

Ella  è antichiflima  fabbricata  da  Felfino,  e Bono  Regi  loro  ( altri  dicono  da  Fero , e 
Lapofa  ) furono  Tempre  li  codumi  di  quel  Popolo  piu  dediti  a Marte , che  a Mercurio, 
& ancora,  che  fia  poi  data  con  gran  ragione  detta  madre  dclli  (ludi;, nondimeno  hà  più 
tempre  praticato  il  ferro , che  la  penna , ò le  carte  , e pure  valorofiffimi  profedon  di 
feienze  hà  Tempre  hauuti,  e gl’hà  tuttauia.  E perche  moiri  fcrittori  hanno  didufamcotc 
parlato  di  quella  Città , e fra  gl’ altri  vjrimameuce  l’EccclIemidimo  Dottor  Ouidio 
Montalbani  in  vn  fuo  Jibro,che  chiama  le  Antichità  più  antiche^ibro  nó  meno  curiofo, 
che  erudito,  a lui  particolarmente  mi  rimetto.  Sono  dati  Tempre  li  BoJogncfi  fattiona- 
ri,e  fe  ne  conferuano  tuttauia  fra  di  loro  le  reliquie  ; profi  dando  quella  nobilrà  di  ba- 
tic reiafeheduna  li  Tuoi  dependenri,  e saltelliti , benché  la  Giuli itia  degl*  Ecckfiadici, 
da  cui  è gouernata  Bologna, habbia  in  gran  parte  intepidite  quede  fattioni  fc  non  ellin- 
te;  foleuafi  ne  tempi  andati  più  frequentare  li  ridotti  nelle  cafe  de  Grandi , cou  molta 
liberti,  c liberalità  coucoircndoui  altri  Nobili, & amici  a padaicmpi  leciti , maflìme  il 
i Ver- 
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Verno,  doue  it  fuoco,  & il  vino  non  erano  fcarfi;  foleuano  li  Nobili  hauerciafcheduno 
vna  Torre  alla  cala,  e fi  garreggiaua  a chi  più  forre,  e bella  fapefle  farla;  tutto  indirio  di 
particolari  inimicitie,  e fe  bene  i Popoli,  che  proiettano  l'armi, e le  difcordie  Ciuili  f»« 
no  per  lo  più  attai  debboli  nella  ReIigione,ad  ogni  modo  Bologna  , e ne  tempi  della.» 
Gentilità,  & in  quelli  della  vera  fede  Chriiliana  fono  anche  fiati  fommamenre  cole  ma* 
tori  della  Religione,  e fù  quella  Città  delle  prime,  che  riceuette  la  fede  Chrilliana  itu» 
Italia  accettandone  il  Vefcouo,  che  fù  S.  Za  ma  dellinatoui  da  S.  Dionifio  Papa  l' anno 
della  falute  179.  in  memoria  di  che  vi  fù  eretta  la  prima  Croce  nella  via  di  S.  Felice , e 
non  la  Plebe  fola,ma  la  Nobiltà  più  cólpicua  la  profefsò  co'l  fanguc,tra  ii  quali  princi* 
pali  furono  Ermete,  Aggeo,e  Caio  della  Nobile  famiglia  Sabattina,  orionda  dalli  Cor* 
nelii  Scipioni  Romani,  e quelli  furono  martirizati  a*  4.  Genaro , e furono  fepolti  nello 
fletto  luogo , doue  bora  è vna  picciola  Chiefa  detta  la  Croce  di  S.  Vitale  lufpatronato 
della  cala  Sabattina,  e Zabarella  hora  trafportata  in  Padoua;  ma  riconosciuta  per  la  roe- 
dclima  da  quel  Senato,  nella  perfora  del  Conte  Giacomo  ; lì  che  qualunque  volta  etto, 
ò li  fuoi  difendenti  ritornaflero a Bologna,  farebbono  nello  fletto  luogo  di  grado  di 
nobiltà , eh'  erano  anticamente  ; ma  la  dtuotione  particolare  di  quella  Città  è verfo  la 
Beata  Vergine,  fi  che  a tutte  le  mura  della  Città  vi  è qualche  Chiefa,  ò Capella , dedi» 
caia  alla  Vergine,  e fouentittime  fono  le  cafe  de  Nobili, e d’ ogni  forte  di  gente  douc* 
fono  dipinte  Immagini  della  Regina  de  Cieli  a cui  fi  accende  particolarmente  ogni 
fabbato  la  lampade . Singolare  è poi  la  diuotione,  che  hanno,e  li  bcnefiti  j,  che  giornal» 
mente  in  publico,  & in  priuato  fi  rice  ue  colà  ad  interccfiìone  di  Maria  Santifiitna , che 
riueriljce  quel  Popolo  in  vna  tauola  diuota  dipinta  come  fi  crede  da  S.  Luca , e che  li 
confetta  in  vna  Chiefa  di  Monache  nel  Monte  chiamato  della  Guardia , fopra  la  Città» 
che  ogn'anno  viene  portata  per  le  Rogati oni  alla  Città,  che  tutta  abbonda  di  giubilo^ 
di  fette  quelli  tré  giorni,  che  ella  vi  dimora,  e viene  portata  ii  mattino  iu  proceflìoni 
folenniffime. 

Abbondante  carità  hanno  profcUàto  li  Bologne!!  facendo  elcmofine  publichc,c  pii* 
tute,  ben  confiderabili. 

Profcttano  li  Bolognefi  leggiadria  nell’armeggiare,  e ne  tornei  ,e  particolare  poi  dì 
quel  Popolo  il  motteggiare  giocolo  infieme,  e fatirico;  tutte  Pani  liberali  vi  fono  fio* 
tue  Tempre,  ma  principalmente  la  pittura,  e (coltura,  è vifluta  gran  tempo  io  libertà  af- 
Coluta,  c ne  hà  la  forma  anche  viua,  benché  la  fopr'intcndenza  fia  del  Pontefice  ; hà  il 
Senato  , li  Magifirati , la  Rota  Ciuile , il  capo  della  quale  hà  il  titolo  di  Podefià , che 
anticamente  hauea  il  comando  vniuerfale,  e ne  porta  anche  le  iofegne,  ma  non  l’ effer- 
citio,  e quel  Palazzo  del  Podefià  hà  le  Carceri,  e di  colà  ritraggono  al  fupplicio  i Rei, 
e non  è molto  che  da  Verroni  di  auella  gran  fila  fi  gettauano  con  le  fuai  al  collo  i mal- 
fattori; il  Confaloniere,  che  è del  corpo  del  Senato,  ogni  due  mefi  fi  muta  , Se  habitat 
con  gl'Antiani  in  Palazzo,  ne  fenza-ia  fua  foferittione,  che  vuol  dire  attcnfo,e  fenza  cut 
Don  farebbe  etteguiro,  onde  è neccffario,  che  fiano  di  volontà  vniti  » fà  gl'  Editti  il  Le* 
gato,  il  cui  Giudice  Criminale  cvn’Auditore  delegato  da  Roma,  che  chiamali  del 
Torrone.  L’armeria  publica  ( Cannoni,  e Munitioni  ) è appretto  il  Senato , che  dicefi 
Reggimento,  il  Magiftrato  de  Tribuni  del  Popolo,  che  chiamano  de  Collegi;,  oue  en- 
trano Nobili,  Cittadini,  e Mercanti,  hà  la  cura  delle  cofe  comeftibili,  e dell'  arti  come 
del  pefar  il  pane,  e Je  carni,  che  fi  vendono  da  foruari,e  macelan  acciò  che  fiano  retta- 
mente goucrnate,  e giudica  Ciuile,  e Criminalmente  delle  cofe  a quelli  appartenente; 
hà  il  Foro  de  Mercanti,  che  giudica  le  caufe  mcrcantilli  ; difilato  da  quello  delti  Mcr. 
canti  da  Seca,  perche  feparatamente,  fono  giudicate  Je  cofe  appartenenti  a quell'  arti  ; 
difpcnfa  la  Città  gl’officij  delle  Calteli»,  e giudicatura  dal  Territorio  , cftraeadofcne  a 
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forte  di  vna  publica  carta,  ouc  fono  tutti  li  nomi  dc'Cittadini , le  Podeflarie , e Notai 
riati  ; Hi  la  Citta  le  rendite  tutte  del  puòlico  cosi  de  dati;,  come  d’ogn’altra  cofa,  con 
il  cui  danaro  paga  le  guardie  de  Cauai  leggieri,  e Suizztri,de  birri  cosi  di  Citrà,come 
di  Campagna,  & ogni  altro  publico  miniltro . Mantiene  publici  trombetti,  e melici, 
che  affilino  alle  menfe  del  Confaloniero  , &r  Antiani)&  in  vna  Ringhiera  publica  ogni 
fera  tuonano,  prima  vn  concentro  di  trombe,  e poi  vno  di  llromenti  unificali;  Paga  il 
publico  Errario  non  folo  vn’  annuo  honorario  al  Cardinale  Legato;  ma  da  regalo  di 
legna  al  Vicelegato,  c di  più  li  Lettori  del  Io  Studio,  che  fono  molti,  & in  ogni  prof fcf- 
fione  fono  con  riguardeuoli  honorarij  tutti  eletti  ad  arbitrio  del  Senato , & ad  ogn’  al- 
tra , indipendente  elettionc,  c condotta,  & è tanto  lionata  la  prcrogatiua  del  Dottora* 
co,  che  li  llefll  Senatori  danno  la  lirada  alla  Toga,  detrattone  però  li  Collegi;  per  effe- 
re  Magiflrato,  e che  ad  vfo  de  Confoli  Romani  può  in  ogni  luogo , anzi  caminando  ef- 
ferati Giuridittione,  e fe  il  Confole  haueua  feco  il  Littore  in  fegno  d’autorità  ambula^ 
toria, quelli  hanno  vn  Paggio  con  {‘Alabardati  Cauai  leggieri,e  Svizzeri  nó  folo  cullo- 
difeono  le  danze  del  Legato,  ma  quelle  del  Confaloniere,  & accompagnano  gl’  vni , e 
l'altro,  ò vadane  vniti,  ò il  Confaloniere,  & Antiani  il  corpo  fcparato  dal  Legato , e li 
Suizzeri  in  olere  vigilano  alla  porta  del  Palazzo  con  il  corpo  di  guardia  ; la  militia  ol- 
ire, che  chiamano  del  Battaglione,  & altrouedi  Cernidc,  tutta  e fotto  il  comando  co' 
loro  comandanti  al  Senato . In  fomma  Bologna,  è tutta  Kepublica  per  autorità  concef- 
fal:  da  Ottone  Imperatore,  che  li  diede  la  elettione  de  Magillrati  detrattane  quella  fu- 
periorità,  che  dirti  del  Legato  Pontificio,  e Giudice  Criminale,  che  però  non  ni  l’arbi- 
trio di  Fifco  non  mai  introdotto,  ne  accettato , benché  più  volte  tentato  da  Pontefici/; 
le  cafe  Senatorie  effettiue,  che  compongono  il  Senato  fono  hoggi  cinquanta,ancorache 
ritengono  il  nome  di  40.  e morendone  vno  il  Pontefice  foilituifce  vn’altro  , per  lo  più 
della  ftclrei  famiglia,  li  Collegi/,  ò Tribuni  della  Plebe  fono  1 6.  che  fi  eleggono  4.  j>et 
ogni  quartiere  ; gl’Antiani , che  fono  gentil’huomini  affittenti  al  Confaloniere , e iuoi 
Commenfali  fono  orto,  vno  delli  quali,  è Dottore  Leggirta , che  in  alcune  caufc  hanno 
giudicio  Ciuile,  & il  Dottore  giudica  fommariamente  ancora  in  piede. 

Hà  la  Città  vn*  altro  Foro,  che  chiamano  le  bollette,  oue  fi  regiftrano  le  meretricio 
altre  genti  di  fitnil  conditone,  & effercitano  giuridittione  Ciuile , e Criminale  fopra  li 
fudditi  a quel  Tribunale. 

Ma  non  farà  fuori  di  propofito  il  ricordare, che  fin  da  Carlo  Magno  quella  Citti,che 
anticamente  fù  Colonia  de  Romani,  e poi  foggiacque  alle  niutationi,  violenza  degl* 
Imperatori  hebbe  l’vfo  della  libertà  da  quel  Monarca , ma  poi  alcuni  alcr;  Imperatori 
procurarono  di  turbamela,  onde perfuafa  dalla  Contcffa  Matilde,  e dal  Pontefice  a_» 
mantenerli  in  libertà,  e fcuoter  le  durezze  de  Cefari  quel  Popolo  non  reilò  di  far  lo* 
Henrico  poi  tornando  la  feconda  volta  in  Italia,  flimò  a fuo  vantaggio  1‘  hauere  quella 
Citca  pei  le  fue  parti, c gli  diede  la  pace,e  la  honorò  di  ampia  facoltà  di  viucre  a se  llef- 
fa  fgrauata  da  ogni  pefo  Imperiale, ma  come  è folico  de  Popoli  mariiali  non  hauendo  da 
contendere  có  altri, diuenne  inimica  di  se  medefima  có  il  verme  della  difeordia  ciuile, 
peflima  delle  quali  fù  la  pelle  delle  parti  Guelfe,  e Ghibelline  . Li  Guelfi  adunque  gui- 
dati dalla  famiglia  Geremei  cacciarono  li  Ghibellini , de’ quali  erano  capi  i Lamber- 
ta zzi,  e ne  fugarono  più  di  17.  nulla  Cittadini,  e per  afficurarfi , che  ritornaffero  quelli 
a turbar  1 Gqcifi,  chiamarono  Ja  protemone  del  Pontefice  a condir  ione  d’cffcrc  vgual- 
mente  Padroni  con  la  Cbicfa,  a guifa  di  due  Prcncipi  colleghi,  ma  per  moilrarc  , cho 
quella  dcdicionc  iià  per  precedenza  la  liberta,  fù  decretato,  che  il  Souernacorc,  ò Le- 
gato folle  dato  a compiacenza  del  Senato  , e che  Je  chiaui  della  Città  rteffeto  appretto 
il  Legato, & appaile  li  Confalouierc  hauendo  ciafchcduno  le  lue, che  fono  dupplica- 
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te» e quelle  capitolationi  feguirono  con  Martino  V.  Eugenio  IV.  Nicolò  V.&  altri , é 
pure  ha  Bologna  hauuto  quando  i Legati,  e quando  i Gouernatoii  , e di  quelti  v.m  f ù 
Cannilo  Borghefc,chc  poi  co’I  tempo  fu  Paolo  V.  Pontefice,  e di  qui  è che  fe  il  Lega- 
to gode  della  guardia  de  Canai  leggieri , e di  Suizzeri  1*  ha  pur  ancora  il  Confaloniere» 

& Autiani  li  quali  tal  volta  efeono  foli,  ma  con  la  pompa  regale  di  Mazzieri»  e famiglia 
di  Palazzo,  e guardie  di  Suizzeri,  e Cauai  leggieri. 

Due  fono  le  armi,  che  vfa  la  Città,  1 vna  è vna  Croce  rotta  in  campo  bianco , e fopra 
vn  tali  elio  rotto  con  tré  gigli  in  campo  celefte . Quella  Croce  gli  fii  donata  da  alcuoi 
Nobili  della  Circi,  che  ritornarono  con  quella  inlegna  da  Gietufalemme  1*  anno  1094. 
e li  gigli  per  l’amicitia  con  li  Regi  di  Francia  fpecificara  l’ anno  1489.  quando  quel  Rè 
gli  mandò  a donare  1 n Stendardo  turchino  tempettato  di  gigli  d’oro,  e quello  feudo 
viene  inquartato  con  vn'altro  campo  turchino  con  le  lettere  obliquamente  fcritte  in  oro 
LI BE  RTAS . 

La  feconda  arma  della  Città  c vn  Leone  in  piedi,che  chiamano  rampante  appoggia- 
to ad  vna  lancia,  c'hà  in  ci  ma  lo  Stendardo, ò bandiera,  la  Croce  rotta,  e dicci!,  che  lof- 
fe  eretta  in  memoria  di  due  Leoni,  mafehio,  e feinina  donaci  alla  Città  da  vn  Marche* 
fc  d'Ellc. 

Gl'Antiani  po i,e  Confoli  portano  nel  figillo  particolare  loro  vn  S.  Pietro,  vellico  al* 
la  Pontificale  fedence,  che  dà  la  benedittiono  con  la  delira  , e tiene  con  la  linillra  le.» 
chiaui,e  le  armi  della  Communicà,e  Popolo  con  le  lettere  Petrus  vbique  Pater, Lcguia- 
que  Jiononia  Mater. 

Hebbc  già  quella  Città  vn  Caficllo  principiato  a fabbricami  l'anno  1 jjo.hauédo  ad 
arte  il  Legato  Bcltrando  dato  a credere  alla  Città,  che  il  Papa  volefle  andare  ad  tubiti- 
te,  ma  il  vero  fine  era  di  ponerlevn  freno  i la  Città  (limando  vere  le  pa  ole  del  Lega-  • 
to,  fpefe  del  proprio,  ma  feoperto  poi  l’inganno  armoflì  il  Popolo,  fuggì  il  Legato,  e fi* 
dillrutto  il  Callello,  come  ne  tempi  futteguenri  fù  riedificato , e rouinato  più  volte  fin- 
che l’anno  1 5 1 1.  fù  dal  Popolo  affatto  fpianato,  e le  rouine  donate  ad  alcuni  Preci , e li 
arredi  trouatiui  venduti  ad  vtilc  publico. 

Ne  tempi  più  antichi  ancora  Afcliuio  Capitano  di  Giufliniano  Imperatore  ne  haue* 

* ua  fabbricato  vno  per  tenere  in  freno  il  Popolo,  & hoggi  pure  benché  dillrutto  contee» 
uail  nome  di  Porta  di  Cartello,  doue  è vna  porta  di  legno,  che  dicono,  che  fotte  vnu 
della  Città  (d’  Imola,  portataui  l’ anno  mi.  altri  Cartelli  ancora  hanno  altri  Padroni 
della  Città  voluto  ponerui,  ma  quel  Popolo  impaciente  d’ogn’altro  freno,  che  dell’ob- 
bedienza volontaria,  gl’hà  tutti  polli  a terra. 

Quella,  che  gode  il  titolo  di  Madre  di  Studi;,  hà  più  Collegi)' , ò radunanze  di  Sco» 
iati,  che  viuono  in  comune . L’vno  eretto  dalla  cafaFarnefe  l'anno  1414.  volgarmente 
Ancarano,  mantiene  10.  Scolari,  che  vertono  di  habito  lungo  negro  con  il  capuccio , ò 
ilo  la  di  danufeo  con  vn  Giglio,  ò Giacinto  in  fondo  ,che  le  fi  portaflc  come  ne*  tempi 
antichi  fi  vsò,  il  Giglio  fi  portarebbe  in  fronte,  ma  come  più  non  fi  vfa,  la  parte  più  lar- 
ga, ch’era  deltinata  al  capo,  pende  a batto  fino  quali  al  tallone , e l’anguita  è follenut* 
dalla  fpalla  finirtra  calando  al  petto. 

Vn’altro  è della  famiglia  Fcrreri  Piemontefe  in  luogo  detto  la  Viola  inrtituico  Panna 
l j4i.  dal  Cardinal  Fermi  Legato  di  Bologna. 

il  Collegio  di  Mom'Alto  inftituito  da  Papa  Siilo  V.  nel  1 j Stf.  nella  contrada  di  San 
Mammolo,  oue  fi  nutrifcooo  per  li  Studi;  Scolari  della  Natione  Marchiana  atti  cui 
luoghi  alcune  Citta  che  ne  hanno  le  loro  porrioni  li  nomina,  & il  Cardinal  Protettore, 
che  deue  ellere  della  natioue  può  difponcre  di  alcuni  luog.11  benché  d’altre  natiom  ve- 
rtono di  rafcia  pauonazza  eoa  il  capuccio,  èrtola  di  damato  di  colare  di  rofa  fccca,& 
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ytu  fotrani  pure  panonazza.  Viuono  in  comune  anch’efli  come  R.elig?ofT»  &r  hanno  i. 
feudo  al  mere  per  culchcduno,&  vi  pollono  ilare  7.  anni»  vanno  come  Rdigioli  a due, 
a due,  non  mai  Ioli,  il  Recttorc  loro  vette  di  veluto  di  fopra , e di  fono  di  Caneuaccia. 
di  feta,  e non.  elee  fe  non  in  Carozza,lolcua  per  inlhtutiouc  di  quel  gran  Pontefice  Iu- 
tiere il  mero»  e imito  Impeto  fopra  tutta  la  famiglia  » e fcolari  tuoi  x non  riconoicendo 
alerò  ruperiore,  che  il  tuo  Protettore,  ma  li  Pontefici  per  decoro  della  Legatione,e  per 
frenare  la  licenza,  che  li  prendemmo  li  Scolari  di  portar  armi  corte,  c vietatene  1‘  han- 
no ridotto  all’obbedienza  de  Legaci,  ma  con  dilpcnfa  particolare  ,ò  del  Cardinal  Pro- 
tettore, ò del  Pontefice  cosi  li  Pnmlegij  abufati  da  discoli , pregiudicano  alla  mente.» 
de  Benefattori,  & al  decoro  delli  buonijalchc  ha  coadiuiuto  la  facoltà  per  non  dire 
debolezza  de  Protettori  Cardinal  , che  non  hanno  voluto  la  briga  di  oliare  alli  Legaci 
per  mantenere  a sé  Iteli!,  o a tuoi  lucccllori  vna  bcllillìnu  giunsdutioue  in  vna  graiu 
Città  pnuilegto,  o non  conolciuto,  ò non  curato. 

Il  Collegio  degl’ Vngari  mltituito  l’anno  1 j 77.  dal  Vefcouo  Paolo  Sondi  Canonico 
di  Zagabria  per  la  nations  Vngara,  il  capitolo  di  Zagabria  ha  la  nomina  dclli  Scolari, 
che  non  pofluneffereie  non  Vngari  naiiui. 

Quello  de  Poeti  famiglia  Senatoria  di  quella  Città infiituito  l’anno  1549.  da  Teo* 
dolio  Poeta  pcc  cinque  ìtudenti  Bologne!];  vedono  di  ralcu  negra,  c Itola  lionata. 

' Quello  di  Spagna  inlliiuito  dal  Cardioal  Egidio  Albomozzo  , òCarillo  di  cui  h ab- 
biamo parlato  con  occafioue  di  Spoleto,  c di  più  Citta  Legato  all’ora  d'Italia.  L' edere 
l'anno  1364.  per  30.  Scolari  Spagnuoli,  che  vi  pollono  dimorare  8.  anni,  vedono  di 
tafcia  negra  con  lallolaput  negra,il  Rettore  di  vcluro;  quello  Collegio  ha  dentro  vna 
Chicfa  dedicata  a S.  Clemente. 

Il  Collegio  Pannolmo  eretto  l’anno  1 j 8j,  da  Francefco  Batrida  Pannolino  ; ma  non 
£ apri  fc  non  l'anno  1616.  io  cdecutione  del  celtamcnto  edendo  mancata  la  linea  del 
Tettarara  per  nuncenerui  Tempre  io.  putrì  per  16.  anni,diecj  di  elfi  dcuono  cficre  dell* 
ofpitalc  degl’EfpoltijChe  cnumano  Baltardini,  5.  di  quelli  di  S.  Bartolomeo  , e j.  di 
quelli  di  S.  Honofrio,  ne  vi  fi  introduce  alcuno  , che  nor.  fu  di  eri  di  s.  anni , fi  man- 
tengono di  ciò,  che  loro  fi  biiogno,c  maeliri  d’ogni  profcllìone  di  lettere,  e gli  fi  pa- 
gai! Dottorato. 

Va 'altro  Collegio  Dolio  infiituito  dal  Dottore  Alfonfo  Delfini  Dofij , che  moril’an- 
0)1619.  doppo  ji.  annodi  publica  lettura , e fù  principiato  nel  1614.  deuono  edere 
Bologne!!,  vedono  di  rafeia negra,  e l’arme  Dofia  nel  capoccio,  ò dola. 

I!  Collegio  Cataldo  infiituito  da  Pierantonio  Cataldi  famofo  Matematico , fìt  prin- 
cipiato nel  i6i6.di  Fcbraro  per  lo  Studio  di  Matematica, vedono  dinegro  con  vn  Pen- 
tagono giallo  nella  dola  lionata . Fù  quedo  valorofo  huomo  di  vira  aulleriflima  fola 
per  cumulare  tanto  che  poteflc  falciare  honorara  memoria,  e gratitudine  alla  Città,  e 
lo  Studio,,oue  infognò  pubicamente  Junghiifimi  anni  le  Matematiche,  dimando  che 
la  lautezza  del  viucre  fu  vn  confumo  della  natura,  e però  vide  alla  decrepità , ma fem- 

Ce  di  viuo  ingegno,  e Toleua.  dire,  che  non  è pazzia  maggiore  , che  il  ludo  del  «edite 
dando  folo  quanto  è neceflario , anzi  quello  è quedo^rfetcftabile , ma  tutto  douerll 
cumulare  alla  propria  gloria  al  bene  della  patria,  alla  gratitudine  de  benefattori,  pare 
da  fauio,  ma  non  approuato  dall’abufo  delle  genti. 

11  Collegio  Palantien  indituito  l'anno  161*4.  da  Alel&ndro  PaJantietida  Calici  Bo- 
lognefe  per  quattro  giouani  della  fua famiglia.  Va’ altro  Collegio  della  NationFia» 
menga  eretto  da  vn  lacobs  dello  dedo  paefe. 

S io  voleflì  racontare  li  Dottori  infigni  di  Bologna  farebbe  vn  dir  h'mpoff>bile,baft* 
il  dire  Alcdau  dio  Achildai  per  foptanome  il  grande,  di  cui  fù  detto  ncldifputare  » aut 
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Diabolus  , aut  Achillinus,  morì  nel  mi.  e gli  fù  fatto  l’effequie  nella publica  Aradaj 
«cefo  il  granconcorfo,  hanno  letto  in  quello  Studio  più  Donne  , ma  particolarmente 
Beatrice  di  Amadore  Gozadina  famiglia  Senatoria,  che  fù  Adottorata  di  età  di  * 7.  an  - 
ni,  e ne  Ielle  ai.  continui  nello  Audio  publico,  e morì  nell'anno  itfa.a'j,  di  Noucm- 
bre. 

Perdite  qucflemerauìglie  haueuo  dimenticati  due  altri  Collegii  l'vno  di  Reggio 
eretto  l'anno  145.7.  da  Guido  deB.rgnno!i,e  l’altro  detto  di  Viues  inftituito  da  Anoret 
Viucs  d'Alcagnizzo, ch’era  flato  fcolare  in  quello  di  Spagna,  cfùaperto  l’anno  14,8. 
gouernato  dal  Gonfaloniere,  e Decano  del  Reggimento. 

LeScaole  pnbliche,  òfapicnzach’erano  in  varij  luoghi  della  Città  furono  ridotti  ad 
vn  folo  luogo  nell’edificio  Magnifico  eretto  l’ anno  ij6r.  effendo  Legato  il  Cardinal 
Borromeo  hoggi  Santo,  dentro  del  quale  edificio  è vna  Chiefa  folto  il  titolo  di  Santa.» 
Maria  de  Bulgari;  ini  fi  leggono  leggi  Canoniche,  Ciuili,  Pandette,  Criminali , 1’  artc_f 
dii  Notariato,  la  Chirugia,  l’Anatomia,  Logica,  Medicina,  Sacra  Scrittura  , fempliccj* 
Metafilica,  Morale,  Matematica,  Humanitd,  lettere  Greche,  e quelle  tutta  la  mattina,  il 
doppo  pranfo  le  flette  profeflioni,  ma  di  più  I'inflictita,e  li  condotti  alle  Cattedre  emi» 
ncnti . Li  giorni  poi  ne’quali  non  fi  legge  di  ordmario,  vi  fono  le  letture  Araordinarie, 
che  fi  danno  a feo lari  forili  ieri , li  quali  in  ricognitione  al  tempo  del  Dottorato  hann« 
molta  habiLrà  nel  depofìto  honorario  dclli  Dottori. 

Hanno  le  Vniuerfità  così  de  Leggifti,  come  di  Artidi  facoltà  di  creare  vn  Retro»» j 
cello  Studio,  che  hi  il  mero,  e miìto  Impero  non  folo  fopra  li  Dottori,  e Scolari,  e lo- 
ro feruitori,  nu  fopra  li  Librari,  e Stampatori,  & a quello  fi  dicon  folenaità  grande  il 
capucciojO  Itola  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  con  l’interuento  del  Senato  , e Dottori, 
Scolari , e fudditi  del  fuo  Foro,  e gran  concorda  del  Popolo  , ma  di  raro  fi  eleggono  sì 
per  la  fpefa,  che  deuono  far  elfi  Rettori  tenendo  Palazzo,  Corte,  e Giudici , si  perche 
ii  Legati  non  godono  di  ve  dere  vn  Foro  di  tanta  autorità , & a mio  tempo  di  Audio  fù 
fatto  l'Abbate  Spinola,  che  poi  fù  Auditore  della  Camera,  & indi  Cardinale  ; Quandi» 
poi  non  vi  è Rettore  la  fuprema  dignicà(non  giuridtrtione)  confido  nclii  Priorie  Con» 
Aglieri  dell1  Vniuerfità,  che  fono  49.  di  Leggifti,  e 57.  degl’ Artidi. 

Li  Lettori  fono  pagati  con  le  rendite  della  Gabella  grolla  ,che  chiamano,  il  cui  dzì 
«10  a quello  effetto  fù  venduto  l’anno  1441.  per  43  75.  feudi,  hora  l’aminillrano  8.  Dot» 
tori  di  Col  legio  Canonico,  e Ciuile,  e 4.  di  quello  di  Filofofia,  e Medicina  con  l’ affi. 
ltenzj idi  alcuni  Senatori  che  chiamano  affunti  del  Reggimento, il  quale  hi  l’eleuione, 
e condotta  dclli  Dottori  leggenti . Hora  fi  pagano  circa  1 6.  milla  fcudi'l'anno. 

Leggefi,che  Bologna  hebbe  l’anno  1 117.11.milU  Scolari  Hò  de  tto,che  degnamele 
fi  chiama  la  madre  de'  Studi),  poiché  fino  dilla  fua  nafeita  infegnò  a tutto  il  Mondo  lì 
migliori  collumi,  e le  Sacre  Cerimonie.  Amaedrò  nella  profedìone  della  Filofofia  pri- 
ma d’ogn'altra  cofa,  e poi  di  quello  della  Medicina  prima  che  floride  Efculapio.  Di  qui 
tu  cheCcledino  Pontefice,  & anche  Tcodofio  Imperatore  nel  413. la  dotarono  di  Pri- 
uilegij,  & altri  loro  fucceffori  l’hanno  dichiarato  il  primo  Studio  delle  Dr.ttrine.Pipa 
Gregorio  I*.  gli  dedicò  li  Tuoi  libri  dell’EpilloIe;  Bonifacio  Vili,  il/cflo  dclli  Dccre- 
tali.  Giouanni  XXIII.  le  Clementine  , Clemente  V.  le  Profeflioni  della  lingua  Santa, 
e Caldea,  e F-ederico  II.  nel  far  tradurre  di  Arabico  in  Latino  le  opere  di  Arillorile.che 
furono  ritrouare  appreffo  li  Siracini,  le  donò  allo  Studio  di  Bologna , li  cui  Riforma- 
tori  fono  quittro.  Vn  Senatore, vn  Caualiere,  vn  Gentilhuomo,  & vn  Mercante  , oltre 
alli  quali  quel  Senato  elegge  ogn’anno  fei  Senatori,  che  fcpraintcndono  allo  Studio , e 
V chiamano  affunti  dello  Studio. 

Hi  Bologna  4.  Monti  di  Pietà,  che  pretta  danari  a poueri  Copra  pegni  a tré  per  joo. 

Iti  a per 
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perconuerrir  J’vtlle  in  fodisfarg!’operarij,&  il  rimanente  ad  opere  pie.Originò  quell» 
opera  l'anno  1475.  a predicanone  di  Fra  Bernardino  da  Todi  Zoccolante,  contro  gli 
v furari  j,  & hebrci,e  fù  rinouacanel  1504*  perle  Prediche  di  vn’alcro  Padre  Zoccola»  • 
re  Fra  Bartolomeo  Velai,  che  ottenne  dal  Pontefice  Indulgenza  alti  benefattori . Preda 
gratis  , fino  alle  lire  i*.  e da  ij.  in  sù  a ragionedi  3.  per  100.  reità  ogn'auno  alli  pouc* 
ri  lino  alla  fontina  di  *00.  mi  ila  feudi , e tutti  quattro  li  Monti  fanno  vnafola  opcra_* 
gouernata  da  1 z.  che  fono  il  Guardiano  delI'Annuntiata  Zoccolante , vn  Canonico  di 
S.  Pietro,  vn  Dottor  Collegiato,  vn  Senatore,  4.  Mercanti,  e 4.  altri  Gentilhuomini  ; e 
quelli  hanno  facoltà  di  eleggere  li  Notarij  Criminali,  che  chiamano  del  Torrone. 

Hà  poi  10.  milla  Fanti , e mille  Caualli  di  militia  naturale , che  chiamano  il  Barrai 
glione.  * 

Circonda  il  Contado  180.  miglia,  & in  alcuni  luoghi  hà  4 j.  e più  miglia  di  larghez- 
za, comprende  in  se  308.  tra  Cartelli,  Città,  e Ville,  nelli  fuburdi;  fono  3000.  cafe  , e 
19500.  perfone,  e nella  Dicceli  ióiSo.  caie,  efecondola  deferittione  fatta  l'anno 
U87.  vi  fono  170.  nulla  perfonc;  il  Popolo  della  Città  foleua  edere  di  80.  milla  ani- 
me, bora  Io  fanno  di  7».  milla  folo  per  la  percolili , che  hebbe  l’anno , che  chiamano 
della  gran  Caredia  1590. 

Habbiamo  detto  il  numero  de  Cadelli,e  Terre, ne  rimane  il  modo  delgouerno  loro. 
Il  giorno  de  SS.  Vito/e  Modello  a’  15.  di  Giugno  lo  fcalco  degl'Antiani , Trombetti, 
Mufici,  e famiglia  di  Palazzo,  con  la  guardia  de  Suizzeri  vanno  il  doppo  pranfo  alla 
Chicfa  di  S.  Domenico,  doue  fi  conferua  la  calla  degl’officij , e la  tralportano  al  Palaz* 
zo,  doue  fi  apre  con  cinque  chiaui  tenute  1’  vna  dalli  Canonici  Lateranenfi  detti  di  San 
Giouanui  in  Monte,  vna  da  quelli  di  S.  Saluatore,  la  t erza  da  Monachi  Oliuetam  di  San 
Michele  in  Bofco,  la  quarta  da  Padri  di  S.  Domenico , e la  quinta  dal  Segretario  mag« 
giore  del  Reggimento,  apre  dico  nella  fata  di  Papa  Gregorio  XIII.  alla  prefenza  del 
Legato,  Vicelegato,óGouernatore,  perche  anco  taluolta  hà  mandato  il  Pontefice^ 
Gouernatori,  e non  Legati,  Vicelegau,  de’  quali  vno  fù  Monfignor , Camillo  Borghefe 
coni'  nò  detto,  che  mori  Pontefice  di  nome  Paolo  V.  Confaloniere,  & Antiani,  & ha- 
uendo pinna  vn  publico  Banditore  mauifellato  l’oiferuanza  delle  conllitutioni , fi  fà 
l'ellrattione  da  due  Padri  di  S.  Domenico,  gl’offici; , che  li  eltraggono  fono  tré  Capita  - 
mati,  Vergato,  Bazano,  e Roncaltclloidi  poi  1 1.  Po  dollari  e,  S.  G10:  in  Pcrliccto,  Ca- 
lai Fiuminefc,  Calle!  Bolognefe,  Galiera  , Medicina , Calle!  Franco  , Calici  S.  Pietro, 
Creualcorc,  Molmella,  Budrio,  e Manzolino;  doppo  quclti  n.  Vicariati,  che  fono  San 
Tietro  m Cafale , Callo,  Sanignano,  Caprara,  Varignana,  M.nerbio,  S.  Giorgio  , espu- 
gnano, Monteuia,  Seuallc,  Rocca  di  Pitigliano,  Argeli,  Smt’Agiicfc,  Loiano , Fraffioe- 
da,  Li on,  S.  Lorenzo  in  Collina,  Ozano,  Caitel  di  Brctti,  Piumazzo,  e Safionero.  Si  ca- 
usilo ancora  vn  Sindico  maggiore,  & alcuni  N orari;  a diueifi  offici) , c quelli  per  vn  fe- 
mcllre,  aggiungendo  vn  difcnfore  per  vn*  anno  ; lì  causilo  adunque  a force  li  nomi  delti 
Cittadini,  che  deuono  godere  di  quelle  Giuridittio.u,  & offici  ; , e quelli  fi  regiilrano 
per  ordinario  in  vna  tauoletta,  che  il  giorno  fegueute  fi  eipone  in  puoheo  in  capo  alla 
prima  fcala  del  Palazzo  all'officio  de  Notarij,  & Antiani,  c li  cllratti  entrano  al  poffef- 
10  degl'officij  loro  il  1.  di  Luglio  lulfequeoce . Fatta  1*  elicanone  fi  chiude  di  nuouo  la 
cada,  in  cui  conferuano  li  nomi  di  tutti  li  Cittadini  habili  a godere  di  qucl'officij,  e con 
lo  ilelTo  ordine  fi  riporta  al  luogo  onde  fù  leuata.  Quello  modo  poi  fi  oficrua  sili  16.  di 
Dcccmbre  quando  fi  eltraggono  li  Offici;, olere  sili  quali  fi  causilo  otto  Capuani  annui, 
due  foprailanti  alla  banca  oc  foldau,  due  difensori,  due  Notaci  alle  Bollette,  due  Chia- 
me» per  porte,  vn  Mareficialo  alla  banca  de  foldati,&  entrano  in  pofiéfig  il  pruno  dell* 
anno. 

Hà 
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Hi  Bologna  facolti  di  batter  monete  d’oro,  d’argento,  e di  rame  concettai:  dal  Rè 
de  Longobardi  fin  dall’anno  7 69.  e di  nuouo  da  Henrico  IV.  nel  1 19 1. 

Sono  le  rendite  della  Città  nou  fetnpre  vguali,  tal  bora  fono  di  feudi  d‘  argento  più 
di  j ji.  ini  1 la. 

Dell'antichità,  e grandezza  dell’antica  Bologna  n’hi  fcritto  l’EccelIentiflimo  Dotto  * 
re  Ouidio  Montalbano  vn  libro,  che  chiamò  le  amichiti  più  antiche. 

Le  famiglie  riguardeuoli  di  Bologna  fono  moltiilìme , e di  elle  molte  fono  e (linee, 
altre  indebbolitc  per  la  viciflitudine  de’  tempi,  onde  ponerò  folo  li  Senatori,  che  furo- 
no indiami  nel  1465.  da  Paolo  II.  al  numero  di  u.  facendo  capo  Giouanni  fecondo 
Bentiuogli,&  aumentate  a 40.  da  Giulio  II.  poi  da  Siilo  V.accrefciute  a 50.  del  1590. 
e fono  per  ordine  d’Alfabetto. 

Aldrouandi,  Albergati,  Angelelli,  Azzolini,  Bargellini, Barbazzi, Bentiuogli , Bian • 
chini,  Boncompagni , Bonfigliuoli,  Bouij,  Calderim, Campeggi,  Caprari,  Calali , Cof- 
pi,Dauia,Ercolani,Fachenetti,  Fantuzzi,  Fibbia,  Geli:,  Ghifilardi  ,Gozadini,  Gradi, 
Grati,  Guallauillani,  Guidotti,  Ifolani, Lambettini,  Lignani  , Maluaiia,  Maluezzi,  Ma- 
refeotti, Marlìlij, Orli, Paleottt, Pepoli, Pietramelara, Ranucci, R atij , Sampieri,  Se- 
gni, Scappi,  Spada,  Tauara,Vizzani,  Volta,  Zambeccari. 

Quelle,  che  n’hanno  godutoli  pollo  fono  Attofli,  Armi,  Bandini,  Bianchi,  Bentiuo- 
gli,  Bolognini,  BofchettijCaccialupi , Caccianemici  ,Carbonefi,Cattelli,Caranei,Fe* 
Ticini,  Folcarari,  Ghifelli,  Grifoni,  Lini,  Loiani,  Magnani,  Manzoli , Marelcalchi,  Mon» 
tecalui,  Pali,  Paltroni,  Pellegrini,  Piateli,  Poeti,  Purghi , Ringhierà,  Koflì,U.ouiui,  Sala- 
• roli,  Sanuti,  Salfoni,  Scccad-ni,  Vitali. 

Ma  prima,  che  le  cale  fi  uduceffero  a così  poco  numero  de*  nobili  erano  le  feguenti 
delle  quali  fi  ellraheuano  gli  Antiaoi,  e furono. 

Dell’Abaco,  Abbati,  Agochi,  Almerici,  Albergati,  Albertuzzi,  Ale,  Allotti»  Ambro- 
fini,  Amola,  Angelelli,  Anialdini,  Argilata,  Argtle,  Ariolli,  Arilloteu  , Armani,  Armi, 
Alpori,  Atticonci,  Auanzi,  Azzoni,  Azzolini,  Bacilieri,  Bagni , Bagnomarin,  Baldogni, 
Bauci,  Barbieri,  Bargaza,  Bargellini,  Baroni, Baciaconuri,  Battagli , Battagliar!,  Barca- 
gliuzzi .Beccaceli) , Beluiiì , Bentio , Bentiuogli , BcroakJi,Bertaglia,  Beuilaqui,  Bian- 
chetti, Boccaferri,  Bolognctci, Bolognini,  Bombaci,  Bombaroni,  Bongiouanni,  Boniìgli, 
Bonaueti,  Boninfegni,  Borghefani,  Bordigioni , Bonfìgnor , Botrigari,  Bonuicini , Bon» 
zanini,  Boui,  Brazzarolaro  , Bneita , Bualclli , Bacchi,  Buoi , Cacciaguerra , Cacciane- 
mici,  Caccialupi , Calderini , Calice , Calce , Calci,  Cambio , Campeggi , Campialdi, 
Cane  coli.  Canonici,  Carneluuari,  Cafari,  Cadagnoli , Caltaido , Callcllctti , (.alleili, 
Cailellioui,  Calleifranco,  Caualieri,  Caiani  di  Calle!  S.  Pietro,  Cauazza , Cazani,  Ca- 
letti, Cedro  piani  da  cento,  Cerniti,  Celli,  Chiari,  Clariflìmi , Cocca , Conforti,  Con- 
trolli, Coradini , Correlimi , coruolini  ,Cofpi , Curialti  ,Cunom  ,Chrilliani, Croci, 
Dainelì,  Defidcnj,  Dolfoli  hora  Dodi , Donzelli,  Fabri , Faccia , Factienetti , Fagnano, 
Farne, Fantuzzi,  Falanini,  Faua,  Feliciani,Ferraceri,  Ferri,  Fcriini , Fibbia  , Fiali,  Filar- 
di, Folco,  Fontana  ,Fofcarari , Franccfchi,  Francolini , Fratta  nora  Mout  albani , Fucci, 
Gagli,  Gagliardi,  GaJlefiì,  Gallina,  Galiucci,  Gambaro,  Garganelli , Garifendi,  Garzo- 
ni, Gaualse,  Gcdì,  Ghilmoj  Gifclarci,  Gin felicri,  Giliolo,  Gino,  Giuliano,Gombrudi, 
Gorgogliano,  Gorzano,  Gottoli,  Gozzadini,  Granarolo,  Grafagnini , Granimi,  Gradì, 
Gratioli,  Gridoni,  Grugno,  Guaina,  Guallauillani, Guidotti , Guldozagm,  1 ainandiui, 
Lambertacci , LamDcrtint  , Lancieri , Lanze  , Lana, Landò  , Lauri , Lapide  , legalibus, 
Leoni,  Lerci,  Legnai)!,  Loiani,  Louazzi,  Luchini,  Lodouilì,  Lupari , Luzzi,  Maddalena, 
Magnani, Maluezzi, Mameliani,  Manfani,  Mantici,  Manzoli,  Marani , MureicoicjcaJui, 
Marlilij,  Marcelli,  Maizalogli,  Maccheroni,  Maicgnc,  Màflimigii,  Mafiumanco  , Mattai- 

filani, 
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fì’jn',  Mflcgotti,Mengozzi,  Merlini,Mezzauacchi,  Mezautlani,  Mogli, Monelini,  Mon- 
aci lui,  Monccchiiro,  Moncerenzoli,  Muletti,  Munzuni,  Muflblmi,Mu<btri,Muzzjrclli, 
Nappi,Nearofjnti,OJofredi,Onefti  dall’oro  ,Oci,Oretti,Orfì,  Oftefani , Paci,  Pa* 
len-M,  Paltronicri,  Pannolini,  Papazzoni  ,Par«ani  .Parili,  Pafelli , Pegolotti , Pelacani, 
P ‘poli,  Pefcarola,  Pianclla,Pianrauigne,  Picciolpaifi , Pino  ,Piazato,  Piattelli,  Poggi, 
l’orto,  Preonti,  Preti,  Pritoni,  Radici,  Ragazza,  Rainmondi,  Ramponi,  Rancico, Ratta, 
Rido’fi, Ringhiera,  Ripoli,  Rolandi,  Romanzi,  Romeggia,Roncailaldi , Rozetti,  Ru- 
Iticam,  Rabattini,  Sa loroli, Saicetti  ,SampieTÌ  ,Sangiouanni , Santi a Situiti  ,Sauignani, 
Siracinì.S tifoni, Solfami,  Scandii,  Scappi , Scarnui , Scudelli  ,Scribanari,  Segna  dalle 
Selle,  Seal  alla,  SeJuatici  ,Seta,  Serra , Sibaldini,  Signorelli  .Siluagni , Speronati,  Sci- 
tonte,  Stortiti,  Talamazzi,  Tanti,  Tafchiero,  Tauolazzi,  Tcderiei,  Tencarari,Tolomei, 
Tomalìni,  Tomai,  Torfanini,  Torre,  Torelli,  Tuata,  Trentaquattro  , Vannzzi,  Venditi, 
Veneziani , Vcrardi , Vczzola , Vgolini,  Vgoletti  .Vinciguerra , Villanoua,  Villola, 
Vitali,  Vizzani,  Volta,  Vsberci,  Zambeccari, Zamboni,  Zanetti , Zancari , Zangli , Za* 
poiini. 

Vi  fono  molte  altre  cafe  Nobili, che  non  entrarono  in  quella  fceltal  anno  ijgi.ch’ 
erano  diuife  in  Guelfe,  e Ghibelline,che  troppo  lungo  farebbe  il  raccontare. 

Tra  le  famiglie  lllufiri  c’hanno  hauuto  dominio  in  Bologna  ,vna  fil  la  Zambeccari, 
fotto  Carlo  huomo  inligne  nelle  lettere,  e ne  Ila  indutlria  Ciuile,  darebbe  in  quella 
<afa  come  Nobile  di  origine,  e coinè  amata  dal  Popolo  continuate  la  Maggioranza , fe 
Vgolino  Scappi  huomo  Rimato  dal  Popolo  di  gran  Confeglio  , & amico  della  fattione 
Zambeccari  non  lì  folle  lafciato  pertiertire  dalle  priuatc  paflfioni , ò non  folle  in  elfo 
• morra  l’aniiciria  , che  teneua  con  Carlo  al  morir  dell’amico , ma  prima  ch’io  fcriua  di 
quella  famiglia,  parmiconucneuole  ch’io  ne  ritroui  la  origine.  Quila  originò  dalli 
Beccaria  Pauefe(  della  quale  forfè  altroue  ne  parlerò  ) Palamede  Beccaria  Caualiere 
della  Contefla  Matilde  mandato  da  ella,  che  n’era  la  Padrona.comc  della  maggior  par- 
te per  non  dire  di  tutta  Italia  circa  il  1080.  io  Bologna  vi  fi  fermò,  & hauendonc  l’oc- 
catione  prefe  moglieDoroceaScaaabecchi,famig!ia  all’hora  principale  di  quella  Città; 
era  quella  giouane  di  ricchezze  non  mediocri , fc  altre  le  ne  accrebbe  yna  opulente 
lieredità,  & era  come  hò  detto  di  famiglia  nobiliflìmacome  quella , di  cui  nacque  poi 
Honorio  fecondo,  benché  lo  dica  il  Platina  erroneamente  Fagnano,&  il  Cardinale.» 
Giouannidi  Lutio  Scanabecchi,&èchicredecon  fana  oppinione , thè  dalla  ttelfa 
famiglia  folle  Sant’Agricola  Marcire,  di  qui  auucnne,che  li  Biccari;  di  Bologniagg.ua- 
leroall’armi  proprie  ( che  fono  14-  monti  j.  fopra  j.  & 4 fopra  5.  ) vii  Stambecco  fo- 
pra li  Monti,  il  che  continuò  in  quella  famiglia  mfino  ad  vn  Giouanni,  chevnendofi 
«cl  ia5o.ilnomeproprio,&ilcognofne  fù  detto  Giambeccarij , c quello  leuatili 
monti  vi  pofe  in  quella  vece  vna  Sbarratile  dicono  òHaucrfa  con  li  due  Stambecchi 
l’vno  fopra,  l’altro  fotto . Quelle  Giouanni  adunque  fù  huomo  così  infigne  in  benefi  - 
cio della  patria , che  chiamandoli  dal  popolo  Zambeccari] , rellò  poi  tale  il  nome  di 
quella  famiglia,  che  per  priuilcgio  vniuerfale  dato  dalli  Regi  di  Francia  alla  Città, 
pofe  ali’armi  fue  li  tre  Gigli,  e per  e/Ter  fiata  Tempre  di  arcione  Imperiale,  l’Imperatore 
gli  diede  mezza  Acquila  ;Qui  incidenza  debbo  dire , che  quantunque  il  titolo  di  Dot- 
;tore  in  Germania,  & altroue  non  lì a (limato  nobile  ; onde  in  quello  tempo  illcHo , che 
fcriuo  vn  gran  Cauaglierc:  vedendo  ilampata  la  fua  Genealogia  ha  voluto,  che  della _* 
fua  cafa,  e dalle  annette  li  leuino  tutti  li  titoli  de’  Dottori , che  vi  fono  fiati , perche  in 
quelle  contrade  lì  11  ima  bene  grado,  che  pofia  clter  principio  di  nobiltà,  ma  non  nobi- 
le : ma  nelITcalia  è grado,chc  accrelce.come  principia  la  nobiltà  non  le  deroga  punto. 
Ma  in  Bologna  come  U madre  de  Studii  è grado  nobile,  c unto , che  li  Senatori  mede- 
simi 
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fimi  danno  la  delira  ad  ogni  Dottore, che  verta  la  toga  ; hora  della  famiglia  di  cui  par- 
lo era  Rato  Dottore  di  Legge  nel  i i jo  quel  Irco  Giouan  Beccari; , cheìu  glofatore_» 
delle  Leggi,  & in  fornirla  di  quella  dipendenza  di  Palamede,  eDorotea  fondatori  d» 
quella  nobil  famiglia  fono  Itati  Tempre  , e fono  tuttauia  huomini  celebri , come  dire- 
mo : ma  tra  gl’altn  forfè  Carlo  figlio  di  Cambio  ( forfè  corrotto  da  Cambile  ) cflend» 
Dottor  di  Legge,  e Collcgiato,  tu  mandato  Ainbafciadore  a Ferrara,  e fù  vno  dell»  iti. 
della  Balia,  che  chiamauano  delti  iti.  «formatori  della  Libertà , e creboc  a tanto  , che 
con  l’iogegno,  e l’autorità  fu  capo,  e Prencipc  di  Bologna,  benché  uon  vfafle  di  quello 
titolo  : ina  tale  fù  in  ertetto,f>erchc  follennc  il  proprio  dominio  contrale  congiure  de 
più  pofssnri,  vno  de’  quali  fù  Giouanni  di  Tomolo  Bcuciuogli , e Nani  Gozzadini , fa- 
cendo confinar  quello  a Genoua,  quello  a Zara  ; Andrea  pur  Bentiuoglio  a Carpi  ,e 
Beute  fuo  figlio  a Parigi , come  atterta  l’eruditidìmo  Gaipare  Bombaci  nella  fua  hirto- 
ria  di  Bologna  nel  z.  libro  ; morì  poi  quello  Carlo  nel  Monallcrio  di  S.  Michele  in  Bo- 
feode'  Monaci  Oliuetam  , oue  fi  era  ritirato  con  le  fue  guardie  l'anno  1399.3*9.  di 
Ottobre  , fofpirato  dalla  maggior  parte  di  quel  Popolo  che  riconofceua  voa  lunga.» 
quiete  ciuile  dalgoucrno  di  quello  Nobil  nuomo,  che  però  fatto  condurne  il  corpo 
nella  Città  li  furono  celebrati  li  funerali,  come  a buon  Prencipe  , l’accompagnarono  al 
fepolcro , quali  che  tutte  le  Confraternità  temporali , tutti  li  Frati , e Chierici , prece- 
dendoli vn  gran  contatone  con  l’armi  della  Citta  , e lotto  quella  quella  di  Zambcc* 
cari.  & vn'alcro  confatone  picciolo  negro  ,con  l’arme  della  libertà , & il  3.  con  l’arme 
della  Compagnia  de  Ih  Notari  » portati  tutti  da  huomini  acauallo  veli  iu  a bruno , e fù 

Sorta  o a teppelhrc  nella  Chicla  di  s.  Franccfco , oue  gli  fù  fatto  l'officio  da  Fra  Barto- 
i.neo  Vcfcouo  - Come  dirti  da  principio  Vgolino  Scappi  ( a cui  ricorfc  il  popolo  ac- 
cioche  gli  additafie  va  ' altro  della  tata  Zainbeccart  per  farlo  Prencipe  » e continuare 
la  dignità  in  quel  a famiglia  Rimandolo  Scappi  buono  amico  diCatlo)ò  difidando 
d’cfleregli  accettato,  ò perche  itmuiic  migliore  lo  fiato  della  libertà,  clic  il  Prencipa- 
to,  dorrò  il  Popolo  adeiler  libero  . Antcccfiori  di  Carlo  ,&  ^uomini  di  vaiate  tuo- 
no Bernardino  Dottor  di  Legge  nel  13 16.  Egidio  che  mornn  Battaglia  nelj^ij.c^ 
Cambio,  ò Cambile  Anuano  nel  1300.  tutti  tre  priuilegiati  dalla  Kepublica.  Paolo 
eletto  a pacificargli  huonnni di  Vcngoana  nel  1330.  Nicolò  di  Bartolomeo  Confalo- 
niere  di  Giullitia,  nel  1 393.  Cambio  di  Paolo  Dottor  di  Legge,  1356.  Bernardino  Dot- 
tore celebratiflimo , nei  1383.  ne  corta  la  memoria  in  S.  Franccfco , Nicolò  di  Pietro 
Cootalpnierc  di  Giullitia,  nell 391.  Peregrino  mandato  dalla  Citta  a prefenrar  vn  Ca- 
tullo a Papa  Eugenio  1393.  Bologmno  Dottor  di  Medicina , Francefco  fuo  figlio  Con- 
faloniere  di  Giullitia,  1 370.  Li  Pollccion  a Carlo  Prencipe  fono  fiati . NicoTò  Dottor 
ài  Legge,  nel  1 411- quello  fù  Antuno  della  otto  di  Balia,  nel  1411.  & Auibafciadote 
aPapa  Eugenio  IV.  Cambio  Dottor  di  Legge,de  iti.  riformatori  del  Stato  della  Liber- 
tà, Bartolomeo  Dottore  delli  j6.  reformaton.  Abbate  di  S.  Naborc, e Felice  , fù  eletto 
VefcouqdellaCittadalCapitolo,  mentre  che  il  Vcfcouo  Albergati  fi  era  allentato 
dalla  Circa  per  effer  interdetta»  c perche  rmontiò , li  fùdatal’Abbatia  di  S.  Bartolo  di 
Ferrara,  Carlo  di  Carlo  Dottor  di  Leggi  porta  llendardo  delia  Citta  , Bonifacio  Antia- 
no»i4i7.  Bernardino  Dottor  di  Leggi,  140».  Tomafo  delli  iti.  «formatori,  Gio.Con- 
falomctc  del  Popolo,  141R  Giacomo  Dottor  di  Legge,  Cartolano  Teologo  infi  ’nc,&: 
Abbate  da  S.  Felice,  Cambio  di  Tornalo  Dottor  di  Legge  , Carlo  di  Cambio  Dofcor  di 
Legge  ,Galparo  Dottor  di  Legge , mòti  a Fiorenza  pei  la  parte  Canefca  , Bartolomeo 
Senatore  1506.  Ambaiciatore  al  Papa,  & al  Re  di  Francia , là  marito  di  Vittoria  Conti 
Romana  madre  del  Cardinal  Pompeo  Colonna , Akrtanòro  di  Carlo  Demordi  legge, 
Giacomo  Senatore,  Co.  di  Alierò  , fù  matite  di  AliòaJina  F allamonu  , che  U dieccl a_» 
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dote  A'foli,e  Sambuci  cartelli , Paolo  Ambafciatorc  al  Papa  ijoó.  chiamato  dal  Papa 
a Roma,  Bernardo  Tuo  fratello  Dottor  di  Legge , Aleflaodro  Capitano  ,famofo  , Colo* 
nello  di  1000.  Fanti  in  Candia , Emilio  fuo  Rateilo  Senatore  15  jx.  Caualiero  di  Carlo 
V.  Imperatore , Colonello  de'  Venet.  Pompeo  di  Giacomo  Barone  Romano , Abbate, 
Dottore  di  Legge,  Conte  di  S.  Spirito,  Vefcouo  di  Suhnonte , e Nuntio  in  Portogallo, 
Cario  fuo  fratèllo,  che  fù  marito  di  Emilia  Orfina  Romana , Alertandro  fuo  fratello 
manto  d'Hippolita  Orfina . Flaminio  fuo  fratello  Colonello  del  Duca  di  Parma  ,c_» 
Generale  dell’Altelaria  del  Papa . Galeazzo  di  Lodouico  vcrfatilfimo  in  belle  lettere, 
Scipione  Senatore  , Polo  fuo  fratello  Dottore  di  Legge , Gouernatore  di  Città  per  il 
Papa,  Paolo  di  Camillo  Capitano  de*  Venetiani , 1 omafo  d'Alcllandro  Capitano  , Fri 
Giacomo  Vefcouo  di  Minerbio  ,ed’Alifc  ,Otcauiano  Senatore  Ambafciator  Straordi- 
nario a Papa  Innocentio  X.  fù  fatto  Conte  con  li  fuoi  difendenti  fratelli , e cugini. 
Al  flandro  fuo  fratello  Caual.  di  Malta , Prior  d’Inghilterra  , c luogotenente  Generale 
delle  Galere  Pontificie,  & vice  Cartellano  di  Cartel  S.  Angelo,  Nicolò  fuo  fratello 
Dottore  Auocato Concili.  Andrea  d'Aloifio  Capitano  di  Corazze  in  Germania,  morì 
ncl!a  Batr.  di  Lutzen  doue  morì  il  Rè  di  Suecia. 

^ Delle  famiglie  c’hanno  dominata  Bologna  legirimamence  è fiata  quella  de’Pepoli 
nella  peifona  di  Tadco,  poiché  del  1440.  fù  dal  Papa  confermato  Signor  di  tutto  quel- 
lo Stato,  e dategli  le  infegne , ch’erano  il  mauto  largo  di  fcarlacto , con  il  Capuccio  fo- 
derato di  pelle  di  Varrò,  lo  Scettro,  la  Spada,  e le  Chiaui  della  Città  , a petto  di  paga- 
re lei  milla  fiorini  di  tributo  ogn’anno , e regcfTe  come  Vicario  Aportolico . Ben  è ve- 
ro, che  quello  Tadeo  s'era  introdotto  con  l'armi  nel  Dominio,  poiché  irritato  il  Popo- 
lo delle  rtranezze  afpre  del  Cardinal  Beltrando  Legato , quello  Tadeo  vnitamente  eoa 
Brandoligi  Gozzadini  armatili  con  il  Popolo  ne  cacciarono  il  Cardinale  j cfdufopoi 
dalli  Beccatelli  ilGozzadim  facilmente  rertò  foto  Padrone  della  Città  j feppe  egli  poi 
cegerfi  con  tale  olferuanza  verfo  il  Papa  ,che  ne  ottenne  il  Vicariato  come  hò  detto,  e 
ne  hebDe  dai  Papa  le  inigne  del  dominio  durando  in  erto  11. anni:  mali  figliuolidi 
Giouann. , e Giacomo,  òli foflero di  fpirito  meno  ballante  a fortenere  quelle  fuperio* 
xità,  ò qual  altre  fe  ne  folle  la  cagione , cedcrono  il  Dominio  all'Arciuefceuo  di  Mila- 
no di  caia  Vifconti,  c furono  cagione  della  difficoltà  di  liberarla  Città  dalla  Tirannide 
de’  Vilconti. 

Di  qui  era,  che  haueuo  determinato  di  poner  la  Genealogia  de’Pepoli , ma  per  effe* 
re  diuifa  in  molti  rami,  c’haurebbono  contufo  il  Lettore  non  lì  facendo  arbore  , poncri» 
folo  la  dipendenza  da  padre  a figlio. 

Egiberto  fù  Rè  de  Saffoni  Occidentali  l’anno  8oo,e  d’Inghilterra  primojdi  quello  fù 
figlio,  e fecondo  Rè  Edenolfo , ò Edelfo , che  lo  chiamino  Tribuno  di  Santa  Cbicfa-»» 
mori  Panno  817.  hebbe  quello  quattro  mafehi,  che  tutti  furono  Reggi,  l’vn  doppo  l’al- 
tro, l’vltimo  de’  quali  fù  il  fello  Rè , e lì  dille  Aluendo , benché  il  primo  nome  folle-» 
Addfndo,  e quello  hebbe  tre  figli,  vno  de’  quali  folo  fù  Rè  furano  chiamato  Odoar- 
do,  il  cui  fratello 

1.  Gmuanni  fondò  la  cafa  in  Bologna , e morì  l’anno  871.  hebbe  quello  cinque  figli» 
I’vno  de’  quali  duco  Grimano  pafsò  nell  • Illiria , & originò  la  cafa  Germana  nobile-» 
Veneta,  l’vn  l'altro  di  nome  Tignno,  da  cui  li  Pc poli  di  Germania,e  gli  altri  due  altro- 
uc  rellando 

x.  A blindo  nobile  Bo'ognefe,  che  hebbe  ere  figli,  Arnaldo,  ò Rapaldo,  Giliberto,  & 

3.  Odone  Conte  , c Barone  farro  da  Ottone  II.  Imperatore  , Signor  di  Doaza , e Fa- 
guano,  hebbe  Odone  3.  tìgli,  vno  de’  quali  fù 

4.  Vgone,  che  incominciò  ad  ampliar  di  prole  quella  famiglia, poiché  he  bbc  3.  figli, 

- - ~ " Vino  , 
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l'vnO  Fù  Signore  t.  che  originò  la  cala  in  Oruieto,  I’altre  fi  chiamò 
3.  Gherardo  nobile  di  Bologna  padre  di  Vgone  » e di 
0.  Pepolo  z.  Vicario  Imperiale  di  Federico  primo  Imperatore  , e Confole  di  Bolo* 
gna,  hebbe  quello  4 figli,  vno  fd  Cardinale  creato  aa  Innocenzo  II.  nel  1138.  Filippo 
x.c  Federico,  da  cui  dilcefero  più  rami,& 

7.  Vgolino.chc  fd  Capitano  illuflre  nel  1180.  e da  Adilifia  da  Elle  n’hcbbe  più  figli,’ 
che  pure  ampliarono  la  famiglia,  vno  fù 

8 Romeo  primo  Capitano  ,anch  * egli  di  g>ido , che  mori  nel  1190.  e fù  marito  dì 
Diana  Canofla  , a quello  Filippo  Re  di  Francia  donò  li  Gigli , e gli  nacquero  più  figli, 
vno  de*  quali  fù  Arciuefcouo,  e l’altro 

9.  Vgoliao  fecondo,  che  da  Maria  Pallauicina  Tua  moglie  hebbe  tre  figli , l'vno  dell* 
quali  fù 

10.  Giberto,  che  ne  hebbe  moglie  Altabella  di  Correggio  , e ne  generò  Gioiranno* 
moglie  di  Giacomo  Caccianemici,  e 

11.  Romeo  3.  che  mori  del  1190.  hebbe  fi.  mafehi , che  tutti  prefero  moglie  , e nc 
hebbero  figli,  e tre  donne  tutte  maritate,  de  figli  vno  fù 

1 1.  Tadéo  Giurifconfulto,  e Prencipe  di  Bologna,  del  1 337.  padre  di  Iacomo,  che  fi 
chiamò  Signor  di  Bologna,  e 

13.  Giouanni  Prencipe  di  Bologna,  che  fù  marito  di  Catterina  Obici , e di  Beatrice 
di  Gullo  di  Correggio,  e padre  di  molti  figli,  e particolarmente  di 
-.14.  Guido  , che  da  Margherita  figlia  diRoberto  Signor  di  S.  Martino,  hebbe  anco* 
e/To  molti  figli  prouari  in  armi,  & in  lettere  n’hebbe  vno,  che  fi  chiamò 

15.  Romeo,  che  fù  gran  iegifla , & hebbe  per  moglie  Ifabc  Ila  di  Antonio  Bentiuogli, 
il  di  cui  fratello  Filippo  f ù Arcidiacono  di  Bologna,  e leggili  a , vn’altro  fù  Capitano,  e 
Caualiero,  che  fi  chi  amò  Iacomo,  vn'altro  pur  Capitano  detto  Antonio,  3c  vn’altro 
chiamato  Tadco,  che  fù  Gonfaloniere,  da  cui  nacquero  altri  rami  della  cafa.  Quelli 
tentò  per  via  di  trattati  di  ripigliare  il  dominio  dell’Auo,  ma  non  gli  riufeì , anzi  ne  fu. 
rono  caligati  li  fautori . Hora  da  Komeo,&  Ifabella  nacquero  molti  figli  ma  (chi,  e fe- 
rirne, Romeo  hebbe  cinque  femine  tutte  maritate , e uè  mafehi, l’vno  de*  quali  fu  leg- 
gina, e due  prefero  moglie,  il  primo  fù 

1 fi.  Guido,  che  hebbe  moglie  Bernardina  Rangoni , dalla  quale  hebbe  vn  Tadco  Ve- 
feouo,  vn  Romeo  Capitano,  vn'altro  Romeo  conduttiere  nel  1 504.  vn  Galeazzo  Capi- 
tano , Camillo  , che  fù  conduttiere , Pietro  condurrete , e refotmatore  Apoliolico,  8c 
Vgone  Capitano,  e General  di  Vcnetia,  & altri,  e 
a 7.  Girolamo  Contedi  Lugnano  marito  di  Giulia  Conti  Romana  nel  1311.  hebbe 
{emine,  e 4.  mafehi,  Annibale  Prot,  Apoil.  Paolo  CoJoncllo , Sicioo  bilauo  del  Come 
Odoardo  viuente,  e ^ . 

»8.  Fabio  Senatore , e Capitano  del  1334.  che  da  Ifabella ....  hebbe  9.  figli  tra  ma- 
rchi, e femine,  delii  quali  z.  furono  Marchcfi,  cioè  Tadco  di  Calale,  e 

19.  Celare  Marchefc  di  Preda , che  da  Giulia  Bentiuogli  hebbe  Fabio  Marchefe  ,c 
conduttiero  della  Kepublica,la  quale  condotta  continouò  nel  Marchefc  Gio:  Paolo,e 
doppo  lui  nel  Marchefe  Guido  Caualiere  di  S.  Giorgio. 

Da  Guido  polto  di  /opra  al  numero  16.  nacquero  Filippo,  che  hebbe  due  mogli  Eie*. 
naFantuzzi , e Giulia  Celarmi  nacque  fra  molti  altri  Giouanni  Senatore  del  13  53,  e 
Cornelio  marito  di  Sulpitia  Ifolanj , e padre  di  Guido  Cardinale , e del  Conte  Filippo 
Senatore,  che  da  Laura  Obici  hebbe  Cornelio  perduto. 

In  quella  famiglia  è vn  Contado  Imperiale,  che  fono  3.  Juoghi,Caftigliooe,Sparuio, 
e Baragazzo  , feudo  di  grande  honore , ma  icfaulèo  al  Co.  Gioiwooi  picnominato  Zio 
del  Co.  Filippo,  • Kk  4 Oi»M- 
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Gtneologìn  do  Bentiuogli  Signori  di  Bologna  . 

Hentio  Rè  di  Sardegna  figliuolo  naturale  li  Federico  II.  Imperatore  prigione della 
Rcpublica  di  Bologna,  oue  anche  morì  non  hauendolo  i Bolognefi  mai  voluto  liberare* 
hebbe  vn  figlio  Colo,  che  chiamò 

Bentiuoglio  Cittadino  di  Bologna  hebbe  4.  figli , Vgolino  padri  di  Giacomo  voci- 
lo da  G'ouanni  Oligio  Tiranno  di  Bologna  ; Inailo,  Dente, che  fù  padre  di  Michele  ca- 
pitano della  libertà  di  Bologna,  ancor  eflo  vccifo  dal  Tiranno  Oligio,fu  Michele  padre 
di  Leonirdo  autore  della  liberta  di  Bologna , di  Andrea , che  preltò  denari  alla  patria; 
il  terzo  figlio  di  Bentiuogli»  fùtuano.Sc  il  quarto 
Federica  hebbe  vna  femina,  e due  nufchi,  quella  fi  chiamò  Benuenuta  moglie  di  la- 
como  Corpio  nel  1383.  Filippo  Capitano  deluLibercà  di  Bologna  mori  nel  1336.  efù 
Padre  di  Andalò  Confahnicro  morto  nel  137».  l'altro  figliuolo  di  Federico  fu  detto 
Francefilo  Caualiere,  fù  padre  di  lacomo  Capitano  contro  Turchine  di  Antonio  det- 
to Tomolo  Dottore,  e Caualiere, che  fù  padre  di  Bente  x.  e di  Andrea  fatto  Caualiere 
dal  fratello,  e da  cui  difendono  per  linea  retta  li  Conti  Bentiuogli , hoggi  habi tanti,  e 
Senatori  di  Bologna , che  poi  mutarono  l*arme  della  Segha  in  vna  Fiamma,  cGianda 
con  occafione  di  Giouanni  Bentiuogli  cacciato  di  Bologna  j il  fecondo  figliuolo  fù 
t.  Giouanni  primo  Signor  di  Bologna,  morì  del  1435.  hauendo  lafciata  vnafemina 
Giouanua  maritata  a Gafpare  Maluezzi  ; Ercole,  che  fu  capitano  di  gran  valore,  8c 
x.  A nonio  Galeazzo  x.  Signor  di  Bologna . Quello  fù  facto  decapitare  dalli  miai- 
Ari  del  Gouetnatore  datoli  dà  Papa  Eugenio  per  il  qual  cafo  furono  cacciati  li  minifiri 
del  Papa,  fi  introdotto  Nicolò  Piciaino  per  il  Duca  di  Milano , quelli,  che  hauea  pre- 
là per  moglie  Antonia  figliuola  di  Gozzaaini  Senatore , e dalli  quali  nacquero  IfabetU 
moglie  del  Conte  Romeo  Pepoli,Coflanza  moglie  di  Gio:  Beuilacaua,  Se 

3.  Annibaie  3.  Prencipe  di  Bologna.  Quello  liberato  di  prigione  da  Galeazzo  Mire* 
feoati  doue  l’hauea  fatto  poner  il  figliuolo  del  Picinino  Tiranno  di  Bologna  , fece  pri- 
gione l’iftefso  Tiranno,  & al  filo  tempo  fù  disfatto  l’elTercito  del  Duca  di  Milano , ma 
non  potendo  alla  fine  Battilla  Cannetoli , e Francefco  Ghifcllicri  fopportarne  la  gran- 
dezza fecero  vccidere  Annibale  Bétiuogli,e  tre  fratelli  di  Galeazzo  Marefcotti,il  qua-  , 
lefufcitara  vna  gran  fattione  furono  cacciati  li  nemici,  il  cui  capo  Battilla  vccifo,  fù  ab  1 
bruciatone  il  corpo  nella  publica  Piazza . Antonia  maritata  a Sigi  (mondo  Brandolina, 

■c  Giouanni  1.  di  cui  hor  hora  parleremo,  ma  prima  di  lui  fuccelTe  nel  Principato 

4,  Santo  figliuolo  Balhrdo  di  Ercole  predettole  fù  il  quarto  Prencipe  ai  Bologna, 
nel  w,4$.Staua  Santo  in  baffo  flato  in  Firenze , e fatto  venire  a Bologna  dalli  fautori 
d'Anoibale,  gouernò  la  Città  con  indicìbile  prudenza,  e morendo  ancorché  haueflc  vn 
figli'» , lafciò  Signor  di  Bologna  Giouanni , hebbe  Santi  di  Cintura  figlia  d'AleflandtO 
Sforza  quanto  temine,  delle  quali  j.  chiamò  Coflanze,  & Ercole,  ma  li  fuccefie  poi 

•t.  Giouanni  x.  che  fù  Prencipe  $.  marito  di  Gineura  Sforza  ,che  hebbe  vna  quantità 
di  figlie,  e tre  foli  maichi,  le  fcroine  furono  Violante  moglie  di  Paqdolfo  Malatella  Si- 
gnor di  Rimini , Laura  in  Giouanni  Gonzaga  fratello  del  Marchefe  , Ifotta  in  Ottauio 
Riaria  Signor  di  Farli , Margarita  Monaca  Grifeida  in  Salullio  Guidoni , Ifabctta  ttL» 
Lattando  Bargellini,Semirami£  a Giberto  Felifino , e poi  in  Giorgio  Miozol'»  Lucia  10 
A te  fiandre  Manzoli,  Bianca  nel  Conte  Nicolò  Rangoni,  Franccfca  io  Galiotto  Manfre- 
do, e poi  oclConie  Guido  Torelli , e Lionora  in  Giberto  Pio  Signor  di  Carpi  ,de  ma- 
ifchì  hebbe  Alcflandro  genero  del  Duca  di  Milano,  & Ermete  ,&  Annibale  ,che  l'vno, 
t l'alno  fi  differo  Sigoori  di  Bologna , dal  primo  difccfc  Giouanni , che  fi  ritirò  a Mo- 
dena, c dall'altro  li  Bentiuogli  Marche!!  rimali  a Ferrara  , & Antonio  Gzlq^àzo  Vefco; 
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uo,  6t  Arcidiacono . Gl!  altri  difendenti  d'Andrea  figlio  di  Tonioto  penerò  di  Torto 
Del  fine  : fotto  la  lettera  E,  come  li  difendenti  d 'Anni baie  qui  nominati  fatto  la  lette- 
ra D,  li  difendenti  d'Aicffandto  fatto  la  lettera  E , e da  Ermete  fatto  la  lettera  F,  non 
tralafciando  però  di  dire,  che  nelle  Hiftorie  di  Bologna  fi  troua,  che  la  cala  Bentiucgli 
è più  antica  del  Rè  Entio,che  però  fe  cosi  folle  non  farebbe  fc onueneuole  di  dire,  che 
Bentiuoglioj  che  poniamo  figlio  di  Enfio  folle  veramente  figlio  adottiuo  di  quel  Rè 
nato  legitimo  di  vn  cittadino  di  ottima  qualità,  che  conuerfaffe  con  quel  Rè  prigione, 
come  c da  credere , che  la  Republicaeh  dalle  compagni  per  trattenerlo  nella  fua  pri- 
gionia, e forfè  anco  l’hatlelle  tenuto  a batti  fimo , e però  ben  preilo  due  Nipoti  di  Ben- 
tiuoglio,  Michel  di  Dente,  e Filippo  di  Federico  culìni  llcntiuogli  tollero  fitti  Capita, 
ni  della  Libertà, & il  figliuolo  di  queflo  fù  Andato  folle  fatto  Cófaloniere  di  Bologna, 
il  che  c molto  più  credibile,  che  il  dire,  che  vn’illegitimo  diEntio  benché  Rèma  pi*, 
gionc,  eTato  di  vna  contadina,  e di  poca,  ò niuna  facoltà  dotato  producete  figli , c ni- 
poti cosi  preiti  a falire  alli  primi  gradi,  & hanori  della  Patria  , ma  fiali  come  fi  voglia, 
quella  è la  difc endenra  Bcntiuoglia  ncll’vn  modo  riguatdcuole  come  di  Rè , ma  nell* 
altra,  fecondo  il  mio  fenfo,  più  confiderabile  come  di  cittadino  più  antico,  & origina- 
rio, ma  amato  caramente  da  vn  Re , c di  lui  prediletto,  e nato  fcaza  macchia  d'ille 
mo,  c di  donna  di  villa. 

C Andrea  fratello  di  Giouanni  Bentiuoglio  primo  Signor  di  Bologna , hebbe  Lodcn 
uico  Caualiere  vao  dclli  16.  Sign.  grandi  del  i+ój.  chedaElena  Maluezzi  hebbe  tre 
figli,  Ercole,  Andrea  che  fù  Senatore,  c morì  fenza  figli , e Giacomo  di  cui  alla  lettera 
H.  dal  primo,  che  fù  anche  Senatore , nacque  Lodouico  Senatore , che  prefe  per  mo- 
glie Camilla  Orfina,  da  quali  nacquero  iJ  Conte  Ercole , e Conte  Alcflandra , che  am- 
biduc  hebbero  figli,  il  Signor  Antonio,  Gerolamo,  & Alberto  ; Gerolamo  fù  Senatore, 
e padre  di  Fuluio,  che  generò  Gerolamo.  Il  fecondo  procreò  Franccfco  Caualierdi 
Malta;  Vlifl’e  ,c  Marc* Antonio  da  Vliflc  nacquero  Franccfco  Romolo , e Giorgio  An- 
tonio . 

Ma  ritornando  a Giacomo , che  lafciaffimo  alla  lettera  H.  dirò , che  fù  Senatore  & 
hebbe  vn  falò  figlio,  che  chiamolfi  Andalò,  e fù  padre  di  Andrea,  e quello  di  Coftaa- 
tino,  il  quale  procreò  Andrea  Dottor , Battifla,  Hippoiiro,  Andalò , Giulio,  e Lodoui- 
co , che  fù  Vefcouo  di  Città  di  Cas,  da  Battifta  nacque  Coflan  tino  , che  fù  padre  del 
Conte  Carlo  I.  C.c  Poeta.  „ 

D Annibaie  Bentiuoglio  , che  cliiamofli  Signor  di  Bologna , hebbe  Gineura  ,che  fà 
moglie  di  Giberto  Signor  di  Correggio , Collaneo  la  cui  difcendenza  poncremo  alla.* 
lettera  G.  Ferdinando  , Cornelio , Ercole , che  hebbe  vna  fola  figlia  Margarita  Camil- 
la, che  fu  maritata  in  Pino  Gonzaga . Da  Cornelio  fudetto  nacquero  Annibale , Otta- 
uio,  Hippoiiro  Marchctc  primo,  c Collanza, quelli  Hippolito  hebbe  per  moglie  Vitto- 
ria  Cibò  da  quali  nacquero  Giulia,  Entio  Marchefe  fecondo , c Laura , quello  fù  padre 
d’Anoibale,  Ermete,  Come  ho.  Ferrante,  Giouanoi,  Vido,  da  Cornelio  Marchefe  terzo 
nacquero  Hippolito  Marchefe  quarto,  e Ferrante. 

E Aleflandro  genero  de' Duca  di  Milano , hebbe  per  moglie  Hippolita  Sforza  , che 
produlTero  Violante  moglie  di  Gio:  Paolo  Sforza, Sforza  Bentiuoglio  Conte, e Caria* 
lrer,  e Gineura  moglie  di  Giacomo  Careno.  \ * 

F Ermete,  che  chiamofli  fello  Sig.  di  Bologna , da  Ghieura  Orfina  faa  moglie  hebbe 
Gio;  Conte,  e Caualicr,  & Viccnzo;  da  quello  nacqucro'X»iacomo,&  Ermete  : da  que- 
lli Lodouico,  Giouanni,  & Viccnzo,  e da  Giouanni  nacque  Giacomo. 

-,  9 C^.an2°  Conte  * e Caualier  Ferratele,  hebbe  daElena.Rangona  fua  conforterà 
Guulo,  Gineura,  Antonio,  Galeazzo,  Anza,  e Giouanni  Cauai.  ia/igne  nei  * j j 4. 
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Rauenna , eh  * è forti  la  più  antica  Città  d’Italia,  dicefi  fondata  174;.  anni  prima  di 
Roma,  varie  ne  fono  l’opinioni,  che  rralafcio  j onde  non  fc  ne  poffono  fapere  precifa* 
tncntc  li  colhuni  antichi , foleua  effer  porta  fra  le  Paludi , onde  Martiale  ne  celebra  le 
Rane , e gli  Afpttagi , e ne  deterta  le  Zanzare . Sidonioin  vna  Tua  lettera  nedeferiue 
motteggiando  le  rtrauaganze  dicendo,  che  in  quella  palude  le  njura  cadono  , l’acquo 
Hanno  terme, le  Torri  corrono  , le  Naui  danno  falde , gl’infermi caminano  , li  Medici 
(tanno  in  letto» li  bagni  fono  freddi,  le  Cafc  ardono,  li  vini  hanno  fete  , li  Sepolti  nuo- 
tano, vigilano  1 Ladri,  li  Giudici  do  mono , li  Negotianti  fono  foldati , e quelli  nego* 
tiano,  li  Vecchi  giuncano  alla  palla,  c li  Giouan  alle  carré  ; gli  Eunuchi  attendono  all* 
armi,  e li  C infederaci  alle  lettere . Parte  di  quelle  cofe  furono  vere  vn  tempo  ,nia  da 
500.  anni  in  qua  asciugateli  le  Valli , e ridottele  a campi  fertili , fono  fatti  ameniflìmi. 
Tiberio  pero  la  cinfe  di  mura,  è più  torto  Adoratene  le  mura  cadute,  ò cadenti,  con  lo 
ftelfo  muro  cn’hoggi  tuttauia  vi  fi  vede,  e fù  capo  del  Piceno  ,com:  denota  vn  marmo 
da  Gerolamo  Rolli  nell'hirtorie  di  Rauenna,  e fù  habitata  da  Merobduo  Rè  de  Sueui  di 
confenfo  di  Tiberio  Imperarore,&  vi  habicò  dall’età  fua  di  »».  anni  fin , che  vi  ibuec- 
chiò . Fù  Rauenna  la  primogenita  della  fè  Chriftiana , hauendo  riceuuco  il  Bittefimo 
daS.  Apolinare  mandato  a lei  da  S.  Pietro  ,che  però  doppo  Roma  è (limata  la  prima, 
fù  ampliata  da  Galla  Placidia,  & altri  Imperatori , de’  quali  Occidentali  fù  la  Reggia, 
Teodorico  Rè  d'Italia  la  rcftorò,e  fece  più  bella.  Vi  regnarono  71.  anni  li  Reggi  Got- 
ti, vi  rifederonogli  Efarchi  17*.  anni . Li  Reggi  di  Francia  la  donarono , e riacquirta- 
rono  alla  Chiefa,  ma  dinnnuice  le  forze  de*  Pontefici,  e delti  Imperatori,  e fatteli  libe- 
re le  Città  d’Italia,  Rauenna  ancora  fi  fece  le  fuc  leggi , e diede  il  Dominio  di  fc  fteffx 
a fuoi  Cittadini,  de  quali  principali  furono  li  Trauerfari,  e Poleiuani,  fu  foggetta  a Bo- 
lognefi,  e poi  all i Venctiani,neì  tempo  di  Leone  X.  Pontefice  arfe  di  guerre  Ciuili,del* 
le  quali  vltima  fù  quella  de’  Rafponi,  e de’  Lunardi  ; ha  molte  famiglie  nobili , ma  qui 
Colo  defcriucrò  le  due,  che  la  dominarono  più  fermamente.  Nel  rollante  ella  è Città 
abbondante  d’ogni  cofa,  ricca  di  buoni  coftumi  ,c  di  ben  regolata  nobiltà  , è Hata  ma- 
dre d'ingegni  eminentiÓìmi  , ha  hauuti  molti  Arciucfcoui  Santi.  Fù  Rauenna  cortante 
nella  fede  a Romani , efe  fù  la  Sede  d’imperatori  ,dc  Reggi , ed’Effarchi , horaè  de* 
Legati  del  la  Romagna,  coinè  vna  delle  più  nobili,  belle,  & opulenti  di  quella  legato- 
ne . Vn  priuilegio  diurno  Sopra  rutto  il  Chrirtianefimo , ella  hebbe  già , che  radunati  a 
Concilio  quelli,  che  doueuano  eleggerne  l’Arciuefcouo  vna  colomba  entraua  a fer- 
marli fopra  il  capo  di  chi  era  da  Dio  eletto  degno  di  quella  Sede , onde  era  fubbito  dal 
Clero,  e dalla  Città  approuato . 

DifcenJenz/i  de  TrAuer/ar!  . 

I>i  quella  famiglia  Trauerfari  ancorché  grande,  &:  iJlullre  fia  , fc  ne  è però  così  per- 
dura la  continuatione,  che  non  n’hò  hauuro  notitia  infino  ad  hora , onde  ponerò  quel- 
lo, che  hò  Saputo. 

Teodoro,  che  fù  perfetto  di  Rauenna,  hebbe  vn  figlio,  che  ò Io  chiamarte  egli , ò Io 
diceilcro  per  fopra  nome  le  genti , benché  fu  chiamato  Importuno , e fù  Secretano  di 
Teodorico  Rè  de’  Gotti,  e Senatore  in  compagnia  di  Ctfliodoró,  h ebbe  quelli  tre  figli 
Iraiano,  Maflimo,  e Stefano  delli  due  primi  non  vedo  discendenza,  di  Stefano  nacquer 
ro  due  figli,  l’vno  fù  Monaco,  l’altro  che  fi  chiama 

Pirro  prefe  per  moglie  Albana  figlia  d’vn  Capirano  de’  Reggi  Gotti , detto  Dixtuifo 
dalla  quale  hebbe  due  figli,  Amiogo  che  vinfc  li  Borgognoni,  c 
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Buccello  da  cui  nacquero  pure  due  figli  Gottifredo,  e 
Lottano  che  generò  Carlo,  & 

Ifnardo,  quello  accrebbe  il  numero  delli  figli»  perche  n’hebbe  tré  Stefano»  Nicolò»® 
Teodoro  che  tornò  al  numero  di  due  figli  Barnaba,  e 

Paolo  che  prefe  due  mog!i,la  prima  fil  Maria  Valeria  nobile  Romaoa,e  1 altra  Balda 
Pierleoni  pur  Romana, per  li  cui  parentadi  di  etto,  e li  figli  furono  tollerati  nella  domi- 
natione  di  Rauenna,  dalla  prima  moglie  Valeria  nacquero  due  figli  Andrea»  e Giorgio» 
della  fecouda  moglie  dirò  poi  alla  lettera  A intanto  da 

Andrea  nacquero  Vgo  Baldouino,  & Alberto,  e da  Giorgio  Agapito , che  morì  fan* 
ciul!c,e  Giouanni,che  fù  Arciucfcouo  di  Rauenna»io.  di  quello  nome  tra  quei  Paftori- 
Della  feconda  moglie  di  Paolo  Picrleona  nacquero  quattro  figli. 

Teodoro  Italiano,  Filippo,  e Giacomo,  e cialcheduno  di  quelli  hebbe  figli* 
Teodoro  procreò  Vgo  lotto,  Federico,  Aldobrandino.  -ri 

Italiano  fù  padre  di  Obizzo,c  Mercoaldo. 

Filippo  di  Azzo,  e di  Rainaldo,  e di 

lacomo  nacquero  Brunoro,  Guglielmo  » & Vbertino. 

Qtjì  manca  la  linea  fe  non  quanto,  che  il  Rodi  fcrittore  delI’Hiftorìe  di  Rauenna  di- 
ce, che  da  quella  linea  difeefero  le  Leggi  ch*erano  pattati  a Veneta  » & erano  fatti  Sol 
nacori  grandi,  degl’altri  Trauerfarij  feguuano  la  Concologia. 

Paolo  Trauerfari. 

Pietro  i.  Senatore  di  Rauenna  hebbe  in  moglie  vnaMetilda  la  quale  l'anno  itti. 
lafciò  all’Abbazzia  di  S.  Gio:  Euangelitta  moiri  Tuoi  beni  per  l' anima  fua  , del  marito 
ch'era  morto,  e di  vn’ahro  Pietro  luo  figlio,  fù  adunque  figlio  di  Pietro  primo. 

Pietro  i.  Guido,  e Guglielmo,  che  approuarono  la  donatione  fudetta,  hebbe  quello 
Pietro  in  moglie  vn'altra  Metilde  per  fopra  nome  Inclita  dalli  quali  ne  nacque 
Guglielmo,  che  hebbe  in  moglie  Marfilia  nipote  di  Bonifacio  da  Elle,  e generò 
Pietro  j.  detto  il  magnanimo  virtuolìttimo , che  morì  l'anno  m$.  hebbe  due  figli 
Paolo,  e Salute  ma  premorì:  hebbe  ancora  tré  figlie  Aica , Elifabetta,  & la_» 

?rima  fù  moglie  del  Rè  d’Inghilterra»  Elifabetta  di  quello  d'Vngheria»  e la  j.  di  quei] 
o d'Aragona,  ma  retto  de  Mafchi. 

Paolo  Signor  di  Rauenna , che  fù  cacciato  da  Rauenna  per  hauer  feguite  le  parti  di 
Federico»  ma  con  l’aiuto  delti  Bologne/ì  la  ricuperò  l’anno  1139.  l anno  feguente  mori 
hauendo Iafciato  di  Andronica  fua  moglie  figlia  dell’Imperatore  di  Cottancinopoli 
Guido,  Andriauo,  Anali. ilio, Carlo,  Pietro,  Guglielmo , A e Roberto  lafciò  anco  vna 
figlia  Catterina,  che  fù  moglie  di  Lamberto  Polccano  padre  di  Guido  Magno  Signor  di 
Rauenna,  & vn’altra  detta  Aica. 

Guido  hebbe  due  figli  Vgo,  & Aldobrandino. 

Anallafio  B n’hebbe  j.  Bernardo,  Teodoro,  c Tomafo  il  quale  fù  Vefcouo  di  Treiù- 
fo,  di  Bernardo  nacque  Paolo,  e di 

Teodoro  nacquero  più  figli  Pietro  Azzo  ,’che  andò  a Ferrara,  1 omafo  , e Giouanni; 
quello  Ttodorocon  Giouannino  fi  ritirò  in  Cottantinopoli,  & vi  inori;  Pietro  con  Gu- 
glielmo fuo  figlio  fi  ritirò  verlo  laTofcana  , & eflendo  pouerifìimo  fece  il  fabro . Gu- 
gliemo  fi  fece  Monaco  di  Camaldoio,  c riufci  valoroflmcnte  letterato , che  in  compar 
gnia  del  Cardinal  Befarione  fi  trouò  al  Concilio  di  Fiorenza. 

Guido  poi  come  hò  detto  Zio  di  quelli  manco  di  Ifabella  Honcfti  comprò  vna  vil- 
la, che  chiamò  Trauerfana,  e defidcrofo  di  ricuperar  Rauenna  vi  morì  alle  Porte  mu 
pri  ma 

Guglielmo  come  primogenito  di  Paolo  hebbe  lafucccflione  del  Padre  nel  dominio 

àx 


4|4  DELL!  PRINCIPATI 

di  Rauenni  Pietro,  e Roberto  doppo  li  quali  fucceflc  Stefano  nel  Principato , che  oda 

hauendo  figli  fuccelfe 

li  Anallano  li  cui  figli  furono  cacciati  di  Rauenna  eoa  tutti  li  Parenti.  , , . 

Di/cendenta  de  Poteri  tanè , 

Guido  primo  Signor  di  Polenta  padre  di 

Lamberto  i.  Signor  di  Polenta,  c'hebbe  vn  figlio,  che  fù 

Guido  i.  di  nome, e j.  Signor  di  Polenta  nel  1240.  hebbe  in  moglie  Sofia  da  Elle  fi. 
glia  di  Donifacio  q.  Aldobrandino,  da  quelli  ne  nacquero  j.  figli , Francelca  moglie  di 
Giouanni  Malatella,  e 

Giercmia  Signor  4.  di  Polenta  padre  di  Malarella  prima , A quello  face  e (le  nella  Si* 
gnoria  Tuo  fratello. 

Lamberto  z.  Signor  {.di Polenta  nel  1x79.  marito  di  Carrerina  Trauerfari,  del  gii 
Paolo  Secondo,  Se  hebbe  da  quella  due  figli,  Collanza,  che  fù  moglie  di  Tobia  Rango* 
ne,  e 

r Guido  }.  Magno  Podclli  di  Rauenna  prefe  moglie  Francefca  Malatella  figliuola.* 
di  Galeotto, hebbe  ».  figli,  Franccfca,  che  fù  feconda  moglie  di  Galeotto  Malatella,  Si 
a Orrauio  Podcllà  t.  di  Rauenna,  e fù  padre  di 

Guido  Nouello  Vicario  Apoflolico,&  Imperiale  di  Raue  nna,  il  cui  fratello  Rinaldo 
fù  Arciuefcouo  di  Rauenna,  di  Guido  nacque  vn’  altro 
£.Ottauio,chefù  il  3.  Podcllà  di  Rauenna. 

Il  3 figliuolo  di  Guido  j.  prenominato,  e fratello  di  Otriuio  2.  fù 
Bernardino  Podellà  di  Bologna,  e di  Milano,  e Signor  di  Ceruia  nel  i;i7.hebbe  per 
moglie  Madalena  figlia  di  Tomafo  2.  Conte  di  Sauoia;  da  cui  hebbe  due  figli , Gerardo 
Signor  di  Polenta,  e padre  di  Margarita  fù  moglie  di  Guglielmo  Obici,  & 

Octauio  fratello  di  Rinaldo,  che  fù  il  fecondo  Vicario  Apollolico  , & Imperiale  di 
Rauenna,  hebbe  moglie  Adeleta  figlia  di  Carlo  II.  Kè  di  Napoli , dalla  quale  hebbe* 
tré  figli,  Paudolfo  Signor  di  Polenta  padre  di  Chiara, di  quello  furono  fratelli  Lambcr* 
co  Signor  di  Polenta,  e 

4 Bernardo  2.  che  fù  il  quarto  Prencfpe  di  Rauenna,  hebbe  quello  in  moglie  Agnefe 
figliuola  di  Giouanni  Laro  Imperadore  di  Trasfonda,  c da  quelli  nacque  Mante,  ò 
Mancefia  2.  che  fù  moglie  del  Conte  Andrea  Zabarelli,al  auale  il  fuocero  molto  bciu 
ricordeuole  dclli  benefici;,  che  ne  haueua  riceuuti,  come  da  quello,  che  gli  era  flato 
prima  Capitano,  e Configliero,  che  generò,  concelTc,  dandogli  la  figlia  il  priuilegio  di 
chiamarli  della  cafa  Polentana.,  e poterli  fuccedere  ne/li  Stati  non  folo  , ma  nelli  beni 
ancora.  Se  in  atteflatione  maggiore  gli  diede  l’armi  fue,  che  era  vn’  Aquila  mezzi  rolla 
in  campo  d’oro,  e mezza  d’argento  in  campo  Turchino  ,econ  li  piedi  verdi , le  quali 
Jioggi  cuctauia  li.Zabarelli  portano  cosi  honorata  infogna  nell’atmi  fue  delle  fette  Srei» 
le  inquartate  in  la  Sabatina  nobililfinia  di  Bologna,da  cui  difccodono  cfli  Zabarclli  per 
linea  retta,  li  quali  Sabatini  pórtauano  il  Lion  verde  con  li  gigli  fopra  il  capo , & hog- 
gi  appunto  il  Cónte  Giacomo  hauendo  fatto  conllaredc  publici  Inllromenti  quellaj 
«difcendenza,  e flato  dal  Senato  di  Bologna  con  li  fu  >i  redimito  a quella  nobile  Citta* 
dinaoza.come  conila  dal  decreto  fatto  a*  tj.  di  Nou  mbre  16 j8.  ma  ritornando  a Po* 
lentani,non  hebbe  il  Conte  Andrea  l'adito  di  fuccedoe  al  fuocero,  poiché  da  Beroar* 
dino  poi  nacque 

j Giudo  Sello  Preneipe  j.  di  Rauenna, che  prefa  moglie  Eljfabetra  figlia  di  Obizzo 
da  Elle  nel  1 j ji.  gli  nacquero  fei  figliuoli.  Bernardino,  Samaritana , che  fù  maritata  ia 
Amento  dalia  Scafa}  <U  qui  dtfcfndouo  li  Scaligeri  di  Verona;  Orario,  Pietro  Capitano 

de  Ve* 
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(il  de  Venetianì,  ( che  fù  padre  di  Franccfca  moglie  di  Nicolò  Contarmi  Nobile  Veneto  ) 
Aldobrandino  Polenrano  padre  di  Alda  moglie  di  Giberto  Pio,  & 

6 Obizzo  Prencipe,  e Vicario  6.  di  Rauenna,  che  poi  morì  nel  r+j  i. battendo  hauu- 
to  dalla  moglie,chcfil  Ifabclla  di  Malatella  Malatelli,  due  figli,  Eltfa  , che  fii  moglie 
di  Roberto  Malatella  Signor  di  Rimini,  & 

7 Ottauio  IV.  che  fù  Prencipe,  e Vicario  7.  di  Rauenna , che  pofeia  fù  priuato  da_» 
Vcnetiani,  hebbe  quello  moglie, Coftanza  Migliorati  I’yna,  c Gineura  di  Alloca  Man* 

Id  fredi,  da  quelli  nacque 

>àtt  Girolamo  cacciato  da  Vcnetiani,  e confinato  in  Cahdia,  doue  morì , e qui  termina- 

rono le  glorie  di  quella  Cafa.c’haucuacontratta  parentella  con  le  prime  cafe  d*  Euro* 
ili  pa,  ma  non  terminò  già,  ne  fi  ellinfc  la  famiglia  MaJatella  , che  viue  particoUrmcn  tc_» 
scila  Nobiltà  Venctiaaa  di  cui  non  mi  cllendo  a feriuerne  la  Serie, 

lt!fi 

^ Il  fine  del  Se  (lo  Libro . 
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DE  CAPUANI. 

*1 

A'  il  Linda  voluto  parlar  di  Napoli  prima  che  di  Capua  , e di  cui  pò- 
co hà  fauellaco  in  riguardo  di  quello, che  douea  d’vna  Città  cosi  an- 
tica , che  fù  la  più  nobile  doppo  Roma  , (limando  egli  che  conue- 
mfle  il  primo  luogo  al  Capo  del  Regno.  Io  che  fono^aodato  per 
quanto  hò  potuto  ofieruando  1*  ordine  della  oatura,  che  mi  fà  prima 
veder  Capua,  che  Napoli,  dirò  di  quella  prima. 

Eff00!1  Capuani  quali  appunto  li  può  aire  di  quel  Cielo,  e della 
-iodi  fertilità  di  quelle  contrade,che  fono  fenza  controuerfia  le  più  belle, 

ibff  abbondanti  di  tutta  l'Italia  nella  cui  altri  paefi  fono  ben  gioconae  le  cam- 
ini pagne,  fertili  i campi,  e delittore  l'vue,  ma  quiui  la  natura  Italiana,  hi  pollò 

tutto  il  luo  lludio,  & il  Aio  vigore  come  vdiremo  nel  Linda  , furono  adunque  li 
tp  Capuani  cortefi  a llraaieri  a fine  d'acquillarfene  laura  della  gloria, Capendo  che» 
“ cortefia  è il  vero  prezzo  degl*  animi  humani,  li  quali  fanno  più  retribuirne  co-' 
la  doue  fono  ptn  beneficati,  ma  quella  auidità  della  gloria(come appunto  auuie* 
srfu  ne  a chi  e prodigo  de|  fuoi  tcfori^)  fù  fatale  a Capuani,  poiché  vedendoli  ricchi,  e pof  » 

(fi  unti  venne  loro  penfiero  non  so  fc  per  contendere , ò per  vgualiarfi  a Roma  di  andar 

,ift  j , Pan  an^°  uegl’honori , e nel  gouerno  con  vna  Città  fauorita  dal  Cielo  primato , e 

yfi  d'Italia,  c di  quali  tutto  il  Mondo,  e però  fecero  dimandar  a Romani , che  della  duc_» 
ConfoIi,cl le  li  creauano  l’vno  folle  Capuano  : mi  credo  che  fUoro  prctello  folle  per- 
Oid  che,  non  fi  dimanda  fe  non  con  titolo  fpetiofo  di  vtile  di  colui  a cui’fi  chiede;  che  vnira 

j la  pouanza,  e fa  ricchezza  di  quelli  a quelli  non  potefie  altri  più  mai  far  lor»  ofìacolo, 

■ji  c dominar  elfi  Pvaiucrfo,  già  Roma  era  folita  a comandar  all'altrc  Città:  onde  vna  Ca» 

> Pu* 
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piu  ben  pot<ul  pretendere  vn  poco  più  di  priuilegio  : rtrana  domanda  in  vero,  non 
difficile  a!!a  prrrcnfiore  di  Giunone  con  Paladc,  ne  reflò  Roma  naufeata,  e Capua  eoa 
difgiiiìo  del  R'liuìo; diflimularono,  e quella,  e quella  però  , ma  Capua  meditò  la  ven- 
detta le  forcartene  l’haucfle  portata, che  alla  finecomparuc  . Enrrò  Annibaie  il  Carta- 
gmefe  in  Italia,  con  la  profpcriti  dell’armi  ch'c  nora,e  doppo  l’hauer  vinto  a Cane  per 
la  quarta  volta  andò  a fuernar  l’Efl'crcito  a Capua,  quando  era  tempo  di  dar  I*  vltimo 
crollo  a Roma  cadente;  onde  quel  foldatuccio  gridò,che  Annibale  fapeua  ben  vincere, 
ma  non  valerli  della  Vittoria  (oh  quanto  vagliono  tal  volta  a Prencipi  li  configli  de 
ptiuati  c’hanno  con  erti  comuni  gl’intcrefli  ) Rimarono,  mi  credo,  li  Capuani , che  fof- 
le  lo;o  venuta  la  palla , come  fi  ""dice  al  balzo  con  lo  fuifeerarfi  nelli  buoni  trattamenti 
ad  Annibale,  Cc  a quelJ’Eflercito  di  cui  haueuano  vn  probabile  aigomento  c’  hauefl'e  » 
ridurre  la  potenza  Romana  a penitenza  d’hauer  /prezzata  l’inllanza  di  Capua.  Ma  che  ? 
ogni  fouerchio  è nociuo . Si  immorbidi  nelle  delitie , il  Cartaginefc  , e nel  calore  fo- 
uerchio  del  buon  trattamento  perdè  la  tempra  militare  diuenendo  d’acciaro  fino,  mol- 
le, Ci  inutile  ferro;  Ma  li  Romaniche  anco  in  Roma  non  lafciauano  li  collumi  dellaj 
guerra  dopo  I’hauerneceflìtato  Annibale  ad  accorrere  alli  pericoli  della  Patria  ferir» 
da  Scipione  nelle  vifeere  punirono  l’antica  Capua  dell’adcrcnze  agl’Affricani  quando 
la  dóueuano  premiare  del  maggiore  beneficio  , che  li  potettero  fare  con  lo  fucrnird4 
fuernando  l’Effercito  nemico,' perche  il  beneficio  fatto  coit  mala  intentione  non  fi  con- 
sidera dall’effetto,  onde  mandarono  li  Confoli,  Fuluio,  c Claudio , che  attediati  li  Ca- 
puani l’induflero  all’arrcnderfi,  ma  non  già  quei  Senatori , che  doppo  vn  lauto  cornuto 
elcflcro  di  morir  liberi  con  il  veleno  più  rollo,  che  andar  con  gl*  altri  incatenati  a Ro- 
ma, c la  rouina  di  quella  Città  ìnfegnò,  che  la  mediocrità  de  fattori  è vtile , l’ecceflò  è 
danno,  da  quello  Htrtorico  racconto  della  perduta  Capua  antica  s’intende , che  furono 
li  Capuani  altieri  non  fauij,  o/pitali,  non  prudenti,  & amici  de  foreflieri;  ma  di  vna  ini- 
mica di  fe  fletta,  perche  abbandonarono  l’Italia  per  Cartagine . Ma  a che  giouano  que- 
ll* dottrine  fe  la  fteffa  Italia , che  nc  hà  veduto  più  d’ vn  eflempio  hà  Caputo  *• 

flafiuquì,  1 , ^ ‘«  '^3  t'1?. 

Coftumi  moderni . ’ ■ 

Rouinata  Capua  fi  che  non  vi  era  più  fenon  le  ve  (ligi  e,  HìeTnìs  /«ir,  furono  dati/ 
quei  terreni1!  lauoratori  di  Campagna;  onde  fù  detta  terra  di  lauoto,:  pubdirfi  più  fie- 
ra vendetta?  fù  da  Cefare  riedificata  Capua,  ma  non  reftituita  qual  fù,  c fatta  Colonia,-' 
e furono  quelli  habitarori  più  cauti  doppo,  di  quelli,  che  fuffero  flati  li/uoi  maggiori 
perche  vittero  obbedienti  alli  Romani,  nu  non  perde  rono  l’ho  nomato  còflùme  dellr 
ainoreuolezza  a flranieri:  perdutoli  poi  il  vigore  de  Romani  ( oh  memoria, oh  dolore)' 
l'Italia  tutta , non  che  Capua,  reflò  efpofta  al  furore  de  Vaudali,  e Genfericp  Rèdi 

2 nei  Barbari  la  diflrutte,  e rouinò  affatto;  poi  riedificata,  e di  nuouo  diftrutta , e ritorta 
jll’antica  Capua  lontana  qual  hoggi  fi  vede  sù’I  Volturno  piena  di  Nobiltà, & abbon- 
dantc, & viue  con  ogni  prudente  circoufpettione.fedcle  ài  fuo  Signore,  è Rè:  della  iu» 
portanza  non  hò  da  di/correrc,  perche  quanto  può  tutto  fo  può  al  fuo  Pxcncipe,  viuciio 
«do  lontana  dall’anibitione  di  dominio.  . i;'|  m 

li  fut  famiglio  isolili  fino. 

Àrgentio,de  Archicpifcopo,  d’Azzia,  dei  Balzo,  Bianco  alias  Nouellone,  di  Capili 
diTalco,  Ferola,  Frapìero,  Franchi,  Gallaci,  Giunano,  Lanza,Leoneffa,  Maggio,Mar; 
cheli,  hlatotta.  Mazziotti,  Minutoli,  Olimpio,  Pellegrini,  del  Riccio  * della  Ko«»  di 
RinaJdo,  furti,  Sini/cako,  di  Tornato,  delle  Vigne,  Vitelli, 


tic 
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Ctjlumi  dilli  Na^o  fornai . 

Dunque  fi  girano  gnocchi,  fi  vedono.huomini  robuit  i,  di  colore  più  folco,  che  bian* 
co,ingegnofi,  frtrli,«ji  buona  conuerfitione,  ma  facili  alle  brighe,  amatori  «li  nouttà, 
gran  litiganti  ne  Pori,  dediti  alti  piaceri.  Se  agl’amori,onde  la  Città  è abbondatuiffim» 
di  Donne:  godono  dell'apparenza,  giuocano  affai, e particolarmente  li  Nobili:  godono 
delle  ComcJie.e  le  rapprefentanocon  grandi  fpefe,  fra  tanti  b?ni  hà  però  luogo , par- 
landò  delta  gente  baffa  il  detto  Vnìuerfale,  Napoli  i vn  Paradifo  habitato  da  Demoni;. 
Sono  però  anche  dinoti  a fegno  tale  che  tal*  vtio  fi  vigilia  la  maggior  parte  della  letti* 
tnana,  mi  non  gl’c  difficile  perche  abbonda  di  pelei,  e di  frutti , la  Nobiltà  ògencrofa, 
d'ingegno  Ciuile,  gl’altri  fono  amici  d^l’agricoltura  : li  Nobili  non  vfanocome  in  al* 
tri  luoghi  la  mercatura  , ma  l'hanno  per  fe  iteli  a fchifo,  vedono  fuperbamcnre,eciaf» 
cheduno  fopra la  propria  condkione , e nell'ingegno  feguirano  il  fallo  Spagnolo , me 
con  quella  differenza  che  là  fi  toglie  al.’cffenza  per  dar  all'apparenza , e qui  fi  può  co» 
«nodamentc  fupplirc  a quella,  & a quella,  le  domi*  fuperbamence  anche  effe  vertono; 
ma  con  tanta  multiplicità  di  vedi  l'vna  fopra  l’altrache  anche  beliate  pefa più  t ha&ica 
che  la  donna,queffi  però  fono  coflumi  moderni  come  altresì  li  fegueoti. 

•S.ì 

f . C illumi  loro  di  qurfti  ttrnfi. 

it>V  _ Li  Napolitani  hanno  del  vanrarore,e  dell'ambitiofo,fono  poco  gratile!  dtfeorfo  al» 
cs r ' rieri  parlatori,  pronti  alla  vendetta,  di  fuperbia  intollerabile, imperiofi , diffidenti , ge» 
lofi,  amici  dell’otio,  amano  però  lo  Urani  ero,  e gli  fanno  cortcfic,e  bcneficio.confuma- 
5:  • oo  molto  in  far  parete  quello,  che  non  hanno,  onde  in  Napoli  foco  più  di  4.  milla  C a» 

a rozze . Amano  le  donne  di  antico  lignaggio , ma  in  particolar  quelle  che  fanno  alice-  ' 
» , m tar  con  le  lu doghe,  la  plebe  ingannatrice,e  nei  giuoco  fopra  tutto:ma  il  nobile  viue  eoa 
<•  più  liberalità , e febierezza , e fono  veramente  nobili , e generali:  ma  grandemente  ac» 
d*  «orti , fi  che  vedoio  ben  da  lungi  feoza  occhiale  Ecconomico , il  vero  eferciti» 
del  nobile  è il  ben  caaalcare,r citano  con  gran  magnificenza.  Il  Caualliero  Napolitano 

i.-! 

i:i.l 


di 


« 

ì 


apparente,  particolarmente  li  Principi  prof 
li,  a»  quali  non  pare  indecente  il  feruire  di  paggio;  poiché  il  Prencipe  rteffoii  la  ben.» 
educare,  eferuire  come  òconucneuolc  a nobile,  e eoa  quello  particolarmente  imi. 
tano  li  Regi. 

Stdtt  Ectltji mIIìc»  dtlRtgm»  dilf a foli. 

Tutti  gl’  habìtatori  del  Regno  fono  Cattolici  Romani,  detrattine  alcuni  Albinefi , e 
Greci, che  babjpno  in  varie  terre,  & vfano  le  cerimonie  Greche,  anzi  che  in  Napoli  è 
vna  Chiedi  Greca,  & officiata  da  Greci. 

Sono  in  Regno  di  Napoli  ao.  Arciuefcoui,  e 1x7.  Vefcoui , di  quelli  fon  8.  Arciuef- 
coui,  e 1 é.  Vefcoui  che  il  Rè  di  Spagna  hà  il  Ius  pr*fentandi,  come  lufpatronaro.que» 
Ho  l’ottenneCarlo  V.da  Clemente  VIt.nel  151;.  e però  fi  chiamano  quelli  Regi;,  a 
quelli  fono  gl'Arciuefcouati  di  Brindili,  di  Lanciano,  di  Matera,  di  Orranto,di  Reggio, 
di  Salerno , di  Trani , e di  Taranto . Li  Vefcouati  Regi  fono  Ariano , Accora , Aquila, 
Corrane,  C affano,  Cartel  l'amare  di  Stabia,  Gaeta,  Gallipoli  Gouenazzo,  Mobula,  Mo» 
aopoli,  Pozzuolo,  Potenza,  Triucto,  Tropea,  Se  Vgento. 

Dell ’Atciuefcouó  di  Napoli  fono  Suffragane!  quelli  di  Nola,  Puzzuolo,  della  Certa, 


ed'Ifchia 


De U'Arcittefcouo  di  Capua  fono  quelli  di  Tiano,  Calai,  Catena,  Caùzo , Carinola, 

I»  1 1 Sctì*, 
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Seda  , Venafro  , Ifernia  , Acquino , Gaeta , e Fondi . - 

L'Abbate  di  Monte  Calmo  è Vefcouo  di  quel  luogo  dell'Ordine  di  S.  Benedetto, in* 
tradotto  da  Giouanni  XXII.  nel  i c non  conofce  alcun  fuperiore. 

L’Arciuefcouo  di  Salerno  hi  li  Vtffcoui  di  Capaccio,  di  Policallro,  di  Nufco  ,diSar» 
no,  di  Marficonouo,  di  Nocera,  de*  Pagani, e d’Acerno.ll  Vefcouo  della  Caua  c efeote. 
L’ Arciue  couo  d Amalfi,  ha  quello  di  Lettere, di  Capri,  c di  Minori,  Sic. 

Gl*  aitri  Arciuefcoui  fono  di  Sorricnto,  di  Conza,  d’Acerenza,di  Taranto,  di  Ocran* 
to,  di  Bari,  di  Traili,  del  Monte  S.  Angelo,  ò Siponto , di  Beneuento  , di  Rollano  ,di 
Cofenza,  di  S Seucrino,  di  Ciuità  di  Chicli,  di  Lanciano . Li  fuoi  Suffraganti  pofTono 
vederli  in  Pietro  d’Auiti  nel  Regno  di  N ipoli,  dfendo  materia  troppo  iunga. 

Gommo  Politico  del  Regno  di  Napoli, 

Li  Romani  godcuano  lungamente  in  pace  quello  Regno , ma  l'Imperio  loro  inco* 
mintio  a farli  debile  forco  Honorio, Alarico  Ré  dcGorti  entrain  elio  l’anno  41 1. Si  oc- 
cupò la  Campania,e  laLucrania.  Vi  entrò  di  nuouo  l’anno  456.  GenfcricoRè  de  Van- 
dali, e nell  ’anno  47 1.  OJoacrc  fe  ne  fece  padrone,  doppo  quelli , & altri  effendo  en* 
trati  in  Italia  li  Longobardi  l’ anno  jé S.  occuparono  vna  parte  della  Terra  di  Lauoro, 
conllituirono  vn  Duca  di  Beneuento,  che  comandafle  a tutta  la  Campania  , ò diciamo 
diTerra.di  Lauoro;  detrattone  Napoli,  e. Poizuolo,  poi  il  rimanente  era  dell*  Impera- 
to re  di  ColUntinopolij  finalmente  quella  parte  fil  di  nuouo  vnita  all*  Imperio  Greco, 
c quelli,  che  cornan daùano  in  Napoli,  furono  chiamari  Prencipi , ancoraché  i Longo- 
bardi fupcriori  nelle  guerre  riacquiltaflèro  di  nuouo  quelle  Prouincie . Doppo  quello 
circa  l’anno  84*.  11  Saraceni  iuuafero  il  Regno  di  Napoli  , e lo  tenuero  infiao  a tanto, 
che  Ottone  Il.figlto  dellTmperatore  Ottone  nè  li  cacciò.Lo  lidio  Ottone  ancora  fog- 
giogò  li  Greci,  li  quali  poi  ancora  vi  ritornarono.  In  maniera  che  quel  Regno  cral'an- 
no  1008.  gnuernato  parte  da  Romani,  e parte  da  Gredi.  Finalmente  li  Normanni 
tennero  le  parti  di  quelli,  e di  poi  li  Regi  ,che  comandarono  in  quel  Regno , J’hcbbe* 
ro-a  condinons  di  rtconofcerlo  in  feudo  dalla  Chiefa,  & a quello  effetto  pagauano  vn 
tributo  ogn’anno  al  SomnTo  Pontefice . In  quello  modo  CcJeftino  diede  ad  Henrico 
VI.  il  titolo  delJ’vna,  e dell’altra  Sicilia  con  la  penfione  dell'ordinario  tributo,  la  fom» 
ma  del  quale  fu  poi  dichiarata  quando  Carlo  di  Angiò  fratello  di  S.  Lodouicofu  di- 
chiarato Conte  della  Prouincia,  e le  conditioni  furono  , che  dichiarandolo  Papa  Cle- 
mente IV.  Rè  dcll’vna,  e dell’  altra  Sicilia,  elfo  douefle  riconofcerc  per  fuperiore  la j 
Sede  Apolloltca,  e pagarle  ogn’anno  pcrricompcnfa  48.  milla  feudi  d’oro.  Si  a quello 
obbligale  li  fuoi  mafehi  non  folo,  ma  anche  le  femine , ma  quelle  conditioni  uun  furo* 
no  così  ltretra.nenre  olTeruare;  t . 

U Rè  di  Spagna  hoggi  ne  paga  fei  milla  feudi  d’ oro , Si  vna  Chinea , prefentando 
quello  tributo  i’Ambafciatore  del  Rè , che  rilitde  in  Roma  , ò che  vili  porta  a quello 
effetto  con  mandato  Speciale  nella  fella  di  S.  Pietro.  • 

Tiene  il  Re  in  Napoli  vn  Viceré,  che  fuo  le  murare  ogni  3.  anni,  ma  non  Tempre  Poi* 
ferua,  perche  tai’ho.ra  gli  lafcia  continouare  quanto  tempo  det£imina  il  Configlio  d’  I- 
talia,  che  nfiede  in  Spagna.  Quando  poi  non  vi  è Viceré , vi  gouerna  vn  Luogotenen- 
te, che  ne  hi  la  Ilei!»  facolta.  * . 

li  Viceré  ha  l’autorità  di  determinare  a fua  voglia  molte  cofe,  ma  dell’  appartener 
alla  guerra  non  fuole  deliberarne  fe  non  con  il  configlio  di  Stato  , & officiali  niagg10 
di  Guerra,  ma  ouinto  agl’affan  Ciutli  fi  fpcdifcono  con  il  Configlio  Collaterale, l'J1* 
il  quale  non  publica  cofa  alcuna . Per  lo  pid  interuiene  ne  Configli  fe  non  è impe**' 
da  gtaui  affari,  e quelli  fi  tengono  alla  fua  prefenza,  e nel  fuo  Palazzo,  Li  Prenomi  » 
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Duchi  fi  cuoprono  auanti  di  lui  : li  Mtrchefi , e Conti  pii!  tardi  lì  cuoprono  > gli*  altri 
( ancora  che  Nobili  ) fianco  (coperti. 

Quando  afpetcail  fucccllorc  doppo,che  li  Stati , e Configli  fono  andati  a riuerirc  il 
nuouo  Viceré, egli  ancora  cfce  dalla  Città,  e vi  a (aiutarlo , &d  nuouo  poi  panata- 
mente gli  rende  li  vifita.  Quello,  che  cede  poi,  per  duc,ò  tré  giorni  fe  ne  va  fuori  del- 
la Città,  doue  c regalato  da  fuoi  diuoti,  Se  in  ranco  il  nuouo  prende  il  polle,  fio , andan- 
dolo ad  incontrare  la  Nobiltà  con  il  Sindico,  che  lo  conducono  a Palazzo;  il  giorno  (c* 
.guente  egli  ri  con  li  fiefii  alia  Chiefa  Cattedrale  , oue  giura  di  ofleruare  i loro  Priuw 
Jcgij. 

Sotto  il  fuo  comando  fono  tutti  li  preflìdij,  che  fono  in  Tofcana,cioè  Orbitelio,Po> 
X’  Ercole,  Telamone,  e Piombino.  Nelle  Prouincie  poi  manda  li  Prefidi,  ch’altri 
chiamano  Viceregi,  c quelli  li  deuono  anch’efiì  mutare  ogni  tré  anni. 

Hi  egli  aggiunto  il  Configlio  di  Stato  comporto  almeno  di  8.  Signori  di  fperienza,e 
valore,  ciafcneJuno  de. ili  quali  hà  1 zoo.  ducati  di  emolumento,  oltre  a quelli  oc  fouq 
degl'altri,  ma  non  hanno  llipcndio. 

Si  ferue  ancora  del  Configlio  Collaterale,  con  il  quale  tratta  le  cofe  appartenenti  ali 
la  Giullitia,  e degl’  affari  Politichi  , quelli  fono  4.  Reggenti,  ouero  6.  huomini  dot- 
ti, che  fooo  llati  del  Configlio  d'Italia  in  Spagna,  e quello  è capo  di  tutti  li  Configli  di 
giufiiria. 

Oltre  arti  Reggenti  fono  altri  di  Toga  fino  al  numero  di  if.  Vi  è di  più  il  Configlia 
di  Capuana,  ò di  Santa  Chiara,  nel  quale  fono  io.  Configlieri  diuifiin  4.  Camere  , ò 
Rote , di  quelli  è capo  il  Prefideate  del  ConGglio  , che  lì  chiama  Sacro , e fono  tutti 
huomini  di  gran  prudenza,  alli  quali  fi  commettono  le  caule  Ciuili,e  Criminali.  Il  Pre- 
fidente é di  canta  autorità,  che  fc  alcuno  c condannato  alla  motte , c condotto  al  patì  - 
bolo,  egli  ne  fofpende  l'ertecutionc,  fe  però  non  folle  condennaco  di  ordine  del  Vice- 
ré . Il  che  può  fare  come  Capitan  Generale . Quella  medefima  aucorità  hanno  gl’Auo- 
gadori  così  vniti  come  feparati  in  Veuet/a,  che  però  il  Carnefice  non  efi'eguifce  lenza 
il  cenno  che  li  viene  dato  sù’l  pacipolo,  che  lignifica  oon  vi  efler  intromillionc  ( dicia- 
mo fofpenfione  ) dcll’Auogadore. 

Vi  e pur  anche  la  Corre  di  Vicaria,  doue  fono  le  Carceri  maggi  ori , e di  quella  è ca- 
po il  Reggente,  huomo  di  prudenza,  c di  fpada, e cappa,  ch’è  propriamente  Gouerna- 
tore  della  Città  di  Napoli,  il  quale  commette  alli  Giudici  fuui  (oggetti  le  caufe  Ciudi, 
e Criminali  come  più  gli  piace.  Nella  Vicaria  Criminale  lono  lei  Giudici  ordinarij 
tra  quali  fono  Giudici  di  Capuana.  Nelle  due  Rote  Ciudi  fono  4.  Giudici  per  ciafehe- 
tluna,&  alcuna  volta  più,  e meno  fecondo  ^arbitrio  del  Viceré,  tutti  gl’altri  fono  per- 
petui. 

Oltre  alli  detti  Configli  vi  c il  Tribunale  della  Reggia  Cameja  della  Sommaria , do» 
ue  è per  capo  vn  Luogotenente,  & altri  6.  Prefidenti  cra’quali  alle  volte  fono  due , che 
non  fono  Dottori,  e quelli  giudicano  tutti  li  negotij,  che  appartengono  al  Reggio  Do» 
minio,  e v’intcruengono  J'Auuocato,  e Proct.rator  ideale, come  ancora  nell’alcrc  vdieu» 
ze. 

Vi  è di  più  il  Tribunale  del  Campo , il  cui  aflcfforc  c Dottore , chiamato  l’ Vdiror 
del  Campo  .‘Quello  Tribunale  non  liconofce  altro  fuperiore,  chcd  Viceré;  quello 
Auditore  «mode  le  caufe  dclli  Soldati,  edeiii  itipendiari,  c io  riferi  ice  al  Viceré/ 
Gl’  Auuocati  trairano  le  caufe  iu  lingua  volgare;  ma  li  Procedi  però  li  fanno  Junghifli- 
mi,  a cagione  della  moltitudine  delle  caufe. 

Oltre  alle  Corti,  e Configli  di  Napoli , di  fopra  raccontati , vi  è pur  anche  il  Tribu- 
nale della  Pretura,  doue  fi  trattano  k Caufe  Ciudi . Quelli  fon®  fei  eletti , li  quali , ò 
' Uj  1 - • 10  fi» 
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foli,  ò con  la  Giufticia  giudicano  di  quelli,  che  vcndouole  cofecommeRibiK»c  gl*  or» 
tolani  ancora,  alle  quali  fanno  il  prezzo,  e però  fono  determinali  alcuni  officiali  » che 
hanno  cura  di  farolieruarc,che  lecofe  fiano  fendute  al  prezzo  determinato  ,c  quello 
officio  è ambito  da  niolri,e  fuole  conferirli  a perfori»  di  buona  quahtà,e  di  famiglie  aa« 
tiche. 

Ciafcheiluna  adunanza  di  nobiltà  ( che  chiamano  Seggio  ) elegge  *n  capo  per  con» 
fcruarc  il  buon  ordine  nelle  cole  della  Città,  e quelli  eletti,  li  quali  fanno  il  prezzo  al» 
k cole,  come  fi  è detto , aiiuni  mitrano  le  rendite  della  Città  con  gl ‘eletti  del  Popolo^ 
L’officio  delia  Nobiltà  fuole  durare  per  6.  me  fi,  ma  quello  del  Popolo  vn’anoo,  ò due,' 
finche  piace  al  Vicctè,e  quelli  nconofcono  per  capo, òfuperiorc  il  Reggente  della.» 
Cancellaria,  ò ilConfigjMvdi  Staio. 

Li  Seggi  prcncuwaart  fona  di  Capuana,  di  Nido,  di  Montagnardi  Porto,e  di  Portai 
noua,  e cialcbeduna delle  famiglie, che  gode  invi)  Seggio ,è diltuua dall’altrc.  Viltt»  v 
oo  poi  aitate  famiglie  notài  lische  non  godono  di  Seggio, 

* < • * A 

Fami  iti  t Kciifidi  S*ggioCmf  mulatti  Km  foli.  ^ 

Acci»  Paco  fa,  Apram,  Bocca  Pianola,  Bazzuti , Boncoinpagni,  Cantelmi  ,Capecr, 

. Caraccioh  de)  Liooc, Caraccioli  Rodi, Carboni,  Colonna  Ji  Zag aiata, Crilpani , Deo-- 
«jci,  Ftiomarinù,di  Forma,  Galeotti,  Guindacci,  di  Lagni,  della  Lionella,  Lam  ,Lofr 
Credi , Maricoada,  Matta,  Me  n do  za  di  Moutclito,  Morra,  Mininoli,  Oifiut , di  Braccia» 
no,  Pifciccili,  Porto  Nobiluomi  ,Sconditi,Scripandi,  di  Sclua,  di  Soinma,Tocco,dtlL* 
Onde,  Xoraacdli,  Zlirla» 

Famigli*  ejfinu  itila,  ftffo.  Seni*  * 

Acciaio  fi,  AieIi,Ajofiì,  AqUilio,d'Arbuilo,  dell’  AueràoOiArcelh^Barefe,  Garbo» 
■e.  Cantini/,  CoCcia,  Cappamnti,  Franco,  Gagliardi, Infula,  Mamclla  ,Mailato  ,Patk» 
doni,  del  Duca  di  Baiano,  Felce,  Proculo,Sigilulfo,  Tortello,  e Vaxuailo, 

I amiglit  Rotili  di  Sr nit  di  Rido  . _ , 

Acquatati.',  Affitti  di  Mazzeo,  Aiulos,  Azziado  del  C.  di  Nola;  Aldùnon'fco,  Bea» 
Unghie  ri,  Bologna,  Brancani,  CaJcanigli,Conceinv,Caprani,  Capecc,di  Capita  ,Ca.- 
raccioi  bianchi,  Cardine,  Carrafa,  Cofcià,  Dentici  delle  Stelle,  Dùce,  Frezza,Gaeuiii* 
Callucci,  Gatta, Gefaldi,Gicroni, del  D»Offunta,Gonzaghi  di  Don  Ferrante, Grifoni,' 
Gcuari,  Gjiindacci,  Luna, 'Milana,  Monfolioi,  Montalti , Orlini  » del  Duca  di  Gtauina, 
PiccolommirPignatelli,  Ricci,  di  Sa»gip,SzaScuerini,Sara6inj,Sorlalj,Spiua,  Spincl» 
li»  Tolfa,  Tornaceli),  & Vn  i.  . 

Tamiilittffintt  itH^iftefi  Stiliti 

Afagao,  Ac  erra,  Beccaria,  Capuani,  Caldana,  Ccntcglia,  Diaazacailbna , Fontano» 

Galbrani,Malafpina,  Maramaldi, Offieri,Palentatia,  Papirio  ,Rumbo  ,babatinr^ 
Saa£ramoudo,.Sulpitio,Toraldi,ViUanunna, 

TamiihtVLfbUiSSiiptMtntmina.  ^ . 

Capua»  CaiagnanirCiccindli,  C oppola.  Colutelo,  Colfaazì,Marorana,MiTanallr, 

Maio, Muicetoi a*  Pignoni,  Poderici, Ribeta,  Aocchi , Rodio,  San  Felici , Sancheids* 
Marchclc  di  Grouola,  Sorgenti,  Stendardi,  Toledo,  Vilani,  del  Maichcle  di  Polla. 

•»  * ^ ' ’ r . za*  . ^ 1 *- . 

TamigEt  tjlrnta  dtll h ifttjfa  Sfggio^  . 

Arca  owni.  Baiar»,  Balcllicu , fioccatoli  ,Cacuola  ,C  itale  fè.  Cotogno  » Cimbro, 
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Onnuto,Egino)Francon,Fagil!a>Gentola,Guarracini,Hipanu,lannIonjTa>Mimmo!»', 

Mardoni,  Marogani,  Mofcone,  Mafchctta,Oricchioni,  Origlia,  Orimini  ,Pappafogna, 
Ponzerei,  Rodi  dei  Leon  e.  Score  iati,  Sicola,  So  to,  Spiccicacalo,  Scancardillo,  Se  tigna- 
ta. Si  mio.  Samo,  Toro,  Torlo,  Voticeli}. 

Tamii  Ut  Titiili  di  Seggi»  di  Prrt*. 

ATeflandro,  Arcamoni,  Angelo,  Colonna  d'AicaniOjCardooa  , Dura  dì  Gafta , G ca- 
ttar o,  Infero,  Macedoni/,  di  Maiooc,  Mele,  Origlia,  Pagani , Pappacoda  «Scuctini  ,$i- 
tambooi,  Tuttauiila,  Venati. 

Famigli»  * flint e dtS‘  iflefl » Segfi»  . 

Aiofla,  Alopa,  Caftagnola,  Cacciaconte,  Ferrilo,  Fregoli,  Gennari,  Nicotera  , Gen- 
tile, landriaoi»  Mauati,  Rofa. 

T amigli»  Neiiti  di  Seggi»  di  Ttrtamua  » 

Agnefe,  Capuani,  Coppola,  del  Marchefe  di  Mi  fanello,  Coftanzi,  Gattola  ,Gonxa^ 
ga,  di  Vcfpefiano,  Ligons,  Miraballo,  Mocci,  Narmclli,  Suicadc  Card.  Alccmpus. 

Famiglie  » flint*  dall'  ifltfl»  Seggi», 

D'Anna,  Arco,Bonifaci;,Borgarelh,Capa<fi , Cicari , C aputì , Capella  , Ca  fa  ri  no, 
Cattag  ioli, del  Cardinal  Frangipane, G*mbarello  , MoncicelJo  ,Moichia  , Ollopefce, 
Ommiborn,  Rallignano,  R.othclloSannazaro,ScanaCorccc,  Sa/ìone,  Torà  Tortello. 

' Tamigi!»  tittUtt  di  Knftli , et*  non  gidtn»  di  Seggi»  . 

A:Cfbi  d'Aragom  del  Marchese  della  Grotteria,  Af  irti  del  Duca  di  Barrea,  e Conte 
di  Lot  ero  1 A ponti  del  Marcitele  di  Goghonifi  di  l’adula,  e di  S.  Angelo. 

Aquino  di  S.  Tomaio, e Coati  d' Aquino  hoggi  Pxcocipc  di  Callìglione  , e Coote  di 
Martorino. 

Arduino  del  Marchefe  di  Sortio. 

Barion  noui  del.Marchefedi  Cufano.  » 

Re lp rari,  Berna udi  del  Duta  di  Bernaudi,  Beltranr  del  Conte  di  Mi fagno , Berrellott» 
del  PrencipediCalìellanctta,  Borges  d’Aragona  dclPrencipe  Squiface,  Branchi  del 
Marchefe  di  Monte  leone  j Bucca d’Aragona  del  Marchefe  di  Molitorio  t CoacubJetti 
del  Marchefe  d* Arena. 

Damd  del  Duca  della  Caffettani»,  e Conte  della  Rocca  Bainola. 

Franchi  del  Marchefe  di  Otrauiano.  ■ v te  ■■ 

Galli  del  Marchefe  di  Montefafcone, Gambacorti  del  Marchefe  dì Celen za, Gatti- 
nari  del  Conte  di  Caftro;  Grimaldi  del  Duca  d’Euolr,  Marchefe  della  Pietra,  Signor  di 
Monaco,  e Marchefe  di  Campagna. 

Imperiali  del  Marchefe  d Oria. 

Lanario  del  Conce  di  Saco,  e Duca  dì  Catptgnanow 

Marchefi  Marchefe  di  Camere  era.  Mi  ftrcgiudice  Marchefedi  S.  Magno’,  Medici  del 
Prencipe  d Chiamano , Mcndozza  del  Marchefe  delle  Vaile,  Mouteocai  Marchefe  di 
Marigliano,  Monti  Marche  fedi  Coligli  ano,  e d’Acaia. 

Orefici  Marchefe  diSaM, 

Bandoni  Pinelli.  „ V, 

Ranafchierr,Keuertera,R0£,Ruflb. 

Sane  fi.  Sariana,  Sifcari. 

Oltre  a quelle  faraielieN^oIitane,euiiiy*p»»MOneK>dÌÉioiigRe«IiB»ronf,c-, 
CatMhcrj,  che  non  godono  di  Seggio.  Ogni 
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0.3:11  Prouir.cia  hilaftuaudienzacoa  il  PreCip,  e Tono  4.  Auditori,  e giudicano  di 
tutte  le  caute  della  Prouincia , dalle  feoteuze  «li  quelli  li  da  1 appe'laticue  alla  Gratin 
corte  «Iella  Vicaria. 

Li  ic  r re  odici;  principali  del  Regno  fono  il  Gran  Concedibile,  il  Gran  Giu  dici  ero  ,il 
Gran  Armitagi:*,  ò A Imitante,  il  Gran  Camerlengo,!  1 GranProtonotario,i)  GranCan* 
Cfai.ierc,  & iì  Gran  Sniifcalco. 

Il  Gran  Conte  l'abile  foleua  édere  Luogotenente  Generale  del  Rè , e pcrglraffari  di 
guerra  General  del!.* Aroti.  Là  lua  autorità  hoggi  c paflita  nel  Tenente  Generale  del 
Viceré,  il  Gran  GiulHciero  ha  la  facoltà  /inule  al  Gran  ConteflabJe  , /a  lua  autorità 
h"ggi  è riportata  nel  Regente  di  Vicaria.  L'Anuiraglio  ancora, c'habbia  d!mi  ìuita, 
ia  ini  autorità  ad  ogni  modo  ne  ha  più  degli  altri  7.  offici;,  poiché  ha  la  giurifdicio* 
ne  Curie,  t Ci  imitiate,  anche  di  far  morire  /opra  tutti  li  marinarle  genti  di  naui,  e l'ef- 
fercrta  tuttauia,  tenendo  le  catceri  in  fuacafa,poteua  egli  già  eleggere  il  fuo  Tenente, 
e molti  altri  officiali  ; il  Gran  Camerlengo  haura  carica  di  cflìgere  dalli  Baroni  le  ob* 
bhgacioni,  ò diciamoli  c enfi,  ò tributi,  che  deuono  per  la  loro  inueflitura,  il  Gran  Pro- 
tonotario  leggeua  al  Ré , e conferuaua  tutte  le  fcritture , e ragioni  del  Regno , il  quale 
officio  c quello  c'hoggi  eflercita  la  Regia  Cancellarla,  onde  a lui  non  reità  di  tal  digni* 
tà,  hoggi  altro  vefligio , che  di  crear  Notati;,  legitimar  baftardi , e limili  facoltà , c ri* 
Sponde  adii  parlamenti  Regij. 

L'officio  diGran  Cancelliere  fù  di  hauercullodia  dclli  priuilegi;  Rea!i,e  tutte  le  lct* 
cere , come  ancora  di  tenere  il  fìgilio  del  Regno,  hoggi  il  fuo  minifterioè  trasferito 
nel  Segretario  del  Regno,  Se  alla  Cancellala,  di  maniera  ,che  egli  non  ha  maggior  fa* 
colta  in  quelli  tempi,  che  l’efTer  capo  del  Collegio , nel  quale  fi  creano  li  Dottori , e_> 
conferifee  certe  altre  dignità.  II  Gran  Siniscalco  era  a guifadivn  Gran  Mallro  della 
cafa  Reale,  & haueua  molte  facoltà. 

Oltre  a quelli  grandi  officiali  fono  li  fcriuani  di  Ratione , ò Segretari; , che  godono 
jK)Ì  vn  non  picciolo  honorc. 

L'officio  del  Teforiero  Generale  era  ancor  egli  di  gran  momento  , poiché  riccueua.» 
rutto  il  Regio  danaro,  e pagaua  tutti  li  dipendi;  alli  faldati , ma  hoggi  non  ha  altra  cu* 
ra,  che  di  pagar  le  militie. 

Ogni  Citta  hà  il  fuo  Gouernatore, & vn  Dottore,  che  giudica , e l'altrc  terre  hanno; 
ò Capitano,  ò Podellà,  ò Dottore,  che  gouerna,  e giudica. 

Sono  in  oltre  in  quello  Regno  molti  Principi,  Duchi , Marche!! , e Conti-,  lafciando 
in  difpatte  li  Baroni,  che  afccodono  3I  numero  di  800.  e tutti  fono  adretei  a comparire 
per  difefa  del  Regno,  onde  habbiamo  llimato  di  ponere  qui  tutti  li  nomi  delle  fami* 
glie,  c Ilari  loro. 


vi 

Te 


Li  PrtHtipi  fono  di  enfn 


Vi  Afcolt 
Auclla 
• Aucllino 
•Eifignano 
Capiilrano 
Calte  Manetta 
Caferra 
Calliglione 
Colie 
Capua 


Lciua 
Doria 
Caracciolo 
Carràfa 
Medici 
Bortolotto 
Acquauiua 
Aquino 
Somma 
Capo» 


Forino 
Francauilla 
Maida 
Me  Ili 
Melito 
Molfetta 
Montalbano  v 
MOnte  Sarchio 
Monte  mileto 
Marcone 
Monte  fcagliofo 


Caracciolo 
Danaio 
Loffredo 
Doria 
Silua 
Gonzaga 
Toledo 
Danaio 
Tocco 
Capoa 
Loffredo 


Noia 


U{ 
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Noia 

Pignatelii 

Oraiano 

Medici 

La  Rocca 

Filomarino 

La  Riccia 

Capoa 

Rocca  romana 

Capoa 

Rollano 

Aldobrandino 

La  Roc  cella 

Carrafa 

Santo  Buono 

Caracciolo 

San  Seuero 

Sanerò 

Satriauo 

Rauacchiero 

La  Seal  :a 

Spinello 

Scilla 

Ruffo 

Sulmona 

Borghcfe 

Squillace 

Borgia 

. Stigliano 

Carrafa 

Torcila 

Caracciolo 

Venafro 

Brretto 

Vcnofa 

F.  Ge/ualdo  hora  lo 

■ “i,,* 

fcrulio 

Vetrana 

Albritio 
. • 

Duchi 

Famiglie 

Aiello 

Cibò  Mal  arzurade 

Prone,  di  Malfa 

Acerenza 

Pinelli 

Andri 

Carrafa 

v Aquaro  Spinelli 

Area  . Boncompagno ; Ss  • 


Atri 

• VUlIVVUipijIlV 

Acquauiua 

Ruffo 

La  Bagnata 

Ba'rea 

Afflitto 

Barnauda 

Bernaudo 

Biijcce 

Pigoatello 

Boiana 

Carraia 

Bouino 

Gueuara  „ 

Carpionano 

Lanario 

Cedenza 

Carrafa 

Ccrifano 

Salali 

Ciuica  di  Penna 

Farnefi 

Cerfa  maggiore 

Carrafa 

Cafa  caleuda 

Sangro 

Cardinale 

Rauafchiero 

CafteJJuccia  . 

Dauid 

Luoli 

Grmuldo 

Ferrandina 

Toledo  Pren^ipe  di 
Monralbano 

.Fragnito 

Montalto 

Foro  ino 

Caracciolo 

~wrr  ' ***  * • . 
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Grati  ina 

Orlino 

Grumo 

La  Tolfa 

Laurenzano 

Gaetano 

Laurino 

Carrafa 

Manchio 

La  Maroa 

Maialoni 

Carrafa 

Martina 

Carraciolo  . 

Miranda 

Somma 

Montecaluo 

Gògliardo 

Montalco 

Moncada  d'Aragona 

Montclcnc 

Pignatello 

Nardo 

Acquauiua 

Noccra 

Carrafa 

NocarV 

Loffredo 

Noia 

Carrafa 

Le  Noci 

Acquauiua 

Popoli 

Cancelmo 

Mondragone 

Carrafa 

La  Salandra 

Reucrtera 

S.  Donato 

S.Seuerino 

S.  Elia 

Palma 

S.  Agata 

Cofcia 

Seminari 

Spinello  ; 

Seda 

Cardona 

Sora 

Boncompagno 

Sicignagno 

Caracciolo 

Telefa 

Grimaldo 

Tagliacozzo 

Colona 

Taurifano 

Cadrò 

Termole 

Capoa 

Torre  maggiore 

Sangro 

Traette 

Carrata  di  Stigliano 

A iripalda 

Cracciolo 

Tu  r/3 

Dona 

Vietre 

Sangro 

Marciteli 

Di  Afpici 

GaLiucio 

Alfidina 

Bucca 

Acaia 

Li  Monti 

Aofij 

C arraù 

Arena 

Concoblez 

Arienzo 

Carrafa 

La  Bella 

Caracciolo 

Auclhno 

Caracciolo  -iv. 

Bel  laute 

Acquauiua  «. 

Beneuo 

Caiacciolo 

Btcctto 

Carrafa 

Botta* 

;t+  •%&.*'  - > 
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Boualina 

Bracigliano 

Bncnra 

Bucchiouico 

Camerotti 
Campagna 
Campolatraro 
Capii  rio 
Caia  d'arbora 
Calo  buono 
Caftel  nuouo 

Cartel  r etere 

Gufano 
ChiuCano 
La  cilena» 
CitriS.  Angelo 
Cerchiaro 

Circello 

Corigliano 
. Cadetto 
Colle  Ioogo 
Diana 
Fufcaldo 
Calatola 
erottola 
La  Grotteria 
Illirico 
Laino 
Lauello 
Lauro 
Marigliano 
Mifuraca 
Montcfalcone 
Montef  alcione 
Monteforte 
Moatuofo 
Monrcleone 
Miffanello 
Monte  pelofo 
Motta  gioiofa 
Oria 

Ottauiano 

laTetrcJla 


c o 

loffredo 
Miraballo 
Cracciolo 
Caracciolo  di  Santo 
Buono 
Marchcfi 
Grimaldo 
Capoa 
Pappacoda 
Caracciolo 
Pifciorca 

Sangro  del  P.  di  San 
Seuero  • 
Cartafa  del  Prencìpe 
della  Rocella 
Baron  nuouo 
Torricello 
Gambacorta 
Piacilo 

Pignatei  li  Prencìpe 
di  Noia 

Somma  Prencìpe  di 
colles 
1 Monti 
Coitane» 

Sancii) 

Grimaldo 
Spinello 
Pinello 
Sanches 
Aieibo 
Bertoloctt 
Cardine 
Tufo 
Pignatelli 
Montenegro 
Spinello 
Gallo 
Poderica 
Loffredo 
Cartelletti 
Baoeia 
Coppola 
Grimaldo 
Caracciolo 
Imperiale  ' 

Franchia 
Caputo 


S T y M I 


La  Pietra  vaitana  Grimaldo 

La  Padula 

Pente 

Pc  icari 

Daualo 

Poligamo 

Radulouich 

La  Polla 

Vcllano 

■Quarara 

Carraia 

Renda 

Mcndorra 

Riulo 

Pignone 

Rapolla 

Braida 

Roiito 

Lombardo 

S.  A agelo 

Ponte 

Sane 

Orefice 

Salice 

. Albricio  Prencìpe  <& 

Vcrtaoa 

,S.  Giuliano 

Longo 

S. Giorgio  ■ 

Milano 

S.  Agata 

Lofredo 

S.  Agata 

Ferao 

S.  Mare 

Cauioeglta 

S.  Magno 

Martroiodice 

S.  Eroaio 

Cracciolo 

S.  Ma  Urano 

Martrillo 

S.  Lucido 

Langrì 

Sonto 

Arcuino 

Spinarmi! 

Pignatclli 

Tufara 

Crifpani 

La  terra 

Azzia 

Terricolo 

Caracciolo 

La  Torre  FracoJis  Capoa  Principe  dà 

Rocca  Romana 

Triuico 

Loffredo 

La  Valle 

Mcndorra 

• Varto 

Daualos 

Vico 

Spinello 

La  Volturar* 

Caracciolo 

Vico 

Spinello 

Conti 

Famiglie 

Di  Celano 

Piccoloroini 

Condiaoni 

Marnilo 

Confa 

Gefualdo  Prcncipo 

di  Venofa 

Conuer&no 

Acquauiua  Duca.» 

delle  Noci 

Corigliaoo 

Prencìpe  di  Bifigita- 

no 

Curuaro 

Marieri 

Fendi 

Carrata  del  Prcncipft 

Gioì! 

Gioia 

,U  ..  ; ,i"'  .' 

Garabetefa 
Giouenazzo 
“ Loreto 
. Macchia 
Mannpilio 
Mar  e ri 
Martorano] 
Molirzab,  : 
‘Muro 
Menano 
Mola 
Mi  fagai 
Montella 
• Moacogno  . < 

•>  Momcderifi 
Moti  tuo  fo  i 
Monfapcrto 

Nicaftra 

Nicotera 


d£r 


Oppido 


Deli!  kap 

di  Stigliano  Duca 
Medina 

Acquauiua  Duca  di 
Atri 

Lombardo 

Gonzaga 

Afflitto 

Regina 

Colonna 

Colonna 

Acquino 

CampiciUo 

.Orlino 

Ferramofca 

Vaez 

Belirano 

Cauaniglii 

Capoa 

Daualos 

. Capoa  . • .. 

Tocco  del  Prencipe 
di  Montemileco 
Caracciolo  del  Du*. 

' cediTerolino 
Ruffo  del  Prencipcj 
di  Sicilia 
Caiacciolo . ■ 


OLITANt 

Paccuro 

Patena 

Palmarici 

Policaflro 

Roccarainola 

Ruuo 

Sant’Angelo 

La  Saponara  » 
Sarno 

>D 

Santa  Chriftina 
Si  mari  . . . 


Sinopoli 

Soriano 

LaToreiJa 


TruiectO 

•idi  I , ; . 

Tricarico  ’ . 


Vrgento 


4<?f 

Orimi  — 

Capoa 

Mattei 

Carrafa 

Dauid 

Carrafa  Duca  d'An* 
dri 

Pignatcllo  Duca  di 
Monrelione 
S.  Seucrino 
Colonna  del  Prone, 
..."  , di  Ghllicaio 
Pinnello  •:  0 
Borgia  del  Prencipe 
di  Squi  lace 
Ruffo  dei  Prencipe 
di  Srcilia 

Carrafa  del  Duca  dì 
Nocera  ‘ 1 . u 
. Caracciolo  Prencipe 
r\<  della 'Torcila  del 
Prenc.  d Aucllino 
Afflitto  del  Duca^ 

. : deila  Barbar 
Carrafa  del  Preac.dj 
Bilìgnano 
Paonone 

i .'^oioiCUO  . i.' 


Non  ha  il  Linda  intraprefo  di  deferiuere  la  Città  del  Regno,  porche  farebbe  flati 
troppo  gran  madrina,  ancora  che  ve  ne  fìano  di  nobilifltme,  & antiche, |&  io  pur  anche 
Jc  tra  falcio  per  non  far  il  volume  infoflribile  j oltre  che  vi  fono  alcune  Città  Lpilcopa- 
li,  che  non  hanno  nobiltà  feparata , e d’altra  parte  vi  fono  Terre , e Citta  c’hanno  no* 
biltà  diuifa  dal  Popolo,  & approuata  per  nobiltà  vera,  onde  io  Donerò  la  maggior  par* 
te  di  quelle  nobiltà  feparatc,chc  polsono  godere  ogni  honore  oc  nobili. 

AVERSA. 

' Altomari,  Gargani,  Grimaldi,  Landolfo,  di  Marco,  di  Mauro,  di  Nifi,  Pacifici  ,RiC« 
Ciardi,  Sarriaui,  Scaglioni,  Silueltri,Simonclli,  del  Tufo,  della  Vaile. 

' ' J . . ; . . 1 i I 3. 2 1*1  il»  - • • > li  ‘L*  »u  . i.  •+ 

A M E L F I. 

Aconciagioco,d’Alagano,d’Afflitto,  Bonito,  Branda,  Cailriotti,  Cittarela,  di  Nar« 
(dolucca-,  deli  Iodicc,  Manli,  Pillanelli. 


ito  t C O S t V M -I  T " -> 

Sabini,  Saluati,  Trentaci'nque,  Turcanij,  Vetufti,  Zccherij» 

.1  A M A N T E A.  . . 

Amari,  BaIdachioi,CaualIi,  Caratelli,  Gracchi,  Gioielli, Lauri , Mirabelli,  Pitellia, 
Stanti,  Saccbi.  > 

BARI. 

Afaiati,  Alifìo,  Arcamoni,  Boccapiano  li.  Carducci  ,Care«oni.Dotola , d’F.jriren,  Fi» 
lupuccio,  Gerundi,  Gliri,  1 zzinoli,  Lamberti,  Lampugnani  di  Milano,  Ma<fila,MarlUia, 
Maflìmi, Palombi,  Pafcolino,  de  Roflì,Taurifano,  Trefca,  Ventura,  Vifc  onci. 

.b-.a-i.  J BARLETTA..  < < : 

A fFaciati  de  Bari,  Bonetti,  Caratdo,  Comonte,  Concedibili,  d,Elefanto,de!li  Falco* 
ni,  Galiano, della  Marca,  Marnili, Nielliti, Oriini, Pappa,  Lettere  ,Pirontt  ,Santacro* 
cc.  Strazza,  Stoppa,  Vifconti. 

••  T T V i <« 

BENEVENTO. 

D* Aualo,  dell’Aquila,  Baffi,  de  Biafio,  Bilota,  Capa  fio,  Caleoda',  Capo  bianchi,  Ca« 
laccioli, ConieftabilijContrruienrd'Enea,  Fitingicri,  Griffi  delfeggio  di  Porto,  Leo» 
ni , Mafcabruni  , Mazzili  ,Mora  del  Pontefice  Gregorio  Vili.  Mora  del  leggio  di  Ca- 
puana, Pclte.gii  delfeggio  diCapoana,Sauariani,delSindico,  Tufo, Eretto, de  Vico, 
della  Vipera,  Vuuimiglia  di  Sicilia. 

t'  > :li  ii  -\  iBITO'NTO.  - .1 

Baroni  ,Boue, Giunoni, Girardi , Labili di  Lucio, Magioni*, Pianella, rerefe, Rc<r 
fina,  RagadeijSailuazi,  Scaraggio,  Silos,  Taccola,  Valeriani,  Ventate,  Vulponi. 

: B R I N b E S I. 

Balzo , Caracciolt , Caualieri , Cuggio , Fomiti , Faeuij,  Randij  Ramuadi,  Ranieri, 
Sacchi,  Saluaton,  Scolmafoza,  Tornali,  Villanoua, 

...  .1  . r 

C A S E R T A.1  • . : ‘ J-.  \ 

D’AIois,  d’Amico,  .d'Enrico,  Cifoli;  Clementi,  Guido,  Migliarefij  Santori,  Saffi. 

«•  * i t!  Vi  V ■ : *■>!  .in.  .‘usi  iii.  •'! i"l  'y ì*.  .i<'*»cqoÌ  !i.*>  'ii."b  t*  i‘ì 

CASTELLO  AMARE. 

Afflitti,  Cerfa,  Comparati, Longobardi,  de  Miro,  de  Nocera,  Plagefi,da  Pozzo, Fa w 
doni.  Ricci  trasferiti  in  Napoli,  Roflania,  Sicardi,  Vaccari,  Vcrgari,  Vitaia. 

CAVA,  i-:  • 

D'Anna,  de  Curtis,  Gagliardi,  Longhi,  Punzi,  Mangrella , Rocchi  ,Tefoni,Tro»no. 

CATANZANO.  -,  , , 

Albcnini , Arcieri,  Bollotta , Cannane»,  Catania, Cocu , Curai?,  de  T ranza,  Grimar» 
dis,  Inglifc,  Malataccha,  Michele  , Morano  del  Baron  di  Cutronei  , Morano  del  Baioo 
di  Gagliano,  dello  Nobile,  de  Paula,  Piftoia,  Pitera,  Ricca , Saiifeucrini , Serra,  Striue* 
n;,  Sufana,  Saccone. 


C O T R O N E. 

Bcrlingicti,  Campnelli,  Luciferi,  Mangioni,  ripini,Prorofpatori, 


r a. 
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CAPRI. 

A rcncci,  Rolli,  Strina. 

EBOLL 

Caraccira,  Clarij,  Corcioni , Crifpi , Chrirtofori  ,Fauari  d'orìgine  Amalfitani , Fu!» 
gioni,  Giuliani,  Ligori,  Loffi,  Malacarne,  Marcangioni , Mirri , Milioni , Monaci , No» 
uella,  Orio,  terrena,  Ragona,  Rago.  Rullo,  del  Sacco,  Troiano,  Vmbrranr. 

GAETA. 

Aluiro',  Auanzo  , Calcagna , Caualcanri , Falaogoli , Gazzelli , Gatroli',  Guartaferr<£ 
Landati,  Lumboli,  Manganella , Moncaquila , Sighcri , Spatari , S^uaquaxta  , Storcnti, 
Vjo  de  Via. 

GALLIPOLI. 

Grifogiouanni,  Magis,  Nadij,  Pepi,  Rocchi,  Scaglioni,  Sermatricì,  Valderani,] 
GIOVENA2ZO. 

Braida,  Boccap  ianola,  Barnaba,  Cartiglia,  Chiurlie,  Franunarini,  Gaeta,  Gaudio,  de 
Magronibus,  Mena,  Morula,  Nicallri,  Paglia, de  Planca,  delti  Pauoni,  Ricci , Rifi,  Ro« 
torci, Sagarica,  Saraceni,  Saffi,  Siodolfi,  Valionni,  Zurli  del  Seggio  di  Capuana. 

GRAGNANO. 

Afflitti,  Amati,  Atanagi,  Baroni, Concili), Comparato, Giulia noua,M*rchcfi, Mail* 
ni.  Medici,  de  Miro,  Siccardi. 

gifoni:  ? 

Dario,  Gallo,  Rodo,  de  Roberto,  de  Bonis,  Saacamaria,  Sco cellario, 

ISCHIA. 

A lbani,  Alianti,  Bonemma,  Cofcia,  ò Saluacofla,  G allican o.  Melitelo,  de  Miniò. 1 

LETTERE. 

Aprcia , Cauellari , Coppola , Fauorofi , di  Folco,  dì  Miro , Pcntangclo , di  Rifi , di 
Roberto,  Rocco . 

LECCE  , 

r Del  Achaia,  Aielli,  Alami,  Ammiraci , Balduini , Baroni,  Barerà,  Belle , Carbonerì/,' 
Cartromcdiani,  Cartriotti,  dello  Doce  del  leggio, di  Nido, delti  Falconi,Franconi,Fri. 
fani,  Giorgi  Nobili  anco  in  Vcnetia,  & in  Nocera  di  Calabria,  Giudici,Guidani,Guari- 
ui,  Lancoglù,  Lobelli,  Maramonti , Marifcalchi , Mathei  nobili  anco  in  Roma , Monte» 
fufcoli.  dclli  Monti,  Monica,  Mufco,  da  Noia,  Paladini,  Petraroli,  Peroni,  Prati, Prioli, 
nobili  anco  in  Venctia,  Kainò,  Sambiafi,  Saracini  di  Nido,  Sdfciò,  Safari,  Vcrirdi. 

L V C E R A di  Puglia. 

Aura,  Campana,  Corrado,  Falcone,  Gagliardi,  Galiucci,  Mazzagrugni,  Mobilio,  Pri 
gani,Prignam,  Rccchi,  Scafìo,  Scucrini,  Spacafora. 

' •’  ’ • h,!#  - m 

MANFRBDONIA. 

Aprile,  Auuanraggio,  Beccarino,  Caluano , Cclfa  , Fiorio , Fella,  Gentile  , Mcttole* 
Minadoi,  Nicartri,  Scluaggio,  StcllatcUi , 

J^mjn  » MA- 


) - v 


c o s t v m r 


¥* 


. r 
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HATERA 

Agiti,  Alemì,  d’ Angeli, Duci, Ferrari , Gattini,  MaIuindi,Noga,Richieri,Senef* 
chia,  Santoro,  Troiani,  Turco,  Vlmo. 

. MONOPOLI. 

Acconzaioco,  Alponi, Barba, Ferro,  Galderfi,  Indellì,  Mazzal’orlì,  Marzati,  Maflro* 
lodici , Mirano  , Manfredi , Palmieri , Patririj ,]Paftarelli , Preconi) , Ratta , Rondelle^ 
Rilì,  Scaudalari,  I arila . 

NOLA. 

Albertini,  Alfanf , Baroni  , Cefanty  , FelIechia,Fontanaro(Ta',  Frezza  di  Giofeppfy 
Giudici,  Marifeoli,  Maltrilli,  de  Notarij,  Palma,  de  Rili,  Tranelli. 

N O C E R A de  Pagani. 

Baldini,  Cailaldi,  di  Filippo,  Lamberti,  Magliari,  Manli,  Marini , Mauri , Pagani,  di 
fUoaldo,  Vngari. 

‘ t O S T V N I. 

Bifanticci,  Carducci,  Larearì  j.  Palmieri,  Petraroli,  Scaloni,  Zaccaria. 

" • POZVOLO. 

Aquileri,  Anzani,  Beffi,  Berilli,  Uuonhomo,  Capomazzi,  Cioffi,  Compolla,  Coltali* 
gì,  Damiani,  Fraiapani,  Pefce,  Rodi. 

, t ri  O ^ 3 

,'RAVELIO.  . ■ ii 

Acconciaioeo , Affitti , Boue , Campanile  , Callaldo , Confatone ,'  Copola , Cortei? 
transferiti  in  Sorrento , Cnarclla  , Cunis  , Fenice  , Foggia  , Frcpa , Fufco , Grifoni,  del 
to  di  Nido,  ludi,  de  lufula,  Longhi, deila  Marra  , Mulcctola , di  Rago  , Roga,  del 

REGIO..' 

Alagono,  Barone,  Barilfa , Bofurgi , Bolletta , Burza , Campulo  , Campagna,  Capua, 
Caftelli, Carboni, Ciriaco,  Diano, FranCoperta , Fcrante  , Filucamo , Furnari , Ghetta, 
Giouane,  lo  dice,  Logotetta,  Malgeri,  Maiorana,  Mazza,  Meliiiari , Melilo,  Moutofino, 
Pariti,  Pacomi,  Pitali,  Ricca,  Rtccabouo,  Spanò,  Supa. 

•»n  •: • ••>. si  ...  > 

ROSSANO. 

Adimani,  AmarcIIi,  Brici,  Camoagna,  Capafauo,  Cito,  Crifpo,  Cnrto , Ferrari,  Fog. 
gì.  Maleoi,  Manarini,  Mezzomonaco,  Maro,  Protofparari, Rapano, Riti,  Rocco,  Sarlilt 
li.  Tagliaferro,  Tofcani,  fantini. 

■C  ■ . SALERNO. 

Aitelii , Auerfani , Tapini , CapograOì , che  anco  godono  io  Roma , & in  Sulmona, 
Caitellomara,  Cauafelice,  Corniti  , Copoli , Curiali , Dauci , Giudici , Gran  ti  ; Grill, 
Guarna,  Guardati,  Longhi,  Manganati,  della  Pagliara,  Pagani,  Pinti , Prtgnam,  del  Pel» 
giero»  Roggio  , Salernitani , Saatomangu  ,Scartaretici,  Scialici,  Soli- 


Seggio  i 
Rufulo,  Rullico,  Scoacuioco. 


eo>  Rafc  tea,  Ruggiero* 
mele . 

\ 


SO. 
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SORENTO. 

Acctapaecia  di  Capuana,  Amoni,  Anfora,  Brancia,  Capacci  del  feggio  di  Nido,  Cor- 
reali.  Cortei,,  Donnarfo,  Domifii,  Falangola,  Fiori .,  Guardali,  Marfafi , Marte,  Marcia» 
li,  Mail roiodcci,  Mahguani,  Nobilioni , Orefice  , della  Porta , Rota , Romani,  Scolali, 
Spanai»,  Tcodori,  Vulcaai. 

_ ......  . _ . ?AN  SEVERINO. 

De»  Abbadefla,  Antinori,  del  Baron  di  ligiuraoi,  Capafiuo,  Folliero, Gaiano,  Lama» 
ga,  Pelea»,  Pngnaao,  de  Santis,  de  Sarno,  Villani.  * 

SCALA. 

Afflitti,  Alfani,  Bonito,  Frifaro,  Grifone,  Pando,Ruffuia,  Sannella,  Saffo,  Sebailian?, 
Stamani . 

S IL  S S A 

Afprello,  Ceraiuoli,  CondeftabiIe,Cofcia,Florimonte,  de  Fon. 
rJ’ij  “Cc‘co* Acronimo,  Gallucci, Gauola,  G.oue  Marra,  Moni-aquila,  N ff,Pa» 
leali,  de  Pa  j;o,  Pippo,  PcÙitcJli,  Ritta,  Ricca,  Roffo  di  luffe,  Sella,  Sucftano',  Toraldo 
(te  Fianco.  * , 

_ , - „•  STILO.. 

Del  Eolto,  ò Baltemo,  Condeflabile,  dello  Duce,  Marnili  di  Sicilia,  Motari, Origlia, 
di  Napoli,  buie»  del  Cardinale,  Sabina,  Vlcani.  fa  * 


11  . 1 

in  Roma, 


. . ..  , $ V L M O N A. 

Anione,  Annotile,  de  Canibus , de  Capite , (.apografi! , che  anco  godono 
e Salerno,  Colombi,  Carhi,  Martini,  Matejs,  Mcliorati,  Mcrlini,  Qaatrari,  Rinal  di,Ru» 
Ito,  sardi,  dt  Sanità,  dello  Tinto. 

•r  ioni  i •.  ti  Istiv.  v'.l  6 uirit.?!  > i 

v.  _ v T A R A N T O. 

Aleno,  delrAntoglietta,  Atanali,  Buccarclli,  Capitagnani , Carignani , delle  Caftel» 
le,  Falconi,  Manfredi,  Ponti,  Protontini. 

• wJu  . > ' T 1 A N O. 

D’AbenauoIr,  d’AngelOjBaatuccijCariglijGaluccii.GarofolijLocer/KdiMartino 
de  Monte,  Pi;. 

* , !j  TRANI. 

D'Angelo,  B^rlingi'eri,  Bonifmiri,  Crffpi  di  Napoli,  Campirelli,  de  Cunio.Eleaairi, 
Ventura*10'*  ^J'ar^‘CCOj  Moodelii,  Pallagani,  Paffffcpe,Rogadci,Sffoli,  Staffa,  Stagna, 

, . T R A E T T O,. 

Fogliani,  MenutoK,  Paganelli,  Simonelli,  Valloni. 

TROPEA. 

Aiflitt,  Aquini,  Angeli,  Baroni  .Baroli  ,Buongiouanni, Braccio  , Caiuanì , Caputi, 
Campir»,  Giraccioli,  C'^nliglia,  Coppola,  delJDccc,  Facili,  Facclli.dc  Frana»,  Frezza, 
Gabrieli', G .lupi,  Lumierfi, L.incclloti, Marciai» , Migliare!!! , PciJicia  , Pipint,  Pigna- 
teiu, Poriu^alIijPugli/ìjScaiatet^Schrauclli, Tocco ,Tomacclli,Toraldi,  Tramo, 
Tropeiam,  Venti,  Vulcani. 

■*  • t d n. 


j*" 


TRO» 
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TU  O I A. 

A fflitti,  Baldi,  de  Claritijs , Gioie  fi,  Girardi,  Lombardi,  de  Rubeis,  Salicetti,  Silicei, 
Safloni,  Tancredi,  di  Tutij  del  Vailo. 

Delle  famiglie, c'hanno  lungo  tempo , & aflblucamente  dominato  nel  Mondo , vna 
è (lata  la  Comnena,  che  foprauiue  tuttauianel  Regno  di  Napoli,  come  anco,ahroue-,fe 
ben  con  altri  nomi  fopracquiftati,  ma  quella  ch’è  in  quel  Regno  non  I*  hi  mai  diuerfifi- 
rato,  e quella  nell'vltime  rinolutioni  memorabili  di  quel  Popolo  c'hò  fritte nelle  mie 
Guerre  Ch  ili,  lì  è dimoll rata  cosi  partiate  del  Rè  di  Spagna  ( Magnanimo  Riconofci* 
tore  de*  Grandi  opprefli  dalla  Fortuna , ) che  ben  merita  che  fia  qui  regiftratane  la  di' 
fccndcnza  ad  outa  di  quel  tempo,  che  fcpcllifce  taluolca  nell*  oblio  le  più  degne  ricor* 
danze.  . m 

Fù  dunque  la  Stirpe  Comnena  dominatrice,  nell’Europa,  e nel  l’Afia , poiché  hebbe 
1 8.  Imperatori,  che  furono  6.  di  Coftantinopoli , a. di  Heraclea  di  Ponto , c dieci  di 
Trabifonca . Furono  li  primi  Ifaccio,  Aleflìo  I.  Giouanni  I.  Manuele  I.  Aleflìo  Il.gio- 
uanrrto,&  Andronico . Li  fecondi  furono  Dauide  1 .e  Manuele  II.  Aio  Aglio.  E li  reo 
zi  Ale  fio  III.  Aleflìo  IV.  Giouanoi  II.  detto  Lazzo  , Aleflìo  V.  Bafilio  I.  Gio:  III.  lia* 
Alio  U.  Afflo  VI.  con  Aleflandro  fuo  fecondo  genico, Giouanni  IV.  e Dauide  IT. 

Ma  per  lafciarc  la  fua  più  antica  origine  Ano  daCoftantino  il  Grandiflìmo  dell!  Gran* 
di,  qui  principiammo  da  Padre  in  Figlio,  e da  Figlio  inNipote,da  Flauio  Niccforo  det- 
to Comneno  ,che  vide  nel  1055.  Hebbe  quello  il  Principato  d'Afpracania  , e diede  il 
nome  di  Cotnneni  a*  fuoi  Difendenti;  tra  ffi’altri  vn  figlio  che  chiamò  Ifaccio,  che  nel 
1059.  fù  Imperatore  di  Coftantinopoli  ; dii  cui  fù  figlio  Aleflìo  I.  Imperatore , e mori 
nel  1118.  quefto  fù  Padre  d Ifaccio  Sebaftocratore , & Augufto  (c  la  dignità  di  Scba* 
Itocratore  la  terza  nell’Imperio,  poiché  la  immediata  dopo  Céfarc  diceuafi  Defpota,  ^ 
quello  Ifaccio  mori  nell’anno  dei  Signore  1 160.  e di  lui  nicque  Andronico  pare  Impe- 
ratore di  Coftantinopon,  che  morì  nel  t i8j.  e fù  padre  di  Manuele , chiamato  ;ncòr* 
eflo  Sebaftocratore,  & Aug.  il  quale  terminò  la  vita  nel  iix;.&  i fuoi  Agli  furono  Da- 
vide fecondo  genito,  e primo  Imperatore  di  Heradea  di  Ponto  Cittì  Atuata  sù*  1 Mare 
Euxino.hoggi  detta  Rendenach;  ma  il  primogenito  di  Manuele  fù  primo  Imperatore 
«il  Trasfonda,  e Rè  della  Colchide;  inori  queito  Aleflìo  l'anno  i»46.e  fù  Padre  di  vn* 
altro  Aleflìo,  che  fù  Padre  di  Giouanni  detto  Lazzo,  IlI.Imperatore  di  irabifonda  dai 
quale  poi  difccfero  gl’altri  lette  Imperatori  di  Trabifonda,comc  hò  detto  poco  dianzi* 

Hora  di  detto  Giouanni  nacque  Michele , a cui  ( non  potendoli  dare  1*  Imperio  u 

?iù  d'vno  ) fù  dato  il  Defpotato  di  Oneo,  dignità  afloluta,  che  non  riconolce  altri, che 
Imperatore,  e nella  cui  dife  endcn2a  fi  riunite  óno  le  ragioni  ddl’Impcrio , eftinta  la_» 
linea  difendente  Imperiale;  mori  Michele  Pannò  1575.  lafcia'ndo  Giouanni  feconda 
Defpota  di  Oneo,  che  morto  l’anno  14^7.  gli  fuccelic  il  figlio  Ifaccio  , terzo  Defpota 
d'Onco,  che  mancò  nel  1457.  reftando  il  di  lui  figlio  Aleflìo  chiamato  il  Profugio, 
poiché  gli  conuenne  fuggire  dalla  tirannide  di  Maometto  fecondo  ,&  abbandonatela 
fucceflìonc  all'  Imperio  di  Trabifouda  douuragli  : haueua  egli  prefa  moglie  Agnef_>  , 
figlia  di  Andrea  Angelo  Conte  di  Dtiuafto  ( latinamente  detto  DremiftaJ  ch’era  ancot* 
ctfa  della  mcdelinia  Stirpe  degl'imperatori  di  Coftantinopoli,  e difendente  da  Co* 
flautino,  e ritiratoli  nel  Regno  d’Albania  perla  niedefiina  tirannide  Turchefca . Que- 
lla Agnefe  alla  morte  del  marito,  che  fucceiTc  nel  1 507.  rettati  grauida  partorì  Aleflìo 
Comneno,  però  detto  il  Pofthumo,  che  fatto  in  età  (posò  Anna  Lafcari , ancor*  cfl'a  di 
ftirpe  Reggia,  come  nata  del  Prcncipe  Collartino  , e di  Maria  Palcologa . Fù  quefto 
Pofthumo  legnatolo  Capitano,  che  fcaiù  Carlo  V.  con  jco.  fuoi  Alban- li  nella  guerra 
- con- 
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contro  Filippo  Lantgrauio  d’Aflia  ,e  Giouanni  Federico  Duca  di  Saxonia  Elettore,  c 
fù  cffo  che  lo  fece  prigione,  e conclude  all'Imperatore  con  molta  fua  gloria . Lo  dello 
nel  tempo  della  Lega  Famofa  di  Pio  V.  per  aiuto  della  quale  armò  x$.  milla  huomini,  c 
uè  milla  Caualli,  fuoi  Albanefi  ,&  altri  Greci , i quali  raccomandò  alla  fua  parrei 
za  con  iurte  qucll'alrre  macchine  da  guerra  da  lui  iuuenrate  contro  Turchi,  all’Arciuef- 
couo  di  Maluada, Don  Macario  Melideno,  & al  Tuo  fratello  Teodoro.Dcfpoda  di  Eni 
fuoi  Cognati  ('per  hauer  pigliato  la  loro  Torcila  Mellidèna  per  moglie  ritrouandoii 
all'hora  vedouo  della  prima  fudetta)accioche  comparendo  in  quei  Mari  l'Armata^» 
Chridiana,  li  confegnade  al  Sig.  Don  Giouanni  d’Aultria,  Gencralillìmo  di  qucllajco* 
me  il  medcfmwjfcriue  tutto  quello  al  Rè  Filippo  II.  fuo  fratello , fatto  li  6.  di  Maggio 
1 5 73.  Tra  quello  menue  fece  armare  nel  Porlo  di  Corfù  vna  Squadra  di  fette  Gallioni 
( con  l’aiuto  del  Papa,  de’  Venetiani,e  di  quei  Popoli  j fopra  i quali'  erano  imbarcaci 
più  di  due  milla  huomini  tra  Marinari , Soldati , & alcuni  altri  Signori  Auuenturicri, 
cosi  Greci,  come  Albanefi , i quali  conduceua  ad  vnirlì  al  detto  D.  Giouanni  d' Aulita 
in  Barcellona;  ma  \na  tcmpella  horribilc  nel  pattare  il  Golfo  di  Leone  a’  zi.  di  Marza 
15  70.  io  annegò  con  tre  figli,  & altri  Prencipi,  e tutta  quell'altra  gente,  che  conduce* 
ua  /eco.  Da  quell  A Mìo  Pollhum<>,e  da  Anna  fodetea  ac  era  nato  Pietro  Comncno  vi* 
timo  fuo  figliò,  il  quale  fpósò  Iella  (che  in  nolìra  lingua  Tuona  Helcna  ) Ohmuciiieni- 
ch,  nobiliilima  del  Regno  di  Bofna,e  n’  hebbe  AlelTio  primogcQÌto,che  giouinetto  prc» 
fe  moglie  Maria  Cantagutena,  Stirpe  nota  agl’Hillorici,  e quella  nel  primo  parto  mo- 
rì, dando  in  luce  vn'altrAle!fio,chc  dal  Popolo  follcuato  di  Napoli  fù  dccapirato  J’an* 
fto  167 7.  come. Fautore  accottimo  delle  pam  Regie,  lafciando  di  Gratia  Palco  Ioga  Tua 
moglie  ire  figli;  Don  Collaudilo,  honorato  da!  Rè  con  proua  di  nobiltà  degl  a di  lux 
difoindenza,  dell’haiuto  i^i  S.  Giacomo,  il-fccondo  Don  Manuele,  & il  terzo  Don  Vi- 
cenzo,  tutti  tre  vini  nel  Regno  di  Napoli, doue  godono  rununerariom  Regie  per  li  fer- 
uìgij  del  Padre,  e dell’Auo  ; i!  quale  doppo  la  morte  della  moglie  Canthagnzena  vota- 
toli a Dio,nrefc  l’rub.ro  di  S.  Domenico , con  il  quale  li  chiama  tutta  via  F.Vtcenzo,e 
viue  fcttTagcnario,  Macftrp  di  Teologia,  e di  grand’etuditione . Quelli  doppo  1* e Ifere 
flato  Cappellano  Maggiore  dell'Armata  Reale  del  Mar’Oceano  , e Predicator  Gene- 
rile dcll'Efercito  Regio,  in  cui  fece  profitto  grande  per  la  vigna  del  Signore  , mentre 
Che  perfuafe  li  Soldati,  e li  Marinari  all’ofleruanza  della  Legge  Cuangehca,  & a recita- 
re a Choro  il  Diurno  Rofario  ddla  Vergine  Santiflìma;  con  conucrtire  anco  86.  Eretici 
alla  Fede  Cattolica . Fù  quello  buon  Padre  poi  cosi  collante  , & infcruorato  Difenfo- 
re  delle  paruRcgic  in  quella  riuoiutione  tunmltuofa,che  fu  dai  Popolo  di  Napoii,che 
benché  lòtte  uul  conno  di  percottp,  condotto  a perder  la  vita,non  vna  , ma  più  volte. 
Nè  con  tutti  quelli  pericoli  lì  llancò  già  mai  di  fottenere  il  partito  Reale  pub  mando* 
neper  fino  vii  Maaifèilo coti  efficace  ,chc  xflolutamcntc mitigò  le  furie  di  quel  Popo- 
lo . Come  oc  hò  veduto  vn  libro  ttampato  in  fua  lode,  & in  varie  lingue  ,compo(to  da 
più  celebri  ingegni  de’ notìji  tempi . Siche  pare  che  in  quello  Padre  fiano  epilogate 
tutte  le  vitti*  Reali  dell'Augulta  Famiglia  Comncna. 

' • " '#  i . ".p  }*Jt  i *1  ^ • f - > 

Fwxa,  * fttiKz.4  del  Regi»  di  Nipoti. 

Suole  per  lo  più  il  Rè  di  5pagna  mantenere  in  quello  Regno  6.  milla  foldari  a piedi 
forco  diucrii  Co  Ione  111,  & vu  Mallro  di  Campo,  & vn  Giudice , che  fi  chiama  Andito- 
re  del  Campo,  e quelli  fi  chiamauo  il  Terzo  d.  Napoli  ; di  più  vi  fono  nelle  Fortezze, 
c Caftelli  del  Regno,  e Terre  ìfoo.  Fanti  Spagnoli , oltre  agl’  Officiali , che  ^abitano 
ne..  1 iteli)  luoghi . La  Caualleria  c di  mille  huomini  d’ arine , che  fi  diuidouoiu  itf, . 
compagnie, che  fono /otto  vari)  Capitani  ccsi.Spagi.uoJi,  come  Italiani,ccialcbcm:na 
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Comparile  di  do.  Causili  oltre  a quella  del  Viceré  , e del  Colonna,  che  fono  di  look 
l’vna,oìtie  a cinqde  compagnie diCauai  leggieri, che  in  tutto  fono  400. 

il  Viceré  ha  100.  Alabardieri Tedefchi  alla  fila  guardia che  dannò  in  Palazzo  ,CJ 
vanno  con  lui , vi  fono  ancora  per  lo  meno  quattroconipagnie  Spagnuole  , cfte'fianno 
di  guardia  al  Pala7ZO,e  100.  foldati  nobilito  .Spagnuali,  e 50.  Italiani, che  Hanno  in 
t orte.c  vanno  con  il  Viceré. Fa  di  ordinario  il  Regno  ».  millioni  dhdomini,dc'tjua- 
li  n’hà  la  Città, Borghi,  43.  Ville  317961.  ma  in  tanto  rurnero  il  Re  non  ha  più  di  16. 
nnlla  Fanti,  in  tutte  le  rrouincie  poi  fi  comandano  per  ogni  100.  fuochi  cinque  Fanti 
firaordmarij,  li  quali  per  tutto  il  Regno  fanno  però  vn  numero  molto  confidcrabile  , e 
quelli  al  bdogno  in  ciafcheduna  terra, ò luoghi  vengono  nominati, c fe  quelli  non  piaC‘ 
cioiio  alli  Capitani,  fe  ne  nominano  degl’altri  infino  a tanto,  che  fi  faccia  II  douuto  ott- 
nero  d:  tuoni  foldati. 

E perche  quello  Regno  hà  da  due  parti  if  Mare  , onde  può  effere  aflah'to  più  facil- 
mente , il  Re  di  Spagna  gii  vn  pezzo  fece  per  mezzo  de*  fuoi  mihifìri , che  fi  armaflero 
30.  Galere  per  poter  far  reiìlienza  a chi  vole/Te  turbarne  il  Dominio  ; fù  nondimeno  di 
poi  ofieriuto  dalli  prudenti , che  in  tempo  di  pace  non  era  bene  di  mantenere  tante» 
genti,  e tanti  legni,  perche  lì  Viccregi , e gl’  altri  niinifiri  troppo  auantiggip  ne  ritrae? 
uano,  fenza  vtilc  del  Rè.  * 1 

d'  .-rt'»  j redolilo  flnr.oH  l >t  i.’T'tiliiidoo,  .3 
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Riccbtzx.t,  e renditi  dii  Regne  dì  N Afeli. 

Le  vecchie  relationi  ,che  fi  hanno  delle  rendite  di  quello  Regno  fanno' la  romena  di- 
vo millione,  e roo.  dici  lette  milla  feudi,  e la  fpefa  di  vn  millionr,  600.  milla,  onde  eri 
maggior  la  fpefa  della  rendita,  hoggi  quello  Regno,  compénfati  li  donatiui , rende  al 
Re  "cinque  millloni  d’oro , e qualche  cofa  più,  qual  forrnna  fi  caua  dalli  fuochi  del  Re- 
gno, che  nell’anno  1613.  erano  53376.  oltre  aJla  Orca  di  Napoli,  Borghi,  & Ville, che 
fanno  «7478.  fuochi. 

Quello  Regno  ogni  3.  anni  paga  di  ordinario,  e firaordinario  1 5.  Carlini  per  fuoco, 
Zi  oltre  48.  grana  per  fuoco,  per  la  Fumaria  Spagnuoh , e 17.  grana  per  fuoco  per  Izj 
Cauallerra,  e 9.  grana  per  gl’acconci  delle  firade,  ma  li  luoghi  lontani  da’ Mari  pagano  ' 
la  metà  folamente. 

Vie  il  Tributo  per  li  Madri  di  Campo,  che  fi  paga  nel  Principato,  ma  la  terra  di  la? 
uoro  non  paga  alcun  Mafiro di  Campo,  perche  vi  nfiede  il  Viceré.  » 

Si  aggiungono  ancora  li  tributi  dell’Adogo,  ò Terre  dart  i n Feudo  tanto  alli  Vaf» 
(alli , quanto  alli  iiaroof,  c quelli  afeendeuano  l’anno  i6co.  a nòti  8.  feudi. 

La  gabella  delle  pecore  afeende  a 600.  milla  feudi,  quella  della  feta  in  Calabria  ferì 
To,  acciaro,  & altro  merci  non  è fomma  lieue. 

I .a gabella,  ò datio  della  terra  del  vino, che  importala  metà  del  vino, quello  del  fa* 
pone,  delie  carte  da  giuocare,  delle  carni,  che  Imporrano  a Napoli, del. *oua,  de  capret- 
ti, v cetili,  & volatili,  che  fono  portati  mNapoli,  il  datio,  che  la  Córte  cauadellt  Ca- 
nal Ji  Regi,  che  fi  vendono,  le  corfifcatiom  ddli  beni,  condanne  dèlia  Camera  Reggia, 
« della  gran  Corte  della  Vicaria, della  Reggia  vdicnzaj  il  datio  delti  Caualli,  che  li  fo- 
jcfticri  comprano  in  Napolljdi  quello,  che  volgarmente  fi  dice  le  4 carte  uel  mercato 
(ìrifeuo  te  lo  canaglio,  e molti  altri  dati;  di  cole  minute,  che  fi  tralafctano , oltre  alli 
boni  di  quelli,  che  inuorono  fenza  heredi,  la  ricognitionc  di  feudi, le  rendite  delle  14- 
Chicle  Cattedrali,  cne  appartengono  al  uè,  che  importano  più  di  jo.  nulla  feudi  l'an- 
no, quelli  dell'Abbatic,  Bealere,  che  fi  cauano  da  materie  EccJcfiaiiiche,  che  afe  cedo- 
no a più  di  ro,  milla  feudi  l'anno. 

Oltre  alli  doni  ordinari;  vi  fono  poi  li  flraotdinari),  che  alle  volte  fallano  vn  milio* 
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ne  quando  li  Baroni  paga  io  le  terze;  Socco  il  nome  di  Barone  li  intendono  li  Principi 
Duchi,  & alcri,  che  pouedono  Dominio,  poiché  li  nobili , che  non  hanno  feudi  non_» 
pagano. 

Caua  denaro  di  dioici  offici)  il  Rè  , che  fi  Cogliono  vendere  , come  fono  li  maftri 
racionali  della  Zecca, che  fono  i i.auanti  li  qjaTi  fi  tratta  delle  cofe  vendute , e quelli 
hanno  vn  Giudice,  & ogn’  vno  di  q udì  ofiuj  li  vende  a vita  4.  ò cinque  mi  Ila  tendi. 

L’officio  del  Maltro  Portolano  fi  vende  6».  inilJa  feudi,  anch'egli  vu almo  , & ha  cu* 
ti  delle  piazze,  e delle  ftradc  ; l’ officio  di  Segretario  del  Regno  fi  vende  anche  tanto, 
il  Doganicro  di  foggia  vale  70.  in  80.  milla  feudi . Li  fcriuani  di  rationi  de’  banchi , e 
Umili  ancora  fi  vendono  a vita. 

Vendonfi  ancora  gl'officij  de*  fcriuani,  che  fi  chiamano  Maftri  d’arti  ancor’  elfi  a vita, 
quelli  dclli  Perditori  del  danaro  ; i officio  pero  di  Confìglieri  non  fi  vende:  Gl’  tifici j 
annui,  che  dipendono  dal  Viceré  , danno  molt’  vede  . Confiderabile  è il  datio  delle..* 
meretrici,  che  pagano  ogni  mele  due  carlini  perciafcheduna  , e tutte  fono  notate  al  li» 
bro,  e fono  molte  migliara  ;ma  la  rendita  principale  confifte  nella  Dogana  , che  rende 
circa  joo.  mtlla  feudi,  oltre  a quella  di  Foggia  vi  è l’ arrendi  mento  del  fale,  che 
rende  la  lidia  fomma . Li  donatiui  ordinari)  poi  fono  da  600.  milla  feudi  l’anno,  e que- 
lle rendite  accennate  inoltrano  quanto  vaglia  al  Rè  di  Spagna  Napoli , oltre  al  bendi, 
ciò  delle  milicie  , che  fe  ne  cauano  di  conciaouo  per  mandare  in  diuerli  luoghi , doue 
bifogna  al  Rè,  è ben  però  vero,  che  grandi  fono  ancora  le  fpefe  ,che  fi  il  kc  nel  maa» 
cenere,  oltre  alle  militie,  per  guardia  del  Regno,  nelle  Fortezze , e ncgl’Ambalciado- 
ri,  ch’egli  mantiene  in  Italia,  che  tutti  vauno  a collo  di  Napoli,  oltre  allo  ttipcadio  del 
Viceré,  ch’è  di  19790.  feudi  l'anno. 

Si  caua  ancora  da  quello  Regno  gran  quantici  d’oglio , cafcio , & altre  robbe  com* 
mcftibili,  che  fono  porcate  a gl’infedeli  che  pagauo  vn  tanto  per  capo  d'aoiixiale,  & ai. 
ero,  e tanto  balli  delie  rendite  di  Napoli. 


Cattalo#  dilli  Principi  di  Napoli , 

Tancredi,  chebbe  l'origine  delli  Duchi  di  Noruuudia,li  quali  venero  io  Italia  circa 
l’anno  990. 

Guglielmo  Ferrobraccio  Conte  d'Altauilla,  e Drogone  fuo  fratello  fotto  il  quale  io- 
uafero  l’Italia  li  Sarac  ini,  e prefero  Capua  l’anno  del  Signore  zoo*. 

Vnfrcdo,  fuo  fuccellore  dominò  per  7.  anni. 

^Gotclfredo.chedoppo  l’ haucre reftituito  Leon IX. alla  Aia  dignità,  mori  poco 

Bdegrado  fuo  figliuolo  dominò  con  molto  difpiacere  di  Guifcardo. 

Ruggiero  II.  figlio  di  Guifcardo  cacciò  h Saracini  Siciliani , morì  nel  mefe  di  Fcbra- 
ro  dell’anno  1090  hauendo  regnato  ij. anni, c v iUuiinc  50. 

Guglielmo  li.  da  alcri  detto  IH.  figliuolo  di  Ruggiero  lucccffc  al  padre , mori  l’an- 

j 1 1 5 • 

Ruggiero  Conte  di  Sicilia  detto  Rè  d’Italia,  e poi  contento  del  titolo  dell’ vna  , r* 

dcllat.ra  .m?ri  e30."0  1 149  doPP°  *4.  di  Regno,  e <9.  di  fua  età,  a cui  fuccelle. 

Guglielmo  IV.  fuo  figlio, che  lù  il  fecondo  Re  dcll’vua , e l’alita  Sicilia  doppo  ha- 
ner  gucrcggiato  con  Adriano  IV.  li  pacificò  finalmente  con  il  Papa , mori  iu  Sicilia  nel 

ne^1™  H b“ono  di  Padre  ca“‘u°  Aiccefle  al  fratello  maggiore,  e mori  fenza  figli 
nel  1 186.  regnò  »6.  anm,e  ne  campò  j7.  0 

Tancredi  Biliardo  di  Ruggiero  mori  ncJ  1194. 

Nnn  * 
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Del  l a Sucti a. 

H .-lineo  VI.  figliuolo  de!  l’Imperatore  Federico  BarbarolTa  fù  creato  Re  dell*  vna, 
e l'altra  Sicilia  ria  Papa  Cele  (In. o III.  l’anno  1 191.  e morì  nei  1 198.  e gli  lucceffn 

Federico  fuo  figlio,  il  qual  e fù  amazzato  da  Manfredo  l’anno  1250. 

Conrado  entrò  nel  Regno  d1  Napoli  con  grand’  L(Tercico,e  pruie  ogoi  cofa,  poi  morì 
auuelcnato  da  Manfredo  l’anno  12)2.  doppo  il  quale 

Manfredo  facilmente  acquiflò  il  Regn  , ma  lo  perdè  con  la  vita  dopo  l’hauere  re- 
gnato 1 o.  anni  infelicemente,  tolto  di  vita  da  Carlo  Duca  d’Angiò  l'anno  1 166 . 

Dilla  famiglia  d'Angto  dilla  Francia  . 

Carlo  Duca  d'Angiò  Conce  di  Prout.  nza,  e fratello  di  S.  Lodouico  chiamato  da  Pa* 
pa  Clemente  IV.  ne  prefe  1’  mueflitura  l’anno  1 291.  fuperò  Manfredo  in  battaglia  in_» 
cui  vi  morì,  e Coradino  ancora,  a cui  fece  troncar  il  capo,  e li  fece  Prencipe  di  Napoli, 
e Sicilia,  ma  ben  predo  perdè  l'vna,  c l’ altra  con  occafione  del  Vcfpero  Siciliano, e la 
Sicilia  peruenne  in  mano  di  Pietro  d’Aragona  ; volendo  Carlo  di  poi  ricuperate  il  Re* 
gno  perduto,  morì  l’anno  1284. a cui  fucccflc  in  Napoli 

Carlo  II.  Prencipe  di  Salerno  figliuolo  di  Carlo  primo  liberato  di  prigione  prefe  il 
polfello  del  Regno  nel  128S.  e morì  poi  nel  1 509.  hauendo  regnato  24.  anni , & viflù* 
tin . 60. 

Roberto  Duca  di  Calabria  terzo  figliuolo  di  Carlo  II.  fatto  Re  dell’ vna  , e l’ altra.» 
Sicilia  da  Clemente  V.  morì  nel  1 34*. 

Giouanni  primo  figliuolo  di  Carlo  vide  3 8.  anni  Rè,  e di  età  di  5 j.  morì , e g li  fuc- 
celle 

Andrea,  che  altri  il  dille  Andreazzo  regnò  foli  3.  anni,  e mori  del  1 3 61. 

Lodouico  Prencipe  di  Taranto  ville  10.  anni  Re,  e mori  nel  1372. 

Lodouico  Rè  d’Vngaria  venne  a Napoli , doue  poco  lì  fermò  a caufa  della  pelle  , e 
fe  ne  tornò. 

Carlo  III.  di  Durazzo,  figliuolo  di  Carlo  di  Durazzo  fù  amazzato  l’anno  138 6. 

Vladislao  luo  figliuolo  hebbe  tré  mogli,  ma  da  muna  hebbe  figli,  morì  1’  anno  1414. 

Giouanna  fua  (tirella  fù  Regina,  & ado. io  il  fratello  accioche  gli  fucccdeflc  , morì 
nel  1434. 

Renato  d’Angiò  da  vna  parte  fù  chiamato  in  Regno,  doue  mandò  fua  moglie  Ifabel* 
la  in  Italia,  e mori  in  Marfiglia  l'anno  1480.  hauendo  lafciato  herede  del  Con» 
tado  di  Proucnza,  del  Regno  di  Napoli , e della  Sicilia  il  Rè  Lodouico  XI.  di  Francia. 

Degl'  Artgoneft. 

Alfonfo  I.  Rè  d’Aragona  cognominato  il  Callo  acquifiò  il  Regno  di  Napoli  doppo 
vna  lunga  contefa  con  quelli  d'Angiò  , e fù  giudicato  degno  del  Regno  di  Napoli  da 
Eugenio  Sommo  Pontefice  l'anno  1458.  poi  morì. 

Ferdinando  L fuccelie  al  padre  nel  Regno,  e doppo  33.  anni  morì  nel  principio  del 
1494- 

Alfonfo  II.  figlio  di  Ferdinando  lafciò  il  Regno  a fuo  figlio  Ferdinando  , e non  durò 
più  dell'anno. 

Ordini  del  li  Regi  di  Napoli,  de  Galli , ó*  Aragonesi . 

Carlo  Vili.  Re  di  Francia  figlio  de  I Re  Lodouico  XI.  a cui  il  He  Renato  di  Angife 
lafciò  tutte  le  ragioni  l'opra  il  Regno  di  Napoli , caccio  Ferdinando  il.  dal  Regno,  ma 

ve* 


X 


47J 


delli  napolitani. 

fedendo  vnirfi  contro  di  lui  tutti  li  Prencipi  d’Iulia,  fe  ne  tornò  in  Francia. 

E Ferdinando  II.  morì  l’anno  Mjf. 

Federico  fuo  zio  materno, e figlio  di  Ferdinando  primo  fù  dal  Popolo  tutto  acclama- 
lo Rè,  c poi  cacciato  da  Lodouico  XII.  Re  di  Francia  , e da  Ferdinando  Rè  d'Aragona 
fuco  fi  re  ero  di  lafciare  il  Regno,  e racomandarlì  al  Rèdi  Francia , che  gli  diede  il  Du- 
cato d'  Angiò  per  mille  feudi . 

Lodouico  \ II.  Uè  di  Francia  fatta  lega  con  Ferdinando  V.  Rè  di  A ragona  , e di  Ca- 
lli.r|ja  nel  i joi.  prefe  vna  parte  del  Regnodi  Napoli,  ma  lafolita  negligenza  de  Fian- 
cete la  forma  buona  de  Spagnoli  fùcaufa.che  quelli  più  intenti  a loro  intcretti  reità* 
rouo  finalmente  padroni  di  tutto  quel  Regno  il  ijo*. 

Delti  Spugnoli . 

Ferdinando  V.  Re  d’Aragona,  e marito  d’Ifabella  Regina  di  Cartiglia  hiuendo 
acquiftato  tutto  il  Regno  per  opera  di  Confaluo  fuo  Capitano  , detto  per  fopranome  il 
Gran  Capitano,  lafciò  la  fua  portenti  herede  tranquil  la  del  Regno , e la  godono  tutta 
via. 

Della  Terra  di  Lauort . 

Quella  Prouincìa  vien  chiamata  Terra  di  Lauoro  per  la  fertilità  de’  fuoi  campi,  è vi- 
cinaa  Capua,  e fi  ellcnde  infino  a Pozzuolo,  li  Popoli  di  quella  vedendoli  infelici  per 
etter  infettati  da  Romani  fi  mutarono  nome  , e di  Capuani  fi  chiamarono  Laboratori, 

. quanto  s’inganni  qui  il  Linda  fi  può  cauare  da  quello  c’ habbiamo  fcritto  di  fopra  di 
Capua,  che  non  infettati  li  Capuani , ma  cacciati , ne  furono  dati  li  beni  loro  a lauo- 
ratori. 

E’  quella  Prouincìa  dotata  dalla  natura  di  vn’aria  piaceuoliflima  in  maniera,  che  pa- 
re ch’ella  non  lenta  mai  fe  non  le  due  migliori  ttagioai,  Primauera,  Se  Autunno,  l'vua_» 
contigua  all’altra. 


Ctfiumi  dell»  futi  amici  i iaiitatiri . 

Li  Popoli  dalla  Campagna  , ò Campania  Felice  erano  cosi  douitiofi  a caufa  della 
fertilità  del  loro  paefe,  che  non  conuitauano  già  mai  alcun*  amico  a pranfo  , che  non 
li  faccflero  vedere  li  fpettacoli  delli  gladiatori  , ondeauuenne , che  quando  voleuali 
parlare  di  vn  lutto  grande,  del  Capuano  fi  diceua, nella  (tetta  Campania  fi  faceua  grand* 
abbondanza  d’vngitenti , d’ ogli , & altre  cole  odorifere  j in  oltre  fuperbi , che  però  U 
fuperbia,  & il  fupercilio  de  Capuani,  era  pattata  in  prouerbio.  Molti  non  folo  in  Napo- 
Jijma  alttoue  fecondo  l'vfo  delli  Greci  celebrauano  ogni  cinque  anni  i giuochi  Gimni- 
ci,  ch'era  vn  combattimento  d’huomini  nudi  ferendoli  di  punta  a tempo  di  mufica , e_* 
quella  pugna  fù  vfata  molt’anni , e li  Capuani  fi  procurauano  li  gladirori  da  Romani. 
Haueuano  vn  fupremo  Magirtrato,  che  chiamauano  Dimarca  , cioè  Prcncipe  del  Po- 
polo, più  rotto  deue  dire  Dimarchia, ch’era  il  Magirtrato  del  Prencipe  del  Popolosa* 
ueuauo  quelli  vn’ officiale  , che  haueua  cura  delle  Carceri , quelli  Dimarchi  in  certi 
tempi  determinati  entrauano  in  Senato,  e prendeuano  il  Rè  conducendolo  in  publico, 
e lo  giudicauano  dell'attioni  fatte  fe  buone  foflcro  Hate,  ò cattiue,  e dauano  li  voti  al- 
lo feudo  . Se  trouauano  vDa  donna  in  adulterio  la  poneuano  fopra  vna  pietra  accioche 
fotte  ben  veduta  da  tutti,  c doppo  hauerla  iui  vn  poco  tenuta,  la  conduceuano  per  Ja_» 
Citta  d'ogn’  intorno,  e poi  la  riconduceuano  fopra  la  ttetta  pietra,  il  che  era  nora  d’ in- 
famia perpetua.  Dal  giudicare  il  Prencipe  del  Popolo  è (lato  fe  non  erro,cauaro  il  Sin- 
dicato  c'hoggi  fi  dà  alti  Giudici, e dalla  pena  dell*  adultera  pare  cattata  la  Berlina  , 
quella  della  fi  urta,  che  inducono  infamia. 

Mno  a Oflcr- 
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Oilcruauano  vari;  riti  de’  Greci, haueuano  vna  Cauerna  confccrata  a Plurone,e  quel* 
li,  che  fi  poneuano  in  viaggio  di  Mare  facrificauano  a gli  Di;  dell'Inferno.  In  tccc  de.» 
Pontefici  haueuano  alcuni , li  quali  infegnauano  li  modi  del  facrificare.  Hatieaano  va* 
acqua  buonifiìma  da  bere,  ma  fe  ne  alleneuano  (limandola  infernale,  li  Napolitani 
adorauano  Bacco  in  forma  di  vecchio  , e lo  eh  iamauano  Ebon  . Haueuano  ragione  di 
adorar  Bacco,  perche  quello  è paefe,  che  produce  buoniflimi  vini,  e lo  rapprefentaua* 
no  vecchio  per  inoltrare,  che  anche  il  vino  buono  è ottimo  quando  è vecchio, onde  il 
Poeta  Lirico  fi  vantaua  di  hauere  vn  vafo  pieno  di  vino  di  piu  di  nou’anni , fe  non  vo- 
lemmo dire,  che  il  vino  vigorofo  è gioueuole  alti  vecchi,  efiendo , che  diremo  cifriti* 
feco  fomenta  il  naturale,  & intrinfeco,  ond’c  in  prouerbio  eh'  è la  mammella  de’  vec- 
chi» in  quanto  poi  dice,  che  haueuano  vn’  acqua  &c.  e che  fe  ne  alleneuano , foggiun- 
gerò,  che  b n fi  vede  ,che  li  collumi  Itefli  fono  variabili,  poiché  hoggi  hanno  l'acqua, 
che  chiamano  del  formale  ch'è  la  migliore  dell’  Italia,  e ne  beuono  cosi  auidamente  li 
Napolitani,  che  poco  curano  il  vino,  e itimano  vitio  l’vfarlo  in  abbondanza,  ma  dan- 
no per  delizia  l'acque,  e li  medici,  a chi  fi  purga , il  giorno  doppo  la  mediciua  coman- 
dano vna  gran  bcuuta  d’ acqua , quali  che  fi  poni  le  reliquie  del  male. 

Coflumi  di  jutfli  ttmfi , 

Ripete  qui  l’Autore  le  cofe  dette  di  fopra , onde  le  tralafcio  , aggiongo  folo  delkJ 
donne,  che  lluiio  in  Bel  letti,  e che  però  confapeuoli  del  proprio  vitio , amauo  gran- 
demente quelli,  che  fi  trouono  fedeli. 

Quelli  di  Gaetta  fono  grandemente  inclinati  all'armi,  & in  elfi  riefeono , le  donno 
loro  fono  bellillime,  ma  però  aiutanfi  con  l’arti,  e fono  così  dedite  agl'amori , che  noa 
temono  d’ amar  chi  non  e fuo,  gl’  huomini  fludiano  la  grauità  del  parlare , le  donno 
fono  vantatrici,  li  nobili  non  amano  meno  li  Caualli  di  quello  che  fanno  le  donne  (qui 
parla  de  Napolitani  ) ne  hanno  cofa  più  a cuore,  che  il  vcltire  acrilato  , caminano  eoa 
decoro  per  piacere  alle  Dame , fono  delicati  nel  vitto  , e fpendono  molto  ne  conimi. 
Quelli  che  hanno  qualche  coramodo  parlano  molto  bene  la  lingua  del  Re  loro. 

Oiaditi o do!  Regni  di  N afili , t fu » ragione  di  Stato  . 

Quello  Regno  è a guifa  di  va  corpo  , nel  quale  fono  introdotti  pelfimi  humoricosì 
propri;,  come  introdurmi  da  parti  ellreme,  onde  ogni  medico  di  Stato  può  perderui  la 
tiputatione  con  faciliti,  fe  non  Ila  con  l'occhio  delrinrelletto  ben  aperto , & in  verità, 
che  tri  tutte  le  mutatiom,e  viciflìtudini  di  quello  mondo,  quello  Regno  può  feruire  di 
cfempio , e tenere  il  primo  luogo , perche  fe  rimiriamo  le  lue  hiiloric , trouaremo  eh* 
egli  ha  fempre  hauuti  vari;  padroni . Il  Rè  Ruggiero  fù  il  primo  ad  hauere  da  Anacle- 
to Antipapa  il  titolo  di  D >minio,pafsò  poi  alti  N ormaci , da  quelli  alti  Sueui,  daSueuì 
a Francefi , e fica  Imente  a Spagnuoli , ma  fempre  con  turbini , e temprile  . Ma  che  mc- 
xauiglia  s’egli  è tra  due  mari  tempefiofi , e che  confinano  con  varie  nationi  ? egli  è co- 
ilretco  a fentire  le  Agitationi  di  tanti,  che  Io  circondano,  e quindi  è,  che  tante  mutatio- 
ni  furono  fempre  lo  fcoglio , e l’occafione  di  tante  rebelliooi,  delle  quali  ancoraché 
molte,  due  nondimeno  fi  credono  elTcre  le  cagioni  principali , l’vna  la  ibuerchia  pof- 
fanza,  & autorità  de’ grandi  ,che  vi  hanno  Dominio  , benché  fubaltetno  . La  feconda 
fù  già  ( poiché  la  propria  tuttauia  fuflìfte  ) l'autorità  non  del  Regno,ma  di  vno  tirame- 
lo di  eleggere  il  Prencipe , ne  fi  dà  donunatione  al  mondo  più  loggetca  alle  mutationi 
di  quella  dei  Pontefice,  non  folo  perche  le  Vite  de'  Papi  fono  per  lo  più  breui,  ma  per- 
che ogni  Pontefice  ha  il  fuo  genio  particolare  ,e  ( detrattone  l'intcrclfc  della  Religio- 
ne, che  fempre  è lo  Hello,  perche  quella  è la  cara  principale  ) gl*ia(pxcflì  del  Dominio 
.-ìi'  . - Kn> 
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temporale  non  fono  Tempre  gouernati  conlofteffo  fcopo  doue  fi  tratta  di  fauorire  , ò 
quello, ò quello  fuori  del  proprio  StatoEccIefiaftico.E  perche  la  masgior  parte  de!  Re- 
gno è in  potere  di  quelle  Republiche,  ò Principi  naturali,  e quelli,  che  fi  hanno  faputo 
valere  delle  riccliczzc.e  de  eli  affetti  de  loro  vaflalli.li  quali  non  ftimano  altra  nobiltà, 
che  la  Napolitana,  hannò  taluolta  hauuto  l’ardire  di  opponerfi  al  volere  de’  fuoi  Re"i, 
e moacrli  guerra  . E per  più  renderli  poffenti  ,&  allo  lteffo  Rè  formidabile , fi  fono 
confcruati  in  tale  flato  con  le  parentele  fra  di  loro  non  mifchiandoli  quali,  che  mai 
con  ftranieri,chc  però  i maritaggi  loro  fono  fiati  vna  fpecie  di  lega,  e di  confedera- 
tione  per  foftenerli  l’vn  l’altro  ; c ben  però  vero , che  la  medefima  portanza  della  Re- 
goli è fiata  la  cagione  delle  riffe , e torbolenze  fra  di  loro , che  non  hanno  faputo  co> 
nofeere  quello  , che  più  loro  importaua , ch’era  il  godere  di  vn  vaffallaggio  quali , che 
coeguale  al  Rè  loro  fupremo  per  non  direch’erano  maggiori  in  foflanza,  benché  mi- 
nori in  apparenza  de’Regi  loro,  e quelle  difeordie  fono  Hate  quelle , c*hanno  aperta  la 
più  ferma  firada  a chi  impera,  di  flabilirfi  nel  Regno.  Il  fecondo  modo  di  llabilirfi  è 
flato  il  confederarli  con  alcuni  Prencipi  d’Italia,  onde  haueffero  poi  li  Baroni,  ò Preti* 
cipi  a temere  più  l’amicitie  del  Padrone,  che  la  padronanza  vera  ; il  terzo,  & validiflì- 
mo  modo  è flato  il  guadagnarli  le  volontà  de' più  poffenti  del  Regno , e quello  per 
varij  modi,  primo  con  il  dar  alli  più  confiderabili  gli  offici;  maggiori  del  Regno  ( ma 
però  in  apparenza , e quanto  baflaua  all'ambitione  ) ritenendoli  l’amminillratione  per 
le  folo,  ò rillretcala  in  guifa,  che  poco , ò nulla  ne  rellaua  al  poffeffo  del  titolo  , e non 
foto  con  dar  loro  tali  offici  j , ma  con  il  dare  a tafvno  vna  dignità,  & a tal'vno  vn’altra 
di  quelle,  che  al  Rè  non  collano , Se  al  Prencipe  riempiono  il  capo  di  quel  fumo , che 
abbaglia  gli  occhi , e nulla  gioua  j alli  popoli  poi  concedono  vna  certa  libertà , che  fi 
lega  con  il  genio  del  paefc,ellato  pollo  vn  freno  foaue , che  ha  conceffo  a Regi  vn» 
amorofo  predomino , lafcio  quello  c’ha  detto  alcuno  di  fomentar  li  popoli  a difeordie 
con  li  Prencipi  occultamente,  perche  non  mi  perfuado , che  la  pietà  d’vn  tanto  Prenci, 
pe  arriui  a quella  fiera  politica  , che  diuide  per  imperare , mi  dirò  bene,  che  doue  la.» 
Giuflitia  domita  dal  Prencipe  è fiata  implorata  per  togliere  al  Barone  il  modo  di  ti- 
ranneggiare, ha  hauuto  luogo,  hanno  voluto  li  Regi,  c loro  miniflri  erter  giudi, e nello 
flcffo  tempo  valerli  dell’occafione  di  più  comprarli  l’affetto  del  Barone  con  il  mitius 
. agendo,  e con  le  riprenfiooi  charitateuoli,  e nello  flcffo  tempo  fodisfare  al  fuddito  del 
Barone , come  il  far  vedere  in  certo  modo  mortificato  il  fùo  Prencipe  minore , ma  di 
tutti  quelli  modi , per  fermacene  ben  in  capo  la  corona , ottimo  è quello  di  rafeiugar 
gli  humori  dell'alterigia  cagionata  dal  commodo , con  cauar  quanto  più  danaro  fi  pof- 
la,  e dal  Barone,  e dal  popolo  tutto  per  mezzo  delle  impofitioni,  e donatiui  al  Barone, 
con  darli-  materia  di  fpenderc,  che  fono  moltirtìme,  e con  l’emulatione  a chi  più  faccia, 
& al  popolo  con  li  pafsatempi , e Iufli  ; oltre  le  felle,  comedie , c crapole  , c perche^ 
dì  una  cola  più  ferue  al  Prencipe  per  tenere  in  freno  li  popoli,  che  il  leuarli  certi  ceruel* 
li  fieri,  che  non  contenti  dello  fiato  loro,  vanno  cercando  di  acquillarfi  nome  di  braui, 
c di  feditiofi  ; anche  buon  rimedio  è fiato  il  cauar  fempre  foldatefca  nuoua  da  quel 
Regno,  onde  li  difcoli  ( che  di  facile  danno  nel  feditiofo  ) vanno  fuori  a portar  in  altri 
Stati  gl'incercflì  del  Re  loro»  e nello  Aedo  tempo  nettano  la  cloaca  , che  può  produrre 
rnorbo  putredinario  nella  patria;  c quello  è vno  dell!  benefici j maggiori , che  vn  Prcn» 
cipe  grande  caua  dalle  concinoue  guerre,  poiché  non  folo  allicua  nella  fcuola  militare 
buoni  fosgeni,  ma  purga  le  patrie  da  cattiui  ccruclli , e di  qui  è , che  alle  volte  li  Regi  • 
poffono  haucr  le  paci,  & vogliono  le  guerre , nelle  quali  mentre  il  foldato  fi  affina , il 

Eopolo,  che  rella  a caia  fi  prende  neli’afpettai  le  nuouc  nel  capo  di  fctuniana , c uon_» 
a campo  di  peufarc  a ftranejze, 
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COSTVMI 

DE’  SICILIANI  ANTICHI . 

I primi  habitatori  della  Sicilia  furono  Ciclopi , li  coflumi  de’ quali 
non  fono  deferirti  da  altri , che  da  Rot  ti  ,che  li  fi.  fero  d'vn  fol  * oc- 
chio nella  fronte  . Ben  è vero, che  fono  Itati.bcnche  di  raro,  trotta- 
ti in  Sicilia  fottcrra  offa  di  gran  Tefchi , con  vn  folo  fcgno  d’occhio 
in  fronte,  onde  non  è tutta  fauola  qtìelJa  dt  Ciclopì , e gli  antichi  li 
differo  iracondi  , crudeli , & mhununi  affatto,  non  colciuano  punto 
la  terra,  perche  quella  produceua  da  fe  il  frumento, & il  vino;  non  fi 
radunauano  inficine  già  mai , ma  fe  ne  habirauano  nelle  grotte  con 
le  mogli,  e figli,  a quali  folo  comandatiano,  che  pala  fiero  le  grcgi , c gli  armenti  delle 
carni,  del  latte,  e del  cacio,  delti  quali  fi  c. banano  . Ma  lafciati  quelli  da  parte, furono 
gii  antichi  Siciliani  d’ingegno  fottiliflimo  , fofpetofi  , e diffidenti , dall  ’ altra  parte  pa- 
cienti,  parchi  nel  viro,  follcciti  ne’  negati; cosi  publichi , come  priuati , faceci , primi 
inuentori  delle  Comedie,c  del  Ballo  delicati,  inclinati  alle  lettere,  amici  della  varietà 
de’  cibi,  fondatori  della  lingua  Greca,  furono  detti  huommi  di  tre  lingue  , poiché  par- 
lauano  Greco,  Siciliano,  e Caruginefe,  altri  poi  gli  hanno  detti  trilingui  per  imputarli 
di  bugiardi  .finti , & adulatori  jnumetauano  limefi,  e giorni  loro  fecondo  l’vfo de* 
-Greci . Quando  tnonfau.no  de’  loro  nemici,  ardauano  li  Vincitori  a Cauallo  corona- 
'ti  di  lauro,  e li  capriui  erano  condotti  tofati . G ''Imperatori  Romani,  e pofcia  li  Gre- 
ci l’hanno  dominata  infino  al  tempo  di  Niceforo  Imperatore , che  ella  &ì  ucce  ditata  di 
foggiacere  all’Imperio  de’Saracmi.  Sacr  ficauano  a Cerere  , & a Profcrpfoa  in  vari/ 
tempi  dell’anno,  e ne  ofieruauano  dice,  giorni  di  fella;  Era  comune  fenrenza,chc  li  Si- 
raculam  foffero ottimi  fe  piegauano al  bene  , ma  fccleratilfimi fe  al  male.  Furono  ap- 
plicaci alti  piaceri  ,&  alle  deline  grandemente.  Non  era  lecito  alle  donne  loro  di 
adornarfi  con  oro,  ne  portar  velli  tinte  di  porpora,  e le  di  notte  erano  trouate,  era  loro 
aferitto  a fofpctco  di  adulterio. 

Furono  in  tanta  opinione  di  ricchezze  li  Siracufani,  che  quando  di  vno  ricchifiìmo  fi 
parlaua , diceuafi  , che  però  non  giungcuano  alla  decima  parte  di  quella  di  vnSiracu- 
. Fano  . Hcbbero  li  Siraculam  la  Republica  di  Ottimati  anticamente , ma  doppo  , chc_» 
hebbero  vinti  gli  Atcnicfi  cangiarono  ilgoucrno  di  Ariltocratico  in  popolare  ,&  il 
Mag  ili  rato  loro  era  vn’anno . Fu  di  loro  detto , che  fabbricauano  con  tanta  fpefa,  co- 
me shiucffero  a viucre  eternamente,  c che  faceuano  commi  così  lauti , come  s’haucf- 
fero -a  morire  in  breue . 

Hi..#  *<•  «i . % : » v*  . i-  > afp  .■  iM;//.’?,  r ^ '§ 

Cf fiumi  dilli  me  Affimi  ii' boggiJì. 

Li  Siciliani  di  quelli  tempi  fono  per  lo  più  di  fottiliiluno  ingegno,  e non  mancano 
d’iouenuoni,  parlano  per  natura  con  faconda  eloquenza,  e faceti . Per  lo  contrario  fo- 
no ciarloni,  fofpeti.fi, niuidiofi,  vendicatali , gareggiatori,  grand’uduiatori,  amano  pià 
il  proprio,  che  il  publico  intere  Ile  .incollanti  .poco  olleruaton  delle  promefic,edi 
qui  c , che  ad  ogni  palio  nelle  Citta  fi  trouano  refidenza  di  Notaiij  per  non  dar  tempo 
ail’ciiecutioue  di  quello,  che  promettono,  effendo  foiai  di  dire  con  aperta  fronte,  che 

non 
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non  torna  toro  conto  di  far  come  haueuano  detto  , e piacerte  a Dio,  che  era  nobili  an- 
cora non  ne  forte  più  di  tal'vno  di  quello  genio  , pronta  a tutte  le  feeleraggini  la  plebe 
difiìmulatori,  & in  particolare  de  granici , per  poter  facrificare  alle  proprie  vendette. 
Amano  però  l'otio,  e fono  an  b tiofi  de  gli  honori,  e della  gloria,  quanto  c'habbiali  al  • 
cuno  giamai  defìderati,  inquieti.  & amici  delle  difeordie  , e però  Dato  di  loro  oflerua* 
to,  che  fiano  più  accorti,  che  prudenti , più  fonili , che  fondati , molto  fludiofi  delle 
nouita,  volentieri  erteguifeono  quello,  che  lor'è  importo  , & obbedirono  alla  Giurti- 
tia,  e però  fono  litigofi  voloncieri,  amando  più  rollo  di  perdere  ne’  tribunali , che  par- 
lar ad  accordo,  il  che  vuol  dire  tenaci  di  fua  opinione,  ortequioli  al  Prencipc  loro  -,  fa- 
cili a conttacre  amicitia  con  ardenza , e fono  così  inclinati  alli  due  cilremi  di  timore* 
& audatia,  che  troppo  fono,  ò gl'vni,  ò gl’altri , fono  cosi  timidi  de  loro  priuati  affari, 
che  quali  dubbio  lì  di  non  accaparne  il  fine  , fono  folleciti , & anfiolì  nel  trattargli , ma 
ne  gl'altrui  negntij  fon  così  affettuofi  che  paiono  nati  per  quelli. 

Sono  però  grandemente  audaci,  & amatori  della  libertà,  fono  per  natura  feioperari, 
e lafciano,  che  li  rtranieri  attendano  alla  mercatura  : nelle  danze  non  toccano  gli  huo- 
mini  la  mano  alle  donne,  ma  le  porgono  il  fazzoletto  . In  Meflìna  celebrano  la  fella-» 
delli  tre  Magi,  e nelle  Città  ne  celebrano  eioflre,  e tornei.  . /. 

Veliono  all'Italiana,  e viuono  nello  lidio  modo, che  gl'italiani , c li  rtefTì  habitat!* 
ri  di  campagna  vanno  più  fplendidamentc  velliti  de  gli  altri  contadini  d’Italia  , peruie 
hanno  abbondanza  di  fata,  parlano  Italiano,  ma  non  con  la  lingua  colta  della  Tofcana, 
ò del  Romano. 

Soleuano  fare  li  Spofali  in  cafa  ,&  iui  riceuere  la  benedittione  ,&  allo  fpefib  poi  li 
riduccuano  a celebrare  il  matrimonio  poco  prima  del  morire,li  fpofi  folennementc  ca* 
ualcauano  per  la  Cini,  ma  introdotto  poi  le  Carrozze  fe  ne  tralafciò  l’ vfo  . Hoggi  fu- 
b'to  , che  fono  fottofetitti  li  capitoli  matrimoniali  lo  fpofo  va  a vilitare  la  fpofa  prò- 
indiagli.  Nelle  nozze  de*  Contadini  molti  vi  fi  radunano  a pranfo  , e poi  ballano  alle- 
gramente, e mangiano  volentieri  la  carne  arrolìita,  & il  rifo. 

Quando  in  Palermo  viueuano  li  Regi  loro,  li  Cittadini  nella  morte  di  quei  Prencipì 
ofleruauano  di  veli  ire  tre  giorni  di  lutto, e le  donne  con  li  capelli  fparfi,e  vertice  di  lac- 
co andauano  per  le  piazze  accompagnate  da  gran  fluolo  di  ferui , e ferue  piangendo , e 
recitando  canzoni  lugubre,  c quando  fi  faceuano  l’tflequie  , li  parenti  dei  morto  anda- 
uano auanci  vertici  a duolo  , ma  hoggi  Hanno  in  cafa  ; nella  morte  poi  de'  nobili  hauc- 
uano  già  publiche  perfone  ,che  andauano  a conuitare  gli  altri  nobili  alli  funerali,  e 
molti  p>  ueri  oltre  la  famiglia  del  morto  andauano  con  habito  negro  di  fcoruccio,e 
fegu  uano  il  cadaucte,  portando  Torcia  ,ò  C andela  di  cera  in  mano  , e di  poi  feguita- 
uano  aldi  a Cauallo  con  armi , & inft  gne  ,che  folcuano  andare  con  grida  di  lamento, 
ina  hoggi  qucrt’vfo  è difulato. 

Religione  de  Siciliani. 

Sono  erti  Cattolici  Romani , e quella  procurano  di  mantenere  irratta  tre  InquilitofI 
iridati  dal  Re  di  Spagna,&  il  Foro  loro  fi  chiama  il  S.Officio,al  quale  molti  anche  no- 
b'ii  feruono  con  rtolo  di  familiari , hanno  quelli  li  loro  Auuocati , che  difendono  le 
caufe  delli  proci  fiati  con  elìrema  carità,  e non  minore  fcgrctezza , 8c  ogni  qual  tempo 
fanno  le  publtcationi  delle  fentenze  loro, con  l’aflillenza  dell’Arciuefcouo  di  Palermo 
ju  publico,  cue  fi  conducono  li  condennati , che  afcoltano  la  lettura  delle  caufe  loro. 
Si  odono  frntinze  , e quelli  tre  Inquifitori  fono  di  tanta  autorità  , che  nonorteruano 
allo  fpello  li  comandi  dell.  Vicereg’,  eflcrcitando  la  giutifdittione  loro  non  folo  con* 
tro  luci  foggetu  nc  cali  d’Inqutficioni,  ma  Ciuile , e Criminale,  ancora  fra  tutti  li  mi- 
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niltri  , e famigliari  del  Sant'Officio,  le  cui  patenti  di  famigliarità  procurano  anche 
ii  nobili  (ino  a certo  numero  determinato,  sì  per  godere  di  quel  foro,  come  per  ii  por* 
tar  Ianni . 

Tre  fono  gli  Arciuefcoui  di  quel  Regno,  Palermo  , Medi  la  ,e  Monreale  ; quello  vi. 
timo  però  ha  dentro,  e nel  centro  della  Città  di  Palermo  vna  picei  ola  , Si  antica  Chic* 
fa,  e Cafa,ch'é  rincontro  a quella  del  Pretore  , & un  hi  giurifdimone,  sì  che  giungen- 
do a quel  luogo,  ò Promontorio  inalza  la  Croce  , m quella  Ciucia  taluolta  a fuo  bene* 

f lecito  e liete  ita  li  Pontificali . Soleua  la  Caia  del  Pretore  ciTcrl'habitatione  de'  Regi, 
i quali  a loro  beneplacito  voleuano  valerli  deil'Arciucfcouo  di  Monreale , anche  nel 
Palazzo  Reale  è vna  Chiefa  Collegiata,  e continuamente  bene  officia»  per  la  famiglia 
Reale,  ò Viccrcg-a,  che  non  riconoice  altro  fuperiorc.che  il  Viceré.  ‘ 

Li  Stiffrajanei  deil'Arciucfcouo  di  Palermo  fono  Mazarj,  Girgenti , e Malta,  alla  di- 
gnità di  quella  Chiefa  alternatiuameutc  il  Re  ('fono  tutte  IcChiefe  del  Regno  Iufpa* 
tronato  Regio  ) nomina  per  conuentione  vno  Spagnuolo,  Si  va  Siciliano 

Di  quello  di  Meflìna  fono  li  Vclcoui  di  Cefali! , Patti,  San  Marco  ,&  Ifola  di  Lipa- 
ri. Di  quello  di  Monreale  fono  quello  di  Siracufa,  c Catania . In  Medina  poi  c va 
Archimandrita.  • 

In  Sicilia  fono  molte  Chiefe  di  rito  Greco , anzi  alcuni  cafali  intieri  tutti  Greci , ma 
ad  Catholicam  fidem  rccepic. 

G duerno  politico  di  Sicilis  . 

Il  Rè  di  Spagna  lì  chiama  padrone  in  temporale, e fpirituale  di  quel  Regno  rutto 
con  titolo  di  Monarca,  e pero  ih  tutte  le  Chiefe  Episcopali  il  Viceré  precede  all’Arci- 
uefeouo,  e Vefcouo , & vi  fono  due  fedi  a delira  quella  del  Viceré , a liniltra  del  Pre- 
lato, il  quale  nelle  folcnnitàafpetta  alla  porta  della  Chiefa  il  Viceré,  e gli  da  l’acqua 
t>encdeua,  quindi  è,  che  introdotta  vna  volta  vna  caufa  nel  for*  della  Monarchia , non 
li  dà  più  appellatone  a Roma,  e fe  vn  Sacerdote  appcllade  dal  Vefcouo  a Roma  ne  fa- 
rebbe grauemente  punito . Le  fuppliche  , che  ii  danno  nel  Tribunale  del  S.  Officio  in- 
cominciano Beatiflìmo  Padre,  con  il  qual  nome  incendono  tanto  li  Pontefici, quanto  il 
Rè.  Scrifìe  il  Baronio  contro  quella  Monarchia  fpirituale  dicendo  fai  fa,  e fuppofititia 
la  bolla  Pontificia  data  a Ruggiere  primo  Rè  di  Napoli , e di  Sicilia.  Mà  il  Rè  fe  hu» 
mantiene  Ut  fatto  tenacemente  . Viene  mandato  dal  Ré  vn  miniAro,  che  chiamali  il 
Giudice  della  Monarchia,  che  afflile  al  Viceré  in  quclVOfficio  fpirituale. 

Gi'altn  miniltn  grandi  del  Re  tono  il  grand' Ammaglio,  il  gran  Conceftabi!e,iI  gran 
Cancelliere,  il  Teforicro  maggiore,  il  Conferuatorc , il  maltro  Portolano  , il  Protono- 
cario,  il  Maltro  fegreto,  e Maltro  giurato,  li  quali  tutti  detrattone  l’vlcuno  entrano  nel 
Configho  Reale,  che  lo  dicono  ancora  facro  Configlio  , il  qual  Configlio  li  fuole  radu- 
nare auanti  al  Viceré  quando  lì  tratta  di  negotio  importante  iu  materia  di  guerra,  ò 
quando  la  gran  Corte  c fofpctta. 

Tre  fono  in  Sicilia  li  Tribunali  maggiori , che  abbracciano  tutti  li  negotij  ; la  granji 
Corte,  la  latra  Confaci, za  ,&  il  Patrimonio.  La  prima  ècompofta  d’vn  Prefìdeate 
( che  lì  chiama  Prendente  delia  GiuAitia  ) e fei  Giudici , tre  de  quali  fono  per  le  caufe 
Ciudi , e tre  per  le  Criminali , oltre  a ciò  vi  è l'Auuocato  dicale , tre  Ptocuratori  del 
Fifco , che  maueggiano , & ìfpedifcono  le  cofe  di  quell  ' officio  Criminale  . Il  Mailro 
notano,  tre  Segretari),  Relcrcndari),  il  Solfici tator  dicale,  l’Auuocato,e  Procuratole 
Toueri . 

11  Prclidcnte,  e l'Auuocato  fifcale  per  Io  più  lì  danno  da)  Rè  in  vita  ; gl  i altri  Giudi- 
ci lì  mutano  ogni  due  anni,  nel  fine  del  primo  anno  quelli,  che  furono  Cr  'minali  li  fan 
o Ciudi,  mutando  fra  di  loro  le  ledi,  La 
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la  fiera  Confeienza  è comporta  di  va  Prenderne,  ò Reggente  In  vita , e due  Giudici 
bicnalli . 

Il  Patrimonio  ancor  egli  ha  il  fuo  Prefidente  ,e  fei  Martri  Rationali,  tre  di  Toga  ,e 
tre  di  Spada,  e Cappa,  I Auuocato  fifcale,  li  Procuratori,  e SoJlicitatori  Sleali . Quello 
Tribunale  ha  cura  di  tutte  le  rendite  Reali. 

Le  caule  della  Giuftitia  Cogliono  ancora  effe  re  trattate  d alcuni , che  n'hanno  l'auto* 
riti  del  Viceré  , e particolarmente  nelle  cofe  Criminali , e li  chiamano  Capitani  d’ar* 
me,  e quelli  fono  di  tre  forti,  li  primi  c'hanno  la  carica  di  perfeguitare  li  banditi , e de* 
predatori  di  Campagna  fono  4.  che  ciafcheduno  ha  vnpiccol  numero  di  foldati , li  fe* 
condì  fono  quelli,  cne  il  Viceré  fpedifee  a certi , e determinati  negoo; , & a gaftigare 
qualche  delito  fegnalato,  il  terzo  ordine  é di  quelli  del  Patrimonio  , che  taluolcj  man» 
da  il  Viceré  a qualche  affare, & acciochc  hatibiapiiì  autorità  lo  dichiara  Capitano 
d ' arme . 

Lo  Strafico  di  Meffma  è la  prima  perfona  doppo  il  Viceré , ' nde  lo  (teffo  Viceré  gli 
dà  titolo  d’Ulurtriifimo  ,e  la  Regia  corte  gli  paga  trenta  Alabardieri  di  guardia  , chia» 
mali  Strafico  con  voce  Grega.che  lignifica  Capitano  d’cffercito,  egli  ha  uella  fua  corte 
6.  Giudici,  5.  che  fono  Greci,  e j.  Latini,  ina  hoggi  fono  {.  foli  Latini. 

Vi  é pur  anche  in  Mcfilna  la  corre  delli  Sindici , ò Giurati , che  fono  6.  di  quelli  4. 
fono  Nobili,e  due  Cittadini  di  Medina,  l’autorità  di  quelli  é molta , ma  non  fanno  pe- 
rò cofa  alcuna  fenza  configlio,  ma  conuiene,  che  tutti  poi  diano  il  loro  voto  fe  la  con- 
fulia  loro  fi  hà  da  effeguirej  hanno  facolti  di  eleggere  vn  Gouernatore,ò  Maellro  dell* 
Avellana,  & altri  officiali . Gli  offici;  de'  Confolf  in  Medina  fi  danno  parte  alli  Nobi- 
li.  e parte  a i Cittadini,  e quelt  i ammmillrano  Giuftitia  à quelli , che  fanno  nacrcantia* 
& il  Pretore  galtiga  le  reprefaglie . Sono  ancora  in  Sicilia  due , vno  delli  quali  hà  cura 
delle  legne,  e delle  felue  , e l’altro  delle  munitioni  ; Il  Maftro  della  Zecca  in  Meffma 
hà  la  fua  giuriditioue  feparata,  con  facoltà  d’inquirire  per  tutto  il  Regno  fopra  le  mo- 
nete, acciò  che  non  fiano  falfificate . Mi  in  Palermo  non  vi  è molto  dubbio  di  falfa_» 
moneta,  poiché  tutta  nella  tauola  fi  tratta  a nu.  e pefo , e fe  l'vno  non  corrifponde  all* 
altro  fi  fcuopre  la  falliti  ben  Cubito. 

In  Palermo  in  oltre  vi  é la  Corte  del  Pretore  per  le  cofe  Ciufli,  & il  Capitano  della 
Città  perle  Criminali , quello  hà  cura  dell’abbondanza , e del  publico  danaro  , chc_* 
chiamano  la  Tauola, l’altro  e capo  militare  della  maellranzi,  ambedu  Nobili  della 
prima  qualità  della  Città,  li  quali  altri  offici;  minori  fi  tralafciano  per  non  cllcrdifo- 
ucrchio  noiofi  in  cofe  fnuole,  e diremo  qualche  cofa  . 

Del  tarUmento  . 

Quello  ha  vna  grande  autorità  in  maniera,  che  fenza  quello  non  può  hauere  il  Vice- 
ré alcun  donatiuo,ne  far  cofa  nuoua,  che  appartenga  al  Pubtico  intere,  fic  , douendout 
concorrere  il  confenfo  di  tutto  il  Regno  , che  fi  dà  per  mezzo  del  Parlamento  , il  quale 
i conllicutco  di  tre  forti  di  genti,  che  fi  chiamano  li  tre  bracci,  c fono  tutti  gli  Ecclefia* 
Ilici  cosi  grandi, come  piccioli,  r quello  é il  braccio  Ecclefiall  ce,il  fecondo  é de  Ba- 
roni, e che  hanno  le  giurifditioni , e dicefi  il  braccio  Militare  ; il  terzo  é della  Città  ,e 
Terre  foggette  immediate  al  Rè,  e dicefi  il  braccio  Demaniale  ,c  ciafcheduno  di  que- 
lli deuc  mandare  il  luo  Procuratore,  che  interuenga  con  plenipotenza  nel  Parlamento'. 
Quando  il  Viceré  vuole  trattare  qualche  cofa  dell’appartencnti  al  Parlamento  ferme  a 
tuiti,  allignando  il  tempo  & il  giorno  di  trouarfi  al  Parlamento  , che  per  l'ordinario  fi 
fa  nel  palazzo  Regio  la  prima  conuocatione  , douc  fiede  il  Viceré  in  luogo  eminente^ 
e per  ordine  a bailo  fedone  a delira  gli  Ecclefiart.ci , che  coaAituMcono  Ira  di  loro  vn 
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capo,  a finiftr*  il  Militare , 8;  in  mezzo  il  Demaniale,  il  Rè  fa  fa  protdla  del  Regio  Jc- 
fi  Jerio  facendola  prnponcre  dal  Gran  Cancelliero , a cui  rifonde  in  generale  il  capo 
tcclefu dico  per  tutti,  c prende  tempo  a deliberare  , pofeia  fi  fanno  le  difcullìoni  ciaf- 
ebedan  b:.i:cio  feparatamente  ; il  rimanente  di  quello  modo  del  Parlamento  li  vede  ia 
Pietro  d Atnt  pii?.  5<Si.  anche  il  braccio  Militare  ha  il  fuo  capo. 

Le  principali  famiglie  ch'entrano  nel  Parlamento  per  il  braccio  Mil  tare , fono  laj 
Brancfnrte  con  titolo  di  Prencipe  di  Barerà,  e Pietra  pretinfa  ,&  altri  di  Vintimiglia, 
come  Prencipe  di  Callel  buono , e <it  Gerace  , di  Aragona  Duca  di  Terranoua , di  Bo- 
logna, Conte -li  Sanraptu,  Btrre/i,c  Moncada.Ioopolo, '.ancia,  e molte  altre. 

Li  G'an  li  lei  R » io  fono  obligati  a proprie  fpefe  a difendere  il  Regno  có  decermi» 
nato  numero  di  foldati  a proportene  del  feudo  , e come  fonoraffati  nel  compartimen- 
to, e nel  priuilcgio  concefT il  . E quelli  fono  li  Prencipi  di  Butera  , di  Callel.  vetrano, 
di  Pierra  pretta,  di  Paternò,  di  Calici  buono  , della  Trabia , di  Calligltone . Li  Duchi 
di  Vib  ma,di  Terranoua,  &c.li  Marcheiì  di  Gerace,  di  Licodia  ,di  Giuliano  ,di  Mari» 
ne  >,  di  Francofile,  di  Garattana,  della  Sambuca,  Fauari.Rocella,  di  Monte  maggior, 
della  Lun-oa,  di  Spaccai*  no, &C.  Vi  fono  poi  li  Conti , Vifconti,  eBaroni.  Quelli 
nota  di  poi  c (lata accrefciuta di  molti  titoli, onde  non  fi  mcrauigli  fe  molti  fono  la* 
feiati  fuori. 

Il  Bnccio  Ecctefiallico  contiene  gli  Arciuefcoui,Vefcoui,e  l’ Archimandrita  di  Mef. 
fini, che  c il  particolare  Abbate  di  quella Cicti, con  altri  io.  Abbati,il  Capellano  Re» 
gio  di  S.  Luca,  &c.  e 4.  ricchi  Priori. 

Il  Braccio  Demaniale  confille  in  Palermo  ,Meflìoa,  Catania  ,Tronia,  Siracufa.Ger» 

E enti.  Patti,  Cefalù,  Mazara,  Trapani,  Xacca,  Noto  , Calatagironi , Termine  , Marfala, 
eoncini,  Nixo,  Callrngiouanni>Nico(ìa,Leocata>Pobizzi , Taormina  >Ploccio,Ca« 
lax. betta,  Randazzo,  Meta,  Argira,  Bidina,  Monte  di  S.  Girolamo  di  Salorno,Corleo- 
ne,  Meilrctta, Capizzi,  Augulla, Cailroreale,  Melano , S. Luca , Succia , Bouamo, Cav 
Ilo  rnuouo  ,Giaci,  e Mela  di  Taofmina. 

Riediti*,  e forti  dell * Sititi» * 

Ritrae  il  Rè  di  Spagna  dall’Ifola  di  Sicilia  più  d'vn  milione  d’oro  l’anno,  non  foto 
da!  frumento,  e farina,  che  dalli  Caricatori  lì  cauano , ma  dalle  pcfche  de*  Tonni , dal- 
le confifcar ioni,  dalle  vendite  de  Feudi,dalle  impofitioni,  che  li  pongono  per  la  ripa- 
ratone de  ponti,  e fortezze,  e delle  llrade,  e dalle  licenze  d’armi  volontarie;  oltre  a 
quello  poi  vi  fono  li  donati  in  llraordinarij,  ma  le  fpefe  di  pagateti  Viceré,  li  maggio* 
li  minillri,  la  Milizia  a Cauallo,  li  prefidi;  del  le  piazze,  le  Galere  ,e  li  pagamenti  dell» 
debiti  già  allignatale  fpefe  fu  per  ano  Pentiate. 

Le  ricchezze  di  quel  Regno  fi  cauano  particolarmente  dal  formento,edaIla  fera* 
Per  la  fetaogn’  anno  fi  fila  fiera  m Meffina,oue  concorrono  li  Mercanti  da  tutte  lc_» 
parte  dell'Europa  , di  maniera  , che  fi  ftima  che  ( oltre  poi  all  * altre  cofe , che  colà  li 
•vendono  ) li  fucilieri  ne  cauino  merci  pervn  milion  d'oro  . Oltre  alla  fera  ,&  al  for- 
mcnto  la  Sicilia  da  gran  quantitàdi  Zucciro,  Formaggi, Noci,  Olio,  Nitro,  e pelli 
d'animali . 

Quando  il  Marchefe  di  Pefcara  vi  fù  Viceré,  fece  la  deferittione  de  gli  huouiini  del 
Regno  ani  all’armi,  così  per  Fanti,come  per  Caualli,  c rrouò , fenza  Palermo  ,e  MelG- 
ua  ( nelPrlrrma  delle  quali  fi  poflono  haucrc  co.  milla , e nell’altra  1 20.  nulla  foldati  ) 
eh  'erano  19559-  fuochi,  e u»ij»  j.  buomioi  pattiti  in  1600.  Caualli,  e 9000.  Fanti , ol- 
ire vii  milione  d'altri  huomini. 

Ma  fecondo  la  iciauooc  de' più  moderni,  la  militia  da  piedi  òdi  xo.  nulla  Fanti,  C 
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i joo.  Caualli,  & il  numero  di  quelli  era  crcfciuto  a 1706.  Si  a quelli  il  Baronaggio  è 

colmato  a d agg  ungerc  in  tempo  di  occafione  3106.  faldati. 

Nel  tempo  della  guerra  di  Malta  Don  Garzia  di  Toledo  radunò  3.  milla , epiùCa- 
uall»,  e 10.  inilla  Fanti,  c pare  incredibile  quello,  che  dice  vn’autore  ,che  in  oncll’lfo- 
la  fi  poffono  io  xa.  hore  radunare  So.  milla  huomini  da  piedi,  e $0.  milla  caualli,  e che 
in  Palermo  fi  polfano  radunare  j6.  milla  Fanti , c io.  milla  buoni  Caualli . Quelle  iiu 
vero  pofsono  edere  fincere  rclationi,  ma  trouo  per  confcguenza  molto  mutato  lo  Sta- 
lo dellaSicilia,  poiché  fatto  non  hi  30.  anni  la  deferittione  delJ’animc  uon  arriuauano 
ad  vu  milione  in  tutto  il  Regno.  _ 

Quanto  all’altra  militia  poi  ha  il  Re  vn  Reggimento  di  Spagnuoli  alia  fua  guardia, 
oltre  a *500.  Fanti,  che  Hanno  nelli  prefidi, vi  è ancora  la  fquadra  delle  Gilcre  dei  Re  - 
gno, che  ha  vn  Generale  feparato  dalla  po  della  dcll’Armiraglio  del  Regno  li  prrfìdrj 
fono  in  Me  (Tuia,  Augalla,  Siracufa , Catania,  Trapani , Termine  , Molazza  , & in  Calle! 
amare  di  Palermo. 

Ha  tutto  il  Regno  di  Sicilia  due  Cirri,  che  fc  ne  pretendono  eficre  il  capo , Me  Rina, 
e Palettno,  fopra  che  contendendo  fono  così  difunite,che  fanno  il  gioco  manifello  di- 
uide,&  Impera,  la  prima  ha  grandinimi  priuilegij , l’vno  dell»  quali , che  fupera  tutti  è 
di  non  eflcrc  obbligata  a moltrarc  quelli,  che  ha,  & è quel  Popolo  cosi  tenace  nell’of- 
feruanzadtqucfli,cheadogni  poca  occafione  fi  follicua  non  contro  il  Re, ma  per  l’of- 
feruanza  di  eflìj  fi  che  per  quietar  quel  Popolo  in  tale  occafione  rutto  fi  concede,-  il  po- 
polo è au lieto,  amator  folo  di  fe  llcffo  , & ancoraché  Cirri  mercantile  ,e  che  ha  il  pià 
Dello, e più  ficuro  porto  d’Italia, nò  vede  per  l’ordinario  molto  volonticri  il  forelliero» 
forfè  per  dubbio,  che  amando  lo  llraniero  porta  perder 1 affetto  alla  Patr  a,di  cui  è Ido» 
latra,  ha  lo  tludio  publico . Per  lo  contrario  Palermo  è cosi  amante  dello  llraniero  , 8 C 
hi  vn  popolo  compollo  iui  di  foreilieri  fatti  Cittadini  ,che  de  fuoi  originari) , poiché 
ogni  llraniero,  che  prenda  Palermitana  fubito  è Cittadino,  enc  gode  ogni  beneficio;  e 
chi  vi  habbica  dieci  anni  può  ottenere  dal  Pretore  il  priuilegio  , Meflìna  rutta  aulfera, 
Palermo  tutto  gentile,  magnifico,  e liberale,  profetando  la  Iplendidezza  , e la  pompa, 
.onde  il  Viceré,  h abbia  pi  U volentieri  tra  quelli , che  tra  quelli , viuendeui  veramente 
da  Rè, oltre  che  la  bellezza  della  Città  Io  alletta  , & il  comodo  del  palazzo  Reale  do- 
uc  è vn’appartamentOjChe  chiamano  le  Rampe  del . . • . cue  Peliate  ne  più  feruidi  bol- 
lori fi  gode  del  frefeo.  , . . . . 

Cattania  pur  bella,  e buona  Città  hà  lo  Studio  ancor’  effa , onde  la  giouencù  può  iiu 
Plcflina, ò quiui  arrender  alle  dottrine.  _ ...  . 

E’  la  Sicilia  tutta  abbondante  di  metalli,  di  Sai  minerale  , e di  gioie , & in  fomma  hi 
quanto  fi  di  bifogno  al  viuer  humano  in  abbondaozijma  dell’oro  è fama,  che  quelli  mi» 
ni U ri  del  Regio  Patrimonio  non  amano  , che  fia  ricercato  per  non  alenare  li  Prencip» 
•{Iran ieri  a mutazione  dello  Stato  loro  > hauendone  quella  Maifla  adouiti*  dagl* Arni» 
podi. 

, Hi  la  Sicilia  oglio  ottimo  in  tanta  abbondanza  ,che  non  ne  hà  punto  Infogno  di  llra- 
niero; ha  la  manna  di  cui  ne  dà  non  ne  riccue  di  fuori , fi  è detto  delli  Toni , ma  non  e 
a ballanza  dimoflrato  quale  ne  fia  il  profitto  Regio  , perche  non  foto  caua  la  Reggia.» 
Camera  gl’viili  delli  lìti  ouc  fi  tendono  le  reti  alli  Tom  che  chiamano  Tonarc,ma  il  da» 
rio  dcII'dlratr;onc  di  quei  pefei  condotti  che  fano.&r  è di  molta  confiderationc  per  la 
quantità,  che  le  nc  cllrae  . Mentre  poi  che  l’Autore  dice,  che  le  fpefe  fuperano  l’entra- 
te di  quei  Regno,  ben  ficonofcc  che  il  Linda  mai  praticò  la  Sicilia  , fc  però  non  dicef- 
fe  che  quando  pone  in  coutracambio  delle  rendite  li  debiti  affigliati , uon  iotcndcrtc  li 
debiti  del  Rè  di  fuori  del  Regno , hà  poi  l’Autore  lafciato  kondcll*  rendite  la  boli* 
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della  Crucciata  che  non  è poco  confidcrabile  ,&  è vna  rendita  volontaria  chc/icaua_* 
dalla  buona  difpolìtione  di  quel  popolo  alladiuotione  . 

10  hò  alternato  che  vn  Viceré  mandò  in  cinque  anni  di  fuo  gouerno  oltre  al  fuppl i« 
mento  di  tutti  gl’agrauij cinque  nullion idi  feudi  in  Spagna  al  Rè,  ne  fù  fcarfa  la  ven- 
demmia per  lui  priuaca,  che  caricò,fenaa  l'inuifibilc,  le  galere,  come  fi  dice  , in  fondo 
al  fuo  ritorno  m Spagna,  la  doue  erano  venute  molco  leggieri,  ma  di  queda  parte  non  è 
picciola  parte  la  cortefia  Palermitana. 

Li  figliuoli  per  Io  più  in  Sicilia  fino  all'età  di  j.  anni  non  fi  pongono  alla  proferitone 
delle  tenere  dicendoli  colà,  che  quello  c il  tempo  di  lafciar  sfogar  la  natura  , onde  poi 
inceniend  » quello  che  fanno  più  lolamente  imparano  ma  lorogioua  a quella  credenza 
l'acutezza  dell'ingegnoche  naturalmente  inerii  è fonile,  ma  Begl’  altri paefi  doue  fono 
le  genti  più  ottufe  conuicnc  etici*  .fa  fupplilca  al  ditfetto  della  natura. 

del f ’ -ùn»,  t dell  * altra  Sitili 4 ftctndt  il  Pannine  ; 

, Nell'anno  njo.  1.  Ruggiero  figlio  di  Ruggiero,  Nipote  di  Tancredi  coronato  daj 
Anacleto  IL  regnò  «a.  anni,  e meli  5. 

1 1 ij.  ».  G uglielino  il  malo  figlio  di  Ruggiero  regnò  13,  anni,  e mefi.  3. 

1 166. 3.  Guglielmo  Secondo:  il  buono,  regnò  »o.  anni,  e fù  fofpirato  da  tatto  il  Re* 
gno. 

I i8d  4.  Tancredi  figliuolo  di  Ruggiero  Duca  di  Calabria  regnò  p.anni. 

1186.  <•  Ruggiero  II.  figliuolo  di  Tancredi  viuente  il  padre  fu  creato  Rè  , regnò  eoa 
elio  quali. p.  anni. 

i tpf.  6.  Guglielmo  III.  figlio  di  Tancredi  regnò  alcuni  mefi. 
zipt.  7.  Hcnnco  VI.  Imperadore  figliuolo  di  Federico  regnò  4.  anni. 

* 1198.  8.  Federico  11.  Imperadore  figliuolo  di  tienneo  VI  tegnò  j».  anni. 
x»$».  9.  Conrado  Rè  de  Romaui  figlio  di  Federico  II.  regnò  3.  anni. 

ir  4.FÙ  interregno  d'vn'anno,  & alcuni  mefi. 

I I j ».  io-  Manfredo  biliardo  di  Federico  II  regnò  1 1.  anni. 

ìadj.i  1.  Carlo  fratello  di  S.  Lodoutco  IX.  Re  di  Francia,  Conte  di  Proucoza  , Si 
Angiò  fù  fatto  Re,  e dominò  19.  anni,  c 6.  mefi. 

. za!;.  tt.  Cirlo  II  fuo  figlio  reg  iò  14.  anni, e mefi  3, 

j $09.  1 3.  Roberto  figliuolo  di  Carlo  II  regnò  13.  anni,  c 8.  meli. 

1J4J.  14-  Gionanna  Regina  figliuola  di  Carlo  regnò  j«.  aom,e7.  mefi. 

IJ4Ì.  ij.  Andrea  figliuolo  di  Carlo  Martello  Rè  d*  Vngatia  regnò  con  la  Re«in> 
.Qiouanna  fua  moglie  anni  io.  e meli  8.  0 

i|47. 16.  Lodouico  Prencipe  di  Taranto»,  marito  d Giouanna  regnò  con  cflai*. 
.anni, e 9 mefi. 

ii4«.  17.  Lgdouico  II.Rè  d’Vngaria  figliuolo  di  Carlo  Martello  regnò  contro  Già. 
tianna  5.  anni. 

i8  8 1. 1 8.  Carlo  III.  di  Durazzo  figliuolo  di  Lodouico  Duca  di  Durazzo  regnò  a. 
anni , c 8.  uicfi . ° 

Kegi N afe  titani  dell'  vna, »/•  altra  Sicilia di^ukdal  Tara. 

. 1386.  19.  Ladislao  figliuolo  di  Carlo  III. regnò  »8.  anni,  e j.  mefi. 

1414*  ao.Giouauna  isconda,  fuoccradi  Ladislao  regnò  10.  anni. 

* • Jtrfi  itti  ’ va  a,  1 1 ’ altra  Sicilia  d ' jfnjil  di  qmi  dal  fare  . 

* IJ8**  *t*  lodpuico  Yalcfio  Paca  JAogiò  adottato  da  Giuuanoa puma,  regnò  dop. 
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po  la  fui  morte  godendo  Colo  del  titolo  due  anni, e meli  *. 

1384.  »i.  Lodouico  II. figlio  di  Lodouico. 

» j.  Lodouico  II.  figlio  di  Lodouico  li. 

I4J4. 14. Renato  figlio  di  Lodouico  Il.regnò  nello  fchifma  contro  Alfonfo  anni  4 fi. 
»y.  Lodouico  XI.  Rè  di  Francia  figliuolo  di  Carlo  VII. 

148J.  *6-  Carlo  Vili.  Rè  di  Francia  figlio  di  Lodouico  XI.  regnò  14.  anni. 

1498. 17.  Lodouico  XII.  di  Francia  regnò  17.  anni. 

1 j 14.  tS.  Francefco  di  Valois  Rè  di  Francia  regnò  jj.  anni. 

1 J47.  a?-  Henrico  II.  Valois  figlio  di  Francefco  Re  di  Francia,  regnò  anni  1 j.’ 

Ri  dell  • vna,  * di  II  • altra  Sicilia  Aragtntfi . 

1434.  jo.  Alfonfo  Re  d*  Aragona  adottato  da  Giouanna  ll.doppo  la  fui  morte  e re- 
gnò  anni  35.  r * 

145  3 1.  Ferdinando  figliuolo  di  Alfonfo  baftardo  regnò  »y.  anni,  e meli  6. 

1494. 3 *•  Alfonfo  fecondo  figliuolo  di  Ferdinando  regnò  vn’anno,  e giorni. 

J49J.  33*  Ferdinando  fecondo  figliuolo  regnò  meli  9.  e fecondo  altri  va' anno  . e 6 
meli.  ’ 

J49y- 34*  Federico  figliuolo  d’Alfonfo  primo  regnò  acni  7.  altri  dicono  y,  io  circa, 
.fpoghato  del  Regno  fuggì  in  Francia,  & iui  morì. 

lyoi.  $y.  Ferdinando  Rè  Cattolico  di  Spagna  regnò  anni  iy. 
ayiò.  jé.  Carlo  V.  Imperatore. 

*y  yò.  37-  Filippo  IL  figliuolo  di  Carlo,  cdoppo  lui  Filippo  IH.  pofeia Filippo  IV. 
>&  bora  Carlo  IL  vfuente.  rr  . * 

' COSTVMI  ANTICHI  't  1. 


D E l L I SARDI. 


ERano  li  Sardi  oftìnati  * fprezzauaoo  la  morte , non  fi  curauano  punto  di  fiudii  ò 
coltiuar  l'ingegno.  A mauano  gl’habiutori  di  qucft’Ifola  di  veftir  di  Porpora,  dal- 
la quale  molto  danaro  ne  cauauano . Haueuano  per  legge  li  figliuoli  di  «ridere  a col- 
pi di  baltoue  i padri  decrepitile  dipoi  fcppellirli,  perche  ftimauano  che  vna  vecchie!- 
2a  cadente,  e fenza  forze  giàfofle  facile  a cadere  in  varij  errori.  Vfauano  d’vn’altra  leg- 
ge, per  la  qual  gaftigauano  gl'otiofi  , a fegno  tale  che  qualunque  foife  trouato  in  otio. 
era  coltrato  di  inoltrare  onde  hauellc  il  vitto.  Coitumc  ottimo  fe  datutti  vfato. 


; • Ctftumi  dt‘  Sardi  d ' heggiti . 

Li  Sardi  per  lo  più  fono  di  carne  ofeura,  rcbulti,  atti  alle  falliche , amoreuoli , cor- 
«eli  a manieri,  concordi  fra  di  loro,  e che  viuono  alla  buona  , te  felle  danzano  volon- 
«i«n,&  attendono  a ben  mangiare , c meglio  bere.  Sono  però  contenti  di  fempliei  v|- 
d C>-  C_Ufl  ac^u*’  Haueuano  anticamente  vna  lingua  particolare  , ma  fatti  fuddirf 
di  Prcncipe  ftramero  hanno  molto  tracciata  la  loquela  de  progenitori , e li  Cittadini 
parlano  diuetfamente  da  contadini*  quale  fiala  loro  fi  può  giudicare  de.i’  ordine  Do- 
nimicale  ch'e  comune  agl  »ni,  & agl’altri. 

Li  Cittadini  cosi  recitano  il  Pater  nolier. 

Pater  nolier, che  ics  en  loscels,  fia  fiuriificat  Io  rtom  teu.  Venga  lo  Regno  reu  fafa 
fc  la  volontà  tua  an  e.i  Io  ccl  1 en  terra . Lo  pa  nollre  cotidia  dona  a nome  altrcshus, 
* dl*'a  a”°*  a'"«*  lo*  dentei  «oirtt  ali  com  i nos  aures  d.a.ama  ;sdoutois  nollres 
1 no  Dos  inducfcas cn la  tentano  mai  buia  uoi  dei  mal.  Lingua  che  partecipa  molto 

dello 


A\i6  C O S T V M I 

delio  Spaglinolo,  mi  barbara,  & incolta,  onde  pur  troppo  li  vede  chiaro  che  le  Corni- 

rioni  nafeono  dalle  conuerfationi,  ò perche.  ’ 

Il  Pater  nolìer  poi  in  lingua  Sarda  comu.ie  è tale. 

Ualas  uoftra,  fugale  le*  in  foschelus  . Santu  fu  di  fu  nomine  tuo;  Beniad  furenuruo 
faciad  fifa  volunra'ìle  tua  comentt  in  chclo,  & infa  terra;  fu  pane  noltra  dogne  dia  dona 
a nos  a terosheore,  c lafia  a no*  atrotìs  deb  ras  nolìras,  comcnte  , c nos  ateros  laliaus  a 
v debitore*  noflrus,&:  no  nosnortis  in  fa  temanone;  imperò  libera  nos  da  fu  malo. 

Trattano  de'  coturni  di  quelle  genti  Fior.  Hillor.  liber.  i.  Straboo.  lib.  j.  Elian.  ve» 
ra  Hill.  lib.  4.  Paulan  Diodoro  lib.  i.  Po  rea  ilo  li,  Oc  fa  ir,  Merid,cap.  a.Boter.  neilej 

relat.  ..... 

Stati  dilla  Religint  de  Sardi. 

Tutti  gl’habfrarori  di  queil’ifola  fono  cattolici  , vi  fono  tré  Arciuefcoui, Cagliari, 
Safari, & Oriftagni,  il  primo  ha  Suffuganei,  li  Vcfcoui  di  Doli,  iolci , Iglefia , e Suel: 
II  fecondo  ha  quelli  di  Aglar,  ò Alghcr,  Bufo,  fcmpurias,  e Terranoua , c quello  d1  Ar- 
bore, ò d’/vriitagnij  ha  quelli  d’Vfella,  Terra  Alba,  c Santa  I irida  , alcuni  pongono  in 
queft’Ifola  folamente  fette  Citta,  Cagliar  .Sallari,  Ori  Itagm,  Boia,  Alghcr  , la  Rocca 

d’Aragona,  e Lcfa:  GI'Arciuelcoui  di  Pifa,  e di  Cagliari  litigano  del  Primato  di  Sarde- 
ena,  e di  Corlica;  Quello  di  Cagliari  n'c  in  politilo  già  1 j 30.  anni , e quello  di  Pifaj 

* Rilega  la  Bolla  Pontificia  d’InnoccQZo  HI.  fi  che  quelti  due  «lifpucano  tempre  della.* 

prima  fede.  i 

Io  qucft-lfolarifiedevn’lnquifiror  generale  contro  gl’ Eretici,  Apoftati , e Maghi 
mandato  da  Spagna,  e non  rieonofee  fuperiorc  alcuno , ma  follituifce  vati;  Inqmfitori, 
c miniflri,&  lui  con  gran  zelo  li  formano  li  procedi  . Hanno  io  quell’  ifoia.  ancora  il 
Generale  della  Cruciata,  che  non  ricooofee  altro  fapetiore^ahe  il  Papa. 

Gommi  Politilo  dell a Sardegna. 

Quell’  Ifoia  doppo  l’efTerc  Hata  lungo  tempo  fotto  l’imperio  Romano  fu  da  Saracrni 
occupara,  che  tanto  la  tennero  mimo  a che  li  Pifani,  c li  Gcnouefi  ne  fi  cacciarono. E Ila 
fd  data  dal  Papa  in  feudo  a Giacomo  Rè  d'Inghilterra  ; pafso  di  poi  in  potere  di  Fer- 
dinando Rè  d’Ar.gona,e  da  quello  alli  Regi  di  Spagna , lotto  il  cui  Doontuo  tutuuia 

• iìtroua.  , .1  % ......  „ . 

Rific  Je  al  gouerno  di  quello  Regno  vn  Viceré,  che  per  Io  pnì  dimora  in  Cagliari , e 
,/empre  Spagouolo  di  Natione . Nondimeno  gl  anni  addietro  vi  è dato  Viceré  il  Cac- 
dinal.Triultio  Mtlanefc.  Hi  quello  pef  affeffore  vn  Reggente  Dottor  di  Legge  manda- 
loui  da!  Rè,  & in  oltre  gl’alfillono  alcuni  Configlicri,  con  l’aflenfo  de’  quali  reg'ge , e 
gouerua.  Il  fuo  Configli»,  ò Corte  dellaGiullitu  li  chiama  1*  vdienza  Reale  , douc  fi 
tiene  ragione  vfando  la  lingua  Aragonefe . Soleuauo  li  Viceré  mutarli  ogni  tré  anni, 
ma  hoggi  il  negotio  vien  tirato  più  in  lungo  a volontà  del  Rè,  che  fi  icruc  dell’occafio- 
01 , o di  trattener  fuori  di  Corte  vn  Minidro  , ò di  non  hauer  luogo  pronto  douc  tuC- 
metterlo,  s’ è degno  di  conrinuare  nel  icrmgio  non  fogguccndo  più  li  Regi  a Capito» 
lationi,  e confuerudini,  ma  al  loro  intercfle  folamente.  _ 

La  Citta  di  Cagliari  hi.cinque  Confoh, chiamati  in  lingua  loro  Confegles  , li  quali 
portano  l’armi  de’  loro  offici),  & cfli  foli  gouernano  l’ inccrcflè  publico , e le  rendite  ( 
che  fono  grandi . In  alcuni  cali  hanno  auiorita  di  far  noue  leggi , condcimare  li  rei  a 
morte , ò imponigliene  altre  j nelli  priuilegij  loro  fi  contiene  , che  il  Re  d’Aragona, 
come  Prcncipe  di  Sardegna  non  li  debba  ingerire  nel  goucruo  di  quella  Repubiica  ili 
quello, che  fa  il  Viceré,  c fuo  Luogotenente  . Li  Pnuilegij  fono  honoreuoli  a Popoli 
quaudo  fouo  efferati,  ma  talualu  c mcglùxiinoahaucrgli  per  nonfoggiaccre  ad  oc-, 
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Cationi  di  riuolre,  fc  non  fono  oireruari,  dicalo  Napoli  quanto  danno  è flato  à quei  K.e- 
gno  il  l’riuilegio  di  Carlo  V.  fc  chi  gli  concede,  e chi  li  riceue  hi  credcnzi , che  fi  ano 
da  poderi  offeruati  hanno  gl’vni,  e gl'altri  poca  prudenza;  deuono  li  Popoli , ò non  li 
cercare,  ò goderli  come  li  beni  della  forni  ìa  ,che  fauio  c colui , che  dice  , non  erano 
miei , gl'  nò  goduti  di  bando,  chi  ine'l  diede  fe  li  ripiglia,  vfa  del  fuo. 


LI  COSTVMI  ANTICHI. 
DE’  GENOVESI . 


S 


TVtti  gl’Autori  antichi  fanno  racconro  delli  buoni, e dell!  rei  codumi  de  primi  ha- 
bitatori  della  Liguria,  che  rozzi,  e feluaggi  li  deferiuono  : furono  ellì  fcorrittori 
(Scampagna,  e ladri  intigni  più  tolto  che  atti  alla  guerra,  fraudolenti , vani,  & arrif- 
Chiari.  Vuuano  la  lingua  de  Tofcani , quello , e p li  difiero  Diodoro  Siculo  nel  4.  lib. 
Srrabone  nel $.  Arili,  in  Mirand.  Fior,  al  lib.  1.  Plutatc.  nella  vita  di  Paul.  Em.  Claud, 
Virg. 

Co/} uni  loro  di  quefti  tempi . 

Sono  li  Genouefi  d’hoggi  di  datura  grande,  e di  belle  fattezze  , viuono  parcamente,' 
ma  ben  acconcio , fludiano  la  pulma  della  cafa  ,e  la  parlìmonia , ma  fuori  procurano  * 
di  mollrarfi  magnifici,  li  figliuoli  loro  firn.  al  li  n.  anni  portano  il  capo  rafo  per  alfue-  1 
farfi  all*  aria,  ond1  babbuino  l’offo  del  capo  ben  forte,  eflendo  quell'aria  fottilc,  lino-  > 
bili  non  folo,  ma  li  pili  badi  della  plebe  vedono  di  negro,  per  dimollrarii  graui  di  pen-  • 
/ieri  come  in  effetto  fono;  poiché  pochi  fono  quelli  che  attendono  alla  vanità , e paf- 
fatempi,  ma  tutti  1 incaminano  nella  via  degl’affari  propri; , fon  i trattabili  nelle  con- 
uerlation  i,  non  danno  marito  alle  figliuole  prima  dell’età  loro  di  io.  anni.  Gl’habiti,  e 
gl  ornamenti  delle  donne, anche  in  cafa  priuatamente  fono  atti, ari, uon  punto  conten- 
te dell  vfo  comune,portano  filze  di  perle,  e pietre  prettofc,le  nòbili , amano  le  velli 
incedute  d'oro,  e di  varij  colori  adorne;  quid  che  tutte  fono  belle,  & attendono  all* 
vfo,  coltiuano  la  chioma, e doue  manca  loro  la  naturalezza,procurano  il  beneficio  dell* 
atre. 

Quelle  che  fono  di  buona  condftione,  vanno  di  rado  a piede,  ma  vfano,  ò la  Caroz- 
2a,  ola  Lcttica,  l'alcre  vanno  ancora  fenza  compagnia;  li  giorni  di  feda  fi  radunano  pili 
di  loro  a feder  sù  la  porca  della  Cafa  ben  adornate  ; fe  caminano  per  la  Città  vanno  in- 
ficine due,  tré,  e quattro,  portando  fuori  odori  in  mano  . Attendono  a paffatcmpi  con 

f crmiflione  de  mariti  mfino  all’età  d;  jo.  anni,  che  allhora  poi  verfo  li  40.  fi  danno  al- 
0 deuotioni,  & ali’op:ra  di  pietà;  nelii  teltamenii  fanno  legati  pi;  ancora. 

Le  mogli  plebee  non  meno  delti  mariti  fi  affaticano, e fanno  mercamie,vanno,  e ven- 
gono douc  loro  piace  lenza  fofpetto  di  male;  li  Contadini  fono  di  coll  umi  piò  che*» 
ruuidi,  e le  donne  loro  lono  belle.  Li  Nobili  tengono  molti  ferui,e  molti  feniani  , di 
cui  fi  temono  noo  folo  alle  Gallere,  ma  ne  fcruigi  domeflichi . Li  GenotMrfi  fono  U'  in- 
gegno lottile,  c pronto  a tutte  le  cole  dedite  fopramodo  alla  mercatura,  con  la  quale*» 
arnfchiano  fc  medcfimi,c  le  fodanze  loro.  Sono  però  alcicri,  e fi  dilettano  di  canapa- 
ie, c profeda  10  di  haucr  ottimi  Caualli  di  Napoli , fono  valorofi  in  Mare,  ma  non  tan- 
to neì.e  guerre  terredri . Attendono  a guadagni  con  qualche  tenacità  ( la  quale  fuol 
ponere  facilmente  in  domenticanza  la  fede  obbligata  ) fono  imputati  di  fcarl'a  ofpita. 
Irta,  c pure  /opra  voa  gran  parte  delle  Cale  le r©  fi  vedono  le  dame  «M*  Carità  , ma  fc 
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alloggiano  Io  fatino  con  tanta  fplendidezza, che  fupcrano  ogni  magnificenza  pili  col* 
picuj  jc  però  hibbitano  con  canta  grandezza^'  arredi  ( parlo  de  principali  della  CittiJ 
che  molti  loro  Palaggi  hanno  del  Regno,  dii  non  conuerfa col  Generale  , Io  liima  fu- 
petbo,  poiché  non  e corccfe  di  capello,  nu  cmra  nelle  cafe  d’ altri  fenza  faluto  appa- 
rente, nel  conuerfarli  poi  tono  affabili, e non  trattano  male  benché  fempre  con  grauud, 
ò lbliegno; fono  crudeli  nelle  vendette,  e d fàcilmente  , per  non  dir  nui , perdona,  c 
l'*nó  oolTono  per  fe  medefimi  vfano  facilméte  le  mani  altruijfono  però  corraggiofi  per 
le  llcflìjC  pronti  di  mano,  c che  facilmente  perdano  la  memoria  dellt  riceuuti  benefi- 
c.  j,  & in  quella  parte  non  fono  diffimili  da  mòlt:  Prencipi  che  (limano  douerfe  il  onta 
douere  . Sono  amatori  di  fe  medefimi.  Inutdiofi  di  tutte  le  Nattont , e poco  loro  ami» 
ci,  e pure  non  e Natione  che  più  conucrfi  il  Mondo  che  la  Gcnoucfc,  onde  fi  dourebbe 
crederla  amica  dello  llraniere,  fi  che  può  flimarfi  che  l'amicicia  loto  fia  intcrellata,  fo- 
no inclinati  per  >iaruraagl*amici . Lafauella  loro  è poco  {limata,  e difficilmente  £ 
può  fcriuere  . Alti  Sauonefi, contigui  alti  Genoucfi,  fono  aleniti  coltumi  ottimi,  ca 
che  non  fiano  cosi  dediti  agl'amori,  allieuino  meglio  li  figli  loro  , e troppo  fiano  affieni 
cuofi  a fcrui  loro. 

Sfato  dilla  Religioni  della  RepulUea  di  Gemuti. 

GI'Arciuefcoui  hanno  il  goucrno  delle  Chiefe  della  Republiea  Genouefe,I’Arciuef- 
couato  di  quella  Citta  dura  fino  dagl'anni  del  Signore  1 30.  eretto  da  Innocenzo  IL  U 
Vefcouati  poi  furono  eretti  dall’anno  1 1 7$.  da  Papa  Alclfandro  III.  e lono  flobio, No- 
di , Sauona  , Vintimiglta  , eSarzana  . Li  tré  primi  fono  fuffraganei  dell’Arciuefcouodi 
Genoua,  Siuona,  & Vintimielia  dell’Arciuefcouo  di  Milano, Sarzana  è dell’Arciuefco- 
Do  di  Fiorenza,  e B >bio  è nello  Stato  di  Milano,  tutti  fono  Cartolici,  e fe  fono  fonruoli 
nelli  Palaggi  loro,  fono  ancora  ne  tempij,  che  fabbricano  fplcndidamcnte , e fono  ab* 
boudanti  dopcte  pie. 

Gommo  Politico  di  Gineua  . 

Quella  Republiea  gii  circa  300.  anni  fù  crudelmente  trauagliata , 6t  amaramente  di- 
laniata dagl’odi;  priuati  de  Spinola , Dori; , Ficfchi , e Grimaldi  quafi  per  lo  lpano  di 
70.  anni, onde  molti  degl'habitatori  ftanem  di  tante  mifenc , e calamita  non  potendo 
più  finalmente  foffnre  il  giogo  domefiico  furono  coll  retti  di  ricorrere  a llraoieri  aiuti, 
e lupplicar  di  rimedio  li  Prencipi  non  fuoi.  Ritrouarono  adunque  miglior  fortuna  fotto 
Ilenrico  VI.  Imperatore,  Roberto  d’Angiò  Rè  di  NapoIi,e  poi  lotcoli  Francefi,  e Vif- 
conti  Mi  lane,  fi,  doppo  di  che  ricuperarono  la  prillina  liberta  per  opera , & virtù  di  Si- 
mone  Boccanegra,  il  quale  nell’anno  1344.  hauendofeofib  il  giogo  dcIJi  Vfconti , fili 
fatto  Doge  delia  Republiea,  & applicò  tutto  l’animo  a rappacificare  li  Cittadini , Ia_» 
cagione  di  tante  difcordie  era  nata  dalla  fattione  delli  Nobili,  pei  che  li  nati  di  fami- 
glie Nobili  non  Voleuano  fopportar  nel  goucrno  della  Republiea  li  popolari,  cioeli 
duouì  introdotti,  li  quali  già  molti  anni  v>crano  introdotti , fc  ce  egli  dunque  vna  legge 
per  la  quale  rellauano  efclufi  dal  Principato,  e dagl’altri  Magiltrati  li  Nobili  nuoui,che 
così  chiamauai.fi  quelli,  che  dall’anno  1100.  erano  nel  goucrno  della  Patria,  ma  fd 
quella  vna  legge  infelice,  la  quale  apri  la  porta  a turbolenze  maggiori . A collui  fuc- 
ccilc  Oicauiano  Fregolo,  il  quale  hauendo  dillrutta  la  Rocca  lungamente  tenuta  da_> 
Francefi,  creò  11. che  douelfero ordinare  la  Republiea,  & eilì  li  affiatteauano  doppo 
J’haucr  quietare  le  difcordie,  e li  nomi  di  fartiom  Nobili , e popolari , di  reftituire  la 
concordia,  e J amorcuolezza  tra  Caudini;  ma  fù  vano  qucAo  lanto  penlìcrc  t c fatica 
del  Fregolo  a cagione  «ielT  Adorno,  che  tiraua  a sè  tutte  letale,  filialmente  poi  An^ 
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drea  Dotta,  che  defideraua  di  rertituire  la  pace  alla  Patria,  ottenne  da  Catto  V.  ch’ella 
{ode  polla  in  libertà,  te  ordinò  vna  nuoua  forma  di  gouerno . Sopiti  adunque  li  nomi 
delle  fateioni  vnì  , e congiunte  io  vn  corpo  li  Nobili , e li  popolari , fi  che  li 
Nobili , eh’  erano  Rati  cfclufì  ppr  94.  anni  haueflero  a godere  ancor’cflì  le  (ielle  'agio- 
ri,  il  éhe  fu  moderato  in  quèRo  modo , che  numerate  -lune  le  migliori  farti iglie  ( de* 
trattane  l'infima  plebe  ) e quelle  fodero  quali  per  adottione  honorate  deiii  numi  ite  Ili 
Nobili,  e queRe  furono  18;  fù  ancora  fatta  vna  legge  /che  per  quietar  per  fempre  que- 
lli odiofì  nomi,  c concorrente  follerò  ogo'anoo , c s’accettaffero  Dell’ordine  de  Nobili 
le  piò  confidcrabili  famiglie  de  popolari , ina  ne  per  quello  durò  quella  quiete  longo 
tempo,  poiché  eRinta  la  fattione,  e congiura  de  Fiefchi  per  conlìglio  del  Dona  fuflé- 
ro  8.  che  haueflero  da  ordinare  la  Republica  , 4 cioè  delli  Nobili  antichi , e 4.  delji 
nuoui . Ma  quelli  fecero  vna  legge  di  peRìmo  effempio  in  fattore  delli  Vecchi  dandoli 
autorità  di  creare  li  Dogi,  e li  MagiRVari,  elfendo  queRo  adunque  vn  grandiflìrao  pre- 
giuditio  atli  nuoui  fufCitaronfì  nuoue  fattioni  l’anno  1 $70.  e furono  così  grandi , che_» 
molti  de  Nobili  antichi  furonoallrettilafciarlaCitcà  l'anno  1575.  & hauere  vna  dure 
concila  con  quelli  ch’erano  reRati  nella  Città. 

Il  Pontefice  adunque, e li  Regi  di  Francia , e di  Spagna  deliberarono  vnitamente  di 
porger  il  rimedio  a tante  tribulationi  dello  Siato  Genoucfc,  che  però  fatta  vna  fofpen- 
11  one  d’armi  ciuili,fù  rimedio  il  negotio  in  arbitri , c finalmente  iù  deliberato , che  gl* 
chliati  fufTero  rcRituiti,  li  rcRituifie.ro  le  Piazze  occupate,  fi' fopiflero  affatto  li  nomi  di 
nuoui,  e vecchi,  & anco  quelli  dcgl’adottati,  c popolati,  e quelli , che  in  auucnirc  go- 
tternafiero  la  Republica  fodero  tutti  Rimati  vguali,  &c.  - 

flora  quelli  fono  li  MagiRrati. 

II  primo  è il  Doge,  che  habita  nel  Palazzo  publico  alla  cuRodia  de!  quale  Aà  deRi- 
nato  vn  Rcgimenco  di  Suizzeri, & il  Tuo  Ducato  dura  due  anni,  nc  lì  può  deliberar  cote 
alcuna  di  graue  fenza  lui , re  Rabilirfi  yn  Decreto  del  Senato  lenza  il  fuo  voto,  nella 
primi  due  giorni  del  fuo  Ducato  veRe  gl’habiti  Ducali,  nel  reRance  velie  bene  magni- 
ficamente, ma  affai  alla  priuata;  grande  è la  fua  autorità  poiché  lui  folo  può  propone- 
re,  c riferire  al  Conlìglio,  ò Senato  le  cote,  che  fi  hanno  da  deliberare,  il  che  non  è le- 
cito ad  alcun’ altro  de  Senatori;  doppo  lui  fono  8.  Goucrnatori , li  quali  indente  con  il 
Doge  formano  il  Collegio,  che  fi  chiama  la  Signoria,  e quelli  S.  llannó  in  queil'uflicio 
due  anni,  ma  però  non  pofiono  loro  foli  trattare  cola  alcuna  appartenente  all’  intcrcffe 
publico,  ma  tutto  portano  al  Conlìglio,  c due  fé  ne  eleggono  ogni  tei  meli. 

La  • lettimi  fi  firn  fktfto  modo. 

Il  minor  Conlìglio,  che  dicono  Configlietto  inficine  con  II  Senato,!.’  ì!  Doge  da  tue! 
te  le  famiglie  ne  eleggono  iS.  alle  volte  1*.  e taluolta  14.  e li  propongono  al  maggior 
Conlìglio,  con  li  voti  del  quale  vn  folo  di  tanti  propolti  fi  elegge,&  il  leguente  giorno 
fi  fa  lo  Reffo  per  J'eletcione  del  fecondo,  e finti  li  due  anni,  ogn’  vno  di  quelli  c anno- 
uerato  nel  Collegio  delli  Procuratori,  e vi  rcRano  per  due  anni,  d;  manieri  che  in  elfo 
Collegio  di  Procuratori  Tempre  ne  fono  8.  che  afiiltono  ahi  particolari , & importanti 
negotij  della  Republica,  e queRi  g.  con  il  Doge,  e li  8.  Gouernacori  vanno  in  Senato,* 
di  quelli,  due  Ranno  in  Palazzo  con  il  Doge,  e gl’altri  fi.  vanno  alle  cale  loro , Se  ogni 
terzo  mete  fi  danno  ira  loro  cambio  per  rcltar  in  Palazzo. 

; Li  PmuTAtcri  . 

Di  queRi  alcuni  fono  perpetui,  e fono  quelli  che  fono  Rati  Do?i,  gl’  altri  godono  di 
quella  dignità  die  anni  folamcr.tc,e  fono  quelli,  che  fono  Rati  £Òuernacon , grande  è 

Ppp  l’auto- 


1 


49®  C O S T V M I 

l*aui  )rit3,c  degniti  di  quelli , poiché  fenza  il  Configllo  loro  non  fi  può  trattare  appena 
cofa  di  momento,  e fono  affilienti  alti  publici  affari,  come  fouo  le  rendite.  Se  entratcj 
pubiiche,  & altri  fimi  li. 

Il  foJrpÀ  . 

H »'a  palliamo  al  Magiftraro  al  quale  fono  c i grinte (Tì  li  affari  del  giudicare. Per  li  gìu- 
dicijOiminalt.viene  condotto  vn  giurifconfulto  flra»iero,chc  fi  chiama  il  Podefià  con 
annuo  ffipendio  Qjefto  in  Palazzo  fiede  v cino  al  Doge, e giudica  delli  delitti,  nia_i 
quando  fi  tratta  di  pena  Capitale  è tenuto  di  ricercar  il  confenfo  del  Senato , hà  quello 
annelTi  due  altri  D attori  Ji  1 egge,  l’vno  de*  quali  c detto  il  Giudice  de  malefici;,  c l'al- 
tro fifcale,  c quelli  formano  lì  procedi  contro  li  rei,hà  di  poi  il  Podcllà  vn  Vicario,cbe 
giudica  dell'cffecutione  delle  caufe  Ciuili.  . » . 

LiJlraorJimrq  , 

Hanno  li  Genouefi  vn  Collegio  compollo  d’  fette  perfone  , che  fi  chiamano  fi  Strv 
crdina':j,  e quelli  rapprefenrano  come  la  perfima  del  Prencipe  nel  gouemo  della  Re- 

{•ublica;  la  carica  di  quelli  è di  terminare,  ò prolongare  le  caufe,  dar  tutori  alli  pupi!» 
i; giudicare  le  liti  nate  fi-a  pupilli. congiunti  di  fangue,ò  rra  poueri  , cricchi,  la giu« 
ridittione  di  quelli  non  eccede  li  fei  meli,  & è di  molta  dignità. 

i • > Li  cinqui  Supremi, 

Vn*  altro!Magiltrato  è fra  loro,  che  li  chiama  de'  fupremi  Sfndicl,  fono  risoffici©  Fo- 
ro è (indicare  tanto  il  Doge,  quanto  li  Gouemamri,  e gl’altri  Magiffrati  quando  hanno* 
terminati  i loro  offiqq.come  tanno  ancora  quelli  c’haueffero  mal*  amminiflrara  la  Re- 
pubtica . Qiiando  adunque  è finito  alcun  Magillrato,  fanno  publicare,  che  fe  alcuno  hi 
di  che  dolerli  di  quel  Migillrato,  debba  comparire  auanti  di  elfi  , che  fenra  rifpetto  al-' 
cuno  fono  pronti  ad  amminiftrarc  la  giullitia  contro  che  fi  fia  , & a quell’ effetto  fife» 
gliono  allignare  8.  giorni  di  tempo  continoui  contro  il  Doge,Goucrnatorr , & altri, e 
fe  fi  trotta  alcuno  di  elfi  degno  di  pena,  li  pronunciano  rei, e li  condannano,quando  nò, 
ue  publicano  l'innocenza  , e glie  ne  danno  l’attefiatione  , & in  quello  modo  il  Doge  è 
introdotto  nel  Collegio  de’ Procuratori;  è foliio  ancora  di  appellarti  a quelli  da  molti 
Majillrari  della  RCpublica  , & è di  tanto  honore  quell'r  tficio , che  li  Genouefi  fiima- 
reno  di  honorare  Andrea  Dori»  loro  liberatore  dandogli  il  primo  luogo  tri  li  Sindica- 
«ori.  i ' ' r : - 1 

La  Hot ». 

Per  Hnterefle  poi  delle  eaufe  Ciurli  conducono  li  Genouefi  ogni  due  anni  j.  Dotto- 
ri foreftier»,  il Collegio  de’ qua  li  è detto  la  Rora,  Officio  fuo  è il  giudicare  le  eaufitj 
Ciutli,  Se  hanno  il  luogo  in  Palazzo  do  ue  rifiede  il  Doge,  e giudicano  fecondo  le  Leg- 
gi Imperiali;  offetuando  però  l’ordine  certo  delli  giudici)  determinato  ncUi  Statuti  ra- 
ro. 

Li  Confili, 

ATI?  Cenfori  è appoggiata  h cognitione  delPartf  manuali,  8r  artigiani . Vna  delffcJ  ' 
cure  loro  è di  prooedere,  che  fra  il  compratore,  il  venditore,  8r  altri , che  effercrtano 
arte,  ò mercanrta  non  fino  fitte  fraudi . Li  Artefici,  non  meno  che  li  Mercanti , hanno 
ciafcheduna  di  effe  arti  il  fuo  Collegio,  e li  Collegi  li  fuoi  Confo!i,!i  quali  hanno  mol- 
ta autorità;  potendo  bandirei  coodientur  in  galera  gl’huomioi  dell’arte  loro  a propor- 
tione  delle  colpe. 

li  quaranti  Capitani. 

Hanno  li  Genouefi  40- Capitani  eletti  dai  numero  delli  Nobili,  e fi  murano  ogn’  in- 

- v ' c.  i * no, 
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no, hanno  cJafcheduno  di  loro  Cotto  di  sé  cento  huomini  del  popolo,  fi  che  in  tutto  fo- 
no 4.  milla  huomini.  Queft<  ne  tempi  di  pericolo  della  Republica  llanao  di  guardia,  e 
qualunque  volta  ch’efce  in  publico  il  fupremo  Magiftrato, quefti  40. Capitani  l’accom- 
pagnano, oltre  poi  a quelli  4.  milla  ta. li  li  Cittadini  fono  deferirti  da’ 40.  a’ io.  anni, 
& allignati  ai  R.0I0  Cotto  li  loro  deputati  Capitani,  & Infegne. 

Il  Gente*  ' dell*  Militi*  . : >t. 

A quello  fono  {ottopodi  tutti  li  Capitani , fi  che  in  tempo  di  guerra  Cene  poffa  fa- 
llire. 

Il  M*gi/!r*t»  4i  5.  G tergi». 

Quello  nobiliffìmo  Magiftrato  fùinllituito  l’anno  1147.&  a quello  la  Republica 
ftell'a  profella  gran  parte  oe*la  Cua  faluezza,  e di  quello  ttattaremo  nel  titolo  della  po- 
tenza, forze,  &c.  di  quella  Republica. 

I II  •*  ‘ • ’J  . • \ . J" 

Gl  ’ etto  Prettttiri  di  S.  G tergi» . _ »'•"  ‘^'t» 

A quello  Magiftrato  prefedono  otto,  che  volgarmente  fi  chiamano  li  Protettori,  e 
l’officio  loro  è a’vn*  anno  , & ogni  6.  meli  fi  eleggono  dal  numero  di  tutti  li  Locatori 
cioè  creditori,  li  quali  peròithe  fono  creditori  ifvna  Certa  conlìderabilc  Comma. L’aa- 
no  poi  1^44.  fd  inftituito  in  S.  Giorgio,  il  quale  vn’altro  officio  hi  preCo  il  nome  dall* 
•anno,  che  fi  inlliruiro,  e fi  chiama  delli  44.  e la  cauCadi  quella  inftitutione  fil  ,-che  of- 
fendo molto  accrefciuto  l’officio  predetto  per  lo  fpatio  di  jó.'anni , a legno  tale  , che 
li  8-  Protettori  non  poreuano  fpedire  tutti  li  negotij , che  doueuano  trattare  , ne  in  vn* 
anno  fi  poteua  tener  i!  conto  di  tanta  memoria,  & emolumento, fiì  di  neceffìta  di  eleg- 
gere alcuni  Creditori,  alti  quali  fi  douelfe  dare  la  cura  di  quelli  intereffì,  cqurlli  co* 
nofccfferol  vtile  della  Compagnia  di  S.  Giorgio,  & in  quello  modo  furono  eletti  8. 
due  de’quali  ogn’anno  fi  Cogliono  mutare , e la  Cura  di  quefti  è di  raccogliere  , & am- 
minili  rare  quelle  cofc,  che  dagl’vtili  annui  fopraùamano,de’  quali  hanno  cura  gl’  otto 
protettori. 

All’Imperio  di  quell’officio  l’IfoladrCorfica,  & alcune  altre  Circi,  e luoghi  Cono 
fortopolli,  perla  conferuatione  de*  quali  fi  la  cala  di  S.  Giorgio  alcune  fpqfe. 

Fin» , t rendite  dèli»  Reputile»  di  Geni»»  > 

- Ancoraché  la  Cirri  di  Geuoua  lia  polla  m vn  fico  quali»  che  iterile , e che  poche  ri^ 
chezze  polla  fomminillrare  a gli  habiranti,  e Cittadini , non  è però , che  manchino  già 
mai  le  maniere  ai  Magiftrati  di  crouar  moneta  per  riparare  ai  bifogni  della  Republica, 
perche  Cogliono  prenderne  a predico  dai  priuati  ( vogliono  , ò nò  ) ma  lenza  danno  di 
Chi  li  pretti,  poic  he  ne  pagano  graui  intereffì,  a creditori,  accioche  quei,  che  danno  al 
publico  il  danaro  priuato  non  fencano  gl’incommodi  nelle  cale  loro  per  il  publico  be- 
neficio; & a file,  che  h Cittadini  fi rendcflcro  piò  facili  a predar  il  danaro,  obligarono 
altra  volta  le  rendite  de  1 Dati  j del  vino,  del  frumento,  & altre  cofe  , e quello  contratta 
del  priuato  con  la  Republica  era  detto  compra,  ò Camera  , aggiungendo  , che  chi  pre- 
flaua  100.  lire diceuafi di  hauere  rn  luogo, chi  100.  due  , &c.  di  maniera,  che  quelle 
compre,  ò compagnie  molto  fi  accrebberojalcune  di  quelle  haueuano  nome  di  Capito- 
lo, altre  di  S.  Paolo,  altre  del  Sale  , &c.  ecialcheduna  di  quelle  compagnie , ò di  Sale, 
ò di  Capitolo,  ò d'altro,  era  gouernara  d'alcuni  cittadini , l'incomb.  n za  de'  quali  era 
di  procurare  la  fodisfattione  dei  creditori , e di  tener  didimo  conto  del  debito  riella^ 
Republica,  e credito  del  priuato  , ma  perche  la  moltitudine  delle  compre  haucua  in- 
trodotta vita  gran  confufione  « fìì  determinato.,  che  tutte  quelle  compre  finduccflcro 

Ppp  a in» 
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In  vn  corpo,  alla  Cui  vnione,  ò Camera  fù  dato  il  nome , e protettane  di  S.  Giorgio,# 
la  cura  di  quella  Camera  fù  cammelli  ad  alcuni  Cittadini , li  quali  douedero  tenero 
- con  ogni  diligenza  poflìbule  la  cura  di  tanto  negotio.  Hora  portando  le  publiche  ne- 
ceflìtà boccaloni  di  nuoue  , e grandi  fpefe  , fi  .ccrebbe  molto  il  numero  dei  locatoti 
r'chc  così  fono  chiamaci)  juiuenne  poi,  che  quella  compagnia  ottenne  molti  priuilegij 
prima  della  Republica,  poi  dai  Pontefici,  c dalli  Imperatori,  & altri  Signori  della  Cit- 
tà,  di  maniera,  che  quantunque  dipenda  quella  Compagnia  dalla  Republica,  e da  quei. 
Che  gnue roano  il  Palazzo,  n»n  è però  foggetta  al  Magli! rato  di ella  Citta,  anzi  che  tut- 
ti quei,  che  fono  introdotti  al  gouano,  lono  obligan  prima  di  giurare  d'hanere  a man- 
tenere  illefi  li  priuileg'  j della  Cala  di  S.  Giorgio,  il  cui  goucrno  hoggi  c piu  p«-rfettio- 
nato  Quanto  poi  allMilc,chc  fi  caua  del  Locarono,  non  e fiato  mai  determinato  co- 
• fa  a'cuna  di  cerio,  ma  tutto  lì  regola  a proportene  della  rendita  de’  Dati; . Hoggi  pe- 
rò in  quella  materia  fi  camma  p ù giullo.c  più  ficuro  , perche  efiendo  flati  acquiftati 
dai  Monte  di  S.  Giorgio  molti  Domini),  e 1 crntori;  per  rendere  molto  pm  facile  l’am- 
miniltrarione  d.  quel  luogo, fimofl-ye, fatte  nuoue : leggile  nuoue  regole. 

Stanrc  adunque  le  cofc  in  quello  termine  , può  dirli , che  la  Citta  di  Genoua  fi  rfeuc 
confidcrare  in  due  modi . Il  primo  è quello,  e più  grande  del  Gouerno , e quefto  con* 
tiene  tutta  la  Città  e Dominio  ; L'altro  è della  Cala  dt  S.  Giorgio,  e fc  la  prima  com- 
mumea  gouerna  la  Giuflicia,  lo  Statola  feconda  gouerna  l'tntcrctìc  de*  pnuati,c'han- 
no  pollo  in  quella  Compagnia  il  danaro , e fono  Locatori , la  prima  fogguce  a molte 
•tnutationi  & alle  volte  è Hata  foitopolla  all  Imperio,  ò uranma  de’  Tiranni , la  fecon- 
da c fiata  fempre  libera,  e goucroata  da  Cittadiui  propri;,  c fedeli,  c però  non  ha  pani- 

temucationigiamai,  _ . . . 

Per  quello  poi,  che  appartiene  alla  militia,  ti  Generale  con  li  40.  Capitani , che  eoa 
' annua  facoltà  la  gouemano,  fono  eletti  a tale  dignità , & incombenza  del  publico  go- 
uérno.  Nel  rimanente  conofcendo  Carlo  V.  quanto  il  poito  diGcnoi.a  importauaa 
Tuoi  inreretfi,  cosi  di  trafportarc  da  Spagna  le  foldatefche  in  Italia  , come  per  alrri  po- 
litici affari,  hebbe  gran  defiderio  di  iarui  via  fortezza  (c’hauercbbe  fermio  di  gioco, 
renine  li  FraiKcfi  haueuano  chiamata  la  Rocca,  con  nome  di  Briglia  ) e molto  fc  ne  af- 
faticò con  il  Dora,  ma  non  lo  potè  mai  perUuderc  con  le  preghiere , ne  induraci» 
con  le  minaccie  ; pensò  adunque  vn  ' altro  modo  di  freno  da  poncre  alla  fleffa  Città, 
che  fù  di  trar  dalle  mauide’  Geaouefitl  danaro  jch'è  il  aeruo  d’ogu’attione  public*_* 
*ndticendoHcon  le  p> omelie  di  molte  viile,  petluadendofi  di  compararli  con  quefto 
mezzo  stonimi  della  più  ticchi,  e così  renderli  padrone  della  Citta  con  il  danaio  ftef- 
fodc’ Cittadini,  & in  quello  modo  ottenne  Carlo, c poi  Filippo  lùo  Figliuolo  gran.» 
quantità  d'oro  da  Gcuoucli  per  le  guerre  di  Francia , c d’altro . Seguirono  pofciagua- 
; rii  difiurbi  nel  far  de  Conti , pretendendo  il  Rè  di  computare  nella  forte  quello  , che 
dicefali  hauer  detto  di  più  per  li  frutti,  onde  l'anno  i5  7j.rcuucò  con  editto  le  pen- 
doni, uà  di  poi  l’anno  i>?6.  furono  le  rendite  ridotte  da  7.  a 4-  per  100.  con  grauo 

danno  dellt  Creditori.  .1,  - . „ 

Quelli  tnterefl:  peto  dplla  moneta  Genoucfe  in  mano  di  Spagna  non  e mai  flato  fre- 
no biffante  alla  Republica  , ne  meno  l'altro  di  tanti  feudi  venduti  loro  nel  Regno  di 
Napoli  * perche  ogni  Genouefc  he  moli  rato  piu  buon  Cutadino  alle  occafiom  ,che 
interefsaro  creditore  ,moftrandofi  pronto  a prendere  il  priuato  per  loliencre  il  publi- 
co, c più  di  vo’effempio  n’è  feguito  a miti  giomi^he  le  hiltoric  il  diranno/e  farà  luo- 
?o*al!a  verità . La  onde  hanno  gli  animi  Gcnoutli  verificata  in  elfi  la  feutenza  lodcuo- 
fiflimznicnte  . Non  bene  prò  tato,  &c.  felici  in  vero  quelle  patrie  , i cui  Cittadini  fa- 
'10  (prezzar l'oro nonfolo, malavita  pcrlaialuezzadci  fuoloouefono  nati, eperia 
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dignità  c (iato  tornane  , còme  infelici  quelle , li  cui  Cittadini  per  la  fp?ran7a  , ò per  fa 
xetributionc  d’vn’edero  honore,  e per  vn  vtile  priuato  infenfibilmente  hanno  mollato 
d’edere  indegni  del  nome  di  Cittadino  , & hanno  tollerato , ò coadiuuato  a poucr  la 
patria  in  feruitù,  e renderne  la  liberti  obliqua. 

Li  principali  cornerei;  di  Genoua  fono  li  panni,e  fete,  delle  Cui  opere  c così  abbon- 
dante,  che  le  trafmette  a sii  virimi  Settentrionali,  & è certo, che  in  Genoua  Tono  da  iS» 
milla  cafe,  che  operano  lauori  di  feta  ( hoggi  per  l’afflirtione  del  contaggio  faranno 
Scemate  certo)  vi  fono  porli  cambi;,  è vno  delti  principali  negoti;  di  quella  Citta, del* 
le  quali  pratiche  grandi  fono  le  rendite  de  Genouefi,  onde  hanno  acquetato  , c nel  Mi* 
Janefe,  e nel  Regno  di  Napoli  pofleflìoni,e  feudi, che  più  li  rendono  abbondanti  di  rie* 
chezze  . Vi  fono  alcuni  nobili,  che  tengono  Galere, con  l’vfo  delle  quali  accrefcono  le 
rendite  loro  . Delli  frutti,  de  quali  è abbondante  Genoua,  ancoraché  tutti  (ìano  buoni, 
ottimi  fono  gl’aranci,  li  cedri,  e limoni,  come  l'olio  ancora  ; delle  rendite  alcune  fono 
-ordinarie,  & altre  ltraordinanamenre  fi  raccolgono,  e di  quelle,  c di  quelle  n’hanno  la 
cura  li  Procuratori,  li  minidri  della  Corfìca,  c li  Padri  dcll’vtìle  comune.  Li  Procura- 
tori e (Vigono  varie  fomme  di  denaro  , come  quelli  dell’officio  di  S.  Giorgio , dal  datio 
del  Vino,  dalle  appellationi  delle  fentenze  della  Rota,  dalle  confifcationi , condanne, 
& altre  ragioni,  con  le  rendite  di  Sarzana,  di  Gaui,  di  Sauona,Ventimiglia,&  altri  luo- 
ghi, legni  , e felue  , la  cui  lomma  di  tutto  afeende  a 418164*  lire , e con  quello  fi  man- 
tengono li  Prefidi,  li  Porti,  e li  Domini;,  e le  Fortezze  , e fc  ne  cauano  li  dipendi;  del 
Doge,  de  gli  altri  Rettori,  Capitani,  & Ambafciadori,  li  Padri  della  comunità  tengono 
poi  li  Conti  di  altre  regioni  particolari,  naui,  &c.  il  dauaro  ,che  cauano  fi  fpende  n_* 
racconciare  le  porte,  le  Ara  Je,  le  mura,  & altro  , il  rodante  in  fomentare  gli  Ofpedali. 

L'Ofpidale  grande  ha  di  rendita  ogn' anno  ;o.  milla  lire,  ma  le  fpefe  fono  molto 
maggiori  j l’officio  della  mifericordia  ha  di  rendita  $0.  milla  feudi,  e quelli  prouengo- 
no  dà  legati  pi;  lafciati  per  beneficio  de*  poueri. 

Le  forze  particolari  di  quelta  Republica  confili ono  nel  numero  de  gli  habitanti,che 
iiano  atti  all'armi , e nel  volere  de’  Capitani  così  da  mare , come  da  terra  , tra  li  quali 
fono  (lati  celebri  per  le  anioni  fatte  da  Andrea  Donarlo  Spinola. Tra  gli  habitanti  poi 
niuno  ha  maggiore  autorità,  che  il  nobile,  le  cui  famiglie  fono  regitlrate  incerto  li- 
bro , e fi  dicono  edere  5 14.  di  quelle  altre  fono  le  Vecchie  , e fono  i'iccamigli , Cata- 
ne!, Spinola,  Malocclli,  Mari,  Negri,  Vfodimari,Doria,Ciciole,  Grillo,  Serra,  Marini, 
Grimaldi,  Lercari,Negroni,  Gentile,  Salnagni,Lome  liini,  CaIui,Fiefchi,Cibò,  Palla.- 
uiciai,Squarzafico,&  Viualdi  ;&  a quelli  fono  dati  aggiunti  alcuni.  Le  altre  famigli^ 
che  regimarono  le  parti  del  popolo  fi  chiamano  delli  nuoui» le  quali  fono  111  tanta  ve- 
neratione,  e quelle  fi  dicono  edere  487. 

Lemiiitie  di  quella  Proutncia  fono  regi  (Irate  lotto  dieci  Capi , detrattine  però  li 
ftranicri , la  foldatefca  poi  di  Leua  e compolla  di  joo.  Suizzeri , _joo.  Italiani, e 100. 
Cord,  c ciafcheduna  di  quelle  natioiu  ha  li  fuoi  officiali  della  della  natione.  -, 

Le  fortezze  non  Inno  molte,  dimàndo  maggiore  quella  de  gli  huoraini , che  l'altra 
delle  mura.  ' 1 


f 


M*£itnt  Ji  $(4to  dell*  Repuklic»  Qtmutft , , 3,  » 

Traiano  Boccalino  le  ripoie  poche  regole  : che  procuri, che  la  fua  libertà,  e Stato  fia 
vtile.-  annefso  a tutta  Italia . Secondo  , che  la  familiarità  con  altri  Prencipi  non  polla 
nuocere  alla  lua  libertà,  anzi  procuri  più  collo,  che  l’ vtile  della  moneta  de  fuoi  Citta- 
dini, acquidi  l’arme  de  gli  altri  Prencipi,cne  larebbe  vn'vfura  grande  al  publico  , oltre 
all’vtile  de  pnuaci , Vi  aggiungerei  l’aitro  di  procurare  , che  non  fi  iriugimfca  il  vole- 
te cosi  ruamime»come  icrtdlic  de’  fuoi  Cittadini  ,auuertwudo  ,chc  non  iuta  fempre 
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4 applichino  alle  guerre  d’vn  medcfi.no  Prencipe , perdagli  honori  ,che  ne  riceueffe» 
ro  potrebbono  ìufccre  molti  inconuemcnti,  che  fcuza  esprimerli  vn’  occhio  politico  li 
-legge . 

Cinti. ti»  holttic» , 

Lo  ftertb  Boccalino  la  difTe  voa  Republica  felice  , come  quella  c’ha  li  fuoi  Cittadini 
ricchi,  fc  oppulcnti , c che  loro  conceda  il  dar  danaro  a J iiitereffe  , perche  non  fi  djj 
Cittadino  , che  per conferuare  la  propria  libertà  non  ipendeHe  infido  all'vltinia  beo 
picciola  moneta . li  «odino  anch’effo  difTe  il  fuo  parere  al  6.  libro  nel  cap.  4 Io  quan- 
to al'a  mercatura  non  foto  direi,  che  la  Republica  lo  deue  concedere,  ma  lfiSilire,  che 
il  Cittadino  la  porta  ertercirare  fenza  pregiudicio  della  nobiltà  anzi  ftarei  per  dirc,che 
fe  egli  volertc  artennerfene  per  attendere  all’olio  , & alle  defitte  della  Villa  , il  vietar- 
gli ta'e  imperio  di  tempo  farebbe  vn  fondamento  della  (labilità  della  Republica, n 
perche  il  negotio  toglie  l’occafioni  de  finillri  penfieii , che  d’altta  parte  neil'otio  fono 
facili  a nafeerr,  ti  perche  non  è mai  ponera  quella  Republica  c’ha  ricco  il  luo  Ciitadt. 
no,  partici  pance  dalli  honori  publici  j anzi  è tacile  a cadere  in  pouertà  quella,  che  può 
hauer  bifogno  di  cerca  tra  le  carte  di  cui  non  è proprio  il  Dominio,  li  ‘ttfrtdij  abifogni; 
foggiunferojch’eflendo  la  mercaotia  vn  'arbore , che  frurt  fica  fecondo  la  qualità  del 
teireno  doue  nafte,  c bene,  che  ne  procurano  goder  1 frutti  h figli , e non  li  (eroi  ,delli 
quali  fono  più  proprie  le  cure  dell’Aratro,  e de  gl’armenti,  che  di  vn  nobile  Cittadin  >; 
l’amenità  delle  ville  poi , le  bellezze  de  giard'ni , e la  giocondità  del  campo  fono  da 
delegerfialli  Poeti  ,&  a chi  trauaglia  con'la  penna , non  da  colriuarfi  da  chi  regge  gl* 
Imperi;,  ò comanda  alle  fquadre . Le  delitie,  ò effeminano  gl’animi . o li  rendono  in- 
foienti , la  doue  la  felicita  d’vna  Republica  condite  nella  mediocrità  di  Stato , e però 
vn  giardino  non  è difdiceuolc  al  follieuo  d’ virammo , ma  vna  villa  non  può  dar  altro, 
che  villanie. 
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- > DELLA  CORSICA. 

. f tlohiqi  :.I 

GLi  habitatori  della  Corfica  già  furono  di  Barbari  cortumi , teneuano  le  moglie  in 
conimune,  & altrefi  li  figli  infino  ad  vna  certa  età , che  poi  li  riconofceuano  per 
fu  1 dall’effigie  ( torli  Platone  prima  di  fenuere  la  fua  Republica  conuersò  con  qual- 
che (.orfico,  ò non  hebbe  quella  nonna  ) mangiauano  con  Cam  domeltici  per  quello, 
che  ne  dice  lo  Stobeo,  il  cui  cibo  daua  loro  vna  furiofa , ardita  , e fanguinolente  natura 
non  meno,  che  forte,  c tanto  più  lo  dobbiamo  credere  fe  li  Cani  moderni  della  Corfi- 
ca  fono  difendenti  da  quelli  antichi , ertendo  li  più  fieri , che  viuano,  comcaltreli 
quelli  d’Inghilterra,  ò B itannia . Anticamente  amauano  li  latrocini;,  che  però  ne  paf- 
farono  in  prouerbio  . D-odoro  fa  qualche  mentione  di  quei  cortumi,  come  quello,chC 
vi  praticò,  dicendo,  che  ancor  elfi  vfauano  doppo , che  le  moglie  haucuaao  partorito, 
di  ponetfi  come  infermi  nel  letto  per  certo  tempo . 

Lero  teftumi  di  qutfti  tempi. 

• R itengono  erti  anche  tuttauu  l’antico  collume  della  rurticità  in  gran  parte , ne  mol- 
to fi  rartomigliano  all'humanità,e  ciuilta  italiana  , fi  lamentano  facilmente , fono  cru- 
deli > auidt  delia  vendetta,  si  che  anche  doppo  latta  la  pace  non  è ficuro  il  fidartene, 

><t  onde 
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t onde  è pafòto  in  prouerbio,  non  ti  fidar  di  Corfo  ne  viuo,  ne  morro  . Sono  però  tede» 

»1  li  nell’amicicie  , c fcruitù  . Quando  vanno  ftranieri  fuori  della  patria , vantano  i loro 

natali,  c le  fortune,  fono  fnldati  an  moti , e bellicofiflirai , il  che  fi  conobbe  particolar- 
mente l'anno  ir  87.  furto  HenrcoIU  di  Francia , il  Corfo  per  farvna  vendetta  c pa» 
ii  ticntifliroo,tolleraudo  la  fame.  Si  ogni  difagio  Ji  mefi  incieli  affettando  l'iuimico. 
fu 

D3  L»  Religione . 

a Sono  Cattolici,  hanno  cinque  Vefcoui,  il  cui  principale  è Sagun,  è Sagona,  che  non 

a hà  però  più  di  6.  nulla  lire  di  rendita,  gl'altri  fono  Aleria,  che  n’ha  »8.  milla,  Marania, 

a che  n’ha  14.  milla  , Me  fio  di  4.  milla  ,&  Aiazzo  di  14.  md  la , oltre  a molti  Archidia- 

a coni,  Arcipreti, e Prtsbiterati.  Il  maggior  beneficio  quiui  n n palla  mille  lire  di  ren» 

Itl  dita  d Alena,  e Marania  durano  ancora  li  Vcfcouati  benché  fiano  rouinate  le  Cittì  , Se 

il  Vcfcouo  di  Marania  rifiede  alla  Ballia , Aleria , Sagona  , & Aiazro  , fono  fuflf  aganei 
dell’Arcmefcouo  di  Pila,  Marania, e Nebio  di  quello  di  Gcnoua,&  il  Vcfcouo  di  quel- 
la come  Città  diihutta,  già  detta  Corfuno  rifiede  in  S.  Fiorenzo . 

Il  Geuern», 

Furono  li  Focenfi  padroni  della  Corfica  , ma  ne  furono  cacciati  dalli  Tirreni , che  fi 
feceto  tr  butarij  li  Corfi.  & vltimamente  furono  foggetti  all'Imperio  Romano  infino  a 
tanto, che  il  Saraceni  fi  fecero  padroni  di  quelìTIola:  il  Conte  Adimaro  pofcia  fotta 
Pipino  fugonne  li  Saraceni,  doppo  quello  li  Cer.oucfila  occuparono, e poi  ne  vennero 
t querela  con  li  Pif.  ni , Henne»  11.  poi  fi  molle  contro  quelli, e doppo  l’hauer  occu- 
pato quali  ogni  cofa , fi  fece  la  pace  del  i«jp.e  reltofiì  ogni  cofa  com'era  puma.  Da. 
efuel  tenpo  adunque  J’i/ola  è gouernata  da  quelli  drS.Giorgio,che  vi  manda  ogni  due 
anni  vn  nut  uo  Gouernarore  Generale,!  cui  è dato  vn  Cancellerò  detto  Segretario  Ge-r 
aerale,  & vn  fifcale,  doppo  il  Gouerno  è il  Commifiario  d’Aiazzo , & ha  la  medefima- 
autorità,  con  il  fuo  Cancelliere,  ò Segretario . Vi  rifiede  per  terzo  vn  Commifiario  ge- 
nerale dellarmi . Gli  altri  larghi  hanno  li  loro Lucgotenenri,ò  Podellà, che  ammini-I 
fi  rano.Giufi  itia . Li  luoghi  principali  fono  la  Badia,  St  Aiaazo  , dalle  fencenze  del  Go-v 
tiernatore  fi  da  appellinone  a Gcnoua,  e dalli  Giudiciinfcriori  al  Gouernatore,il  qua- 
le hà  fcco  ia.  Corfi,che  fono  li  depurati,  che  ogo’anuo  determinano  il  prezzo  dellcj 
cofe  come  frumento,  vino, olio,  & altre  cofie.  1 

Si  no  fempre  in  quellilola  eletti  due  Arabafciatori.ò  deputati , li  quali  rifiedono  ia> 
Cenona  ; Vno  della  Ballia,  l’altro  d’Aia  zio  con  6.  Sindici  di  là  da  monti,  e tz>  di  qua. 
alli  quali  fono  appogg-an  tuni  li  negotijdell’Vniuerfirà  dell’liola. 

IIGoucrnatore,  A:  <1  Magi!)  rato  dell*  IfoJa,  doppo  finitala  ftmtione  loro  fono  fatti 
Studici,  ma  prima  llar.no  al  Sindicaro  per  la  vita  loro  ; anioni , fentemie  , c giudio  j,  e 
quell  i<  on.miflanjfono  detti  Sindicatori,  & hanno  tua  eguale  autorità  con  il  Senato, 
€ fi  murano  ogni  due  anni . 

S'impone  vn  mbuio  di  cetra  fotrnu  uclHfoIa a ragione  di  fuoco , il  quale  £fp end c 
per  difender  l’Ifola  da  gl’infedeli . * 


JtiVr/hur. 

. Li  Corfi  arrendono  alla  nauigarionc  ,e  rranno  l’etile  da  pafcoli,  e da  gli  ouili,  por- 
tano le  rendite  loro  a Roma,  Scaltri  luoghi  ditali a,hanno  abbondanza  di  fino,  e cane- 
pa,  onde  ne  fanno  iella;  fabbricano  ancora  vna certa  forte  di  panno  di  lana . Le  rendi- 
te, ebe  fi  cauano  dall’iiola  fi  fp  cadono  ancora  nel  conferuarla. 


Ir 
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Le  Verte. 

Oltre  sili  luoghi  fortificati, che  vi  fono, come  la  Badia,  Calui,  A iazzo,$. Bonifacio, 
& altri  molti  prelidi;,  vi  fi  mantengono  da  Genouefi  , ò da  gli  officiali  di  San  Giorgio, 
che  ne  hanno  il  goucrno,  e la  cuftodia  , e procurano  ythe  aìcuni  luoghi  fiano  fabricati 
per  tefillere  alle  (correrie  de  Turchi,  li  cui  corfari  vi  pofibno  far  molti  danni. 

QucllTfola  c molto  abbondante  di  genti , di  maniera  , che  potendo  dare  100.  india 
Intonimi  atti  all'arini,fe  ne  pofTono  (cieglicrc  aj.  milla  ottimi  da  guerra. 


COSTVMIDELLI  ANTICHI  . 

•I..  1 LONGOBARDI.  . > ' S 

LI  Longt  bardi  furono  vn  popolo  Tedefco  (otto  nome  di  Hermunduri,che  habita  • 
uano  di  li  dall'alpi  tra  li  Sueui  ; altri  (limarono , che  fodero  venuti  dalla  Scandii. 
Solcuano  (pedo  mutar  collumi  ;viucuano  contenti  del  poco,  ne  lauorauano  la  terra_» 
per  nauerne  a raccoglier  i frutti  doppo  lungo  tempo.Faceuanole  loro  cafe  in  vn  giorno 
per  hauerui  «dimorare  in  perpetuo.  Viueuano  delti  greggi  loro  , foleuano  radderfi  il 
capo  infiii'alla  parte  di  dietro,  che  chiamali  occipitio,  li  capelli  poi  della  fronte  porta- 
nano  lunghi  mimo  alla  boccale  li  feparauanoin  due  parti , portauano  l’habito  di  lana 
lungo,  elargo,  edendo  in  quella  parte  molto  didereoti  da  ghAnglofalToni. 

Quando  vno  voleua  adottar  vn’altro  per  figlio , gli  tagliaua  la  barba,  e li  capelli,  e 
con  quello  atto  ne  diueniua  padre  adottante.  Entrati  in  Italia  fiferuiuano  in  vece  di 
carta,  di  tauolette  cosi  fottili,chelepingeuanoaguifadicarta. 

Le  particolari  leggi  loro  erano  tali . Chi  confpiraua  contro  il  Rè  perdeua  la  vita  , e 
li  beni . Gli  Autori  delle  feditioni,  ò follcuationi,  c li  fuggitiui  dalla  Prouincia  douef- 
<ero  fcggiacerealla  (leda  pena,  che  hauedero  impugnate  l’armi  contro  il  Capitano  ,e 
la  dellapeDa  fi  daua  a chi  abbandonaua  l’Infegna. , . , , 

Li  Ballardi  erano  ammedi  alla  terza  parte  dell  * heredità  paterna , ma  poi  il  nato  da 
Baflardo  nonhcreditauacofa  alcuna , c gli  era  fatta  gratia  non  mediocre  fe  era  Jafcia* . 
co  in  libertà.  ! , 1 : ; 

Il  Padre  noo  poteua  ederedare  il  figliole  non  in  certi  cali,  e non  era  lecito  al  tiglio*; 
viuendo  il  Padre,  di  alienar  minima  parte  delli  beni  paterni. 

Se  alcuno  viueua  lontano  da  gli  heredi  poteua  donar  li  Tuoi  beni  a gli  altri , ma  fcj 
doppo  la  dpnatioae  gli  nafceuano  figli,  la  donatione  fi  annullaua  ,e  li  agli  hered/taua- 
noj  chi  contraeua  li  tonfali  con  dorma  libera , e dideriua  per  due  anni  le  nozze , era  in  - 
potcflàdel  padre, ò del  fratello  della  fpofa  lo  sforzarlo  ad  ofieruare  le  promeflc. 
Quando  1)  padre  daua  Ja  figHa  a marito,  ò il  fratello  iaforella  ; ella  doueua  rollar  con- 
tenta di  quei  dóni,  che  da  quello  , ò da  quello  gli  erjno  fatti  quel  giorno  , che  andaua 
a marito,  ne  pnì  poteua  pretendere;  Grande  infelicità  inucro  d’vna  donna  il  douerfi 
comprar  il  manto,  & andarli  a propagar  la  Ilirpe>,  per  non  aire  a (cruirc  ; onde  hò  fo» 
ftcnuto  più  volte,  che  due  grand'ingiullitie  fi  fanno  al  Mondo,  le  doti , e li  teli  amenti, 
non  è quell  i il  luogo  di  moli  rame  le  ragioni,  vna  balla  per  bora , che  fi  toglierebbooo 
li  tre  quarti  per  lo  meno  delle  ini  de  fori, che  tal’hora  di  ciuili  fi  fanno  criminale  par- 
mi  di  poter  lperar,che  vn  giorno  pofliefier  praticato  quello  penderò  , non  era  lecito 
di  fpolar  Ja  matrigna  ,ne  Ja  figlia  della  moglie,  ne  ia  vedoua  dei  mono  fratello  , quello 
era  vn  troppo  allontanarti  dai  decreto  Diuino  prcficiitto  a gMicbrei;  chi  faceua  in  con» 
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tratfo.enefoffe  accufato,  era cnnftrctw  di  ripudiar  la  fpofata,  e ti  Cuoi  beni  per  la  me- 
tà erano  applicati  al  fifco,c  l’altra  meta  reflauano  alla  donna.  Li  beni  di  quelli,  che 
moriuano  fenza  teftamento,  diueniuano  del  Re  : niuno  era  maggiore  prima  di  18.  anni, 
e li  contratti  fatti  prima  di  quello  tempo  erano  inualidi,  fuorché  li  venduti  per  li  fune  • 
rati  j chi  s’infermaua  a morte  dop po  l’hauer  finiti  li  19.  anni  poreua  difpenfar  a fua  vr». 
glia  li  propri)  beni , e poteua  far  legati  alle  cafe , e luoghi  pi; . Confer.  Veli.  nellb. 
a.  Strabono-  nel  7.  l»aolo  Diacono  nelle  cofe  di  Longobardi  al  primo  lib.  Pancirol. 
mcm.  ».  Aimon.  lib.  a.  cap.  14. 

Stri*  de'  Ri  fi  Ltngilurdi  . 

Li  Longobardi  vfciti  dalla  Scandinava , ò dalla  Gotland/a  l'anno  del  Signore  fio,' 
occuparono  I’Vngaria, e quelli  ne  fono  li  nomi  Andoino,  Alloino  fuo  figliuolo  , eleo» 
fa,  Autari  fuo  figliuolo , Agilfolfo  , Adoaldo , Arialdo  , Rorari , Rodualdo  , Ariperto, 
Gundelberico,  Grimoaldo,  Garibaldo  , Bercino,  Cuniberto  , Luitberto,  Ragumberto, 
Ariberco,  Afprando,  ouero  Sigiprando,  Luitprando,  Rachis,  Altolfo,  DelìJcrio. 


STATO  DELLA  REPVBLICA  DI  MILANO, 


E S V O l C O S T V U 1. 

IL  genio  naturale  di  quella  gente,  come  quella  ch’è  in  vn'aria  temperata  , è ottimo  a 
gli  huomini,che  fono  più  tolto  piccioli,  che  grandi,  fono  di  buono  ingegno,affabi« 
li,  e fono  più  patienci  nelle  fattiche  delti  Fiorentini;  e però  loro  imputato,  cne  troppo 
lafcino  in  abbandono  li  beni  del  publico  , foto  intenti  al  proprio  commodo  ; ne  gli  af- 
fari propri;  fono  fedeli,  e fono  buoni  per  dar  configlio  ad  altri , ma  non  da  prenderli 
per  fe  ileflì  ; fono  arditi,  fi  diletrano  di  veflir  attillato  in  maniera,  che  la  nobiltà  di  Mi- 
lano fi  tratta  meglio  di  quello  ,che  ne  comportino  le  facoltà  loro  . Studino  d'ingraf- 
farli , e procurano  di  guadagnarli  le  vergini  con  li  conuiti , facilmente  fi  dimenticano 
dell'offefe,  quando  l'offendente  fe  ne  feufa,  ma  in  altro  cafo  fono  implacabili,  e procu- 
rano le  vendette  . Non  fono  però  tanto  gelofi  quanto  il  rimanente  de  gl’  Italiani  ; Lo 
donne  non  fono  affatto  belle, ma  fono  di  buona  lalure,  faticano  volentieri, fono  di  buo- 
na economia,  di  genio  allegro  ,&  affabili  nelle  conuerfationi. 

Quelli  di  Pauia  fono  facili  all’ira,  ma  facilmente  la  depongono , non  voltano  mai  Io 
{ palle  al  nemico  fe  non  quando  le  cofe  fono  difperate,  e però  fono  buoni  Soldati. 

Quelli  di  Como  amano  li  ilranieri,  perdonano  facilmente  l'iogiurie  riceuute,le  don- 
ne fono  amorofè,  ma  gli  huomini  amano  Bacco. 

Quei  di  Lodi  perdonano  volentieri  a chi  loro  fi  humilia, crudeli  fono  a gl’inimici^ 
& amano  li  cibi  groffi. 

Quanto  al  rimanente  de  Collumi  di  quello  Stato,  viuono  lautamente , non  tengono 
odi;  occulti,  ma  li  publici  conferuano  , amano  le  donne  d’occhio  negro  , e quelle,  che 
fuonano  ìltomenti  muficali,  fono  liberi  nell’amarc  ; gl’huomini  di  natura,  fono  follcci- 
ti,  e di  lottile  ingegno. 

fin.* , t nuditi  del  Ducuti  di  Miluni . 

Le  rendite  d’hoggi  di  quello  Stato  da  molte  cofe  fi  raccoghano . Pr'ma  è da  offerì 
farli  il  Mcnfuale  coti  chiamato,  perche  ogni  mefe  tutto  io  Stato  ( ciafcbcduno  paga  I4 
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fu  ita**  portione  concorrendo  ) paga  joo.  milla  feudi,  e di  quello  fù  l'autore  l’ Impc» 
ut  irCi'Io  V.  l’anno  15  ad.  Secondo  vi  fono  li  datij,  che  fi  pungono  opra  le  mercati* 
eie  in  ragione  di  8.  per  ioa.  iella  valuta  loro  , dal  quale  fc  ne  cattano  140.  nulla  Iddi 
l'anno:  la  condotta,  e dano  del  fale,  che  la  Camera  ne  caua  d'ordinario  * }o.  nulla  feu- 
di:  fi  vfa  ancora  il  dano  del  vino,  della  farina,  e delle  carni,  ma  quell,  già  vn  pezzo  for 
no  impegnati . Grande  è l'abbondanza  delle  mercantic,  che  fi  conducono  inM.bnoc 
grande  c la  copia  degl'artefici  particolarmente  di  drappi  di  fera , onde  fù  chi  dille  che 
fc  fi  volclfe  ac  ó nodar  l'Italia,  bifognarebbe  rumar  Milano,  tanta  e l'abbondanza  del. e 
cofe  in  quella  Città.  Qui  non  trattammo  d'incerti  come  fono  le  condanne  Pecuniarte, 
e li  beni  de  co  idann  iti,  & applicati  al  fifeo, nel  rollante  il  Re  fa  grand  illune  fpt  e iiu 
anello  Stato,  perche  ancnc  in  tempo  di  pace  vi  mantiene  3.  nulla  «anti  Spaguuoli,  nul- 
le Canai  leggici,  e 603.  hu  nnini  d'arme,  per  follenimento  de’  quali  fi  raccolgono  tri- 
buti determina  . Sono  molt'anni,  che  quello  Stato  prona  le  turbolenze,  e per  le  guer- 
re di  Sau  ua,  e per  quelle  della  Valtellina,  molte  furono  le  fpefe  per  gl  attentati  di  Sa.- 
uoia,  c Francia  contro  Genoua,  molti  anni  quello  Stato  folliene  le  guerre  » bora  per  la 
cauta, e cafa  di  Muntoua.hora  per  la  Piazzaci  Cafale,  & Mora  per  l'arm.  d,  Frància  con- 
tro  quello  Stato  fufcitata  l'antiche  prctenfiom,  doppo  1 hau  re  follcnute  1 armi  C utili 
della  Sauoia.on  de  l'Italia  non  gode  più  l'antica  pace.Di  quello  Stato  adunque  fono  di- 
minuite le  forze  aonfolo  per  le  continoue  contribptioni , ma  per  la  fplcndidezza  del 
viuere  introdotta  con  eccello  , dalle  quali  grauezze  fc  non  toflero  trauad.at.  li  Mila- 
nelì,  farebbe  da  dubbiteli  fe  più  folk  da  lodarli  U bellezza  del  paefe  , ò la  douitia  del- 
io Stato:  li  Campi  in  molti  luoghi  fono  rouinati.e  con  tutto  quello,  vi  fi  fo [dentano  con 
abbondanza  gl'cflerc itati;  grandi  fono  le  fpcfe,che  vi  fece  il  Re  , di  piu  delle  rendite, 
le  quali  fono  così  gran  di, che  fino  ne  tempi  delli  Duchi  ne  cauauano,  per  relatione  del 
Comnno,  700.  nulla  feudi  d'oro,  c poi  il  Rè  di  Spagna  800.  nulla,  oltre  al.e  contribuì 
(ioni,  tic  unpofitioni  annue. 

Qoutrno  Politici  dell»  St*to  di  Milani . ^ ^ 

Fù  g:à  molto  grande  Io  Stato  di  Milano,  ma  hoggi  nr-n  ha  più  che  ic.  Citta,  Milano  , 
Pania,  Cremona,  Lodi,  Tortona,  Alcfiandria,  Como  , Neutra Bobio, & Viguuni. Già 
cITnfubri,  c li  Galli  ne  furono  li  Padroni  poi  foggiogati  da  Romani , indi  lu  roumato 
Milano  da  Attila.  Tolto  ad  Attila  lungamente  fi  folfenne  iofino, che  li  Sforza  con  la  po- 
tenti fe  nc  prt  fero  il  Dominio,  che  lo  tennero  fino  a Lodouico  Sforza , che  fu  preio  da 
Francefi,  e finalmente  Carlo  V.  fe  ne  fece  padrone, e lo  diede  al  figlio  in  feudo,  ondej 
li  hanno  poi  fempre  tenuto  li  Regi  di  Spagna.  Ma  nel  tempo  degl’ Imperatori, 
Milano  hebbe  li  fuoi  capi  eletti  dal  Popolo,  che  loro  aninnmilrauano  giulliua  , e l Ar- 
ciucfcouo  eletto  dal  popolo  fù  fempre  loro  capo,  e le  tollero  Itati  eletti  piu  nello  «el- 
fo tempo,  e nominati  per  l'Arciuclcouato  pregauano  l’lmpcratpre,che  di  elìi  Icieglicl- 
Jk  quello  c'hiucfle  llimaro  migliore,  e più  degnò  di  quel  grado, ma  l’Imperatore  Fede- 
rico Barbirolìahaucndo  fcopcrto  qual  forte  Milano , diuile  quel  Territorio  in  fei  Goq- 
«a ài,  allignandone  imo  per  vno  a fei  Tedefchi,  e fopra  quelli  dilTegnò  vn  Vicariti , che 
douelle  rifiedere  in  Milano,  c nell'acre  Città  li  Podeftà,  che  haueflerocura  della  pace  , 
-e  della  guerra,  Le  Città  poi  eleggeuano  ogn’anno  alcuni  Confoli , li  quali  allilteuang 
di  Configli  a Ih  predetta  Podeila.In  Milano  pofeia  erano  li  Segretari; | fegreu  dclli  Con- 
foli,  l'Arciuefcoiio  haueua  vn  Vicario  detto  ViCconte,  il  quale  daua  fine  , e giutlicauaj 
delle  difcordie,  ò liti  del  Popolo.  Tralafciamo  bora  di  raccontare  li : Quell  ori , li  Tc.o- 
■ fieri,  c gl'altri . Flora  il  Rè  di  Spagna  ha  quello  Srato,c  lo  tiene  in  feudo  dall'  Impera- 
««ore,  che  o«4'inueili  l’anno  1}  J6.  come  6è  detto . L iinitìmiitranpoe  delle  caule 
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uilt,  e Criminali  dipende  dall  autorità  del  Senato  di  Milano,  nel  quale  fono  1 6.  Dotto- 
ri, alcuni  Prelati,  e Nob  li  Milanefì.  Il  Goucrnatore , eh1  è Luogotenente  Generale  del 
Rè  gouerna  tutta  la  l'rournci  a,  & elio  ha  la  cura,  & arbitrio  di  tutte  le  cofe  politiche, 
ina  fe  caufe  Ciuili,  e Criminali  fono  tutte  gouernate  dal  Senato . Il  Governatore  eleg- 
ge tutti  li  Migi (frati  durabili  per  a.  anni  come  Podeftà,  Giudici,  Vicari)  ,Comm:flarij, 
Referendari),  Auuocato  fifcale.Src.  Hà  il  fuo  Configlio  fegrcto  .comporto  del  Maftro 
'di  Campo,  Generale  delle  Militic,  Cartellano  del  Cartel  di  Milano,  Gran  Cancelliere, 
Prefidvntc  dei  Senato,  e dell'altro  Prcfidenrc  del  Magiftrato,  e del  Teforicro  Generale, 

a quelli  tal  volta  per  gratta  fingo  lare  del  Rè,  ò per  meriti  fi  aggiunge  qualche  altro 
Perfonaggio. 

Il  Senato  di  Milano  c comporto  di  i».  Senatori,  & il  fuo  Prefidente  , delli  Senatori 
« fogliono  crtere  Spagnoli,gl’altri  per  lo  più  fono  Milanefi  di  riguardeuolc  dottrina; 
da!  numero  ai  quelli  e antico  coilume  di  eleggerne  voo  Reggente , che  parta  in  Spagna 
*al  Configlio d'Italia, :che  aitili c al  fté . Dalli  giudici)  del  Senato  non  fi  di  appellano* 
ile.  Tutte  le  Citra,  Terre,  c Cartelli  hannò  le  lue  Comunità,  le  quali  fpefliflinic  volte 
Tono  eletti  dalli  ix.  Decurioni,  li  quali  a forte  fonoallratre  dalla  ca fa  di  ConfigIitri,Ji 
quali  fono  éo.  e quelli  Decurioni  trattauo  gl’intereflì  delle  Comunità.  Milano  però 
non  hi  pterogatiua  alcuna  fopra  l’altrc  Tette  perche  in  erta  rifiedono  li  Tribunali  Ge^ 
'neralr. 

Il  primo  Duca  di  Milano  fù  creato  dall’Imperator  Vincislao  l' anno  1391.  e goucc* 
nò,  ò regnò  7.  anni. 

Di  Milano  fono  Ilari  padroni  li  Troiani,  Si  hinno  ancora  dominato  nel  Friuli,  come 
Patriarchi  d’Acquilca  ; ma  prima  è degno  di  fapcr  come  li  Turriani  fi  introduccrtero 
nella  bcneuolenza,  e confidenza  del  popolo  di  MiIano,e  fù  che  cflendo  li  Milanefi  ini- 
mici de  Dergamafchi  voleuano  partire  alti  danni  di  quelli,  c Pagano  figlio  di  Giacomo 
della  Torre,  Conte  di  Valfafena , nato  di  Manino  detto  il  grande  , d ede  loro  il  parto 
per  il  luo  Stato,  e li  fece  molc’altri  feruigij;  onde  per  gratitudine  li  Milanefi  lo  dichia- 
rorono  loro  Podertà,  & egli  accettata  la  carica,  vi  fi  portò  con  tutta  la  Aia  famigliala 
non  pafsò  l’anno, che  vi  morì,  e fù  fcpolco  in  Ciaraualle.  Martino  adunque  Conte  di 
Va  Ifafcna  per  fopranome  il  Gigante  andato  alla  Guerra , che  chiamauafi  Oltcamarina, 
éoppo  molte  arcioni  degne  di  fuo  valore  fù  facto  prigione  , e non  volendo  rinegar  la_» 
fede,  mori  Martire  di  Cimilo,  troncatogli  il  capo;  lafciò  quelli  due  figli , Pagano , 
Giacomo,  del  primo  nacque  Martino  fecondo,  che  non  hebbe  figli,  ma  di 

Giacomo  ne  nacquero  tre;  Giouanni  morto  fenza  prole  , Martino , che  per  differen- 
ziarli da  fuo  cugino  Martino  fi  dirtc  Giacomo  padre  di  Filippo  , e di  vn*  altro  Marcino, 
che  non  hebbe  figli,  e di  Filippo,  nacque  va  Saluino , e fi  cllinfe  in  erto  la  progenie  , il 
terzo  figlio  poi  di  Giacomo  primo  fù 

Pagano  iJ  quale  hebbe  lei  figli  Alcmano,  Raimondo, Napo , Francefco  ,Cauerna , e 
Pagano,  di  quelli  Raimondo  foto  non  hebbe  figli  perche  tù  Patriarca  di  Acquilea  con 
occafione,  che  partando  Gregorio  Papa  per  Milano  andando  a celebrar  il  Conciglio  a 
Lione  gli  conferì  quella  dignità,  Alamano  p'oduffe  figli,  6:  incrodurte  vna  ttirpe  , che 
dura  ancora  di  cui  diremo  lotto  la  lettera  F.  di  Pagano  diremo  alla  lettera  A.  di  Fran- 
cefco alla  lettera  B.  di  Caucrua  alla  letccraC.  iJ  6.  iiglio  fù  Napo  di  cui  diremo  tra.* 
poco. 

Aj  Pagano  hebbe  tré  figli  , Cartone  , Pagano  , Gabrio  , e Gubera  , Caffo,  e Pagano 
morirono  fenza  figli,  Gabrio  fece  vn’altro  Cartone,  c Gubera  Gifcceilotto  , c non  pafsò 
più  oltre  quella  dipendenza. 

li,  Francefco  iicbbo  va  folo  figlio  dotto  Guido  padre  di  4.  figli  oltre  vna  femina  , Sio 

Qqq  a mo; 
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mone , Francefco,  Gaido , & A.nercatto,  Guida,  c Smione  non  procrearono,  Fancef* 
co  hebbe  due  feinme,&  A nc  catto  hcboe  Francefco  ,cnenon  laìciò  mafchi,li  che  iiu 

cuciti  cefsò  la  linea  di  Francefco. 

C,  Di  t-auerna  nacquero  4.  figli  Zufiedo  padre  di  Francefco,  che  non  hebbe  figli 
Gotufredo,  e Pagano  Patriarca  di  Acquilca  lenza  prole,  c Giouamn.che  hebbe  3>figii, 
Carlcuano  fenza  difceadciin , Ba  tolomeo , da  cui  vengono  li  Signori  della  Toirc  di 
Verona,  Si  Antonio  da  cui  fei  figli  ZotreJo, Pagano,  Filippo,  Hcrnugora,  Giouanni,c 
Fedrinhetto  ne-  quali  celso  quella  dipendenza.  Hora  il  felto  figlio  di  Pagano  fil 
Napo,  ò Napolionc  il  quale  hebbe  due  fìgii  Cadano,  c Corrado  detto  Mofca  : dire- 
mo prima  di  Cadano  il  quale  hebbe  tre  «Balchi, Claudiano, Martino, & Acqmlmo  que- 
llo, c Claudiano  non  modero  mafent,  Martino  folo  hebbe  Fedrighmo,  e Filiberio  , ne 
più  oltre  andò  quella  dipendenza,  ina  Mofca,  ò 

Corrado  Jctio  Mofca  hebbe  é.malchi  Cadonc  Arciuefcouo  di  Milano  il  quale  coro- 
nò  il  giorno  dell 'Epifania  ijn.  l'Imperatore  Lodouico  Bauaro  poi  trouaintoli  in  Aui- 
gnone  del  1 3 1 5.  f ù fatto  Patriarca  d'Acquilea,  ma  non  vi  andò  folo,  vi  andò  con  li  pa- 
renti, e moti  ni  Fioruiza  caduto  da CaualJo  nel  1318.  il  a.fijiuolo  di  Molcafù  Paga- 
no, padre  di  Gcutilmo,Odoardo,  Rinaldo,  Napoiiouc,  E.e  Flonmonte  detto  Molchi- 


co  del  Padre  . . , 

E,  Napolione  detto  Napino  hebbe  3.  femine,  e 3. mafehi  Canone  padre  di  Antonio» 
Papa  nino,  e Mofcnmo,  padre  di  Giouauiiino , ina  «lai  predetto 

Fioriinonte  figlio  di  Moka,  e però  detto  Mofchino  nacquero  j.  mafehi  Corradin® 
G,  Giouannino,  H«rmanmo,M.colino,  H,bc  Ottohno,  Giouanmno,  adunque  » Si  Her* 
tnaniuo  non  nebbero  digli»  ma  ben  li  Niculmo  H.  cne  irne  bue.  4.  cioè  Nicolò  , Si  Oc* 
colino  padre  di  cario, cne  generò  Aloifio,  t Muicnmo  padre  diGiouamti , & li  4- ld 
Midefio  padre  di  Antonio , e di  Pieiru  Paolo . Ma  Corradino  di  Flonmonte  generò 
Francefco,  e Bon.facio  quello  morto  fenza  figli,  e quello  eoo  due  Pietro  Paolo,  & An* 
toniOjOtlli  quali  termino  quella  diiccndenaa  ai  Corradiuo,  Hora  di  Florimouteil  {. 

figlio  fù  t . 

Ottolino  detto  Capo,  & hebbe  Nicolino,  Gerolamo,  il  quale  procreo  10.  figli  mar- 
chi delli quali  vn  folo  hebbe  dilcendcnza  maicolina , che  lù Nicolò,  gl' alta  turono 
Giouanni,  Capo,  Francefco,  Antonio,  Ottobonc,  Tomaio,  Lodouico,  Autoaio , e Rai. 
mando, che  hebbe  quattro  lemme. 

Nicolò  dunque  hebbe  6.  figli, J.  femme,  e 3.  mafehi,  Francefco  ì.lfidoro,  che  non 
hebbe  figli, Se  Aluife. 

I,  Francclc»  fù  padre  di  Nicolò,  e quello  d’vn  altro  Nicolò,  che  hebbe  Guido. 

Aluife,  ò Luigi  hebbe  j . figli  nutehi,  Michel  Cardinale,  Almfc  Raimondo , Giouan- 
ni  torti  fenza  parole»  & 

Hi  crommo  che  hebbe  j.  femine,  e 4.  mafehi  Giulio,  Sigifmondo,  Aluife,  c Giouao- 
ni,  che  non  hcbberu  figli. 

Sigifmondo  hebbe  a.  femine,  e 4.  mafehi,  Nicolò, Carlo,  Hieronimo  , c Turitiano, 
del  i quali  niuno  ha  hauuto  prole  le  uon  Carlo. 

Cario  hebbe  4.  femine,  e 3.  mafehi,  Sigiimoudo,Simone,c  Michele  di  quelli  Siino* 
ne  ha  procreato  Michele,  e 

Sigifmondo  ha  hauuti  6.  figli,  Carlo,  Germanico, Scipione,  Martino , Lucio , Lodo- 
uico, ma 

L, Giulio  figlio  di  Gcrolamo»che  fù  di  Aluife  Riebbe  due  figli,Giulio,chc  non  hebbe 
prole,  Luigi,  o Aluife,  padre  di  Gerolamo,  Giulio,  e Michele  viucuti. 

« Bella  di  poncr  l'alt»  difcendcty»  dell’auto  Colo  celio,  che  lafciat  alia  lettera  F»  eh* 
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era  di  Hermano  figlio  di  Pagano  nato  di  Giacomo,  che  fù  figlio  di  Martino  Gigante»* 
quello 

Hermano  hebbe  cinque  figli,  Gottifredo  A,  Manfredo  lenza  prole, Giacomo  B,Hcn» 
rico,  C,  e Lombardo. 

A,  Gottifredo  hebbe  3.  mafehi,  & vna  femina,  Izelino,  Guglielmo,  & Andreotto,  lì 
due  primi  non  lafciarono  prole,  folo  Andreotto  lafciò  Anfinilio,  e Giacomo, ne*  quali 
s’ellinfe  quella  linea. 

B,  Giacomo  hebbe  j.  figli,  Filippo,  Pagano,  & Villano,  che  non  hebbero  figli,  Rug- 

Eiero,  che  hebbe  Americo,  e Gabrio,  che  nebbe  lacobino , & in  quelli  ancora  mancò 
tdifceadcnzj. 

C,  Herrecco  hebbe  due  mafehi,  & vna  femina,  Almanino , & Herrecco  padre  di  Pa« 
donano, e qui  pur  anche  cefsò  laliuca,lichereftò  viua  la  dipendenza  di  Hermano  ; e 
Lombardo  luo  figlio  il  quale  procreò  cinque  figli , tré  de’  quali  non  hebbero  dipen- 
denza, e furono  Napolionc,  Lombardo , e Filippo , ma  Raimoado  D,  e Febo  hebbero 
prole. 

D,  Raimondo  hebbe  quattro  mafehi, & vna  femina,  li  mafehi  furono  Lombardo , e 
Xodomco,  che  non  propagarono,  Hermacora  padre  di  Gottifredo,  e di  Raimondo, che 
chiufero  quella  parte  di  liaea,  c Febo  fecondo  padre  di  Giouanmao,&  Hermanmo,chc 
terminarono  anco  felli  la  dipendenza  loro. 

Febo  primo  di  Lombardo  hebbe  va  folo  mafchio,&  vna  femina,  il  mafehio  fù  dcUO 
Giouanni  per  lopranome  Furiano,  che  fù  padre  di 
Febo  terzo  da  cui  nacque 

Hermacora,che  hebbe  due  mafehi,  & vna  femina,  Febo  quarto,  e Tomafo. 

Febo  hebbe  3.  maicni,  Tomafo,  e Mattia  lenza  figli,  e Giouauni , che  quantunque» 
hauefle  quattro  nufchi,  Giorgio,  Nicolò , Michele  , c Febo  fello  a’  ciliofc  in  lui  la  fui 
prole,  ma  di 

Tomaio  di  Hermacora,  Giorgio,  e Bernardino,  ma  niuno  di  quelli  hebbe  dipenden- 
za mafenile,  onde 

Febo  quinto  prorogò  la  fua  linea  in  Baldaftarc,  che  non  produce  figli , e Gioì  Febo, 
ebe  fù  padre  di  Lodouico,  e Febo  Tettano  Iterile,  e 

Francefco,  che  hebbe  cinque  femine,  & vn  folo  mafehio. 

Raimondo,  che  hi  hauuti  dieci  figli,fei  femine,  e quattro  rrufchi.GioiFilippOjFrin- 
Ci  Po,  Febo,  Raimondo,  Gio:  Mattia  viuenti. 

Hora  diremo  le  dignità  principali  di  quella  Cafa.  Giouanni  primo  Nipote  di  Marti- 
no, Gigante  fù  Signor  d.  Milano  nel  1x34.  Martino  fu  Signor  di  Milano  ucl  «txó.  Filip- 
po dell'auno  1x61.  Napo  dei  1x70.  e fu  Vicario  Generale  in  Lombardia  di  Rodolfo  I. 
imperatore  Aulinaco.  Alcmano  fu  Signor  di  Milano  l’anuo  ix76.Conado  detto  Mofca 
del  1 jox.  e OU'do  fu  1'  vltimo  del  1 joo.che  lo  perdein  gran  pane  per  le  diicordic  eoa 
Gallone  della  Torre,  Arciuefcouo  di  Milano  luo  parerne. 

Raimondo  fù  Patriarca  d’Acquilca,  nel  tempo  , che  li  Patriarchi  erano  Padroni  del 
Friuli  ,lltria,&  altri  Pacii  nel  i»7x.  quello  mandò l'tllcrcuo per  ricuperar  Milano, ma 
Furono  il  Tuo  Campo  a Vernili  Fiume  di  Addaa’  xj.  di  Maggio  nei  1x81.  mori  nei 
>298. 

caffone  fù  Patriarca  d'Acquilea,  e fù  primo  ArctuePouo  di  Milano,  morì  in  Firenze 
nel  1317.  nauea  coronato  Henrico  Settimo,  che  poi  tanto  pcricguito  la  Caia  a fauotc» 
dc'V  ilcouti. 

Pagauo  fù  Patriarca  d’Acquilea  nel  1319.  puma  era  llato  Vefcouo  di  Padoua,mor) 
j 331.  quelle  ancora  ipcdi  vn’fciìwtnopetig  la  condotta  di  Giacomo  Fonuuabuua, 

Vdi- 
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Vdmefe  per  ripigliar  lo  Stato  di  Milano, prede  fumerà  ,e  liberò  Crema , dall1  Attedio 
di  Galeazzo  Vifconti. 

Lodouico  fù  Patriarca  d’Acquilea  nell’anno  t J58.  fù  Vefcouo  di  Trierte,  morì  del 
1 }6*. 

Michele  fù  Cardinale,  8f  era  flato  3.  volte  Nuncio  in  Francia , e fù  Legato  dell’Vm* 
briaj  era  in  tal  concetto,  che  fe  forte  andato  al  Conciane , quando  fu  eletto  Siilo  V. 
farebbe  flato  Papa,  ma  con  tutti  li  vniuerfali  muiti,  non  volle  andarui  mai. 

‘ Le  Ambafciarie  poi  per  gl’imperatori  Maflìmiliano  primo , Ferdinando  primo,  Ro- 
dolfo facondo,  Ferdinando  fecondo, e per  l’Arciduca  Ferdinando , al  Re  di  Polonia , i 
quello  di  Suetia,  a quel  di  Napoli, a Venctia , a Ruma  alli  Prencipi  d'Italia, fono  fiate 
molte,  & eflercitate  da  molti  di  quella  Cafa.  Balla  che  Giorgio  figlio  di  Tomaio  , li- 
berò Mattmrliano  primo  da  vna  congiura  fatra  , di  tenerlo  prigione  in  Fiandra  , e ^ai- 
mondo  fù  Plenipotcntiario  in  Roma  per  Ferdinando  fecondo,  perla  lega  coutro  il 
Turco. 

Li  Generali  in  quella  Cafa  fono  flati  conliderabili  di  Napino , per  li  Fiorentini , in_* 
foccorfo  de’  Gcnouelì,  c del  Rè  di  Sicilia  del  1 1 1 7. 

Modellino,  Rinaldo,  e Gotnfredo,  furono  Generali  del  Patriarcato. 

Simone  figlio  di  Guido,  lo  fù  di  Roberto  Rè  di  Sicilia,  contro  IiGeooueiì,eFrance* 
/chino  fù  A Ifier  Generale  de  Venetiani. 

< Nicolò  fù  de  primi  Capi  di  guerra  di  Carlo  V.  neliadifcfa  di  Vienna  , da  Solimano, 
e fù  Generale  di  Ferdinando  primo  in  Vngaria , e Schiauonia , e fù  Generale  anco  icu» 
Tranfiluania . 

Cataloga  ordinari*  delti  Étg*»ri , e Duchi  di  Mila**  . ? 

• Vbcrto,  che  difeefe  dalli  Conti  d’Angina  l’anno  1410. 

Giacomo  padre  di  Tcobaldo,  che  vilfe  circa  l’anno  i»jo.  ma  Ottone  fuo  fratello  A 
fatto  Arciuefccuo  di  M lano  l’anno  1161.  e mori  nel  npj. 

Matteo  c’hcbbc  il  titolo  di  Grande,  fù  fatto  Vicario  non  folo  dell'  Imperio , ma  «fi 
Milano,  c di  tutta  la  Lombardia,  morì  l’anno  iju. 

Galeazzo  fuo  figlio  fecondo  Prencipe  di  Milano,  mori  l’anno  1 jif. 

Azzo  fuo  Zio  materno,  mori  l’anno  ijfp.in  era  di  38.  anni. 

' Luchino  fratello  dì  Galeazzo  primo  renne  Io  Stato  di  M lano  con  I’Arciuefcou^ 
Giouanni  fuo  fratello. 

' Giouahni  Atciutfcouofù  fratello,  e fucccflbre,  e quinto  Prencipe  di  Milano  , e mo- 
ri dell’anno  1 jj4.1aftìò  tré  figliuòli  heredi,  Mattia,  Barnaba,  e Galeazzo  figlio  di  fuo 
fratello,  tra  li  quali  diuife  Mniperio. 

Mattia  figliuolo  di  Stefano  Panno  13  jtf. 

Galeazzo  li.  fratello  li.  di  Mattia  tenne  lo  Staro  di  Milano  con  il  fratello  ,mon  nel 
JJ78. 

Barnaba  fratello  di  Galeazzo  morì  nel  i$8y. 

GioiGàlcazzo  figlinolo  di  Galézzo  fecondo  fù  primo  Duca  creato  da  Vincislao  In»- 
'peratore  Panno  ijsjy.  morì  nel  1401. 

Gio:  Maria  fecondo  figlio  del  buca  d:  Milano  occupò  a forza  il  Ducato,  morì  nel 

^Funcefco  Sforza  celebre  Capitano  del  fuo  tempo,  fù  prima  creato  Capitano  di  Mi* 
iar,o,c  poi  con  il  fauore  del  Popolo  fatto  Duca  l anno  1459.  P,0f| DC^ 

GjleazzoMàriaV.DucadiMiIanomoril’anno  J476.  . 

Gip:  Galeazzo  fuofigfiuolo  Duca  di  Milano  prtfft  per  mcgliò  Ifabella-  figlia  d'Ai- 
iccfo  Rè  di  Napoli,  morì  di  veleno  l’anno  1494.  Lo- 


DEL  LI  MILANESI. 

Lodouico  Sforza.chc  l’auuclenò  prcfc  J'muellirura  dello  Srato  dall'  ImpsraroreMaffi.- 
« miliano,  ma  tu  pnuato  di  tutto  io  Stato  da  Lodouico  XII.  Rè  di  Francia  , morì  nel 
lSJo. 

:n*  Francefco  fuo  fratello  fùrélliruito  allo  Stato  da  Carlo  V.  e morì  fenza  figli  l'anno 

1515.  c però  Carlo  V.  che  haueua  acquillato  lo  Stato,  ne  inueftì  Filippo  Re  diSpagR* 
fuo  figlio,  onde  poi  l'hanno  tenuto, c tengono  ruttau  a a li  Regi  medefimi. 

Molte  fono  le  Famiglie  Nobili  di  Milano,  che  godono,  & hanno  goduto  , e preroga* 
tiue,  e feudi, che  troppo  farebbe  lungo  il  dcfcritierle;  Rifplcnde  tra  quelle  la  Nobilif- 
Urna  Triultia,  che  trafpottatafi  dal  l’aefe  di  Edoui  ,douc  pofiede  in  particolare  la  Pro* 
uincia  di  Dombres,  la  cui  Metropoli  è Triulzo,  in  Milano  , & altre  parti  d' Italia  fiorì 
di  molti  Perfonaggi  infigni,  tra  quali  Innocenzo  V.  Pontefice , molti  Cardinali  Legati, 
ÌM  Arciuefcoui,  e Generali  d’B/Tcrciti . Gode  quella  Nobilillima  Cafa  in  poffeffo  delie.* 

*1*  Città  di  Be leali ro,Bofano,e  Melpoli,  come  di  Vigeuano,Pizzighitonc,  & altri  luoghi, 

C3.  bora  n’è  capo  i!  Prencipc  Teodoro, che  emulando  le  virtù  , c conditioni  dcgl'Aui , fi 

rende  ammirabile,  & appunto  adorato  da  ogn’vno,  che  habbia  forcwua  d‘  ammirarne  le 
i,ii  qualità. 

C R E AI  A. 

ni}  Non  hebbe  diflìmili  affatto  li  fuoi  Natali  Crema  da  Venetia,  poiché  nell’vna  ,e  nell* 

altra  fi  ritirarono  genti  de  fide  refe  di  quiete  , e lontane  da  firepiti  di  guerre  . Veneti^ 
sA  da  gl'Vnni,  Crema  da  Longobardi,quelli  alle  lagune  del  Marc , quelli  alle  paludi  dell' 

;«i  Adda,  dell'Oglio,  e del  Seno,  & ambidue  nel  più  alto  de  luoghi , che  rrouarono  , Ve- 

netia a Riuo  alto , Cremafchi  alla  Mola  luogo  affai  dilettcuole  alla  vili  a -,  li  Veneti  po- 
fero  le  prime  pietre  nel  giorno  dedicato  all'Annunciationc  di  Maria  , li  Cremafchi  de- 
terminarono di  fabbricare  a*  i j.  d’Agoffo  nel  giorno  dedicato  all’Affunrione  di  Maria, 
e per  offciuarne  la  fella  differirono  il  Principio  al  dì  feguen  te;  Mafe  Venetia  princi- 
pi piò  il  gouerno  di  Ilepublica,  Crema  per  il  contrario  delle  il  Prencipato  ; onde  ben  po- 
liamo conofccre  quanto  Ila  più  durabile  il  dominio  di  moiri , che  quello  di  vn  folo,  fe 
i f non  per  altra  cagione,  almeno , perche  li  moiri  non  muorono  mai , & tl  folo  foggiaci 
alia  morte,  e che  fiail  vero  ,cflinro  Cremerò  primo  Signor  di  Crema,  che  li  mede  il 
no  me,  pafsò  il  dominio  in  quei  fteffi  Longobardi',  da'quali  erano  prima  fuggiti,  cfotto 
il  di  coltoro  dominio  flette  obbediente  ioi.  anni,  c poi  cacciato  Deliderio  diede  allp 
C"»  nii|nl  dell  ImperiOjdslla  Francia,  obbedendo  ferua , quando  a Galli,  c quando  a Tedef* 
chijne  iò  ben  dir  poi  come  del  loop.  Crema  fi  trouaffe  fogeettaad  vnfolo  Francefe, 
0*  detto  Mafano,  come  Lodi  ancora  a quello  Mafano  da  Corrado  primo , che  tenne  Min. 

H0  Peri°  dal  9>  x-  al  919.  fù  per  fofpetto  di  ribellione  lenato  il  Dominio  di  Crema  , di  poi 

.^Sò^anfi  li  Crcmilchi  come  a Repnblica  , poiché  fecero  lega  con  Vlilaoefi  contro 
.Comafchi,  e fe  la  prefero  contro  l’iìlefso  Imperatore,  e brauamente  ne  follennero  I’af* 
rise  fcdio  lungo  tempo , e fecero  valoroiiflime  fortite , anziché  furono  d’animo  collanti, 
che  haacndo  l'Imperatore  farti  legar  i prigioni  Cremafchi  ignudi  auanti  vna  fua  ma* 
china  contro  cui  fulminauano  con  le  loro  , non  cefforono  dall  ’ offefa  , non  Jafciandofi 
p .piegar  da!la  pietà  per  li  L ittadini,che  effendeuano , purché  faluaffcro  con  ladiffefa  le 
.proprie  mura  , e piccarono  tanto  più  contro  l’Imperatore , che  hauendo  quello  fatti 
jmpendrre  due  Cremafchi  in  faccia  della  Città  fecero  Io  fìcffo  di  due  Tedefchi  ,chc^ 
haueuano  p: igioni,  si  che  conuenne  a Cefarc  di  riccorrer  all’arri , c Aliarli  vn  brauo  ln- 
: j(  geniere  c'haueiiano  ; perduto  I animo  in  gran  parte  con  le  forze,!]  lafciarono  configli^, 
re  dal  Patriarca  d'Acquilea  di  ceder  là Piazza,  e partire  con  vn  fagotto  per  ciafcjiedn» 
no,  si  che  la  Città  fù  data  al  fuoco . Partiti  che  furono  li  Cittadini,  redo  Crema  per  1 

‘ anni 
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anni  difabirata,  non  volendo  li  Nobi1*  fiar  doue  Celare  haueua  venduta  la  gnirifdittìo* 
He  aCremonefì . Ma  fatte  le  paci  di  Lombardia  Enrico  figlio  dtll’Imperarore  fece  rie- 
dificar la  Citta,  e dopponuoue  contefe  fù  riedificala  a i».  di  Maggio  i iSj-e  Mmpe- 
radore  la  dorò  di  nuoui,  e grandi  Pn'uileg  j,  e nel  i 90.  fù  cinta  di  grofio  muro  , c co- 
minciò a reggerli  con  tre  Confidi  ,e  due  Podelìà  , ma  conuenne  loro  follener  con  l’ar- 
mi la  libertà,  v n>lT>  però  con  li  Milane!?  rontro  Cremimeli , li  quali  riccuerono  molte 
percolse,  ma  arfalì,  ò prr  cafo  ,ò  per  arte  non  !5  sà  di  nuoti»*  Crema,  rifiorita  però  laj 
Città,  e molto  vccifo  Filippo  Imperatore, Ottone  che  li  fuccelfe  , riuncò  la  conccfiio- 
re  di  giurifdittione  data  a Crcmonefi . Entrate  le  difeordie  Guelfe,  e Ghibelline  furo- 
no vicendcuoli  i danni,  che  II  diedero  ancora  quelle  fattioni  in  Crema,tenendo  li  Ben- 
*oni  la  parte  Guelfa  ; tra  quelle  riuolte  , C retivi  fi  ette  qualche  tempo  fotro  la  Chiefa, 
poi  "afsò  fotco  li  Vifconti,  de  quali  morto  Gio:  Galeazzo,  reftò  crema  a Gabriele  fuo 
naturale,  ma  Iegittimo;ma  di  poi  continnuando  alternatamente  le  difeordie  Ciudi  del- 
le due  fattioni,  furono  da  Cremafchi  fatti  per  loro  Signor  Bartolomeo,  e Paolo  Benzo* 
ni  a 11.  di  Maggio  1405.  e ne  fò  ottenuta  la  confermatone  Imperiale  nel  Mij.matra- 
uagluti  dal  Malatefia  Sig.  di  Bergamo , che  I?  fece  feudatario  del  Duca,  il  quale  pois 
perfuafionc  del  Duca  glie  la  leuò,  e furono  li  Benzoni  confinati  in  vari/  luoghi . Paisà 
Crema  poi  in  potere  di  Corfo  da  Elle  per  voler  del  Duca  Filippo  nel  1441-  detrattene 
le  fortezze.  Morto  poi  il  Duca  fenza  heredi,  Crema  reflò  in  potere  della  Republica 
di  Milano,?;  alla  fine  per  accordo  entrarono  i Veneciani  in  Crema  nel  1449.3  6.  di  Set- 
tembre fotto  il  Doge  Fofcari,  e poi  a 14.  di  Maggio  i48S.fù  la  Città  cinta  di  mura  con 
lolenne  procefiìone,  e durò  la  fabbrica  io  anni  con  fpefa  qual?  tao.  milla  ducati,  della 
fluali  pagò  il  3.  la  Communirà . Accaduta  di  poi  la  rotta  de  Veneti  a Giara  d’Adda  ,il 
Rè  di  Francia  per  vn’Araldo  allignò  breue  tempo  a Cremafchi  di  render!?,  ti  che  fecero 
a x 1 . di  Maggio  1509  doppo  vi  andò  lo  flefTo  R è , & alloggiò  in  Cala  Benzoni , e du- 
rando pur  anco  la  differenza  delle  famiglie  Guelfe  , e Ghibelline , fù  determinato,  che 
goucrnaffero  le  cole  della  Città  vgualmente  quelli , e quelli  . Mà  finalmente  ridottili 
Francclì  a termine  ftretro  di  fame,  cacciarono  li  Cremafchi  di  Crema , che  le  vnirono  a 
Venetiani  li  quali  a gran  patti  accordati!?  a Benedetto  CriucIIt  Milanefe,  c’haueua  in_* 
Tuo  potere  vna  porta  della  Città,  vi  entrarono,  e rimandarono  li  Francel?  al  fuo  kè,coo 
il  quale  di  poi  fecero  ancora  lega , e benché  feguiffcro  altre  fattionicon  liSforzcfch) 
celiò  Crema  alli  Veneti, come  tuctauia  la  teogono. 

Fù  dunque  Crema  dominata,  e nominata  da  Cremere  fuo  de  primi  fondatori  fin  che 
ville  per  quaranrafei  armi,  e perche  fe  ben  dominata  da  Cremere  vi  pretendeuano  li 
Longobardi  vna  certa  fuperiorità , diremo  alto  comando  , a quelli  può  d rfi  efier  {lata 
Soggetta  zoo.  anni  poco  più,  ò meno  fino  al  771.  di  poi  alli  Regi  di  Francia, come  Im- 
peratori, alli  quali  era  toccata  nella  diuifione  fatta  con  Papa  Adriano  I.  anni  11».  di 
poi  fotto  gl’  Imperatori Todcfchi  iti.  anni, ma  nel  tempo  di  Henrico  primo  il  fante 
( che  fù  il  primo,  che  fotte  eletto  da  gli  Elettori  Panno  1001.  Per  confiitutione  di  Pa- 
pa Gregorio  V.  che  pur  era  Todefco  , e cog  unto  dello  lleffo  Ccfare  ) fi  troua  eh  • era 
Signor  di  Crema  vn  Francefc,  forfi  lafciatout  da  gl’imperatori  Franccfi  j ben  è vero  che 
continuando  la  fuperiorità  nell  ’ Imperatori  nel  1009  era  Signor  di  Crema , e di  Lodi 
vno  delli  Conti  di  Camifano  «Ottone  4.  poi  fece  Crema  Camera  dell’  Imperio  , e tra 
quelli  Imperatori  in  interegnodi  Federico  II.  la  dominò  Vberto  Pallauicino  6.  anni 
mhebbe  il  dominio  la  Ciefa  10.  anni , e poi  tre  anni  la  figooreggiarono  li  Crcmonefi, 
poi  li  Vifconti  40.  e più  anni,  li  Benzoni  la  tenero  1 8.  anni,  poi  li  Duchi  di  Milano  z4. 
anni,  e per  poco  tempo  Borio  da  Elle  , e pochi  anni  ancora  ne  furono  padrooi  li  Mila- 
cefi  , e poi  li  Veneti , che  già  fono  113.  anni , fi  che  vedefi  quanti  Padroni  ha  mutati) 

onde 
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end:  pare  Credibile!  che  fe  da  Principio  haucffc  clettofi  lo  dato  di  Republica  forfè 
haurebbc  patito  molto  meno  le  mutationi,  parendo, che  alla  Maerta  di  molti  habbiano 
piti  ri  (petto  li  conuicini,  che  ad  vn  folo  che  foggiacc  all’inuidia,  ne  fi  può  direte  non 
forte  Città  portente  hauendo  tanto  guerreggiato. 

Dalle  ccfe  narrate  li  può  in  verità  concludere,  che  fe  quella  non  è delle  principali 
della  Lombardia,  e però  nondimeno  molto  riguardatole , & erta  medesima  fi  conferua 
tale,  effondo  ripiena  di  nobiltà , che  folliene  il  decoro  , vertendo  nobilmente,  & vfan- 
dn  di  numerofa  feruitù,  è Città  aullera  in  materia  delle  donne  non  commettendo  cor* 
leggio  di  Dama  , onde  Tariffimi  per  così  dire  fuccedono  li  fcandali  in  quella  materia, 
è zelante  non  meno  ne  maritaggi , non  declinando  quel  nobile  a prender  donna  inè* 
gitale,  onde  fà  parentele  eoa  le  migliori  famiglie  di  Lombardia,  haurà  la  Città  jo.car» 
rozze,  molte  delle  quali  fono  a 4.  & altre  a 6.  caualli . Ma  Chiefe , e Palazzi  antichi, 
e di  moderna  archittccura , vi  c vn*  Accademia  oue  fi  efferata  la  eloquenza  , c f’inge- 
gno  ertendo  li  Cremafchi  d'ingegno  atto  ad  ogni  forte  d’impiego , così  di  nrilitia , co* 
me  d’armi  ; onde  come  ha  hauuti  huomini  illurtri  nelle  pre!ature,così  n’ha  hauuti  Help 
armi,  valendocene  in  particolare  la  Republica  Penerà  in  quelli  tempi  in  cariche  mili* 
tari,  e nelle  fortificatioui  ,ha  vlrimamente  hauuto  il  Tonfino  huomo  celebre  : nel  ri- 
manente il  fuo territorio  c fertililluuo , e deliipiù  abbondanti  di  Lombardia,  partico- 
larmente di  lino . .. 

Le  fue  famiglie  nobili  fono . 

Barboni,  Barbeti,  Benuenuti,  Benzoni,  Bernardi,  Bragutti,  Carauaggi , Cananei,  Ca? 
flclli,  Cliuelli,  Figari,  Fogaroli,  Fracaualli , Gambazochi , Genari , Griffoni , Guidoni, 
JMaratij, Marchi,  Martincnghi,  Monacelli,  Noli, Obizzi,  PaiJauicini,  Piafenzi,  Premo» 
li.  Scotti,  Tadini,  Terni,  VirdcJli,  Vimercati,  Zutli , . 

Hora  c tempo  di  mortrare  la  difeendenza  de  Benzoni,  che  la  dominarono. 

Arbore  del  Signor  Benzoni. 

E così  antica  la  famiglia  Benzoni , che  fi  ritroua  infino  dall’anno  della  noflra  falure 
izo.  che  forco  il  dominio  di  Aureliano  Luogotenente  di  Adriano  Imperatore  furono 
in  vn  folo  giorno  marcirizati  1 87.  Chrirtiani  didiuerfe  nationi  per  hauer  feguitatoli 
Santi  Martiri  Fau(lioo,c  Giouita  , tra  li  quali  fùvno  chiamato  Venturino  Benzone  da 
Faraflo,  ò per  ben  dice  da  Palazzo,  e ne  conila fcrittura  autentica  in  Brefcia  dal  Padre 
D.  Agollino  da  C rema,  e di  più  trouafì  nel  catalogo  de*  Santi  porti  nella  Chiefa  di  San 
Faurtino,  e Giouita  vn’altro  Martire  detto  Benzone  Benzoni . Trouafì  poi  nell'Hirt  oria 
del  Corio  al  primo  libro,  che  vn  Bonifio  nel  938-  fù  conllitMito  da  Ottone  Magno  Itti* 
peratore  fuo  Luogotenente  in  Milano,  e quelto  hebbe  6.  figli,  vn  Landolfo,  che  fù  Ar- 
ciuefcouo  di  Milano,  vn  Rinaldo , che  fù  fatto  Capitano  della  Plebe  di  Vicino , vn_» 
Guicciardo  Capitano  di  quella  di  Martaba,  Pirouano,&  Vbertino  alli  quali  fù  data^ 
quella  di  Melignano,e  Benzone,  che  per  effere  il  più  giouane  non  voJfc  accettar  grado, 
o Carica  alcuna,  ma  perche  non  fe  nc  troua  da  quelli  la  difeendenza  retta,  incomincia* 
remo  da  Lanfelmo,che  fù  padre  di 

Gfouaoni  Benzone  per  fopranome  Greppo,  il  quale  hebbe  otto  figliuoli  , e di  quelli 
Giacomo,  Giulio,  e Giouanni,  non  hebbero  difeendenza, Bettino  hebbe  vn  lo  lo  fighi, 
che  non  hebbe  difeendenza,  c fi  chiamò  Guido  , il  quinto  figlio  fù  Agortino  ,che  pro- 
creò due  figli,  Lanfelmo,  & A macino,  ma  niuno  hebbe  prole,  il  fello  che  fi  chiamò 

Lanlclmo  hebbe  due  figli,  Giouanni  che  non  hebbe  inalchi,  e Giouaum  Corrado, 
Che  hebbe  vna  lunga, ,c  copiofa  difeendenza. 

ftrr 
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Il  fettfmo  figlio  fù Demetrio,  che  hebbe  due  figli  Alberto  fenza  dif endenxz,  e Ste- 
fano che  fù  capo  d’vn’altra  linea. 

L’ottauo  fù  Guido, che  nebbe  due  figli,  Giouanni  Greppo  padre  di  G:acomo  detto 
Qua'anta,  di  cui  uacque  Giouanni  detto  Quarantino , c più  oltre  non  pafsò  , l'altro  fi- 
glio di  Guido  fù 

VenturinOjChe  fù  Confaloniero  diSanta  Chiefa , onde  li  fuoi  difendenti  portano 
nell’armi  il  Gonfalone  in  mcnviria  di  cosi  honorata  cartca,fù  ancora  Capitano  del  po- 
polo di  Milano  l’anno  ijoi.e  Papa  Clemente  V.  li  donò  il  palazzo  Papale  di  Auigno- 
ne  l’anno  i joò.  da  quello  nacquero  4.  figli  Tripino  padre  di  Giouannino,che  non  heb- 
be figli,  Paganino  da  cui  difendono  li  Bcnzoni,che  pacarono  in  Spagna,  poi  in  Roma 
douc  tengono  cafa,  delli  quali  vno  fù  Vefcouo  di  Loreto  huomo  di  Singolare  dottrina, 
come  ne  celiano  li  fritti,  e di  quelli  che  pattarono  in  Spagna  furono  fratelli , c figli  di 
detto  Paganino,  Paolo,  e Battole  meo  creati  Signori  di  Crema  dal  Popolo  l’anno  f4oj. 
adì  1 1.  di  Nouembrc  , e morirono  l’anno  140J.  di  pelle  nel  Cartello  della  porradi 
Ooibriano  , e furono  f poltt  nel  Duomo  ncil’Altare  di  S.  Donato , che  vollero  ,che  fi 
chiamaflc  di  S.  Martino  in  memoria  della  Crcatione  loro . Da  Bartolomeo  adunque 
nacquero  tre  maf  hi.  Michele, Tripino,  Giouannino  , e niuno  di  quelli  hebbe  figli;  ma 
di  Paolo  difende  vn’altra  linea,  che  fi  dilata  in  molti  : l'altro  figlio  di  Vcnturino  chia- 
mato il  Bello,  produtte  ancorotto  vn’altra  linea  difendente. 

Il  quarto  figlio  dello  lletto  Venturino  fù 

Guido  c’hcbhe  3.  maf  hi  vn  naturale,  che  non  fi  pone  a conto,  vn  Francefco  dal  qua- 
le difendono  li  Benaoui,che  pattarono  a Cremona,  & vi  piantarono  la  cafa,  & il  3.6! 
Socino  padre  di 

Giorgio  Conte  di  Crema,  di  Pandino,  di  Mirtino  , e di  Agnadello , c ne  hebbe  dall' 
Imperatore  le  confirmationi , effendo  prima  fiato  eletto  da  tutto  il  Popolo  Signor  di 
Cremaadì  14.  di  Settembre  1405.  e ctedefi,che  lotto  precetto  di  pigliar  laprotertio- 
nc  delli  figli  di  Paolo,  e di  Bartolomeo , fi  facefìe  eleggere  , così  dominò  alloluto  Si- 
. gnor  della  Patria  , e di  quei  luoghi  infino  all’  vliimo  di  Luglio  1414-  nu  vedendoli  an- 
gulliato  dal  Duca  di  Milano  per  non  perder  il  dominio  fottavn  più  portento  fi  fece.» 
feudatario  di  quel  Duca  ; ma  giunto  al  1413.  e continouando  laperfecutionc  pafsò  a 
V eneua  ertendo  llato  fatto  Nubile  l'anno  1407.  folto  il  Prencipe  Michele  Steno.  Que- 
llo hebbe  due  figli  Nicolò  fenza  difendenti 

Vcnturino  il  quale  hebbe  due  mogli  Agncfina  Afinari,  e Florida  Suardi , da  quclrvl- 
tima  difende  vn'alcra  linea,  dallapnma  nacque  vn  foJo  figlio 

G10.  Antonio  Caualiero  , che  hebbe  3.  malchi  Giorgio  «Gabriele, e Guido  ,quefti 
due  hanno  fattala  loro  difeendenza;  ma  di  Giorgio  nacque  ■ ° 7 ; 

Coriolano  ,che  produflc  quattro  figli  Pompeo, Siluio, Scipione, e Tiberio, quelli 

• tre  non  hebbero  figli  ma  _ 

• Poinpeo, che  l’anno  1 59 r. portò  la  famiglia  a Venetia  hebbe  vn  folo  maf  hio,cho 
fù  Francefco,  il  quale  da  Giouanna  Loredana  hebbe  itf.figli  7.femine,tre  Aloigij  fenza 
prole,  Antonio  viuente,Gio.  Buitillapur  viuentc , e ch’è  flato  Generale  della  Caualla- 
riadi  Dalmati»  » che  chiamano  Capitan  di  Caualli  a Zara,  e cella  prefentc  guerra  col 
Turco,  e Italo  proucditor  nella  fletta  Prouincia  ; due  Tietri  l’vno  lenza  prole  , e l'altro, 
che  da  Bianca  Capello  della  cafa  della  G.  Duchetta  ha  hauuti  tre  tnafchi  Giorgio,Fran- 
cefco,  e Bartolomeo  viuenti,  il  primo  de’ quali  a pena  prefa  la  toga  virile  ha  abbrac- 
ciata la  militare,  commandando  vna  Galera  in  Dalmatja , che  il  Generale  Centanni  ha 

■ eletta  per  ina. 
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cn  Lodi,  ò fo (Te  fabbricato  daTofcani , ò dalli  Boi  fù  per  lo  meno  da  quelli  re  fl aurato, 

1»  Pompeo  Strabone  il  padre  del  Magno  lo  fece  colonia  de' Romani;  da  cni  Jiaucttc  il  no- 

me c incerto,  benché  alcuni  la  dicono  l**s  pompi* . Hebbe  il  lume  della  fede  da  San 
» Barnaba  Apottolo,  c ne  fù  confrmato  dalli  Santi  Siro , & Inuencio  ; conobbero  i Lodi- 

lp  giani  da  principio  quei  propri;  Cittadini , che  llimandodegni  di  comftiandarli,  furono 

•»  però  Soggetti  ad  Odoacre  , alli  Gotti , a Teodorico  , che  vi  fabricò  vn  belliflìmo  Pa- 
lò lazzo  ; a Narfetc , alli  Longobardi,  e giurarono  fedeltà  all'Arciuefcouo  di  Mi  lano,  con 

la  li  quali  hebbero  guerra,  & alla  fine  non  ottante , che  fodero  fatti  fudditi  quelli  ne  li 

rs  cacciorono,& abbracciarono  la  Città;  onde  Federico  primo  Imperatore  muflone  a 

pi  pietà  diede  loro  (ito  per  fabbricare  vna  ofloua  Città  dittante  tre  miglia  dalla  prima, 

r#  che  però  anco  ditterò  Lodi , e lo  fletto  Cefare  vi  polle  la  prima  pietra  l’anno  j 15  s, 

ai  siche  \ i lì  riunirono  li  LoJcgiani  fparfì,  e molti  nuoui  habitatori , e fc  bene  Federi. 

eti  co  lì  profcfsò  diflfer.fore  di  Lodi , come  (ua  Città  ; li  Milane!!  però  non  depofero  Ì’or 

jig  dio  antico,  onde  Federico  Hnalmente  l'anno  1161.  commandò  la  defolatione  di  M la- 

no,  nella  quale  sfogarono  i Lodigiani  il  loro  furore  vendicatiuo  . Hebbero  all'hora 
lo > duci  di  Lodi  il  priuilegio  di  reggerli  con  li  propri;  Confoli  la  doue  Mmpcradorc  die- 

de a gli  altri  li  Podellà  , l’anno  poi  1 i<5j.  fù  trafportato  da  Lodi  vecchio  al  nuouo  il 
corpo  di.S. Radiano, c ripotto  fotto  il  Choro  della  nuoua  Cattedrale  edificata  co  le  con- 
i!p  iributioui ideilo  (letto  Imperatore,  & Imperatrice  : Maltrattate  poi  le  Città  Lombarde 

ijj  dalli  Minittri  Imperiali,  vollero  tra  di  loro  far  legge  per  fcuoterne  il  gioco , al  che  nota 
volendo  attcntire  i Lodigiani , riccordeuoii  del  debito  della  gratitudine  , c del  giura» 
tH  mento  prcttato  a Cefare  non  volcuano  còcorrcre  có  le  altre,  mi  quelle  doppo  le  reitc- 
teli  rate  iattanze  fi  voltarono  alla  forza:  erano  li  collegati  Milano,  Bergamo , Brefcia_., 
Mincoua,  Cremona,  Ferrara,  e Crema , alle  quali  lì  aggiunsero  Atti,  Como,  & altri,  sì 
wj  che  furono  quei  Cittadini  all  retti  a correre  con  gl’altri , in  tanto  modi  da  cernimi  di 

j t confeienza  rifiutarono  il  proprio  Vcfcouo , &adherente  a Papa  Alettandro  III.  contro 

:tt)  Pafquale  Scifmatico  , e fatta  in  Vctietia  la  pace  tra  il  Papa,  e l'Imperatore,  il  Pontefice 

j#i  nel  1 177.  confermò  con  fuobreue  la  Città  di  Lodi  ne  fuoi  p otte  Ili , c nel  1 179.  morì 

m S.  Alberto  loro  Vefcouo  legitimo , che  chiamarono  loro  protercore  ( haucua  di  già  lo 

fletto  Imperatore  l'anno  1 164.  dato  il  titolo  di  Prencipe  dell’Imperio  al  Vefcouo  di 
jx!  Lodi  ) non  durò  molto  la  pace  tra  Milano,e  Lodi, poiché  per  occauone,chc  i Lodegia  • 
ni  cauarono  vna  folla  da  Lodi  al  Lambro,  ma  nel  noo.  pur  di  nuouo  lì  pacificarono, 
gj  Scomunicato  poi  Federico  II.  da  Honorio,  Lodi  non  dubbitò  di  entrare  in  Lega  con 

Milano,  Bologna,  Brefcia,  Verona,  Mantoua,  Piacenza  , Vercelli,  Cremona , Bergamo, 
j Torino,  Alcflàndria,  Vicenza,  Padoua,  c Trcuigi,il  cui  fine  era  di  difiendere  le  proprie 
jibcrtadi  contro  chiunque  li  fotte  anco  contro  Io  tteffo  Imperatore,  il  che  potcuano  fa- 
à re  li  Lodigiani  in  virtù  del  priuilegio  di  Federico  primo,  e poi  confirmato  da  altri . Ma 

0 non  ballò  canta  lega  a diffender  Lodi  dalla  forza  di  Celare , venuto  in  Italia  a cagione 

$ delli  Ghibellini,  che  tradirono  la  propria  Patria  pcradherirea  Cefare  , che  li  leusò, 

3tl  anzi  concetti:  loro  priuilegio  di  batter  moneta,-  ma  dal  1 * j 9.  fù  Lodi  interdetto  da  Pa» 

p pa  Gregorio  iX  . c toltoli  il  Velcouato , onde  nel  i»4;.li  Milaneli  entrarono  alfolito 

«r  con  l’aimi  nel  Lodigiano,  e neaffiittero  il  territorio  ,e  nel  ino.  ne  rouinarono  alcuni 

,>  Gattelli,  filialmente  anco  quella  volta  ne  terminarono  le  difeordie , c furono  fatte  lc_* 

U paci, ma  uc  inforfero  altre  nel  mo.c  Napo  dalla  Torre  li  fece  Signor  di  Lotfi.&r  vi  fab» 

bricò  due  Gattelli,  c nel  iz7j.  Gregorio  X.  ch’era  di  pallaggio  per  Lione  ouedcucua 
tenere  vii  Concilio,  vi  alloggiò  alquanti  giorni. 

;/  Rrr  % Ma 


I 


5<ìJ  C O S T V M I 

Ma  Otto  Vifconte  Arcittefcouo  di  Milano  iiurodulTc  nuoui  garbugli  contro  li  Tor? 
rian<(  li  quali  traditi  recarono  prigioni  delti  Comalchi,  ma  Catione  Torrioni  chiamato 
in  Lodi  vi  fi  forrficò,  e con  glamti  di  Raimondo  Patriarca  di  - quilca  inrrodutte  vna 
guerra  crudele  tra  Viiconti,&  etto:  il  Vifconte  chiamò  a dominar  Milano  il  Marchcfe 
di  Monferrato  , e doppo  vari;  accidenti  lii  conclufo  , che  li  Torroni  fotTero  efcltifi  da 
Lodi,  & alcuni  Lodigiani  da  Milano;  ma  fatto  Vicario  Imperiale  Marreo  Vitconri;  Lo* 
di  poi  in  vece  di  goder  della  pace  , fù  anguttiato  da  vn  Dragone  pcttifero  nato  nellcj 
lagune , che  fi  erano  fatti  per  eicrefenza  d'acque  Stagnati;  onde  ttauano  li  Cittadini  per 
abb  and  ìar  la  Citta:  mi  ad  efortatione  del  Vtfcouo  fecero  voto  di  edificare  vna  Chic- 
fa  alla  Santittìma  Trinità  e S.  Chrittoforo , Se  il  Drago  moti  il  primo  di  Cenaro  ijoo. 
di  cui  fi  vede  ancora  vn  grand  ’ otto  appefo  in  quella  Chiefa  votiua,  c fi  afeiugarono 
l'acque . 

Tumultuauano  imito  le  cofe  de  Turriani,  Se  Vifconti  nelle  quali  Tettarono  quelli  in- 
feriori ancoraché  Galeazzo  figlio  di  Matteo  haueffe  prometto  d’ctfere  con  Francefchi- 
no  figlio  di  Guido  alla  rouina  de’  Tedcfchi:  onde  toccò  alla  parte  Guelfa  di  foccombe- 
re,  e fe  li  Torriani  furono  atlretti  a ritirarli  io  Vcnetia.il  Fittiraga  Signor  di  Lodi , fi  ri- 
courò  nella  Patria,  Se  alla  fine  conuenne  ceder  Lodi  a Cefarc  , che  vi  entrò  con  la  mo- 
g ic;  doppo  vari j accidenti  fù  dominato  Lodi  dalli  Vittarjni , li  quali  furono  fatti  morir 
di  fame  da  vn  Tuo  l'eruitore,  al  quale  era  da  etti  Itaca  ilruprata  vna  Nipore:pafsò  poi  Lo- 
di nel  dominio  di  Azzo  Vifconti,  l’anno  13 jj.  e cosi  retto  largamente  inmauo,  fiordi 
quello.  Se  hot  di  quel  Vifconte,fe  bene  per  qualche  mefe  fc  ne  fece  padrone  vn  Fiflìra- 
ga  a cui  Cuccette  vn  G'ouanni  Vignati  gentilhuomo  Lodigiano  nel  1403.  che  dal  Doge 
Steno  fù  creato  Nobile  Veneto,  fece  parentado  con  li  Signori  di  Como,  e di  Cremona, 
tentò  di  farti  padrone  di  Milano,  con  il  cui  Duca  Gio:  Maria,  fece  poi  tregua:  come  an- 
cora con  il  Signor  di  Pauia  comprò  Piacenza,  e finalmente  nell’  auno  1413.  n’  hebbej 
L’inueftitura  da  Sigifmoudo  di  L ccmburgo  Imperatore  con  titolo  di  Conte  per  etto , e 
li  figli,  c difendenti,  hauendo  il  Papa  alloggiato  in  caia  del  Vefcouo , e i’  Imperatore 
in  caia  del  Vignati  per  due  meii  continui  ; ma  caduto  Giacomo  figlio  del  Vignati  in_* 
mano  del  Duca  di  Milano  conuenne  al  Vignati  accomodai  alla  fortuna  , e farti  VaffaJ- 

10  del  Duca  con  altre  capitolationi  per  ricuperare  il  Figlio  : ma  in  quella  vece  retto  il 
troppo  inaueduto  Vignati,ett»ndofi  lafciato  indurre  di  andar  aMilano  prigione  del  Du- 
ca, fotro  precetto,  che  machinaffe  contro  di  lui , nel  1416.  e fubito  mandato  prigione  a 
Fatua, ouc  mori  dtfperaro  battendo  il  capo  ne  tram  della  Carcere,  e poi  fattone  ap- 
pender il  cadauere  io  Milano  ad  vn  patìbolo , e Lodi  cadde  >n  mano  del  Duca  Filippo 
Maria  Vifconte;reftarono  anche  motti  li  tuoi  figli  nelle  ttette  prigioni,morco  nel  1438. 

11  Duca:  Luigi  ti  pofe  in  Libertà,  e fi  diede  a Venetiani,  ma  nel  1439.  Francesco  Sforza 
fe  ne  fece  padrone  per  portarfi  più  commodo  all’acquillo  di  Milanotqiuli  poi  foffero 
gl’accidemi  Sforzefchi  non  appartengono  a Luigi , la  quale  fù  delle  prime  a riponerfi 
in  potere  di  Mattìmiliauo  Sforza  nel  1 j ix.  ma  con  la  ttetta  facilità,  quel  Popolo  fi  die- 
de all’ Aluiaai  Generale  de  Venettam,  e poi  di  nuouo  allo  Sforza  doppo  la  Battagliai 
di  Nouarra:  in  fomma  Lodi  nella  difputa  dello  Stato  di  Milano  fù  la  palla  della  fortuna 
cangiando  patroni  hor  da  quefta,hor  da  quella  parte,  quando  de  Francetì,  quando  dei 
Veneti,  bora  di  CcfaTe,  Se  hora  de  Spagnuoli,  6 anco  diuerfe  volte  fù  dato  a tacco  , fi 
che  li  poueri  Lodigiani  non  fapendo  di  chi  edere  fi  trouauano  anco  tal’  hora  fuggitiui, 
c <>ran  parte  fi  ritirarono  a Crema:  ma  intanto, che  Lodi  era  in  poter  dclli  Napolitani, 
che  malamente  lo  trateauano  Lodouico  Viftarino  Lodigiano  trattò  con  il  Duca  d’  Vr- 
bino,  e fece  ceder  la  Città  in  mano  de  Veneciaoi  per  fine  di  darla  a FrancefcoSforzu; 
onde  poi  querelato  il  Villarino  da  Sigifmoudo  Malate  ita  d’ infedeltà  ne  fegui  duello  % 

• villa 
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villa  degl’Eflerciti  di  Cefare , e de  Confederati , di  cui  fù  vincitore  il  Vicarino . Ma 
finalmente  ceriate  tutte  le  difpute,e  morto  Francefco  Sforza  lenza  figli , rcltò  con  lo 
Stato  di  Milano,  Lodi  all’Imperatore,  che  n’inueriì  Filippo  Rè  di  Spagna. 

Rapprefentata  così  la  qualità  di  Lodi  reria  di  fcriuere  qual  ria  il  fuo  Territorio  eh’  è 
di  natura  ameno,  & abbondante  di  frumento,  vino,  e frutti  d'ogni  forte,  ma  (opra  tutto 
abbonda  tanto  di  pafcoli,ch'c  marauiglia;  poiché  trè,c  quattro  volte  l’anno  fi  tagliano 
lificni,&  vi  fi  fabbrica  cacio  faporitiflìmo  ,&  in  tanta  abbondanza , che  non  inuidia 
punto  nella  bontà,  nella  moltiplicirà  di  quello  di  Piacenza;  che  particolarmente  nafee 
dall’abbondanza  dell’acquc  con  le  quali  s'irrigano  li  prati , eriendo  la  Città  sù  l’Adda, 
eh:  però  abbonda  di  pefei,  detti  quali  faporitiriìm:  fono  l’ anguille  . Vi  fi  fabbricano 
piatti;  & vali  bianchi  quanto  fi  faccia  a Faenza.  Delle  rendite  poi  efiiendo  foggetua 
Milano  tutto  fi  accumula  nelle  mani  di  quel  Gouernatore. 

L * C*fe  N etili  di  Ledi  /ine  . 

> . Arridine,  Ariancolli,  degl' Aboni,  Cadrocci,  Corradi,  Leoni,  Torriani,  Morenni  re* 
ghijs,  Pontiroii,  Vcriini,  Sardoli,  Vignaui,  Somma,  Rippa,  Tencaroli,  V filami . 

, . Fort» . 

Fà  la  Città  di  Lodi  tiooo.  anime  : onde  di  facile  fi  può  calcolar  in  numero  degl*  atri 
all'  armi, 

-j<,.  ’h  •*..•*  . 


MANTOVA,  E MONFERRATO. 

Il  Ducato  di  Mantoua,  è pollo  nella  Lombardia  parte  di  qui  , e parte,  di  là  dal  Pò 

confina  con  il  Veronefe,  & altra  parte  del  Dominio  Veneto,  con  Ferrara  Stato  dell  « ^ 

Chicfa,  con  il  Bresciano,  e Cremonefe, con  lo  Stato  di  Modena  , con  quello  della  Mi* 
randola,  e con  il  Principato  di  Correggio  fatto  di  Modena , e con  alcuni  feudi  Impe- 
riali  della  Cala  Gonzaga,  come  Sabionera,  Guarialla,  S.  Martino,  Bozzolo , Nouellara. 
Quello  Stato  c di  lunghezza  da  Viadana  vicina  al  Cremonefe  infino  al  Veronefe  70.n1 i- 
glia,  c la  maggior  larghezza  c di  40.  miglia. 

_ Vna  fola  Città  fi  contiene  in  quello  Stato,equeri’è  polla  in  vn  Lago  fatto  dal  Min- 
cio Fiume  elvelle  dal  Lago  di  Garda  , e paflando  per  la  Città  efee  di  poi  nel  Pò , 1*  ac- 
que che  la  circondano  la  rendono  cosi  forte  eh’  è Hata  la  miglior  Fortezza  tra  le  Città 
d’Italia, oltre  ch’c  fornita  di  buoni  baloardi,  hà  di  piò  vn  ponte  di  pietra  lungo  vn  mez- 
zo miglio  coperto:  circondada  4.  miglia:  fa  circa  jo.milla  anime  tra  quali  5.  nulla 
Hebrei  che  hanno  vn  quarcicro,  ò ghetto  chiufo  che  li  fcpara  dal  reliante  del  Popolo. 
Nel  Domo  e fcpolto  il  Corpo  di  Sant’Anfelmo  Vefcouo  di  Luca,  c nella  Chiefadi 
S.  Andrea  il  Corpo  di  Longino  con  alcune  gocciole  del  pretiofo  Sauguc  di  Noliro  Si- 
gnore, per  la  cui  memoria  li  Duchi  di  Mantoua  hanno  miiituuo  vn’ ordine  di  Caualic- 
ri  l’anno  ìéo». 

Chi  la  edificarle  c incerto  , e fe  ne  dicono  molte  che  lì  rariomigliano  a fauole  dej 
Greci,  onde  vna  penna  Hiltorica  non  ha  deue  fondarli:  la  più  verifimile  è che  già  fon- 
data da  joo  anni  prima  di  Roma  folle  cinta  di  Mura  da  Ceno  Rè  di  Tofcana,cmaman- 
dola  dal  proprio  nome  di  fua  Madre . Qyella  come  gran  parte  della  Citta  d‘  Italia , hà 
ne  tempi  andati  foftenurc  molte  calamita,  aria , e poco  meno  che  annientata  da  Gotti, 
e d’ Agilufo  Re  de  Longobardi,  c da  (.'accano  Rè  de  Sauari  com’apco  dagl' Vogati  : ma 
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le  buone  Città  prefto  riforgono,  e ritrovano  chi  aflifle  a'  Cittadini  difper/i  a riunirli , e 
riltorarfi . Peruenutaui  la  Conteffa  Matilde  fù  molto  ampliata,  ma  combattuta  da  Scif* 
mitici,  e perdutaui  vna  battaglia  hcbb;  qualche  impedimento  d'abbelhrla,  onde  venu- 
to in  Italia  il  Re  Henrico  IV.  capo  de  Scifmarici  attediò  Maatoua  , che  per  vndici  meli 
loti  enne  l'aflcdio  rimetiendoui  loucntc  prelìdi;,  & vitouaglie  , ina  Itanchi  alla  fi  ìe  co* 
me  quelli  eh'  erano  aflùefatti  a buoni  trattamenti  della  padrona  trattarono  li  Cittadini 
legatamente  con  Henrico  di  renderli  come  fecero  l'Aprile  del  1091.  Fù  poi  dominata 
per  non  dire  tiranneggiata  da  alcune  famiglie  come  di  ballarmi,  ltoiiacolli,  & altrijcon 
i'aiiirn  di  Cane  della  Scala  vi  furono  introdotti  li  Gonzaghi  l’anno  jji«.  dalla  quale 
non  c ma.  partita. 

a.  Il  Palazzo  del  Duca  è forfè  il  più  bello  d'Italia,  il  più  magnifico,&  il  più  commodo, 
che  li  veda  ou:  podi  alloggiare  1*  Imperatore  con  rutta  la  tua  Corte  commodaineutc_> 
poiché  vi  fono  più  di  joo.ltanze  ben  adornate  con  apparar  per  Prcncipi, altri  per  Car- 
dinali, & altri  per  Ambafciadori,  le  ricchezze,  e gl 'abbigliamenti  fono  ineltimabili,  vi 
hi  vna  Italia  di  100.  e più  Caualli,  li  Palaggi  poi  da  dclicie  fuori  della  Città,  fono  cosi 
belli  come  fomuoli, e caratteri  viui  della  grandezzate  magnificenza  di  quei  Prcncipi, 
il  Tè  Marmirolo  , la  Fauorira  , Goito  , e la  Vigiliana  . Le  principali  Terre.» 
del  Mantouano,  olire  Montouia,  c Goico  fono  Viadana,  non  lungi  da  Cafai  Maggiore, 
Borgoforce,R.euerc,Oltia,Sermido,Caileldorfolo , Cencio  , Maicaria,  Rodofoefco, 
Manana,  Gonzaga,  Goucrnolo,  Mcdolo,Ia  Vola,Cauriu.v,  Luzzara,  Scozara,&  altri. 

Il  Ducato  di  Monferrato,  c ne.la  Lombardia,  lontano  dal  Mantouano,  più  di  93.  mi* 
glia, confina  con  Vercelli, Inurea,M  la<o,  uenuuilato  con  il  Duca  di  Sauota,  contiene# 
da  xoo.  Ville, tre  Città,  Cafale,  Alba,&  Acqui,  Cafale  altrimcnte  S.tuafio  fù  fatto  Cit- 
tà da  Siilo  IV.  l'anno  a 474.  ad  inlianzadi  Guglielmo  Paleologo,  Marchefe  di  Mcnfer- 
rato,  che  lo  induffe  in  Fortezza,&  hora  è vna  delle  migliori  fortezze  d’ Italia  , che  hi 
fatto  fofpirare  li  migliori,  e più  portenti  biforciti,  & oltre  alla  CiccadcllafaitadaiDu* 
ca  Vicenzo  I.  nella  forma  che  Iti  di  prefenre  vi  è vn  Caitcllo  ben  forte. 

Alba  già  detta  Alba  Pompeia,  sù'l  Tanaro,  aliai  bella  Cura  futrificata,  ma  non  alla 
Reale  ne  tempi  dell'  vltnnc  guerre. 

Acqui  detto  Acqueftanknli  a cagione  dell’acque  Termali  luogo  molto  antico  oltre 
't  molt'altri  luoghi,  c Fiumi. 

Qualità . 

Il  Mantouano  è paefe  humido,ondc  Montouia  non  è di  aria  fana  l’E(late,ma  fertili!!!» 
no,  onde  è fama,  che  vn  buon  raccolto  folo  baiti  per  follcgno  di  j.ann.jben  è vero 
che  l vlrime  guerre  l’hanno  confumato  di  lauoratori,  c d’animali  molto  , e con  lanca  li 
và  «drizzando,  il  Pò  ralhora  lo  rrauaglia:  là  quantità  di  vino,  ma  non  molto  buono  , e 
per  il  Lago  è grande  abbondanza  di  pefee,  particolarmente  quello  che  chiamano  Bui» 
bari,  onde  il  valorofo  Poeta  Burlefco,  ma  Rè  de  Poeti. 

Matita  Bretaro  fangofo  Buttar*  pafeit . 

Ma  quello  che  manca  a!  vino  del  Mantouano  lo  lupphfce  il  Monferrato  , che  ne  pro- 
duce di  gencroliflimo,  come  Maluafia,  Moicatcllo,  c Clareti,  la  cui  campagna  di  lauo- 
ro,  e beanze,  è di  modo  fertile,  che  li  può  due  il  granaro  di  quei  contorni , produce# 
anco  frutti  faporu  ilfimi. 

Cc/lumi , 

iiMantouani  fono  parimente  habili  all’amii,  come  al  le  lettere,  & al  trafico,  «a 
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vaglia  pure  i vero  più  alle  Jetrcre , che  ad  altro , e Io  dicono  li  due  lumi  della’  Poefia 
Epica,  Virgilio,  & il  Cocca i a cui  nell'arte  l'vno  noncedc  all'altro , anzi  !•  vltimo  p,ù 
•ngcgnof<>,che  fattali  vna  lingua  mifla  di  fatinole  di  volgare  emulo  il  primo  luogo  all* 
antico  Virgilio  , e ben  moilrò  a luoghi , e tempi,  che  egli  haueua  afuo  talento  lo'  «ile 
eroico,  & il  burleuolc:  ma  quello  anco  così  foilenuto,che  nello  fcherzo , maftra  Ii_, 
grautta , e l’eroico,  come  li  vede  in  molti  luoghi  di  quclPingcgnofiflinio  Poeta , ma  in 
particolare  oue  dcfcriue  l'Ollro.  ’ 

O/ltr  habtt  fttum  mala  quanta  cantantur  in  irti 
jinrtque  quam  fuffltt  Stygiat  ft  portar  ad  orti 
Ctrlcreajque  prius  fi  mofcota  intra  ganajfat, 

. ^a  dofue  vado ? hebbe  Mantoua  il  j.  Poeta  mirabile , che  cantaua  eroicamente  all* 
improuifo  : onde  non  ne  fono  fiati  raccolti  li  verli,  & in  prefenza  d’  vn  Pontefice  , che 
li  comando  il  cantare  le  miferie  d'Europa  incominciò .Jnftlix  Europa  dii,  qnatTatarun,s% 

C0"  ' C|°SI  ?k?* C co?,tanfa  affluenza  , che  il  Pontefice  ne  rcltò  con  mara- 

Uiglia  doppo  haue'lo  afcoliato  più  d' vn  hora. 

L.  Mantouaui  fono  filmati  migliori  foldati  a cauaIIo,che  a piede  , fe  ben  moftraro- 

rfnJ  frUK  ^ "c,Ia  ?lffcf*  collanti  della  Città  fotto  li  Duca  Carlo  L ancoraché  Prcn- 
Cipe,  che  Toeta  dirli  «ramerò  come  venuto  all’hora  di  Francia. 

Li  Nlooferini  non  fono  meno  affettuofi  al  loro  Prencipe  : gentili  nelle  conuerfationi. 
Correli,  c di  molto  ingegno;  valoroliflimi  foldati.come  quelli , che  hanno  molti  con-, 
fini,  & inimici  naturali  de  Piemonte/i  quale  è l'vlo  de  confinanti , le  donne  fono  acuti. 
Ji  !™f’ & i"  £amco larc  le  Cafalafche,  che  fono  non  folo  d'ingegno  , ma  gentiliflimo 
panlarc  * & honoratc,  oudc  € dl®clJc  lJ  guardarli  dalle  loro  conuerfationi, e non  s'im* 

...  Torxe . 

t«:ii  k DUCa-n  Ma"t0J,a  molti , e buoni  Cannoni , Colubrine , Sfarmi  per  più  di  io. 
mfi'a  huommi.e  neHa  fola  Città  d.  Cafale  hi  più  d.  .00.  Cannoni  grolfi , & armi  p« 

^*^“°f,‘n,»epf,»®!l|Ca^nene  50.  Italiani  a piedi  per  guardia  di  l/aj 

gno Phà “SS.  limolo di * bif°* 


A C'  r L Y7-vJ  3 . uciimiiiic,  oc  aitretanti  i'oueuti3&  ha  di- 

W oiLntodDm7lfee  h6'0?'  d‘  ^e8no>  Barbari,  Spagnuoli,Turchi,  Biliardi,*  Vii- 

Cenere  ‘ f “f"*  C,'CÌ  ,4‘ m,lla  huomin«  fo“°  **J  Capuani,  & vi, 

f offic!al*  nel  refio  tutta  la  milieu  c obbligata  andando  in  feruigio  di 
farfi  da  se  le  fpefe  per  3.  giorni,  & il  reftanre  a corto  del  Duca.  S 

faniane  rhri  ! °?*c  jat0  flaucrà  da  1 j.  milla  Fanti  tutti  agguerriti,  e tutti  buoni  da 
£ m "1°  dl  C.annonc  dl  Cafalc  lu»i  prendono  l'armi,  & vi  faranno  so? 

iSS.t'SStiS^  " fo,,°  "V?"1  !>*«(<=  «rie  rara..  ma  li  ma’. 

(comodo  . & ‘ d“"f=  Pe'endofi  da.  mano  (c  non  con  grande  difficoltà , o 

Ha  .1  Duca  di  Manto»,  circa  »jo.  muta  feudi  d'argento  dal  Mantouano , e ?oo.  dal 
Mou.enato  con  li  quali  fodisfà  alle  paghe  delie  Milnie:  quelli  prouengano  dalli  moli- 

ni. 
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ni,  che  danno  36.  milla  feudi,  dogane,  e gabelle  di  mercanti . Li  giudei  pagano  molto 

fier  laconrinuatione  de  Tuoi  p'imlegij.  Le  pefeagioni  cosi  di  Mantoua  , come  d’altri 
uoghi  rendono  3.  nulla  feudi  all’anno. 

Le  ricchezze  dcgl’nabitanti  confiilnno  in  grano,  legumi,  vino,  lino,  quantità  di  fera, 
drappi  da  veflire,  cosi  di  lana,  come  di  feta,  c mezze  fere.  Il  Monferrato , ha  gran  co- 
pia di  fiumento,  nfo,  lino,  c particolarmente  verfo  il  Genouefato. 

Gouemo. 

I!  Duca  tiene  il  feudo  dall'Imperatore,  riceucndone  l’ inueilitura  , tiene  Gouernaro- 
ri  nelle  migliori  terre  del  Mantruano  , c quanto  alla  gitili  itia  tiene  in  Mantoua  vn  Po* 
deftà,  che  giudica  tutte  le  caufcda  io.  feudi  io  sù.pcrcnc  da  quella  fomma  a bado  van» 
no  al  Giudice,  che  chiamai!  > del  Paradifo,  e cosi  negl  altri  luoghi  tiene  li  Podcllà. 

in  Mantoua  hà  vn  Senato  compollo  di  7.  Dottori,  de*  quali  vno  c Prcfìdentc  ,giudi» 
ca"  ' fotiranamente  l'appellationi  di  tutti  li  Podcllà;  Hà  vn’ altro  Magillrato  di  7. che 
fono  vn  Prelìdenre,  d ae  Dottori, e 4,di  Spada,  e Cappa,  che  giudicano  gl’intereflì  della 
Camera  Ducale  . Vi  fono  6 Sopraintendenn  del  viuere  fuori  della  Citta,  e parte  di 
dentro,  e l’altra  appartiene  al  Proueditore,  e quello  Magillrato  c fopra  gl’  intercfti  dei 
Pò,  e degl’altri  Fiumi,  e fopra  le  llrade  cosi  di  dentro,  come  di  fuori  della  Citcà. 

II  Proueditore  è vn  Gentilhuomo  di  Spada,  e Cappa  c'hà  l’ incombenza  delti  viueti 
della  Città,  e di  Borgo,  accioche  fi  viua  con  abbondanza,  & hà  4.  Mercanti  c’hanno  1* 
cura  di  pefare  il  pane  alti  fornati,  & agl’altri  le  cofe  comellibili , e quelli  con  vn  Dot- 
tore,-che  ferue  d’ Auditore  fpedileono  Sommariamente  li  negoti; , e le  differenze , che 
capitano  in  quella  materia. 

Il  Capitano  di  Giullitia  giudica  le  caufe  Criminali  con  l’affiilenza  del  Procurator 
filcale,  e del  Procurator  del  Duca;  mà  il  Duca  fi  rifferua  la  moderatione  delle  fentenze. 

In  Monferrato  il  Duca  manda  vn  Goucrnacore,che  rifiede  in  Cafale  con  tutta  l’auto» 
riti  fopra  de  Popoli  con  la  Corte  di  fuperiorird  del  Paefe  (labilità  , come  a Mantoua: 
Ma  le  fenteuze  ouc  lì  tratta  di  pena  capitale  non  fi  efeguifeono  lenza  il  confenfo  del 
Puca. 

Genealogie  ile  Duchi  di  Mantoua  &c, 

E (Tendo  (lata  Mantoua  fotto  il  Dominio  della  Conceda  Matilde,  figlia  del  Conte 
Bonifacio  Signor  di  Luca , Parma , Reggio,  Mantoua,  Ferrara, & altri  luoghi , poi  foc» 
co  il  Dominio  d'altre  famigli;evcnne  l’anno  131 R.  in  poter  delliGonzaghi,  che  libera- 
rono la  Città  dalla  Tirannide  delli  Bonacolfi  con  l’aflìllenza  di  Cane  della  Scala  Signor 
di  Verona. 

Luigi  Gonzaga  figlio  di  Guido,  che  fece  la  guerra  a Manfredo  Rè  di  Napoli , e fra* 
tel.o  di  Gualtiero  Gentile,  fu  il  primo  di  quella  famiglia,  che  foffe  capo  di  quella  Cit- 
tà per  affenfo  dell)  Cittadini:  egli  hebbe  dalla  prima  moglie  Guido  Filippino,  e Feltri- 
no se  dalla  2.  Courado,  Alberto  , e Federico  , e dalla  3.  ch’era  Malafpina , che  fposò 
i'aifno  13*0.  Azzo  , Giacomo  ,c  Giouanni , in  quei  tempi  la  cafa  Gonzaga  poffedeua 
oltre  Mantoua,  e Reggio;  Caicinaro,Calliglion,  Callel  Ziffro,Cafalmaggiore,  Pradi- 
no,  IfoU;  & aliti  luoghi . Lodouico  mori  l'anno  1 jóo.  in  età  di  90.  anni , e lafciò  fuc» 
cellore  del  fuo  Stato 

Guido  che  più  tollo  continuò,  che  fucceffe  nel  comando,  hauendo  dominato  viuen- 
do  il  Padre,  e lafciò  goueniar  Mantoua  ad  Vgolino  fuo  fig!io,oltre  il  quale  hebbe  Fran- 
cesco, c Lodouico  morì  nel  1 36}.  hauendo  veduto  Ja  motte  di  Vgolino  vccifo  da  tu 04 
fratelli  minori.  1 

Luigi  fposò  l’anno  ijjó.  Alda  Marchefe  di  Ferrara , fù  fatto  con  fuo  fratello  Fran- 
cesco cd  1301.  Vicario  generale  dell'Imperio  in  Mautoua  da  Carlo  IV. Imperatore,^ 
«'•'  effen- 
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eflendo  morto  prima  il  loro  Padre  nel  i jóó.Luigi  rcftò  Signor  di  quel  Stato  aon  Fran- 
cefeo  fuo  figlio,  e mori  nel  1 j8  j« 

Francefco  fuo  figlio,  e fuo  lucce/Tore  fposò  nel  1376.  Agnefe  figlia  di  Bernabò  Vif- 
conte  Duca  di  Milano  la  quale  inori  fenza  figli  uel  1390.  poi  in  1.  maritaggio  Margari- 
ta forella  di  Malatella  Signore  di  Rimini,  da  cui  hebbe  il  j jpj.  Gio;Francefco,poi  mo- 
ri  l’anno  1407.  , r 

Gio:  Francefco  effendo  di  poca  età  fu  fiotto  Jacurade  Venetiani.e  de  Malatcfti,  PCi 
fposo  Paola  figlia  di  Malatcfta  l'anno  1410.  e n’hebbe  nel  i4i4.Luigr,e  nel  141 5. quel* 
li  01  Viadana  li  diedero  volontariamente  a loro,  cacciandone  il  Cairaicabò,  che  n-  era 
Padrone,  doppo  quello  l'imperatore  SigifmondQ  eflendo  venuto  in  Italia  io  fece  nel 
1433-  Marcherò  d.  Mantoua  facendo  che  fuo  figlio  Lodouico  fpofalfc  Barbara  fi«lia  del 
Marchefe  di  Brandeburgo  fuo  parente..finalmenre  hauendo  Gio:  Francefco  hauuto  dalla 
moglie  Paola  oltre  a Luigi,  Cari*  Aleflandro , c Guido,  mori  l'anno  1444.  Sciando  a 
fuoi  figli  ripartito  lo  Stato. 

Luigi  fecondo  Marchefe  di  Mantoua  fece  lungo  tempo  la  guerra  a Carlo  fuo  fratello 
per  lo  Srato,  e finalmente  lo  vinfe,  riccuè  magnificamente  in  Mantoua  l'Imperatore  Fe- 
derico 111  c .1  Re  di  Dammarca;hebbe  da  Barbara  di  Brandeburgo  fua  feconda  moglie 
Federico  fup  fiiccelIorc,aeI  Marchefato  di  Mantoua,  Francefco  Cardinale,  Luigi,  Gio- 
Francefco,  Rodo  foj  pai  mori  nel  1 V8.  in  Coito  lalciando  il  fuo  Stato  a Federico  di^ 
Uedendo  allr  4.  vltimi  cosi  a Francefco  Cardinale.  & a Gio.-Francefco  vnitameme  Via- 
dana,  Sabioneta,  Rmarolo,  Bozzolo, San  Marino,  Gazoldo,  & altri  luoghi,  fuftituendo 
1 vno  all  altro, & a 1 Luigi,  e Rodolfo, Cancro,  O tiano , Cartel  Gufredo  ,Caftiglionc, 
Rodoleto  , Solferino,  volendo  che  parimente  fuccede/Tero  l'vno  all'altro. 

Federico  terzo  Marchefe  di  Mantoua,fposò  contro  la  propria  volontà  viuenre  il  dj  - 

r.?,3r?a/U  fi»i,a  d,el  DUiCa  di  Camera,  dalla  quale  hebbe  Francefco,  che  gli  fucceile 
nel  Marchefato . Sigiimondo,  che  poi  fù  Cardinale,  e Giouanni  jpoi  mori  iiell*  anno 
1484.  (l 

Francefco  quarto  Marchefe  di  Mantoua  il  più  liberal  Prencipe , & vno  de  maggiori 
Capuani  del  fuo  tempo , fposò  Ifabella  da  Erte,  figlia  di  Ercole  Duca  d.  Ferrara  Pinna 
1490.  dalla  quale  hebbe  Federico  fuo  fucceffore,  Hippolito  Cardinale,  Don  Ferdinan* 
do  Prencipe  di  Gualfalla,  Duca  di  Malfeta,  e di  Ariano  nel  Regno  di  Napoli  Viceré  di 
Siciliane  Gouernator  di  Milano  per  Carlo  V.  Imperatore, Eleonora  maritata  a Francef- 
“^r!aDu<? *V«W Hippolito Religiofo di S.Vicenzo, Paola Rcligiofa  nel  Con* 
uento  di  San  Paolo  dell'ordtnc  di  San  Francefco,  Margarita,  c Teodora , poi  mori  nel 

rnintr,°i‘  Ma^chert»,  gran  Capitano:  come  fuo  padre  fù  fatto  primo  Duca  di  Man- 
E S,tV'  iaiH1°  1 JJ3 «.Margarita  Paleologa  figlia  di  Guglielmo 

2rto  ì'  . df  NofCrr  f°’  gld?ìZ£  *!?“  ^ud  Marchefato  di  cui  fù.  portolo  pof* 

£ , V !•?'  d\Nouei“b.rC  l \i6\ e§“  ^be  da  <lllcfta  Francefco  , e Guglielmo  tutti  duo 
mprìpoi  neh  sP4o°  ^ Lodouico  chc  fù  Poi  d'  Wm*»* Federico  Cardinale, 

» ' ^auccfco  II.  Duca  di  Mantoua  fù  condotto  per  la  Città  in  habito  Ducale  con  tutte 

fS'S  ? l?°  neJ  ’ °C'obre  dd  1 cSw»  .d'Anna  figlia  di  FerduunX 
f ^^nou  hebbe  tìgli, moni,  Febraro  ,„o. 

J, , » ir  Ì^ntpua  al  fratello  in  età  di  a.  inni,  e fposò  a'  16. 

d Aprile  Eleonora  figlia  deli  Impcrator  Ferdiuandu  dalla  quale  hebbe  , ' Duca  Vicenza 
110  iucLCHorcr,  Anna,  Cattenna  ».  moglie  di,  Ferd-na^do  Arciduca  d Anùria  Conte  dei 
T.roJj,  c s.uttcr:iu  moglie  a Alfonfa  II,  Duca  di  Ferrara  fù  «reato  l'anuo  ii1s.  Duca 

Sss  - . di 
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di  Monferrato  dall*  Imperator  Mi  (fini  diano  II.  fratello  di  fua  moglie , dipoi  mori  H 
14.  Agoftonel  1587.  in  Goito,  e fù  porrato  ii  fuo  corpo  in  Mantoua. 

Vincenzo  fù  coronato  pubicamente  Duca  di  Manroua.e  di  Monferrato, fposò  l'anno 
xtfii  Lconorade  Medici  figlia  del  Gun  Duca  Franco  feo  di  Tofcana  dalla  qualche  be 
Franccfco  , Ferdinando,  Viocenzo , e Guglielmo  nato  l'anno  1590.  e morto  nel  ijpa. 
Margarita  nata  li  6.  di  Ottobre  1591.  maritata  l’anno  160 6.  a Henrico  Duca  di  Lorena, 
e Leonora  nara  li  di  Settembre  159».  moglie  di  Ferdinando  II.  Imperatore . Que- 
llo Prencipe  condurti  400.  Caualli  in  Vnghcria  all’Imperatore  Rodolfo  nel  1595.  c lì 
trouò  all'acquàio  di  B.  lgraJ o,  poi  ritornò  l’anno  1597-  e di  poi  con  molta  Cauallaria 
in  Croatia  l’anno  itfoi . per  foccorfo  dell’Arciduca  Ferdinando  lotto  Canififa  j ma  in- 
ifrutruofa  riufei  I’  imprefa,mori  Vhceizo  l'anno  1608.  hauenio  inftituito  l’ordine  de 
Cauallieri  deT fangue,  gli  fuccerte 

Franccfco  fu  i figlio  V.  Duca  di  Mantoua,  e III.  di  Monferrato,  nato  il  dì  7.  Maggio 
a 559.  fp'  sò  viucate  il  Padre  l'anno  1608  la  Principila  Margarita  di  Stuoia  figlia  del 
Duca  Carlo  Emanuele  dilla  quale  hebbe  la  PrencipcfTa  Maria  nata  l’anno  1609.  marita- 
ta a Carlo  Ferdinando  Gonzaga  Duca  di  Retei,  Luigi, che  morì  in  età  di  ».  anni,  e Leo- 
nora morta  nel  nafeer;  mori  poi  il  Duca  Francefco  li  10.  Decembre  1611. 

Ferdinando  fuo  fratello  prima  Caualierdi  Malta  poi  Cardinale  nato  l'anno  1587.  fù 
dichiarato  Duca  nel  mefe  di  Decembre  16 14. rimandò  il  Capello  al  Pontefice  nel  téit. 
hebbe  da  vna  Damava  figlio  chiamato  D.  Giacinto,  che  fù  dichiarato  illegitimo  dal 
Papa,  & inualido  il  matrimonio,  per  effer  fatto  fenza  Paroco,  poi  fposò  Maria  de  Me- 
dici, figlia  di  Ferdinando  Gran  Duca  di  Tolcana,  dalla  quale  non  hebbe  figli , e morì 
d Ottobre  1616. 

Vincenzo  fratello  delti  due  precedenti, che  prima  era  Caualier  di  Malta,  e poi  Car- 
dinale farro  nel  idit .nato  l'anno  >{94-  fù  dopo  la  mortedcl  fratello  Ferdinando  VH. 
Duca  di  Mantoua,e  V.  di  Monferrato  fposò  Ifabella  Gonzaga , ContefTa  di  Nouellara 
delti  linea  di  Feltrino  ch'era  fiata  maritata  nel  primo  maritaggio  2 Ferdinando  Gon- 
zaga Prencipe  di  Bozolo,  e Signor  di  S.  Marcino,  da  cui  haueua  hauuti  7.  figli  ; ma  ben 
poco  viffero  in  pace,  perche  il  Duca  Ferdinando  fuo  fratello  fece  ogni  portioilc  per 
fargliela  ripudiare;  ma  pergitifiitia  fù  imponibile  eflendo  vero  matrimonio  : poco  egli 
▼irte  Duca  morendo  la  notte  di  Natale  del  i6»7-  onde  non  godè  la  Corona  Ducale , fé 
non  14.  meli  doppo  la  morte  di  Ferdinando. 

Carlo  Gonzaga,  e di  Cleues  Duca  di  Niuers , c Retei  fù  fu'oito  riconofciuro  doppo 
la  morte  del  Duca  Vincenzo  per  legitimo  Duca  di  Mantoua, e di  Monferrato;  come  più 
profilino  fuccclTore,  e dichiarato  tale  dall’vhimo  Duca  V ineenzo  , & accettato  da  tutti 
li  Popolijcomc  figlio  di  Luigi  Gontaga  figlio  di  Federico  I.Duca  di  Mantoua.  Era  que- 
llo Luigi  tuffato  in  Francia, & hauea  fpofara  Henrichctra  di  Cleues  Ducheffa  di  Niuèrs, 
c di  Rete!  figlia  di  Carlo  di  Borbone  Duca  di  Vavdomo,dal!a  quale  hebbe  Carlo  Gon- 
zaga, e di  Cleues, quello  che  dico  Duca  di  Mantoua  Catterina  moglie  di  Henrico  Du- 
ca d Orleans,  primo  di  quefto  nome  , Duca  di  Longauilla , & Henrichctta  moglie  di 
Henrico  Duca  di  Lorena.  Carlo  fposò  Catterina  di  Lorena  figlia  di  Carlo,  e forella  di 
Henrico  di  Lorena  Duca  di  Maine  morto  , dalla  quale  hebbe  Francefco  Duca  di  Rctel 
morrò.  Cario  Duca  di  Retei  maritaro  il  giorno  di  Natale  dell’anno  1617.  con  la  Pren* 
cipeffa  Maria  Gonzaga  figlia  del  Duca  Franccfco,e  di  Margarita  di  Sanoia  deflinaro  /uc- 
ce flore  del  Padre  nell!  Stati  d'Italia  Ferdinando,  che  fù  EHica  di  Maine  ; la  PrincipefTa 
Ludouica  Maria  Gonzaga,  e di  Cleues , che  fù  Regina  di  Polonia , e di  Sui  ria, eh’ era 
fiata  ammirata  per  la  fua  perfettione,  e grandiflìme  qua  ita  da  tutra  la  Francia , e chia- 
mata a ragione  dal  Padre  la  fua  fauia;  Anna  ooglic.del  Prencipe  Palatino  del  Reno , « 
Benedetta  AbbadclTa  d'Aucnans,  Cat- 
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DELLI  MANTOVANI,  yiy 

Carlo  li.  Duca  di  Mantoua,  e Monferrato  figlio  del  predetto  Carlo  Gonzaga_,  , 
e della  Principefla  Maria  figlia  di  FranceTco  Duca  di  Mantoua  , e Monferrato,  que- 
llo fposò  Ifabella  Chiara  Arciduchefla  d*  Ifpruch  da  cui  nacque  vn  Prencipino  vi* 
nente.haucodo  già  tempo  data  in  moglie  la  Principefla  Leonora  Aia  Torcila  a Fe  rdinan* 
du  ili.  imperatore,  e mori  l'anno  i6dj.  e lafciò  Ferdinando  Carlo  fono  la  Tutela  del» 
la  fua  madre  lubella  Chiara. 

Stato  dell»  CaJa  Gontaga. 

Lo  Stato  del  Duca  di  Mantoua  farebbe  molto  più  potente  fe  non  fofle  flato  duifo  da 
Lodouico  ».  Marchefe  di  Mantoua,  di  maniera,  che  hoggi  il  Ducato  di  Gualìalla  , Sa- 
bioneta,  Principato  di  Bozolo,  Contado  di  Noticllara,  Marchefato  di  Cafliglione , c_» 
Stato  di  Solfetnno  fcparati fi  l’anno  tfleruato. 

Tralafciando  qui  l'altrc  co  fc,cra  l'autore  mentre,  che  dice  il  Conrado  di  Nouellara 
elitre  flato  diuilo  da  Mantoua,  perche  Mantoua  fù  Tempre  feudo  dell’Imperio  , e quel- 
lo non  ha  mai  nconofciuto  l’Imperatore  ne  altro  Tuperiore  Te  nou  dal  tempo  di  Carlo 
V.  che  per  diTcordie  di  quella  CaTa  il  Conte  di  Nouellara  pregiudicò  alla  Tua  CaTa  per 
deludere  altri  prendendo  l'inuellitura,  ma  fi  vede  nelle  Scritture  antiche, che  Feltrino, 
da  cui  diTccnde  immediatamente  la  linea  de' Conti  di  Nouellara  fù  Padrone  di  Reg- 
gio, Vefcouado,  Nouellara, & altro,  e fra  Dottori  Leggilli  vedefi  Tra  gl*  altri  vn  Coni- 
glio de)  Gozadmojchc  attclla  non  haucr  li  Gonzaghi  di  Nouellara  punto  di  dipenden- 
za dalli  Ccfari,  c (Tendo  quello  flato  della  natura  d’altri  in  Iralia,  che  chiamauanfi  feudi 
Longobardi.  E fc  bene  Carlo  IV.  inueflì  di  molti  feudi  Guido, Filippo,  e Feltrino,  non 
fù  però  in  quell’inueflitura  comprefo  lo  Stato  di  Ncuellara , e da  queflo  dipendono  li 
Conti,  c (c  Nouellara  Tofle  flato  parte  dello  Stato  di  Mantoua  , come  Carlo  IV.  cfclule 
Feltrino,  c la  Tua  dipendenza  l’anno  1 505. dalla  fucceflione  di  Mantoua,ccsi  l' hauereb- 
be  anche  efclufo  da  Nouellara . Siano  dette  quelle  cofc  pcrnonhauere  a trattar  dello 
iStato  di  Nouellara,  e Bagnuolo  , e dipendenza  retta  da  Feltrino  che  morì  io  Reggio  il 
1 370.  lalciando  tutto  lo  Stato  Tuo  a Guido  Tuo  figlio , che  vendè  Reggio  per  64.  nulla 
(c  udì  a Barnaba  Visconte, c fi  ritirò  a Nouellara,  da  cui  dipendono  cfli  Conti  Moderni. 

, Serie  dilli  Marche  fi  di  Monferrato . j 

L’origine  de  Marchefi  di  Monferrato  viene  da  A leramo,che  dall’ Imperatore  Otto- 
ne I.  he  bbc  quello  Stato,  e morì  del  98 6 fù  Aleramo  figliuolo  del  Duca  di  Saflònia , a 
cui  eflendo  reflato  pupillo,  fù  occupato  lo  Statola  doppo  qualche  peregrinagli©  fat- 
to grande  entrato  in  Corte  d Ottone  Imperatore  oe  leuò  la  figlia  Alalìa  ( che  fi  erano 
jnuaghiti  Pambicuolmcnte  ) e fuggirono  in  Italia  a Garello  , doue  poi  furono  da  Ot- 
tone riconofciuti,  e ritornati  in  gratia.  La  prima  linea  adunque  viene  di  Saflbnia. 

Guglielmo  figlio  di  Aleramo  fucccfle  nel  Marchefato, e morì  nel  1107.  lafciando  più 
figliuoli,  ma  quali  che  tutti  di  mala  fortuna,  gli  fuccefle 

Bonifacio,  che  fù  padre  di 

Guglielmo  fecondo  fratello  di  Demetrio  Rè  diTeflaglia,  morì  Guglielmo  oel  nif. 

Bonifacio  figlio  di  Guglielmo  Conte  di  Sauona  morì  nel  nf4. 

Guglielmo  detto  Magno  mori  nel  1x9».  lafciando  Tuo  figlio 

Giouanni  cognominato  il  Giuflo,  che  morendo  fenza  figli  inflituì  herede  Teodoro 
1 1.  figliuolo  di  Andronico  Imperator  Palcologo  come  Tuo  nipote , poiché  Giolanda_* 
Tua  Tort  ila  era  moglie  di  Andronico. 

Quelt  j dipendenza  è polla  differente  in  qualche  parte  da  altri,  Se  in  particolare  dai 
Còte  LoPhi  nc  Tuoi  Cópendij  Hiflorici,che  per  nó  ripetere  l'altrui  fatiche  la  tralafcio. 

. ‘ S s s » Ma 


.btfl  ù'| 
-.'h  tit  ' 


rv.t 


1i6  \ C O S T V M I 

Ma  perche  quella  dipendenza  è vn  poco  maltrattata,  ardirò  io  di  ponerne  vn'  altra, 
che  viene  dal  già  eruditismo  Galpare  Scippio,c'h3ucndo  lungamente  maneggiaci  in 
particolare  gl'Archiuj  della  Cala  Gonzaga,  è da  (limarli  più  certa  oltre  che  1*  approua 
il  Conce  Giacomo  Zabarella  vnico  forfè  in  qucilaCiiià  nella  profcflioae  delle  Gcneo* 
logie,  e profcllorc  delle  notitie  hiiloriche. 

* * . v 1 

Sigardo  Re  de  SalToni  nell'anno  del  Signore  6jj. 

i 

il  Deicorio  Rè  de  Saloni, morì  nel  740. 

■*  t 3 - . 1 

1.  jVuernechino  il  Pacifico  Rè, morì  nel  768.  1 . . .u 

4 • ‘lì 

r ’ Soli  Vuidichindo  il  Grande  Rè  , morì  nel  S07. 

5 

. . . Vuigberto  Duca  d’Angria , morì  nel  82  1, 

1.  6 

Vuilperco  Duca  d’Aogria  nel  856. 

7 . ut  - '*4:  M 

■ - . ■ t i Deiterico  Conte  di  Ringheleim. 

«i  > 8 . . ' 

. Vuindechindo  detto  Guido,  morì  in  Italia.'  • ; 1 , C 

p Uli-,  ;(3 

. Guglielmo  Conte  di  Aquifgrana  padre  di 

10  . 

Alerano  Marchefe  primo  di  Monferrato,  hebbe  tre  figli 

11 

Ottone  Marchefe  1.  di  Monferrato,  Guglielmo  Marchefe  3. e Tito  Marchefe  di  Sauonaì 

11 

Bonifacio  figlio  di  Guglielmo  primo,  Marchefe  4. 

13 

Guglielmo  2.  figlio  di  Bonifacio,Marchefc  j, 

14 

s.  .'ii  Rainiero  Marchefe  6.  nel  1 116. 

if  ’ 

*■  Guglielmo  3.  il  vecchio, Marchefe  7.  hebbe  j.  figliuoli, 

1 » 16  3 4 f 

Guglielmo  Longafpada,  RèLenardo,  Bonifacio  1%  Match.  8.  & Ottone 
» li.Kèdi  Gietulalemme  RèdiGier.  Rè  di  Tellaglia  il  1207.  Card. 

Reiniero  li. Rè  di  Tenaglia  17 

BalduinoRèdi  Guglielmo  4.  Marchefe  g.  Dionifio  Rè  di  Teflàglia 
.«  . • Geruf.  Rè  di  TcHaglia 

18  >■  ‘ 

Bonifacio  3.  Gigante  Marchefe  io.  morì  nel  1*74. 

, Guglielmo  il  Grande  Marchefe  11.  marito  di  Beatrice  figliò  di 
Alfonfo  Rè  di  Spagna,  mori  li  npi. 


re: 
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Giouanni  Marchefe  vltimo  di  quella  linea  fratello  di  Iolanta 
pioglie  dclPaleologo,  *'  " s*. 
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Stand»  lini » dilli  Mnrchtji  di  Monftrrsto  Pnltiligi . 

Teodoro  Paleologo  adunque  entrò  per  Giolanda  nel  Marchcfato  di  Monferrato  , e 
n’hebbc  l’inuellitura  dell’Imperatore  Henrico,  c mori  l’anno  i 3 j8.  Jafciando 

Giouanni  ».  fuo  fuccelfòrc  ,che  prefe  l’inuellitura  del  Monferrato  nel  i jjt.  da  Car- 
lo  4.  c morì  nel  1 271.  lanciando  li  figli  fotto  la  tutela  di  Ottone  Duca  di  Branluich. 

Ottone  {.[Marchefe  di  quella  linea  fù  ammazzato  da  vno  de'  luoi  ferui  il  1 378. 

Teodoro  ì.  di  quello  nome  fratello  di  Giouanni , fù  quinto  Marchefe  di  quella  li», 
nca.mori  nel  1418. 

Gio.  lacomo  fello  Marchefe,  hebbe  due  mogli,  e morì  l’anno  1447. 

Giouanni  figliuolo  di  Gio.  lacomo  morì  Tenia  figli  l'anno  1464. 

Guglielmo  fuo  fratello  8>  Marchefe  morì  ancor  egli  nel  1482. 

Bonifacio  fratello  della  lteflì , morì  l’anno  1494.  Iafciando  vn  figlio  nominato  Gtf* 
glielmo,che  morì  nell’anno  1718. 

Bonifacio  figlio  di  Guglielmo  gli  fuccefTe  nel  Marchefato,e  morì  fenza  prender  mo- 
glie  nel  1750. 

Gio.  Giorgio  fuo  Zio,  e fratello  di  Guglielmo  morì  fenza  figli , benché  hauefie  pre- 
fa moglie  Giulia  di  Federico  Rè  di  Napoli  non  potendo  mai  feco  vnirfi  per  la  propria 
infirmiti, che  lo  condufie  fenza  figli  a morte  nel  1633.  era  egli  (lato  Abbate  prima;  così 
'elio  ellinta  la  linea  Mafchile  de  i’aleologi , e perche  Guglielmo  hauea  lafciatt  due  fi* 
»lie  forellc  di  Bonifacio,  che  era  morto  di  fubito  correndo  all'incontro , e cadendo  da 
Jauallo  nominate  Anna,  e Margarita,  e quella  era  morta  fenza  prender  marito  , l’altra 
1 maritò  a Federico  I.  Duca  di  Mancoua  portando  in  quella  cafa  la  dignità , e Stato  del 
Marchefato  di  Moofcrrato. 


DEL  DVCATO  DI  PARMA,  E PIACENZA. 


DA  chi  (offe  quella  Ckti  edificata  moltiflìme  ne  fono  le  opinioni , e tutte  diuerfe, 
la  più  probabile  però  è quella  ,che  li  primi  habitatori  fodero  li  Boi)  Galli , nel 
ventunefimo  anno  del  Regno  di  Tarquinio , che  padarono  di  qua  dall’Alpi , e oc  (cac- 
ciarono li  Troiani,  e dicono , che  colioro  non  haucuano  Cittadi , ma  viueuano , come 
rozzi  ch’erano  .corcandoli  fopra  il  nudo  terreno  con  altro  piumaccio , che  dell'herbc 
mede  lime,  ne  altro  edercitio  haucuano,  che  la  coltura  delle  terre  , e la  guerra,  confee- 
uando  le  ricchezze  loro  ne  gl’armenti,e  nell  • oro , perpoterfigli  trafportar  fenza  diffi- 
coltà ad  ogni  occafione  altroue  ; ina  li  Romani  più  diligenti  mandarono  in  quelle  con- 
trade a fabnearui  Piacenza,  e Cremona  ( fe  Piacenza  però  non  era  fabricata , ò per  io 
meno  ridotta  a miglior  forma,  & agio  di  Città  ) l’vna  di  quà , l’altra  di  là  dal  Pò  : mi 
comunque  fi  fode  c certo , che  in  quelle  contrade  mandarono  li  Romani  le  Colonnic 
fotto  il  Confolato  di  Publio  Cornelio  Scipione,  e Tito  Sempronio  Lungo,  di  che  fde- 

?nati  li  Boi),follecttarono  gllnfubr  i,  c con  efiì  ribellarono  da  Romano  , e ne  nacque 
a guerra  ; ma  finalmente  luperati,  & vinti  da  Romani  fi  accomodarono  le  cofe  di  que- 
lli paefi,  onde  poi  mandò  la  Republica  Marco,  Emilio,  Lepido  , Tito  , Eburio,  CJaro, 
Lucio  , Quintio  , Crifpino  nel  Confolato  di  Marco  , Claudio  , Marcello  , e di  Quinto 
Fabio,  Laoeone  con  la  Colònia  a Parma  trentacinque  anni,  doppo  ch’elJe'io  erano  fia- 
ti co  edotti  a Piacenza,  e Cremona  . Fucila  dico  fabbricata  nel  luogo  ideilo  oue  è tut- 
tala polla  cinque  miglia  dalie  Radici  deli’Apenino , quali  che  vgualmente  tra  li  due 
fiumi.  Taro,  c Lenza,  di  forma  quali,  che  quadrata. 

♦ ‘ Delie 
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Delle  cofe  antiche  Ji  quella  Citri  mi  gioua  di  non  decorrerne  molto  ,come  quelli, 
che  fono  di  confequenze  molto  notabili , ma  pattato  all  • Imperio  di  Cottantino  ,ncl 
q ui  tempo  tenendo  Parma  le  parti  di  Mattentio  fù  ella  da  Cattammo  ritirata  dall  ’ ob- 
li.- Jiciza  del  Tiranno  alla  fua,  & etti  riceuè  la  luce  della  fede  c'hcbb:  da  S.  Silueilro  il 
primo  V -fcouoj  Domato  poi  Licinio  Tiranno  da  Odiammo  mentre  , che  quelli  patti- 
na a Milano  pafsò  per  Parma,  e la  Città  gli  drizzò  vna  Colonna  con  Tinfcrittiouc. 

D.  N.  imp.  Ce/.  FU. 

Cefi  amine  P F.  Vigori  Aug.  Pene.  Max  Tnb.  Potè/  XXIII.  Imp.  XXII.  Ctn/  FU. 
TP.  Protei/  return  humanarum  Ophme  Principi  litui  Ccflantij  fi'ie  B.  R.  P.  nate. 

Si  infettò  pofeia  Parma  con  altre  Città  dell  Heretta  di  Arno  pecca 'ione  di  Cottan- 
zo,  nel  cui  errore  ttette  (ino  all'anno  del  Signore  j6y.  da  cui  la  purgo  Sant'Ambrogio, 
nel  1 85.  poi  v 11  i 1 1 fi  in  lega  con  Bologne!!  occuparono  gran  parte  del  paefe  de  Qi  ad.-r* 
nati, e pofeia  fatta  vna  lega  Secreta  con  altre  Citcà  granate  ancor  ette  dalli  ni'niiiri  im- 
periali Greci,  li  cacciarono  tutti  in  vn  medefi  no  giornali  Parmigiani  dal  numero  del- 
le famiglie  più  antiche  fi  dettero  li  Confoli  per  ettcrne  goucroan  , ma  precedendo, 
che  l’Imperatore  fe  ne  rifentirebbe,  pollo  in  còfulta  con  .’jlrre  Città  ricorlero  al  fatto, 
& armarono  a propria  diflfefa  4.  miila  Cauilli,  e é.milla  Fanti, e ne  diedero  il  commaii- 
do  a Filippo  Vefcouo  Piacentino,  ma  venuti  li  Greci  in  Italia  , li  Parniegiam  lupplica- 
rono,  & ottennero  il  perdono,  riceuendo  di  uuouo  {‘Imperiali  nella  Cura  , ma  calato 
p-feia  Alarico  in  Italia,  e propotte  conditici  di  pace  adHonorio,  che  la  ditteriua,ne 
vennero  a difcordia  ; Alarico  fattofi  padrone  di  «.orna  fi  voltò  polcia  per  viaggio  all* 
Emilia,  che  ricufaua  di  obbedire  ad  Artilio  dichiarato  nugutto  , prefe  Parma  nel  411. 
Venuto  poi  Attila  in  Italia,  e pattato  nell'Emilia  nel  414  rouinò  Panna, trouatala  vuo- 
ta d'habtatori,  come  quelli  cn’erano  fuggiti  verfo  li  Monti  , fù  così  grande  la  rvuina, 
che  il  Vefcouo  di  Parma  ne  depofe  il  titolo,  e fi  ditte  Vefcouo  di  Bcrlcllo  doue  haucua 
prefa  la  fua  ttanza  ; nel  48?.  poi  Parma  fi  diede  ad  O ioacre , intimorita  dalia  fua  cru- 
deltà, furono  poi  li  Parmigiani  fotto  ildonflnio  di  Teodorico , pofeia  duppo  la  morte 
di  lui  fotto  Atalrico . Narfcte  poi  venuto  in  Italia  d'ordine  di  Giuttimano  Imperato- 
re ricuperò  a Celare  Parma,  nel  * 40.  poi  vinti  li  Gotti  retto  per  Giulliniaio  pacifico 
il  Dominio  d’Italia  l’anno  559.  fucceduco  poi  Giuttino  all’Imperio,  Sofia  iua  moglie  li 
lafciò  peruertire  il  ceruello  di  difguftare  Narfcte  , che  rabbn  fo  chiamo  li  Longobardi 
in  Italia,  che  vi  entrarono  l’anno  j68.  e fi  fecero  padroni  diPjrtna,la  qual  Citta  tù 
l'anno  601.  d’improuifo  attalita  da  Gallinico  fucceduto  nell’Ettarcato,  prete,  e conduf- 
fc  prigione  in  Rauenna  il  Duca  Godefcalco  con  la  moglie  , e figli  : ma  dato  da  Celare 
fuccettore  a Gallinico  Smaragdo,  quello  perfuafo  da  S Gregorio  Magno  Pontefice  ac- 
cordò la  pace  ad  Agifolfo  reiliruendoli  Parma,  il  Genero,  li  Figli,  e quanto  gli  hafieua 
leuato  Gallinico,  siche  Tettarono  lungo  tempo  li  Parmigiani  eoo  pace  fotto  il  domi- 
nio de'  Longobardi . Ma  perche  Adolfo  Rè  de’ Longobardi  volcua  empiamente,  e 
contro  il  giuramento  del  Pontefice  più  di  quel  ch’era  conucnuta  , fù  oecclìicato  il  pjoa 
nel  7 5 r iccorrere  alla  Francia  di  doue  nacque , poiché  Carlo  figlio  di  Pipino  calò  in 
Italia,  debelò  i Longobardi, fece  la  donatione  al  Pontefice  ch’c  notoria;  ma  con  il  tem- 
po, cioè  del  8po.  cttendo  motto  Carlo  Magno  fenza  figli,  Guido  Duca  di  Spolette  Bc- 
zingario  Duca  di  Friuh  contefero  tra  di  loro  d’Italia,  Guido  feoza  difficoltà  li  fece  pa- 
drone di  Parma  . Ma  ettendo  entrati  li  Mori  inlino  Acqui  Citcà  del  Monferrato , c de- 
predando il  territorio  di  Parma,  quei  Cittadini  per  difender  li  loro  beni , eh  amarono 
l'anno  896.  Sigiberto  Conte , che  dalli  Prcncipi  d'Elte  craeua  l'origine  in  loro  ditte u, 
& egli  accettò  ia  Città,  c la  diflfefe  valorofamtntc, e n’hcbbe  licitolo  dx  Conte,  venen- 
do 
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do  poi  a morte  Sigiberto,  ò Si*ifredo,lalciò  tre  figli  Azzo  Sigtfredo,e  Gherardo, qm  ft* 
vitimo  Signor  di  Parma,cinè  Bjmfacio  , e Corrado  i cui  difendenti  furono  coi  fi  iati 
nel  dominio  di  Parma  da  Henrico  primo  l’anno  1007.  Peruennc  poi  Parma  nelle  mani 
dell’Imperatore  doppn  la  morte  di  Matilde , che  ne  teneua  il  dominio  , c mori  fetiza_* 
figli  l’anno  1115.  foccorfe  poi  quepa  Cirrà  Federico  Imperatore  ,che  fi  trouaua  10  Lo- 
di contro  Milanefi  con  vn  groffo  di  gente  valorofa:  onde  in  ricompenfa  l'Imperatore 
’gli  concellc  d’eleggerfi  da  fe  li  Conloli,chc  ne  hauefTcro  il  dominio  al  modo  Romano 
con  la  fopraintcndenza  de  minillri  Imperiali , dalli  quali  urannegiara  fi  rilolfe  con  al  • 
tre  Cuti  di  Lombardia  ponerfi  in  libertà, come  fece  l’anno  1168  finalmente doppo 
vane  fortune,-  iuoluttoni,efaltationi,e  depreflìoni,hora  fiotto  di  quello, e di  quel  Poten- 
tato, fù  mudino  di  quello  Stato,  come  anco  di  quello  di  Piacenza , Pier  Luigi  Farnefe 
figlio  di  Papa  Paolo  HI.  l’anno  circa  {^.ritenendo  per  cambio  Camerioo  , c Ncpi, 
e iendo  queiti  piu  convnodi  a goucrnarli  dalla  Sede  Apollolica,  come  vicini,  che  Par- 
ma, e Piacenza,  che  ne  danno  lontani  aggiungendoui  di  vantaggio  vna  pendone  annua 
di  7.  milla  feudi  da  douerfi  pagare  sì  da  Toro,  come  da  Tuoi  difendenti  in  perpetuo  al- 
la santa  SeJe  . Sono  li  Parmigiani  più  belli , che  le  donne  loro , fono  aminoli , c non_* 
meno  amatori  delle  lettere,  che  del  farmi,  e de  III  negoti),  & amano  li  llranieri;  le  don- 
ne hanno  vn  poco  del  tenace  , ma  fono  però  trattabili . Li  Piacentini  non  fono  molto 
difhrcnti  da  tali  coitami,  fe  non  quanto  non  fono  così  benigni  co’  firanien  , e fono  ar- 
denti nelle  ride  , e nelle  guerre  fiuo  alla  crudeltà;  di  poco  configho  , & vendicarmi; 
quando  vogliono  vna  cola , non  cjrano  qual  fi  voglia  difficoltà  , che  loro  fi  prefenti. 
Vccidono  facilmente  le  donne,  fe  ne  fo'jpettano , amando  in  elle  più  li  buoni  colliuni, 
che  la  bellezza. 

Goutrti»  Fohttto . 

Se  bene  il  Duca  rieonofee  il  feudo  dalla  Chicfa,  c nondimeno  cosi  priuilegiato  ,ch* 
è padrone  aitatalo  , detratto  quell’ofiequio  che  deue  , non  deuoluono  le  appellationi 
ne  Citali,  ne  Criminali  a Roma  , e batte  moneta , come  Prencipc  aitatalo,  & in  fomma 
gode  tutti  li  Regali. 

Ha  egli  il  (uo  Configlio  di  Stato,  e di  Guerra,  li  Giudici  della  Corte,  che  conofcono 
le  caufeCiuili,  e Criminali  ,riferuatofi  però  il  Duca  l’arbitrio  delle  grane , e modera- 
tione  delle  fentenze. 

In  tutti  i luoghi  ha  li  Podeflà  , che  rendono  Giullitia  al  popolo  del  luogo , e così 
deputanfi  gli  altri  officiali  di  guerra  , e di  pace  . Intuitili  cafi,douc  il  Ius  Statutario 
non  difpoue,  fi  riccone  al  Citale  ; nella  fucceffione  dello  Stato  fi  offerua  la  primogeoi* 
tura,  nel  rimanente  ogni  cofa  fi  diuidc  vgualmenre . 

Ancoraché  li  mimlln  Ducali  habbiano  fatte  molte  confifcationi  di  feudi,reflano  pe- 
rò ruttami  alcuni  Sonori,  che  hanno  bene  il  titolo  di  Vaflalli,  ma  non  pagano  però  al* 
tra  ricogniuone,  fc  non  l’clisr  pronti  a fcruirc  il  Duca  iu  certi  bifogni,  come  il  Marche* 
fe  Rangoni,li  Conti  di  S.  Secondo,  & altri, 

0 • » 

Rifdtzte , » Rtnàitt . 

Ha  di  rendita  quello  Prcncipe  400.  nulla  feudi , che  fi  dicono  Duca  toni,  delle  con* 
tnbutioni,  che  fi  impogono  ai  popoli,  efigge  pur  anche  li  dati)  del  Pane,  Vino,  mcrcan- 
tic,  an  inali.  Lance  liane,  conJanne,  Coufilcationi,  fale  ,che  tanno  più  di  jo.  milla  feu* , 
di,  dalle  miniere,  ditto  di  lana,  legnai,  c firn  li  ; Dal  Ducato  di  Caftro,  di  Konciglione 
folcila  catare  6.  nulla  feudi,  dilli  ioleua  perche  pur  troppo  fon  notigli  accidenti  ni 
quello  Stato  principiati  tatto  Vrbano  Vili,  e terminati  lotto  Innoccntio,  fepure  fo- 
na tcnnirati,  che  quello  non  c il  luogo  di  difettane , fi  fono  poi  li  Stati  d’Abruzzo, 

che 
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eh;  l'io  Ciuiti  Ducale,  Caffel’j  man  di  Srabia,  e nella  Puglia  , Aftamtirò,  che  tutti  fa» 
foco  «iati  per  «lotc  a Margarita  d’Aullria  figlia  di  Carlo  V.  e moglie  del  Duca  Ottamo, 
e pendoni  di  Spagna  ; Io  lludio  di  Parma  , che  gode  molte  affentiooi , e Pnuilegij,  da 
nmlto  commodo  a quei  luiditi,  8i  honore  allo  Stato  , cosi  ic  fiere  di  Piaccnzi , il  iiuo, 
il  fruirmi  m,  Se  i legumi,  l’abbondar  za  del  formaggio,  ch’c  la  dcluia  di  tutta  Italiane  di 
paeli  loDtamllimi  ancora  per  la  fua  rara  bontà,  e gl’animali  groflì , c minuti,  la  feta,  che 
lui  fi  caua,  e fi  lauora  in  gran  copia,  tutte  fono  cofe,  dalle  quali  fi  caua  molulliino  vtile, 
& abbondanza  di  moneta,  che  viene  da  mercanti  ffrauicri. 

Forte  , e Potente  . 

Il  Duca  di  Parma  tiene  per  fua  guardia  15.  Arcieri,  50.  Alabardieri,  e-jo.  Cauai  leg- 
gieri, può  armare  5od.  Caualli,e  io.  milla  Fauti  fenza  incorr.modo  dello  Stato, & a 
quelle  mi  Li  tic  ha  il  fuo  Generale,  Se  rn  tenente  Generale, come  anche  il  Generale  dell* 

Àrtellaria  . 

Quinto  alle  fortezze  , ha  i confini  di  Modena  Roflenna , eh’  era  membro  dell’Impe^ 
rio.  Se  è (limato  inoperabile,  lo  llcffo  è Pio.  . 

La  Città  di  Parma,  e Piacenza  hanno  ciafcheduna  di  effe  ottimi  Caficlli,  Fortezze. 
Alla  parte  della  Rcpublica  di  Genoua  ha  Berzetro  , c vai  di  Taro  : verfo  Luca  vi  è Pie 
era  luogo  affai  ben  torte,  cosi  alcri  ne  confi  li  di  Milano  , Cremona,  Piacenza  , c Color' 
no  : ma  gran  fortczzaallo  Staro  di  Parma  c J’effere  in  gran  parce  cinta  da  menti  ; gli  ai* 
tri  luoghi  con  poca  fattica  fono  facili  a ponerfi  in  ficurezza,  onde  vn'eflercito,che  non 
/ìa  più  che  numerofo  , e pofsente , non  la  può  offendere , e di  vn  graade  non  c capace 
per  il  fico,  ne  il  Rè  di  Spagna  folcirebbe  mai  per  fuo  intereffe  . che  quello  Stato  paffaf- 
te  in  mano  di  vn  più  poffente  perii  danno,  che  glie  ne  potrebbe  aucnuire. 
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Li  Notili  di  Parma  fono  . 

Alani,  Aliotti,  Anginolfi  , Anfclmi , Anzuola  , Arzooi , Baiardi , Badalocchi , Bale- 
nieri, Bildiichini  «Barbini , Banzuoli,Bazzari , Bergozi , Uerucri , Bernozzt , BeJiardi, 
Riardi,  Blazzi,  Biondi,  Bofelli,  Botti,  Bottoni,  Bozzi,  Braui,  Burlazzi,  Burci , Calcafcr- 
ro,  Cantelli,  Candirai,  Carpe fani,  Caffia,  Cafloli , Caualca,  Cenci , Contoni  ,Ceradi( 
Cerodali,  Colia,  Colombini,  Cornazzani,  Cufsam,  Farnefe,  Ferrara  , Fiuizzani,  Fonti- 
noli,  Garzi,  Garimberti,  Giandimani , Giunti , Gonzaga  , Londcmaris  , Lacra,  Longhi, 
Lofchi,  Lupi,  Margari,  Marzochi,  Mulàchi,  Pallamani,  .Pegni , Pennazzi , Piazze,  Poz- 
zi, Fucili,  Roflì,  Kangoni,  Rocgieri,  Sanuitali,  Santafiore  ,Sacchi , Schiachmi , Scotti, 
Siniraldi,  Sozzi,  Tagliaferri,  Tarafconi,  Tarazzi,  Zcbeli,  bambini,  Zaroui, 

Difetti  dentn  dell»  Cnfn  Farneft , e Dtiehi  di  Parma. 

La  chiariflima  cafa  Farnefe  non  ha  foifi  altra,  che  la  (uperi  molto  di  antichità  di  Do- 
minio in  Italia , poiché  Pietro  Farnefe  fù  padrone  di  Oruieto , oltre  che  prima  li  fuoi 
anreccffori  haueuano  dominati  molti  luoghi  della  Tofcana  ; li  fuoi  difccndcuti  furono 
celebri  in  armi , e lettere,  vn’altro  Pietro  acquillò  Fifa  a Fiorentini  per  li  quali  era  Ca- 
pitano ne!  1360.  Ranuccio  fuo  figlio  hebbe  da  Eugenio  IV.  pinueffituradi  Montale® 
nel  mjS.  a cagione  di  ffipendij,c  fcruigi  preftati  a S.  Chiefa  , ma  poi  Nicolò  V.  lori* 
curerò  lodisfacendo  il  deb. to  della  Camera.  . . . 

Da  Ranucc  o nacque  Pier  Luigi  padre  d AlcffandrOjChe  fù  Cardinale,  e polca  Poti* 
tefice  Paolo  ili.  nel  1 554.  quello  comperò  Fra  Icari , c poi  lo  permutò  nel  Ducato  dì 
Caiho,  & anco  vi  aggimjfe  Nepi,e  Camerino  ch’era  deuohitoalla  Ciucia  , c di  quello 
ne  mutili  1 Pont  ficc.Pier  Luigi  iuo  figliuolo  ,pcco  doppo  permutò  Camerino,  c Ne- 
«,'  > iPAtma,  c Piacènza,  Pier 
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Pier  Luigi  adunque  fri  il  primo  Duca  di  Parma  l’anuo  1545.  c lo  tenne  due  anni,  che 
fù  ammazzato  per  vna  congiura  de  Pallauicini , & altri  non  lenza  folpctto  d’impulfo  di 
Carlo  V.  che  pretendeua  Piaccnzi  come  membro  dello  Stato  di  Milano , per  turno  più 
impinguare  quello  Stato  dato  alfiglio  Filippo  IT.  dsppola  mo.  te  di  Pier  Luigi,  Otta-, 
uio  fuo  figliuolo  procurò  di  mantenerli  Parma,  hebbe  quello  tre  fratelli , Orano,  Aicft 
fandro  Cardinale, e Ranuccio  Arciucfcouo  di  Rauenna,  e Cardinale. 

Ottauio  pofcia  fecondo  Duca  doppo  mille  rfauagli  pure  ritornò  nello  Stato  per 
opera  del  Re  di  Francia , indi  nel  1 554.  (posò  Margarita  naturale  di  Carlo  V.  vedoua 
iellata  di  Alcflandro  de  Medici  Duca  di  Fiorenza,  da  quelli  ne  nacque  il  famofo 
Duca  Alcflandro  IH.  di  Panna , Scc.  che  palfato  alle  parti  del  Re  di  Spagna  , militò 
Con  quella  gloria,  ch’è  nota.  Era  egli  (laro  allenato  in  corte  di  Spagna  , & hebbe  per 
moglie  Maria  figlia  di  Odoardo  Re  di  Portogallo , dalla  quale  hebbe  più  figliuoli , ma 
doppo  l’cflcr  villuto 46.  anni,  de  quali  14.  ne  militò  in  Fiandra  , mori  lafciaudo  lo 
Stato  a 

Ranuccio  fuo  figlio,  il  quale  diede  legno  della  grandezza  d’animo,  anche  in  viu  del 
Padre,  prefe  per  moglie  Margarita  Aldobraudina  nipote  di  Papa  Clemente  Vili,  dalla 
quale  nc  nacque  Alcflandro, che rellò  muto, Odoardo , che  fù  Cardinale , & Ottauio 
nato  nule,c  Francefco  Maria,  c fe  ne  mori  nell’anno  i<Ju. 

Odoardo  fecondo  genito  per  l'inabilità  del  primo  fù  Duca  di  Parma , &rc.  Quello  fà 
Principe  di  grandiflimo  fpirito,  e nato  a gli  eflerciti;  cosi  bene  di  Palladc,  comedi 
Marte,  la  morte  non  lo  lafciò  molto  nel  mondo , acciochcnon  infegnalTe  la  perfetta 
norma  del  dominare  a tal’vn  Prencipe,&  ad  altri  di  andare  più  cauto  ucIPoll’cndere  chi 
ha  four’eminente  ingegno  vnico  a qualche  comodo  ; Prefe  moglie  Margarita  de’  Medi* 
ci  vna  delle  più  prudenti  Principefle  del  Secolo , dalla  quale  n’hcbbe  Ranuccio,  Alcf- 
fandro  , Orario  , e Pietro, che  ciafchcduno  emulò  la  virtù  paterna  parendogli  inde- 
gno del  nome  Farnefe  ,chi  non  procura  d’vguagliar  almeno  Ji  progenitori,  fe  non  por* 
tarli  a gloria  maggiore,  inori  dunque  Odoardo  nel  1646. 

Ranuccio  fuo  figlio  fottenrrò  in  età  giouenile  ancora  al  pefo  del  Gouerno  dello  Sta* 
to,  &r  ancoraché  alhllito  da  gli  ottimi  configli  della  madre,  e dalli  propri;  talenti,  prò* 
uò  nella  mala  operatione  di  vn  minillro  lo  Scoglio , da  cui  fiera  difefo  con  tanta  pro- 
dezza, e prudenza  il  padre,  ne  pagò  la  pena  eoo  la  vita  il  delinquente , ma  ne  rellò  in 
danno  all’innocente,  che  tuttauia  vi  procurando  di  rifarcire. 


PIACENZA. 


Vna  delle  più  belle,  e più  nobili  Città  dellaLombardia,  abbondante  di  quanto  fi  bi- 
iogoo  al  viuere  humano,  copio  fa  di  frumento,  vini  pretiofi,  laticini; , e cacio  a Taccierà 
no"Iungi  dal  Pò,  c pcrconfequenza  a riceuere  ogni  mcrcantia,c  tralmetterla  piena  di 
Nobiltà,  vede  volonticri  li  llranieri,  ò vadino  per  negotio,ò  per  odo,  amatrice  de  let- 
terati, c colti uatrice  di  belle  lettere,  di  circuito  di  cinque  miglia,  li  fuoi  Catullieri  ma- 
neggiano a merauiglia  l’armi,  8.  in  fomma  dotata  d’ogni  comodo  , c fplendore  : da  chi 
folle  edificata,  varie  fono  le  opinioni,  e tutti  concordano  , crederla  aurica  Colonia  de* 
Romani;  ma  la  più  veridica  a mio  giudicio  è quella,  che  n’ha  portara  Monlignor  Cano- 
nico, Pietro  Mina  Campo  ,che  ha  tratto  dalla  più  antica  , la  Hilloria  di  Tito  Omulio 
Tinca,  c l’ha  regillrata  nel  fine  della  fua  Hilloria  Ecclcfiaiìica  di  Piacenza , in  idioma 
Jacino,  & io  hò  voluto  qui  crafporurJa  nella  noilra  conamunc  fauclla,pcrrcn3ero*j 

T 1 1 ogn’ 


ju.  COSTAMI 

ogn'vno  confapeuble,  come  degna  di  efler  nota  à iurte  le  genti , e dell*  autoreuofe  le- 
galità, lo  Hello  Autore  fondatamente  ne  difcorre,'{\:  in  vero  ,che  quello  Tinca  lurrcc» 
eia  tanto  bene  le  hillr>rie,  cosi  facrr,  come  profane,  che  fono  a credere,  che  li j per  ap- 
punto vera  hilloria,  c da  predarli" ogni  fede,  conclude  adunque  , che  Piacenza  foliej» 
cdificatada  Placcntulo  1 roiano  ,circa  j jod.  anni  prima  della  nafeira  del Saluatore, 
mentre , che  regnando  Pico  nel  JLatio , e Ddbora  Profetefla  tra  gl  Hcbrei  goueroauaj 
quel  Popolo  ; ma  per  calare  a tempi  più  recenti  ,fù  fatta  Colonia  de  Romani , mfienic 
con  Cremona,  ne  tempi,  che  Annibaie  Cartaginefe  llaua  per  calare  in  Italia^lico  fotto 
il  Confole  Pub  Corn.  Scip.  & T.  Semp.  Longo  J vna  ne  campi  tolti  alli  boi;  vicini  al 
Pò,  & alla  1 tibia  , l'altra  in  quelli  tolti  agl'infubri , dall'altro  lato  del  Pò , non  lungo 
all'Ada,  & vi  condi.lfero  dafemiilla Cittadini  Romani,  in  ciafcheduna di  effe;  ma  fat- 
ta a pena  Colonia  fù  alfalita  dalli  Galli,  da  quali  valorofamente  li diffefe , come  l'anno 
medi lìm  n gli  conuennc  difenderli  da  Annibaie  Cartaginefe  , che  doppo  la  V moria  di 
Trebbia  nc  voleua  renderli  padrone  ; ma  qmui  fenrì  il  primo  ferro  Icaiiano,chc  lo  ferì, 
ne  andarono  dieci  anni  appena,  che  la  feconda,  ò terza  volta  d ffendendofi  , fù  da  Mar- 
co Segio  aiutata  a liberarli  dall'afledio  del  valorofo  Afdrubale  fratello  del  primo  Affri- 
catto, che  qui  lo  :é  ìc  tauro  có  la  re‘illenza,aba  ia  che  il  Saluatorc  hebbe  tòpo  di  andar 
aritrouaral  Metauro, Claudio  NeronrjChe  cortefe  anch'egli  di  volo  andò  advnirlìcol 
Co'lega,ihe  poter  im  ottenere  vna  vittoria  cosi  memorabile , che  fù  llmuu  la  Ialine 
di  Roma,  poi. he  vi  mo  ilo  fleffb  Afdrubale  ; onde  fù  dato  daRomam  poiper tutela- 
re Bello  a alli  Piacentini , per  arredare  la  refìllenza  loro  alti  Carragineli:  a queidue_» 
haueiumoftrara  la  collante  dififa  Piacenza  : al  terzo  , che  d'improuifo  lacolfc,noa 
potè  noncedexe,  poiché  Amilcare  guidato  da  Galli  vaiti  ai  Liguri , più  tollo  la  forprc- 
le,  che  laprefe,  la  pofe  a facco,  gran  parte  ne  incendiò , sì  che  a pena  due  nulla,  tubò- 
tanti,  vi  rollarono,  ma  Lucio  Furio  Pretore,  pofeia  fello  Confole  , nc  la  riltorarono  di 
liabitatori , co’ quali  potè  foftencre  con  nuouo  aliedio,  da  cui  la  Iibciò  Caio  Corne- 
lio Confolc,  e fe  Valerio  Flaccone  ti  fiorò,  eflendo  Confole , le  rouine  » gl'arrabbiati 
• Liguri  di  vederla  a fronte  fauorita  da  Romani  ne  defecarono  con  le  rubbane  le  cam- 
pagne feconde  : tralafcio  hora  quella  lode;che  a Piacenzacon  mcno,che  a Cremona  & 
detie,  poiché  quelle  due  fole  doppo  la  formidabile  rotta  di  Canne , furono  fedeli  (Time 
a Roma  : onde  fù  vna  delle  dieciouo  Colonne  , per  la  cui  fede  non  rouinò  Rema  : ina. 
lìcite  in  piedi  quell  Imperio  contro  l’ininnca  Cartagine , onde  poi  il  Senato  ne  deter- 
minò la  grata  memoria  ne  gl’annaii,  & a ragione  , poiché  nel  Trionfo  di  Gnco  Come- 
Jio  gran  quantità  de*  Piacentini  coi  capelli  in  Capo  leguitarono  il  Carro  Trionfale* 
non  ìfletre  poi  nelle  guerre  ciudi.  Piacenza  in  otio , poiché  Cinna  t'baucua  occupata 
già  Rimini,  conofeendo  l'opportunità  di  quel  fito,  maadò  va  de  luoi  ellercitiad  occu- 
parla, & india  pochi  anni  Luccuilo  partiate  di  Siila  tentò  in  quei  contorni  lafottuna_> 
militare  contro  le  genti  di  Carbone  ,e  ne  riporrò  la  vittoria  . Graui  adunque  , & varij 
fucceflj  militari  vide  e prouò  Piacenza  eflendo  fouente  fatta  la  llanza  dc’Conlolije 
de  P eteri  dcl'a  Galiia - 

Htbbc  quella  honorara  Città  non  foto  il  titolo  di  Municipio  viuendo  con  le  proprie 
leggi  : mai!  priuilegio  della  Cittadinanza  dar  le  voci  nc  comici; . latribù  Vofiriade 
quali  ne  ferme  a prò  de  gl'amici,  come  leggiamo  di  Cicerone  per  fai  il  ritorno  dalPcf- 
filio  . Haueui  Piacenza  vn  belliflimo  Anfiteatro  , di  cui  la  bellezza  antica  oltre  gl'afrrf* 
vero  frgno  della  grandezza  di  quel  la  Città , ma  fù  dal  fuoco  touiuato  all’hota  jChc  A 
dibatteuano  iofieme  li  £d  Tdact  di  VitteIIio,e  di  Ortone,ne  contorni  di  quella  Città  luo- 
ri  delle  cui  mura  era  polla,  i!  che  accade  nc  glutini  di  nollra  falutc  72.  ma  in  tanto, che 
quella  Città  ondeggiala  uà  gli  affari  della  lede  Chriftiana  , quale  era  ft*i*‘iuj\ntro» 
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dotta  da  S.  Nazario,  particolarmente  ne  gl’anni  fio.  di  Chrilto  inda  vn  diJuuio  di  io. 
defehi  faccheggiata,  nello  Hello  tempo  nacque  S.  Antonino, che  fu  poi  fuo  protettore, 
che  fù  l'anno  170.  pattato  poi  più  di  vn  fccolo  ,ohe  Piacenza  non  era  molefìata  nel 
temporale,  attendendo  elfi  a conferuarfi  nella  fede  douuta  agl’imperatori , e tale  pure 
anco  fi  moltiò  con  Mafcntio,  che  viuendo  in  Roma  co'me  Imperatore , benché  folle  Ti- 
ranno . ‘Li  Piacentini,  che  vincndo  a le  ftelfi  con  le  proprie  leggi  ,tumc  diceino , le  fi 
profelTaoano  fedeli  fchza  cercare  fe  legirimo  ,ò  Tiranno  fi  folle,  nunccneuano  così 
ben  collanti  le  Aie  parti,  che  comparfero  in  Italia  Coltantino,  che  poi  fù  detto  il  gran- 
de, contra  di  Ini  impugnarono  l’armi,  onde  cttol’affcdiò,  la  cfpugnò  , c come  vintico- 
rc  poco  medo,che  la  rouinò,  ma  poi  fi  compiacque  di  riftituirlc  la  fua  graria , fcriuen- 
do  a quel  Vefcouo,  che  attendefle  alla  fabbrica,  e cufiodia  de  Santi  tempi; . Ma  fe  Co- 
fiantmo  purgò  l’ira  contro  Piacenza,  non  hebbe  già  tempo  Rodigefio  Re  Scita  di  mo- 
dificarli a rifarcire  li  danni  dati  nel  4ofi.  a Piacentini  coiti’  egli  , come  fuperbo  Rè  de 
Gotti,  calato  in  Italia  con  zoo.  nulla  di  quella  narionc  , & haueua  rovinati  li  territori j 
di  Puccjiza,e  di  Parma,?  non  fermandoli  dì  correre  a Roma  fi  fermò  nódimeno  intor- 
no a Fiefolcjdouc  mancatoli  i viueri  prrdè  tutta  la  gente, & etto  fù  ammazzatele  li  fuoi 
Gotti  capitani  in  potere  delle  iniJitic  Imperiali  di  Honorio  furono  venduti  come  greg. 
già  centinaia  per  vii  prezzo  : ma  quella  liragge  non  rifiorò  li  danni  de  Piacentini a 
quali  folo  potc  ballare  il  fapere,  clic  Dio  gli  haueua  vendicati. 

Ne  molto  andò, che  Alarico  Rè  de  Vifigoti,  affliUc  infinitamente  Piacenza,  come  fe 
Roma  ancora,  rollando  depredo  l’Imperio  R.omano  ; per  lo  che  quali , che  tutti  li  Po- 
poli fi  ridullcro  a liberta  , fù  dico  rouinara  Piacenza  nell’anno  di  Chrilto  408.  pure  ri- 
fioritali fù  di  nuouo  afflitta  dalla  Barbarie  di  Atila  nel  455.  come  fece  Parma  ancora, 
nu  che  giouò  la  interceflione  di  S.  Leone  Papa  , che  ottenne  il  ritorno  d’AtiIa  in  Va- 

f;heria,  le  ne  mori  il  fiero  vbbriaco  tra  l’incontinenzc  , le  reliquie  di  quegl’cflcrciti  de- 
aerarono di  tornar  in  Italia  fotto  la  ficorra  di  Odoacre,  che  h dettero  Cap;rano,e  Rè; 
egli  fe  nc  venne  per  efler  come  poi  fù  Rè  d’Italia  : fù  Piacenza  nel  47 fi.  depredata  da 
Così  rabbiofa  gente  . Ma  in  unto,  che  combatteuano  Teodorico  Rè  ae  gli  Oltrogoui, 
& Odoacre,  Goudebaldo  Re  de  Borgognoni , fopragiunfc per  terzo  ,c  taccheggio  la_» 
Liguria,  depredò ancofa  la  mifera  Piacenza , la  quale  non  potè  uuirifiorarfi  nell’ab- 
bondanza del  fuo  terreno  abbafianza  hauendo  a latollarc  tanta  gente  ; ma  il  Borgogno- 
ne l’anno  49$.  vdito,  che  Tcodorico  era  refiato  vincitore , & ha  eua  contro  la  data  fe- 
de fatto  morire  Odoacre , & il  figlio  in  Rauenna  per  non  effer  dal  vincitore  alirctto  4 
lafctar  le  prede,  fe  ne  cornò  in  Borgogna  bea  ricco  de  fualigi  facci, febea  poi  l’anno 
feguenrc  redimì  da  6.  milla  prigioni  c’haueua  condotto  d’Italia , oltre  a quelli , che  li 
Vcfcoui  di  Lombardia  rifcatarono,  & in  quello  modo  reftò  Tcodorico  Signor  di  Pia- 
cenza. Rcfpirò  poi  Piacenza  forco  il  retto  gouerno  di  Atnalalunu , che  lucccfic  nel 
Regno  al  Padre  nel  5 ifi.  però  non  pollarono  molto  li  Piacentini  * perche  nelle  guerre 
tra  gl’imperiali,  e li  Gotti,  quella  Citta  come  oppulente  per  fe  fletta  era  allo  fpefibil 
ricouero,  ò dell’vno,  hora  dell’altro  elfercito,  ma  pure  finalmente  doppo  circa  70.  an- 
ni di  rrauagli,parue  che  ripoùfle  fotto  l’Imperio  Greco  gouernaca  con  il  rcflo  di  Lom- 
bardia da  Narlette,  machiamari  da  quello  fdeguato  Eunuco  i Longobardi  in  Italia  ,fià 
Piacenza  occupata  da  Alarico  Rè  loro  ,nel  570.  fotto  il  cui  gioco  ilerteto  104.  anni  lì 
Piacentini  non  folo,  ma  il  rimanente  di  quella  Prouincia  , che  da  quell:  Barbari  fù  det- 
ta Lombardia . Nata  adunque  controuerfia  tra  Adolfo  Re  Longobardo, che  ancleua  al 
Dominio  d’Italia,  & il  Pontefice,  che  impetrò  il  patrocinio  della  Francia,  Pipino  fccfc 
in  Italia,  & citrulle  quei  Re  alla  refiicutionc  dell’  occupato  , c di  alcuna  Citta  propria 
al  Papa,  nel  75  5-  a cui  Pipino  ne  fece  dono  ,t  fra  quelle  vna  là  Piacenza  , c quello  fù 

T t c a con- 
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confermato  da  Carlo  Magno, che  vinfe  Dt-fiderio  a Morrara , &:a  forzi  di  fame  il  pre- 
c a Pauia,  e fù  pur  ancora  confrmata  da  Lodouico  il  Pio  . Piacenza  nondimeno  reflò 
per  qualche  tempo,  ne  iì  si  ben  con  quii  patti  nel  Dominio  di  Bernardo,  che  poi  fù  dal 
Z io  priuato,  e del  Regno  , e della  libertà  ,&  altri  dicono  della  vita  : quelli  domini;, 
però  non  leuatono  a Piacentini  il  viuere  a Kepublica  , come  fi  caua  da  va  priujlcgio  di 
Carlo  Magno  ; Ma  per  difccndere  a tempi  vn  poco  inferiori , Piacenza  fù  occupata  da 
Guido  Duca  di  Spoleto  nell’anno  £8?.  togliendola  a Berengario  Duca  di  Friuli,  ma  po* 
fcia  Io  fteffo  Berengario  nell’anno  894.  la  ricuperò  Capito  pofcia  Rodolfo  Prencipe 
di  Borgogna  con  grand’e/Tercito  chiamato  in  Italia  contro  Berengario  , & a Fiorenzuo- 
la  del  Piacentino  il  combattè,  il  vinfe,  e lo  priuò  del  Regno,  onde  Piacenza  fi  diuife  in 
due  fattioni,ciafcheduna  delle  quali  tencua  chi  per  Betjngario,  e chi  per  Ridolfo  : ma 
haucndo  Beringario  chiamati  di  nuouo  gli  Vngheri  in  Italia,  quelli  ve«nero,&  abbruc-  ■ 
ciarono  Pania,  e poco  mancò,  che  Piacenza  non  hauefte  la  fua  percoffa  ancor  effa.ne  al- 
tro pati,  che  l’incendio  di  vn  Monallerio  : ma  l'anno  fteffo  914.  fù  Beringario  da  Tuoi 
fleflì  vccifo  . A Rodolfo  poi  tolfe  il  Dominio  Vgo  Conte  di  Arles  chiamato  da  gl’Ita- 
Jiani  nel  916.  e fù  dichiarato  Rè  in  Pauia,  vi  fi  fermò  di  ftanza  ,e  di  poi  nel  931.  fipre- 
fc  per  compagno  del  Ret;n«  Lotario  fuo  figlio , che  fù  coronato  dall  ’ Arciuefcouo  di 
Milano,  fi  che  Piacenza  li  obbedì,  c li  vide  contro  le  fue  mura  nel  946.  Ma  venuto  in_» 
Italia  con  numerolb  effeteito  Berengario  il  giouane  detto  Marchefe  di  luteo  nipote 
dell’vccifo  a fine  di  ricuperar  il  Regno  dell'Auo  Materno  ; Vgo  di  lui  temendo  "li  ccfsc 
il  Regno  , e per  conlequenza  la  Città  , che  per  nuouo  Signor  lo  riceuè , e quello  parti 
per  Arli,  anzi  per  farfi  Monaco,  e Berengario  in  rimuncratione,  ò folle  per  parto,chia- 
mò  per  compagno  del  Regno  Lotario  figlio  di  effo  Vgo  : ma  Berengario  poco  curando 
il  compagno  gouernaua  a fuo  modo;  morto  poi  Lotario  , Berengario  vlurpò  il  titolo 
d’imperatore,  e diede  al  figlio  quello  di  Rè  d’Italia,  non  oftante  ,che  la  dignità  Impe- 
tatona  foffe  in  Germania  Itaca  conferita  ad  Ottone  , che  poi  venne  a toglier  loro  il  Re- 
gno,sì  che  Piacenza  cangiò  quella  volta  ancora  Signore, come  ancora  fece  nclpyp. 
che  Ottone  Imperatore  il  3.  ne  donò  lagiurifditione  alVefcono  per  vn  miglio  fuori 
della  Città;  morto  poi  Ottone  nel  1001.  gli  fucceffc  Enrico  Banaro  il  Santo , che  final- 
mente del  1014.  fù  coronato  in  Roma,  fotto  cui  medefmamente  fi  gouernaua  Piacenza, 
& elio  Imperatore  donò  tutta  l’Emilia,  e per  confequenza  Piacenza  al  Pontefice , come 
gl’cra  fiato  conceffo  dalli  fuoi  Predeccffori , c molti  giorni  fi  trattenne  in  Piacenza; 
morto  Enrico  molte  Città, e prccifamentc  Piacenza  tentarono  di  riponerfi  in  libertà,  e 
fi  diede  in  protettione  de  Prencipi  d’Elle , ma  follituito  nell’Imperio  Corrado  Duca  di 
Franconia  calò  nel  n»i0.in  Italia,ricuperò  Milano, e diede  Piacenza  al  Conte  Lanfran» 
co  in  Gouerno,  sì  che  la  Città  poco  godè  la  libertà  defiderara  .Nell  064.  poi  fù  rino» 
uato  al  Vefcouo  di  Piacenza  il  gouerno  della  Giuftitia,e  li  fù  aggiunto  il  titolo  di  Con- 
te Piacentino  da  Enrico  Imperatore . Era  in  quei  tempi  inforta  in  Piacenza  vna  fetta  di 
Scamatici,  li  quali  ardirono  di  poner  le  mani  violanti , e nefarie  nel  Vefcouo  Bonizoe 
a cui  prima  cacciarono  gl’occhi,  indi  lo  vocifero  trucidandolo , onde  li  fù  pollo  quell* 
epuafio  al  fepolcro . 1 

Kobilt  depofitum  tilt  CUre  Placatila  gtjftt 

Antijles  Bonito  Chrifto  eum  nomine  Martyr 

Sephma  bit  ittlìj  Ime  lux  colle  gì  t in  Vrna . 


Ma  l'anno  1090.  fù  affo!ota,econceffoli  di  poterli  ellegcr  vn  nuouo  Vefcouo, Vanno 
poi  J097.  li  Piacentini  intefa  la  ribellione  di  Corrado,  contro  il  Padre  Enrico  il  3- con* 
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tro  quello  mede  fimo  congiurarono  li  Piacentini , Milancli , & altri , & aderirono  alla 
C’ontefTa  Metilde  , la  quale  iitrouò  nel  Concilio  Piacentino  l'anno  1095.  in  cui  intra* 
(tennero  12.  Cardinali,  zoo.  Vcfcoui , e 4000.  Ecclefìjdici . Morto  poi  Enrico  ,e  Tue* 
cedutogli  il  figlio  pure  Enrico  IV.  venne  in  Iralia,  & entrarono  in  Piacenza,  vi  dimorò 
ben  10.  giorni , ma  non  potè  indurre  il  popolo  a giurarli  fedeltà,  volendo  efli  viuere 
fono  l'obbedienza  della  Comedi  Metilde,  al  che  poi  l'Imperatore  s’accordò  con  ella. 
Si  allenti  di  lafciarli  Piacenza  con  altri  luoghi  podedttti  dal  Padre  di  lei . Piacenza  in- 
tanto, benché  riconofcefic  vna certa  fuperiorita  reggeuafìa  forma  di  Republica,& 
eleggeuafì  li  Confoli,  & in  oltre  vn  Pretore, ò Podcfia  forediero, erano  iufegne  di  que* 
fio . Il  Capéllo,  lo  Stoco.e  lo  Scettro , e conduceua  (eco  fette  Giudici , il  1.  era  detto 
Vicario, & alTeffore  del Podeflà,  il  2.  Giudice  de  Malefici; , il 3,  del  Ceruo , vn  'altro 
del  Grifone,  il  j.Camcrleng6,che  efiggeua  il  danaro  del  Publico  , il  6.  Vicario  della.» 
Città,  il  cui  officio  era  di  proueder  le  vetouaglie  , e l'vltimo  diceuafì  Vicario  forante 
per  tener  in  acconcio  1 ponti,  le  ffrade,  & vie  publiche  , e li  erano  augnati  li  Dipendi  j 
publichi  nelle  forme  efpreffe  da  Statuti , cragli  vietato  il  riceuer  doni,  ne  mangiare.» 
con  alcuno  de  fudditi , e durauano  negl'officij  6.  meli,  l’Imperatore  adunque  non  haue- 
ua,  che  ingerirli  in  Piacenza  ffante  l'accordo  fatto , le  donatione  della  Conteffa  Metil* 
de  alla  Sede  Apoflolica , e però  nel  z 1 z».  Innocenzo  li.  vi  celebrò  vn’altro  Concilio 
Generale  in  cui  fù  fcommunicato  Anacleto  , e fuoi  fautori  ,&  vi  dimorò  effo  Ponte* 
fìcc  da  3.  meli.  Succeduti  di  poi  li  troppo  noti  inconuenienti  di  Federico  BarbarofTa  ,la 
fuga  del  Pontefice  Alefiandro  a Venetia,  la  riconciliatione  per  inezo  de  Veneti.  Li  Pia* 
centini  che  continuauano  nella  diuotione  Romana  vniti  con  Milane!! , e Brefciani  edili* 
carono  vna  terra  per  difpetto  de  Pauefi,che  chiamarono  Aleffandria  dal  nome  del  Pon* 
tefice,  che  la  fece  Città  nel  1 140.  poi  Corrado  Rè  de  Romani,  che  fù  il  j.Corrado  Im- 
peratore confirniò  a Piacentini , l’ honore  di  batter  monete , il  che  poi  loro  confirmò 
Leone  X.  Pontefice  nel  1314. 

Grande  poi  fù  la  perdita  de  Piacentini  l'anno  1 145». poiché  affediaudo  effi  furono  da 
Creinone», e Parmegiani  rotti  cò  vccifione  di  molti, e prigionia  di  00.  che  furono  con- 
dotti a Crcmona,ma  nel  1 1 jo.prefero  lo  ffeflo  luogo, il  pofero  a facco,e  lo  rouinarono 
da  fondaméti,e  poi  feorfero  a danni  de  Parmegiani,  e nell’anno  medefimo  per  conuen* 
tione,  e con  certa  fomma  di  danaro  redimirono  Cade!  nuouo  a Cremonefì , ma  l’anno 
11 53. in  vna  battaglia  a Cafalechiohoggi  dettoColIecchio  furono  rotti  daParmigiani, 
l'anno  poi  ns4.tù  da  Federico  prima  adediata Piacenza,di  doueben  predo  fe  ne  leuò 
per  correre  a Roma , ritornando  pofeia  d'Alemagna  le  Citrà  di  Lóbardia  mal  fodtsfat* 
te  dalle  maniere  Alemane  fi  « nirono  le  Città  Lombarde  ribellate  promettendoli  ‘aiuti 
fcàbieuo!i,il  che  rifaputo  dall’Imperatore  fottopofe  le  Città  vnite  a bando  Imperiale, 
detratte  Cremona,  e Lodi,  poi  afkdiò  Piacenza , che  foccorfa  da  Collegati  lo  neceffi- 
tò  a ritirarli , e quella  lega  fù  celebrata  il  1 168.  & il  1 173.  e però  Piacenza  continuò 
il  fuo  gouerno  politico  con  li  Confoli,  e Podedà  . Quefta  lega  pofe  Federico  in  nccef* 
lìti  di  accomodarli  perfuadendolo  mallìme  il  figlio,che  ambiua  la  Corona  d'Italia,on- 
de  radunati  in  Piacenza  gl’Ambafciatori  delle  Città  conclufero  la  pace,  la  quale  nel 
3184  fù  conclufa,  e giurata . Nacque  poi  colitela  tra  Parmegiani , e Piacentini  perii 
Borgo  S.  Donino  , & venuti  aitarmi  Ji  moderatori  dcllaLega  fi  ccmpo fero , comman- 
dando  il  defìder  dall  'armi  infino  alla  decifìonc  della  canfa,  e nata  in  tanto  lite  ancora 
per  cadel  nuouo-di  Adda  tra  Cremonefi , e Piacentini  fegui  qualche  dragge  di  gente  in 
quella  parte  con  le  peggiori  de  Cremonefi  ; onde  poi  per  opera  del  Pontefice  (t  fece  la 
pace,  e quanto  a S. Donino  li  Piacétiui  l’hcbbero  il  1 1 90.  in  pegno  da  Henrico  per  due 
miJla  Jibic,  e forzarono  quelli  habitatori  a giurarli  fedeltà  ; quella  S.  Donino  :ù  la  ca- 
gione 
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wionedi  vn’ofl  inara  battaglia  poi  tra  Piacentini , e Parmegiani  a quali  li  erano  dati  per 
Icuotere  il  gioco  di  Piacenza  : ma  fanno  1 199.  fù  fatta  Ja  pace  per  compromsfTo  fatto 
ne  Milioefi,  e Brefciani, 

Ma  troppo  lungo,  e noiofo  farebbe  il  condurre  fino  a quelli  virimi  tempi  il  rima* 
nenie delli  fuccclA  epilogati  di  Piacenza  , e pare  ebe  balli  l'ha uerne  ferirle  le  cofe  più 
d fficili  della  l’uà  vetiiRiHìma  antichità  inlino  allitrauagli  maggiori,  nc  quali  ella  fi  è 
fempte  follcuata  a pena  oppreffa , mercè  del  volere  de  litoi  Cittadini , e della  fertilità 
del  Parie. 

Li  famiglie  X ubili  Ai  Piacenza  fin». 

Arzuifcoli  jBonclli  , Bracciaforri , Uutrafoco  , Caraccioli,  Cauallteri,  Copelati, 
Fontana, Gonfalonieri , Guttieri , Landi , Maluicini , Malafpina , Mudi  ,Nicelli,  Palla- 
uicini, Talleri,  Porrafauclla , Puglia,  Nicclli, Rolli , Scotti , che  hanno  hauuta  l'origi- 
ne da  Guglielmo DuglalTi Capitano  dell'Imperatore  Rateilo cugino  di  Acaio  Rèdi 
Scoria  , che  infermatoli  all'afìèdiodi  Pauia  ,&  indi  trafportatolì  in-Piacenzi  fti  allog- 
giato da  Antonio  de  Signori  di  Spetro  nobiliflìmi  ,che  haueua  vnafola  figlia,che_» 
diede  in  moglie  all  ’ hofpitc  fuo  ,che  gli  dluenne  Genero , onde  fi  fermò  ,<produflc 
difendenti  emuli  delle  glorie  de  Tuoi  maggiori , vno  de  quali , che  eh  atnofiì  Fran« 
cefo , Signoreggiò  gran  tempo  Piacenza,  & hoggidì  viue  nella  fella  Citta  il  Mar- 
citele Luigi  con  carico  di  Generale  dell’ artigliarla  amato  , e Rimato  dal  Sereniamo 
Ranuccio  Duca  di  Parma,  e Piacenza  fuo  Signore  come  meritano  le  di  Ini  gran  qualità- 
di,  di  quella  Nobiliflinu  famiglia,  ardirci  fpiegarue  le  glorie  , ma  perche  ne  tratta  dif- 
fufamente  Pietro  Crefcenzi  Romano  nella  Aia  Coronatili  Nobiltà  d*  Italia  mi  rapporto 
a quello,  che  ne  dice  quel  erudito  foggeteo.  Sono  anche  Nobili -di  quella  Citta  liTc- 
defehi,  Torelli,  e dal  Vermo,  da’  quali  ducendo.! 0 li  Baroni  di  Alfocfo , e di  Poderi» 
in  Regno  di  Napoli, 
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Ciò  che  ti  hà  raccontato  tua  moglie,  circa  l'ordine  della  mia  Patria  più  antica  df 
Roma,  tutto  è vero,  e breuementeti  narrerò,  acciò  non  Rimi  , che  Omufiati  babbi» 
detto  tante  fauole , al  cui  line  farà  necelfario  ch’io  cominci  da  Ttiuia  quali  madre.» 
della  ReRa  Piacenza. 

Quale  adunque  folle  il  primo  habitatore  delI'Hefperia,  hoggi  Italia , e così  in  dub- 
bio, che  li  fenttori  tra  le  Redi  foOodifcordi,  affermano  alcum.che  folle  lano  chiamato 
dagl'Hebrei  Iaffer, altri  l’attribuifc  ono a Nembrotte fuo  Nipote.  Ma  certa  cofaèche 
Ri/uatc,  che  altamente  lano  terzo  li  chiama  figlio  di  Gomcro,e  quelli  del  primo  lano, 
hauendo  refi  fertile  di  Aia  prole  laragione  Riphea,  hora  Rjfljgonu  ,doppo  la  diuilìo- 
nc  delle  lingue  in  Ba delle  le  nc  pafsò  d’Afia  namgando  in  quclta  regione  con  fuo  figlio 
Veneoin  compagnia  di  molti  dell'vno,&  altro  fello, douc  poi  procreò  altri  figliuoli,  e 
doppo  lo  fpatio  di  trecent'auni,  regnando  Tanai  inScithia  , in  Egitto  Vexore  , Celo  io 
Afyria,  e Zoroafire  alti  Battriani,  fabbricò  laniccio  , e lo  fece  fede  del  fuo  Regno . la 
quello  mentre  Veneo  nautgando  per  il  Fiume  a cui  atuibuifcono  il  nome  di  Prencipe, 
c che  sbocca  in  Mare,  s impolfcfsò  di  quella  parte  di  Proamcia,che  da  quelli  vicue  ba- 
gnato .chiamandola  V circa,  doue  moltiplicò  la  fua  prole,  ma  rapitagli  la  figlia  Ltma,da 
Boemo,  comandò  a bodencQ  ,chc  andulle  per  forme  della  folcila  verfo  le  Alpi,  acciò 
, . ■ , ‘ la 
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la  riconduce  fle/ilì  nó  hauendo  piò  mioui  alcuna  dd  figlio  doppo  eh:  parti, credendo- 
lo  fatto  perder  dall'onde  del  Fiume  rapidilhmo,  chiamò  quello  col  nome  del  figlio 
Bidenco.  Vn’altro  figlio  di  Vcnco, nominato  Tofeo , mentre  vinca  i!  padre  li  ritirò 
in  quella  parte  di  Prcuincia,  che  confina  col  Mare  di  folco  nominandola  Tofea  , nella 
quale  hauendoui  foggiornato  per  molto  tempo,  e poi  crcat.ui  molti  figliuoli,  di  nuouo 
ritornò  in  quel  piano,  che  giace  tra  Bodenco,  e l'Àpennino  , oue  hauendo  hauuti  altri 
figliuoli,  fe  ne  partì  ritornando  di.nuouo  in  Tofca,  oue  mori  circa  trecent’auni,  doppo 
di  che  Tito  fuo  figlio,  impoffeflandofi  del  Regno  della  Valle  di  Bodenco  , al  difpruo 
dd  fratello  maggiore  Rè  di  folcana  diffidando  delle  proprie  forze  fi  ritirò  nell’Alpi 
con  altri  compagni  ; ma  1’  altro  fratello  minore  chiamato  Coifio  facto  accorto  degl* 
errori  di  Tito  pigliando  il  poilclfo  del  Regno  di  Bodenco  fi  foggettò  al  fratello  mag- 
giore  Rè  de  Tofchi,che  vedendo  la  buona  volontà  di  Codio , gli  nlafciò  tutto  quello, 
che  trouafi  tra  Bodenco, e l’Àpennino  di  Jadal  Torrente  pofcia  nomato  Tauro  doue_» 
fabbricò  diuerfe  cafc  di  legno, e loto  , & hauendo  regnato  per  lo  Ipacio  di  puidi  80. 
anni  venendo  a morte,  pregò  anzi  comando  d’ efler  gettato  in  vn  corrente , che  poicia 
non. olii  dal  fuo  Coflìo,  a quelli  fuccellero  i figli  Ardo,  Coro , Regio  , Nytio  , Tufo  , &i 
Herie,  li  quali  dtuidendofiil  paeie  habitarono  appretto  quei  torrcnti,che  dal  filo  nome 
fi  chiamarono,  e benché  tra  loro  iuccedeife  qualche  guerra  non  tentarono  però  giamat 
di  pattar  li  confi  n temendo  la  forza  de  Tofcni,onde  datifi  alla  cacc ia,&  alla  peteagio- 
nc  villero  reggendo  i Popoli  a loro  foggeui  con  molta  quiete, c tranquillila  per  lo  fpa- 
tiodi  circa  70.  anni  doppo  di  che  regnando  Nino  neli’Alfiria  morirono.  Ardo,  Rigio, 
Tido.e  Nyrio,idi  cui  figli  morirono  parte  a tradimento , e parte  in  guerra  per  le  mani 
di  loro  Z.;, Coro,  & Herfete,  che  poi  fi  diuifero  tra  loro  1 beni  de  Nipoti , dichiaran- 
do per  confine  il  Cr.ffio.  Morirono  poi  Coro,  & Herfete  quelli  lafctando  due  figli,  Rii* 
feo,&  Argo,  e quelli  Epofio,  Jicui  fuddici  furono  ('oggetti  ad  vna  influenza  di  fulmini* 
che  caderono,  e n’vccifc ro  vna  quantica,  ne  fati;  di  vedere  tanta  mortalità , guerreggia- 
rono ciuilmente  tra  loro  a tal  fegno,  clic  nmafero  in  pochi:  ma  Ruceo  ,&  Argeo  lupe- 
raro  il  cugino  Epofio  lo  necellìtorno  falciandoli  la  vita,  pafiarfenc  alerone  con  figline! 
tempo  appunto.,  che  Saturno  lù cacciato  da  Giouc:  Ma  poco  rimafero  concordi  li  fra- 
telli, poiché  nel  diuidere  la  preda,  ò per  dir  meglio  il  terreno  del  cugino  , vennero  ad 
vna  birraglia /ingoiare,  nel  quale  vinto,  ferito,  e fuperato  Argeo  fe  ne  paltò  in  volon- 
tario efilio  co  ligli:  Rurco  adunque  rimanendo  pollcllore  di  lutto  ciò , che  giace  cra_» 
Verfa,  & il  Tauro,  donò  vna  pornone  di  beni  a quei  foIdari,ch’erano  fiati  valorofi  nel- 
J.  paliate  guetre  diuidendoglt  a proportione  de’  meriti , facendoli  giurare  per  l’ anima 
de  fuoi  parenti,  che  farebbero  fedeli  al  figlio  fuo  Golito  a cui  celle  il  Regno,Poco  dop- 
po ritirandoli  nella  Valle, che  vien  bagnata  dal  Tidonocon  fuoi  più  cari  ,e  domeltici, 
mori  regnando  a S.cijonij  Thelafione  al  quale  però  poco  foprauille  i.  figlio  Golito, poi- 
ché mentre  andammo  a Caccia  con  pochi  ferui  ne*  Monti  di  Nyria  fù  ferito  nella  tac- 
cia da  vnOrfo  per  le  cui  cicatrici  fe  nc  mori. 

Succede  a quelli  Clito  jl  quale  fece  molte  guerre  congl’habitantidi  là  dal  Bodenco, 
che  da  lui  furono  fcacciaci  la  prima  volta  con  artificio,  indi  fatti  coll'  e He  re  iti  0 più  pe- 
riti li  fuoi  dell’arte  militare,  di  nuouo  s’alloggcttò  altri  di  quei  popoli,  al  che  chiudeua 
ginocchi  il  Re  de  1 0 ledi,  ò perche  fc/Te  imperito  dell’arte  bellica,  òpure  perche  go- 
deffe  di  veder  C lito  dominante,  olre  il  fuo  primiero  Rtgoo  : fianchi  però  india  poco 
quei  Popoli  del  nuouo  goueino,&  ai.fiofi  lufiemcdi  ribatter  l’inguine , che  pretende- 
nano  tfiergli  fiate  fatrc,s’vniiono  molti  infieme , e fatta  lega  fe  ne  pafiqrono  il  Fiume, 
depredando  tutto  il  pacle  di  dito  j ma  diuifi  nel  depredare  , gli  fopraggiunfe  adotto 
Clitg  con  fuoi,  e facendone  llragge  gli  ripigliò  la  preda  di  già  lana  d'vna  quantità  d’ac- 
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menti,  non  fi  fgomentarono  però  colloro  del  danno  riceuuto  j ma  di  nuouo  ama  flato 
genti  ritornarono  alla  preda  pattando  il  Dodenco,  acuì  fattoli  incontro  dito  gli  com* 
battè  parte  vendendone,  parte  fuggandone,  & altri  nel  voler  pattar  il  Fiume  ritrouoro- 
no  la  morte  nell'acquc,ii  che  pochi  ne  rimafero  in  vita  ; ma  il  troppo  corraggiofo  Uè 
nell’mcalzarli  riccuè  due  ferite , per  le  quali  indi  a pochi  giorni  mori , lafciando  fuo 
herede  Palillro,i!  quale  facendo  la  pace  con  li  vicini  a cuone  conditioni  riilaurò  i Tuoi 
Pnnoli  con  la  pace  delle  pattare  guerre  trauagliati,  eficndo  che  haueuano  perdura  la_j 
maggior  parte  degl'armenti,  per  la  cui  reflauratione  vietò,  che  fottcro  vccifi  Agnelli, 
Buoi,  c Vitelli:  ma  fottcro  coltiuateje  Campagne , onde  felicemente  dominò  il  fuo 
paefe  per  lo  fpaiio  di  70.  anni,  poco  auanti  la  di  cui  morte , haueua  comandato  , che_» 
fodero  rifatte  le  llradc,  al  che  però,  ordioò,  che  dafiero  fine  i propri;  figli , e podio 
fiore  atiant»,  che  fpiraffe,  volle  efler  pollo  in  vna  fepoltura  di  pietra , doue  poi  fe  no 
mori  Si  diuifcro  i figli  tra  di  loro  i beni  paterni , toccando  a Pario  tutto  il  Pacfe , che 
trouafi  di  li  dal  Torrente  Arda,  a Lenno;  ciò  ch’è  di  là  dal  Cario,  a Semeo,qucllo  che 
giace  oltre  la  Nyria,  a Minifi,  il  paefe  di  li  dal  Coffio  ad  Euio , tutto  il  terreno  oltre  il 
Tidone,  e finalmente  ad  Olumbro,  quella  Regione,  che  trouafi  tra  l’Erda , & il  1 auro, 
& abbencheogii'vnocomandaflc  a fuoi,  nondimeno  viuendo  nella  pace  apprefa  dal 
Padre  fi  prellauano  aiuto  fcambicuolmente:  così  pafeendo  gl'armenti , fe  ne  viueuano 
con  fomma  quiete,  nella  quale  gullando  de  frutti  feluaggi  degl’arbori , come  li  proda* 
ccua  la  terra  non  domellica  , incominciorono  a trapiantargli  in  luogo  più  dcmeltico, 
inferendoli,  e pofero  in  vfo  d’habitarcon  li  fuoi  più  propinqui , in  forma  di  villaggio. 
Penfarono  ancora  di  regolare  i fuoi  popoli,  con  imponerli  leggi  ,e  llatuti  ; come  per 
appunto  haùeuano  per  notitia,  che  faceffc  Phorrone  agl’Argiui:  ma  nel  comunicarli  m- 
fieme  la  forma,  & il  modo  di  farlo,  conobbero  ne’popoli  fufeitarfi  vna  feditione,fi che 
fe  ne  allenerò . Furono  la  maggior  parte  di  quelli  fecondi  di  prole,  de*  quali  però  vno 
fuperò  di  fapientia,  tutti  gl’altri,  che  fù  Claueno figlio  di  Manifi,  il  quale  ofleruando  il 
moto  de*  Cieli,  e delle  Stelle,  predicete  molte,  e molte  cole  auuemre,  le  quali  per  ap» 
punto  accadendo;  come  haueua  predetto  s acquiftò  molta  fama , li  di  cui  fratelli  «di* 
co,  che  haueua  indouinato,  che  l'Acaia  folle  foctopofta  all’mondatione,  e che  P ifteflo 
fortirebbe  nella  Teffaglia,e  doppo  l’hauer  infegnato  di  poncr  i Buoi  fiotto  il  giogo  per 
arcare,  & indi  feminare,  come  haueua  apprefo  da  TriptoJemo,gli  ieuorono  il  dominio. 
Indi  a poch'anni,  hauendo  imparato  da  Apolline  la  forza  dell’herbe  nel  morire , le  in» 
fegnò  3 labirio  fuo  figlio,  il  quale  doto  nelle  feienze  dell'Attroiogia , e Medicina  ,era 
in  gran  veneratione  apprefio  1 Bodencani;  ma  che  giouogli  l’AllroIogia,  e la  Medicina 
per  sfuggir  la  morte?  era  egli  bello  d'afpctto , e perciò  da  molte  donne  ricercato,  & 
ettcndo  anche  molto  predice  nella  libidine,  accaddè , che  vna  donna  chiamata  Glari, 

£er  gclofia  mandò  ad  vna  vedoua,  che  chiamaualì  Meliale  , in  dono  del  fuco  di  cicuta 
1 cui  forza  fapeua  da  Labirio,  il  quale  amaua  molto  quella  Vedoua;  onde  efiendo  ficco 
quella  notte,  eper  la  fianchczza  adimandando  da  bere  Meliala  gli  diede  quel  lacco, 
che  Glari  gl'haueua  donato:  onde  il  mife  ro  fc  ne  morì . Fuggi  quella  ; ma  prefa  per  le 
infidietefsutegli,come  arredata  quella  d’ordine  di  TumeJo  per  vendicarla  morte  del 
padre,  vccife,  e l'vna,  e l'altra,  benché  la  prima  per  errore,  e quella  per  gclofia,  gli  ha- 
lle fiero  vccifo  il  genitore  per  il  cui  fatto  fucceflero  molte  guerre  continue  , con  li  figli 
dell’vna,  e l’altra:  ma  finalmente,  hauendo  fupcrateambe  Jc  parti,occupò  i loro  p odo- 
ri, ch’erano  di  qui,  e di  li  dall’Arda:  nulladimeno  ville  poco  quieto,  poiché  fatto  (of- 
petto  di  vicini,  per  le  vittorie,  c per  h beni  guadagnati,  fù  più  volte  infidiato  , e coni» 
battuto:  morì  però  di  90.  anni,  nel  cui  tempo  per  appunto,  che  chiufcro  per  Tempre  gl* 
occhi,  Iapetc  appretto  gl’Arcadi,  c lacobbc  figlio  d'ifacco  appretto  gl  Hebrei . 
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Ranco  di  lui  fratello  hereditò  ogni  cola , il  quale  datoli  alia  quiete , non  attendai! 
che  alle  caccie,  nel  cui  tempo  dicono , che  ctelccdero  tanto  I’acquedel  Bodenco  , che 
doppo  il  decrcfcimento  furono  ritrouati  molti  Delfini,  e Boui  Marini , & altri  pelei  ne 
luoghi  limoli  lungi  dalle  fponde  del  fiume  più  di  mille  palli,  mori  di  cinquant’anni  ,ef- 
fendo  flato  gettato  in  vna  palude  , ( che  chiamodi  del  fuo  nome  )da  vn  Catullo  , nel 
tempo  che  fiori  nel  Mercurio  terzo.  LaSciò  doppo  di  se  tré  figli  Potine,  Tauafo,fj  Ebio 
Ji  quali  contendendo  tra  loro  oet  diuiderfì  li  beni  Paterni  ricorfero  alle  forte  , & anici 
de  vicini , il  che  causò  molte  guerre , che  affliffero  le  valle  Bodencana  per  più  di  vini* 
anni . Finalmente  1 vltimo  debellò,  e con  le  forre  de  collegati  il  primo  fratello  , & vi* 
tiinamentc  ancora  il  fecondo,  e doppo  l’hauer  occupato  tutto  il  paefe,  eh*  era  flato  do- 
minato dal  Padre,  cominciò  a perfeguitar anco  i fautori,  edeffenfori  de  fratelli  fpo- 
glian doli  di  tutei  li  beni,  il  che  fù  per  lo  fpario  di  66.  anni . Mori  di  ioo.  anni  nel  tem- 
po, che  dominami  in  Teffagl/a  Deucalione , e Cimo  nella  Trasbondencana  Regiono, 
iafeiò  vn  figliuolo  folo  Mecio,  nominato,  il  quale  poc’  anni  doppo  nell’ andar  a caccia 
tifcaldato  dakcoccnte  ardore  del  Sole,fc  ne  morirne!  cui  tempo  (Iridano  Fetonte  caddè 
in  Bodenco , che  dal  fuo  nome  chiamoflì , e Chenere  Rè  dell’Egitto  nel  feguir  gl’He- 
brei  fù  adòrbito  dal  Mare  Eritreo.  Rimafero  di  Merio  due  figli  Atoro  l’vno,  c Sparo 
l’altro,  ambiduc  però  fanciulli,  onde  a perfuafìonc  di  Ligo , figlio  di  Fetonte  la  madre 
Suda  ne  pigliò  il  gouerno,  che  amminiflrò  per  a»,  anni,  attendendo  all’ agricoltura, 
doppo  la  di  coilei  morte,  li  figli  cercando  di  fcacciarfi  l’vn  l’ altro  fi  fecero  guerra  per 
molt'aooi,  finalmente  di  comune  concordia  eletto  Gcnuo  figlio  di  Saturno  facendolo 
arbitro  delle  loro  differenze  , diuifero  vgualmente  li  beni  del  padre  toccando  ad  Ato- 
ro tutto  il  paefe  di  qui  dalla  Nyria,  & a Sparo,  ciò  che  rimaneua  di  là:  onde  poi  videro 
pacificamente.  Mori  Sparo  nel  tempo,  che  Dardano  vccifo  il  fratello  Iafio,  fe  ne  pafsò 
fu|gendo  d'Italia  in  Alia,  & vn’anno  doppo,  mentie  fc  ne  daua  Atoro  all'  ombra  d’ vn 
fallo,  fù  da  quelli  cadendo  conculcato,  & vccifo  a cui  fucceflc  Credo , a Sparo  Dodi,  i 
quali  reggendo, e viuendo  in  pace  accaddè  ( nel  tempo  appunto,che  Cadmo  fabbricaua 
Tebe  ) che  li  pallori  di  Dodi,  mentre  pafcolauano  "('armenti  oltre  I i fuoi  confini  della 
Nyria,  furono  da  quelli  di  GrefTo , che  ciò  non  volerono  Sopportare  vccifi , e Iettatogli 
tutte  le  Gregi , fi  che  volendo  Dodi  vendicar  i fuoi,  fece  piu  d'vna  Scorreria  fopra  la_» 
giuris  Jitionc  di  GrefTo;  onde  ne  nacque  molte  guerre , che  continuoruo  per  lo  fpatio 
di  quindcci  anni,  c fe  non  fofle  dato  Tubalo  figlio  di  quel  Dionifio,  che  vedendo  I’  E* 
gitto  afflitto  di  molte  turbolenze,  e flagelli  d ritirò  in  Europa , che  li  perdute  ad  vn_* 
giuramento, facilmente  fi  farebbero  annichilati, continuando  fino  all’vltima  delle  veci- 
fioni.  Fatta  adunque  la  pace  ritornarono  all'agricoltura , e doppo  io.  anni , vn’ altro 
Dionifio , che  fù  chiamato  it  Libero,  hauendo  infegnato  a quelli  del  paefe  il  modo  di 
farii  vino,  ogn’  vno  cominciò  a piantar  le  viti  fopra  i Colli  , attendendoui  con  ogni 
diligenza,  il  che  causò  la  rouina  loro , c de  fuoi  figli.  Imperoche  certi  viandanti  di 
Trcueri  nel  padare,  che  fecero  nella  valle  Bodencana  riportando  ne  vali  a fuoi  di  que  - 
fto  vino  narrandogli  l'amenità  del  paefe,  doue  nafceua,  la  cui  foauità  era  così  grata  al 
loto  gudo,  deliberarono  in  numero  grande  di  padar  l'Alpi , & impadronirli  di  quello 
luogo,  ( nel  tempo,  che  Minoe  regnauano  in  Creta)  come  per  appunto  gli  Succede, 
per  la  debole  diffefa  de  paefaui,  doue  rimanendo,  e dimorando,  mutando  la  prima  let- 
tera di  Bodenso, chiamandolo  rodénco,indi  con  la  fincopa  Podo  ( hora  Patio  ) il  no- 
mioorno,dtuidendofì  in  molti  Regni  la  Prouincia  Podana , vno  de  quali  Capitani  chia- 
mato Melampo,  paflando  il  Podo  ampliò  vn  Cadcllo,  c lo  chiamò  del  fuo  nome  Me- 
lampo  , vn* altro  chiamato  Triuero  a cui  toccò  quel  terreno  di  qua  dal  Pado , fabbri- 
coni vn  Cailellojappo  iJ  torrente  Colio,  che  chiamò  dal  fuo  nome  Triuia,  c cosi  altri 
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Capuani  fecero  Io  fleflbjregnando  in  quei  Iuoght,doue  fi  fabbricauano  Carte  Ili, eque* 
ita  è quella  Tiiuia,che  chiamai  quali  Madre  di  Piacenza,  poiché  fù  ampliata  dalle  rui- 
ne  di  quella,  come  appailo  dirò:  Doppo  Triucro,  regnò  il  figlio  Birgo,il  quale  riman- 
dò a cala  il  fratello  StafbroJ&  incominciò, abufando  della  fua  potenza, amazzare  i gran- 
di, & in  particolare  quelli, che  erano  venuti  del  genere  di  Ebio,onde  fù  odiato  da  rut- 
ti, & in  particolare  dalla  moglie  pronepote  d'Aion,la  quale  pofe  del  veleno  nel  vino, 
di  chi  era  auuid.flimo,  hauendone  beuuco  in  poco  d bora  rimafe  ritinto  , ( nel  tempo, 
che  Laomedonce  faceua  le  mura  a Troia  ) a quelli  fuccclTe  Miimo  , il  quale  goiternan- 
do  fecondo  li  precetti  Mater.ii,e  fatto  grande  delibero  far  patir  quella  iteffa  morte  alla 
Madre,  che  haueiu  ella  fominimlhaca  al  di  lui  padre  , ma  efleudo  ciò  penetrato  da_* 
Quella,de  I bcro  di  p euenir  il  figliuolo, il  che  io  vnacena  lvno  credendo  ingannar  l’al- 
tro ambidue  morirono  : nel  tempo  appunto  , che  Tantalo  a p-. licione  di  Gioue,  rapi 
Ganimede  : a M f,n  » fucceiTe  fuo  fratello 

Scìnore,  che  vccidenio  tutu  gl’amici  della  Madre  , e del  fratello  fi  refe  formidabile 
a tutti  : onde  di  pochi  fi  Jaodofi , fece  venir  molti  Trafpaifcni  al  fuo  feruitio  de  quali» 
vna  parie  fe  ne  feruiua  andando  a caccia,  e l'altra  per  far  amazzare  quelli  di  cui  haueua 
frfpctto.  Prefe  per  moglie  vna  figlia  di  Builio  Rè  degi’lnfubri,  chiamata  Medina» dalla 
quale  hebbe  vn  figlio  Virano, che  appena  vfcito  dall'infamia,  fù  lafciaco  herede  dal 
padre,  che  morì  di  cinquant'anni,  nel  qual  tempo  Ercole  ritornando  di  Spagna»  con  le 
vache  in  cafa  di  Medina,  che  dicefi  folle  anco  da  lui  goduta.  Il  giouinetco  Virativi, 
adunque  feguendo  le  vcftigie  parerne,  fù  abbandonato  da  tutti,  come  anco  infidiato 
nella  vita,  e certa  cofa  è che  non  farebbe  fuggito  dall'infìdie  de’fuoi,fe  iu  vn  fùbito  non 
forte  diusnuto  cieco,  onde  fù  comiferato  da  tutti  , e lafciatolo  regnar  così  prillo  della 
luce  : tratta.uo  Placentulo  figlio  di  Placco  da  Troia  fcacciato  di  cafa  da  Troe , figlio 
fl’Eridl  onc,  fe  ne  pafsò  in  Italia  con  Trace,  Brimonio,  Ctifio,  Pallade , & altri  compa- 
gni, douc  hauea  femore,  che  Dardano  traelle  l’origine . Ma  non  trouando  nè  Dardano 
nè  Iafìo,nè  alcuno  de  Tuoi  difendenti;  ma  Picco  loto  parta n do  nella  più  intima  parte 
d’Italia  gionfe  con  pochi  a Triuia,  ouc  fatta  confederatione  con  quello  Re  cieco, pren- 
dendo vna  fua  figha  , ò come  altri  dicono  vna  firella  , chiamata  Clinene  ottenne  per 
dote  parte  delia  Valle  Padana,  ch'è  di  qui  dal  Trcbia,oue  fabòricò  vn  Caflclluccio,di 
cui  mi  addimandi  l’origine.  Tappi  adunque  ,che  quello  fù  folo  di  cinquanta  cafe  , e li 
chiamato  dal  nome  di  fuo  padre  Placca,oue  regnò  Placentulo  per  lo  fpatio  diquattor- 
deci  anni,  amato  dal  focero,che  morì  poco  doppo  : ma  mentre  volle  contender  a Bri* 
tnonio  fuo  compagno  il  fabbricar  d’vnCafteilo  fopra  la  riua  del  Pado  , fù  toccaro  da 
vn  fulmine,  e mori  lafciando  la  moglie  Clinene,  e due  figli  bambini.  Sigeo , Sciacallo, 
Bel  cui  tempo  Progne  fù  maritata  al  Rè  di  Tracia. 

E perche  Viràtio  nel  morire  raccomandò  fuo  figlio  Mamucco  a Placentulo  dal  quale 
fù  fomma mente  amato,  & aiutato  di  forze,  e di  confcglio  , morto  che  fù  qucflo , egli 
fe  tribui  li  fuoi  eoo  vna  grande  ingratitudine,  poiché  (cacciò  laforeDa  vedoua  co’ figli» 
fpogliandoli  di  tutto  ciò  che  pofiedeua.ro:  onde  Clinene  co’  figli  fe  nc  pafsò, e fuggì  a. 
Brimonio,oue  poco  doppo  lene  morì.  Fattofi  dunque  Mamucco  Re  di  Placca,  e Tri- 
w a,  fi  refe  per  le  fue  crudeltà  odiofo  a tutti,  fiche  moda  guerra  daTyrcno  , fùdafot- 
dati  abbandonato,  e fiialmentc  vccifoda  Tuoi  propripferu:;onde  da  quello  buon  prin» 
cipio  allettato  Tyreno  figliuolo  d’Atide,e  fratello  di  Lydo,  il  quale  pafsò  «li  Macedo- 
nia in  Tofcana,  haurndo  regnato  per  dieci  anni , la  doue  il  Paelc  dal  fuo  nome  fù  det- 
to Tyreno,  alle  (tato  dico  da  si  fauoreuoJe  fucceflo,  difegnò  ampliar  il  fuo  Stato,  fi  che 
fcefe  nella  Valle  Padana  con  vn  poterne  federe  ito  oue  hauenJo  combattuto  con  tutti  k 
Regoli  di  quella,  c dipelatili,  & vlumaaiemc  fatte  recider  Mamucco  da  Fai  fare-, 
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.Credo  faoi  fem?,aequtliò  ciò  che  contiene  la  Valle  Padana,abbruggiando  , e (pianan- 
do tutti  li  Cartelli:  do  ppo  di  che  dichiarò , « fece  Rè  di  quella  Regione  Lido  fuo  fe- 
condo fi^liojindi  fe  ne  ritornò  in  Tyrenia  ; ma  poco  doppo  li  folleuorono  alcuni  popo- 
li contro'il  nuouo  Re  per  le  lue  troppo  crudeli  attioni , fi  che  Tyrcno  di  nuono  rnor- 
nò,  e fedò  ogni  tumulto  alle  quili  cofe  hauendo  porto  fide  fe  ne  mori  mentre  Mida  re- 
gnaua  in  Frigia. 

Ooppo  la  morte  del  Padrej  Lido  incominciò  a procurar  l’amore  de’  fuoi  popoli , al 
cui  fine  tralafciando  le  feuerità  , richiamò  dall  cfilio  li  figliuoli  di  Piacentino  ,<hc_* 
per  ii.  anni  erano  fiati  raminghi  concedendoli  di  riedificar  Placca,  e rifabbricò  anco- 
ra diuerfi  Cartelli, ch’erano  (lati  (pianati  dal  Padre,incitando  t Cuoi  Popoli  all’agricol. 
-tura  con  il  fuo  eilempio,  poiché  con  le  fue  Heffc  mani  lauotò  fei  iugeri  di  terreno  ap- 
pretto il  fepolcro  di  Paliltro  per  lo  fpacio  di  mo!t’anni,oue  piantò  anco  diuerfi  albori, 
Cc  alloggiò  Venere  Troiana  con  il  figlio  Ericio,  benignamente  accogliendoli  nel  paflar 
che  fecero  coli;  mori  ne’  tempi  d’Egeo,  hauendo  Iaiciaci  molti  figliuoli , il  maggiore 
chiamato  Stirio  fucceffe  al  Padre  dominando  Triuia,  e Scirone,  il  fecondo  debellò  l’vJ. 
timo, che  Cerio  cbiamauafi  appretto  il  corrente, che  notnortì  tale  del  fuo  nome.  Ma  ha- 
Olendo  incominciato  a fauorire  li  Galli  Tranfpadani  machini  do  contro  Me.ézio  Rè  de 
Tofchi,  quelli  (cefo  nella  valle  coti  vna  moltitudine  d’armati  fupcrò  i Galli,  c lo  rteflo 
Stirone.che  giuro  viuo  nelle  mani  di  Mezczio  fù  da  quelli  (cannato,  doppo  di  che  per- 
seguirò a tal  fegno  per  quarant'anni  continui  i Galli, che  pochi  nc  rimafero  in  Italiamei 
tempo  lafone  vccifc  Laomedonte  fecondo,c  Dedalo  haueodo  perduto  Icaro  nau  gò  in 
Italia , Morto  Mezentio  fette  fuoi  figli  li  diuifero  tutto  il  paefe  , che  confirte  tra  il  Ma  • 
;tc  di  (opra,  e di  fotto  toccando  a Bulzaco  Triuia,  a cui  imperò  per  Io  fpacio  di  feti’  aa- 
•ni,  doppo  di  lui  prefe  il  domiaio  del  Regno  Triuicnfe , c Piacentino  Bcfenzonc  fuo  fi- 
gliuolo il  quale  vgualiando  ti  Padre  nella  fuperbia,lo  fupcrò i ancora  nella  crudelti,poi> 
che  faceua  amazzare  i grandi,  ò gli  cacciaua  da  fuoi  Cartelli , Bc  altri  faceua  feppellù 
nelle  rouine  delle  proprie  loro  cafe  in  Triuia  ; onde  li  Triuienfi  fatta  vna  congiura , lo 
•fcacciorno  dal  Regno,  & egli  fe  ne  fuggi  da  fuo  fio  Farfaro  a Raucnna,  il  quale  mandò 
a III  fratelli  Amirdaco  FartcJIo,Lcrido,  Malmcneo , c Rcgato  diuerfi  Ambafciarori  per 
procurar  con  le  fue  forze  di  rertituir  Befenzone,  regnò  in  quello  meatre  li  Treuienfi,  e 
piacentini  fecero  tregua,  &r  vnionc  infieme,  accioche  vaiti  più  commqdamcnte  potè fi- 
fero  follener  la  libertà  acquiflata,alcuifi.ie  furono  eletri  tré  Capitani  Arilo  , e Lieo- 
nio  da’  Trieuieni,  & Olzio  da  Placantini,che  reflcro  affai  quietamente  la  Republica 
per  fei  anni,  nel  qual  tempo  viffero  con  molto  timore,poiche  i Rcguli  ccrcauano  di  ri- 
poner  nel  foglio  Befenzone:  finalmente  cefsò  ogni  dubbio  per  vn  cafo  accidentale,  che 
Iucceffe,mentre  troppo  imraodeftamente  Befenzone  in  Rauennacorrcggcua  vn  barrir*- 
ine,  fù  da  quelli  percoffo  con  vn  martello  siì’l  capo,  per  il  che  fe  ne  morì  : onde  li  Po- 
poli di  Treni,  e Placca  per  fuggir  ogni  rumore  d’armi , ripofero  nel  trono  Paterno  La- 
fello,  che  reneuano  cufiodito  con  il  fratello  Marmetio.  Fù  quello  il  primo  ad  intro- 
durre nel  Cirtello  di  Triuia  l’arte  Metallica,  c di  Lana,  & abbenchc  forte  d*  animo  mi- 
te, c buono  non  volle  mai  reuocar  dal  bando  quelli  ch’erano  (lati  c (iliaci  da  Befenzone, 
e che  dimorauano  tra  Galli,  perloche  morendo  giouinc , non  fù  d’ alcuno  compiante;; 
Jafciò  il  Regno  al  fratello  Mcnio,  il  quale  conoiceodofi  molto  inuidiato,  clclìe  joo. 
foldati  alla  cullodia  della  fua  pedona  , mantenendo  continuamente  anco  piolri  altri 
foldati  a piedi,  & a Cauallo,  mediante  i quali  li  faceua  temere  da  fuoi,  e da  vicini  * fo-  - 
pra  de  quali  godcua  di  far  contiuoue  (correrie,  e gucrrr,e(iliando  dalle  patrie  i più  po- 
tenti, accioche  nella  di  lui  abfenza  non  innouaffero  qualche  cofa  a fuo  prrgiudicio:on- 
de  dipelati  molti  vicini  a viua  forza  il  Rè  degl*  Etmichi , cominciò  a fofpcctar  di  lui, 
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£ che  radunato  vn  grotto  Efferato,  facendone  capo  Bianoro,  incarieogli  di  andar  eoo* 
tra  Marmetio,  il  quale  non  sbigottito  punto,  anzi  allegro  fattofegli  incontro  , oue  pi* 

J '(landò  *n  buon  polio,  finalmente  venne  alle  mani  con  gl'auerlan),  il  combattè,  e rio 
e,  poiché  auuezzo  alle  fatiche  della  caccia,  e delle  guerre  continue,  con  molta  facili* 
tà  gli  forti  guadagnar  la  vittoria  fopra  1*  inimico,  ma  che  gli  coiiò  molto  cara  , poiché 
vi  perde  due  figli  vnichi.il  che  arreliò  le  fue  nvline  al  feguitar  Bianoro,  che  con  pochi 
fe  ne  fuggi;  fmmuite  adunque  da  quello  incontro  le  forze  di  Marmete  abbracciarono 
quella  buona  occalione  coloro,  che  fé  ne  (lauano  bandai  dalla  Patria  Ttiua , e Placca» 
apprefiò  i Galli,  felicitandoli  infino  a che  lì  rifolfero  a paffar  in  numero  di  trecento 
milla,  nella  valle  Padana,  in  cui  fcacciati,  e pane  vcciii  tutti  qnei  Regoli , che  la  do* 
minaumo  l'occuparono  tutta, nel  tempo,  che  regnaua  Latino  nel  Latto  : Boio  vno  de* 
capi  di  quello  Efiercito  neJl'vIctma  battaglia  ferito,  rimafe  in  Placca  per  rifanarfi  nello 
fteffo  tempo,  che  Belouefo  l'altro  Generale  combatteuaCombante  Rè  degl’  Infubri» 
rifanò  fioio,e  fece  fabbricare  appo  il  Trcbia  vn  Cartello,  ordinando , che  forte  chia- 
mato dal  fio  nome  Buio.‘-nco  doppo  mentre  i Greci  alTediauaao  Troia,Boiocongioa» 
coli  di  nuouo  eoo  Bellonef  • toggiogò  diaerfi  altri  Popoli. 

Doppo  la  mone  di  Boio  fù  eletto  Rè  di  Triuia  il  di  lui  fratello  Pleocetto , il  quale 
per  eflcr  amato  egualmente  da  quelli  ch'erano  (lati  e filiali,  e da  paefani  pigliò  per  mo- 
glie la  figlia  di  Lafello  lxma, redimendo  al  cognato  tutti  quei  beni,  che  gl'erano  Ilari 
leuatij  regnò  in  pace  per  vmt’anni , & volfe  che  Placca  forte  dal  fuo  nome  chiamata 
Pleocetta,  mori  egli, c gli  fucceffe  il  figlio  Afpafio  di  fette  annijil  quale  fù  alleuato  for- 
co la  tutela  de  fratelli  d*  Ixina,  Gratino,  & Verdetto,  per  lo  fpatio  di  nou’anni , in  cap» 
de'  quali  pigliò  per  moglie  Anna  della  linea  di  r lacentulo,  giouinetta  bcllilfima,  di  coi 
eifendo  innamorato  non  faceu*  cofa  fenza  fuo  gullo, anzi  fenza  fuo  configlio,  e benché 
Cronco  Gallo  fopponerte  quanto  per  luo  confcglio  potè,  mandò  aiuto  a Enea  Troiano 
contro  Turno, c fece  amtcitucon  Antenore  ,>ne  fabbricaua  Padoua , e mandò  Atn- 
bafeiatori  alulio  Rè  dcgl’Iufubrl , per  far  vna  coofederatione  contro  i Sicambri , che 
l*infcilauano,e  finalmente  per  fatishmione  della  moglie  volfe  , che  la  Città  Pleocetta 
folle  chiamata  Placcnria  dal  nome  di  Placco.  Morta  Aurina  doppo  erter  fiata  maritata 
dieci  anni,  Afpafio  pigliò  per  nuoua  moglie  Luretta,  figlia  di  Brifio  Gallo , dalla  quale 
non  hauendo  hauuti  figli  lafciò  il  Regno  morendo  al  figliuolo  Lerido  ,c  hebbe  dalla 
prima  moglie,  il  quale  dicefi,  che  partalfe  in  Lauinio,  oue  contrarte  atnicitia  , e confe- 
derinone con  Alcamo  figlio  d'Enea,  rcltando  per  qualche  tempo  colà  , iodi  ripafsò  a 
fuoi,oue  quietati  diuerfi  rumori  nati  per  quella  fua  abséza, palsò  a’più  lafcià io  fono  la 
cutella  di  fuo  focero  Egio  i tuoi  figli  picciolim,  else  furono  dal  tutore  mandati  ad  alle- 
nare a Piacenza;  ma  allcttato  dal  defidcrio  di  regnare  , e gouernando  con  nome  di  tu* 
core  procurò  di  moilrarfi  bencuolo  a tutti,  procurando  d’allcttar  li  popoli  eoa  la  pro- 
pria munificenza,  il  che  parendogli  haucr  confcguito,  fi  leuò  per  veleno  dinanzi  li  Re- 

Itoti,  fingendo, che  forte ro  morti  di  morte  iroprouilaronde  fù  da  tutti  acclamato  , e fi- 
utato ke.Ma  nGurido  egli  il  nome  di  Kè  volle  erter  chiamato  Pi  cape,  non  flette  però 
molto  a palefarli  il  fuo  pertinao  animo.nnperoche  amò  di  leuar  dal  mondo  i più  potea* 
li,  & in  particolar  i parciiti,  & amici  di  Afpafio,  il  che  da  molti  orteruato  , parti  fuggi- 
rono a Roma,  parte  a Padoua,  oue  non  tralafciarono  d' incitare  Siluio  d*  Enea,  e Sigeo 
d’Antenore,  a cacciar  Egio  dal  Regno  come  Tirano, al  che  ritoltili, & vniti , due  volte 
lo  > infero  in  battagliacampjle,  e finalmente  l'aflediarono  nel  Cartello  Triuu,  il  quale 
poi  pigliato  a toza,  e combattuto  ritrouorono  Egto  motto  dalla  quantità  delie  ferite; 
onde  Siluio  diede  la  cura  ad  Ilio  N potedi  Placcntulo,di  rcilaurarc , de  ampliare  Pia» 
«enti  a con  le  iuinc  di  Ttiuuj  comandandogli,  che  la  circondale  di  più  grolle  muta , e 

la 


DELL!  PIACENTINI. 

la  fortificale  , accioche  potette  rcfiflere  ad  ogni  attacco  che  li  potefle  e (Ter  fatto  Ja 
TranfpaJani . Quella  adunque  obbedì  a Latioi,  & Albani,  e finalmente  a Romani,  tan- 
to a*  Rè  , quanto  a’  Confoli , infino  che  Breno  vinfe  i Romani  ad  Allia,  così  per  appun- 
to fe  la  palsò  per  più  di  ó^o.anni  come  hòcauato  dagi'annali  di  Atrebio.Imperoche  fe 
bene  Piacenza  haueua  i Regali , e li  Rettori , nulladimeno  quelli  obbediuano  hora  a* 
Latini,  taluolra  agl' Albani,  & anco  alti  Romani. 

Et  ecco  ò mio  Mirco,  come  folle  l'origine  di  Piacenza  : ma  odi  il  rimanente  . Ilio 
dominò  Piacenza  fotto  Siluio  III.  Ré  de  Latini  8.  anni,  e vinti  focto  Siluio  Enea  buo- 
na > huminiflìmo,  onde  fù  caro  egualmente  a'  Piacentini * & al|i  vicini  accadendo  ciò 
ne  tempo,  che  gl'Ebrei  fecero  fuo  Rè  Saulc,  ne  ti  merauigliare  fe  io  nomino  gl'  huo- 
mim  infijni  degra jrei,  per  mollrarti  le  cofe  di  tempo  in  tempo,  imperoche  quelli  fo- 
no più  diligenti  ael  diffingucr  i tempi  nelle  loro  Hiftoric , che  non  fono  flati  Erodoto 
appretto  i Greci. 

Ad  Ilio  fucceffe  il  figlio  Mela  il  quale  refe  Piacenza  per  nou'anni  fotco  Siluio  Enea» 
e dicci  fotto  Latino,  ne  cui  tempi  fiorirono  Homero,  & Hcfiodo  Poeti , dicefi , ehej 
quelli  fofTe  il  primo  a farefeauir  i Poazi  in  Piacenza, poiché  prima  il  popolo  fi  ferm- 
ila dell'acqua  celelle,  ouero  de  fiumi.  Regnando  Dju'de  agl'Ebrei  hebbe  il  Principato 
di  Piacenza  Frigio  figlio  di  Mela  doppo  la  morte  del  Padre,  il  quale  dominò  per  30. 
acni  fotto  Latino,  nel  qual  tempo  hebbe  molte  fcorrerie  fopra  il  tuo  dominio  fattegli 
da  Tranfpadani,  che  non  godcuano  dt  vederlo  congiunto  d'amicitia  a*  Latini,  con  qua- 
li la  ferbò  Tempre  inuiolataaldifpem  d<  moh'artfic.j,  che  lo  voleuano  obbligar  all* 
f p polito . Mori,  e lafciò  al  figlio  Ideo  il  Prencipaco , che  fù  da  quelli  gouernato  fotto 
lutclTo  Latino  feu’anm.totto  Alba  jo.con  tutta  la  feliciti  defi derata, pigliò  per  mo- 
glie Polifia  della  regione  degl'Infuori,  per  tochc  i Galli  s' altennero  di  far  feorrerie  fo- 
pra il  fuo  dominio,  dicefi  n : quell  folle  il  primo  a dedicar  vn  tempio  al  Padre  Gio- 
ire, & alla  figlia  M ncrua,  facendo!  fabbricar  con  ogni  fontuofiti:  morì  (nel  tempo* 
«he  Niceula  Regina  d'btiopia,  prefentò  al  Sapientiflìmo  Salomone  Rè  Ebreo  , 1*  Opo- 
baltamo  ) e lafciò  lo  Stato  al  figlio  Illioneo,che  hebbe  dalla  moglie  Poi  fi  1 , il  quale 
gouerno'lo  fono  Alba  dtecinou'anm, e tolto  Atti  quafi  quattro,  con  tanta  profperitd 
quanto  fi  facefle  fuo  Padre,  & abbenche  haudlevn  figlio  nomato  Eterno,  ordinò  fuo 
fuceeitore  Sigeo  figliodi  fuo  fratello  Crouilo  conoscendolo  per  va  loro  lo  , e prudente 
è’1  figlio  ch'era  amalaiiccio,e  poco  valeuole  a tanto  pefo.lmperò  adunque  iigeo  a Pia- 
cencni  vint'anni  fotco  Atti,  e ij.  fotto  Capi,  noti  ingrato  al  Zio  , po  cne  nel  tempo* 
che  gli  faceua  guerra  con  vicini,  lafciaua  il  gouerno  totale  al  cugino  Elemo  il  quale 
mori,  hauendo  lafciaco  vn  figlio,  che  cnta  ii  »flì  Ladone  a cui  Sigeo  diede  la  cura  della 

E uerra, rimanendo  celi  per  4,  anni, che  foprauiffe  al  cugino  alla  coltura  de  campi,  & a 
trteflaurar  li  Callelii . Lido  ìe  aduique  reflc  lo  Stato  qu  nd.ci  anni  fotto  Capi,  c 13. 
lotto  Carpento,  e fotto  Tiberio  due.  n.i  temi>o,che  regnaua  in  Lacedemonia  Agefilao* 
dicono  che  egli  hiuefie  vn  feruo  limile  a lui  injtuuo,e  per  rutto  a ral  feg  10 , che  alle 
volte  lafcian  loto  in  fuo  lungo  fi  velliua  delle  di  lui  vedi  vagando  per  le  piazze , & al* 
Co  tando  ciò  che  dicelfero  di  lui,  si  la  Plebe,  come  li  Nobili , a quelli  poi  fucceffe  fir- 
«ilio,  che  dominò  «.anni  lotto  T berio,  e za.  fotto  Agrippa:  quettiè  iiel  Piacentino* 
«he  condannò  alla  morte  il  prop'io  figlio  valorofifTuno  , il  quale  alle  lufìnghe  d’vna 
cioum.-tta  detta  Elcide,  lafciò  partir  l'Effe -cito  de  Liguri  Cifalpini,che  polena  ellèr  da 
lui  pollo  a filo  di  fpid.i  apprctl  > il  Tidone. 

poppo  ElcitojTina  reffe  il  Principato  fotto  Ag'ippa^  Tedici  anni  , e fotto  Arcmulo 
dicanone,  & van  lotto  Aueniino,  fu  cosi  forte,  c brano  guerriero , che  non  pauentò  di 
iva  incentro  a:  Rè  de  L>giu>>  il  quale  con  vna  quantità  di  Fanti  * c Cauelli  era  venuto 

afa- 
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a focheggiar  i!  fuo  Statogli  li  fece  dico  incontro  con  folo  trecento  guerrieri  raccolti  al- 
la Grettezza  de!  tempo,  li  quali  da  lui  inanimati  a feguitarlo,  vibrò  l'afta  contro  il  Ri 
mìmico  pattandolo  da  parte,  a parte  per  il  qual  colpo  cadde  da  Cauallo  morto  : al  cui 
cafo  fpauenraci  i Liguri  voltorono  le  fpalle,  lafciando  tutta  quella  preda,  che  fperauaoo 
trafpunar  nel  Aio  pacfe,gouernò  doppo  di  , lui  lo  Stato  Alio  per  lo  (patio  di  )».  anni  for- 
co Auencino,  nel  tempo  appunto,  che  Elifco  fi  refe  celebre  appo  gl'  Ebrei  per  i Miraco- 
li, &:  appo  gl'Alyrij  Sardanapalo  per  la  fua  codardia,  e per  le  prediche  d' vn  certo  Iona 
alla  l itea  di  Niniue,  fù  fotta  vnarattegnatione  , e mutatione  grande  di  collumi . Nei 
principio  adunque  del  fuo  gouerno  Alio  fece  diuerfe  guerre  , hora contro  li  Tranfpada- 
ni,  hora  contro  i Tranfalpini,  doppo  di  che  fe  ne  vide  il  rimanente  degl'  anni  con  molta 
quiete-.  Al  quale  fucccffe  il  figlio  Sufo , che  tenne  ti  dominio  trp  anni  fotto  Aucntino, 
v intiere  fotto  Proca , e fotto  Amulio  cinque  , nel  cui  tempp  Licurgo  diede  le  leggi  u 
Spartani,  non  fece  egli  giamai  ingiuria  ad  alcuno:  ma  vendicò  le  Fattegli  con  ogni  feue- 
nta,&  ardore,  il  che  gli  causò  la  morte,  poiché  doppo  l’hauer  vinto , e fugato  vn'  Ef- 
ferato de  Galli,e  mentre  a piedi  feguiua  il  fuo.inimico  Generale  Scario, e giuntolo  l'vo 
cifc;  dalla  Itanchrzza,  c dal  troppo  calor  del  Sole  attalitofe  ne  morì  vn’hora  doppo, 
onde  fù  da  compagni,  che  Iofeguiuano , portato  a Piacenza,  douc  fù  fopolto  appretti) 
il  tempio  di  Giunone  Latina  da  lui  fabbricato,  doppo  del  quale  pigliò  la  fouranita  del- 
lo Stato  il  di  lui  figliuolo  Ilio  per  cognome  dcttOiAjpino , che  lo  rette  $8.  anni  fotto 
Amulio,  il  quale  mentre  combatteua  con  poca  fortuna  contro  i Cifolpini  Liguri  a Lau- 
reto, c conofcendofi  vicino  ad  effer  fotto  captiuo,  gettò  da  $è  l'infegnc  R cali , e fcefo 
da  Cauallo  fece  tant’empito  contro  i nemici,  che  diede  tempo.?  fuoi  di  ritirarli fati» 
egli  finalmente  di  vcctdere  fi  gettò  a guifa  di  motto  fra  t cadaueri  oue  dimorò  fino  afl» 
notte,  col  fauor  della  quale  fi  portò  a fuoi,  da  quali  fi)  trafportato  in  Piacenza,  oue  po- 
co doppo  rifianato  rifece  l'Etterato  ( nel  tempo,  che  appretto  i Greci  furono  inilirute 
('Olimpìadi)  fece  nuoue  feorrerio  fopra  il  paefe  inimico  incitando  gPa  erfon  j ali» 
pugna,  alla  quale  finalmente,  venuta,  e l’vna,  e l'altra  parte  appretto  Scriuia , furono  vo- 
cili da  dieci  milla  Liguri,  e fù  fatto  prigione  il  figlio  del  Rè  , che  Bellorio  diccuafi,  il 
quale  doppo,  che  fù  fatta  la  pace  ( il  cnc  feguì  poco  doppo  ; fù  rimaudato  fenza  alcu- 
na ricompenfo  al  Padre. 

Ottenne  il  Principato  doppo  la  mone  di  Alpino  , il  figlio  Glorìtio  gouernando  va* 
anno  fotto  Amulio,  vn’altro  (otto  Numitorc  , & vintifette  fotto  Romolo , nel  cui  tem- 
po Saloianattarre  Re  dell’Egitto, conduttc  captiuo  il  Popolo  Hcbrco. 

Et  ecco  di  quant'anni  fù  edificata  Piacenza  prima  di  Roma . Imperoche  gii  Glori- 
tio  (mentre Romolo  fondaua  la  (ua  Città  ) godtua  il  dominio  di  Piacenza , già  quafi 
leicent’anni  prima  fondata,  il  quale  hauendo  fatto  voto  di  de  icar  a Marte  vn  I empio, 
feriportaua  vittoria  foprai  Galli  Taunnenfi,  ordinò  che  fotte  fatto,  in  cui  mentre  il 
Scultore,  che  ne  doueua  far  la  ftatua,  gli  dimandaua  quanto  grande  , e di  che  quattri  I» 
douefle  fare , gli  rifpofe  folla  limile  al  mio  Quirino  tiglio  dello  fletto  Mane.  A Glo- 
ritto  Cuccette  Goto,  il  quale  Signoreggiò  io-  anni  fotto  Romuln,e  zi.  fotto  Numa,& 
vdita  la  morte  di  Candaule  Rè  di  Lidia  naufeato  delle  donne , ripudiò  la  Itcfla  moglie 
Illiride,benihc  |<ellittima,e  qualunque  gli  monde  l'vnico  fuo  figtto,non  volfc  più  prca* 
der  moglie,  onde  morendo  latciò  il  Regno  aOoricle  figlia  di  vn  fuo  fratello  , la  quale 
lo  tenne  zo.  anni  fotto  Numa,  c tj.  fotto  Tulio,  ne  quali  anni  fiorirono  in  Grecia  li  fec- 
ce fapicnti,  fù  Doride  tiaJlullo  della  fortuna  mcollantc,poichc  c (Icndo  ancora  fanciui- 
io,  la  Zia  Regina  Illiridc  bebbe  notitia  da  gl'indouini,che  doueua  egli  ammazzar  l'vni- 
co  di  lei  figlio  Pcrgameuo , per  la  qual  morte  farebbe  dcuoluto  a lui  lo  Scctroionde 
accordò  eoo  ia  di  liu  nutrice,  che  Jpfiaucfic  da  yccidcrc , al  qual  coniglio  aficnten do 

que- 
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quella,  per  più  occultar  l’origine  dei  fatto,  lafciò  andar  il  fanciullo  qua(ì,che  Forte  rra- 
fcurjgine  nel  ferraglio  degl'armenti,  alla  cullodia  de  quali  (tauano  li  cani , accioche 
da  quelli  forte  diuorato  , prefo  adunque  da  vn  cane  il  fancullo  alti  di  lui  vagiti  , e la- 
menti accorrendo  gli  altri  cani , commciorono  a contender  tra  di  loro  della  preda  , si 
che  die  iero  tempo  alli  Pittori  di  ricuperar  il  fanciullo.  (Idi  lui  Padre  merauigliato 
della  fciochezza,  ò rafeuragine  della  nutrice  , gtie  lo  leuò  confignandolo  ad  vn'altra, 
11  che  penetrato  dalla  Regina  Illiridc  ,de(ìderando  pur  di  far  morir  il  nipote  «mandò 
il  veleno  alla  nuoua  nutrice,  quali  bcua  oda  falutifera  per  far  riti  mar  il  picciolo  nipote; 
ma  hauendo  ella  il  proprio  figlio  amalato,  dieli  il  (limato  rimedio  , per  lo  quale  indi  a 
poco  fc  ne  mori;  onde  tutta  addolorata  diffe.c  raccontò  il  fuccclfo  alla  madre  di  Dori- 
de. la  quale  conofciuta  la  fraude  della  cognata  Illiride  , deliberò  far  alleuar  in  fua  ca- 
fa  i!  figliu  >lo,  e perche  la  Regina  rellaua  pertinace  nella  fua  deliberatone , mandò  ia 
dono  al  fanciullo  . e fiori , & altri  prefenti  comellibi  li,  li  quali  come  fofpetti , furono 
dalla  madre  di  Doride  gettaci  ai  cani ,-  mi  i fiori,  che  non  Itimaua  miniftri  d’mliJic 
doppo  hauergli  odorati,  fe  li  pofe  in  feno,  per  lo  che  fubito  diede  in  vn  furo(e,  e dop- 
po  poche  hore  fe  ne  pafsò,  ai  più  hauendo  però  prima  pulciaio  tutto  al  Marito  ; onde 
Alerò  lìmulando  il  fuccelTo  .mandò  a Brtxillo  vn  figlio  d’vna  fua  ferua  , fingendo, che 
folle  il  Aio,  e mandò  il  proprio  nelle  montagne , quali  forte  quello  della  ferua  , la  Re- 
gina adunque,  che  volle  vincer  la  pugna,  mandò  genti  a Bnxtllo , che  fcanorono  quell* 
innocente;  per  lo  che  (limando  hauer  fatto  vccidere  il  nipote  Doride , molto  fi  ralle- 
grò ; ma  di  quella  allegrezza  poco  tempo  godè,  imperoche  ( come  dilli  ) fu  dai  marito 
ripudiata,  per  lo  che  toccata  da  dolor  fenfibile  fe  ne  mori . Doride  adunque  mentre 
era  fatto  grande  ,sinuaght  di  voa  figlia  d’vn  pallore  ch'era  bellilfima.  Accade,  che 
Pergameno  andando  a caccia  per  quei  monti , e fermatoli  vna  notte  in  cafa  del  Paflore 
padre  della  fanciulla:  hebbe  occafione  di  vederla  alla  cui  villa  tutto  arfe  d'amore;  on- 
de andofene  a Piacenza,ritornò  duppo  con  cinque  compagni  fingendo  crterfi  perduto, 
& alloggiò  nella  cala  della  fanciulla  , la  quale  fu  la  notte  aa  lui  rapita  per  forza  , ben- 
ché i d.  ci  parenti  glie  l’ollartero  , Se  ella  fi  sforzò  di  non  v'andare  ,al  cui  rumore  ac- 
corfe  Doride,  cercando  di  ricuperar  l’amata  fanciulla,  pafsò  con  vn'haita  Pergameno, 
e mono  lo  fece  cader  a funi  piedi;  mai  compagni  del  fanciullo  Reale  ferratoli  adorto 
a Doride  tó  ferirono , e lo  condurtero  prigione  in  Piacenza  : oue  dimorando  , & il  Rè 
afflitto  penfando  diche  morte  deuerte  far  morir  Phomicida,la  moglie  del  curtode  del- 
ie carceri,  ò per  amore,  ò compadìone  diede  comodo  a Doride  di  fuggitene . Dop- 
po  qualche  anno  Aletto  fpoperfe  al  Rè  fuo  fratello  tutta  l'Hilloria , per  lo  che  ne  cauò 
il  perdono  per  il  figlio,  e di  più  la  dichiaratone  di  fuo  fuccertore,  come  appunto  fù,  il 
quale  ricotdeuole  de  funi  trafeorfi  pericoli;  fò  Tempre  benigno, c mifericordiofo. 

Succt fie  a Doride  Ambio , nel  cui  tempo  fiorirono  i due  Poeti , Archiloeo , & Al- 
chct  .dominòcgli  fono  Tulio  8.  anni,  e quali  io.  fotro  Anco, al  quale  d cefi,che  Alli- 
bro dcrte  la  facoltà  di  condannalo  aflolucr  fuo  figlio  Aliopl  quale  per  inconfideratez- 
xa  pugnando  co’  nem  ci , ne  haueua  hauuto  la  peggio , si  che  hauendo  penetrato  , che 
l’haurebbc  condannato,  glie  ne  refe  gratic,e  fece  etequtr  la  fcnteiza  da  Vcrfa.oue  ef- 
fondo flato  fcpolio , quel  luogo  ne  venne  adacquiflar  il  nome . Rimale  il  di  lui  figlio 
giouinctro,  e pero  inhabile  a regger  l'Impero  del  fuo  paefepcr  il  corfo  di  feianni  ,nel 
qua!  tempo  flette  fotto  la  cura  di  Ideo,  e Mariconc,  indi  gouernò  il  popolo  di  Piacen- 
za da  fe  ile  fio  felicemente  , per  lo  fpatio  di  io.  anni . Imperoche  parte  per  parentela 
( poiché  gl’hebbe  due  mogli  ) parte  con  l'armi,  s'infignorì  di  ntiouo  del  paefe  perduto 
da  fuo  Padre  , nel  tempo , che  voi  addimandalte  le  leggi  a Greci,  e fcacciati  Confoli, 
creati  gl't diJi.moh  egli  nel  tempo  lk Co  del  Medico  Hippocratcjafciaudo  berede  del- 
lo Su- 
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Io  Stato  dire  fi  ’li , Cabrarlo,  e Sarmano , li  quali  nel  diuiderfi  tra  di  loro  i beni , prora» 
ratido  ciafchcduno  di  leuar  al  fratello  Piacenza,  prouocomo  il  P ipoio  all  armi , onde  x 
più  potenti  per  fuggir  di  venir  alle  mani , eleffero  Rè  Cabrano  , ha“cnJo  'S1*  voluto 
«Ter  dichiarato,  e nominato  Rè,  onde  il  fratello  Sarmo  addolorato  di  vederli  pofpofto 
al  fratello,  fe  ne  mori  indi  a poco,  lafciando  vn  figlio  ancor  bambino  . Cabrano  adun- 
que disegnando  farli  padrone  de  beni  del  fratello  ch’erano  di  la  dal  Trcbia  ,fece  pen» 
Jlcro  di  tèuarfì  dauanti  il  Nipotc.il  che  prelevando  la  di  lui  Madre  Didia  , mandò  il 
fanciullo  ad  allenate  a Genona , del  che  arrabbiato  Cabrano  li  sfogo , facendo  poner 
prigione  Didia  , & occupando  tutti  li  beni  del  Nipote  Xantino  , il  che  cagionò  vna  ni- 
inicitia  co1  Genoueli,  che  partorì  diuerfe  guerre  , alle  quali  non  poteua  far  reliftenza.» 
rosi  diftìcile  ,impcrochc  feendendo  da  i Monti , depredauano  tutto  il  paefe  . riportan- 
done confiderab  li  fpoglie,  auanti  che  Cabrano  haueffe  tempo  di  poner  1 armi  in  man® 
a fuoi,  onde  non  poteua  oliar  alle  feorrerie  nemiche,  e fc  qualche  volta  gli  fuccedeua 
di  venir  all’armi,  ò perdeua,  ò ne  riportaua  vna  fangumofa  vittoria,  e finalmente  in  yna 
battaglia  fucccffa  tri  di  loro,  nella  Valle  Trebia  fu  ferito  ,c  mori  due  wni  donpol^ 
Morte  di  Socrate, per  il  che  quel  luogo  chiamofli  Cabratiaco,ritnafe  il  di  lui  figlio  Ina» 
cbio,  il  quale  effendo  più  inclinato  alla  quiete,  che  alli  rumori  fece  piu  Prof 
pace  a Xantino . Ma  pretendendo  quelli,  che  gli  foffe  prima  reftituito  lo  ftato  del  Pa- 
dre, li  riuocò  la  pace,  e li  venne  ali-armi,  imperoche  i più  vecchi  Piacentini,  non  haue- 
uano  intcntionc  ai  diuider,  e fepararqucl  paefe  dal  dominio  low ■ , ,& : i ' gjotum  hauen» 
do  data  vna  rótta,  & vccifa  v.ia  quantità  di  Genoueli , e fe  ne  ftauaao  quelli  in  ono , e 
dimenticandoli  quafi  del  fucceffo,  per  Io  che  Xantino  doppo  podi  * anni  hauendo  1 in- 
eegno  gagliardo,  raccolfc  vna  quantità  di  Genouefi,&  aitali  all-improuifo  il  paefe  Pia- 
centino, vccidendo  tutti  quelli,che  ftausno  alla  cuftodia  de  gl’armentinellaValIclre- 
biana,  riportandone  tutti  gl’animali.  II  che  pcruenuto  a notitia  di  Anno  figlio  dina* 
chio,  adunò  quanti  gli  permilTe  il  tempo  per  ricuperar  la  preda , al  cui  fine  impadroni- 
toli del  palio  per  doue  doueuano  paflargli  auuerfarij  gli  prouocò  alla  pugna  ,oueam- 
bidue  li  capi  combattendo  valorofamente  Alino  fù  vccifo,e  Xantino  ferito  mortalmen- 
te, e fù  ricuperata  tutta  la  preda  per  induftria  di  Omufio.dal  quale  difendono  » m,ek 
Inachio  vdita  la  morte  del  figlio,  effendo  ftato  per  molti  giorni  fenza  Cjbo  . & inconfj 
labile  fi  infermò,  e morì  nel  tempo  fteffo , che  per  la  ferita  cbiufe  per  fempre  anco»» 
luci,  Xantino  il  di  cui  figlio  Cleante  richiamato  da  Piacentini  fpofando  Elicia  fi  iiuola 
di  Inachio , fù  dichiarato  Rè  : regnando  a i Perliani  Artaxerfe  fecondo , che  chum*- 
no  Affuero  Meninone,  & io  Grecia  fioriua  quel  diurno  Filofofo  , le  cui i opere  tu ,1 g3  » 
c ftudij  continuamente  Cleante,  adunque  per  captiuarfi  la  bcneuolenza  de 
Itife  tra  loro  tutto  quello  eh  era  delJ’Auo  fuo  Aceftio  ,difpenfaodo  anco  a p bCJ 

molti  capi  d’animali,  & inalzò  vn  Tempio  alla  Concordia,  & incominciò  fuori  del  Ca- 
«elio  vn  grandiflìmo  Anfiteatro  , effendo  adunque  vecchio , & hauendo  gemerono  J® 
«aro  in  pace  per  più  di  io.  anni,  fù  vltimamcntc  priuato  della  vita , e del  Regno  { in»; 
pctoc  he  B'cno  con  trecento  milla  Galli  Scnnonenlì,  feendendo  in  Italia  occupo  tutti  i 
Cartelli,  e Città  di  quà,c  di  là  dal  Pad©  ,&  volfc , che  la  noftra  Regione  t chiamano 
Galìia  Cifalpina,  ne  Ji  Romani  impediti  dalle  guerre  de'  Fallici , e òclli  Veienti , e po- 
feia  de*  Vobfci , e Saipinati  poterono  in  modo  alcuno  porger  aiuto  «li  Padani  tonac 
hauendo  llrcno  prefa  Piacenza,  & vccifo  Ckantc , lafciò  due  fratelli  Fidente, e Carbe- 
lio  in  Piacenza,  con  ordine  di  cingerla  di  muro,  e foffo  , Si  egli  le  ne  pafso  in  1 oleana* 
& india  Roma  con  l’elfercito  viuoriofo , & hauendo  abbaimi  i Romani  ad  Allia,  P - 
nhò  la  Città,  e la  uiftruflc  tutta  eccetto  il  Campidoglio,  e fc  non  follerò  fiate  accomo- 
date, c ridotte  a buon  flato  le  cofc  da  E.  Camillo , c Mani.  Torquato , il  volìioimpcr® 
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era  all’hora  (Inito . Nel  tempo  adunque  , che  Aleffandro  il  grande  faceua  guerra  i Peri- 
Cani,  Breno  mouendo  il  fuo  esercito  da, Piacenza , vi  lafciò  per  Gouernatore  Carbclio 
crudelilfitno  Gallo  , il  quale  per  1 8-  anni  concinoui,  trattò  i cittadini  attrociflìriumen- 
te,  usuandone  cfatrioni  eforbitanti,e  tenendoli  occupati  nella  fabbrica  dei  muri , come 
appunto  fecero  altri  Gouernatori  lafciati  da  Breno  in  altri  luoghi  : ma  hauendo  vdita  la 
morte  di  Breno,  e de'  compagni  Galli  in  Delfo  : Corbello  cominciò  a diuenir  più  mite, 
nel  cui  tempo  nacquero  molte  diffenfioni  tra  di  loro  Gouernatori,e  mafiìmc  crii  Fiden- 
te Tuo  fratello,  che  iollecitaua  di  fabbricar  vn  Gattello , onde  Carbelio  cominciò  a far 
cardzze  a Piacentini  per  hauerli  fedeli  nella  guerra,  che  diffegnaua  fare,  la  quale  elicit- 
elo in  procinco  d’attaccatfi,  egli  mori  lardando  ogn’apparecchio  ad  Orcbo  fuo  figliuo- 
lo, il  quale  fecondo  i documenti  del  Padre  fece  molte  guerre  per  molo  anni.trauaglian- 
do  con  tal  modo  i Piacentini . Mori  finalmente  vecchio  affogato  nell’acque  mentre 
l'retcolofamente  vna  notte  volfe  pattar  il  Pado , nel  tempo  del  fuo  dominio  vn  bifolco 
arrando  la  terra  , ritrouò  vn'offo  h umano  ,cioc  quella  parte  ,che  fi  congionge  alle  co* 
foie,  cosi  lunga,  che  paffaua  le  quattro  braccia,  onde  quel  luogo  fi  chiamò  bocca  lunga. 
Doppo  Orcbo  regnò  Argetto  il  quale  effendo  crudeliflìmo , iti  auelenaro  dalla  moglie 
( nel  cempo,che  li  Romani  guetreggiauano  contro  Pirro,e  li  Tarenrini  ) ò comaltri  vo- 
gliono da  vn  nobile  Piacentino,  che  chiamauafi  Alisbo  dicomiflìone,  e concerto  delia 
moglie  Bogdi , la  quale  amoreggiaua  feco, nello  ttefTo  tempo  ancora  il  Re  dell'Egitto, 
Tolomeo  comandò  ,che  le  leggi  Hebraiche  follerò  tradotte  in  Greco  ,nel  cui  fatto  fi 
fitroiiarono  fettanta  Interpreti . La  vedoua  Bogdi  adunque  , benché  f otte  riducila  per 
moglie  da  molti,  non  volle  aficncir  ad  alcun  maricaggio,ma  datoli  in  preda  a molti  auc* 
lenò  i figli,  e compartiua  a Tuoi  amanti  i magittrati,  |l'honori , e le  ricchezze  a propor* 
rione  dell’arme,  che  a quelli  portaua,  nel  che  feguitò  per  cinque  anni , doppo  de  quali 
efsendo  morta  retto  il  gouerno  diuifo  in  lei  pcrìone,  ch'crano  i fuoi  più  fauoriti,e  que- 
lli furono  Alino,  Camello,  Cincio,Eucimo,  Sudano,  Timeto,  i quali  fe  bene  per  il  paf- 
futo erano  (lari  Riuali,  nulladimeno  re  fiero  con  gran  concordia  lo  Stato  vint'anni , nel 
cui  tempo  fù  terminato  l'Anfiteatro , già  quali  cent'anni  iocominciato  da  CIcante,c  fu- 
rono io  oltre  fabbricati,  & eretti  molti  Tempi)  alla  Concordia  nelle  campagne  di  Pia- 
cenza, mi  effendo  morto  Cintio,  nel  cui  luogo  fù  eletto  Boilo,che  fi  vamaua  efler  del- 
la ttirpe  di  Bolo,  nacque  così  gran  difparere  tra  quelli,  e quello,  che  finalmente  venne- 
ro alJ’armijtna  perche  quetto  era  feroce,  c molto  accorto,  e quelli  di  buona  natura, go* 
qernaua  ogni  cala,  ò a fuo  modo,  ò per  forza  , ò al  dilpetto  de  fuoi  Coleghi , del  chc_a 
non  anco  contento  gli  conuocò  , e congregò  nella  Curia , ouc  fenza  contcfa  alcuna  gl* 
vccife  tutei,  e lenza  che  il  popolo  faceflc  tumulto  alcuno  : imperoche  , effeodo  ricco,  e 
potente, era  feguito  dalla  maggior  parte  della  plcbe,onde  facilmente  s'infignori  d'ognà 
cofa,  nel  tempo,chc  il  volito  Regulo  fù  ammazzato  crudelmente  da  Cartaginefi.  Bollo 
adunque  giunto  al  fiipremo  comando  cominciò  a leuarlì  d'auanti  tutti  i grandi  dello 
fiato,  il  che  fatco  feguitò  d’incrudelir  nella  Plebe,  onde  andarono  a Roma  m cfilio  vo- 
lontario Agellio  , Olenio  , Aruilio  , Berlaflo , & Argetto , li  quali  poi  furono  di  molto 
«ile  a Lentuolo,e  Fiacco  Confoli  per  riportar  la  vittoria  dalli  Galli,  Infuòri , e Liguri 
co*  quali  Bollo  s’era  congionro,  e latta  Lega  , impcroche  hauendola  pratica  del  pa eie, 
e notitia  del  guerreggiar  de*  nemici , e con  l'hauer  parenti  in  molti  luoghi  de'  nemici, 
operarono  in  modo  ,chc  molti  Gattelli  vennero  lotto  l'obbedienza  de  Confoli,,  fenza 
fpargimemo  ai  lingue,  per  li  quali  benemeriti  furono  dalli  fletti  fatti  Rettori  di  Pia- 
cenza, onde  reflero  il  Popolo,  benché  ondeggiante  fino  ai  nuoui  moti  de'  Galli,  i qua* 

Ji  haucodo  per  Capitano  Viridomaro,econ  l'aura  de  Milaneli , fecero  molte  vccifioni 
-de  Piacentini,  e n’hautebbcro  fatte  di  vantaggio,  fe  non  follerò  flati  iuperati  Ji  Galli  ai 
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Paio, 8;  vccifo  Viridornvo»  indi  ptefo  Milana  dal  Confole  Marcello, «toppo  di  chrrfc 
tornato  il  Confole  in  Piacenza,  vi  lafciò  per  cotoni  trecento  Cauilliert  Romani  ,i  cui 
Decurioni  furono  Natio  per  cognome  Vtcedomino  ,F.  Puttula  A.  Recioto  C.  N. 
Bigarapta,  P.  Allerto,  M.  Afelio, F.  Coffa  ,C.  Pilanertio , M Micia  da  'quili  nacquero 
tante  Fanughc»cioe  V'Ccnlommi,  diluii , Rettoli,  Brigarupti , Palali  erip.  Ma  re  atali. 
Furici- fi,  Caflilonen,  Nicei  Ma  drnunuo  due  anni  citando  fi  ribellati  i Galli,  il  Conta- 
le femiglio  n'vccifc  4.  nulla  appiedo  il  luogo  ,che  chiamali  Ardot  d*Emilio  ,e  tutta  fa 
valle  pjda  a,  che  tu  da  lui  delia  Emilia  alloggcttò  alla giurifdiwnne  Romana.  Parti  ffi 
Emilio  da  Piaccnza,e  lafuò  iui  due  Retrori  Piacentini  Egio,e  Catino  ; ma  poco  dop- 
po  occupaci  li  Romani  nella  guerra  Orfica,  li  Galli  di  ntmuo  fecero  molte  (correrie 
nel  Piacentino,  coructtendo  molte  vcc  £<>nt  ne  gl*b  a lutanti,  che  non  poterono  re  (fi  (le- 
re  a tanta  tana  , rmperoche  per  anni  furono  continuamente  tormentati , c prefero 
molti  Calie  Ut . fedendo  adunque  venuto  a norma  de’  Romani,  che  Annibale  Caitagt- 
nefe  le  oc  venrua  per  paflar  Palpi,  con  vu  numero  grande  di  Af£ricani,Sp*:nuoli,eGat* 
li, mandarono  a Piacenza  lei  milla  coloni  per  liTrtunuiri  Cornelio,  Papirio,c  Scipio 
ne,  oue  g'unlero  in  10.  giorni.  Incontinenti  li  Galli,  Boij,  e gli  Infuòri,  che  già  Verona 
libcllati  a Rnounr  corfero  all’Armi  ,e  *'<  ppofero  con  tanta  tana  ai  noto  Coloni,  ohe 
quelli  diffidatili  delle  mura  di  Piacenza.fi  ritirarono  a Modena  con  tutta  diligenza:  nell? 
anno  feguente  però elleudo  Contali  Sempronio  ,e  C oroelio  furono  mandali  a Piaceri» 
aa  moki  operar Ijpct  fortificarla,  c munirla, e fù  anco  fabbricato  vn  muro  dal  Pado  fino 
ai  monti, per  refitter  più  facilmente  a Cartagine  fi, il  che  fe  bene  era  diffidi  {fimo,  vap- 
plicarouo  petò  1 Piacentini, con  tutto  lo  fpano,nelcui  tempo  il  Colofiòdi  Rodi  cade 
per  iiTcrcmoto . Hauendo  adunque  Annibale  pallate  l'Alpi  Corti.  Scrpioae  Contale, 
iene  venne  a Piacenza  con  l’c/ictcìto  didoue  andò  contro  a quello  al  Ticino , ma  vio- 
lo poi,  e ferito  fi  ritirò  in  Piacenza  con  tutte  le  reliquie  de  Tuoi.  Indi  non  fidandoli  de 

5 l’aiuti  de  Galli  fipofe  tatto  i Colli  del  Trebia  ,oue  bora  chiama  fi  Stato  pei  afpetrar 
i Sicilia  ti  Ino  Colcga,  ma  fù  feguitato  da  Aiuubole  ,il  quale  per  opera  de’  Boi  J 'im- 
padronì di  tutto  ilpacfe,  e del  Trebia , & efpugnòC lafl idio,  oue  li  Romani  haueano 
pollo  quantità  di  vetouaglic  .indi  pofe  il  fuo  campo  lei  mula  pai!»  lungi  da  Piacenza. 
Poco  «tappo  fopragiunto  il  nuouo  Contale  Sempronio  pugnando  apprettò  il  Trebia.fik 
dal  Cartaginefcdinuouo  tapcrato;  onde  il  luogo  a'acquillò  il  nome  di  campo  de  mor- 
ti, firitirarono  però  quei  pochi  taprauanzati  dall’vccifione  in  Piacenza  al  cui  attacca 
pillando  Annibale  ,&  volendo efpugat  il  Borgo  ,fà  ributato , e ferito  da  Piacentini, 
ma  prefitte  odo  egli  nella  prima  de  liberatone  gli  fi  fecero  inconiro  jj.  mi  Ih  Piacenti- 
ni,  1 quali  tutti  futono  da  lui  tagliati  a pczzi,c  fugai  i^ndi  pigliando  il  borgo  lo  diiiruf 
fc  : foprauenne  l’lnucrno,&  egli  fuernò  nelle  campagne  Piacentme.e  fopragiungcnda 
la  Prmiaucra  finta  ilCartagineta  per  ingannar  il  Contale  di  pattar  in  Tofcana , oue  tra. 
»lireddo,e  le  brine  dcll’Alpi  Canuta, c paci grandemente, ilcui  paffaggio  per  la  mor- 
te d’viV  Ridante,  tùchiamar»  Barro, onde  tane  ritornò  a Piacenza, nel  cui  viaggio  vii», 
ta  di  nuouo  1 Romani  ouo  nulla  paffi  diflanre  da  Piacenza  »fù  peto  minore  fa  llragge 
di  quelli  dctl’altrc  volte,  perche  la  notte  non  pcrtuife,che  li  Carngineftitaueflcro  vna 
totale  vittoria,  il  cui  luogo  fù  chiamato  Barcbmatta  del  nome  della  battaglia  dato  da 
Annibale  : il  quale  banche  folle  molto  arditoco’  Piacentin*,  nondimeno  doppo  pochi 
giorni, dtfperando  d’ottcoci  il  Cartello,  fe  nc  pafsoin  Totaana,  At  il  Contale  raccon*- 
nuudatolo  a due  Rettori, ta  oc  tiiornòa  Roma.  Non  nauta  però  quieta  Piacenza.-» 
benché  l’vno.e  l’aitro  edere  no  ta  o'allomanaffc,impcroche  i Galli  facevano  continue 
taotrene  nelle  campagne  Piacentine  a tal  tagno,che  non  v'era  cola  alcuna  fiora:  dnpt- 
po  quafi  tadiciaum  Afdrubale  paflando  l’ Alpi  venendo  in  aiuto  dal  fratello  con  vn\f- 
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fercito  numetolo,  gualcò  tutta  Ja  campagna  di  Piacenza,  ma  benché  affedi affé,  e battei* 
<e  lungo  tempo  >1  Cartello,  non  io  potè  mai  ottenere , 1'auno  feguenre  iBoi , e ol’altri 
popo  li,  che  vbbi  dittano  a Galli,  fecero  vna  (correria  nelle  campagne  Piacentine  ripor- 
tandole ogoi  cofa , per  il  che  i Piacentini  mandarono  a Roma  Ambafciatori  a dolerli 
delle  incurie  de  nemici  j onde  comandò  il  Senato  , che  «itti  li  Cittadini  di  Piacenza, 
che  fi  trouauano  a Roma  doucflcro  andar  alla  Patria, e la  diffcndefsero,il  che  fato  raf- 
frenò le  (correrie  de  Galli . Finalmeote  doppo  fett’anni  li  Boi,Cenomani , Infnbri,  e 
.L  gun,  hauendo  per  Capiuno  Amilcare  Cartagincfe , vennero  improuili  fopra  Piacen- 
za, e la  pigliarono,  ( Oh  dolore  ) la  defolorno  a tal  legno  ,che  appena  riniafero  vitti 
duernilla  huomini.ondepiù  tolto  fi  poteua  chiamar Plagentia , che  Piacenza:  mi  po- 
co goderono  delia  lóro  vittoria  i Galli,  imperoche  fopragiongendo  L.  Furio  con  i Ro- 
mani ne  vccifc  30.  milla,  liberando  due  milla  Piacentini,ch e furono  rimanditi  alla  pa- 
tria. Tic  anni  doppo  vinto, che  fù  Annibale,  e finita  la  guerra  mandarono  i Piacenti* 
ni  a Roma  Anibalciatori , i quali  rmgrariaffero  il  popolo  Romano , e molto  lodaffcr* 
C.  N.  Scipione,  che  hauendo  prefo  i Piacentini  prigioni  de  (Siili  crino  (la fi  liberati,  e ' 
mandati  alla  Patria,  & udendo  poco  doppo  decretato  il  trionfo  a Scipione  de  gl'fnfu- 
ori,  e Cenonuni , furono  adinedi  nel  carro  del  trionfo  ghAmbafciazori  Piacentini , a 
quali  nel  ri  torno,  che  fecero  alla  Patria , fu  donau  dal  popolo  Romano  vna  Statua  di 
Marmo  di  Bellona,  perche  haueuano fatta  refiftenza  ad  Annibale , & Afdrubalc.  Nei 
Boi  ancora  goderno  molto,  poiché  doppo  due  anni  furono  dal  Conloie  Valerio  lupe- 
K11»  vccifene  otto  milla,  indi  ordinò,  che  fode  ridaurata  Piacenza,  e perche  i Cirta- 

dmi  di  quella,  erano  molto  (cernati  per  le  guerre  pallate . Roma  ocdioò  4.  anni  doppo, 
cne  ioti  ero  mandati  nuoni  C0I0111  a Piacenza  i quali  furono  venduti  dal  mio  Auolo,  Se 
1 me  inoltraci  ch’ero  fanciullo,  e quelli  furono  tre  milla , oltre  molti  Triarii  ,la  cui  fa- 
ma vme  ancora  per  hauer  fabbricati  molti  Cartelli,*  Ville  del  Imo  nome  uelUaolU* 
campagna,  i cui  nomi  però  fono  Ja  maggior  parte  corrocti. 


CREMONA. 

E così  difficile  il  trottar  l'origine  vera  di  Cremona , che  per  non  inciampare  ìa  meu- 
jogne,  pare  piu  lauto Jl  Configlio  di  folo  dirla  antichiffima,  e quella  loia  difficolti  Io 
dimoltra , ma  le  volcflimo  (lare  sii  la  lomigiianza  del  luo  nome  non  parerebbe  m,l,  . 
i oppiatone  di  quelli  .chela  difiero  ediffìcata  da  Agrimonio  Troiano , compagno  da 
Pallade,  nel  tempo,  che  Delbora  era  Giudice  d’Ifrael , onde  folle  detta  Grimonia  » 
poi  portata  in  Cremona,  Scaltri  da  Cremona  compagno  di  Paride  venuto  da  Troia, 
coppo  queir  incendio  in  Italia , confiderabile  è però , che  tanti  in  Italia  li  gloriano 

de  ll  origine  de  fuenturati  auanzi  de  gl'incendi;  acccfi  da  Greci . Ma  reftringendomi  al 

^.,V.CCr/°.  dici,an?°  *.chc  Komini  Pcr  honorarc  vn’anticaglia , la  fecero  Colonia  lotto 
il  Confoiato  di  Lutto,  Emilio,  Paolo,  Marco,  e Liuio  ,il  che  pur  anche  vieoe  pollo  io 
dubbio,  perche  Tacito  io  dice  aueuuto,  lotto  P.  Cornelio  Scipione,  e Tito  Sempronio 
a.oiigo  i ma  fiali,  che  vuole,  fft  Colonia  Romana.quando  (limarono  quei  Padri  di  pian* 
tar  a fronte  de  Galli  due  balloardi,  Parma,  c Cremona,  Pvna  di  qua  l'altra  di  Ij  dal  Pò, 
ci  e in  vna  gran  pianura  di  fcrtiliffinio  terreno,  irrigato  da  buone  acque  , che  ne  accrc- 
icouo  la  fcuiJita,  oltre  che  nc  tempi  andati  il  Pò  le  bagnaua  le  mura  & bora  n'è  lonta- 
no p.*u  d'vn  miglio,  ha  per  confini  li  lenitoti;  di  Sabioueta,  da  cui  e datante  17.  miglia 
da  lama  40. Lodi  30.  da  Crema  »4.  di  Bergamo  40, e Brcfcia jo.  Vna  delle  pria* 
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ìmprefe  di  quello  popolo,  fù  la  battaglia  contro  Amilcare,  Cartagineftycfietfeppo  r$. 

Minata  Pi  accula,  tentò,  di  prender  quella  ancora  , e jcoai  vomì  albeflcrtito  diLUtioFoi» 
rio  Parputione  combatterono  » mitro  il  Carugiocle  con  morttfdrjo.  millade  no- 
mici , e cinque  milla  prigioni . Fù  poi  di  nuouopercotl  dire  Chiomata]  GreifionàjV 
quando  poco  meno,  che  cllmto  dalla  pelle  il  popolo  di  lei,  ri  aundò-il  Sena.o  6.  nul- 
la famiglie  Romane,  lotto  la  condotta  di  Marco  Anilo,Gat>iofte  ,liutio , Valerio , Puf. 
blio  Fiacco,  e Lurio  Valerio  lappo . Scuri  Cremona  i’ira-di  Ottaluano , che  per  ha- 
uet  dato  ricetto  alle  militie  di  Brutto  , di  Calilo,  e di  M.  Antonio,  la  diede  in  preda  al- 
le militie  infoienti  perla  vittoria:  ma  non  mole,  anni  doppo  , Irebbe  l’hooore  disdir- 
le vn  fuo  Cittadino,  Alinolo  Var'u,Couloledi  Roma  con  Ptìblio<Vincio. 

Naro  poi , Ctocifi  ’o , e relulci<ato  Chrilto  Nollro  Signore  e fama  che  S.  Bernardo 
Apollolo  predicane  in  Lombardia  la  vera  fedc,e  che  ne  nceuetìe  M primo  latte  Cremo- 
na la  quale  rellò  depredata,  e poi  incenerita  dalle  militie  di  Vcfpefiuno  , fono  Lucro 
Antouo  loro  Generale,  il  quale  accortoli  dell'immanità  defuoi  foldati  fece  liberar  li 

Visioni  e riedificar  la  doioJau  Cremona, la  quale  nel  4)0.  di  noflra  falute  , hcbbela 
feconda  defolatione  d*Attila:le  guerre  poi  de  Gotti , che  trauagliarono  la  Lombardia, 
imparticolate  fono  note, come  nota  la  virtù  ai  Narfcte,che  li  collrinfc  a lafciarl’  Italia, 
e con  erta  Cremona,  la  quale  lotto  i Longobardi  dal  Re  Agilulfo  , prouò , la  terza  di- 
ftruitione  c poi  contro  1 editto  dello  Hello  Re  pur  anche  ritornata  io  vita  , e doppo  fa 
coroninone  di  Carlo  il  Grande,  pcouòloauc  quiete,  & è la  piò  comune  opm»one,che 
Stefano  forte  il  ptitno  Vefcouo  dato  da  Papa  Adriano  ad  ili  anta  di  quell'  imperatore  a 
quella  Città,  benché  altri  ne  raccontino,  più  Vcfcoui  ancecellori  -,  ma  occupato  da  Be- 
nmario,  & il  Regno  d'Italia, egli  diede  al  Vefcouo  di  Cremona  il  titolo  di  Conte,  fi 
paefe  che  vi  e d*  intorno  pei  j.migha.Quicto  poi  quella  Cina  fono  Ottone  il  Grande, 

«da  Ottone  111.  lùbonotatadi  v iliu  l’anno  py».  ina  nel  iou.  fu  data  ad  Anberto  Ar- 
ciuefcouo  di  Milano,  che  fùuclllmpcrio  di  Corrado  Duca  di  Francia  , & Ariberro  Ar*  • 1 

ciuefeouo  ne  diede  >1  gouerno  alh  Douatra,  Cittadini  Cremoncli.  Ma  Corrado  IL  fece 
poner  prigione  PAribcrto  l'anno  1033.  e nel  ìojj.  il  Velcouo  Landolfo  di  Cremona, 
diede  occafi  me  di  molti  diUurbi  nella  Citta; otiue  il  Popolo  ne  lo  cacciò , e gli  pofe  a 
terra  il  Palazzo,  e foilcuatili  li  Cremoi*fi  con  balere  Città  di  Lombardia , conno  Cor- 
zado  Imperacore.e  Duca  di  Franconia  prefero  occalionc  da  quelle  nuoltc  di  fpunare  la  ■ 

Città  vecchia,  e fabbricarne  vua  nuoua  molto  più  glande.  .... 

L'anno  poi  1081.  otteuneto  li  Crc  mondi  per  imeiceflione  di  Berrà  Imperatrice  la  li- 
berta, & il  Caroccio  da  tfeurico  IV.  luo  manco,  e lo  coprirono  di  rollo,  e bianco. 

Nel  i ioo.  in  enea  lieboeió  guerra  li  Creiuoueli  con  h Cremale  hi , per  occalionc  de* 
confi  n*  ma  doppo  molte  feruc,  & veccioni  vicendcuoJi,  fecero  le  paci,motto  Hcnrico 
quarto  feommunreato, li  Cieoioncli  alzarono  il  Cótalonc  della  liberta, goueinàdofi  con 
li  Confoli,  clic  6 e le  lieto, ma  naca  diicordia,  pet  li  confini  con  li  Brclciam,  ne  inuafero  b 

il  paefe  c circondarono  di  alfedio  quella  Cina, che  chiamai»  in  aiuto  li  Milane!!  furono 
eollretii  a rititaifi  oltre  1 Ol.o,grauc  incendio  ella  pati  poi  nel  1 1 1 j.  cflendo  llara  prc-  fe 

fa  da  Andrea  Vilconte  Capitano  Oc  Miiancfi:  irul*na  la  pace  fi  vmrono  quelli  prima  h 

nemici,  e nel  mt.  prefero  Como, non  duio  molto  però  la  Lega,  fi  thè  ben  pretto  ri-  il 

tornarono  nemici, tra  quelle  riunite  però,  venuto  Federico  pruno  in  Italia  concede  a <c 

Cremnnefi  il  lu»  di  batter  moneta,  limatolo  a Milaneli,  il  che  fù  nell’anno  1 1 1 j.  & altri  il 

beneficiiriceuettero  da  quell'imperatore, ma  ciò  non  bilame  entrarono  nella  lega  della  t 

Lombardia,  nel  n6?.  per  liberati»  dall*  mg-ur  c fané  loio  da  MmiAn  Imperiali  ,ma  la  ii< 
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••obbligò  !n  ogni  icafo  a diffonder  li  Cremouefi»  ch’erario  flati  malleuadori  per  l’alttc 
Città  colfegate,  e perche  Ji  Popoli, chejfi  reggono  a K.epublica,non  fanno  ne  loro  prin- 
cipi; liar  fermi  nelle  fotterdel  gouerno,  li  Crcnionefl  pillarono  dalli  Confoli  alli  Pa- 
della, e da  quelli  tornarono  al  Confolato,come  ancora  alti  diluiti  con  Federico  , die 
jnflabile  ancor*  elio  haueua  riedificato  Milano,e  fauorì  quelli  atfiiggcndo  li  Cremonefi: 
ma  quelle  girandole,  tutte  furono  accordate  nella  pace  di  Coflauza  tra  Celare, c le  Cit- 
tà  Lombarde  nel  nSj.  hauendo  prima  nel  ii7f.  l’imperatore  giurato  dieflcr  ditfcnfoc 
de'Cremoneli,  in  bifogni  mandando,  ò venendo  eoo  Oltramontani  in  fuo  aiuto,  & an- 
cora che  palìaflero  nuoui  difgulii  fra  lo  Aedo  Cefare  , c li  Creinone!! , onde  Federico 
fece  riedificar  Crema,  ad  ogni  modo  fi  quietò  . dipoi  nel  1 186.  e li  riceuè  in  grana  , e 
poi  ritornata  la  Città  al  Gouerno  del  PoJcfli,  fu  di  uuouo  etnea  di  muro  folto  Alberi- 
co Sala  Nobile  Brefciano,  che  nel  tempo  di  fua  Podcituru,  raccomodò  le  Porte , e lc_j 
Folle  della  Citta  nel  1187. 

A Ite rnaua  in  quei  tempi  d Gouerno  di  quefla  Città,  hora  di  Podeflà  , hora  di  Con- 
foli, e parimente  altcrnaua  la  guerra  tra  Creinone!!,  & altre  Città,  hora  con  vittorie, Se 
hora  con  perdite  infino  a tanto,  che  del  1107.  infoi  fero  tra  Cittadini  difcordie  ciuilt  io 
s.  fattioni  di  qua, di  la  dalla  CremoncIJa,  acqua  che  diuide  in  ».  parti  la  Citta  infili»* 
tanto, che  il  loro  VefcouoStcardo nel  ino* li  pacifico,  cedendo  quelli  della  Cittd 
uuoua  a quelli  della  vecchia, ma  rinouati  li  rumori  con  vcrlar  nuouo  (angue  cimle , Se 
incendi;  l’anno  feguentetmerauigliofofiì  l’accidente  poi  , che  occorfe  nel  u 13.  poi- 
Cile  tenendo  li  Milanefi  la  parte  di  Ottone  feommumeato  , c li  Cremonefi , quella  di 
Federico  fedele  Imperatore,  li  primi  ailìitm  dalle  forze  di  vndici  Citta,  andarono  a_* 
prefentar  la  battaglia  a Cremonefi  alli  jj.  di  Maggio  , che  tù  il  giorno  della  Peotcco- 
Ile,  & inficine  quello  de’  Santi  Pietro,  e Marccllino.tnolto  venerati  dalli  Cictadiui,co> 
me  quelli,  che  ne  leruauauo  li  corpi,  nfpolero  dunque  li  Cremoncii,cbc  per  la  feitiui- 
tà,che  ofieruauaoo,nó  accetcauano  la  battaglia  ut  che  rifero  li  Mdanefi,  dicédo  empia* 
me  e alcuni  di  loro,lddio,e  li  Santi  fiano  alla  putte  voitra,e  le  fpade,c  .ine  alla  noltra, 
& attaccarono  h Cremonefi,  che  allieui  a combattere,  li  mancarono  incontro  l’Elkr- 
cito  quadripartito,  quelli  della  parte  di  0.  Lotcnzo  , mentre  che  il  popolo  imbelle  , e 
•Jfc  donne  orauano  per  1 loro  Soldati , nella  Chieu  di  S.  Tornalo  , douc  ripolano  quei 
Santi  Corpi,  al  cui  lepolcro  ardeuano  4.  lampadi,  vna  delle  quali  s’ellmlc  cllendo  ro iti 
•quelli  di  Porta S.  Lorenzo, e cosi  cltinguendoli  vn’altra  lampada,  furono  rotti  quelli 
di  Porta  Natale,  e l'iflello  luccellc,  mentre  erano  in  fuga  que.ii  di  Porta  Petrufà , onde 
entrati  a combatter  quelli  di  Porta  Ar.bei  ta  ch’era  la  .iiuiut  /quadra, furono  vedute  dua 
candide  colombe  vfeire  dal  lepolcro  de  Santi  naccnaetfi  da  tutte  le  lampadi , e nello 
Il  e fio  tempo  due  Caualicrj  in  amie  buncnc,  preceder  la  Iquad  a Anbuta  ,chc  pofe  io 
rotta  li  nemici  prima  vincitori, c feoza  verini  altro  lauguc  , furono  fatti  lei  mi  la  pri- 
gioni, che  furono  condotti  a Cremona,  con  il  Cartoccio  Miianefe,chc  tuttauia  fi  con- 
leruaua  fopra  le  volte  del  Domo,  bentne  roumato  dnll’autichita  : ma  non  per  quello 
Ccfsò  la  guerra  co’Mi  lane  fi,  che  l’anuo  tcgucntc  gli  tollero  alcuni  luoghi,  il  carroccio 
ilieflo  : ma  nel  1»  16.  fi  rileverò  li  Cicnicmli  np.glundo  molli  luoghi  ti  de*  Milane!!, 
Come  de  Cremafcni,contedcraiifico‘loro  nemici . Rifecero  li  Mi  anefi  contro  l’vfo  va* 
altro  Carroccio  , c con  molti  coufcdeiati  apportarono  grauiflìmi  danni  a Cremonefi, 
mentre  ch  erano  quelli  tra  di  loro  dncordi  nel  1.17  ma  accordatili  ad  dtauza  di  Ono^ 
no  Ili.  Pontefice  li  poterò  in  fuga,  il  cnc  pur  ancue  auenne  l’anno  iegucute,  che  poi  ad 
intromiifvone  del  Caiduul  Vgoiiuo  ( cnc  poi  iù  Gregorio  LA.)  fu  fatta  la  pace  li  Di'- 
ccmbre  di  quell’anno. 

Federico  inumo  coatto  cui  fi  erano  collegati  Milano,  il  Matchcfc  di  Monferrato,  U 

al  ut 
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altri  in  difTefi  di  Enrico  fij?io  illegitimo,  venne  in  ItaKi,  & iffìftiro  da  Cremane  fi  vi», 
fe  li  MManefi,  e trionfò  in  Cremona,  l’anno  njrf.  e faccheggiò  Vicenza,  a perfiu (ione 
di  Errellino  da  Romano;  ma  li  fù  di  neceffici  ritornar  l'iwoiÉefTo  in  Geru  ania,elfeo- 
dogli  ribellato  il  figlio  Iegitimo  Arigo,  che  poi  lo  confi  m in  Paglia,  ò io  fece  morire, 
come  alni  crede,  poi  tornato  in  Italia  vinfe  di  naouo  Ji  Miiine(i,c  collegati,  togliendo 
loro  il  Carroccio  : in  fammi  Federico  in  quegl*  affari  di  Lombird>a  , non  hebbe  Cuti 
più  fedele,  ne  più  collante  di  Cremona , ch’egli  in  vn  priuiiegio  la  chiamò  capo , 
fondamento  dell'Imperio  in  Italia:  nate  poi,crefciute  ,&  a merauiglia  fatte  maligncj 
le  infi-mità  ciuili  de  Guelfi,  e Ghibellini, che  roumarono  l’ Ita!  a,  Cremona  Je  prouò 
afpriflime  , poiché  quelli  della  Città  vecchia  , teneuano  con  Federico  ancoraché  fico- 
minciatn,  e quelli  della  Nuoua,  fi  polero  fatto  la  protettone  della  Sede  Apoiiolica, 
onde  ne  furono  nel  ii47.datnuocenzo  IV. accettati, e r ingranati  con  bolla  particola- 
re honorcuoliflìnu,  onde  l’anno  feguente  prouò  la  pena  di  fua  conrumaccia , poichej 
fatto  Parma  gli  furono  trucidati,  eli  Tedefchi,  eglltaliani , tra  quali  i Cremonefi  tol- 
togli la  Corona,  & ornamenti  Imperiali,  mentre  ch'era  andato  alla  Caccia , e poi  l’an- 
no  ii4p.  offendo  egli  paffato  in  Puglia,  & il  figlio  andato  in  aiuto  de  Modencfi , fù  fat- 
to prigione  da  Bolognefì , oue  mori  ; ma  li  Cremonefi  punti  da  dcfidcrio  di  vendicar 
l’ingiuria  fitta  a fe  lìcflì  perdendo  il  Carracciolo  fatto  Parma, ritornarono  fatto  l'iilcf- 
(i  città,  oue  combatterono  co’  loro  vincitori,  e li  vinfero> , e gli  tollero  il  loro  Carroc- 
cio, e lo  conduffero  a Cremona,  con  più  di  a.  nulla  prigioni , che  rimandandoli  poi  • 
cafa  gli  leuorono  le  barche,  che  ritenerocon  il  Carroccio  per  trofeo,  quella  vittoria 
-però  non  fece  più  gloriola  Cremona,  perche  le  incedine  difeordie  l'anno  iajo.  la  fe- 
cero ferua  di  Vberto  Pallauicino,  che  di  PoJefij,  fe  ne  refe  Padrone , come  ancora  di 
Piacenza,  e Pauia,  e poi  anco  di  Cremona;  vniti  poi  in  amicitia,  li  Cremonefi  con  It 
Milane!?  fù  fatta  lega  tra  eflì,  il  Douara,  il  Marchcfc  d'Elle,  Verona,  Mancoua  , Ferrara, 
& altri  conno  Ezzellino  da  Romano,  e conchiufa  nel  tx?9-  & vi  entrò  di  terzo, Marti- 
no della  Torre,  Signor  di  Milano,  onde  da  tante  forze  circondato  Ezaellino , reflò  pri. 
gione  de  confederati,  e mori,  & il  Pallauicino  fi  fece  padrone  di  Brcfcia  ancora  : ma_» 
feguiraua  il  mal  camino  di  perfeguirare  gl’Ecclcliaitici  a e però  con  degno  caltigo  mo- 
rirò. che  gli  fi  ribellalTe  Brefcia,  e Cremona,  che  per  fua  cagione  era  interdetta  (uppli- 
•calle,  come  ottenne  il  perdono. 

Succede  al  Pallauicino  nel  dominio  di  Cremona , Bofio  Douara  Cremonefc  , rea  per 
poco  tempo  edendone  cacciato  dalla  parte  auucrfa  , e li  Cremonefi  incommciorono  a 
creare  li  Capi  del  Popolo,  e perche  non  erano  mai  date  accomodate  le  differenze  de 
'Cremonefi,  e Parmigiani gl’vni.egl’altri  fi  contentarono  di  redimir  li  Carrocci  toltili, 
«coliegai fi  drctramente  entrando  concili  li Modonefi, Parmigiani, & il  Marchcfc  d'E- 
Ile, « fi  ilrinfcro  con  quelli  ancorali  Milanefi  doppo  I’edcr  dati  in  procinto  dibatterli, 
pallate  poi  moke  controuerfie  tra  Cremonefi,  e loroconuicini,  diedero  il  dominio 
«ella  Città  a Guglielmo  Caualcabò.Marchcfc  di  Viadana  ch'era  della  fattione  Guelfa, 
tna  faprauenendo  in  Italia  Enrico  VII.  Imperatore,  fdegnato  che  li  Cremonefi  hauef- 
fero  (cacciato  il  Marchcfc  di  Canoffa  fuo  Vicario  ,i  1 Caualcabò  fe  ne  fuggi  a Viadana, 
feguito  da  gran  parte  del  Popolo,  altri  andarono  ad  incontrar!’  Imperatore  con  fuut  al 
collo  chiedendoli  mifericordia:  ma  non  la  ouennero,anzi  che  tutti  furono  fatti  prigio- 
ni, & in  Cremona  Enrico  comandò  che  folle  fmanrellata  la  Citta  , c volca  fpianar  Icj 
cale  ancora,  ma  fe  neadenne  pregato:  molte  però  ne  furono  abbruccate , poi  furono 
li  Cittadini  condannati  in  io«.  mil  affarmi  d’oro,  l’anno  1 j 1 1.  ma  riuniti  li  Guelfi  adi- 

Aiti  da  Giberto  di  Correggio  rientrarono  in  Cremona , collegati  con  molte  Citta  di 
Lombardia:  ma  il  Caualcabò,  Se  Vemuriao  Benzoae , in  vna  faccione  furono  vccifi,  Bc 
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il  Correggio  ratto  Padrone  di  Cremona  per  j.  anni,  l'anno  poi  fuflegiicnte  morì  I1  liti- 
peratore  nimico  della  facilone  Guelfa  ,fù  poi  l'anno  iji  j.  eletto  dal  Popolo  al  domi* 
pio  di  Cremona,  Giacomo  C'aualcabò,  nu  Pontino  Pontoni, fuo  cognato  gl*  intorbidò 
il  don»1  mo»  fi  collegò  eoo  Carv  della  Scala,  e prefe  Cremona;  ma  Panno  leguenie , ne 
fù  cacciato  il  Pontone  da Giberto  Correggio,  Generale  della  Lega  Guelfa  nel  ijj4. al- 
ternando poi  cosi  lecofe  della  Citrijne  fù  dato  il  dominio  ad  Atto  Vifconti  nel  i n f. 
Che  elicmi  » morto  fonia  figli,  rellò  i!  dominio  in  Lochino,  e Gmuinni , che  poi  tù  At— 
ciuefct  uo  di  Milano, e qui  cominciò  il  dominio  de  Vifconti , che  poi  folto  a Gio;  Oa- 
katto  fi  ampLoa  Pria,  vendutagli  da  Giacomo  App;ano,pai  di  Siena , indi  ancora  di 
Perugia  , & anco  di  Bologna:  Morto  poi  Gio:  Galeazza,  e dilli  fa  lo  Stato  tra  Gio:  Ma» 
tu,  c Filippo  M ina,  e rinouate  più  fiere, che  mai  le  faccioni  Gue Ife,  e Ghibelline, Vio- 
lino Caualctbò  ni  latto  Signor  d Cremona  nel  140;.  mi  fatto  poi  prigione  in  vna  fac- 
cione coutiobllor  V (conce, e Carlo  pure  Caaalcabòne  occupo  il  dominio  , che  fi  vnà 
Con  Panda  ifo  Mj  atetta,  il  Vignati  S-gnordi  Lodi, e Bartolomeo  ,’c  Paolo  Bcnzone  Si- 
gnor di  Crenu, fuggito  poi  Vgolino  di  prigione, quando  ficrcdcuarirornaraldoimnio, 
tù  fub.cn  latto  pngonc  da  Cabri  no  Fon  duo  lo,  che  fece  poi  morire  Piroo  ,e  l'altroCa* 
ualcabo,  tacend.  ti  Padrone  di  Cremona,  e cosi  ingrato  a fuoi  benefattori,ne  fece  anco 
Macellai  l’arun  ouujique  fi  trouauano  nel  1406.  il  che  non  ottante  Cabrino  fù  facto  Vi- 
cario Imperiale, da Sigilmondo «li Lnccmburgo  Imperatore,  ma  ne1  1410.  t-abrno  la 
confrgnò per  accordo  ncceilìtato  al  Duca  Filippo  Maria  » facendo  il  Fonduolo  fuo  v*f. 
fallo,  con  titolo  di  Marchefe  di  Calielitonetnia  hauendo  Cabrino  confpirato  contro  il: 
Duca,  come  bau:  ua  (radico  il  Cauafcabò , colti  fù  tradito  da  vn  Lampugnano  fuo  coi»-, 
pare, che  fattolo  prigione  lo  mandò  a Milano  oue  fù  decapitato. 

La  guerra  poi  nata  tra  il  Duca,  e Fiorentini,  fù  cagione , che  il  Duca  introdulFc  nella 
(ùa  Cala  Sfoca,  promettendoli  a Francefco  Sforza  , che  fece  fuo  Generale,  la  (ua  figlia 
Bianca  Maria  m moglie,  che  di  poi  glie  la  diede  con  dote  di  Cremona,?  titolo  di  Con- 
te,  quando  Joppo  alti»  accidenti,  fi  pie  ficòfcco  eh’ era  fiato  Generale  de*  Vcnetiani, 
ina  poco  durò  la  pace  tra  il  Genero  , & ilSuocero,chccercauadi  fargli  ribellar  1»  Ca- 
pitani, hauendo  prefo  di  !ui  fofpetto,  ma  Cremona  ,che  1*  amaua  lo  foccorfe  di  denari, 
non  oko  la  Citta,  ma  il  Cleto  ancora  nel  144$.  & effendogfi  nato  vn  figlio,  che  chia» 
uìò  Galca/zo  Maria, Cn  mona  ne  diede  fegni  non  ordiuanjd'alJcgrczza,ma  continuali-' 
do  i'uuQuema  tra  il  Suocero,  & il  Genero,  fùco^  fedele  cremona»che  riunirono  va» 
01  al  Duca  tutti  li  teatatiui  di  ribellarli  la  C irta  datale, come  ancora  h Cittadini  £0  11  co- 
ncio L paiie  del  Conte  , contro  il  Duca,chegl‘  affediò . Morto  poi  ii  Duca  quali  che 
imptou.  lo,  nel  1447.  mutò  faccia  la  fortuoa  del  Conte  Francelco  acni  volootariameo- 
te  fidicdc  Fama,  c Milano  prfiofi  io  liberti,  lo  chiamò  (uo  Generale  , ma  poi  dopata 
entrato  trionfante  in  Milano,  e fatto  Duca  nel  1450.  dichiarò  Conte  di  Cremona,  Ga» 
le  azzo  Maria  fuo  figlio:  il  rimanente  delle  fortune  Sforzefche  fono  cosi  note  , e come 
fia  pattata  quelta  Citta  con  lo  Stato  di  Milam^nellaCafad’Auttria, fatto  cui  viuecoa 
fammi  quiete,  che  farebbe  vn  ripetere  l'Hifioric  fiampace  in  quella  materia, onde  qui 
termino  la  mia  narratiua. 

Mi  Cteruonj  hauuu  huomini  in  figo  riti  tutte  le  profeflìoni,  da  quelli  nella  pmfettior» 
ce  militare,  fù  Giacomazzo  Salerno,  che  fedelmente,  e con  gran  cuore,  e prudenza^, 
fóltenuc  al  Come  Fmoccfco  la  Patria,  refill endo  all»  tentarmi  del  Duca  Filippo  Maria, 
c nelle  lettere.  Marco  Gerolamo  Vida,  Vcfcouo  di  Alba,  «no  de  più  celebri  ingegni 
dell’Italia,  e nella  proli,  e ne  verfi  hcroicie  delle  fanugbe  poi,«he  fono  in  quella  Cit- 
tà» viva  citala  la  Sfondraca  non  inferiore  ad  alcuna,  ornata  di  più  d'vna  Porpora  del 
Vaticano,  conu  hog  >*  è il  Cardinale  Fieno  Vidoai  , che  con  unta  fatisfauionc  tei 
• cfcrcà* 
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Hèrcirata  !a  Nuntiarura  Pontificia  appreffo  la  Maeftà  di  PoIonia,e  Suetia  per  il  corfo  di 
8.  anni  continui,  onde  fatto  Cardinale  fù  fufTegucntemente  poi  mandato  Legato  di  Bo- 
logna. Gregorio  XIV.  Pontefice,  nacque  anch’  egli  in  quella  Città. 

Lt  famigli»  Notili  fai  fono  ira  t ' altre . 

Affaitati,  Amidani,  Angolani,  Angofcioli,  Aremberti,  Auoi,  Barbuò,  Bargarotf.Bot- 
ta,  Buizoni,  CanobijCaualcabò,  Dooarra,  Fiaminghi  .Fraganefchi , Galerati , Maggi, 
Manna,  Mannara,  Mainoldi,  Meli,  Nafcafali,  Odefcaichi,OrtVedi , Pizzmardi , Ponzo- 
ni,  Pozzi, Roncaielli,Roncanni, Schizzi, Sfondrati,  So m mi, Stanga  , Torre  , Trecca.», 
Vida,  Vidoni,  Vifconti. 


’ DEL  DVCATO  DI  MODENA. 

Confina  quello  Stato  con  quello  della  Mirandola,  Mantoua , Guaftalla , Nouellara, 
Bologna, Ferrara, Gran  Duca  di  Tofcana,  Genoua , Parma,  oltre  Modena  , e Reggio,* 
hà  quello  Duca  il  Principato  di  Carpi,  a cui  hà  vntto  quello  di  Correggio , datoli  daL 

Rè  di  Spagna,  e tolto  al  Prencipe,  che  n*era  padrone.  ... 

'Modena  ch’è  la  Città  Capitale  è popolata  di  30.  millaamme  : hi  famiglie  Nobilifli- 
me,  tra  quali  li  Kangoni,  Montecucoli,Bofchetti, Signori  quali  che  aflbluti  oltre  a mol- 
tiflìmi  titolati  antichi , e moderni  : hà  fono  di  sè  più  di  jo.  Ville  , e Cartelli  Safluol* 
delitiofo,  Carpi,Scandiano,che  rendono  *0.  milla  feudi  con  molti  luoghi , che  ne  di- 
pendonojll  Finale  terragroffa, e ricca;  Il  Marchefato  di  Vignola  ben  popolato , quello 
di  Guia,  il  Marchefato  di  Spilimbcrio,  Stofione,  Rauarino  , e Buonporto , Nonantola 
cinta  di  muro , e folla,  la  cui  Chiefa  è Abbatia,  & hi  alcuni  Corpi  Saoti , S.  Felice  ter- 
ra buona, & abbondante  con  Cartello, Rubiera  Fortezza  affai  buona ,c  la  Forcczza  bel-, 
Jiffìma  di  Seltolla  ncll'Appeonino . Nella  Grafagnaua  Caflpl  puouo  fù  Foltezza  detu 

Mont’Alfonfo,Tcrrazano  piazzaforte,  c popolare. 


IL  DVCATO  DI  REGGIO  DETTO 
REGIVM  LEPIDI. 

. La  Citta,  che  dello  lleffo  nome,  è forte  con  vn  buon  Calcilo  è populato  di.zo.mH* 
la  anime,  hà  Famiglie  llluftrv,  de*  quali  il  Canoffa  > Manfredi , Fogliarti , che  hanno  i 
loro  Cartelli,  e Tetre:  Hà  li  Corpi  di  S.  Profpero  , e S.  Maflimo  Vejcoui , e molt*  altre 
Reliquie:  è Città  bella,  & allegra:  Hà  quello  Ducato  cosi  ne’  Monti , come  , nel  piano 
molte  Terre  con  li  Cartelli  loro:  nel  piano  è Bcrfcllo  forte  di  muro  , e Batliom  con_» 
buon  prclìdio,& vi  llà  vn  Gouetnatore,  vi  fono  da  tre  milla  anime  : v’  è.Guallalla  , il 
Contado  di  Lanoflà,  alle  frontiere  di  Parma ,.  il  Marchefato  di  S.  Martino  con  alcuni 
luoghi  foggetti,  che  confina  con  Correggio. . 

L’aria  di  Reggio  è buona,  ma  non  delle  migliori,  ne’  Monti  vi  nafee  I*  Olio  detto  di 
Saffo,che  lana  molti  mali , lo  Statq.produce  buoni  vini  particolarmente  Trebiani , & 
Albani, nella Grafignaoa  fooo  vene dj  ferro;  abbonda  tutto  lo. Stato  di  carne  buona, 

cartrati,eporci.  , . . , 

.Li  Modcnefi  foaobwqi, e rjjjqJuy, fffcli  Prcnfipe,  d’ipgegno  docile,  f gene 

roto. 
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t ofo , non  anano  molto  il  fore  fi  icro  , fe  non  fi  domenicano  eoo  iJ  longo  vfe , ma  poi 
l'amano  cordialmente,  le  donne  fono  belle,  e più  cotte  fi  degl'huonvni. 

E’  così  abbódaiuc  lo  Stato  del  Duca  di  Modeoa  d'ogni  Ione  di  biade,&  in  particola* 
te  di  legumi,  & vino,  che  nc  prouede  li  vicini,  ma  piùdi  tutti  lo  Stato  di  Vcnetia , del 
quale  per  l’abbondanza  conuertc  gran  parte  in  acqua  vita,  che  crafmettc  lino  in  Turchia 
prouedendofì  all’incontro  da  Vcnetia  di  Cere, Spedarle,  e Drapperie. 

In  Giulio  sù  l’Appcnnmo,  lì  fi  vn  abbondantiilima  fiera,  dove  ri  concorre  vn  nume- 
ro infinito  di  Buoi,  Vacche,  Pecore,  Caualii,  & alni  animali. 

Ftrg. 

Il  Duca  tiene  vna  guardia  di  Alabardieri  Suizzeri , & vna  di  Cauai  leggieri  Italiani, 
La  inilitia  dello  Stato  è di  piu  di  50.  milia  fanti, che  li  ponno  ridurre  a xo.milla  buo* 
ai  huoniini,  e circa  600.  CauaJli. 

Ricchezze,  * Reni  ite . 

Caoa  quello  Prencipe  fecondo  li  calcoli  antichi  da  fuoi  Stati,  più  di  400.  milla  feudi 
d’oro:  ha  molti  beni  anco  nel  Ferrarese  , da  quali  raccoglie  molte  rendite  feparate  dal 
dominio  di  Modena,  altri:  Gl'habitatori  pofiìcdono  quantità  d'animali,  d’ogni  forte  di 
ftutti, legumi,  & vino,  che  trafmetcono  fuori  dello  Stato  eoa  molto  loro  vtiic, 

DISCENDENZA  DE  SIGNORI  D’ESTE  DVCHI  DI  MODENA  ,&c. 

L’anno  90J.  effendo  Berengario  primo, che  li  chiamò  Imperatore,  e Rè  d Italia , Si* 
giberto  di  natione  Lombardo  Signor  di  Lucca,  fi  fece  Padrone  di  Parma , e di  Reggio, 
& hebbe  tre  figli,  Sigiberro  fecondo.  Atto,  e Gherardo:  morti  li  due,  refiò  Atto , chc_» 
fù  detto  A zzo,  quelli  fortificò  Canotìa  nel  Reggiano  ohc  habitòjlafciò  due  figli  Teda!* 
do,  Se  Albertazzo,  che  fù  mandato  in  Alemagna  dal  padre  ad  Ottone  I.Imperatore,che 
gli  donò  Monfelice,  Mootagnana,  Arquà,  & Elle,  con  titolo  di  Marcheli,  e gli  diede  I» 
faglia  Alda  in  moglie,  da  cui  nacque  Vgo  , & che  rellò  con  la  madre  in  Germa- 

nia, Vgo  venne  in  Italia  con  il  padre,  c fucceffe  nel  Marchefato  d’Elle , e da  quelli  di- 
lccndono  li  Duchi  di  Ferrara. 

Tedaldo  primogenito  ottenne  Ferrara  da  Papa  Gio:  XXII.  e mori  I»  anno  1007.  heb- 
be  fagli,  Bonifacio,  Tedaldo  Vcfcouo  di  Reggio,  c Corrado,  da  cui  li  Conci  CanofiTa.  ■ 

• j0,ii  10  *uccchc  Padre,  fposò  Beatrice  forella  dell’  Imperatore  Enrico  di  Saffo- 
nia,  dalla  quale  hebbe  due  figli,  che  morirono,  & vna  femina  Matilde  herede  di  tutte* 
Je  terre . Bonifacio  morì  l’anno  iojj.  lafciando  la  figlia  di  5.  anni,  che  poi  li  maritò* 
j ij  0 ^u,a  Spoleti,&  elfendo  quelli  morto  prefe  Azzo  d’Efte  fuo  parente, figlio 
**  andò:  ma  Papa  Gregorio  VIL  difciolfe  il  matrimonio  effendo  in  4.  grado. 
Matilde  mori  nel  11 15.  & ali* fiora  Ferrara  rellò  molt’anni  fotto  il  Papa  ; ma  intanto  li 
Marcheli  Ellenfi  vi  andar*,  e vi  fletter  come  principali  Capi  della  Città  , & il  primo,. v 
che  fe  nc  fece  padrone  fù  Albertazzo  figlio  di  Azzo  , a cui  feguì  Azzo  a.  di  cui  fù  fuc- 
cellore  l’anno  mj.  Azzo  3.  che  poi  fù  inucllito  nel  Vicariataci  Ferrara , dal  Legato 
Ai  Papa  Innocenzo  III.  B 

Obizzo  figlio  di  Rinaldo  d’Elle  gli  fucceffe,  e fù  Signor  d'Ancona,  Modena , e Ree. 
grò,  mori  il  1*9$.  “ " 

, Azzo  4.  fuo  fiijlio,e  fucceffore,hauendo  fpofato  in  1.  matrimonio  Beatrice,  figlia 
del  Re  di  Napoli,  fù  l’anno  1507.  pollo  prigione  da  Frifco  fuo  figlio,  oue  mori , dipoi 
Frifco  a limito  da  V enctiani  fi  fece  padrone  ai  Ferrara . Ma  il  Legato  del  Papa  con  1*  ar- 

Yyy  ma- 
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mata  di  Ffaitcìlfl  ripigliò  l'anno  i jog.  e Frifco  volendo  fuggire  Ri  vccifo  dal  Popolo» 
il  il  Legato  tenne  n.  ano»  il  dominio  di  Ferrara*  incapo  alli  quali  il  Marchefe  Fran- 
cefco  di  Dalmatiche  li  Gouernau»  fù  vcctfo,di  miniera  che  l'anno  1317. 

Obizzo  1.  figlio  di  Rinaldo  fratello  di  Frifco  morto  prigione  come  filo  padre  fe  ne 
fece  Signore  come  di  San  Felice  dei  Modenefe  ,e  fù  inucllito  del  Vicariato  di  Ferrara» 
e di  Modena  dal  Legato  di  Papa  Benedetto  l'anno  133».  poi  morì  net  13(1.  lardando 
Aldobrandino»  Nicolò,  & Alberto. 

Aldobrandino  mori  nel  136»  e gli  focceffe, Nicolò  fuo  figlio, detto  il  Zoppo»  che 
fortificò  Ferrara, e morì  l'anno  i}8g.  in  circa  lardando  hercde  il  fratello. 

Alberto, che  morì  l’anno  1390.  onero  1 ?94.com’altri  dice  fenza  figli, lafciando  fuc- 
cefTore  Nicolò  fuo  fratello  naturale»  altri  dicono  figl:o*ehe  fu  lungamente  trauagliat» 
da  Azzod'Elte,cne  alla  fine  fù  cacciato  di  Ferrara,  e confinato  da  Venerimi  in  Can- 
dia.  Quello  Nicolò  lardato  fanciullo  fatto  in  età  fi  fece  padrone  di  Reggio,e  fposò  la 
figlia  del  Signor  di  Padoua,  dipoi  vna  Matarcrta,  da  cui  non  hebbe  figli  , poi  vna  della 
cala  de  Mirchefi  di  Saluzao  , dalla  quale  hebbe  Ercole  ».  e Sigifmondo  a oltre  a quell» 
hebbe  da  diitcrfc  Donne,  Leonello,  Me 'ardo , Borfo  ,&  Alberto  naturali*  e Leonello» 
Borfo,  li  fucccffero  l'vndoppo  l'altro,  & Ercole  morì  del  1440.  hauendo  imperato  4/» 
anni» 

Leonello  fuo  figlio  bafTardr»  nato  da  vna  chiamar*  Stella,  gli  fucceflè  » e fi  liberò  df 
Ercole,  e Sigifmondo,  fuoi  fratelli  legitimi  , mandandoli  ad  Alfenfod' Aragona  Rè  di 
Napoli,  con  precedo  di  farli  pratichi  deHe  Corri.  Quello' fece  bella  Ferrara  al  poflìbi* 
le,  morì  il  t+j®  lafciando  in  picciola  età  N colò  fuo  figlio  natogli  dà  Gtouanna  Gon-_ 
saga  fua  moglie  raccomandandolo  a!  morire  a Borfo  fuo  fratello  naturale»  acciò  che  gli 
fuc cede  Ile,  quando  forte  in  era. 

Borfo  fece  venir  da  Napoli  Ercole,e  Sigifmondo  figlio  di  Nicolò , acciò  che  fi  alle» 
in  fiero  con  Nicolò  figlio  di  Lionello,  e fu  fatto  Duca  di  Modena,  e Reggio  dall’lmpe» 
ratore  Federico  III.  e poi  Duca  di  Ferrara»da  Papa  Paolo  11.  e morì  nel  1471. 

Ercole  fuo  figlio  regitimo»gIi  fuccefle  nell»  Stati,ben  è vero  , che  fù  vn  poco  traua- 
eliaco,  da  Nicolo  figlio  di  Lionello,  che  alla  fine  fù  pre  fo,e  Ir  fu  tagliato  il  capo,  no» 
Io  Spendo  Ercofe,iT quale  cacciò  da  Ferrara  quelli,  che  l’haueano  farro  morire . Spo- 
sò Leonora  figlia  del  Rè  di  Napoli,  dalla  qualehebbe  Alfonfo,  Ferdinando  , Ippolito* 
che  fù  Cardinale, Sigifmondo>e  due  figlie  Beatrice,moglie  di  Lodouico  Sforza, Duca 
di  Milano,  & lfabella  moglie  di-Francefico  Gonzaga  Marchefe  di  Mkntotia,Ercole  mo» 
ti  l’anno  1505.  lafciando  oltre  Megiiimi,  vn  figlio  nanrafc,chiamazo  Giuli®. 

Alfonfo  primo  fuo  figIio»efTendo  fucceduto  , frvidde  leuar  da  Papa  Giulio  II.  Mo» 
dena,  Reggio,  Rubi  era,  Lugo,e  Bagnacauallo  »ma  egli  fi  mantenoe  in  Ferrara  , ancora 
che  hauelie  per  oemic®  Leon  X.  doppo  la  morte  delquale  ricuperò  quanto  gl’haucx 
tolto  Giulio  II.  fuorché  Modena,  che  trouò  modo  di  ricuperarla,  quando  Clemente 
VII.  fù  artediato  in  Cartel  Sant’Angelo  t quello  fposò  Anna  figlia  di  Galeazzo  Sforza 
Duca  di  Milanorpoi  Lucretia  figlia  dr  Papa  Aleflandro  VI. dalla  quale  hebbe  Ercole  IT. 
Ippolito,  che  fù  Cardinale,  Francefco,&  Aleflandro,  & vn  Federico  padre  della  bella 
Marfifa  maritata  nel  Prencipe  di  Mafia,  e di  Bravamente  moglie  del  Coni’  Ercole  Beui- 
lacqua:  doppo  la  morte  di  Lucretia  , fposò  io  3.  maritaggio,  Laura  Ferreria  donna  di 
balla  lega»  ma  di  grande  ingegno» dalla  quale  hebbe  Alfoufo  padre  di  D.  Cefare  Duca 
di  Modena,  &c.  e di  Alfonfino,  che  morì  l’anno  15 34. lafciando  Ercole  fecondo  figlio* 
le  h crede  dello  Srato.  . , „ 

Ercole  fecondo  fpoaò  Madama  Renata  figlia  di  Luigi  XII.  Rèdi  Francia  daua  quale 
hebbe  Alicnfo  IL.  Luigi,  the  fù  Cardinale,  Anna  moglie  di  Franccfco  Duca  ui  Lorena, 

- . Duca 
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Due»  di  Gi|if»,  e Lucretta  mancata  nel  Duca  d'VrbioOjtijon  Ercole  Panno  ifff.  • 

Alfonfo  li.  fuo  figlio,  Duca  di  Ferrara , & c.  (posò  Lucrerà  de  Medici  figlia  di  Coli* * 
ino,  Gran  Duca  di  Tofcana:  poi  Barbara  i' Aulirla  figlia  dell’Imperator  Ferdinando  pri* 
ma,  & in  5.  luogo,  Anna  figlia  di  Guglielmo  Duca  di  Mancoua;  ma  non  hebbe  Agii  da 
uiuna,  mori  fl  1 f 97.  lafciò  àio  herede  vniuerfale  D.  Celare  d'Elle. 

Celare  d*  Anna  Virginia  Medici , figlia  del  G.  Due*  Cofimo,  e di  Bianca  Capello 
Veneta,  hebbe  Alfonlo  fuo  fucccfforcj  Luigi  generale  delia  Republica  Venetiana,Hip- 
polito  Prior  di  Malta,  Nicolò, e Borfo,  e due  figlie. 

Alfonfo  fposò  l'anno  163I.  la  Principcfla  Ifabella,  figlia  di  Carlo  Emanuele  Duca  di 
Sauo  ia,  dalla  quale  hebbe  Franccfco  primogenito,  e Rinaldo*. che  fùaffonto  allaJ'or- 
pora  Sacra,  conolciuto  alla  fine  Alfonfo,  che  le  Corone  fono  cosi  graui,chc  non  lafcia» 
no  fe  non  l*borofi<lìma  la  vm  del  Cielo , deliberò  di  lafciar  lo  Sterro  al  figjio,  che  co* 
nofceua  digran  fpirito  ,&  abbandonare  vn  dominio  circondato  da  mille  corruttioni, 
per  poterne  ottenere  il  falò  incorrucibile , e fit  ritirò  ae  veri  dioici  Chriftiaoi , dico  li 
Cappuccini.  Rcllò  dunque 

Franccfco,  che  Aiccelfc  a chi  viuea  a Dio,benche  mono  al  Moodo  nel  U19.  prete 
Ffancefco.  io  moglie  la  forel/a  di  Odoardo  Farncfe  J detta  M»ria , e ne  hebbe  figli Vo 
quella  mona  in  vn  parto/pafsò  alle  feconde  nozze  con  Vittotia  fua  cognata  ; aggiunfe 
alla  fua  cafa  il  Principato  di  Correggio,  bramato  da  Aioi  Anteceflori,comc  cofadi  gran 
corno  do  ,e  contiguo  a fuoi  Stati,  mori  egli  del  e lafciò  herede 

•t  Alfonfo, che  mori giouine di  a8* anni,  lafciando goucrnatricc  la Duchefla  fua  ino* 
glie,  Laura  Mazzarim  nipote  di  quel  gran  Cardinale,  che  regge  hoggi  lo  Stato  con  uà* 
«a  prudenza  a prò  del  figlio. 

, ■ Francesco. 

Xi  fi*  il  V . V:  j*  „ ' • ;.o  * ’ ■ ^ 
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E Picciolo  il  Dominio  di  Correggio  . e Fabrlco,  della  cui  orìgine , e fonda  rione  fa* 
fcritto  nelle  mie  Memorie  hilloriche , onde  qui  boo  mi  reità , che  dire , ne  di  lui. 
ae  della  difcenderwa  della  famigliale  non  con  l'autore , che  dall'orto , dall*  occafo  e 
da  mezzo  giorno  confina  con  lo  Stato  de  gli  Eftenfi,  e da  Settentrione  eoo  quei  di  Ggo- 
«aghi , aggiungerò  bene , che  il  popolo  di  Correggio  è ciuiliflìmo  , cortefc  u ftnnicr/, 
dedito  a piaceri, e godeua  de  fuoi  Padroni  nati  con  elfi  loro,  il  paefe  ferace,  e delirio* 
ftfimo,  onde  non  è merauiglia  fe  da  piò  d’vno,e  più  d’vna  volta  è fiato  defiderato. 

• Furono  qqefti  fin  dalla  nafeita  di  Correggio  li  dominanti  di  cafa  d'Aufiria , e goden* 
do  il  titolo  di  Comi , che  poi  vedendolo  titolo  troppo  fatto  commuoc  fi  diceuano  Si- 
gnori i Morto  Camillo , Sito  fuo  figlio  procurò  ,&  ottenne  nella  nuoua  inueftitura  do 
Cefare  la  dignità  di  Prcncipe,  ma  doppo  qualche  tempo  perde  il  pofiefib  dello  Stato, 
e poi  anche  con  molti  trauagli  fatticò,  ma  indarno  per  ricuperarlo,  c mori  lafciaudo  ad 
vn  fij!io,che  chiamò  D.  Mauritio  la  cura  delle  Aie  ragioni , ma  fpogliato  ancora  delti 
beni,  che  chiamano  allodiali  non  poteua  foltenerc  oè  la  lite  ,nè  quali  fc  Aeflo.onde  fi 
accomodò  nella  fortuna  precipitata  dal  Padre, come  potè  uieu  male. 

Gnuru . 

- U Prencipedi  quello  Territorio  ha  vn'afioluro  commando , e conofce  fidamente  ftj» 
pcriorc  l'Impcratprc  , c può  batter  moneta  d’ogni  forte.  Il  Re  di  Spagna  vi  teocua  va 
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pielidio»  uihorij  che  Io  gode  il  Duca  di  Modena  ne  fono  Ulti  Iellati  li  Spagnuolf» 

Entrata  , $ Fejfant * . 

Era  di  poca  rendita  il  Principato,  e con  tutte  le  pofle filoni  non  arriua  a 40.  milla  feu- 
di, tutto  lo  Stato  ha  gente  beilicofìfiìina , come  c proprio  di  chi  ha  molti  confini , non 
arriua  a 300.  huomini  da  falcione . il  Preocipe  Siro  haueua  rna  compagnia  di  jo.  foU 
dati  del  paefe  huom  ni  fcelti , che  con  vn  capiuno  li  chiamaua per  fua  guardia , e ciaf* 
cHeduno  di  efli  era  di  tutto  paragone. 


STATO  DEL  DVCA  DELLA  MIRANDOLA. 

GOSTV  hi  l DELLE  GESTI. 

GL'h abitatori  della  M randola  amano  di  edere  (limati  valorofi  «conte  fono  in  effet- 
to buoni  foldati,  fono  peri  amoreuoli , & affai  liberali , dì  buona  conuetfatione, 
c prole flaao  buoni  talenti . 

Gtvem 0 . 

Li  Signori  di  quello  Stato  haueuano  da  principio  titolo  di  Conti , poi  furono  creati 
Prencipi  della  Mirandola». e Conti  della  Concordia  jvltimamentc  è Stato  inalzato  * 
Ducato  la  Mirandola , e Marchefato  la  concordia  dall'Imperatore , dal  quale  è ricono- 
ftiuto  il  Feudo . Ha  quello  Prencipe  facoltà  di  batter  moneta  r tiene  egli  tre  Dottori 
ilranieri  per  il  gouerno  della  giulticia  ciuile,  c criminale,  maucllc  caule  capitali  il 
Duca  fo  ne  riferirà  la  facolcà . 

Ricchezze,  t Renditi . 

Ha  quello  Duca  più  di  70.  milla  feudi  d'argento  di  rendita,!!  quale  caua  dalli  Dati), 
Impontioui,  condanne,  terre  proprie,  armenti,  & altro. 

Pejfnnx.» , * Fin*  . 

Le  forze  di  quello  Prencipe  fono  degne  di  (lima  per  la  fortexa  della  Mirandola  bc* 
Didimo  preludiata, e cuflodita.  Se  ha  pia  di  j.  milla  habitanti. 

Seri*  delti  Duchi. 

Li  primi  «che  in  quello  paefe  fi  refero  chiari  furono  Fi  Pichi  principali  Cirudini  di 
Modena,  li  quali  furono  di  grande  aucorhi,che  vmeuano  nel  1 ì 10. 

Da  più  alto  principio  comincia  il  Conte  Lolchi  l'origine  di  qm-ila  cala,  dedace ndo- 
la  da  Mmfredo  vno  delli  Prencipi  di Saltanti  ,c da  Eoridc  figlia  di  Coflanzo  Impera* 
rore,  e figlio  di  Co  (tantino  il  Grande,  che  innamorati  fuggirono  in  Italia,  c fattili 
amanti  Ipofi  oc J 310. doppo  rari)  viaggi  fi  minarono  sù  quello  di  Modena,  tenendo 
vita  pattatale  in  luogo  rimati  firmo  , ma  perche  glranrmi  grandi  non  poffono  lunga- 
mente celarli , anche  fra  partorì  haueuano  dominio  degl’anrmi , e s’ananrò  Manfredo 
alla  (lima  de  Modcnefi  medelimi.sì  che  pafiaro  Collanzo  in  Italia  gli  mandarono  Man- 
fredo, òfia  per  Amba  (eia  dorè , ò come  altri  più  ptobabtlmcnte  dice  , percapiuno  di 
390.  caualli  in  foccorfo  richicfto  da  Celare , apprrffo  il  quale  non  monofciuto , come 
buomo  fatto,  trattò  con  maniere  tali,  che  nc  acquillò  tutta  grada , si  che  afidato  dalle 
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promette  di  ogni  retributione , per  li  feruigi  predati , gli  fi  fcopcrfe  per  Genero  , e fi 
reintegrato  in  gratia  con  la  moglie,  ne  hebbe  in  dono  molti  terreni , e facoltà  di  fab- 
bricami Città,  ó habitatione,  con  autorità  di  Dominio,  e feudo  Cefareo,e  perche  Co- 
danzo  nell'vdire  lo  fcoprimento  ditte,  ò res  miranda , Manfredo  fabbricata  vna  Rocca 
la  doue  era  dato  con  la  moglie  in  Val  nemorofa,  nominò  quel  luogo  Miranda,  che  poi 
fù  corretto  in  Mirandola,  e perche  il  primo  parto  di  Euride  era  dato  chiamatopico 
di  nome,  tutti  li  difendenti  prefero  il  cognome  di  Pichi  : bora  feguitarò  l’ordine  dell* 
Autore . 

Francefco  Riccio  ( for/ì  fopranominato  ) fù  condituiro  Vicario  di  Modena  dall’Im- 
peratore Lodouico  IV.  a cui  luccefle  Nicolò  fuo  figliuolo  condttuito  dalli  Signori  di 
Mantoua,  e creato  Capitano  da  quei  di  Reggio  ,da  quedo  nacque  Paolo  , che  fù  fatto 
prigione  nella  battaglia  con  li  Bolognefi  l'anno  1590.  e poi  fucceffe  al  padre,  e da  que- 
do Francefco  il  quale  hebbe  due  figli,  Giouanni,  e Francefco,li  quali  furono  fatti  Con- 
ti della  Cafa  Concordia  da  Sigifmondo  Imperatore , e poi  confirmati  da  Federico  III. 
al  Padre  faccetterò  Gk>.  Francefco , e Tomafo , quello  diede  la  fila  parte  del  Dominio 
al  fratello  maggiore,  e quedo  la  lafciò  a Nicolo  fuo  figliuolo , dal  quale  nacquero  An- 
tonio Maria,  e Giouanni , .1  primo  fù  ottimo  Capitano  del  fuo  tempo  ,&  il  fecondo  il 
maggior  letterato  del  fuo  Secolo  per  l'eruditiooe,  e pernia  delle  Lingue , onde  fù  vn_» 
miracolo . 

Gio.  Francefco  fuccefTe  al  Padre,  Se  hebbe  più  mogli , cacciò  Lodouico  dalla  Miran- 
dola , ma  quedo  con  l'aiuto  di  Papa  Giulio  II.  fù  redimito  in  Stato , e poi  fù  vccifo  da 
Galeotto  fuo  cugino  auanti  l'imagine  d’vn  Crocefido , Gali,  orto  figliuolo  di  Lodouico, 
che  haueua  occupata  la  Mirandola  con  quell’ vccifione  la  tenne  fino  all’anno  1548.  eia 
diede  io  mano  di  Henrico  li.  Rè  di  Francia,  c poi  mori  nel  1971.  A nodri  tempi  Alci- 
Andrò  Pichi  fù, Padrone  di  quedo  Stato,  & hebbe  in  moglie  Leonora  figlia  del  Duca  di 
Modena,  dalla  quale  hebbe  j,  figli , & hauendo  vn  naturale  ottenne  dall  ’ Imperatore, 
che  lo  legttimafie,  Se  inucdide,e  mori  del  ìtf  17.  fino  a qui  l’autore,  ma  deucu  più  cre- 
dere al  Conte  Lofchi,il  quale  ha  con  più  certa  moneta  trattate  le  cole  di  quella  difetti 
denaa,  che  però  breuemeote  ne  cauerò  la  dipendenza 

Incomincia  celi  da  Pico  figli  di  Euride,  da  cui  Ruberto  , e poi  Francefco , indi  Ode^ 
rico  padre  di  Ruberto,  Se  auo  di  Pico  li.  da  cui  nacque  Manfredo  Podeltà , & Vicario 
di  Modena  nel  1188.  che  fu  padre  di  Pico  HI.  che  generò  Pico  IV.  padre 'Jdi  Antonel- 
lo, & auo  di  Manfredo  V.  di  cui  nacque  Francefchino  vccifo  nel  13 1*.  hebbe  quello 
Nic  olò  Gouernatore  di  Reggio  padre  di  Prendiparre  nel  1390.  che  generò  Paolo  in- 
uellito  diS.Martino,a  cui  faccette  Francefco  Prencipe  della  MiranJola,e  padre  di  Gio** 
uanm  primo  Signor  dell.»  Mirandola,  e della  Concordia,  che  generò  Gio.  Francefco  II. 
nel  1460.  acuì  faccette  Giouanni  detto  la  Fenice,  e Galeotto  pruno, e 3.  Sig.  nel  1494. 
che  fù  padre  di  Lodouico  primo  4.  Signor , e di  Gio.  Francefco  3.  Signor  vccifo  nel 
j]  13.  acuì  fuccefie  Galeotto  II.  figlio  di  Lodouico  primo , fù  quello  padre  di  Loda- 
luco  II.  7,  Signor  della  Mirandola,  e primo  Come  della  Concordia  , hebbe  quello  più 
figli,  ma  principalmente  Federico  Prencipe  della  Mirandola^  Marchefe  della  Concor- 
dia, che  non  hebbe  figli,  e di  Alettandro  primo  Duca  della  Mirandola  , e Prencipe  del- 
la Concordia  ,c  Marchefe  di  S.  Martino  in  Spino , hebbe  quello  più  figlie , & vn  Iota 
Mafchio  Galeotto,  che  premorì  al  padre,  e marito  di  Mar  a Cibò,  de  quali  {citarono  j. 
fcmiue,  Giouanni  che  fù  Ge Alita,  & Aleffandto  Duca  viuentc. 
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DELLO  STATO  DEL  GRAN  DVCA  DI  FIORENZA.'  ! 

COSTVUl  ANTICHI  DE • FIORENTINI. 

FVrono  anticamente  li  Fiorentini  poiTenti  di  danaro  , ma  grandi  corfari  di  terra  » e 
feroci,  c nello  fletto  tempo  dediti  a gii  amori,  alle  danze,  ai  piaceri,  ne  lafciarone 
in  dilpartc  l’cttercitio  della  Magia, erano  però  benigni  a forellieri,che  volentieri  allog- 
giavano, quali  che  inimici  aftranicri  in  Campagna  , & amici  nella  Cittì*  Furono  in.» 
ìomma  famoiì  per  la  fortezza  loro  iniino  a tanto,  che  poi  fi  applicarono  alle  delitie,all* 
\ briachezza,  & allafupeibia.  Vfauanoarti  di  varie  forti , come  ancora  l’agricoltura, 
mentre,  che  erano  Temperati  per  altro,  fludiauano  per  dilettole  cofe  nacuwli,eli  fa- 
cri  prefagij,  ò indouiuamenti,  due  volte  il  giorno  ripofauano  ,c  fi  trattauano  fplendi- 
damente  tn  ogni  cofa , haneuano  a diletto  di  farli  feruire  da  Tediane , e donne  apiichs 
ignude  ; il  Magiflrato  loro  vettiua  di  porpora  (ino  a terra  ,&  vfauano  la  nobile  Seggio 
curule  di  Auolio,  Pvfo  della  quale  fù  trafportato  di  poi  a Roma , alpergeuano  i letti  lOj. 
ro  dì  fiori,  e d’oro  le  fibbie,  ò ccnturini,con  li  quali  fi  allacciauano  fino  al  capello,  cra^ 
fio  per  io  più  d’oro  .*  fi  dice,  che  fodero  gl’inuentori  delle  trombe,  delli  littori,  & ver* 
ghe,chc  vfarono  poi  li  Confoli  di  Roma, e di  altre  cofe  ancora,  ne  primi  giorni  d’ognf 
mefe,  che  chiamaManfi  None,  andauano  a riuerite  il  Re  loro , nel  qual  cempo  trattaua- 
no li  confegli  de  publici  affari , hebbe  anche  da  loro  il  trouato  nome  de  gli  Idi , che  q 
vfarono  li  Romani,  e fono  pattati  a noi  quando  fcriuefi  alla  Latina  le  None,  gli  Idi,  e le 
Calende,  che  fono  le  tre  denominationi,  ò diuifioni  de  meli. 

Quando  ballauaoo  a Tuono  di  Zampogna , ftafilauatio  li  fuoìfchiaui,  efràdilore 
fcherzauano  quali,  che  combattendo  j Haueuano  tra  di  loro  communi  le  mogli,  le  quar 
Ji  prendeuano  vna  cura  grande  del  Tuo  corpo  , ne  fi  vergognauano , che  fodero  vedute 
ignude,  nudriuano  i figli  con  penfiero  comune , non  fapendo  il  padre  fe  .il  figlio  pro- 
prio folle  viuo , ò morto , fe  alcuno  era  vccifo  gli  copriuano  il  capo  di  Porpora  , il  co- 
ronauano,  e portolo  invno  feudo  il  portavano  a fcpellire;  haueuano  abbondanza  <4 
foldati,  e d’armi,  e uon  mancava  l'argento,  ò moneta,  anzi  ch’erano  venuti  a tanta  pof- 
fanza  , che  hauendo  occupata  vna  gran  parte  del  paefe  , la  riempirono  di  Città  nobil- 
mente fabbricate  ; acquetarono  poi  la  padronanza  del  mar  Thircao , e con  Ja  Cavalle- 
ria loro  fi  fecero  formidabili  agli  altri . Haueuano  in  coflume,  che  ogoi  Città  manda* 
ua  vn  Littore , che  diremmo  vn  Cirro,  ò Carnefice , e tutti  andauano  auanti  al  Rè  loro 
con  vn  fafeio  di  verghe,  e l’accetta  per  potere  all'occafione  gattigare , ò con  percotte, 
ò con  la  morte,  chi  fi  trouaua  degno  di  pena,  ò della  frulla , ò di  morte,  & hauendo  li' 
dodeci  popoli  di  Fiorenza  radunato  vn'ettercito  di  foldati,  mandauano  auanti  a quello,, 
ch'era  flato  eletto  per  capo  due  huomini  con  le  verghe . Se  fra  di  loro  alcuno  fi  troua-, 
ua  grattato  di  debiti,  e non  hauefie  il  modo  di  fodisfarli,  gli  andauano  dietro  li  fanciul* 
h con  borfe  vuote  in  mano,  il  che  era  da  loro  (limato  a grandittuna  vergogna . Solcua- 
no  fare  i loro  (acrilici;  a Tuono  di  mufica , & ottcruauano  l’interiora . Valcuafi  ad  in-: 
douinate  della  faenza,  & interprctatione  de  folgori,  tuoni , & altre  cofe  naturali . Ca- 
uanfi  quelle, e l'altre  fopradette antichità  da  molti  autori , c'hò  tralafciato  di  citare,  * 
perche  fono  quali,  che  Tempre  li  flelfi  , e troppo  lungo , e noiofo  è Tempre  replicarci 
Microbio,  Scrabone,  Clemente,  Alettandnno,  & altri . i 

Ctftumi  d»  mtdtrni  Ttortntini . 

L’aria  temperata  di  quel  paefe  rende  gli  huomini  ingegnofi  ,&  attiflimi  alla  merca- 
. tura. 
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tura,  af  coliiuo  de  Campi,  & ottimamente  alle  lettere,  e fono  più  dediti  alfe  deuotio- 
ni,  che  alla  militia,  effì  che  fono  più  voltati  all'Oriente,  & al  Merigge , che  li  Milane!! 
parlano  più  fpeditamente  ,&  vogliono  parere  anche  più,  che  non  fono.  Mangiano 

Eoco,  fono  dediti  alle  Matematiche,  fono  tolleranti  delle  lattiche,  fc  ne  fperano  l’vti. 

ì , c la  parfimonia  loro  nel  viuere  non  dipende  alTolutamente  da  tenacità  , ò pouertà, 
ma  da  vna  inclinatione  naturale.quafi  che  vogliano  correggere  il  vitio  dubbiamo  vdi* 
to  de  loro  antichi  : vagliono  più  ne  pnuati,che  ne  publici  confegli,fono  di  Scili  al  do* 
menticarfì  delle  offefc,e  de  benefìcijriceuuti,aiutano  li  lìranicri  con  la  benignità,  con 
il  conliglio,  e con  l’hauere . Vogliono,  che  le  donne  loro  liano  honefte,  di  poche  pa- 
role, ne  vadino  molto  in  giro,  ma  fe  ne  Diano  entro  le  cafe  loro, effe  però  viuono  deli- 
catamente, e quando  efeono  fi  lafciano  vedere  bene  adornate,  e più  fauorifeono  i figli, 
c li  ferui,  che  tutti  gli  altri. 

Li  Pifani,che  furono  cosi  poHenti,  e di  forze, e d’animo, che  nauigauano  li  mari  dell* 
Alia,  non  che  dell'Europa,  e poneuano  terrore  a tutti  li  Prencipi,  fooo  fri  di  loro  tinti 
d’odio  mortaliflìmo,fuperbi,  e bramo!!  di  vendetta, ma  però  cotteli  co’  forefiieri,dan« 
no  buoni  configli,  ma  iacofiantr,  perche  fubito  padano  a diuerfo  parere,  onde  rifiuta* 
nò  il  prima  configliato,  ancoraché  ottimo,  e ragioneuole  fi  folle,  godono,  che  le  don* 
ne  toro  fiano  affabili,  honelle  si,  ma  non  ritrofe,  ne  di  quelle,  che  fanno  le  fchife. 

* Li  Sanefi  poi  fono  perfone  di  buon  configlio , ciuili , grati , e molto  amici  de  fiudi/, 

Kngono  facilmente  nel  fepolcro  dell  ' obliuione  Pire , e l’offefe , non  fono  già  così  do 
neficij,  perche  non  Te  ne  domenicano  mai/ono  humaniffimi  co*  Dranieri,  fanno  giu- 
dicar a minuto  della  differenza  da  bellezza,  a bellezza , della  quale  fono  le  donne  loro 
ricchiflìtne,  le  quali  prendono  non  mediocre  guDo  della  Poefia , e nell  ’ affabilità  loro, 
ne  feemano  di  modeDia,  ne  diminuì' feono  la  grauità , ma  fopra  tutto  ac  tiffime  d’inge- 
gno, come  ben  può  vederli  oelli  giuochi  Sanefi  ,nelli  quali  fi  conoice  la  potenza  dell* 
ingegno  di  quelle  Dame. 

Li  PiDoiefi  fono  allegri,  e di  vna  qualità  animofa , ben’è  vero  , che  fono  Tempre  in» 
uohi  nelle  factioni,nel  rimanente  fono  gentiiifllmt  di  tratto, affai  dediti  agli  amori,  le 
donne  piacciono  loro  di  mediocre  Datura, e mediocri  (lime  di  parole, & effe  fono  mol- 
to affabili.  Quei  di  prato  fono  diffufi  nel  parlare,  gli  Aretini  pendono  alla  tenacità, 
hanno  care  le  donne  cantatrici , tutti  li  fudditi  del  Gran  Duca  fono  amici  della  Caccia. 
Li  Fiorentini,  e li  Liuornefi,  & altri, che  habitano  al  mare  , impiegano  la  vita  loro  nel- 
le mercantie  honorate , ne  è vergogna  alla  nobiltà  loro  la  mercatura  , e l’impiegarli  in 
opere  manuali  ; la  doue  li  Pi  fini  più  fono  armigerr,  che  mercanti , gl’ Are  tini  coogl’al* 
tri  fono  contenti  di  poco  cibo,  ma  li  Senefi  non  che  amano  le  merde  ripiene  »e  ben  ac-* 
concie,  nel  vcDire  fono  fcarfi,  ma  le  donne  vagamente  fi  adornano  . Finalmente  la  Fio* 
reatina^  la  Tofcanafauella  è foauifsima  a tutti  gl’italiani,  e deliciofifsima  ai  Drameri, 

Grumo  Politico  della  Ri pui lieto  Tionntinm  . 

Fù  fouente  fa  famiglia  de  Medici  a gli  honori,  e gradi  piti  riguardeuoli  ria  quella  Re» 

fublicaadmeffa,e  taluolta  ancora  fùabbaffata  dal  nuore, e dall'inuidia,  ma  fi  .alment® 
anno  15^1.  ne  ottenne  il  Dominio  , allora  quando  li  Fiorentini  furono  folli  citati  dal 
Prencipe  d’Orange  Generale  di  Carlo  V.  a dar  il  Principato  ad  AleDandro  de  Medici, 
a cui  qucIMinperatore  diede  il  titolo  di  Duca  , e gli  diede  anche  da  poi  Margarita  lua 
figlia  naturale  per  moglie  ,di  maniera  , che  da  quel  tempo  li  difendenti  di  quella  fa- 
miglia commendano  afiblutamenre  a rutti  quei  ,ch’etano  fottr-  i1  Dominio  Fiorentino! 
l’anno  poi  15  e».  Papa  Pio  V. diede  titolo  di  Gran  Duca  a Cofimo  fuc  ceffo  te  di  Alef* 
(indio  de  Medicr,ch'era  mone  lenza  figli  ,c  difceodcotc  da  Lorenzo  fratello  di  Cofc 

mo 
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mo  Padre  dalla  Patria  ,hora  fono  affoluti  Prencipi  d'voo  Stato  libero  io  riguardo  di 
Fiorenza,  e Pifa , perche  quinto  appartiene  allo  Stato  di  Siena  lo  tiene  con  parte  dell* 
Elba  m feudo  di!  Ri  di  Spagna,  per  la  cui  ricognitione  ogni  nuouo  Gran  Duca  paga  al 
Rè  per  vna  fola  volta  io.  milla  feudi  ,&  il  Ri  ne  piglia  l'inudiitura  dall  ’ Imperatore. 

Tiene  il  Principe  io.  Gentil' huomini  della  Camera  tutti  titolati , & altri  60.  così 
fuddìt>,comeftranieri,lanciefpezzate,i4.PigginobiIi,equefti  lo  feguono  menu* 
pagn a,  vn  fcalco  maggiore,  aoo.  della  fua  guardia,  li  quali  hanno  diuerfi  offici; . 

Li  fuoi  principali  miniftri  fono  il  ContellabiJc  Priore  delConuento  di  S.  Stefano, 
che  è come  Gran  Cancelliero,  il  Teforiero  Generale,  il  Generale  delle  Galere , il  Ge- 
nerale della  Fanteria,  e della  Cauallen'a,  1 i Segretari)  di  Stato, e di  guerra,  li  Goucrna- 
tori  de  luoghi,  de  quali  fono  molto  (limiti  quello  di  Siena,  e di  Liuorno,  tiene  Amba* 
feiadori  al  l’apa,a!lTmperatore,alRè  di  Francia, e d’Inghilterra,  c Refidenti  di  Mila*  * 
no,  Modena,  Venetia,  e Lucca. 

Il  Coniglio  di  quello  Prencipe  è compollo  di  8.  Dottori,  ò letterati,  nell&cui  mini 
lì  commettono  tutti  li  negotijdegl'altri  i».  Nobili,  poi  fuole  il  Gran  Duca  eleggerne 
per  deputarli  aU‘Ambafciarie,&  altri  offici;. 

Quanto  poi  al  gouerno  è da  faperfi , che  quando  Mmperatore  Carlo  Magno  hebbe 
ridotta  Fiorenza  in  buono  (lato  ne  furono  creati  due  Confoli  annui  ,alli  quali  era  an*. 
oefso  vn  Senato  di  ioo.huomini  valorofì  per  l’ifperienza,  e per  il  fapere,fu  di  poi  mu* 
uto  quell*  ordine  l'anno  ino.  fecondo  alcuni,  ma  fecondo  altri  deli  1^4.  c furono 
eletti  10.  Gouernatori, e poi  ottenuta  la  libertà  dall'Imperatore  Rodolfo  l'anno  1187* 
li  io.  Gouernatori  furono  riflretti  ad  8.  con  vn  capo  detto  il  Confaloniero,che  duraua 
a.  mefì,  e quello  gouerno  fi  è più  voice  alterato  iofino  a tanto , che  fi  accomodò  allo 
Stato  d'hora. 

Firenze  fotto  fpetie  dell'antica  libertà  ha  li  Tuoi  Magiflrati , e Gouernatori  ; ha  18. 
Senatori  j.  de'  quali  per  tre  meli  fono  li  fupremi  loro , e rapprefentano  il  Prencipe , & 
hanno  l’affìilenza  del  Procuratore,  & Auocato  fifcale , che  chiamano  Auditore  fifcale, 
ejfono  li  fupremi  Giudici,  per  li  delitti  fono  9.  del  Magiftrato , ai  quali  fono  affili  enti 
gli  Auditori,  Segretari;,  Cancellieri,  e fótto  Cancellieri  ,•  il  Magiftrato  dei  9.  hailfuo 
Cancelliero,  fotro  Sindico,  fotto  Cancelliero,  & altri  miniftri,»'  quali  è data  la  cura  di 
contentar  lo  Stato,  le  Fortezze , e Palazzi  del  Duca  ; Li  lei  per  la  nicrcantia  fono  dclli- 
■ati,  e ne  hanno  raluolra  aggiunti  altri  1 1.  che  fanno  17.  in  tutto,  e quelli  giudicano 
de’  oegoti;  fe  vno  habbia  pagato,  ò nò,  dal  cui  giudicio  non  fi  da  appellatione . Vie 
ancora  l'Arte,  ò il  Collegio  de'  Mercanti,  doue  fi  tratta  de’  negoti;  de'  Mercanti  in  ma- 
teria di  cambi;,  & altro . Il  Collegio  della  Lana  è compofto  ai  8.  Confoli  ,e  tre  Con- 
fcroatori,  li  quali  giudicano  così  ciuile , come  criminalmente  ; il  Collegio  della  Seta, 
liminiftri  delle  ficurtà  appartenenti  a denari  lì  eleggono  dal  numero  de'  Senatori  6. 
miniftri  dell’abbondanza , 8.  miniftri  della  Grafcia  prefedono  alle  cofe  liquide , come 
olio,  butiro,  &c.  e li  affegnano  il  prezzo . Li  miniftri  de  Pupilli , e delle  Vedoue.,  e li 
Confcruatori  dell'honeftà  di  Firenze , e quelli  hanno  cura  di  confcruarla  netta , e pura, 
lenza  cortegiane,  & in  quelli  offici;  v'interuiene  fempre  qualche  Senatore. 

Sono  di  più  in  Firenze  li  Conferitori  delle  leggi , li  quali  hanno  vna  grande  autori- 
tà, galligando  non  foto  i plebei,  ma  lo  fteffo  Magiftrato  * Vi  è la  camera  de  Conti,  det* 
ta  de  fopra  Sindici,  a quali  appartiene  di  riuedere  li  Conti  di  rutti  li  miniftri , che  han- 
no la  cura  di  tutte  le  rendite  del  Gran  Duca . La  Camera  Fifcale  poi  giudica  di  tutti  li 
beni  applicati  al  (ìleo . Ha  il  Gran  Duca  in  Firenze  4.  publici  dell  ’ Arcfmiio , eh  egli 
elegge,  a quelli  affìftono  4.  Notari;,  4.  Coadiutori  ,e.a.  TauoIoccini,li  quali  fono  co- 
me miniftri,  & hanno  cura  di  cercare  ic  Scritture, 4.  Confcruatori,  che  uuedono  tutti  li 
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Procedi,  eh  e occorrono  tri  li  priuati,e  li  Notarij,  per  occafione  di  contratri, dipendi;, 
& altre  cofe  dependenti.  I!  Cancellieri)  (crine , ò fi  Icriuere  tutte  le  dclibcntiooi, 
commiflìoni,  informationi,  lettere,  dii’pofitioni,  decreti  de  Magidrati,  c tiene  in  cullo* 
dia  tutto  le  chiam  delI’Archiuio. 

Tutti  li  Stati,  e communita  doue  fono  Archiuij,  fono  obbligati  di  traftnettere  all’Ar- 
ciuefcouo  di  Firenze  tutti  gli  llromenti,chc  in  quei  li  ritrouano. 

Fuori  di  Firenze  tutti  li  luoghi  hanno  li  fiioi  Rettori , che  amminidrano  Giu(ìitia,< 
che  li  chiamano  Fodcllà,  con  li  Tuoi  Giudici , Notari,  Birri,  e limili,  in  maniera  , cficj 
tutte  le  giurifditioni  fuori  di  Firenze  lì  diuid  jno  in  Podcflaric,  Vicariati^  Capitanili!. 

Nella  Città  di  Pifa  il  Magidrato  c tale  . Vi  è il  Vecchio  Commiliario  , e Generale, 
ch’è  in  luogo  di  Gouernatore,e  quedo  ha  il  luo  Giudice , il  quale  peto  non  può  dar  la 
fentenza  nelle  caufe  lenza  licenza  del  Commidario  j hanno  ancora  vn  Notar»  auanti  il 

3 uale  elfaminano  li  delitti,  e di  poi  due  Notarij,  che  trattano  li  Procedi  criminali  con 
Giudice,e  CommilTario , e di  più  due  Confoli  di  Mare,  li  quali  fono  Fiorentini, e 
l’officio  loro  c di  vn’auno,  e conofcano,  e giudicano  de’  negoti;  mercantili  di  Mare. 

Il  Gouerno  poi  di  Siena  c poco  didìmilc  da  quello  , che  vfauano  quando  erano  libe- 
ri,fe  non  quanto , che  il  Gran  Duca  vi  tiene  il  fuo  Goucrnatore , ò vn  Luogotenente.» 
Generale,  il  quale  gouerna  Siena , e tutto  il  redante  dello  Stato . Il  Gran  Duca  adun- 
que ha  lafciato  ai  Scncli  ii  Magidrato  del  Popolo,  li  Priori,c  li  Conliglieri,  con  li  dedì 
loro  priuilegi,  effention  i,  e giurifditioni,  &c.  che  puma  haueuano . Il  loro  gran  Con» 
figlio  c Compollo  di  mille  Cittadini , hanno  il  Capitano  del  Popolo,  li  Propri,  e li 
Con/iglieri,  e quelli  ne’  Configli  adidono  il  Capitano,  & il  Goucrnatore,  fe  vuole  può 
interuenire  al  configlio . 11  Capitano  però  del  popolo  ha  l’honore  di  proponere  li  nei 
goti;  al  Gran  configlio. 

11  Gran  Duca  fi  è riferuata  l'autorità  di  eleggere  il  Capitano  del  popolo,  e parimen- 
te quello  della  Giuditia  per  le  caufe  Criminali,  e conferuatore  dello  Stato  di  tutti . Il 
Gouernatore  habita  nella  Città.  Oltre  a quello  il  Gran  Duca  fi  è riferuata  la  facoltà 
di  eleggere  il  Giudice  ordinario  delle  caufe  Ciuili,di  tre  Auditori  di  Rota,  di  8*  Capi- 
tani dello  Stato  di  Siena,  e di  due  minillri  della  Guardia  per  il  numero  di  lo.Ctttadioi. 

Ha  tutto  lo  Sta  to  di  Siena  molte  Città  , Caflelli , e 1 erre,  alle  quali  fi  mandauo  Go- 
mmatori, & Officiali,  onde  vi  fi  mandano  16.  Podedà,  Si  8.  Capitani. 

Vi  fono  molti  feudatari j , che  riconofcono  per  fuperiorc  il  Prencipe  , c fono  obbli- 
gati a certe  occafiom  di  feruire  fecondo  le  conditioai  pattuite  uell  ’ muediture  ,& il . 
Prencipe  e loro  protettore,  c difenfore,  c quelle  fono  le  cofe , che  fi  fono  potute  hauti 
teda  vari; autori. 


Riceiex.te  , $ Renditi . 

E commune  opinione , che  le  rendite  di  quello  Prencipe  afeendano  ad  vn  milione,' 
& 8oo.  milla  feudi,  poiché  lo  Stato  folo  di  Fiorenza  gli  rende  di  certo  700.  milla  feudi, 
la  qual  fonuna  nafee  da  alcuni  fonti  indubitati  , che  fono  della  ragione  de’  molini , fa- 
le,  hoflarie,  affitti  di  cafe,  notarij  publici,  mifure,  contratti , doti,  heredità , Si  acquili! 
di  beni . 

Le  rendite  flraordinarie  fono  canate  da  ix.  Magiflrati  di  Firenze  ; il  folo  Magiflra- 
to,  ò officio  della  Decima  fopra  li  beni  (labili  rende  100.  milla  feudi  l’anno  , altre  tanti 
ne  rende  la  Zecca , ch’è  delle  ottime  d’Italia, le  condanne,  e confifcatiom  rendono 
tnolciflimo  ogn’anno,molto  dannerò  fi  raccoglie  da  gli  hebrei.cbc  hanno  facolta  di  ha- 
bitare  nello  Stato . Li  Fiorentini  pagano  due  feudi  per  iella , li  Sencfì  vno  , e mezzo,  li 
Pifani,c  quei  di  Liuorno  pagano  c (lì  ancora,  ma  poco;  quei,  che  vanno  colà  ad  habita-, 
tc  a fine  di  godere  molte  immunità. 
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la  rineuatìone  de*  feudi  apporta  ancora  vrile. 

Non  fono  mediocri  le  rendite  delle  campagne  di  Siena,  che  fi  danno  a feminare,e 
grande  e quello  de  proprjbeni  immobili  cosi  nel  fu  » Stato  «conte  in  Roma  , e Regno 
di  Napoli^  dalle  quali  tutte  cofe  ne  rifulta  la  detta  (omnia  di  vn  milione  > Si  &oo.  india 
feudi . 

Delle  fpcfefì  crede,  ch'egli  ne  habbiapurvn  milione  l'anno  nello  mantenimento 
delle  fortezze,e  militic  di  prefidi;,  di  guardie,  e d'altro  , mitiria  maritima , la  famiglia 
della  Cala,  li  dipendati,  Ambafciad  iri,e  Refidenti  ,&  altre  limili  fpefe  .che  1'  dirla 
ad  vna,  ad  vna  farebbe  noia  allo  feri  uè  me,  & il  leggerne  ancora  . Non  è pofeia  meno 
felice  lo  Stato  delli  fuidt'i  di  quello  Prencipe , clic  trafmertono  nc  paeli  lontani  con 
Ja  commodità  del  porto  di  Liuomo , le  merci  loro  come  fere  , panni , A'azzi , e ne  ri  • 
traggono  molto  danaro,  e la  fola  Città  di  Firenze  fabbrica  tanto  panno  di  lana , e tanto 
di  l'età,  ebe  ne  cattano  ogn'anno  due  milioni  d’oro, detrattine  però  t*o. nulla, che  ne 
pagano  per  la  riparatione  de  gli  edifici),  per  li  Magidraci,  e per  li  Ponti. 

Li  Fiorentini  cauano  detli  beni  loro  (labili  di  rendita  annua  vn  milione,  e zoo.  mille 
feudi, ita  qu  Ilo  Prencipe  fudditi  cosi  ricchi,  che  tal'vno  arriua  a 6 & 800.  nulla  feudi 
di  valore  in  beni  (labili,  oltre  poi  alti  mediocri  di  30.  40.  c 50.  imita,  de  Fiorentini  fa- 
ranno 4.  mi!  la,  che  polfcdono  benefic  che  tutti  rendono  abbondantcmente^nell'ordt- 
ne  de'  Caualieri  di  S.Stefano  faranno  jo.  mi  Ila  feudi  di  rendita  annua  in  beni  (labili 
fenza  le  commende  di  iufpatronaco,chc  fono  fuori  dello  Stato. 

Forza , t ttjpMXJt . 

Oltre  all'armi,  che  ha  tutta  la  militia  del  Gran  Duca  (che  ruttan’è  ottimamente  for- 
nita ) e quelle  che  fi  trouano  nelle  fortezze  dello  Staro  , fi  trottano  nelle  armerie  tanta 
copia  d'armi, che  fi  pofiono  armare  So.  miha  huommi,  ne  altro  Prencipe  herediiario  è 
in  Italia,  che  pofla  pone  re  in  Campagna  tanta  quantità  di  Artcllaria  .quanta  il  Gran 
Duca . Li  Fiore  ntini,e  Pifani  hanno  nello  Stato  loro  vn  miglione,e  15».  trulla  anime. 
Per  la  guardia  propria  il  Prencipe  mantiene  100  Suizzeri , too.Cauai  leggieri,  e 600. 
Atcliibugieri  a Cauallo,  e poi  vna  mano  di  lande  fpczzate 

La  (ua  pofianzz  militare  è di  49.  milla  huomitn,  de'  quali  in  cafo  di  bifogno  ne  haue- 
rà  pronti  Tempre  zi.  e forfi  che  z a.  milla,  a quella  militia  fetuedi  Capo  il  Generale 
della  Cauallcria,al  quale  obbedirono  altri  Capitani , e quelli  hanno  facoltà  di  afeti- 
ucre  al  Roto  della  militia  tutti  quei,che  fi  trouano  atti  all'armi , eccetto  che  li  Chieri* 
ci,  e Studenti  Je  fue  Fortezze  Todo  Monte  Carlo  , Pietra  Santa , Salto  della  Cerna , Se  • 
billina.  Fi  Uretra,  Scarperia  , e Cadrò  Caro  * li  particolari  Prefidii  fono  in  Lrnorno  , e 
Porto  fcrrario,  doue  danno  700.  Codiati  ; ha  quello  Prencipe  due  Porti. prmcipali,t’vuo 
è nell'Elbt,  Porto  fcrrario,  e l'altro  Liuomo. 

In  Pi  fa  è v'n’Arfenale  per  1 ».  Galere , & vn  'armeria  fegnalata  , oltre  all  ' altre  forze 
maritimc  ha  il  commando  fopra  li  Caualieri  di  San  Stefano,  il  cui  ordine  fùindituito 
l'anno  15  61.  dal  Gran  Duca  Co  fimo  forco  il  titolo  di  S Stefano  Papa , e conoccafione 
di  quell’ordine , cominandò , che  fodero  fatte  alcune  Galere  . Il  tiumero  de*  Caualieri 
di  quell’ordine  fu  di  400  fra  quali  fono  Marchefi,  & altri  nobili  di  gran  quali(à,&c. 

Ónde  quello  Prencipe  è ben  iliimo  preparato  alladifcfa  del  fuo  Stato  , e non  folo  ha 
le  proprie  forze  , ma  può  facilmente  ansota  hauer  aiuti  di  amici , e confederati  per  la 
via  del  Porto  di  Liuorno, oltre, che  egli  ha  vn  podeute  teforo  ,ch  è il  veto  ncruo  del* 
la  guerra. 
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Eberhardo  primo  de'  Medici  Caualier  Fiorentino  ville  del  t 100. 

Ebcrhardo  ».  ville  nel  iato,  fu  fuo  fratello  Clariflìmo , la  cui  difeen* 

| _ denzaponeremo  a baffo  a quello  legno 

Siluertro  per  fopranome  Riccio*  detto  ancora  Clarilfimo  del  1x70. 

I.i 

Eberhardo  j.  Riccio  del  1400. 

Di  quello  Eberhardo  fù  figlio  Giouanni,  che  fù  Capitan  di  giullitia  ;,e  morì  il  24x1. 
hebbe  moglie  Piccarda  figlia  di  Adrordo. 

Di  Giouaom  nacque  Cofimo  A ,chc  mori  nel  1464.  fù  Aia  moglie  ConteCna  Bardi, 
fù  egli  ricchflirao,  e fece  fpefe  oltre  ogni  credenza, onde  fu  creduto, c'haucffe  hauuti 
li  tefori  di  Ba'daflarre  Coda, che  fù  deporto  dal  Pontificato , morì  inezia  di  erto  Cefi- 
ma  nel  1415.  di  erto  Colimo  fù  anche  fratello  Lorézo  marito  di.GineuraCaualcanti  JJ. 

A,  di  Cofimo  det»o  Padre  della  Parria  , nacquero  Pietro  C , che  morì  del  147*.  che 
hebbe  per  moglie  lucretia  Tornabcni , e Giouanni  marito  di  Cornelia  Alellandrina* 
C Carlo. 

B,  di  Lorenzo , c Glneura  fù  figlio  Pietfranccfco  D,  vccifo  del  1477.  hebbe  moglie 
-Laodonia  Acciafola,  e Lorenzo  H. 

C,  di  Pietro,  e di  Lucretia  nacquero  Lorenzo  grande  E,  morto  del  149».  hebbe  ma* 
glie  Filippa  figlia  di  Filippo  Duca  di  Sauoia,  e poi  Clarice  Orfina  j Banca  maglie  di 
Guglielmo  de  Pazzi,Na»nina,  ò Gionanuiua  moglie  di  Bernardo  Rucellai, e Giuliano 
vccifo  dalla  fartione  de  Pazzi  F. 

D,  da  Pieifrancefco  , c l aodonia  nacquero  Giuliano  morto  del  1T04.  G,/ù  fua  mo- 
glie Catterma  di  Galeazzo  Maria  Duca  di  Milano  , Se  vedoua  di  Girolamo  Riario  Si- 
gnor d’imola,  e Lorenzo  N. 

E,  Lorenzo  il  grande  fù  padre  di  Pietro,  che  fù  mandato  in  cfsilio,  e morì  del  1 joj.' 
H,  Giouanni,  che  fù  poi  LeonX.  Pontefice,  e morì  del  1 j n.  Maddalena, che  fi  maritò 
in  Frauccfco  Cibò  , figlio  d'Innocenzo  Vili.  Giuliano , che  moti  del  1 516. 1,  fù  fuv_» 
moglie  Filibcrta  figlia  di  Filippo  II.  Duca  di  Sauoia: Contefina  moglie  di  Pietro  Ito» 
delti,  c Lucretia  marirara  in  Giacomo  Salutaci. 

F,  Ji  Giuliano  vccifo  dalli  Pazzi  nacquero  Giulio,  che  poi  fù  Clemente  VII.  Ponte- 
fice morto  del  1 jxj. 

G,  da  Giuliano,  e Catterinz nacque  Giouanni  llnuitto  K,  morto  nel  1 j 16.  hebbo 
moglie  Maria  di  lacomo  Saluiari. 

H,  di  Pietro,  & Alfonfina  Orfina  nacquero  Lorenzo  Prencipe  di  Vtbino  L , & hebbe 
per  moglie  Maddalena  figlia  di  Giouanni  Conte  di  Aluernia,  e di  Bologna , Cofimo, 
che  fù  vccifo  per  donne,  Clarice  moglie  di  Filippo  Strozzi. 

I,  Giuliano  , e Filiberta  produlfe  Hippolito  Cardinale , c Generale  delle  militie  di 
Clemente  VII.  mori  del  1541. 

K,  di  Giouanni , c Maria  nacque  Cofimo  primo  Gran  Duca  di  Tofcana  , morì  del 
IJ7-»-  M,  fù  fua  moglie  Leonora  di  D.  Pietro  di  Toledo,  e poi  Camilla  Martelli. 

L,  di  Lorenzo  Prencipe  di  Vtbino  , e di  Maddalena  nacquero  Catterma  moglie  di 
Henri  co  1 1.  Re  di  Francia^  Alefiandro  primo  Duca  di  Firenze  predetto, morì  il  1557. 
c marito  di  Carrcnna  naturale  di  Carlo  V.  Imperatore, 

■M,  di  Giouanni,  c Maria  nacquero  Francefco  grande , che  mori  del  n 82.  O,  hebbe 
prima  Giouanna  di  Ferdinando  Imperatore,  e poi  Bianc^CapelIo  nobile  Veneta;  Gio- 
uanm  Cardinale  morto  del  ijfii.  Pietro,  &r  Antonio  morti  figli,  Ferdinando  P,  prima 

hi  x Car* 


5*6  C O S T V M I 

Cardinale,  e poi  Gran  Duca,  hebbe  Chriftina  figlia  di  Carlo  Duca  di  Lorena , morì  del 
Garfia,  che  fù  vccifo  nel  1603.  Elifabetta  moglie  di  Paolo  Giordano  , Lucrerà 
moglie  del  Duca  di  Ferrara,  Ifabclla  moglie  di  Giordano  Orlino , e dalla  feconda  mo- 
glie nacque  V rginia  moglie  di  Celare  Duca  di  Modena  ,e  Reggio,  da’  quali  li  viuenti 
Duchi,  e F'rencipi 

N, da  Lorenzo  di  Pierfrancefco,e  di  Laodonia  nacque  Pìcrfracefco  QrSr  Euerhardo.' 

O,  dal  Gran  Duca  Francefco,  e da  Giouanna  d’Aultria  nacquero  Filippo  Cofimo,che 
morì  del  ij8i  Maria  ma  irata  in.HenricoIV  Rèdi  Francia,  Leonora  moglie  di  Vi- 
Cenzo  Duca  di  Manrotia,  dalla  Capella  poi  nacque  Antonio  Marchcfe  di  Capilirano. 

P,  del  Gran  Duca  Ferdinando,  e di  Chriliiana  di  Lorena  nacquero  Cofiino  IL  il  gran 
Duca  morto  del  1610.  R,  hebbe  moglie  Maria  Maddalena  Arciduchefla  d- Aulirà,  Cat- 
cer ina  feconda  moglie  di  Ferd  nando  Duca  di  Mantoua,  Francefco  Maria,  Carlo  Cardi- 
nale, Lorenzo  , C laudia  moglie  di  Federico  Vbaldo  Prencipe  d’Vrbino , e poi  di  Leo- 
poldo Arciduca  U'Auitria  d llpruch. 

Q,  it  p erf'anccico  di  vn’altn*  Lorenzo,  nacquero  Lorenzo  vccifo  del  1537.  Giulia» 
no,  c Maddalena. 

R, d.l  Gra  Duca  Cofimo  II.  Maria  Chriliiana  farta  monaca,  & Anna  moglie  di  Fer- 
dinando, Ca  lo  Arciduca  d’Auftria,  Margarita  moglie  di  Odoardo  Duca  di  Partna,Fer« 
dinando  II.  G-an  Duca  S,  marito  di  Vittoria  figlia  di  Federico  vltimo  Prencipe  d’Vr- 
bino, e fui  herede,  Gio  Carlo  Prior  di  Pifa , e Cardinale , Leopoldo  Canonica  di  Co- 
lonia, Matthias,  Si  Francefco. 

S,  dei  Gran  Duca  Ferdinando  II.  & Victor»  della  Rouere  è nato  Coficno  III.  Gran 
Duca  viuente . 


* Cariarono  fratello  di  Eberhardo  fù  padre  di 

Lippo,  ò Filippo  t. 

Alemanno 

I 

Bartolomeo 

Leonardo  primo 

1 

Leonardo  *. 

I 

Antonio 

I 

Alemanno  a. 

\ I 

Onaniano  marito  di  Francefca  Saluiati 

I I 

AleflanJro  Pontefice  Bernardo 
Leone  XI. 

I 
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Giudici»  politico  dell a Repudi  ita  Fiorentina  . 

Quanto  vaglia  il giudicio  humano  nelle  cofe  Politiche  , le  quali  fogliono  e fiere  Ia_» 
Matematica  «felli  Statiche  camina  con  mifure  quali  infallibili,  il  molla  l’effetto  , poi* 
che  hauendo  il  troppo  Politico  Fiorentino  nel  ».  lib.  della  ftefl'a  Republica  detto  ,chc 
quel  Popolo  non  fi  può  foggiogare  fe  non  con  la  fola  via  di  ponerlo  fotto  il  dominio 
a’vn  Prencipe  vircuofo,  cosi  per  appunto  è accaduto.poichc  fotto  l’ Imperio  della  cafa 
Medici  fi  è doppo  lieue  borafea  nel  principio  quietato,  e ne  foffre  con  loauiti  di  con* 
tento  la  priuatione  di  quella  liberta,  ch’era  data  fra  di  quelle  famiglie  in  eccedo  , & è 
fiata  gran  fottigliezza  d‘  ingegno  della  cafa  dominante  il  Capere  rroiure  vn*  allo  luto  do- 
minio con  la  conferuatione  di  fpetie  di  liberta  nel  popolo,  auuerti,  mi  credo  , li  Pren* 
cipi  Medici  della  natura  ottimamente  auuertita  dallo  Hello  Politico  nel  3.  libro,  dicen- 
do , chela  Nobiltà  Fiorentina  nelli  priuati  negotij  non  foffre  parità , nelli  publici 
defidcra  di  comandare, per  non  priuarla adunque  aifatto  di  comando, glie  n’hà  il  Pren* 
cipe  lafciata  vna  porcione,  che  a lui  non  toglie  il  dominio,  ne  glie  lo  conturba  . Reda 
il  pregar  Dio  che  non  venga  vn  Prencipe  che  degeneri  dalla  virtù  de'  fuoi  antenati  ( il 
che  non  è da  dubbitare,  perche  fono  Prencipi  alleuati  da  Prencipi  ) perche  all’hora  gli 
cattiui  humori  Pepo  Iti  facilmente  potrebbero  rilorgere , efTendo  che  li  geni;  nelle  No* 
bitta  s’mdebboliicono  bene,  ma  non  fi  finorzano  mai  affatto , e quindi  è clic  la  Sniffimi 
politica  di  certo  non  Colo  tronca  li  capi,  ma  sbarbica,  e fuelle  affatto  le  radici. 


LA  REPVBLICA  DI  LVCCA, 

Coftumi  antichi  dille  Genti . 

GL’intichi  habitatori  di  quelle  contrade  per  attefiaro  di  Strabone  al  j.  libro,  furoi 
no  buoni,  di  ottimo  ingegno,  & huomini  da  bene,  foldact  valorofi  , e braui  a Ca  * 
ualio. 

Ce/lumi  d ’ boggidii . 

Li  coftumi  de’  prefenri  accollano  multo  agl’antichi,  fono  di  genio  affai  candido.  Im- 
mani, modelli,  aftabili,nc'  fuoi  negotij  di  fc  10  Iti,  di  fotti  le  ingegno  , quieti , prudenti, 
e di  buon  configlio.amoreuoli  a ftranicri,  non  fono  fieri  inimici , diligenti  nel  confer* 
uarfi  la  libertà,  e pronti  a difenderla  fino  all’vltimo  fpirico,  fono  valorofi  fe  guereggia* 
no , e coltanti  le  amano , e non  amano  nelle  donne  tanto  la  grada, c la  bellezza  quan- 
to la  fede,  benché  quella,  e quella  fia  loro  cara  , conferuano  la  memoria  de  benefici) 
con  animo  allegro,  lì  mollano  magnifichi  ne*  conuiti,  e nell'altre  cofe  pubhche,  e nel* 
le  conurrfationi  fono  modeftilfimi. 

Vellono  di  negro  per  la  Città , alcuni  di  feta , ma  non  fiiperfluamente  dal  mefedi 
Maggio  però  fino  al  fine  di  Luglio,  vedono  aliai  di  colore  , percne  coltiuano  le  delitie 
delia  Villa,  e dicono  villeggiare. 

La  fauelia  loro  e puri  dima  fra  Tofcani , li  ftudij  loro  fono  di  Medicina  , e di  Leggi, 
ma  poco  fi  curano  di  belle  lettcre,nJ  popolo  porta  grand’  oflequio  alla  nobiltà , come 
fuoi  padroni. 

Ruchette. 

Le  reodite  di  quejla  Republica  fono  filmate  di  150.  milla  feudi,  li  quali  in  gran  par- 
te fi  cauàQO  dall»  datij  delle  mercante,  particolarmente  di  panno;  e di  feta, c poi  delle 

car- 
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‘caitn,  beni  (labili,  doti,  e matrimoni;,  che  tutti  fanno  buon  aumento  alle  publiehe  rea» 
dite,  ma  al  formento  non  è importa  grauezza  alcuna. 

E*  in  quella  Città  l’officio  deli-abbondanza,  che  paga  j.  per  cento  a quei,che  vi  pon- 
gouo  il  fuo  danaro,  e di  qui  è che  li  Mercanti  Oiandeu,  fiamcnghi,  & Inglefi,  che  fan- 
no mercantia  di  formento  danno  mole’  vtile  a quella  Republica , la  quale  fomminirtra 
il  tormento  agl'altri,  e tiene  li  tomi  publichi,  ne*  quali  foiainentc  ti  cuoce  , non  (i  dan- 
do hcenza  a priuati  di  tener  forni  in  cafa,  il  che  pur  anche  fi  orterua  in  Gemma. 

Gl’habitatori  di  quello  Stato  fogliono  ogn*  anno  vendere  per  400.  nulla  ducati  di 
feta,  oltre,  che  la  maggior  patte  de'  Lucchefi  ti  guadagnano  con  l’ indultria  >1  v ito  non 
effendo  in  quel  luogo  punto  in  vfo  l'otio  , gl'  altri  di  maggior  grado  viuono  con  1‘  ab- 
bon  ianza,  che  loro  porge  la  mercantia  , quei  che  tono  di  balla  conditionc  viuono  par- 
camente. Vi  fono  poi  molcc  famiglie  riccne  come  li  liuonuifi,Galganetti,Arnolfi;n)& 
alti  i più. 

Fot*  . 

Hi  quella  Republica  più  di  if.  titilla  m ìchctti , che  fono  compartiti  per  tutto  Io 
Stato,  fiche  con  gl' altri  inftromenti  di  guerra  portone  armare  jo.  nulla  huomini, 
iui  è ben  accomodata  vn’armeria,  e luoghi  dt  mare  ben  guerniti,  ne  mancano  biade  mi- 
nute, oltre  il  formento,  come  faue,  rifo,  callagne,  &c.  per  alimentare  vn  buon  Efferci- 
co,  la  quale  mumtioue  da  viuere  balla  a mantenerti,  quando  follerò  attediati , feti’  anni 
Continui. 

Quello  Stato  a proportene  hà  più  abbondanza  di  genti  di  quello  , che  habbia  qual 
fi  fia altra  parte  d’Italia,  poiché  fi  crollano  in  Roto  piu  di  18.  nulla  faldati , oltre  poi  a 
quei  della  Città,  nella  quale  fi  numerano  jo.  mi  1 la  hab. tauri. 

Le  fue  fortezze  fono  di  più  della  Città  CaUiglione,  c Montagnuola , oltre  ad  altri 
luoghi  forti. 

Nella  Corte  del  Palazzo  publico,  detta  il  Cortile,  Hanno  di  guardia  1 00.  foldati  Ita- 
liani, de*  quali  j.  foli  polTono  efler  de)  paefe,  ne  vi  fi  ammettono  Lucchefi,  ne  Fioren- 
tini, aj.  di  quclti  ogni  giorno  entrano  in  guardia  alle  11.  bore. 

Gommo  Politico . 

Li  Lucche/i  riconoscono  perfuperiorc  l’Imperatore,  e con  la  libertà  lo  accettano 
per  loro  difenfore . Quella  Republica  è da  foli  nobili  gouernata  in  virtù  delia  legge, 
.che  chiamano  di  Mattino,  nella  quale  fi  vede,  che  tutto  il  popolo  perdette  tutta  la  lua 
autorità,  fi  che  di  popolare,  e Democratica,  ch’ella  era,  diuenne  Arirtocratica.  Il  capo 
di  erta  è chiamato  Confaloniere,  il  quale  hà  9.  Affilienti,  che  fi  chiamano  gl’Antichi,8c 
hanno  il  titolo  d’Eccellenza,  e quelli  ìnfieme  con  il  Confaloniere  fi  mutano  di  due  , in 
due  meli,  e mentre  dura  il  tempo  del  gouerno  loro  habirano,  e viuono  nei  pjlazzo,che 
chiamano  della  Signoria;hani)o  quelli  6-Cancellieri,li  quali  fono  eletti  da  ciafcheduna 
delle  tre  parti  della  Ctrtà.che  fi  dicono  di  S.Martino,S.PaoIo,cS.Salnatore,e  quelli  ma- 
neggiano tutti  li  negoti;  della  Città . Il  loro  gran  Configlio  è di  j 10.  Ji  quali  hanno 
il  goucruo  di  lutto  io  Stato,  & hà  la  fuprema  automa  della  Republica , & ifpcdif  cono 
tutte  le  cofe  di  maggior  momento. 

Hanno  poi  vn  Configlio  minore  di  56.  il  cui  officio  dura  8.  meli,  e per  lo  più  fi  radu- 
nano due  volte  la  felliniana,  cioè  il  Martedì,  & il  Venerdì,  e chi  non  vi  fi  troua  cade 
in  certa  pena  pecuniaria. 

Il  Configlio  dell’abbondanza  è comporto  di  6. Nobili  eletti  dal  Configlio  maggiore, 
c quefli  hanno  vii  Cancelliere,  & vn  Tcfotiero. 

Jj  proucdnoti  dcjlc  Vctrouaglicfono  6.  c’hanno  elfi  ancora  iWùo  Cancelliere!.^ 


BEILI  LVCCHESI.  U9 

L'officio  decentrate  della  Republica  è compollo  di  9.  Nobili. 

L'officio  della  buona  cuilodi  a della  Città  hi  lei  A(fillenti,li  quali  fono  tenuti  di  po> 
tar  li  nomi  de  paffaggicri  a*  Signori. 

Vi  è vn* altro  officio  delle  munirioni  delle  guardie  , che  fono  nel  cortile,  e quelli 
parimente  fono  6.  che  hanno  il  fuo  Cancelliere. 

L'officio  poi  della  Grafcia  fopraintende  alle  carni,  a'  pelei , & altre  limili  cofe  com- 
«edibili. 

L’officio  del  Monte  della  Pietà  dotte  fi  raccoglie  il  danaro  de’ dipendi;,  hi  6.  che 
l'amminillrano. 

L’officio  delle  controuerlìe, accomoda,  e compone  le  liti  dello  Stato  > e tutti  quelli 
offici;  fono  annui. 

Per  quello, che  appartiene  a’ giudici;  v*  è l'officio  delti  tré  Segretari;,  li  quali  alla 
prc l'enra  del  Confalomere  con  vna  fuprema  autorità  giudicano  delti collumi,ta cui  ap- 
pellatone deuolue  folo  al  Conligho  Generale,  ò maggiore. 

Vi  c il  Vicario,  ó Podelta,  che  porca  vna  bacchetta  d'argento  longa  vn  piede  cote» 
l'iafcrittione  Libcrtas. 

In  ogni  luogo  dello  Stato  è vn  nobile  eoo  vn  Notaro,òdue  Scriuani  ,che  giudicano 
con  ogni  autorità  fecondo  li  Statuti  di  Lucca,  lì  chiamano  quelli  Committari;  ,li  quali 
tutu  fono  obligati  per  difefa  della  Città  mandami  le  militic  del  fuo  goucrno. 

Giu  ditto  Poli  tifo . 

Stanno  li  Lucchefi  vicini  al  Gran  Duca,  come  la  Pernice  vicino  ^JIo  Spanderò  , cioè 
Con  anlieta,  e timore  continuo,  poiché  ne  fono  polli  in  mezzo  delio  Stato,  e circonda- 
ti da  ogni  parte,  c bi fogno!)  di  tutte  le  cofe,  le  quali  non  pollono  haucre  fc  non  da  lui» 
ò n’hanno  per  lo  meno  la  neccffìtà  di  pattaggio  , lì  che  quando  volelfe  quel  Prencipe, 
li  potrebbe  a fua  voglia  foggiogare,  ma  egli  fe  ne  attiene  , e fc  ne  ailcnerà.Iungamcnte 
forli  per  propria  virili,  e per  non  offendere  l’Imperatore , fotto  il  cui  patrocinio  viuo- 
no,  c forti  ancora,  che  Amia  quel  Prencipe  fuo  comodo  maggiorc,che  Lucca  Ita  libera, 
che  a lui  foggerta,  poiché  quanto  chiede  a quei  Padri  tutt'ottiene  ,chc  quando  volelie 
opprimerne  la  libertà,quei  Cittadini  auuezzi  ailo  Stato  loro  di  domiuio  libero, potreb- 
be» m abbandonate  il  paefe,  e lafciare  al  Gran  Duca  le  mura,  non  li  Cittadini  , ò per  lo 
più  la  loia  Plebe,  ma  parmi  più  v tua  vn’  altra  ragione  , che  quando  lì  vedeffero  li  Lue- 
cheli  in  euidentc  pericolo  di  perdere  la  liberta  , come  è proprio  di  chi  lì  vede  pei  ap- 
punto oppn.Uo  di  odiar  l’oppreffore,potrebbono  cercar  le  minor  perdite  dalla  libertà, 
o dal  Re  di  Spagna,  ò da  Genouelì,  l’vno,e  l'altro  potentado  vicino, onde  il  Gran  Du- 
ca, o entrarebbe  in  vca  guerra  da  non  sbrigacene  lenza  pericolo,  ò non  vorrebbe  vici- 
ni v.i  Prencipe  d>  maggiore  gclolìa,  che  la  picciola  Republica  di  Lucca,  perche  quanto 
alle  mu-a  vuote  li  Pteuopi  le  fanno  riempire  fe  1*  aria  c buona,  & il  dominante  non  c 
Tiranno. 


COSTVMI  DE’  VENETI  ANTICHI. 

PErche  l’origine  di  quelli  non  è la  fletta  detta  da  tutti , (limarò  con  li  più  fauij , che 
molti  di  loro  difendettero  da  famiglie  Romane,  e da  Troiani  mede  limi,  dc’quali 
particolarmente  fetiue  il  Come  Giacomo  Zabarclla  Caualier  di  gran  talenti , ma  il  più 
«figli  e,  dubbia  mai  «aiuto  le  Genealogie,  c per  eoa  equeuza  maneggiate  tutte  lo 
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H floric,  come  ne  rendono  fede  unte  Tue  ammirabili  fatiche  date  alla  luce,  e che  gli 
rcllano  da  publicarc  a pieno  flupore  delle  genti , & a publico  beneficio  anche  de  pò- 
fieri  ; ma  in  lui  miracolofa  è la  memoria  , poiché  d‘  improuifo  difccrre  di  tutte  le  Ge- 
nealogie, e n’ha  alla  memoria  li  nomi  precifi  cosi  per  retta,  come  per  linea  trafuerfale, 
fi  che  ardtfeo  di  dire,  che  egli  habb.a  vn  millione  di  nomi  alla  memoria. 

Coflumi  de  Veneti  Moderni. 

li  Veneti  fono  dalla  natura  dotati  d'vna  granita  veramente  da  Prencipe  ,e  però  han* 
no  vari; coflumi  di  Prercipi,doue  comandano, chi  feuero, chi  dolce, e chi  millo  , ma 
fcn'pre  ne  termini  dell’equità,  fono  per  Io  più  di  fìatura grandi , alle  tnenfe  nonparla- 
no  molto,  anzi  che  nelle  Cafc,  e Palajgi  loro  olleruano  vn  parlare  cosi  fomniclfo , che 
pa  one  più  torto  Monafteri,che  Palaggi  de  fecolari , tutto  facendoli  con  gran  qu  etcj 
non  amando  li  comandi  a voci  alte. Non  prnfdTano  molto  il  caualcarc  ( pare  che  hog. 
gì  ne  fìa  introdotta  la  Caualerizza,  e molto  bene  >i  fi  adattano  quelli , che  vi  applica- 
no)nc!  rimanente  i loro  viaggile  più  importanti  guerre  l’iunno  fatte  in  Mare;  gl’animi 
loro  non  hanno  quella  viuacità  di  brauura,  e ri  Ile  , che  profetano  gl’  altri  popoli  dell*' 
Italia,  ma  quello  viene  compenfato  da  vn’ottimo  giudicio  , & attendono  con  mirabil 
profitto  a quelle  feienze  , a cui  fi  danno,  onde  non  è merauiglia  fe  in  quel  popolo  fi 
trouano  rariflimi  profefTori  d’ogn’arte,e  come  Vcnctia  è vn’lmperio  il  maggiore  d’Ita* 
Jia,  così  hanno  dato  comodo  a Greci,  de  quali  hanno  molti  fudditi,  & a Giudei  di  vfa- 
re  de  loro  riti  nelle  Chiefe,e  nelle  Sinagoghe,  il  che  fuccede  fenza  flrepico , ò diflur- 
bo  veruno.  Nel  rimanente  vien  detto, che  li  Veneti  fiano  accorti,  magnifici,  di  manie* 
re  fuaui,  ecorcefi;  li  Veronefi  fìudiofi  , fcdtli , ma  fanguinarijj  li  Padouaoi  iuflabili, 
pronti  di  mano;  Li  Vicentini  auidi  di  vendetta.  Dicono  in  oltre,  che  li  Veneti  portano 
alla  guerra  l’argento,  li  Treuifani  le  fpade  , e li  Padouani  li  Caualli , e li  Bergamafchi 
rendono  l’inlid ie  a nemici,  che  le  Donne  Cremonefi  fono  fallidiofe , le  Vicentine  co* 
jìanti,  le  Venetiane  padrone,  le  Veronefi  amiche  delle  felle,  le  Brefciane  follecite , Icj 
Treuifane  gelofc,  e le  Bergareafche  allure  ; li  Padouani  parlano  de  buoni  foldati , li  Vi* 
centini  de  Conci,  li  Brefciani  di  habitationi,  amici  de  triboli,  fempre  pronti  all’armi,in- 
duflriofi,  e di  viuo  ingegno,  quelli  d’Iilria  ne  grandi  di  vita,  ne  d’animo,  li  Damaltini  il  - 
contrario, gl'habitatori  del  Regno  di  Caodia  più  inclinati  a far  male,  che  bene . Gl'an* 
richi  diflcro  de  Crctcnfì,  ch’erano  bugiardi,  afiuti,  tenaci,  impancati  della  fatica , ne_» 
apprendono  mai  perfettamente  vn’arte.  Il  particolare  eflercitio  loro  effer  l'arco  nel 
quale  fin  da  fanciulli  fi  esercitano,  in  maniera,  che  in  quella  parte  fuperano  di  gratin 
lunga  li  flefli  Turchi . Li  particolari  collumi  de’ Veneti  fono  che  quando  fono  offeli 
inoltrano  di  non  curarfene,  ma  riferuano  a tempo  la  vendetta  , altri  gl*  accufano  di  po- 
co riccordcuoli  de  benefìci;,  lo  che  n'hò  riceuuti , c non  fatti  non  poffo  tellifìcate  co- 
me ben  pollo  a pieno  dirlo  d’altre  genti,  c ne  conferuo  le  cicatrici  aperte . Sono  dedi- 
ti agl’amori,  ma  vagantive  quali  fentono  poi  tanto  di  pentimento,quanto  da  principio 
furono  li  liimoli,  amano  grandemente  la  mufìca;  fono  dediti  alla  mercatura , & al  gua* 
dagno  . Viuono  contenti  del  poco , ancoraché  il  Nobile  per  lo  più  non  iìa  troppo  de- 
dito alla  frugalità  della  menfa,  le  donne  folleuano  tinger  li  capelli  al  biondo , hora  le 
afperponodi  polue  bianca,  onde  pare,  che  chiamano  la  canitic  a far  lega  con  lagio- 
ucntu,  non  fono  aliene  dal  lifcio,  oue  manchi  la  bellezza,  che  di  raro  auuicnc  però , le 
volgari  pendono  agl’amori,  e fc  amano  non  curano  ricchezza,  ne  nobiltà;  l’huomo  no- 
bile impiega  l’ingegno,  ò nelle  lettere  , ò ne  publici  negoti; , tal’  hora  maneggiano  gl» 
affari  di  Marte,  ma  più  inclinano  alle  marlcime,  che  alle  terrellri;  il  Cittadino  di  fecon* 
do  Stato,  ò prole  Ha  la  publica  fegrctaria,  ò tutti  s’impitgano  al  traffico;  la  piebc  tutt* 
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impiegata  nell'irtl,  mi  amiciflitna  di  bagordi,  e di  Bacco, e comune  poi  di  tatti  l’amica, 
delle  quali  n’hà  la  Cictàafourajbondaaza,  e n’hà  molte  , che  non  cedono  a l*  antiche 
Frine,  e Flore,  la  piazza  Ducale  non  è mai  fenza  Salta  in  banco  , ò bagartellieri  , >1  che 
fi  concede  fi  perche  è Città  libera,  fi  per  trattenimenti  di  (lranieri,accioche  non  fpe ri- 
dano in  vfo  peggiore  il  tempo  del  l’otio  dal  negotio . Solcuano  li  Nobili  quando  ha- 
ucuano  concitilo  vn  matrimonio  farne  fubiro  partecipe  il  Doge , accioche  folle  refi i- 
monio  delia  prole  legitiina  da  nafcernc,ma  per  togliere  al  Prencipe  tale  parte  ne  fu  ab- 
rogato l’vfo  del  1 501.  e conimelToagl'Auogadori  di  comune.  Fatto  il  contratto  di 
nozze  concorrono,  b parenti, & amiti  a rallegrarfene, e vanno  li  congiunti  con  Io  fpo- 
fo  ad  afliltere  al  toccar  della  mano  de  nouelli . Ma  palliamo  dalle  nozze  alti  funerali, 
quando  è morto  il  Doge  , fe  0*  efpone  il  Cadaucre  ( hoggi  vna  Statua  fimile  ) per  tre 

f’iorni  in  vna  publica  Sala  in  habito  Ducale  Tempre  aliìftuo  da  più  d*  vn  Purpuraro  , e_i 
'armi  Tue  Geuciliric  appefe  ad  vna  colonna,  doppo  concorre  tutto  il  Clero , e le  Cou- 
fratenutà  ( che  chiamano  Scuole  ) e leuara  la  barra  viene  porrata  in  Piazza  precedendo 
gran  quantità  di  corcic,  c la  Signoria  vellita  di  rollo  ( perche  la  morte  d’vn  Doge  anco- 
ra / che  ottimo  non  deue  render  flebile  la  Rcpublica)  giunto  il  feretro  alla  Porta  del 
Tempio  Duca  le, è nuouc  volte  inalzato,  quali  che  prenda  licenza , e faluti  in  perpetuo 
quella  Chiefa  di  doue  vici  ad  eficr  coronato,  indi  con  ordine  lunghiflimo  , e con  l’ ac- 
compagnamento di  tutti  gl’’Ambafciarori  di  Prencipi  aflìllcnti  è portato  alla  Chiefa.» 
de  SS.  Giouanni,  e Paolo,  & iui  c pollo  in  alto,  quali  in  vna  ilanza  di  Maufoleo  , ripie- 
na d’infinità  di  lumi,  fedendo  poi  la  Signoria,  e fatta  vn’  oratione  funebre,indi  ritorna  • 
no  li  Senatori  io  Palazzo  per  attender  all’ellemone  del  fuccefiore. 

Quando  è morto  il  Gran  Gancelliero,  ch’è  dell’ordine  ciuico,  poco  differenti  gli  fo- 
no fatte  l’cffcquie. 

Stato  Ecclifìajìico  della  Rtpuilìca  Vanita. 

Si  ritrouano  nello  Stato  Veneto,  oltre  a’  Chriltiani  Latini,  e Cattolici  Romani,moI- 
h'  Greci,  che  habitano  in  molt’  Ifole  , & hanno  ancora  in  Vcnctia  vna  Chiefa . Di  He- 
brei  ve  n’hà  quantità  così  in  Vcnctia,  come  in  tutto  lo  Stato,  con  le  Sinagoghe  loro, 
e Ghetti,  che  chiamano  per  tenerli  diuifi  da  Chriftiani,  l' altre  nationi  poi  come  Tur- 
chi, Porliaui,  Armeni,  tutti  poffono  in  Vcnctia  habitare  , ma  non  tenere  publici  effera- 
ti) delle  Religioni  loro,  detrattine  gl’ Armeni,  che  come  Cattolici  vi  hanno  vna  Chiefa 
ancor’  eflì.  Hanno  li  Veneti  ne’  fuoi  Stati  due  Patriarchi,  e quattro  Arciuefcoui . Li  Pa- 
triarchi fono  ; Quello  d’Acquilea,  che  tiene  la  fui  Refidcnza  in  Vdine , & il  Veneto, 
che  tiene  il  luogo  di  quello  di  Grado;gI’Arciuefcoui  fono  Spaiatro,Zara,Corfù,  c Can- 
ti ia. 

Il  Patriarcato  di  Vcnctia  fù  inrtituico  l'anno  13  h da  Papa  Eugenio  IV.primafìchia- 
maua  Vefcouo  di  Oliuolo,  poi  fù  detto  Vefcouo  delti  Morti,  perche  riceueua  alcune 
reudite  a cagione  delti  Morti,  poi  ottenne  il  titolo  di  Vefcouo  di  Cartello,  e poi  fià 
trafportaca  in  lui  la  dignità  di  Patriarca  di  Grado.  Li  Vefcoui  foggetei  a lui  , ò fuoi  Suf- 
fragane! fono  quelli  di  Chioza,  Torcello , e Caorlc. 

Quello  d'Acquilca  hi  Suffragatici  il  Vefcouo  di  Padoa , Vicenza , Verona  , Treuifo, 
Concordia,  Felire,  Belluno,  Peten,  Ceneda,  Pola,  Parenzo,  Capo  d lftria,  e Tremo;  di 
quello  di  Spaiatro  fono  Salona,  Lefina  del  Faro,  Traù,  Tme.Sebenico,  Almiflìa, Segno, 
e Scardona.  L’Arciucfcouo  di  Zara  hà  quelli  d’Arbi,  Veglia,  & Olierò . Quello  poi  di 
Coifiì  ha  Suffraganei  li  Vefcoui  di  Cefalonia,  c del  Zantc . L’Arciuefcouo  di  Candiu 
tiene  Su/fraganei  il  Vefcouo  di  Canea,  quello  di  Reteimo,  di  Sittia,  e di  Hiera pietra, 
di  Chcroncio,  Mchpocamo,  Arcadia , Sichino , e quelle  di  fiudtia } che  foleua  efierej 
i Aaaa  ' Suffra- 
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Sufi. ugaoeo  dcM’Arcìuefcouo  di  A ternari , il  VefcoUo  poi  di  Carfaro  è Saffiraganeo  di 
Bari,  c quello  di  Curzola  è S ffraganco  dell'Arciucfcona  di  Raglili. 

Governo  politico  dilla  Ripulite » di  Vinili»  freon  de  il  Canta  ritti. 

La  radunanza  di  tutta  la  Mobi  tà  chiamati  il  GranConfiglro  ,1*1  ‘quale  difpone  di  tue* 
te  le  cole,  e deltina  tutti  li  Magilirati . A quella  Cittadinanza  nobile  fono  tal'horaad* 
incili  (tramerà  per  lì  <g  alar  benemerito,  ò gratia  . Il  Doge  non  è a tempo,  ma  in  vita,8e 
hà  la  dignità,  c porcili  Reggia,  eflendo  come  tale  riuertto , e fotto  il  fuo  nome  tutte.» 
le  cofe  fi  fpedifcono,cmn<-  ie  publiche  lettere, le  leggi, e le  monete.  Ma  quantunque 
tale  fìa  la  Tua  dignit  , e riuerenza,  che  gli  è portata  ad  ogni  modo  il  gouerno  della  Re- 
ptiblica,d'pcnde  dai  Senat»,  le  cui  deltberationi  fono  ottenute  inuiolabilmente,  oltre 
a quello  vèti  Configlio  dt  Dieci  , c Collegio  de  Sauij,  li  quali  contattano  prima  lc_* 
cole  da  rifer re  , e da  determinatlì  dal  Senato  , fi  che  ella  è vna  Republica  d’  Ottimati 
nu  nerofa.  A'  maggior  Configlio,  da  cut  dipendono  tutte  le  cofe,  tutti  li  ginuam  Nobi  • 
li,  cne  padano  li  io.  anni  compariscono  all'  officio  degl'Auogadori , li  quali  hanno  U 
cu'a  dell’olferuanza  delle  leggi,  e mollrano  per  cefiiinonijd' etter  nati  di  legitimo  ma» 
ttimonio  , di  poi  il  Padre  ,ò  il  pii!  proflimo  parente  giura  , che  ilgiouanehi  pattatili 
20.  anni  d'eta.  Quelli  che  hanno  da  prouare  la  verità  delle  nozze  celebrate,  e che  fiano 
conforme  alle  leggi  deuono  etter  quattro  efamiiaticon  giuramento  : fatte  quelle  cofe 
il  giouane  fi  prefenta  agl'  Aaogadori,  il  primario  legge  le  ptoue  fatte  ,e  pnega , che  il 
gioitine  fia  ammetto  , il  Magillrato  delibera , che  ha  pollo  il  fuo  nome  con  gl*  altri  di 
limile  prctenfione  nel  vafe,  6 bottolo,  il  quale,  a giorno  determinato  fi  porta  al  Prenci* 
pe,  auauti  il  quale  è vn'altt'vma  con  tante  palle  quanto  fono  ti  nomi  dclli  giouani  , ma 
la  quinta  patte  delle  palle  fono  di  oro,  l'altre  di  argento.il  Prencipecaua  dall*  vena  di 
tutti  vno  delti  notatiui  in  tante  fchedulc,  ò boIcttini,che  fi  legge  , e poi  caua  vna  palla 
dell'altro  bottolo,  e fe  è d*oto  il  giouane  può  di  poi  entrare  al  Gran  Configlio  , ma  i*  è 
d'argento  gli  conuiene  afpeitare,infioo  all’anno  feguente  fe  la  forte  gl* è propitia,  o 
quando  Sempre  fiatai  contraria  non  può  entrare  al  Configlio  fc  non  terminati  li  ij.  an* 
ni,  che  all'ora  per  decreto  legale  è di  tritura  ad  metto.  Il  Gran  Configlio  fi  raduna  ogni 
orto  giorni,  a fi  le  di  creare  li  Magiilrati,ò  tratti  cofe  delia  Città  , come  di  tutto  il  do* 
minio  . lui  fi  publicano  tutte  le  Sentenze  date  contro  li  Nobili , e cosi  li  Nobili  morti, 
ò ci  itili,  ò naturalmente,  e fe  alcuni  di  elfi  è priuatodi  Nobiltà  dal  Configlio  d i Dieci, 
il  Solo  Gran  Configlio  gli  può  rettituire  per  gratta  la  Nobiltà.  In  quelli  h publica  nella 
precedente  radunanza  quella,  che  fi  hà  da  fare  nella  Seguente , accioche  pofia  , chi 
vuole, dire  il  fuo  parete,  il  chiamali,  llridjrà, quando  poi  ne)  feguente  Configlio  fi  vie* 
nc  a proponete  il  dar  de  voti,  è lecito  a ciafcheduno  di  quei  Nobili  di  parlare  in  publi- 
co  intorno  alle  materie,  che  fi  hanno  da  deliberare,  e dirne  ciò  ,cbe  fiima  profiiteuole 
alla  Patria,  & a quello  fine  non  fi  delibera  mai  cola,  che  non  fi  a publicata(o  come  ditti 
(Iridate  ) nel  Configlio  antecedente,  onde  ciafcheduno  bà  tempo  di  penfare  alle  ragio- 
ni, ò modi, che  feruono  a qi»ell*inicrcflc;  cosi  auuenne  quelli  giorni  addietro  li  1 1,  di 
Magg  io, che  trattandoli  vn'ettecutione  di  decreto  altra  volta  fatto  di  aggregar  famiglie 
nuoue , il  Nobile  Giacomo  Contarmi  Imperiale  difeorfe  di  quella  materia , e del  mo» 
dolche  fiimò  opportuno, e fù  l’opinione  approuara,e  lodata, & c determinato, che  il 
Gran  Configlio  non  duri  doppo  la  caduta  dei  Sole . Fra  tanti  Magilirati  1*  vno  è quello 
delle  Biaue,  li  Signori  al  l’armare,  li  6.  ConfigIieri,de  quali  fc  ne  elegge  vno  pcrSeftie- 
ro,  li  capi  della  Quaranta  Criminale,  li  Sauij  del  Configlio  , che  fono  fei  hanno  curo 
dt  tur  adunar  il  Senato,  e riferirgli  le  cofc,che  fi  deuono  trattare,  ma  qui  fi  deue  trattare 
di  cui'-heJu  to  dcJh  Migtttrutt  piti  diituuaineutc. 
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La  maggior  dignità  della  Republica  è il  Doge.il  quale  rapprefenta  vnf  apparenza  di 
Monarchia  di  Regio  Dominio,  hi  egli  appunto  il  Senato , che  fono  di  propria  natura 
ito.e  quello  Senato  moilra  la  forma  d' vna  Ariilroeratica.-vi  fi  aggiuge  poi  il  ConfHio 
di  Dieci,  che  fono  17.  Senatori,  cioè  li  dieci,  il  Doge,  c é.  Configlieri . Il  Collegio 
ch’é  il  primo  Confultote  delle  co/e  da  trattarli  c compollo  con  il  Doge,  è.Confi"licri 
3.  capi  della  Qiurantia  Criminale,  a.  Sauij  del  ConligJio  di  terra  ferma  , e j.  Sauì)  agl* 

, Ordini , fc  mancatfc  al  numero  vn  Conlìgliere , fi  chiama  vn’Auogadore  . Li  mir.iftri 
del  Doge  fono  il  Cancelliere,  il  CapelJano , il  Clerico , li  Scudieri  : tutti  li  Cittadini 
anche  li  Magifirati  parlano  al  Doge  a capo  feoperto,  egli  non  fi  alza  io  piedi  ad  alcuno 
lolo  quando  entrano  in  Collegio  li  Ambafciatori  di  capo  coronato. 

L’orificio  del  Doge  c d’interuenire  al  Gran  Configlio,  & a quello  di  Dieci,  ogni  mer. 
cordi  andare  a tutti  li 1 Magiftrati,&  e fonarli  allagiullitia,  magi-  affari  glie  lo  conce* 
dono  rare  volte  hoggidi . Non  trattar  cofa  veruna  intorno  alle  cofc  fue  pronte,  ma  fo- 

10  procurare  gl’intcreflì  del  publico,folo  oon  può  far  cofa  aJcuna,ccon  "l’altri  ha  co* 

me  qitfthcduuo  il  fuo  voto , ne  più  vale  la  Aia  oppinionc  di  qualunque  altro  ch'è  di 
Magtllrato.  * * 

Nel  Gran  Confeglio  non  può  dar  la  fua  voce  nc  ad  alcuno  de  fuoi  congiunti,  nc  a chi 
.compete  con  elio  de  parenti. 

Il  Senato  c compollo  di  i»o.  fo.  fi  chiamano  ordinari/,  e 60.  diconfi  della  giunta,  fi 
primi  lono  eletti  ogn’anno  del  Mcfe  di  Settembre, gli  fecondi  a’  »9.  di  Settembre,  cuc- 
iti hanno  la  facoltà  della  pace,  e della  guerra,  difpongono  del  danaro  publico  impon- 
gono nuoue  grauezze,  intcruengono  ancora  con  la  voce  attiua,e  pafl.ua  in  Senato  tutti 

11  Procuratoti  di  Su  Matco,  li  patroni  all'Arfenale.li  Proueditori  di  cnmuue.li  Magifira- 

n alle  Camere, alle  Ragion  Vecchie, Ragion  Nuoue,  al  fale,  alle  biaue,  adatti,  li  Go- 
uernaton  deli-entrate,  li  3.  Configlieri,  che  vanno  in  Quaraotia , tutti  de  fconfiglio  di 
-Dieci,  gl  Auogadon  di  comune,  c li  40.  Criminali,  vi  entrano  poi,  ma  fenza  voto  altri 
oftictj,  c che  fono  Itati  m cecca  Gattelli,  eleggono  gl’Ambafciadori  a Pttncipi , & elee* 
gonohSauij.  r * 5 

Il  Magiltrato.che  chiamano  del  Configlio  di  Dieci  è compollo  del  Pwncipe  6 Con* 
figheri,  e li  Dieci.  Quelli  hanno  vna  fomma  autorità,  e quali  quella  de  Dittatori  ma  la 
:fua  cura  particolare  c procurare,  che  tra  li  Cittadini  non  nafeano  difeordie  , che  poflà- 
tio  degenerare  in  fed  -«ione . Secondo,  che  alcuna  fattiooe  non  polla  apportare  danno 
al  pubi, co,  che  non  Ila  fabbricata  falfa  moneta , e che  non  ha  coLeffo  vitio Nefando! 

O altro  gran  delitto. 

Piff.c  a quelli  Magiilrati  ve  ne  fono  ancora  degl’altri,  e quelli,  ò fono  della  Città,  ò 
Eltcrtiquci  della  Citta  conofcono  le  caufe  Ciuili,  e le  Criminali.gl’Efleri  appartengo- 
no al  gouerno  della  Città,  e delle  Terre,  e quelli  durano  più,  che  gl'alrri  Magiilrati. 

v uc  lono  ancora  le  forte  de  Giudici , perche  altri  giudicano  le  caufe  Ciudi  . altri  le 
Criminali  Li  Guidici  delProcurator,li  Confoli,  de  Mercaoti  .quei  del  forefliero  che 
giudicano  le  caule  de  Uranieri  ; li  Giudici  di  Pennone,  che  conofcono  le  caufe  de  con  - 
tram,  1 Giudici  del  mobilc.chc  giudicano  le  caufe  minori , li  Cartaueri , qujfi  troua- 
tori  della  venta,  e quelli  giudicano  delle  cofc  ritrouace  fe  appartengono  al  publico  ,ò 
a pnuat.j  h Giudici  de  publichi,  corrottamente  detti  del  Piouego,  Pofficio  del  quale  è 
dt  f '“dl«je  fc  li  contratti  fatti  fiano  leciti,  ó vlurari , & illeciti , li  Giudici  P-ma  Ga- 
“ar‘,  ‘ vcnd°no  aJ  Public°  scinto  li  beni  de  condcnnati  ; li  Giudici  dell’  effaminacore 
esaminano  1, leftimom/  a perpetua  tnemoria.e  giudicano  delle  vendite  de  beni  immo- 
b li,  h Giuaic,  di  notte  al  Ciuile,  che  giudicano  degPaffitti  delic-cafc,  c fintili;  di  notte 
al  Criminale  fono  Giudici  ordinari/  fopra  li  delitti. 

Aaaa  a Vi 
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Vi  fono  ancora  H Magtftrati,  che  hanno  l’amminiftratione  dei  publico  dartaro ,e 
fli  fono  diuerfi,  come  alla  Dogana,  all*  vfcita,  al  vino,  all'olio  , al  fate  ,&c.  Li  Gouór- 
nacori  dell’entrate,  Camerlenghi,  e tutti  hanno  li  funi  Fanti , e Capitani  dell'  eflecutio- 
ne,  le  Cazude,  Dicci  Sauij,  fopra  li  Conci,  fopra  le  Camere  delli  Monti  ottoni , nouiAi* 
lui,  e del  Suflidio. 

Sono  poi  altri  Magiftrati  creati  per  commodo  della  Città, come  li  Cinque  alla  pace, 
che  compongono  le  ride,  e femplici  ferite  . Signori  de  panni  d’oro;  Signori  alla  farina. 
Signori  alle  biade, Signori  al  Tale,  Proueditori  alla  Zecca , alla  Sanità  , Proueditori  di 
comune  , Proueditori  all’Arfcnalc,  che  gouernano  quel  luogo  celebre  , otie  fono  tutte 
ie  cofc  per  bifogno  deil'Armate  Marmine,  & Armarle  ,e  legni , & Artcllarie  t Signoti 
all’acque,  che  inu'gilano,  e prouedono  a danni  dell'acque, c delle  lagune. 

Li  Cenfori , che  hanno  cura  di  far  oiTeruar  le  leggi  intorno  alla  radunanza  del  Gran 
ConfigJio,  fanno  pagar  le  pene  di  quei,  che  fanno  Broglio  , e pratiche  per  ottenere  al- 
cuna cofa  da’  pubi. co,  giudicano  delle  Tenie,  feruidori,  e Temiti). 

Li  Stridici,  che  cHaminano  gl’atti  de  publici  Scriuani,prcfcnuono  leggi  a rutti  li  mi- 
nirtri  de'  Magillran,  intorno  aili  Dipendi;  loro,  li  Sopraconfoli,che  giudicano  le  caufe 
de  Mercanti,  li  Signori  alla  mercantia,chc  deputano  le  mercedi  degl'operarij,  li  Signo- 
ri alla  Grafcia,  che  Topraintendono  a quei,  che  vendono  cacio,  butiro,  olio,  e carni  Ta- 
lare: le  Ragioni  Vecchie  regillrano  ne  publici  libri  le  fpefe  del  Prencipe  fatte  partico- 
larmente per  occaftone  di  quei  (lranieri,che  vengono  nella  Città, e fono  decretate  dal 
Senato  : Quei  della  Giuftitia  vecchia  fopraintendono  alle  mifure  , peli , e limili  affari; 
alla  Giullìtia  nuoua  fono  quei  che  Topraintendono  all’oTtarie,  camere  locanti, &c.Allc 
pompe,  fi  dicono  quei  del  Magi  ti  rato,  che  inuigila  agl*  eccedi  del  vedire  , delle  gioie, 
c de  conuiti  moderandone  gl  abulì , accioche  I*  ambinone  non  impoueritca  con  fpefe 
fupetbe  le  cafe  , e che  li  ricchi  non  rendano  in  vn  certo  modo  dilprezzabili  li  meno 
commodi,  onde  poi  ne  nafee  quella  difuguaglianza,  che  rouira  la  Reptiblica  con  le  fe- 
ditioni,  e J'imndie,  e Tono  Tenti  infcnfibili,  che  con  il  tempo  maturano  mali  incurabili, 
fono  veleni  foaui,  che  vecidono  a tempo  le  Rpubliche  dcgl'Ottimati.  ^ 

Li  Procuratoti  di  S.  Marco  , li  quali  godono  della  perpetua  dignità  Senatoria  , non 
esercitano  vn  Magillrato  mutabile  coinè  gl'  altri , ma  Tempre  è perpetuo  cerne  quello 
del  Doge , e del  Gran  Cancelliere  , & a tale  honore  non  fono  admeflì  altri , che  quei 
C'hanno  elTcrcirate  cariche  publice , e ti  Tono  reti  benemeriti  del  Publico  , a quelli  è 
cominella  la  cura  de  pupilli,  li  cui  genitori  Tono  morti  Tenza  tellamento  , ò lorp  delti- 
nar  tutori.  Sono  li  Procuratori  dium  in  tre  Clafli. 

Li  primi  fono  dell inati  con  il  Doga  al  patrocinio,  egouerno  dell'Auguftiflimo,  o 
mirabile  Tempio  di  S.  Marco. 

Quei  della  feconda  l latte  Tono  amminiftracori  de  beni  delle  Procurarie. 

E quell  della  terza  amminiftrano  le  parti  non  allignare  a'  precedenti. 

Tutti  quelli  fpendono  molto  ir.  rifeattar  li  Tchiaui  dalle  mani  de  Turchi. 

Li  Magilirati  fuori  della  Città  principali  Tono  . Il  Podeita,  il  Captano,  t Camerlen- 
ghi, <1  Caltellano  delle  Fortezze  , il  Generale  dell  armi  non  fi  elegge  del  numero  delti 
Nobili,  ma  vii  foldaro  di  fama  (tramerò. 

Li  Coinmiflan;  in  campo,  che  amminiltrano  il  publico  danaro  dell  inaio  alle  militie. 

Li  Capitani  delle  Galere,  detti  volgarmente  Sopracomiti , hanno  la  ditemone  della 
Galea  fopra  la  quale  nauiganoi  oltre  a quelli  vi  è per  ogni , tré  , ò quattro  Galere  vno, 
che  o’hà  di  quelle  tua  foprainrclligiuza,  c nella  Tua  Galera,  porta  il  Fano,  diremo,  ca- 
po di  quella  picciòla  (quadra,  ma  tutti  obbedirono  al 

Pr coeditore,  fi  in  (corpo  di  guerra  al  Prouedit  prc  Generale  ,ciie  comanda  a tutta.» 
• armata,  &e- 
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Vertano  li  MagiftrariYoliti  a crearli  fuori  dell'ordinario  come  fono  tra  l’altri  li 
Sindici  che  fono  3 & ogni  5.  anni  fi  eleggono,  Se  hanno  facoltà  di  riconofccte  tutte 
le  anioni  de*  Podelta,  Magiftrati,  cosi  anche 

Il  Proueditor  Generale  in  Candia,chc  fi  manda  in  cafo  di  bifogno,  & hà  in  quei  Re- 
•gno  vna  furtenia  autorità,  e parimente  il  , _ •: 

Proueditor  Generale  in  Terra  ferma,  che  hà  1*  autorità  fopra  tutti  li  Capitani  Nobili 
della  CittàjCapitani  delle  Milirie,&c.  ;.■>  » 

Refla  il  modo  di  eleggere  il  Doge,chc  fi  contiene  in  quelli  verfi. 


Trenta  n'eleggono  il  Configlio 
De  quai  noue  hanno  il  meglio 
Quelli  eleggono  quaranta' 

Ma  chi  può  di  lor  fi  vanta 
Son  dodici,  che  fanno 
Vinticinquc,  ma  ne  Iranno 
Di  quelli  foli  noue 
Che  fan  con  le  lor  proue 


quarantacinque  a pena  r 1 

de  qual' vndici  incorno  q 

eleggono quarant’ vno  • 1.  ? ■_ 

che  chiufi  tutti  in  vno  , . i«  ri 

con  venticinque  almeno  . ,■  • >• 

voti  fanno  il  Sereno  r.»  ••  , ...  i 

Prcocipe  che  coregge  1 q 

Statuti, Ordini, e Legge.  - . 


Rendite  della  Republica  Veneta. 

Efigge  la  Republica  di  Venetia  ogn*  anno  da  tutti  li  Stati  fuoi  foggetfi  in  tempo  di 
pace  due  milliom  d'oro  per  lo  meno  in  quello  modo.  » 

Dalle  Città,  che  pofiìede  tn  Terra  ferma  800.  milla  ducati  ,dc*  quali  Bergamo , O 
Brefcia  ne  rendono  quali  3*0  Trulla.  Non  oliarne  petò  le  rendite,  fpende  moltiflìmo  la 
Republica  in  mantenere  le  Fortezze,  e Prefidij,  e Mtlitie  loitrabbondantt , ma  quando 
ia  Dece fliia  ftringe  non  le  mancano  modi  per  trouar  danari , il  primo  de'  quali  è p<  inci- 
palc  l’impofitione  di  nuoue  decime,  e tafle  ttraordinarie  a proportione  de  beni  de  par- 
ticolari cosi  Nobili, come  d'ògni  forte  , cosi  ancora  fi  vagliano  del  prender  danari  ad 
interelTeda’fudditi , e prillati  lodisfacendoli  con  le  publiche  rendite  in  ragioni  d*  vn 
•canto  percento,  ò in  vita,  ò in  perpetuo  agl*hcredi,&  oltre  a quelli  hà  tnolt'alrri  mo- 
di ancora  per  fare  danaro  llraordinario,  ma  gl’ordmarij  fono  il  datio  del  vino  , quello 
dell’olio,  dell'ellratione  delle  merci , dell’  inrrodurtione  , dal  formento  , della  carne, 
Ideili  frutti,  dalle  legne,  dalli  moltni , dalli  panni  ,&c.  le  rendite  ordinarie  della  Città 
fi  computano  a ducati  104.  milla,  Padcua  140.  nulla,  Vicenza 3 6.  nulla  , il  dillreito  di 
Verena  90.  milla,  il  Brcfciano  100.  milla, c 450.  dal  Bcrgamafco do.  milla,  dal  Friuli 
30. nulla, da  Trcutfo  90.  milla, dalla  Daltnatia  10.  milla,  dalla  llcfla  Citta  di  Veuetu 
•300.  milla,  e 94.  ì 

Delle  ferie  , e pejfama  della  Republita  Veneta . 

Quella  Republica  abbonda  cosi  di  artigliarla,  e d'ogm  torre  di  bellici  ftromenti,che 
niun  altro  Prencipe  in  Europa  l’ag.  ujgba  , ha  tutte  le  lue  piazze  (quifitamente  munire. 
Si  aggiunge  a «juelti  l'abbondanza  del  popolo , poiché  detrattone  )t  Keligiofi,  contali 
c’habbia  tre  milioni  (l’.luonuni  atti  alla  guerra  ,fc  bene  quello  non  c Tempre  vn  calcolo 
certo,  ma  fi  troua,  che  Tempre  può  fare  almeno  386583.  buoni  foldaci . Maggiore  è pe« 
rò  il  numero  delle  genti  in  terra  ferma,  che  1.1  mare,  delie  militie  del  paele  , che  chta- 
piano  ceroide,  ha  rallignati  più  di  35  nulla  Fanti  ,&  oltre  a quelli  5.  nulla  Bombardie- 
ri  giouani  (celti  da  tutte  le  Citta  , Selleremo  de’qualiè  Tempre  di  tirar  al  fegno  d'ar- 
chibugio, di  inofcheuo,  & altri  d’auellaria,  altri  di  freccia  , de  Cauallt  poi  ne  manten- 
gono in  tempo  di  pace  $677,  olite,  eh;  ogni  Città  è in  obbligo  di  mantenere  alla  co- 
llodi* 
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Aodia  del  palazzo  if.  huomini  foldari , òsi  loro  cambio  de  ftranieri , oltre , che  man» 
tiene  nel  Zante,  & in  Dalmati!  vn  buon  numero  di  Cauai  leggieri,  ma  la  Tua  più  riguar- 
deuole  Cauai  lena  è quella  dell'huomini  d’arme,  c'hoggi  Tono  contieniti  in  Corazze,  e 
Amo  14.  compagnie . In  terra  ferma  oltie  la  milieu  pacata,  & esercitata  vi  fono,e  fiu- 
mi, e monti,  che  impedirono  li  paflì , che  poflono  re  fi  li  e re  alle  ("correrie  de  nemici. 
In  Dalmatu  hanno  molte  fortezze  munitiflime  per  refiiiere  ai  Turchi , muuitiflime  an- 
cora fono  tutte  l’Ifole  di  fua  giurifdittione , e dominio  , nu  lafcundo  da  parte  le  fue_» 
fortezze  di  terra,  quali  forze  maggiori  fi  trottano  in  mare  : 10  maniera,  che  quantunque 
il  Turco  fia  maggiore  di  Stato,  ad  ogni  modo  di  forze  glie  n’c  inferiore  ••  nc  manca  lo- 
ro cola  alcuna , che  vaglia  alle  guerre  , poiché  hanno  mincre  inefaulle  di  fetro , legni 
per  le  Nani,  e Galere  in  abbondanza , operati)  peritiilìmi , e quanti  ne  fauoo  dcfidcra- 
re,  e per  dirlo  in  vna  parola  tutto  quello,  che  l*artc,e  la  natura  ha  dell  maro  pervio  dul- 
ia guerra,  tutto  è in  loro  potere,  in  maniera  , che  non  è merauiglia  fe  il  Turco  in  tante 
guerre,  c cosi  guui,  c'ha  hauute  con  quella  Republica  non  ha  inai  vinto  fe  non  per  ac- 
cidenti, ò per  inganni, ma  fe  a i combattimenti  di  mare  facciamo  riflcllo,la  Republica 
poche  volte  ha  perduto , e moltiflimc  vinto , ma  doue  s'ingcnfce  la  forte  non  fi  ha  da 
imputar  la  forza,  ue  il  valore.  . , f 

Giudici»  Ptti/ho. 

Nelle  Relation!  ,che  fi  vedono  delia  Republica  Venera,  quelle  cofe  fi  leggono;  bua 
Città  di  Venetia  polla  nelle  lagune  del  Mare  Adriatico  è bellifl  ma , e per  11  fuo  fito-è 
- mcrauigliofa  p*ù  d’oen 'altra  Città  ,alle  quali  non  cede , ò fi  confidcri  magnificenza  de 
•’  Palazzi  bellifiìmi,  ò Io  fplendore  de  gli  {ubicanti , ò le  publichc  , e ptiuatc  ricchezze* 
ò gli  ornamenti  di  Tempi),  ò la  Religione , che  è il  vero  ornamento  de  C madmi  ,ò  la 
-moltitudine  de  (lranieri,de  quali  marauigltofaniente  abbonda,  ma  con  tutto, chcquel- 
la  Citta  fia  bella,  ricca,  pompofa,  & amena  , ha  nondimeno  ancor  ella  qualche  manca* 
mento  ( ma  qual  merauiglia  s’è  habitat!  da  huomini  ) vn’autore  di  lei  nei  fine  d’voa  re* 
iatione  cosi  parla  . Quella  Republica  è così  prudente,  che  può,  volendole  mpre  con- 
feruarfi  in  pace  , profeflàndofi  antica  di  tutti  li  Prencipt,  c particolarmente  Cbrilluni,  * 
nondimeno  quei  Padri  non  tollerano  alcuna  offefa  da  chi  che  fia  , e profefla  di  non  te- 
mere la  potenza  d’altri,  che  del  Turco  , poiché  quello  Ila  a Caualliere  a molti  confini 
de  Veneci . Quanto  s’ingannano  taluolta  ligiudmj  Politici  l’cfpencnza  bora  il  dime* 
Uri,  che  già  tant’anni  folliene  la  guerra  contro  quello , che  l’ha  lotto  lede  ingannata, 
Pha  più  volte  battuto,  n*ha  fchcrmito  li  colpi,e  bialmente  offertale  la  pace  a couditio- 
' ni  non  porporci  onate  alla  fuagiàdczza  d’ammo  l’hagenerofamentc  rifiutatcSc  quello 
fia  timore  facciafenc  giudizio . Nel  Teforo  Politico  c polla  vnTfirutione  ad  vn’Amba- 
feiatore , in  cui  fi  dice  , che  oflerui  la  grauità  appreflo  li  Vcueti , poiché  quelli  la  pro- 
fetano, e molco  la  firmano  ne  gl’altri,  non  folo  imparticoIate,ma  per  il  decoro  del  pu- 
blico  Magifirato  per  dimoilrare  con  quello  modo  la  virtù , Ja  prudenza,la  fortezza  del- 

• l'animo  fuo  . Et  il  Badino  parlando  io  cerco  luogo  dille  cosi.  Quelle  cofe  , c’iubbia- 
mo  dette  del  prendente  configlio  non  fono  meglio  polle  in  vfo,  che  in  Venetia. A quo- 
tile velica  il  Boccahno  notò  per  ertore  , che  li  Nobili  concedono  fouetchia  licenza  alla 
' giauentù  loro,  pouh  quella  può  introdurre  in  eflì  la  fuperbia  habilc  ad  irritargli  al- 
tri, e cagionai  fcdiitiom,  il  che  ha  partorito  gran  danni  ad  alcre  Rcpubliche  . La  liceo- 

• za  fia  con  pace  di  vn  tanto  politico,  può  bene  generare  mdifcrete2za,ma  non  molta  fu* 

• perbia  , quella  può  partorir  inimicitic  prillate  , quella  fe  foucrchia  , c in  deprezzo  di 
chi  l’vfa,  ma  L fuperbia  moderata  , che  con  voce  più  mite  fi  dice  alterigia  , noti  c un- 
to cauiuaoc  giorni,  poiché  ben  pi  elio  l’età  Ja  doma  , c la  riduce  allo  grauiw  degna  di 
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chi  commanda,  ne  quali  ella  fi  lo  hello  officio,  che  l'ira  ne  faldati , e nc  gli  heroi,  cìvè 
la  cote  della  virili,  ma  la  licenfe  non  dà  nell’eccclfa  , Ilare!  per  dire  , ch’c  in  parte  oc* 
ceifaxia,  poiché  non  lega  quei  lenii , che  poi  doppu  vn  poco  di  trafcorfa  di  natura  lo* 
no  uccellari  alla  vita  di  chi  impera,  e ledendo,  ò combattendo. 

Scrii  itili  Dogi  di  V tutti»  . 

i.  Il  primo  Doge  fù  I’aoluccio  Aualcho  d’Eradea  l’anno  <597.  campò  10.  anni  lei 
meli,  e giorni  8. 

x . Marcello  Tegaliano  d'Eradea  creato  nel  717.  campò  anni  9.  e giorni  ai. 

3.  Orto,  ouero  Orleo  Ipato,  cioè  Caualiero  nel  716.  campò  11.  anni,  e meli  j. 

Nel  737.  furono  farci  maeltn  de  Caualieri  per  5.auai,  nunon piacendo  il  locogo- 

uerno,  li  entrò  di  nuouo  all’clettione  de*  Dogi. 

4.  Teodoro  già  macliro  de  Caualieri  fù  fatto  Doge  nel  741.  ville  13.  anni. 

7.  Golia  fatto  nel  77  5.  ville  vn’anno. 

o.  Domenico  Moncgatio,  quclta  tamiglia  dipoi  li  chiamò  Mema  creato  nel  djd.vif- 
'(e  8 anni . A quello  luroao  dati  due  Conliglieri  ò Tribuni  dcll'llole  ,di  qui  origini 
il  far  6.  Configlieli  vno  per  Schiero,  come  già  li  Tribuni  erano  vno  per  Ifola. 

7.  Miuritio  Gaibaio  d'Eradea  con  Giouanni  fuo  figlio  nel  764.  ville  13.  anni. 

Giouanni  figlio  di  Mauritio  folo  ville  9.  meli  ,e  por  con  Mauntio  il  gfauane  fuo  fi* 

gliuolo  anni  8. 

8.  Obtlcno  Antenotio  da  Malamocco  Tribuno,  e poi  Beato  , & Valentino  fuo  figli* 
uolo  ville  5 anni,  lotto  quello  fù  la  guerra  con  Pipino  Ré  d'Italia  a Malamocco  , doue 
reità  perditore  il  ftc  nel  canale  gii  Arco,  hoggi  detto  Orfauo  ,e  por  fù  portato  il  Tro* 
no  Ducale  a Rialto. 

9.  Angelo  Participatio  Badocro  creato  nel  809.  ville  anni  18.  a quello  furono  dati 

due  Tribuni  per  conliglieri. 

10.  Giulliniano  Badocro  figlio  del  precedente  creato  l'anno  8x6.  campò  Doge  a. 
anni  foli,  in  tempo  di  quello  Prcncipc  fù potuto  di  Alefiandria  il  corpo  di  S.  Marco  a 
Venetia . 

1 1.  Giouanni  primo  fratello  di  Giullioiano  creato  Doge  nel  tx$,  doppo  8.  anni  di 
Dogado  li  fece  Mònaco  in  Grado. 

n.  Pietro  Tradonicone!  836-  creato, ville  Doge  18. anni. 

13.  Odo  Badocro  eletto  nel  864.  ville  17.  anni. 

14.  Giouanni  a.  luo  figliuolo  e letto  nel  881.  lùDoge  anni  %.  e meli  d.  e riòóntiò  la 
dignità,  volendo  viuer  priuaumentC- 

15.  Pietro  pr.mo  della  famiglia  Candiana,  che  poi  lì  chiamò  Sanuta , fù  fatto  Doge 
del  887.  non  ville  più  di  6.  meli,  e 5 .giorni. 

16.  Pie  ito  liibuao,  quella  famiglia,  che  fù  poi  detta  Me  inadatto  Doge  nel  888.  vif- 
fe  anni  13.  c meli  3. 

1 7.  Orfo  1.  Badocro  figlio  di  Orfo  primo  fi  fece  Monaco,  e moti  Beato,  fù  fatto 
Doge  nel  91,.  ville  anni  io. 

1 8.  P elio  x.  Candì  ano  , ò Sanuto , fatto  del  931.  fù  figlio  di  Pierro  primo  , ville  7. 
anni  Doge,  allora  il  fù  Ratto  delle  Vergini  fatto  dagli  Duuani, e ricuperate  felicemen- 
te, c le  ne  celebra  la  memoria  ogn’aono,  andando  il  Doge  a S.  Maria  Formo  fa  il  giorno 
della  Pur.ficacione  della  B.  V. 

19.  Pietro  Badoero  tìglio  di  Orfo  ».  fatto  del  939.  campò  Doge  30.  anni. 

xo.  Pietro  3.  Sanuto  faglio  di  Pietro  x.  Caoduno  Sanuto , creato  uel  94».  vide  17* 
anni . 
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tutti  i litigi;  da  cento  lire  a baffo,  oltre  alle  io0<  poi  li  andaua  in  Collegio,  e giudicai:* 
era  foreAieri,e  terrieri, e fù  anche  inftituico  quello  delii  cinque  alla  Pace  tutto  per  fgra» 
uar  il  Collegio  dalle  cofe  inferiori,  volendo, che  in  quelt'vlrimo  affare  quali  la  materia 
delle  ingiurie  li  trattaffe,  come  di  pugni,  villanie,  e lieui  ferite,  c fi  chiamò  delia  pace, 
perche  iui  non  li  accomodano  le  cole  fe  non  v’inrrauiene  la  pace, 

44.  Marino  Moro/ioi  fù  il  primo  eletto  dal  41.  nel  1249.  nel  4*<al  tempo  per  buona 
cullodia  della  Circa  furono  deputati  due  nobili,  che  chiamarono  Signori  di  notte  Cri  • 
minali,  l’vno  cultodiua  da  gl’incendi),  da  gl  homicidii , e da  latrocini!  norurni , oltre  a 
Rialto,  c l’altro  di  qua  vcrl'o  S.  Marco  , eoa  autoriti  di  poter  anche  della  vita , ma  con 
il  coufenfo  dell’clficio  del  Proprio,  ò della  Quarantia  Criminale,  fu  anche  prefa  Pado» 
uacontra  tardino, riffe  4. anni,  e 1.  giorni. 

45.  Rtniero  Zeno  eletto  del  i»?».accrebbefì  nel  Tuo  tempo  il  numero , cl’autoriti 
di  Signori  df  notte  Criminali,  poiché  ne  furono  eletti  altri  4.  e datagli  la  cognitiooo 
contro  li  raptori  delle  Donzelle , contro  chi  ha  più  di  vna  moglie , ò più  di  vn  marito, 
contro  li  nettatori  de  ladri,  e compratori  di  robbe  furate , contro  li  hebrei , che  cono» 
feono  leChriitiaue,  e gali  gano  li  Medici  di  Chirurgia, che  non  denontiano  le  ferite; 
fù  anche  iullicuito  l’officio  della  Giullitia  nuoua  , che  ha  la  cura  de  l’hoftene , c de  gli 
albergatori,  fono  effartori  del  datio  del  Vino,  che  dicono  a fpina,  e preledono  alle  co» 
fe  di  Magazeni,  fono  quello  Prencipe  ancora  fù  fatto  l’anno  1 »«4.  il  ponte  di  legno  « 
Rialto,  non  ve  ne  effendo  primajdi  più  fù  eretto  il  Tribunale  dcll’Effaminatore,c’heb« 
be  il  nome  dall'effaminare  li  teliimonij  a perpetua  memoria , che  chiamano  in  foglio, 
conofcono  fe  le  vend  rioni  fono  fatte  fecondo  le  dorme  delle  leggi , intcruengono  alle 
alienationi,  che  fanno  li  commiflari; , ò altri , che  la  ragion  Ciuile  Imperiale  chiama.» 
autorità  di  Giudice, che  fupplifce  all’età,  & alienabili,  fottoferiuono  fe  donarioni,fai- 
00  li  cogniti  delii  pegni , Se  altre  cautele  come  fcquellri , c Umili . Viflc  quello  Doge 
16.  anni,  e due  giorni. 

4 6.  Lorenzo  Ticpolo  eletto  nel  1168.  fù  nel  fuo  tempo  eretto  l’officio  di  Procura» 
tore,  perche  giudicano  di  quelle  materie,  che  fono  proprie  della  digo.tà  Prrcuratoria, 
che  fono  letuitcle,  e commiffaric  rellamentarie . Afcolrano  adunque  h Giud  ei  di 
quello  foro  le  domande  delti  Lcgari  ,le  differenze  delle  poffeifìoni  di  fuori  ,&  c loro 
cura  di  afcoltare  le  donne,  che  profeffano  di  clicr  mal  maritate . Viffe  fette  anni , e tre 
giorni  Doge. 

47.  Giacomo  Contarmi  difeendente  dall’altro  Doge  Domenico  Contarmi,  fù  eletto 
del  ii7J*c  poi  viffe  f.  anni. 

48.  Giouanni  Dandolo  gii  fucccffe  nel  i»8o.  fù  il  primo  ,che  faceffe  la  moneta,  che 
dicono  Zecchino,  viffe  8.  anni,  e 7.  giorni  j fotto  quello  Prencipe  fù  inftituita  la  Ter- 
naria vecchia  per  eflìgere  il  deoaro  dal  Datio  dell’olio. 

49.  Pietro Grademgo  eletto  Doge  nel  1180.  egouernò  it.  anni,  e 9. meli , furono 
nel  principato  di  quello  milituiti  li  proueditori  di  Commune , accioche  procuraflero, 
che  le  naia  lì  faccflcro  proportionate,  e fatte  non  lì  caricaflero  di  fouerchio  pelo,  e lo- 
ro officio  di  prouedere  alle  vie  pubiiche,  & alti  poni , che  tutto  fìa  mantenuto  c.  nde» 
centcmeote , fono  fopramtendcoti  all  ’ atti  della  Città  , accioche  non  facciano  frodi  a 
danni  de  Compratori,  e fopraintctìdono  alle  Scuole  picciole  ,&  alli  Traghetti  della.. 
Città . 

50.  Marino  Zorzi  cognominato  il  Santo  eletto  nel  1311.  campò  Doge  Colo  10.  mc/T, 

e due  giorni. 

5 1.  GtouauniSoranzo  eletto  al  Ducato  nel  1311.  viffe  j«.  anni,  e 6.  meli,  e mezzo, 
j ».  Francefco  Dandolo  del  j } »8-  ville  io. anni , e *4.  giorni , accrebbe  all’officio  di 
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retticionc  l'autorità  di  giudicare  alle  i oo.  lire,  e cercare  li  rei  fuggitiui,  e pignorare,  lì 
che  hoggi  giudicando  di  quali  lì  lìa  fomma  grande  , oltre  alli  60.  ducati , dichiarano 
tali  Giudici  li  dubbi)  de  teilamenti,  & hanno  moire  altre  prcrogatiue  di  giuriamone. 
Jnilitui  I officio  del  M bile  cogliendo  a quello  di  Pcttitione  il  giudicar  di  beni  niobi» 
li  laiciati  ni  tcit amento  , datino  lentenzc  , che  chiamano  a Legge  Copra  li  teilamenti , e 
che  beneficano  d beni  mobili,  così  lopra  inllromenri  di  tal  materia  , e danno  Temenze 
foprafcritu  di  inano  propria,  fotcofcritti  da  telliniomj. 

53.  Bartolomeo  Grademgo  eletto  del  1 539.  e 1 anno  leguente  a xf.di  Febbraro  li  in* 
nondo  laCirta  per  la  crescenza  lìraordmaria  dell*  acque, & accade  il  miracolo  dell' 
anello  a $.  Marco,  ville  m tedia  3.  atiouc  a*  meli. 

1 4.  Andrra  Dandolo  Tenitore  delle  Croniche  Venete , fù  eletto  del  1342.  ville  Do- 
ge 1 1.  anni,  9.  meli,  e 4.  di. 

jt.  Marmo  Fallerò  nel  1314*  fù  eletto  Doge, godè  la  dignità  8.  meli,  c j.  dì 

$6.  Gtotranni  Gradeuigo  tu  Doge  nel  1 jjj.  lafciò  la  dignità  con  lavica  doppova* 
anno,  3.  m.fi  e 18.  di. 

17.  Giouanni  Dilli  10  nell'anno  13  j6.  campò  Doge  4.  anni  io.  meli,  e x8.  di. 

5 8.  Lorenzo  Ce I fi  creato  nel  1361.  ville  4.  anni,  e due  giorni. 

jy.  Marco  Cornaro  nel  ijój.  ville  Doge  ».  anni,e  23.  di . Quello  tralafciò  d’inter» 
uennc  nella  Quarantia  Criminale,  ma  in  quella  vece  fù  iuftituuo,cbe  due,  ò tre  Conli- 
glieri  vi  andallero  in  luogo  del  Doge. 

60.  Andrea  Contarmi  fù  eletto  l'anno  1 jtf*.  andò  contro  li  Genoucli , che  erano  pe- 
nctratt  lino  a Chiozza,  li  ruppe,  c ritornò  con  trionfo,  conducendo  4143.  ptigioni,  vif- 
Te  15.  anni,  4,  me  li,  e mezzo. 

61.  Michele  Morolini  eletto  nel  1382.  non  peruéne  doppo  a 6.  meli  di  vita, fù  deter- 
minato, che  l'homicidio  non  più  di  laccio,  ma  di  manaia  folle  punito. 

62.  Antonio  Veniero  del  1383.  gli  fucceflc,  c campò  Doge  18.  inni,  vn  mefe,e  iu 
dì,  nel  Tuo  tempo  fù  acquetato  Trcuifo. 

63.  Michele  Steno  eletto  nel  1400.  ville  nella  dignità  13.  anni,  e 1 j.  dì , nel  Tuo  tem- 
po fù  moderara  l’autorità  dell' Auditori  noui,  leuandoli  la  facoltà  della  pena  di  fangue, 
ue  fi  impedilleto  più  nelle  materie  di  Dati] , ne  de'  denari  della  Signoria , hanno  non- 
dimeno grandi  prcrogatiue. 

64.  Tomaio  Mocenigo  nel  1413.  fù  eletto  Doge,  e ville  doppo  10.  anni,  x.meli,  e 3. 
di . In  quello  tempo  fù  eretta  la  Dogana  da  mare,  cflendo  Tuo  carico  di  vedere  quello, 
che  le  Galere  jpubhche,  e le  Naui  portano  di  Mcrcantia,  c non  lafciano  cauar  cola  alcu- 
na di  Dogana  le  non  è lodisfatto  il  Dario;  quello  Hello  Prencjpe  inilituì  la  Tauola  dell* 
Infida,  o l'altro  officio  dell’Europa  per  riscuotere  il  Datio  di  quello , che  elee,  & entra 
nella  Città. 

6s.  Francefco  Fofcari  lucceflc  nel  142,3.  e tenne  il  Ducato  34.  anni,  6. meli,  e mezzo, 
furono  inllituiti  nel  Tuo  tempo  li  fopradati;, che  ntrouano  li  debitori  delli  DatijgU 
Etiti,  & ciiigono  con  pena  di  più  del  debito,  & hanno  facoltà  di  punire  chi  non  hauef- 
fe  le  bollette  ( che  chiamano  ) giufto. 

66.  Palquale  Malipicro  eletto  l'anno  1457*  fù  Doge  4.  anni,  6.  meli,  e pochi  dì  più. 

67.  Chrilloforo  Moro  fatto  del  1462.  doppo  la  lua  aliuutiouc  ville  anni , 6.  meli, 
e 27.  giorni. 

98.  Nicolò  Trono  conflituito  nel  folio  Ducale  del  1471.  vide  vn*  anno,  6.  meli,  c 

giorni  1.  rr 

6$.  Nicolò  Marcello  fù  eletto  del  1473.  e poi  campò  vu’aono,3.mefi  ,c  17*  di  *«ù 

difcio  Sentati  allalito  da  lo.  nulla  Turchi.  . . • 

70.  Pie- 
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70.  Pietro  MoceHÌgo  nel  1 4 74.  fù  elcrto  Doge,  e tale  campò  vn’anao,  ».  mefi,  e 1 7. 
dì,  fùdifefo  Lepanto,  c Lenno,  c forzato  il  Turco  a fuggire. 

71  Andrea  Vendramino  fù  Doge  del  1476.  e campò  ».  anni,  ».  mefi.  Se  vn  di. 
7».Giouanni  Mocenigo  portato  alla  dignità  Ducale  la  godè  7.  anni,  j.  mefi,  e il. 

g 7jnlMarco  Ba'barigo  nel  148  j.  giunfie  alla  meta  di  Doge  ,<  fedè  foli  8.  mefi , e if. 

jV.Àgoftino  Barbarigo  fratello  del  predetto  nel  14S6.  fù  eletto  Doge , e campò  1 j.i 

anni,  e io.  dì.  , _ . 

75.LeonardoLoredanonel  ijoi.  fùaffunto al  Ducato, clorelle  19.  anni,  8.  mefi, 

* 76.  Antonio  Grìmani  acclamato  Doge  nel  1 y»i.  e foprauiffe  Tn’anao , io.  mefi , & 

Vn77?  Andrea  Gricci  entrò  nel  luogo  del  defunto  l'anno  ty»t.  e fù  Doge  iy.  anni, 7. 

mefi, e fi.  di.  . • ' ..  •' 

78.  Pietro  Lardo  chiamato  Doge  del  iyj8.  ville  «.anni,  6.  mefi,  e»*,  di,  quelto 
fondò  il  Cartello  Nono,  dne  Magirtrati  furono  cretti  nel  tempo  del  fuo  Principato.Gli 
Auditori  nouiflìmi,  effèndo  che  li  nuoui  non  poceuano  Supplire  a tante  caufe  , che  ha- 
ueuano  : onde  le  caufe  de  poueri  relìauano  per  cosi  dire  eternate  ; fù  ancora  eretto  il 
Tribunale  de  Signori  di  notte  al  Ciuilc  , per  giudicate  delle  materie  ,che  non  fono  af- 
fatto Ciuili , ne  in  tutto  Criminali  -,  giudicano , & effeguifeono  per  li  affitta  delle  caf«, 
auanti  loro  fi  tratta  delle  caufe  di  truffa, e fono  effecutori  delle  Cartoline  , che  hanno 
per  rafie  di  fpefe  Giuditiali  ; nel  tempo  delle  ferie , e che  fono  chiuli  gli  altri  Tnbuoa- 
'li,effi  danno  fufiragi  ncccfiarij.  . , 

67.  Francefco  Donato  del  1 J45.  fatto  Doge , fini  la  fabbrica  del  palazzo , campo  7. 
anni,  y.  mcfi,e  18.  dì. 

80.  Marco  Antonio  Triuifano  fù  eletto  del  ifyj. non  potè  goder  la  dignità  vn'anno 

intiero,  ma  mancandone  3.  giorni  foli.  ■ 

81.  Francefco  Vcniero  nel  1JJ4.  fù  eletto  Doge.edoppo  ville  pochi  giorni  meno 

di  due  anni.  • 

82.  Lorenzo  Priali  fù  fatto  nel  ijyd.  viffe  3.  anni, e poco  piu  di  ».  mefi. 

Sj.  Girolamo  Priuli  fratello  del  predetto,  fù  eletto  del  1 779.  campò  8.  anni,  ».meff, 
e giorni  4. 

84.  Pietro  Loredani  gli  fucccfle  nella  dignità  nel  1787.  e ville  Doge  due  anni  >epo*. 
co  più  di  7.  mefi.  • % 

8 j/ Luigi  Mocenigo  pronepote  di  Gtouanni  Doge’,  fù  eletto  nel  1570.  campò  7.  an- 
ni, Se  alcuni  giorni  di  più,  nel  fuo  tempo  fi  ottenne  la  Vittoria  celebre  contro  il  Turco 
alle  Curzolari  il  di  di  S.  Giuftina  dell’anno  1571. 

86.  Sebaftiano  Veniero  fù  eletto  Doge  nel  1577.  e campò  doppo8.  mefi,  e »o.  di* 
nel  fuo  tempo  arfeil  foffitto  del  Gran  Configlio. 

87.  Nicoìòda  Ponce  eletto  Doge  nel  1 778.  che  rertaurò  detto  foffitto , C ville  nella 
dignità  7.  anni,  e mefi  4. 

88.  Pafquale  Cicogna  fù  creato  nel  1787. e nell'vltimo  anno  delfuo  Principato , fu 
fatto  di  pietra  il  Ponte  di  Rialto  effsndo  fiato  in  fede  9.  anni,  7,  meli,  e mezzo.  4 

89.  Marino  Gnmani  fin  eletto  nel  1597.  e ville  Doge  io.  anni,  e 8.  mefi. 

90.  Leonardo  Donato  eletto  nel  1607.  viffe  Doge  6.  anni, 6.  mefi, c 6.  di. 

91.  Marco  Antonio  Memo  fù  eletto  nel  i6i».cviffe  doppo$.anoi,j.me/ì,epo< 

Co  più.  - > * • , 
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91.  Gionannì  Bembo  fù  eletto  nel  16 1 j.  e campò  Doge  1. anni,  {.meli,  e mezzo. 

9).  Nicolò  Donato  eletto  nel  1618.  fù  Doge  poco  piu  di  vn  mefe. 

94.  Antonio  Priuli  eletto  nel  16.9  ville  f . anni,  e quali  3.  meli. 

95.  Franccfco  Contarim  eletto  nel  1613.  fù  Doge  vn'anno,  c poco  più  di  3. meli. 

90  Giouanni  Cornaro  creato  nei  1614.  ville  doppo  quali, che  6.  anni. 

79.  Nicolò  Contarmi  eletto  nel  1630.  e vide  Doge  vn’anno,  e poco  più  di  1.  mefi. 

98.  Franccfco  Erizzo  eletto  nel  léj  1 . nel  fuo  tempo  celiò  affatto  il  Contagio , e poi 
principiò  la  guerra  Cretenfe  .offerì,  e li  preparaua  di  andate  di  perfona  in  arenata , ma 
sii  impedito  dalla  morte  , effondo  vilTuto  in  quella  dignità  14.  anni,  e quali  otto  meli, 
Prencipe  di  gran  politica , ma  lenza  quelle  doppiezze , che  logliono  eflere  le  farellite 
dell’accortezza  da  gouerni,  e che  fopra  tutto  di  vna  candida  benignità, e manfuetudinc. 

99.  Franccfco  Molino  eletto  nel  1645.  nel  fuo  tempo  fù  prefa  Citila,  c’haueua  nome 
d'impenetrabile, campò  9.  anni,  poco  più  d’vn  mefe  ; Prencipe  d'incorrotta  Giultitia, 
ma  non  feuera  , fplcndido  quanto  conueniua  al  fuo  grado , & alla  fua  fortuna.,  e dotata 
di  fomma  pietà  C hriftiana. 

100  Carlo  Contarim  eletto  nel  1655.  vifTe  Doge  vn'anno , e poco  più  di  vn  mefe, 
non  ambi,  ne  ricusò  il  Principato  fapendo  vgualmente  viuere  nell'vno , e nell'altro  Ita* 
Ito,  olferuanie,  e zelante  delle  patrie  leggi,  accorto  ne  giudici),  rigido  ne  delitti  graui, 
& abbondante  di  pietà  ne  trafeorfi  dcll'humanità. 

ioi.  Franccfco  Cornaro  figlio  del  Doge  Giouanni,  a pena  godè  si.  dì  il  Principato, 
che  accettò  più  per  obbedire  alla  p blica  mente,  che  per  altro,  non  perche  non  fapefle 
eflcr  Prencipe,  ma  perche  gli  additauano  l'età , e le  forze , ch’c  vano  l'intraprenderò 
quello,  che  a momento  li  ha  da  deponere. 

101.  Bertucci  Vallerò  fù  fatto  Doge  nel  i6ì6.  e viflie  in  quella  dignità  due  meli , e 
mezzo,  meno  di  due  anni  ,nel  luo  Principato  ( benché  breue  ) accaddero  cole  degne 
di  lunghi  (lima  ricordanza.  Due  Vittorie  contro  il  nemico  della  quiete  Chtiftiana 
della  prima,  come  maggiore , fé  ne  rauuiua  ogn’anno  in  rendimento  di  gratie  a Dio  la 
memoria  nel  giorno  fcHiun,enella  Chiefa  di’ SS.  Giouanni,  e Paolo . Comparue  dal 
Settentrione  vn’ambaiciata  del  Monarca  della  Mofcouiaaprofeflarli  amico  di  quello 
Dominio . Fù  quello  Doge  vno  di  quelli , che  le  nalcono  habili  al  Principato , lo  fan- 
no anco  meritare , poiché  ville  illelo  dalle  colpe , e da  colpi  dcll’muidia  ,e  prima  del 
Principato  fu  Prencipe  in  ogni  fua  attionc  : ma  fempre  filmato  dal  publico , nutrito 
dal  priuato,  pietofo  a poueri,  e Rcligiofo  a Dio,  & a gl’amici,c  però  fofpirato  da  tutti. 

103.  Giouanni  Pefaro  ,chc  eoo  pienezza  di  voci  fù  eletto  alla  dignità  l’anno  1658. 
che  (ottenne  con  molta  lode. 

io4*  Domenico  Contarmi,  che hoggidi  viue  gloriofopet  la  intrepidezza  della  fua 
Repubhca,  fù  eletto  l’anno  1659* 


DELLA  MARCA  TREVISANA. 

La  Marca  di  Treuifo,  che  fecondo  alcuni  è comprefa  nella  Lombardia  prende  il  no* 
me  da  Treuifo. 

Li  Veneti  lafciando gli  antichi  Cofmograli  da  parte  chiamano  Marca  Treuifaiia,  il 
Treuifano,  il  Feltrino,  e Belunefe:  confina  a Tramontana  con  il  Vcfcouato  di  Berlino* 
nc, con  il  Contado  del  Tirolo,con  il  Trentino,  e con  il  Vicentino,  da  cui  è diuifo  dal* 
la  Liuenra,  a mezzo  di  con  il  Padouano,  e da  Lcuante  con  il  Friuli , e Liucnza , di  lun* 
ghezzaè  j«.  miglia,?  di  larghezza qo,  * la 
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la  Città  principale  è Treuifo  antica  danza  de  Marche!!  Lombardi,  ma  venuto  in  pr>. 
ter  de  Venetiani  l'anno  i j83.  ha  il  fiume  Sile,  e la  Piaue:  è così  forte , che  hauendo  li 
Veneiiam  perduto  il  redo  del  dominio  di  terra  ferma  doppo  la  rotta  a Carauaggio  per 
la  lega  di  Cambrai;,  fù  caufa  ,che  edì  ricupt raderò  quanto  haueuano  perduto;  ha  tanta 
acqua  in  fuo  potere,  che  ad  vn  bifogno  può  annegare  vn  gran  paefe  , e far  ritirare  ogni 
grand'inimico  ; Non  lungi  da  Treuifo  all  * imbocaturadcl  Sii , fi  vedono  le  reliquie  di 
Aitino,  e così  all’imbocatura  delUPiaue  ,lc  mi ferabili  reliquie  di  Equilia  , Heraclea 
chiamata  eoi  Cattina. 

Vi  fono  poi  le  Città  Epifcopali  di  Felcre  , e di  Belluno,  la  prima  è poda  fopravn 
Monte  fopra  la  Piaue  vicino  alla  quale  è la  picciola,  ma  bella  Città  di  Belluno , ò Ciui- 
dal  di  Belluno. 

Cencda  di  cui  è Padrone  in  temporale,  & in  fpirituale  il  Papa , ma  paga  vn  non  sò, 
Che  alti  Venetiani,  fé  altri  la  dicono  nel  Friuli,  ma  è io  affai  cattiuo  Stato, 

Vi  è Oderzo  Opitergium,che  fù  rouinata  da  AuilaiSoleua  edere  al  Mare  hora  n'è  50. 
miglia  didante  ,fù  rouinata  ancora  da  Rourio,  c da  Crimoaldo  Regi  Lombardi,  cri* 
fiorata  più  volte. 

- La  Mota  viciao  la  Liuenza,  e Porto  Bufale  lontana  da  Treuifo  dieci  miglia. 

Conegliano  parte  in  decliuio,  e parte  m piano  molto  popolata,e  pieno  di  belle  Cai?,1 
e palazzi  con  nobiltà  di  qualità,  e titolati,  che  polledono  feudi  Imperiali  : fù  la  prima, 
che  acquidarono  li  Veneti  in  Terra  ferma.  Vi  è poi  Collabo  ,S.  Saluadore  de  Signori 
di  Collabo:  Cade!  franco,  Nouale,  e Seraualle  pieno  di  habitatori , ouc  fi  fanno  fpadc, 
& armi  d’ogni  forte,  molto  buone. 

Sacile  buona  terra,  popolare  poda  appretto  alla  Liuenza, 

Pordenone  non  lontano  da  Belluno. 

Cadore  la  cui  picciola  Terra  hà  il  nome  di  Cadorino. 

E*  la  Città  di  Treuifo  fana  ancora , benché  habbia  Fiumi,e  molte  aeque,ehe  più  torto 
temperano,  che  innumidifeono  l'aria,  non  hà  fama  quel  territorio  di  edremamcntc  fer* 
tile  , ma  ben  si  di  giocondo,  e godibile  , onde  il  Lirico  d' Italia  diede  il  nome  d,  belle 
a quelle  contrade,  ma  oltre  il  preggio  di  quel  terreno  egli  è godibile  , perche  produce 
grani  d*  ogni  forte , 8e  vini  buoni  in  abbondanza , e frutti  d’ogm  qualità  j hà  bofehi  di 
gran  profitto  all’Arfenale  di  Venetia;  produce  molti  metalli , & in  particolare  buono 
acciaro  con  il  quale  Seraualle,  Belluno,  e Feltre,  fabbrica  fpade,  concili,  e forbici  : l' a* 
eque  fono  abbondanti  di  Lamprede,  Anguille,  c Gambari  molto  maggiori,  che  in  alcu- 
no luogo  dello  Stato  Veneto:  li  bofehi  non  meno , che  le  campagne  abbondano  di  fcN 
uagginc,  e di  volatili,  come  d’animali  domellici, 

Coflumi . 

Gl'habiratori  fono  honorati,  arditi , ciudi , viuaci  di  fpirito  » pronti  alle  rifporto; 
amano  le  lettere  ,&  ogni  efercitio  nobile , c procurano  di  far  ricchezze  nel  che  fona 
induiiriofì:  fono  gclofi  delle  donne , che  amano  , e quelle  fono  molto  fiutili  di  coflumi 
alle  Vcnetiane,  ma  non  fi  adornano  tanto. 


Mietiti  zt. 

Canali  mo  Ita  rendita  degl’animali,  che  fi  vendono , e fi  nntrifeono  , dalle  lane , dal 
Tormento;  ma  qiufì  più  dajle  fett. che  vi  li  fanno: dalli  panni, che  vi  fabbricano;  dall* 
armi,  corte  111,  aghi,  chiodi,  & ogni  finimento  di  ferro,  bcrctte  da  mannaro,tutte  cofe, 
che  daTrcmlo  fi  portano  a Vcactiaeuca’aJ.Qucbic  fi  faina  fera  di  molta  confide* 
«none, 
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Goutrno  . 

Ti;ne  la  Rcpublica  in  Treu'fo  vn  Podeltà,  e Capitano  con  em  Inmeoto  di  jo.duati 
al  mele  due  Camerlenghi  a otto  ducati,  c t.  grotti,  vo  Podella  , e Capitano,»  Meilre  a 
7.  ducati,  e 8.  grofli,  vn  altro  a Noale,  & vno  Mota,  & vno  a Calici  franco  , a Scraual- 
le,  Aiolo,  e Porto  Buttale, vn  Proueditor  a Podernone  Podeflà  , e Capitan  » , a Ciuidal 
di  Belluno,  Fehre,  e Saette, vn  Podeltà  a Vderao,&  ogni  gentil’huomo  Uà  id.me  Nrl 
tettante  nella  Città  Uà  vn  Giudice  Criminale,  vu  Cauceliicr  priuopaiciva  collegio  de 
Murari,  & wi  capo  di  bitri. 

L*  Fintigli*  Nobili  Jet  T retti  fino  fono  . 

A^nlanti,  Alani,  Auocati,  Azzom,  Bcnnuogli..  Bomiati  ,Bombeni , Borii  , Brefcia_r, 
Catranei,deSpineda,Collalti,Cori,  Cremona,  Folcili,  Lanzcrugli,  Marugroglu  , Me- 
doli,  Mont’Albam,  Onighi,  Pace,  Pola,Qucri,  Ramponi,  Rauagnuii,  Rinaldi,  Koucti, 
Scotti,  Scolari,  da  Fiorenza,  Scraualli,  Sugooa,  l incia,  Volparti. 


PADOVA. 

K-'r.  ..  atr»  1 f ->  V ..  jv‘.  »s> 

Coftumi  Arili  FaAimahì  Antichi. 

Dice  Strabone,  che  li  Padouani  erano  diligenti  nelle  fabbriche  di  Tapeti , in  vnaj 
parola  cflercitauano  l’opera  di  fabbricar  panni,  & altre  limili  materie  . La  Città 
di  Padoua  fupera  tutte  l’altre  di  quei  contorni, & in  ella  lono  Ilari  conumcrati  alle  voi* 
tè  to®.  huomini  dcll*Grdine  Equcltre,c  fono  tali  le  lue  forze,  che  alle  volte  hanno  po* 
ili  io.  railla  huomini  in  Campagna. 

C «fiumi  Ai  fuefii  tempi . ■ 1 éJ' 

Sono  li  Padouani  d'animo  grande,  atti  grandemente  alle  lettere, & ad  ogri  altro  efet* 
citio,  amano  particolarmente  lo  lludio  della  Medicina , lono  buoni  loldaci  a Cauallo, 
ma  d’animo  dubbiofo  variando  conliglio  co’i  nuouo  giorno  , non  fono  molto  amici  de 
llranieri,  fe  non  ne  fperano  qualche  ville,  ó commodo , cooferuano  li  bentncij  con  le* 
bile  memoria,  hanno  ottenuto  li  curiolì,  che  amano  le  donne,  che  hanno  piccioic , c J 
raccolte  mammelle. 

Ritchett*. 

II  Vefcouo  di  Padoua  è in  concetto  di  haucre  10.  milla  ducati  di  rendita , c l’Abbate 
di  Santa  Giùllina  de  Moniti  nègti  di  S.  Benedetto  diceli  più  ricco  del  Velcouo,  alimen- 
ta molto  maggior  famigli»  del  Vefcouo,  c Lima , che  l’Ordine  medclzmo  goda  la  terza 
parte  del  Paaouano,  alcune  delle  principali  famiglie  hanno  8.  & anche  io.  nulla  duca* 
ti  di  rendita  , l’altrc  lono  meno  ricche  , & a'cune  dcll’aimchc  hanno  mille  feudi  d’ en* 
trata,gl’altri,chc  nacquero  fenza  poderi  viuono  di  meteantia,  di  opere  di  lcta,  c lana, 
e perche  iui  liorifeono  l’arti  liberali  molto  vt:le  apportano  alla  Città  li  manieri , che 
vi  concorrono  al  publico  Studio,  ch’è  vno  de  più  celebri  dcll’fcuropa. 

Forte.  . , ..  . 

Tutta  la  Città,  eTtrritorio  di  Padoua  li  la  conto  c’habbia  400.  milla  anime , delio 
quali  fene  pollano  armare  35.  milla,  hanno  li  Veneti  cosi  bene  fortificata  quella  Cura, 
ch’è  vno  de  più  fermi  antemurali  detti  dominanti.  b'* 
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Gouerno  . 

B’  Piinui  honorata  da  Veneti  di  più  Nobili , che  vanno  a quel  gouerno , I’  vno  è il 
Podell a,  l’altro  il  Capitano,  quello  fopraintende  alla  Giuli itia  , quello  alle  Militie  , li 
Camerlenghi»  e Calle  Nano,  ha  di  più  Tei  Vicariaci»  ne  quali  lì  efercita  giuridditione. 

Fù  Padoua  ant  chilTinia  , e Coetanea  di  Roma  per  afienfo  vniucrfile  degl’  Illorici , 
ma  non  fortunata  come  la  Germania  , a cui  è toccato  il  Principato  prima  del  Mondo 
temporale  , pofeia  dello  fpirituale  , quella  hebbe  li  fuoi  principi; anch’  ella  da  Troiani 
ritiratili  dalla  rouina  della  Patria  incendiata  da  Greci , poiché  Antenore  fratello  dello 
fuenturato  Re  Priamo  adunata  vna  quantità  di  Heneti  di  Paflagonia  venne  in  Italia  an- 
cor*  elTo,  ma  come  gJ'altri  nauigarono  per  il  Tirreneo  a Roma,  quelli  entrarono  pec 
l'Adriatico,  e pollo  piedi  a terra  diUruifcro  Eugenia  , & vi  fabbricarono  Padoua , che 
di  fiero  Patauia  prendendone  il  nome  da  vn’altra  falciata  in  Tallagonia,  ò più  coito  io 
Bithinia. 

Hit  tamen  òlle  Vrltm  Pmimhì,  Sedtfqut  locauit , dtjft  Virgilio , 

0 Silio  Tarn  Troiana  manut  tei  Iure  antiquitus  orti 

E agiata  prcfugiqat  faceti  Antenori!  crii  , 

Tù  quella  Prouincia  dagl'Henmeti  chiamata  prima  Heneria , e poi  con  il  tempo  V*-’ 
netta.  Antenore  adunque  oe  fù  il  Rè,  nome  comune  allora  d'ogni  dominante, non  come 
bora  de  foli  Monarcni  grandi,e  ridotti  a dignità  fuperiore,che  portano  la  corona  cKiu  - 
fa,  come  le  inferiori  l'hàno  aper>a,(onde  ballaua  di  hauer  dominio  per  effer  detto  Rè) 
e così  pur’ anche  li  fuccefifori  di  lui  ne  furono  li  Regi  (come  nella  vita  di  Antenore^ 
hà  dimollrato  con  euidenza  il  Conte  Giacomo  Zabareila  diligenti  filmo  inucilijgatore 
delle  più  antichiradi,  che  fouente  io  nomino  profetando  con  ingenua  verità  da  elfo 
molti  lumi  patticolarmente  delle  di feendenze,  delle  quali  egli  può'dirfi  il  più  infor- 
mato, oltre  l’altre  cofe  antiche  d'Iitoiie,di  quanti  hanno  giamai  fattene  la  profetane) 
ma  fù  Rè  Antenore  con  limitata  autorità,  e non  aflbluta,  & appunto  qual  hoggi  vedia- 
mo nel  Doge  di  Venetia,  ciré  Prcncipe  Arifiocratico  , e tali  ne  furono  ancora  in  Gre- 
cia, di  maniera,  che  non  fù  diffìcile  poi  con  il  tempo  il  dileguarli  in  Padoua  il  titola 
Regio , e reffarui  quello  dell’Ariilocratica  non  effondo  molto  diffìmile  la  Monarchia, 
per  così  dirla, non  aiToluta  dal  gouerno  degl’Ottimati,  fe  non  quanto  ,.che  là  vi  è vn_» 
folo  S'gnore  in  apparenza,  e molti  in  cflenza,  e qui  molti  in  apparenza,  & e (lenza  infic- 
ine. .J  , 

Furono  adunque  in  Padoua  al  lafciar  della  Corona  in  difparte,  creati  li  Confoli , 
poi  anche  di  quelli  fe  ne  mutò  il  nome  in  duum  viri , doppo  quelli  furono  inllituiti  li 

3uattrum  viri,  poi  li  fexrum  viri,  e con  quelli  vari;  modi  fu  lungamente  gouernara  Pa- 
nna fe  potiamo  predar  fede  alli  marmi , poiché  daglTiloriei  non  fe  ne  caua  certa  fe- 
de, e però  dille  vn’erudito  fcrittore  de  noftri  tempi  Ouidio  Montalbani  Bolognefe.chc 
Ji  riunir,  c fallì  fono  mute  , ma  loquaci  lltorie  , oltre  che  è ben  credibile  , che  per  co- 
gliere, le  Jiflenfioni,  e pretendenze  al  crefcerc  de  Popoli  , e de  Nobili  fo/fo  necefiario 
di  comparir  a più  d’vno  l'autorità,  indi  a più  di  due,  e di  quattro, efiendo  vua  doJc e,& 
ambirà  fomnu  da  portarli  il  dominio  , anzi  vn  carattere  imprefib  da  Dio  in  noi  fio  dall* 
origine  fiumana . Donunamini. 

Furono  li  Padouani  fempre  fedeli  amiei  de  Romani , onde  fi  diedero  Tempre  vicen- 
denoli  aiuti  ne  loro  bifogni,  e leggefi,  che  Roma  vna  volta  mandò  vno  delli  fuoi  Con- 
foli  flcflì  per  dar  fine  alle  difcordie  de  Hi  Fadonani  ,e  quelli  più  volte  mandarono  aiuti  , 
di  genti  a Romani  coutro  li  Galli,  Cartagineli  «Cimbri , 8c  altri  inimici  del  nome  Ro* 
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mano,  furono  ancora  li  Padouani  fatti  Cittadini  di  Roma  , &r  aferitti  nella  Tribù  Fabia, 
ne  fi  !c‘->ge  mai,  che  li  Padouani  fiano  fiati  contrari;  a Romani , e però  non  furono  mai 
vinti , fi  ggiogati  ,ò  mole  fiati,  ma  ben  fitrouane  Fatti  di  Rominon  pochi  nomi  dc_# 
Confoli  di  quella  grandiflima  Republica,  che  erano  d’origine  radouani , fra  gl’  altri  fi 
trouano  due  della  gente  Armida,  che  furono  li  due  Scilli  , e due  altri  ancora  prima , e 
della  gente  Fannia  ri  fù  il  famofiflìmo  Trafea  Peto  deferitto  dallo  Hello  Conte  Za ba* 
velia  nel  fuo  libro  degl’Arunci;  ,e  coti  C.  Cecinna  Pero  , Setto  Tapino  Alrnio  , Lucio 
Pediano, Quinto  Auonio.Gabenio , & altri  Padouani  ancora  furono  Corfoli  Romani. 
Se  dunque  hebbero  quelli  la  dignità  Confolare,  tanto  più  facilmente  furono  li  Padoua- 
ni ammefli  da  altri  nobili  Offici;, e Magifirari  di  quella  Republica  non  meno  in  pace, che 
in  guerra,  come  fù  Peto  Honorato  Correttore  d'Italia , C.  Cenio  huomo  corraggit  fitti» 
mo,c  tant’  altri . Dicafi  adunq  c,che  il  cottume  de  Padouani  antichi  fù  di  buona  ami» 
citia,  & incontaminata  fedeltà  con  gl,efieri,benche  poi  fra  di  loro  foffero  inclinati  alle 
difeordie  Cittadine,ma  quelle  però  non  li  declinata  dalla  corrifpondenra  eoa  li  Urani. 
Pattato  di  poi  l'Imperio  di  Roma  ad  habirar  nella  Grecia  , e nella  Tracia  ( intanila  me. 
moria  per  la  mifera  Italia  ) reftò  la  più  bella  parte  d'Europa  già  domatrice , e domina- 
trice  del  Mondo  io  mano  de  Barbari , che  ne  fecero  fccmpi; , quali  che  in  vendetta  del 
giogo, che  ne  haueuano  portato,  in  modo , che  la  R egina  delle  genti  fù  più  volte  prefa, 
dittrutta,e  non  lafciatane  pietra  intatta  dal  furore  de  Vincitori  ; Padoua  ancora  mutò  il 
eotierno , fi  che  lafciato  il  quadrum  virato  , ritornò  atti  Confoli , eleggendo  di  due  in 
due  anni  tré  Confoli,e  quelli  gouernauano  la  Città.  L’auno  poi  4ii.ricrouàdofi  Confo* 
li  Giuliano  Fontana, Simone  Glamonz  de  Corneli;,&  Antonio  Calui  de  Liuiani,  intefo 
da  quetti  Io  firepito  de  Barbari  in  Italia,  ne  vedendoli  ben  ficuri  da  tanta  concufiìone  in 
Padoua  propofero  al  popolo  di  fabbricare  nell’Ifola  di  Riualro  vna  Cirrà , doue  fi  po* 
tetterò  all’occafione  ritirare,  & hauer  porto  per  il  commercio  co’  firanieri  ; fù  quella.» 
propolla  approuara  dal  Senato  di  Padoua , e ben  fubito  polla  la  mano  all’  opera  coiu 
molto  femore,  come  atteftano  le  fcritture  di  quell'Archiuio,&  a quel  gouerno  furono 
mandati  tré  Confoli  per  gl'anni  411.  e 411.  e furono  Alberto  Faletro,  Tomafo  Candii* 
no,e  Zenone, ò Zeno  Daulo,alli  quali  lucceffcro  per  li  anni  41  j.e  414  Luciano  Ghifi  de 
Gaudi,  Maflimo  Lufcio,  & Vgone  Fofco , doppo  quelli  per  li  anni  41  y.  e 41O.  entraro- 
no Marco  Aurelio  de  Contarmi,  Andrea  Clodio  , Alboino  Mauri . Chi  fottero  poi  li 
fuflfgucnti  non  fi  legge,  poiché  ei’incendi; , e la  negligenza  di  quelli  antichi  poco  cu* 
tanti  di  quelle  memorie  l’hannolafciate  perire,  retta  folo  il  credere  , che  quell'  ordine 
di  Confolato  redatte  per  jo.  anni, doppo  li  quali  furono  io  quella  vece  fatti  li  Tribunali 
in  quell’lfolc,  & alla  fine  l’anno  697»  fù  ioilituita  la  dignità  Ducale. 

Ma  in  Padoua  continouoflì  i 1 Confolato  infino  all'anno  451.  nel  quale  fù  ella  diftrnt' 
ta  da  Attila  Rè  dtgl’Hunni,  onde  quei  Popoli  fi  difperfero  riducendoli  parte  per  quell» 
Ifole,  e parte  ne  Monti,8r  in  quella  guitta  terminò  le  lue  glorie  1*  antica  Padoua . Maj 
Teodorico  il  Gotto,  pottcia  Rè  d’Italia , la  ried  ficò  l'anno  493.  onde  grata  al  ttuo  re* 
llauratore  l'obbedì  lui,  e li  fuoi  lucceflori,&  agl'fcffarchi  di  Kauenna  ancora  infino  aj 
tanto,  che  fù  di  noouo  dillrutca  da  Totila;  li  Cittadini  poi  con  li  ttoccorfi  degl’  Ettaro  hi 
di  Rauenna  la  rettaurarono,  fabbricandola  per  lo  più  di  legno , & ancoraché  potette*» 
percoli  dire,  pretenderli  padrona  di  fe  mede  lima,  come  nnuigorita  da  fuoi,  nond  me- 
no in  riguardo  dell’aiuto  c’haueua  ticcuuto  dagl't  ttarchi  fi  portò  con  grandiflima  grati* 
rudine,  obbedendo  agi*  Imperatori  della  Grecia  non  folo  contro  li  Gotti , ma  contro  2 
Longobardi  ancora,  ìofino  a tanto,  che  fù  da  Agilulfo  attediata,  e poi  con  Aiochi  d'arti- 
ficio ridotta  in  cenere  l'anno  fot.  onde  quel  Re  lupetbo  non  potc  godere  fe  non  di  ce- 
neri, c di  tizzoni  feminatti. 

In 
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la  quello  modo  li  deplorando  Padoua  più  d’ogn’altra  città  foggiaeque  alle  diilrut» 
tioni,  & alle  fiamme  de  Barbari.  Venuto  poi  Carioche  meritò  più  il  titolo  di  Mad'imo, 
che  di  Magno  , Imperatore  veramente  rio,  c felice  poiché  operò  cofe  grandiflime,  o 
religiofiflime,  vmfc,  e diHruflc  i Longobardi,  & il  Regno  loro,  volle , che  le  Citta  più 
nobili  d’Italia  fodero  rifar  ci  te,  e di  quelle  vna  fù  Padoua  ritornata  all*  edere  di  prima, 
c la  honorò  di  molte  gratie  ,c  priuilegij  negl’  anni  del  Signore  974*  B torn  > ella  dun- 
que al  Confolato  non  già  di  tré  come  prima  , ma  di  due  Ioli , psiche  viucudo  vaiti  di 
volére  quei  Cittadini  non  haucuano  bifoguo  del  numero  ineguale,  che  togliede  la  dis- 
cordia eoo  la  difparita  . Si  confcruó  quel  gouerno  per  più  Secoli,  e s’ auanzo  la  C itr  , 
e Cittadinanza  in  ricchezze,  polfanza,  & autorità  fotto  gl’imperatori  Carolingi, Bercn- 
garij,  Safloni,  c Fraoconi,  ò Salici,  tra  fi  quali  Enrico  ili.  la  honorò  delia  libertà,  & ef- 
fondo loro  Vicario  Bernardo  Maltrauerlo  gli  diede  facoltà  di  batter  moneta . Succede 
poi  ad  Enrico  il  figlio  dello  dello  nome,  che  fu  il  quarto  degl’bnnci  Imperatori,  e eoa 
occalione  , che  là  di  lui  moglie  Berta  fi  fermò  di  itanza  in  quella  Città  per  alcuni  anni, 
le  ottenne , oltre  alla  confetmatione  de  pnuilegij  di  già  concedi , l’vfo  del  Carroccio 
( infegna  di  libero  domimo^&;  il  viucre  con  le  proprie  leggi,  volendo , che  folle  detta 
Città  Reggia,  come  quella  ferii,  eh’  erahofpite  di  vna  Regina;  e tuttauiafene  vede  ■ 
qualche  moneta  Cornata  in  quei  tempi  con  l’Aquila  da  vna  parte , e la  Croce  dall’  al- 
tra, con  l’infcrittione  da  vn  lato  Padua  Reggia,  e dall  altro  Ciuitas , di  -quelle  monete 
- vna  d’argento  la  conferua  tra  le  fue  antichità  lo  Hello  Conte  Giacomo  Zabarella , Ve- 
dali dunque  tralafciato  il  nome  antico,c  quali,  che  fatta  vna  Città  ououa,ma  nello  flef- 
fo  fico,  anche  in  Latino  chiamata  non  più  Patauium,  ma  Padua. 

Accrefciura  cosi  di  ricchezze,  di  popolo,  e d’autorita  panie  necefiàrio,  che  ne  go- 
dettero il  gouerno  aliai  più,  che  li  due  Confoli, alli  quali  perciò  furono  aggiunti  1$.  li 
quali  a quattro  per  volta  gouernauano  la  Patria,  & erano  tempre  eletti  dal  numero  del* 
li  più  confpicui  della  Citta,  & battendo  l’incombcuza  di  giudicare  in  appellatione  lc_* 
caufe  Ciudi,  e le  Criminali  ancora , ma  quello , che  era  più  raccomandato  aHa  cura  di 
quelli,  era  la  pace,  e la  concordia  de  Cittadini,  e diccuan  Antiam,&hoggi,chc  tutta- 
ut  a lì  conferua  quello  numero  di  ré.  lì  chiamano  Deputati  ad  vtilia  Ciuitatis,  c li  quat- 
tro, che  fono  nelli  fuoi  4.  meli  hanno  il  titolo  di  Deputati  attuali . Hcbbero  ancora  va 
Configlio  di  40  che  con  il  tempo  li  accrebbe  fino  alli  60.  & era  chiamato  il  Senato,  He 
elfi  li  Se  natori,  ne  lì  ammettcua  a quello  numero  altri,  che  perfone  grandi , e graui  per 
l'età,  e per  approuata  prudenza,  e quelli  lì  cambi auano  ogni  4.  meli  la  metà , tornendo 
lacogniuone  di  tutte  le  cote  politiche,  e tutto  il  giorno  (opra  di  loro , ma  perche  du- 
bitarono forfi,  che  il  Popolo,  che  fempre  è di  numero  maggiore,  vedendoli  efclufo  af- 
fatto dal  gouerno  porcile  prorompere  in  qualche  infolenza,  fù  inltituito  il  j.  Coniglio 
di  3 00.  che  poi  li  accrebbe  lino  a’  600.  e finalmente  a mille,  e quelli  erano  parte  nooili, 
e patte  popolari,  che  chiamauafi  però  il  Configlio  maggiore,  & in  quello  cntrauano  li 
MagiHrati,  quiui  adunque  li  difeurreuano  le  materie  di  molta  importanza. Hebbcro  an- 
cora il  quarto  Configlio,  che  rare  volte  lì  radunaua,epercaufegrauiflìme,  c quello  lì 
teneua  a porte  fpalancate  potendoui  entrare  la  llella  Plebe,  non  che  il  NobiIc,&  il  Cit- 
tadino. 

Cominciò  allora  a farli  grande  la  Città  più  che  mai  accrefciura  a tal  fegno  da  tanti, 
che  andauano  ad  aumentarne  la  forte  crefcente , poiché  è proprio  d’ ogn'  vno  il  correr 
la  douc  abbondano  le  fortune^  li  grandi  ambirono  titolo  di  maggiorauza  di  Marche», 
di  Conti,  Vifconti,  Baroni,  Cauallieri,e  limili.  Quelli  titoli  come  parti  dclPambiuonc, 
e pofeia  dell'alterigia,  indulfero  il  deliderio  di  roumarc  quello  del  Confulto  , che  fc» 
dapnocipiolùlliiHacodipcfograucall’ljoracraconlìderatodi  dominio  a tìuc  di  po- 
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«ere  aumentare  lo  Stato  proprio , ma  quello , eh*  era  più  perniciofb  era  bramato  a f ie 
di  opprimere  gl’aucrfarij  eilendo  proprio  della  moltitudine  «e  dc-lla  fuperbia  la  difeor- 
dia  . Uiunfe  a tale  quella  infettione,  che  la  legge  come  quella,  eh'  è di  natura  delicata 
incominciò  a crédere  alla  violenza  del  Mare,  che  andana  prendendo  forza,non  che  fet- 
pendo, gl’ordini  diucmuano  di  (ordini  .come  quelli  ,ch'c!jno  deprezzati,  & hauuti  in 
non  cale,  (e  non  quanto  feruiuano  di  tninillri  publici  alle  vendette  priuatc  , e perche  la 
four abbondanza  delle  commodicà,  chiamata  li  paricidija  follcnerla , fi  fecero  feutire 
le  tacroni,che  per  didmguerfi  con  nomi  barbari  accettarono  la  pelle  vniuerfaledi  quel 
tempo  de  Guelfi , e Ghibellini  quelli  Pont, fio; , quelli  Celarci , e quella  fù  la  febbre 
maligna  di  quel  corpo.dcate  quelle  Kepubiice  , caie  troncano  , e sbarbicano  nc  aafeenti 
principi;  quelli  Aconiti,  e Cicute. 

inc  -mi  iCiaro  io  aJunque  per  quella  via  a multiplicarc  le  difeordie  , le  riffe , Te  feri- 
te, e l'vcctfi  mi.  Per  dare  a quello  nule  vn  rimedio, che  fòli  imatoconueniente,fù  de- 
liberato di  creare  vn  Pretore,  o Podi. Ila  che  f Oc  nobile , e tale , che  fi  polche  far  Ili- 
mare  , che  pero  vollero, che  forte  tiramelo , e nobile,  fpcrando  , che  voo  (tramerò  non 
ha. irebbe  alcuna  partialita  nella  Cura,  & a queito  fine  aggiunfero  la  condiciooe , che 
uon  haueife  parenti  nella  Citta,  e (pelarono,  che  vn  Nobile  folle  per  efiei  giudo  vgual- 
mente  a tutti,  e benefico,  ma  quedo  non  fù  badante  rimedio  per  deprimere  la  fuperbia 
«iella  più  portenti,  onde  il  Senato  fece  riccorfo  alla  legge  più  falurare  dell*  Ariltocrari- 
ca,circ  Pvguaglianza,leuoflì  adunque  a tutti  la  giuridditione  dclli  Calle  Ili,  e del  do- 
minio; Legge  Duon a,  (e  durabile,  ma  non  le  fù  , perche  poco  di  poi  ritornarono  ad  ac- 
quetare il  dominio  delti  Cartelli, c Tcrre.St  Continuò  nondimeno  in  tale  dato  fino  all* 
a. ino  it ;6.  nel  qual  tempo  fi  crouatuno  in  Padoua,  & in  tutta  la  Marca  Trcuifana  4.  fa* 
rughe  cosi  podenti , eh’  era  imponibile  di  comandarli , la  prima  era  delti  Marche  fi  da 
Eltc,ch’erano Signori  di  riguarilcuole  qualità  , e padroni  di  molti  altri  Cadetti, e Vil- 
laggi; la  feconda  era  dclli  Signori  di  Onara,  che  da  poi  fù  chiamata  da  Romano,e  degl* 
£zzelini,ii  quali  erano  Signori  di  Badano,  e di  mok’alui  luoghi  di  quel  Territorio,  la 
terza  eia  de  Carrarefi,  eh  erano  Signori  di  Cencda,  Seraualie,  & altri  luoghi  dei  Trcui- 
fama,  e la  quarta  era  dclli  Signori  di  Campo  Sampiero  , li  quali  furono  padroni  ancora 
di  Calici  franco.  Calici  Force,  e Canapi, e quedo  oltre  a moit’altre  caie  in  Padoua  pof- 
fcnn,  e glandi,  le  quali  tucte  contro  gl'ordtni  della  Città  , c del  Senato  haueuano  ricu- 
perata lagiuriddittone  nelle  loro  Terre,  e Cartelli,  che  haueuano,  c però  faceuano  po- 
ca il:  ma  de  Ili  decreti  del  Senato . Nata  poi  vna  difeotdia  irreconciliabile  tra  quelli  di 
Campo  Sampiero  fodenuto  dagl’Edenfi  , e quello  di  Onara  affiditi  da  Carrarcli  quelli 
Guelfi,  c quelli  Ghibellini  , (uccellerò  molte  baruffe  , che  fipotcuanqdir  battaglie, 
tra  di  loro,  <na  pallata  Federico  il.  in  Italia,  entrò  in  Padoua  , e fi  diedea  ridurre  tutiq 
la  Catti  al  partito  Ghibellino,  il  che  fatco,l»fciò  partendo  Ezzelino  da  Ouara  (detto 
da  Ruma  10  per  effet  turo  il  quel  Cidcllo  , che  è nel  Vicentino  )fuo  Vicario  in  Lom- 
bardia , quedo  fi  fece  Tiranna  fieriffimo , c didrude  la  maggior  parte  delia  nobiltà  di 
Padoua  (e  proprio  del  Tiranno  l’odur  la  nobiltà)  jùicfcc  dell*  anno  1,56.  gl’  eQiUati 
Padouam  con  l’aiuto  delle  forze  del  Stato  Ecclefiadico  , e dclli  Veneti  liberarono  la_> 
Patria, eoo»  tardò  molto  il  redante  delgalligo  Diamo  contro  quell'empio, che  fù  ve* 
ci(o,e  (eco  peti  tutta  la  fuacafa.Qumdi  ben  predo  ritornò  Padouaallo  dato  di  prima, 
c ricuperò  Fcltre,  Buffano,  Belluno, Cencda,  Collegllano,  Vderao,  il  Polclcnc,  con  al- 
tre Terre  nobili, che  prima  erano  dare  Aae,  ft  haucua  perdute  , acquillò  pur  anche  Vi- 
cenza, Treu  fo,  Trento,  & altre  Cittadi  con  buona  patte  del  Friuli  ,alle  quali  Terre  , e 
CittàilCor.figlio  eleggeuaogni  anno  Cittadini.  £uoi  , che  mandauauo  Rettori  conti- 
tolo  dt  Padella.  L’anno  poi  aj  1 1.  Cane  della  Scala  Signor  di  Verona  chiamandoli  Vii 
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Ci  rio  Imperiale, tolfe  con  Inganno  Vicenza  a Padouani,  a quali  motta  dura  guerra  fa  ca- 
gione, che  perdettero  l'altre  Cirtadi  ancora.  Ma  credendo  erti  di  far  migliore  la  condi* 
tione  loro,  fi  diedero  ad  Enrico  Vll.di  cafa  Lucemburgo  ,il  quale  ben  pretto  mori , & 
effi  ritornarono  alia  prima  !i  erra,  evrinouarono  la  guerra  allo  Scaligero,  ma  perchcj 
quello  haueuajn Padoua  fletta  li  Ghibellini,  che  il  tauoriuano  , (limando  piu  quella 
faccione,  che  la  Pacria,  poco  mancò,  che  non  fi  rendette  padrone  di  Padoua . Nell'  aa* 
no  i 3 tR.  poi  quei  Cittadini  vedendo , che  non  fi  poceuauo  d fendere  dagl' inimici  in- 
teriori, & citeriori  eleffcro  loro  capo,  e diretrore  Giacomo  da  Carrara , detto  il  Gran- 
de il  quale,  tubilo  fedo  le  discordie  ciuili , indi  fi  pacificò  oon  Can  della  Scala , di  poi 
l'anno  feguenté  perdimoltrare,  che  non  haucua  ambito  altro , che  il  fcruigio  della  Fa* 
tria,  ne  rioontiò  il  gouerno.  Ma  cemendo,che  la  Tua  abdicatone  potette  dar  adiro  al  ri  - 
forgere  delle  dircordic,c  de  nuli,  ritenne  appretto  di  sè  l’ autorità  della  quale  fi  feriti 
a mantenere  la  pace  nella  Città  finche  ritte, & effendo  egli  morto  nel  JJ14.  ben  Tubilo 
fi  conobbe,  che  la  Tua  non  era  Itaca  volontà  di  dominare,  ma  cariti,e  prudenza;  poiché, 
appena  morto  che  fù , ritornarono  li  Padouani  alle  prime  loro  feiagure  , per  feltrarli 
dille  quali  chiamarono  Federico  III.  Imperatore  a dominarli, ma  quello  1:  configfiò  al 

. Duca  di  Camicia  tuo  fratello  non  volendoti  eguagliare  nel  gouerno  d'vna  Città,  ch'era 
data  nelle  corruttioui , ma  ne  meno  il  fratello  n'hebbe  il  genio, onde  vi  mandò  Gouer-, 
natori  infino  al!  anno  1318.  nel  qual'  aono.Marfilio  da  Carrara  diede  congedo  al  Vica- 
rio Imperiale,  e fù  chiamato  capo  , e direttore  della  Città,  cosà  l’autorità  non  coltiua- 
talangue,  c s'inarriduce,  e li  popoli  fi  fiancano  vgualmente  del  Tiranno,  e del  negli- 
gente in  vfar  bene  delia  fua  carica.  Ma  il  Configlio  di  eleggere  Ma'filio  non  fù  ben  ma- 
turato, perche  la  dignità  gli  fufeitò  vn*  emulo,  che  fù  Nicolò  da  Carrara  . Con  l’amici- 
tic  adunque  fi  fece  padrone  del  Territorio  di  Padoua,  onde  Marfilio , ò folle  d’ animo 
debile  , c prudente,  conofcendofi  innabile  a contendere  contro  vn  riuale  , che  non  gl* 
haueua  lafciato  più, che  la  mera  Città,  fece  riccorfo  all'accortezza  con  Cane  della  Sca- 
la, dando  Tadia  fua  cugina,  figlia  di  Giacomo  grande,  per  moglie  a Martino  Nipote  di 
Cane  , e fono  nome  di  dote  gli  diede  Padoua  in  potere  vfando  il  detto  , uttmiAf,  me 
tthi.  Cosi  li  Scaligeri  dominarono  Padoua  fino  all'  anno  1337.  reggendola  per  mezzo 
de  Poieftadijchc  vi  raandaua,  nel  qual  tempo  lo  (lètto  MarfiIio,hauendo  ripigliato  vi- 
gore di  cuore  nè  volendo  morire  con  notadipufilIanimo,riaffunfe  il  lafciato  dominio, 
ma  per  breue  tempo,  cffcndogli  l'anno  doppo  fouragiiuuta  la  motte  , nel  cui  luogo  fi 
eletto  Vbertino  da  Carrata,  e quello  fece  molti  benefici;  alla  Patria,  morendo  egli  poi 
nel  134;.  lal'ciò  filo  herede  Marfilio  minore, chiamato  Marfilietto,  che  fù  il  4, Signor  di 
Padoua,  ma  il  mifero  non  la  godè  più  di  4 1 . giorno , ettendo  fiato  vccifo  da  Giacoma 
a.  DurCarrarefe,  che  ne  fù  il  y.  Signore , nu  perche  entrata  vna  volta  la  Tragedia  nelle 
cale  dominane,  non  fe  ne  parte  così  prefio,  fe  non  fi  è ben  bene  infanguinata . Giaco- 
mo anch'etto  fù  vccifo  l'anno  1350.  da  Guglielmo  bafiardo  di  Giacomo  grande,  che 
quantunque  naturale  fi  fotte,  haueua  nondimeno  ancor'  etto  lo  fpirito  del  uominio,fuc- 
ccttcro  a quello  Giacomino,  e F.-aucefco  detto  il  Vecchio, quello  fratello , e quello  fi- 
glio di  Giacomo  fecondo,  li  quali  con  iofolita  vnione  reitero  Padoua  filo  all  amia 
1 361.  ma  perche  l’Imperio  non  ammette  lungamente  compagnia,  Giacomino , che  di- 
remo  6 Signor  di  Padoua,  fù  caccuto  dal  nipote  Franccfco  in  Monfelice  , doue  mori 
iettando  il  nipote  folo  Signor  fectimo  di  Padoua,  dominò  quello  ancora  Treuifo  , Fel- 
tte,  Belluno,  c moli'ultre  Città,  e grotte  Terre  infilo  all'anno  1 3 88.  nel  qual  tempo  fii 
ancor’etto  cacciato  dal  Conte  Gio:  Galeazzo  Vifcor.ii,  che  poi  tù  Duca  di  Milano,  e 
quello  ne  godè  il  dominio  per  tré  anoi , poiché  nel  1391.  Franccfco  II.  figl  uolo  del 
primo  iu  vendetta  del  padre,  & a propria  fedisfattiooe  ricuperò  Padoua , c poi  anche 

Cecca  fi  fe- 
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fi  fece  padrone  dì  Verona, ma  non  córento  della  propria  fortuna, come  fpeffò  aumene  a 
chi  fi  lafcia  portare  da  vn'aura  inftabile,  volendo  aggiungere  al  fuo  dominiadi  Vicen- 
za, non  considerando,  che  quella  fi  era  data  a Venptiani , fi  irritò  la  portanza  della  Re- 
publica,  la  quale  gli  morte  la  guerra,  fi:  alla  fine  Francefco  reilò  fenz  i Stato,  e fenza  vi- 
ta erto  , e li  figli , refi  andò  il  Principato  de  Carrarefi  ertinto  1'  anno  140*.  e quella  è la 
fommaria  Illoria  di  Padoua  fotto  vari ; Padroni , che  furono  , oltre  alli  primi  Troiani, 
CfHenneti,  e Stato  di  Republica,  Scaligiero,  Imperiali  , Carrarefi,  e Vifconti  fotto  li 

5|uali  fi  gouernò,  bora  con  le  proprie  leggi,  hora  con  le  Ccfaree,  quando  con  li  Confo» 

1,  Se  altri  Magiftrati,e  propri;  Configli, & Antiani , e quando  con  le  Cefaree  conrtitu- 
cioni,  e Vicarile  Podeftadi.  - ^ t -, 

Hora  ertinto  il  dominio  delti  Carrarefi  reftò  Padoua  ,com*  è ruttauia»  nel  dominio 
della  Republica  Veneta, la  quale  gl’hà  lafciato  l'antico  gouerno  delti  10.  Antiani^na  vi 
manda  ogn’anno  due  del  li  più  confpicui  Senatori,  1*  vno  ton  nome  di  Podellà  , 1*  altro 
di  Capitano;  Giudica  quello  le  caufe  Ciuili,  e con  li  fuoi  Atte  fiori  le  Criminali  de  fai* 
ti  ordinante  che  fuccedono  il  giornojgiudica  l’altro  le  cofe  militare, e di  notte,  il  Po* 
detti  le  cofe  di  dentro,  il  Capitano  quelle  del  Territorio,  & amendue  le  caufe  delega* 
re  dall*  eccelfo  Confeglio  di  Dieci  j manda  in  oltre  la  Republica  due  Queftori , ò Ca- 
merlenghi , li  quali  hanno  la  cura  del  danaro  publico  , e giudicano  le  caufe  delle  .... 
vanno  pur  anche  a Padoua  da  Venctia  due  Cartellaci,  1‘ vno  di  Cartel  Vecchio , 1*  altro 
della  Saracinefca. 

Il  Gouemo  poi  della  Città  è tale.  Prima  vi  è vn  Configlio  di  ji.  Nobili  Cittadini, 
che  fi  chiamano  li  depurati  alle  cofe  vtili  delia  Città , e quelli  fi  mutano  1 6.  ogn’  anno, 
fiche  l’anno  primo,  che  fono  eletti,  16.  fono  del  gouerno,  e 1 6.  reftano  acoulìgliarcj 
con  li  primi  16.  e tanto  li  1.  quanto  li  2.  poflono  nauere  gl*  ottici;  appartenenti  al  gra- 
do loro,  fuorché  il  gouerno, che  retta,  negl’approbati  del  primo  anno  in  tal  modo.  Il 
gouerno  degl’innocenti  fi  fì  da  tutto  il  Configlio  la  clettione  di  erti  16.  il  che  fatto , li 
Signori  Rettori,  cioè  Podcrti,  e Capitano  ne  cauano  quattro  di  etti  per  effer  Prefidenti 
alle  Chiefe,  & attendere  il  luogo  degl’attuali  abfenti , gl’ altri  iz.fi  capulanoadue , a 
due,  e poi  ogni  due  meli  <c  ne  cauano  due,  che  Hanno  4.  meli,  fi  che  quelli  quattro,che 
fi  chiamano  li  Signori  attuali  fono  fempre  due  nuoui,  e due  vecchi,  in  modo,  che  in  vn' 
anno  tutte  le  fei  Captile  Hanno  quattro  mefi  per  ciafchcduna  al  gouerno  , & attendono 
alle  cole  vtili  della  Città  infiemecon  li  Rettori , alli  quali  riccoidano  quello , che  ili- 
mano  vtile,  ciò  ch’è  neceflario,  & all’  occorrenze  ne  confultano  con  gl’  altri  Deputati, 
fi  al  bifogno  mandano  ancora  gl’attuali  a darne  parte  , e trattarne  con  il  Prencipc  in.» 
Collegio. Quelli  attuali  con  aucorità  delli  Rettori  couuocaco  li  Configli  della  Città, e 
del  Monte. 

Nel  Conlìglio  della  Città  fi  fanno  ILVicari; , li  Proueditori  alla  Sanità , alle  Pompe, 
a gl’Or i,  alle  Polle,  li  Sindici,  e molti  altri  ancora. 

Il  Configlio  del  Monte  confitte,  e fi  fi  dalli  fudetti  3 1.  Deputati,  3.  Sindici  del  Sacro 
Monte  , e 36.  altri  del  numero  della  Ciuiltà , e di  altri  tanti  popolari  de  capi  dell’  arti, 
che  fi  mutano  ogn’anno,  & in  quello  Configlio  fi  fanno  li  Cattìcri,  Malfari,  Inquifitori, 
Contro  fcriuani,  che  chiamano  Scontri,  Sindici  ,&  altri  officiali , che  affìttone  con  l’o- 
pera loro  al  Sacro  Monte,  il  quale  fi  gouerna  in  quello  modo. 

Prima  vi  è vn  Cafliero  Generale  ,ch’  è fempre  perfona  di  qualità  confiderabile  nella 
Patria,  e quello  hà  cura  del  danaro  publico,  così  della  Città,  come  del  Monre,c  quello 
ha  il  fuo  fcoatro,ch’c  l’officio  principale  di  tutti  quelli, che  fi  danno  alli  popolari  ,& 
hà  purauche  vn  Notaro  . 

V i fonò  poi  6.  Martiri , li  quali  hanao  ciafchcduao  ma  no  bililfima  cala  chiamata.» 
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Monte,  tre  di  quelli  ogn’anno  alternatamente  preftano,  fi  che  quelli, che  vn'anno  dan* 
no  fuori  il  danaro  fopra  li  pegni,  il  fecondo  rifcuotono  , mentre  che  gl’  afcri  tré  preda- 
no, e ciafcheduno  di  quelli  hà  il  fuo  Scontro,  e Noraro,  c fi  rendono  conto  l’vn  ]’  altro 
del  Datio,  e ricuperato,  dell’eflatto  fi  pone  a parte  il  capitale  per  douerlo  di  nuouo  im- 
piegare per  commodo  delli  Popoli , e dell*vtile,poi  fi  pagano  prima  li  Miniftri  falaria- 
ti,Conferuatori,&  altri,  che  in  vero  fono  molti,  ma  non  eccedono  il  bifognojdi  qucU 
lo  poi  che  foprauanaa  fi  fanno  ckmofine  per  maritar  Donzelle , ò diftribuire  a Mona» 
fieri;  poueri,  ò a luoghi  Pi;. 

Ha  Padoua  hauuri , huomini  Illuflri  fin  da  Tuoi  primi  principi; , in  ogni  profelfione, 
particolarmente  nelle  due  più  celebri  d'armi , e lettere  ,tra  li  primi  fi  annouerano  cin- 
que Confoli  Romani  della  gente  Aronica,  tra  Quali  fù  Lucio  Stella  , e Marco  Aquila  Sa- 
cerdote celebre  , dal  Conte  Giacomo  Zabarella  nel  fuo  libro  de  gli  Aronzi; , opra  di 
gran  fallica,  diligenza,  & ingegno;  altri  famofi  furono  Publio  Fannio,  Trafea  Peto, Sc- 
ilo Papenio  Alenio,  Caio  Cecinna  Peto,  Quinto  Afcanio  Pcdiano , Lucio  Giulio  Pao- 
lo, tutti  Confoli  Romani;  tra  letterati  famofiflimo  è Tito  Liuio  Scrittore  d’Hiftorie  ,e 
tali  anche  furono  il  primo, & il  fecondo  Quinto  Afcanio  Pcdiano , e quello  fù  Gram- 
matico infigne  ; tri  Poeti  furono  Flauio  VoTufio , C.  Valer.o  Fiacco , c Lucio  Antonio 
Stella  ; de  Legislatori  poi  celebratiifimo  fù  Giulio  Paolo,  & altri  di  quei  tempi.  Vi  fu- 
rono nell’età  più  baila  Alberto  Heremitano , Marfilio  Mainardino , Bonauentura  Pera- 
chino  de  Badoari,  Paolo  Zabarella  Arciuefcouo  Panienfc,  c Vefcouo  Argolicenfe  tutti 
famofi  Teologi  ; de  Giurifti,  oltre  al  prenominato  Paolo,  vi  fono  fiati  Francefco  Zaba- 
rolla  Cardinale,  ch'c  vno  delli  4.  Canonifii  infigni,  Giacomo  AJuarotto,^  nge lo  di  Ca- 
Uro,  & altri  infiniti . Tra  Filofofi  di  gran  nome  è Pietro  d’Abano,  Giacomo  Gondi,der» 
to  Horologgi,  Sperone  Spcorini.il  Conte  Giacomo  Zabarella,  c mill’altri  ;de  Medici, 
che  più  nominato  di  Michele  Sauonarola , Bartolomeo  Montagna , e Gio.  Domenico 
Sala  ? moltiflinu  altri  ue  lafcio , non  per  defraudarli  della  gloria , che  fi  acquifiorono, 
ma  per  non  effer  noiofo  a chi  legge  ; de  Poeti  ballino  Lupaio  Lupati  Don.  e Cau.  Al- 
bertino Malato,  Lazaro  Bonamico,  & Antonio  Querengo.come  de  Matematici  non  oc- 
corre nominar  altri,che  Gio.  Antonio  Magini,  la  cui  memoria  riuerifeo  per  la  fua  virtù, 
e per  il  mio  debito;  nell'arti  militari  fono  illullre  le  cafe  de  Marche!!  d*Efte,d'Onara, 
di  Campo  Sampicro,  Carrarelì,  detti  anco  Papafaui,  S.  Bonifaci;,Capodililla,  Panichi, 
Liom,  La  zar  1,  Biraghi,  Gabrielli,  Baritoni,  BuzaccariaijCapoduiacajDottijAluarottt, 
Speroni,  Pi;,  Vigonzi,  Vualiani,  Zacchi,  & altri. 

Arlort  deli*  C*f»  d*  C*rr*r*. 

Gumbcrto  Signor  di  Carrara  difeefo  da  Conti  di  Ronciglione,  ò come  altri  da  nobfl 
Cangile  Longobardo  fi.jri  l’anno  950.  & hebbe  di  Rangettuda  fua  moglie  Litolfo.  Que- 
lli l'anno  io»  7.  fondò  il  monaftero  , e Chiefa  di  San  Stefano  di  Carrara , dotandola  di 
molti  beni,  fù  padre  di  ; figliuoli , Henrico,  Litolfo,  Artuifio,  Milone,  c Gumbcrto. 

Henrico  generò  Marfilio,  c Milone,  che  fiori  l’anno  1100.  Di  quello  furono  figliuo- 
li Marfijio,  Henrico,  Vberto,&  Vgulonc,checon  Henricone,  Litolfo  , e Gumbcrto,  il 
padre  de  quali  non  lo  ritrouo  , furono  con  loro  difendenti  inuefiiti  dall  ’ Imperatore 
Henrico  IV.  di  mero,  e millo  Impero  nelle  terre,  e fudditi  loro . Di  Marfilio  , & Ade* 
lai  a fua  moglie  fù  figlio  Marfilio  1.  quale  fù  confermato  ne  Ili  antichi  fbudi  da  FcJeri- 
co  Ba.barolfa  l’anno  1 itSo.  hebbe  di  Galearca  fua  contorte. 

Giacobino  1.  inuellito  dal  toderto  Imperatore  l'anno  11(4.  Quello  di  Maria  torcila 
di  Alberto  da  Baonc  generò  Marfilio  A,  Pietro  Conte  B,  c Giacobino  C. 

A,  Marfilio  hebbe  ».  figliuoli  Giacomo  G, inimico  di  fczaclino  il  Tiranno,  & Alber- 
tino Conte  di  Anguilla»  Q.  B,  di 
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B,  di  Pietro  Conce  fù  figliuolo  Albrico  Leone.  paJre  di  nemico  Francefco  di  cui  f5 

figlio  vn’a’rro  Albrico  Leonesche  procreò  Francefco  in  cui  terminò  la  difecndenza  di 
Pietro  Conte  B.  # . , 

C,  GiacobiniTi  hebbe  tre  fi  gli  Giouanni  , Giacomo  D,  e Giacobino  inuelliti  da  Fe- 
derico fecondo  l’anno  njo. 

D,  Di  G acomo  fù  figlio  Mirfiglio , che  generò  Giacomo  detto  il  grande  , e Perca» 
zano  F,  e Pietro  Conte. 

E,  Giacomo  grande  fatto  S'g.  di  Padoua  l’anno  ij  18.  di  Anna  figlia  di  Pierri)  Gra- 
den  co  Doge  di  Venciia  hcbbr  Milone , morto  fanciullo  , e Tadea  moglie  di  Mattino 
Scaligero  S'gnordi  Verona, e di  concubina  Guglielmo. 

F,  t’erenratao  di dalFietcodiGeniua  generò  MarfiTTo  detto  il  grande*.  Si- 

gnor di  Padoua,  nel  quale  fini  I a linea  di  Giacobino  C,  morì  Panno  j 3 *8. 

<J,  Giacomo  che  fù  di  Marfilio  A,  procreò  4.  figlinoli  Marfiglio , Vbertino , Bonifa- 
cio H,  fc  Vguzaone. 

H,  Di  Bonifacio  furono  figliuoli  Giacobino  I,  e Giacomo  L. 

I,  Giacobino  hebbe  Milone,&  Vbertino  terzo  Signor  di  Padoua,  che  fucccfle  a Mar- 
filio  grande  per  rellamcnro  l’inno  1 jj8.  c mori  il  1 *45. 

L,  Vbertiup,  fù  padre  di  Nicolò  S'g.  del  Territorio  M,  morto  citale  1 *4  a. 

M,  Nicolò  Stg.del  Territorio  hebbe  di  FJena  dalla  Torre  di  Milano  G acomo  N,chc 
per  cupidigia  di  regnare  vccifc  Marfilictto  4.  Sig.  di  Padoua,  e fù  egli  il  j.  Signore  in- 
terfetto  da  Guglielmo  biliardo  di  Giacomo  grande  l'anno  1550.  c Giacobin  > ,cho 
doppo  il  fratello  dominò  con  Francefco  fuo  nipote  anni  6.  morì  del  1371.  della  Roc- 
ca di  Monfclice  prigione. 

• NjGiacomo  Signor  j.  di  Padoua , hebbe  Francefco  detro  il  Vecchio  O,  Mar  figlio 
Conte  di  Campagna,  Vbcrtin,  Carlo,  Nicolò. 

O,  Francefco  detto  il  Vecchio  7;  Signor  di  Padoua,  hebbe  di  Jegitimo  Francefco 
T^ouello  P,  c Giliola  moglie  di  Vinclslao  Duci  diSa(Tonia,  c Cattcrina  maritata  nel 
Conte  di  Segna . De  naturali  hebbe  Giacomo  padre  di  Bonifacio  , Polo , & Antonio; 
Rodolfo  detto  il  gran  Naturale,  & il  Conre  da  Carrara  Signor  d'Afcoli  ,che  fù  padre 
di  Obizzo,&  Ardizzone  Signor  d’AfcoIi . Ardirzonedi  Antonia  forella  di  Francefco 
Sforza,  hebbe  vn.n  figlia  maritata  in  Giofia  Acquauiua  Duca  d’Atri,mori  Fraocefco  vec- 
chio l’anno  15  SS. 

P,  Francefco  NoueTlo  8.  & vltimo  Signor  di  Padoua  , di  Tadea  d'Elìc  procreò  Fran- 
cefco  j.  Giacomi*-,  Vbcrtin , e Marfilio , Ziliola  moglie  di  Nicolò  d’EIlc , Marclìefe  di 
Ferrara,  e de  naturali  Stefaoo  Vefcouo  di  Padoua.  Francefco  *.  hebbe  de  naturalfSi- 
lio,Scruio,  cGionata,  Francefco  NoUello  morì  in  Venetia  con  Francefco  *.  e Giaco- 
mo fuoi  figliuoli  l'anno  140J.  Vberrino  mori  giouine  in  riorenza  , c Marfilio  volendo 
tentate  cole  nuoue  f ù fatto  morire  in  Venetia,  & in  lui  fi  cllinfe  la  linea  de’  Franceschi 
virimi  Signori  di  Padoua  difeefi  da  Giacomo  G, figliuolo  di  Marfilio  A. 

Q^Albcrto  Conte  di  Anguillara  figliuolo  di  Marfilio  A,  procreò  Marfilio , c Giaco- 
bino R,  detto  Papafaua. 

R,  Giacobino  di  Adelmota  Maltrauerfa  procreò  4.  figliuoli,  Pietro  Conte  Albertino 
S,  Bonifacio,  c Marfilio, che  fù  Padre  di  Opizzone. 

S,  AlbcrtiHo  di  vna  figliuola  di  Rinaldo  Scrouigno generò  Rinaldo  T,  Marfilictto, 
che  iù  4.  Signor  di  Padoua  vccifo  da  Giacomo  N,  e Pietro  Conte. 

T,  Rmaldo  di  Furlana  fua  moglie  procreò  Giacomo  $.  il  quale  nella  morte  del  Zio 
Mjrfilu  .10.rt  polfo  dall'»  cciforc  prigione  nella  forte  Rocca  di  Pendice  eoo  il  fuo  figli- 
uolo Albert  no  X. 
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V,  Giacomo  di  Aica  da  Camino  Tua  moglie  generò  Albertino  X,  il  quale  doppo  ef- 
feritalo  lungamente  prigione  con  il  padre  il  Pendice  , doppo  la  morte  del  padre  tu  li- 
berato da  Francesco  vecchio  l'anno  1364. 

X,  Mbertmo  di  Carterina  Contorta  di  Rouolonc  hebbe  due  Ggliuoli * Giacomo  Y,c 
Maritilo  Rinaldo. 

Y,  Giacomo  che  mori  it  1 40*.  di  Ta  lea  de  gli  Ariorti  generò  tré  figliuoli*  Albertino 
Z,  Obizzo,  e Giacomo  che  fù  padre  di  vn'altto  Obizzo. 

Z,  Albertino  di  Maddalena  Capodclitta  procreò  cinque  figlioli*  da  quali  hoggidl 

con  il  continuato  nome  de  Papafaui  prefo  da  Giacobino  K,  continua  la  dipendenza  di 
quella  nobi  le,  & antica  famiglia  in  Padoua  * parte  della  quale  tetta  anco  decorau  eoa 
ia  Venera  nobiltà.  ' 

L’ertcrmi  regolato  fopra  l’informatione  di perfone  da  me  credute  prarìche,e  lineerò* 
hacaufato,chc  il  fopralcmto  Arbore  nella  prima  {lampa,  è pieno  di  errori . Onde  au- 
ucrtito*  hò  voluto  (incerarmi  del  vero*  e corretto  con  la  reuilìonc  di  molte  Croniche 
antiche  ,& autori  degni  di  fede.  Tri  quali  Pietro  Paulo  Vcrgerio  il  Vecchio , li  Gat- 
tari,  il  Mudato  nell'Hittoria  Augutta*  >1 D01  Corcuci,  Bartolomeo  Zac  co  * Gio.  Dome- 
nico Spazzarino,  Pietro  Borromeo  , Teodoro  Zuringero  In  mettodo  Apodemica*  Pao- 
lo Meruia,il  Sanfouino  , Giouanni  Bonifacio  nell  ‘ Hittoria  di  Treuigi  * Andrea  Salice 
nell'Hifloria  de*  Cout i* il  Scardcuone, Giacomo  Cauazza  nell'Hiltoria  CcaabijDiux 
Giulliux*  Portenari*  Calza*  il  Cagna  * & infiniti  inftro  menci  publichi. 


GOVERNO  DI  ROVIGO.  " 

FV*  quella  giurifd  none  vn  tempo  de*DuchìdìFe*rar2,pafsòdi  poi  nel  dominio 
de  Veucti,  li  quali  vi  mandano  a gouernarc  Podcltà.  Capitano* e Carnei lenr-hj^  |j  f 
quali  tutti  godono  del  loro  officio  pei  16.  meli  continui. 


VICENZA,  E LORO  COSTVUI. 

HAnno  li  Vicenxini  ingegno  vituce*  e fono  molto  ciurli,  ne  fenomeno  arri  affé  Tet* 
tcre,  cnc  ail'armi  * vedono  volentieri  gl'altrui  pacfì*c  ramo  incafa  , come  fuore 
viuuno  fplendidaincntc  *c  tengono  molti  femidoti  * fono  fplendidi  ne  gli  tubiti , c ne 
fpcttacoli,  amoreuoli  co' Uraniche  buoni  amici,  fono  vendicaci  ni,  e di  genio  inclina- 
ti agli  amori,  fono  motto  auidi  de  titoli, onde  fuole  dirli , Conti  Vicentini  * Marche!! 
Verone  fi  ,c  Dottori  Padouani  : le  donne  loro  amano  coftantemeote  , e con  prudenza. 
La  gente  balla  attende  alla  profeflìone  della  lana,  li  nobili  &'i inpiegano  nelle  lettere*  6 
neUc  ataoni  CaualJcieichc*  c de  Teatri, fon  fedeli, & oflequenti  alla Republica» 

XitcÈttixf  » 

I>;ccli  che  la  Republie»  babbi»  da  quelta  Città  ogivanno  Sa.  mi  Uà  feudi,  fi  quali  pe. 
tò  li  fp.cndouo  in  mantenere  li  Ponti  , le  Strade  ,e  b Palazzi  ,le  rendite  del  VtfcouatQ 
fono  di  ii-  trulla  ducati  ; cauano  inolio  danaro  da  panni  di  lana  > e di  feta  , della  quale 
fé  ne  raduna  sù  quello  Stato  ogn  anno  il  valore  di  500.  roilla ducati, Se  viene  vendimi 
c/f», ò li  drappi, che  (eoe fanno* in  Germania, Fiandra,  Veactia*Gcnoua* Milano, Bo- 
logna, 
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log  ia,  e Ferrara,  e grande*  la  quantici  del  vino#*  frumento  # che  trafportano  1 Vene- 
ra, ma  più  de  frutti,  c de  legumi . 

Fot», 

Tutto  il  Vicentino  con  la  Citri  numera  intorno  a 100.  milla  buomiai , de  quali  tre 
DiilJa  buoniiiuni  foldati  lotto  4.  Colonelli  fono  annouerati , c Ji  quelli  mille  oc  fono 
Mofchetucrt,  ma  in  cafo  di  uccellila  ne  ha  la  Republica  1 6.  milla  al  Sole. 

Qoutm 9 . 

Mantengono  li  Veneti  in  Vicenza  vn  P ideili  con  ;f.  ducati  almefe  di  ftipendi<V 
doppo  lui  vii  Capitano  , & vn  Camerlengo , nelle  altre  terre  vi  fi  mandano  il  Podelta, 
che  tutti  fono  Nobili,  il  cui  officio  è come  gli  altri  di  16.  inefi  continui , oltre  a quell» 
vi  fono  11.  Vicariati,  li  quali  però  giudicano  folamence  lecaufe  Ciuili  ,ma  nelle  Cri- 
minali "indica  folo  il  Configlio,  ò Confulato , che  fi  chiama  la  corte  antica  comporta 
di  1 ».  Vicentini,  dell»  quali  fono  4.  Dottori , e gli  altri  8.  non  togati , e quelli  fi  muta- 
no  ogni  4.  meli . Hoggi  quello  Configlio  giudica  nelle  caufe  Criminali  più  leggieri, 
poiché  li  più  graui  lotto  portati  al  Coofiglio  di  dieci.  Hanno  ancora  li  Vicentini  lì 
fuoi  deputati,  che  rapprefentano  IaCictà,  il  cui  officio  è di  trattar  quelle  cofc  ,che  ap» 
parteogono  alla  falute,  & all’honorc  di  erta,  & hanno  14.  Gentilhuomini,  che  chiama- 
no Cauallieri  di  commune , li  quali  con  li  mimftri  loro  riuedono  li  peli , e le  mifure , e 
fe  fono  vendute  le  cofc  commellibili  a giufto  pefo,  e ne  riferifeono  alli  deputati,  e tut* 
tifi  mutano  ogn’aono. eleggendone  dc’nuoui  il  Configlio  di  ifo. 


COSTVMI  DE  VERONESI. 

LI  Verone!!  per  Io  più  fono  armigeri , & anche  fono  atti  i rutti  gli  efferciti/,  e d|ar- 
ti,  e di  feienze  fauorifeono  le  lettere,  buoni  ncll'eflercitio  CaualIcrcfco,ncIli  Co» 
ttumi  loro, e nell'alimentare  lafua  famegliafono  magnifici , fedeli  ne*  confegli , ne  fo- 
no facili  a domenticarfi  de’  benefici;,  amano  li  ftranieri , amano  le  donne  , che  nano  ne 
troppo  facili , ne  di  fouerchio  difficili.  Sono  d’ingegno  fubliroc , che  per  genio  natu- 
rale piega  all'armi  ,per  le  quali  partano  all'abufo  di  vn’ollinata  vendetta , in  maniera, 
che  alle  volte  fifono  fatte  le  faccioni  di  60.  huomini  per  parte  , le  donne  non  fono  pei 
l’ordinario  brutte  # vertono  pompo famentc , e fono  cortcfc  a Uranica  quanto  alla  cote 
celia,  che  non  offende  l’honelU. 

’RUcbet.tt. 

Hanno  li  Veronefi  molta  copia  di  fece,  e filmata  a fegno  tale , che  la  fola  Ifola  della 
Scala  ne  raduna  ogn  anno  per  jo.  milla  feudi  di  valuta,raccolgono  molto  danaro  anco* 
n dalle  lane#  onde  da  quelle#  e da  quelle  viuono  gli  opera» j al  numero  di  so.  milla. 

Jora . 

Secondo  il  calcolo  di  alcuni , il  Territorio  Veronefe  fi  zoo.  milla  huomini,  dalli 
quali  fe  ne  può  far  fcc  Ita  di  ij.  milla,  il  Capitano  commanda  alla  militia , e fuole ine 
eiorai  di  fella  riuederne  qualche  parte,  di  Prcfìdio  ordinario  flanno  »o«.  f°ld«i,  oltre 
ali’alcrc  compagnie  ,che  cullodifcono  le  porte  della  Città  . Vi  fono  j.  Cartelli  culto- 
diti,  c muniti  d'ogni  bi/ogoo  per  «filiere  a nemici , Cartel  Vecchio  #ù'I  piano  dellaj 
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Cittì  alla  ripa  dell'Adige,  Cartel  S.  Pietro  a mezzo  la  faina  del  Monte, e Cartello  S.f  C'- 
lice, ottima  fortezza  sii  la  cima,  oue  fono  bellillìtni  pezzi  di  Cannone. 

Goutrno  . 

Come  nell’altre  Città  grandi , coti  in  Verona  ancora  rìfiedono  il  Goderti  con  49. 
ducati  il  mefedi  ftipendio,  il  Capuano  con  pari  prou  /ione,  due  Camerlenghi,  e li  Ca* 
flcllani  di  S.  Felice  con  so.  ducati  di  rtipendio  per  mefe  , c quello  di  S.  Pietro  , coinè 
ancora  in  Calici  vecchio,  che  ferue  quali  per  armeria  di  tutta  la  C ittà  , e Fortezze  . In 
Soaue  mandali  vn  Gou  rnatore  con  io.  ducati  di  prouifione  , in  Pefchiera  rn  Prouedi* 
tore  con  is>  ducati  per  mefe,  e quelli  fono  tutti  nobili  Veneri,  li  manda  ancora  vn  Pro> 
ueditore  del  Lago  con  34.  ducati  di  emolumento  il  mefe,  & vn  altro,  che  ha  cura  della 
Chiufa  , c fi  chiama  Cartellano  ,&  vi  ha  30  ducati  per  mefe  , quello  è reggimento  di 
li.  e quello  di  ji.  meli . La  Citta  poi  di  Verona  ha  n.  Vicariati  di  fua  giurifditione, 
a ciafcheduno  delli  quali  manda  ognanno  vn  Gentilhuomo  ; hanno  ancora  li  Vtronefi 
il  Confolato  come  li  Vicentini,  ma  con  più  ampia  libertà,  come  ancora  la  Città  elegge 
il  fuo  Pretore  Vtbano,  che  chiamano  , la  cui  publica  cafa  c nel  mezzo  della  piazza  f e 
giudica  le  caufe  di  mercedi,  e di  limili  affari , come  vendite  di  comcllibili , peli  ,e  mi- 
Ture,  e quello  è quanto  appartiene  a Verona,  come  fiato  Veneto  di  prefentc,  rhe  quan- 
to a Verona  pofieduta  da  altri,  ecco  quello,  che  ne  hò  (limato  bene  di  ricordare. 

Verona  vna  delle  belleCitta  d'Italia  per  il  (ito , per  gli  ed  fioj  di  fontuofi  Palazzi, 

Eer  l'antichità  , delle  quali  nobiliflìmo  è l’Anfiteatro  , hoggi  detto  l'Arena  , per  la  no» 
iltà  delle  famiglie,  per  le  attieni  bellicofe  ,c’ha  fatto  quando  hebbe  Signori  partico- 
lari, ò fi  gouernò  da  le  jpcr  l'abbondanza  del  Territorio  ,&  in  fornma  per  tutto  quel* 
io,  che  può  render  celebre  vna  Città.  Rcfia  anche  indubbio  apprello  li  Scrittori,  a 
chi  ella  debba  la  fua  origine,  ma  perche  ne  difeorre  ampiamente  il  Dottor  Saraina,  che 
con  buoni  fondamenti  la  dimofira  ant ichiffima,  e più  volte  difirutta,  e riedificata,  a lui 
rimetto  il  Lettore.  } -, 

Ha  Verona  lungamente  obbedito  quando  a Regi  Longobardi,  e quando  a glTmpera- 
tori,&  eflendo  fiata  libera  100  anni  con  le  forze  di  Ottone  Imperatore  dalla  tirannide 
di  Berengario  3.  e di  Alberto  figlio  di  quello  , lo  fteffo  Celare  la  ripofe  in  libertà  ,ri- 
feruatofi  però  l’altro  Dominio . Radazzarono  adunque  li  Veroneli  la  RepubJica  loro, 
& mfiituirono  a fe  medefimi  il  gouetno  circa  l’anno  pgo.  la  cui  forma  fù 

Dalla  nobiltà,  e popolo  eletti  80.  Genttlhuom  ni, che  furono  in  quel  tempo  detti  4. 
venti  .Configlieri , e Gouernaton  della  RepubJica  Veronefe,con  facoltà  di  eleggere 
gli  officiali  non  meno  perii  gouerno  delio  Stato,  che  per  cffercitare  lag  ulliuaCiuilc, . 
e Criminale. 

Qjefii  i8.eleffero  8.  Infdicenti , quattro  a cui  diedero  il  nome  di  Laici , cioè  ferra 
veruna  dignità,  c gli  altri  quattro  , che  follerò  Dottori , ordinando  loro , che  domile 
federe  nel  Palazzo  ,c  ne  1 li  Tribunali  a ciò  deltinati  ,&  iui  giudicare  le  caufe.CiuiJi  di 
qualunque  ne  adimandaffe  Giuftuia , e che  vno  di  quelli  folle  compagno  , ó addiente 
al  Giudice  Criminale,che  di/fero  del  Maleficio  con  aucotità  di  formare  li  proce  dìscoli 
foto  per  la  via  delle  querele  ,mà  d’Inquifirionc,  cosi  nella  C'trà,  come  nel  dilt  retto, 
mucandofi  di  volta  in  volta  , e di  poi  quelli  8.  fi  vmllero  ai  tempo  delle  fcntcoze  , alle 
quali  daflero  li  loro  voto,ò  affolutorio , o di  condanna  , il  che  pure  tintami  fi  »fa  , 
qnelti  fi  chiamano  del  Confolato.  Quanto  poi  allagiurifditionc  Ciuile,  vfauafi  allora, 
che  li  Laici  ancora  la  efiercitaffero , n«n  potendo  quelli  però  giudicare  , ne  afcoltare, 
caufe  le  non  fino  alla  fornma  di  50.  lite  Vcronefe  , c ii  Giurili  1 di  qualunque  fon.ma. 
Lffendofi  poi  conofciuto  con  il  tempo  ( e forfi  elleodo  accreiciuto  il  numero  de  Dotto*? 
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ri)  che  non  eri  douere  anche  nelle  liti  di  poca  Comma  ,che  gfudtcadero  gf’imperiri 
delle  legge,  ne  fù  a Laici  leuata  la  facolti,  perche  anche  nelle  caufe  lieui  accadono  al* 

10  fpedo  materie  degne  di  peritia  nel  Giudice  ; 1 Laici  adunque  hoggidi  non  hanno  fa* 
colta  di  giudicare  fc  non  nelle  caufe  Criminali , parendo  forli , che  quello  Zìa  giudicio 
p.ù  facile  Ja  deciderli  fé  l'vno  fia  reo  ,ò  innocente  ; ma  nel  vero  troppo  è pericolofo, 
ouc  fi  tratta  della  vita  de  fudditi,  il  commettere  il  giudicio,  almeno  del|aaualità,e  mi* 
fura  delle  pe.ic  a chi  non  ha  imparato  dalle  leggi  la  proportene  delti  dermi , e la  qua* 
lui  delle  forme,  & valore  delle  proue  ; ma  cosi  piacque  , che  folle  meno  neceflaria  la 
peni  a ne  delitti  doue  fi  tratta  di  vita , e di  honore  ,cne  nell  hauere  doue  fi  maneggia 

11  commodo,  c l'mcomraodo,  parendo,  che  il  timor  della  pena  douefie  render  gli  huo- 
mini  pm  alimenti  dal  delitto  le  appellationi  Ciudi , poi  dcuolauano  al  Pretore , ò Po* 
della,  & in  elio  termmauano. 

11  Podefia  ( la  cui  Pretura,  ò Magiftrato  era  annuo  ) doueua  edere  foreftiero  , come 
libero  dalla  cogitinone  delle  perfone,  e difappa (lionato  , letterato  fe  fi  poreua  hauere, 
quando  nò  di  fpada,  e cappa,  e quello  era  eletto  dalli  So.  & elio  conduceua  feco  viu 
imperito,  il  quale  era  come  fuo  de'cgaro  a giudicare  , & era  come  hoggi  fi  dicono  gli 
Auditori , iu  oltre  fi  conduceua  tre  capi  de  ILrri , che  chiamarono  Cauallieri , e ne  ri* 
tengono  tuttauia  il  nome,  non  come  dignità  , ma  come  capi  di  edecutori , che  hauede 
obligo  di  caualcare,c  portarli  doue  bifoenade  andare  alle  pcrquifitiooi  de  Rei,  ò altra 
cola  fpcttantc  all'officio  Pretorio  , e quello  lì  chiama  il  corpo  della  Cotte  Pretoria,  ò 
ferui  della  Giuli  iti  a,  & Iufdicenti,  di  p*ù  conduceua  il  Podeftàó.  Stallieri , & altretaa* 
ti  Damigelli,  che  diremo  Camerieri,  ò Scudieri , che  andauano  ancor  efli  a caualio  j a 
tutu  quella  corte  pagaua  lacommunità  j.  millalire  Veronefe  , iJ  quale  emolumento 
era  dtuifo  in  tre  rate  , la  prima  era  pagata  nel  primo  trimeflre  del  fuo  Reggimento , la 
feconda  nel  fine  delli  fette  meli , e l'vltima  quando  ne  era  finito  il  Sindico , che  era  di 
i j.  giorni  doppo  l'anno  fpirato  del  Reggimento . Hora  quello  Pretore  non  haueua_» 
follmente  la  facoltà  della  Giuilitia , ma  tl  totale  gouerno  della  Città  , e Reptiblica  ef* 
fendonc  Capitan  Generale  , e gli  erano  adignati  orto  altri  Cittadini  addienti , che  pur 
erano  eletti  dal  Configlio  con  il  nome  di  fapienti,  & era  il  carico , ò officio  di  quelli  il- 
Confultorc  con  il  Pretore  le  occorrenze  della  patria  di  qualunque  materia  fi  fodc  con- 
cernente il  gouerno  dello  Stato,  ma  quando  erano  materie  graui , le  poruuano  ad  ede» 
re  determinati  nel  confìglio  delli  go. 

Erano  ancora  dallo  ftedo  configlio  eletti  due  altri  miniflri  del  publico  beneficio , & 
erano  Dottori  di  Legge,  ò Auocati,  l’vno  era  chiamato  Sindico,  & a quello  appartener 
,ua  il  didcudere  le  ragioni  del  Public»  , & haueua  facoltà  di  accordare  le  didcrenze  ,c 
trattarne  l'accordo, e l’altro  era  vn  Giudice  de  Poucri  a fine,  che  li  mifer»  non  hauede*  • 
to  a foggiacerc  alli  llratij  de*  litigi;  de  grandi,  ò podenti . Se  fù  Città  già  mai  degna  di 
lode,  ben  può  dirli  Verona  dignidima  in  quella  parte  , non  fi  dando  carità  maggiore,' 
Che  il  fouenite  gl'impotenti,  e fottrarli  dalia  indifctetezza  de  facoltofi  litiganti. 

Durò  luogo  tempo  quella  forma  di  gouerno  entrate  le  guerre  Còlili  .come  in_* 
tutte  le  Citta  d’Italia  de  Guelfi,  e Ghibellini,  pur  feguitò  fio  tanto , che  Ezzelino  da 
Romano  famofo  per  le  tirannidi,farto  Genero  dell’Imperatore,  ambendo  di  farli  Pren» 
cipe  della  Citrà,com'era  capo  della  facrione  Monòcola,  ch’era  Ghibellina , non  Teppe 
utrouar  modo  più  tacile  ,chc  introdurui  la  plebe  nel  gouerno,  ch’era  de  foli  nobili,  li 
quali  non  haueuano  mai  adentito  a pviuarfi  del  Domimo,ch’era  rutto  delli  quattro  ven- 
ti . Sufcnata  adunque  la  feditione  della  Plebe  introdufle  vna  nuoua  forma  nel  gouerno, 
portandola  da  So.  a joo.  che  chiamò  cordìglio  fra  Cittadini , c popolari  ,che  vniti  fra 
di  GalUldi,ò  capi  delle  arti  haue  fleto  tutto  il  gouerno  della  Rcpublica. 
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¥ù  dunque  diòifa  la  Città  in  cinque  parti , e determinato , chtf  ciafcheduna  di  effe 
parti  ne  fodero  eletti  afone  tre , che  tutti  infieme  eletti  faceuano  il  numero  delli  i;. 
otto  di  etti  follerò  Galtaldi  delle  arti,  c fette  Cittadini , a quali  fi  aggiungere  vn  LegiI 
ila,  e quelli  1 6.  fi  diceflcro  li  Antiam,ò  buoni  huomini,  douendo  efiì  ogni  giorno  giu- 
dicale, ò di  non  feda  federe  a giudicare  le  caufe,  c dirimere  li  letieij  dei  popolo , e di 
p ù confultaflero  inficine  gli  affari  della  Repubiica , e Stato  , e pofcia  conuocafic  ro  il 
configlio  delli  50.  e quello  , che  in effo  folle  determinato,  lo  biuelTero  da  efeguire  il 
Podetlà,  & Antimi , li  quali  tcneflero  le  chiaui  della  Città , e nel  tempo  di  aprirne , e 
chiudere  le  porte  vi  andate  vno  di  loro  : il  più  vecchio  poi  di  effi  renelle  appiedo  di  fa 
il  figillo  della  Città.  Qualunque  volta  nelle  Republiche  di  Ottimati  s'introduce  la_» 

flebc,  ò popolo  ne  nafeono  il  principio  della  rouina  , e fouerfione  conferuando  quel* 
la  memoria  della  dignità  perduca,  & acquetando  quelli  l'ambitione  , che  non  haue- 
uano,  e facendoli  lecito  di  contendere  con  li  nobili  ,cofeche  portano  la  difeordia  fola 
diftruttrice  del  publico  bene. 

Inouata  cosi  la  forma  della  Repubiica , furono  fatte  nuoue  leggi , e ftaniti  : Quella 
nouità  di  gouerno  però  nou  leuò  li  quattro  venti , fe  non  quanto  , che  non  haucuano 
più  l'antica  autorità , che  reltaua  fuffocata  dal  grao  numero  della  plebe  , ò popolo , li 
Galialdi  erano  eletti  ciafcheduno  dalla  fua  arte , e doueuano  cflerc  di  età  oltre  alli  j9, 
anni,  io.  delli  quali  almeno  ne  doueuano  hauere  di  babitatione , e fodero  nati  di  legi* 
timo  matrimonio:  Eletti, che  erano, & admclfi dai  Podeftà,g:utauanofede,e  diligen- 
xa  aeli'aminiftratione  dell'officio  loro.  Quelli  oc I l'anno  del  Mag.  loro  poteuano  far 
leggi,  e ftacutr,  da  confermarli  però  dal  Coufeglio  di  f 00. 

Durò  quella  forma  di  gouerno  fin  tanto  , che  durò  la  libertà , ò Repubiica , la  quale 
poi  fi  cilinfe  per  il  Dominio  delli  Scaligeri. 

Con  quella  entrò  Capitan  Generale  Ezzelino , il  quale  in  effetto  era  il  foto  padrone 
fotto  la  Ipecie,  e mantello  di  Repubiica,  poiché  egli  faceua  fare  a fuo  modo  gli  Ancia* 
ni,  e quanti  ch'erano,  oc  gli  mancaua  altro,  che  il  nome  di  Prencipe;  nel  rimanente  la 
forma  di  Repubiica  gli  leruiua  di  mimflra , non  di  Padrona, facendotene  Dittatore, 
ma  all^  fine  diede  egli  bando  anche  a quell'ombra,  e fe  ne  dichiaro  Signore  fenza  altro 
confenfo  del  Popolo,  anzi  che  per  ben  dimollrarfi  tiranno  fece  vn  Podcftà  a fuo  modo 
Iranno  1*50.  con  particolare  difprezzodi  quelli  Antiani , ch’egli  fteflo  haucua  voluto 
iolliiuirc  : nc  heboe  collui  ollacolo  maggiore  , che  il  Conte  Ricciardo  Sanbomfacio, 
famiglia  nobiliffima  , & antichiflìma , che  fi  ceneua  con  la  Chiefa  , con  Mantoua,  e con 
tutta  la  parte  Guelfa,  & altre  Città,  e luogh.  di  quella  faccione;  fi  mantenne  coftui  nel- 
la occupata  Repubiica,  e nel  dominio  Ghibellino  per  33.  anni. 

Morto  Ezzelino  fu  dalla  RepuDhca  rinascente  eletto  Podcftà  Mattino  della  Sala, fa- 
migli» nobile,  e buona  a Verouefi,  fù  quello  Maltino  vccifo  dalli  Pigozzi  ,e  Scaramel- 
li, e dal  popolo  a folJccitatione  delli  Nogaroli , Alcardi , dal  Viuaro , Ifrardi , Aiuari, 
Amici,  Sagramofi,  Maragagli , fù  acclamato  nell  * officio  di  Capitan  Generale  Alberto 
della  Scala  fratello  del  morto  , ma  con  tanta  autorità , che  fi  potcua  dirne  il  Principe; 
le  fortune  lue  furono  graodi , poiché  fù  Pacrone  di  Parma , di  Reggio  , e di  molti  altri 
luoghi,  onde  continuò  poi  la  grandezza  di  Scaligeri,  delli  quali  ancoraché  il  Saraina.» 
dica  non  fape rfenc  Ja  origine,  pone  cmo  noi  la  Genealogia  quà  in  fine. 

Vcdefi  adunque  , che  Verona  fù  per  lo  più  Imperiale  quanto  alla  diuotione  ,e  per 

Iconfeguenza  Ghibellina,  ma  circonfcrirte  quella  dannabile  fattione , fù  amica  delli 
fuoi  nobili,  & a fegno  tale  , che  il  popolo  ne  leguitò  le  famoni , c li  geni;  come  delli 
Saobomfacij,  & altri,  e riuenrono  1 loro  Signori  in  particolare  li  Scaligeri , che  ben  lo 
meritarono  per  la  gcocrofita  d'animo,  che  unno  tirarono  con  Splendore,  c magnanimi- 
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tà  Quindi  poi  cóntinòuarono  li  Veronefi  nella  fedeltà  verfo  li  dominatori  loro  , lifi 
che  nella  mutatione  di  Stato  da  Republica  a fudditi,  nel  quale  lì  incominciatono  ad  af- 
foefare  con  il  Dominio  di  quelli  della  Scala.  Ma  perche  quello  è vn  Cielo  martiale 
cadono  quei  Cittadini  aliai  facilmente  nelle  difeordie  tra  di  loro  , e molte  volte  paffa- 
do  a fangumofì  nfentimenti  j nel  rimanente  quello  c popolo  amico  di  ftraoieri,  a legno 
tale,  che  non  fi  fatta  mai  di  accareaaare,  e trattar  con  termini  ciuiliflìmi  qualunque  fon 
rcfticro, che  vi  capita,  ò per  breue,  ò per  longo  foggiorno. 

Moggi  Verona,  ch’è  fotto  l’humanillimo  Dominio  Veneto  , ha  due  Rettori  principa- 
li, che  fa  gouernano,  I’vno  fotto  titolo  di  Podcftà,  l'altro  di  Capitano  , che  in  lingua.» 
Latina  dict  fi  quello  Prai»r,e  quello  Praftffm;  Il  Configlio  poi  della  Città  è di  ut, 
nobili , li  quali  ogn’anno  fono  eletti  del  numero  delle  cafe  nobili,  50.  dclli  quali  fono 
Aabili  per  urto  quell’anno,  e delti  7*.  reflìdui  ogni  due  inefi  aflìllono  1 1.  al  gouerno 
delle  cole  Ciuichc,  si  che  quando  fi  eleggono  H 50.  fi  eleggono  ancora  li  fci.che  chia- 
mano prima,  feconda,  terra,  quarta,  quinta  , fella  muta  , e di  quelli  1 2.  l’cfficio  c di  ri- 
ceuere  li  memoriali,  e prendere  le  informaiioni  delle  occorrenae  , e di  poi  le  portano 
aconfultare  nel  coniglio  delti  19.  ch'è  formato  , come  dico  , di  50.  e 1».  li  quali  11. 
finito  il  loto  bimeftrc,  non  hanno  più  per  quell  anno  alcuna  aminiflratione  ,e  non  en- 
trano in  configlio  .nel  quale  configlio  fi  eleggono  ruttili  altri  officile  dignità  dell*» 
Città,  li  cui  maggiori  fono  fuori  della  Città  il  Podcftà  di  Pcfchicra.e  Capitano-dei  La- 
no  di  Garda  giudicando  quello  le  femplici  caufe  ciutli , e quello  inuigilando , che  pen 
ifLago  non  palTaffero  contrabandi  verfo  la  Germania  , fanno  poi  ventifette  Vicarij  in 
varie  terre, che  giudicano  folo  fino  alla  fon-ima  di  10.  lire  di  moneta  Vcronefe  , dentro 
la  Città  fanno  il  Vicario  della  cafa  de  Merca.itl,che  fecondo  le  forme  antiche  c lo  tlcf- 
fo,  che  frttor  V riama  , e quello  in  compagnia  di  due  confoli  Mercanti,  giudicano  le 
caufe  di  merce  denteo  la  Città  per  qual  fi  voglia  fontina,  le  cui  appellationi  deuoloono 
al  Capitano,  & elfo  Vicario  vie  n anche  detto  prefetto  de  Mercanti. 

Eleggono  ancora  8.  che  chiamano  il  confulato,  4.  de  quali  fono  Dottori , e 4.  nonj 
DortiM,  li  quali  infieme  con  il  Podcftà  nobile  Veneto , fuo  Vicario , Giudice  del  Ma- 
leficio, del  Grifone,  e della  Regina  Leona  chiamati, giudicano  tutti  13.  le  caufe  {tirai- 
cali  Chi»  Putjlate  GUHj,  e li  5.  predetti  fonoforeftieri. 

Hanno  di  pm  il  Collegio  da  Notati,  ch’è  diuifo  in  3.  dalli,  Nobili,  Cittadini,  e que- 
lli due  non  esercitano,  & il  terzo  fono  li  Notati),  che  cflercirano , e ftipulano  contrat- 
ti, 6e  atti  publici. 

L ‘altre  cole  più  minute  non  deferiuo,  perche  fono  publichc  sù  quelli  ftaniti. 

Cene aUgi a delti  Scalìgeri, 

GifoJfo  Scaligero  hebbe  origine  da  Teodorico  Rè  de  Gotti, l’Atto  fuo,  che  Vuinitl- 
tiofi  ch'amaita,fù  dalli  Sctthi  detto  Alano,  che  in  quella  lingua  lignifica  Cane.edagli 
Italiani  fu  detto  Scalino,  ò Scalano  . Quello  Gifolfò  hebbe  vn  figlio  , che  chiamò  Be- 
nedetto, e da  quello  nacquero  due  figli. 

Erbone  primo,  & Olao  Scaligero;  del  primo  non  fi  sàc’haueffe  figliuoli , ma  del  fe- 
condo nacque  Nicolò  , che  per  fopra  nome  fù chiamato  il  Fotto,  fù  egli  Capitano  di 
Carlo  Magno  Imperatore,  quello  fù  padre  di  Alberto  Signore  di  Bolzano  dbnato  d;u* 
effo  Carlo  il  gra  ide,  da  A'berto  nacque  Erbone  a.  che  andando  alla  Caccia  fùvccifo, 
tettando  di  lui  Nartuico,  che  di  poi  fù  fatto  Paladino  di  Ratisbona  , & hebbe  due  figli, 
l’Voo  Erbone  j.c  l’altro  Bathone.di  cui  diremo  tra  poco  più  a bàlio. 

^Erbone  predetto  fù  Duca  di  Carini hia,  e fù  padre  di 

“Popio  pur  Duca  di  Cavottaw;cl»c  fù  padre  di 
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• Echberto  Doca  di  Neuburgo,  hebbe  quello  due  figli. 

Conrado,  e Crafro  l’vno,  e l’altro  Duca  di  Neuburgo. 

Barbone  poi,  che  fù  l’altro  fratello  di  Erbone  ,e  figlio  di  Nartuico  fù  detto  il  Po/1b« 
mo  eflendo  nato  doppo  la  morte  del  Padre,vifle  quclto  fino  all’anno  uoj.e  lafciò  di  fe 
Trebellio  Capitano  illullre  delli  Regi  di  Vngaria,  e fù  padre  di' 

Ottone  Scalikio  Vngaro  Sig.  di  Lika,  di  quclto  nacque  vn  folo  figlio  chiamato 
Chriltoforo  Scalikio  Signor  di  Lika  ancor  egli,  e qui  Ilo  fù  padre  di 
Nicolò,  il  quale  hebbe  tre  figli,  Hermanno  fù  l’voo,chc  allenato  in  Germania  da  Fe^ 
derico  primo  imperatore,  fù  da  effo  creato  Marchefe  di  Bada , e da  quello  difcendono 
quelli  Marchefi  di  Bada  , e Nocbcrg , come  a fuo  luogo  ditemo  , il  fecondo  fratello  fù 
Burcardo,  che  mori  lenza  figli  del  i idi.  & il  terzo  , dal  qual  difcendono  li  Scaligeri  di 
Verona,  fù  detto 

Alberico  Signor  di  Lika,  da  altri  chiamato  Iacobino,ò  Iacomino,chc  riffe  del  uja. 
hebbe  quello  tre  figliuoli. 

Maflino  primo  ,errencipe  primo  di  Verona, che  mori  del  nfca.e  nefù  Capitan  « 
Generale;  hebbe  egli  vn  fratello  nominato  Manfredo , che  fù  Vciccuo  di  Verona . & il 
terzo  fratello  fù 

Alberto  fecondo  Prencipe  di  Verona,  mori  l’anno  1167.  falciando  tre  figliuoli  , 

5 Bartolomeo  j.  Prencipe , che  morendo  del  i joo.  non  lafciò  figli , il  fecondo  ,'c  di 
quello  fratello  fù 

<£•  Alboino  Prencipe  ^.che  morì  l’anno  i j io.  fuo  terzo  fratello  fù 

Gane  Glande  Prencipe  j.  di  Verona  ,c  di  altre  Citta , che  moti  del  ijiS.  & hebbe 
i’inue futura  di  Verona  dal  Duca  di  Bauiera,  lafciò  vn  bailardo,chcfù  Tiranno  di  Vero* 
na  ; di  Alboino  Prencipe  4.  nacquero  due  figli, 

/ Alberto  Prencipe  6.  di  Verona  , e fù  anche  Prencipe  di  Padoua,  e fù  prigione  della 
I Repnblica  di  Venetia,  nè  lafciò  figli,  fuo  fratello  fi  chiamò 
\ Mattino  i. e Prencipe  7.  prefe  egli  moglie  Tadia  da  Carrara  figlia  di  Giacomo  Gran* 
de,  e di  quella  hebbe  tré  figli,  che  luronotutti  tré  Prencipi  di  Verona,  e tre  feminc,Bca« 
trice  per  iopranome  la  Regina,  Altaluoa,  Se  Verde , la  prima  fù  moglie  di  Barnabò  Vif» 
conre,  la  feconda  di  Lodouico  Elettore  di  Brandeburg  , e la  terza  ai  Nicolò  da  Elle  Si. 
gnor  di  Ferrara,  c di  Mode  na.  Sotto  quello  Mallino  incominciò  a feemare  la  gloria  Sca- 
l*8cra»  benché  fi  auuanzaffe  con  li  Matrimoni;  a cagione  dell’ira  Diuina,poic;ic  elio  ve* 
clic  Bartolomeo  Vefcouo  di  Verona,  e del  proprio  fangue;|dclli  tré  figli  mafehi  di  que» 
fio  Mallino  il  primo, che  gli  fncceffe  fn 

8;Ca”  Grande  1.  di  quello  nome , e Prencipe  s.  prefe  egli  per  moglie  Elifaberta  fi. lì* 
g di  Lodouico  Baoero  !mperatore,del!a  quale  non  hebbe  figlila  si  bene  da  vnvnu- 
<2  ca  Veroncfe  mhebbe  due  naturali , che  poneremo  a ballo.  Fù  elfo  già  Can  Grande 
V»  ^ Signorio  fuo  fracello  , che  fug.,! , creilo  in  Verona. 

C Paolo  Alooino  Prenci pe  9.  che  non  hebbe  figÀ,  ma  fopraggiunro 
£ Can  Signoria  I'véeifore  fù  cosi  accorro  , che  Icùsò  con  Vcronefi  il  fratricidio,  e fù 
gridato  Prencipe  decimo  di  Verona  111  compagnia  del  fratello,  ma  quefio^hc  non  vol- 
re  elietc  il  fecondo  vccifo  non  s'ingeri  più  oltre  nel  dominio  , cedendolo  volontaria* 
mente  a Can  Signono , il  quale  prefe  moglie  Agnefe  figliuola  dei  Duca  di  Duiaizo  Si* 
gnore  in  1 uglia,  ma  non  rie  hebbe  figli, ne  li  meritò,poichc  doppo  il  primo  fratello  fc« 
ce  anche  moine  1 altro,  benché  gli  baueffe  ceduto  il  dominio  , mori  quclto  non  Cane, 
ma  Caino,  e falcio  due  baftardi.  . * 

£ Bartolomeo  Prenc.pe  11.  di  Verona,  e di  Vicenza  ancora , il  quale  fù  fatto  am- 
™“aarc  che  n0n  d«gen«,*>  ,*kl  Padre  nel  Caulinno,  chumofii 

* •»  All* 


E 
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Antonio  Prencipe  n.  di  Verona, che  fi  maritò  in  Tamarina  figlia  di  Giudonc  Polen- 
tano  Sicnor  di  Raucnna , da  cu.  dipelerò  Can  Francefco  , che  «lori  in  Raucnna  Padre 
di  Giouanni,&  Auo  di  Giouanni  maggiore  , e Giouanni  mioore  , & i maggior  fu  pa* 
dre  di  Gio:  Chriltoforo,che  hebbe  vn  figlio  detco  Gio;  Varamondo  padre  di  Gio:Tco* 
dolio  Germano.  Hora  il  Prencipe  Antonio, come  odiato  , per  l‘h  ornici  dio  fatto  co* 
mettere  del  fratello  innocente,  e per  mille  altre  anioni  indegne  di  Prencipe,  fu  caccia; 
ro  l'anno  nS7*  per  opera  di  Gio: Galeazzo  Duca  di  Milano , c d’  altri  Cittadini  da  lui 
fugati,  e per  fellefli  fuggiti,  & è detto  l'vltnao  Signor  di  Verona, benché 

GuÉlielmoviiodclli  figliuoli  naturali  di  Can  grapdet.  foflc  nel  Moo.  chiamato  Si- 

nor  di  Verona,  poiché  noo  ville  Prencipe  pai  di  io.  giorni  , eflendo  «aio  auuelcnaco, 

,fciò  quello  tre  figli.  Paolo  Scalino,  Nicodemo,  che  lùyelcouo,& 

Antonio  il  quale  fù  anch’erto  Préc.pe  i4.ne  piu  olrre  tu  alcuno  d.  quella  cafa  hono* 
rato  del  Prencipato  , benché  quello  lafciallo  vn  figlio  chiamato  Michele  .che  fi  padre 
di  Roberto  & auo  di  Claudio,  da  cui  nacque  vn’altro  Antonio  , che  laicio  6. figliuoli, 
Antonio  Matteo,  Scipione,  Giacomo,  Can  Francefco,  e Nicolò  ledclco,&  in  quella 
oujfa  la  cala  Scaligera  vfcita  d.  Germania  ritornò  con  gl’vliimi  iuoi  loAlenvigna , poi. 

fhe  in  Italia  erano  inarnditc  le  fuc  grandezze  , c li  Tralci , della  dipendenza  de  quali 
altri  ne  perda  la  cura. 

Li  Ttimijlit  N olili  di  V troni  font. 

Alcardi,  Alberti,  Alcenaghi,  Alegri,  Bandi , Baioloui , Beui  laequa , Brenzoni , BeC- 
Celli,  Buri,  de  fife,  Bouij, Bongiouani,  CauoflV, Chiodi, Campagui , Caualli, Cartolari, 

Ceuoli.Carloti.da  Campo  Colpani,Capclli,ConfaIonieri,CapdLa,Carmmati,fcmilij, 
Fumanelli,Fiachi,Fraca«ori,Fratti,Gaioni,Giulli,Guaricnii,Guagnini,lona,Lauagnoli, 

Lifca  Lombardi,  Lafranchini  Mofcardi,Malafpini,  Malfei,  Mimfcalchi,  Mariom,  Mon- 
ti Marocm,  Marani,  Martelli,  Montcnari,  Mornndi,  Mandclh,  Medici,  Nogaroli  Ton». 

péi,  che  1000  dipendenti  della  famiglia  Pompea  Romana,  Peregrini,  Pedemonti,  Poe- 
ti, Pozzi,  Redolfi,RambaId.,Rccalchi  della  R ua,Razooi,  San  Bonifacij,  chehann» 
memorie  fino  dall'aueoro  di  Ornilo  della  loro  farnig  lia,  Samballum,  Sagramofi,  Scre- 
ghi.Spoluerini, Stopi, Sa ibann,  Se flì,  Stagnoli,  S^chi,  Sumoriui.Saletni , Turchi  della 
Torre, che  fono  della  itefla  origine  di  quelli  dclFnuli.TodePhi.Trmclli,  Verna, Va- 
leri, Vico. 


COSI  VMI  BELLI  BRESCIANI.  , 

LI  Brefciani  fono  di  buon*  ingegno , fi  affaticano  volontari  .attillimi  guadatoti , oe 
di  facile  fi  dimenticano  de  benefici» , amano  le  donne  timide  , hanno  lingua  aliai 
tozza,  come  ancora  li  Bergamalchi,  tono  però  inchoat.flia»all’arqu , gl’  ingegni Arno 
fono  lottili,  c fono  grati  alli  benefattori,  le  donne  fono  grandemente  incute  alla  parfi- 
monia,  e iono  di  bellezza  aliai  gentile,  hanno  gran  libertà  di  patlarc,gl’  huomim  atten- 
dono al  colt.uare  de  campi,  alla  fabbrica  de  panni  „a  fabbricar  armi , Saperle  roa'ieg- 
Piare  e far  mercanta.  Siano  quelle  cole  dette  della  geme  mediocre,  c balia,  e di  cam- 
pagna’ Ma  la  Nobiltà, della  quale  abbonda  quella  celebre  Citta  , molto  piò  cura  vota 
fofda  & vn* archibugio, che  vn’ArillotUe,  ó vn  Bartolo:  il  Caualicr  BrePiano  e di 
pand'àuunt», c fPIend:do,  e perche  e ricco  molto,  ipende 

u di  bramita, de  m venire  lupcibiflipiv,  iTpiiqiciuc  tu  loro  fimo  wco mi  nac  * c “ 
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ribiii,  perche  godono  delle  vendette  atrroci;  amano  fi  fltanieff , eranto’più  fe  fpiritofì, 
e dotte  l'occafione  non  porge  loro  di  poterli  infanguinare  Begl'  inimici  fpargono  con 
diletto  il  fangue  delle  fiere  profetandoli  buoni  Cacciatori. 

Ricchtx.'^t . 

Si  fabbricano  in  quella  Città , e Terre  molta  quantità  di  panni  di  Tana , e panni  fini, 
de  quali  hanno  tanta  copia,  che  ne  mandano  fuori  più  di  jo.  titilla  libre  I* anno  , ma_» 
grandiflima  è la  quantità  dell'armi.che  vi  fabbricano  .cattandone panno  , e più  infime 
merci,  acciaio,  carta,  e molti  inftrumcnridi  ferro,  cofe  tutte,  che  tendono  la  Città, & 
ti  Territorio  abbondante  di  danaro. 

. . Ttrte. 

E* CCS!  ripieno  quello  Paefe  d'armi  d-ogni  forte,  che  niun* altro  luogo  d' Italia  nej 
na  la  centeuma  parte . In  Cardone  folo  rn  cafo  di  b;fogno  li  poffono  fare  io»,  archi- 
bugi ogni  di,  nella  Città  di  Brefcia  fono  più  di  100.  botteghe  aperre,  nelle  quali  fi  fan- 
no d’ogm  fotte  d'armi . Il  Calleilo  di  Brefcia  ha  graidifTma  quantità  di  artellaria , in 
maniera,  che  può  quali  dirfi  vn'altro  Alenale  della  Rrpubhca . Si  ahnouerano  in  Bre- 
fciana  700.  in  8oo.  milla  perfone  , e di  Brefcia  rredefima  Jicefi , che  vi  fono  n.  millt 
nuomtni  valorofi  per  maneggiar  i’armi,il  reftanre  poi  del  Pòpolo, e di  jo.milIa.ilCa* 
«elio  e inoperabile  per  il  fico  , e per  la  forteraa  propria  .nella  Città  (tanno  fempre  di 
prtudio  almeno  quattro  compagnie  di  60  Fanti  perciafcheduna,oItre  a jco.  mofchec- 
t ien  (celti,  nel  Calleilo  fono  fempre  due  Compagnie  dt  prclìdip,fono  poi  nel  Tcrrito- 

'i®  * j »Fo"e5fe»  c Cafte,,i  ben  cuftodin,  delle  quali  vna  è la  Putta,  deci'  Orcr  notti, 
ch’e  delle  migliori  non  folo  dello  Stato,  ma  d'Italia. 


6mm* . 


Manda  la  Republica  di  Veneri»  a Brefcia  vn  Portelli  con  ftlpendio  di  40.  ducati  per 
Bis(e,8evn  Capitano  con  Io  Beffo  emolumento  ,vn  Camerlengo,  vn  Proueditore  in.» 
Salo,  vno  tn  Afo  la  , viro  negl'Orci  nour  predetti , vn'  altro  a Luna , e tutti  fono  Nobili 
Veneti,  ne  Ma  Rocca  d’Anfo  pur  anche  prefede  vn  Proueditore  t e Cartellano  Nobile^ 

Veneto,  erutti  hanno  hfuoi  certi  ftipendij. 


Bergamo. 

Q Velia  Città  altri  la  dicono  edificata  da  Cidno,  abnepote  di  Noè,*  aTtri  dalle  pcb- 
j Mdt  «/eno,  jto.  anni  auant»  F'auueoi mento  di  Ornilo  , è polla  fopra  vn  Monte 
5SÌV ' inefpugnabile  per  il  filo , e per  1*  ar/e,  f fuocirc^ro  è di  ottó 
maglia,  e mczojclla  e annonerata  fra  le  Città  di  Lombardia*  polla  tra  due  Fiumi , cioè 
I Serio  dal  «nati no  e da  fera  il  Brembo  egualmente  diftanti , ecopiofi  anco  vguaìmen! 
te  di  Pelei  delicatiffimi,  ne  mancano  altri  Fiumi,  come  la  Moria , e Chcrio , come  anco 

1 Lago  Spinone  fertile  di  Pcfc»  jnafcono  fopra  quefto  Territorio  ancora  acque  minera- 

teBlSrì*  V4,ie  da  Oriente , dal llgo££n£ 

detto  d lelo,  e 1 Olio  , Fiume,  che  sbocca  da  qoello  del  Territorio  Brefciano,  dapo- 

“nr^aS°  laìW  dC  d'  Co,m®  >,C0,™  pcr  U Fiume  Ada  * dal  Territorio  di  Mila- 
0 ',c > c 0 11  con  la  Vaiteli ina;da  meaao giorno  v hi  vn  foffo  tirato  dall* 

Ada,  all  Olio,  che  (apata  il  Eergamafco  dallTfola  Fulcbctia,  detta  giara  d’Adda.Quelli 

che 
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che  vogliono  qncftì  Cirri  Antica,  la  dicono  anche  fignoreggìata  dal  Tirrenno  Grecoì 
alianti  la  venuta  di  Chriilo  mille,  e quattro  cent’  anni  « e che  fu  fotto  li  Galli  Celti  co* 
m iodata  da  Bello  uefo  loro  Capitano  del  6iS.  cosi  fotto  li  Scnoni  da  Crcno  del  1*8.  Fi 
ella  fotto  la  Republica  Romana  ascritta  nella  Tribù  votina  del  16S  poi  (otto  Annibale, 
indi  di  nuotio  fotto  li  Romani . Ma  dnppn  la  venura  di  Chrillo  Saluator  nolho  n8  fà  ' 
mi  tara  da  Oiocletiano,Malfuniliano  Herculeo,  -la  Crottario, Santi  Lupo,Grata,Ade* 
loda,  del  471.  da  OJoacre  con  gl  Herul  , e Tulingi  , del  485.  da  Teodoro  Re  degl  O- 
ftrog.itti,  del  449.  da  Beliilario  per  comando  di  G ultimano  .Imperatore  di  Collantino- 
poli,  del  1 m.  dalli  Gotti,  de!  3 54.  da  Narfete  Eunuco  per  comando  di  G'ullimano  Im- 
peratore,del  561.  da  Albonio  Rè  de  Longobardi  congl’altn  Regi  Longobardi, del  8ot» 
da  Carlo  Magno,  e fua  difcendenza,  de!  por  dagl’Vngari,  che  abbruggiorono  la  Città, 
del  pop.  da  Berengario  , del  914  da  Berengario  fecondo,  del  921.  da  Rodolfo  Uè 
della  Borgondia,  de!  pi  3.  dagl  Vngari , che  di  nunuo  abbrucciorono  la  Città  , del  93$. 
da  Vgone  Conte  Arelateofe,del  941.  da  Berengario  terzo  , del  93».  da  Ottone  Impe- 
ratore con  gl'altri  Cefari  fino  ad  Innocenzo  , del  nj6- dominò  Pagano  Turriano  , del 
iato.  Innocenzo  P mtefice,  del  mp  Martino  Turriano  , del  1164.  Filippo  Tiirriano, 
dd  nd(.  Napo  Turriano,  del  1500  Galeazzo  Vifconte,  del  1 307.  comandò  il  Popolo, 
del  1311.  Enrico  Settimi,  del  13 1 3 Lodouico  Vifconte  , del  13  1 7.  Matteo  Vifconte, 
del  iju  Galeazzo  Vifconte,  del  i)  18.  Azzo  V fcontc,  del  1 339.  Giouanni, c Luchino 
Vifconti  del  1 336  Bernabò  aflìcmc  con  Marco, Lodouico,  Carlo,  e Rodolfo,  c la  mo- 
glie Regina  Scaligera  , del  1 j8t  Gio;  Galeazzo  Conte  di  Virtù , del  1401.  Gap:  Maria 
Anglo,  Conte  di  Vtrrù  , del  140*.  Mallino  Vifconte,  del  1405.  Gio:  Vifconte  detto 
il  Picininn  per  3.  me/ì , del  1405.  Gio:  Maria  Anglo , del  1411.  Pandolfo  Malarefta  Si- 

Snor  di  Rimini , del  i4tp.  Filippo  Vifconte , del  1418.  li  Veneti,  del  1 pop.  li  Franccfì 
ue  anni,  8.  meli, e 19  giorni, dei  151 1.  li  Venetiani  1».  giorni,  del  15 ia.  li  Franali 3. 
inefi,  e giorni  ip.  del  1513.  Maflìmiliano  io  giorni,  del  1513.  il  Popolo  dominò  per  7. 
foli  giorni,  del  1313  li  Spaglinoli  per  Celare  13.  giorni,  del  13 13.  li  Veneti  fette  fo- 
J;  giorni,  de!  15 1 3. li  Spagnuoli , vn  anno, e a.  meli , del  13 14.fi  Veneti  vn  mefe,  del, 
13 14.  li  SpagnuoJip  meli,  del  1313.  il  Popolo  1 3.  giorni , del  1313  li  Venetiani  6. 
meli,  e mezzo,  del  1 5 ic.  l'Imperatore  vn  mefe,e  p giorni  j'dcl  1 5 17.  il  Popolo , che  fa 
tio  di  ta^te  muratiom  di  minò  per  foli  vndeci  giorni  , e rjchiefe  la  protezione , c pa- 
dronanza della  ScrcmfCma  Republica  Veneta  tocco  la  cui  ombra  fe  ne  viue  con  quiete 
grandiflima.  * 

Co/lumi . 

Sono  li  Bergamafchi  acuti  d’ingegno,  e dediti  al  guadagno,  sì  pervia  di  lettere , co- 
me di  mercatura,  nella  quale  fanno  progredì  grandiflìmi;  hanno  l’animo  armigero  , e ne 
fono  vlciti  huomini  famofi  in  arme,  vno  de  quali  è Bartoloqi.eo , che  fu  genera  le  dell» 
Republica  Veneta,  e ue  meritò  vna  Statua  di  Bronzo  a Cauallo  erettagli  sù  la  Piazza  de 
SS.  Gio:  e Paolo  in  Venetu. 

- Riubtx.lt. 

Abbonda  il  Territorio  di  vini  ottimi,  cattagne,  carni,  formaggi,  butiri,  carbone,  fer- 
ro, acciaro,  cote,  c macine  da  molino;  mandali  fuori  ogn'anno  da  quello  Stato  80  bal- 
ie di  feta  iucirca,  da  libre  300  l’ vna,  panni  alti  dodeci  nulla,  panni  badi  u.  nulla  , lar- 
ze,  buratti  10.  nulla  pezze, fpaliere  j.  milla  pezze  , fpade,  alabarde, /piedi , &altr*  ar- 
me 200.  milla,  dell'acciaro  ne  trafmette  più  di  due  nulla  pallette , & altrettanto  di  /er- 
ro, & in  fontina  caua  il  Prcncipe  da  quello  Stato  in  tempo  di  pace  cento  milla  icud’,  8f 
in  tempo  di  guerra  jo.imUadj  vantaggto,c  quella  Citta  Piazza  di  Cambjo,ondc  fi  con- 
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uno  più  denari  In  quella,  che  in  ogn’alcra  fuddica  della  Republica  Veneta. 

Ferte . 

Mantiene  la  Republica  Veneta  in  quella  Città  vn  prelìiio  di  500.  Fanti , vna  compa- 
gnia di  Corazze,  Se  vnadeCapelettiaCauallo;  troualì  in  quella  Città  114.  Cannoni, 
Bombardieri  500.  Soldati  rotati  del  paefe  numero  4. nulla, e tré  Torri  Tempre  pieue  di 
bariili  di  poluere,  e palle,  & vo’Aunaria  floridiflinu. 

duerni . 

Sono  Tpeditì  da!  Senato  Veneto  ogni  16.  meli,  due  publici  rapprefentanti,  vno  con 
titolo  di  Podeili,  e l’altro  di  Capitano,  & ogni  tré  anni  due  altri  Nobili,vno  con  titolo 
di  Podeflà,  e l’altro  di  Capitano, & ogni  tré  anni  due  altri  Nobili,  vno  con  titolo  di  Ca- 
merlengo,  c l'altro  di  Caflellano, quello  cullodifcc  il  publico  danaro  , e quello  ri/iede_» 
in  vna  Fortezza,  chiamata  laCapella  fabbricata  da  Giouanni,  e Luchino  Vifconu,  fopra 
vn  Monte,  che  fouraflaua  mezzo  miglio  lungi  dalla  Città, vn  Podcila  in  CluTon,ma  que- 
llo viene  addimandato  dalla  comunità,  che  lo  Tcicglie  tra  Tuoi  Nobili , e gl*  è conce  du- 
co. Vn  Proueditore  io  Martinengo  per  ji.  meli.  Vn  Proueditore,ò  Podeflà  in  Romano. 
La  Citta  poi  di  Bergamo  hà  la  Tua  propria  giurisditione  alla  quale  Tono  maudati  Nobili 
Tuoi  Cittadini. 

Le  Famiglie  N etili  di  Bergami  foni . 

Li  Conti  Aiardi,  li  Conti  Albani , li  Conti  Bonaglia, Conti  Brembata , Conti  Calep- 
pi.  Conti  Colleoni  : li  Marchefi  Martinenghi,  li  Conti  Gromelli , Conti  Soardi , Conti 
BoTelli,  Baroni,  Furietti, Conti  Martinozzi,Ii  Alcflandri,  li  Agolli,  Bagnati,  Bariili, Bon- 
ghi, Bottani,Capitanij,Carrari,CaTali,  Cerri,  Cor/ioi,Finatdi,Furietti,  Locateli, Lep- 
pi, Malduri,  Marche!!,  Marenzi,  Mozzi, Olmi , Palli , Poncini , Prezzati , Riuoli , Roti, 
Saluagni,  Solzi,  Sonichi,  li  Baroni  Tallì,  Terzi,  de  Abbacibus,  Torri , li  Conti  Verloni, 
ViTcardi,  Vita  Ibi,  Zanchi,  Zoppi. 

Fù  quella  Città  gouernata  da  Roberto  Crotta  Confale  Romano  il  quale  hebbe  vn 
figlio  chiamato  Croatio,  al  quale  fù  data  in  dono,  per  il  Tuo  valore,  non  Tolo  la  Citta  di 
Bergamo, ma  ciò  che  giace  tra  l’Adda  lino  alti  confini  dell’Vngheria,deÌ  cui  paeTe  fù  in- 
ilituito  Duca  di  Maflìmiliano  Ercole  Imperatore,  hebbe  quello  quattro  figli,  cioè  Lu- 
po, Gandalfo,  Roberto,  e Gifolfo, quali  tutti  prefero  moglie  ; Lupo  primogenito  Tue- 
celie  nel  gouerno  al  Padre,  e fù  Duca  di  Bergamo,  quello  hebbe  Santa  Grata  l’rincipef- 
Ta  di  Alcmagna,e  poiDuchcfla  di  Bergamo  per  figlia;  Santa  Adeleida  per  moglie  ,&  il 
Paradifo  per  Reggia,  poiché  morì  Santo . Gifolfo  hebbe  Fermo,  che  ni  Santo , e Mar- 
tire, Roberto  detto  Platacco  hebbe  Rullico  parimente  Santo,  e Martire.GandoJfo  heb- 
be Vcllario,  a quello  TuccelTe  Gromerio,  e poi  Vcllario  fecondo  , che  generò  quattro 
figli  Crottatio,  Lupo,  Otto,  che  fù$.  Duca  di  Bergamo,  e Carlo  grande  oratore  . Otto 
hebbe  due  figli.  Rottario,  che  fù  Rè  de  Longobardi,  & Vallerio  quarto  Duca  di  Berga- 
mo, a Rottario  TuccelTe  Robaldo  Rè  anch  egli  de  Longobardi , & Vallerio  , GandoJfo 
quinto  Duca  di  Bergamo,  che  generò  Vallcrio,  c Rottario , che  fù  1*  vltimo  Duca  <li 
Bergamo. 

Fiorirono  molti  huomini  confpicuf  di  quella  Città,  tra  quali  il  Beato  Adalberto  Ca* 
rimaldo  Cardinale, Giouanni  AnronioCorfino  Cardinale,  Zio  di  Andrea  il  Santo  Vef- 
couo  di  Fiefolc,  Bartolomeo  Comenduno  Cardinale,  Guglielmo  Aleflandri  Cardinale, 
Giouanni,  Gerolamo,  Albano  Cardinale.  Nell’  armi  fiorirono  Croatio  fopradetto  Ge- 
nerale di  tre  imperatori,  Cappellata  Colleone  Generale  di  Santa  Chiefa  ; Bartolomeo 

Ecce  Colico- 
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Colleone  Géneralìflìmo  della  Republica  Venera.  Il  MarcheCe  Frane  e (co  Martìncngt) 
Vice  Duca  di  Sauoia,  e GeneralifTimo  di  quell’Altezza  Reale , indi  Generale  della  Re* 
publica  Veneziana,  l.otantio  Bongo  Generale  dell’Arrigliaria , c Diotifalui  Lupo  pari» 
mente  Generale  della  Republica  Venera  , il  Conte  Gio:  Bartifta  Brambico  Mallro  di 
Campo  per  il  Re  Filippo  nello  Stato  di  Milanojil'Conte  Marco  Coriano  Brambato  dif. 
Jfefe  quella  Città  da  Maflimiliano  I.  Imperatore  , il  Conte  Ottauio  viuente  oliò  a Fran» 
cefi  ial  M inferrato,  mentre  era  POefiJente  della  Camera  , poi  fù  fatto  Gouernatore  di 
Celare,  Se  il  Conte  Francefco  Brambato  fù  mandato  per  Ambafciadore  firaordinario 
del  Duca  Vincenzo  di  Mantoua  all'Imperatore  Mattias  ; indi  l’ Imperatore  Ferdinando 
fecondo  lo  mandò  Ambafciadofe  all  Altezza  di  Parma, & all'Altczaa  di  Modena, e poi 
-dal  Duca  Carlo  fecondo  di  Mantoua  fù  mandato  per  Ambafciatore  al  Rè  di  Francia.» 
Luigi  XIII. 

De  Scrittori  fiorì  Ambrnfio  Calepino,  Alberico  de  Rcfciafe  , Gerolamo  Zanco,Fit 
lippo  Corfino,  ieggilli  nell’Illorie  Gio:  Pecoro  Maffei,  Giacomo  Filippo  Foretto,  nel» 
la  Poefia  Bernardo,  e Torquato  padre,  e figlio  de  Tallì.  t 
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GHiamafì  Patria,  come  patria  drquelfi,  cheT  abbati  donarono  a!  tempo  di  Attila,  ò 
pèrche  li  Pie  fini  la  Itimiuo  degna  di  quello  nome, come  fola  adorabile.  Confina 
con  laCarintia,  il  corfo  , con  parte  dcll'Ittria.cou  il  golfo  di  Veneria  ,con  la  MarcaJI 
Triuifana,  Se  è circondata  da  Monti  fuorché  della  parte  di  Treuifo  , per  doue  vi  fi  può 
entrar  facilmente  la  fui  lunghezza  è circa  6 4.  miglia,  & altretanto  di  larghezza. 

Qjelto  paefe  hebbe  altra  volta  per  fui  Citta  principale  Aquilea  fabbricata  da  Rov 
mani  sù  quella  frontiera,  per  opponerfi  al  furore  de  Barbari , & era  grande  di  circuito 
di  iz.  miglia,  & era  popolata  di  più  di  n o.  nulla  anime  , nu  fù  rouinata  da  Attila  Rè 
degl' /noi  doppo  (‘attedio  di anni,  e li  habitanti,  che  fuggirono  fi  riduilero  a Grado, 
b:n  è vero , eh:  Narfete  la  ridorò  in  parte  , e li  Longobardi  ne  furono  qualche  tempo 
padroni,  hoggi  ella  è come  defo!a:a,e  può  piùtodo  dire  vn  Villaggio  ,che  Città.  Ho- 
ra  è fotto  il  dominio  del  Prencip:  d'Ecbemberg,  & ancoraché  redi  in  piedi  la  Chiefa 
Patriarcale, eh  è grande, oulladimmo  è poco  meno, che  deferta  , poiché  li  Canònici 
non  vi  officiano  fe  non  certo  tempo  dell’anno.  Se  il  Patriarca  rifiede  in  VJine.  San  Min 
co  ne  fù  Patriarca, & il  Patriarcato  fù  diuifo  , e ridotto  vna  parte  da  Grado  a Veneti! 
fotto  Papa  Nicolò  V.  mi  il  vero  titolo  è pofleduto  da  quello,  che  rifiede  in  Vdme,che 
dagl’Alemanni  è detta  Vveidene. 

Vdine  dico  è Città  bella  oltre  modo.  Se  è da  cinque  miglia  di  circuito  , e fà  da  16. 
milla  anime  in  circa,  benché  quatch'anno  addietro  ne  facett:  33.  nulla  , e di  gran  trafi» 
co,  Se  hà  vn  Cartello  fopra  vn  Colle  in  mezzo  d’erti,  che  ferue  al  Luogotenente,  Se  hi 
molti  belli  Palazzi.  Li  Patriarchi  incominciarono  a ritiraruifi  nel  tempo  di  Pederico 
II.  Imperatore:  vi  fooo  due  Canali  d’acqua,  che  vengono  dal  Fiume  Turro;  li  Venetia» 
ni  la  riceucrono  fono  il  loro  dominio  I*  anno  1410.  nel  tempo  del  Patriarca  Lodouico 
Tschio;  hèbbe  facoltà  di  gouernarficon  li  fij-oi  pfoprij  llatuti,  c leggi.  Se  antiche  con- 
furrudini,  e può  farfi  nuouc  leggi,&  ordini'per  propriegouerno,  fi  elegge  quattro  fuol 
Nobili  Cittadini  ogni  quattro  mefi  con  titolo  d'Attaotiièhe  rendono  rag  eoe  j nel  Ci» 
uile  nella  Itettà  Citta,  éc  in  8- villaggi  a lei  foggetti  , anco  nel  Criminale,  ouenon 
s'in^cnfca  la  pena  del  lingue  nell'  ma , e ncgT’aitri , Se  anticamente  giudicauano  anco 
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nelle  Sentenze  inferenti,  l'vitimo  Supplicio  ; il  che  però  fù  Spontaneamente  riuonciaw* 
dalla  (tetta  Città,  alla  Republipa  Venera  a fine  di  confcruarfi  in  maggior  quiete  . Li  Si* 
gnori  però  Sopra  la  Sanità  in  tempo  di  contaggio  fi  fono  rifeibata  la  facolta  di  giudicar 
fiuo  alle  feotenze  di  morte  . , 

. La  materia  Spettante  all'Annona  è totalmente  foggetta  alla  Città  , Ja  quale  elegge^ 
d’erte  Deputaci,  che  impongono  di  tempo  in  tempo  li  prezzi  a le  robbe , e co*  loro  m;- 
nillri  fi  fanno  etiandio  concra  de  contrafatcori  I 'ettecutioni, 

E'  Metropoli  della  Prouincia  del  Friuli , e fù  anticamente  detta  Athina  da  vna  Città 
ali  tal  nome  polla  nel  Latio^>oi  Foro  di  Giulio  da  Giul'O  Cefare,  che  vj  h abitò  vn  tenp- 
pio,  & vi  ialtituì  vn  celebre  mercato:  e finalmente  fù  detta  Vdine  dagfYnpj,  li  quaji  af- 
fediaudo  Aquilea,  l'ampliarono  , e di  circuito,  e d'edificti.  .■  ( 

li  di  lei  fito  per  più  ragioni  è (limato  rarifiìmo , di  modo  che  dpe.fiate  è fiata  degna* 
mente  propolla  per  Sede  conuoniente  a poterli  ridurre  vn  Concilio  Vnmerfale  di  Santa 
Chicli,  prima  da  Papa  Eugenio  IV.  l'anno  i^ji.e  pofeia  dall'Imperatore  Federico  111. 
l'anno  1471-  come  riferiscono  il  Platina,  & il  Panuinio  nelle  vite  de  Pontefici, 

Le  fue  rendite  publiche  confili 0110  in  molti  daci; , che  arriuano  alla  fomma  di  ducati 
^14. aitila  annui, có  libera  facoltà  d’ imporne  di  nuoui  fopra  ciafcuna  merce, che  le  parte, 
con  libera  ammiiiillrauone  de'  medefimi  dati;,  e con  autorità  d'accrefcerli,  c diminuir* 
Jt  a proprio  arbitrio. 

. Per  tali,  e così  rjguardeuoli  Giuridditioni , e prerogatiue  hi  obbligo  la  medefima^ 
Città  d'afioidare  a proprie  fpefe,  ne-'  tempi  di  guerra  in  Patria , vna  Compagnia  di  48. 
Archibugieri  a Cauallo,  creandone  nel  filo  maggior  Qonfeglio  ilCapirauoionde,coniC 
feudataria  Giunddirfonale,  nel  General  Parlamento  della  Prouincia  tiene  luogo  pnnei* 
fate,  con  pollo,  e cou  forma  diilmta,  e qualificata. 

• A follicuo  de  bifognofi  uon  folo  della  Cicca,  e della  Prouincia,  ma  de*  Popoli  confi* 
ranci  ancora,  hà  vn  Monte  di  Pierà  ricchiflìmo,  e florido;cd  vn  Fondaco  publico  di  for* 
(pento  molto  abbondante. 

Vi  fono  poi  anche  diuecfi  Ofpitali  affai  commodi , e douitiofi,  tra  quali  quello  dà 
£anta  Maria  della  Mifcricordia,  detto  il  Maggiore,  ricco  di  più  di  1x000.  ducati  di  an- 
nua entrata,  in  cui  fi  nutriscono  più  di  300.  perfone  tra  deli'vno,e  dell'altro  fefio,fi  ma* 
girano  Donzelle,  e fi  accettano  poueri  mtcrmi  non  Solo  della  Città  fletta  , ma  della  Pro* 
uincia  ancora  , e SpdTe  voice  anche  forallieri  , e fi  difpenlano  grofic  elemofioe  a'  biSo* 
gnofi. 

Oltre  a molte  Chiefe,  e Parochie , ed  altri  luoghi  Pi; , con  gran  numero  di  Scuole  a« 
Confraternita,  hàdiuerfi  Monafieri;,  e di  Monache,  ed  altri  Keligiofi  Regolari  ; tdè 
ornata  di  molte  fuperbe  fabbriche  cosi  publiche,  come  priuate . Ed  oltre  ad  vn  Coll; * 
ciò  di  GiunSconfuIti  numerofo  di  più  di  6c.  Vi  è anche  quello  de'  Notariiinficme  eoa 
pAcademia  dell'armi,  c quella  delle  lettere,  detta  degli  SVENTAI  1 , celebre  pei  mol- 
ti nobiliflimi,  ed  infieme  virtuofiflìnu  foggetti,che  in  cfla  hanno  fiorito. 

. Quiui  rilicdc  il  Luogoteuente  Generale  , mandato  ogni  16.  rat  fi  dalla  Repubjica  al 
goueruo  di  tutta  la  Prouincia  ; ed  il  Patriarca  d’Aquilea , il  quale  da  moire  centn  aia.» 
d'anni  in  qua  vi  tiene  la  fua  refidenza  in  vece  del  di  lei  proprio  Vcicouo  , che  d-'  ella-* 
n'haueua  già  lo  fpintuale  dominio. 

11  Capitolo  della  Cattedrale  è formato  di  1 6.  Canonici,  vn  Decano,  vn  Scolafiico,  e 
tra  Canonici  va  Teologo,  con  otto  Mansionari;,  ed  alquanti  Capellani,con  vn  bacrifia, 
che  tutti  s’eleggono  da’Canonici  quali  s' aSpcttaua  già  anche  la  promotioncdcl  Deca- 
no, & il  concedere  autorità  di  fabbricare  J’altre  Chiefe  della  Città,  con  inolt'aiire  prc- 
rogatiue,  delle  quali  pur  lutcauta  fino  hoggidi  ne  godono  alcuneicllo  Capitolo  ha  Giu* 

Lece  x iidui- 
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riddinone  anche  temporale  fopra  alcuni  Villaggi  cifconiricini,ne'quali  effcreita  mero, 
e mirto  Impero  fino  nelle  fentenze  inferenti  l'vltimo  fupphcio  j onde  nel  membro  de* 
Prelati  ha  anch'egli  voce,  e voto  nel  Generale  Parlamento  della  Prouincia. 

Hi  la  medefima  partorito  in  ogni  tempo  foggetri  di  gran  vaglia  in  tutte  le  profeifio- 
ni  com'  è a dire  Prelati,  ed  altri  Rcligiofi,  che  degnamente  fono  fiati  ornati,  e di  Man- 
ti Épifcopali,  e di  Porpore  Cardinalittc  ; e nella  carica  fuprema  di  Generali  hanno  pia* 
niente  goucrnato  diuerfe  nobiliffime,  c Horidiflime  Religioni . Cauailieri  ,chc  nelle* 

• Corti  c ne«li  Stati  di  gran  Potentati  hanno  hauuto  liprmcipali  maneggi,  e goucrnato 
le  prime  Piazze,  e Città  j e c*  hanno  gloriofamentc  eflercitato  Generali  coimndrfopra 
erofliflimi  Efferciti,  ed  ampliflime  Prouincie.  Dottori,ed  altri  letterati,  che  nelle  prime 
Ruote  d'Italia,  e ne'  più  inligm  Lincei,  d Europa , c con  la  loto  facondifiima  eloquen- 
za • co’  pregiatiflimi  loro  componimenti , hanno  con  fiupore  dell'  vniuerfo  palefato 
all'età  partite"  ed  a quelle,  che  verranno  li  fublimi  loro  talenti;  ed  altri  per  altre  quali. 

- ficatilfime  conditioni  mfigm.e  riguardeuoli  * come  ampiamente  vedralh  nell*  VDlNB 
ILLVSTR  AT  A dell’eruditifiimo  àignor  Dottor  Giouanm  Giufeppe  Capodagli  Vdine* 
fe,  che  farà  in  breue  publicata  alla  luce.  

La  miglior  Piazza  è Palmanoua,che  li  Venetiam  incominciarono  a fabbricare  l’anno 
if9J*  per  diffefa  del  Friuli , e di  tutta  P Italia  porta  in  piano  al  Lifonzo  tra  le  Terre  di 
Palmada,  e S.  Lorenzo,  io.  miglia  difiante  da  Vdine,  da  Strafoldo , c 8.  da  Marano , e 
4 da  Aquilea,  & è d'aria  mirabile,  mezzo  miglio  da  Gotiiia  di  Cafa  d'Auftria,  e 6.  mi- 
eìia  da  Gradifca . Li  Veneti  hanno  fatto  cauar  vn  Canale, che  nceue  l' acqua  da  Caon- 
fe  , e Marano , e paflando  per  Strafoldo  fino  a Marano  e capace  di  tré  Naui  al  pari  pef 
poterli  dar  foccorfo  per  Mare  in  ogni  occafione . Quella  Piazza  è quali  che  rotondi* 
con  a.  Baloardi  Reali,  1 8.  Cauailieri,  che  la  comandano,  come  alla  Campagna  vicinai 
le  Folfc  fon  larghe  30.  piedi,  c ia.  profonde  ; ha  3.  Porte,  c 9.  belle  Piazze , e 9.  Stra- 
de, che  partono  dalli  Biloardi,  & vanno  a terminar  nella  gran  Puzza,  come  nel  centro 
loro,  l'altezza  delle  Mura  non  palla  quella  del  follo  di  maniera,  che  1*  inimico  non  Iqj 

può  ne  vedere,  ne  battere.  ...  ...  - , ..  , 

Vi  è la  Terra  di  Montefalcone , non  lungi  da  Gradifca  porta  fopra  vn  Monte  afpro. 
Quello  luogo  è famofo  per  li  buoni  vini:  vi  è Marrano  detto  Marianus,con  vna  Fortez- 
za mirabile,  ch'è  quali  in  Ifola  fri  li  «agni  del  Mare  , che  da  vna  parte  la  circondano. 

Ciuidal  del  Friuli  quella  fù  detta  ancora  Ciuidal  d'Aufiria , a cagione  di  Rofmanda 
Aullriaca,  vedoua  di  Luitprandò  Rè  de  Longobardi",  che  hauendola  prefa  la  relticui  a 
gl'habiranri,  non  li  rifferuando  altro,  che  il  titolo  , e li  Cittadini  in  ncogmtionc  , dc- 
crerorno,  che  folle  detta  Ciuidal  d Aulirà;  per  quella  palla  il  Fiume  LariUa , oue  e vi» 

fuperbo  Ponte  di  pietra.  , . , , 

La  Chtufa  culi  edita  da  Venetiam , oue  pochi  foldan  la  poffonodiffendere  da  va* 
grand'Ertercito,  poi  fi  viene  a Venza,  doue  fi  trattengono  urne  le  mcrcaoiic,prmu  cne 

^Gc mona  porta  fopra  vn  Colle  non  molto  lontana  dal  Tagliamcnto,  e famofaperil 
«rafico  delle  merci,  che  vi  fi  portano  di  Germania, e di  Saizburgo  in  Iralùjpoco  dillan- 
te  è S.  Daniele,  che  ftà  fopra  vn  Monte  vicino  al  Tagliamcnto , luogo  fudduo  al  Par 

inarca  d’Aquilea.  . _ , . , .. 

S.  Vito,  Cartello  nobile,  che  fu  dato  per  feudo  da  Bertoldo  Patriarca  d’Aquiiea , & 

. Vefcouo  di  Colonia  ad  Almerico  Ccfarini,  li  cui  antcceflori  chiamauanlì  di  kagogna, 
denominandoli  tali  ad  vn  Cartello  fabbricato  da  luoi  antenati  dello  dello  nomc,cj» 
che  feruendo  di  zimbello  bor  alla  fattione  del  Rè  d' Vngheria,  & bora  de  Conti  di 
Conua,  tù  filialmente  acquiilato  dal  Patriarca  d'Aquilea  per  leqar  quella  pietra, che.» 


DEtlI  FORI  ANI.  J57 

feruiua  di  fcandato , e di  ditfenfione , c fù  permutato  in  altri  beni  ; onde'  quei  Signori 
trafportatifi  ad  habitar  in  S.  Vito  ripigliarono  il  loro  antico  nome  di  Celarmi , fù  dico 
da  quello  Cartello  al  medcfimo  Almerico,  con  il  mero,  e mirto  Imperio,  l’anno  1 149. 
a di  16.  Aprile  in  rimuneratione,  de  lertiigi  predati  al  fudetto  Patriarca  Bertoldo  , che 
fcommunicato  da  Papa  Innocenzo  IV.  fù  per  opera  di  Almerico,  ribenedetto  , e redi- 
tuito  alla  Sede  Patriarcale  ; pattato  poi  il  dominio  della  Prouincia  del  Friuli  in  mano 
della  Sercnirtima  Republica  Veneta,  lì  fcanuolfero  molto  le  cofe  a danno  di  quella  fa* 
miglia, che  redo  priua  di  quell'ampla  giuris ditione, che  haueua  hauuta  per  l’addictro: 
fiorirono  molti  huomini  illullri  di  quella  ftirpe  , e particolarmente  Lucio  , nominato 
dal  Palladio  nelI’Hiltoriadel  Friuli,  che  fù  l’anno  1559.  Capitan  di  Cauallcria,di  Cof» 
tuo  de  Medici,  Gran  Duca  di  Fiorenza,  che  1*  bonorò  del  carico  di  Maggiordomo  mag- 
giore, della  fua  Camera,  e di  Conligliero,  donando  la  Nobiltà  di  Firenze , sì  a lui , co- 
me a tutti  li  fuoi  difendenti  in  infinito  : fù  la  rtella  famiglia  anco  da  Paolo  V.  Pontefi- 
ce primeggiata  dalla  Nobiltà  Romana,  l’anno  1606.  come  anco  del  titolo  di  Conti , e 
Caualieri,  con  tutte  le  prerogatiue,  l’anno  1607.  ma  torniamo  in  carreggiata  ; fi  troua- 
no  molte  Terre  ancora , come  Spilimberg , Rangone , Tifana  , e non  lungi  dal  raglia- 
mento, la  mirabile  Fortezza  d’ Ofopo , porta  fopra  vna  Rocca  tagliata , che  le  fcrue  di 
cortina,  e poi  fatta  inoperabile  dall'arte,  con  vna  Cirterna , che  tiene  3.  milla  botte  di 
acqua,  e quella  è feudo,  c poffeduta  dalla  Nobilitfima  Famiglia  Sauorgnani. 

Porto  Gruaro,  Terra  di  gran  traffico,  e sù  lo  fteflò  Fiume,  la  Concordia , Città  «mi- 
nata, che  fù  di  gran  nome, ma  hoggi  diniuna  canfidcrationc,  lontana  folo  4,  miglia  da 
Caorle,  ch’è  nel  Ducato  di  Vcnctia,  vicina  al  Friuli. 

Quatti . • 

L’aria  di  quello  paefe  è apena,  e libera,  ma  mutabile,  come  quella  ch’è  tra  monti,  & 
il  mare,  c però  cipolla  a’  venti  di  terra , e di  mare , il  Territorio  è pure  in  piano , e par- 
te c?^cj  & v>  fono  moire  campagne  fertili , onde  ha  poco  formento , & altri  grani, 
mà  la  indùrtria  delle  genti  fupplifce;  fa  molta  cera,  & ottimi  vini,  e produce  frutti 
faporitiflìmi  ; k montagne  danno  Ferro  , Piombo , Stagno , Rame , Oro,  Argento,  Mai- 
ini  bianchi,  roffi,  mifchi,  Crirtalli,  Corniole,  Berilli  : ha  buoni  palcoli  ,chc  nudrifcono 
armenti , iclue , che  danno  molta  legna , e tauolc  per  iauori  ,c  fiumi , che  hauno  pelei 
faporitirtimi. 

Coflmmii 

, Gli  habitanti  fono  veementi,  indurtriofi,  agili  di  vira, e forti  alla  fatica,  ma  la  plebe 
c da  p oco  , impaciente  della  fatica . Vdme  poi,  produce  fpiriti  gcnerofi,  magmfichi,e 
cottcfiflimi,&  in  particolare  verfo  li  rtranien,  e perche  fono  confinanti  con  più  natio* 
ni,  hanno  anco  il  loro  linguaggio  mirto  d’italiano,  Latino, c Schiatto. 

Ricchuxe. 

Si  caua  dal  Friuli,  per  Venetia,  ferro  co»,  lauorato  come  nò , argento  vino , cinabro, 
ma  quello  pero  viene  di  Hidria  luogo  loggetto  ali  Arciunca, Vetriolo,  candele  di  foto, 
quantica  dt  buon  vino.  Lana,  Fariua,  Legumi,  e frutti  d'ogm  torte. 

Terze. 

f M VJCn,ViarÌ,har°  11  Ba,oar<}i  dl  *>.  pezzi  di  Cannone,  c nell’ Ar- 

renale dello  Ite  (so  luogo  piu  d,  *oo.a!tri,oltre  vna  gran  quantità  di  nmnitioni,*  d’ogni 
lorte  u acmi,  l’altrc  Piazze  ne  fono  parimente  ben  prouitlc  al  bifogao. 

Tutto  il  paci  e,  fa  circa  zoo,  nulla  annue , tra  le  quali  fi  portone  feteglier  circa  io, 

dilla 
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Dilli j buoni  faldati,  l'ordinaria  guarnigione  di  Palma,  e di  xa.  compagnie  di  Fanti,  tre 
delle  quali  entrano  ogni  fera  di  guardia  alle  pone,  & vna  alla  Piazza,  40.  fentinclie  al- 
lo mura . Li  Capcllctti  battono  di  fuori  la  concrafcarpa  , & alle  porre  li  fcriuc  chi  ron- 
da la  notte»  e la  lilla  la  mattina  lì  porta  al  Generale  , accio  che  veda , chi  fatisfa  al  de- 
bito : a Monfalcoac  tengono  ijo.  Soldati,  allietami  a Marano  , qualche  io.  Soldati  ajl 
O.opo,  come  all'alcre  Piazze  il  bifagno . 

Cottemi . 

Doppo  , che  quella  paefe  hebbe  proyatoil  Dominio  de  Berengari; , che  fi  di  fiero 
Imperatori  de  Longobardi  »l'Imperator  Ottone  terzo  diede  la  Citta  di  Vdine,  e tutto 
il  paclc,  che  è tra  la  Liueza , e la  Piaue  al  Patriarca  di  Aquilca  , a cui  l’imperaror  Cor» 
rido  donò  il  Ducato  del  Friuli  »&  il  Mircheiato  d’iilru , & all’hora  quella  Chicfa  ha- 
ucua  100. milla Fiorini  di  rendita, li  Venctiani  incominciarono  ad  acquetarla  , e l’an- 
no 1410.  fattoti  Doge  Tomaio  Mocenigo,  e doppo  anco  a poco  » a poco  con  l'iiiria, 
tutta  paltò  fatto  il  fuo  D >11111110  ; & alla  fi  >e  Luigi  Patriarca  Padouano  , di  confenfa  di 
Papa  Calillo,  trattò  con  Venctuni  contentandoli  della  Signoria  di  Acquilea  , S.  Vito, 
e S.  Damele,  lafciando  il  rimanente  alli  Venetiani  per  vnapenfion*  annua  di  tre  milla 
ducati  d’oro  . Hora  tengono  in  Vdme  vn  Luogotenente,  vo  Marclciak,  & vo  lcforic- 
rc  il  pruno,  c Pvltimo  liutaio  jóu  nuli  ,& il  fecondo  In  r’amia  nlìede  vn  Pruucdj- 
cor  Generale,  vn  Tefanero  : vn  Proueditor  io  Ciuidal  di  Friuli , & vo  PodeJtà  in  Mon- 
.falcone,  che  tuui  fono  Nobili  Veneti. 


r?  ISTRIA. 

Si  chiamò  prima  Iopidea,  e riceuè  il  nome  d’iftrir,  da  quelli  di  Coleo,  li  quali  man- 
dati  da  Oeta  Re  loro,  padre  di  Medea  , a fine  di  ricuperar  la  figlia  , che  gli  Argonauti 
gli  haueuano  muoiati,  peruennero  nel  Mate  Eusino  , e di  la  a>la  face  del  Danubio,  ò • 

dell’illto,  e continouando  la  nauigatione  entrarono  nella  Saua,  ma  fianchi  dal  viaggio 
vedendoli  fenza  fpcranza  del  loro  intento,  ò temendo  l’ita  del  Re  loto,  fi  rimarono  io 
quella  Proumcia,  c furono  chiamati  Ulti,  dal  nome  de!  fiume  in  cui  entrarono,  Jafciaq-  , 

do  il  Mare,  che  lùl’lfiro,  e però  è chiamata  Iflria,  cioè  il  Regno  d’iliria.  ; 

t - Quelta  Prouincia  appartiene  all’Italia,  di  cui  è il  fine  , da  quella  parte  è tra  il  Golfo 
di  Trulle,  c quello  del  Quarnero  confinando  con  il  Friuli , c l’Alpi  del  Carlo  , che  fe* 
paiano  l’Italia  dalla  Carinola , il  mar  Adriatico , con  il  Golfo  ui  Trielte , e parte  del 
Friuli  vicino  a Monfalcoue,  la  Liburnta,  ò Croatia;  la  lua  lunghezza  c di  no.  miglia,  e 
la  larghezza  di  quaranta,  & il  circuito  e più  di  ducento,  & c lontana  da  Vciietia  cento. 

Gli  Arciduchi,  vi  hanno  falò  Trielte  , & altri  luoghi  di  picciolo  nome  , pollcdendo  li  , 

t Veneti , il  rimanente  abbiacciando  la  C mi  di  Capo  d lltria  , ui  Cura  nc.ua  , Parcnzo, 

Pota,  e le  Terre  di  Muggia, lfola,  Pirano,  V mago, Orlerà,  Rouigno  , Falaua,  Dignatio,  ( 

Valle,  Albona,  Fianon  , S Lorenzo , due  Caficlli , Barbina,  Montura  , Piemonte,  Vili-  , 

na,  Ponto!,  Gnfignan,  Buia,  Mumiano  con  il  Marchelato  di  Pietra  pelola,  c Pinguente, 
con  p.ù  di  ducento,  e quaranta  ville,  la  Capitale  di  quclto  paclc  c capo  U’iftria  ; gl’an- 
uchi  la  nominarono igeda,  dal  nome  Greco,  Capoterà  , perche  l’iloia  , che  gli  Ita  per 
cornmodo  e propriamente  atta  a nutrir  le  capre  , ina  clluido  fiata  rouinata , e poi  rie-  * 
dificata  dali’Impctator  Giufiino , tu  chiamata  GiuUinopoli;  gli  Alemanni  la  uicono 
Colti s,  « il  ocùiauoui  Ca^rij.cila  c polla lopra  vn  Kogho,ò u*scia  lontana,  dalla  ter*  , 


G005J 


DEL  L I "I  S TU.  I A N I . f9? 

-rtfìdel  morite  <H  Cnandó  da  fetteccnro  parta  , e da  quello  di  S.  Pietro  cinquecento  è 
Vinti,  ma  congiunta  con  la  terra,  con  Ponti,  che  facilmente  (I  pofTono  leuare  , circonda 
circa  vn  miglio  , e mezzo , e fà  mille  anime  .*  il  fiume  Rifano  è lontano  di  là  vn  miglio 
con  vinti  molini,  & c vna  delle  migliori  acque,  che  fi  polii  bere  , che  le  viene  due  mi- 
glia lontana  prima  per  vn  canale-di  pietra  fino  al  mare , e poi  per  cannoni  di  legno  fol- 
to il  mare  per  vn  lungo  tracio  ; ha  fotro  la  fua  giurifdicionc  quaranta  due  villaggi , do- 
deci  dell!  quali  hanno  Calvelli  forti  da  mano  ; fono  in  quella  Città  due  Hofpita)i,l'vnp 
per  gl'huomini,  l’altro  per  le  donne,  cinque  Coouenti  di  Religinfi  , e due  di  Monache, 
x credici  Chiefc  • oltre  |e  fudettc  ; la  Catedrale  fi  dice  Santa  Maria  Maggiore,  vi  è il 
grande,  e bel  Monafterio  di  S.  Nicolò  due  miglia  dalla  Città , incontro  alla  quale  dà 
molla  quella  Città,  fi  diede  volontariamente  alla  Republica  li  j.  di  Febbraro  1178- e 
.lanciò  tutte  (e  rendite  alla  Republica,  con  patto,  che  quella  paghi  gli  officiali,  e che  fa- 
celie  le  fpefe  delle  fiere,  e conferuallc  le  mura  . 

Città  noua  lontana  mezzo  miglio  dal  fiume  Qyiero , ella  è polla  alla  riua  del  Mare, 
tna  poco  popolata  perefier  aria  cattiua,  quella  riconobbe  il  Dominio  Veneto,  li  j.No- 
ticmbre  1170.  ha  per  Protettori  S.  Pellagio,  S.  Malfimo , ha  tre  ftofdu  grandi , cioè  bo- 
rico cauallicro,  bofeo  perero,  e bofeo  di  monte. 

La  Città  di  Parenzo  , lontana  da  Città  nuoua  7.  miglia  è polla  in  vna  Penifola  quali 
tutta  circondata  dal  mare,  ha  dentro  di  sè  alcune  picciole  Ifole  , come  tu  Patere  quel- 
la di  S. Nicolò , con  vn  Conuenco  di  Religiofi , & vna  Torre  rotconda  molto  antica, 
che  Terne  di  faro  al  Porto  ; li  vedono  belle  fabbriche  nella  Città  ,vn  bel  Domo,  e fuori 
xomc  a Pola,  fepolture  antiche,  ma  è Città  poco  popolata , perche  Paria  non  è buona, 
ha  di  fuori  li  luoghi  di  Maggio,  Fratta,  Abrigo,  Fofcohno,  & Villa  noua  ; quella  fi  fot» 
tornile  a li  Venetiaoi  li  ij.  Luglio  D67. 

1 La  città  di  Pola,  detta  da  gli  amichi  Colonia  Pola  , fabbricata  fecondo  latradittione 
de  gli  antichi  dalli  Colchi,  tofieme  con  Egida,capo  d'IUria  è polla  al  Marc,  lontana.* 
^a  Trierte  100.  miglia  le  ca  e più  riguardcuoli  fono  l'Arena  , il  Palazzo  detto  Zame,  il 
■Cartello,  il  Porto,  e la  Porta  Rata , o aurea  , l’Anfiteatro  con  li  fuoi  gradi  di  pietra  vi» 
ua,  e molte  porte  , e finertre  : il  Palazzo  c molto  alto,  e fabbricato  di  marmo,  ma  tutto 
roumato,  vien  chiamato  Zatto,  & anco  Patazzo  d Orlando  ; il  cartello  è fopra  la  città, 
e li  Hi  a Caualliero,  ma  c tutto  rouinato,  il  Porto  è di  grandezza  confidcrabile  trà  due 
.monti,  la  Porta  Rata  è detta  aurea , perche  è dorata,  & è dì  opera  Corinthia  ,con  vna 
picciola Torre  fopra:  quella  fi  fottointfe  a Venctiani  Panno  1167. ad  cfempio  di  Pa- 
renzo,  e già  hauea  lotto  di  se  yx.  Ville,  ma  la  cattiua  aria  ha  cagionato,che  tutte  fianó 
rouinate  eccetto  16.  che  vi  reltano  con  il  cailello  di  Moniatano , oue  Ita  per  Goueroai- 
•core  vn  Gentilhuomo  di  Pola. 

Quanto  alle  altre  Ville  ,e  luoghi  confideubilide  Venetiani  ,che  non  hanno  titolo 
di  citta  Muggia  vicina  alla  riua  del  Mare , lontana  da  Trietle  j.  miglia , e da  capo  d'I- 
Uria  ti.  per  mare,  e lolo  quattro  per  terra  : ha  nell’entrar  del  fuo porto  dueTorri,e 
fopra  la  Villa  vn  cartello  , di  doue  fi  dà  auuifo  a quelli  d’abarto  quante  naui  entrano 
io  porco.  , 

1 V’è  anco  Muggia  vecchia,  che  prima  era  detta  Monticola  lontana  dalia  nuoua  a.  mi» 
glia,  quella  fi  diede  volontariamente  a Venctiani  Panno  1 410. 

: ifula  detta  anticamente  Halicro,  porta  fopra  vnfcoglio,ò  picciola  Ifola , anefla  a 
Terra  ferma  per  vn  ponte,lontana  5.  miglia  da  capo  d'irtria.quell’è  di  buon'aria. 

I Pit  ano  buona  terra  popolata  di  circa  j.  trulla  anime, ha  buon’aria,  & ha  alcune  buo» 
ai  porti,  oue  fernpt e fono  Vafcelli , ò Galere  , e ballante  a tener  vna  buona  Armata  , è 
vicina  al  fiume  Dogana, & ha  fotto  di  se  cartel  Venete,  e fi  fouopofe  a Vcuetiam  Pan- 
no 1 jlj. 
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no  n 8 M luogo  di  Silura,  famofo  per  la  disfatta  di  Ottone  Imperatore  , figlio  di  Fe» 
derico  Barbaforti  Imperatore , vinto  da  Venerimi , che  combatteuaao  per  Papa  Alcf. 
faodro  III.  & è lontana  5.  miglia  da  quella  citti. 

Humago,  lontano  da  Pirano  10  miglia,  ma  poco  habirato  per  l'aria  nociua,  e confi* 
delibile  per  il  fuo  poito  e per  il  bel  paefe  , che  gli  è contiguo  quella  terra  , ha  nel  Tuo 
Territorio  S.  Giouanni  della  Cerneda , Materada , c Sipar  con  molti  bofehi , fi  diede  a 
Veneti  l'anno  1x69. 

Ofera  vicina  al  mare,  ma  lontana  da  Parendo  j.  miglia  , Hi  l'opra  vna  collina , & ha- 
tiendo  vicino  al  mare  alcune  Saline  , & in  mezzo  molti  fcogli , e non  molto  lontano  il 
porto  di  Lcnia. 

Kouigno  lontano  io.  miglia  da  Orferx  , fabbricato  in  vn'lfola , attaccato  alla  Terra 
ferma  per  vn  ponte  li  Latini  lo  di  Acro  Aruptuum  ,che  cosi  diceumo  vna  città  antica, 
di  cui  li  vedono  le  rouine  4.  miglia  lontano,  e mo  to  popolato, perche  l'aria  e ben  lana, 
c perche  ha  buoni  porti , e lene  canario  pietre  per  le  fabbriche  di  Venetia , fi  diede  a 
Venerimi  l'anno  1330.  Il  luogo  di  Villanouaè  lotto  di  lui , e di  là  fino  a Po  la,  vi  fono 
molte  picciolc  llole,  e Porti,  tra  le  quali  Falana  èconfìderabile. 

Dignano  lontano  da  Pota  7.  miglia, e due  dal  mare,  e luogo  d'aria  ottima  , ma  noni 
cinto  di  mura,  ancora  che  tenga  titolo  di  città  , hauendo  belle  contrade  , e cale,  sì  che 
pare  vna  citti  di  Terra  ferma,  ba  nel  fuo  Territorio  il  falò  luogo  di  Ftlipan,  e li  diede  a 
Venerimi  l'anno  1 j j 1. 

Albona  lontana  da  Dignano  14.  miglia , e quella  tri  l’Aria, & il  Quamiero , è d’aria 
buomlTìma,  e fortificato  a cauta  dellt  Scocchi  doppo  l'anno  1 ff9.f1  diede  a Venetiai  J 
tanno  14x0. 

Fianone  nel  territorio  di  Albona , & vn  miglio  dal  Golfo  del  Quamiero  (opra  vn_* 
monte  pieno  di  roccie,  e quello,  che  vi  è dicònfiderabile  è vna  fontana , che  nalce  nel 
decliuio  di  quello  monte,  e fi  macinare  xt.  ruolini,  l’vn  doppo  l'altro  fino  al  mare. 

Valle  è 7.  m glia  lontano  dal  mare,  e 14.  da  Fola  in  Buomaria  , e cinto  di  buone  mu- 
ra, ha  nel  fuo  Territorio  Monralbo,  e S.Picrro,  e riconofce  il  dominio  Veneto,  con  Po- 
ta,e Dignano  l’anno  1331. 

La  rerra  di  due  Cartelli  è lontana  7.  miglia  da  Valle  , e cinta  di  buone  mura , ha  fot* 
Co  di  sè  Barato,  e Can  finirò. 

S.  Vicenzo  de  Grimani,  lontano  da  due  Cartelli  f . miglia , e porto  in  piano , e bello 
per  le  lue  belle  rtrade,  li  luoghi  di  Radigofo,  e S.  Bonzi,  fono  del  fuo  territorio. 

Ban  ana  de  Lorcdani  lontana  4.  miglia  da  S.  Viccnzo,  ha  forco  di  sè  Cartel  nuouo 
fai  rfe. 

' S.  Lorenzo  vicina  j . miglia  a due  Caftelli,fi  focropofe  volontariamente  alli  Venetia* 
dì  l'anno  1x71.  quert'c  vna  buona  terra  Chi  forco  di  fè  5.  Luca  detto  VilJmoua,S>Mi- 
chele  di  Lcma  Mompadcron,  enei  fuo  territorio  il  bofeo  Bidorno. 

Portole  è vna  buona  terra,  cinta  di  muro,  & è 4.  miglia  da  Monconi. 

Montoni  lontana  da  S.  Lorenzo  8.  miglia , e luogo  molco  popolato  , porto  fopra  vn 
monte  d'aria  ottima,  gouernauafi  già  da  sè,  pagando  3 5 . marche  d'argento  al  Patriarca 
d’Aquilea  , ma  di  poi  fi  diede  alla  Kepubiica  Veneta  l'anno  1x76.  ha  14.  villaggi  folto 
di  sè,  & il  bofeo  di  Valle,  lungo  if.  miglia  per  doue  parta  il  fiume  di  Quieto. 

Piemonte  era  cinto  di  mura,  de  haucua  vn  Cartcllo,che  fù  dittamo  nello  llefso  tem* 
po,  che  Piemonte  fii  fmanteJJato,  e non  hi  folto  di  se  altro,  che  Cafiagna. 

Vfcna  dellt  Grimani,  lontana  da  Piemonte  4.  miglia  porta  in  buon'aria  , Se  vicina  al 
mare,  a Quieto,  Se  ha  folto  di  sè  Doragnos,  Cello,  Cete,  Lada,  e Gnfignana,ha  nel  fuo 
territorio  Villanoua,  e bofeo  Sterpe. 

Buia 
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Buia  terra  cinta  di  maro,  e ben  popolata  vicina  a Grifignana  4. miglia  , ha  nel  foo  te(*> 
ritorio.Trebano,  Carfetto,  & il  bofeo  di  Fernc. 

Moniano  14.  miglia  da  Buia  Copra  vn  Caffo,  c he  rende  quel  luogo  forte,ha  Cotto  di  sè 
Benda,  e fù  venduto  dalli  Ronicardi  sili  Rotta. 

Pinguento  è pollo  fopra  vn  monte,  & ha  intorno  vna  bella  campagna,  e nc  I foo  terri- 
torio 1 3.  villaggi,  e 7-  cartelli,  & il  fonte  di  Quieto,  è nelle  montagne , che  fono  Copra 
quella  tetra,  il  gouerno  di  quello  luogo  era  prima  a RaCpo , ma  quando  quella  fù  reni- 
naca,  fù  traCporcaro  a Pinguento. 

Pietra  pcloCa  porta  il  titolo  di  MarcheCato , c polla  fopra  vn  fà/To  % miglia  da  Pia- 
guento,e  di  là  fi  vede  Sdregna,  che  molti  credono  il  luogo  doue  nafte  He  S°Girolamo, 
perche  in  quel  luogo  nella  Chicfa  maggiore  fi  vede  yna  tomba  antica,  che  fi  credetfier 
quella  del  Padre  S.  Girolamo.  Ma  altri  forfè  meglio  tengono  il  contrario,  dicendo, 
che  in  quel  luogo  non  fi  vedefegRO  di  antichità,  e che  la  veti  Stridono  (hojgi  Sdre- 
gna ) è nel  confine  della  Dalmatia. 

Quanto  poi  appartiene  alle  terre  dell'Arciduca  d^uflria  S.  Gio.  di  Duino  , & altra 
Frontiere  del  Friuli , e di  Monfalcone  de  Venetiani , e delti  Conti  della  Torre , dìpeiy- 
denti  però  dall'Arciduca , hau>ndo  iui  vicino  vn  Cartello  Copra  vn  monte , che  guarda 
limare,  e doue  tengono  vnprefidio  buono  , il  fiume  Timauo  tanto  nominato , parta  a 
4>iedi  di  S.  Giouanni,  & vicino  al  cartello  delli  Conti  della  Torre , fi  vede  vna  Monta- 
gna efpolta  al  Sole  diuifa  in  tre  parti  c'haano  il  nome  di  Grignano,  SantaCroce  , c Bor- 
fcco,  doue  nafeono  li  vioi  unto  (limati  dalli  Signori  d'Alemagna. 

La  Città  di  Tricfte,  detta  da  latini  Tergeflum,  ha  molti  fegni  di  antichità , era  l'antj. 
co  Tricfte,  fopra  vn  monte  chiamato  Tiber,  in  lingua  Tedefca  , deue  hora  c il  cartello, 
che  domina  la  Città, che  fi  (tende  fino  al  mare , cniamauafi  ancora  più  anticamente.* 
Moni  Moliano , ha  affai  buon  porto , & il  fuo  cartello  è forte  : ma  è troppo  vicino  alli 
monti,  che  lo  poffono  batrere. 

La  città  di  Pedina  c lontana  8.  miglia  da  Cosliaco  , è picciola , mi  molto  antica,  sì 
che  (ì  crede,  che  quella /irla  prima,  che  haueflc  Vefcoui  in  quei  contorni  : Cosliaco  è 
Vicino  al  Lago,  che  porta  il  fuo  nome . Lupogliano  1 j.  miglia  da  Pinguenco 

.Pifino  c vna  contrada  in  mezzo  dellTftria  vicino  al  MarcheCato  di  Pietra  pclJofa  « 
molto  Jlimato,  come  quello, che  rende  ogn’anno  17.  milla  fiorini. 

Il  Carfo,  che  diuide  l’Italia  dalla  Catniola,  ò Cragno,  il  Carfo  è comprefo  Dell’anti- 
ca lapidea,  ò Carnia  a S.  Giouanni  di  Duino  vicino  al  Timauo  fiume,  e fi  accreCce  C<.m- 
pre,  come  vna  grande,  e larga  montagna  piena  di  roctie  chiamata  da  gJTdriani  Lauena 
e continua  ialino  al  monte  Caldera,  dalli  Croati  Verca,  e dalli  paefam  Monte  Maggio! 
re*  che  fi  atiuanza  fopra  il  Golfo  del  Quarnero,  hauendo  fopra  foucaoejche  feruono  alti 
caolini!  & arbori  molto  alti  con  infiniti  di  fe molici* 

Alle  nue  dell  Illria  fono  i Golfi  di  Triellc  , di  Largune , e del  Qtwnero  , quello  di 
Trtclle  piglia  il  nome  da  Trierte,  cui  llà  all’occidente  da  quella  pcnifola.  Quella  di 
Largonc  c vicino  a Pirano  a man  delira,  c quello  del  Quarneio  detto  da  Plinio  Flanaci- 
co,  comincia  al  ponte  di  Compare  finifee  alia  bocca  deil'Arfa , & è lungo  16.  miglia, 
e largo  da  jo.  in  40.  s 6 * 

Intorno  all’Illria  fono  molte  Ifole,  che  fono  come  vnite  a quella  proninefa , e fanno 
yn  corpo  vmto  con  erta  Cotto  il  Dominio  Veneto , oltre  a molti  fcogli , c picciolc  Ifo- 
Jc,  che  non  meruaao  la  fattici  di  fcriuerle.  - 


1 


. . OnalitÀ . 

L aria  di  quella  prouincia  non  c molto  lana  in  molti  luoghi  , principalmente  lungo 
* flff  lama- 
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•la  marina  di  Humagno  fino  a Fola,  ond’è  che  molti  luoghi  fono  po(o  habitat?  a cagio- 
ne delli  venti  di  mare,  Olirò,  Siroco,  e Garbino,  c quella  nial’aria  fi  (tende  affai.dcntro 
41  paefe,  vi  fono  buone  acque  >n  molti  luoghi,  & in  particolare  vicino  a Sdregoa  , c.vn‘ 
acqua  calda  Tempre  b 'lente,  che  hi  molto  del  fulJur  co,  c lana  molti  mali,  gli  habtcan- 
li  di  quel  paefe  fanno  molto  Tale  marino. 

Con  utto  ciò  il  Territorio  è affai  fertile , ma  (Ti  me  di  vino  eccellente  , produce  for- 
mento,  & altri  grandma  non  come  iJ  vino  nafeendone  buon  mofeato,  produce  molto 
Aglio,  oline,  e meloni,  che  fono  |limariflìmi,&  vari;  frutti  in  grande  abbondanza,  che 
fono  mandati  a Veneta,  & altroue  ; cariano  da  Roingno  belle  pietre  molto  ftimaro* 
con  il  nome  di  marini  d'Iltria,  ve  o è anco  in  qualche  altro  luogo , ma  non  in  tanca  pcr- 
fettione . 

Abbonda  ancora  di  bofcbt.che  feruono  a far  arbori  da  naui,&  altri  legni  per  fabbri- 
car naui,  vi  è quantità  di  Cmgiali,  & altre  beffie,  vi  fono  molti  buoni  pafcoli,  e perciò 
vi  fono  quantità  di  animali,  principalmente  caftrati  ; il  mate  abbondante  di  pefei  a ca- 
gione di  tante  ilo  le , e li  fiumi  anch’cflì  hàno  buoni,  e molti  pefei,  & io  panico  lar  trutta. 

Coiìx  mi  . 

Molti  dicono,  che  gli  habirarori  di  quello  paefe  fono  di  mala  faniri , mal  difpodi^e 
£ poco  coraggiosa  in  quanto  à queft’vlnma  parte  fi  trouaxche  molti  vaiose  li  di  quel- 
la Prouincia,  hanno  fermio  la  Republica , & altri  Prencipi  con  auioni  coraggiofe  , del 
che  ne  è darò  ferino  da  penna  erudita  in  rimprouero  di  quella  opinione . Sono  ancora' 
molto  correli  gli  lllriani  r, parlano  bene  Schiauone,  & Italiano  , come  quelli,  che  prati» 
«ano  l'vna, e l’altra  lingua,  e precifamente  quelli  dalla  marina  , che  conuerlano  per  lo 
più  con  Italiani  : a Meggia  fi  fà  vna  danza  l’vltimo  giorno  di  carneualc , che  chiamano  « 
il  ballo  della  verdura,  cosi  hanno  gli  huomini , e le  donne  in  capo  ghirlande  di  verdi* 
ta,  e nelle  mani  vn’arco  dorato , & inceduto  di  verdi  aranci , poi  gli  huomini  fanno  lo 
fila  truppa,  e le  donne  la  loro,  e fi  cominciano  ad  vnire  con  quell'arte , hauendone  vna 
per  inano  , si  che  ogni  huomo  fi  troua  tradue  donne  , e così  la  donna  in  mezzo  a due 
huomini,  c li  intrecciano  di  maniera,che  pare  imponìbile  , che  fi  fuiluppino  , ma  con-  * 
cinuando  il  ballo  s’incrocicchiano  inficine  con  le  man  Spallando  fono  gli  archi , si  che 
fuiluppano, come  erano  prima:  faceuafi ancora  taluolta  vn fintile  ballo  nel  Deifituto> 
nel  ntefe  di  Maggio,  in  vn  luogo  detto  Moras , con  mezzi  archi  di  rofe , òdi  altra  ver» 
dura,  che  era  cola  molto  grata  a vedere  , ma  bora  vi  fono  pochi , che  fappiano  guidar 
tal  ballo,  c li  trauagli,  & altri  affari  hanno  quali,  che  fatto  perdere  quello  vCo» 

Ricchi  tg.*  .. 

La  Republica  caua  ogn’anno  da  quella  prouincia  14.  milla  ducaci , da  varie  gabelle 
di. incrcantie,  come  animali,  oglio,  vino,  legna,  pietre  da  fabbrica,  pelei , cime,  frutti,. 
&ogn’altracofa,oltrca  3.  milla  fiara  di  ialcogn’anuo. 

Li  paefani  per  lo  più  fono  poueri  acjzione  della  vicinanza  de  Venetiani , che  fi  tira 
quali  rutti  li  fruiti  >11  che  però  porta  profitto  di  moneta  a quelli  ,che  attendono  alla_» 
mercantia  de  frutti ..  Si  porta  di  coli  a V enetia  formaggio , carne  di  porco  falata  , vi» 
zio,  oglio,  candele  di  fcuo,  feuo  medtlimp, pelle  di  buoi,  pelei  Talari,  anguille,  caprct». 
u,  c frutti  in  abbondanza  . 

Terze . “■ 

Dicefi, che  tutta  Mfttia  poffeduta  da  Veneti  non  habb<apiù  di  feflanta  quattro  tnìf» 
Il  amine,  dclii  quallì  tnillaiouo  atti  alla  guena,  & atti  alle  fatrioui  ,e  quello  ,ch* 

•aÉ  . v * teude 
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Tende  Mftria  debole  è la  poca  gente,  che  vi  habita,  e perciò  li  Veneti  danno  due  gran- 
di efentioni,  e franchigie  a quelli, che  vogliono  habitare  quei  luoghi  di  mai’aria  ,&  in 
particolar  Pola,  la  quale  come  capo  dell'Iftria,  fi  con  il  fuo  territorio  10.  mi  ila  anime, 
ma  quello  , che  per  l'altra  parte  la  rende  forte  è il  non  poteruiiì  coai  facilmente  acco- 
dare, perche  fe  bene  vi  fi  può  entrar  per  più  luoghi  , con  tutto  ciò  li  palli  fono  cosi 
Arerei  ,fcabroG  , e difficili  perla  frontiera , che  infognerebbe  far  nuouc  Aride  per  en- 
trami con  vo’dercito  per  terra,  sì  che  il  paefe,  non  può  temere  attacco,  fe  non  pcrHua- 
ce,  ò per  vn'aftra  fola  Ifola  parte  non  da  molti  conosciuta  . Ma  la  maggior  ficurezza  « 
Ja  malvada. 

Gtuermt  . 

La  maggior  parre  di  quella  prouincia  è delli  Venecij  & il  meno  c delli  Auftriaci  : fi 
quello  non  J meno  vn  Marchefato  di  cui  Heurico  ne  fece  dono  al  Patriarca  d’Acquilca 
inficine  con  il  Ducato  del  Friuli,  ma  li  Veneti  fe  non  fono  refi  li  padroni  a poco  , a po- 
co iella  maggior  parte,  & elfi  tengono  a capo  J’Iftria  vn  Podeftà , ò Capitano  , coiti» 
due  Configlieli,  & hanno  quali  autorità  fourana,  di  giudicare  unto  in  Ciuiie  , come  iit 
Criminale, e riformare  le  fentenze  delti  Rettorie  Giudici  dcll'Iftria,  e dcli'Ifolc  del 
Chcrfo,&  Oliera,  tengono  a Nluggia,  Pirano,  Vmago,  Citranuoua,  Grifignano,0  gasi- 
no. Valle,  Parenzo,Rouigno,  Montoni,  Buia,  Portola,  S.  Lorenzo,  Podeftà  a Rof- 
po  vn  Capitano,  vn  Conte  a Pola  , e per  tutta  l’iftria  vn  Proueditore  Generale  , c tutti 
fona  Nobili  Veneti,  quello  di  Pola,  che  porta  il  titolo  di  Conte  , tiene  Giullitia  infic- 
ine con  4.  Genti  Ihuomini  della  Città,  che  hanno  titolo  di  Config!ieri,e  fono  eletti  dal 
Configlio  di  Pola  : vi  fono  per  4.  Cali  rifetuati  1!  Conte  , e fono  il  terzo  ddlc  Donne; 
gl'ioceiidij,  la  morte  d’huomo,  e l'afTafrmi,ò  rubatori  di  itrada  . (n  Valle  fono  ».  Giu- 
dici della  terra,  che  gittdicaac^nfieme  con  il  Podeftà  le  caufe  Ciuili»  e la  pluralità  dei- 
li voci  guadagna. 

A 11  i due  Cadelli  il  Podeftà  , e Capiuno  di  capo  d'Iftria , manda  ogn'anno  vn  Geo* * 
tilnuoino  del  configlio  della  Cirri  , con  titolo  di  Podeftà  , che  giudica  il  Ciuiie  , & il 
Criminale  con  la  (leda  autorità,  che  hanno  gl'alcri  Rettori  delMllria . La  giurifdinooe 
di  S.  V iceuzo  non  ha  appellatione  , così  in  Ciuiie,  come  in  Criminale. 

La  Cirri  di  Tricfte  poi  ancora  , che  riconofce  per  Signore  l’Arciduca  d'Auftria,ha 
nondimeno  quello  vantaggio,  ch’ella  fi  gouerna  a fuo  modo. 


DEL  DVCATO  DI  SAVOIA. 

• . . 

COSTRUÌ  DELLE  GENTI. 

TL  Popolo  della  Satioia  ha  tanca  confidenza  di  fejfcfib  , che  ftima  il  fuo  Duca  il  prì  • 
mo  Prencipc  del  Mondo,  & atto  a guerreggiare  con  le  Corone  più  pofienti , la  ple- 
be però  non  e molto  atta  a negotij,  folo  alla  guerra  . Mahoggi  li  nobili  fono  gentilif- 
fimi  nelle  conucrfatiooi,  e fi  moftrano  amoreuoli  alli  vicini,  fono  ingegnofi,  e fi  danno 
volontari  alle  virtù,  & allo  ftudio,  nelle  battaglie  non  perdono  il  vigore  , nc  l'animo, 
fono  però  meglio  a cauallo, chea  piedi. 

Li  piemontefi  vgualinente  fono  valeuoli  allo  ftudio  dell'armi , & all'effcrcito  delle 
lettere,  fono  huotnini  d'ingegno  libero  ,e  di  cuore  aperto  , fanno  corrcfic  ai  ftranieri, 
- e beneuoli  fi  profefiano  a palTaggieri  j quei  di  Vercelli  fono  magnanimi,  e d’animo  no- 
• bilflfimi,  e tali  yotrebbono  anch’eflcre  ftimati  da  gli  Efterj . Quei  di  Tarino  non  fono 
- flit  » cosi 
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cosi  offeruanti  delle  promette  .come  fono  pronri  di  mano, fi  vanno  rolontferì  fingerei!» 
do  nel  motlrarfi  nobili;  tra  quelli  vn  tempo  lefattioni  Guelfi,?  Ghibellini  furono  fiere» 
che  poi  fi  fono  ettinti  doppo  l'hauer  confumati  tanti  migliaia  di  fateionarij  , hauendo 
conofciuto  ch’ellera  vn  veleno  d'ombra  ìmaginana.ma  cosi  contoggiof©, ch'era  pattata 
fin  nel  capo  di  quei  Prencrpi , che  fogliono  «fiere  immobili  a qual  i!  fia  paflione,chi 
dcll'interette,  e tall'vno  dell'amore  ; quei  di  Eicla  , hanno  l'ingegno  fonile  nelle  atrio* 
iti  loro,  c molto  ardenti  ne  gli  affari,  ne'  negotij  non  fono  punto  pigri,  ne  fi  jafeiano  in- 
gannare ne*  contratti  ; quei  di  Con.  o fono  animofiflìmi , c ne  hlnno  dati  ettempij  più 
d'vna  volta.  Li  Nizzardi  fono  fonili,  & attuti,  e pronti  a gli  (ludij  martiali, come  alle 
attioni  mercuriali,  vniucrfalmente  poi  parlando  nelli  popoli  fudditi  al  Duca  di  Sauòia 
vi  fono  buonifiìmi  foldati  ,c  più  di  quelli  affai , che  di  operarij  di  mano  loro  , e quei» 
che  non  fono  occupati  più  a qu:ilo»che  a quel  negotio  fono  contenti  di  moderato  vit. 
co,  & velino,  & in  quello  lo  fanno  alla  nobile,  dimando  indecente  alla  nobiltà  la  mer- 
catura, onde  lafciano  ad  altri  lo  iludiodi  arricchire  con  gli  etterati; della  fcta,e  della 
lana,  & altri,  mafeguitano  altri  diletti, cioè  ne  paffatempi.e  nelle  delicie  de  piaceri,  o 
quanto  hanno  fpcndono  fciaiacquando  .*  in  maniera,  che  il  Duca  loro  non  ha  cofa,  che 
più  gli  difpiaccia,  che  il  vederli  così  feioperati , & ha  fatto  molti  tenratiui  per  indurli 
a prender  l’occaiioni  di  tratrar  le  mcrcadantie  , ben  conofce  adunque  quel  prudente 
Prencipe,che  la  ricchezza  dt  chi  domina  confitte  nella  moltitudine  di  ricchi  fudditi 
per  mezzo  della  mercantia , il  male  della  dapoccagine  c molto  difficile  da  fanatfi , be* 
ne  è vero,  che  quella  della  quale  abbondano  li  Piemonte!],  viene  contrapeiata  da  va* 
altretanto  afifeuo,chc  portano  al  Prenc  pe. 

Viuono  adunque  con  molta  fimplicità,e  quanto  meno  di  ricchezze  fi  trouano  ,tarf~ 
to  meno  di  lutto  in  etti  alberga  , e fono  di  maniera  affabili  di  genio  » e di  buona  volon- 
tà, che  più  per  natura,  che  per  arte,  e più  per  amore  della  virtù , che  per  timore  della., 
pena  fono  buoni , l'aroicitia  loro  non  ha  doppiezza,ne  fono  machiati  di  pece  di  publi- 
che  fcelcratezze,  onde  fra  di  loro  fono  rari  gl'honiicidij,e  rarifiime  le  rubbarie» 

f ,*  ' f ' 7 

G 6 turno  politico  del  Duca  di  Stuoia . 

Il  Duca  di  Sauoia  è Prencipe  vgualmente  de  ll’Italia  ,èclella  Germania,  ma  per  di-  * 
Berforifpccto  • Della  Gcimauia  , perche  già  foleuano  efferc  chiamati  alle  Diete  dell* 
Imperio  ; dell'Italia  poi,  perche  hanno  molti  luoghi,  c ricchezze  grandi  in  Italia,  pcr- 
• che  tutto  quello,  che  fi  chianti  Piemonte,  c tutto  delli  Prencipi  di  Sauoia  . Antichifii- 
ma  c la  famiglia  di  Sauoia,  e fono  più  di  eoo.  anni, che  domina,  & in  varij  tépi  hacon- 
iratt.  matrimoni)  congrandifl'mi  Prcncipi , 8.  volte  cou  gl’imperatori,  4.  con  quei 
d’Oriente,  e 4.  con  quelli  d’Oc-cidentc,  5.  volte  con  li  Regi  di  Francia,  10.  con  li  Pren- 
cipi  del  fangue  Regio  pure  della  Francia,),  con  la  cafa  d'Aullria,comprcfi  gl’Imperato- 
n,  c Regi,  vna  volta  con  il  Rè  d’Aragona,  due  con  quei  di  Gattiglia  , c di  Lione,  ducj 
conti  Re  di  PorrugaJlo,  vna  con  quelld  di  Polonia,  Inghilterra,  Scoria  , Cipro,  efiocs 
mia,  tre  con  quei  ai  Sicilia,  e Gierufalcmme. 

Ricchezze , t Reudito. 

'le  rendite  del  Duca  di  Sauoia  fono  (limate  di’  ; 00.  milJa  feudi  d’oro , iui  è il  datio 
del  fale,  <0.  nulla  quello  di  Sufa,  nooo.  quello  delle  merci  ttranicre,  18.  nulla  gl’altri 
con  quei  di  Villafranca  fi  dice  effere  di  1 3000.  l'ordinario  antico  , con  quello,  che  fi 
caua  di  Ueliajgi  dicefi  di  70000.  Il  calcolo  ordinario  del  Piemonte  con  la  muta  del  fi- 
le, di  qua  desinomi,  c <li  Jatio  ordinario  perpetuo  di  163000.  delle  confifcationi, con- 
danne di  beni , augumcnti , futtìdij , compoficioni  di  delitto,  compoti,  che  volgarmen. 
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te  fi  dicono  tagliabelli,  e quelli  non  pofTono  vendere  li  beni  loro  ad  alcuno  fe  non  pa- 
gano il  etnfo  al  Duca  perhanerne  il  eonfenfo . .Gli  Ebrei  ancor  eflì  per  li  traffichi  loro 
pagano  da  scooo.  feudi, sì  che  torte  quelle  rendite  afeendono  alla  fomma,  che  haibbia- 
mo  detto  ; altri  ìa portano  a più  d’vn  miglione . Quante  liano  poi  le  fpefe  è imponibi- 
le il  dirlo  di  certo,  ben  lì  calcola,  che  tra  le  militie  , la  propria  corte , quella  delia  mo- 
glie, e figli,  le  galere,  quello  che  da  a!  Duca  di  Nemours,  llipcndq  de  gli  officiali , Se- 
nato, Giudici,  Ambafciaric,c  donatiui,  polla  fpendere  380.  nulla  feudi. 


Sui  Torft . 

Come  è grande  lo  Stato  di  quello  Prencipe,  così  grandi  fono  le  forze,  & hà  mo!te_» 
Fortezze,  delle  quali  balla  qui  di  raccontare  Creraagnuol»,  e Memi  liano  ; fa  la  Sauoia_» 
Suo.  tnilla  anime,  e quel  pa'efe,che  pare  afpro,e  montuofo  hà  delitie  bc  didime,  e fi  an- 
noucrano  7.  nulla  feudatatij  ; del  Piemonte  poi  è cosi  grande , che  più  tolto  è vn  Re- 
gno, che  \n  Principato,  ha  fette  Città  ,jo.  Contadi,  1 j.  Marchcfati  , io. grandi  Abba- 
zie, e poi  hà  tante  Terre,  che  non  cedono  alle  Città,  Calteli! , e luoghi  muraci , chea 
ragiouc  vn  Piemontefeaddimandato  , che  cofa  era  il  Piemonte  rifpofe  ; Vna  Città  di 
300.  miglia  di  circuito;  Il  Contado  di  Nizza  è vna  gioia  per  fortezza,  e per  bellezza.  In 
fomma,  come  fono  hoggi  più  di  vn  Regno,  che  non  hanno  tanto  Stato  , ne  cosi  florido, 
e popolato  quanto  ne  hà  il  Duca  di  Sauoia,  il  cui  Scato  cucco  hà  in  sé  ricchezze  inimea- 
fe,  che  quantunque  in  molti  diuife , nondimeno  per  le  concribucioni  al  Prencipe  fi  eoa- 
fide rano  per  vna  fola» 


Difccndcnz .a  itili  Duchi  di  Sauri». 

Comincia  l'Autore  da  Bcroldo  primo  Signor  «li  .Vlonaiia,  noi  da  Sigueardo  Rè  di  Saf- 
fouia,  che  fù  del  636 . benché  da  p ù alto  ancora  ne  prcltmo  le  HiUore  il  modo  di  co- 
minciare di  quello  fùTeodonco  li.  Rè  di  Salfonia  nel  790.  hebbe  quello  due  figli  tra 
gl'aliri  Eidegardo  III.  Rè  di  Salfonia  , c Vemechin'do  Duca  di  Anghicna  del  734.  pa- 
dre di  Vitichmdo, chiamato  ilGraude>che  fù  Re  di  Salfonia  ,da  quello  venne  Vberco 
Duca  di  Salfonia  nel  810.  e poi  Lurolfo  Duca  nell  840.  che  produlle  Oco  Duca  di  Saffo- 
nia  nel  880.  quello  fù  padre  di  Eurigo  Vcccllatorc  , che  fù  fìnperatoie  , a cui  fuccefie 
Ottone  1.  pur  Imperatore,  c'hcbbe  due  figli,  O-rone  IH.  Imperatore  , & Vgo  Duca  di 
Safioma,  da  quello  nacquero  Federico  , in  cui  continuo  la  linea  delh  Duca  di  Safiouia. 

E fieroldo  V.  Rè  degl’Alobroghi,  e gente  di  Moriana,era  egli  il  terzo  genico , heb- 
bc  quello  moglie  Cauerma  Schircnie,e  morendo  nel  jo:7.lafciò  Vmbcrto  primo  Con- 
te di  Moriana  ( il  Lofchi  lo  dice  primo  Conte  di  Sauoia  ) htbbe  io  moglie  Adcl.de  , ò 
Akflìavmca  figlia,  & herede  del  Marchefe  di  Sufa,  da' quali  nacque  Amadio  primo, 
mori  Vmbcrto  del  iot8. 

Amadio  prete  moglie  Giouanna  figliadiGuglielmo  Conte  di  Borgogna , e morendo 
.nel  1077-  lafciò  di  fua  moglie 

Vmbcrto  fecondo  il  quale  da  Lorenza  figlia  del  Conte  di  Venza,  e ne  nacquero  Ade- 
lida,che  fù  moglie  di  Lodouico  Rè  di  Francia  fopranominato  il  Graffo, & Anudio  ». 
mori  egli  nel  1 109.  qui  mcom  nciano  a variar  li  tempi. 

Amadio  2.  dice  l’Au'orc>pnmo  Conte  di  Sauoia  non  hauendo  figli  dalla  prima  mo* 
glie,prefe  la  feconda  figlia  del  De. fino  di  Vienna,  e morendo  nel  1154.  lafciò 

Vmbcrto  3.  il  quale  I ebbe  tre  mogli,  Mattilde  figlia  del  Conte  di  Fiandra,  Anna  Sa- 
Jingea,  e PernelJa  figlia  del  Conte  a Borgogna,  mori  del  iìoi.  e lafciò 

Tomaio,  che  da  Bcamct  figlia  del  Come  di  Gmuuri  Lucio  morendo  nel  1133. 

Amadio  3.  hebbe  uè  fratelli, Pietro,  Filippo, e Toiuafo , hebbe  Amadio  due  mogli, 
- ur  . Anna 
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Anna  Alboina  figlia  del  Delfino  di  Vienna^  doppo  Cecilia  figlia  del  Conte  di  Proned- 
za,c  morendo  nel  1146.  laici ò Bonifacio,  che  inori  1 anno  Hello  fenza  figli,  è li  fuccef- 
fc  nello  Stato 

Amadio  4.  figlinolo  di  Tonufo,  e Nipote  dell’altro  Tomaio.  Hebbe  quello  dae  mo- 
gli  Sibilla  Ère  liana,  e Mattia  figlia  diGiouanni  Duca  di  Bnbanza.fò  Duca  di  Ciablcs,e 
di  Auorta,  e mori  nel. 1313.  lanciando 

’ Eduardo  fuo  figliuolo  fuccellorc,  e di  Rianca  Borgogna  non  Iafciò  figli , & e {Tendo 
morto  del  13:9.  rellò  lo  Stato  a fuo  fratello 

Anudio  5.  e hebbe  due  mogli,  lolauta,  ò Violante  Pa!eoIogo,e  Cattcrina  di  Lucent* 
bur^o  figliuola  di  Carlo  IV.  Imperatore,  e morendo  nel  1341.  reflò 

Amadio  6. che  dalla  moglie  Bona  figlia  del  Duca  di  Borbone  moredo  nel  1383. Iafciò 
Amad;ò  7.  il  quale  prede  per  moglie  Bona  figlia  del  Duca  di  Berry  , e mo  i nel  1397. 
Amadio  S.  fuo  figlio,  che  tù  primo  Duca  diSauoia  , e prede  in  moglie  Bona  figlia  di 
Filippo  Duca  d;  Borgogna  , c poi  fù  eletto  Pjpanel  1 339.  c fi  chiamò  Felice  V.  ma  fù 
depofto  poi  come  illegitimo,  e morì  nel  135».  elfcndoglt  duccefTore 

Lodouico  fuo  figlio,efrateIlo  di  Miria  Duchelfa  di  Milano,  hebbe  in  moglie  Ann* 
Lufignana  figliuola  del  Re  di  Cipro  del  1466.  mori. 

a madio  9. fuo  figlio,che  fu  marito  di  lolanca  figlia  Ji  Carlo  VII.Rè  di  Francia  moti 
nel  14^6.  lafciando  due  figli,  Filiberto,  c Carlo.  * 

'•  Filiberto prefe moglie  Bianca  Maria  figlia  di  Galeazzo  Duca  di  Milano,  e morì  dea* 
ZJligliuoli  nel  148».  onde  gli  fuccefle  nel  Ducato  fuo  fratello 

Carlo  primo, fua  moglie  fù  Bianca  Maria  figlia  di  Guglielmo  di  Monferrato,  e mori 
nel  1488.  ò fecondo  altri  del  1490.  e gli  fuccdTe  il  figlio 

Cario  11, il  quale  non  prefe  mogi  e,c  nó  hebbe  figli.onJc  ritornò  il  Ducato  piò  alto  a 
Filippo  fecondo  figliuolo  di  Lodouico,  e fratello  di  Carlotta  Regina  di  Francia,  e di 
Bona  Ducherta  di  Milano,  prede  Filippo  due  mogli , Margarita  figlia  di  Carlo  Duca  di 
Borb  me,  c la  feconda  fù  Claudia  Breflaira,  morì  egli  il  1 497.  lafciando 

Filiberto  i.  fratello  di  Carlo  3.  e di  Filippo,  da  cui  vengono  li  Duchi  di  Nemours, e 
di  Luffa  madre  di  Francdco  I.  Rè  di  Francia . Hura  Filiberto  prefe  in  moglie  Margari- 
ta  figliuola  di  Maflìmiliano  Imperatore  , & venendo  a morte  nel  1)04.  fenza  figli,  gli 
fuccellè 

• Carlo  terzo  fuo  fratello  maggiore  di  Lodouico.  Hebbe  egli  in  moglie  Beatrice  figlila 
di  Emanuele  Rèdi  Portogallo, e mori  nel  1 jj*.  falciando  il  figlio 

Emanuele  Filiberto  1.  Conce  di  Aoli , hebbe  in  moglie  Margarita  figlia  di  Francefco 
I.  Rè  di  Francia,  e moti  nei  1 j8o.  e la  ciò 

Carlo  Emanuele,  il  quale  prefe  moglie  Carterina  figliuola  di  Filippo  II. Rè  di  Frati* 
eia, e nata  d Ifabeila  figlia  di  Enrico  II.  Rè  di  Francia,  da  quella  hebbe  cinque  figli.  Fi* 
lippo  Emanuele  , Vittorio  Amadio  , Filiberto  Emanuele  Gran  Prior  di  Cartiglia  della 
Religione  di  Malta,  Maurilio  vn  tempo  Cardinale,  e Tornado  Prcncipe  di  Carigoano,  e 
4.  figlie, Margarita  Ducherta  di  Marxoua,Ifabclla  Ducherta  di  Modona,  Maria , e Catte* 
fina. 

Vittorio  Amadio  mono  il  Padre  nel  1630.  hebbe  in  moglie  Chrirtina  fecondo  geni- 
ta di  Enrico  il  Grande  Rè  di  Francia,  dalla  quale  hebbe  due  match),  e due  femine  , Lo- 
douica  Maria  moglie  di  Maurino  rtato  Cardinale,  & Adileida  Ducherta  Ellctriccdi 
Bauiera  dclli  Miichi.  . , 

Francedco  Giacinto  fù  Duca  di  Sauoù  morto  il  Padre  nel  iój8.  ma  torto  mori , e gli 
duce  erte 

«.  Carlo  Emanuele  fuo  fratello  vinone,  _ * k_-  " • 
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R Agufa  Città,.?  Metropoli,  polla  nell’Illirico  vcrfola  bocca  del  Golfo  Adriatico,  è 
rifiuta  dalle  ceneri  dell  antico  Epidauro,  fù  fabbricata  fecondo  Michele  Salomta- 
no,  e li  più  amichi  Autori  ollc  riuuano  dell’anno  in  1*7.  Sù  vna  Peninfola  cipolla 
al  mezzo  giorno,  in  polle  niolro  ameno  . Il  Stato  (uo  da  Oriente  in  Occidente , lì  “di- 
, ftende  di  lunghezza  xxo.  miglia, & in  larghezza  doue  1*.  e più  miglia  , e doue  meno, 

Coufi  ta  dall'Oriente  con  l’Albania,  da  Occidente  con  liofila  , da  Settentrione  col  Du-  » 

• cato  di  •Herzcgouia,  e da  mezzo  di  col  Mare  Adriatico  , ha  oltre  due  Citta , Stagno , e 

Ragufa  vecchia.  Ha  cinque  Ifolc  tutte  habitate,e  fertili, & alcune  di  quelle  molto  grof- 
j • fc,  & abbonda  ti  di  grano,  vino,  legna;  ft  vna  d’ogJio,c  coralli,  Mclcda,  vna  di  quelle  Cofi*r . 
t'  * alcuni  Sci  it^ori  vogliono,  che  lìa  fiata  quell’ Ifola,  che  li  refe  celebre  per  la  venuta  di  f * 
S.  Paolo,  della  quale  parla  S.  Luca,  negl’Atn  ApoltoJici,  al  Capitolo  1 8.  E'dolitia  il  fio  g • 
L . ved  re  alcuni  feni  di  Mare, coronati  dalle  Ville  con  fuperbi  Palazzi , e Giardini  molto  mio* 
dcliti oli . Oltre  quelt  vi  fono  più  porti  licuri  dagl’  accidenti  del  Mare  , e capaci  ciaf-, 

• cheduno  di  loto, di  più  armate  grandi:  Se  il  Mare  d*  ogni  intorno  è abbondante  di  Pcfci 

quanto  mai  polli credcifi,&  in  più  luoghi  d‘Oitnghe,C  onchiglic  pretiofc,&  altri  frut-  . 
ti  Marini.  Tutto  che  il  paefe  lia  per  lo  più  faliolo,non  ha  molta  cacciaggione:  fi  preti- 
dono  però  inguantiti  grande  Pernici, Tortore,  Tordi,  e Quaglie,  quelle  però  per  deli- 
zia, ricacciano  con  li  Sparauieri . In  vna  Citta  del  Aio  dominio  chiamata  Stagno,  v’hà 
vn  bu  n recinto  di  Saline  , con  le  quali  ptouede  ancora  il  Pacfc  del  1 ureo  confinante. 

! L’Aria,  e le  Staggioni  corrono  affai  temperate;  Onde  produce  (mommi  di  fangue  dol- 
ce, e d’ottimi  ingegni  da  riufeire  legnatati  in  ogni  fetenza,  & arte  a cui  s’ applicarono, 

14  Città  non  circonda  molto;  ma  tutta  è ridotta  in  Forte  zza , è munita  con  fontina  dili- 
genza, con  ogni  force  di  munì  doni . Onde  ragioneuo'lmente  può  chiamarli  Porta  dell'’ 
Oriente; giàc’hora  dalle  Smirne  fin*  a Venetia  non  v'é  altra  Piazza, in  cui  concorrano 
]e  mercantie  di  Lcuante;  onde  di  qui  li  prouedono  di  merci  venute  da  quelle  parti  tut- 
ta l'Italia,  e doue  per  lo  più,  li  conducono  a Vcoetia,  Ancona,  Barletta,  c Mcflina , che 
poi  le  commumcano  alle  loro  Proi*incic  „ Gi’lfolani , & alcuni  di  Terra  ferm^  fono 
molto  dediti  alia  Matinarelca  , onde  fono  axriuati  a metter  io  Marc  quantica  di  VafTellt  - 
d’alto  bordo,  e da  guerra,  e da  carico,  c con  elfi  fono  penetrati  fin’  aJ  nouo  Mondo. 

Eli'  è ri  nulla  vmea  Republica,  tra  tutte  l’altrc  Citta  della  Prom  ncia  de  Jl’Ulitico  : nè 
mai  ha  portato  giogo  firmile  dell’altrui  dominio  ; e g.'Au  tori  che  intorno  a ciò  aflcriu  • * 
f cono  altrimente,  ua  più  eruditi , e meno  intercfiati  li  couuincono  di  poca  fedele  infor* 
uutione  hauuta  d’altri:  è ben  vero  che  più  volte  è fiata  confederata  con  pù  Principi, & 
Imperatori . Tutto  che  paghi  alla  Porta  del  Turco  all’Anno  1 1.  nulla  feudi' d’oro,  ò liti 
Sultanini,  con  quello  fi  compra  il  poter  trafficare  per  tutto  ilfuo  Imperio,  con  cflcinio- 
nedi  gabelle  di  qualunque  lotte  liberi,  c franchi  tutti  1 fudditi  di  quell»,  daturti  i peli, 
&aggrauij.  ( Sodino  do  hi.  1 1.  t*p.  t.  de  Hifi,  ) a quali  fono  (oggetti  i medemt 
Turchi,  e con  elientioui  tali,  che  oltre  che  1 Kagufci  111  unti  li  Stati  dell’Imperio  Otto- 
mano, godono  tutte  le  fianchiggie,  ut  pagano  alcun  Datio;  a loro  è concedo  mantene- 
re le  Chicle,  & in  quelle  celebrate  1 Diurni  Officij,  e publicamente  le  Mede  , c far  ai- 
fi*  fu.-.tioni  con  tuue  quelle  lo/cnnud, e dccoro,come  s'vfa  nel  mezzo  del  Chnllianc- 
fìino,  e non  folamente  nelle  Citta,ma  anco  tra  la  tailitia,  e nel  mezzo  del  Campo  , c_» 
deg.’lillcrciti,  doue  interuienc  il  mede  limo  Pteucipe  Imperatore  de  Turchi , è premer- 
lo agi ’Aanbafcia  doridi  Ragufa  far  celebrar  le  Mede, e tutto  ciò  che  appattiene  al  culto- 
Diurno,  fecondo  gl’inltuuu  del  Chrifiiancfimo^e  ciò  s’è  prauicaco  za  tempo  , che  Sul- 
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tan  ofman  andò  ad  fauader  la  Polonia  dell’anno  1 61 1 . nel  Cui  Esercirò  tronandolì  gl* 
Anibafciatori  della  Rcptiblica  di  Ragufa  nel  mezzo  del  Campo  medeiimo,  Tòrto  i prò* 

firij  Padiglioni  faceuano  da’  loro  Capellani  pubicamente  celebrar  la  Meda  , alla  quale 
iberamcntc  inrentcniuano  curri  quelli  Chnltiani,  che  Torco  la  procetcione  fi  trouauano 
nel  detto  Campo.  Sotto  il  patrocinio  loro  viuono  in  tutto  il  paefe,  & Imperio  del  Tur- 
co, tutti  quei  Cfrilliani,  che  fono  riuudi  in  Oriente,  mantenendoli  quelle  poche  re- 
Jtfqtiie  del  Chrf Uianefimo con  infinho  difpendio  di  quella  Religiofiilima  Rcpublica, 
nella  purità  della  Fede  Caccolica  protetti , fluoriti,  e mantenuti  dalla  wiedenu,  mante* 
• ncndo  in  tutte  le  Città  più  principali  dei  detto  Imperio  Ottomano  diuerfe  Colonie  da 
loro  fudditr,  le  quali  proteggono  gl’alrri  Chriftiani , che  in  quelle  habitauo  con  le  Io* 
ro  famiglie,  e col  mantenere  le  Chiefe,  Capellani,  ConfefTori, Predicatori, & altri  mi* 
Ititlrinel  minilìetio  fcuange!ico,e  nel  feruicio  di  Diojnianrengono  caute  anime  di  quel* 

• li  Chriltiaai  nel  propofito  della  Sanra  Fede  fpendendo  denaro  innutnerabilC  ogn'anno. 

Aflìllono  al  Tuo  gouarrto  li  Nobili  foli,  i quali  non  hanno  confuectidine  di  contratta- 
re Matrimoni;,  che  tra  loro  foli;  onde  l’antichità,  purità  , c nobiltà  drfangue  (picca  in 
efia  più , che  in  qualunque  altra  grata  Città . La  formi  del  Tuo  gouerno  è diuiu  in  pick 
Configli,  e radunanze . Il  fupremo  di  cucci  è il  Confeglio  maggiore, in  cui  entrano  tue* 
, ti  li  Nobili,  compito,  che  hanno  li  vint'anni.  Quello,  capate  le  perfone  più  mature,  e 
prudenti,  crea  di  elle  il  Confeglio  de  Pregati , c così  dura  nel  tal’  vfficio  va*  anno , nel 
quale  amminillrano  gl*  ioterefii  dello  Stato , e deputano  Ambafciatori  alle  Corono* 
Crea  ancora  il  Prencipe  da  loro  chiamato  Rettore,  la  cui  dignità  dura  vn  mefe  foto.  Al 
Prcncipe  adegna  ogn’anno  vndeci  ben  fperimentati,e  giuditiofi  Senatori  ,e  per  Quelli 
tra  Configli  padano  li  negoti;  più  importanti,  come  mutare,  ò aggiungere  leggi,  habi- 
litano  li  contumaci,  e fintili.  Cinque  Proueclitoti  perfonaggi  di  molta  autorità  , intro- 
mettono per  la  maggior  parte  de  voti , qualunque fpedicione fatta  d’altri  Magidrart. 
Sci  Giudici  Criminali,  riconofcono  quali  tutte  le  caufe  Criminali , e Tentennano  anco 
nella  vita,  conforme  pare  a loro  giullo  ; guidaodofi  così  efiì , come  tutti  gl*  altri  Magi- 
{Irati  con  le  loro  leggi  Municipali  ; e quetta  Giuditta  viene  con  tanta  puntualità  ammi- 
ni 11  rata,  che  dì  rado  fi  fentono  homicidi;  . Set  Giudici  Ciuili  aflìllono  , e decidono  le 
caufe  vertenti  nel  Ciuilc.  Li  tré  Officiali  dell’Arte  della  Lana  fopraintendono  a*  la* 
uori,  e lauoranti  di  quello  mrdicre  . Sono  cinque  Officiali  detti  delle  Ragionijperche 
riuedono  li  conti  dell’entrare  publiche . Li  quattro  Doganieri  affillono  per  mezzo  de 
JoroJLliniilri  alla  rifcolfione  della  Dogana  per  il  publico.e  maneggiano  la  Zecca,in  cui 
la  Re  publica  fi  batter  di  continuo  moneta.  Li  cinque  Proueditori  alla  Sanità  hanno  cu- 
ra d’itiuigilare  alla  buona  falute  della  Città,  ammettere  alla  pratica  li  forcdieri  noCL* 
fofpctti  di  mal  contaggiofo , Si  alti  lofpetti  dar  commodità  da  purgare  il  fofpetto  con 
la  contumacia . il  Collegio  è compollo  di  29.  Nobili  ( & in  quello  ponno  elTer  pià 
foggetti  del  niedefimo  calato  , come  anche  nel  Confeglio  di  Pregati , e non  in  altri . ) 
Quelli  giudicano  l'Appellatioui  fino  alia  fomma  di  500.  ducati;  ma  quelle,  che  padano 
tal  fomma,  fi  dcuoluono  al  Senato , al  quale  fi  fupplifce  il  numero  delti  non  competen- 
ti a giudicare,  ò per  parentela,  ò alerò  con  arrecanti  cauati  dal  Collegio;  come-anche 
quando  non  c perfetto  il  numero  delli  Giudici  aPCiutlc , fi  fu pplifcc  il  numero  con_» 
quelli.  La  cura  della  Tclorcria,  come  cola  molto  geiofa,  fi  confcrifce  a perfone  di 
maggior  autorità,  e dima.  Nelle  mani  loro  è deportato  il  danaro  del  publico;ammiui- 
ilrauo  molti  legati  pij,  & hanno  il  ius  patronato  di  preTentar  a molti  benefici;  Ecclciia* 
dici . Altri  Vfr.ci;  più  minuti  per  breuita  lì  tralafciano. 

Di  maggior  forze  anticamente  fi  vantaua Ragufa.  Li  Saracini  con  odioato  adedio 

l’hanco  battuta  per  vn  pezzo;  ma  tanto  loro*  quanto  Bodino  Re  di  Ruilia,  e Set  ma,  che 
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per  fette  anni  la  tenne  affediata,  non  guadagnarono  altro,  fe  non  ch’efTa,  e fi  fortificare 
meglio, & amplificate  il  fuo  circuito.  Soccorfero  li  Ragufei  Bafilio  Imperatore  di  Co- 
flancinopoli  con  Naui  per  dar  la  fuga  alti  Saracini  ; e nella  guerra  , che  mote  Alcffio 
Comaeno  Imperatore  in  compagnia  de  Veneti  a Roberto  Guifcardo  Ré  di  Puglia  , ad* 
derirono  , & aiutarono  Roberto.  Furono  in  aiuto  , c fauore  a Pietro  Rè  di  Aragona.» 
contro  Carlo  d'Angiò  Rè  di  Napoli  ; a’  Genouefi  , e Duca  di  Ferrara  contro  li  Vene* 
tiani,&  vn’altra  volta  mutate  le  circonllanze,  a’  Veneti  contro  de  Genouefi  . Rimifcro 
a viltà  forra  li  Nobili  Spalatini  nel  poffeffo  delia  natiua  loro  Rcpublica  d Spalato  (cac- 
ciati d'effa  ingitidamente  . E finalmente,  per  lafciar  mole  altri  feiuirono  il  Rè  Cattoli- 
co con  gran  quantità  di  Naui  nella  guerra  di  Gerbi  vicino  a tempi  nodri , e con  qua- 
ranta Naui  nella  conquida  di  Portogallo.D’onde  fi  caua,  che  li  Ragufci  haueflero  gra» 
ftima  apprelfo  le  genti  draniere,  e non  minor  forza  da  foccorrcre  , chi  foccorfo  li  chio- 
deua,  e diffondere  fe  lleflì . Con  quella  generofità  fi  fono  portati  fempre  nell’  occafio- 
ni,  nelle  quali  gli  è conuenuto,  ò di  guerreggiare  per  terra  con  li  confinanti,ò  disfarci 
PÀrmi  nemiche  entrare  ne'loro  Mari, come  quando  ruppero  l’Armara  di  Lodouico  Dii-» 
ca  d’Angiò;  & ogn’vno  haurà  occafione  da  llupire  la  matura,  e vigilante  prudenza  ,con 
cui  s’è  guidata  quella  Rcpublica  per  (patio  di  tanranni,  in  cui  ella  è fiorita  j già  eh*  ef- 
fendo  per  le  mercantie  di  Leuante  Piazza  ordinaria,  piena  di  ficuriflimi  Porti, Validi/, 
c gente  prattica  della  marinarezza  , a’  confini,  e sù  le  fatici  d vn  nimico  poderofiflimo, 
mai  babbi,  nè  ofeurato,  non  che  fpento  il  bel  candore  della  fu2  natura, & antica  libertà. 

E incredibile  la  pietà,  ch’effercita  cosi  il  pnblico,  come  il  prillato  . Ciò  fi  vede  dall* 
crrettrone  di  molti  Tempij,  Conuenti,  Monafterij,  e Spedali, cosi  per  li  ammalati , co- 
me per  i mcndici  . Dalle  continue  lemofine  manuali,  li  quali  fi  fonrniinidrano  alla  pò- 
uertà,  dal  rifeatto  de  Schiaui,  maritationi  di  Zitelle,  fuffraggij,  e Sagnficij  per  li  defon- 
ti . Gloriali  degnamente  dell’abbondanza  delle  Sagre  Reliquie  riguardcuoli , e per  lo- 
ro fteffi  ( effendo  alcune  di  CH  RISTO  Signor  Nollro,  come  (uo  Pannicello..  Spi- 
ne, e quali  due  palmi  del  Legno  della  SS.  Croce  ,e  delti  Santi  più  celebri  )eper  il  (in- 
goiare decoro,  con  cui  fono  confettiate  .ctendo  tutte  legate  in  oro  , & argento,  eco- 

{(erte  eoo  ricchi  panni . Del  rello  li  Ragufei  fono  di’ genio  molto  candido,  correli  eoo 
i forati  ieri,  e di  tratto  molto  cordiale,  & amnreuole  ; La  modeltia  in  elfi  (picca  a me- 
rau:glia  maflìroe  circa  le  donne,  a tal  fegno,che  le  Zitelle,prima  che  vadino  a!  marito, 
mai  comparifcouo  in  publico,nè  fi  lafciano  vedere  da’  loro  fpefi  mede  fimi ..  prima  che 
quelli  accompagnati  da'parenti,entrino  in  cafa  Ioro,nella  quale  fono  riceuuri  con  gran 
pompa,  magnificenza,  e lautezza  dé  banchetti , ne  quali  moftrano  la  loro  natiua  gran- 
dezza, e fplcndore  aflieme  con  vna  modellia  graue  si,  ma  fignorile . Vedono  li  Nobili, 
& altra  gente  più  ciuile  d'habito  lungo,  ma  nero,  da  loro  addimandaro  la  Toga  ; però 
il  loro  Prencipe  velie  alla  Ducale  di  rollo,  & alcune  felle  più  folcimi  ; li  Senatori  del 
minor  Confeglio,  & anco  i Magi  tirati  ancora  loro  vanno  vediti  di  limili  vedi  Ducali, 
ma  di  colore  uero,  e foderato  di  pelli  pretiofe.  Sono  affai  dediti  alla  mercatura:  onde 

£er  volta  da  Leuante  comparirono  ben  mille  fomme  cariche  di  diuerfe  merci,  acuì 
irò  corrifpoudqno  con  arrecante  , che  fi  rimandano  a diuerfe  Piazze  del  Staro  Otto- 
mano, il  vahettjiìjdclli  quali,  madìme  delle  Carauane,  pad»  100.  nulla  talari  per  volta. 
Parlano  nella  ifirò  lingua  natiua  , e quantunque  quella  fia  la  più  ampia  di  qualunque.» 
altro  linguaggio  del  Mondo  , arriuando  fino  al  Mar  gelato , li  vantano  , che  la  purità 
d'cff'a  regni  nella  loro  Città  più  , che  in  qualunque  altro  luogo , onde  111  ella  fi  Poefia 
riefee  ai  dolcrdlmofoono,  molto  ad  cfla  s’applicano  , e tutto  il  di  li  ne  mandano  le 
conipofitioni  alle  Stampe  . Però  gl  huomini  quali  tutti  per  li  traf£chi,che  tengono  con 
Italia,  fanno  ottimamente  il  parlare  Italiano,  c conducono  ogn’anno  con  gran  fpefa  da 
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Italia  to  Predicatore  di  grido.quale  nella  Metropolitana  predichi  l’Aunento,ela  Qua- 
re  li  ma;  benché  non  li  manchi  mai  buoni  Predicatori,  che  nel  loro  linguaggio  rielcono 
a merauiglia  bene  . Si gouernanocon  le  loro  leggi  Municipali^  però  in  clic  mallìmeli 
Nob.li  l'anno  gran  Audio;  attendendo  affai  alle  beile  lettere  , & in  particolare  alla  let- 
tura delle  Storie,  dalle  quali  i giouani  cauano  per  il  goucrno  della  loro  Republicaj 
quella  prudenza  cfpcrinicntale , alla  quale  appena  arriuano  li  vecchi  cou  pratica  lun- 
ga, e continuata. 

Coinomi  dille  Temigli!  Kit  ili  dilla  Rtpuhlica  dì  Ragù  fu  . 

Bona,  B-'bali , Bonda,  Sorgo,  Saraca,  Giamagno,  Bcntffa,  Gozzi,  Gradi , Gondolaj, 
Buchi  a,  Bilcgli,  Binci'la,  Giorgi,  Ghetta  Idi,  Lucari,Caboga,Cerua,  Croce , Procuri, 
Prodaneili,  Pozza,  Mcnze,  Palmotta, Retti,  Tudi/i. 

E quelle  fono  le  relatiom,  che  lì  fono  potute  hauer  di  Ragufa. 


C A .N  D I A. 

Cefiumì  di  Cnt enfi  antichi  . 

ERano  li  Cretenfi  buoni  foldati,&  erano  (limati  prudenti,  poiché  erano  lbfifii,cioè 
accorti  Rettori,  onde  pcrfuadeuano  ad  atte  quello,  che  volcuano  , e di  que iti  ne 
c più  abbondanza  iui , che  in  altro  luogo  , nel  parlare  più  attendeuano  al  (calo  delle 
parole,  che  al  lifcio, erano  fobri;,  c Religiolì  molto,  erano  facili  all'oftefe  , ma  più  fa- 
cili al  dimenticartene,  nauigauano  molto  il  Marc,  Si  erano  bugiardi , onde  PApo Itolo 
Ji  notò  di  bugiardi,  erano  dediti  al  vicio  da  non  parlarne  , attendeuano  vgoalmencc  alla 
niilitia,  Si  alla  campagna,  la  giouenrù  li  affatticaua  nel  tirar  d'arco, afeender  velaci  fo* 
pra  li  Monti , c coirei  a gara  . Quelli  ch'erano  di  cooditione  libera  infegnauano  can- 
tando alli  figliuoli  le  leggi,  di  poi  cantauano  le  lodi  degli  Di j , & io  terzo  luogo  le  at- 
tioni  degl’huomini  grandi , e forti  erano  la  materia  delle  canzoni  loro , mandauano  lì 
figliuoli  loro  alla  caccia  a piè  nudi  per  luoghi  aJpcllri  ; a giorni  determinati  voleuano, 
che  eflì  faccffero  certe  battagliole,  e comandauano  li  vecchi,  che  Ji  giouani  ballaffcro 
armati  , come  hoggi  le  Morciche,  il  che  cbiamauauo  Pirricco  dell*  inuentore  Pitrichio 
di  Canea,  & in  quello  modo  pafiauano  il  tempo  con  fcherzo  , che  valeuano  loro  ad 
addeilrarlì  alParmi,  & alle  fatiche  militari;  ne  coouiti  dauano  il  primo  luogo  allo  lira- 
aicre,  e prima  di  ponerlì  a federo  faccuano  ccmmcmoratione  del  loro  Preocipe.  Fa* 
ceuauo  due  appartati  nelle  cafe  loro,  nella  prima  habitauano  li  padroni,  l’altra  rifctua^ 
nano  per  li  forellicri  , poneuauo  cù  la  tauola  vino  acquato , deprime  viuande,  che 
comparsero  in  tauola  erano  date  alli  più  robuffi , ò alla  più  fauij . Finita  la  melila , e 
leuate  le  tauolc  parlauano  di  publici  affari,  e delle  guerre  , eh'  erano  fiate  da  cflì  fatte, 
lodando  quelli  , che  lì  erano  portati  valorofamente,effortando  li  gioìiani  ad  imitarli» 
Veli iuano  così  di  Efiate,come  di  Verno  di  materie  leggieri. 

Gl’  antichi  Cretenfi  erano  detti  Ercocretea , perche  etano  flati  gl'inucntori  di  varie 
cofe  appartenenti,  St  vtili  al  viuere  humano  , e quelli  tali  erano  da  loro  annouerati  fra 
gli  D j fc  è creduto, che  foffero  li  primi, che  inlegnafl'ero  l’vfo  deferto,  e del  modo 
di  liquefarlo,  e di  cauarlo  dalle  miniere,  furouo  anche  li  primi  ,che  ritrouaffero  Parte 
della  f.henna,  & c loro  attribuita  la  prima  arte  dclnauigarc,  come  ritrouarono  prima 
d’ogn’alttt  la  MuCca,  e la  raleg  narono  all’altte  Nationi , Faccuano  tanta  (lima  del  bai- 
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lo,  che  li  principili  di  loro  l'eftercirauano  , anzi  che  non  tra  lecito  ad  altri , che  a’  No- 
bili , & a*  nati  di  fangue  Regio  il  condurre  le  danze , erano  dediti  a piaceri  di  Venere 
illeciti,  nondimeno  sbrigateli  da  quelli  erano  obbligati  tutti  a prender  moglie,  e fe  vno 
prendeua  l'altrui  forella  haucua  ella  la  metà  della  pottioue  de  beni  del  fratello  per  Aia 
dote. 

Co  fiumi  loro  Ai  futfiì  tempi . 

Ancoraché  la  purità  dell'aria  Jell’lfola  di  Candia  induca  negl’  habiranti  fottigliezza 
d’ingegno,  c li  tenda  villici,  la  fertilità  nondimeno  del  paefe  pare, che  loro  apporti  più 
nocumento,  poiché  non  li  curano  di  faticare,  anzi  lì  applicano  alla  gola , agl'  adulteri;, 
& ad  ogni  forte  di  piaceri,  come  fono  quelli  habitacori  di  Terra  ferma, che  fono  più  ef- 
feminati : in  fomma  fono  in  opinione  delle  genti  di  clferc  inimici  delle  fatiche,e  dell* 
operjre  , come  amicillimi  dell'amore . Sono  li  Cretenfi  poco  dediti  all’  arti  liberali , e 
molto  inclinati  al  vitio,  & a perder  l' hore  negl’*oti;  del  giorno  in  cofe  non  virtuofe. 
Pochi  fe  uè  trouano  applicati  alle  lettere,  ò all*  armi,  ma  ben  sì  molti , che  attendono 
all'agricoltura,  & al  pafeer  delle  greggi,  amano  nondimeno  più  le  guerre  di  Mare,  che 
di  Terra,  ne  meglio  combattono  vittoriofamente,  che  in  Mare,  ma  che  mcrauiglia,  che 
in  quelli  tempi  non  hanno  mai  hauuti  nemici  in  terra  da  combattere  , e molti  n’  hanno 
hauuti  in  Mare  ? fuori  dell'occafìone  il  voler  militare,  é conte  il  fuoco  , che  non  tocca- 
to, ò non  nudrico  li  edingue  uell'ocio  proprio. 

Ne  conuici  s’inuitaao,  & incitano  gl'vni  con  gl’alcri  a bere,  li  abbracciano,e  lì  tocca- 
no la  mano, e la  mano  c'hanuo  baciata  fe  la  pongono  alla  fronte , llimano  a mala  crean- 
za il  domandar  da  bere  prima  di  chi  è maggiore  d’anni. 

Li  più  ricchi  vedono  come  li  vcncciaai  » la  plebe  n udrifee  la  chioma  lunga , ma  ne  1 
fronte  tagliano  li  capelli. 

Le  donne  non  efeono  di  cafa  fe  non  quando  vanno  alla  Chiefa,  ò per  qualch  e vr^eo- 
te  negotio;  gl*habitatori  di  qutll’lfoh  parte  fono  naturalmente  Greci,  e parte  Italfani, 
aia  quelli,  che  fono  Italiani  pirlano  Greco,  fe  ben  malamente. 

Ballano  volontieri  con  le  donne  loro , ma  fempre  armati  dimando  indecenza  il  de- 
poner  l’armi  per  ballare,  nella  quale  attione  tengono  alto  il  Capo,  e fanno  Itrepito  eoa 
le  fpade,  c con  le  targhe  . Nc  funerali  poi  feguono  i 1 codumc  defli  Greci. 

. ■ Re lìgiine  Alili  Cretenfi . 

Li  Nobili  così  Veneti , come  Crete.ifi  quali , che  tutti  ieguitano  li  riti  della  Chiefa-» 
Romana,  gl’altri  della  Greca,  ma  gl'italiani  tutti,  e gl*  altri  cdranei  fanno  le  facre  firn- 
tioni alla  Romana , fono  ancora  in  Candia  molti  Ebrei,  che  tal  volta  fono  da  quelle 
genti  ingiuriati.  Qued*  Ifola  hà  il  fuo  Arciuefcouo,  che  hà  la  fua  fede  nella  medeihma.» 
Città  di  Candia,  credendo  foggetto  nello  fpirituale  al  Pontefice  Romano,  vfa  le  ceri- 
monie della  Chiefa  Latina,  hà  alcuni  Vefcoui  fuffraganei,  che  rifiedono  nell*  altre  Cit- 
tà, eli  foli  Nobili  Venetianipofìfono  erterne  gl’Arctuefcoui , la  Republica  gli  nomina. 
Se  il  Pontefice  il  conferma,  e dà  loro  l'habito  rollo  limile  a*  Cardinali.  ° 


DELLA  REPVBLICÀ  DE  SVIZZERI, 

Co  fiumi  Uri  antichi. 

FVrono  gl’Helueti;  fin  da  tempi  antichi  dediti  allearmi,  animofi , e valoro/i  inficine, 
e doppo  l’haucr  vedute  ic  ricchezze  de  Cimbri , hebbero  ancore®  gran  quantità 
d'oro.,  Gggg  » Alla 
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. Alla  guerra  andauano  quali  ignudi  coprendoli  folamenre  eo’fora  grandi  feudi, e pori 
tauano  fpade  lunghe  come  tuctauia  fanno  . Hauenano  quelli  tant'abbondanza  di  gente 
da  guerra,  che  ne  morirono  quaranta  milla  nella  guerra,  che  fecero  contro  Celare. 

Era  popolare  il  loro  gouerno,  e di  Rcpublica,  come  fi  può  «edere  in  Ce  are , il  qua* 
le  chiama  tutti  gl'Hcluctij  Citta, e li  diutde  in  quattro  dillreui  ,ma  quando  fi  prefenu. 
l’occafionc.ò  lanca  Aita  li  clcggeuano  vn  capot  ò direttore  , ma  le  quello  fi  lalciamu* 
tralportar  punto  dal  defidcrio  di  dominar  folo,  era  lubico  crocidato  , ma  le  oc  haueua- 
no  lolo  il  lofpetto  era  nccelfitato  di  difendetene  ia  publico,  e fe  n’rra  coauinto  , ò 
condennato  lo  taccuino  arder  viuo  , di  maniera  ,chc  Orgitongio  per  non  foccomberc 
a tale  qualità  di  morte,  li  vecife  da  fe  medefimo. 

Ma  elTendo  poi  venuti  lotto  l’Imperio  de  Romani  era  governaci  da  vn  Pretore,  c poi 
da  Prclidi,  e finalmente  da  Capitani  Generali  deli'lmpcno , e quelli  cbiamauano  Pro» 
feto,  e Gouernaton,  c ne  Hauano  quieti. 

Adorauauo  Mercurio,  Marte,  Pallide,  &c.  cofe  tutte,  che  fi  pollo  no  prò  iure  , oltre 
agl'Auton , dall’  Inlcritcioni,che  fe  ne  fono  in  nulle  luoghi  ritrouate,  e li  luoghi  ,chft 
tuttauia  conici  nano  li  numi  medefimi  di  quel  tempo. 

Cejlumi  itili  mt definii  a qutfit  tu» fi  . 

Sono  gl’Helùeti/per  la  maggior  parte  di  loro  ut  corpo  grande  , e di  non  bmtraqn» 
lira,  di  bellezze  appartenenti  au  huumu,  forti  di  completitene  , & in  particolare  quelli 
di  Zurigo  fono  di  piu  bella  datura , c dilpoltezaa  di  corpo  , che  gl’ altri . Sono  Itati 
feinpre  ltimau  braui  foldati , ma  ve  ite  louo  alcuni , e non  pochi  li  quali  fi  fono  impi* 
griti  neliotio,  vero  corruttore  doliavutù guerriera, che  però  le  Naciom  bcllicofc  do* 
ricrebbero  fempre  fe  non  hanno  la  guerra,  o procurarla,  ò andarla  a cercare  dou’ella  Zia 
e Aeratala  per  touletuarne»e  l'vlo,e  la  lama,  e fe  bene  hanno  il  nome  di  coltami  nel- 
la tede,  li  oAerua però, che  ne  fono  dopp.j,  percnc  ltanno  inclinati  a più. parti , e pi- 
gliano danari,  da  cui  luto  ne  porge,  dtceudo,cne  le  volcllero,haucrebboao  in  vna  llefi- 
la  boifa  danari  di  varie  ltampc;dicah  adunque , che  lo  Stazzerò  è fedele  a chi  prima.» 
gli  dà  il  danaro^ion  diltmgueudo  Mattone  da  Nutionc,ma  nceuutolo  vna  volta , finche 
dura  quella  cpndutta  vi  ilanuo  coltami , terminata  polcu  nou  dubitatebbono  di  icguii 
l’infegnc  contrarie,  onde  fono  coAaun  ai  (oldo,  & al  tempo,  che  fono  condotti , han- 
no gtudicio  grande, ma  fono  tardi  ncJi^atcìoui  foro,  non  pauentano  l’ inimico  qualun- 
que grande, e polieiue  tifia,  ma  ben  couliderando  quello,  che  fono  per  fare,  nell’  tfpc- 
ditioni  loro  vogliono  ogni  cominouo,und'  e in  pr^uerbio,  che  fi  conducano  fin  gl*  ve* 
celli  in  gabbia  non  che  le  mogli,  tigli, c icrui,  che  però  haiuio  bi  fogno  di  quartieri  lar- 
ghi . Sono  molto  differenti  di  gemo  uagl’  altri  Popoli  della  Germania  nelle  fotrsc  del 
viucre.  Si  gloriano  in  maniera  per  la  conquidala  ,c  confcruaca  libertà  , che  difprez* 
za. io,  per  cosi  due, tutte  l’altro  Mattoni.  Sono  di  poche  parole,  fe  lo  tacciano  per  pru* 
denza,  o per  ojfprczao  degl’ altri,  nou  e tacile  il  giudicarlo  . Era  di  loro  fono  moki 
maidici , e quelli  più  tolto  fi  contentano  del  poco  pane  accauato,  che  del  molto  che 
potrebbono  guadagnarli  con  la  lattea,  quella  forte  di  gente  però  non  viue  d’ altro , che 
della  liberta  ur  tuoi  cittadini. 

Sono  in  alcune  parti  degni  di  molta  lode,  che  non  intraprendono  guerre  fe  nou  la  fti* 
mano  guitta,  cne  aiutino  it  più  deboli,  per  diminuire  la  potenza  de  più  gagliardi . So- 
no benigni  a'  Peregrini;  lono  giultiiliui.  nelle  fentenze  , c diligenti  nel  ricercare  , che 
1 tngiultitie  nou  li  ladichino  tra  di  loro  , in  maniera  , cne  attribuifcono  la  faciliti  dello 
buio  loro  a quella  vmu,c»c  particolarmente  Hanno  uuenti  a cooferuarc  le  Itrade  loro 
iicurc  da  latrocini;,  e da  ingiurie,  ue  cui  delitti  louo  rigorolilfiou  iene  accadono,  nelle 
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'conucrfatìoni  fono  vn  poco  afpri,  onde  li  Tedefchi  li  chiamano  KucheMelclcer , nome 
(limato  d ’ ignominia  , e pure  non  lignifica  fe  non,  che  hanno  abbondanza  di  pecore. 
Io  però  li  pollò  arredare  innocenti  di  quella  nota  , poiché  hauendolt  praticati  dentro, 
fuori  delle  contrade  loro  gli  hò  trouati  rutti  cortefifiinii , e quella,  ch'altri  dicono  roz  • 
zezza,  panni,  che  fia  quella  medefima  grauità,  che  Ternano  li  Spagnuoli  nel  conucrfare, 
che  quantunque  trattino  con  corcefia  fi  conofce  tra  la  medefima  vna  conferuatione  di 
opinione  d’edere  fuperiorc  di  genio  , ma  chi  più  n’abbonda  del  nobile  Tcdefco  ? Le 
donne  loro  fono  grandemente  imperiofe.che  non  fi  attengono  di  comandare  ral'oraai 
mariti  medefi.ni,  onde  tra  loro  allo  fpeffo  fi  viene  a riffe,  che  vanno  a terminare  fouen- 
te  ne  fchiaffi,  e quello  inale  altronde  non  deriua,che  dalla  fouerchia  licenza  da  princi- 
pio  conceduta  loto,  il  che  non  c coftuinc,  nc  ragione  della  Germinia  ; mi  fi  conceda.» 
adunque  il  dire,  che  lo  Suizzero  ami  con  più  tenerezza  la  nuoua  moglie, che  l’altro  Te- 
de (co,  amore  però,  che  fi  rallenta  ben  prello,Ia  doue  l’altro  Germano  conferuatore  del 
Tuo  Impero , non  fi  lafcia  muouere  da  tanta  fuifeeratezza  d'amore  , che  n’habbia  a per- 
dere il  Dominio;  rife  vnodi  quella natione  vn  giorno  a quella  mia  diflmt  one , e diffe, 
che  Adamo  adunque  hebbe  dello  Suizzero  quando  peccò , ne  delitias  Amerit  propì  n*ti 
eontriJlArerHr.Sono  però  le  donne  maritate  colà  tenaci  offeruatrici  della  pudicicia  loro, 
la  doue  le  vergini  fono  Più  affabili,e  perche  nò  fé  la  merce  venduta  none  p»ù  propria,e 
l’altra  alletta  l’occhio  del  compratore.  Molti  dì  efli  prendono  piacere  dicoltiuarci 
campi,  e di  cudodirc  il  gregge,  altri  attendono  alla  mercantia  , alcuni  fi  applicano  alle 
lettere  , onde  non  fi  può  negare,  che  l’Heluetia  non  (labbia  prodotti  huomim  env  iene! 
nelle  feienze,  li  cui  nomi  non  è quello  il  luogo  di  replicarli  ; oltre  allo  Audio  delio 
lettere  amano  ancora  altri  efferati; del  corpo  , contendendo  al  corfo  , alla  Lotta,  & ad 
altri  limili, & a quello fioe  fono propodi  premi; ogn 'anno, che  fono  aggiudicati  ai 
vincitori , non  meno,  che  a quei , che  meglio  aggiuffano  i)  tiro  dell'archibugio,  ò del 
mofehetto,  non  fi  radunano  mai  nelle  publiche  Ielle , come  di  nozze,  e d’akro,fe  nop 
a Tuoni  di  tamburi , anzi  che  lo  fpofo  attribuifcea  fua  gloria  quando  gli  procedono 
molti  armati , e non  inuirati  al  conuito  delle  folennità  delle  nozzi , e li  ite  (lì  fanciulli» 
che  ecccndono  il  io.  anno  fembrano  di  andare  a bandiere  fpiegate  alla  guerra  ,&  ad 
vna  fattione  militare  , dura  fattione  in  vero  de  convitati , porche  fi  vàa  combattere  la 
propria  Datura  per  fuperarla  più  con  il  vino,  che  con  ri  cibo  ; non  è gente  alcroue , che 
più  (ludi;  il  nuoto,  onde  padano  i fiumi  rapidi,  & i laghi  tempefl ol».  Vno  delh  effer- 
ati; più  neceffari;  al  foldato  ,come  vtile  ad  ogni  viuente.  Si  dilettano  ancora  graiW 
demente  della  Caccia,  e (ledi  coltiuatori  de  Campi  quando  hanno  terminato  le  fatiche 
della  Campagna,  prendono  ripofo  ncll’andar  in  traccia  per  li  mosti  piti  inhofpici  di 
Orli,  Lupi,  & altre  fiere. 

Offcruafi  ancora  tri  gli  Helueti;,  che  pìùd’ogn’altra  gente  folennizano  1f  giorni  di 
fella . In  quali  tutte  le  Città  gli  operari;  hanno  le  loro  cale  determinate  ,che  chiama- 
no compagnie:  nelle  quali  fi  radunano  a conferuare  tra  di  loro  l’amicitia . Cola  vanno 
h uomini,  & allora  folo  con  li  mariri  le  donne  quando  vogliono  chiacchierare,  e darli 
bel  tempo  ;ta!uo!ta  fi  portano  con  elfi  le  viuande  preparate  recondite  in  cala  per  po- 
tere iui  Ilare  più  allegramente  ,e  fe  v’interucngono  quei  del  Magillrato  è loro  dato  il 
primo  luogo . Colà  fi  difeorre  de  negor/così  rublici,come  de  priuati  ,li  vecchi  rac- 
contano le  cofe  accadute  loro  nella  giouentù , e che  da  loro  p'ù  antichi  hanno  vdite, 
altri  che  hanno  voce  canora , racontano  con  il  canto  l’attioni  de  gli  antenati , ma  non 
partono  mai  dal  conuito  fc  non  fono  ben  ripieni  di  vino  , & iff  intano  a poco  creanza  il 
Icuarfi  da  tauola,  & è loro  vfanza  di  ponerfi  per  tempo  a tauola  , e non  fe  ne  andar  pr p- 
ma  della  notte, e taluolua  moke  bure  d'efla  accora , c peicièilMagidutodiberna^ 
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fece  vna  legge  in  queft’vhinii  anni , che  non  fi  potette  ftar  a tauola  pili  di  y.  fiore  ( mi 
duole  ancora,  che  non  folle  fatta  in  Zurigo  di  40.  anni  ne  fono,  che  oon  Iutiere:  /lanu- 
to tanta  difficoltà  a riparar  Ja  dimora  per  le  polle , e fuJar  nel  gelo  maggiore  ) enel/o 
publiche  hollatic  tre  fole  . Inuitano  ancora  a bere , anzi  , che  sforzano  Rimandoli  in- 
giuriati, per  cosi  dire,  fe  loro  non  fi  rifponde  , ma  quello  collume  tra  più  ciuili  non  fi 
oflerua  ( ma  non  J’hanao  olfcruato  meco  li  migliori  ) ancoraché  non  fi  vergognino  di 
bere  in  abbondanza. 

L'habito  loro  per  lo  più  è alla  Francefe,fe  non  che  in  alcuni  luoghi , come  n Berna 
portano  velli  lunghe,  e graui,  nel  relfante  gli  habici  loro  non  curano  molto  di  abbelli- 
menti, ò fouerchie  aggiunte,  che  le  vogliamo  dire. 

Nella  Heluetia  fi  parla  duo  lingue  , Tcdcfco , e Franccfe  , ma  quello  corrottamente, 
li  Mercanti  però,  e li  Nobili  parlano  beniffimo,&  elegantemente  Francefe  , il  Tcdcfco 
fauellarc  appo  loro  è rozzo,  & afpro  , onde  è molto  differente  dal  Tedcfco  commune; 
ne*  loro  Conimi  folennemente  vfano  certe  loro  Canzoni,  che  (limano  più  delle  italia- 
ne, e Francefi,  le  miglia  loro,  ò leghe,  le  mifurano  dal  caminat  di  4.  bore,  ma  però  noa 
la  dicono  più  di  vn’nora. 

Staro  i»ll*  Rii ì girne . 

In  quella  Repub! ica  fono  in  vfo  due  forti  di  Religione  , I vna  , e l'altra  però  Chri- 
fliana  : perche  li  Cantoni  di  Lucerna,  Vri , Suiti , Vndcruald  , Zug,  Friburg , e Solerne* 
fono  Cattolici  ; Berna,  Zurigo,  Balìlea,  SchuflauHen  fono  della  Rcfgionc,  che  preten- 
dono riformata  . Appcnzin,  e Gluris  fono  dell'vna , e dell  altra,  come  loro  pace,  e 
però  il  Magilìrato  loro  è miilo . Vlrigo  , e Zuinglio , incominciò  a fcriuere  contro  il 
Pontefice  l'anno  ij  19.  tanto,  che  quella  Città  fù  preuertira  tutta  l'anno  ijij.al  fuo  vo- 
lorc  . In  Balìlea  poi  Giouanni  Ecolampado  incominciò  a predicare  contro  il  Pontefi- 
ce , ancor  egli  ad  opponerfi  ai  Ponrfici;,  e dell’anno  idi  1.  fi  allontanarono  affatto  dal- 
la dottrina  Cattolica . Quei  di  Berna  la  differirono  fino  al  1618.  e non  folo  ac  furono 
e (Tempio  a loro  vicini , ma  ne  li  aff  rinfero  ancora , e l'anno  medeiiino  fù  in  Turgouia_a 
sbandito  il  fagrificio  della  MefTa,  e nel  1 j i9.  fecero  lo  fletto  in  Bifilei , e Schuffauflcn, 
e doppo  quello  nel  1 jjo.  alcune  terre  di  Glaris,  e llurgau  accettarono  la  fetta  di  Zum- 
glio,  di  maniera,  che  tutti  li  Cantoni  fi  diedero  in  preda  a Calumo  , e la  maggior  parte 
di  quei  Cantoni, applicarono  le  rendite  delle  Chiefe  Cattoliche  ai  minifln  "loro  , altri 
pctò  ne  ritennero  parte  per  loro,  e parte  nc  confinarono  ai  minili  ri,  che  chiamano,  6c 
alcuni  allignarono  ad  elfi  miniliri  li  il ipendi;  conueneuoli  al  vitto. 

Delle  State  antico  Politico  di  gli  Hcluetij , e dilla  origini  lire. 

Furono  gli  Heiueti)  fin  da  tempi  antichi,come  l’attcllano  gl'hillorici,  huomini  chia* 
ti  per  la  gloria  militare,  come  quei,  che  ruppero,  e dilfiparono  vari;  ellcrciti  di  dtuerfe 
nationi,  e particolarmente  de  ' Romani  hauendo  vccilo  Lucio  Calilo  ,•  Non  potendo 
poi  alimentar  la  moltitudine  delle  genti , che  haueuano , fecero  lega  con  li  vicini,  con 
l'aiuto  de'  quali  trattarono  di  foggiogar  la  Francia  ; dato  adunque  fuoco  ad  vna  quan- 
tità delle  fue  Ville  per  troncar  a fe  Aelft  la  fperanza  del  ritorno,  portarono  la  guerra 
contro  li  Galli,  ma  furono  però  opprelfi  da  Giulio  Cefare  ,ch’alIora  haueua  l'clfcrcito 
in  Francia,  c gli  autori  di  cosi  Urano  configlio  ne  pagarono  la  pena  ; doppo  quelli  vna 
gran  quautita  di  Cimbri  vfeendo  da  loro  confini  inondò  tutta  J’HeJuctta. 

Quelli,  prefo  il  pafii>  per  la  Germania  occuparono  vna  gran  parte  della  Gallia  Balgl- 
<a,  e non  eilcnao  ballante  quel  paefe  a tanta  gente , fi  accollarono  al  Rhodano  , & mi 
adimandaiouo  a Romani  di  potami!  fcmiaic,  il  che  fù  loro  denegato , onde  vna  patcq 
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di  loro  pafsò  in  Italia,  douc  combattutoli , e più  volte  rotti  hora  gl’vni , hora  gl’altrf, 
finalmente  furono  condotti  à fine  , c dilfipati  da  Mario,  gli  altri  reitarono  oltre  (‘alpi, 
e molti  hiltcnci  dicono, che  occupafiero  quella  parte  ,c‘hoggi  tengono  quei  di  Suitz, 

& Vri . 

Ma  fono  altri  Infiorici,  li  quali  raccontano  , che  tra  popoli  anticamente  habiraflerò 
alla  parte  dell  Oceano,  e furono  quefli  chiamali  Safioni , Angli , & Vitti , di  quelli  gli 
.Angli,  e parte  de’  Vitti  paflaror.o  nell  Ifola  c’hogpi  c detta  Inghilterra,  & vi  pofarono 
la  fede  loro,  ne  più  ne  fono  partiti  fede , che  da  chi  vi  fi  introduce  la  fede  Cattolica.* 
coti  beata,  e felice,  ch'era  degna  d’effere  emulata,  fe  non  iouidiata,  ma  da  che  Apofta- 
lò,  è fatta  la  fede  delle  Tragedie,  & ha  veduto  cadere  più  d vn  capo  coronato  a terra, 

& hauendo  fugata  la  verità  della  Religione  n’ha  tante,  e cosi  diuerfe  credenze , chtL* 
non  sa  doue  appigliarli , perche  in  ogni  vna  conofce  gli  errori  j Dio  le  mandi  quel  lu. 
me  di  nuouo  per  pietà,  ch’ella  per  follia  ha  mandato  in  bando  . Dicono  poi,  che  il  Te- 
ttante de  Vitti  pafiaflc  in  Heluetia,e  fi  fermafiero  poco  lontano  da  Zurigo , onde  hora 
Ji  Suizzeri  hanno  il  nome  da  i Vitti,  e corrottamente  fi  dicono  Suiti). 

Vna  parte  dell  ' Heluetia  , efiendo  inlanguiditio  l'Imperio  Romano  , fù  prima  folto 
l'Imperio  de*  Dachi  di  Sueuia,  e di  poi  fù  dominata  da  altri  fin  ranro  , che  gli  {ubicanti 
a poco,  a poco  fi  fono  ridotti  a quella  liberta , che  hoggi  fi  godono . Come  ciò  Zia  lo- 
ro accaduto,  breuemente  lo  dirò. 

Haucuano  gl:  Helucuj  da  gii  Imperatori  Romani  li  Giudici  folo  per  decider  le  liti, 
ma  non  mai  per  amminifirar  la  Giufiicia,  altri  di  quelli  Giudici  furono  da  efiicauati 
aria, & aliti  ne  cafiigaronofeueramenteambi  con  la  morte  , perche  abufauano  della.* 
■cotnmjflìone  datali  efiercitando  fcclcratezze  , e libidini , il  che  non  poteuano  fofftire 

3 nei  huemini  auuezzi  alla  libertà. Tra  Mire  indiscrete  zze, che  vfarono  quella  è degna 
i mi  moria,  che  accade  a Suitz  ,&  Vri . Eraui  fiato  mandato  vn  Giudice  di  tanta,  e 
così  sfrenata  Superbia,  che  fatto  piantar  vn  palo  Sopra  vna  pubi  ica  firada  vi  fece  ponec 
vn  Suo  Capello,  con  ordine , che  chiunque  vi  pafiàua  douefie  riuetirlo  , il  che  non  vo- 
lendo fare  vn  certo  Gulielmo  Tcllas  huomo  di  buon  Spirito, fù  fatto  chiamare  dal  Giu- 
dice, che  lo  rimprouerò  della  ingiuria  , e pofeia  gli  diede  per  penitenza  , che  douefie 
ponere  vn  pomo  fopra  il  capo  del  proprio  figliuolo,  e con  vna  freccia  tirafie  nel  pomo, 
i u difficile  al  padre  di  persuadere  il  figliuolo,  ma  alla  fine  l’otcenne,e  fattoli  portar  due 
Saette,  con  l’vna  ( ch'era  iSperimentaciffiino  del  tir  d'arco  ) tirò,  e pafsò  il  pomo  Senza 
officia  del  fanciullo  ; il  Giudice  all'  hora  l'adimandò , perche  fi  folle  fatte  portare  due 
fitccie,  fe  con  vn  colpo  folo  gli  era  impofia  la  pena  ? io,  gli  rifpofe  Guglielmo,  s'ha- 
oefle  officio  il  mio  carifiìmo  figliuolo  eoa  vna  , hauerci  voluro  con  l'altra  a te  pafiare  il 
petto  . Sdegnatosene  il  Giudici,  comnundó,  che  lolle  pollo  fopra  vna  Naue,  con  ani- 
mo di  farlo  patire  fupplicio  maggiore,  ma  quello, ch'era  pratico  del  nuoto  , foggi  dal- 
le guardie,  e buttatoli  in  acqua  le  ne  andò  a riua  faluo,  e fi  portò  per  le  cime  de  monti, 
e per  vie  diluiate  arnuò  alle  genti  del  popolo,  con  li  quali  tanto  fece  , che  gli  eccitò  a 
Sdegno,  e perfuafefolo,e  li  vicini  a fcuotcrc  il  giogo , quei  che  peraltro  ancora  erano 
llomacati  delle  fcclcratezze  de  loro  Giudici  ; & alla  fine  li  vnirono  io  vna  confedera- 
zione inficine  Vri,  Suitz,  & Vo  dcrual , e ne  fecero  le  capitolationi  di  lega , che  tra  po- 
co polleremo. 

In  tanto  nell’anno  i jo6.  nacque  vn  gran  Schifma  nell’Imperio,  perche  de*  7.  Eletto- 
ri altri  voleuano  Lodcmco  il  Bauaro,  & altri  xicufauano  di  riconoscere  per  Imperatore 
Federico  d'Aufitia,  perche  erano  fiato  eletto  dai  manco  numero  de  gli  Elettori. 

Mandò  l’Aiiflriaco  adunque  Leopoldo  fuo  figliuolo  con  vn’eflcrcito  ad  opprimere 
quei  della  terra  de  Suitz,  promettendo  li  tanto  più  facile  la  Vittoria,  quanto,  che  fapc* 
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uà  certo, che  il  Banaro  noti  poteua  dar  loro  aiuto  ; Non  era  a pena  entrato  l'eflerc inf 
di  Leopoldo  in  quel  paefe,  che  quantunque  forte  di  brauilfime  genti  comporto  fi  trouò 
(opra  tutti  tre  quei  popoli  ,che  lo  sbaragliarono  , e disfecero . In  quei  rtertì  tempi  il 
niedefimo  Imperatore  Federico  haueua  dato  ordine  al  Conte  di  Stamburgo,come  con- 
finante di  quei  d’VnderualJ,  che  li  foggiogaffe,  ma  quei ancora,chc  non  hauertero  aiu« 
to  d'alciino,  facilmente  gli  chiuderò  il  parto. 

Hora  hauendo  quelle  tre  terre  foftenuto  due  anniilpefodi  vna  guerra  cosi  graue, 
finalmente  fi  vnirono  inficine  tutti  tre  nella  lega , che  haueuano  incominciata  a dire , e 
furono  tali  le  capitolationi. 

i.  Che  rottamente  douertero  fare  oflacolo  alle  forze,  che  li  volcflcro  offendere. 

x.  Che  non  forte  lecito  ad  alcuno  de’ Cantoni,  ò terre  occupare  il  Dominio  «òrice* 
uer  alcuno,  che  volerte  fartene  padrone. 

j.  Che  niuno  di  erti  collegati  poterte  fenza  i 1 condendo  de  gli  altri  dar  aiuto  ad  alai» 
no  (tramerò. 

4.  Ne  poterte  alcuno  di  crtìqJìtrimence  denza  l'approuatione  de  compagni  trattar  coda 
alcuna  con  qual  fi  voglia  (tramerò. 

5.  Se  alcuno  tradifie  a forte  vn  Cittadino  di  detti  collegati , ò non  orterua rte  alcuna 
delle  predenti  capitolationi , douerte  quello  edere  (limato  vn  traditore,  eli  fuoi  beni 
confifcati . 

6.  Che  non  fi  poterte  più  tollerare  alcun  Giudice  ,ò  dcrtinato  a giudicare , che  ha* 
uerte  ottenuta  la  carica  per  danaro,  ò in  qual  altro  fi  voglia  modo  illcgitimo. 

7.  Se  oafeerte  alcuna  didcordia , guerra , ò conteda  tra  di  loro  confederati , quei  che 
fono  più  prudenti  fiano  obligati  ad  inrerponerii , & accomodare , e dapere  ogni  diffe- 
renza in  ogni  modo. 

8.  Se  nadeerte  tra  li  (ledi  Cantoni  didcordia,  ò guerra,  e de  alcuno  di  erti  non  fi  volef- 
fe  quietare  alle  giufte  conditrioni,  gli  altri  Cantoni  fodero  tenuti  ad  vnirfi  contro  il 
contumace . 

9.  Se  alcuno  de’ confederati  vccideffe  vn’altro,  e fuggiffe  , non  debbaefsere  daino  in 
caia  di  alcun’aitro  de*  confederati  vcciderte  vn’altro , e fuggitse , non  debbaefsere  fat- 
uo in  cada  di  alcun'altro  de*  confederati,  e chi  gli  dadse  ricetto,  fia  bandito, ne  pofsa  ef- 
fere  rimcfso  fenza  condendo  di  tutti  li  confederati. 

10.  Se  alcuno  di  erti  confederati  poneffe  fuoco  nella  cada  di  vn 'altro  coabitante, e 
fuggirte,  non  porta  in  alcun  tempo , ò modo  edserc  refi ituito  alla  patria , c chi  dadse  ri- 
cetto a quello  tale  fia  obligato  rifarcire  il  danno  a chi  hà  patito. 

Quanto  poi  al  gouerr.o  Ciuile  ogn’vno  de  Cantoni  ha  li  duoi  Magiflrati , che  hanno 
la  fuprenia  autorità,  come  Vii,  Suitz,  Vndoua/d,  Zug,  Claris,  & ApenzeI . Quelli  tut- 
ti dono  popolati , perche  li  negoti;  più  graui  dependono  dall  * àrbitrio  del  popolo  , li 
quali  hanno  duoi  capi,  che  chiamano  Scultei,  li  quali  con  alcuni  duoi  configlicri  tratta- 
no le  dcliberationi,  e la  elettione  di  erti  fi  fa  con  li  voti  di  ciafchedun  Cittadino, e fan- 
no poi  mortra  di  Stato  Ariliocrato  quei  di  Berna,  Lucerna, e Friburgo,  nc  gli  altri  fono 
Ji  Condoli,  ò Borgo  madri,  come  in  Zurigo  ,BafiJea  , e SchafFaufin . Doppo  il  Pretote 
fono  principali  nelle  dignità  il  Tedor  ero,  e le  Guardie.  Doppo  li  Condoli  dono  li  Mae- 
lìri  delle  Con.niunità , Diezunflfe  Meifler , con  le  Tribù  . Quei  di  Zurigo  chiamano  li 
Rettori  loro  Obefter  Mei  (ter,  Sechel  Meiltcr,  Baviherrcn,  da  altri  Lonnerrcn  , li  quali 
hanno  cura  delle  Strade  , delle  Porti , delle  Torri , de  Ponti , de  Forti , de  gli  Edificij 
publici, de  gli  Acquedotti,  c giudicano  con  alcuni  Signori  loro  aggiunti  percorri? 
pagni . 

L officio  del  Segretario  c tenuto  in  gran  pregio  , & èdivtile  confiderabilc . Hanno 
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quei  che  ofseruano  le  vettouaglic,  li  Protettori  delle  Vedouc,  e de  gli  Orfani , gl»  eie- 
mofinarij,  li  votatori  de'  peli , e delle  mifurc , c li  Proucditori  de  beni  delle  Chiefc  lo. 1 
ro,  e li  offeruatori  delle  Scuole. 

in  ogni  Città  fono  due  publici  confegli,  cioè  il  grande,ch’è  comporto  di  alcuni  con* 
figlieri,  e quelli  in  nome  del  popolo  lì  radunano , e trattano  li  negotij  di  gran  numero, 
e ne  deliberano . Il  fecondo  è vn  picciolo  configlio,  il  quale  lì  raduna  ogni  giorno  tan* 
to  per  li  negoti)  publici,  quanto  pei  fapere  le  differenze  della  Città,  c quelli  configlie- 
li li  eleggono  dell’ordine  de*  Nobili,  e de'  Cittadini,  li  quali  non  efiercitano  traffico,  ò 
arte  meccanica . Quei , che  fono  capi  de'  configli  lì  chiamano  Diezunffie  Meiller.  Li 
Caiuoni , che  fi  dicano  Riformati,  hanno  due  configli,  ne’ quali  fi  giudicano  le  caute 
delie  Gliele  del  rito  loro. 

Oltre  a quelli  configli  di  ciafchedun  Cantone, vi  è poi  il  conlìglio  Generale  di  Suiz* 
zeri,  ò Helueci;  chiamato  Landtag,  e quello  rare  volte  fi  raduna , determina  de’  negotij 
della  guerra,  della  pace,  & altri  piùgraui  affari  de’ confederati . Moltiffime  volte  in_* 
quello  conlìglio  non  fi  radunano,  più  che  li  i j . Ambafciadori,  ò Deputati  de*  Cantoni, 
ciafcheduno  di  erti  ha  la  facoltà  dcliberatiua,  e fe  vn  Cantone  mandafse  qualche  volta 
più  d’vno,  & hanno  in  tutti  più  di  vn  folo  voto . Ne  fempre  intcruengono  li  Commif- 
fari),  ò Deputaci  di  tutti  li  j j.  Cantoni,  ma  folo  quei , che  hanno  intereife  uel  negotio, 
che  fi  tratta  in  quelle  picciole  radunanze,  ò affcmblee. 

. Quanto  a quei,  che  hanno  la  cura  de  gli  affari  de  13.  Cantoni , li  loro  delegati  v’io* 
tcruengono  tucti,  e fanno  vn  conlìglio  di  corpo  prcfccto. 

Doppo,  che  furono  le  controuerfie  delia  Religione  furono  inrtiruiti  li  priuati  con* 
uenti,  6 radunanze,  sì  che  Zurigo,  Berna,Bafìlea,e  Schaffaufin  6 radunano  taluolca  da  fc 
foli,  e li  Catcolici  in  altro  luogo  da  fe  fteflì. 

L’autorità  di  conuocare  il  conlìglio  Generale  appartenete  anticamente  al  Cantone 
di  Zurigo,  perche  nella  confcderationc  da  lunghiffiroo  tempo  in  qua , ha  priuilegio  di 
teaere  il  primo  luogo,  ancoraché  Bernia  lìa  grandemente  validiffima . 

Zurigo  fuole  intimare  le  particolari  adunanze  alle  4.  Città  Cattoliche  , e Lucerna  * 
fette  Cantoni  battolici  : li  troua  ancora  certe  patcicolari  adunati  ze,ò  Conuenti  dì  quei 
Cantoni,  che  fono  confederati  con  il  Rè  di  Francia. 

d'antichi  Helueti]  non  haueuano  luogo  determinato  per  le  radunanze , ò diete  Io> 
xo,  hora  l’hanno  in  Badcn,  accioche  li  piu  lontani  Cantoni  vi  portono  interuenire  tutti 
ad  vno  lleffo  tempo,  la  dieta  delle  4.  Citta.chc  dicono  Rcformate,fuole  farli  in  Afìau, 
quella  de’  Cantoni  in  Berua,c  de  Cattolici  io  Lucerna,  Se  alle  volte  altroue. 

Ogn’anno  circa  il  mele  di  Giugno  fuole  in  Bada  radunarli  vna  diera,  nella  quale  ren- 
dano li  Pretori  conto  delle  ateiotu  loro  all’adunanza. 

Tutti  li  Ambafciadori,  ò Deputati  hanno  il  fuo  luogo  determinato  fecondo  l’ordine 
de’  Cantoni . Li  Zuricani  hanno  il  primo  luogo , il  fecondo  è di  Berna  , e poi  quei  di 
Lucerna,  e gli  altri:  incile  diete  li  decreti  fi  fanno  a nome  publico  di  tum,e  cosi  fi  pu* 
biicano  in  nome  vniucrfale  di  tutti,  e così  ancora  quando  ù deroga , ò annulla  qualche 
cola  fi  fi  nel  nome  di  tutti. 

1 La  Dieta  prouede  di  minillri  publici  alle  Prouincie  de’  Cantoni , come  fono  Segre» 
taxi),  Comnullarij,  Officier,  Tuchiaman,  Landiman,  Landvvcbel. 

illandeman  è Giudice  nelle  cole  Criminali  il  nome  de*  10.  primi  Cantoni  : il  fecou* 
do  è come  vn  Procuracor  fifcale,  perche  nafccndo  nelle  Prouincie  difficoltà  ne’  Procef* 
li,  e le  parti  non  fi  quietano  alle  decifioni  del  Rettore, e Pretore,  fi  referifeono  al  confi* 
gito,  aJ  quale  tono  tndri zzate  le  appellation*. 

. Li  Pretori , c Gommatori  fono  obligat  j a render  conto  delie  rendite  , c delle  con- 
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danne.  NelIePreture  fono  alcune  Abbarie,ilcui  reggimento , ò gouemo  Ciuife  ap- 
partiene ad  alenar  Cantoni . lofomma  ilconfiglio.  giudica  ,e  rermmadi  tutte  Te  cofe, 
che  appartengono  alhamminHlKuione  di  quel  paefe  ,chiamali  Gouematori  a render 
conto,  & ode  tutte  le  colè .. 

Quali  fimo  le  eonfèderariont  lotose  coti  chi  l’habbiano,  quali  Sano  le  oobili,&  a a» 
tiche  famiglie  ira  di  loco  difillamente  Io  ferme  Piered'Auity , oue  tratta  del  paefe  de 
Sumeri 
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le  rendite,.  Centrate  de*  Cantoni  fono  cosi  bene  inftituire,  che  niuno  de*  mini  ft  ri 
loro  le  pono  accrefère  ,ò  fminuire,  poiché  non  fidi  la  cura  delle  gabelle  «ódarij'de» 
terminati  fe  non  aperfone  di  fperimenraca  fede. 

Nora  fi  impongono  poi  grauezze,.òeflattioni  ftraordinarie  ; li  Magiftrari  ,e  Rettori 
non  cauano  dar  maidici  minimo  danaro-,  fe  non  quello  delle  condanne  giudiciarie  . Mi 
^uei,chefinno  viaggio  fono  obbligati  a pagar  tributi  non  mediocri. 

£.iMagiilrarirIÌ  Rettori  , e quei , che  esercitano  qualche  officio  in  quei  paefi  fono- 
ticchi  , mala  plebe  per  lo  più  è pouera  per  noodir  mendica  , poiché  non  vi  fi  vfahur 
mercatura»  di  cui  è proprio  dòfollcuarc  gli  artifti  inferiori  ,e  però  non  è poca  meraui- 
glia,.che  liSuizzcri,chc  fono  huomini  politici  non  procurino  quello  commodo  alla 
pouerti  loto,  che  ferirebbe  almeno  per  lcuarlì  la  noia  di  nudrìrli , fenoli  lo  faccScr» 
per  ha  ucr  Tempre  gente  dimandar  alla  guerra . Fuori  di  quei  di  Zurico>di  Bafilea,  di 
Schaffaulìn*  e di  S.  Gallo,  che  trafficano  con  gli  erteri,  altri  non  ve  ne  fono.  Quelli  ven- 
dono il  loro  frumentoni]  vino,. & il  ferro  a'  vicini  , e le  lameloro  fono  portacedi  lon- 
tano, & ancora,  che  procurano  di  cauarne  danaro  ^nondimeno  il  canato  diflìpano  in_* 
giuochi,  e bere  in  compagnia.  Il  prurito  delle  liti  ancora,  che  volontieri  attaccano  per 
caufe  leggiere  glie  ne  fa  molto  confumare.  Li  Nobili  fono  affai  ricchi,  ma  con  ture» 
quello  vi  fono  famigliedi  ancichiflìma nobiltà , ma poueri  ellrt manente  rie  principi» 
Ti  ricchezze  de  gli  Heluetijcqnlìflono  ne  gli  ouili,  e ne  gl i armenri , de  quali  gtandiflì- 
ma  c l'abbondanza  sù  queiiMonti,&  il  loro  cacio  ètrjfporraronelIaSucuia^in  Italia,& 
altroue,.e  fe  nc  caua  tanto  benefìcio,  che  fì-fàcoiuo,chc  so.  Vacche  danno  i oo.  feudi 
d'oro  ogn’anno  di  rendita,  oltre  a qucllo,,che  nt  confuma  turca  la  famigliale  m quell» 
mo  do  lì.  foilcnta  rauca  moltitudine  di  popolo  in  vn  paefe  coi  t angullo. 

Lt  ftner  Itr t 4. 

Non  curano  glùReliierij  altra militia,cbe la  fanteria,  perla  quare  hanno  gran  quai»- 
etti  preparata  d’Atchibugi,  di  Picche,  ai  mi  in  Alle , Mofche tei , e quanto  fa  bifogno  ira. 
quello  genere . Tutti  di  quella-Prouincia  hanno  ordine  di  eSercitarfrnell’armi,  e ciaf» 
cheduno  de  Cantoni  ha  la  fua  armari*  fornitiiTnna  in  luogo-publico  , vi  èchi  fa>conro„ 
che  poSano  hauere  per  difefa  del  paefe  i to,  milla  pcrfonc,  eflendo  certo, che  più  voi» 
te  ne  hanno  mandato  fuori  milla  j.  li  folti  di  Bernahanno  vn  ‘eSerciro  di  ri),  milla» 
onde  ben  lì  può  credere,  che  tutti  vniti  portino  hauere  vd  nerbo  grandtrtìmo  di  faldate»- 
fca>.&  eSendo  erti  di  natura  buoni  foIdati,.efftrcirano  di  continuo  t'annidi  lìano  di  fòr- 
te naturale  robuft* quando  lì  trartaSedeUa-diffèfa  della- pania, tutti  quei,  che  fono  arai: 
all  armi , oltre  che  nc  fono  obbligati,  le  prenderebbono  più  che  volontieri. 

Ogni  Cantone  ha  li  fuoi  Coloncllr,  e Generali  ,&  altri  miniftri , l’officio  de  quali  è 
d’inmgtlirc  ad  ogoi  occafione  »e quando  lì  ha  da  dar  le  mollre,  ò mandare  in  alcun.» 
luogo  le  genti  non  li  muouono  tutti  gli  atri  all'artn: , acciochc  non  rdli  nudo  il  paefe, 
e facile  ad  e Sere  preda  di  qualche  mimico  , nia  tlìcndo  rutti  diuifiin  unte  Tribù,  ò- 
come  dicono  2m .ffitcn,  quci»cbe  non  hanuo  ancora niilizato  fi  pongono  nelnuincro»c 
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ori  luogo  ài -quei, ìchefihanaoda  eleggete  fin  ..che  ve  ne  fimo  quinti  ve  n’hanno  da 
oliere,  e di  ogni  voi  delle  Tribù  fc  oc  cauano  per  oeccflìtà  quactro,cinque,  ò Tei  fin  un* 
to,  che  il  numero  fìa  grullo. 

L'abbandonar  l’ordine,  ò partirli  prima  ,che  ne  £a  data  licenza  è pena  capitale  ; la 
fpeu  di/olìeaexe  ilfoluato  vgualimntc  fi  ddlribudce,  efe  alcuno  de  foldau  lì  porta 
valorolatnentc  nericeue  premio  da*  lupenori , è cola  mirabile , che  li  Suizzeri  non  fo- 
no mai  concordi  eoa  la  fanteria  ordina  ria  della  Germania,  che  vien  chiamata  landsk- 
iwchtc,  moki  Sui 2 zen,  perche  fono  conofcùiti  fedeli , e buoni  foldari , fono  condotti 
a’  |t  1 pentì ij  del  Pontefice,  della  Francia,  della  Spagna,  de’  Duchi  di  Sauoia,  di  Leuante, 
« d'altri  l’rencipt,  c fi  trottano  moki  Coloocili,  chc  fcruono  per  tutto  il  Mondo,  anche 
a parti  contrarie  . Quando  alcun  Ptencipe  ha  capitolato  di  poter  cauar  dal  paefe  Sun- 
aero,  quei  che  deuonofarla  leuata,  fono  obbligati  zdarficurezza,  che  JifoJdati  (arati- 
no  pagaci  puntualmente,  c le  li  beai  dc*coadutori  non  fono  ballanti  a pagare,  ò lod  ti- 
far le  promeife,  non  è loro  data  licenza  di  condut  fuori  il  foldato  , aocoiche  adempita 
folle  la  kua,  e pronta  al  partire. 

Mori  è cola  hoggi,  che  più  debilici  li  Heluerij,  che  la  diucrfici  della  Religione  «poi- 
che  quei  di  Zurigo,  Berna,  Schaukia,  c tìalilea  non  fono  cositene  vniti  eoo  li  Cattoli- 
ci come  erano  prima poiché  quei  di  Zurigo , e li  compagni  fuoi  vorebbono  introdur- 
re la  credenza  loro  in  vn  publico  gouemo  lenza  il  confenfo  de’  Cartolici,  che  non  vo- 
glionoafienrirlo,  e qual  di  Berna  hanno  facto  ogni  loro  petròlio  diprohbire  laReli- 
gione  Cattolica  . Da  Lucerna,  douc  erano  molti  Calunnili , ne  fono  flati  cacciati,  c_» 
quei  di  Friburgo  hanno  vna  quali  continua  difcordia  co*  Sernefi  a cagione  deir  aromi- 
' mliratione  del  gouerno  . E commune,&  antiquata  dottrina  di  Stato  il  vietare  Jadiucr- 
tiri  della  Religione,  materia  zelantiflìma  nell'huomo, amali  iddio,  ma  conamor  diucr- 
(o dall  fiumano,  poiché  Te  in  quello  fi  è gelofo  volendoli  efler  folo  in  amore  J’ogget» 
to,  in  quello  lì  defidera,  che  fia  da  tutti  amato,  & adoratole  lìhagelolìa,chalcri  non 
l'ami  nella  propria  maniera,  nell’humano  fi  odia  per  la  gelofia  il  Kiualc  , e fc  ne  viene 
al  ferro.  Si  aJ  lingue,  nel  diurno  fi  odia  il  Riuale,  non  perche  ama , ma  perche  non  ama 
fecondo  i temimi  prefer  itti  dall'  amato  , e fi  viene  a battaglia  per  le  forme,  non  perii 
{oggetto.  Ma  fe  la  gelofia  folle  nata  da  vero  amore , e non  da  pacione  d’intereflì  fiu- 
mani, o d'inuidia  ,ò  d'ambitionenon  haurebbe  l’eterno  amante  denegato  il  lume  del- 
la verità  , ne  prcmellc  le  tenebre  dell  ’ ignoranza  madre  dell’odio , e uiflìpatricc  della 
Cariti  . 

Ma  per  tornare  a gli  Helueti;,  è loro  ragione  di  Stato  mantenerli  impedito  di  fedeltj 
chi  ferue,di  buon  foldato,  e collante,  di  procurar  la  fodisfattione  di  quelli,  che  vanno 
a militar  per  altri,  accioche  tornino  men  poucri  di  boria , e più  ricchi  di  gloria  alla  ca- 
la . Mantener  la  pace  in  cala , e portar  la  guerra  ne  gli  altrui  Stati , efier  conofciuri  per 
acceflorij,  non  per  principali  nelle  fquadrc,  e piazze  altrui, acciochc  non  fi  acquiflmo 
l’odio  di  quelli  contro  chi  combattono,  iu  fomma  non  per  condottieri,  ma  per  condot- 
ti a militale,  onde  habbia,  e Francia,  c Spagna,  & Italia  adefidcrarli,non  ad  odiarli,  e 
tutti  bramarli  per  oflacolo  al  nemico  . 

Gemme  politilo. 

Alli  due  capi  della  Germania,  dice  vn  gran  Politico , che  fù  anco  vn  gran  Capitano, 
fi  fono  formate  due  RepuMiche  formidabili  fri  l’altre  potenze  della  Chriflianira  aii* 
tace  dal  \alorc  de  popoli,  e della  forma  del  paefe  loro,  in  maniera , che  fi  potrebbono 
dire  le  due  braccia  di  ella  Germania,  il  deftro  c quello  de*  Suizzeri,  il  findiro  quello 
de  paefi  badi , ò Piouincie  vnitc , l’vno  è fra  falli , e dirupi , l’altro  nel  mare  , e lacune, 
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l’vuo  domina  l’ Alpi  , l'altro  l'Oceano  , & ambidue  quelli  popoli  fono  cosi  conformi 
alla  natura  de'  pacli  doue  habitano,  che  li  Surzze-ri  paiano  farti  per  le  Montagne,  e que- 
ll i per  etti  loro j il  mare  per  gli  Olandeiì , & ufi  nati  al  mare . Ne'  Suizzeri  ogni  Can- 
tone c vna  Republica  , e ne  paeii  badi  ogni  Prouincia  è vn  corpo  libero  , li  Suizzeri  a 
prezzo,  e Cerumi  militare,  come  priuati  cullo  Jifcono  li  corpi,  piazze  altrui,  e guarda- 
no come  Rcpublica,  quella  libertà  in  cui  fon  nati , Se  Olande/t  altresì  militano  comcj 

Etiuati  ne  gli  altrui  eifcrciti,e  gli  Olandeiì  come  Principi  di  fe  fleflì  difendono  vna  li- 
erta tutta  intiera  vnitamente . Quei  fono  fatti  ricchi  nella  lunghezza  della  pace  , e 
nelle  guerre  altrui , quelli  fiorifeuno  nella  perpetuità  della  guerra.  Quei  fludiano  alfa 
, conferuatione  del  proprio,  quelli  inuigilano  ad  acquiflar  quello  de  nemici , gl'vni  non 
Curano  le  mcrcantic , gli  altri  non  le  cralafciano  mai , gl’intereflì  de  Suizzeri  fi  rinchiu- 
dino  in  vn  Colo  di  pace,  e g'i  Olandeiì  non  deuono  hauer  maflìma.chc  più  loro  impor- 
ci, che  lo  ilar  Tempre  armati , perche  non  corrono  gl’vni  pericolo  di  fcruitù  fe  non  pet 
lunga  guerra,  e gli  altri  fe  non  per  la  ruggine  dcll’otio,e  le  delitie  del  negotioj  all'vna, 
& all’altra  di  queite  Republichc  giouano  leamicitie  della  Francia , e della  Spagna  ,fe 
bene  il  danaro  della  .Francia  è vn  continuo  aiuto  di  colla  allo  Suizzero  , e la  guerra  con 
la  Spagna  ha  fatto  di  luddito  libero  J Olandcfe.  Finche  faranno  queite  due  Prouincie 
fra  fc  llefle  vnitc,  haueranno  la  Francia,  e la  Spagna  più  bifogno  di  loro,  che  effe  timo- 
re di  quelle,  la  fola  uifiimità  della  difunione  può  loro  cifere  mortale . Quello  paralel» 
]o,  e giudicio  non  è mio,  (e  bene  io  n’hò  , portandolo  dal  Frascefe  , mutato  qualche 
pictia,  doue  il  i ma i qualche  ruuidezza,  ò patitone  ,&  a quello  fine  ne  tralafcio  vn  trat- 
to di  penna  di  vn’alcro,  parendomi  fermo  con  vn  poco  di  Acredine . Ma  veniamo  alle 
Rcpublichc  di  li  iute  de  Suizzeri. 


LA  REPVfiLICA  DI  2VRIGO, 

I fiuti  Co  fiumi . 

QVel  paefe  d’ogn'intorno  produce  huomioi  di  bello  afpctto,  tì  che  poco  di  più  ri a 
guardtuole  qualità  (e  ne  poffono  trouar  altroue  , c ne’  confini  della  Turgnuia  le 
donue  (odo  tanto  più  belle,  quanto  più  afpro  c il  Paefe,  de  coltami  di  quelle 
genti  o’habbiamo  detto  in  genere . 

I*  X oligiont. 

Furono  buoni  Catrolici  ialino  all'anno  j j * j.  che  Zuinglio  , di  nome  Vlrigo , intro- 
duce molte  difputc  in  materia  della  Religione  , e non  hauendo  a fronte  perfonedi 
quella  intelligenza, che  ballaua,  l’affetto  della  Patria,e  l’inefperienza  de  Teologi,dell* 
altra  fecero  neccia  in  quelli  di  Zurigo  più  auyezzi  allo  iltepito  delle  bombarde  , che 
alle  dottrine,  ma  più  forte  bombarda,  fù  ne  (lellì  Predicatori  il  pervaderli , che  fareb- 
be flato  loro  lecito  di  prendere  mogli  ,&  viuer  fenza  i legami  dclli  tre  voti  neccffar ij 
a chi  profcfsala  vita  de  monaftèrij,  e delle  celle,  onde  efli  cominciarono  a dmentar  di 
facerdoti  «uriti,,  e di  Padri  di  fpirito  , Padri  di  famiglia  . Grande  oratrice  c ilfenfo. 
Onde  i cominciarono  s’haueuano  cacciata  la  verità  della  Religione  a mandar  fuori  di 
tempi;  l’immagini , quali  vergognandoli  di  comparire  auanti  le  figure  efsi , ch'erano 
sfigurati , ne  più  quei  Tempi j dello  Spirito  Santo  ,ch’crano  prima . Finalmente  fono 
hoggi  pure  Calumili! . *,  . 

Ciun* 
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Gimmo  Cimile. 

■ Fù  già  quella  Città  fottopofla  al  Rè  di  Francia , & agl*  Imperatoti  della  Germanie 
fù  gouemara  per  quali  joo.  anni  da  Prefidi  Imperiali  inlìno  all'  anno  n 18.  e dipoi  da 
1».  Senatori,  li  quali  3 cagione  dell'infolcnza,c’  habbiamo  detta,  furono  cacciati  nel 
i;t?.  doppo  di  che  la  Città  fù  dimfa  in  ij  parti,  ò gradi  di  perfone , vna  delle  quali 
era  di  Nobili,:  tutti  quelli  infiemeelcggcuano  li  Confoli.che  goucruauano  per  6.mefi, 
doppo  quelli  li  Zunfcmeillrcy.cioè  li  capi  della  maeflranra . II  loro  minor  Configlio, 
ò ordinario,  ch'è  di  50  e poi  il  maggiore,  che  lì  raduna  urlìi  cali  di  gran  confideratio- 
ne,  e fono  100.  doppo  quello  vi  è Configho  particolare  , che  hà  la  cura  delle  rendite, 
e de  conti.Sono  poi  due  Tribunali  della  Giufìitia,  I'vno  per  le  caufe  Ciudi, che  lì  chia*. 
ma  Srarfgherichr,  il  fecondo  fi  chiama  Zmfgericht,  cioè  Tribunal  dell’cn trace. 

Il  nuouo  Configlio  giudica  le  caure  Criminali  , il  cui  Prefidente  viene  chiamato  de* 
Reichtiegr,  ò Blutrichtcr,  che  vuol  dire  Giud-ce  di  fangue  , e quello  vicoc  eletro  ogn* 
anno  dal  Configlio  vno  del  Tuo  ordine  . Hanno  pur  anche  li  Tribunali  per  le  caufe  de*» 
Matrimoni;,  che  chiamano  Chegerichte. 

Le  fopramtendenze  del  paefe  vengono  gouernate  da’  Configli  della  Città,  fi  che  li 
Pretori,  ò Podeilà,  ch’effi  chiamano  Landuoete,  llanno  nella  Cicca,  e fono  Configlierì 
della  Republica,  e quando  fi  tratta  di  cau  e Criminali.il  Configlio  k determina.  V’  fo- 
no ancora  te  gran  Preture,  diremo  gran  Podeflarie  , alle  quali  fono  delegati  li  Pretori» 
in  fonuna  Podeilà  delegati  con  ogni  afiòluta  autorità,  perche  in  quelle  caufe  delegare 
determinano  come  pii]  loro  pare,  e d’ogm  forte  di  caufe,  e quelle  rati  Preture  di  Pode* 
ftarie  hanno  li  loto  priuilegi;,&  antiche  vfanze,  che  li  Pretori,ò  Podeilà  non  li  poffov 
no  mutarcjchc  ancora  nel  rimanente  habbiano  ogni  autorità. 


LA  REPVBLICA  DI  BERNA» 

».  ■ « 1.  » • I 

Ctftmmi  de  Berne/!. 

. k . . ■ . • it 

CL’habirarori  di  quella  Republica  fono  forti, & arti  a foflener  le  fatiche , cosi  Ite» 
tempo  di  pace,  come  di  gucrra,fono  per  I’vno,  e l’altro, attillimi,  poiché  fonq  tra 
di  loro  vaiti,  & intendono  ciò,  che  deueno  operare . L’habito  de  loro  Nobili  e limile 
al  Francefe,  & elfi  parlano  aliai  bene  quella  lingua, è vfo  in  tutte  le  Citta  di  quel  paefe, 
che  Idcntinelle  oga’bora  della  notte  cantino  vn  certo  canto  lcnto^hc  termina  iu  ,vcr- 
£0.  . .r. 

La  Religióne . - 

Tutti  gHubicarori  di  quei  Paefe  fono  Calum  ili , nè  concedono  aleno'  Effercitio  di 
Religione  Cattolica, 

Cernerne  Feliriee . 

In  Berna  fono  due  publichi  Configli;  Il  grande,  ch’è  comporto  di  »oe  il  picciolo  di 
16.  e quello  viene  eletto  da  quei . Il  fupremo  gouernatorc  è chiamato  io  lingua  Tedef- 
caSculteis,  & è eletto  dall’vno,e  l’altro  Configlio  grande  , e picciolo  ,e  con  vori  co- 
muni .Quello  nel  tempo  della  guerra  di  Milano  hebbe  il  titolo  di  Duca  di  Berna,  è co- 
me capo  del  Configgo  , nel  quale  fcriue  , quali  cofe  fi  habbuno  da  Trattare  lo  ilelfo 
giorno,  & erto  chiama,  e raduna  il  Configho,  e cene  in  cuitodia  il  Sigillo  , doppo  lui 

fono 


3dt 


I.,  / C O S T V M I 

fono  principali,  come  Conferuatori,  e Tribuni  del  Popolo,  &:  hanno  cura  dell’  anni, 
e Pomicio  loro  c di  4.  anni  , doppo  quelli  (ono  li  due  Teforieru 

Hanno  poi  vn  Configli©  fcgrero  di  i©o.  nel  quale  fono  portati  Ji  negotij  di  gran  ino» 
memo,  e ne  quali  Ili  npolloT'inrercfie  di  tutta la  Repuoiica.  Hanno  fi  Bemefi  qucfto 
particolar  priuilegio  oell’clettione  delConiiglio,  che  non  aduie^tonoal  minor  Confi* 
glio  alcuno,  che  non  fia  originario  di  Beraa,ma  nel  maggiore  fonoammeflì  anche  onci, 
che  non  rifondo  nati  in  Berna,  vi  tengono  però  le  caule, e che  fiano  della  Natione  dell* 
Helucria  naciui. 


Tré  fono  in  Berna  le  Corti  dellaGiufticia,  li  crii  Giu  dici  fonocletti  da’  Tribuni  deir 
la  Plebe,  e da’  Te  forieri,  e pofeia  consumati  dal  minor  Conliglio. 


LA  REPVBLICA  PEGL*  HELVETIL 


L’A  prima  Corte,che  fi  chiama  l’Vlfergricht,cioè  Tribunale  fuperiore , hi  per  Pro» 
fidente  il  Pretore,  & il  primo  rèi  fi  chiama  Den  Grafico  Landcuetbel,  che  lignifi- 
ca Gran  Giudice,  ò fopiaftante  del  Paefc , quello  quali  ogni  giorno  fiede con  1 i.Aflef» 
fori,  1*  vltimo  de  quali  viene  eletto  da  quattro  Signori  del  Configlio  piccolo , e dieci 
fono  eleni  dal  grandecoa  vn  Segretario  , e due  Mtnittri  ; e quelli  giudicano  de'  debiti, 
deli’  ingiurie , ed* altre  cofe minori , l'appellatioui  dalle  icnteuze  loro  dcuoluono  ai 
Configlio  minore,  e da  quello  padano  al  Collegto  d^  Sellanti,  li  quali  fouo  de  "Si gii  ori 
del  Configlio  piccolo,  e jó.  del  grande  ,e  dal  Coniiglto  d,i  no.fi  concede  l’ appellar 
cioncai  Configlio  Generale.  Li  Giudici  fedooo  ogni  giorno  per  determinare  Jecaufe, 
fuorché  il  Lunedi. 

**  La  feconda  Corte  giudica  dell’appellarioni  drgl’Ualiani , c de  fìranieri , e fi  ch’ama 
das  Vvelsappellats  gerichr,  e di  quella  è Prefidentcil  Teforierocoa  due  A/Iefioridc* 
Signori  di  minor  Configlio,  & otto  del  Cordiglio  grande. 

La  terza  Corte  è vn  Conciltoro  di  due  del  niinorConfiglio,  che  vi  fi  prefiedono  due 
mcfi,due  Miniliri  della  Chiefa;  quattro  del  gran  Configlio,  vn  Segretario  , & vn  Offi- 
ciale, e quello  non  folo  tratta  le  caufe  Matrimoniali , ma  ancora  di  quanto  appartiene 
alla  Religione,  e quelli, c tutti  gl'altri  Giudici  fi  mutano  ogni  6.  meli. 

Quanto  a*  delitti  capitali  non  vi  è Giudice  ordinario,  cnc.Ji  gallrghi,tna  ne  giudica- 
no ilConfigHo  grande, & il  minore,  de’quali  fono  Ptcfideoti  li  Pretori,  c danno  la  lo- 
co commiflione  quando  la  Temenza  « data  in  Berna. 

* In  tutte  Je  Podeltarie  di  Bernal  vna  Corte  particolare  della  Giufiitia , che  fi  chia~ 
ma  Lardgeiicht,  che  lignifica  Tribunale  del  Pacfc,ecoli  fi  radunauo  tutti  li  Pretori , e 
danno  il  loro  voto  al  PodeUà,chc  n è Prefidente;ma  quanto  alle  Preture,  il  Configlio 
dt  Berna  può  Confermare , ò mutare  le  fenrenze  loro . Vi  fono  poi  altri  Magi  firati.  Se 
offici)  minori,  che  fono  nominati  da  Pìere  d’Auit  nclJafua  Volufia. 

&kthtx.x.e. 

Quella  Republica  i la  più  ricca  di  tutte  l’ altre  de1  Suizzeri,  si  perche  hi  maggior 
Territorio  di  tutte,  ti  anco  pct  la  quantità  de  beni  Ecclcfiaihci.che  polliede,  quei,  che 
ne  fanno  le  retar  om  dicono, che  ha  45.  miiiacallan  imperiali  di  entrata,  jo.  nulla  fo- 
00  dcliinati  a’^uricani,e  umilila  al  Conte  diSuaa  cornea  Generale  delle  nulitie  loro. 

Mofiiano  le  ricch.zae  loro  le  grand;  fpefe  c'hanno  tane  indwcifi  luoghi, li  acquiili, 
c’hanuo  fatto  il  Gouèinaton  d'oro,  che  fendono  tornati  dagl’ offici) Toro  carichi  di 

doni, 
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doni,  ohre  al  denaro,  che  fi  ripone  ogn’anno  nel  pnblico  Teforo  , fi confiderino  a que- 
llo effe irò  ancora  le  grau'flìme  guerre,  che  a’  répi  loro  hanno  fatte  a proprie  fpefe  con- 
tro Prencipr  accora  porenriffimi  ,c  fe  quella  Kepublica  poteffe  vnirc  in  alcun  modo  li 
Fiumi, e riui  d’Yuerdun,e  di  Gineata  potrebbe  ancora  acquiilar  ricchezze  infiaite.pcr- 
che  fempre  farebbe  aperta  la  Nzuigarione  da  Grnenra  a Soleura,  & iodi  nel  Reno.  Que- 
lla Repoblica  non  grana  li  fuoi  fu  Miti  di  gabelle,  ò dati;,  ma  foto  nfcuote  le  decime, 
che  fono  di  ogni  io.  «no,  nel  redo  la  Plebe  è pouera,  perche  troppo  è otiofa  {frequen- 
ta di  fonerchi»  la  ratrerna  , Sr  è lit  gioia  di  maniera  , che  li  Pretori , li  Magilfrari,  e li 
Giud  ci  fi  fanno  rechi  a loro  fpefe,  delle  quali  per  infoleuaa  fi  prillano  »c  le  potrebbe»- 
no  conferitale  fe  follerò  modelli,  e diligenti. 

F*rze. 

Hebbero  gli  Bcmefi  prima  degNItimi  mcfidella  Germania  i*.  milla  huonrin? , po- 
foia  ve  ne  aggiunfero  $.  altri  milla, di  maniera,  che  hoggi  hanno  18.  milìa  combatten- 
ti fempre  pronti,  & in  vna  neceflìtà  di  forze  ftraniere,checompari&ro>di  fuori  po /To- 
no,ad  vi)  cenno  di  faoco^hcaccendeffero  nel  Monte  vicino  a Berna,  haucre  40-  mill* 
huomini  armati  m 14.  hore,  c quelli  tutti  dalle  Terre  loro,  oltre  a quei  poi , che  fi  po* 
nebbono  raccogliere  da  altre  parn  , ne  loro  è difficile  il  poter  mandare  io.  milla  huo* 
mini  alla  guerra  fuor  del  Pacfe  lafciando  , e quanti  prefidij  hanno  di  tifogno  . Mann», 
effi  quello  prouerbio  trito,  Berna,  & il  Beniefe  tanto  piùquanta  MNano-Bt  ilMilanefe, 
-Gl' Heluer  jagwfa  de  Lacedemoni  infino  all*  vlrime  guerre  della  Germania  non  & , 
curarono  di  Fortezze  filmando  più  forti  li  peto  loro  per opponeragl'immici  , che  qual 
fi  voglia  maro, ma  di  poi  hanno  imparato  con  p-vfo , che  le  Rocche  fono  molto  voli» 
onde  incominciarono  Paino  1 6%  a fortificare  alcuni  luoghi,  e Città,,  eie  principali 
Fortezze  loro  fono  Chilen,c  Yverduno. 

■ ■ - 1 - 1.  ■ ■ ■■ 

la  ile  p velica.  di  lvc  erka. 

, - 1- - ’>  h > il  1 - nitri  -.upn, 

Smti  Ci  fiumi* 

SOno  quei  di  lucema-molto  amoreuoli  a Peregrini  ,li  quali-  trattano  come  li  mede- 
lìmi  Cittadini , fiche  non  è alcuno-dè*  Cantoni  meglio  colhimati  di  loro  nello. . 
guerre  in  cambio  (fa  trombe  fogUono  v iarc  il  corno,  che  dicono1  eficr  loco  fiato  dato  dai 
Carlo  Magno.. 

La  Hcliffnt  . 

Torti  diquefta  contrada  fono  Cattolici. 

' 

Cmrrno  .. 

Furono  prima  quei  dì  Lucerna-liberi  non  folo  nell’affare  della  guerra  , ma  nel  gouer- 
no  ancora;  dipoi  fi  Monachi  di  Murbache  venderono  Lucerna,  e tutti  gl’altri  luoghi  vi- 
cini .Stette  ro  adunque  fotro  lì  Duchi  d'Aulhia  non  oliameli  priui|egij,che  godtuano,, 
per  Io  fpario  di  reatini  ,e  fono  quelli  fecero  fempre  la- guerra  contro  li  vicini  Canto- 
ni come  Vri  ,Suiz  ,&  Vaiderualdt  , con  li  qualipoi  finalmente  fi collegarono  per fem- 
pte  l’anno  r Quella  Citta  è dluifanon  in/uflTen,ma  in  Gefelscaffren. 

Hanno  elfi  due  L onfigli  publici, il  maggiore  c comporto  di  cento,  il  minore  dì 
Configlicri,  1».  goucroano  per  forme  fi,  c gl’àlun  per  gi'alcrifoi{.capodi  quello  Confi- 
gli» 
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gho  è il  Pretore,  che  chiamino  ancor  edo  Scultci,  come  fanno  li  Bernefi . lui  fono  due 
Corti  di  Giuftitia,  l'vna  fi  chiama  Se  wochengencht  perche  li  Giudici  s*  vnifcono  in* 
(terne  ogni  Settimana,  l’altra  è detta  Neiengcricht  perche  v’  itucrueugono  Giudici, 
che  giudicano  le  caufc  dell’ingiurte,  mali  procedi  Criminali  fono  giudicaci  dai  Con* 
figlio  di  tutte  le  Preture. 

Poflìide  quella  Republica  molti  beni,  che  furono  delle  famiglie,  che  fi  fono  ciliare, 
l’altrc  rendite  conlillono  in  Datij,  che  s’impongono  fopra  le  merci,  che  fono  mandate 
nella  vicina  Italia.  lui  è fatta  grandiflima  fuma  della  Cittadinanza,  in  maniera,che  non 
vi  può  dimoltrarc  qual  li  voglia  bouil&aio  eccellente  artefice , fe  non  ottiene  il  grado 
di  Cittadino. 


LA  REPVBLICA  D’VRl, 

r- ; E loro  Co/lumi, 

• . •>  a 

CL‘  Vri  ,che  furono  del  numero  de  Taurefci , prefero  quello  nome  feparato,como 
fecero  ancora  gl’altri  Cantoni,  e lo  prefero  , perche  vforono  per  arme  loro  vu  ca» 
po  di  Toro  fcluaggio,  che  chiamano  Vri,nclie  guerre  rlauaao  in  vece  di  tromba  il  eoe* 

no.  Ili.  1.  * ; > 

L/t  RtligiótU.  "I 

Tutti  gl’habitatori  di  Vri  fono  Cattolici  Romani» 

Coitemi . 

Furono  quelli  da  principio  fottopolli  a Romani, e pofeia  a’  Duchi  di  Gennania.Tut* 
ra  la  giurisditi'one  loro  è diuifa  in  io.  parti, ch’erti  chiamano  Gnottemer,  perche  han* 
no  li  buoni  comuof,  & ogn’anno  fi  concordano  , e conuengono  in  vn  Configlio. 

Quando  adunque  hanno  da  eleggere  li  Signori  del  Conlìglio , tutti  di  quel  dillrerto 
fi  radunano  in  vn  luogo  detto  Berzilinge,  ch’è  vicino  ad  A ltonfo  tutti , dico  quei , che 
pattano  li  14.  e if.  anni,  prima  eleggono  vno,che  chiamano  Amman,  il  cui  officio  du- 
ra  due  anni,  poi  eleggono!!  fuo  Luogotenente,  che  chiamano  Sratthalter , poi  li  Tefo- 
rieri,  che  chiamano  SechiJmeitter  dipoi  li  Segretari;,  e li  Pretori , che  reggono  le  Po* 
dettarie  delle  Terre,  e così  fanno  degl’  altri  minittri  della  Republica.  In  quel  luogo 
ogn  anno  fi  leggono  ad  alti  voce  gli  Editti,  e fono  confirmati,  ò cattati , conte  piace  al 
Popolo,  come  farebbe  a dire  del  giuoco  a carte,  delle  danze,  delle  conuenticole,  a be» 
re  il  prezzo  delle  vettouaglie,  e limili  altre  cofe  , cfcnelfine  dell'  anno  occorrettero 
cofe  di  rilieuo , viene  intimato  vn  Conlìglio  ttraordiuario , perche  olere  al  Conlìglio 
piccolo  vie  ancora  il  generale,  nel  quale  interuienc  tutto  il  Popolo. 

La  Coite  della  Giulìitia  lóro  è comporta  di  fette,  e giudica  le  ciufe  di  debito^  ere. 
dito  fe  non  patta  la  fontina  di  dieci  lire , doppo  quella  vi  è la  Corte  de’quindeci  coiu 
l’AmptnUit,  che  vi  prclìede,  e da  quelli  li  determinano  le  caufe  più  graui. 

Le  caufe  Criminali  fono  giudicate  dal  publ:co  Conlìglio  inftcnie  con  ? Amptman  , ò 
fuo  Luogotenente,  e taluoJra  ancora  lì  moltiplicano  li  Conliglieri. 

L*  Riechtize . 

Le  rendite  di  quella  Republica  confiftòno  ne  dati;  delle  merci,  che  fono  portato 

d‘  Ita- 
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d'Italia,  & in  particolare  nelle  pensioni,  che  ogn'anno  paga  loro  il  Pontefice , ccm*  al- 
tresi il  Rè  di  Francia,  e quello  di  Spagna . La  maggior  parre  de*  priuati  viue  delle  fue 
rendite,  che  confili ono  in  pafcoli,  & armenti , ne  pallino  daemilla  quei , che  «mono 
di  opere  manuali,  molti  viuono  facendo  holìarie  per  li  paffaggieci , e non  è vergognai 
che  vn  Senatore  alloggi  vn  forefliero,  e riccuernc  la  mercede . Grande  è 1*  abbondati^ 
ja,  ch’anno  di  latticini),  e quelli  fono  di  molto  emolumento  a quei  del  pae/e.  . u 


LA  REPVBLICA  DI  SVITZ. 

•“ìb  *T  viviti  r-1  su: • ì io  ì|,  t mtotn auoj  ni  »•  • : « *f  * •- «•?_ I oV*'*  V 'imoh.T 

GL’  habitatori  di  quello  paefefono  quieti,  e pacifici,  foliecki  ne’  negoti; , fono  va» 
loro  fi  però,  ebraui  cacciatori,  induUriofi  nell'agricoltura,  ancoraché  poca  n’hab- 
biano  da  poter  collinare,  hanno  qioki  prati  ,che  ballano  a loro  ouili , & armenti  ; non 
v<  è quali  alcun’arte  meccanica,  fuorché  di  Sartori,  Calzolari,  Fabbri,  e fimili,di  manici 
*#,  che  molti  fono  gl’otiofi,  — -•  - .. 
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Anche  quelli  tutti  fono  Cattolici  Romani. 

*X35or::l»‘  Jfbà  d tr.9ÌJr!ì  -Ut  .m.'  : r ; 

. ,.w.  Goutmo..  4 . ...v  . ■ ou  •. 

Gl’  habitatori  di  quello  Cantone  furono  vn  tempo  fudditi  par  vna  parte  de’  Conti  di 
Lenrburg,  e per  l’altra  erano  liberi  fotro  il  patrocinio  dell’Imperatore . E perche  que- 
flodillretto  èdiuifo  in  fei  parti,  furono  eletti  do.  a io.  per  parte,  li  qualr  douelTeco  in» 
teruenire  al  Configlio  de  Cantoni . La  fuprema  autorità  appartiene  alla  radunanza , ò 
dieta  di  tutto  il  Popolo,  il  quale  fuole  eleggere  vn*  Ampttnan  , e poi  altri  Magillrati, 
coinè  faónò  quei  del  Cantone  d’Vri,  con  il  quale  vanno  di  concerto  nel gouerno  , e nel 
irrinilherio  della  Repubbca,  e della  Giuditta.  Quando  nella  Città  di  Suiti  ogn’anno  li 
radunano  li  Popoli , gl’  altri , che  fono  membri  di  quello  difirctto  vi  mandano  li  loro 
Delegati , e priegano , che  io  fegóo  di  molta  gratis  ha  concetto  loro  di  eleggere  il  fuo 
Wagillrato . Ciuci  di  Suitz  hanno  due  Podeftaric  comuni  con  quelle  di  Qlaric. 

Ricettimi . 

Pochifiimt  fono  le  merci,  che  s’introducono  in  quella  Republica , ne  quei  huomfnì, 
fi  prendono  cura  di  arricchirli  con  il  mercantare,  ma  fi  contentano  di  confematfi  a bi- 
fogni , li  danari , che  cauano  dalla  mercantia  del  lane  , cacio  , e butiro  ; il  cacio  viene 
compofio  , e fabbricate  dagl1  huomini,  non  dalle  donne , eli  pottano  a vendere  in  A r» 

Sentina,  guadagnano  ancora  aliai  dagl’alloggi  di  forellieri,chc  di  là  padano  conducen- 
o le  merci  loro  in  Italia.  J i . ; I . . ri  ; 
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. va. un  , . 'fJtiloiiyioro* 

ter»  Cojlumi  , 


GL’  Vnderualdi  fono  valorofì  molto,  & hanno  Io  fpirito  bellico  fo,  il  che  fi  i cono* 
feiuto  io  molte  occaficoi,  viueoo  d 'armenti  , e non  curanQaltra  mercatura. 

liii  le 


6i6 


C O S'XY?MIUf(! 

r , i?*  rrnofl  ’ e ’ o(...4.',u  aib  tinoir.jq  jfl?n  yufoiirxq  • $ ;<il  j 

’ L*  RÌCChft^l  ,■],'  ■ v J.ir.  tt;  ■ 

te  particolari  ricchezze  di  quelle  genti  conili. ono  nella  moltitudine  degl’  ouilì , & 
»rmentiy«fitroii*'gContadiui,lr.qqaJi  hanno  jo^.e  40»  Vacche;  e dicotili  ,che  u«  ca- 
lia 10  ngn’aiinodi  rendita  600.  & 800»  tolleri , che  (pendono  tu  alue  cok  uecttìatu  al 
\iuer  loro,cdelleiatuigli«i  .....  urn.  .........  c iol  1 . ..  . tuoi. 

La  Religioni , 

Sono  1 ut  ridi  Rcligi®fìeG»««Uci  koataoir — . — r — •_— 

V •.  2 a UGotkrb».  l[  V *i  11  H A .1 

Furono  già  gl'Vnderuald:  tutti  vaiti  in  va  gouemo,  ma  di  poi  nate  fra  di  loro  le  dif* 
Còrde,  fi  Jiu:ffcro,e  Coni  viuono  pur.  ancora;  i*v  nir  » fchalwa  parte  è legge  fi  luci  Éa'.’K 

3 uali  intiiruengono  alla  dieta  da  Cantoni»  e ciatchedaoadelle.  patulla  diuo  Aiaptau.iif 
Luogotenente,  c gPaliu  ftlagiltran  publithi,  corno  per  appunta  fanno  gl’Vn.eSuttij. 

»;•:  il  t.  . v . • .»•» i'.U  D’JÙtili.  ioti  li* -1  moli!  »i.  n-  ,:y.  it t *ri .oli  • ,1  . , r 

m . ..  - ...  ...  - n'|  » mi.  ' , . ;|  „ 


LA  R E P V B L I CAn  $>  fi  IV  l G I,  O 2 V G. 

,ii  -hio;l  i^ilo:aDo:  oJÌ3j;n  lisi. . . i.iA 

SOno  i Tuigi,  ò 2ugani  valorolì,  Jc  afTueffacti  alla  fatica,  e eoa  tutto  ciò  fi'dimoftu* 
ua  affabili,  e correli  verta  li  Runica  patfaggicrw 

tò  ijno'ì  *th  ti:tq  *2.1*  i ìjjlih  il  . imojrf/ onoi  iì  anc^OoflappìbiiottiidadlD 
•::i;  5.  ■ ; mi  . k.Lm tLiltgiiHUvi  iiS'J  : o.V.rs ai.L'Ilzq  3,gicdsnq,I 
• f refe  fimo  nitri  la  vera  Fede  Cattolici.’  • nft  ;imq  isl  ni  • u bo  oj;  iflib  ofi 

©.sniniiSr  tiU  nsmrqqc  i;Jr  -:aa  arriaiqui  i..J  . : lornO  ;L  i:  \òoD  !t  anrntroj 
1 ii-'.r  k.-.j  •.(.»*.  1 il  Gouemo  ••>*•  > .1  1 ’b  cJS'b 

la  fupremagiuriddirione  appartiene  in  quella  Città  non  meno,  che  a tutti  gNiabira* 
tori  di  ctafClieouna  delle  Tetre  loro,  di  quello,  che  appartengono  alla  Citràraedefima* 
perche  tutti  hanno  vn  dominio  eguale, fono  diuifi  in  uè  Con)mUnità,&  eleggono  ?.pee 
tialchetìurta  Commuoità,  che  tutti  poi  vniùvadano  al  Configlio  Generale  jite'Cantoni» 
c di  ordine  diciafchedunaCommunità  ficleggc.l'Amptmaiij&il  fuoLuogoccntute,» 
Stathalter,ch‘cfli  chiamano  ,c  cosi  gl’akri  T tiotic ti,  Segretari j,  Pretori,  e Configlieli,, 
Oltre  poi  al  Configli©  Generale,  la  Orridi  Zugh  hi  il  tuo  particolare  Amptnian  , Te* 
a ferite.  Terriero,  Scaltri,  che  giudicano  le  caute  de'  loco  Cittadini,  e trattano  li  nego» 
tijCrirt»iualì,li  qiiaiic6me  ia  Ytì,Sunz,  Se  Vuandcrualdt,fi  giudicano  al  Cielo  apcrcoft 
2H-  • 11  . ■ , ....  1 . - » . . , 

n ■ ’ — | 


>3,.vaov  ut; 


LA  REPYB.LICA  DI  G L ARIS.  iato-.  ^ 


Satt  OiJhimr\  ■ 


GL’hirominrdMjtiefìopadfe  fenò'grandiUi  corpo,'  erobufli  ,*e  vidono  tradi  loro 
concordi,  amorcuoli,  & affabili,  e dediti  grandemente  al  guadagno  , nel  quale.» 
aoa  hanno  aduiationc, ma vua  lchieuezza  grandi tlima. 


La  Riligiont . un-..  >n  . » 

Yna parte  di  queftiè  di  Religione  Cattolica , S<  'tuaparce  di  Caluiniitica  ere d-iua', 

i.ii  epe,- 

^ \ • * 
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DEIL'I  '.SVIZZERI. 

e però  hanno  il  MagrÉraw  loro  mirto  di  quelli  , 1 di  quelli.  on  a 

».Hf  -1  ■ H < i • 1 ? òiii  - ‘ •.  . liiiCj  . • , 

>:  •. r 1 '■  >...*•  - c.  oi  llGoutm » . '• 

Il  (apremo  gouerno  appartiene  al  Popolo,  &r  al  Confìelio  generale  , il  quale  lì  tiene 
tn$ucC*irden;ertls  (Teleggtmo  l'Amptmanje  gl’aUri  nello  ftetìfq  raodo.che  s’vfa  negl* 
altri  Cantoni.  Tuttoquefto  pacfc  è diu  fo  in  ut.  parti  ,<i he  lì  chiamano  Taguun  , & in 
no  aie  di  tutte  le  patti  ti  eleggono  egualmente  éo.che  vanno  ai  Coufìglio  Generale  Jui 
fono  due  Tribunali  di-Giuftitia,l’vHO  è comporto  di  9.  e l'altro  di  {.Giudici,  equclli 
fono  eletti  ogn’anno  dal  Configli®  Generale  , ma  quei  di  Glari*  mandano  vn  Pretore  a 
Vuatdembctgen.  ' 


*1“ 


Cfit 


REPVBLICA  DI  APENZEl,,. 
E futi  Ctftumi , 


.,|i 


• , ' r • . 1 . - a 

Llhabitatori  di  quel  pacfc  fono  di  buona  falute,  e roburti , viuono  dell’  entrate  de 
loto  animali,  & hanno  gran  copia  di  lino , c cauano  molto  vtilc  dalle  merci , che 
portano  a S.  Gallo.  . . r 

......  !..  . . 1m Ktligant . . ( i.-»»  lai,  ?uu  : 

Il  Magiftrato  di  quefto  luogo  è comporto  di  Cattolici,  e Calulnifti  eflcndoui  gl'ha- 
bitaton  dell’vna,  e dell’altra  profefOooc.  1 

•V  -Il  - é*  li--'  • 1 i-  > » * V.V  «“•*•  M ■ - * ■ • *.*  • *.  # • . •*  • *' 

Gouerno. 

Quella  Terra  hoggi  è diuifa  in  n.parti, che  chiamano  Roden,fei  di  quelli  fono  con- 
giunti al  Borgo  di  Appesirci,  & vnite  all'ordine  imcriote  , Je  altre  all'eficnore , che_» 
chiamano,  li  pruni  fono  (oggetti  all’Abbate  di  S.  Gailo,  gl’altri  nò  • Il  Cooliglio,  ch’è 
in  Apperaelc  comporto  di  144.  huomini,  dodici, cioè  per  ciafcheduo  ordme,e  quan* 
tfotfi  hn  da  trattar  negono  graue,  è (olito  di  acctelcere  il  numero  de  Conlultori . Tutti 
fi  radunano  alltllctuone  ddl'Amptman  ,comc  degl  altri  Magiltrati . Hanno  due  Mi- 
gì  tirati,  l’vno  detto  dasGafleogericht,  perche  è pub!ico,&  è comporto  di  14.  Giudici, 
e l’alrro  lo  dicono  das  Gefchuuorcngericht,  & è di  ìx.  Giudici . Oltre  a quelli  da  ogni 
ordine  fi  elegge  vn  Configgerò,  c gl  altri  Magi  Arati  maggiori,  e quelli  gailigano  quei, 
che  mutano,  e derogano  a’  publici  Statuti , e deliberano  quali  cole  fi  habb-ano  da  pro- 
ponete nel  Corfiglio  Generale,  fi  che  fono  cuflcdi delle  leggi , e primi  ConfiglieMj- 
chiamati  colà  Laodohelich,  Se  il  loro  officio  c perpetuo.  Le  caule  Criminali  lono  giu. 
dicate  dal  Configlio  publicc,  nel  qual  e rrclìdente  l’Ampcman,  ò altro  Luogotenente^ 

* • . , , «.  . . 1 ..... 


LA  REPVBLICA  DI  BASILEA. 

Suoi  Ctftumi  , ( 

LA  maggior  parte  di  quei  del  paefe  di  Baltica  fono  grandi  dj  corpo,  belli,  e roburti, 
c le  nonne  ancor’  elle  fono  di  buona  gratia  ben  co!lumate,e  belle,  vi  fono  buontf- 
linu  ingegni,  quali  che  tutti  fono  piaceuol  1 , e trattabili,  & affabili  con  li  Uranicri , li 

1 i i i a tsn  • 
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collimano  volontìeri  fra  di  loto,  e non  fono, come  io  altri  paefi,  itoiofì a'  il ran ieri  noi 
farli  bere  di  fouerchio.  Quei  * che  particolarmente  hanno  praticato  il  Mondo  trattano 
alla  Francefe,  ò poco  differentemente, gl’  altri  poi  fono  afpri,&  adatto  rujidi  mrnici  de* 
iforelliarr,e  fuperbi  iuord’ognì  modo.  ... 

' La  fauclla  ordinaria  loro  e Tcdefca,  ma  nondimeno  molti  parlano  Francefe.come  fe 
fi  folle  in  Francia  . Hanno  gl’Orologgi  ancor’cfii.'fcomc  gl*  altri  per  diftiiguere  l’hore, 
ma  hanno  vn  vfo  particolare, che  quando  gl’altri  Orologgi  fuonano  le  dodici  horc,  & 
•Ili  fanno,  che  fuonmo  la  prima,  il  che  ofleruano  dal  tempo  ,che  vn  non  so  chi  volle.* 
occupar  quella  Citili,  & haueua  determinato  di  farlo  sù  la  mena  notte  , ma  quando  6 
venne  all'elTecutionc,  accade  prodigiolamentc  , che  gl'  O.ologgi  fucinarono  vna  in  vc- 
ce  delle  n.  onde  l’inimico  fofpctto,chc  folle  fiato  (coperto  il  luo  trattato , e fc  ncj 
attenne . D ntrfi  fono  gì* vii  dcgl'Orologgi  appreflo  le  gemi,  il  piu  comune  è dal  mez- 
20  giorno  alla  mezza  notte  fuonar  u>  horc  ; gl*  Italiani  dal  cader  del  Sole  cominciano 
ia  primi;  gl’Altrologi  numerano  da  vn  mezzo  giorno  all  altro  le  14.  altri  dal  punto 
dell’Oriente  del  Sole  cominciano  la  prima  hora  , fi  che  quando  fpunra  il  Sole  Tuonano 
le  14.  moltrando,  ch’è  terminato  il  giro  delle  14.  horc , nel  Tuonare  anche  è diuerfo  il 
modo,  poiché  fe  ben  tutti  vfano  il  gito  dcll’horc  efler  ,4.  nondimeno  li  più  fanno  toc* 
care  di  1 1. in  1 1.  molti  hi  Italia  le  diuidone  di  6.  in  é.  per  non  trattener  tanto  la  per  fo- 
na nel  contarle  . In  Praga  t’ Orologgio  della  Citta  vecchi!  fuona  prima  le  1 1.  e poi  le 
»4.  che  veramente  è vn  tedio . Noruubetga  è di  quelli,  che  vogliono  fapere  quante  fai 
do  l'hore  del  giorno,  c però  lucommciano  la  prima  hora  dal  lcuar  dei  Sole, 

# *'  r '■  * ' 

Lm  Ri  licioni . 

Gl’  habitatori  della  Republica  di  Bafilca  louo  tutti  della  pretefa  reformata  Religioì 
de. 

Il  Gtutm»  . 

La  Città  di  Baltica  è diuifa  in  r f . Tribù,  eh’  cfli  chiamano  Zunfften,  4. delle  qnali  fo- 
no le  più  lhmatc  , e fi  dicono  Hcrren  Zunffcen  , quali  Signori  fopra  gl’alcri , la  prima  è 
de  Mercanti , la  fecouda  degl’  Orefici , e di  quei , che  lauorano  li  Stagni , la  terza  e di 
Mercaoti  di  Vino,  la  quarta  de  Mercanti  di  Seta  , e quell’  vltima  è ia  piu  pofi’cnte  dclif 
altre  . L’altrc  fono  di  Artefici  di  varie  cole  , e ciafcncdun’  arte  ha  il  luo  luogo  di  radu- 
nanza, vmti  però  gl’vni  agl’aitti,  cncll’c leggete  li  loro  Confoli  dell*  arti  danno  li  loro 
voti  fe parati.  . 

Hanno  due  Configli,  Pvno  grande  compofio  di  140.  huommi  .dieci  Ccnfoii  ,e  due 
Confolidell  arti,  clono  capi  dei  Confeglio,e  tutu  mlienic  fanno  144.  li  quali  per  con* 
ienfo  del  Popolo  s*  vmfeono  a trattare  le  materie  di  gran  negotio  . U minor  Coufeglro 
r>oi  è compofio  di  do.  e quelli  con  li  capi  del  Conliglio  fono  44.  e fi  radunano  ogni 
giorno  a trattare  li  publici  negotij,  & a oiumere  le  cootroucrfie,  o liti  de  Cittadini . U 
maggiore,  & il  minor  Conlcglio  li  dillinguono  in  nuouo,  c vecchio,  perche  la  metà  di 
loro  non  reità  nell’officio  più  di  6.  n*eii,&  intanto,  che  li  6.  antecedenti  fedono,  anche 

{[j’altri,  che  fi  chiamauo  nuoui , fpedifcoiio  qualche  affare  , li  maggiori  di  dignità  fono 
i Confoli,  c doppo  loro  li  2un  flumeilter,  c quelli  fono  eniamat  1 li  4,capi,e  principa- 
li Signori  della  Città,  fono  di  poi  aliti  9.  Signori  del  picciolo  Configlio , che  fono  ag- 
giunti a quei  4,  capi , due  fono  le  icggic  della  Giuliitia;  la  Gran  Corte  detta  Das  Stadi- 
gerichr,  cnc  è compolta  di  10.  Giudici,  de’  quali  alcuni  fono  eletti  dal  Configlio,&  al- 
• tri  dal  Popolo , e quelti  giudicano  tutte  le  caufe  cosi  Ciuili,come  Criminali,  ma  nelle 
caufe  refiamemanc  procede  il  Magifirato.che  fi  chiama  Siadtuoogr,  ma  le  caule  Crimi- 
nali fono  giudicate  da  tre  Signori  dclConfiglio,adiafiauaad«ll,rocurator  Facile  , o 

1 ’ ^ ' 
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quello  Magiftraro  c da  loro  detto  Oberfierknecht , e quelli  Giudicij  £ fanno  publica- 
Diente.  ’-  - * ì ■'/.  .1  D c i < D 1 J •_  . . ..  ,ì 

La  feconda  Sede  , ò Tribunale  della  Giullitia  non  tratta  fe  non  le  caufe  minori , cioè 
quelle, che  non  partano  io.  lire.  La  minore  Pretura  poi  hà  il  fuo  Giudice  particolare,  il 

2uale  l indica  in  tutte  le  caufe,  che  non  fono  Criminali,  & in  e(Ta  Pretura  c il  Magiftra* 
»,thc  tratta  le  caufe  tóacrunonuli.  .hi 

Oltre  a quelli  fono  ancora  tré  SignotrchiamiriDrey  Hcrren,  Ji  quali  eullodifcono 
ti  teforo  della  Città,  e tré  altri  Signori,  li  quali  aflìliono  alle  rendite  della  Città , e ga- 
(ligano  li  (ce!erati,quì  tralafcamo  per  non  tediare, alcuni  altri  offici jpublici,  e Magi» 
diritti  come  delle  venouaghe  della  Citta,  dcgi’Orfam,  c delle  Vedoue. 

R itchttz.*. 

La  Republica  di  Bafìlea  hà  molte  ricchezze, e confìderabili , e quelle  R raccogliorto 
da  io.  Abbaile,  ( che  fono  fiati  li  lacciuoli  principali , c*  hanno  fatto  preda  per  Cabli- 
no , e Lutero  degl*  animi  del  publico  )caua  anche  molto  vtiledal  Contado  di  Valem* 
purgo  gouernandoloj  hà  di  più  li  dati)  delle  merci,  che  fono  colà  mtrodotte  , c (Tendo 
vn  pafiaggio  per  l’Italia,  Francia,  e Germania,  oltre  a quello  poi  le  mercantie,che  di  14 
padano  per  il  Reno  danno  occaliooe  di  molte  ricchezze,  e la  quantità  de  firanieri  ,chc 
per  là  padano,  & vi  concorrono  per  negonj,danao  ville  non  mediocre agl'albcrgatori. 


LÀ  UPVBL1CA  DI  FR.IfiVR.GO. 

Suoi  C* fiumi, 

H Anno  quei  di  Friburgo  quali,  che  famigliati  le  lingue  delMtalià  , e della  Francia, 
ma  l' vna,  e l’altra  molto  corrotte,  c cosi  fono  quali,  che  tutti  li  Cantoni. 

•*  ••  ■ • ••  •»  ™ * - ■ — * - - t"»— • s 

L»  Rtligìen* . 

Quello  Cantone  profcITa  la  Religione  Cattolica,  Se  è foggetlo,  in  fpirituale  ,al  Vef» 
couo  di  Lofanna , il  quale  tiene  la  lua  Rcfidenza  nella  citta  di  Fnburgo , non  potendo 
egli  rjfiedcrc  nella  fua  Chiefa,di  douc  iurono  cacciati  tutti  li  Cattolici. 

iStutrn* . ' 

Hoggi  quella  Città  2 draifa  in  4.  pam  , e da  quelle  parti  fi  eleggono  li  Confoli , il 
loro  maggior  Coniglio  è compolto  da  100.  & il  minore  di  14. 

-•  ilPodeita,  ò Pretore  precede  all’vnc,&  all’altro  , & il  Teforiero  bàia  cura  dello 
rendite  publichc. 

11  minor  Confeglio  tratta  li  negoti)di  poco  affare  , la  dotte  quello  di  100.  maneggia 
le  cofe  di  momento  maggiore,  e douc  li  trattano  gl’intcreffi  di  tutto  lo  Stato  . La  Giu- 
fiitia  della  Città»cbiamau  di  Hantgericht,con  il  Confeglio  di  alcuni  Giudici,  tratta  le 
liti  degl’habitanti,  e l’altra  Corte  Gmd.ciaria,che  li  dice  di  Landgenche,  tratta  le  con- 
tfoucrfìc  del  paefe  . Sono  moine  u.  Giudici, e ie  fi  eleggono  dal  grande , e dal  pic- 
ciolo Configlio,  delle  cui  lente  nzc  non  fi  da  appellauonc . D'intorno  a Friburgo  fono 
5.  Preture  goucrnatc  da  alcuni  Signori  del  Conleglio,  che  refiano  dentro  la  Cina  , e li 
Pretori  fono  eletti  dal  maggiore,  c dal  minore  Configli» , e Hanno  j.  anni  in  officio  ,e 
rendono  conto  ogn’anno  al  minor  Coufiglio. 


'by^O^oglc 
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».  A REPVBLICA  DI  SCHAFFAVSEN.  r»i.  tu 

jn'r  , itoa!  : n,v»  >1  r.tlwinopa^i^jiOxtlvitlinadiiT  6 , sósii  t ' tom  cii 

■ .r  i ■ Caftitmi  . t j .Ttil  oi  " ('  JDf» 

- slu»  si  aJMiT  ni  cabni  oltua 

LI  h abitatori  dì  quello  Cantone  fono  grandemenm  dediti  alla  tnctcìntia  *.<  fi  (tafc> 
ficaao  per  la  Francia  col»  varie  mercauljft't  :i2  su  ti ■ r-\  j.  * e - J 

-i  a !..  <'nv;ni)t  ili  j;*  il  tiiorjif: irte  iti  o ,*?:'>  j j.ì1wjoìo1»?U 

• Ree  bette. •;  ni  ..  liti  . intuii 
Rende  douitiofa  quella  RepubIica<L’abbhgo<!tMni|o.  li  oiercadaotidi  far  ftalica!  iqì 
Je  naui  loro,  che  vengono  da  Coflanza, perche  con  poffono  pafiar  p.ù  oltre. 

-, 

• r>  3 i.id-  , Ftrtt.  :L  I n 

Ha  Schaffaufen  vna  Fortezza  , conia  quale  può<tantoi  forte)  difendere  tutu  Ita 
Città, & è anche  Coirà  eoogli  aiuti  d'altri , elle  rido,  mica  in  lega  perpetua  con  Berna, 
Zunch7Lucerna,Suitz, Zug, e Glarifcr.  • siM  %j.1  rii  i >!•  ' » j 

1.  . r '.v-u  • » io  j1  ollri.p  ì eulo  3tuo.  ^allupi  ìsq  ^ . +■ 

CaMtmt  . 

i:  Hoggi  quella  Cini  è diuifain  m.  Compagnie,  ò ZuS’rcn  .come  dicono*  delle  quali 
vna  è la  nobiltà  , da  tutte  quelle  fi  eleggono  egualmente  quei , che  deuono  afliilcre  ne* 
configli  . I l maggiore  configl  io  è-di  *0.  peKonojdé-tltnmwe  di  «0. a quello  procedo 
no  li  Borgomailri . Li  tribunali  di  Giullitia  fono  due , l’vno  detto  Das  Sculdgericht, 
l'altro  Das  Vogtgericht,  ò Paflingcricht  ,ò  GiudiCioklellft  condanoe . .ti  delitti  capi- 
tali fono  giudicati  dalnuouo  co»figlio,vi/onooltrca  quelli  quei*  che  fi  chiamano  Se» 
Icelmeiller.  . u.T.J.t.t 

La  Religione. 

j Sono  cflì  tutti  della  profcflìonc,  che  dicono  Rcforouta.  £v:  ',:"1  il  TJ 
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LA  REPVBUCA  DI.BADEN,  O BADA.  - 

.■l  ■ ■ J .1 '<  ...1  i . anali  iìi.  ■ 

j Suoi  Coftuni.,  . . - -1  • J 

LA  Città  di  Balden,  doue  fi  tengono  le  geoerali  radunanze  di  rutti  li  Suizzeri , han- 
no per  natura  le  donne  Iterili,  e però  ogn*anno  più  di  mille  cosi  di  donne  , come 
a nuomim  vanno  a lauarfi  ne  bagni,  che  vi  fono,  Si  eiieudoquclracque  di  folfore,e  di 
fclumc  amichiate,  fan*  le  donne, che  fono  di  natura  fredde»  e le  rende  habili  al  conce- 
pire. ;-i 

La  Ri  ligio»  e . 

La  Città  è tutta  Cattolica  » ina  il  Territorio  ha  li  Magillrati  parte  Cattolici , e parte 
Caluinilli. 

Goueruo  . 

E quella  Città  goucrnata  da’  Cantoni  dt  Zung , Lucerna  > Bafilea  . Vri  > Su:tz  , Vuan» 
derualdr,  Zug  , e Glaris  , e nondimeno  ha  li  tuoi  particolari  Magillrati , il  luo  picciolo 
configlio  e di  r i.  & il  grande  di  40.  uè*  quali  fono  compre!»  li  Oodeci  del  P,CC,°J“  * '* 
Pretore  capo  del  CiouligliOjC  li  icftmeri  : la  decima  è «iella  Citta,  & ildatio  dell«u 

merci  c de' Cantoni,  m.ì  .-ì  if  - T,  . * 

limi- 
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' W minar  Configli©  non  foto  in  tu  li  poblichi  negonj  della  Cioà(.ma  giudica  Jccau» 
fc  Ciudi,  e Ctimmalt.  idi  waniqnP.che  il  Pretore  fitll*  Città  di  B^ii  nonha  fopra  la 
Cina medefima'alcuna  autorità , ma iolo  fopra  li, Junior»  diuijf»  19 ja^o I^^'rprpe  , douc 
ha  lt  f 101  Giudici,  e Luogotenenti  . E quando  li  hauelfc  a condannare  alcuno  alla  mor- 
te, fo««  in  tutto  il  Contado  diiLiden-14.  Goiitci . elecu  viu  volta  da], presure  , e chcjt 
conemuauano  in  vita  1 loro  ofiicij,  e quelli  determmanano  per  Giuilitia  , ma  il  Pretore 
può  mutar  la  fentenza . L’orcio  di  Segretario  c il  più  r'giurdeuole  doppo  il  Pretore. 
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Veflo  luogo  è gouernato  da  8.  principali  de ‘Cantoni,  (*  hacomei  Baqen  *i|  fup 
Coufìg/io  lolporecompollo  di  ia,  hiipmiuycl^e  fono  itati  elctp  da’  Cantoui , e 
quelli  tuono  Prcfiliente  il  Pretote..  Gouetna’cgl;  ancora  alcune  terre  ,cfac 
i vicine.  . ^ jivj  •'  -.I  ... > 1 
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I*  Velia  prefa  I»anno  1 1*8.  da  quei  di  Vri,$uit/»VaoderuaIat,e  Claris,  e di  poifor- 
» alzarono  queibabiraton  a giurarli,  fedfjtaidgffciandole  però  quella  libertà  .che  hi* 
ucuanofocto  il  Duca  d'Aidina,»!  quale  obbcùiuano. 
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FRARV  E N F E L D* 

• • 

£ /«»  Gommo  . 

OLrte  al  Coniglio  fuo  particolare  hanno  li.  Giudici,che  determinano  tutte  le  liti 
dc’CJtudiiii,edclle  Tene  (ue  dipendenti  , nu  le  caule  Criminali  *e  quelle  dell* 
u.  herc- 


tot  1 * <>  * T V K t ' ? 

hercdità  Tonò  rifenute  a!  ConUglìo, delle  fenteorctii  quei  Giudici  ì permetti  hppel- 
lattone  a i y.  Cantoni  ,ma  non  gii  da  quelli  al  Configlio , il  loro  Amptman  èli  capo 
de’  Giudici,  che  condannino  a mone.  1 • '> 

• lì  1 . Itu  . i:  • .1  , I ir  „•,! 
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LI  fette  vecchi  Cantoni  mindano  etoli  fcmj^e  pretore;  perche  a loro  è la  giuri*. 

ditione,&  il  dominio  Ciuilc,  la cognitione  poi  delle caufe  Criminali  appartiene 
a1  io.  Cantoni,  oltre  di  ciò  molti  dello  Stato  eceJdiaftico  ,c  nobili  ancora  clìcrcicaa® 
la  Giuli itia  inferiore  in  alcune  teme  minori.  .•  ojsairiojs  •.» 

lui  li  nobili  godono  l’antica  lorogiurifditione  non  meno  di  quello , che  fanno  li.Si* 
gnoridi  Vlma.di  ViHemb«tg,eGr«fleinberg. - Tutti gli  dubitatoci  predano  ilgiura-t 
mento  ad  8.  foli  Cantoni,e  godono  di  molti  priuilegi).  • .iì 

E ciò  balta  di  hauer  detto  delle  principali  Repubhctoe  de  gli  Hclucti;. 


Z.  D A 3 1 2 IC 

LA  PROVINCIA  DELLA  RHE 

. . c uaiuO  «u\  A 

Li  cui  habitatori  fono  detti  Grigioni. 

, ì ut  toq  i - -«  g-fi.Tj.j.'.  I ib  ijmO’aS  oinimoO  v oi'nì . :T©v  ani 

” Ctjlnni  de  gii  Antichi  Qrigiimi.  Ut*  : ; 
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Gli  antichi  Grigioni  haueuano  molta  forra, e poco  Itimauaoo  lo  vite  loro,  perche» 
haueuauo  poco  di  che  viuere,  onde  erano  aeceflìuti  a rubbare  in  qualche  modo, 
eliercimiino  la  giouemòioro  , rotiteli Romani  alParmfj  e-quaod»  fautuano  pace  ceti 
alcuno  gli  dauano  vua  paffa,  cera,  miele,  e cacio. 

<1  I V T SI  Z *L  A A 

Ctftumi  d'htif  iJì. 

Li  Grigioni  d’hoggi  fono  di  còltumi  rt itti,  & afpri,ma  fono  foperbi  però  a fegno  ta- 
le, che  fprczzano  tutte  l’altre  nationi  del  mondo,  ée  hanno  rii  volta  “cutei  l'aniicitii 
de  Prencipi  grandi,  che  gli  hanno  mandati  Atnbafciado«,onde  poi  quell 1 hanno  efclàfc 
maro  , ò Valle  di  miferia,  e montagne  d’otgoglio  ,beati  quei , che  vi  hanno  vedute,  « 
l’hanno  credute.  . 

Parlano  Italiano,  e Tedefco,  ma  corrottamente  ; onde  li  Tedcicfu  li  chiamano  Chi- 
ruuelfch,  la  lingua  loro  natala  lì  può  conofterequitefia1  wt'oratione  Dominicale, 
che  cosi  la  dicono . Bab  nos,  quel  tu  ili  in  Schei , Santilichio  faia  il  tea  num  j il  tes  ari- 
gtìiamtigna , ternus  ; lathla  vcreglra  thvainra  interra  feolafoiir  Schei  j do #«us  noa 
Paun  bcur,  Jx  in  es  mein  chiadi  Parduno  a nus  nos  dbits,  feo  nus  fa  in  a nos  dbita  dous. 
Nun  ens  mener  io  Mal  a proba  maini  dim  Pcffcmaing  fpoudia  nus  da  tuots  mcls.  Amau. 

Quelli  fanno  le  felli  loro  di  danze  molto  duierfc  dagli  altri , poiché  radunatifial 
luogo  ciò  desinato  fi  mafeherano,  e nello  Hello  lì  armano  di  quelle  arme, che  loro  più 
piacciono, e vanno  a truppe  per  le  Ville,  portando  talloni  nelle  mani , e .'eli idi  corpo 
£ vanno  aggirando  con  moti  hora  di  fchcreo  j&  hora  grane  * aaduuati  poi  la  doUe  « ha 
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da  celebrare  il  ballo  prendono  per  mano  le  donne , & allegramente  più  Tali  ano  , che_* 
ballino . Ma  quelle  allegrezze  però  non  fanno , che  non  habbiano  l'animo  più  debito 
alla  fcarfezza , che  parifeono  di  grano  , perche  non  G dà  forfè  paefe  alcuno  , c’habbia 
unti  Nobili  ridotti  a pouercà,  quanto  quello, doue  con  li  Contadini  lauorano  la  terra, 
nondimeno  non  celiano  di  vantare  colà  con  la  zappa  in  mano  Umifera , e pouerifima 
loro  nobiltà . 

Li  flatt  itila  Religioni. 

De*  Gridoni  alcuni  fono  Calmiti , & altri,  ma  li  più  Cattolici  ; non  è lecito  però  ai 
fudditi  il  difputare  le cofe  della  Religione,  ne poflono  li Caluini  acquidarlì  ragione 
alcuna  ne  beni  de  gli  Ecclelìallici , ò Pontefici;,  ne  fabbricarli  tempi]  in  alcuna  Città, 
ma  li  Grigioni  liberi  pofioao  a voglia  loro  mutar  profelTione,  fabbricar  tempi/,  forzare 
li  fanciulli  alla  loro  credenza  lenza  il  con/enfo  dell'altro  Stato. 

Gianni  Ciuile . 

Doppo  varie  murationi,  alle  quali  fono  itati  lungamente  fottopofti  li  Grigioni,fì(i3 1- 
mente  fecero  vna  perpetua  confederatione  ,cioè  quei  di  Prettigauu,  Tafaas  , Scanfck, 
Cburuuald,  Malans,  e Magenfeld,  e quella  vnione  tu  chiamata  de'  io.  Giudici/,  in  ma- 
riera,  che  quelle  tre  compagnie;  Confederatione  antica,  Cafa  di  Dio , e de'  i».  Giu- 
dici/, ch’orano  prima  feparace , furono  in  vna  perpetua  confederatione  vnite  l’anno 
14  7i> 

Et  quelle  leghe , ò confederationi  fono  didime  in  molte  communità  , ciafclicduna_» 
delle  quali  ha  il  fuo  Magillrato  ,e  la  fuaRepublica  feparata  . Mala  fuptema  autorità 
rilìede  nel  Conlìglio  Generale  di  tutti  li  confederati , che  tutti  inlìeme  fanno  vn  corpo.' 
iolo  . In  quelle  radunanze,  che  fi  fogtiono  tenere  in  Plariz,ò  in  Coira,  che  c la  Metro- 

foli , fi  trattano  li  negoti/  della  pace  , della  guerra , delle  leghe , Ambafciarie  , Editti, 
eggi,  &c.  Ma  ellcndo  Hata  fatta  la  riforma  ranno  ióij.G  obbligarono  li  confederati 
di  tenere  la  dieta  vniuerfalc , ogn  ' anno  nel  giorno  di  $,  Gio.  Bartifla  a fine  di  trattare 
del  lorogouerno,  e de*  mini  tiri,  li  quali  lì  eleggono  ogni  due  anni  dagli  ordini  fupre- 
mi.  & allora  giurano  fedeltà  alla  Rcpublica.  La  legge  de  Grigioni  manda  alla  Dieta 
18.  deputati,  la  Cafa  di  Dio  14.  e 15.  la  Congregatioue  de’  io.  Giudici/,  e tutti  que.di 
fi  radunano  eoo  il  Cancellerò,  e portiero  di  ciaìcheduno  di  quei  corpi,  e quelli  Depu- 
tati non  trateano  df  alerò,  che-delie  cofe  propolle,  e le  deliberano.  Si  fuole  anche  tal*, 
uolta,  ma  ben  di  raro  fare  vna  Dieta  Generaiiilìma  di  tutte  le  uationi. 

Hanno  però  va  Coolìglio,  detto  da  Tedefchi  Bcytag , che  è compollo  de’  primi  de* 
Magidrati  di  quella  confederatione  de*  tre  , e lì  chiamano  de’ antichi  Landrichter  , ò 
Giudici  del  paefe  ;der  Borgmeifter,  ò Capo  della  terra , della  cafa  di  Dio  ; e der  Lan- 
damptman,cioè  fupremo  del  paefe.de’  io.  Giudici/ , e quelli  tre  capi  elfcguifcono  tut- 
ti li  negoti; , ma  però  fono  obbligati  a riferire  alle  tre  leghe , le  cofe  tra  di  loro  deter- 
minate ne’ Giudici;  delle  caufe  publiche.  Senafcono  differenze  tra  li  confederatili 
eleggono  tre , ò quattro  per  parte , li  quali  alfoluti  dal  giuramento  a che  erano  tenuti 
a’  fuoi  per  quello  folo  affare , fono  obbligati  a giudicare  fecondo  la  confcienza  loro 
quei  particolari,  che  controuertino,  e fe  non  potè  fiero  reilar  d’accordo  , e fono  pati  di 
voto  fi  elegge  v n’arbitro  dalle  tre  leghe  , ma  fc  due  foli  de’ confederati  fono  difcordi, 
la  terza  parce  lì  appiglia  a quale  delle  parti  più  flima  giuda. 

Nell’elettione  de’ Magillrati  Ja  voce  del  popolo  Grigione  c digrandifiìma  vaglia, 
si  che  ne  meno  il  Vefcouo  di  Coira  non  può  creare  vno  de’minimi  Magillrati  fenza  i’af- 
fenfo  del  popolo. 

Per  quello  poi,  che  appartiene  alcommune  gouexno  della  Prouincia , le  tre  leghe 

KUJt  man- 
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mandano  11  fuoi  Gouernatori,  c MagiArati  in  Magcnfeld,  Malens,  & a.'troue  doue  bifo- 
gna,  c quelli  comandano  ai  fu Jditi,  ciafchcduuo  al  fuo  popolo. 

Rieebezz* . 

Il  Teforo  de  Grigioni  publico  è molto  tctiue,perche  il  paefe  è molto  Aerile,  e quel- 
lo, eh;  fi  caua  da’  fu  iditi , fuole  diuidcrfi  f-a  Cittadini . Li  p'ù  honorati  alloggiano  li 
forellieri,  ina  pagano  però  quelli  a quei  il  douuto  prezzo;  E quei  che  fono  di  Magi» 
Arato  non  tralafciano  pc  ò 1 altri,  loro  manuali , altri  conducono  le  loro  mercantie  lo- 
pra  Muli  ,e  Caualli , &:  altri  le  portano  loro  ftellì , & in  quello  modo  viuono  men  po- 
ue rumente,  che  poAuuo,  la  maggior  parte  però  vtuc  di  mcrcadautia  loro,  (e  ne  muoio- 
no di  fame. 

Lo  Forzi. 

In  Coria  non  fono  più  di  quattro,  ò cinque  Cantoni,  non  vi  è armaria  , ne  vi  ha  gra- 
naio pieno  per  il  tempo  della  neceflità,  ma  li  priuari  hanno  l’armi,  come  li  vicini  SuiZ- 
aeri.  La  cagione  , perche  non  fi  tengano  l’arme  preparate  per  beneficio  publico  , è la 
pouertà  de  gli  hab:tanti,  & anche  perche  non  hanno  frumento  per  8.  giorni , onde  non 
pollano,  o cenere  a bada,  ò fugar  l’inimico,  dalla  vicina  Sueuia  non  viene  loro  fomtni- 
titillato  aiuto,  ò d’altroue,  le  loro  habitationi  così  nella  Citta,  e Terre  ,come  in  Cam- 
pagna fono  per  lo  più  di  legno  , c fono  così  debili,  che  non  vagliono  a portar  molto 
pefo,  fono  iui  cosi  grandi,  & alti  li  monti,  che  pnfiono  feruirli,  onde  ne  meno  fe  fode- 
ro alfcdiati  fi  potrebbe  mandarli  foccorfi . Quale  fu  poi  il  particolare  gouerno  di  cia- 
fcheduna  delle  compagnie  , e quali  le  conditioni  della  coniederatione , vedali , chi  il 
vuol  fapcre,  in  Pietre  d’Auity  nel  trattato  del  Paefe  de  Grigioni , ch’io  dirò  in  tanto, 
che  anche  ne  Stati  è vera  la  temenza,  che  cnmabit  vacuai  coram  latrano  viator . Non 
fono  però  così  forti  li  Grigioni  per  le  montagne  loro  , come  per  la  pouertà  del  Paefe, 
alti  Stati  infelici  c inutile  la  gucrra,e  la  pouertà  fcrue  di  prefi  dio  infuperabile  alla  Roc- 
ca della  Libertà  . Io  credo,  che  il  Caluinifmo  più  per  capricciose  defiderio  di  allar- 
garli v’habbia  pollo  vn  poco  di  piede  , perche  egli  procura  più  gl  incereflì  del  corpo, 
che  quelli  dell’anima  , valendoli  di  prctelli  di  quella  per  il  ànc  di  quello  , eAendo  che 
fubitu  dà  di  mano  (opra  li  beni  della  Chiefa,  & infidia  alti  teforj , e commodi  de  Prcn- 
cipi  con  il  procurare  la  Republica  populare,ondc  gridaua  colui  in  Inghilterra  ; Ad  «/• 
hgaadot  Riga  tornai  in  Comfedibus,  t?  sobilli  torutn  in  marnai  fornii. 


LA  R BPVBLICA  DI  GINEVRA. 

-i 

■ -1  ■ . X fuoi  Cijlnmi . 

LI  Gencurini  fono  huomini  allegri , modelli  d animo  difinuolro  ,e  di  buono  inge- 
gno, c riefeono  mirabilmente  nell  arti,a  cui  li  applicano  fono  di  maniera  amatori 
delia  liberta,  che  non  è natione  al  mondo,che  più  volontieri , c prontamente  folle  per 
dare  la  vita,  per  la  J. berti . A’  ltranieri,e  pafiaggieri  ,funo  di  che  profusione  di  cre- 
denza li  vogliano,  fi  moitrano  cortcfi , godono  di  vna  naturale  fchiettezza  , la  qua!«_» 
però  non  toglie  loto  ilncgotiare,  la  potenza , e l’agilità  della  vita:  onde  fi  rendono 
f.onvidubili  a eh,  gli  afccnde,  e quella  loro  macera  c quclìa,cne  gli  cortferua  la  Rcpu- 
blica,  perla  quale  tono  diltgcntiiiin>,  e pallenti  Itimi,  ma  > mono  con  qualche  dilfiden- 
aai’vno  dall  auto, haueudoio  per  nulliu,*  di  Statoti  uou  liiarfi  d’ale  uno.  Già  furono 

dico- 
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di  coAumi  duri,  & afpri , ma  fono  hoggi  cucci  ciuciti  . 

Accendono  alla  mercantia,  & all'operationi  meccaniche , ouero  a i Audi; , hauendo 
vna  gran  quantici  di  fcolari , che  concorrono  al  loro  publico  Audio  da  parti  remotilfi- 
me.  Gli  habitacori  così  mafehi , come  Temine  fono  lodabili  perla  modcAia,  e fono 
parchi  nel  vellico,  ma  non  fprezzabili  però. 

Nel  celebrare  i loro  maritaggi  vùno  quella  cerimonia,  ò capriccio;  danno  a bere  fe- 
paratamente  allo  fpofo,  & alla  fpofa  ( non  sò  fe  li  Sacerdoti  di  Bacco  fe  la  fognaflero 
mai  quella  inuentione  ) e poi  quello,  che  ha  dato  a bere  ( e non  è Aaco  beuuto  cu.to  il 
vino  ) piglia  l'vna,  e l’altra  tazza,  c ne  mefcolali  refiduidcl  vino  in  vrafola  tazza,  e la 
porge  allo  fpofo,&  alla  fpofa,chene  beuono  ( qualche  gli  aliti  dell  vno,  e dell’altro 
cotnmuitjcateii  nel  vino  habbiano  da  paAar  nelle  vifeere,  e lare  vna  magica,  e fuprrili- 
tiofa  coofaceuolczza  tra  di  loro  ) ciò  fatto  Io  fpofo  per  arra  della  fua  promclfu  porge 
l’anello  alla  fpofa,  ciò  fatto  il  mioiltro  per  tre  giorni  di  Domenica  fuìleguenti  publica 
li  nomi  de'  fpofi  nel  Tempio,  la  quale  publicacior.e  elfendo  notata  dal  Sindico  , che  vi 
è predente  nel  fuo  libro,  ferue  di  licenza  di  poter  concraere  il  maritaggio.  All'horaìi 
parenti  Aabilifcono  il  tempo  di  celebrare  effettiuamente  il  matrimonio,&  in  quel  gior- 
no la  fpofa  è condotta  al  Tempio , doue  fono  radunati  almeno  li  parenti,  va  ella  ac- 
compagnata da  due  huomtni,  ò da  due  fanciulli,  e fe  è ve'gine  porta  vn  Capello  ador- 
nato di  fiori  ( anche  le  vittime  fi coronauano  al  tempo  andato  ) ma  fe  vedoua  , ciò  non 
le  c permeilo,  ma  la  conducono  le  più  prollìme  congiunte.  Il  Padre  è folito  di  dar  alla 
figlia  la  legitima  de  fuoi  beni , Si  il  marito  è obbligato  per  confiitutioae  di  dar  la  ter- 
"aa  parte. 

Quanto  al  feppelir  de  morti  ( ch’è  vn’altra  forte  di  nozze  ) non  e lecito  di  fcppelire 
alcun  Cadauere  le  prima  non  i vi  ficaio  dal  Commiflariadel  Magillrato,  il  quale  poru 
ogni  fcccimana  li  nomi  di  tutti  all’hofpicio,  le  donne  non  accompagnano  li  «uriti  al  fu- 
nerale, due  fono  quei , che  portano  li  morti , e quelli  fono  obbligati , per  giuramento 
al  Magillrato,  di  non  feppelirli  iu  bore  vietate,  e di  hauere  a dar  in  nota  quei,che  muo- 
rono  di  fub.tana , ma  quello  però  non  fi  oAcrua , fe  non  con  gente  ville  , perche  Ir  pili 
honorati  fono  efenti  da  quelle  leggi . Li  poueri  fono  fepolti  a publichc  fpefe. 

Riccbt^u , 

Furono  li  Geneurini  Cattolici  Romani , ma  a perfuafione  di  vn  Guglielmo  Fereilo 
l’anno  ijjf.  l’abbandonarono,  e poi  del  1539.  da  Caluino  inArutti  fi  accomodarono 
a quella  credenza,  e da  quella  a quell’hora  l’iunno  ollinatamente  conciuouata , ne  tol« 
lerano,  che  altra  fu  infognata , ò profetata  fra  fuoi  fudditi , e li  foraftieti  della  dclhu» 
credenza  tanto  più  facilmente  vi  concorrono  , quanto  che  non  folo  fanno  le  funtioai 
loro  boeramente,  ma  perche  fono  riceuuti , & abbracciati  con  affetto  . Spendono  po- 
co, poiché  iui  per  legge  fono  vietate  tutte  le  fupeifiuità,  e gli  abufi . Ai  Cattolici,  che 
vi  capitano,  non  fi  da  tallidio  alcuno,  anzi  fono  trattati  con  ogni  cortefia . Ai  Religio/i 
è conceduto  l’entrare  per  ucgoti; , Si  acciochc  non  fiauo  mole  dati  dall  ‘ infolenza  de 
figliuoli,  gli  fi  danno  Addati  di  guardia  dal  Magillrato  , accioche  n’habbiano  cura  , e fi- 
nalmente vi  fi  predica  ogni  letrimana  in  lingua  Francete  , in  Tedefca , & in  Italiana  per 
fodisfarea’  llranieri . Se  la  verità  corrifpondeAe  a quella  cortefia  verfo  li  Cattolici, 
che  qui  li  dice,  non  farebbe  poco  nella  diuerfirà  della  credenza . Io,  che  gtouane  la  vi- 
di non  il  pollo  affermare  , fe  non  quanto  l’hoAc  , eh  era  Spagouolo  , mi  pcrluafc  ad  an- 
darmene ben  fobico,  aflìcuraodom',  che  ad  vn  giro  d’occhio  curiofo  (latterei  prouate  le 
4>>rez/'C  non  credute,  onde  ne  meno  volli  dormimi  la  notte  , olicruando  , ch’ero  ofler» 
(Ut  j,  e feguuato,  quello  c’hoggidi  fi  oficrui  potrebbe  forfi  ciscre  come  qui  fi  dice. 
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' Couerno  Politico . 

Hoggi  queftaRepublica  fi  gouerna  in  forma  Ariftocratica  con  qualche  mirto  di  Dò- 
• mocratico,  che  temperi  la  prima  . Ha  ella  »j.  Senatori,  di  cui  fono  capi  quattro  Sindi- 
ci, e auefti  hanno  va'afsoluto  Dominio  di  tutte  le  cofe,e  quelli  » j,  fono  di  tre,ò  quat- 
tro fole  famiglie,  le  quali  però  deuono  edere  di  Gineura  di  nafeira,  e figli  di  nati  entro 
quelle  mura  ; ogu’anno  quelli  eleggono  8.  Sindici,  quattro  vecchi , e quattro  nuoui , li 
quali  quattro  anni  auanti  erano  in  quell'officio  medeiimo,  e quelli  8.  fono  prefentati  al 
Cdnfiglio  de'  100.  l'vltimo  Venerai  dell'vltimo  anno  per  efsere,  ò confirmati,  ò riget- 
tati . La  prima  Domenica  poi  fono  rappresentati  al  popolo,  e quello  ne  elegge  4.  dan- 
do li  voti  al  Segretario,  che  ne  raccoglie  in  pafsando  li  voti , e quelli  eletti  giurano  di 
mantenere  la  Religione, la  Libertà,  le  Leggi,  e la  Giuflitia , e doppo  riceuono  da  quei, 
che  d'pendono  l'officio,  le  bacchette  negre  , che  fono  le  infegoe  del  Slndicato  , e que- 
lle le  portano  in  cafo  di  tumulto,  che  nafea,  ò quando  danno  qualche  fentenza  di  mor- 
te. Se  mancano  alcuno  de'  *j.  fe  ne  eleggono  due  , de'  quali  vno  è eletto  dal  Senato 
de’  too.  e quei  if.  ne  nominano  due  altri , li  quali  hanno  1 officio  di  Luogotenenti,  e 
di  quelli  ancora  il  popolo  ne  elegge  vno. 

11  primo  Sindico  £ capo  del  Magiftrato,egli  fono  commeffi  tutti  li  negotij  della  Re- 

fiublica  da  fpedirlì  ; all'altro  fono  commeffì  li  conti  delle  publiche  rendite  , datij,  &c. 
a camera  de  conti  ha  tre  Configlieli , & il  terzo  li  troua  prefente  alla  radunanza',  ò fef- 
iione,  che  ogni  fettimana  li  tiene  intorno  alle  co  fe  dell’ìlofpitale , doue  ancora  inter- 
viene vn  Configliero  de’  il  Minillro , che  chiamano  Pallore , con  4.  ouero  9.  del 
Configlio  de’ioo.  il  Segretario,  il  Riccuitore,che  pone  per  ordine  li  poueri,&  al  quat- 
to li  dà  la  commiffione  di  pagare  li  dipendi;  a*  Soldati. 

■ Il  Luogotenente  è del  numero  de*  »j.  & il  quinto  della  prima  Nobiltà , il  fuo  officio 
c di  alternatamente  ammimdrar  la  Giuflitia,  ha  egli  6.  Auditori  per  affittenti,*.  Segre- 
tari;, e 11.  Officiali,  che  portano  le  bacchette,  quali  Lettori  del  Confole  Romano . Nel 
fedo  luogo  è il  f eforiero,  quetìo  paga  tutti  gl’Offìciali,  ma  non  in  ordine, perche  il  fuo 
officio  è di  gran  riputationc,paga  egli  a tutti  li  capi  degl'officij  li  fuo i dipendi;, fuorché 
a’  Soldati. 

il  ConSegl.o  de’  * j.  hà  due  Segretari;,  vn  Portiero,&  vn  Procuraror  Generale, la  ca- 
rica di  quello  Configlio  è di  conleruar  le  ragioni  del  Popolo,  & è del  numero  del  Col- 
legio de’  ioo.  e fi  Suole  mutare  ogni  j.  anni,  gl’altri  offici;  minori  fi  tralasciano. 

Li  ij.  eleggono  il  Configlio,  o Collegio  de*  100.  e Sono  Cittadini,  che  giudicano  le 
cauSe  della  Republica . Quello  Configlio  hà  la  facoltà  di  concedere  la  gratia  della  vi- 
ta ai’  condannati  a morte. 

* Olrre  a quelli  vi  c ancora  vn  Configlio  Generale , nel  quale  entrano  tutti  li  padri  di 
famiglia,  e quelli  fono  tutti  Cittadini  chiamati  ad  eleggere  li  Sindici,  & altri  Miniftri 
di  Gruditia  ; 

• Ogni  Settimana  vna  volta  fi  radunano  li  loro,  che  chiamano  Padori  delle  Chiefe,  c li 
Lettori  publici  della  Città  a fine  di  rispondere  alle  lettere  che  loro  Sono  Scritte,  e pet 
determinare  de'  negotij,  che  appartengono  alla  loro  credenza  , ò Religione , che  la_> 
chiamano.  Doppo  quedi  vi  è vn’altra  radunanza  di  11.  pure  Padori,  & altri  i».  di  au- 
torità dedinati  dal  Popolo,  e quedi  Sono  gl’occhi,  e l’orccchic  della  Città , perche  of- 
Seruano  le  attioni  di  tutti. 

Ogni  Piazza  hj  il  Suo  arbitro,  che  và  cercando,  chi  habira  in  quelle  contrade,  e niun 
forclciero  vi  lì  può  fetmarc  più  di  3.  giorni , fe  non  fi  denuntia , in  tempo  Jfrguerra  li 
dranicri  laSciar.o  le  Spade,  c gl’archibugi  alle  porte;  c li  Capitani  della  militia  vi  danno 
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motto  bene  acculati,  e molto  circonfpetti,poiche  vna  parola , che  dicelTero  inconfide- 
ratamente  li  può  render  fofpetri . Quando  addimandano  foccorfi  da  ftranieri,tutto  fi  fà 
con  conditione,che  l’autorità  di  comandarli  ita  del  MagiAraro  , c non  di  quei , che  li 
conducono. 

Hanno  molti  Caftellani,  che  fono  come  Giudici,  che  per  cauare  la  verità  da’  rei  vfa- 
no  tormenti  a pena  vfati  altroue,  c fatto  il  proceffo,  il  Configlio  de*  » j.  condanna  li  rei 
a morte  , & il  Segretario  pronuntia  pubicamente  la  Temenza , e li  Sindici  Danno  in  vn 
luogo  eminente  adornato  di  tapeti  tenendo  efiì  le  loro  verghe  nelle  mani  battendo 
auanti  di  sè  la  Sacra  Bibia  aperta,  c prima , che  fi  legga  la  fentenza  fi  legga  la  confezio- 
ne del  Reo,  e di  poi  il  primo  Sindicato  caua  la  fentenza  fuori,  e la  dà  al  Secretarlo,  che 
la  leggi  al  Popolo,  e fi  commette  l’effecutione  ad  vn  Luogotenente. 

Gl’adulteri;  colà  fi  gaftigano  con  pena  della  vita,  all’  huomo  è troncato  il  capo , e la 
donna  eoo  vn  fallo  al  collo  viene  precipitata  al  profoado  del  Lago. 

Kicehex.x.1 , « rtnditt. 

La  Republica  caua  le  ricchezze,  ma  non  molto  grandi,  da'dari; , decime , e rendite, 
ma  la  Città  hà  ben  molte  ricchezze,e  tenendo  molte  corrifpondenze  in  Francia,  in  Sa- 
uoia,  e ncll’Heluetia . Raccoglie  molti  danari  dalla  moltitudine  dc'Studenti,  che  con- 
corrono a quella  Accademia . Gl'habirarori  guadagnano  con  opere  manuali , di  fera  , 0 
di  altre  materie,  che  vi  fi  fabbricano,  dalle  Stàmpàrie  , che  vi  fi  effercitano  ,e  li  Mer- 
canti con  la  commodità  de’  Fiumi  nauigabili  conducono  le  loro  merci  in  Francia,  in 
Italia,  & in  Borgogna.  Li  Nobili  poi  non  hanno  fondate  le  ricchezze  loro  nella  mer- 
canta, ma  ne*  terreni,  che  godono,  & altri  danno  II  danari  a cambio. 

Li  padroni  della  Città,  ò per  ben  dire,  la  Città  ffeffa  non  hd  molta  rendita , li  Citta- 
dini mediocre,  li  poueri  hanno  Tempre  bifogno , perche  non  hanno  Tempre  che  opera- 
re, e per  folleuarc  il  bifogno  de  bifognofi  fi  raccoglie  pubicamente  1’elcmofina.Li  Sin- 
dici, e li  Miuillri  de1  Tempi;  Tono  clienti  dal  pagar  le  contributiooi. 

-v  T»rte,t  fejfanta  . 

Tutti  li  luoghi  eminenti , li  Tempi;  alti,  e tutte  le  Torri  rotonde  fono  guernite  di 
Cannoni . Hauui  vn  armeria  ripiena  d’abbondante  quantità  d’ogni  fotte  d’armi , e poi 
anche  le  cafe  de  prìuati  hanno  copia  d' armi , nella  fola  Città  non  è difficile  di 
haucre  4.  milla  huomini  da  combattere,  e fono  vfati,  altre  volte,  a fugare  buon  numero 
d’inimici  con  pochi  di  loro;  fin  da  fanciulli  imparano  gl’  habitanti , e fi  effercitano  ad 
immagini  di  battaglie,  condur  fchicre  d’altri  figliuoli,  armarli  d’armi  di  legno  , vendi- 
carli l’ingiurie,  e far  bacragliuole,  ogni  Domenica  trattano  efferati;  Militari,  non  addi- 
mandano  mai  gl’aiuti  de  loro  Dramcri  fe  non  fono  conliretri  da  vna  grandiffmu  necef- 
fità,  hauendo  iperimentato  altre  volte,  che  più  fa  danno  1’  efilurio , che  l’inimico , li 
primi  però  chiamati  fono  li  Suizzeri . Subito,  che  fi  fente  qualche  incendio,  ò qualche 
torbido  nella  Città  tutti  corrono  alle  Piazze  de  loro  difirecti  armati  a far  corpi  di  guar- 
dia, detrattine  li  Smdici;  gl’alrri  attendono  a loro  offici;  . Chi  camina  per  la  Città  for- 
za luce,  doppo  le  noue,  cioè  tré  hore  prima  della  mezza  notte,  è condotto  prigione. 

Hanno  poi  introdotto,  che  Tempre  fia  abbondantemente  proueduta  la  Città  di  viuc* 
zi,  di  poluere,  e di  Tale. 

Tengono  le  Fortezze  così  ben  prouedute,  e così  ben  refe  forti , che  fi  poffono  para- 
gonare alle  più  forti  dell’Europa, hanno  ancora  alcune  fultc  nel  Lago,  che  poffono  g io* 
uare  a tener  lontano, chi  gli  foue  inimico. 

Ma  la  maggior  di  tutte  le  fortezze  è lo  Audio  CaluiniAo  effendo  quella  Cittì  fatta 
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. la  fonte  di  quella  fetta,  onde  li  Suizzeri,  che  vi  manJano  li  fuoi  gioaanr , e Tempre  re 
n'hanno  numero,  fono  li  difenfori  loro  , anche  gl’  altri  Calumi  lontani  è loro  i rcreffe 
di  mantenerla,  non hauendo  altro  luogo  più  ficuro  per  addottrinarli  in  quella  falfu» 
dottrina,  in  maniera  che  effondo  quella  riconofciuta  per  la  madre  .tutti  li  tigli  fono  te- 
nuti a foccorretla  dtbifogni.  V’hàpoi  la  protetrionc  c'hà  di  quella  Città  il  Rèdi 
Francia,  non  perche  fìa  Protettore  del  Caluinifmo  , ina  perche  I*  imereffe  di  Stato  non 
amarebbe , eh*  altri  vi  poneffe  il  piede,  e lo  lleffo  intereffe  obbliga  ancora  con  nuouo 
vincolo  li  Suizzeri  alla  fua  diffefa,  & alla  ffeffa  Borgogna  compie  i*  hauet  mi  vn  Popo- 
lo, che  non  ftudia  di  farli  maggiore  ; Il  Duca  di  Sauoia  hi  più  d’vna  volta  tentato  di  ri- 
cuperarla, ma  troppo  furono  sfortunati,  fotto  Carlo  Enunuele  , alcuni  Caualieri , che 
li  ciano  portati  fin  fopra  le  Mura  quando  va’  impenfato  accidente  ve  Ji  fece  rellar  per 
Tempre  morti,  e (c  vna  forprefa  appunto  , ò vna  ducordia  Ciuile  non  ne  muta  la  condi- 
tione,  ffimo  imponibile  il  ddhuggcr  con  Jagucrraquel  nido  della  più  fiera  hcicfu  del 
ChriAianclimo. 


STATO  DEL  DVCA  DI  LORENA. 
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Coflumi  dt  Lori nifi,-,  , 

i.i  i ■ . •,  i . • •.  ! ■ j 

SOno  li  Loreneìi  di  vari;  coAumi , poiché  parte  di  loro  fembrano  Francelì , e parte 
Tedefchij  hanno  in  quella  parte  vna  certa  affabilità  F/ancefc,ma  non  ne  hanno  l’i,n. 
gegoo,  effendo  alquanto  rozzi  nelle  conucrfationi,  il  che  non  c proprio  della  Corte  di 
Francia,  nel  beucr  poi  io  compagnia  lì  affomigliano  a Tedefchi , perche  allo  fpeffo  vi 
. cófumano  li  giorni  intieri.  ilPaefe  produce  affai  buoni  foldati,&  il  Popolo  gode  della 
libertà,  ma  la  licenza  però  non  gli  rende  di  mala  qualità  come  fuolc  altrouc.  Li  No- 
bili fono  di  buon  genio,  trattano  candidamente, & in  fomnu  fono  buoni  Caualieri.  La 
Corte  del  Duca,  quando  vi  era,  imitaua  li  coAumi  della  Francia , ma  hoggi  quella  Cor- 
te £ dileguata,  cAendo  quel  Ducato  in  potere  del  Rè  di  Francia. 

Ri cchexx*. 

Gran  danaro  cauano  giubilanti  dalle  pietrc,e  gioie, che  lì  trouano  nella  Lorena,  da 
vetri,  fpecchi,  e Caualli  , de*  quali  fc  ne  vende  gran  quantità,  lana  , ccaue  di  argento; 
tutte  cofe,  che  danno  vtilc  non  mediocre  ; il  Popolo  non  meno  , che  negl’  altri  paeii  è 
foggetto  a tributi,  c contributioni,  e poiché  il  terreno  è fertile, egli  le  paga  fenza  mol- 
ta difficoltà  cauando  frutti  non  folo  da’  feminati,  ma  da  prati,  minerali,  c Dolchi. 

Ferzi . 

La  principale  Fortezza  in  Lorena  è Nansi.doue  è vn' armeria  abbondanti (lima  d‘  ar- 
mi , A ftifoain  , Clermona  , & [amets  fono  Fortezze  iAimatc  inefpugnaoili . Hà  foldati 
formidabili,  ma  in  qucAi  virimi  tempi  erano  le  genti  di  quello  Duca  fatte  licentiofe, 
che  più  toAo  erano  detti  ladroni  di  campagna , che  foldati , poiché  più  attendemmo  » 
depredare,  che  a combattere. 

Ordini,  t fnccejfi  ine  dilli  Duchi  di  Lorena  . 

I.a  fncceffìone  di  quelli  Du.hi  e Aata  più  volte  interrotta,  il  primo  , che  ne  fù  infti- 
jcim  j Duca  fù  Callo,  il  fecondo  Ottone  ,c  da  quell’  hora  la  Lorena  lù  Jiuifu  dall’Alfa- 
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ria,  quell’ Ottone  morì  circi  il  1010.  acuì  fuccefle  ilfigl'o 

GottofreJo,  il  quale  mori  del  1076.  dipoi  Henrico  IV.  Imperatore  diede  quello 
Ducato  a Contado  fuo  fìgl  uolo,  che  poi  ritorno  tn  Gottofccdo,gli  fuc  celie  poi  Baldo- 
uino,  c poi  tre  fuoi  fratelli;  pofcia 

Hcnrico  V.  Imperatore  diede  quello  Ducato  al  Conte  di  Louain  , a cui  fù  luccefiore 

Tcodonco  figliuolo  del  Conte,  fica  quello  , ■ ■ >'•■<  > 

Tebauco  figlio  ali  elio  Teodonco,  & a lui 

Federico,  Coito  il  dominio  del  quale  fù  Sparata  la  Fiandra  dalla  Lorena,  e doppo 
quello 

Matteo,  il  quale‘fù»Duca,c  lafciò  Simone  fuo  figlio,  &:  vn’  altro 

Federico,  che  mori  nel  1139.  he.  be  quello  CuccclTori,  l’vn  doppo  1*  altro , Matteo, 
Federico,  Tcobaldo,  Federico,  Rodolfo  Giouanni,  Carlo,  Giouanni,  e Nicolò,  doppo 
quell*  vitimo  la  Lorena  cadde  in  mano  di  Federico  figliuolo  di  Antonio  Conte  di  Va- 
dimonte,  il  quale  remife  il  Ducato  alla  cafa  di  Buglione , dalla  quale, difendono  tutti 
quei  della  cafafli  Lorena  d’hoggìdi,comc  fono 

Renato  Duca  di  Lorena,  che  ino  ri  nel  154  6. 

Carlo  Duca  di  Calabria,  e di  Lorena, che  hebbe  in  moglie  la  figliuola  di  Henrico  II. 
Rè  di  Francia,  da’  quali  nacquero 

Henrico  Duca,  e Carlo  Cardinale  di  Lorena. 

Io  iitcouo  l’ordine  delli  Duchi  di  Lorena  tale  l'vno  doppo  l’altro . Regnerò,  cogno* 
min  ,to  il  Grande  , che  fù  figlio  di  Sadigero,  il  Giulio , accendente  dalli  Duchi  d’Au- 
llrafia,  c Motellani . Moti  Regenero  nei  piò.  lalciò  R cuino  Duca  di  Lorena  padre  di 
Gottofredo  primo , detto  il  Barbato  , Duca , che  iafqò  Gouofredo  fecondo  , padre  di 
Gozelo  Duca  di  Lorena^che  mori  del  1044.  che  lafció^tcfaqo  IX.  Papa,  e Gottofredo 
IH. Duca  di  Lorena,di  quello  fù  figliuola ....  moglie  d’tulfachio  di  BuglioueDuca  di 
Lo  e ia,  che  morì  del  1083.  lafciaudo  Guglielmo  pur  Duca  di  Lorena,  mori  nel  1 1 1 j.c 
fù  padre  di  leodofia  , che  morendo  nel  j u|.  lalciò  Simeone  , il  Graffo  111.  Duca  di 
quella  Cafa,che  mori  poi  nel  1141.  e fù  padre  di  Matteo  Duca  HI.  morto  poi  nel  117*» 
e fù  padre  di  Federico  primo,  c Duca  VI.  che  morendo  nel  1113.  lafciò  Matteo  fecon- 
do,  Duca  VII.  mori  nel  tajp.egli  fuccefle  il  figlio  , Federico  , ilCaluo , Duca  Vili, 
che  mori  ne!  1303.  e fù  padre  di  Icobaldo  Duca  IX.  che  morer.dp  nel  1319.  lafciò  Fe- 
derico terzo  Duca  X.  cognominato  l'Atleta,  morto  nel  1319.  a cui  fuccefle  Rodolfo 
primo.  Duca XI.  il  quale  mori  nel  1346.  Jafciando  Giouanni  Duca  XH-  morto  nel 
1381.  c fù  padre  di  Carlo  , l’Audace  , Duca  XIII.  morto  nel  1430.  c d*.  Federico  Duca 
diOuifa,  da  Carlo  nacque  Ifabclla  moglie  di  Renato  Ducad’Augiò,e  Ftè  di  Napoli , e 
di  qui  è che  li  Duchi  di  Lorcoa  fi  chiamano  Duchi  di  Calabria, eh*  era  il  titolo  del  pri- 
mogenito del  Rè  di  Napoli,  e da  Federico  nacque  Antonio  Duca  di  Guifa , e Conte  di 
Vauimontc. 

Da  Ifabclla  nacque  IoLnta , ò Violante  Duchrfla  di  Lorena,  e moglie  di  Federico 
figlio  di  Autonio  predetto  ,&  in  quello  modo  fi  riun* la  cala  ; da  quelli  due  nacque* 
Renato  li.  Duca  ai  Lorena,  c Conte  diYadimontc,  che  mori  l’anno  1505.  lalctando 
tre  tigli , Giouanni  Cardatale  ,c  Claudio  Duca  di  Guila , dii  quale  difeendono  li  Gui- 
farai,  aia  il  prima  di  quelli  fù  Aptomo  Duca  di  Loreuà,  c Conte  di  Vadimonte , che.» 
mori  del  i)4o. 

Da  Antonio  nacquero  Nicolò  Duca,  che  non  lafciò  figli , e Francefco  Duca  di  Lore- 
na, c Conte  di  Vadimonte,  di  cui  nacque 

Cario  Duca,  che  hebbe  Claudia  di  Henrico  II.  Rè  di  Francia,  c ne  nacquero  6.  figli. 
Antona  moglie  di  Gioì  Guglielmo  Duca  di  Hunona,  Nicolò  Duca  di  Loreua,manco  di 
• ’ Leo- 
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Leonora  Gonzaga, Chriftina  moglie  di  Ferdinando  Gran  Duca  di  Tofcani , Prancefc# 
Conte  di  Vadimonte,  Elifabetca,  e Carlo  Cardinale. 

Da  Nicolò,  c Leonora  Gonzaga  nacquero  due  femiue  , Claudia , e Maria  Chriftina, 
detta  Nicola. 

Da  Franccfco  Conte  di  Vadimonte  nacquero  due  mafchi , Carlo  Duca  v:'ueare , 
Francesco  detto  Nicolò  fù  Cardinale,  e rinontiò  perciò  la  Porpora , per  pigliare  Clau- 
dia la  forella  della  DuchefTa,  hauendo  prima  Carlo  prefa  moglie  1*  altra  tua  cugina  Ni* 
cola  primogenita,  Se  hcrede  dello  Acilo  Stato. 
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DELLA  GERMANIA  SVPERIORE, 

ET  INFERIORE. 

SECONDO  L’ORDINE  DELLI  PRECEDENTI. 


Coftumi  antichi  delti  Germani . 


Vrooo  Tempre  fin  da  loro  principi]  li  Germani  valorofi,  & animoft, 
di  llatura  grandi , e ben  formati , e per  confeguerza  di  ottima  com* 
plefiione  , e come  foldati  braui , prima  che  entrafiero  nelle  battaglie 
cantauano  vna  lode  ,ò  hinno  in  honore  di  Hercole  , vantando  , che 
foffe  (lato  più  volte  ne  paefi  loro  Gii  ne’rempi  più  antichi  non  heb* 
bero  feienza  ,ò  notitia,che  cofa  (ode  l’oro,  e l'argenIo,ma  guado  poi 
incominciarono  a trattar  la  mercatura,  conobbero  quelli  preciofì 
metalli,  ne  meno  vfauano  fpade,  ma  in  quella  vece  fi  feruiuano  di  baffoni , e di  lancio 
con  ferro  in  cima  ; coloriuano  li  feudi  loro  di  vari]  colori  a fine  di  conofcerfi  J’vn  l ai* 
tro,  e pochi  erano  quei, che  vfa fiero  petto,  ò elmo, ne  faceuanfi  molta  (lima  della  bel 
terza  , ò velociti  de’  Caualli . Quello  , che  perdeua  Io  feudo , era  così  abominato  d* 
gli  altri , che  non  era  ammefio  ne’ tempij , né  a' Configli  loro , ò altre  publiche  radua 
nanze  : onde  quei  a cui  accadeua  tale  feiagura  per  fuggirne  la  infamia , e non  curando* 
più  vna  vira  a loro  llefli,  non  che  a gli  altri  odiofa,  ne  fiumano  ilcurfo  con  il  laccio. 
Di  qui  vediamo  quanto  fia  antico  l'vfo,  c’hoggi  chiamano  della  fcommunica  , che  vuol 
dire  efclufione  da  quello  ch’è  commune,  poiché  non  folo  era  chi  li  riceueflc  nelli  afta* 
ri  terreni,  ma  ancora  da  quelli,  che  llimauano  diuini  ,e  fe  ciò  fi  faceua  per  interefie  di 
riputatione,  perche  non  dunque  contro  chi  pubicamente  pecca  f ri  (pondano  li  hereti- 
ci . Anche  le  donne  poi  Lacedemone  tanto  llimauano  l'hondre  dello  feudo  , che  ama* 
uano  più  toilo  di  perdere  li  figli,  che  edi  lafciaflero  li  feudi,  onde  li  dicruano,  aut  cum 
boe,sut  in  hoc . Li  Tedcfchi  noggi  in  pena  di  chi  lafcia  la  guerra  fe  non  l’hanno  viuo, 
ne  pongono  i nomi  alla  forca  per  dichiararli  infami.  Elegeuano  il  loro  capo  dal  nu- 
mero de  Nobili,  e de  forti,  non  era  però  a quelli  lecito  di  lare  ciò, che  gli  folle  di  pia- 
cere . Elegeuano  ancora  li  Capitani  di  guerra , quei  che  erano  p'ùvalorofi,  e buoni 
foldati,  e ch’erano  più  pronti  al  combattere,  che  al  commandare  . il  Capitano  in  vero, 
che  non  ardito, e non  è (lato  foldato  di  mano  non  può  hauer  le  qualità  di  buon  Capi-  • 
tano,  perche  in  certe  occafiooi  egli  è neceflitato  di  combattere  per  ncceflltar  li  Tuoi* 

LUI  più  va- 
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più  valorofo  pregio,  e perciò  due  fono  li  requifiti  di  chi  impera  a gli  efferati , fapere. 
Se  valore,  ma  quello  deue  precedere  a quello,  c quello  procedere  da  quello. 

Portauano  il  più  delle  volte  ne  gli  cfferciti  le  immagini  de  gli  Dei  ; Pio  deue  effere 
jl  fol  lato,  e perche  le  immagini  fono  vn’eccitamemo  della  memoria  , che  per  altro  fi 
diuerte,  e conuerre  a gli  oggetti,  c bene  d’hauerle  fempre  vicine  come  infirotnento  di 
ben  operare . Si  portauano  al  campo  le  cofe  più  pretiofe  , li  figli,  c le  perfone  più  care 
per  ncccflìtar  f.  medefìmi  a combatter  per  la  d ffefa  delle  cofe  limiate  , e per  hauere  in 
cafo  di  morte,  ò ferito,  chi  li  coufolaffe,e  reli  alierò  elli  confolan  vedendoli,  ò feriti,  ò 
ìnor  bond:,  per  la  publica  riputatione  . Feriti  audauanoa  trouar  le  mogli,  e li  parenti, 
accioche  gli  leualiero  le  ferite,  e li  preflaflcro  gli  aiuti  necedarij  per  ricuperar  la  falu- 
te,  e gli  lactlkro  con  parole  d’.ffetto  coraggio  per  ripigliar  l’animo  ,&  il  ferro,  c nell* 
incita. aero  più  volentieri . Si  legge,  che  fpclse  volte  efsendo  (lati  vinti  liTedefchi,e 
polli  m tuga,  a follecitatione  deile  donne, rip  gfiauano  l’ardire, e l'armi,  e ricuperarla* 
no  Ja  vittoria  difperata . E veramente  merau'gba  il  vedere  la  donna,  ch’c  di  natura  ti- 
mida, ne  gli  cfserciri  efs.  re  alle  volte  più  fiera  de  gli  huemini , e far  più  danno  efse  al» 
la  Campagna , & al  Paefano,  che  gli  Udii  mariti,  ò amici,  onde  quelle, che  padano  Tut- 
to il  nume  d'impedimenti,  ò bagaglio,  fono  d’viile,  e di  gullo  al  foldato  , e per  confe» 
guetzi  al  publico  , dico  , le  donne  volgari , perche  le  Dame , che  fouente  fi  veggiono 
tra  le  iquadre  Tedcfchc,  tono  p.ù  in  wro  d’impedimento,  che  di  altro . Che  pero  alle 
donne  loro  attribuivano  vna  certa  forza  di  prefagirc  le  cofe  d’auuenire , e le  ammette- 
uano  alle  volte  a' Configli  loto  nelle  materie  più  graui . Haucuano  alcuni  giorni  de- 
terminati, ne’  quali  (acrificauano  gli  huomini  a Mercurio  , ma  le  bcltie  le  immolauana 
a Marte,  & adHercolc.  Faceuano  duna  grande  de’  Sortilegi;,  e de  gli  auguri) . Delle 
delibc'  ationi  più  graui  era  tutta  arbitra  la  Città . Non  inconunciauano  giamai  imprc*’ 
fa  (e  non  nel  Nouiiunio , ò nel  Plenilunio  ( ch’era  da  Romani  (limato , e chiamato  cer- 
chio di  Luna  fortunata  ) numerauano  li  giorni  dal  principio  della  notte , andauano  ar- 
mati alle  publiche  Congregationi,  e quando  voleuano  dar  fegno  di  contento  delle  co- 
fe determinate,  ò che  fodero  da  determinare, alzauano  l’aftc  in  alto,  e le  faceuano  tre- 
mate per  aria,  come  hoggi  appunto  fi  fa  delle  picche , tal'hora  fcuotendolc , & era  il 
fegno  honorato  di  approuarione  publica:  ma  quando  per  lo  contrario  voleuano  ino- 
ltrar difpiacere,  faceuano  vn  certo  mormorio,  che  diafpiaceua  a tutti. 

Chi  fuggiua  dallcfiercito  , ò tradita  l’amico  , era  appicato  al  primo  arbore , che  fi 
trouaua,  gl  infermi  loro  copriuano  di  lutto,ò  li  bagnauano  nel  mare . Non  potcua  Ma* 
giftrato  alcuno  edeguire  alcuna  cofa  publica,  fe  non  era  armalo . Si  dilettaiiano  di  ha- 
uere gran  feguito  di  feruitù,  e quello,  che  teneua  a fue  fpefe  gran  quantità  di  gicuentù, 
che  il  cortcggiaftc  , era  più  de  gli  altri  honorato,  e portato  auanti.  Quando  non  era 
iu  campo  alla  guerra  li  più  poflenti,&  illufir i,non  fi  prendeuano  altra  cura , che  di  bea 
dormire,  ben  mangiare  , e meglio  bcuere  . Dauano  la  cura  della  cafa  alle  donne  , & a 
vecchi  ; li  ricchi  poruuano  habito  diuerfo  da’  poueri , non  per  lufso  , ma  per  decoro; 
Non  era  differente  però  il  vedire  dell'huomo  da  quello  della  donna. 

li  Tedefchi  fra  tante  cationi  cofì  Orientali,  e come  Occidentali,  da  principio  fi 
contentauano  di  vna  fola  donna,  ò moglie,  ancoraché  gli  altri  ne  prendede  più  d’vna. 
Delle  donne  dette  edere  quafi  attribuita  a miracolo  lapudiciria,  e continenza  loro, 
perche  non  fi  vedeuano  quali  mai  a felle  , ne  a giuochi  publici . Se  alcuna  era  trouata 
in  adulterio,  gli  crauo  ragliati  li  capelli  ,&  alla  prefenra  de  parenti  era  condotta  nuda 
in  mezzo  delia  piazza,  onde  era  frodata  per  tutta  laCitrà  , ne  più  poteua  pieiender  ra- 
. gionc  in  quella  cala,  ne  fperarali  tornare  in  gratia  del  manto. 

Noa  era  lecito  di  burlaid  del  mancamento,  ò vino  di  vu’altro,ne  rinfacciar  all’alflit* 
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zoi  danni, che  patina,  perche  quello  era  vn  modo  più  atto  a corrompere  li  buoni  co* 
fhimi,che  a correggere  li  mali. 

Li  giouani  tardiamo  fi  accoftauano  alle  donne , e però  la  giouentù  più  fi  mantene* 
ua  robulla , ne  prima  dauano  marito  alle  figliuole , che  hauclfero  bene  matura  l’età  da 
marito. 

Gaftigauafigraui Almamente  I’homicidio.  Grandifiìmo  era  de  Germani,  il  contea* 
to  di  alloggiare  li  ftranieri,  cambiauano  volontieri  dono,  con  dono  , poiché  non  volo* 
nano  il  titolo  di  debitore  ,c’hoggi  è ridotto  a termine  di  ciuiki , il  chiamarli  obbliga* 
tilfimo  fetuitore,e  febiauo  per  infino  , e sgabbiamo  a parlar  perle  dritto  , egli  è viu 
gran  pefo  il  beneficio  , fe  fi  riceue  da  chi  lo  dà  eoa  animo  d’vfiira , e fe  non  è fatto  da 
chi  fe  l'habbia  fubbito  a dimenticare  j chi  il  riceue , s’è  d’animo  grato  , non  fi  (lima  gii 
mai  d’hauerlo  a bafianaa  coinpenfjto,  chi  lo  fà,fcn*ha  memoria  ncn  fi  crede  già  mai  a 
baflanza  retribuito  j fe  quello  è ingrato  fi  concita  l'odio  di  chi  l’ha  fatto,e  di  chi  lo  sà4 
& è cagione,  che  il  beneficiarne  non  ne  fi  più  per  non  fabbricarli  nuoui  rancori. 

Stauano  tal’hora  li  giorni,  e le  notti  sù  ['allegrezze  di  Bacco , poiché  non  fi  attribuì* 
nano  a vergogna  ubriachezza,  e perciò  era  facile  oc  termini  delle  coaucrfacioni  tra* 
uar  materia  di  riffa,  ò di  odio.  « 

Le  cofe  di  più  momento  , e griui  fi  confultauano  inprefenza  delle  tazze  di  Bacco» 
aon  erano  fraudolenti,  ò afiuti,  ma  parlauano  ciò  c'haueuano  nel  cuore.  - • >- 

Si  dilertauano  de  cibi  femplici,di  pomi  acerbi,  & altri  frutti,  ma  particolarmente  di 
latticini;,  e di  latta  quagliato,  il  che  didimamente  ha  fcritto  il  Coringio  nel  Tuo  tratta* 
to  de’  cofiumi  della  Germania. 

Diuideuano  l’anno  in  tre  parti.  Verno  ,Prìmauera  , & E(tere,non  hauendo  noritiaj 
dell’Autunno,  perche  non  haueuano  vue,  che  maturaifero  in  vino  , ne  alni  beni  proua* 
uano,  che  fuol  produrre  quella  ltagione,  ancoraché  gli  habitatori  del  Rheno  non  folle* 
ro  fenza  vino,  e buouiflimo. 

Quando  piangevano  il  morto  fiimauano  più  il  dolerfene  facilmente , che  il  pianto 
publico.  Nel  rimanente  li  Salfoni  attendeuano  con  grande  Audio  alfa  nauigatione  ,il 
che  ben  diniolìrano  le  Colonie'  loro  qui, e là  fparfe  ; cofiumauaoo  di  occupar  le  terre 
de  prigioni  , quali  con  cerimoniacrudcle  truci  dauano  , pervadendoli  di  octennere  da 
gli  Dii  quello,  che  follerò  per  (applicameli,  offerendoli  le  prede  della  guerra. 

Stauano  diligenti  nel  conferuarc  le  famiglie  nobili  , però  non  volcuano  matrimoni; 
di  minor  condittione  già  mai  ammetterne. 

Quanto  poi  appartiene  alla  Religione  loro  , erano  li  Salfoni  grandemente  fuperlli* 
tiofi  adorando  gli  arbori,  l’hcrbe  verdi,  li  fonti , e fiano  li  rami  de  gli  arbori . Haurua* 
no  di  più  elfi  vn  gran  tronco  d arbore  radicato  in  terra,  da  cui  fi  fiimauano  fauoriri  nel- 
la confcruatione  delle  cofe,  che  gli  erano  care . Carlo  Magno  fece  ellirpare  quel  tron- 
co, doppo  l'hauer  vinti  quei  popoli, e lò  mandò  in  Brabaaza  j Adorauano  Mercurio, al 
quale,  come  ancora  gli  altri  Germani,  coofccrauano  quello,  che  prendeuano  in  guerra, 
e quello  in  alcuni  giorni  quando  erano  per  andare  alla  guerra.  Stimauano  in  decoro 
de  loro  Di;,  il  rinchiuderli  ne  tempi;,  ò altri  luoghi,  ò farne  le  ftaruc , & inalzarle  , ma 
faliuano  sù  le  cime  de  monti,  ò (opra  arbori  alti,  & tui  con  molta  riuerenza  difputaua* 
no  de’  maggiori  fegreri  della  natura. 

Faceuano  le  indouinationi  in  quello  modo . Quei,  che  voleuano  fapere  le  cofe  d’au* 
uenirc  prendeuano  rami  d’arbori  fruttiferi,  e li  ragliauano  in  più  parti , e metteuano  in 
erti  diue  fi  colori,  poicia  li  dillendeuano  fopra  velli  bianche,  fenza  ordine  veruno  , e fi 
trattaua  ddl’iuterclle  publico.vi  era  prefente  il  Pontefice,  ma  fe  di  caufa  priuata,  fi  do- 
maBiiauas’cra  mi  il  padre  di  famiglia,  Hora  fatte  le  granoni  tenendo  gli  occhi  alzati 
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al  Cielo,  alzauano  tre  volte  in  alto  quelle  verghe  così  allargate , e po/cia  ri/guardau* 
no  li  colori  delle  verghe,  & indouinauano,  ò bene,  ò male. 

Alleaauano  ancora  a publiche  fpefc  alcuni  Caualli  bianchi, conferuandogli  nelle  fel- 
ne,  accioche  non  follerò  adoprati  ad  alcuna  fatica,  ma  li  conferuauano  come  facri , per 
tirar  le  Carrette  sù  le  quali  andauano  il  Rè  , il  Sacerdote  ,e  li  principali  della  Città,  e 
della  Prouincia,  & ottcruauano  con  molta  accuratezza  il  nitrito  di  quelli  Caualli , non 
bauende  altra  forte  di  Sortilegio  , in  cui  più  confidattero , che  in  quello,  hauendo  elfi 
opinione  , che  li  Caualli  fodero  minillri  de’Dij,  c li  conimunicauero  tutti  li  fegreti. 
Per  conofcer  poi  gli  euenti  delle  guerre  vfauano  vn  • altra  fuperftitione . Radunauano 
li  prigionieri  di  guerra,  di  quella  natione,  alla  quale  voleuano  portar  l’armi , e contro 
quelli  poneuano  altri,  che  li  combattettero,  e dalla  vittoria  di  quci,ò  di  quelli  prende* 
uano  buona  Iperanza,  ò rio  timore  dcll  eflìto  della  pugna. 

Li  Sueui,  per  accedanone  di  Giulio  Cefare.era  vn  gran  popolo  dedito  aH’armi,6f  all* 
anioni  guerriere  più  di  ogn'a Ira  natione  della  Germania,  haueuano  cento  terre , dalle 
quali  li  cauano  ogu'anno  mille  foldati  da  piedi , li  quali  vfeendo  dalle  terre  loro  anda* 
uano  ad  a ila  lire  li  vicini,  e quei,  che  reltauano  a cala  molto  lì  affaticauano  per  foftene- 
re  quei,  eh  erano  imp  cgati  fuori,  e quei  ch'erano  dati  vn’anno  fuori  tornauano  alla  c» 
fa,  & in  luogo  lo:  o andauano  quei  ch'erano  rcllati , & in  quello  modo  alternauano  gli 
attiri  della  Citta, e della  milieu.  Si  attuefaceuano,  quali  indurando  le  carni  al  freddo, 
in  maniera, che  ne  piu  duri  freddi  andauano  legg  ermente  vedici , ne  meno  copriuano 
tutto  il  corpo,  e fpedo  nuocauano  oc  fiumi , nel  combattere  fe  conofceuano  l’occafio* 
se,  così  portare,  lccudcuano  da  Cauallo,  e combarteuano  a piedi . Non  voleuano,  che 
folle  portaco  vino  nelle  contrade  loro, perche  llimauano,che  con  quello  lì effemmaf- 
fcro  gli  huommi,  e perdettero  la  robudezza  de  gli  animi. 

Coftumi  de  Germani  piò  moderni . 

Li  Germani  fono  hoggi  diufi  in  più  Stati ,il  primo  è quello  del  Clero,  fotto  il  quale 
fi  contengono  tutti  gl'oidiui  regolari , e non  regolati  ; a quello  fono  dedinate  rendite 
grandi,  fono  grandemente  honoraci,&  in  particolare  à quei , cheviuono  concodumi 
di  Religiofi,  c degni  del  grado  loro  ; Vedono  fino  al  tallone  di  longo  , e di  color  ac* 
grò,  onde  rapprciencano  laconuencuole  grauità. 

1 1 fecondo  grado  è quello  de  Nobili , & in  quello  s'intendono  li  Prencipi . li  Conti, 
li  Baroni,  li  Caualieri,  e li  femplicemcute  Nobili.  Li  Prencipi  non  folo  per  l’antica  no- 
biltà de  gli  Aui,  onde  difendono,  ma  per  la  polianza,  che  hanno  fono  degni  del  titolo 
di  dannimi,  c perciò  non  fi  può  merauigliare  a baitanza  quanto  fiano  tutti  li  Prencipi, 
e li  Stari  tanto  ottequenn  al  fuo  imperatore,  come  fuoi  foggetti,  quando,  che  dall’altra 

Sarte  li  Nobili  minori  fi  profetano  liberi  di  tale  fucccflìonc  . Tutti  li  Nobili  hanno  in 
orrore  il  trattar  mercantie,  c iti  in  uo  contro  l’honor  loro  il  prender  moglie  di  condit- 
tione  inferiore  a le  llcdi , ò vna  Plebea , e perciò  vanno  fuggendo  la  conuerfatione  de* 
Cittadini,  & a queito  fine  fi  fabbricano  Cale  in  Villa  , e Cadelli , vn'altra  parte  fc^uita 
la  Corte,  & viue  di  lue  rendite  cauate  da  propri;  terreni . Sono  grandemente  inclinaci 
alle  caccie,  intorno  alle  quali  fono  grandiffitnf  priuilcgtj  concedi  da  Principi , si  che  fe 
alcuno  andane  alia  Caccia  fenza  licenza  nell’altrui  gturidditione  : non  folo  perderebbe 
qualunque  fiera,  c’naucttc  pigliar-»,  ma  foggiacerebbe  a pene  grauifiìme,  e con  pericolo 
della  mcàeiiina  vita . Ben’c  vero,ch’è  lecito  a chiunque  ha  riceuuto  danno  da  vna  fie- 
ra, di  pcrleguitarla  . Nel  tettante  il  nobile  Germano  viue  fontuofamente  ,Brccsede_» 
nella  pompa  de  gli  habiti  di  vari;  colori . Capando  cleono  di  cala  hanno  molti  fetuido* 
fi , che  gli  fanno  cotte  fanno  viaggio  allo  ipelio  cauaicando  : Se  fono  «fieli  d'ingiuria 
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non  ricorrono  alla  Giuditia,  ma  r»c  fanno  cflì  lleflì  la  vendetta , e lì  battono  con  l’mgin 
riante . li  vitio  ordinario  della  nobiltà  è la  fu perbia,  dalla  quale  fi  fafciano  alcuni  tan- 
to gonfiare, che  (prezzano  tutti  gli  altri,  non  vantando  altroché  gl'imagini  de  gli  Aui, 
e le  attioni  de  Tuoi  maggiori;  fumo,5c  vento  fe  non  accompagna  li  codumi  di  chi  fc  ne 
vanta;  onde  ben  ha  luogo  il  detto  di  Ouidio. 

Ckt  gioii*  il  pottr  dir  Giout  tra  gli  Ani  ? 

Il  terzo  Stato,  ò Grado  è quello  de’  Cittadini  della  Città , alcuni  de  quali  immedia- 
tamente fono  foggeiri  all'Imperio, non  conofcendo  alcun  fupenore , altri  riconofcono 
li  Prencipi,&  altri  riconofcono  per  padroni  gl’Ecclefiadici. 

Li  Cittadini  viuono  concordi  nella  Città, esercitano  fcambieuolmente  le  mcrcadan- 
tie  publiche , e priuate , folcente  fi  conuitano  fcambieuolmente  le  felle  , viuendo  ami- 
cheuolmente,  e lieti,  ma  ne  gl  abri  giorni  poi  viuono  più  parchi , e più  dettamente. 
Vedono  più  con  modeftia,checon  ludo,  e taluolta  vanno  con  habiti  (empiici,  di  pan- 
no gli  huomini,  e le  donne  di  tele  fecondo  le  dagioni;  ma  godono  quelle  di  velhrej 
alla  Francefe . Piangono  le  morti  de  genitori , e de  congiunti  grandemente  , e per  lun- 
go tempo  ne  portano  il  lutto,  fono  aliai  ReLigiofì , in  maniera , che  non  Hmno  a*  effer- 
citij  loro,  fe  prima  non  hanno  fatte  le  fue  deuotioni . Hanno  quella  prerogativa  di  ho- 
core  li  Tedefchi,  che  fono  hofpirali  verfo  li  peregrini , folUncndo  a publiche  fpefe  li 
poueri;  li  fludioli  ,e  quei, che  fono  (lati  cacciati  dalle  contrade  loro  per  la  violenza 
delle  guerre,  e non  è fuori  di  coflume,chc  quedfmiferi  vadmo  cantando  (acri  canzoni 
alle  porte  de  mercadanti. 

Le  cafe  de*  ricchi,  e potenti  fono  fabbricate  di  pietre  , ma  li  poueri  per  lo  più  in  al- 
cune Città  habitano,  e llranamente  viuono,  ia  camerette  bade . Le  cafe  però  de’  ricchi 
fono  coperte  di  pietre,  ò diciamo  mattoni,  & anche  di  Tegole. 

Hora  parliamo  del  loro  vitto,  intorno  a che  è da  notarli  ,chequei  della  Franeonia,  e 
li  Saffom,  attendono  volontieri  al  bere,  in  maniera , che  non  lì  vergognano  di  forzar  li 
foredieria  bere  fuor  di  mifura,onde  allo  (pedo  danno  il  ditele  notti  intiere  beuendo, 
efe  alcuno  non  rifpondea*  Brindili  nella  maniera , che  fono  iouicari  ,fono  (limati  ini- 
mici, e perii  contrario, chi  refide  a tanto,  è dichiarato  vincitore,  & è coronato  di  Ro- 
fe,  ma  non  c tempo  di  perderli  trabellicooi , e gran  tazze  di  vino , che  pur  troppo  fon 
cole  note  ad  ogni  forte  di  genti. 

il  cibo  de  Sa  doni  è duro,  e graffo,  e non  è molto  ben  condito , che  però  è difficile.» 
alla  digedione;  a’  figli  danno  prediamo  il  cibo  (aldo  non  volendo  ,che  allattino  mol- 
to, nule  nudrici  gli  danno  quel  cibo,  che  fe  ben  duro  lo  madicano  elle  prima  , onde.» 
auuicne,  che  li  Salfoni  fono  più  robuiti  d.  gi'aitri,  c (ottengono  le  miferie  più  facilmen- 
te, che  gdaltri.  Hanno  vna  I mgua  particolare,  ma  che  però  è Tcdefca,con  li  quali  con- 
cordano ancora  nel  ve  dire. 

Quelli  della  Vvedfalia  fono  ingegno!!,  e buoni  Economi,  ma  accorti . Li  Franchi, ò 
di  Franconia  refidono  alle  fatic  e,  li  mafchi , e le  femine  fi  affaticano  a coltiuar  le  viti, 
fono  dimati  infoienti,  e fprezzatori  dell’alcrc  Nacioni , ma  della  propria  tengono  con- 
cetti graadi . Chi  sd  fimularc,  e refill  ere  alla  vanagloria  loro,  è ben  trattato  da  efiì^iel 
rimanente  fono  forti,  e Religiofi. 

Il  primo  giorno  dell’anno  fi  vifitano  fra  di  loro  amici,  e parenti , e toccateli  le  mani 
fi  augurano  ogni  felicita  , e poi  danno  allegramente  in  conuici , conuerfano  elfi  qued* 
altro  vfo,  che  deriua  dagl’antichi,  che  fi  mandano  a prefentare  alcuni  piccioli  de  ni . Si 
dilettinone  giorni  felli  ai  di  altre  cerimonie,  che  non  occorre  qui  raccontarle. 

Nel  tempo,  che  chiamano  del  Catncuale,  quei  di  Franconia  s'immafcherano  ,come 
Satiii,  e vanno  facendo  publiche  incute, celebrando  li  Baccanali,  quedi.  Si  aitri  vfi  fo- 
no 
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no  pittiti,  b ditta  Gent'lità,  ò dalle  fuperttitioni  inuecchiate, alcuni  hanno  però  il  fot£ 
dimenio  nelle  otteruacioni  de  tempi , che  la  pietà  Chrilliana  ha  poi  applicate  alla  di- 
uotione  di  quei  Santi,  che  fi  folleggiano  quel  giorno,  come  è que  Ila  di  S.-  Vrbmo , che 
li  profelTori  della  mercantia  del  vino,  quel  giorno  , che  le  ne  celebra  la  fetta  in  Fraco* 
nia  fanno  vn  Altare  nelle  vigne,  e pongono  vn’Iminagine  del  Santo,  e fe  il  giorno  è fe* 
reno  beuono  allegramente.  Rimando,  che  quell  anno  debba  edere  raccolto  di  buon  vi* 
no;  fe  nubilolb,  è p/oggic,  Rimano  il  contrario. 

Nel  di  dedicato  a S.  Gio:  Batufta  .gl’huomini , e le  donne  coronati  di  herbe  danza* 
no  al  fuoco , nel  quale  poicia  gettano  le  corone,  c'nauc nano  in  capo  , pregando  Dio* 
che  li  mali,  che  loro  potrebbe  accader  quel  dì,  ardauo  con  quell’herbe. 

L'iftefli  celebrano  con  gran  pompa  la  fetta  di  S.  Martino,  e quella  di  S.Nicolò,ond« 
alcuni  la  fetteggiano  in  conuiti,  altri  nelle  Chiefe  la  celebrano  con  le  orationi.  In  quel* 
la  poi  di  S.  Nicolò  li  putti,  che  attendono  alle  fcuole  , ornati  di  belli  habiti  vanno  all# 
Chiefe,  e finite  le  mette  vanno  per  la  Città  cantando  Hinni  Sacri , c raccogtiono  obi»* 
lioni  di  danaro  dal  Popolo. 

Li  principali  della  Sueuia , e li  ricchi  attendono  atta  mercatura  facendo  compagni» 
ad  vtile , e perdita  comune, ponendo  vna  determinata  fortuna  di  contanti  ciafchcdunt» 
perla  fua  parte,  comprano  le  mcrcantie  a fine  di  trarne  vtile,r:uendendole,per  il  qua! 
fine  hanno  da*  Prcncipi  ottenuti  priuilegij,  che  in  quel  dittrctto  mun’altro  pofla,chc  da 
quei,  comprare  tal  forte  di  mercanti»;  Gl'ultri  che  non  hanno  tanto  denaro,  che  batti 
a far  quella  mercantia.s’impiegano  all’cflcrcuio  della  lana  , onde  hanno  di  poi  pronti 
li  panni  al  tempo  del  verno,  c così  gl’huomini,  come  le  donne  filano  lana. 

Li  Sueui  poi  fono  molto  dediti  alla  libidine,  c non  fi  attengono  quanto  farebbe  bifo- 
gno  dagl'adulterij,  le  donne  vettono  gentilmente , onde  habiaiano  ad  eflere  defiderate 

Ecr  mogli,  & in  vero  ve  ne  fono  tante,  ch’è  Colico  di  dire  ,chc  la  fola  Sueuia  battareb* 
e a proueder  di  mogli  la  Germania  tutta, pecche  quell'herba,  ó buona , o cattiua , che 
fia,  vi  nafee  con  molta  profperità. 

Li  Bau  ari  fono  rozzi,.(-  di  non  molto  ingegno,  fi  che  a paragone  degl’  altri  Tedefcki 
li  pedono  dire, che  non  liabbiano  ingegno  Germano,  fono  filmati  fieri  fino  all'inhuma- 
oità,  e che  pecchino  molto  ancora  il  7.  precettto;  quei,  che  fono  dediti  alla  Religione 
intraprendono  lunghi  peregrinaggi. 

De  vini  de*  Germani,  fi  dice,  che  li  Franchi  fono  ladroni,  li  Bocnrj  heretici,  li  Baua* 

ri  ladri,  li  Vuellfali  fpergiu'i,  quei  di  Marca  al  Reno, diuoracon  di  iottanze. 

Li  Boemi  anticamente  non  haueuano  legge  alcuna, che  gl*  indrizzafle  netta  via  detta 
natura  feruiua  loro  di  legge,  c fecondo  quelli  videro.  Sono  grandi  di  datura , hanno  il 
ventre  lungo,  hanno  li  capelli  biondi,  ambitiofi,  fono  arroganti,&  vantatori,  e fp rezza- 
tori  degl*al:ri,nel  rodante  non  fono  molto  diflcrcuti  dagl’altri  della  Germania . Filial- 
mente li  Tedefchi  in  genere  fono  fedeli,  nati  piò  lofio  (empiici, che  attuti , ma  fe  han- 
no praticata  punto  la  Francia,  ò I*  Italia  fono  dilfidcnciflìmi , &:  allucinimi  fecondo  il 
prouerbio  corrupti»  boni  pejfma,  lodano  più  che  otteruioo  la  Cattiti  , né  filmano  a ver- 
gogna l'vbbriachczza  dicendo,  che  gl'ingannatori  hanno  iucroducto  l’aftcncrfi  dal  via» 
per  tema,  ch'egli  difcuopra  le  loro  male  operationi. 

v-  Lo  Stato  itila  Religione  . 

E*  la  Germania  diuiTa  hoggi  in  moire,  c ttranc  credenze,  ma  la  principale,e  più  auto- 
rcuole  c la  Religione  C attolica  Romana,  doppo  quella  è la  fetta  Luterana  , & virimi 
Ja  Caluma,  vi  fono  poi  gl’Huttìai , gl'Annabatulti  ,c  li  Giudei . Nella  Bauiera,  Scria, 
Carmcia,  Gamia,  Contado  di  Gorilla,  c Tirolo  nou  fono  litro,  che  Cattolici , e qual- 
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cheduno  di  Lurerani,  mi  quelli  allo  fpedt  fono  trauagliati  dalli  Prencipi , veramente.» 
pij,  di  Cafa  d’Auftria.  elianto  agl’Arciuefcouati,  Veicouati,  loro  Suffragatici,  Collegi, 
& altri  Ecclclullici,  vcJafcne  il  Cattalogo  in  Pietre  d Auirjr. 

G merli  » frittiti  dilli  G et  munì . 

La  forma  di  quella  Republica  è Monarchica,  ma  temperata , e milla  , & è di  elettio- 
ne,  perche  l'Imperatore  non  nafee,  ma  viene  creato,  fc  eletto,  e quella  non  è demone 
di  voto  ri  tiretto,  ma  libero,  & è flato  molte  volte  determinato,  che  gl'Imperaf  ori  non 
fiano  eletti  della  medclima  famiglia, morto  l'Imperatore  gl'  Elettori  fono  Vicari;  dell* 
Imperio,  cioè  quando  non  vi  è Ré  de  Romani . Cioè  il  Palatino  nelle  parti  del  Reno, 
& il  Duca  di  Sallonia  in  Obcrrich,  ò nelle  parti  inferiori  della  Germania. 

L'eletrione  lì  fa  da*  foli  Elettori  fecondo  la  conditutione  della  bolla  d*  oro  , nella.» 
quale  fi  trouano  alcune  particolarità  antecedenti  all’dettione, altre  intermedie,  & altre 
poi  fuffeguenti.  Le  antecedenti  fono,  che  l’Arciucfcouo  di  Magonza  nel  termine  di  va 
tnefe  notifichi,  e conuochi  gl  Elettori , fe  non  in  pe-fona,  almeno  per  li  fuoi  Delegati, 
ò CommiUar:;  indrutti , e con  plenipotenza  , e quelli  habbiano  li  fatui  condotti  per  le 
JTerre  de  Prencipi;  che  ciafcheduno  entri  in  Francoforte  con  vna  determinata  , e limi* 
tata  compagnia  , e quei  di  Francoforte  fono  obbligati  di  promettere  la  ficurezza  a tut- 
ti, e non  ametter  altri  nella  Città,  che  gl'Elettori. 

Quelle  di  mezzo  fono, che  l’Elcttione  lì  faccia  in  Francoforte  nella  ChiefadiS.  Bar* 
tolomeo;  fecondo,  che  celebrata  la  Meda,  gl’  Elettori , ò li  loro  Deputati  li  accodino 
all’Altare,  e predino  il  giuramento  ,&c.  il  che  fatto  vadano  nella  Sacredia,  & elegga- 
no il  Re  de  Romani . L’ordine  delti  voti  è quedo;  che  l'Arciucfcouo  di  Magonza , co- 
me Decano  del  Collegio  addimandi  li  voti,  il  primo  voto  è dell'Elettore  di  Treueri,  il 
fecondo  è di  quello  di  Colonia,  il  terzo  del  Rè  di  Boemia  , il  quarto  del  Conte  Palati- 
no del  Reno,  il  quinto  dell’Elettore  di  Sadonia,  il  fedo  di  quello  di  Brandeburgo  , per 
l’iodromcnto  della  pace  d'Ofnaburgo  fù  aggiunta  all’  ordine  de*  Principi  la  Regina  di 
Succia.  La  maggior  parte  de’  voti  è quella,  che  preuale  all’Elettione. 

Le  confegucnti  fono,  che  quello  di  Magonza  chiamata  la  Nobiltà , Se  il  Popolo  eoo 
vna  Tua  oratione  notifichi  l'elettione  del  Rè  de  Romani,  la  qual’elcttione  fubico  fi  feri- 
ale, e fi  conferma  con  li  figlili  di  ciafcheduno  Elettore . All  Eletto  fi  raccomanda  I Im- 
perio , e gli  fi  appongono  le  conditionidabilitc  prima . E noi  fubito  edoRè  conferma 
tutti  li  priuilegi;,  ragioni, benefici;,  c libertà  a tutti  gl'Elettori, ,e  Stati  dell’Imperio . Il 
luogo  della  Coronatione  anticamente  fù  in  Aquifgrana , pofeia  in  Francoforte , dipoi 
è dato  variato . Il  Diadema  gli  è pollo  dall'Elettore  di  Colonia  . Le  infegne  fono  Jaj 
Corona  Ckiufa,  cosi  detta  a differenza  della  Regale,  ch’è  appetta;  fecondo,  la  Spadaj 
legno  della  Giulliria,  e dell'autorità  Imperiale;  terzo,  lo  Scettro  , che  anticamente  era 
vii*  bada;  quarto  il  Ponto  d'oro  con  la  Croce  ; quinto , il  manto  , che  lì  confcrua  conj 
grand*  honore  io  Norimberga.  Il  giuramento  è di  due  forti,  ptinto,  auanti  ,che  gli  fiu 
data  la  Corona  , e che  fia  vnto  quando  l’Arciuefcouo  di  Colonia  gl’ addintanda  fe  vuo- 
le oderuare  la  Religione  C attolica,e(ìer  difenfore  della  Chiefa,  e protettore  , e difen- 
fororde  miferi , & eder  Giudice,  al  che  egli  rifponde,  voglio.  Cosi  Dio  mi  aiuti . Il 
fecondo  è dnppo,  ch’è  coronato,  che  deuc  giurare  di  oderuare  le  leggi;  far  la  Giuli itiaj 
confcruare  le  ragioni  del  Regno; Honorare  , come  fi  deue , il  Pontefice  Romano  ,con- 
feruare  le  cole  donate  alle  C hiefe . Qui  entra  la  Capitolatone  Cefarea. 

Già  la  Coronatione  dell'Imperatore  fù  di  trè.Gcrmana,  Longobarda, e d’Italia. Lon- 
gobarda fi  diceua,  perche  fi  faceua  in  Milano  nella  Ciefa  di  Sant’Ambrofio,ela  Corona 
fi  confcrua  nel  Caflcllo  di  Monza,  e con  quella  eia  chiamato  Re  d’ Italia.  ( Federico  L 
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fù  coronato,  dico  no,  di  cinque  Corone,  de  Franchi,  de  Germanici,  de  Longobardi,  de 
Romani , e d’ Italia  ) la  terza  Coronatione  foleua  farli  io  Roma  nella  Chiefa  di  S.  Pie? 
tro,  ma  Carlo  V.  prefe  la  Corona  d’oro  in  Bologna  dal  Pontefice , con  lo  Scettro , Ixj 
Spada,  & il  Pomo,  forfi  per  cfcluderc  il  Popolo  Romano  dall’antiche  pretenfioni , che 
* dall’autorità  fua  dipenda  I’eflere  Imperatore  Romano, e che  fola  appartenga  al  Poutcfi* 
ccj  il  quale  , ò per  se  , ò per  mezzo  de  Cardinali  Legati  adempiere  la  Coronarione_j . 
L'aucorità  degl’imperatori  anticamente  fù  maggior  di  quello, che  lìa  hora,p  rche  hog- 
gi  non  vale  cofa  alcuna  fenza  il  confenfo  de’  Stati  dell'Imperio,  eccetto  però  Jc  cole  ri* 
Ternate,  come  il  far  Duchi,  e dar  altre  dignità,  conferir  feudi,  inuefiiture,hauere  Feha- 
Lehn , cioè  hauere  la  cognitione  delle  caule  de  Trencipi  de  Furllcn  Thumer,  cioè  fon* 
dare  Snidi;  publici , far  Cittadi,  leficntioni  delle  Fiere,  le  Polle  , li  Corrieri , mandate 
Ambafciadori,  far  Nobili,  difpenfar  l’età,  e limili  alcre  autorità  Imperiali. 

Doppo  l'Imperatore  il  orimo  luogo  è del  Rè  de  Romani , e quello  viene  creato,  ò 
viuenre  l'Imperatore,  dagl’Elettori,  cioè  quando  non  ve  n’è  altro,  ò è fiato  rimoflo , ò, 
egli  fteflb  hà  rinunciato,  o forfè  fiato  fcommunicato  dal  Pontefice,  ò folle  morto.  Egli 
fi  elegge  fecondo  la  bolla  d’oro  , qualunque  volta  li  bifogni  dell'  Imperio  il  ricercano. 
L’aucorità  di  tal  Rè  è dieffere  perpetuo  Vicario,  ò Luogotenente  dell’Imperatore  , ef- 
fer  immediato  fuccefiore  dell’Imperator  morto . Chiamali  capo  dell’  Imperio  , in  cui 
luogo  egli  comanda  , fe  Cefare  è lontano,  ò impedito,  & cffercita  rutti  gratti  Cefarei. 
Hi  le  ragioni  della  Maefià  di  far  Nobili,erigere  Scudi;, dar  il  bando  Imperiale, & afiol* 
ucrne,  nell’armi  però  vfa  l’Aquila  d’ vn  foto  capo,  e fe  l'Imperatore  è chiamato  Tempre 
Augufto,  quello  c Tempi icemcntc  detto  Augufto,  c chiama  1*  Imperatore  io  fegno  di 
ziuerenza , Seinen  Herrn , &c. 

Li  Victrif , 

Li  Vicari;  dell’Imperio  fono,  ò vniucrlali,  quale  è il  Rè  de  Romani,  ò particolari, 
cioè  altri  in  Italia,  & altri  in  Germania,  & in  quella  ne  fono  due  confiituiti  dalla  bolla 
«l'oro,  il  Palatino  del  Reno, e l’Elettore  di  Safionia;  Il  Palatino  per  li  Circoli  fuperiori 
della  Germania,  l'altro  in  quello,  doue  è il  Ius  della  Safionia,  e quello  nell’Interegno, 
cioè  quando  non  vi  è Imperatore  , effercitano  l’officio  di  Vicari;  , &in  quefio  tempo, 
ch’io  fermo,  è nara  vna  lì  rana  difficoltà,  non  proueduta  nel  congrefio , ò pace  di  Mun- 
ger, ch'efiendo  a cagione  delle  gaerre  di  Boemia  fiato  proferitto  il  Palatino  del  Reno, 
e prillatolo  dell’Elettorato  quefio  fù  dato  al  Duca  di  fiauiera , nella  pace  poi  dell’  Im* 
perio  fù  redimito  al  Palatino,come  ottauo  Elettore,  fenza  degradare  il  Duca.  Morto 
Ferdinando  HI.  hanno  contefo  quelli  due  della  prerogati  ua  del  Vicariato , pretenden- 
do ciafchedun  di  eflercitarlo,  nè  il  Collegio  Elettorale  hà  fino  ad  hora  polla  la  mano  a 
quella  decifìonc,riferbata)a  alla  fufleguente  Dieta  Genera!c,in  cui  pare, che  non  fi  pol- 
la venire  ad  altra  deciiione  , che  diuiilere  li  Circoli , & allignarne  a ciaicheduno  vna_» 
parte,  infino  a tanto, che  ritorni  la  voce  Elettorale  del  Reno  in  vn  foJo. 

Hora  l’ officio  di  Vicario  conlìile  nell’  autorità  di  efiercitare  il  Giudicio  ; fecondo, 
prefentare  li  benefici;  Ecclefiallici  per  ragione  delle  prime  inllanze,  e del  lufpatrona- 
co,  ò delle  donarioni  ,ò  di  p rcfcrictionej  terzo,  nel  raccogliere  le  rendite,*  quarto, nell* 
inuefiiture  de  feudi,  e riceuere  li  giuramenti  di  fedeltà  in  nome  del  fiero  Imperio.Ma 
però  li  Vicari;  ucl  tempo  deli*  officio  loro  nonpoiiooo  alienare , c meno  obbligatele 
cole  dell’Imperio. 

Cl't  itti  tri. 

V infiitutione  di  quelli  fù  introdotta  di  confenfo  degl’ordin»  dell’Imperio , infino  a 

taa- 


della  Germania.  «4? 

> 1 tanto , che  Carlo  IV.  pubicamente  fù  conflituito , e confermato  con  la  Bolla  aurea.» , 

. Hanno  vari)  titoli,  ornamento,  e decoro  del  Sacro  Imperio . Ululi  ri  Prencipi,  Elettori, 
i Colonne  dell’Imperio,  da*  quali  cominciò  , e ne'  quali  confitte  l’ altezza  della  Gloriai 
Imperiale.Tra  gl’imperiali  li  fette  Candelabri.che  rifplcndono  nell’vnita  dello  Spirito 
Santo,Colonne,  che  follcntano,  con  la  pietà  ( edificio  della  prudenza,  membra  del  cor- 
po Imperiale,  Prencipi  adblutainente,  e di  Eccellenza. 

L’officio  degl  Elettori,  è prima  di  eleggere  folennemente  l’Imperatore;  fecondo  affi- 
flerli  con  prudenza  di  coofiglio,  e fe  la  neceffiti , & vtile  publico  il  ricerchino  depone- 
re  l’iltefTo  Imperatore;  quarto  , ad  effi  lì  concedono  tutte  le  minete  «eie  ritrouate  fi  ri- 
tengono , e poffiedono . Già  foleua  l’Imperatore  ritenerli  la  ragione  di  effe  miniere,  8c 
erano  tenuti  ghElettori  di  pagarne  le  decime  fe  fi  voleuano  ritenere;  quinto , è data  lo- 
ro la  facoltà  di  riceuere  gl’ébrei,  e quella  medefima  autorità  è conceduta  agl’altri  ,che 
hanno  la  ragione  delli  Regali;  fello,  il  riceuere  li  dati),  8c  impofitioni  già  introdotte; 
feuimo,  batter  moneta  d'oro,  e d’argento;  ottauo,  comprare , e riceuere  da  qualunque 

fierfona,  e Prencipi  ancora  Terre,  Cadelli,  Pode  filoni,  &c.  nono  non  poffono  li  fudditi 
oro  elTer  tirati  a qual  altro  fi  voglia  Tribunale,  per  qualunque  caufa  fi  fia  ; decimo,  e 
finalmente  podono  per  vtile  delT’Imperio  radunarli  infieme  ; vndecimo  , e nel  riceuere 
feudi,  & altri  Regalli  dell'Imperatore,  non  pagano  colà  alcuna. 

Iragl'ElcttoriEcclefiadici  tiene  il  primo  luogo  quello  di  Magonza;  e nelle  Corti 
Imperiali  fiede  alla  dedra  di  Cefare , & è chiamato  Archicancellieto  della  Germania, 
Se  appiedo  di  lui  dà  l’Archiuio  dell'  Imperio  infieme  con  la  matricola , &:c.il  Decano 
del  Collegio  Elettorale . Anticamente  haueua  il  Ius  di  confecrare  il  Rè  di  Boemia,  non 
fi  ammettono  l'appellationi  della  Corte  Elettorale  di  Magonza  alla  Camera  Imperiale, 
fe  non  eccede  la  caufa  il  valore  di  400.  fiorini . L’armi  fue  fono  vna  ruota,  la  cui  origi- 
ne s’aitribuille  a Vvillegio  Maedro  di  Ottone  III.  che  fù  Arciuefcouo  di  Magonza;  fù 
quedo  figlio  di  vn  Fulignane,  e fù  il  primo  Elettore  dell’Imperio;  aggiunfc  egli  alla  fua 
imprefa  quede  parole,  Vuilliiit  rtcolat  quit  et,  & vnde  venitt  ricordati  qual  fei,8f  onde 
vieni; precetto  a Prencipi  di  bada  lega  d’origine  di  non  s*  insuperbire  per  la  ruota  della 
fortuna,  mori  l'anno  1001. 

Ilfecondoèl'ArciuefcouodiTreueriArchicancellieroper  la  Francia;  hi  egli  per 
decreto  della  Bolla  d'oro,  il  primo  voto  nell  elettione  deli’  Imperatore, Cede  in  faccia 
del  niedefimo;  hà  priuilegij  particolari  concedi  da  Carlo  IV.  a Cuuo,ò  Conrado  l’anno 
1576.  fù  Conrado  il  24.  Elettore  di  Colonia,  8j  era  Conte  di  Falchendem  , e morì  nel 
il  primo  Elettore  di  Treueri  fù  Ludolfo  vno  dell i Duchi  di  SafTonia  P anno  998. 
Il  terzo  dcgl'Ecclcfiatlici  è l' Arciuefcouo  di  Colonia,  hà  il  nome  di  Archicancellie- 
ro  per  l'Italia,  nell’elettionc  de)  Rè  de  Romani,  dà  primo  il  fuo  voto , e nella  Corona- 
rione  di  elio  Rè  gli  pone  efTo  la  Corona,  nella  fua  Prouincia,e  Diocefi  ,&  anche  fuori 
delia  Proutncia  fiede  a fintili  a dell'Imperatore  ; li  fuoi  fudditi  hanno  il  Pntiilegio  con- 
tro Roruill,  c contro  gl’aitn  Tribunali  nelle  caufe  di  attioni  canto  reali , quanto  p e rio- 
nali, e nelle  caufe  di  momentaneo  poflèflb  non  fi  da  appcllatione  , faluo  però  il  periro- 
no, e nel  teli  ance  non  fi  dà  appcllatione  fe  la  caufa  non  padi  il  valore  di  500.  fiorini  di 
Reno;  il  primo  Elettore  di  Colonia  fùSant'Euberto,  m ri  nel  1021. 

di  quarto  Elettore  c il  Re  di  Boemia  coppiere  dell’Imperio,  ma  non  c femprc  tenuto 
acompanre.  Qjando  fi  celebra  la  Corte  Impe  iale  c obligato  di  datela  prima  volta 
a bete  al  Impeiatore,  ma  non  però  con  la  corona  Reale  in  capo  fc  non  vuole;  Egliè 
| tra  gl’Elcttori  il  primo, e nelle  l’rocedioni  egli  feguita  immediatamente  l’ Imperatore, 
ò il  Ré  de  Romani,  e precede  alla  medefima  Imperatrice, bencae  veflitadcgl’prnainen- 
ti  Augurali,  e corni  agl  altri  Elettori  l'ano  date  concedutele  Città,  e Forte  zac  , ch<j 

Al  ni  m ta  hauc- 
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haueuano , come  Elettori , così  appartiene  al  Rè  de  Romani  per  lo  fletto  titolo  la  to- 
fana Inferiore  . Non  può  alcuno  de'  Tuoi  fudditi  per  qualunque  caufa  fi  fi  a ettere  tirato 
a Fori  eftranei,  eccetto  però  nelle  caule  feudali,  ò del  luogo  del  conrrattOjò  del  delir- 
io, e delle  dittamationi,  perche  alle  volte  fono  flati  chiamati  Ir  diffamati  ; li  fudditi  di 
queflo  Regno  poffonoeffer  chiamati  a tedi  ficare  da’  Commiffarij  della  Camera,  ò di 
giudicio  di  Rotuill . Può  il  Re  battere  moneta  d'oro,  e d'argento . Quando  il  Rè  do 
Romani  volette  trasferir/i  a Roma  per  la  Coronatone  Imperiale  non  è obbligato  il  Rè 
di  Boemia  a darli  più  di  so.  foldati,  ò tante  marche  di  argento  > benché  prima  fotte  te- 
nuto a 300.  foldati , ò tante  marche  di  argento.  Non  è tenuto  di  comparire  a' Con- 
uenti  ordinari;  delI’Impcrio,fuorche  fe  l’  Imperatore  renette  la  Corte  Imperiale  in  No- 
rimberga, ò in  Bamberg  . Quello  Rè  non  ricette  l'inueflitura  fenon  a*  confini  del  fuo 
Regno  ; Quando  và  a riceuere  i fuoi  Regali  è tenuto  l'Imperatore  a darli  faluocondot- 
to.  Quidol'Iinperatore  fi  Capitani, che  fiano  fudditi  del  Rè  di  Boemia»vicne  loro  co- 
mandato j che  nó  &’ ingerivano  in  cofe,che  pollano  pregiudicare  alla  libertà  del  Regno 
di  Boemia.  Egli  none  vnito  acircuio  veruno  , e però  non  foggiace  acootrioutione , ò 
grauezza  alcuna.  Quando  vacano  gl’altri  Principati  Elettorali»  l'Imperatore  prouede  dì 
luccettore,  ma  nel  Regno  di  Boemia  nò,  poiché  appartiene  al  Regno  ttetto»cioè  agl’or- 
dmi  di  eleggerftvn  Ré;  quando  è l'interregno,  e quella  è fiata  l'antica  otteruanza.  Cosi 
pretefero»  & otteruarono  lungamente  li  Boemi»  ma  dall'  elettione  di  Ferdinando  II.  in 
qua  fi  è mutato  flile»  perche  li  Auflriaci  pretefero  non  di  ettere  eletti  dalli  Stati  » ma  di 
ctter  riceuuti,  & e (Tendo  nata  la  ribellione  di  Boemia,quando  furono  buttati  dalle  fiae  • 
lire  li  Miaittri  Auflriaci  » e fi  fufeitò  la  guerra  di  Boemia  » e che  quelli  Stati  haueuano 
eletto  il  Palatino  del  Reno  Federico»  la  caufa  fi  difputò  con  le  penne,  mentre,  che  fi 
trauagliaua  al  Tribunale  della  fpada,  e quella  la  decife  a fauore  degl‘Auflriaci,che  tut- 
tala il  pottedono,  ò fiali  per  ragioni  ferine,  ò per  le  vittorie  fignate  . 

Quando  il  Rè  di  Boemia  è minore,  il  fuo  più  proflìmo  parente  ,come  vuole  la  Bolla 
aurea,  non  dà  il  voto  deJI’Eletttone  dell'Imperatore»  ma  fono  ammetti  a quella  fune  io  - 
ne  li  principali  del  Regno.  Mafehoggi,chefcriuo.,  e che  è minore  il  Re  di  Boemia_» 
non  farebbe  admefio  lo  principale  del  Regno , ma  l'Arciduca  Leopoldo  fuo  Zio , poi- 
ché hanno  li  Regi  colà  perduta  la  caufa  del  Regno  » elcttiuo.  Il  primo  Elettore  di 
Boemia»  che  più  ceno  fi  habbia,fù  il  Rè  VladisJao,che  morì  nel  iooj. 

II  quinto  Elettore  è il  Palatino  del  Reno,  il  quale  è Elettore, come  Palatino,non  co» 
me  Duca  di  Bauiera,  come  decide  Carlo  IV.  nella  Bolla  aurea»  ma  di  quella  concrouer- 
fia,  vedali  nella  Republica  della  Germania,  ettendo  lungo  il  portarne  fe  ragioni. 

Quale  fia  la  dignità  del  Palatino  Elettore,  Io  ditnollrano  le  cofe  feguenti,primo  nell* 
elettione  dà  il  quarto  voto;  fecondo,  fede  alla  delira  dell'Imperatore  , doppo  il  Rè  di 
Boemia;tcrzo,  nella  proccfilone  Imperiale  porca  il  pomo  d’oro;  quatto,  è lo  fcalco 
delTlmpcrio;  quinto,  nell'interregno  è Vicario  nelle  patti  del  Reno,  e della  Sueuia;fe-' 
ilo,  è Giudice  dell'Imperatore;  fettirao,  può  ricuocere,  ò redimere  le  Terre,  e Domi- 
ni) impegnate  da  Celare,  riauendole  con  le  mtdefime  conditiooi,  e prezzo, che  furono 
«lare  in  pegno,  e tenerle  ialino  a tanto,  che  Celare  lletto  le  ricuperi  liti;  orrauo,  non  fa- 
lò hà  pr iuilegio  di  crear  Nobili,  ma  Conti  ancora,  non  fi  daua  ne'  luoi  Staci  appellano- 
ne  fe  non  dalla  fornata  di  soo.  fiorini  d’oro , ma  hoggi  ella  è ridotta  a tooo.lt  fudditi 
del  Palatino  fono  Priuilegtati  ancora  contro  li  Tribunali  di  Vueftfalia,&  altri  eftranei 
Tribunali,  ma  contro  quello  di  Rotuill;  il  primo  Elettor  Palatino  fùSigifredo  dc'Du- 
chi  della  Lorena  MofelHanea,  e morì  nel  «oot.  • 

Il  fello  è l'Elettore  di  Sattonia,il  quale  hà  il  titolo  di  ArchimarefcialIojnelI'Elettione 
dell'  Imperatore  hà  il  quinto  voto  . Nelle  diete , e nelle  ptoceflioni  Imperiali  porta  la 
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fpada  auanti  1*  Imperatore , e pofcia  nelle  lue  armi  porta  le  fpade , nella  folennità  dell* 
Imperio  egli  è ti  primo,  che  difpenfa  l'auena,  dipoi  nella  vacanza  dell' Imperio  è Vi* 
cario  in  quei  luoghi  ; doue  fi  vfano  le  leggi  Saltane  , li  Tuoi  fudditi  non  pofiono  citar  ti* 
rati  ad  altri  Tribunali,  ne  pofiono  etti  appellare  ad  altri  fc  non  in  calo  di  denegata  Giu- 
fiitia,  ma  fi  trouano  pregiudici;  in  contrario  fatti  dalla  Camera  » cioè  , che  non  ottante 
quello  priuilegio  fi  polla  dire  di  nullità,  anche  li  Duchi  di  SaGonia  pottono  efiere  con* 
uenuti  etti,  e li  fudditi  loro  nella  Camera  Imperiale  in  cafo  di  pace  publica  violata.L’e- 
lettorato  di  SafTonia  è fiato  in  varie  famiglie,  de’  Duchi  di  Luneburgo , terzo  ne'  Conti 
di  Supplemburgo,  ò Querforte,  Lothario,  che  fù  Imperatore,  ne’  Duchi  di  Bauiera  ,de 
Guelfi  ».  ne’  Principi  di  Analt,  ò di  Afcania  8.  ne’  Conti  di  Vuetten,  e Marchefi  di  Mif- 
nia,il  primo  Elcttor  di  SaGonia  fù  Bernardo  figlio  di  Hermanno  Biling  Duca  d’Angra^ 
Del  998. 

Il  fettimo  Elettore  è quello  di  Brandeburgo , eh’  è Arcbicamerario , ha  il  letto  voto 
n«U’Elcttione,nelIe  proccflìoni  Imperiali  porta  lo  Scettro, e fiede  a finifira  del  Duca  di 
Salfonia.Nella  curia  foléne  dà  l’acqua  alle  mani  all'Imperatore,  è l'vltimo  tra  gl’Elctto- 
xi  dell’Imperio  fecolare;  hà  il  priuilegio  di  non  appellare  dall’anno  1 568. ma  con  tutto 
quello  non  folo  li  fuoi  fudditi , ma  elio  ancora  pofiono  efiere  conuenuti  nella  Camera. 
In  quello  Elettorato  fi  fono  trouati  fei  famiglie  la  prima  fù  de’ Conti  Vvcthinenfi,  del* 
la  quale  ne  furono  5.  la  feconda  de'Conti  di  Stadera,  nella  quale  ne  furono  4.  quelli  fo* 
no  da  altri  detti  Marchefi,  & io  netrouo  5.  cioè  Sigifredo  , Ottone , Ottone  ilgiouine 
figlio  del  primo,  Rodolfo  fratello  di  quello,  e Rodolfo  figlio  del  precedente , doppo 
quelli  furono  15.  Elettori  della  famiglia  de’Conti  di  Afcania  , ePrencipi  di  Analt , la 
quarta  famiglia  fù  de  Conti  di  Vuitelfpach  , e Duchi  di  Bauiera , e di  quella  ne  furono 
tré;  la  quinta  famiglia  fù  di  Luneburgo  , e di  quella  ne  furono  due,  e la  fella  delli  Coa* 
(idi  Zollerete  Burgraui  di  Norimberga  , dc’qualife  ne  raccontano  y.il  primo  di  que* 
fio  fettimo  Elettorato  fù  Vgo,  che  morì  nel  icot. 

Qui  fi  deue  notare  , che  nello  firomento  della  pace  è fiato  confiituito  l’ottauo  Elee* 
(orato  , del  quale  habbiano  a godere  Carlo  Lodouico  Conte  Palatino  del  Reno  , tutti 
li  Tuoi  congiunti  della  linea  Rodolfina  fecondo  I’  ordine  di  fuccedere , cfprcGo  , con- 
tenuto nella  Bolla  aurea,  ma  che  non  debba  competere  al  detto  Carlo  Lodouico,  & a 
fuoi  faccefiori  cofa  alcuna  di  quello  ,che  lo  Stato  dato  con  la  dignità  Elettorale  al  Du- 
ca d 1 Bauiera,  & a tutta  la  linea  Guglielmiana,  fuor  che  la  inueftitura  vnita , che  chia- 
mali Simultanea,  con  etto  di  Bauiera. 

Gl’altri  membri,  e Stati  dell’Imperio  fono  li  Prencipi,  è Ecclcfiafiici , è Politici  ; li 
primi  fono  Atciuefcoui,  Velcoui,  & Abbati,  tra  li  quali  fi  annouerano  le  Abbadcfle,& 
il  Maeliro  dell’ordine  di  Caualieri  1 (teutonici;  li  fecondi  fono  lecolari , e come  dico- 
no, Politici,  e di  quelle  1 8.  famiglie  fono  li  principali,  doppo  li  Duchi,  gj’altn  Conti 
Palatini,  Marchefi,  Lan  tgram; , Bargaui;,  Conti,  e Baroni  dell’Imperio,  c di  quelli  al- 
tri fono  immediati , & altri  mediati , molto  differenti  fra  di  loro . Quelli  nelle  Diete 
fono  diuifi  gl’vni  dagl’alrri  nelle  banche,  ò fcanni  ; li  Nobili  dell’  Imperio  già  furono 
fiati  di  elio  Imperio, hoia  non  lo  fono  più.Finalmeoce  fono  le  Città  libere  ne’Stati  dell* 
Imperio,  e quelle  fono  nel  circolo  Sueuico  31.&  in  quello  del  Reno  35.  li  voti  di  que- 
lle li  danno  vno  per  vno  per  li  fcanni,  ò banchi  de  Prencipi  ,&  hanno  voto  cotifultiuo, 
come  alcuni  vogliono,  non  dicefi  voto,  le  ben  altri  dicono  l’vno,e  l’altro. 

Le  Diete,  ò radunanze  fi  diuidono  in  vniucrfali,  e particolari . Vniuerfali  fono  quei, 
doue  interuiene  l'Imperatore,  e tutti  li  Stati  inficme.  Li  particolari  fono  congregationi 
di  qualche  parte  del  cotpo . Il  luogo  ordinano  è Francòfone  : con  le  radunanze  priua- 
,tc  h connumcraao  quelle , che  chiamano  Conuenu  de’  Circoli , & io  tifi  fi  tiauano  li 
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ntgori;  delle  eontributioni , delle  monete  fe  fi  habbiano  d*  approuare , ò r/prouare , le 
prefentationi  degl'afleflbri  della  Camera,  e l'ellecutioni  concio  li  contumaci , & a que- 
lli affittano  due  Prencipi, ò Duchi, I'vno  Ecclefiallico,c  l’altro  Secolare.Tra  quelli  Con- 
uenti  lì  coonumerano  ancora  die  Churfuntemtago , che  fono  adunanze  di  comminar; 
per  la  falute,  e couleruatione  dell'Imperio. 

La  Dieta  Generale  non  lì  intima  da  alcuno  fenon  dal  folo  Imperacorc,ma  conilcon- 
fenfo  degl'Elettori  ,a’  quali  deue  prima  fcriuere,  e dimandarne  il  parere . Hoggi  però 
non  è deliberato  il  luogo  doue  li  habbiano  da  congregare,  & il  tempo  era  già  determi- 
nato di  vn’anno,  ilche  hoggi  più  non  fi  effeguifce-.  Li  voti  li  danno  con  quell*  ordine; 
prima, quello  di  Treueri,  fecondo,  quel  di  Colonia;  terzo,  il  Palatino;  quarto,  il  Saffo» 
ne;  quinto,  B ande burgo;  & vltimo  Magonza . Li  Prencipi  Eccleliailici,  e quei  Prenci* 
pi,  cne  li  annouerano  tra  Prelati,  dicono  la  loro  fentenza  ad  vno,  ad  vno , ma  li  Prelati* 
e li  Conti  tutti  infieme , ma  con  quella  differenza,  che  de’  Prelati  tutti  inficine  danno 
\n  voto,  e li  Baroni,  e Conti  fi  diuidono  in  due  parti  la  Sueuica  , e la  Vuecterauica , cj 
ciafchedu  ja  di  quelle  dà  vii  voto,  li  che  due  fono  in  tutte , l'vlttm’  ordine  è della  Cor- 
te delle  Città  Imperiali , e quelle  ancora  hanno  due  voci . Ma  ciafcheduna  di  quelle 
Curie  però  fra  di  loro  adunate  dicono  il  loro  parere,  & voto  , non  vince  però  il  nume- 
ro delle  perfone,  ò degl’or  Jini;  ma  delle  dalli , ò Corti,  perche  ciafcheduna  hà  vn  fo- 

10  voto  confiderandon  canto  vnaClaffe  di  ioo.  quanto,  che  fe  folle  di  io.  fole.  Nel 
tempo  delle  Diete  il  Marefciallo  della  Corte  Cefarea  hà  la  giuridditione  fopra  di  quei, 
che  lono  legnaci  della  medelima  Corre,  ma  il  Marefciallo  hereditario  hà  la  fua  giurid- 
ditiooe  fopra  li  Commilfarij,  ò diciamoli  Ainbafciadori,  c nelle  loro  famiglie , e fopra 
tutti  li  fortllieri.il  Senato  poi  della  Città  hà  la  medelima  fua  autorità  fopra  li  fuoi  Cit- 
tadini. Rodano  le  ragioni,  e la  dignità  de'  Prencipi,  e Srati  dell’  Imperio . Primo  dun- 
que canto  poffono  li  Prencipi  della  Germania  ne’  Territori;  loro,  quanto  può  Plmpera- 
tore  nell’Imperio.  Hanno  effi  per  propria  ,&  ordinaria  ragione  il  Ius  , che  chiama- 
no Territoriale, li  Regali  maggiori,  e ininori,  il  mero, & il  milto  Imperio,  e la  facoltà 
della  Seffione,  e dire  il  loro  parere  nelle  Diete,  ò Conuenri.  Nelle  caufe,  che  fpettano, 
ò doue  li  tratta  delle  perfone,  hor.ore,  beni,  e feudi  maggiori  , fi  giudica  folamente  da 
Prencipi,  che  habbiano  vguale  autorità  con  loro,come  da  pari  di  Corte , e non  dal  fo- 
lo Imperatore,  e Cantora. 

Si  vagliono  ancora  del  Ius  Au(lrogarum,cioè  di  compromeffo , doueauanti  li  Giu- 
dici nominati  dall’ina,  e dall’altra  parte  fi  accomodano,  c decidono  le  differenze  Ciui» 

11  de’  Prencipi . E1  conceduto  ancora  a’  .‘reiicipi  delia  Germania  il  far  confederarioni 
non  folo  fra  di  loro,  ma  con  li  llraaieri  ancora,  per  di  tic  fa  delle  ragioni , e delle  cofo 
fue,  e per  cauta  della  pace  publtca,  purché  oou  lia  in  danno  della  Repub!ica,e  non  folo 
pollino  confederarli,  ma  far  matrimoni;  con  Regi,  e Prencipi  llranieri  fenza  il  confenfo 
dell’Imperatore,  e quando  ancora  egli  li  perfuidelTe  in  contrario  nou  fono  tenuti  ad 
obbedirlo . Oltre  a quello  poffono  mutar  a loro  voglia  l' cffercitio  della  Religione.» 
Cattolica,  nella  fetta  Luterana . Hanno  ancora  nelle  fue  giunddicioni  non  folo  la  fa- 
coltà di  giudicare,  ma  di  mutare,  e tare  nuoui  Statuti,  e Contiitutioni  Prouinciali . Pof- 
fono condonare  li  delirtiOapitali,  e cancellare  li  lleffi;  autorità  , che  nella  Francia  fo- 
lo può  il  Rè  effcrcirarl® , poffono  rellituir  la  fama , legitimar  li  ballatili.  Nobilitar  li 
fudditi,  uaponcr  grauezze  a’  fudditt  cosi  reali,  come  perfonali , e patrimoniali  ; hanno 
iacoltà  di  ammuvillrar  Ja  guerra,  cioè  poffono  deferiuer  le  milicie  , adunar  li  fud diti  a 
prender  1 armi,  Se  eleggerne  quei  ,chc  (limano  di  valcrfene.  Poffono  anche  batter  mo- 
neta, purché  le  facciano  fecondo  le  leggi  delle  Zecche  . Si  chiamano  Prencipi  per  gra- 
na di  Dio,  il  che  hanno  comaujnione  con  li  Regi , e quelle  fono  le  particolari  ragioni, 
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priuilegi/,  e liberti  de’ Prencipi,  le  altre  co  fé  da  meno  non  occorre  di  fcriuerle.  - 

Le  Ri (chtx.ii, 

Afcendeua  già  la  rendita  dell'Imperio  a 6uo.  nulla  feudi  d'oro , fa  qual  fontina  hog- 
gi  non  balla  a pena  alle  fpefe  minori , dalla  CancoJIaria , e dalle  inuertiture  de*  feudi  fe 
nc  cauano  gl’cmolumenti  principali  ,•  e quanto  appartiene  al  paefe  , eglièaifai  ricco 
non  foto  per  le  minere  d'oro,  e d'argento  , ina  per  quelle  de  gli  altri  metalli , e de  gli 
allumi,  e del  foltorc,  per  l’abbondanza  del  vino , frumento  «armenti  e pefei,  aggiungali 
l’eccellenza,  c quantità  de  gli  artefici,  come  in  Augufta,  Norimberga,  Argentina,  & ,al- 
troue  ; li  quali  vendono  l'opre  loro  a gli  Italiani,  a i Tedelchi,  Francclì , & altre  nat  io* 
ni,  a gran  prezzo,  fi  portano  ancora  molti  Inllromenti  di  ferro  dalla  Stiria  in  Dalniatia, 
e per  fi.io  in  Candii,  & altri  fe  ne  mandano  a Francoforte , e di  li  fi  fpedifeono  per  tut- 
co  il  Mondo,  per  fino  all'lndie.  La  Germania  ancora  ba  gran  quantità  di  Caualli  gc* 
oerofi,  e di  forza,  de’  quali  fa  parto  alla  Francia,  all’Italia,  & altri  luoghi. 

Terze . 

L'opinione  di  molti  èt  che  la  Germania  badi  à mandar  fuori  dell’  Imperio  vn’eflerci- 
codi  ioo.  milla  huomini,  e renargliene  in  oltre  vna  badante  quantità  per  refiliere  a 
qual  fi  voglia  forza  ne  mica , poiché  fe  fi  vniflcro  tutte  le  parti  dell'Imperio , potrebbe 
l’imperatore  poner  infieme  cento  nulla  Caualli,  & alcretanti  fanti , per  I’eflcrcitio  del* 
la  Caualleria  fono  valorofi  quei  di  Hranfuich,  di  Cleuc$,e  della  Franconia,e  per  la  Fan* 
teria  vagliono  più  «juei  di  Trcueri, li  Sueui , e li  Vuellfalij , ne  tempi  di  Carlo  V.  quan» 
do  modero  l'armi  li  Protedanti  hebbero  cfli  vn'c  fiere  ito  di  150.  milla  huomini,e  quan- 
do Madìmiliano  fecondo  fece  la  guerra  al  Turco,  hebbe  egli  io»,  milla  Fanri,e  35. mil- 
la Caualli,  anzi  che  nel  principio,  di  quella  vltima , e funedidima  guerra  dello  Sueuo  fi 
fono  trouati  in  armi  300.  milla  huomini  . Molti  fi  merauigliano  come  il  Turco  hab* 
bia  potuto  componere  vn’Impefio  compodo  di  tanti  Regni,  e porta  mucuerc  ranfarmi 
ad  vn  tratto,  ma  fe  confideraffero,  che  la  Turchia  rutta  c di  vna  fola  credenza , che  per* 
mette,  e promette  tante  delitie , e che  quella  legge  non  admette  difpure , ma  vuole  cf- 
ferdiffefa  dalle  fpade;  che  non  vi  i , che  vn  folocapo , ne  vi  hadidintione  di  nobiltà, 
fe  non  per  la  fpada,  la  doue  la  Cbrillianità  ha  mille,  e mille  Prencipi,  e per  li  dadi  j po* 
co  meno,  che  altretante  opinioni,  che  non  conferuano  , ma  dilaniano  la  vera  fede  Cat-  • 
tolica,  e che  non  lì  fi  altra  profedìone,che  di  Genealogie  , quarti  di  nobiltà,  e diuifio- 
ui  di  Gradi,  ritrouarebbe  , che  la  difeordia  della  Religione , e la  diuifione  di  Domini;, 
rendono  molto  maggior merauiglia, come  fia  viuo  il  nome  Chriftiano.a  fcgnotale, 
che  da  queda  vna  merauiglia  fi  portono  vgualmente  biafimare  le  memorie  di  quei  Preo» 
dpi,  c’hanno  lafciato  introdurre  nell’vnita  la  diuifione  della  fede  , e non  hanno  con  Te- 
ucra mano  punito  li  primi  feduttori,  & introduttori  dcll'heielie  , c’haono  per  fino  ardi* 
to  non  folo  di  fcininarle  tra  popoli,  ma  dedicarne  i libri  alli  Regi , & altri  implorare  le 
protettioni  de’  Prencipi  grandi  ; ma  quello,  ch’è  più  deplorabile  è , che  vediamo  tutto 
giorno  per  la  fa  Iute  de’  corpi  affaticarli  li  Medici  per  eltirparli , e non  fi  fi  altro,  che* 
trouar  li  Recipe  a i morbi  imperuerfati , e doue  fi  tratta  dell’honor  di  Dio  fi  Stampano 
bene  i libri,  fi  predicano  le  vere  dottrine  , ma  non  fi  pone  la  mano  alla  Calure  d’vn  cor- 
po da  tanti  mali  oppreffo,  ma  doue  trafeorro  ? l'Autore  celebra  le  forze  della  Germa- 
nia, & io  deploro  le  debolezze  d’efla,  e di  tutto  il  corpo  Chriltiano. 

La  Caualleria  Alemanna  è comporta  la  maggior  parte  di  nobili , li  quali  conducono 
altri  a Cauallo , chiamati  Reifige  K.iechte  , l’armi  loro  fono  più  a propofito  di  artàlire 
l'Inimico,  che  a ributarlo,  ò rciillerli,  altri  di  loro  portano  tre  Piliollc , & vna  Carabi- 
na 
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na, Spendente  da  vn’armacollo . Hanno  fri  di  loro  le  fue  leggi  chiamate  Reuter  Atti* 
che  1 sbricile,  cioè  leggi  delle  Cauallerie  , le  quali  a pena  della  vita  fono  da  orteruarfi, 
ogni  compagnia  hà  il  fuo  Capitano  detto  da  loro  Haupcmar, gli  altri  fi  chiamano  Dir 
Lcutnant,  altri  Fendricht,  Felduuebel  cioè  Luogotenente.  , . , .. ...  . 

Li  faldati  a piedi  fono  chiamati  Landsknechte  . Quanto  poi  alle  leggi  della  militi» 
Tedefca  fono  molte , ma  le  principali  fono  quelle . Non  è concerto  ad  alcun  faldato» 
fatto  pena  della  vita»  l’abbandonate  il  fuo  ordine , c fe  faceffe  cofa  alcuna  contro  Icj 
!e°"i  militari,  e porto  nelle  mani  del  Profoft,  diremmo  Capitano  de  Birri  di  Campa- 
eoa . e di  poi  è condotto  al  Giudice  del  campo  , che  chiamano  dcr  Regimcnt  Schultz, 
ò Auditore  del  Reggimento,  ò terzo,  & è gaftigato»  ò per  ben  dire  fontentiato  da’  Ot- 
Sciali  della  militia . LlTcdefchi  meglio  combattono  in  Campagna,  di  quello, che  va- 
gliano alla  dirtefa  delle  piazze.  . #■ 

De’  Titoli  poi  rare  volte  l'Imperatore  concede  li  più  rieuardeuoh , che  hanno  la  lu- 
prema  autoriti,  come  fono  il  Generale,  ò Feld  Obefter,  ch’è  lo  «erto,  più  torto  Gene- 
ral nug  -fare,  General  tenente,  &c.  oltre  alla  quantità  delle  militic , ha  la  Germania-» 
molte  fortezze  in  Vngaria  contro  il  Turco , e fono  Rab  ,che  noi  diciamo  Giauanno, 
Xomora,  ò Cornar,  Necheifel,  Caffauu,  Sacomar , Tokay,  Pappa , e Prcsburgo  ; in  Au- 
ltria,  Vienna,  e Neuftat } in Slefia  Vratiilauia;  nella StiriaGratz,  Rachellpurg  ,Bet- 
tauu  ; nella  Carnia  Labac,  Segna,  Portigne,  Siffeg,  Nille,  Venfchmarc,Carolouutz,  Ko- 
pranitz  : ne-  confini  di  Bauiera  Boracb,  bora  di  Francia  ; in  Alfatia  Argentina,  Beote  Jd, 
Hagenauu;  nel  Palatinato  Manheim , e Franchental  j nel  paefe  del  Velcouo  di  Spera»» 
Vdcnhcim,  detto  Philepsburgo  ; nel  Lantgrauiato  d’  Haflia  ,Gifa  j nella  Vuettfalu  Ba- 
deremo j nella  Mifnia  Drefda,  Gotha  in  Turingia,  Berlin  in  Brandeburg,  & altre  in  al- 
tri luoghi . Le  forze  marittime  dellTmperio  fono  flirtiate  folamcmc  per  l’imporiauza 
di  alcune  Città  lmperiaIi,.come  Lubecca,Hamburgo,&c.  nc  altro  reità  alla  Germania 
per  l’effere  inuincibile,  che  la  Concordia. 


Stri*,  & ordine  de  gl' Imperateti  Germani, 


I.  Carlo  Magno.  . . , 

Quello  regnò  ia  Francia  41. anni  fece  la  guerra  memorabile  contro  li  Sa rtom  l'anno 
di  Chrifto  77x.  per  la  Religione  Chriftiana  , fi  annouerauo  14.  guerre  fatte  nello  (pa- 
tio di  et.  anni , Quietò  tutto  lOccideote  , ertirpò  tutte  le  fcdmoni , chiamato  a Ro- 
ma in  aiuto  di  Papa  Adriano,  vi  andò,  ptefe  Defiderio  Rè  de*  Longobardi , eneag- 
giunfc  quel  F egno  alla  Francia , portò  la  guerra  ia  Spagna  contra  li  Saracini  ,e  gli  uo- 
ntò  ; intraprefe  l’altracontragl'Hunni,  e gl’Auari  ,e  ne  riportò  molti  tefori , entrato  la 
terzi  volta  in  Italia  nell 'anno  £00.  fd  Coronato  in  Roma  lidi  f e II  iuo  di  Natale  da 
Pontefice,  e faluuto  dal  popo  lo  Romano  con  acclamatone  d lmpcratore,  & Augulto. 
Irane  imperatrice  d’Oricote  rinouò  con  erto  la  pace,  egli  concerto  tutto  l’Imperio 
d’Occidcnte,  e gli  promife  d’effergli  moglie . hauendonela  pregata  con  Ambafciadon, 
Carlo;  Il  Rè  di  Perfia  gli  mandò  prefcnti , altri  glie  ne  furono  mandati  d’Afnca , con_* 
l’olla  de’  Santi  Cipriano,  e Sperato,  & il  Capo  di  S.  Pantaleone . Niceforo  fece  perpe- 
tua pace  con  eflì,  acciochc  l’vno,  e l’altrofoflero  detti  Imperatori, & Augufli,  c li  cria* 
martero  i’vn  l’altro  fratelli  ; gli  furono  date  le  chiau»  del  Santo  Sepolcro,  e Papa  Adria- 
no gli  mandò  io  ftcndardo  di  Roma,  egli  però  oon  accettò  l’Imperio  di  Roma,  inlti- 
cui  il  Collegio  iuOfnaburgo  1 * anno  780.  la  Chiefa  di  Aquifgrana , e lo  audio  ai  1 a- 
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risi  l'anno  7*1.  hebbe  molte  lingue , e fù  offcruantiflìmo  della  Giuftitia,  Morì  l’anno 
814.  in  età  di  7».  anni,  e 1 3.  dell’Imperio,  c fù  fuo  Capitano  Orlando. 

1.  Lodouico  fi», 

L'jnno  del  Signore  816.  prefe  quello  l’Imperio  , effendo  prima  flato  desinato  tale 
in  Aquifgrana,  poi  fù  coronato  in  Rems  di  Francia  dal  Pontefice  , e chiamato  Auguflo, 
regnò  ió.  anni  ,c  perche  fù  offeruante  infinitamente  della  Religione  Cattolica,  fu  det- 
to Pio  j Guerreggiò  co’.Saracini , e li  cacciò  d’Italia  vinfe  il  Re  Viuomareo  . Haroldo 
Rè  di  Dania  il  chiamò  in  aiuto  , e fi  batterò  in  Magonza  , gli  fi  oppofe  fuo  Zio  , e Lo- 
thatio  fuo  figliuolo  gli  fece  guerra,  e di  poi  fattili  capi  di  congiuraci  li  fuoi  tre  figli.Lo- 
thario,  Lodouico,  e Pipino  forzarono  il  Padre  a renderli  loro  , che  lo  afirinfero  ad  en- 
trare in  tu  Monaflerio,  come  ancora  Giuditta  fua  moglie  . Ma  pofeia  per  opera  di  Lo- 
douico, vno  de  figli  ritornò  all’Imperio , e fù  degno  di  memoria  il  faperfi,chc  niuno 
degl’autori  di  tanta  difcordia.rellò  in  vita  più,che  due  anni, morì  egli  in  età  di  64-  an- 
ni, nell’anno  del  Signore  S40. 

j.  lotti  trio  Trimo . 

Figliuolo  di  Lodouico  fù  fatto  Imperatore,  e regnò  if.  anni  ancoraché  il  Padre  ha- 
uelle  deftribuiti  li  Domini;  a’  figliuoli , cioè  l’Italia  a Lothario , l’Aquitania  a Carlo,  e 
la  Bauiera  a Lodouico  , non  appagatoli  nondimeno  Lothario  di  quella  diuifione,  li 
vfurpò  l’altre  parti  per  fe  fleflo,  onde  ne  nacque  vna  guerra  : e la  Germania  foggiacque 
a tanta  pennuti  a,  che  fi  mangiauano  l’vn  l’altro  li  padri,  e li  figli , fecefi  egli  Monaco 
oell’Abbatia  detta  Pruym , eh’  è nella  Selva  Ardena  ne’  confini  di  Liege , c Lucembur- 
go,  doue  morì  l’anno  8j  j-e  fucceffc. 

4.  Lunarie  II.  fa»  figli». 

Imperò  quello  19.  anni,  e io.  meli,  fù  huomo  pio,  piaceuole,  giudo,  di  gran  fchiet- 
tezaa,  & eruditione,  cacciò  con  l’aiuto  di  Carlo  fuo  fratello , li  Normanni  dalla  Fran- 
cia, li  Saracini  dello  Stato  diBcneuento , e riprefe  Adalgifo  Duca  di  Bencuento  ,mori 
finalmente  l’anno  87J. 

5.  Cari»  Caini. 

Figliuolo  di  Lodouico  Pio,  cfTendo  Rè  di  Francia , fù  fatto  Imperatore  d’Occidente 
l’annodi  noftrafalute  87  imperò  fidamente  due  anni , e due  meli , fu  sforzato  di 
ridurre  il  Regno  lafciato  da  Lodouico  fuo  fratello  all’Imperio  ,ma  vinto , e fugato  da’ 
figliuoli  di  Lodouico, lene  mori,  credcfi  di  veleno  fomroinifiratoli  da  Sedefchia Giu- 
deo fuo  medico,  fù  egli  l'vnico  Mecenate  de’  letterati,  & gli  fuccelfe. 

6.  Lodouit » Ttr^o. 

Fù  quello  cognominato  il  Balbo  , Re  di  Francia , fù  fatto  Imperatore,  ma  non  impe- 
rò più  d'vn’anno,  e mezzo,  fù  huomo  pio,  femplicc , giuflo,  e moderato  , e non  hebbe 
cola  aicuua  più  ai  cuore,  che  la  pace,  fù  coronato  dal  Pontefice  contra  la  volontà  di 
molti  Prencipi,  che  ìnclinauano  più  a Carlo,  morì  egli  nell’anno  87?. 

7.  Carlo  III.  cognominai»  il  Graffa, 

Fù  egli  figlio  di  Lodouico,  regnò  S.  anni,  e 7.  meli,  acquillò  il  Regno  di  Francia,  ef* 
fendo  morto  Lodouico,  fece  la  pace  con  li  Normanni,  che  trauagliauano,  laccheggian- 
doTrcneti,c  .vici/,  a conditione  peto,  che  riceueflcro  la  Religione  Chrifliana  ,manè 
per  quello  li  Normanni  fi  quietarono  ; ma  conoiciuto  intubile  al  gouerno  dcli’impc- 
w 1 no. 
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rio,  fù  depoflo  da'  principali,  e fi  riduflc  a canta  pouertà , che  a pena  haueua  di  che  vi* 
nere. 

R.  Arti  alfe'. 

Fù  quello  figlio  di  Carlomanno,  e nipote  di  Lodouico,  il  vecchio , Duca  della  Frati» 
eia  Orientale,  ò diciamola  Franconia,  fù  eletto  Imperatore  l'anno  887*  imperò  n.an- 
ni,  fù  eletto  contro  lui  Rodolfo,  che  imperò  in  Italia  50.  anni , furono  Tuoi  Emuli  Be- 
rengario, e Guido,  ma  l'Imperatore  li  vinfe  alla  Mola  ,doppo  andofsene  a Roma,  e fù 
coronato  da  Papa  Formofo,  ma  fù  auuclenato  dalla  moglie  di  Guido,  e mori  di  morbo 
pedicolare. 

9.  Ladouua  Quarta. 

r Figlio  di  Arnolfo  nell’anno  899.  ancoraché  giouanetto  fù  da’  principali  della  Fratn 
conia  creato  Imperatore  in  Forchcim . Imperò  15.  anni,  gl’Vngari  nel  fuo  tempo  affa- 
lirono  la  Bauiera,  contro  li  quali  egli  combattè  3.  giorni  continoui,  e fù  vinto,  moren- 
dola il  fiore  della  giouencù  a’Alemagna , di  qui  prefero  ardire  li  vincitori  d ' inuadcre 
l'Italia,  la  Lombardia  , la  Saffonia  , e la  1 huringia , con  la  morte  di  Lodouico  fi  eilinfc 
la  ilirpe  di  Carlo  Magno  ,doppo  l’hauer  dominato  1 la»  anni,  mori  egli  nel  911.  altri 
dicono  911. 

10.  Canrada  Primo. 

Fù  quello  figlio  di  vn'altro  Conrado  Duca  di  Franconia , fù  eletto  Imperadore  l'an- 
no 911.  per  opera  di  Ottone  Duca  di  Saffonia,  il  quale  ricusò  l'Imperio  offertoli.  Fù 
Prcncipe  valorofo  d’animo,  e di  corpo,  e di  grande  fperienza,fuperò  li  fuoi  Emuli, par* 
te  con  la  forza, e parte  con  la  prudéza,cacciò  Arnolfo  dal  Regno,  & altri  fece  decapita* 
re,  prima  che  monde  chiamò  li  principali  dell'Imperio,  e li  perfuafe , ch'eleggelfero 
Hemico  figliuolo  di  Ottone  Duca  di  Saffonia,  anzi  gli  mandò  eg  i Hello  , per  mezzo  di 
Euerardo  Tuo  fratello  lo  Scettro  , la  Corona , & altre  Infegne  dell’  Imperio  , il  che  non 
fece,  perche  gli  fuffe  amico,  che  poco  glie  u'era,  ma  per  gratitudine  òcll'honore  fatto- 
gli da  Ottone  fuo  padre. 

li.  Hanrita  Prima,  detto  /'  Vietila  tare , Duca  di  Saffonia. 

Fù  dunque  egli  eletto  da  1 Prencipi  della  German  a , rclle  l'Impeto  »7.  anni  ,acqui- 
flò  il  cognome  di  Aucupe  dal  diletto  della  Caccia;  fù  huomo  magnammo, e forte, pio, 
moderato,  e prudente . La  fua  prima  guerra  fù  contra  Arnolfo , che  d i ftruggcua  a tutto 
potere  la  Bauiera,  di  poi  impugnò  l’armi  contro  gl’Vngari , che  rubbauano  con  feoire- 
rie  Ja  Franconia,  l’Alfaria  , la  Sueua , la  Saffonia , & haucndoli  trouati  a Mosburgo,  gli 
Combattè, e vinfe,  gridando  il  filo  efferato  Kyrii  tlaifon  , Kyrie  eltifon.  Con  quc(la_» 
Vittoria  liberò  la  Germania  da'  tributi, che  fi  pagauano  a gl'Vngari , e quelli  danari  ap- 
plicò al  benefìcio  de’  poueri , & all'vfo  proprio . Indi  fù  chiamato  Padre  della  Patria, 
e fùriuerito  da  rum  li  Regi,  e da  tutre  le  genti,  debellò  laDalmacia,  li  Boemi  ,li  Nor- 
manni, li  Danefi,  gli  Obotnti,  che  fono  quelli  di  Michelburgo,  Scaltri,  il  cui  llè  induf- 
fe alla  fede  Chrifliana,  e pofe  il  primo  Vefcouo  in  Alfatia,  il  quale  infegnòil  Catte- 
chifmo  in  Quedlcmburg,  morto  dunque  nel  936.  Heortco  gli  fuccefie  il  figlio. 

• ' * y,  V 

li.  Orfane  Prima  detta  il  Grandi . 

Fù  egli  fatto  Imperatore  in  luogo  del  Padre,  regnò  36.  anni,  Guerreggiò  cori  li  Boe- 
mi, Vngan,  Germani,  Francefi,  Dini,  Schiauoni, Italiani,  e Greci;  opprcflc  le  commo- 
tioni  folleuate  da  Tanguardo  Duca  di  Saffonia  ,eda  Euerardo  , il  quale  hi  da  lui  fatto 
prigione,  e poi  rilafciato  afiediò  Ratisbona . Suffogò  poi  1 nuoui  moli,  eccitati  da  Luc- 
ratile Duca  di  Franconia , da  Henrico  Duca  di  Sallonia , e di  Lorena . Rcllnui  nel  Re. 
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gno  Lodouico  Rè  di  Francia,  diede  al  fuo  e fiere  ito  li  cappelli  di  paglia , in  vendetta  di 
fuergognarlo,  perche  Henrico  haneua  detto,  che  li  SafToii  erano  geme  di  paglia . He- 
roldo  Rè  diDanimarca,  elTeado  (lato  vinto, adunando  la  pace  allTm.eratore, che  glie 
la  concede  a conditionc,  che  fi  battezzartele  riccueffe  il  Regno  in  feudo  dall’Impcra* 
tore  ; ritornato  di  Danimarca, ritrouò alcuni  Slaui,  Vuagri,  e Medi  , c fui  lido  del  Bàl- 
tico li  vinfe,e  domò,  neceflitandoli  alla  Fede  Chrift  una,  ma  fatti  troppo  infoienti  bi- 
fognò,  che  U diflruggefle.fono  li  Vuagri  li  popoli  deil’Alfatia  , hebbe  prigione  Bereo- 

fario,  e la  moglie,  c Io  mandò  in  efilio  a Bamberga,  doue  morirono  l'vuo,  c l’altro, de- 
ellòli  Longobardi,  che  haueuano  chiamato  per  Rè  Alberto  figliuolo  di  Berengario, 
ritornò  a Roma,  e traile  di  prigione  Ciouanni  XIII.  redimendolo  alla  Sede  di  S.  Pie- 
tro, mandò  Ambafciadori  a Niceforo  Imperatore  di  Coilantinopoli,  addimandandogli 
la  figlia  per  il  figliuolo  fuo,  quello  gli  adenti , e dille  , che  andalfero  genti  a Jeuar  la  fi- 
t glia,  nu  il  Greco  fece  morire  quei  ,che  andarono*:  onde  adirato  Ottone  mandò  l’cflcr- 
cito  in  Calabria,  e difipò  quei  Greci  altieri , caquci,  che  furono  fatti  prigioni  fece  ta- 
gliarci nafo  ; vccifo  poi  Niceforo,  e fatto  Imperatore  in  fuo  luogo  Cemilco , mandò  la 
fpofaadOttone,elafciò  li  Germani,  ch'erano  prigioni,  e l’anno  971.  Ottone  fece  le 
nozze . Fondò  Ji  Vcfcouati  di  Bamberga,  e di  Magdeburgo  ; morì  l'anno  ;7j,in  Vicn* 
na,  e fù  fepolto  in  Magdeburgo  nella  Chiefa  di  S.  Mauritio. 

IJ.  Ottone  II, 

Fù  quello  figlio  del  precedente , che  prefe  l’Imperio , e lo  refle  10.  anni , e 7.  meli, 
forzò  Haroldo  Rè  di  Dama  a far  la  pace,  quietò  la  Tedinone  del  Duca  di  Bauiera;  mof- 
fe  la  guerra  contro  li  Boemi,  fece  prigioni  li  Duchi  di  Bauiera , e di  Carimhia  ,c*hauc- 
uano  prefe  l’armi  contro  l’Imperio,  ricuperò  Latauia,  hoggi  detta  Polla . Lafciò  con  I* 
* pace  il  Re  di  Boetnia,  vcndicodì  dell'ingiuria  fattagli  da  Lothario , e neccditò  li  Fran- 
cefi  a domandargli  la  pace , hauendo  poi  accomniodate  le  cofe  della  Germania , potrò 
l’armi  in  Italia  per  ricuperare  la  Puglia,  e la  Calabria  da  Greci  ,che  gli  erano  fiate  date 
per  dote  da  Teofania,  ma  li  Greci  vnici  con  li  Saracini  vinfero  l’Imperatore  abbando- 
nato da  gl’italiani,  & a pena  fi  faluò  con  il  beneficio  della  lingua  Greca  , che  fapeua  , e 
con  il  nuoto,  ma  hauendo  in  fretta  rinouato  l’effercito,  ritornò  alla  batragl  a , dillrufic 
affitto  li  Saracini,  onde  fù  chiamato  la  pallida  motte  de  Saracini,  hauendo  poi  chiama- 
ti a conuiti  quei  Romaniche  federatamente  I haueuano  abbandonato  ,comnundò  al- 
le militie,ch’introduflè , che  li  vccideflcro . Mentre  ch'era  in  Italia  , li  Germani  eftir. 
pare  no  li  Slaui . Mori  in  Roma  l'anno  *8  j.  di  male  di  Diarrhca,  e fù  fepolto  in  S,Pic« 
tro  del  Vaticano. 

1 4.  Ottone  III. 

SuccefTe  a!  Padre  efiendo  di  confenfe  de  princi pali  fiato  eletto  in  Roma , fù  corona- 
to poi  in  A quifgrana,  non  era  di  età  più  di  1 j.  anni  quando  fù  eletto . Imperò  17 . an- 
ni ; molte  cofe  deliberò  in  Italia,  mentre,  che  vi  fi  trattenne  ; trafportò  nella  Germania 
la  facoltà  di  eleggere  I’Imperator  de’  Romani , con  l’afienfo  di  Gregorio  V.  Pontefice 
fuo  congiunto  di  fangue  ; il  che  fù  l’anno  999.  Pafsò  in  Polonia  per  vifitare  il  fepolcro 
di  S.  Ade!berto,e  vi  lù  riceuuto  con  grande  honore  da  Boleslao  ,con  il  quale  fi  colle- 
gò,  e lo  dille  Rè,  ponendogli  la  Corona  in  capo,  e perche  nell’anno  1000.  ( altri  dico- 
no 1001.  ) tuniultuauano  di  nuouo  li  Romani  poco  amici  de’Germani , tornò  di  nuouo 
in  Italia,  doue  erano  fiati  da  Congiurati  vecifi  molti  foldati , & egli  attediate  in  Cam- 
pidoglio ,corfe  peticolo  della  vita  . MaVgodi  Brandcburgo  prefetto  della  Tofcana, 
come  arbitro  del  negotio  , portoli  ad  orate  lungamente  , pervadendo  li  Romani  alla 
pace,  porco  cauto  in  lungo  artificiofamente  il  ragionamento , che  l’imperatore  cambia* 
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ioli  d habito,  di  nafcolto  fe  nc  fuggì  ,ma  Parriuò  la  moglie  di  Crefcentio  ,che  manda* 
tiii  a donare  vn  paro  di  guanti  auuelenati,  egli  fe  ne  morì,  e fù  fcpoho  in  Aquifgrana. 

I J.  Henri te  IT.  Duca  di  Sanie  r a . 

L’anno  ioni,  ma  fecondo  gli  altri  100».  fù  quello  Santo ,e  fù  ìt  primo  Imperatolo 
eletto  fecondo  la  forma  della  Bolla  di  Ottone  111.  c di  Gregorio  Papa , e fù  nominato 
il  Zoppo,  c l'Apollolodegh  Vngrri,  perche  fù  l'autore  della  conueriione  loro  ; cacciò 
li  Saraceni  dalla  Puglia , e dalla  Calabria . Vinfein  Germania  IiVumdi,  morì  l'anno 
1014.  hauendo  regnato  *3.  anni, e 3.  mefi,  fù  fepolto  in  Bambcrga,  e prima  del  morire 
reilitui  la  moglie  vergine  ,ccallaa‘  Parenti . Haueuaegli  fondotto  f’e  fiere  ito  in  Ita- 
lia, e domato  Arduino  Tiranno,  & era  fiato  coronato  l'anno  100  j.  io  Milano , Se  haue» 
uà  procurata  la  conuocatione  di  vn  Concilio  in  Dormunda  di  Vurfifalia,che  fù  di  gran 
profitto  alla  Chiefa,  Se  viValtro  in  Francoforte  , donò  al  Monafterio  di  Cluni  il  pomo 
Imperiale  donatogli  dal  Papa,  come  ancora  donò  la  Corona,della  quale  era  fiato  idor* 
nato  in  Roma,  a Sant'OdiIone  Abbate  dello  fteflb  Monafterio,  donò  Bamberga  al  Papa 
Benedetto  1 anno  1014.  difpetato  da  Medici  > fanò  per  interceflione  di  San  Benedetto 
l’anno  iou.c  fi  votò  Monaco,  e l’anno  feguente  fi  abboccò  con  Roberto  il  Pio,  Rè  di 
Francia,  coouenendo  della  pace,  e dalla  riforma,  c morendo,  di  confcnfo  della  moglie, 
velli  lhabito  di  S.  Benedettole  raccommandò  lei  alli  Vefcoui,accioche  la  configuallc* 
io  alli  parenti  intatta. 

Itf.  Conrade  II.  etgntminat»  tl Saligno  , dota  flirpt  di  Carlo  Magno. 

Qpefto  Imperò  15.  anni,  era  egli  Duca  della  Francoma  ,&  era  fiata  la  dignità  Impe* 
liale  trafportata  dalli  Franchi,  alli  Safioni,  fù  eletto  dalli  Prcncipi  della  Germania,non 
folo  per  la  penna  dell’arte  militare  , ma  per  eflcre  fiato  raccomandato  dal  predeccfio- 
re  Hcnrico,  fù  coronato  in  Aquifgrana  dall'Arciuefcouo  di  Colonia  , dichiarò  il  figlio 
Rè  de’  Romani  in  Italia , riccuc  la  Corona  in  Milano  doppo  hauer  quietati  li  tumulti 
dcU’tftcrminato  cficruto  de  Longobardi, che  gli  lì  erano  opporti,  ritornò  Cubito  poi  in 
Germania  Con  li  Slaui,  c gl’Vngari , hauendouc  commofla  la  guerra  Guelfo  , mentrej, 
che  voieua  aflalire  il  Re  Santo  Stefano , mcrauigliofarnentc  fe  ne  afienne , morì  poi  di 
fubitana,  c fu  lepolto  in  Spira. 

1 7.  Htn  rito  l II.  par  fipranomt  il  Segro. 

Fù  egli  farro  Imperatore  l’anno  103$  fù  figliuolo  di  Conrado  , imperò  17.  anni,  è 7. 
mefi,  potrò  egli  con  le  proprie  fpalie  il  padre  al  fepolcro . La  prima  guerra  ,che  fece, 
fù  C mero  li  Bue  mi, perche  riculauano  di  pagar  il  Tributo , ina  l'anno  1040.  n'hebbe  la 
peggio, nel  1043.  rcitnui  l'Vngaria  a!  Ré  Pietro  , che  n'era  fiato  cardato  daOttonc_v 
T iranno,  nel  1046.  pafso  in  (calia  per  togliere  lo  fchifma  di  tre  Pontefici  , & eletto 
Cleniencc  II.  legitimarocnte  ritornò  l’anno  feguentc  con  elfo  in  Germani?  ,è  poi  fi  ce- 
lebrò vu'altro  Concilio  in  Roma . Mori  poi  il  1036.  in  età  di  39.  anni  io  Bunsfeldt  di 
SafTonia  , altri  dicono  per  vn  poebetto  di  pane , che  non  potè  inghiottire  ,&  altri  pct 
dolore  j inori  con  elio  la  portanza  dell’Imperio  rifiorata  da  Carlo  Magno. 

1&.  Sentito  Quarto. 

Figliuolo  di  Henrico  III.  fù  Imperatore,  dominò  jo.  anni  meno  7 . mefi,cfTendo  fla- 
to fatto  Imperatole  di  6 . anni , pct  lui  gouemò  la  Madre  Agr.efe  infino  all’era  ballante 
a gouenurc,  fù  Prencipe  magnanimo  , facondo  .liberale  , mgegnofo  , gran  Guerriero, 
combatte  ot>.  volte  con  gl  * inimici  : ma  la  picfc  con  h Pontefici , con  li  cui  efTcrciti 
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Combattendo  quando  »infe,  e fi)  vinto,  confumò  grao  parte  della  vita  alla  caccia,  e ne!* 
lelafciuie  jli  Sartonifi  ribbellarono  da  lui,  compofc  Jc  differenze  tra  Boleslao  Rèdi 
- Polonia,  & Vladislao  Duca  di  Boemia,  vinfc  li  Prenci  pi  di  Saflonia , radunò  in  Conci* 
imbolo  con  animo  di  dcponerS.  Gregorio  VII. Pontefice , ma  quelli  lo  citò  a Roma, 
per  fue  varie  feeleraggini , e negando  quello  di  comparire  fù  lcommunicato  , molti 
Prencipi  da  lui  fi  ribellarono,  c trattarono  di  elegger  vn'altro,onde  egli  temendo  di  ef. 
fer  deporto, lafciò  laguerra,efe  ne  venne  in  Italiana  piè  nudi  adimandò  l'artoltione, 
non  ricufando  qual  fi  *oglia  penitenza,c  fi) i afloluto  inCanofadi  Puglia.In  tanto  l'anno 
auanti,  che  fu  il  1078  da  alcuni  Prencipi  fi)  detto  Rodolfo  Rè  di  Sueuia  fenza  Caputa 
del  Pontefice , il  quale  poi  vedendo  l’ollinatione  di  Henrico  relaflato  , confermò  Ro- 
dolfo, a cui  mandò  la  corona  con  Hofcritrione,  tttriu  DUdtm » R Uuift. 

Tornò  Henrico  in  Germania  , e combattè  con  Rodolfo  , lo  vmfe  , e fece  prigione  li 
Prencipi , ma  ritornato  Rodolfo  alla  pugna  vi  perdè  vna  mano , del  cui  dolore  mori; 
mandò  poi  il  Pontefice  l'anno  feguente  ,che  fi)  il  1081.  Guifcardo  contro  l’Imperato- 
re, che  ne  riportò  vna  notabile  Vittoria  . Ritornò  pofeia  Henrico  in  Italia , e diedo 
l'anno  1081.  il  fuoco  a Roma,  che  il  Pontefice  miiacolofamente  l'cftinfe,  c ritiratoli  in 
Cartello  S.  Angelo  il  Papa,fcnza  timore  fcommunicò  Henrico , c l'anno  feguente , che 
fù  l'anno  84.  Henrico, che  haueua  cfpugnace  con  arme  la  Citta  Leonina , hoggi  Borgo, 
efpugnò  anche  la  Citti  vecchia  con  l’oro,  ma  fopragiunto  il  Guifcardo, lo  cacciò  vitu. 
perofamence  infieme  con  l’antipapa  . In  tanto  li  Prencipi  della  Germania  haucuano 
eletto  Imperatore  d’ordine  del  Papa  Rodolfo  Hermano  Duca  di  Lucemburgo  , il  qua* 
le  fubito  rouinò  la  Franconia,  motto  poi  il  Pontefice  , Henrico  radunò  in  Magonza  nei 
108  j.  ilconuento,e  fece  deponere  l’Imperatore,  & Vladislao  Duca  di  Boemia,  fi)  ho- 
norato  del  titolo  di  Rè,  tornò  Henrico  in  Italia,  doue  li  fermò  fette  anni,  hebbe  collui 
due  figli  , l'vno  Conrado , e l'altro  Henrico  , il  primo  rellò  in  Italia  -,  il  fecondo  fi)  da 
erto  dell  inaio  all’Imperio  1 era  in-tanto  (laro  eletto  Pafcale  IL  Pontefice  , il  quale  citò 
Henrico  a Rpma  ,e  non  effendo  comparfo , fù  di  nuouo  fcommunicato , e contro  il  Pa--1 
dre  fi  morte  Henrico  V.  vnito  con  li  Safloni  j e poi  radunati  li  Prencipi  in  Magonaa,  il 
figlio  depofe  il  Padre,  che  fù  fpogliato  di  tutte  le  infegqe  , & ornamenti  Imperiali . Si 
vide  all'hora  vna  Cometa,  & il  deporto  Henrico  l’anno  s ioti,  mori  di  dolore  ridotto  a 
canta  pouertà,  che  hauendo  adimandato  al  Vefcouodi  Vuormatia  vn  poco  di  benefi- 
cio, non  lo  potè  ottenere  , e (lette  5.  anni  infepolto  a cagione  della  feommunica  ,fine 
condegno  all'impieti,  nella  quale  ville , profetandoli  inimico  de  veri  Pontefici , e fa* 
cendone  eleggere  non  folo  de  Scifmatici,  ma  di  vita  federati  (fimi,  come  è noto. 

ip.  HtnrittV. 

Poco  meno  cattiuo  de!  padre,  imperò  ip.  anni.  Venuto  in  Italia , quietò  li  Lombar- 
di, ma  fi  diede  a forzare  al  fuo  volere  il  Pontefice,  ch’era  Pafcale  II.  e lo  allrinfe  a darli 
la  Corona,  e riconcederli  le  inuertiture  , delle  quali  s’era  definita  la  lite  nel  Concilio, 
c non  glie  lo  volendo  dare,  fù  dall'empio  fatto  prigione,  c quiui  ad  inftanza  del  Colle- 
gio de  Cardinali  glie  le  diede , ma  però  vedendo  erti , che  il  Papa  fi  era  ritirato , le  ri* 
trattarono,  e richiamato  il  Papa,  fù  celebrato  il  Concilio  in  Bcauuoi , doue  fù  Henrico 
fcommnnicato l'anno  1 114.  Intanto  fece  Henrico  la  guerra  iofelicemente  Controls 
Polacchi,  efsendo  vinto  dal  Rè  Boleslao  , e perche  egli  haueua  fatto  prigione  l’Arci* 
uefeouo  di  Magonza,  fù  efso  rirtretto  in  vna  torre , c coll  retto  a tilafsar  l’bletrore  l’an- 
no ni)  finalmente  nel  1 1 ss.  fi  quietò  ; nel  Concilio  di  Vormatia  rinunciò  alleinue- 
ftirure,  e rertituì  la  pace  alla  Chicfa,  pafsato  poi  in  aiuto  del  Rè  d'Inghilterra  fuo  Suo- 
cero contro  li  Franccfi , fù  rotto  eoo  grandi  (lima  flraggc  l’aano  11*4.  iodi  neliisf. 

Nana  1 mo*s 
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mon  in  Francofone, e fù  fepolco  in  Spira,  non  reftando  figli  di  si  inai  germe.  • r J 

io.  Lotharit  Duca  di  S*Jfoni» , 

Suceefse  Imperatore  l'anno  medelimo , & vifse  ij.  anni  nell  Imperio , fu  Prencipe 
noderato,  amatore  della  pace,  e della  g;Hftttia»fù  nondimeno  coftretroa  far  la  guerra 
contro  Courado  Duca  di  Ffknconia  , che  Io  molellònel  m).  ma  il  Pàpafcommanlcò 

Sonrado  »e  Lothario  foggiogòJe  Cini  ribelle  , gli  venne  però  il  prurito  di  ridomao* 
ir  le  mite  il.  tu  re, ma  fù  rimofso  da  quello  pcnfiero  da  S.  Bernardo  nel  1 1 jj.  indi  G af- 
faticò l'Imperatore  per  fedare  lo  Schifo», e rellituì  alla  Cede  Innocenao  tL  efsendo  ve- 
nuto in  Italia  nel  t 13  3 e poi  tornato  in  Germania  ne  fopt  li  tumulti;  nel  1 1 3*.  di  nuo- 
uo  entrato  in  Italia  fottopofe  al  fuo Imperio  la  Lombardia , e poi  addendo  al  Papa  in^ 
fieme  eoa  Guelfo^ie  fu  luperato  Ruggiero  Tiranno  di  Sicilia  cacciandolo  dalla  Puglia, 
c da  terra  di  Lauoro  , e fugarono  Anacleto  Antipapa  , onde  nel  1 137.  fù  coronato  dal 
Papa,  e rellituì  doppo  joo.  anni  le  leggi  Romani  a i fori . Ritornando  poi  in  Germa- 
nia morì  vicino  a Trento,  c fù  fcpolto  Irà  Rehnltat,  e Granimeli  nel  tifa- 
ti ...  • ' • i . . • ‘ !iri  ( iv;*’i 

il.  C*n rado rU.  Duca  dì  Sutui». 

Figliuolo  di  vnaforella  del  predefonro  Henrico  nel  1 139.  di  Tiranno  diuenne  !egri! 
timo  Imperatore . Vinfe  He.irtco  Duca  di  Bauiera  fuo  Emolo, lenza  verfarne  il  fannie; 
Domò  h Safsoni,  che  fi  ribellarono,  c gli  aftrinfe  a chieder  perdono;  fece  la  guerra  di 
Bauiera  con  Guelfo  fratcllodi  Kenrico  cacciaro,  e bandito  , affediò  la  Rocca  di  Vuin- 
sbergii , le  cui  donne  impetrarono  gratta  da  Celare  di  poter  portar  lìcuro  fuori  tutto 
q«ello»che  potemmo  sù  le  fpalle  loro,.&  elf:  portarono  i loro  mariti , t quanti  vi  era- 
no . L’anno  1 147.  (altri  dicono  46.)  viiico  con  Guelfo  imraprefe  di  far  la  guerra  in  So- 
na, ma  nel  1 mj>.  le  ne  tornarono  furti  lenza  frutto  alcuno  , come  fece  ancorai!  Rè  di 
Francia, rillorò,  61  adorno  Norimberga , e Lubecca  , fondando  in  quella  il  monafietio 
aiS.  Egidio  ; volendo  poivciurc  in  Italia,  mori  in  Bamberga  l'anno  ut i.cfufepolto 
znLotck. 

it.  Federico  B.irbamffa., 

Figliuolo  tPvn  fratello  di  Conrado  tanto  p ù prontamente  fù  eletto,  quanto,  che  era 
figlio  di  vna  Guelfa  . Dom.nò^».  anni.  3.  meli , fu  coronato  in  Aquifgrana,  fù  huomo 
dtgran  prudenza  politica,  fe  non  quanto  li  oppofie  al  Pontefice  ; grande  fù  la  varietà  di 
fua.  fortuna,  fù  coronato  in  Roma  da  Papa  Adriano  nel  1 15  f.poìcia  corretto  dal  Papa 
fe  ne  Idcgnò  , c con.I«tere  circolari  publicò  vantandoli, che  riconofceua  dal  folo  Dio 
Incorona  datali . Venne  in  Italia  ,&  efpugnò  molte  Città.  Morto  Adriano  nel  11  $9. 
fuccelle  Alcflàudro  III.  ma  Federico  Vapphjliò  all'Antipapa  Vittore  IV.  fomentando 
lo.Schbfma»glt.  li  ribellò  JiLeinbardia  , e Celare  prefo  Mollano  nel  Vidi.  Itffcce  arate 
in  Croce  ,&  il  l’apafuggì , eliaco  nafcollo  tu  Vcnetia  fù  rie  onttfc  lutò  , eriueritodal 
Senato,  iui  Federico  andò  ad  adorarlo,  e ponendoli  a ginòcchio  dille  , non  libi,  fed  Pie- 
tro, 2 cui  rilpofe  il  Papa,©*  nubi, ài  Tetre  . In  quel  luogo,  che  fiì  tra  l*vna,  d'altra  pot-  » 
ca.  maggiore  della  Ciuefa  di  S.  Marco , cioè  nell’Angiporto  fù  porto  vn’Auello  io  terra 
Con  lettere  intorno  , ch’anche  vi  fono  . Super  afptthm  , ó»  Ehfilifcum  ambulubit , (pc. 
Foce  qudl’lmperatote  le  leggi  feudali, promulgò  vWEditto  a lauore  de  ftudiofr,’fece,e 
fopt  la  guerra  di  Sallonia . Vnito  con  li  Regi  di  Francia,  e dTnghiltetra  pafsòcon  ijo. 
Dulìa  huomini  in  Soriancl  1189.  doue  nel  1190.  entrato  in  vn  fiume  deil'A rinc-.: ia  per 
folleuarlì  dal  caldo, s’annegò, e fù  fcpolto  in  Ttroccn  gran  dolore  de  fudditt  , dicono 
altri,. che  più  non  fù  veduto, cotvdtfpiacere  dell'Oriente,  & Occidente. 

• { .«,•  i t ^ • •»*  • • i‘  - « • „ ' * j -'vv  •'"’l 
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' \ j\  ‘Htnrìtt  Sffl». 

Succede  a Federico  Enobaèdo.,  ò Uirbaroffa  , Heniico  il  figlio  , eflendo  flato  T’annoi 
auanci  eletto  Rè  de’  Romani  ;Celeltrno  III.  lo  dille  Augullo  .regnò  7.  anni.  Venne 
jn  Italia,  e morto  Tancredi  Rè  di  Sicilia  , fece  la  guerra  aì  di  lui  figlio  l’anno  1195.  Se 
ih  vn'anho  fa  ibggiògò.e  fatto  prigione  il  Rè  R recandoci©  fece  accecare  , e lo  mandò 
in  Alenugna,f>refa  poi  Colfanza  per  moglie,  fù  dichiarato  Rè,  tira  ben  predo  diuenne 
tiranno,  vfU’-pahdofl  li  beoi  de  Cittadini  con  impoftiKe,nfftii  aòtnnrento,  commille 
mille  facrilegy,  con  l*vfurparéhbcni,e  la  giuriddtttione  Ecdefiaftica  .onde  fùfcom* 
municato,  e morì  pòi  in  Medina  nèl  1-198.  ’ , ^ 

14.1  Orttnt  IV.  di  Èranfuitb  » >'  1 .»  t 

Trefe  il  gouérno  dtllTmperio,  & Innocenzo  HI.  gli  diede  ilritofo,  e la  Corona  iiu 
Roma;  fù  peggiore  degl’altri  Imperatori,  poiché  ingrato  turbò  quella  dignità,  che  l’ha« 
usua  inalzato  altrono,e  procurò  di  togliere  per  sè  quella  Siciha,  che  era  tommefla  alla 
fede,  e tutela  del  Papa,  nè  pafsò  l‘anno,che  in  vn  Concilio  farro  in  Roma  fùt  (communi- 
Cito,  e priuato;  la  quale  Tentenna  rapprefentata  dallArciuefccuo  di  Magonza  al  Colle* 
gio,  li  Principi  ^abbandonatone,  5:  eleflero  Federici  kèdr  Sicilia  Tche  fù  dal  Ponrefr- 
ce  confermato  ; Ottóne  rmotraco  j’Effercito  fi  collegò  con  il  Rè  dtngbrherri , ocòìl» 
quello  di  Polóriii.is  Federico  con  il  Re  dr  Francia , e venuteli  2 baccaglia  yQtcone  fft 
fupcrato,  e morì  in'Pranfuich^n  qui  l'Autore  da  altri  feguitato  . Alcuni  danno  per  Tue* 
ceffore  ad  Henrico’VI.  Filippo  fuo  figliuolo,  eletto  in  competenza  di  Orione,  cèhe  F i- 
lippa  folte  ancoragli  fcomntunicato,  per  l'vfurpatione  delti  beni  della  Chiefa , e chej 
Filippo  folte  quello,  che  vinte  Ottone  TV.  nell  anno  noi. e pocodoppo.fi  riconcilia f» 
fero,  dando  Filippo  vna  figlia  in  moglie  ad  Ottone,  vccifo  poi  nel  iì*S-  Filippo  , folte 
eletto  Ottone  Imperatore  , che  fù  coronato  in  Roma  da  Innocenzo  ILI.  il  quale  pet 
hauerallalito  Napoli,  lo  fcomraunicò  nel  "ti  10;  indi  eflendo  (lato  contro  lui  eletto  Fe- 
derico II.  lo  perfeguftò,  ancorché  molti  abbandonacelo  Ottone  , al  quale  nel  iati- 
molto  a penitenza  morì  tantamente.  '««r.^  A * 

e ■ ' * ,•  i A 

> sj.  TtJtrici II. 

Fù  qnefto  figlrÓ’di  Herìrico  VI.  e Nipote  di  Federico  Barbatola,  inch'egli  9ueU0 , é 
fù  da'Honorio  Hf.  honorato  dello  Scettro  Imperiale,  c del  Diadema  della  Sicilia  , m* 
non  meno  empio  del  Padre,  poiché  turbò  ancor  elio  la  ginridditione  Bcclelìattica.on- 
de  lo  dedo  Pontefice  lo  Tcommunicò  , ma  quanto  alle  cote  di  Stato  fù  valorofo:,  ordinò 
il  Magirtraro  di  Lombardia,  vmfc  m guerra  11  Mi  lane  lì,  fece  poner  prigione  al  figliuolo, 
(oaèmori,^  efie  micchìnaua contro  di  lui  .combattè  to'  Saradni  fuori  dtlPlmpeno, 
Se  hauendone  riportata  Vittoria,  ritornò-  in  Puglia,  e contefe  co'  Pontefici . Sotto  qutf- 
fio  incalorì  la  pelle  de  Guelfi,  e Ghibellini,  eflendo  con  il  Papa  quei, con  l'Imperatore 
qnclli;  non  fi  poiTorto  lafèiar  coli  troncate  ad  arte  le  Tu*  anioni . Giouanni  Breno  Rè 
di  Gienlfalènimei  e di  Cipro,  tornato  di  Soria  a Roma  diede  Iole  Tua  figlia  in  moglie 
à Federico,  cosi  perTnafo  dal  Pontefice,  e lo  riconciliò  al  Papa,  a cui  fuccedc  Gregorio 
PX.  che  di  ntroùo  Tcommunicò  Federico,  il  quale  con  fpcranza  dell’adolutione  fi  portò 
con  l'Eflèrciro  in  Palellina,  ma collegatofi  co’  Turchi,  hebbe  Gierufalcmme  (è  chi  di- 
ce con  denaro  Tolamente  ) ritornato  poi  in  Italia  addimandò  l'adolutione  , & ad  inrer- 
cedìonc  di  S*.  Lodouico  , i!  Papa  l’afiolfe  nel  1 »j».  e l' anno  Teguente  edèrcrrò  J*  armi 
contro  li  Siciliani  ribellatili,  maturbando  Federico  1’  Italia  per  mezzo  d*  Ezzcllino  fé 
di  nuouo  Tcommun  caro  dai  Papa,  nel  ; 1 jp.  onde  fù  abbandonato  dalli  Prencipi  .e  nel 
1 144»  Innocenzo  I V.  lo  c ito  al  Concilio  d.  Lione,  e lo  ptiuò  l’anno  feguearc  dell’  Lnv 
• , * pc- 
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peno,  c de  ritoli,  in  tinto  egli  doppo  vn  lungo  affedio  di  Parma  , fò  da  quei  Cittadini 
fidato  con  infamia,  & Henrico  fuo  figliuolo  fù  fatto  prigione  in  Bologna , doue  firn  la 
vita,  e nel  tifo,  alla  Sae  morì  con  opinione  , che  il  figlio  Manfredo  baitardo  ne  foffe 
1 autore,  mori  doppo  $4.  anni  di  comando,  giulio,  ò iogiufto,che  fi  foffe . 

In  tanto  non  fra  gl’  Imperatori , ma  fra  Regi  Romani  fi  annoverano  Conrado  IV.  e 
Guglielmo,  l’vno,  c l'altro  eletti  contro  Federico,  quello  fù  figliuolo  di  Fedcnco  , co- 
mandò j.  anni,  j.  meli,  e io.  giorni,  ricuperò  le  Città  d'Italia,  e fpu»nò  Napoli , & aiti- 
tato  da  Tancredi  d-ltruffe  le  Mura  di  Capua.morì  nel  11  fj.  ( altri  del  aifj.  ) "on  »«»• 
sa  folpetto  di  Vcleoo, datogli  da  fuoi  Medici . Guglielmo  poi  Conre  di  Olanda,  elee- 
io  Re  de  Romani, comandò  9.  anni, fece  guerra!  quei  Ji  Frifia  , da’  quali  fu  vccifo  , c 
durò  per  17.  anni  l'Anarchia  , noneffeudo  eletto  alcuno  Imperatore  Iegitimamente, 
benché  Riccardo  fratello  del  Rè  Giouanni  d'Inghilterra  foffe  falutato  in  Aquifgrana,  e 
così  Alfonfo  Rè  di  Caftiglia,  e prima  di  quelli  Henrico  Lantgrauio  di  Thurmgta , che 
morì  del  U4é.  Guglielmo  del  ij.&  il  Re  di  CaAigIu,pel  i»7J.  ma  Riccarda  fprcz- 
aato  beo  (ubico  celle  il  luogo»  ».  ■<  ..  . i.  .1 
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16  Rodolfo  Sue**  C*nt' di  HMlfpurg. 

Nell'anno  117 1.  vedendo  il  Papa, Che  le  cofe  della  Germania  andauano  o«m  di  pej£ 
fiorando,  operò  eoo  gl'Elcctori  dcJl’Ifljpcrio , che  fi  vcmffe  all!  elcttione  le^itima  di 
vn  capo,  ondi  con  il  voio^di  tutti  fù  eletto  Rodplfo  > c conficmaco  dal  Pontefice  Gre? 
gorio  K.  che  aodòia  ritrouare  in  JLtifanna  vicino, al  Lago  di  Gineura , non  haueua  egli 
più  di  15.  anni  quando  fù  eletto,  «cotonato  in  Aquifgrana,  regna  17.  anni  ,e  9.  me  fi,  e 
fù  perfona  di  molta  booti,  e virtù;  noo  fole  però  vfeiredi  Germania,  ricotdcuolc  di 
quello,  che  diffe  Horatio, 


:x  ut 


. I i 

il;!  oli: 
Situi: 


: Vmniateverfutn  [pedanti*  1 *f»lU  retrtrfum , cioè 
Mi i [pauentan  quell  ’ orme  , 

Che  tutte  vanne  , e nulle»  menta  indietro. 


iU  oli; 
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Mandò  fuoi  Miniftri,  Bc  Anabafciacori  per  tutte  le  part  i dell*  Imperio  » ftabileodo  la 
pace  in  ogni  luogo,  mortificò,*  frenò  il  Marche fe  di  Bada  ,&  il  Duca  di  Bautera  » che 
fi  erano  ribellati,  affé diò  Vienna,  fconfiffe,c  vinfc  OcocaroRe  di  Boemia  , tenendolo 
in  vna  dura  fcruitù,  poi  le  rettimi,  dando  Bona  (uà  figlia  in  moglie  a Vincislao  figliuo- 
Jo  di  effo  Otocaro,  il  quale  rinouata  la  guerra,  iq  vn  conflitto,  vi  retto  morto  nel  1178. 
enei  niy.  fatto  Papa  Martino  JV.  fù  aggiunto  il  7.  Elettore  lo  fletto  Vincillao  .Come 
Rè  di  Boemia . Diede  il  Ducato  d’Auftria  ad  Alberto  fuo  figlio  , fotto  " *“<?  dominio 
iucccffe  il  Vefpero  Siciliano,  che  diede  la  notte  perpetua  au  3-  mula  Francefi,  m termi- 
ne di  due  bore,  nell'anno  j*.8i  .Prefe  molto  danaro  da  più  Citta  d*  luna  , che  compc- 
varono  la  propria  libertà , come  Firenze , e Lucca . Molti  Nobili  monitori  di  Campa- 
gna furono  da  lui  gafligati  in  Erfurto,  leuandogli  60.  Rocche  nella  Turmgia,  mori  que- 
fto  Imperatore  l’anno  npi.e  fù  fepolto  in  Spira,  in  età  di  7J<  anni,  da  quelli  fi  numera 
li  feguenri  Imperatori  degni  di  gran  lode, Rodolfo  I.  il  piaceuolc , Alberto  I.  il  forte, 
Alberto  IL  il  era je, Federico  III.  il  pacifico,  Maffumliano  il  prudente , Rodolfo  IL  il 
Clemente , Mittias  il  deliciofo,  Ferdinando  II.i!  trauj^liato, Ferdinando  IH. il  panca- 
te dice/ì  cf  c Rodolfo  ordinaffe,  che  gl'inftrumeoti  fi  Icriucffcro  in  lingua  Tedeica.ma 
nJn  fi  offerua;  ben  hà  comandato  la  Republica,  & è offeruato  nella  Città  di  Veneti*.*, 
che  fi  fcriuaoo  iu  lingua  Italiana.  * ■ • a.  -■  ' Adif. 
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l7.  Adolf»  C»»t*  di  Safam . 

Fù eletto  Imperatore  l’anno  1191.  & Imperò 6. inni,  andò  con  IlipenJ'odi  100. 
mìlla  feudi  d’oro,  alla  guerra,  che  faceua  Edoardo  Rè  d’Ioghilterra,  alla  Francia , cofa 
chr  ftomacò  li  Prencipi  della  Germania,  hauendo  auuilwa  la  dignità  Imperiale,  ma  piu 
di  tutte  le  cofc  turbò  l’Alemagna  Alberto  figliuolo  di  Rodolfo , che  pretendeua  l’ In», 
peno  con  aperta  ambinone,  onde  gli  ruppe  la  guerra;  onde  deporto  nel  ntf.  & eletto 
in  fuo  luogo  Alberto  fteffo.Adolfo  attaccò  feco  la  battagliatile  fu  fangu.nofirtimaivm- 
le  però  Alberto,  che  di  propria  mano  vcctfe  Adolfo , il  cui  Cadauerc  fu  fepolto  in  Spi- 
ra; quei  che  concitarono  contro  la  vira  di  Adolfo  morirono  nulamente,  c lo  Acrto  Al- 
berto fil  ammazzato  da  vn  proprio  Nipote.  <-  ^ ' 

18  Albina  Duca  d •Anflria  feUedi  Rodolfo  . . 

Fi  da  tutti  gl*E lettori  dcllinato  Re  de  Romani, nel  Conuento  drFrancoforte , regnò 
9.  anni,  e 9.  mcfi.fù  confcgrato  in  Aquifgrana,  Bonifacio  Vili.  Pontefice  lungamente 
eli  ne"ò  la  Corona,  finalmente  glie  la  diede  nel  ij  01.  bramalo  di  ftabilirfi  nell  Impe- 
rio,  c eli  eflcre  amico  con  il  Rè  di  Francia,  gli  certe  liberamente  il  Regno  d’Arles  $ Re- 
eno  il  cui  vltimo  dom~naiue  Regio  fù  Bofo,  che  da  Ottone  Imperatore  gli  fd  tolto  , • 
cacciato  in  vn  Monafterio,  per  hauere  dato  vn  ■fchiafto  al  fno  Vefcouo,che  non  l’haue* 
ua  afpettato  alla  Mcfla  la  notte  di  Natale  di  N.S.  Le  fue  guerre  furono  piu  tolto  prm- 
te, che  dcllÌmperio,poichc  ertendo  mono  Vincislao  il  giouane  , Re  di  Boemia,  Al- 
berto ne  volle  la  Corona  nel  1 306.  per  Rodolfo  fuo  figliuolo.  Tentò  in  damo  il  Regno 
di  Vngaria,  e fotto  lui  li  fuoi  mmiftri,opprimeuano  li  Smazeri . Auuelenatonon  mori, 
ma  perdette  vn’occhio,  volendo  andare  in  Boemia,  fù  vccifo  da  quattro  congiurati, ne 
paffar  URcno,  e Giouanni  figliuolo  di  fuo  fratello , fù  il  primo  a cacciargli  il  pugnai* 
nel  collo,  perche  gl’  haueua  occupato  vna  Terra,l‘  anno  1 jo8.  e li  vcciion  furono  pò» 
decapitaci,  fiior  ebe  Giouanni,  di  cui  diremo  nel  fegueote  luogo. 

19.  Htnritt  VII.  di  l.MCimbur[»*  * 

Fù  quello,  con  gran  pompa, eletto  in  Francoforte,  e coronato  in  Aquifgrana.  Impe- 
io  4.  anni,  e 9.  meli,  vinfe  li  ribelli  ; Clemente  V.  gli  mandò  l’Infcgnc  d’ Augnilo  , daj 
dar°Iifi  in  Roma,  honore  non  conceduto  ad  altri  prima,  e perche  era  riccorlo  alla  Sede 
Apollolica  Giouanni  .Wccifore  del  Zio,  per  ottenere  il  perdono,  c la  pena  dell’honu- 
cidio,  il  Papa  lo  mandò  ad  Henrico,  il  quale  il  mandò  a terminar  la  v«a  in  vn  Montile, 
rio  . Venne  egli  in  Italia,  e prefe  in  Milano  la  Corona  di  ferro  , & v»  lafciò  Vicario  fuo 
Maffeo  Vifconti  Prencipe  de  Ghibellini , richiamatolo  dalI’cfilio,in  cui  fi  mutua  , e 
cacciatone  Guido  Turriano  y perche  era  Guelfo , dal  gouerno  , anzi  che  cacciò  tutti  li 
Guelfi  dalle  Tèrre  di  Lombardia , reftituendoui  li  Ghibellini,  onde  temendo  lo  Hello 
Papa,  che  non  occuparti:  Roma  , la  raècominandò  alla  Sede  d>  Roberto  Rèdi  Napoli. 
Chiamito  adunque  Augulto  dal  Legato  del  Papa  ; leuò  il  Regno  a Roberto  , elicndou 
co  llegato  con  Federico  Re  di  Sicilia  , che  prima  haueua  incomincura  la  guerra  al  Rè 
Roberto,  ma  nel  mouerfi  contro  li  Fiotcntini  ; mor^  in  Bouconucnto  , con  opinione.* 
vuiuerfalc,  che  forte  Atto  auuelenato  l’anno  1 3 1 i- 

jo.  Lodomico  Binar»  . 

L’Autore  non  Io  regirtra  fra  gl’imperatori , ma  fe  ne  palla  a Carlo  IV.  di  cui  diremo 
tra  poco  , morto  Henrico  altri  elcffero  Lodouico,  & altri  Federico  d’  Aultria  . 11  Ba- 
uaro  fi  diede  alle  cofe  d’Italia , mcuue  ,che  Federico  trauagliaiuin  Germania  , s’ via 

quello 
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quello  a Matteo  Vifconte , e flringeua  Genoua , aceioche  foffero  redimiti  li  Ghibelli* 
ni  banditi,  gl'afTediati  imploraro«&  l'anito  di  Papa  Giouanni  XXI.  che  doppo  !•  haucre 
feom. numerati  ill>auaro,&  il  Vifconte  vao  l'armi  temporali  ancora*  ma  Lodouico  ha- 
uendo  vinto,  e prefo  il  Kiuale,  p.tfsò  in  Italia  , douc  fatto  Antipapa  Pietro  Corbarto*. 
che  ii  dille  Nicolò  V.  da  quello  fù  coronato,  ma  con  dishonore  dell'vno  , e dell’  altro* 
perche  quello  fù  fatto  prigione,  e mandato  al  Papa*e  di  quello  non  fù  approuata  l'elct* 
none,  nondimeno  il  Bauaro  diede  titolo  di  Duca  di  Lucca , di  Pifa , e di  Pillola  a Ca* 
ilruccio  Callracane,  polcia  per  renderli  grato  al  Pontefice  , gli  concede  molte  Terrea 
tolte  a prillati . Lodouico  in  tanto  hauendo  prigione  Federico  d'Aullria , l' haueua  la- 
friato  libero,  a condttione,  che  non  gli  turbaife  più  le  cole  della  Germania , eGiouan- 
ni  Re  di  Boemia  nel  1 3 30.  fi  affaticò  di  conciliare  ii  Papa  , & il  Bauaro  * ma  non  potè 
quello  edere  ediudito  * anzi  che  il  Papa  trattaua  di  far  eleggere  vn‘  altro  Imperatole* 
ma  fatto  nuouo  Papa  Benedetto  XII.  l'inuitòalP  vnione  della  Chiefa  , che  prontillìmo 
lo  trouò  l’anno  1535.  ma  nel  133-8.  di  nuouo  diueune  inimico  del  Papa  , che  Jo  (coni- 
manicò,  e fo  priuò  nel  1343.  poi  folto  il  Pontificato  di  Clemente  VI,  addiraandò  Ia^ 
confermano  ne,  ma  non  la  volendo  il  Papaconcedere  fe  non  deponeua  1*  Imperio  in.» 
fu  a mano,  qnello  il  ricusò,  e quello  Io  fcommunicò  di  nuouo  ; poco  doppo , cioè  ne! 
1344.  vniti  gl’Elcttoti,  diedero  il  voto  a Carlo  IV.contro  Lodouico*iJ  quale  l’anno  fe- 
guente  tornando  dalla  Caccia*  cade  apoplccieo*  e mori. 

' ' ' ^ *'1  I 

31.  Carlo  IV. 

Figlio  di  Giouanni  Re  Ji  Boemia  fù  fatto  Imperatore,  hauendo  corrotti  con  danaro 
gl’E  lettori.  Imperò  31.  anni,  e 7*  meli,  ma  non  nc  padarono  due  , che  fù  cacciato , u 

(leruenne  nelle  mani  del  Pontefice . Qui  conuieoe,  che  qualche  intcrefic  halbia  modo 
'Autore  a (Iringer  le  cofc  di  quello  Imperatore , in  così  poche  parole  , poiché  non  fù 
quello  Prencipe  da  pafiàrlo  a bocca  afe  1 ulta.  Andò  egli  a Roma,  doue  fù  in  nome  d'Iu- 
□ocenzo  VI.  nel  1331.  da  due  Cardinali  Legati , coronato  , c fi  parti  d’ Italia  fenza  far 
danno  alcuno,  e nell’anno  feguente  fece  la  Bolla  d'oro, che  tuttauia  fi  oderua  ncll’Elet- 
rione  del  Re  de  Romani,  e dell'Imperatore,  fatto  poi  Pontefice  Vrbano  V.  fufeitò  lc_* 
difeordie  tra  Carlo  IV.  e gl’Vngati,  indi  s’ interpofe  per  la  pace  tra  la  Francia , el  In. 
ghi  'terra,  volendo,  che  nc  fode  l'arbitro  Carlo  , il  quale  andò  in  Francia  per  quello  nel 
1366.  doue  fù  riceuutocongraadifiìmo  honore,  ma  edendo  morta  la  Regina* li  fbfpc- 
fe  i'accomodamento,deliberato  poi  da  Vrbano  ilritorno  della  Santa  Sede  in  Roma  do- 
ue  Cariò  nel  iz68.  vi  andò  con  la  moglie  , e li  figli , & vi  fi  trouò  S.  Brigida  Regina  di 
Suctia  ancora;  nell’anno  poi  1378.  Cado  fe  ne  mori  lafciando  il  figliuolo  fucccfibre*» 
dell’Imperio. 

Jl.  Viari  ila». 

Figliuolo  di  Carlo  IV.  che  era  fiato,  viuendo  il  padre*  detto  Rè  de  Romani  * fù  far- 
ro Imperatore  l’anno  137 6.  Regnò  i*.  anni,  nudi  vita  pòco  lodeuole  , fenon  quanto, 
che  fù  amico  delle  lettere,  e fondò  lo  Studio  di  Praga,  onde  fù  huomo  più  dedito  alla 
pace,  che  alla  guerra;  anzi  che  troppo  fù  amator  della  pace  , poiché  ^fi  diede  alla  cra- 
pula, & altri  viti), che  ne  dipendono,  c nel  1378.  fingendo  di  voler  andar  a Roma, im- 
peciò per  fuffidio  le  decime  fccdcluftiche,e  tutte  le  le  diuorò,c  nel  1 383.3  gran  prez. 
zo  di  contanti,  diede  titolo  di  Duca  di  Milano  a Galeazzo  Vifconte  , il  quale  poi  fi  fe- 
ce padrone  di  molte,  e nobili  Città  d'Italia  ; Le  Citta  confederare  in  Germania  * inco- 
minciarono a fortificarli  tra  di  loro  vedendo  la  negligenza  del  capo;  ma  gl’EJcttori  llo- 
nucati  di  tal  Imperatore,  eleflcro  nel  ,400.  Roberto,  eh*  era  Duca  di  hauicra  , c Pala, 
tino  del  Reno,  Re  de  Romani,  deponeado  Vmcislao,  per  il  quale  fiuterò  foli  confan- 
ti 
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ti  quei  di  Norimberga,  che  ermo  da  lui  flati  alToIuri  dal  giuramento , e datogli  in  rico. 
gmcionc  certa  quantità  di  vino  di  Baccaracco,  che  è il  piti  eccellente  del  Reno. 

' 33.  Roberto. 

Eletto, come  dilli, Rè  de  Romani,  regnò  9.  anni,  e to.  meli,  e morte  !•  Eflerc'to  con- 
tro Galeazzo  Vifconte,  ma  vinto  da  lui,  fc  ne  tornò  Leni’  altro  frutto  in  Germania  , mo- 
rendo l'anno  1410.  e tù  fepolto  a Spira. 

, •’  • » ML'  ' • ...  w l 

34.  Sigifmondo  Rè  d ' Vngori»,  e figliuolo  di  Carla  TV.  * ••  tf 

Fù  nell1  anno  1 4 1 1 . di  concorde  fenfo, eletto  Rè  de  Romani  dagl  Elettori  ; regnò  16. 
anni,  e 8.  meli.  Fu  huomo  fauio  al  poflibilc,  erudito,  e di  molte  virtù  adornato , e tutro 
s'applicò  alla  falutc  della  Chicli,  e del  gouerno  politico  , fece  lunga  gilerra  in  Boemia 
contro  gli  Hafliti , li  trouò  al  Concilio  4i  Coflanza  nel  1414-  doue  Gregorio  depofe  il 
Pontificato,  Giouanni  ne  fù  forzato,  e Benedetto  di  Luna  fù  fcoinmunicato, e Sigifmon- 
do nel,»4ié.  per  fedare  Io  fchilnuandò  di  perfona  a trattare  con  più  di  vn  Rè  , fi  chg_* 
1*  anno  Tegnente  fù  eletto  Martino  V.  di  Cafa  Colonna  , che  confermò  le  cole  fatte  da 
Gregorio,  c perche  li  fcguaci  di  Giouanni  Hus  , abbrucciato  per  decreto  del  Concilio 
haueuano  prefe  l'armi,  Sigifmondo  li  combarrè,  c ne  fù  vinto  vna,  & vn’  altra  volta  nel 
r4io.  e ai.  fuccelTo  poi  Eugenio  IV.  al  Pontificato  , diede  il  titolo  di  Augnilo  aSigif- 
niondo , & effo  a Francefco  Gonzaga  quello  di  Marchese  di  Mantoua , c fc  nc  tornò  in' 
Germania,  e morì  nel  143  7. 

35,  Alberto  11.  Duca  d‘  Aujlria. 

Nell’anno  1433.  prefe  l’Imperio  in  Francoforte  Alberto  Genero  di  Sigifmondo , che 
non  ville  due  anni  intieri,  Prencipe  di  gran  magnanimiti,  c di  virtù  adornato  , ma  ptU 
ma  del  morire  cacciò  li  Turchi  dall*  Vngaria . 

36.  Federico  Iti.  Due*  d ’AuJlri/O  ." 

Nel  1440.  fù  eletto  Imperatore,  e gouernò  13.  anni , huomo  da  paragonarli  a Fabio 
Malfimo,  nel  temporeggiare . Venuto  in  Italia,  eoa  la  moglie  Leonora  , fi  celebrò  !u 
Ina  coronatone, & Il  giubileo  nel  14  50.  & elio  diede  titolo  di  Duca  di  Modena  a Bor- 
io d’Efle,  che  poi  da  Paolo  II.  fù  creato  Duca  di  Ferrara . Ritornatolo  Germania,  gl* 
Vngari  l’artediarono,  e forzarono  a dargli  Ladislao  figliuolo,  ch’eia  Re  loro,dfpoi  afle- 
diato  in  Vienna  da  Cittadini,fù  liberato  dal  Rè  di  Boemia  nel  14 63. e nell’anno  feguen- 
te,  forzato  da  Mattia  Rè  d’Vngaria,  redimì  quella  Corona  , che  lungamente  haueua  te- 
nuta: folto  il  fuo  Imperio  fù  ritrouata  la  Stampa:  Fù  lui  vitiente, chiamaro  Rè  de  Roma- 
ni, Maflìmiliano  I.  fuo  figliuolo  l’anno  1486.  di  cui  diremo  poi , nel  1488.  fi  riconcilia- 
rono, l’Imperatore,  & il  Rè  d’Vngaria, ma  nel  1493*  hauendo  mangiato  fouerchio  Me- 
loni, morì  doppo  l’cflergli  data  tagliata  vna  gamba  infetra  dalla  Gaugrena,ddidcrò  vi- 
uendo,  che  li  Cortigiani  deponefiero  la  limtilatione , e dillimulatione  ; potcua  aggiun- 
gere l’adulatione  piu  nociua  a Regi, 

37.  M «firn  ili  uno  /. 

Già  gl’  anni  addietro  Rè  de  Romani  incominciò  li  diflìdij  con  Cario  Rè  di  Francia, 
che  gl’  haueua  Icuata  la  moglie  ; &:  haueua  fatta  la  pace  con  gl’  Vngari . Fù  coronato  in 
Aqui  (grana,  regnò  1 y.  anni,  e j.  mcfi,era  flato  muto  fino  all’età  di  9.  anni,  fù  chiaro  in 
pace.  Si  in  guerra;  diede  opera  alli  lludij,  & all’lltorie,  fece  guerra  in  Fiandra  , dalle.* 
cut  genti  ptefo,  vi  flette  prigione  9'  meli , e poi  oe  rip refe  Ja  ferocità  » combattè  con 
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li  Saizicri  j nel  fuo  tempo  fù  principiata  la  nauigatione  in  Calcamo , e furono  chiari 
Chrilloforo  Col  >tnb>,  & Americo  Vefpuccio,  e cominciò  nel  i jo».  b lega  de  Conta* 
dim  in  B-'undschuc, fd  fatta  la  guerra  contro  Roberto  Palatino  per  li  Duchi  di  Butterà, 
fà  ia  guerra  contro  li  Veneti,  nota  per  le  Hillorie  , e la  lega  di  Cambrai , e fi  tenne  la_» 
dieta  ut  Auguffa,  oue  lì  trattò  di  far  la  guerra  al  Turco,  e della  fetta  di  Lutero,  cosi  fiic* 
cinco  c l'Autore,  dirò  poi , che  Malli  mi  iauo  venne  in  Itaiia  il  14 $6.  e nei  1498.  fece  la 
pace  con  L odouico  XII,  Rè  di  Francia,  fu  più  volte  nella  guerra  de  Suizzeri  unto , c_* 
nel  1499-  fi  accotnmodo  con  elfi,  c nel  1 joj.  fi  riconciliò  con  il  Palatino  , c poi  morì 
Del  1)19. 

Carlo  V. 

Morto  Maffìmiliano,  gl’Elctrori  diedero  i loro  voti  a Federico  Elettore  di  Safibnia.’, 
il  quale  collantemente  ricuso  J'impeno,  onde  fu  dato  a Carlo  figliuolo  di  Filippo 
U’Aullria  nato  di  Muffìmiliaoo  premorto,  fù  coronato  in  Aquifgrana,  pofeia  in  Bologna 
dal  Pontefice  . Fù  gran  foldato,  e gran  Prcncipe , ne  in  poche  righe  li  può  dir  la  fua  vi- 
ta, che  rutta  fù  r ipiena  di  attioni  memorabili,  tanto,  che  hoggi  ancora  ncrcttano  le  re- 
liquie, dirò  folo, che  fotto  lui  prclc  vigore  il  dandolo  veleno  di  Luthero,  che  folto  li 
fimi  difcepoli  fi  diuife  in  peggiori, Zumglto,  Carbiltadio.c  Cablino  , e contefero, del 
peflimo^  la  prigionia  del  Re  Franccfco,prefo  fotto  Pauia,il  refe  celebre  ancora,ma  l’ac- 
cordo per  rilafciarlo,  non  fopira  cosi  ptefio  gl’iocendij  della  Fiandra,per  quella  lupe* 
riori tà,  e per  Io  Stato  di  Milano,  la  fcomniumca  del  Rè  d’ Inghilterra  ha  fi. parato,  può 
tenerli  per  fempre,  quelli  Regni  dal  grembo  Cattolico  ; Siena  perdé  la  liberta, & acqui- 
llò  vn‘  ottimo  Padrone j Maria  Regina  d’ Inghilterra  maritata  al  figlio  di  Carlo  diede.» 
qualche  Ipcraoza  del  ritorno  della  Religione  Cattolica,  ma  fù  vii  lume , che  pretto  s'e- 
lunfe  con  la  vita  di  qucll’ottiaia  Piincipelfa;  Il  Sofione,  e 1 Hallo  vinti,  atteflarono  1’  v- 
nitione  della  prudenza,  e del  valore  di  Carlo , che  alla  fine  fianco  di  tanti  accidenti, 
gloriofo  della  V mona  di  Tunifi,  dolente  del  danoo  d’Algieri,  allegro  d*  effer  corfo  fin 
lotto  Parigi,  rammaricatoli  della  perdita  di  Metz  , Tul , e Verdun  , ( belliflìmc  piume-» 
dell'Aquila  ) alfiicto  dellhntercfle  di  Augufia  , ricordcuole  di  hauer  indotto  il  più  for- 
midabile degl  Ottouiani  a ritirarli  da  Vienna , oue  era  andato  con  $00.  nulla  huonuni, 
s’accorfe  da  tante  cole,  lotto  il  fuo  Imperio,  accadute  di  bcoc,  e di  male,  che  il  Mon- 
do è vu  pelago  di  trauagli,  quantunque  fauorcuolc  fi  fiala  fortuna, & effer  deprezzato- 
le quell'imperio,  nel  cui  tempo  cole  funefie  regiltrano  l’llloric,e  maflime  del -multag- 
li10 della  Religione,  ancora  che  lenza  propiia  colpa  fi  folle,  onde  nel  13 5 6. raccoman- 
dato Ferdioando  fuo  fratello  agl’Elcttori , e rallignati  li  Regni  herediianj  al  figlio  Fi- 
lippo, fi  ritirò  ad  vnMonallerio  per  configliate  gl'intertflì  dell’anima  ,doppo  l'haucz 
legnato  38,  anni  in  quello  Mondo  con  dcfidcrio  di  goder  eterno  il  Keguodel  Cielo» 

T ordinando  Arcigne»  d'  jiujlria  fratello  di  Carlo  V. 

Prcfo  il  gouerno  dell'Imperio  l’anumnifiro  per  7.  anni , fù  coronato  in  Aqiiifgraaa, 
& hebbe  da  Pio  IV.  il  titolo  d'Augulfo,  ma  nel  fuo  Dominio  quali  nulla  di  fenfibilc  ac- 
cadde, luor  che  il  fuuefio  progrcllo  dell’hcrefie  cosi  Della  Germania,  come  m Francia, 
fiotto  il  Prencipe  di  Condè  ( nome  infauffo  a quel  Regno  ) c l 'Ammaglio  , e d’ altra-» 
parte  il  felice  fine  del  Concilio  di  Trento  , principiato  da  Paolo  ILI.  e da  Pio  IV.  ter- 
minato, al  cui  congreffo  nel  1561.  furono  limitati  li  Protefianti,  ma  indarno  confidati 
più  nell’aura  di  PreDCipi,  che  fauoriuairo  l’herclìa,  che  nelle  cauiliofc  domine  , thc_» 
piofefiauauo,aiori  Fcrdiuando  di  cattarr?. 

- • ' i*  ■ &**/■ 


i 


€ 


DELLA  GERMANIA. 


*i7 


39.  Maffimilian 1 /I.  figliuoli  di  Ferdinando predetti. 

Fù  eletto  Imperatore  l’anno  1 564.  c n'imperò  i».  fù  huomo  più  coltiuatore  dello 
pace,  che  della  guerra,  afcoltò  volontieri  ogni  vno,  sfuggi  le  pompe, & i ludi , fece  la 
guerra  in  Vngarta  contro  li  Turchi,  onde  nella  Dieta  di  Augutta,  del  1 5 ?6.  ottenne  aiu- 
ti dall*  Imperio  per  cortinouarla,  e ne  heòbe  ancora  dal  Pontefice  B.  Pio  V.  ma  Cefa* 
re  di  natura  inimico  della  guerra,  andò  con  tanta  lentezza  ,che  fi  perdette  A baG  ulia, 
eSighetto,  folto  cui  mori  Solimano  , c perche  haueua  Maflimiliano  conceduto  alla 
principali,  e Nobili  dcli'Auflria,  l'vfo  del  Lutteraniftno  folendo  dire,non  cfler  più  du- 
ra cola,  che  il  comandare  alle  confcienze,  ad  inflanza  , ò minacele  del  B.  Pio  V.  ne  ri, 
uocò  l’edirto,e  fù  eletto  Rè  diPolooia  nello  tteffo  rempo,che  anche  fù  eletto  il  Batto* 
ri  Prencipe  di  Tranfiluania,  ma  la  Tua  lentezza  diede  campo  al  conuentente  di  prender* 
ne  il  pofldfo  nel  1575.  hebbe  lunga  infermità  di  palpicationc  di  cuore,  conferitori  alla 
Dieta  di  Katisbona,  vi  mori  in  età  di  50.  anni. 

40.  Rodolfi  II, 

Figliuolo  di  Maflimiliano  II.  nel  1 5 7 6.  fù  deflinato  Imperatore , effrndo  prima  Rè 
d’  Vngaria,  di  Boemia,  e de  Romani . Sotto  lTmpcrio  di  quello  prudente  Imperatore 
moluflìme  cofe  nobili  accadero:  in  Aquifgrana  fi  cominciò  a predicar  l'herefianel 
1 tSo  la  terza  parte  de-Cittadini  di  Colonia  addimandò  al  Magilfrato  la  liberti  di  con* 
foie  ozi;  in  Rotemburgo;  fi  radunarono  gl’Ambafciatori  degl'Elettori,  per  trattare  delle 
cofe  della  Religione  , e del  Calendario  Gregoriano  , che  poi  fi  regolò  nel  1581.  nel 
1 fS6.  li  Celarci  vinfero  in  Vngaria,  nel  1595.  il  Conte  Carlo  di  Mansfeldt  mori  lotta 
Srrigonia,  e doppo  la  morte  di  jo.  milla  Turchi,  c 60.  nulla  ir  vccife  il  Tranfiluano  , e 
pure  nel  1596.  fi  perde  Agria,  nondimeno  poi  il  1598.  fù  prefo  Ciauirino  da  Ccfaret, 
e nel  1601 . il  Duca  di  Mercurio  ricuperò  Alba  Regale , e l’anno  feguente  fi  perde  di 
nuouo  , e finalmente  nel  160$.  fi  fece  Ja  pace  da  Rodolfoco*  Turchi , e lo  fletto  morì 
nel  1611.  il  rimanente  è più  diffufo  nell*  iltonc. 

41.  ilatei*. 

Effondo  già  Rè  d'Vngaria,  e di  Boemia,  morto  il  fratello  fù  chiamato  all'  Imperio 
l'anno  medefimo  . Gouernò  quali  fette  anni:  fiotto  il  fiuo  Imperio  fi  fiufeitò  la  guerra  di 
Boemia,  dall’cffecutione  de  Protettami , che  gettarono  dalle  finellre  li  minittri  Ce  fa- 
rei Il  Turco  mandò  Ambafciatori  a Vienna  per  la  pace  , che  fù  ttabilita  di  20.  anni 
nel  idis.  e perche  l’anno  prima  lo  Spinola  haueua  ridotte  ad  obbedienza  Grani,  e 
Mulhim,  che  ricalcitrauano  l’obbedienza  di  Cefare,  li  Protettanti  fe  I’  attribuirono  ad 
ingiuria,  che  però  nel  1617.  fi  radunarono  in  Hailbruna  contro  gl’ordini  di  Cefare,  eh© 
morì  l’anno  1619. 

42.  Ferdinando  II. 

Morto  Mattia  fù  eletto  all'Imperio  Ferdinando,  che  l'  anno  medefimo  I6i9.  fù  da_* 
Boemi  ripudiato,  & eletto  Federico  Conte  Palatino  del  Reno  Elettore , il  Conte  della 
Torre  fi  portò  fotro  Vienna,  e Betlem  Gabor  s’ introdutte  nell*  Vngaria . Il  Conte  di 
Bucquoi  per  l'Imperatore  fece  loro  più  volte  prouar  la  fpada  Cefarca  ne  fianchi,  nel 
20.  Betlem  fù  coronato  dagl’Vngari,  ma  il  Duca  di  Saffonia  prefe  la  Lufatia,  & il  Duca 
di  Bauiera  con  il  Bucquoi  ricuperarono  Praga , doppo  vna  niiracolofa  Vittoria  lotto 
quelle  Mura  . Nell’anno  feguente  fdegnati  gl’Vngari  con  Gabor.che  haueua  inuitati  li 
Tartari  a fuo  fauore,  fi  riconciliarono  con  Ferdinando  , e l'anno  doppo  Betlem  depofe 
la  Corona,  c fi  ncouciliò  con  Ferdinando  , che  in  vn'  anno  ruppe  il  Marchcfe  di  Bada, 
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l'Albcrftat  ,fc  il  Mansfeldt , ma  troppo  è lunga  quella  guerra , che  non  può  ridurli  a 
compendio  . Appena  quella  terminata  con  la  forza  , fu/citò  l'altra  del  Sueco  , celebre 
per  li  Capitani,  che  l'anno  fatta,  mcinoraoile  per  le  battaglie  campali, che  trfo no  date, 
e durando  quelta  fiera  tempelta  della  Germania  ,che  incominciò  fino  dal  i6jo.  fù  nel 
1636.  eletto  Re  de  Romani  Ferdiuando  III.  & appunto  a tempo  , poiché  il  Padre  Fer- 
dinando Imperatore  mori  nel  16J7.  Prencipe  a nuil'altro  fecoadoper  la  pietà , c bon- 
tà di  cofcicuza,  c d'ogm  virtù. 

4 j.  Ter ilinanio  Ut. 

Entrò  all'Imperio  carico  di  bellicofc  anguille,  e lo  foflenne  con  gran  cuore , quali, 
che  abbandonato  da  tutti  li  Prencipi  dilla  Germania,  finalmente  pure  ne  lunghi  tratta- 
ti da  nnnillri  de  Prencipi  Mediatori  fù  terminata  quella  pace , che  tanto  haueua  fofpt- 
rato  la  Germania,  e l'Italia  medefima,  non  hauendo  maggiore  infermità  il  corpo  fede- 
le, che  la  dilcordia  tra  Tuoi  Prencipi,  che  per  intcrcfli  particolari  allo  fpefio  vfano  l' at- 
nv  ftefie  rubelle  a fuoi  appallionati  fini . Fù  quella  pace,  dico  , Inabilita  a’  6.  d'Agolfo 
del  1648.  in  Oinabiug,tra  l'Imperatore,  l'Imperio,  c la  Corona  di  Suetiaco'loro  Col- 
legati, c poi  in  Mnniter  ancora,  per  quello,  che  appartcucua  agl'intereflì  tra  1*  Impera- 
tore, e ia  Fraudanti  (labilità  l'altra  parte,  da  cui  prefe  vigore  la  prima  a’2  4.di  Ottobre, 
c l’impctatorehebbe  vna quiete  tranquilla,  fiche  ritirate  tutte  l’armi  procurò  poi  di 
poner  le  Cotone  fopra  il  capo  del  figlio  primogenito  d'  Vngaria,  Boemia,  e de  Roma- 
ni, ma  perche  tutte  le  cofe  immane  logg.acciono  alle  vicende, non  dirò  della  fortuna, 
ma  del  voler  di  Dio,  paiso  alla  gloria  ilei  Cielo  quello  nuouo  Rè , & indi  a non  molco 
lo  (ledo  Fu  dmando  imperatore,  e lenza  vederli  detto  fucceffor  all’Imperio  andò  a ri- 
potar  pcMempre,  può  crede  ili,  tra  desinati  al  Cielo,  poiché  fu  Prencipc  d'immacolati 
penfìert . Hora  perche  qui  termina  l'Autore  con  la  morte  di  Ferdinando  , a cui  è lue- 
ceduto  Leopoldo  Ignatio  hora  Regnante,  il  parlar  de  Ccfari,  mi  fara  lecito  di  ripeter  i 
nomi  di  alcuni  di  quelli,  che  tt uuagliarouo  per  quella  pace  , che  fi  (però  la  bafe  della 
quiete  di  Germania,  chiamata  la  pace  di  Munllcr,doue  fi  trattò  particolatmcnte  , ben* 
che  gl'heretici , òprot.  danti  fi  congrcgallcro  in  Ofiabrug , per  non  trouarfi  a trattari 
coniJ  mi  ni  tiro  del  Pontefice,  per  lacuiparte,  ch'era  Vrbano  Vili,  interuenne  a quella 
gran  macchina  di  pace,  come  pietra  fondamentale,  non  Colo  a procurar  la  pace  , ma  ad 
«migliar  agl’mtereili  delicatifiirat  della  Fede  Cattolica  auuclenati  dagl’  etrori  pjitico- 
larmeiue  ai  cuchero , e di  Calumo  , clic  portarono  anche  le  diffidenze  di  Stato , e le 
dilcordie  de  Scelti i,  inteiuciine,  dico,  prima  d'ogn’altro  il  Cardinal  Roderti, che  riior- 
natodalle  pcricolofe  fatt.cnc  d’iughikcrra,  le  quali  bò  adulate  nelle  mie  guerre  Ciui- 
il,  e fù  declinato  Nuntio  Apolto lico  liraordinano  in  Colonia  per  quell'effetto  , & mi 
pofeia  adornato  della  lacra  Porpora,  tù  dichiarato  Legato  a.Latqre,  Caualiere  di  nafei- 
ta  fra  più  confpicui  della  lua  Patria  Nohijc  per  la  propria  virtù,  ammirabile  per  la 
Icieuza,  in  cui  di  contmouo  fuda  per  coirnputidere  al  proprio  genio  , & alla  digititi, 
che  gh  c coramella,  & uitegiiiiinio  per  la  bontà  de  coltura?,  eh'  c propria  de  Tuoi  mag- 
giori, e di  lui  Ucflò,  che  temeudo  gl'inganni,  o lulinghc  delle  part  i alita , pericolola  in 
quel  lacrofanto  Collegio  in  Ulcere  me  ad  ogni  cola,tuorche  al  culto  diurno , ha  Tempre 
ricufataogiu  adherenza  lt ramerà,  benché  multatone  da  grandiflìntc  oblattoni,  volendo 
confeiuarc  intatta  quella  neutralità  , che  vuol  dire  di  tutti  vgualmente  ne  termini  del 
giudo,  per  canto  meglio  comfpondcre  a quelle  parole  della  lettera  fermagli  dal  Car- 
dinal Bar  barino  di  propria  mano  ucl  Luglio  de.  43.  che  furono  quelle  prccife  . Piaccia 
al  Signore  Iddio,  con  ia  tranquillità  a Italia,  di  dai  tanto  piu  adito, che  il  continuo  tuo 
Battagliare, U dia  a tutto  li  Cattolidulmo,  &c.  Perche  in  vero  vn’aami#  legato  ua  ter- 
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iene  pafTtonf,  per  quanto  fi  affatichi,' diffìcilmente  può  fodisfare  a!  gufto  . Oli  quanto 
« difficile  , ma  non  a queflo  gran  Cardinale  , il  faper  difeernere  i confini  dell'  obbligo 
della  gratitudine  di  quelli  del  minifterio,acui  l’ hà  eletto  vn  Vicario  dr  Chrifto  ! che 
però  ie  il  Cardinale  RnlTerti  chiamatb  a Roma  per  l’infermità  mortale  del  Pontefice 
Vrbano,  lafciò  la  cura  della  pace  ad  altri,  fc  adheri  all’inuito  de  Barberini  per  l’efialta- 
tione  fatta  in  quel  Conclaue  del  Cardinal  Panfilio,  e pofeia  ne  11’  altro  ftiffeguente  del 
Cardinal  Ghigi,  fù  perche  nell  vno,  e nell’altro  foggetto  conobbe  miti , e concorrenti 
li  meriti  loro  alla  gratitudine  douuta  a chi  Phaueua  beneficato  . Gran  contentezza  in_» 
vero  di  vn*  animo  libero,il  vederfi  chiamare  da  due  cagioni  vgualmente  poflenri  ad  vn’ 
effetto  di  grandiflimo  riheuo,  poiché  fi  pagano  con  la  moneta  della  confcienza  due  de- 
biti per  altro  imponìbili  ad  accordare,  e fodisfatfi  . Profefiaegli  adunque  di  confer- 
narfi  quella  libertà,  che  conofce  conuenirfi  a Prencipe  Ecclefialbco  , che  non  può  ftar 
difunica  da  Caualicr  di  retta  fede:  quindi  è che  li  Pontefici , che  lo  conofcono  di  tanta 
fcliicttezza,  gl’hanno  confidati gl’intcrelfì  più  graui  del  pefo  Apoftolico,  defiinandolo 
alle  Congregationi  dell'Indice  de  Riti , della'Propagatione  della  Fede  , del  Concilio» 
e dell'efiatne  de  Vtfcoui,  alle  quali  tutte  interuien*  qual  hora  fi  troua  in  Roma  , effa» 
minando  particolarmente  atlanti  il  Papa  li  Vcfcoui  nella  Teologia  , della  quale  è cosi 
bene  intelligente,  oltre  gl’altri  (ludi;  di  cui  gode,  che  impiega  molte  horc  de  1 giorno 
per  render  perfetta  la  fatica  intraprefa  di  quattro  volumi , che  fcriue  sù  la  prima  parte, 
e la  terza  di  S,  Tornato.  > 

Succede  poi  dico  a quella  funtione  MonfignorFabbio  Ghtei,che  era  Vefcouo  a Jr  fio- 
ra, che  poi  fatto  Cardinale  da  Innocenzo  X.  m/:itò  di  fuccederli  nella  fupreraa  dignità 
delI'Apofiolato  ; egli  nell’cdire  molte  propofitioni , e conditiom  contro  l'inftruttioni 
C'haueua.contradiffe  affai  più,  che  procurar  la  pace  con  quei  fuantaggi  della  fantaSe- 
de,efede.  L'altro  mediatore  fù  Aluife  Contarini  Senator  Veneto  preflantiflimo, che 
verfatiffìmo  nelle  ambafciaric  per  la  Patria , quando  in  Francia , quando  in  Inghilterra» 
? e quando  io  Colf  antinopolr,  fu  come  vnodelli  più  politici  foggetri  di  quel  corpo  Ari* 
fiocracico,  mandato  alia  più  importante  pace  del  Chr  iftianefimo  j per  lTmperatorc~poì 
vi  fi  trouò  Maflìmiliano  Conte  di  TrautmanfdotffCaualierdelToion  d oro,e  Maggior- 
domo maggiore  del  medefimo  Celare  , ma  per  li  grandi  fuoi  affari  non  vi  fù  alpriuci- 

{Mio,  ne  al  fine,  ma  vi  furono  bene  Gio.  Lodouico  Conte  di  Naffau  Hadimargt,e  Caua- 
icr  del  Tofon  d’oro  , Giouanni  Maflimiliano  Conte  di  Lambergt , Burgrauio  della  Sti- 
ria,  l’vno,e  l’altro Configliero  Segreto  dell’Imperatore  , alli  quali  erano  aggiunti  , co- 
me Ieggifti , e Configheri  di  Corte  Henrico  i.  raen  , & Iffacco  Volmar . In  nome  poi 
del  Re  Cattolico  principale  fù  il  Conte  di  Pinnoranda  Galpare  Bracamonte  , e Gufman 
hoggi  Viceré  di  Napoli,  e Lopcs  Zappata  Conte  di  Vualtcr  di  Beggim  Vefcouo  di  Bol- 
duch,&  eletto  Arciuefcouo  di  Cumbray  ( quelli  » Itimi  dm  morirono  in  Mufifter,  Die- 
go Saiauedra  Caualicr  di  San  Iago , fe  io  vltimo  Antonio  B min  Dottor  di  Legge,  tutti 
ConfiglicrrRegij)  ono  cosi  intercffati  inficme,  & inneltati,c  della  Beffa  progenie  Ce- 
lare, c Filippo,  che  doue  fi  tratta  di  comun  intereffe,  non  pare,cnc  fi  pollano  diu'dere, 
e però  non  mi  s’imputi  fe  alli  mimfiri  del  Chriffiamflìmo  hò  preferiti  quelti,  oltre, cho 
)a  mia  penna  non  ha  facolta  di  terminare  vn  tanro  litigio . Per  gl’mterefii  poi  del  Rè  di 
Francia  interuennero  il  Duca  di  Longauilla , Henrico  dì  Orleans  Prencipe  del  fangue, 
Claudio  di  Mefmes  Conte  di  Auaux,  che  prima  era  fiato  Ambafciatore  alla  Repubbca 
di  Venetia,  poi  alli  Regi  di  Polonia,  e Suetia,  il  Signor  di  Scruient  Conte  delia  Rocca, 
e Configliero  Regio  , e Giouanni  della  Barde  Barondt  Merolle . In  nome  del  Rèdi 
Suetia  G.ouanni  Conte  di  Oxinftema  Baroli  di  Kimtho,  e Giouanni  Adier  Saluto, l’vno» 
C l’altro  Configlieli  di  quei  Rè,  e Schermo  di  Rate ubau  Goucmacotc  deli'Ofiroghotia; 
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per  i!  Rè  di  Portogallo  Francesco  di  Andrada , e Lodouico  Peccera  di  Cadrò!  Confi- 
giteti  fecrcti  del  Rè,  c che  prima  erano  (lati  ambafeiatori  al  Kè  della  Gran  Bertagna,tti 
Olanda  ,&r  al  Rè  di  Francia . Per  l'Elettore  di  Magonza  furonui  Ebcrardo  Conte  di 
Schorfenttein  Canonico  delle  Metropolitane  di  Trcucn,  e di  Magonza  , e della  Catte- 
drale di  Vvormatia,&  Henrico  di  Rramtor  Barone  di  Rud<>shein,Hifcola,  Giorgio  Rei- 
gerfpcrger  Caualiero  , c Vicccancellieroj  Giouannt  Adamo  Krets , e Pietro  Braur  Dot- 
tori, e Configlteri.  Per  l'Elettore  di  Colonia  Franccfco  Guglielmo  Vefcouo  di  Ofna- 
bruch,  Teodoro  Adolfo  di  Reck.  Preuofto  di  Paderborno,  Arnoldo  di  Lanrperg,Teo- 
doro  Hcrmanoo  Morfelt  Caucelliero  di  Munfler,e  Pietro  di  Buftiman  Giun(coolulto,e 
Cancelliero  di  Paderborno  . Per  l'Elettore  di  Trcueri,  Giou-inni  Anelano  Cancelliere, 
Gio.  Federico  Bruuerio  ofliciale,e  Giouanni  Adolfo  Schctter  Giurifconfulto.  Per  l’Elet- 
tore di  Bauiera  Gio.  Chnlioforo  Barone  di  Hariang,  Marefciallo  della  corte  dello  ftef- 
fo  Elettore,  c Giouanni  Adolfo  Krchs  Giurifcoofulro.  ^cr  l'Elettore  di  Saffouia  Gio- 
uanni Emetto  Pittano, e Giouanni  da  Luceberen  Confìglieri  fegreti.  Perl  Elettore  di 
Brandcburgo  Giouanni  Conte  di  Sai,  & Vvigtenttein,  Gio.  Federico  di  Levvcn  Barone 
diSchonfelt,  Federico  di  Heidcn,  Giouanni  Portnianno,  Pietro  Frizz,e  G ouanni  Fron- 
hol t Dottor  di  Legge . Per  l’Elcttor  Palatino  Giouanni  Streutt  , e Giaciutilo  Camerario 
Tuoi  Conlìglieri . Per  il  Duca  di  Sauna  Claudio  Chebor  Marchcfc  di  S.  Mauritio  (lato 
Ambafciatore  in  Inghilterra,  c Francia,  e Franccfco  filetti  Leggitta.  Per  il  Duca  di  Man- 
toua  Franccfco  Nerli  Conte  di  Valdiern , e Girolamo  Sana  raro  Conce  » e Senatore  di 
Monferato . Per  il  Gran  Duca  di  Tofcana  Athanafio  Rodo  fi  luo  Ambafciatore  alla  cor» 
teCefarea.  Per  la  Republica  di  Olanda  Bertoldo  di  Gant  , Giouanni  di  Matenesv 
Adriano  Pavv,  Giouanni  di  Knuyt,  Gothardo  da  Rhude, Francefco  Donia, Guglielmo 
Riperda,  & Adruno  Klandt,  vi  furono  oltre  a quelli  molti  altri  per  li  Prcncipi,  Conti, 
c Cirri  libere . 
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Coftnmi  de  gli  halbit  ariti. 

HVm.iniflìmi  fono  gli  habitatori  di  Argentina  in  quella  lingna  detta  Sortshorgo  , e 
tutti  fono  perfonc  di  ottimo  ingegno,  parlano  , e gli  huomim  , e le  donne  quali, 
clic  tutti  la  lingua  Francefc,  c quanto  all'habbito  vedono  gli  huomini  come  appunto  li 
Francefi . Hanno  in  cottume  ,che  alcuno  defiJera  in  moglie  vnagiouine  , va  di  mezaa 
noti,  lotto  le  lue  fineftre  con  mulìca  a lume  di  torcie,  oue  fi  cantare  , le  la  giouine  non 
difeorda  affatto,  poicne  l’amante  ben  fi  conofce  a quei  lumi  s’elia  fi  affaccia  alla  fine- 
lira,  ma  fe  nò,  è argomento  di  poca  fperanza  d’hauernc  a riufeiure  , ma  jafaanJi  fi  ve- 
dere, e lecito  all’amante,  il  giorno  feguenteal  calor  del  Sole  andar  con  gli  amici  a vi- 
fitarla . 

Il  modo  di  celebrar  le  nozze  fuol  edere  la  Domenica  , & il  Lunedì  fidamente , douo 
la  mattina  ben  per  tempo  fi  fentooo  le  trombe  ttrepitare,  che  danno  legno  di  quella  fo< 
1 euuiii,  li  nobili  fanuo  contmoua  fella  per  j.  giorni . Hanno  però  due  forte  di  nozze* 
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le  pr-me  fono  dette  FreigabHoczeitcn  ,&  ail’hora  non  fi  paga  cofa  alcuna  per  il  cibo 
ma  tutti  portano  li  doni  ; ma  ue  gli  altri  lì  paga  fc  lo  vergini  lor.o  alleiate  in  Francia,* 
non  c foìuo  di  tacciarle,  non  è pelò  da  bulinare  il  toccarle  continuamente  la  mano. 

La  Rehgicnt . 

Il  Magidratc,  e gli  h abitatori  propellano  Luthero  , vi  fono  con  tutto  ciò  affai  Calui- 
nilli  mercanti,  a’  quali  non  c permeilo  il  libero  vlo  della  credenza  loro  ; pochiflìmi  fo- 
no iui  Cattolici , li  quali  fe  vogliono  vdir  Mdh  vanno  alla  Clucfa  di  S.  Giouauni , che 
è de  Caui Iteri  d>  Malta,  e tutti  li  Tempi; , ch’erano  de’  Pontifìci;  ( de  quali  vnoc  iorii 
il  piò  bello  di  tutta  la  Germania  è il  Domo ) fono  Itati  vfurpati  da*  Lutherani. 

Il  Goutm»  . 

La  Republica  di  Argentina  è vn  muto  di  Ottimati , e di  popolare , perche  vi  hanno 
parte  li  nobili , li  mediocri , e li  mecanici , già  dominauano  folo  i primi , ma  dal  i ;;i, 
che  lù  la  fedittone  de  Saueri,  inliuo  al  giorno  d'fìoggi  li  nobili  hanno  folo  la  tcr2a  par- 
te nel  gouerno , e l’altre  due  parti  fono  di  famiglie  ciuili , e h mecanici  ; dall  ’ ordine 
delli  nobili  ti  eleggono  li  macllri,  li  quali  fono  lei,  4.  fono  Pretori  nobUi,chc  etti  chia- 
mano Scatineiftcrs  ; 4.  Confoli,  che  ciuamano  Ampcmulters,  c 4.  Cittadini  di  honelte 
famiglie,  a quelli  li  aggiunge  l’Aniptmeiiler,  il  quale  è prehdentc  dcll’ofticio. 

Sono  in  oltre  gli  Amprmeiftcrs  ,ciaichcduno  delli  quali  chetata  la  tua  fuotione,e 
nel  principio  del  fedo  anno  ritorna  da  capo  li  predetti  lei  Statmeiiiri  nobili  non  ainini- 
mitrano  l’officio  loro  oltre  all!  3.  meli . A quelti  13.  huomini  è raccommandaca  la  cu- 
ltodia delle  fortificationi,  dell’armeria, c hmil’altrc  Coir. 

Il  fecondo  ordine  è>di  15.  delli  quali  5.  fono.nobili , Se  allo  fpeflo  di  quelli  corno  ii 
Pretore, ò Starmeiiter  viene  eletto,quelti  due  ordini  delli  13.  e 1 3.  fono  perpetuamen- 
te nel  magillrato;  li  10.  honelti  Cittadini  » fono  come  li  Ccnfori  , che  hanno  cura  delli 
Coltomi,  c fono  Giudici  di  tutu  quei,  che  commettelicro  delitti  nelli  offici;  loro. 

Il  terzo  ordine  c di  zi.  nel  quale  cinque.»  ò fci  fono  li  fopracapi , c quciti  fogliano 
efler  chiamati  alli  negoti;  più  grato  della  Republica  inhemc  con  li  13.  c ij.  c quelli 
ordini  fono  perpetui , 

f Li  Commandanti  delle  militie , detti  Officicrs , hanno  la  carica  loro  in  vita , ò per 
fino  a tanto,  che  foficto  chiamati  alla  dignità  d'Amptmciller. 

11  Gran  Senato  è compolio  di  30.  e lì  dice  in  qut.ia  lingua  Dcr  Grolle  Rath , io.  di 
quelli  fono  nobili,  il  Prelibane  del  Senato  lì  chiama  Amptmeiller  ,il  quale  viene  ogn' 
anno  eletto  dal  Gran  Conlìgho,lono  nella  Citta  11.  ( diremo  contrade  , ò portioni  di 
elle,  a Roma  fi  dicono  Rioni, a Bologna  Quartieri,  a VcnctiaSeilien,  & a Napoli  Se’*- 
gi  ) e cialcheduna  di  elle  ha  il  fóo  fupenore  Padrone  , ò Tribuno  ,e  10.  che  chiamano 
Scabmi,  da  quelli  Scabmi  di  ciafcheduna  Tribù,  ò Contrada,  fi  elegge  ogn’anno  vn  Se- 
natore, il  quale  per  due  anni  entra  uel  gran  Coi)figho,di  maniera,  che  da  k>.  Tribù  re- 
ilano  10  Magilirato  10.  Senatori,  e de’  10.  altri  ogn  anno  fc  ne  eleggono  10.  nuoto  , fin- 
che gli  altri  10.  Senatori  nel  termine  di  due  anni  efeuno  dal  Magiltrato,  e danno  luogo 
a gli  altri  5.  nuoui  fucceffori  di  ceder  il  luogo,ogn  anno  poi  fi  eleggono  li  Senatori  tan- 
to dell’ordine  de*  13.  Nobili , quanto  da’  13.  cittadini , c quelli  giudicano  nelle  cauto 
Ctoili,  e Criminali. 

Vi  è ancora  il  Senato  minore,  che  è compolio  di  18.  cioè  6.  Nobili,  e ix.  Plebei. 

lui  fono  tre  fori  di  Giullitia,  il  primo  è detto  Des  Statgeticht , di  cui  è Prefidentc  vn 
Giudice  perpetuo,  chiamato  DesStamchtcr,  il  fecondo  1 detto  Dei  Schuligeticht,cne 
però  è liuto  cllinto,  Si  acuone  vii’aluo  detto  Pas  Voogtgvitiu , uouc  fono  citati , c 

chia- 
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chiamati  li  tutori,  e funtori  dclli  rupilli  ,riafcheduno  di  quelli  è compollo  di  7.  per- 
sone, tre  detti  Seibuergerichc,  oueto  Zieben  , Zichter , e quelli  Giudici  fono  tutti  fca* 
bilioni,  & ogn’anno  fi  mutano. 

I!  fupremo  Magillraro  è l’Amptmeiller,  e febene  il Statnieifter e Nobile, nondime- 
no c inferiore  all’altro.  Pi  ha  folo  il  voto  di  confentimenco. 

Se  naice  qualche  tumulto  ,ò  incendio  ,niuno  delli nobili  può  vfeire  di  cafa, perche 
in  quella  Città  Ja  nobiltà  è fofpetta  di  mirare  al  dominio  afloluto,  fra  li  delitti  grauiffi- 
mo  c filmato  quello  dell  ’ Adulterio  , e lì  punifee  con  il  capo  follmente  , e non  meno. 
Vi  fono  poi  altri  offici;  minori, che  non  è da  perderui  il  tempo  in  defcriucrlt. 

Ricchezze  , e Rendite . 

E cammune  opinione,  che  quella  Republtca  habbi  joo.  milla  talleri  d’entrata  , che 
fi  cattano  dalle  decime  dclli  frutti . Per  too.  fiorini  6 paga  vn  Kopsbuch  , che  c la  ter- 
za parte  dalle  jo  Holtarie  ; la  terza  parte  per  ogni  facco  di  frumento  , che  fi  man  Ja  al 
molino.  Le  rendite  ordinarie  poi  fi  cauano  dal  vino  , e dal  fomento  t de  quali  vene 
ha  gran  quantità,  e fe  ne  fi  il  mercato  . Vendono  ancora  a gli  Efteri  il  Zafferano  , che 
fcruc  a tingere,  e la  polucre  da  munttione,  li  lìranieri  portano  loro  "li  aromati,  tacco!- 
cono  gran  denaro  dalli  frutti  de  gli  botti  » Hanno  due  fiere,  per  le  fette  di  Natale,  e di 
S.  Giouanni , alle  quali  concorrono  ditterfe  naiiom  di  gemi  per  comprar  Caualli , de* 
quali  ne  fono  condotti  in  grande  abbondanza. 

Forze . 

Tutte  le  forze  di  quella  Re publica  fono  fondate  nella  fortezza  della  Città,  e nel  nu- 
mero abbondantifiimo  de  gli  habitatori,bcniflimo  armati , animefi  , e prontilTimi  a di- 
fender la  patria . L'armeria  loro  è abbondanti  Aura  d’ogni  forte  d’armi , tengono  gra- 
nari  pieni  di  vettouaglie,  fono  collegati  con  li  Suizzeri  vicini  , & altre  Reputili* 
che,  hauendo  particolare  fofpetto  de  gli  Arciduchi  d’Aullria,  e del  Vefcouo  di  Argen- 
tina,le  cui  forzegli  fono  fempre  acati  gli  occhi  per  haneme  a tcmerejriccordcuoli  dell' 
ingiuria  fatta  al  Vefcouo  leuandogli  le  Chiefe,  c la  più  bella  patte  della  giuridditione. 
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IL  PALATINATO  DEL  RHENO. 
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Li  Co/lumi. 

GLi  habitatori  di  quelle  contrade  fono  di  così  buoni  cofiumi  da  alcuni  anni  in  qui 
a cagione  della  frequente  conuerfatione  co’  ftranieri,che  a pena  in  tutto  il  rima- 
nente della  Germania  fi  poiiono  trouar  altri  di  tanta  humanità  dotati  j Amano  li  Ara- 
nieri,  il  che  hanno  imparato  da  fuoi  Prcucipi  me  de  fimi  ; parlano  molto  francamente 
Erauccfc . \ . 

In  Ottcnuill , luogo  appartenente  al  Palatino , hanno  vna  confuetudine,  che  quei, 
che  pallino  li  15.  anni , fe  fanuo  voto  di  Celibato  ( detto  da’  Pacfani  Hagifleltzcn  ) c 
die  contiuouino  in  elio,  non  pofiono  d.fponcr  de'  beni  loro  , ma  bene  fucccdc  il  Prcu- 
ape . 

Stato  delia  Religione. 

Nello  fpatio  di  14.  anni  gli  habiratoM  quattro  volte  hanno  mutata  credenza  , poiché 
prima  profcÉTatonó  Lutlicro  per  ordine  di  Federico  II.  pofcia  fotto  Federico  HI  poi 


DELLA  GERMANIA;  éj ; 

E appigliarono  a Calumo,  e Lodouico  figliuolo  dei  predetto , li  ritornò  di  nuouo  a Ltt» 
thero,  e finalmente  Giouan  Cafimiro  Zio  di  Federico  IV.  li  perfuafe  di  nuouo  a Calui- 
no,  e con  queflo  fi  mantengono  tuttauia  , de  Lutherani  ve  ne  fono  pochi , e quei , che 
fono  fottopofti, ò all'Imperatore,  ò alti  Spaguuoli  pofl'ono  aggirarli  douunquc  più  Io4 
ro  aggrada. 

Il  Gouemo . 

Gli  antichi  non  conobbero  queflo  nome  di  Palatinato , eflendo  vfeito  da  gl'Impera- 
tori, e queflo  fù  titolo  di  dignicà,non  di  dominio. ha  queflo  Palatinato, cioè  il  Palatino 
Elettore  la  facoltà  delle  miniere  d'oro , quelli,  che  effercitano  lagiuridditione , e fo- 
praflanno  alle  corti  fi  chiamano  Ganflen  Pfleger,  Vogr,  Kellcn. 

Ricchezze , e Rendite. 

Ha  il  Palatino  facoltà  di  bater  monete  d’oro , e di  argento , come  l'hanno  gli  altri 
Elettori  della  Germania,  e le  rendite  fono  credute  di  400.  milla.tallari , le  quali  rendi» 
te  preuengono  dal  vino  , formento  , & altre  cofe , poco  è il  denaro  contante  , che  rac- 
coglie,  fuor  che  de’  tributi,  e dati),  fono  ancora  taluolta  li  fudditti  obb'igati  di  dare  la 
centefìnu,  e la  decima  delli  beni  loro,  e quando  il  bifogno  lo  vuole  , fono  folitidi 
prender  li  beni  de’ pupilli  ; grande  però  è la  quantità  del  denaro  , che  fi  caua  dal  vino 
gcncrofiflimo  di  quel  paefe . in  Francherai  poi  li  fabbrica  va’immenfa  quantità  di  ma» 
teria  per  far  vediti. 

Le  Forze . 

Sempre  fù  la  poflanza  del  Palatino  tale,  che  gli  Efteri  la  temerono  non  folo  per  l’ab- 
bondanza del  paefe,  quanto,  che  per  la  quantità  delle  ricchezze  de  gli  habitanti , cosà 
pur  anche  per  la  moltitudine  de’  Nobili. 

Li  fudditi  di  queflo  Prencipe  fono  obbligati  di  procederli  d’armi  a loro  proprie  fpe- 
fé,  e la  più  feelta  giouentù  è pofla  al  R.0I0 , & ad  ogni  cenno  del  Prcucipe  è tenuta  a 
compatire,  e chiamali  Aufchus. 

Serie  delli  Elettori  P ni*  tini , 

1 Sigifredo  Duca  della  Lorem  Mofellanica  nel  1001. 

z Henrico  per  fopra  nome  Hezelone,  a cui  fù  data  la  Ducei  di  Bauiera, 

3 Henrico  figliuolo  d'Hezelone  predetto. 

4 Conrado  Duca  di  Franconia. 

5 Conrado  fratello  di  Federico  Imperatore,  e Duca  di  Sueuia, 

6 Henrico  Guclfone  mori  nell’anno  tn8. 

7 Ottone  Vvitelfpach  morì  l’anno  nij. 

8 Lodouico  Seuero  mori  nell'anno  1294. 

9 Rodolfo  figliuolo  di  Lodouico  mori  nel  13 19. 

10  Adolfo  figliuolo  di  Rodolfo. 

1 1 Rodolfo  fratello  di  Adolfo  mori  nel  1317, 
ix  Roberto  primo  morì  nel  1385. 

13  Roberto  a.  figliuolo  di  Adolfo  morì  nell’anno  1 398. 

14  Roberco3  figliuolo  di  Roberto  a.  e poi  Imperatore. 

15  Lodouico  x.  figliuolo  di  Roberto  Imperatore  nel  140$ 

16  Lodouico  3.  figliuolo  del  x moit  nel  1451. 

17  Filippo  l’Ingenuo,  figlio  di  Lodouico  3.  morì  nel  ijoS, 

18  Lodouico  il  Pacifico  figliuolo  di  Filippo  morto  il  1544. 

19  Federico  Pio  mori  l’anno  11  *4. 
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ao  Ottone  Henrico  morì  nel  1549.  : i 

ai  Fede  :co  Sìmerenfe  morto  nel  1 57$. 
a»  Lodouicr.  figlio  di  Federico  morto  nel  15  8 j. 
a 3 Federico  4.  figlio  di  Lod'  uico  predetto  morì  net  i«i  t. 

24  Federico  Rè  di  Boemia  pnuato  del  Regno,  e dell’fclettorato. 
a 5 Maflimiliano  Duca  di  Rimerà  foli ituito  Eletrort  nel  1619.  morì  nel  i«yr. 
aò  Ferdinando  figliuolo  di  Mail  miliario  predetto  viuente. 
a 7 Carlo  Lodouico  fatto  1 otuuo  Elettore  nella  pace  di  Munfter  l’anno  1648. efi* 
glio  del  difautrato  Federico. 


/ IL  DVCA  DI  ZVVEYBRVK. 
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p*  Gli  è Caluinilla,  come  l’Elettor  Palatino. 

Ricchezze  , e Terzt, 

E così  picciolo  il  fuo  Stato  , che  a pena  può  diiponere  di  40.  mi  Ila  talari  l’anno , le 
forze  però  ne  anch'cffe  fono  molte,  poiché  efiendo  altre  volte  Hate  mandate  le  Tue  mi* 
liti c in  foccorfo  del  Rè  dt  Nauarra  non  furono  più  di  7094.  Caualli,  e 7045.  Fanti. 

Couern » . 

Quello  Territorio  riconofcc  per  Duchi  quelli,  che  fi  chiamano  Palatini  del  Rheno, 
c Duchi  di  Bamera, 


QV, 


IL  PRINCIPATO  DI  BLRKENFOELD. 
Vcfii  fono  dclli  legnaci  di  Luthcro. 


Riccbtx.it , » Rendite, 

Quello  Prencipe  non  ha  più  di  100.  india  talari  di  rendite,  siche  molti  Conti  di 
Gei  mania  fono  di  lui,più  ricchijnci  luo  Stato  nondimeno  fono  molte  miniere  d^argéto. 


IL  CONTE  DI  LVTZELSTEIN, 

£ fu*  Ricchezza  . 

CAua  quello  Prencipe  molta  rendita  dalle  fiere  ,e  gabelle  , che  ti  fono  polle  allo 
(pellai  Quali  poi  fiano  le  qualità  de’ Conti  di  Loeuuenllain  » Vvelterich , de* 
Comi  di  Liouota,  de’  Corni  di  Leiningcn,  Vuafgouu,  Vvcifcmburgo  ,Landauu,  & Hu- 
nefruch,non  occorre  prendetene  trauaglio  di  fcriuerne,  poiché  fono  cole  minime,  ma 
fe  ne  può  vedere  l'Auity  usila  defcrutionc  del  Palatinato. 


» 
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DELLA  GERMANIA.  *7* 

S P I iR  A. 

t ' £<  Religione. 

ANcorache  quella  Città  (fa  porta  come  nel  mezzo  del  Palatinato , li  cui  popoli  fo- 
no feguaci  di  Ca’uino,  ad  ogni  modo  vi  fono  molti  Lutherani,&  alcuni  pochi  1 
Cattolici,  che  vi  hanno  lo  Cbiefe  loro,  che  praticano  liberamente. 

il  Gommo . 

Arterta  il.Dretfero  nella  deferìttione  delle  Città  della  Germania  , che  gl’imperatori 
Conrado  II.Heorico  III.  il  IV.  & il  V.  diedero  molti  priuilegnalla  liberta  di  Spira,  e 
di  poi  l’anno  1495.  vi  fù  polla  la  Camera  Imperiale  ,&  è tanto  libera , che  il  Vefcouo 
non  Colo  non  ne  è Padrone  , ma  non  vi  può  dimorare  più  d 1 tre  giorni  ; quando  nondi- 
meno vuole  andarui,  gli  lì  aprono  per  obbligo  , le  porte  di  mezza  notte  . lui  il  Giudi- 
ce polloui  dall’Imperatore  douerte  per  ncceflìtà  erterc  Alemano,ò  Cattolico,  ò Lute- 
rano, c per  lo  meno  Conte,  ò Barone;  à quello  fono  dati  5.  aflefiori , che  ve  li  dedina 
l'Imperatore, e dcuono  ellere  due  Conti, ò Baroni, e due  Dottori  di  Ies»ge . Li  <$. Elet- 
tori poi  ve  ne  mandano  dieci  altri, cinque  de  quali  fono  Nobili  di  fpada,  e cappa,  e f. 
Dottori,  & a quelli  l’Imperatore  ne  aggiunge  due  nobili  ,e  li  6.  circoli  vp  oc  dcltina- 
no  14.  si  che  in  tutto  fono  41.  Vedali  Martino  Zeiller  nel  iuo  Itinerario  delia  Germa- 
nia al  Capitolo  9.  , I 


; . L A V V O R M A T I A.  ,.t 

Sua  Religione  . 

Olti  in  quello  paefefono  Caluimfti.e  molti  Luthcrani  ,non  pochi  fono  gliHo* 
brei,  ma  il  Magtiltato  è tutto  Lutherano. 

Gommo,  *4  , 

Quella  Città  anticamente  fùfeggettaa  diuerlì,fù  dominata  da  Romani , da  Attila 
rouinata,  da  Clodoueo  Rè  di  Francia  rellaurata  , e finalmente  fù  fatta  libera  , & anno» 
uerata  fra  le  Città  Imperia  i , e do  ata  di  grandiflìmi  Priuileg  ; da  Federico  Barbarorta 
Imperatore!  anno  uSo.già  fùfotco  il  patrocinio  dell’Eletcotata  Palatino. 


M 


L’ELETTORATO  DI  MAGONZA, 

E fuoi  Coturni  antichi , 

Ella  terra  di  Eichsfeldt  anticamente  fopra  vn  mòte  chiamata  Stuftembergeravn* 
Idolo,  detto  Stuflb,  che  daua  le  rifpofte  ad  vfo  delli  Idoli  antichi  all’habitanti. 


N 
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Li  Coftumi  nnoui . 

Li  fudditi  di  quclI'Arciuefcouo  viuono  in  diuerfe  maniere, poiché  queijche  fono  vi- 
cini alle  felue,  fono  di  coftumi  appunto  feluaggi,  e rozzi  j ma  quelli  di  Thuringia , e di 
Eichslelden  eflendo  copiofi  di  Tormento,  viuono  più  delicatamente  , c quei  che  (ubi- 
cano vicino  al  Rhcno  cauando  ricchezze  del  frutto  del  vino  fi  trattano  magnificamen- 
te, c fplendidamentc,  di  che  ne  rendono  reftimonio  le  habitationi  fontuofe  loro.  Mol- 
te donne  ini  commandano  a*  mariti,  cosi  introdottane  la  confuetudine  del  luogo,  che 
vuole, che  li  beni  fiano  communi  fra  li  mariti,e  le  mogli , in  maniera , che  fe  il  marito 
vende  alcuna  cofafenza  il  confenfo  della  moglie  il  contratto  fia  nullo,  e quella  cla_» 
conluetudine,  che  rende  le  mogli  infoienti , oude  allo  fpeflo  vengono  alle  contefe  ; le 
Vergini  fole  , oltre  a gli  altri  ornamenti  d oro  pofiono  poitare  in  capo  il  Rofnurino 
per  legno  della  verginità,  il  che  non  pofiono  l’altre. 

Quando  fi  confacra  vna  Chiefa  tutti  li  habitatori,  e li  vicini  vi  concorrono  con  tam- 
buri, & inftrotr.cnti  muficali,  e doppo  il  pranfo,  eleggono  vn  luogo  largo  ,doue  fi  fan- 
no 30.  e 40.  cerchi  per  ballare,  e fc  alcuno  inuitato  a Ballare  ricufafie  di  entrar  in  ballo 
nou  hauertbbe  più  pace,  ma  latebbe  rimproucrato  di  paiole,  & allo  fpcflo  di  pugni. 

Stato  dtU » Religione  . 

Tutti  fono  Cattolici,  e l’Arciuefcouo  ha  molti  fuftraganei , come  Vuormatia , Spira, 
Argentina,  Paderborno,  Halberftatt,  Vuitrburgo  ,EyHatt,  Vuetde,  Hildeshaim,  & All- 
gulta  . Vi  furono  vn  tempo  gli  Hcbrei,  ma  ne  furono  cacciati  J'anno  14 33. 

Gemmo  Politico. 

L’Arciuefcono  di  Magonzaèil  primo  tra  gli  Elettori , come  gran  Cancellerò  della 
Germania,  li  fuoi  officiali  fono  il  Marefciallo,  il  Cancelliero , e gli  Afteflori  del  Confi- 
glio, e quelli  per  lo  più  viuono  nella  fua  corte , c gouernano  non  folo  le  Città,  ma  lo 
Stato; gli  altri,  che  prcficdono  al  gouetno  fono  chiamati  A mptnuns. 

Ricchezze , e Rendite, 

Non  è difficile  da  giudicare,  che  le  rendite  dell’Arciuefcono  fono  abbondanti , per- 
che egli  dà  molte  terre  in  affitto,  e li  datij , che  caua  dal  tranfito  per  il  Rheno,  e per  il 
Meno  non  fono  pochi, di  maniera, che  di  più  de*  datii  ilraordinarij , e li  feudi, che fov 
no  grandinimi,  è opinione,  che  dal  folo  vino  habbia  di  rendita  90.  uiilla  talari, 

le  Forze. 

Le  particolari  forze  di  quello  Elettore  confili ono  nell  'abbondanza  de’  Vaflalli, li 
quali  tengono  molte  Città  da  lui  concefie  in  feudo,  e fono  per  quello  obbligati  a man- 
tenere a loro  fpefe  vn  prccifo  numero  df  Fanti,  e di  Cannili  per  ogni  commando  di  c Hq 
Trentipe,  cosi  portando  il  bifogno  della  guerra. 

Ordine  f uccefstuo  degl  ' Elettori  di  Magenz*  . 

» Vuigilio,  fù  figliuolo  di  vn  fabbro  legnaio  ,che  fu  il  primo  a erigere  l’ infegnu 
dellaRota,  a cui  oppofe  quella  fentenza  in  latino,  Vuigilio  fouuengan  qual  fei,  & on- 
de vieni,  egli  fù  il  primo  Elettore  del  facro  Romano  Imperio,  e morì  l'anno  tool. 

» Erckemboldojche  pi  ima  era  Abbate  di  Fulda,  e poi  Elettore,  morì  nel  1010. 

3 Aribone  fù  della  cala  Palatina  del  Reno,  moti  nel  103 1. 

4 II  Beato  Barbone  da Oppenfofcu, fù  prima  Abbate  di  Fulda,  & vn’ altro  Grifo- 

Homo  morì  nel  iojo,  j Luit- 
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j Luitpoldo  morì  nel  1079.  , , 

6 Sigifredo  Barone  di  Eppeftein  era  prima  Abbate  di  Fulda,  mori  nel  1084, 

7 Vuezilonc,che  morì  l'anno  10S8. 

8 Ruttiiardo,  che  fù  prima  Abbate  di  Erfurto  mori  l’anno  uop, 
f Adelberto  1.  deilt  Duchi  di  Lorena,  moti  nel  1137. 

10  Adelberto  ».  de*  Conti  di  Sartburgg  morì  nel  1141* 

11  Marcolfo  mori  nel  1141.  medefimo. 

li  Hennco  Felice  mori  nel  1153.  ..  . 

11  Arnoldo  di  Selenhofen,  che  lù  trucidato  da' Cittadini  ranno  1 ilo. 

1 4 Conrado  Conte  di  Vuitclfpach,fiì  cacciato  dall’Imperatore  fchiimatico  1*  anno 

lid4.  - „ 

1 5 Federico  Cancelliero  di  Federico  Imperatore,  poltoui  indcbitamente,mou  l’an«. 

jio  1180. 

16  Conrado,  detto  di  fopra,  di  nuouo  tornò,  e mori  l’anqp  1107. 

17  Scggifridio  Barone  di  Eppenitein  mori  l'anno  iixj. 

Siggifredo  3.  Barone  di  Eppcnftein,  nipote  del  predetto,  morì  nel  114J. 
ip  Chnlliano  mori  nel  ixj  1.  y 

io  Gherardo  Frate  dell’  Ordine  de  Minori  morì  nel  lido, 
ai  Vucrnero  Conte  di  Falchenllein  moti  nel  1282. 

22  Gherardo  di  Eppenftcio  morto  nel  1304.  o 

23  l'ietro  Aeipalt  morto  nel  1310.  . % •* 

24  Matteo  di  Buochegg  era  puma  Abbate  di  Murlych,  morì  l'anoo  ijilt  1 

2$  Hcnrico  3.  di  Vuirubcg  morto  nel  1373.  » 

26  Gerlaco  Conte  di  Naffau  morì  nel  1378» 

27  Giouanni  de’  Conti  di  Lucemburgo  morì  nel  1373,' 

18  Adolfo  de  Conti  di  Nafiau  morì  nel  1419.  , ò 

27  Conrado  2.  Conte  di  Vucinfpcrg  morto  nel  14*3.  t ino;  - ' 

30  Giouanni  conte  di  Nafiau  morì  nel  1419.  u .1 , , -ft 

31  Contado  3.  vno  de’  Conti  del  Reno  mori  nel  1434» 

3%  Teodorico  Barone  di  Erpach  morto  nel  1434. 

33  Diothcro  Conte  di  Ilemburgo  fù  cacciato  oel  i4<Si. 

34  Adolfo  Coace  di  Naflau  moti  oel  i47p.e  fù  richiamato  Diothero,chc  morì  tifi- 
no 1482. 

3 7 Aibei  to  primo  della  cala  de’  Duchi  di  SafTonia  morto  oel  1484% 

36  Bertoldo  Conte  di  Enntburgo  morì  nel  1707* 

37  Iicorno  di  Lichenftain  morto  nel  1708. 

38  Vricle  di  Gemmmgen  mancò  nell’anno  1714. 

3v  Alberto  vno  delli  MarcheA  di  Braudcburgo  ipirò  nel  174JÌ  ' - 


40  Scbaitiano  da  Hcunfenftein  fu  fcpolto  del  1777.  ' j 

41  Daniel  Brendcl  da  Hompcrg  mori  nel  1782. 

42  Vuolfgango  Cammeucr  di  Dalburg  motto  1 anno  itfoi, 

43  Giouanni  Adamo  di  Bicken  mori  nel  1604* 

44  Giouanni  Suichardo  di  Cionbeng  morìa’ i7>  di  Settembre  del  ]4a<7  > 

47  Giorgio  Federico  Greiffcnclau  mori  nel  1619.  a’  6.  di  Luglio.  * 

46  Aniclinoeuiim.ro  Vacantholt  da  Vmhatt  moti  nel  1647,  >* 

47  Cibi  Filippo  daSchemborn  Vefcouo  diHctbipoìì, 
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STATO  DELL*  ARCIVESCOVO 
DI  TREVERI. 

• • 

Loro  Coftttmi  Antichi , 

y Encrauino  anticamente  li  Treucrf,  Gioue,  Marte,  Apolline,  Mercurio,  & altri. 

Co/lumi  di  qmfli  tempi. 

' Gl’  habitatori  di  quello  Stato  fono  hoggi  per  lo  più  feueri , & all’afperto  fembrano 
malenconici,ma  quella  loro  afprerza  viene  in  parie  raddolcita  dalla  frequente  conuer- 
fationeco’  ffranieri,  fono  am'Ciflìmi  della, fatica,  e fi  affaticano  ne  luoghi  alpri  per  col* 
tiuarli,  parlano  vgualmentc  la  lingua  della  Francia,  e della  Germania. 

La  Religione. 

Quell o Areiuefcouo,  e fuoi  fudditi  fono  Cattolici , e li  fuoi  Suffragane!  fono  li  Vef« 
coui  di  Metz, Tuli,  & Verdun. 

• ''I  l j n i . \ «i  • ^ > . .j  i j * , , • ox 

Couemo  Ciuile . 

Quello  Prcncipe  hà  facoltà  di  eleggere  vn  Pretore,  ò Podeftà  , e II Scab:ni , e chia- 
mali Padroni  della  Citrn,ma  dondimtno  li  Cittadini  fi  profeffano  liberi  come  lono  l’al» 
tre  Citta-ImperriK, -dicono  di  hauere  due  Confoli,  Senatori,  Viccconfoli, e Scabim  , ò 
diciamoli  Configlieri  della  Città,  hauere  la  Corte  giudiciale  , e la  podclta  di  munire, 
e cuffodire  la  C ittà , e profcffar.o  d non  riconolccre  l’Arciuefcouo  le  non  come  Pro- 
tenore  . La  verità  è,  che  non  hanno  mai  giurata  fedeltà  all’Arciuelcouo  fc  non  a con- 
ditone che  gl  habbta  da  conferuarc  la  loro  1 berta,  e ragioni. 

Mantiene  quello  Prencpc  «na  gran  Cotte  piena  di  fiorita  nobiltà , hi  il  fon  < ance l- 
liere  come  gl'alrri  Elettori,  giudica  corj  li  fom  Configlieli. la  negati;  del  Tarnnurio.j  hi 
il  filo  Hoffmcifter , eoe  Maggiordomo  , e Marcfciallo  »•  ohe  nelle  IqlennuagJi  pi  tta 
auanti  la  fpada  . Ne*  Giudici;  vi  fi  offe  mano  le  leggi  Romane,  o come  diciamo;,  lus 
commune,  le  però  non  vi  fiano  in  contratio  li  Statuti  Imperiali , e la  conluetudinc  del 
•Paefe. 

Le  Ricchezze. 

Molto  vtile  gli  apportano  li  dati;  impelli  fopra  il  tranfito  de/ Reno,  e della  Mofella, 
e quei,  che  fono  folni  pagare  le  niercantic5&  in  particolare  perii  viuo  dclKeno  ,t;he 
in  buona  quantità  vien  pottato  a C olonia;  caua  molto  dalle  miniere  d*  oro , e di  pi*  lo- 
bo, e dalle  decime  del  vino,  che  fi  chiama  Molreluuein  dalle  Terre  ,chc  rendono  gran 
quantità  di  grano, oudetaua  di  affitto  di  terreni Éo.railla  taJJari  l’anuo , Se  ha  autorità 
di  batter  moneta  d’oro, c d’argento; 

* * C J 1 ” 

.t  >i  - • • Le  Forze.  .Ci.  t 

Sono  tenuti  alljoccafioni  di  Guerra  li  fudditi  di  quello  Prencipe , ò fiano  Nobili , ò 
d*  interior  conditone  /affilierò  all’-Atcìuefcouo  con  vn  determinato  numero  di  Fann,e 
Caua  Ih,  fi  che  futilmente  in  calo  di  bilogno  può  hauere  in  campagna  Sooo.  Fanti , SC 
So©.  Caualli.  .1 

Ccntinnatione  degl  'Elettori  di  Treueri. 

1 II  primo  Elettore  fu  Ludoilo  delia  Duciu  di  balioma  nel 

a Adal- 


1 
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* Adalberto  fratello  di  Saura  Kunigonda  Imperatrice. 

3 Menguardo,  ò Mcginguto  viflc  nel  100S. 

4 Saa  Boggio  figliuolo  <ii  Leopoldo  Michele  d'Aullria  mori  l’anno  1037* 
j Eberardo  Conte  Palatino  mori  nel  io$f. 
é Cunone,  ò Conrado  fù  ammazzato  nel  io 66. 

7 Vdone  Conte  di  Nellcmburgo  pjisò  alli  più  l’anno  1077. 

5 Adone,  che  molti  dicono  effer  lo  licllo,chc  il  precedente  moti  nel  1079, 
9 Engebe*to  morì  nell’anno  noi. 

. io  Bmnonc  morì  nel  1 ixj. 

IL  li  Oodifredo  morto  nel  1 130.  ' 

ix  Mengcriero  non  fi  penetra  quando  precifamente  moriffe. 

13  Adelbcrto  fu  eletto  1 131. 

14  Hilmo,  oucro  Hilio,  ceisò  di  viucr  nel  1131. 
i)  Arnoldo  mori  nel  11  88. 

1 6 Giouanm  morto  nel  ix  13.  - 1 • ; « 

■ 17  Teodorico  Comedi  Vuiedt  morì  nel  1141.  - n>  ■ ■ 

18  Arnoldo  x.  morì  nell’anno  ix^9  . . 

19  Hennco  x.  d>  Vmftmghen  l’anno  ix  8tf. 
xo  Boemondoda  Ve ipergh  morto  nel  1x89. 

ai  D . tcro  Conte  di  Nafiau  dell’ Oidinedelli  Predicatori, morì  nel  2307. 
xx  Balduino  Conte  di  Luccmburgc  fratello  di  Henrico  7.morind  13  J4« 
x 3 bohemoi.do  Conte  di  Saibiuch,  mori  l’anno  1308.  » 

. 24  C ourado  Conte  d Feichcnilein, mori  nel  1388. 

xj  Vuerncro  Conte  di  Kou'gtlcin  morto  nel  14  8.  fv  , 

26  Ottone  Conte  di  Ziegenhaioi  morto  nel  1440» 

27  R tubano  da  H Imitare. 

xS  lacomo  Barone  di  Sifvh  nel  1436.  ....... 

29  Giouaoni  Marchefe  di  Bada,  morì  decrepito  l’anno  2507. 

30  lucorno  2.  Marchefe  di  Bada  morto  nel  ij  1 1.  ♦ r 

31  Riccardo  da  Gteinffltnclau. 

32  Giouanni  da  Meznhaule  morì  l’anno  it40. 

33  Gie;Lodouico  di  Hagn  mori  nel  1 547. 

34  Giouanni  Comedi  Ucmburgo mori  l’anno  ijjtf. 

35  Gir>uiiim  di  Stain  morto  l’anno  1 577. 

36  laconici  da  Elz  morì  del  1 599. 

37  Lottuariu  da  Matrcrnio  morto  nel  ifij, 

38  Filippo  Chriitoloro  da  Sotern  mori  nel  1652. 
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Suoi  Cufiumi } * Gouirmv» 

SOinpl'haoiMnti  di  queflaTerra  di  affai  buono  ingegno  ,mx  non  curano  altra  cofa, 
che  l’agricoltura,  & in  queita,  co  me  in  ogo‘altracofa  fi  affaticano  volontieri  ,e  di 
q>  elio  lenirono  i;a  , arte  oboe ance  ali'Arciuefcouo  di  Ircucii  , & vn’ altra  al  li  Du- 
cili di  LuceuiDurgo,  che  hotgi  louo  li  Regi  di  Spazia. 

1 L 
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IL  MARCHESE  DI  BADA, 

E fua  Religione . 

CL*  h abitatori  del  Marchefato  di  Baden  nsn  è molto  , eh’  erano  cenati  ad  efler  Cat- 
tolici, ma  leuciti,  che  obbedifeono  al  Marchefe  di  Durlach  li  fono  fatti  Lutterani 
iulicr.ie  con  I»  loro  Marchelì,  ò peramore,  ò per  forza,  ma  nella  Città  di  Gerfpach  vna 
parte  degl’  habitanti  è Lutterana,  e l'altra  Cattolica;  la  maggior  patte  però  de*  Nobili 
di  quelli  pie  fi  attendono  alla  larghezza  di  Luthcro. 

Il  Gommo  dulie . 

Quella  Terra  c gouernata  da  due  Prencipi  della  ltelTa  cala,  ma  difendono  da  diueri? 
Colonclli,ò  Ramfdella  mede  lima  famiglu,e  li  chiamano  gli  vm  Marciteli  di  Badeu.gl* 
altri  M.trchclì  di  Durlach,  e di  Noeberg,  e ciafcheduno  ha  la  fua  Cancellarla  nel  luo 
Marchiato,  li  luoi  ludditi  non  hanno  forza  alcuna , perche  fono  tenuti  a dare  a loro  la 
decima  parte  de  loro  beai. 

Elee  bette.  » forte. 

Si  tiene  per  indubbitato , che  quelli  Marchelì  ne’  Territori;  Tuoi  cauino  al  piò  di  eow 
trata  4o.milla  tallari, e quanto  gl'habitatori,|i  ftranieri  apportano  loro  molto  commoJ 
do,  & in  particolare  quei  di  Norimbergo  con  le  merci,  quei  però  di  Bada  cauano  piò 
danaro  dalle  lcgne,chc  dal  Vino.  Quelli  Marchelì  poi  polTono  armare  mille  Caualii, 
Si  8.millal;anti,vnitiinlìeme. 

La  difeendenta  di  quejli  di  Bada , 
i Hermanno  primo  Marchefe  di  Bada  nel  1541. 

2 normanno  2.  mori  nel  1170. 

5  Hermanno  5.  morì  nel  iioo. 

4 Hermanno  4.  morto  nell'anno  114;. 

5 Rodolfo  1.  Marchefe  di  Bada  mori  nel  1288. 

6  Hermanno  5.  morto  nel  1281. 

7  Rodolfo  2.  mortone!  1341. 

8  Federico  4.  morto  nel  ijj 3. 

9  Rodolfo  5.  morto  nel  1571. 

10  Bernardo  morto  nel  1456. 

li  iacomo  morto  nel  1453.  . 

Difeendenta  dilli  Marche fi  di  Bada 

Tacomo  primo  predetto  Marchefe  di  Bada,  e Conte  di  Spanheim  mori  del  I4f  hi- 
•tendo  hauuta  moglie  Cattrnna  figliuola  di  Carlo  Duca  di  Lorenaxdalla  quale  hebbe  7. 
figliuoli,  Bernardo,  che  mori  fanciullo,  vn’  altro  Bernardo, che  fù  Canonicato, dicono, 
da  Silfo  V.  Margarita  moglie  di  Alberto  Marchefe  di  Brandeburgo  , Carlo  A, il  guer- 
riero, Marco  Canonico  di  Argentina  morto  del  i478.Giorgio  Velcouo  di  Metz,  e G:o» 
uanm  Arciuefcouo  di  Treueri  molto  del  1503. 

A,  Carlo  predetto  mori  dii  1471.  hauendo  hauuto  moglie  Catterina  di  Ernefto  Ar- 
ciduca d'Aullria,  dalia  quale  hebbe  6.  figIi,Cattcrina  moglie  di  Giorgio  Conte  di  Ver. 
tembergo,  2iml>arga  moglie  di  EntcJbeito  Conte  die  Nalaau,  Margarita  Abbadeffa  di 

Licn* 
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Liengenthal.Chriltoforo  B,  Adelberto  vccifo  nell’allcdio  di  Dimm,e  Federico  Velico- 
uo  di  Vtre&,  che  poi  lo  retffignò  nel  1517. 

B, Chriftoforo,  che  faccene  nel  Marchefatodi  Nohberg  mori  nel  1517.  eftendo  (la- 
to  mariro  di  Cjkcilia  di  Filippo  il  Vecchio,  Conte  di  Catzenelnbogen,  dalla  quale  hcb- 
be  ij  .figli  Iacomo  Arciuefcouo  di  Trcueri,  Maria  Abbadefla  di  Liechtenthal , Bernar- 
do, C,  Carlo  Canonico  dilreueri,  e d’Argentina.,Chriftoforo  non  hebbe  moglie  , n e 
figli, Filippo  D,  Ottilia  Monaca,  Rudolo  Canonico  di  Colonia,  e di  Argentina, n niello 
E,  Volfgango  morto  di  j.  anni.  Sibilla  moglie  diFilippQj.  Conte  di  Naflau,  Rofina_» 
moglie  di  Francesco  Volfgango  Conte  di  ZolJeren,  e poi  hebbe  il  fecondo  marito  Gio- 
uanni  nobile  di  Auu  , Giouanni  morto  putto , Beatrice  moglie  di  Giouanni  Conte  dì 
Simmcm,  e Giorgio  morto  Ducono. 

C,  Bernardo  morto  in  eri  di  93.  anni  del  1 ^66.  fù  Gouernarore  di  Lucemburgo , 

di  60.  anni  prefe  moglie  Francefca  di  Antonio  di  Lucemburgo  Conte  di  Carnio , e oe_» 
hebbe  due  figli,  Filiberto  F,  e Chriftoforo  G, 

D,  Filippo,  che  morì  del  1 333.  prefe  moglie  Elifabetta  di  Filippo  Elettore  Palatino, 
e ne  hebbe  6.  figli,  Giacoma  moglie  di  Guglielmo  Duca  di  Bauicra , Filippo  morto  di 
vn’anno,  Filippo  Iacomo  nato,  e morto  del  1 u 1 . Maria  Eua  nata,  e morta  nel  1 5 jo.Ia- 
coino  Adamo  morto  nel  1516.  e Maflimiliano  Cefare  morto  putto  nel  tj  19. 

E,  Ernefio  di  Pfortzheim  morto  nel  1 553.  hebbe  tré  mogli,  Elifabetta  di  Federico 
Marchefedi  Brandeburgo.c  poi  Orlala  del  Caualiere  diRofenfeld  , e la  terra  Anna_* 
Bombaitin  di  Nohcnheim  Aerile,  hebbe  10.  figli,  Alberto  mori  nel  1 541.  tornando  dal- 
la guerra  del  Turco,  Bernardo  mori  oel  1 5 jj.Anna  moglie  di  Carlo  Conte  di  Zollcrcn, 
Amalia  moglie  di  Federico  Conte  di  Verthcin,  Iacoma  moglie  di  Volfgango  Conte  di 
Barty,  Maria  Cleofe  moglie  di  Guglielmo  Conte  di  Sulz , Carlo  H,  Elifabttta  moglie 
di  Gabriele  Salamanca  Conte  di  Ottemburgo,  e poi  Conrado  Conte  di  Cartel , Salome 
moglie  di  Ladislao  Conte  di  Sig , e Margarita  moglie  di  Volfgango  Conte  di  Ottin- 
ghen. 

F,  Filiberto  morto  nella  battaglia  di  Montentorn  del  1369.  fù  fua  moglie  Meri  Ida  di 
Guglielmo  IV.  Duca  di  Bauiera,  e n’  hebbe  5.  figli,  vno  nato  , e morto  del  j 56  5.  Maria 
Sabina  moglie  di  Giorgio  Lodouico  LantgrauioTdi  Leu&emberg,  Anna  Maria  moglie.» 
di  Alberto  libero  Barone  di  Rofembergo,  Filippo  fpofo  di  Sibilla  di  Giulicr» , & laco- 
ma  moglie  di  Gio;  Guglielmo  Duca  di  Cleues. 

G, Chriftoforo  fratello  del  predetto  di  Baden,e  Signor  di  Rodomach  mori  del  1 5 7 j. 
hebbe  moglie  Cecilia  figlia  di  Guftauo  Rè  di  Suetia , hebbe  6.  figli  Edoardo  fornii  ato 
1,  Chrirtoro  Guftauo  cieco,  e zoppo,  Filippo  nato  del  ij<7.  e farro  prigione  nel  i6oy. 
Carlo  morto  in  Genoua  ritornando  di  Spagna  nel  1-90.  Bernardo  morto  di  vn’anno  nel 
1571.  Gio:  Carlo  Caualier  di  Malta  morto  del  1 55 9.  nelle  guerre  di  Fiandra. 

H,  Carlo  morto  l’anno  1577.  hebbe  due  mogli,  Conigonda  di  Cafimiro  Marchefedi 

Brandcburgo,  e l’altra  Anna  di  Roberto  Conte  Palatino  di  Latench  , c n’  hebbe  9.  figli, 
Maria  morta  di  8.  anni,  Alberto  morto  nel  1574.  Dorottea  Orfola  moglie  di  Lodouico 
V.  Duca  di  Vertemburgo,  Giorgio  Federico  K,  Ernefto  Federico  morto  nel.  1604.  ma- 
rito di  Anna  d'Ezardo  Conte  di  Ortemfrifia,  Iacoma,  iacomo  L,  Si  Elilabetta  naca  , c* 
mortane!  1570.  , 

- I,  Edoardo  Fortunato  morto  io  Bruxelles  nel  1*00.  Hebbe  moglie  Maria  di  Iodoco 
da  Aicken,c  ne  nacquero  tré  figli, Hermanno  Coote  di  Falckemberg  M,  Guglielmo  N, 
& Alberto,  che  innauedutamente  fi  ammazzò  con  vn*  Archibugio. 

K,  Gioii  edcrico  morto  nel  103  8-hcbbe  tré  mog!i,Giuliana  Òrfola  di  Federico  Con- 
ee  del  Reno,  poi  Agata  di  Giorgio  Conte  di  Erpach,  Si  effondo  Vecchio  prefe  Eìifà* 

. betta 
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betti  (fi  Artriti,  «falliprlma  h-bbe  lò.'figli,  e dalla  feconda  tré',  li  primi  intonò Catte» 
ntu,0.  foia  moglie  di  Odone  iantgrauio  d’HifT'a,Anna  Amalia  moglie  di  Guglielmo, 
Lodmi.cn  C onte  di  Naflau  Sai  burch,  Federico  O,  Filippo  morto  di  ».  rodi, Catto  mor. 
io  nel  ió»y.  Gioua  .ua  O fola  motta  di  y.  nidi,  nel  1600.  Rodolfo  morto  di  j.mefi  acl 
icoj.t  hndoforo  vecifo  lotto  Ingolltarrtel  1631  Anna  augulla  morta  di  iz.anoi  ,Si«rJ 
bilia  Maddalena  moglie  di  Giouanni  Conte  di  NaiTau  in  Sarbruch,  Francefca  nata , cj 
morta  icl  1606  Orlola  Maria  nata,  e morta  nel  1600.  Francefca  Sibilla  nata  , e morta 
nel ieoy  Sdi  i Dorottea nata.il  1610  morta  il  1635.  Brneitina Sofia  nata , c mortanel 
Kiz.  dalla  fecondi  m glie  hebbe  3.  femine,  Agata,  Anna,  & £lifabctta  nate  nel  tei  j. 

1 j 17.  e 1610.  e motte  ciafchedunagl'auni  medelìmi. 

L,  lacotno  morto  l’ anno  nyo.  hebbe  moglie  blilabetta  di  Florentio  Conte  di  Co» 
lembnrgo  e n'hebbe  4.  figli,  Amia  moglie  di  Voltato-Conte  di  Vualdech,  Carlo  Erne- 
ilo  m uo  putto,  Iacoma,&  lacomo  morto  di  vn’ anno. 

M,  ri  emulino  hebbe  moglie  vna  Cornelia  di  Falt  kemberg,  e n’hebbc  due  figli, Maria 

Sidoma,  e Carlo  Gullauo.  . .. 

N,  Guglielmo  hcobe  due  mogli,  Cattcrina  Otfoladi  G10: Giorgio  Prencipc  di  ho* 
Jenzollcrcn,  e Maria  Maddalena  di  Emetto  Conte  di  Ottmgen,  & tiebbe  y.  figli,  Ferdi- 
nando MalVimiliano  P,  Leopoldo  Guglicmo, Filippo  Sigifniondo, Guglielmo  diritto* 
foto  Cauonico  di  Colonia,  Hermanno  Prete  mori  nel  165 1>  Bernardo  morto  in  età  di 
30.  anni  nel  1649.  Maria  Clara,  Elifabetta  Francefca  Monaca, & Anna. 

O,  Federico  hebbe  5.  figli  , Barbara  di  Federico  Duca  di  Vuirtcmbergo  » feconda.» 

Eleonora  di  Ottone  Conte  di  Solmslaubau,  terza  Maria  Elifabctra  di  Vtolratho  Conte 
di  Vlaldte,  quarta  Anna  Maria  di  Giacomo  Signor  di  Getolzeg,  & Elifabetta  Eufebia> 
di  Vtatislao  Conte  di  Fuilembcrg,  dalle  quali  hebbe  11.  figli , li  8.  della  prima  furono 
Federico  (^Giuliana  morta  il  1615.  di  j.  anni,  Sibilla  nata,  e mortai*  anno  1610.  Bar- 
bara morta  nel  fó4y.  Giouanna  moglie  di  Giouanni  Banmer  Generale  di  Suetia , e poi 
di  vn  Conte  Tnurn  in  Succia,  Federica  Chtiiliana  morta  di  vn’  alino , Carlo  Magno  R, 
],  tr6  della  feconda,  Anna  Filippa  nata,  e morta  nel  idjy.  Eleonora  ville  j.  hotc  folcji 
nel  idjo.  e Gultauo  Atiolfonato  nel  1631.  ‘ 

p.FcrdinaudoMaflimiliàno  marito  di  LouifaChriftina  figlia  del  Drencipe  Tomafo 
di  Sauoia  nel  1655.  di  cui  è nato  Lodouico  Guglielmo  nel  1655-  in  Parigi. 

O. Federico  nato  nel  1617.  marito  di  Chiifima  Maddalena  di  Gio:Caiìn»ro  Conte 
Palafitto  in  Cbeburg,  di  cui  fon  nati  7.  figli , Federico  Cafimiro  morto  di  vo’  anno  nel 
)64»>  Eleonora  C incrina  morta  di  14.  meli  nel  1647*  Federico  Magno  nato  nel  1O47. 
Carlo  Gullauo  nato  nel  1648.  Cattcrina  Barbara  nata  nel  i6$o.  c Giouanna  Elifabetta 

nata  nel  io»  1.  . J1  ’ . . J ' • . ' . . 

R,  Catto  Magno  nato  l'anno  id»j.  marito  di  Maria  Ginhana  di  Giorgio.  Federico 
Conte  di  Hohendach,di  cui  fon  nati  due  figli,  Carlo  Federico,  e Carlotta  Sofia. 

__ _ ' I ■ M ■ — . U.M, 

D V C A 1 O DI  CLEVES,  E CONTADO 
DELLA  MARCA. 

Ct fumiti  fu* Rthfint. 

y >1  ’l  .1  9 uf*)  il  'I •MHfllff*!  * ’-jC.  «.*'•»  f ^\iT» 

SOno  gl'habitatcrì  di  quello  Stato  più  inclinati  alla  pace, che  a ftrepiti  della  guerra, 
e fono  cosi  ardenti  nel  fcruigio  del  toro  Picocipc  , che  non  A troua  mai , che  per 

, ^ qual 
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«uil  fi  fi*  ofcafionfe  fi  Gino  punto  alterati  , ò fitto  moto  contro  li i Prepcipi  j fico  fiumi 
di  quelite  la  fauci  la  lì  accolla  più  alla  Fiandra,  che  alla  Germania. 

: Nelle  Terre  di  Cleuesye  di  Giuliers  vanno mi/chiati  li  Cattolici  co’Iutterani,?  que- 
fti  con  li  Caluiniili.  Hoggi  però  li  Caluini  hanno  più  potere  ,fic  autorità , che  mai  vi 
habbiano hauuto . -.1  ■ . j « 

- I-  • •t.J.:  ..  l'to.-.ii  > 

• La  fucceflfione  a quello  Staro  è molto  contesa  ; .8. .pii)  volte  vi  fonò  Ingegnati  tutto 
Panni  della  Fiandra,  e della  Germania  infieitie,  e turtau:a «i  fono  pretfcnfiofti  tra  l’Elct* 
tore di  Brandsbur?,& il DucadiNeobureo, lo  Sueco, Scaltri , e di  già  fono  (lato 
ftampate le  ragioni  per  quelli,  c per  quelli,  ne  per  anchciè  decria  la  lite,  Se  a fuo  luogo 
vedremo  le  pretenfiohi  per  quatto.  c. ...  s . .uL  ...or.  j jiJ 

Il  Contado  di  Maria  appartiene  al  Prencipe  d' Oranges  , che  vi  mantiene  il  fuo  Go» 
(tentatore.  > j.  , ' • > ' 

Il  Senato  dellaCittà  di  Vveffel  amminiftragiuftitia  non  meno  aili  Cittadini  , cho 
alli  ilranicri.  Jttii-j  .c  : . . j,*a 


■ a 

1 i,  ' Tiìfctndem.»  itili  Dm  chi  dì  Gìulttrt , Cléutt , « llergln.  ■ ! 1 ; , 

Tré  fono  gl'Autor  idi  quelli  Stati,  Gherardo  diG:  oliera  , Teodonco  di  Cleucs  , & 
Adolfo.  > . un  . . 

Gherardo  figlio  di  Guglielmo  mori -del  114-7.  lafciandof., figli , iGuglielm.o  A, che 
diuife  con  il  fratello  il  Contado, ~e  fi  ritenne  que'lo  di . Giuliers , Margarita  moglie  di 
Ottone  Conte  di  Gheldria,  & Adolfo  Conte  d’  Brrgh  B.  1 '■ 

Teodorico  di  Cleues,  che  morì  del  1*90  heboe  maglie  Margarita  figlia  li  Alberto 
Imperatore,  & hebbe  j.  figli  ancor  efTj.O.tonc  C,  marito  di  Adheleida  figliadrEn» 
ghelberto  Conte  della  Marca,  e poi  MargariraConte/Tadi  VerneUurgo;Teodorico  D; 
che  mori  dell’artno  iji'j.  e Giouanni  marito  di  Meri  Ida  figlia  di  Rcinoldo  Duca  di 
Gheldria. 

Di  Adolfo  Conte  della  Marca  nacque  Adeleida  fopradetta.  & Engheberco  E,marito 
di  Mechilda  figlia,  & herede  dello  Stato  di  Arenberga  . fi, 

A,  Guglielmo  hebbe  due  figli,  Gherardo,  & Viratilo  Conte  di  Giuliers. 

B,  Adolfo  Conte  di  Bergh  morì  del  1196.  lafciò  vo figlio  folo,  Guglielmo  G, 

C, Ortone  mori  del  1309.  Iafcundo  vna  fola  figlia  Itmegarda  moglie  di  Giouannt 
Signor  d’Arculeo. 

D,  Teodorico  lafciò  anch  egli  vna  fola  figlia»  Margarita  moglie  di  Adolfo  Coate 
della  Marca  pollo  alla  lettera  H, 

E,  Enghelbtrto  di  Adolfo  Conte  della  Marca  hebbe  tré  figli',  Adolfo  H,  Marito  di 
Margarita  fopradetta,  Enghelbetto  Vefcouo  di  Liege,&  Arciuefcouo  di  Colonia , pri- 
ma Canonico,  e poi  Conte  di  Aremburg.  r i ì . 

E perche  qui  anche  fi  deuono  inferire  li  Duchi  di  Gheldria , come  habbiamo  veduto 
di  Giouanni  figlio  di  Teodsrico  di  Cleues,  che  hebbe  vna  di  Gheldria  per  moglie,  po- 
rteremo a quello  terzo  grado  Reinholdo  I,  il  Bellicofo,  che  fù  Duca  di  Gheldria , e fù 
fatto  morire  prigione  dal  figlio,  hora  per  paflarcil. quarto  grado.  1 - 

F,  Gherardo  figlio  di  Guglielmo  morì  del  n 99.  hebbe  moglie  Eiifabetta  figlia  dì 
Teodorico  8.  Conte  di  Cleues,  & VJramo  Conte  di  Giuliers , da  quelli  nacquero  tré 
figli,  Vlramo  Arciuefcouo  di  Colonia , Gherardo  K,  marito  di  Giouannadi  Guglielmo 
Conte  di  Hannone,  e morto  del  1 ;»?•  e Giouanni  Conte  di  Giuliers. 

G,  Gugl temo  figlio  di  Adolfo  morto  del  1 ,96. hebbe  vn  figl io,che  fù  veci fo  il  1 j 61. 

C Gherardo  L,  ....  ... 

<■  Qqqq  a H,da 
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H, da  Margarita, & Adolfo  Conre  della  Marca  pollo  di  (opra  alla  lerrera  E.nacquerot 
4.  figli,  Enghelberto  Conte  della  Marca, Giouanni  Signor  di  Djrnslacki,Teodorico  Cai* 
(ionico  di  Colonia,  Adolfo  M,  prima  Arciuelcouo  di  Colonia , e poi  doppo  la  morte 
del  frarcllo  laicista  la  Chiefa,  non  effendo  anche  in  Sacris , Conte  di  Cleues  prefe  mo« 
glie  Margarita  figlia  di  Gherardo  Conte  di  Bcrgh. 

Conrado  morto  alla  guerra,  e Margherita  moglie  di  vn  Conte  di  Naflau. 

I,  Da  Reinholdo  il  Bellicofo,  Duca  di  Gheldrta  morto  in  Carcere  del  1326.  nacque 
Reinholdo  II. N, Duca  di  Gheldria  marito  di  Sofia  del  Conte  di  Michinia,e  poi  di  Leo»' 
Dora  forella  di  Edoardo  Ri  d’Inghilterra,  mori  del  1354. 

K,  Da  Gherardo  marito  di  Giouznna  nacque  Gnglictao  O,  creato  Marchefe  da  Lo* 
douico  Imperatore,  e Duca  di  Giuliers  da  Carlo  IV.  marito  di  Maria,  che  farà  alla  let- 
tera  N, 

L,  Da  Gherardo  vccifo  del  ìjdi.  nacquero  tri  figli , Guglielmo  P,  primo  Ducadi 
Bfgh  manto  di  Anna  forella  di  Roberto  Imperatore:  Adolfo  Duca  di  Bcrgh,  e Marga* 
nta  moglie  di  Adolfo  fiato  Aiciucfcouo  di  Colonia , e poi  Conte  della  Marca , e CÌc- 
ues. 

M,  Da  Adolfo-predetto  ,e  da  quella  Margarita  nacquero  Adolfo  Duca  di  Cleues 
creato  da  Stgifmondo  Imperatore,  Gherardo  Conte  della  Marca , Teodorico  Signor  di 
Dy  islaki,  Margarita  moglie  di  A Iberto  Duca  di  Bauiera  Conte  d’Olanda,  Beatrice  mo- 
glie del  Conte  dcMeur/ia,  e Catterina  moglie  del  Contesi  Norembergo. 

N, Da  Reinholdo  II. Ducadi  Gheldria  nacquero  li  due  vltirni  Duchi  di  Gheldria.», 
Edoaido.e  Reinholdo  morti  fenza  proIe,e  l'vitimo  fatto  prigione  dalptimo,che  li  pre- 
mori,  onde  il  Ducato  refiò  a Maria  moglie  di  Guglielmo  pollo  qui  fubito . 

O,  Da  Guglielmo  figlio  di  Gherardo,  e da  Maria  di  Gheldria  nacquero  4.  figli,Rein* 

holdo  II.  Ducadi  Giuliers,  e Gheldria  morto  del  14J 1.  fenza figli,Gu^lieImo  Ducadi 
Giulie»,  e Gheldria,  morto  anch'egli  ( ma  prima)  del  1401.  fenza  figli , e Giouanna 
laicista  herede  del  Ducato  di  Gheldria  dal  fratello  , la  quale  fi  manto  in  Giouanni  Ar- 
cuieo  R,  che  vendè  la  giuridditioneagl'Olandefi.  s. 

P,  Guglielmo  I.  Duca  di  Bcrgh,  & Anna  . Hcbbero  3.  figli , Adolfo  V.  Duca  di  Giu^ 

liers  mori  del  1450.  naueudo  hauura  per  moglie  Maria  figlia  di  Roberto  Duca  di  Barr, 
Roberto  Vcfcouo  di  Polla,  c Padetboroo , e Guglielmo  Vcfcouo  di  Paderborno,  c poi 
Duca  di  Bcrgh.  * 

Q,  da  Adolfo  morto  il  1445.  e cognato  di  Roberto  Imperatore , e creato  Duca  di 

Cleues,  da  Stgifmondo  nacquero  tre  figli,  Giouanni  V.  Duca  di  Cleues,  Catterina  mo* 
glie  di  Arnoldo  di  Egemonie  Duca  di  Gheldria , & Adolfo  X,  Coutc  della  Marca , e 
Raoeilein.  - 

R,  da  Giouanni  d'Atculeo , e Giouanna  di  Guglielmo  nacquero  due  figli , GuglicN 

mo,  che  fù  vccif*  del  1417.  e Maria  moglie  di. Giouauiu  di  Egemonie  Y,  che  occupò 
la  Gheldria.  • 

S, di  Adolfo  Duca  di  Giuliers,e  di  Maria  d;Batr  nacque  Roberto  Duca  di  Bergb,che 
mori  del  1419.  auanti  il  padre  hauendo  hauuto  in  moglie  Maria  Vedoua  JiRemoldo 
vltimo  Duca  di  Giulie»  , e Gheldria , la  quale  procurò  di  occupare  ad  Arnoldo  figlio 
delkEgemonte. 

T,  Guglielmo,  che  era  fiato  Vefcouo  di  Paderborno,  & haueua  prefa  in  moglie'  vna 
Cornetta  di  Techeluburgo,hcbbe  vn  figlio,  che  chiamò  Gherardo  Z,  Duca  di  Giuliers, 
c Bcrgh,  die  fù  herede  di  Adolfo  fuo  Zio,  poiché  gli  era  premorto  Adolfo  il  figlio. 

V,  da  Giouanni,  che  mori  del  1481.  e da  Ifabella  figlia  di  Giouanni  come  diNi- 
uets , Cleues  ,c  Stampe  nacquero  6.  figli , Giouaiui  a.  Duca  di  Cleues , e della  Marca 

Aa,  Adol- 
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A a,  Adolfo  mono,  Giouanni,  Filippo  Arciuefcouo  di  Rhctm,  Teodorico , Maria  ipo- 
fa  di  Adolfo  Duca  di  Giuliers  morta  prima  delle  nozze,  & Enghelberto  conte  diNi- 
uers,  e Bethel  Bb. 

X,  da  Adolfo  conre  della  Marca,  e Rauenflein,  e da  Anna  figlia  naturale  di  Filippo  il 
buono.  Duca  di  Borgogna  nacque  Filippo  morto  del  i?oj.  che  benché  prenddle  mo- 
glie vna  figlia  di  Pietro  di  Lucemburgo  non  ne  hebbe  figli. 

Y,  da  Maria  , e da  Giouanni  di  Egemonie  vicinino  due  figli,  Arnoldo  C c.  di  Ege* 
monte,  che  hebbe  moglie  C a tterina  di  Adolfo  Duca  di  Cleucs,  pofla  di  fopraalla  lei* 
aera  0,  con  il  cui  aiuto  lafciò  la  Ghcldria  a Roberto  nominato  di  fopra  alla  lettera  S, 
mi  prefo  dal  figlio  dette  j.  anni  prigione,  l’altro  fratello , fù  Guglielmo  Signor  d’Ifcl- 
Ac  in,  Buren,  e Uordamo  morto  feaza  figli  del  i a8j. 

Z,  da  Gherardo  di  Guglielmo,  e da  Sofia  figlia  di  Bernardo  Duca  della  SafTonia  in  - 
fcriore  nacque  Guglielmo  Dd,  Duca  di  Giuliers,  e Bergh,  e conte  di  Raucnfpurgo. 

A a,  da  Giouanni  s.  che  fd  manto  di  Mathilda  figlia  di  Hennco  Langrauio  di  Haffìa 
nacquero  Giouanni  3.  E e,  detto  il  Pacifico,  Enghelberto  morto  putto.  Si  Anna  moglie 
di  Filippo  conte  di  Vualdck. 

B b,  Enghelberto  conce  di  Niuers,  &c.  mori  del  1 jprt.  hauendo  hauuta  moglie  Car- 
lotta figlia  di  Giouanni  di  Borbone,  e da  quelli  ne  nacque  Carlo  primo  Duca  di  Ni* 
uers  Ff. 

C c,  da  Arnoldo  di  Egemonte,  e da  Catterina  di  Clcues  nacquero  5.  figli , Margarita 
moglie  di  Federico  conte  Palatino,  Maria  moglie  di  lacomo  a.  Ré  di  Scocia , Cancri- 
tu  morta  Tenia  manco,  Edoardo  morto  putto,  & Adolfo  G g. 

D d,  da  Guglielmo  Duca  di  Giuliers,  Sic.  nacque  Maria  moglie  di  Giouanni  il  Paci- 
fico, al  quale  portò  in  dote  tutta  la  Tua  heredira  cllendo  (ola  fig!ia,da  quella  adunque, c 

E e, da  Gioùanni  Pacifico  nacquero  tre  figli,  Guglielmi»  H h, gouernò  la  Gheldria 
6.  anni, mori  nel  1591.  hauendo  hauuco  moglie  Maria  figlia  di  Ferdinando  primo  Im- 
peratore , le  altre  figlie  di  Giouanni  furono  Sibilla  moglie  di  Gio.  Federico  Duca  di 
Saflbnia,  Anna  moglie  di  Hennco  8.  Rè  d’Inghilterra  repudiata  , Si  Atnilia , che  morì 
Vergine.  1 

F f,  da  Carlo  primo  Duca  di  Niuers,e  da  Maria  di  Aibret  nacque  Francefco  primo  li, 
marito  di  Margarita  figlia  di  Carlo  di  Borbone  Duca  di  Vandomo,epoi  di  Maria  figlia 
di  Giouanni  Duca  di  Anghien. 

G g,  da  Adolfo  figlio  di  Arnolfo  di  Egemonte , che  fu  prefo  da  Carlo  di  Borgogna, 
& vccifo  del  1473.0  da  Catterina  figlia  di  Carlo  primo  Duca  di  Borbdhe  nacquero  due 
#tgli.  Filippina  moglie  di  Renato  Duca  di  Lorena,  e Carlo,  che  nell’anno  1491.  ricupe- 
rò la  Gheldria,  e la  tenne  fino  all’anno  1537. & all  bora  di  confenfo  delle  Prouincic_a 
vnitc  fi  accordò  con  Guglielmo  Duca  di  Clcues,  Giuliers,  e Sierg  , c gli  celle  curie  le 
fue  giuridditioni  ,poi  morì  del  1383.  hauendo  hauuta  iu  moglie  Èlilabetta  figlia  di 
Henrico  Duca  di  Branfuich,  e Luneburgo. 

Hh,  da  quello  Guglielmo  morto  dJ  1591.  e da  Maria  figlia  di  Ferdinando  primo 
Imperatore  nacquero  fette  figli , ManaEleuuora  moglie  di  Alberto  Federico  Duca  di 
Prufiia,  Anna  moglie  di  Filippo  JLcdoujco  conte  Palatino  di  Neoburgo,Madda]ena  mo- 
glie di  Giouanni  conte  Palatino  di  due  Ponti, Carlo  Federico  morto  in  Roma  nel  i)7J. 
Sibilla  moglie  prima  di  FiiippoMarchcfc  di  Bada,t  poi  di  Carlo  Marche  fedi  Burgoui.i, 
Elifabetta  morta  Vergine  , c Gio.  Guglielmo  V cleono  diMunllcr,  edoppo  la  morte 
del  fratello  prefe  moglie  Maria  Salome  figlia  di  Filiberto  Marchefedi  Bada,  e di  poi 
Antonia  figl-a  del  Duca  di  1 oreria,  mori  Paino  1618. 

- 1 1»  da  Fìanccfco  primo  di  Pillici»  «acqueto  4.  figli  t Francefco  a.  Duca  di  Niuers , e 

con- 


i 


ete  c o s t v m i 

conce  di  Has.ehe  mori  del  116 j.  marito  di  Anna  figlia  di  Lodouìeo  di  Mompenfier* *1, 
e Iacomo  Marchefe  d'ila  Duca  di  Niuers  morto  fenza  figli  ,&  HenricoDuca  di  Niueri 
V,  che  ne  meno  hebbe  moglie  , & teorica  moglie  di  Lodouico  Gonzaga  Marchefe  di 
Mancoua,  onde  fù  Duca  di  Niuers,  &c.  dal  quale  nacque  Carlo  Duca  di  Niuerj  prima, 
e poi  Duca  di  Mantoua.dal  quale  difcende  la  linea  regnante  di  Mantoua,la  Regina  Lo» 
douica  Maria  di  Polonia,  e Suctia,  e la  Principelfa  Anna  moglie  di  Odoardo  conte. Pa. 
latino,  &C. 

L * Forzi»  ' j i. 

Non  mancano  a quello  Stato  nobili  in  molta  quantici , in  maniera  , che  quando  foA 
fero  leuate  le  difpute  della  Religione,  potrebbonfi  iui  vnire  facilmente  j.  india  fanti, 
le  ragioni,  epretenfìoni  dell'Elettore  di  firandeburgo  fono  apprefio  Pietre  d'Auty  ,& 
«neo  apprefio  altri  fenttori  Politici. 


GRANA. 


A Q_  V I S 

■ j.  - t : . : L i ■ . ... 

■ Suoi  Coflumi , o Religione . 
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C>  Li  hahiratori  di  quello  luogacongregati  dà  diuerfi  luoghi  parlano  più  tollo  Pia» 
J mengo,  che  d'altro  pae/e,  e paiono  perfone  nat»-  a più  di  vn’opera  di  mano  ; vi  è 
poi  in  materia  di  Religione  va  tnillo  tirano,  poiché  vi  fono  Cattolici Lutncraoi, 
Aoabattifii , e Caluini . _ 

. > ».  Gommo . 

Quella  Città  Imperlale  già  molti  anni  è fiata  foggetta  a molte  feditioni , perche.» 
molti  Procedane*  della  Germania  biffa  temendo  delli  rigori  del  Duca  d’Alua  , vi  firt; 
coue-arono,  e con  quella  occalione  il  Magifirato  di  quella  Citta  s nnpeccio  della  cre- 
denta  Protefiante,  ma  fatta  poi  di  nuouo  la  riforma  fù  di  ordine  dell'Imperatore  ri- 
tornato il  Magillrato  al  Catcolicbifmo , Il  Protefiaoti  però  fempre  inquieti,  dato  di  pi- 
.glto  alì’arnuu  fecero  di  nuouo  padroni  del  goueruo  , ma  di  poi  venuti  a patti , furono 
ammefli , e quelli , e quelli  al  commando , e regenza  mimo  a canto  , che  io  Spinola  oc- 
cupò la  Citta  nel  1614*  ■ . . »L  d 


iiJid»: 


L'ARCIVESCOVATO  J>.I  COLONIA. 

• • ■ ■ 

Coflumi  antichi  di  Colonia  , t . 

LA  Città  de  gli  Vbi;'  anticamente  fù  grande , e floridiflima  ,e  li  fuoi  habitatori  erti 
no  ciudi  più  di  qualunque  altro  popolo  della  Germania,  non  folo  pct  li  comercii 
c’haucuano  con  li  ilranieri,  ma  per  la  gentilezza  del  paefe  dclitiofo , vicino  al  Rheno, 

— Coflumi  do ’ ntftri  tempi. 

Hoggi  non  fono  tutti  di  vn  m.cdduno  collume  Haute  Je  diuerlità  della  terra , poiché 
fi  accollano  molto  a*  collimi'  di  Vuellfali,  ma  quei  del  Contado  di  Anfperg  (uno  tozzi 
di  cellumi,  non  hanno  bollane*  ma  folamencc  taueruu  da  Cctuoia , pailano  ancora  di* 

ucrfa? 
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uerfaraente  fra  di  loro,  poiché  altri  fauellano  Tedefco , altri  parlano  Fiamengo , Se  al* 
tri  ragionano  Vueitfalij. 

• ' . »•  '•••'  . t » : :'«4at 

Staro  MI»  Religione, 

L’Arcfuefcouo  di  Colonia,  che  è Cattolico  , ha  fuflfr agar.ei  l<  Ycfcoui  di  Munfier , di 
Mincia,di  Olimburgoj&c.  & il  Senato  Tuo  parimente  c Cattolico. 

il  Gemerne  Cimilo. 

Quella  Città,  perche  è Imperiale  e libera  , e non  dipende  dall’autorità  dcII’Arciue- 
feouo,  la  fua  automa  è di  eleggere  8.  Configlieri,  dicono  Scabim  , ccn  il  fuo  prefiden- 
te chiamato  Grafi;  il  quale  deue  eflcre  Cittadino  di  Colonia  . Quello  P. elìde  , ò Grafi 
è (olito  di  efiequire  le  lentenzc  de’ Senatori  nelle  caule  però  Criminali, ma  nelle  Ciui- 
li  non  derermiuacofa  alcuna  lenza  l’automa  de*  Mieftri, che  chiamano  Gcual  Richter. 
Vi  c poi  ancora  vn’offiuale  ,che  giudica  luto  in  occalione  di  caule  matrimoniali  ,c  fi* 
Olili,  e giudica  infieme  con  ti  Aficllori,  ò Giudici. 

Il  Senato,  che  fi  eh iama  Reth , c compollo  di  lei  Confoli , ò Borgomallri , de’  quali 
due  ogn’anno  a vicenda  goueroano,  e tono  prefidenti  del  giudicio  haue  rdo  14.  A (TefTo* 
ri,  li  quali  fono  eletti  da  »x.  contrade  ,ò  quartieri . Vrfouo  poltre  Dottori  di  legge, 
che  non  ledono  nel  Senato  , ma  feparatamente  , c fi  chiamano  Sindici  ; dal  giudicio  de 
Confoli  fi  da  l’appellatione  alla  Camera  di  Spira , e dalle  lentenzc  de  Stabilii  fi  appeh 
ia  ai  Comminati;  eletti  dal  Prencipe,  che  fono  cinque. 

Ricchezze , « Terze . 

Le  rendite  del  Prencipe  fono  filmate  a i io.  nulla  talari;  Può  egli  in  cafo  di  necellìtà 
poner  in  campagna  vn  grofio  numero  di  fanti,  e caualli , eli  Nobili  del  paefe  fono  ob- 
bbgati  ancor  eflì  di  feruirlo,e  lcguitarlo  alla  guerra. 

Li  Arciuefcoui  di  Colonia  (ono  fiati  quaranta  lette  per  ordine , principiando  da  San 
Herbert  o,  che  mori  nel  1011.  & il  quarto  1ÙS.  Annone,  & il  14.  porrò  da  Milano  fi 
corpi  di  tre  Santi  Regi . 

. t.  '*v  O „T\ 

-->■  • ■ - ■ — 1 ■ -■■■ — ■ ■ ' ■ ■■ 


IL  VESCOVATO  DI  LIEGI, 
DETTO  LVTT1CHLAND. 

Cejlmmi  delle  genti . 


BOj 

V_l 


QVefiegenti  fono  d’animo  allegro, eli  dilettano  di  buona  conuerfarione,efono 
aliate.»  il  contrario  di  quei  O’Aquifgrana  gente  rozza,e  maIenconica,e  fe  in  altri 
la  couuerfatione  de  firamcri  De  introduce  li  cofiumi , quefia  non  fi  mnoue^p 
punto  dalla  fua  natu:a,&  è cortame  nella  Religione  Cattolica , di  cui  è zelami  filma,  e 
fono  quelle  genti  mduftriofe  , pronte , & agili , ma  dall’altra  parte  quei  ,che  fidarne» 
all’otio  fono  otic  fidimi  ; tutti  però  inclinano  facilmente  alle  difcordie  , & alle  partia* 
lira . Procurano  la  grana  de  ltranieri  con  audacia,  forza , & animo  bellicofo . Parlano 
Trancefe,  ma  corrottamente,  e li  nobili  fiudiauo  di  parlar  bene  quella  lingua  ; Le  don* 
ne  profi-fiano  la  p udicuia  , la  parfimonia  ,e  l’induliiia  ,le  Vergini  loro  , che  affaticano 
voJontie  1 1 nella  cala,  godono  nondimeno  ne  giorni  dell’otio  le  danze  moocenn  ; dop- 
po  fatti  li  funerali  a loro  defonti,  vno  eoo  erudita  oiationc  nogratta  quei, c’hanno  pre- 
fiata 


•;  - ••  - \ 

m COSTVMI 

rtau  l’aflìflenza  a quell'atto  pietofo , & a proportione  della  facoltà  de  gli  heredi  fi  dà 
vino  a bere. 

La  Religione. 

La  Città  è tutu  Cattolica,  e non  ammette  vetnn'alrra  fetta. 

il  Goutrne , 

Il  Vefcouo,  ch’è  il  Prendile  i Tempre  eletto  dal  Capitolo  della  Chiedi  di  S.  Lam- 
berto ,&  viene  approuaro  dal  popolo  , e poi  confermato  dal  Papa . Egli  è prencipcj 
dell’Imperio,  & e Signor  di  tutte  le  Città  di  quel  Territorio  non  Polo  inciiiilc  ,maio  • 
criminale,  e nello  fpirituale  ancora . La  Città  però  di  Liegi  ha  molti  priuilegij , & im- 
munità, onde  può  dirli  più  torto  Republica  .poiché  ogn'anno  elegge  due  Confali  nel 
giorno  di  S.  Iacomo,  e quelli  hanno  il  commando  della  Città  , ha  z».  Commiflarij  per-  1 

petui,  e quelli  eleggono  } a.  L quali  fanno  li  Confoli,  non  ammettono  però  alcuno 
alla  dignità  di  Confole  , Te  prima  non  giura  di  non  volere  ottenere  quell 'officio  per 
fraudo,  ò pratiche,  ò donatiui,  e quello  pur  anche  lì  pratica  ne  gli  altri  offici;.  d 

* t 

Ricchttxt , * Reni  ite.  1 

La  rendita  del  Prencipe  è di  circa  }».  milla  feudi  d’oro;  gli  habitatori  non  hanao  ab- 
bondanza di  altroché  di  carbone,e  pietre,  e quelli  vendono  per  100.  milla  ducati  l'an- 
no, e ne  cauano  grandiflimo  vaile  li  mercanti,  che  li  trafficano  in  Inghilterra, 

f 
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LA  TERRA  DI  NASSOVIA  DE  CONTI. 

La  Religione, 

* f. 

P Lia  à habiuu  da  Lurhcrani,  t Cahiiniftì. 

Il  Costerno. 

Li  Conti  ne  fono  li  Padroni,  & hanno  luogo  frà  gli  altri  Conti  liberi  deJITmperfoJ  b 

e non  riconofcono  altro  fuperiore,  che  Celare,  quelli  fono  de  i più  Illurtri  Conti  della  Ut 

Germania  ,&  hanno  grandinimi  priuilegij, e leattioni  loro  fono  celebri  particolar- 
mente di  Guglielmo  di  Nallau  Prencipe  cfOranges , e di  fuo  figlio  Mauricio , il  cui  no- 
me, e commando  hanno  prouato  per  fino  Madie  da  noi  difgiunte. 

li 

Lo  Ricciette. 

Cauano  molto  frutto  dall’abbondanza  delle  felue,  da*  campi,  che  fi  feminano,  e dal- 
le miniere.  La  Genealogia  di  quelli  Conti  è frà  gli  altri  autori  polla  da  Pietro  d’Auity  de 


U VVESTFALIA. 

Coftumi  ielle  genti, 

LI  nanui  di fono  di  ftatura  grandi , di  bellezza  confiderabili , di  corpo 
robuito,  o a animo  diuerfi  affatto,  diccudofi  però, che  più  fono  quei,  che  vi 

nafeo- 
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nafcono  fono  più  li  aduli , e nialit  iofi,  che  gl'mfipidi;  il  loro  vitto  ordinario  è di  car» 
ne  di  bue,  di  porco,  di  rape,  e di  cacio,  nelle  nozze  loro  vfano  birra  d'orzo  di  più  l'or* 
ti  delitiofe,  & vi  abbondano  li  beuuori,chc  non  hanno  a roflore  il  profilarne  .le  llef- 
fe  donne  le  felle  beuono  abbondantemente  vino  abbruciato  , ò ac^ua  vira  fatta  dolce 
con  il  zuccaro  ; il  vino  peto  non  fi  confcrua  fe  non  per  li  più  ricchi,  quali  fìano  le  deli- 
tic  della  Vuefifalia,  il  dicono  quelli  due  verfi  Latini,  e Tedelchi. 

* Hcfpttinm  vile  Klcimbnt  , dvn  Bttr  , lar.ge  mille 
Sunt  in  Vvcflfuh a , fi  non  vtt  credere  LnnffAn  ; 

L’habico  s’accoda  molto  al  Francefc,  la  credenza  è non  meno  Caluma , che  Luthcra* 
oa . 

Il  Gtnerno  , 

Haucnio  Carlo  Magno  introdotta  la  Religione  Chridiana  in  Vuedfaiia  ,& veden- 
doli nondimeno  ricadere  nell'Idolatria, elefle  Giudici  faui;  .chiamati  Scheppcn,  Vve- 
tende,  & Vveuuen,  che  ne  giudicavano,  ma  perche  abufaujno  della  podefu  concedu- 
tali, fù  mutato  il  Magiftrato,  che  più  non  giudica  in  fecteto,  ma  pubicamente. 

Ricchezze  , e Rendite. 

le  maggiori  loro  Ricchezze  dipendono  da  prcfciutti  feccati  al  fumo , de  quali  vi  c 
tanta  abbondanza , che  in  tal’vna  cala  uc  vedrai  nell  ingreflo  50.  e 60.  attaccati,  che  ne 
incitano  l'appetito  a chi  vi  entra  . Si  viuc  in  quel  paefe  di  arti  meccaniche  , e mercati- 
tic,  poiché  il  terreno  non  c fertile. 


IL  VESCOVATO  DI  MVNSTER. 

G Li  habitanti  di  Munder  fono  di  genio  più  nobile  di  quello,  che  fìano  gl’aTtridi 
Vucllfalia  , & vi  fi  trouano  molte  famiglie  pacricie  , le  quali  però  non  fagliono 
tauio  alto,  cnc  fìano  annouerate  fra  la  nobiltà  di  Germania,  fono  gran  beuitori  di  Cer- 
uofa,  t*  in  auelto  fi  accordano  con  gli  altri. 

Le  Religione. 

Li  Cittadini  di  Munder  fono  Cattolici,  ùc  il  fuo  Vefcouato  fù  indiamo  da  Carlo 
Magno  l'anno  794. 

Ricchezze,  e Rendite, 

Danno  gli  habitatori  opera  a molti  cilercitij,  ma  le  principali  Ricchezze  loro  dipen- 
dono dalle  greggi,  c dalla  carne  di  porco. 


IL  VESCOVATO  DI  PADERBORNO. 

Li  Cefi  temi  di  qteti  Pepili  . 

CLi  habitatori  di  qpeflo  dato  fono  per  lo  più  huommi  robudi  ,e  grandi , ma  fono 
d’mgegno  molto £rodo,  c limili  a’ corpi,  che  fono  gradi,  ne  hanno  talento  batte- 

R r r r uolc 
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Pleflcn  ,Ttmegarda  moglie  di  Herone  Hommecbin , Heiduiga  moglie  di  Edonc  Vim- 
mekin  Signor  di  Scuern,  Anoa  morta  di  pelle  in  età  di  }6.  anni,  Elifabetta  morta.» 
del  1507. 

B,  da  Mauritio  nacquero  tre  figli,  lacomo  morto  fenra  figli  in  Noruegia  ,Heduìga 
morta  fenra  marito,  & A deicida  Monaca  in  Blankemburgo. 

C,  da  Giouanni  nacquero  j.  figli,  Giouanni,che  cede  il  contado  ad  Antonio  fuo  fra» 
tello , Anna  moglie  di  Enone  conte  della  Frifia  Orientale  , Giorgio  morto  fenza  mo- 
glie, e fenza  figli,  Chrilloforo  Canonico  di  Colonia,  e di  Brema,  tu  da  faldato  valoro- 
lo,  Se  Antonio  D. 

D,  Antonio  contedi  Oldemburgo  ricuperò  la  Rocca  di  Delmenhorfl  morì  del  rj7j, 
hebbe  moglie  Giouanna  Sofia  figlia  di  Magno  Duca  della  Saffania  inferiore  ; hebbe  6. 
figli  Catterina  moglie  di  Alberto  conte  di  H'>yen  , Anna  moglie  di  Giouan  Gunthcro 
conce  di  Suuarzemburgo  Giouanni  E,  diuenne  Signor  di  lucra  , e di  Knifaufen , hebbe 
moglie  Elifabetta  figlia  di  Gunthcro  Conte  di  Suarzemburgo  , Chrifliano  morto  fenza 
moglie,  e figli,  Chiara  morta  vergine,  Antonio  F,  conte  di  Delmenhorfl  hebbe  moglie 
Sibilla  Elifabetta  figlia  di  Henrico  Duca  di  Braufuich,  e Danneberg. 

E,  Giouanni  hebbe  7.  figli,  vna  che  nacque,  e morì  fubito,  Giouanfederico  morto  di 

due  anni,  Anna  Sofia  morta  fenza  marito,  Maria  Elifabetta  anch’efla  non  maritata  mori 
del  i6i  1.  Catterina  moglie  di  Augnilo  Duca  della Sadonia  inferiore, Antonio  Gunthc- 
ro  hebbe  moglie  Sofia  Catterina  figlia  di  Aleffandro  Duca  di  Olfatia,  e Maddalena 
moglie  di  Rodolfo  Prencipe  di  Analth  di  Zerpil.  % 

F,  Antonio  ha  hauuti  ji. figli , Sofia  Orfola  moglie  di  Alberto  Federico  contedi 
Barby  ; Catterina  Elilabetta  Abbadeffa  di  Gardensheim  , Antonia  , Henrico  morto  di 
18.  anni  in  Tubingen  , Anna  moglie  di  Gio.  Chrifliano 'Duca  di  Olfaria,  Chiara  mo- 
glie di  Auguflo  Duca  di  Olfatia,  Sibilla  Maria  DecanefTa  di  Herfold,  Dorocea  Canoni- 
chefla  di  Quedlemburgo  Sidoma  Canonica  di  Grandetsheiin , e poi  AbbadeìTa  io  Her* 
furi,  ma  però  come  protellante  ( che  tali  tutti  fono  ) moglie  di  Auguflo  Duca  di  Olfa- 
tia,  Chrilliano  morto  feuza  moglie,  c figli  nel  1 647.  Emilia  moglie  di  Lodouico  Gun- 
thcro conte  di  Suarzemburgo,  e Giuliana  moglie  di  Vacfiredo  Duca  di  Vvintenbcrgo. 


DVCATO  DI  BRBGEN. 

, 

Religioni , Gommo  , • Ricc fretti . 

QVucflo  è vno  di  quei  paefì , che  non  hà  I’vnità  della  fede , perche  molti  vi  fonar 
Cattolici,  e non  pochi  li  Lutherani . La  Reggenza  ancora  non  è rutta  fatto  vn_* 
*■"  Prencipe,  benché  la  maggior  parte  riconofca  per  Prencipe  il  Duca  di  Neobur- 
go,  il  quale  habua  in  Dufieldorp  con  vna  guardia  di  conueneuole  confideratione  ; le 
ricchezze  fi  cauano  dalle  miniere  di  ferro , dall'eflercitio  di  mercatura , che  fatinoli 
fmid  if.  & in  particolare  dalla  fabbrica  di  panni  ; di  quella  Marca  parte  ne  poflì^dc  il 
Rè  di  Spagna,  che  profefla  tenerla  per  il  Duca  di  Neoburgo,  e parte  ne  ha  l'Elettore  di 
BrandeUurgo’.  F.  cosi  ftrana  l’Hifloria  di  quello  Prencipe , c ha  pretefa  la  fueccflione 
dello  Stato  di  Cleues,  e di  Giuliers,  che  ha  verificato  il  prouerbio  del  terzo  , che  gode 
della  lice  di  due  litiganti, poiché  fi  vede  a i fianchi  gli  Ólandcfi,  c li  Spagnuoh.chcj» 
non  hauendo  ne  gi*»ni,nc  gl’alrri,che  fare  in  quella  fucccfiione , ne  hanno  le  migliori 
piazze,  & effo  non  ha  guadagnato  cofa  più  confiderabile  da  così  opulente,  c qualifica- 
li rrr  1 tahe- 
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tchcredirl,che  quello, che  poteua  fenzaelTa  hauereper  fe  flelTo , ch'è  Hata  fa  Reli- 
gione Cattolica  abbracciata,  onde  è veriflìmo,  che  la  vicinanza  di  Prencipi  grandi  non 
c digerente  da  quella  de  fiumi  pur  pofieuti,  che  fi  ili  fempre  più  a pericolo  di  perdita* 
che  di  guadagno. 


LA  CITTA*  DI  TREMONIA, 

VOLGARMENTE  DOREMONDA. 

OVefta  ha  il  Tuo  Magill raro , che  commanda  afiolutamenteatutto  quel  diffretto. 

Anticamente  fù  gouernato  de  nobili  foto , ma  nati  poi  tumulti  populari  uccella- 
fio  d'introdurre  la  mutarione . Ella  è nella  Vueltfalia  tra  Roda,  & Verna. 


LA  CITTA’  DI  2 O E S T,  O SVSATO.' 

ANche  quello  è di  varia  credenza , perche  parte  Uà  collante  nel  CattolichiTtrio  , e 
parte  è pallata  a capricci  di  Luthero,ne  vi  è chi  impedica  più  quelli,  che  quelli. 
Ha  quella  Città  nobiliflìmi  priurlegij.  Il  Magiflrato  è di  nobili  compoilo.  Il  Duca 
di  Cleues  l’anno  *440.  ne  fù  fatto  ihprotcttore  , effeudo  fiata  prima  folto  l'Arciuefco- 
uo  di  Colonia  {l'occuparono  polcia  li  Spagnuo]i,lafciandoli  integri  li  fuoi  priuilegiù 
ma  nel  1I14.  il  Marchefe  di  Brandcburgo  ne  prefe  il  pofieflo . Il  luo  Territorio  è mol- 
to abbondante,  ma  particolarmente  ha  molto  fale,  da  cui  le  ac  caua  molto  frutto. 


STATO  DELLA  SVEVIA, 

E Ce/lumi  de  fuoi  antichi  . 

LI  Sueui  antichi  furono  li  più  eccellenti,  li  più  braui , e'  li  più  forti  popoli  di  tutta 
la  Germania, haucuano cento  terre  , da  ciafcheduna  delie  quali  cauauano  mille 
toldati,chc  mandauano  fuori  di  loro  confini  illa  guerra,  e quei , che  reiiauano  alle  ca- 
ie in  vece  di  quei,  ctv’erano  fuori,  coltiuauano  le  terre  , e preparauano  li  viueri , mai> 
giaiuao  poco  pane,  molta  carne, e latte;  erano  cacciatori  iniìgni , e quell’efTercitio  li 
tendeua  valorofi,  & animo!} , come  erano  per  natura  grandi  di  vita  , fi  alìuefaceuano  al 
freddo*  nel  quale  s’mdurauanodi  maniera,  che  velliuano  aliai  alla  leggiera,  anche  nel- 
la più  rigida  llaggione , non  vfauano  mai  caualli  altrui',ma  fi  valeuano  de  propri j ne* 
loro  Tcrrirorij,  che  li  vfauano  per  la  guerra,  non  conofceuano  l'vfo  del  vino  , anzi,  che 
l’abborriuano, pervadendoli,  che  quello  rendefic  gli  animi  inhabili , e toglieflc  la  for- 
fza  acorpijteneuano  molta  cura  de  capelli, che  godeuano  di  hauerli  bianchi . Li  Prin- 
cipi Jorocrano  effeuitati  in  attioni  di  grand’animo  acciochc  apportaflcro  terrore  a gl* 
inimici. 

Ce/lumi  de  neftri  tt;npi . 

Li  Sueui  de  noftrt  tempi  fono  di  bella  faccia, banco  ingegno  grande , fono  audaci,  c 

belli- 
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bcllicolì,  ma  fono'poi  anche  dediti  alle  gentilezze  d'amore,  di  maniera , che  il  prouer. 
bio  (amico  di  Tedefchidice  ,che  laSucuia  abbonda  di  meretrici , la  Francia  di  rubba- 
cori  da  ftrada,  la  Bauiera  di  ladri  di  Citta,  i'Heluetia  di  Carnefici,  la  Saffonia  di  beuito- 
ri,laFrifu,elaVvcllfaliadi  mancatori  di  fede  ,& il  Reno  di  mangiatori.  Li  Ricchi 
attendono  alla  mercatura,  li  poueri  veftono  di  tela  ;le  figliuo.'e  non  folo;  ma  li  figli 
ancora  filano  il  Verno;  delle  donne  di  Sueuia  vedcli  vn  breue  elogio. 

Son  le  Sueuic  molto  amabili , .Sun*  funi  amabilet 

& a gli  huomini  applicabili  viri/,  cr  aphabtlet 

diligenti  a figliare  prolem  iduunt  [eduli 

diligenti  al  filare  & curant  penafirtnui . 

il  Gomma. 

Vna  gran  parte  dclh  Sueuia  è di  Citta  libere  , & Imperiali  , il  rimanente  obbedisce 
alli  Duchi  di  Vuirtem!  erga,  a gl’Arciduchi  d’Auftna,  ai  Palatini,  al  Marchefedi  Bada, 
ai  Vcfcoui  d'Auftria , &c.  Hoggi  ire  fono  li  Stati  della  Sueuia  , il  primo  è de’  Clerici, 
che  contiene  li  Prcncipi  Ecclclìaltici  ; il  fecondo  è de’  Nobili  ,che  contiene  Duchi, 
Prencipi,  Marchcfi,  Conti,Baroni,  e Nobili;  il  tcrao  è delle  Citta  Imperiali  llbtre  ,ic 
quali  fono  come  diuerfe  Rcpubhchc , e non  dipendono  dalli  Imperatori, 

Ricchtxxi , i Renditi. 

Nella  Sueuia  hanno  vn  modo  particolare  non  vlato  da  gli  altri  Tedefchi, poiché  fart*> 
no  tele  parte  di  lino,  e patte  di  bambagia  , in  tanta  abbondanza  , che  nc  cauano  moltif- 
firne  rendite . 


IL  VESCOVATO  DI  AVGVSTA, 
DETTADE  VINDBLICI. 

NOn  è fog°etto  il  fuo  Stato  ad  altro  Prencipe , St  in  quanto  alla  faa  giuridditioiw 
ha  fotto  fe  i S.  Abbati,  9.  Prepofiti,  vn  Priore, & altri,  non  ha  tanca  rendita  quans 
ta  n’nanno  gli  altri  Vclcoui,  perche  non  ha  più  di  10.  milla  talari  di  entrata. 


LA  CITTA'  LIBERA  DI  AVGVSTA,  O*  AVGSPVRG, 


Suoi  Cofiumi  *ntubi. 

SI  vede  nelPantiche  infcrittioni,che  adorauano  la  Terra,  il  Sole,  e taluna,  fi  tre  be- 
li fattori  dell’huomo  principali  creati  dalla  potenza  infinita  di  Dia,  che  in  vero  fe 
l'intelletto  noltro  non  folle  capace  di  comprendere  la  neceifità  di  crouarfi  vn  Dio  pri- 
mo etitc,c  creatore,  faremo  tcuuri  a nucrire  quelli  uè  vilibili  noftn  bcncfatcorrxhe  ne 
Loltcucano  viui,&  vna  ne  ricopre  morti. 


Li  Cofiumi  dì  qui  fio  tempi. 

Cl’habiutoji  di  Augnila  fopo.bcn  fatti  di  vita,  e particolare  te  donne , fc  quali  fti- 


mano 
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mino  la  pudicitia,  (limano  loro  dclitia  l’andare  adorno  il  corpo  d habito  attillato,  e ri« 
guardeuole  . Sono  tutti,  e nella  voce,  & in  fatti  affabiliflimi,  & humam  ; grau i nel  par* 
lare,  & insieme  piaceuoli,  fono  però  vn  poco  troppo  amanti  di  fe  lleflì  a cagione  delle 
molte  ricchezze , che  hanno.  La  plebe  è auuida  grandemente  di  acquetarli  beni  di  for* 
tuna,  che  però  esercitano  molte  arti,&  induflriofe  fatiche  ,ne  mancano  a Mercanti  la 
maniera,e  l’occalìone  di  maneggiare  molti  traffichi . Esercitano  volentieri  1*  opere 
della  Cariti , e godono  di  hauere  le  cole  loro  ottimamente  arredate  con  fonatole  ma- 
niere, onde  foao  inuidiatt  da  molti. 

L»  Religioni. 

Appo  loro  è di  Cattolici,  ma  nondimeno  vi  fono  ancora  molti  Lutteraai. 

Il  Giutrm . 

Hi  quella  Città  il  Tuo  Magi  fi  rato  proprio.  Confo!!,  e Procuratori.  Li  Confoli  hanno 
il  maggior  Gnuerno,  ò Magiltraro,  al  quale  vicendeuolmente  fono  introdotti  li  Catto- 
lici , c li  Lutterani,  il  che  non  auuiene  in  altre  Città  della  Germania,  gli  confermò  que* 
di  priuilegi)  l’Imperatore  Rodolfo  l’anno  1576.  che  con  altre  leggi,  e coiiluetudini  fo* 
no  notare  in  vn  libro  particolare  chiamato  Stadrbuch. 

Il  Magiilrato  di  quella  Città  è compollo  d>  45.  perfone  elette  di  3 1.  famiglia,  ma  il 
Conliglio  loro  fccreto  non  è di  più  di  7.  ('numero  quali  ,che  foprabb  ndante  al  titolo 
di  fecreto,  che  non  ha  più  ferma  fede,  che  nell’vmtà,  onde  fù  ritrouata  la  Monarchia,& 
efclufa  la  Republica,  mi  credo, poiché  la  più  valida  arma  del  Dominio  è la  fecretezza) 
ne’  quali  fi  contengono  li  Procuratori  della  Città  detti  Start  Ifkgcr,  che  hanno  la  fu. 
prema  autorità  . Li  C onfoli  fono  fei,  tré  di  famiglie,  vno  chi  lì  caua  da  più  quartieri,!*! 

3uinto  è del  numero  de  Mercanti,  & il  fedo  dall’vniucrfale  de’  Cittadini . Nei i*  officio 
1 riceuer  li  danari  fono  dedicati  tré,  nella  Teioraria  altri  tré  ; nell’  officio  de’  Tribuni 
4.  due  Procuratori  degl’Ofpedali,  nel  fupremo  officio,  ò dignità  di  Pr<  curatore.  Ober* 
• pfleg  Amptdue,  & altrcranti  nel  Zeugampt  ve  nc  fono  .All’abbondanza  tre  fono  delti, 
nati,  due  all'officio  della  Sanità,  Obcrpflegcr  Vbers  BlatterhansjAlU  Uuole  fono  dtlli- 
nati  4.  due  alla  Libraria,  e due  alla  Stamperia  , & altri  minori  offici; , oltre  al  fupremo 
Comandante  della  Militia,  & al  Prefidente  della  Città  detto  Deiu  Rcichs  Sudtuegt, 

■ j,  Rice  bette  ,t  Renditi . 

Quali  liano  le  ricchezze  è facile  da  confìderarlo  dal  faperS,che  tra  quei  habitanti  fo* 
no  Baroni,  e Conti . Il  Teforo  poi  del  publico,  è abbondantiffimo , dai  quale  raccon- 
tali, che  furono  pagati  300.  milla  tallari  a Carlo  V.  a cagione  della  pace  ottenuta , per 
la  qual  caufa  non  fu  impolla  grauezza  alcuna  alle  particolari  ( ben'  e vero,  che  gl’  argo- 
menti delle  ricchezze  non  concludono  di  vn  tempo  all’ altro  ) e noi  fleflì  fuori  della 
guerra  li  Cittadini  fabbricarono  fupetbiffimi  edifìci;.  Le  mercantie,ch  cllercitano  gli 
Augultam  padano  per  quali  tutto  il  Mondo, e tutte  le  ricchezze  loro  coufìflono  nella 
mercatura,  e nell'  opere  manuali. 

Torti . 

Le  Fortezze  Aie  fono  di  grandiffimo  momento,  e ripiene  d*ogni  forte  d’armi , & ol- 
tre alla  militia  de  Citi adini,  che  inuigilano  alla  falute  della  patria , vi  è tempre  vn  prc* 
lìdio  di  5003.  foldati  pagati. 
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LA  REPVBLICA  DI  V L M A 
Sua  Religione . 

Accertò  quella  Città  l’inno  ijji.  l’opinione,  benché  falfa,  di  Luttero,  e Tempre 
l’hà  confermi!  intatta,  e però  non  ammettono  altro  efTcrcitio  publicamente  : vi 
tono  b*n  però  due  Chiefe  Cattoliche,  nelle  quali  fi  dicono  le  Mede, e fi  e de  re  ita  la  oo* 
Ara  Religione,  edendoui  24.  famiglie  Cattoliche  le  quali  non  declinano  punto  dalla 
verità  della  Fede. 

Il  Gouerno . 

Scriuono  tutti  gl*  ' nutori,  che  in  tutta  la  Germania  non  è Città,  che  goda  vna  libertà 
pari  a quella  di  Vinta  ; e tale  è il  gouerno  loro  Politico.  41.  è il  numero  del  Ma* 
giflraro,  de’ quali  la  maggior  parte  è della  nobiltà,  dall*  ordine  de  quali  lì  eleggono 
quelli  a quali  fi  appoggiano  le  cariche  puoliche,  e li  primi  fono  li  Duumuiri , ò duc_* 
Pretori,  che  chiamano  efli  Eltere  Hcrrn,  e fono  come  Prefidenti  nei  Senato , & a’  quali 
fono  confi  iati  li  principali,  c più  iegreti  affari  della  Patria, e fono,comc  hò  detto, dell* 
ordine  Parricio;  Vi  fono  poi  in  fecondo  luogo  tré  Confali  Nobili, ogn’vno  de  quali  co* 
mania  tutto  vn’anno  intiero,  e quelli  godono  in  vita  di  queda  dignità  , ò fin  che  fiano 
inalzar*  a grado  maggiore . In  terzo  luogo  fono  j.  eletti  di  tre  famiglie, Fundgehimen, 
Derndreygefchlechter , Vndzueen  Vender  Gemeynden  ; quarto  , due  Procuratori  del 
Dominio  de  Zuueor  Heerfcnafft  l’flcger;  quinto,  tré  Teforieti  Dieffattrechner , ò Steuc 
Hcrrn;  fello, due  Capitani  Generali  Kriegsherrn,l’vno  delli  quali  e dell’ordine  Datritio, 
ma  a quell*  officio  molli  ne  fono  Itati  aggiunti;  fettimo,due  Procuratori,  degl’Ofpidali, 
vno  de’  quali  c dell’ordine  Patritio;  ottauo,  tré  Gran  Tutton,cne  chiamano  Pfegherrnj 
Dono,  tré  Piocuratori,ò  Prefidenti  de’  Tempi;  , a’  quali  nelle  caufe  di  Religione  fe  ne 
aggiungono  ttè  altri  chiamati  Dei  Religione  Hcrrn;  decimo,due  altri  Edili , detti  Bau* 
uhetrn,  l’vno  de  quali  e Patritio;  vndecimo,due  Soprallanti  alle  Mccaniche  , due  Han- 
duuercks  Hcrrn  ; duodecimo, due  fopra  l’Artellaru  de’  Zengherrn  ; decimoterzo  , due 
Prefi  lenti  dell’Annona  Die  Prnuiacauu  Herrn,  vno  de’  quali  é Panico;  decimoquarto, 
due  C eufari  detti  Ainonger  ; decimoquinto , due  Soprallanti  alla  legna , de’Holtaau* 
ptsherrn,  altri  poi  fono  Elemolinari;,  altri  fopra  le  Beccarie,  al  pane,  alla  lana.  Sic,  Tre 
fono  li  Giudici,  il  maggiore,  il  matrimoniale.  Se  il  minore. 

Ricchezze  t e Rendite. 

Sono  tante  le  ricchezze  de’  priuati,  che  a ragione  quella  può  dir/i  vna  delle  più  rie* 
che  Città  della  Germania,  la  maggior  pa'te  degl’  habiranti  viue  delle  proprie  rendite,- 
alta  fi  guadagnano  l’vtilc  della  mercanti!  del  fale,del  ferro, del  formento,&  altre  cofc. 

La  C iità  di  Gal,  ò Ala,  cosi  figouerna.  Ha  24.  Senatori.  Vn  Magiilrato  di  j. che  giu* 
dica  delle  cofe  eraui  ; vno  é Pretore  in  nome  dcllTmpcrio.c  quanto  alla  Religione  po* 
chi  ve  ne  fono  de  Cattolici,  efiendo  vna  gran  parie  Lurrerani. 

La  Città  di  Nordlingia  hà  tì  fuoi  habitanti,  che  non  fono  punto  fuperbi , ma  humilif* 
fimi,  e fono  obbedienti  a’  fuoi  di  Magiilrato;  fono  tutti  fcguaci  di  Luttero  . Il  loro  Ma- 
gi llraro  fupremo  è di  ij. Senatori,  de’ quali  tré  fono  Conioli,gl’altri  fono  Giudici.  Le 
licchtzze  loro  confiflono  nel  traffico  de  panni,  lana, cuoio, e qualche  altra  cofa. 

La  cirrà  di  Dannawerda  hà  li  fuoi  mode  rati  ili  mi , e pacifici  Citradim,  il  fuo  Magi* 
firato  é compoilo  di  Cattoliche  lutterani.  Dell*  altre  Città  minoridclla  Sueuia  fard», 
be  aoiofo  il  parlate,  ma  di  tutte  a minuto  ne  fettue  Pier  d’Auiti. 

IL 
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fortezze  fono  !e  più  importanti  Schorodorff,  Afperg  ,HoetuuieH  ,&  altri  i ne*  Monti} 
che  fono  pfcr  fua  natura -fomftimù  , 

Za  Genealogia  itili  Duchi  Ji  Vnirftmlerj  « w 

j Conrado  Conte  di  Vuittembcrgo  mori  l'anno  iizk  • •]  u 

a Vlrico  Conte  di  Vuirtembergo  mori  hanno  zias„  - - lL‘l 

3 Giouanni  Conte, &c.  mori  hanno  ii,8. 

4 Lodotiioo  Conte  morì  l’anno  1 14 1. 

5 Henrico  Conte  morì  J’anno  1146.  b .c;-j  ibj.ro2e-cd-.xF  i t 

• 6 Gherardo  Conte  primo  morì  nel  ifc $f.  • .1  . 

7 Vlrico  dal  Gran  Pollice  morto  nel  1169. 

. S Euerardoa.  Wltillre  mon  nel  1 3x3.  v---  ’ vi 

. 9 Vinco  Conte  di  Vuorte,  e di  Tubingùncl  i£i£.  ; 

, 10  Eberhardo  j,  mori  nel  ijpj. 

Genealogìa  itili  Duchi  di  VuirttKibcrgt  continuata  . », 

Ad  Eberhardo  j.  morto  del  1595.  fucceffe  Eberhardo  4.  cognominato  il  piacevole, 
che  morì  del  1417.  hebbe  3.  mogli,  Antonia  di  Bernardo  Vriconte  di  Milano , & Ve* 
doua  di  Federico  Rè  di  Sicilia,  poi  la  figlia  , & herede  di  Fedenco  IV.  Duca  di  Tece-. 
Ita,  e la  terza  Eli&betca  figlia  di  Giouanni  z.  Burgrauio  di  Norimberga  hebbe  4.  figli- 
uoli, Vlrico,  e Lodouico  morti  fanciulli,  Eberhardo  5 . A,  Conte  di  V uirtembergo,  e di 
Tecel,  & Elifabetca  moglie  di  Giouanni  Conte  di  Vuordemberg.  . 

--A,  Da  quello  Eberhardo  nacquero  5.  figli, Lodouico  %.B,  Conte  di  Vuirtcrrbcrga,e 
Mo:itpeIgardo,chc  morì  del  1450.  hauendo  hauuta  moglie  Mathilde  figlia  di  Lodoui- 
co il  Barbaro  Elettor  Palatino,  Anna  maritata  a Filippo  vltimo  Conte  di  Caizenlboger, 
Se  Vlrico  7.  C,  che  morì  del  1480. chehebbe  ;.  mogli  , Margarita  figlia  di  Adolfo  W- 
Duca  di  Cleues,  Elifabetca  figlia  di  Henrico  il  Ricco  Duca  di  Bauiera*  e Margarita»*, 
faglia  di  Atnadqo  VlLDuca  di  Sauoia. 

E,  da  Lodouico  1.  nacquero  Lodouico  j.  tnorco  del  14 J7.  Eberhardo  7.  D,D  ca_»* 
8ec.  marito  di  Barbara  figliuola  di  Lodouico  Marchefe  di  Mantoua  , morto  del  1495. 
Elifabetca  moglie  di  Giouanoi  Conte  di  NalTau  Sarbruk,  Mathilde  moglie  di  Lodouico 
Lantgrauio  di  Haflìa,  & Andrea  morto  fapciuhoi, 

C,  Da  Vjrico  7.  nacquero  9.  figli/dalla  prima  moglie  Catterina  , che  fù  Monacai, 
dalla  feconda  Eberhardo  7.  fecondo  Duca,  che  fù  cacciato  , mori  del  1 504  hebbe  mo* 
glie  Elifabetca  di  Alberto  Elettor  di  Brandeburgo;  Henrico  III.  Duca  E,  che  mori  del 
1 y 19.  hebbe  due  mogli,  Elifabetca  di  Sinione  Conte  di  Bitfch,&’.  Eua  di  Giouanni  Con» 
te  di  Salai;  Vinco  morto  fanciullo.  Margarita  moglie  di  Filippo  Conce  di  Ebftein,  e_* 
Komgltein,  dalla  terza  moglie  hebbe  EÌifabetta  , Elcna,  e Filippa,  maritata  !a  prima  in 
Federico  conte  di  Hemberego,  la  feconda  a Creare  Conte  di  Hoenlokcn  , c la  terzaz 
Giacomo  Conte  Herraanno  in  Gheldna. 

J),  Da  Eberhardo  ne  nacquero  3.figIi,morto  fenza  prole  Lodouico  4.del  1476.  Elifa- 
betra  fanciulla,  e Lodouico  Ballardu  Signor  di  Graiffenfi em  dei  1495.  , 

E,  Da  Henrico  3.  nacquero  3.  figli  Vlrico  9.  F,  cacciato,  morco  del  1 5 jo.  hebbe  mo* 
glie  Sabina  figliuola  di  Alberto  IV.  Duca  di  Bauiera;  Maria  moglie  di  Henrico  il  gioua* 
ne.  Duca  di  Branfuich,  e Luneburgo,  e Giorgio  G,  Conte  di  Vuirtemberga,  e di  Mont* 
belgarue  mori  del  i 45  8.fùlua  moglie  Barbara  di  Filippo.  Lanrgra.uio  d’HaGìa. 

F,  Di  Vinco,  e Sabina  nacquero  due  figli,  Anna  morta  Vergine  del  15  jo.  e Chrifto» 
foro  H,  Duca  di  Vuirtemberga,  eCputcdj.Montbclgardcmorrp.del  ij68.fùìua  mo- 

_ . Sss» 
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gjie  Anna  di  Giorgio  Pio  Marchefedi  Brandeburgo» 

G,  D' Giorgio,  e di  Barbara  furono  j.  li  figli , Vlriso  morto  d’  vifanoo,  Federico  I, 
prima  Conte, e poi  Duca  VII. di  Vuinembcrga  marito  di  Sibilla  di  Gioachimo  Emetto 
prencipe  di  Anal,&  EuaChriftina  poftuma  morta  Vergine. 

H, Di  Chrftoforo  nacquero  i>.  figli,  Eberhardo,  Eduuiga,  Elifabetta, Sabina , Emi- 
lia, Leonora,  Lodouico,  Maflìmiliano,  Vinco,  Dorottca  Maria,  Anna  Maria,  e Sofia,  le 
femine  tutte  maritare,  c delli  mafchi  non  retto  prole  d'alcuno. 

I,  Federico  Duca  VII.  hebbc  15.  figliuoli , G10:  Federico  K,  morto  del  1618-  e fu 
marito  di  Barbara  Sofia  di  Gioachimo  Federico  Elettore  di  Brandeburgo  , Giorgio  Fe- 
derico morto  del  1591.  Lodouico  L, morto  del  1 *86.hebbe  due  mogli,ElifabettaMad- 
dafena  di  Lodouico  Lanrgrauiod,Hairu>&  Anna  Leonora  di  Gio:  Cafimiro  Conte  di. 
NafTau  di  Sarbruc;  Sibilla  Elifabetta  moglie  di  Gio:  Giorgio  Elcctor  di  Sattonia  ; Elifa- 
berta,  Gioachino  Federico;  Giulio  Federico  M,  morto  del  i6j<5.  marito  di  Anna  Sabi- 
na di  Giouanni  Duca  di  li  >lfitia  , Filippo  Federico  ,Eua  Chrittina,  Federico  Achille, 
Agnefe,  Barbara,  Magno, che  fù  vccifo,  Augufto,  & Anna. 

K,  DaG  « . Federico  nacquero  9 fi  : inoli , VlricoM,hebbe  due  mogli , Sofia  di  Hen- 
rico,Guglielmo  Conte  diSolnw,  & ifabella  di  Alberto  Prencipe  di  Amberg  ,e  di  Bir- 
banfen;  Federico  O,  marito  di  Chiara,  Augurio  Duca  di  Branfuich,  Lttneburgo  , Hcnri- 
co  morto  del  if.ij.  Federico  nato  , e morto  nel  medefinto  anno;  Antonia  morta  del 

Eberhardo  P,  marito  di  Anna  Catterma  figlia  di  Gio.-  Cafimiro  Lamgraoio  ; An- 
na Giouanna,poi  Sibilla  moglie  di  Leopoldo  Federico  fuo  congiunto, & Ebctchal  mor- 
ta di  vn’anno  del  16*4. 

L,  Di  Lodouico  Federico  nacquero  6.  figli,  della  prima  moglie,  j.Chriftoforo  mor- 

to di  vn’anno  , Heorichetta  Landra  moglie  d’Alberto  Marcheie  di  Brandeburgo  , Leo- 
poldo Federico  marito  di  Sibilla  fua  cugina,  quelli  della  feconda  furono  Giorgio  ma- 
rito di  Anna  di  Gafpare  Colignv  Marcfcialdi  Catte. hon,  Hsmico  Camorro  dei  rézS. 
e Giorgia  Lodouica  morta  del  i6j».  . 

M,  Di  Giulio  Federico  morto  del  15SS.  nacquero  9.  figliuoli,  Roderico  morto  il 
jAj  1.  Giulia  Felicita  moglie  di  Giouanm  Duca  di  Holfanacon  titolo  di  Vefcouo  rro- 
telbnte  di  Lubecca,  Siluio  Nembrotro  R,  marito  d»  Elifabetta  Maria  di  Carlo  Federico 
Duca  Montberg, Floriana  Emetta  moglie  di  Federico  Graffio  Conre  di  Neooloc,Fau- 
Rina  Maria,  Giulio  Peregrinafio  morto  nel  16  45.  Suerio,  Marnale , EdelnuJio  morto  in 
Polonia  del  1656  Amadia  Manfrcdonia,c  Manfredo,  8»c.marito  di  Giulia  figlia  di  Art* 
ionio  Come  di  Olteruburgo. 

N,  Di  Vlrico  fono  nate  vua  figlia  della  prima  moglie,  & va’ altra  de  Ila  feconda,  che 

non  fi  fimo,  li  nomi.  " ‘i 

O,  Di  Federico,  Federico  Augurio,  vn*  altro  morto  del  5.  & Eberhardo  nato,  o 

morto  del  1654*  . 

P,  Eberhardo  hi  hauuti  15.  figli, Gio: Federico.Lodouico  Federico  morto  del  1 639. 
Chrì  titano  Eberhardo  morto  del  1640.  Ebe.  bardp motto  del  1641. Sofìa  Lodouica, Do- 
rotrea  Amalia  morta  del  1650.  Chrittina  Federica,  Chrittina  Carlotta, Guglielmo  Lo- 
douico, Aiwa  Carterina,  Carlo  Chriltoloro  morto  del  1650.  Eberhaida  Carterina , Fe- 
derico Cado,  Carlo  Mattimi liano,  e Gio:  Federico. 

n Di  Giorgio  fono  nati  »n  mafehio,  & vna  forniiia.  Otre  Federico,  & Heonca. 

U^DaSiluio  Nembrotro  fono  prodotti  «.figli,  Anna  Sofia  1*  anno  1*48-  Fetdanando 
Carlo, Siluio  Federico  ,Chr:floloro  Vinco,  Giuba  Sigiiruoud» , c Mumgonda  Giulia- 
na. 

S,  E da  Manfredo  («a  tur  Augurio,  e Federico  F et  dittando* 
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DELLA  GERMANIA. 

IL  LANTGRAVIATO  B’HASSI  A, 

oc  MmsJ  *c  tij'.'Uvt. jOfili:-';  : .w k.'.t  . il  . . i.  v 

Sarti  C (fiumi  antichi,  . 

CL’antichi  Cani, che  furono  gl’habitatori  di  quello  Stato, furono  di  cotjro  rcbtifUo, 
e collanti  ad  ogni  intemperie  d’aria,  di  volto  minaccieuoli,  d*  occhio  , che  fpira- 
ua  animofo  vigore,  e d’animo  Ingegnoso,*  diligeote,no0  elcggeuano  Goucrnatorijchq 
non  fodero  digniilimi  per  fcicnza,  e virtù  ( & hoggi  non  fi  elegge  fe  non  chi  hi  più  fa- 
ttori fenza  peniàr  a dottrine,  virtù,  ò fperienra,  onde  non  è mcrauiglhi  fe  la  Giuflit  ia_» 
ne  fia  maltrattata,  e li  Popoli  mal  fodisfatti  ) le  forze  loro  confiflcuano  nella  Fanteria; 
li  giouani  portauano  li  capelli  tagliati,  e là  barba  lunga  , nè  la  taglrauano  fe  prima  non 
haueuano  vccifi  alcuni  inimici;  tutti  gl  animofi  portauano  vo’anello  di  ferro  in  ditó,  ne 
lo  laici  auano  fin  che  nou  haueflero  vccifo  qualche  inimico,  taon  fi  prendeuano  cura  al- 
cuna nè  di  coltiuar  Ja  terra,  nè  di  fabbricarli  caie , ma  fi  prendeuano  ciò  che  loro  por- 
geuah  forte. 

Cejlumi  de’  nt/lri  tempi. 

Li  Popoli  dell’HalTia  fono  veramente  nati  per  la  guerra,  nc  fi  dilettano  d’altro,  chcj 
di  materia  guerriera,  e quando  non  re  o è l’occafìonc  attendono  alla  Caccia.  Nel  rem- 
.po  di  Verno  li  Popoli  della  Villa  fi  radunano  là  douc  le  donne  trattano  la  Connochia, 
e'1  fufo,  e padano  gran  parte  della  notte  incanti,  e giuochi . Vnagran  parte  de’  Conta- 
dini vi  uccia  mirerà  parcamente,  ciTcndo  derile  per  fé  fieda  la  Campagna  . La  Nobiltà 
con  hi  maggior  penfiere,che  della  guerra,  e per  lo  contrario  hà  in  odio  la  mercatura, e 
fiù  rollo  arrarebbono  la  terra,  che  darli  jnegori;  di  comprare,  e vendere  , c quantun- 
que fiano  poueri,  vantano  con  tutto  ciò  la  profa  pia,  e la  nobiltà  degl'aui. 

£*  Religione. 

K.  E’  da  loro  sbandita  affatto,  ma  regolandoli  i Popoli  dal  guflo  del  Principe  quei  del 
Lantgrauio  di  Darmflart  fono  irreligiofi  con  Luttero  , e quei  delLautgrauio  ai  Caflel 
•non  credon  altro,  che  quanto  loro  dettano  li  dogmi  di  Claudio. 

Gouemo  . 

Ciafcheduno  de’  Lanrgrauif  hà  la  fua  Cortc,la  Cancellarla, e li  fuoi  Configlieri,ogni 
Terra  hà  il  fuo  Giudice,  che  chiamano  Schulteis  ; Sono  in  queOa  parte  degni  li  Lane- 
grauij,che  niuno  d’edi  vende  gl’cfiìc ij, c come  non  fi  può  vender  la  Giullitia  ,e  l’aio- 
tninidrationc  là  doue  fi  compra,  e come  oon  fi  puoi  lice,  che  li  hà  in  dono,  e Ja  vende* 
Li  Giudici  vfano  le  leggi  Imperiali , douc  mancano  quelle  del  paefe,  che  chiamano 
Hjflifchc  landts  Ordncong.  - . 

tt.itchex.tt,  • Fort*. 

Quefli  due  Prencipi  ogn’anno  cauano  da  loro  paefi  da  reo.  milla  Tallari , li  tributi 
ordinari;,  da  qual  fono  boeri  li  Nobili,  li  Monaileri)  ricchi  di  quefli  hanno  l' inueflitu- 
ra  da  Calumo,  e da  Luttero  per  le  decime  de  frutti,  li  dati;  impolli  al  Reno  , & altrc_* 
cofe  fono  quelle,  che  danno  le  rendite  al  Principe,che  quanto  a'priuati , hanno  poco 
altra  rendita, che  di  lane,  che  mandano  in  Inghilterra. 

Nell'Armeria  poi  di  Cafel  non  è molto,  che  fi  trouauino  6oo.  pezzi  di  Canone  tro 
grolfi,  e minuti;  li  fuddtti  fono  cHercitatiffimi  ncll'armi,  & ogni  Domenica  fi  riducono  ■ 

Ss  ss  a a oià- 
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a maneggiarle,  & ogn*  anno  fi  riuedono  guei,  che  fono  buoni  Der  diftefa  del  paefe , o 
quali  atti  a mandar  fuori  per  Coccafionei*  ridlt  /piiti  fi  pòifonò  (èmpie  àauer  prouù 
4 oo.  Caualli  da  llipcndio.  L’arbore  delia  Genealogia  de  Lantgrauij  è uelDrcfliro  nell’ 
Albtei,& in  Pietro  d’Auity  ■■■  -i’“*  : inai  ... 

" " '■  1 ■"  ■■***■  "■■  **  r',rr 

.f  r : * • * ■>  L ,r ir.  .>3r;qrnJl:'.:  ir.30  bt  ÌMtfloj'a 

LA  B A V I E R A , 

-i.  a:  :t};  no.ipl  • !a  t ■: an  »'ay<»d  *i$)  uni*  ♦ c^r.aiaì  q oiefluìnon 

e # : : . - E/uolGoftumi.  ...  'M.  :;J  b-v 

;i  • . r1  >i  *.  oor’r;  'e»a  n..  1 . . ni  : 

' /i  Ltri  dicono,  che  li  Bauari  fono  rozzi  in  maniera,  che  in  paragone  degl*  altri  Ale* 
Jl\  mani  pofibno  dirli  Aa>bari,  altri  dicono  il  contrario,e  riprendono  chi  i'hà  detto. 
Cosi  auuieue . doue  la  pahione  più,  che  il  vero  guida  la  penna  , lo  gli  hò  trouari  vicino 
alla  Corte  di  Monaco  affai  correli,  uel  rimanente  non  indifereti , ma  poco  affabili  co’ 
fttanieri,  opde  fi  deuono  dire  più  rollo  ritratti,  che  rozzi , cioè  non  molto  amici  di  chi 
patteggia  le  coutrade  loro,  fono  grandemente  offeritami  de  loro  Prcncipi , dinoti,  0 
non  adatto  incolti  dt  coffumia  \ * --  •:|;0 

OC'li  ...)■  ")  H.v  il  1 . iq  fi.*»  :;in.  ■■  \-:i  fur-ì  r.71'  •'  .-i  « T 

Sua  Rt listone.  .11- 

, . .Accettò  la  Bauierada  Religione  ChnlUana  l’anno  ; 3 7.  & hoggi  li  iuddici  del  Duca 
^lettore  concioouano  nella  Fede  Cattolica*  ...  •{  I .» 

* . . • » : ì " . r.  Oti  » ' ■.  ' * V»1  a lXil(Ì;>  itwb 

Il  Gouirno . 

11  Duca  di  Bauiera  fù  latro  Elettore  111  luogo  del  Conte  Palarino,a  cui  fù  dato  il  Ban- 
do Imperiale  l’anno  iéi;,egli  mantiene  vna  Corte  nobilillìma,  hi  più  di  mille  foldati 
alla  lua  guardia,  hà  il  fuo  Matefciailo,  il  Cancelliero,  & altri  minittri,  nelle  fue  giurid- 
ditioni  pone  Goucrnacori  Nobili , li  quali  hannovanta  libertà , che  non  dipendono  da 
' altro  ché  dai  Prencipe,noaltrouefiritrouauo  fudditi,che  amino  tanto  il  loro  Prencrpe, 
qnauto  fanno  li  Bauari. 

Gl’  habitarori  delIa.Bauiera.fono  diuifi  in  uc  ordinigli  primi  fono  Auuocati , e Ab» 
bati,il  fecondo  è di  Nobili, e 1*  vltimo  di  quelli  di  minor  conditione  ( diremo  (empiici 
Cittadini  ) quei  del  primo  ordine  fono  ncchiflimi . In  Monaco , doue  è la  Corte  fono 
ìnoltufimi  Conti,  e Baronie  Nobili.  Sono  nella  detta  Città  tré  Tribunali  della  Giudi* 
tU;Vno  per  le  caufc  Criminali, gi’altri  due  appartengono  alia  C orte,&  alla  Citta, quel* 
lamella  Corte  c amminiffraca  da  due  Court,  o Baroni,  ma  Nobili , e Dottori  di  Legge 
inficine,  e quelli  gouernano  la  Cancellarla;  Quella  poi  maneggia  le  liti  della  Citta  , c 

*dur<'‘  ”■ S-—!—  *■-•*  r • " ' .L.f 

nato 


ifa  in  Superiore, 8:  infcriore^n  quclladono  11.  Pattici)  vecchi  , chc  formano  il  Se- 
ti; in  quella  fono  14.  pure  Gentil’huomini,  parte  giouaru,e  parte  di  più  matura  età. 
. Il  Pretore,  che  è fempre  di  qualche  nobile.  Se  antica  famiglia, giudica  nelle  caule  Cri* 
minali,  e come  in  Monaco  ila  Ja  Cancellarla  , con  il  luo  Cancelliere  per  la  Camera  Su* 
' pcnore,  cosi  il  Duca  nc  mantiene  va’  altra  in  Landiuc,  per  l’ Inferiore. 

Ricchezze,  e Rendite. 

Fra  le  prime  ricchezze  de’  Prcncipi  della  Germania  è connumerata  quella  del  Duca 
di  Bauierj,  Si  t crcduco,  ch’egli  habbia  di  reudua  vu  millione  di  Talian,  ciitf  caua  daj 
polle  filoni,  iajc,  «lue,  dat  i),  tributi,  feudi,  &c. 
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, . j Li  Font  * 

E? freqircnu'ffìmo  d’ habitatori  lo  Stato  di  quello  Prencipe,  e fe>ooe(S»o!toarmN 
®Cri,fi  che  nello  fpatio  di  6.  giorni  può  egli  poncr  in  Campagna  30.  milla  foldari ,■  le 
. cui  irmi  cfcuono  effer  pronte  alla  diffefa  della  Religione  , & hi  egli  in  Monaco , & ir* 
-Ingolftadr  armi  per  io.  nulla  huomiui^Ii  quali,  oltre  alla-buona  difciplina  militare  do 
uono  confeguire  ancor  li  flipendij. 

Gcnttlog  't*  dt‘  Duchi  di  Bauiera  Eh: tori, 

• t Lodouico  V.  Imperatore  hebbe  vn  figlio,  che  chiamò 

Stefano  detto  per  (òpra nome  l’affibbiato  ( Fibularus  dicono  i Latini  ) che  morì  l’an- 
no 1)77. hauendo  hauute  due  mogli,  Elifabetta  figlia  di  Lodouico  Rèd  Vngaria  , e di 
Sicilia,  e poi  Margarita  di  Giouan  Burgrauio  de  Norimberg  irebbe  quattro  figli , Stefa- 
no i.  A,  Duca  di  Bauiera,  e d’ingolflat , Elifabetta  moglie  di  Ottone  iJ  giocondo  /Du- 
ca d’Auftria, Federico  B, Duca  di  Bauiera  di  Landshur,e  Giouanni  C,Duca  di  Bauiera 
di  Monaco. 

A, Stefano  %,  hebbe  due  mo«li,  Tadia  figlia  di  Barnabò  Vifconte,  e Margarira figlia 
di  Adolfo  Duca  di  Cleues  , Benebbe  3.  figli , Lodouico  D,  detto  il  Barbato  , Giouanni 
Vefcouo  di  Ratisbona,  Elifabetra  moglie  di  Carlo  VI.  Rè  di  Francia. 

B,  Federico  hebbe  due  mogi» , Anna  figlia  di  Bertoldo  conte  di  Ncuflen,  c poi  Mad- 
dalena figlia  di  Barnabò  Vifconte, dalle  quali  hebbe  4.figli,  He  urico  il  ricco  E,  marito 
di  Margarita  figlia  di  Alberto  4.  Arciduca  d’Aulìria^Gioua^m  morto  fenaa  heredi, Mad- 
dalena moglie  di  Giouanni  Mainardo  Falatino  di  Carinrhia  , Conce  di  Goritia , & E&- 

; fabetta  moglie  di  Federico  primo  Elctrora  di  Brandeburgo- 

C,  Giouanni  Duca  di  Bauiera  marito  di  Carterina  figlia  di  Mainardo  x.  conte  di  Go- 

ritia,  e Palatino  di  Carinthia  hebbe  tre  figli , Emetto  I , Sofia  moglie  di  Vincislao  Im- 
peratore, e Guglielmo  G.  I 

D,  Lodouico  il  barbaro  conte  di  Mortain,  che  mari-dei  1447  hebbe  due  mogli,  An- 
na di  Giouanni  primo  di  Borbone  , e poi  Catcer ina  di  , Pietro  1.  conte  d’Aienzon  , ma 
non  hebbe  altro , che  vn  figlio  , che  fù  Lodouico  il  gobbo  * che  quantunque  prendere 
moglie  Margarita  di  Federico  Marchefc  di  Brandeburgo  non  hebbe  dipendenza. 

f £,  Hcnrico  il  ricco  morto  del  1450.  lafcio  da  Margarira  3.  figli , Lodouico  parimen- 
te detto  il  ricco  H,  Giouanna  moglie  di  Ottone  Duca  di.  Bauiera  e conte  Palatino  di 
Masbach,  & Elifabetta  moglie  di  Guglielmo  conte  di  V rtembergo. 

F,  Ernefto  marito  di  Elilabertadi  Barnabò  Vifconte  mori  dèi  143B. lanciando  j .figli* 
Alberto  3.  detto  il  pio  I,  Beatrice  moglie  di  Hermano  conte  di  Cleues  yt  poi  ci  Gio- 
uanni contedi  Neoburgo,  & Elifabetta  moglie  di  Adolfo  Conte  de  Monte,  ò Ferg*e  di 
Giuliers,e  poi  di  Hiflonc  conte  di  Lainingia. 

G,  Guglielmo  marito  di  Margarita,  di  Adolfo  Duca  di  Cleues  morì  del  1436.  lafcian- 
do  due  figli,  Adolfo  di  due  anru,campò  poco  doppo  il  padre  , eGuglielmo  Poflhumo 
mori  nel  1436.  si  che  di  quelli  nou  rollarono  figli. 

H,  Lodouico  il  ri cco,-chc  morì  de!  1479*  hebbe  da  Amelia  figlia  di  Federico  a-Eler- 
tor  di  Salibili»  due  figli , Giorgio  K,  c Margarita  moglie  di  Filippo  conte  Palatino 
Elettore. 

I,  Alberto  il  pio  , che  morì  del  Meo- hebbe  due  mpgli , Anna  di  Heurico  Duca  di 
Branfuich,  ma  non  ne  hebbe  figli , la  feconda  lù  Elifabetta  di  Ebcrardo  conte  di  Vutr- 
tembergo,  Vedoua  di  vn  Conte  dell’Ut  elio  luogo  , da  quella  hebbe  9.  figli , Giouanni 
mori  del  1473.  Erudto  morto  fanciullo,  Sigifmondo  morto  del  ijoi.  VoJfgjmgp  mor- 
to dcJ  . 


’jco  C O S T V M I 

rodcl  1514.  Margarita  moglie  dijFederico  Gonzaga  Marchefe  di  Mantova , Elifabetta 
moglie  di  Ernctio  Eletcor  di  Saflonia,  Alberto  4.  detto  ilSauio  L, Barbara  Monaca  in  « 
SaoGucotno  di  Monaco , e Chrilloforo  motto  nel  149$. in  Rhodi  tornando  dira* 
k 11  ina. 

K,  Giorgio  il  ricco,  mori  del  ijo».  hebbe  moglie  Heduiga  figlia  di  Cafimiro  Rè  di 
Polonia,  e n’hcbbe  tre  figli,  ma  fcnza  fucccflione.  Elifabetta  moglie  di  Roberto  conte 
Palatino  Fi. ttore,  Lodou.co  morto  prima  del  Padre,  e Margarita,  chemon  Monaca. 

L,  Albeito  il  Sauio  morì  dei  1518.  fù  marito  di  Cunigpnaa  figlia  di  Federico  IlI.Iin- 
peracore,  e o'hcbbe  8.  figli , Sidonia  fpofa  di  Lodouico  6.  Elettor  Pa!atioo,S  bilia  mo- 
glie dello  flcfTo  Elettor  Palatino , Sabina  moglie  di  Vlrico  Duca  di  Virtcmbergo  , Gu- 
glielmo 4.  M,  Lodouico  Duca  della  Ballista  inferiore  , c Landfuc , che  morì  lenza  mo- 
glie, Erneito  Vefcouo  di  PofTa,&  Arciuelcouo  di  Salsburgo,  Sulanna,&  vn  altra  Susan- 
na, che  fù  moglie  di  Cafimiro  Marchefe  di  Brandcburgo,e  poi  di  Ottone  Henrico  con- 
ce Palatino . 

M,  Guglielmo  4.  morto  del  if  fo.fù  marito  di  Iacomadi  Filippo  Marchefe  di  Bada» 
fc  hebbe  4.  figli,  Tcodore,  che  mori  giouane, Alberto  5.  N,  Guglielmo,  c Matilda  fpo- 
fa di  Filippo  Duca  di  Branfuich,  che  efiendo  morto  in  guerra,  fi  marito  tu  Filippo  Mar- 
chefe di  Bada- 
ta, Alberto  morì  del  i? 79.  fù  marito  di  Anna  di  Ferdinando  primo  Imperatore 

hebbe  7.  figli , Carlo  morto  in  fafee  , Guglielmo  O,  Ferdinando  P,  Federico  m ino  di 
vn'anno,  Maria  Maflìmiluna,  Maria  mogi  e di  Carlo  Arciduca  d’Aullria,  & Emetto 
Veicouo  di  Frifinga , poi  Heldeshaim , di  Liegi , e finalmente  Arciucfcouo  di  Sala- 
fiwrgo . 

O,  Guglielmo  hsbbe  moglie  Renata  figlia  di  Francefco  Duca  di  Lorena , rinontiò  il 

gouerno  al  figlio  . Hebbe  10.  figli,  Chriltuforo  nato,  e motto  Pubico,  Chnfi  erna  mor- 
ta di  s.  anni,  Matfiniili.no  Q,  Anna  Maria  moglie  di  Ferdinando  II.  Imperatore,  Filip- 
po Vefcouo  di  Ratisbona,  e Cardinale,  Ferdinando  Arciuelcouo  di  Colonia,  e & Elet- 
tore ; Vefcouo  di  Liegi , Munftcr,  l'adcrborno  , & Hildesliaim,  Eleonora  Maddalena 
morta  di  vn'anno  ; Carlo  morro  di  7.  anni  Alberto  R,  e Maddalena  moglie  di  Vuolf- 
gango,  e Guglielmo  conta  Palatino  di  Ncobuigo.  ' ' ' «*’ 

P,  Ferdinando , che  mori  nel  1608.  fù  marito  di  Maria  Pettembccchi , dalla  quale 
nacquero  16. figli,  Maria  Maflimiliana,  Maria  Maddalena,  Mar  la,  Francefco  Guglielmo 
conte  di  Vuertcmberg,  c Soarzemburgo  Vefcouo  di  Olnabnrch  , di  Minden , Verden, 
Ratisbona,  Maria,  Anna,  Scbattiano,  Emetto,  Ferdinando,  Maria  Elifabctta  , Maria  Re- 
nata, Alberto  M jflìmiiiaoo,  Ernello  Benno  S,  Maria  Cacterina,  Ferdinando  Lorenzo  T, 

-e  Maria  Clara  1 ere  fa. 

• Q,  Mafliimìiauo  morto  del  iéji,  in  età  di  79.  anni , hebbe  moglie  prima  Elifabctta 
figlia  di  Carlo  Duca  di  Loiena  , c poi  metà  di  6 3.  anni  pre/e  Maria  Anna  figlia  di  Fer- 
-dmando  j.  lù  fatto  elettore  d?l  161  j,li  figli  furono  Ferdinando  Maria, Francefco  Volf- 
gango,  hoggi  Duca,  fV  Llettorc,e  marito  di  Adcleida  figlia  di  Vittorio  Amadeo  Duca 
di  S-uota,  I altro  fù  MailìnulianO  Filippo  Giiolamo.  ' 

R,  Aiberro  prefe  moglie  Mechtilda  figlia  di  1 odouico  Langrauio  di  Lentìe mbergo, 

hebbe  j.  figli.  Maria  Renata  mona  del  i6jo.  Gio.Francefco,  Carlo  morto  del  U40. 

Maflimilianii  Henrico  Aiciuelic  uo, Elettore  di  Colonia  , Veicouo  d’Hildeshaim,  e 
di  Liegi,  Alberto  Sigifmondo  Vckouo  di  Fiifinga,  e Ferdinando  Guglielmo  morto. 

S,  Heorteo  Benno  conte  di  Vuartemberg  prefe  moglie  Sibilla  figliuola  di  Giouanni 
Principe  di  HocnzoJleier,  e ne  hebbe  fiyli  Giouan  Ferdinando  Ernello  , Francefc® 

-truelfo,&.  A botto  Emetto.. 
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DELLA  GERMANIA.  7<Jf  - 

T,  Ferdinando  Lorenzo  ha  hauute  due  mogli.  Giuliana  Concetti  di  Taxbe^  , e poi 
Maria  Clandia  Cornetta  di  Ottirgen, da* quali  fono  nati  MalEmiliano  Ferdinando  mor- 
to di  due  and!,  c Fraucefco  Ferdinando. 


IL  PALA  TINAIO  DI  BAVIERA. 

Riconobbe  per  padrone  vn  tempo  il  conte  Palatino, e poi  l’hrbbe  il  Duca  di  Bauie- 
ra  l’anno  1611.  c li  giurò  fedeltà  aconditionc  ,che  fotte  ottenuta  a gli  (abitami 
la  liberti  della  confcienra. 

La  Città  di  Donauerda  ha  il  fuo  Magiflrato  di  n.  huomini , detrattine  li  Confoli, 
che  fono  tre, e ciafcheduno  di  quelli  commanda  quattro  mefi,e  chiamali  Stat  Aniprman, 
t viene  eie-rodi  ordine  dei  Senato,  ilquaieè  vncorpodi  70.  che  fono  eleni  dalli  Cit- 
tadini, e quelli  alle  volte  atftilono  atConfeglio . Erano  già  li  Senatori  di  quella  ( itti 
Lurherani,  coree  anche  la  maggior  pane  di  Cittadini , ma  il  Duca  non  gli  permette  al* 
tra  funiionc,  che  la  Cattolica  Religione.  ^ 


•EATISBONA  VESCOVATO,  E CITTA'  IMPERIALE.  , 
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. Stata  dell*  Rtltgknt . . . tr 

RAtisbona,  per  atre  (laro  del  Dredtfero , hebbe  la  luce  del  Vangelo  di  S.  Marco , 9 
fù  fuo  primo  VefcouoS.  Paulino , che  nell’anno  484.  andò  in  quella  Città  , il  fe- 
condo fù  S.  Giulio,  Amo  il  primo  Duca  di  Bauiera  Teodoro,  l’anno  43?.  e da  S.  Paoli- 
no a S.  Garibaldo  9,  ne  fono  Ilari  i E dunque  hoggi  molto  libero  l*vfo  della  Religione 
Cattolica  in  quellaCittà  cITcndone  zo  famiglie,che  ne  hanno  la  protettione;tl  nume- 
ro de  Chierici  poflìede  la  quarta  patte  della  Città.  Li  Lurherani  poi , che  hanno  le.» 
prime  parti  della  Otri,  & il  gouerno  non  vi  hanno  più  di  j.  tempi;.  . 

il  Gtutrn» . 

Cinque  fono  in  qaefla  Cirri  li  Stati  Imperiali,  e fono  la  Città,  il  Vefcouato,due  Mo- 
na Aeri;  di  Re!igiott,e  l'Abbaria  di  Sanr’Emerentiano . Il  Gouerno  delta  Ciiti  è io  ma- 
no de’  Nobili,  alcuni  de’  Magittrati  afFAono  alle  caufe  de’ Popoli, li  Chierici  fono  log- 
getti  alle-leggi  della  Città,  teme  gli  altri  Laici . La  Città  non  nconofee  fupctiore  al- 
cuno, fuorché  l'Imperatore,  onde  ella,  che  tenacemente  difende  la  fua  liberti,  fonere- 
te ha  qualche  conuoucrha  eoa  il  Duca  di  Bauiera. 

-1  ■ — ■■  ■ ■ ■ ».  mi,  ..  . — ■ . ■ ■ 

IL  VESCOVATO  DI  POSSA. 

r 

Cefi u mi  4*  ili  Mintiti  . 

SOwodcgnrdi  lode  gli  tubi  rato  ri  di  queAa  Città,  perche  fono  molroimJnttno/i,& 
applicati  grandemente  alla  mercatura,  il  loro  patiate  A accoda  atta!  all’Auflriaco. 

L» 


La  Religione. 

Si  efferata  Cattolica,  eli  Luttcrani  non  vi  hanoo  la  libertà  di  con/cienziL 

Ricchezze  , Rendite  , <y  U Gouerno  . 

Si  (lima,  che  lì  Vcfcouadi  di  Polla  nabbia  40,  milla  ciliari  di  rendita,  la  merci  ntia 
maggiore, che  vi  fi  alterata  confine  nel  vino  dcll'Auflria,  che  viene  portato  inJBauicra, 
nel  ule, che  fi  manda  in  Boemia,e  lu-ghi  conuicini,  e nelle  mercantic  d'Italia. 

il  Vcfcouo,  cne  n’c  padrone  in  temporale, e fpiruuale,  come  Prcncipc  dell'impérlb,' 
goucrna  quello  Stato  per  mezzo  del  tuo  Vicario  , e del  Configlto , ch’è  compollo  di 
Nobili,  c Dottori  legguti,  il  Canccllicro,  che  vi  prefede,  & altri  j il  Duca  di  Bauiera  ia 
quanto  al  Vefcouato,  vi  ha  il  JLus  della  Proteitiouc. 


L'AJLCIVPSCOVO  DI  SALSBVK.GO. 

• seti,  * * w^**  '•‘••1  £ * ** 

Coflnmi  de  P affane . 

HJ\ono  li  Salsburgenlì  tante  ricchezze , & abbondanza  di  mercantie , che  godono 
moki  diletti  ,'onde  non  è veramente  popolò  in  tutta  laGermauia  ,che  in  quella 
patte  fi  polla  loro  paragonare . Vi  fono  pero  pochi  nobili , ma  quei  pochi  fono  molto 
ben  ricchi  ; quelli  poi,  che  habirano  ne  monti  fono  molto  rozzi,  e tale  ue  fanno  la  vita. 
Ha  l'Arciuelcouo  molti  fulfraganei  Cattolici,  e doppo,chc  declinò  all’hcrcfia  il  Vefco* 
no  di  Màgdebargo,  quelto  ha  ti  primato  dellaGermania , velie  da  Cardinale , fuorché 
la  beretra,  e capello,  che  non  fono  rodi,  ma  è Legato  nato  . Li  Canonici  di  quella  Cat- 
tedrale dcuonoeflier  Nobili,  & hanno  facoltà  di  eleggerli  l’Arciucfcouo  fenza  l’tnterj 
«ento  del  Pontefice,  che  poi  lo  conferma.  ab  t 


Il  Goeeernt,  e Ricchezze.  . 

Ila  quello  Arciuefcouo  la  poteuafpiruuale,  e temporale  a/Tolnta  come  Prencipe_* 
dell’Imperio  . Ha  egli  aoo.  milla  tallari  di  rendita  , che  ne  può  dilponcre  a fuo  talen- 
to, e quella  la  riccue  dal  fale,  dalle  miniere,  e da  altri  tributi  rii  fudditi  fuot  ellercita- 
no  fa  loro  mer cantra  per  Italia,  Germania,  Vogarla,  e Boemia  , diendo  loro  commodQ 
il  far  viaggio  per  tutte  le  parti. 

xV.iJ  iir. 


STATO  DEL  DVCA  DI  NEOBVRGO 


Lì  Cottami-  di  quei  Popoli  , 


VIucfi  quiuial Danubio  aflaiciullmchte,  tna  li  miferi  habitatori  delle  terre , mercè 
de’  Joro  Gotiernaton,  che  nc  cauano  quanto  pollone,  vitiono  vna  vita  trauaglia- 
tilìima  . Migli  habuatori  delie ciud  di  Neoburgo  lono  gemiliflimi , ne  Ji  da  jd  tutta 
la  Germania  vna  Citta,  che  irar  1 meglio,  ne  più  vrbanameute  co  Ilranicri,  di  quella, 

'JL  " •'  • 


DELLA  G E R MA  MIA. 


Sua  Religioni . -j  j 

li  Prencipe  di  Neoburgo,  c’hoggi  gouerna , li  fece  già  Cattolico , & hauendo  prefa 
per  moglie  vna  forella  del  Duca  di  Bauiera,quelli  de  faoi  fudditi,che  non  vollero  abiu* 
rare  Lurhero,  furono  mandaci  in  eflìlio  ; ma  fe  bene  quello  Prencipe  murò  uel  bugno  la 
fua  credenza,  li  fratelli  nondimeno  fono  rettati  oflmatautcnte  con  Luthero. 

lì  Gommo  , 1 

la  prima  dignità  in  quello  Stato  è del  Marefciallo  ,e  pofeia  del  Cancellie;o  ,ehe 
per  lo  più  tiene  la  Cancellarla  in  Neoburgo,  la  cui  Città., come  tutte  J'alcre  , hai!  fuo 
Magittrato , li  Conlbli , il  Senato  , & in  quello  non  fono  più  che  *4.  huommi , 1 quali 
però  non  hanno  giuridditionc  alcuna  , tua  dipendono  da’  minittri  del  Prencipe , ò da 
più  Gouernatori , ne  poffono  radunarli  lenza  il  confenlo  dello  fteiTo  Duca , ò tuoi , e_* 
quando  poi  li  radunano  tratranli  foto  cole  di  poco  momento.  Si  fottopofe  quello  Pren» 
Cipc  alla  proteuione  della  Cala  d’Auttria  per  1‘tncerefle  della  fuccettione  del  Ducato  di 
Giulicrs,  e Cleucs  . II. che  fegui  in  quello  modo  , mori  l'anno  1609.  di  Marzo  Giopaa 
Guglielmo l'vltimo  Duca  di  quello  Stato  , nè  lafciò  mafehi  per  luccederli , ma  lòlo  4. 
jprelle  mancate  l'vna  all'Elettore  di  Brandeburgo,  l'altra  al  Duca  di  Neoburgo  ; la  terza 
al  Duca  di  due  Ponti,  e la  quarta  al  Marcitele  di  Torgau  j Preccndeua  il  primo  l'inricra 
fucceflione,  come  quello  c’haueua  hauuca  la  primogenita  , ma  quello  di  Neoburgo  di» 
ccua  non  douerfi  a quello,  perche  la  prima  era  morra  auanti  il  fratello,  che  però  la  pri» 
ina,  come  rumina  viuente,  era  diuenuta  la  fui,  onde  a lui  lì  doueua  fuccettione  in  rie* 
ra,g!i  altri  due  diceuano , che  non  fi  daua  luogo  all'vniucrfale  fucceflione  , ma  doucrli 
diuidere  in  4.  entrò  per  terzo  l'Elettore  di  Sauoniacon  vna  pretenfione  inrancidita,nè 
retto  il  Duca  di  Niuers  ,chcfiì  poi  di  Mantoua,  ancora  di  portar  altre  ragioni  per  lui, 
ma  perche  gli  altri  tutti  erano  lontani,  Brandeburgo  , e Neoburgo  fi  pofero  ciafchedu- 
no  a prenderne  il  poffetto . Ma  per  la  contefa  fra  quelli , Cefarc  voleuane  egli  il  depo» 
fito,echc  la  lite  fi  faccttc  al  fuo  Tribunale  dalli  pretenfori , c mandò  l' Are. duca  Leo» 
poldo  a prender  il polTelTo , & elio  occupò  Giuliers,  fortezza  di  gran  conlìdcratione, 
quello,  che  poi  ne  faccette  è noto  per  l'hiftoric,  che  qui  non  è il  luogo  di  raccontarlo. 

Ricchezze , « Rendili. 

Giudicali,  che  quetto  Prencipe  habbia  60.  india  tallari  di  rendita  , danaro , che  catta 
non  foto  dal  fuo  dominio,  ma  dal  dado,  che  impone  fopra  il  Danubio  ; e prima  caua* 
ua  molto  da  alcune  Abbatte,  che  hoggi  ha  concede  ai  Cattolici , nel  clic  fi  vede  la  pie» 
rd  de  Cattolici,  che  per  viuer  con  la  fede  douuta  danno  a Chritto  il  fuo , la  doue  è Lu* 
thero.  Calumo  glie  lo  toglie . Li  fuddiri  poi  fono  così  opulenti,  che  per  viucrenell* 
ottinationeLutheraua  voleuano  pagare  al  Principe  500.  milla  fiorini  di  ttraordinario. 
Strano  penfiero  voler  corompere  con  doni , chi  rinuntiaua  a tante  rendite  per  la  filate 
dell'anima  propria,  e de  fudditi  Tuoi. 


Le  Ftrze  . 

Sono  in  quello  Stato  molti  nobili  Vaflalli,  che  facilmente  po/Tono  porre  in  Campa* 
gna  600.  Caualli,  & oltre  a quello  5000.  fanti  fi  pottono  raccogliere. 

Delle  conditioni  del  Lanargrauiato  di  Lichtembcrgo , de’  Conti  di  Hcnnau,  Salnts, 
Ifeniburgo,  Vualdech,Fulidon,c  Bucken,uon  è da  riempirne  le  carte,  mafe  nc  rimetr 
te  il  Lettore,  s é curiofo  anche  di  quetto, a Pietre  d'Auity. 


jcq  ter 
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LO  STATO  DI  SASONIA. 

oLr -.jtuJ  Vi  ■>  iìIo-i..'  • i.  j:  , >'!  -S  !T 

Cefittmi  itile  genti  mutiti» . 

A *•  -**  “*•  - * 1 ’ * 

LI  Sadoul  antichi  futotio  huomin  i grandi,  e marcia?!,  di  terribile  affetto,  volto  mi- 
nacciante, c quali,  che  tutti  di  pelo  biondo  ; il  genio  loro  era  fiero,  ? * viueuano  a- 
gu.fi  di  beflie  ; doupo  l'hauer  combattuto  due  infieme,  e che  fi  erano  fcriri*.fi  poneua- 
no  a tauola,econ  lauteraa  di  conuiti  Italiano  allegramente.  Stimauano  ftiergognato 
vno  ,che  non  o (Tenta  fle  laproriieffa;  erano  grandemente  periti  della  nauigatiorre,» 
Quelli,  che  fi  etano  refi  confpicui  di  anioni  gloriofe,  inalzauano  fepolcri  alti  a propor* 
tiene  dell’honore  acqUIftato . Si  gouernauano  con  leggi  di  Ariftocraria , poiché  elég» 
gcuano  ii.  di  grande  età,  efperienza,  & autorità,  e di  quelli  Vnoera  loro  Capitan  Ge- 
nerale, e daiiangli  l'autorità  di  Rè , onde  non  haueuano  Rè  fe  non  in  tempo  di  guerra* 
Quei,  che  affaliuano  li  vicini  per  depredarli,  e li  (coperti  riuelauano , erano  farri  mori- 
re j Vfinano  di  g'urare  fepra  l’armi,  e s’alcuno  fpergiuraua,  non  era  ammeflb  a mangia- 
re con  gli  altri,  ò conuerfare  l'otto  pena  di  bando  in  tempo  di  pace,  e di  morte  , in  tem- 
po di  guerra,  le  pene  da  efli  vfatt  erano  lafpida , la  forca,  la  rota  , il  fuoco  , l’acqua,  Il 
Érufla,  & altre , Adorauano,còmt  gli  altri , Gerrtia  Tybel  ,che  Tertulliano  interpreti 
Dianolo.  Honorauano  ancora  il  Dio  Htìm  in  figura  di  Rè  infieme  con  altri  n.Di;,.e 
Dee  . Haueuano  aneora  gli  Di;  (rm,  Fledu-,  Arte,  laDea  Siba,  li  quali  Di;  fallì  tutti  fu^ 
rono  tolti  via  da  Carlo  Magno  pef  quello  ,che  ne  c fcfitto  ne  gli  Annali  di  Magdebm* 
go,  quando  gli  foggiogò,  e pofr  fono  il  fuo  Dominio . Haueuano  ancor  efli  introdot- 
to quel  barbaro  coltume  di  placar  li  fuoi  Di;  con  il  fangue  fiumano  ; c (Tendo  in  mare 
faccuauo  voto  di  dar  la  decima  della  preda  per  poter  tornare  falui  alle  cafe  loro. 

• Lì  Coturni  d * hoggi  » 

Li  SafToni  del  noftro  tempo  fono  huomini  robulti , Ar  valorofi , 8f  in  vnitierfàle  di 
buon  genio,  affabili  <e'grati  ridia  conicerfatioo* , eofaèhe  non  fono  li  Tcdefchi  dell» 
Germania  fiipéribre  . Sono  d'ingegno  piti  brillante,  e migliore  di  quello,  che  portai» 
loro  graflezza,  nella  maniera- del  trattare  hanno  vn  non  sò , che  d'afprezza,  che  però 
ucn  è rull  tcira)  ò rode  zza . Non  fono  genti ^che  molto  fi  affatichino  per  qualche  com 
ih-odn;  fono  fedéli, e collanti  nell’amicitie, tardi  nelle  rifolutioni,  c configli,  il  che  non 
naicodaftopidicà,  ma  da  timor  d'errare  , ma  quello  ,ch’vna  volta  determinano  , lo  of*‘ 
fontano  oflinàtamenrè , di  rado  muràNo  gli  iritichi  collumi,  fono  inuitti  nella  fatici, 

Siartic'lartncnre  della  guerra  ,•  tra  li  viiij.loro  è notàbile  l’vbbriaechezza,e  là  voracità, 
n maniera, che  non  fi  vergognano  di  riponeva  ria  le  virtù,  e fonofeliti  di  beuere  per 
ordme,.e  le  alcuno  ricufa Ti  legge  del  primo  >che  imnta  a bere  , può  effer  certo  di  ve* 
Aitile  a-cohrèfi,  e facilmente  alla  fpada,  (limano  a gran  cortefia  i!  far  bi  tter  bene  il  fuo 
hofpire,  ne  li  comincia  l’inuiio  dei  beuere,  fc  non  dalla  falute  del  Prehèipt;  amano  pe* 
rò  molto  più  iaceruofa  , che  il  vino , nella  cui  bcuanda  fi  trattengono  gli  giorni,  e le 
notte  intiere  , & adomano  di  fiori  ,.come  vincitore  , quello  , c’ha  meglio  v(ato  il  bic- 
chiere . Quanto  a obt  non  curano  molto  la  delicatezza,  ma  più  rollo  fanno  pompa  del 
numero  de  piar  < di  viuande,  perche  fono  gran  mangiatori;  allo  fpeffo  bada  loro  dt  ha» 
nere  latte, e cacio  in  abbondanza,  piace  loro  di  mangiar  il  lardo,  di  maniera  che  fe  non 
ne  comparifce  in  canora,  fi  (limano  mal  trattati . Quanto  all'l:abito,fe  cerchiamo  quel- 
lo de  contadini,  c mo  lte  u mplice,  fecondo  l’vfo  del  paefe,  li  nobili  vedono  quali, che 
tutti  »a  voa  forou  oc  lofftilcono,  ch’aJtri  fi  vfurpi  li  titoli  di  nobiltà , che  non  l.anno,  li 

Audij 
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ftudij de  nobili  non  fono  di  molto  trauaglio  j la caccia,&  il  caualcare  fono  le  indultrie 
.loro  particolari,  (limano  a gran  vergogna  il  mcrcantizare  , onde  chiamano  per  burla  li 
mercanti  pfefferfach  ; ancoraché  fiano  ricchilfimi  portano  la  barba  long  a,  « quanto  più 
lunga,  tanto  più  fi  llimano  di  maggior  conditione. 

La  lingua  loro  è Saffonica,  fono  però  alcuni  luoghi  all'Alpi , ne  quali  fi  parla  fchia- 
Ito  . Quando  vn  nobile  prende  moglie , ò ch^ li  nafte  vn  figlio  , le  nobili , e le  vergini 
vicine,  ancora  che  nonfiano  inuitate,vi  concorrono  . Ne  funerali  de’  nobili  è fileniio. 
Non  è però  cofa , -da  cui  più  fi  debba  attenere  vn  nobile , che  il  domandar  in  m tg'ie 
vna  donna  figlia  di  mercante , ancoraché  ricchiflimofifoiTej  perche  perderebbe  vn* 
gran  parte  della  fua  autorità.  . J 

% 

Lm  Religione  . 

' Tutti  li  Saffoni  fono  Luther  ani,  ò Caluini,  cosi  pur  anche  gli  ArcruefcotJÌ',  & Vefco* 
ui,-&  altri  Signori.  L’Elettore  di  Saffonia , e gli  altri  Duchi  della  fua  famiglia , come 
quello  di  Branfuich,  Luncburgo,  LauemburgoJHoKatia,  Michclburgo  tutti  fono  Luthe- 
rani . Ma  il  Marchcfe  Elettore  di  Brandeburgo,  e liPrcncipi  di  Anhalt-fe  la  fanno  co» 
Calumo. 

Il  Gomme . ; i 

L'Elettore  di  Saffonia , detto  Marefciallo  dell'Imperio , tiene  la  faa  fede  in  Drcfda 
per  l'ordinario  con  la  fua  Cancellala, & il  fuo  Configlio , che  regge  tutto  il  fuo  Staro. 
Quello  Prencipe  è padrone  di  ogni  giudicio  del  fuo  Stato  ,cosi  nel  temperale , come 
nello  fpirituale,  ch'elio  lo  chiama . Ha  molti  Gouernatori,che  fi  dicono  in  quella  lui* 
gua  Ampter,  li  quali  in  numero  determinato  commandano  alle  Città,  e Terre  , e per  lo 
più  fono  Nobili,  gli  altri  fi  chiamano  Vetten,  eScabini . Tutte  le  Città  hanno  ii  fuo* 
Magi  fi  rati,  e Configli  , a'  quali  prefiede  il  Pretore  in  alcuni , & in  altTi  vo  Giudice  ,ò 
Richter , ò Kruger , il  quale  giudica  le  difcordic,  e liti  de  gli  habitancù  Hanno  le  lue 
leggi  ffatutarie  , che  chiamano  Saxeinrechti  , legge  Sallonica , la  quale  in  molncafiè 
digerente  dal  Ius,ò  legge  Romana.  Nel  Criminale  hanno  leggi feneriffime,  di  manie» 
ra,  che  fe  alcuno  rubba'tanto,  che  pafiì  il  valore  di  5.  fiorini,  deue  e fiere  coridennato 
alla  forca;  l’adulterio  doppo  fi  punifee  con  la  pena  del  capo , lirubbaton  di  ftrada  fi 
pongono  in  rota,  li  facrileghi,  adulteratori  di  moneta,&  altri  fi  abbruciano  per  trala» 
feiar  Jc  pene,  che  fi  danno  ad  altri  federati. 

Li  nobili  non  hanno  tanta  autorità  ,come  quei  della  Sueuia,  dubitano  lungi  il  Re* 
no,  ma  nelle caufe  Ciudi, e nelle  Criminali  fono  (limati  pandi  qualunque  altro. 

Vii*  1 :*  » • kV.  jV* ; .Ct  '• 

Rite  hot*,  e , * For^t . 

Riceue  ogn’anno  l’Elettor  di  Safionia  dal  fuo  Dominio  vn  milione  di  tallari , la  qual 
fomma  proutene  non  folo  dalle  miniere  dett’A’-gento,  ma  dalle  ricchiflìme  Abbaile,  Bc 
alcuni  Vefcouati  .onde  fi  può  comprendere  auanto  denaro  habbia  di  conferuaronelP 
Erario,  che  radunò  l’Elettore  Augullo,  il  quale  haueua  17.  milioni  di  tallan.  Lamer- 
cancia  de  fudditi  c confiderabile  per  l'abbondanza  del  fi  «mento  , pelli  d'animali , cuo- 
io, e ceruofa. 

Per  numero  poi  di  nobili  feudatari;  egli  fupera  tutti  gli  altri  Prencipi  , in  maniera, 
che  nell’vlrime  guerre  egli  giouò  molto  alla  cafa  d’Auuria  , poiché  facilmente  può  ar- 
mare in  campagna  8.  nulla  caualli,  e circa  20.  milla  fanti  nel  termine  di  tre  giorni , ol- 
tre a mille  nobili;  quanto  all'arme  ne  ha  grandifiima  copia  in  Drcfda , oltre  all'altre  in- 
dicibili ricchezze  d’uidufiria,  ò manifatture  d’oro,  e d’argento. 
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»'  .j  ii  ■*  Sflol  ' ’j  ì jjt>  y 1 . * si  . o.*ic'  r?i  i’irfr  r.  21.  ' 

Gli  Elettori  iti  S affini*  fin»  per  ordine . 

t Bernardo  figlio  di  Hsrmxoiio  BilmgoDuca  di  Angcia  fu  il  primo  Elettore  nell» 
0000998. 

•-  1 Bernardo  fuo  figliuolo  morì  nell’anno  1003. 

3 Ortolfo  figliuolo  di  Bernardo  fecondo  morto  nel  107;.  > --l 

4 Magno  motf nel  iootf. 

j Lothario  conte  di  Quetfurr,  che  fti  poi  Imperatore,  morì  nel  1137* 

».  0 Henrico  ri  fuperbo, haueodo  pr.  fa  per  moglie  l’vnica  figlia  di  Lothario,  fù  fatto 
Elettore,  morì  nel  1 1 36- 

7 Henrico  il  Leone,  figliuolo  del  fuperbo  Heroe,  d’incomparabile  virtù  moriteli' 
anno  1 194. 

8 Bernardo  figlio  di  Alberto  Orfo  Elettore  di  Brandeburgo  morto  nel  un* 

9 Alberto  figlio  di  Bernardo  primo,  morì  nel  1 i6u. 

lo  Alberto  2.  figlio  del  precedente, morì  nel  iji  1.  :•  > 

» si  Rodolfo  iv  figlio  di  Alberto  2.  morì  nel  1956.  r 

la  Rodolfoi.  mortone!  1370.  .i»:..;rii  ) 

13  V ncislao  fratello  di  Rodolfo,  morì  nel  1388» 

«4  Rodolfo  3.  mori  nel  14 10, 
ij  Alberto  3. morì  ne!  1411. 

1 6 Federico  il  Bellicofo,  primo  della  linea  di  Mifnia , fi»  eletto  nel  1423.  morì  nell* 
ann  1418*  »’• 

17  Federico  il  Piaci  do,  morì  nel  1464,  ::  :i 

18  Emetto  morto  il  148^. 

r.>  19  Federico  il  Sauio,  morì  nel  1515.  itili’ 

: 20  Giouanni  fuo  fratello,  morì  nel  1 5-31. 

21  Gin.  Federico,  prillato  da  Carlo  V,  nel  1547*. 

• ai  Mauririo  morì  nel  1573. 

23  Augutto  morto  nel  1486.  , 1.  £ 

24  Cimili  ano  primo  mori  nel  ij*».  n»v  j . 0 : > . --  . 

2 j Chriliiano  fecondo  morì  nel  1581. 

x6  Gio.  Giorgio  fucceffe  al  fratello,  moiì-nel  1636-  1 

27  Gio.  Giorgio  figlio  del  predetto. 

4V  * -.-V  1;,;  ; . . 0*»*  . MA.  ' Vii  Jii  ito  .i.* 

Difcen dettK a delti  Duchi  di  S Affitti » Elettiti . 

Due  fono  le  linee  Elettorali  di  Sa/foraa;  del  prillata  da  Carlo  V.  e del  Regnante,  po- 
oercmin.primi  la  pinna. 

Federico  il  Bellicofo, Marcbefe  di  Mrfnia  Langrauio  di  Tnringia  fù  creato  Elettore^» 
di  Saffcnia  da  Sigifmondo  Imperatore  nel  1424.  mori  nel  1418.  fùfua  moglie  Gacteri- 
ra  figlia  di  Henrico  di  Branfuich  , e Luneburgo  hcbbeé  figli,  Henrico  Marchefe  dì 
Mifnia  morto  nel  1435.  Anna  moglie  di  Lodouico  ilpacifico,  Langrauio  d’Haflìa, Fe- 
derico 2.  il  Placido  À,  fù  Elettore,  morì  del  1464.  Sigifmondo  Vefcouo  di  Vinrburgo, 
Guglielmo  B,  Langrauio  di  Turingia  , e Cattcrina  moglie  di  Federico  2.  Elettore  di 
Brandeburgo..’ 

A,  Federico  il  Placido  hebbe  moglie  Margarita  di  Emetto  Arciduca  d’Auflria,  e ne 
nacquero  10.  figli,  Henrico  morto  fanciullo,  Amelia  moglie  di  Lodi  uico,  il  Ricco, Du- 
ca di  Eauicra,  Aicflandro  morto  del  144^.  Federico  morto  di  12.  anni  ,ErnclloC,  Al- 
berto ì’aubnofo,  da i quale  difendono  quelli  delia  linea  feguente  , Anna  moglie  di  Al? 
rito  ] - bcrto 
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•erto  Marchefe  di  Brandéburgo,  Aurelia  morta  bambina , ttcduiga  AbbadciTa  di  Qued»'- 
Jemburgo,  Margarita  Abbadefla  di  Sufeling. 

B,  Guglielmo  Langrauio  di  Turingia  morto  del  148». hebbe  due  mogli, Anna  figliuo* 
la  di  Alberro  II.  Imperatore  ,e  Cattcrina  di  Brendontlein  , che  non  gli  fece  figfiuoli, 
della  prima  hebbe  Margarita  moglie  di  Giouanni  Elettore  di  Brandéburgo , chiamato  il 
Cicerone  di  Germani*,&  Ama  moglie  di  Henrico  Duca  di  Monrfterberg. 

C,  Emetto  Elettore,  che  mori  del  i486,  hebbe  moglie  Elifaberra  di  Alberto  III.  Di> 
ca  dir  Bauiera,  e oc  nacquero  7.  figli,  Chriftina  moglie  di  Giouanni  Rè  di  Danimarca./, 
Federico  5.  Elettore,  ma  non  hebbe  figli,  Alberto  Arciueicouo  , & Elettore  di  Magoni 
2J,Ernetto  Arciueicouo  di  Magdelburgo,  Giouanni  il  Collante  D,  Elettore , Volfgang 
morto  putto,  c Margarita  moglie  di  Henrico  MedioDuca  di  Branfuich,  e Luneburgo. 

D,  Giouanni  Cattante  Elettore,che  mori  del  ry-jittiebbe  due  moglie, Sofia  di  Magno 
Duca  di  Michelburgo,  e poi  Margherita  di  Vualdimaro  Prencipe  di  Analth  , e ne  nac- 
hero 5*  Agl*»  dalla  prima  vn  folo,  Gios  Federico  E, dall'altra  Giouanni  mono  di  6.  ai ► 
ni.  Maria  moglie  di  Filippo  Duca  di  Pomerania,  Margarita  morta  di  1$. anni, e Giouaa- 
ni  Emetto  di  Coeburgo,che  non  hebbe  figli,  benché  hauefle  due  mogli.- 

E,  Gio:  Federico  priuato  dell’Elettorato  nel  i *47-  mori  del  iyj4.  hebbe  moglie  Si* 
bilia  di  Giouanni  Duca  di  Cleues  hebbe  4.  figli , Gio:  Federico  r.  F,  Giouanni  Emetto 
fini  grouanc,  Gio:  Guglielmo  G,  e Gio:  Federico  terrò  morto  fenza  figli. 

F,  Gio:  Federico  fù  prefo  aCotha  del  1 767.  mori  del  it^j.  hebbe  moglie  Agne** 
fc  di  Filippo  Langrauio  d'Haflia>xhe  mori  lo  Hello  anno,  che  la  fposò  , e la  feconda  fà 
Elifabctta  di  Federico  3.  Elettor  Palatino,  dalla  quale  hebbe  4.  figli  ,-e  Giouanni  Etne* 
fio  H,  Gio:  Cafimiro  di  Coburgo,  che  non  hebbe  figli  dalle  due  mogli  ,che  hebbo , Fe- 
derico morto  di  10.  anni,  e Gio:  Federico  morto  di  vn’anno. 

G,  Gio:  Guglielmo  di  Vaimar  morto  deli  j 75.  hebbe  moglie  Dorottea  Snfanna  di 
Federico  3.  Elettor  Palatino,  c ne  hebbe  4.  figli.Fcderico  Guglielmo  di  Altcmburgo  I, 
Sibilla  Maria  morta  di  «.aBni,.Giouanni  di  Vaiolar  K,  e Maria  Abbadefla  diQueldera- 
burgo. 

H,  Giouanni  Emetto  di  Eifcmbiuch  beoche  haueffe  due  mogli,  Blifabetra  di  Man» 
rfeldt,  e Chrittina  di  Guglielmo  4.  Langrauio  di  Halfia-non  hebbe  peràa!tro,che  vie» 
figlio  della  prima, che  mori  con  cfla  in  quel  pano. 

I,  Federico  Guglicmo  di  Altcmburgo  morto  del  1601.  haucua  haunrc  dne  mog!i,Soh 
fa  di  Chrittoforo  Duca  di  Vitti tembergo,  fc  Anna  Maria  di  Filippo  Lodouico  Cont<_» 
Palatino,  & hebbe  1 1.  figli, y.  daliaprima,  e furono  Gio:  Guglielmo  morto  di  due  a a. 
ni,  Dorottea  Maria  morta  di  vn’aiino, Federico  morto  di  vn'anno,Dorottea  Sofia  Abbai» 
detta  di  Quedlemburgo,  & Anna  Maria,  che  non  hebbe  marito;  della  feconda  poi  hcb- 
Dc  Gio:  Filippo  L,  Anna  Sofia  moglie  di  Carlo  Filippo  Duca  Monftarbergo,  Federico 
mono  in  guerra,  Federico  Guglielmo  M,Gio:  Guglielmo  marito  di  Sofia  di  Giouanni 
Duca  di  Holfatiain  Suaderburgo,  e Dorottea  moglie  di  Alberto  foo  cugino.- 

K,  Giouanni  di  Vaiinar , che  inori  del  ioo<  hebbe  moglie  Dorottea  di  Gioachino 
Smetto  Prencipe  di  Anhalr,  c n’hcbbe  11  tìgli, Giouanni  Emetto  morto  del  1616. Gio: 
Guglielmo  nato,  e morto  del  1594.  Federico  morto  nella  battaglia  drFleurv' nel  tòta. 
Giouanni  morto  di  7.  anni,  Guglielmo  da  VainnarN,vn*  altro  nato  dei  1598.  Alberto 
manto  di  Dorottea  fua  cugina  ^Gio:  Federico  morto , del  ié»8.  Emetto  di  Gotha  Q, 
Federico  Guglielmo  motto  di  16.  anni  Bernardo  morto  del  16 jo.  c Giouanoa  Potthu* 
ma  morta  di  y.  anni. 

^ L,  Gio:  Filippo  morto  del  1 639.  hebbe  moglie  Elifaberra  vedoia  di  Augnilo  Duca.» 
ai  idioma,  &. hebbe  vna  figlia  Elifabctta  Sofia  moglie  di  Emetto  di  Gotha  foa  cugina. 
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. M,  Federico  Guglielmo  hebbe  due  mogli  , Sofia  Elifabetta  di  Chriftiano  Guglielma 
Marchefe  di  Brandcburgo  , c poi  Maddalena  Sibilla  di  Gio:  Giorgio  Elettore  di  Saffo* 
•aia,  e da  quella  hi  hauuta  Giouanna  Maddalena,  e Chriftiano  nato  del  1.454.* 

N, Guglielmo  di  Va  mar  prcfe  moglie  Eleonora Dorottea  del  Prencipe  di  Anhalr,# 
hebbe  9 figli, Guglielmo nato,emorto  del  aéxO.Giouanni  Emetto,  Gio:  Guglielmo, 
Adolfo  Guglie  Imo .GioiGiorgio,  Guglielma  Eleonora,  Bcrnardo,Fcderico,e  Dorottea 
Maria  moglie  di  Mauritio  Duca  di  SafTonia. 

O,  Entello  di  Gotha  marito  di  Elifabetta  Sofia  di  Tuo  cugino,Gio  Filippo  hebbe  t j. 
figli,  Giouaimi€rnefto,che  morì  fubito,  Elifabetta  Dorottea, Gio--  Ernclto  , Chriftia* 
no  nato,  e morto  fubito,  Sofia, Giouanna,  Federico,  Albcrto,Bernardo,  Hentico, Chri. 
il  l'ano,  Dorottea  Maria, <&  Emetto*,. 

Alberto  animofo,  di  cui  habbitmo  detto  nell’arbore  antecedente,  figliuolo  di  Fede* 
rico  x.  Elettore  di  Safionia,  motivici  tfoo.  hauendo  hauuta  moglie  Zedina  di  Giorgio 
Re  di  Boemia,  dalia  quale  hebbe  cinque  figli.  Carterina  moglie  di  Sigifmondo  d 'Au- 
lir ia,  c poi  Henrico  Duca  di  Branfuich , Giorgio  il  Barbaro  À,  Henrico  il  Pio  fi,  Fede* 
rico  gran  Macttro  delli  Tlicutonici  ,cGio:Lodotuco  motto  fanciullo. 

V altra  difctndema  degl  ’ Elettori  Regnanti  i quefta. 

A,  Giorgio  il  barbare  mora  dei  iij9-  hebbe  moglie  Barbara  di  Caiimiro  Rè  di  Po» 
Ionia, & hebbe  io.  figli.Chriftoforo , che  nacque , e mori  fubito , Chriftoforo  ».  C, 
Agncfe,  Margarita.#  Anna  morte  tutte  tré  bambine,Volfgango  morto  di  vn’anno,  Gio* 
uanm  morto  del  1 5 j 7 che  fe  bene  hebbe  moglie  Ehiabetta  di  Guglielmo  di  Haflia  non 
hebbe  figliuoli,  F clerico  morto  del  ij^p.  marito  di  Elifabetta  di  Emetto  Conte  di 
Mansfeldt.Chtittina  moglie  di  Filippo  langrauio  di  Haflia,  e Maddalena  moglie  di 
Gioachimo  ».  Elettore  di  firandeburgo. 

B,  Henrico  il  Pio  morto  del  1 141.  hebbe  moglie Canetina  figlinola  di  Magno  Duci 
di  Branfuich,  Mauritio  fatto  Elettore  del  1 547.  marito  di  Agncfe  di  Filippo  Langrauio 
di  Haflia  , fieuerino  morto  del  15;  Augufto  fatto  Elettore  non  hauendo  il  fratello 
figl  o D,  Emilia  di  Giorgio  Marchcfe  di  firandeburgo  , e Sibilla  moglie  di  Franccfco  1, 
Élettor  della  SafTonia  inferiore.  \ 

C,  Chriftoforo».  morro  del  1549.  hebbe  due  figli,  Alberto  morto  di  5 . meli , e Ma* 
•eia  moglie  di  Gugliemo  Principe  di  Oranges. 

D,  Augufto  fatto  Elettore  morto  del  1 j S6  hebbe  due  mogli, Anna  di  Chriftiano  III. 
Rè  d»  Danimarca,  & Agncfe  Heduiga  di  Gioachimo  Emetto  Prencipe  di  Anhalt  nac* 
quero  ij  figli,  Gio:  Gioachimo  motto  di  9.  meli, Eleonora  motta  di  due  anni , Elifa- 
betta moglie  di  Gio:  Cafìmiro  Conte  Palatino,' AlclTaudro  morto  di  due  anni , Magno 
morto  di  tré,  Gioachimo  morto  di  vno.Ettore  morto  di  due  , Chriftiano  E,  Eiettore, 
Maria  morta  di  j.  anni,  Dorottea  moglie  di  Henrico  D,  di  Branfuich  , Emilia  morta  di 
a.  meli , Anna  moglie  di  Gior  Caiimiro  Duca  di  SafTonia,  Augufto  morto  di  4.  mefi, 
Adolfo  morto  di  vn’anno,  c Federico  morto  di  8.  meli. 

E,  Chriftiano  Elettore  morto  del  1 j pi.  marito  di  Sofia  di  Gio:  Giorgio  Elettore  di 
Brandeburgo  hebbe  7.  figliuoli , Chriftiano  ».  Elettore  marito  di  Heduiga  di  Federico 
II.  Re  di  Dania.Gio:  Giorgio  Elettore  F,Augutto  manto  di  Elifabetta  di  Henrico  Giu- 
lio Duca  di  Branfuich,  e morto  del  161  j.  Amia  Sabina  morta  di  vn  mefe  , Sofia  moglie 
di  Augufto  Franccfco  Duca  di  Pomcrauia,  Elifabetta  motta  di  vn’  anno  , Dorottea  Ab* 
badefla  di  Quedlemburgo. 

F,  Gio:  Giorgio  Elettore  morto  del  1 616.  hebbe  due  mogli , Sibilla  di  Federico  Dq* 
Ca  di  Pruflìa  hebbe  10.  figli  vno,  che  non  fù  batccaaatojnorio  di  fubito  nel  nafecte.  So* 
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fia  Leonora  moglie  di  Giorgio  Langrauio  di  Hata,  Maria  Elifabetta  moglie  di  Federi» 
co  Duca  di  Holfaria  , Gio:  Giorgio  G,  Chriltiano  Alberto  morto  ne]  medefhno  anno, 
4be  nacque  il  1611.  Augurio  H,  Maddalena  Sibilla  moglie  di  Chriftiano  V.  Rè  di  Da* 
nra,  e poi  di  Federico  Guglielmo  Duca  di  Sarionia,  Chriftiano  1,  Maurùio  K,  & Henri- 
co  nato,  e morto  nell'anno  i6xi. 

G, Gio:  Giorgio  Elettore  prefe  moglie  Maddalena  9ibil!a  di  Chriftiano  Marchef» 
di  Brandeburgo,  & hebbe  tré  figli,  Sibilla  Maria,  Ermuth  Sofia,  e Gio:  Giorgio. 

H,  Augurio  amminiftrarore  di  Magdeburgo  marito  di  Anna  Maria  di  Adolfo  Federi- 
co  Duca  di  Michelburgo  ha  hauuto  4. figli,  Maddalena  Sibilla,  Gio:  Adolfo, Augurio*  e 
Chri  diano. 

I,  Chriftiano  marito  di  Chriftinadi  Filippo  Duca  di  Holfaria  hà  hauuti  3.  figli, Mad* 
«falena  Sofia,  Gio:  Giorgio  morto  di  due  anni,  e Chriftiano. 

K,  Maurùio  hebbe  prima  moglie  Heduiga  Sofia  di  Filippo  Duca  di  Holfaria  di  Gli* 
chfpurg,e  poi  Dorotrea  Maria  di  Guglielmo  Duca  di  Saffonia  di  Vuaimar,  dalla  prima 
hebbe  Gio:  Filippo,»  Maurici»,  che  mori  di  3.  anni. 


LO  STATO  DELLA  MISNIA. 
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C» fiumi  degl'  h abitanti  , 
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G’Li  habi tanti  della  Mifnia  fono  ben  formati,»  robufti,  di  bell*  afpetto , allegri,  mo» 
defti,  e pacifici,  e non  fono  afpri  di  coftumi,  come  alcuni  altri  della  Germania,  la 
loquela,  ò lingua  di  quelli  è ltimaca  tapiri  elegante  di  tutu  la  Germania,  perche  è di 
pronuncia  chiara,  e diftinta. 

Religione  Ceueme , e Riechttxt . 

„ - • Tutti  fe  ne  vanno  con  Luttero. 

Quella  giuriddiiionecó  la  prefenza  del  Prencipe.e  Cancellaria  è ftabilita  in  Drefdfe 
Il  Fiume  Ebbe,  che  è nobilitino,  come  apporta  grande  vtilc  a tutte  le  Città  per  do- 
ge palla  vicino,  cosìpur  anche  porge  occafione  di  abbondanza,  e douitia  alla  Mifnia» 
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LIPSIA  STVDIO. 

Suoi  Cuftumi . 

LI  coftumi  de  Lipfiani  fono  ciuili  quanto  li  può  drfiderare , & in  particolàre  delle 
donne,  vertono  attillati,  pompclarnenre  quanto  pofluno  , e con  maeftà  , riuono 
lanca,  8t  abbondantemente,  »ì  fuo  parlare  è purgatitnio , e lo  rtudiaoo  coattamente  le 
donne,  onde  ballano  a conciliali!  l'amore,  e bcneuolcnza  anche  da  ogni  petto  di  ferro, 

tu  Religione, 

• ■ Nella  credenza  loro  Lutterana  fono  coti  uùcruorati,  che  fono  degni  di  pietà» 


Cl> 
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■■  Gemmo  . 

lui  è la  Corte  Elettorale,  alla  quale  prefiede  il  fupremo  Giudice  con  tré  Nobili,  tré 
Dottori  di  Legge,  quattro  AuuocaN',  due  delli  quali  fono  Nòbili , e due  femplici  Giu» 
nfpcnti . Vi  e pur  anche  vn’  ordine  di  Coniiglicri.,  nel  quale  è vn  Precidente , 5.  Giu» 
ciicoufulti,  Sciutori,.&  vn  Scriuano. 


Ricche^!  dell « Città . 

Quella  Città  è celebre  nonfolo  per  lo  Studio,  ma  per  la  mercantia,  e per  le  Fiere  fo- 
lem, dalle  quali  cole  li  Cittadini  fi  profittano  di  buoni  vtilii  la  Città, e la  Fortezza  è per 
sè  fìctiriiTima,  e fùgià  vnficurifìimo  ricouero  de  Sucui. 

LaTuringia  hàtrè  Ducht  diSaflbnia,che  reggono, *no  de’  quali  è l'Elettore, e gl'al» 
tri  due  li  Duchi  di  Viuimar,  e d'Ifenach  . Quanto  alla  Città  d’ Erfurt  l'Arciucfcouo  di 
Magonza  vi  bà  la  ùiagiuridditionc.  Quella  Prouincia  , ò Paefe  hebbe  il  titolu  di  Lau»' 
grauiato  ne'  tempi  di  Lothario  II.  Imperatore,  lo  Stato  di  Voigtland,  del  Conte  di  Hef 
uclbcrgo,  e la  Genealogia  de’  Duchi  di  Vuaimar,  & altri  Coati  c nel  libro  dell'  Auity. 
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L'ARCIVESCOVO  DI  M ÀGDE  B V RGO. 
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CL’Arciue  feoui,  che  così  fi  dicono,  divennero  Lutterani  dal  tempo  di  Sigifmoatfo 
di  Brandeburgo  , che  nell'aono  i$5  j.  fece  vna predica  LucteratKU  ; ; 

' mi.  < • .■ 

, Il  Getter»»*  • .1  p . r| 

tìà  l’ArcTuefcouo  vna  certa  giuridditione  nella  Città, che  però  non  è afioTuta,pcrche 
ella  c Imperiale,  e fi  goucrna  con  il  proprio  Magiftrato  , che  è comporto  di  tutti  giar- 
dini, c di  tutti  li  quartieri . Gli  Elettori  di  Sartonia  hanno  il  titolo  di  Burgrauij'  di  Mag- 
deburgo  . La  rendita  di  quello  Prcncipe  diedi  di  50.  milla  tartari . Quella  è quella  in- 
fel:ce /Città, che  fù  ii  Bci/aglio  dcOa ferocità  del Pappcaheim , & ilfolofcoglio  dell* 
Immanità  del  lilbu 


IL  PRINCIPATO  DÌ  ANHÀlT, 

Religione , t Cojlumi. 

Q Vello  Prcncipe  c partirò  all’vltima  dell'hcrefie,  dico  la  Caluina , che  per  coprirti 
di  humilcà  la  fuperbia  ( poiché  c la  mina  delie  Monarchie^  fi  chiama  la  riforma* 
ta,  titolo  non  ben  intefo,  mancandole  vna  parola  antecedente,  contro , volendo  direj 
contro  Reformata.  Dicanlo  gl’heredi  di  Carlo  Stuardo  , poiché  elio  non  lo  può  più  di- 
re, ma  ben  il  può  dire  il  Rè  di  Spagna  per  li  pacli  balli  delle  Prouincie  v'Q>cc  , c l' hau- 
te bbe  detto  la  C orona  di  Francia  per  tante  Fortezze  rapite , fé  il  valoic  , c cortanza  di 
Luigi  XIII.  non  l'haueflc  ricuperate. 

Ma  totnoad  Anhalt,  fono  gli  Anhalrini  pcrlo  più  alti  di  corpo,  c le  donne  qaiui  fo- 
no più  grandi,  che  in  tutta  la  Germania. 

V 


il  Goeeernr,  e Rendi"  . 

Il  Prencipe  hà  vna  Corte  in  De (fruu  affai  ri(lretta,cpiccio!a , &i{  fuo  Stato  viene_* 
gouernzto  da  vn  piccioi  numero  di  miniftri , che  rapprefentano,  e formano  il  Confieiio 
del  Prencipe,  il  quale  non  hi  d dio  Stato  Tuo  più  di  jo.  milla  fiorini  1‘  anno , li  quali  il 
cauano  dal  dario,poficiiìoni, e tr.buto  di  vino,cbe  vieo  portato  dalla  Franconia.Hà  pe- 
rò egli  facoltà  di  batter  moneta  d’oro,  e d’argento, come  hanno  gl’ alni  Treocipi  dell' 
Imperio. 

■ 1 i i i ;■  - ■ - ■■■—  m 

IL  DVCATO  DI  BRANSVICH. 

Cojìumi  dell*  Genti. 

/'"'V  Velli  di  Branfuich  amano  grandemente  il  lardo,  e la  carne  affamata , ne  fi  fUmaa» 
ben  trattati,  quei,  a cui  non  fono  dati  ne  conuiti  que  (li  cibi,  onde  gl*  altri  Tedes- 
chi della  Germania,  e li  Fiamcughi  li  chiamano  SpeckrmufTcn.cioc  diuoratori  di  lardo, 
cor  il  qual  nome  di  Mulfen  la  sfrenata,  & ignorante  plebe  di  Leida  chiama  tutti  li  Ger« 
mani,  il  che  pare  di  troppo  infolenaa  a ftranicri , che  nuouamenrc  capitano  inqucll2 
Città.  Ma  per  tornare  a Branfuich  fono  efiì  gran  beuito  ri  df  birra  , che  quantunque.» 
amara  fi  fia,  l'hanno  per  deliria;  li  collumi  non  folo  de  nobili , ma  de  plebei  non  fono 
da  ponere  in  paragone  di  ciuilrà  con  gl'altri,&  in  particolare  con  quei  deil'Aullria , la 
lingua  loro  è Safiònica  rozza,  & afpra. 

L*  ‘Religione, 

Il  Duca  di  Branfuich,  e tutti  li  Tuoi  fudditi  cosi  nobili , come  ignobil  i fono  a Luttr» 
ro,  e li  Cartolici  con  molta  fegretezza  in  tu  certo  modo  tollerati . La  Città  di  Braa- 
fuich  fi  accollò  a Luttcro  l’anno  xji 4. 

Il  Goutmo  l 

Quello  Prencipe  è detto  non  meno  di  Luncburgo  ,che  di  Branfuich  , come  quello, 
che  ueafpetta  la  facce  Alone,  e come  ancora  quello  di  Luneburgo  fi  prende  perlame- 
definu  ragione  il  titolo  di  Branfuich  bauendoui  ragione  di  fuccedere  . Hà  quello  dì 
Branfuich  Jafuafede  in  Vvolfemburel  Fortezza,  e Città  beniffimo  cuftodita , poiché  vi 
Hanno  di  ordioario  prefidio  almeno  700.  huomini . Il  Senato,  ò Cancellarla  di  quello 
Trencipe  gouerna  quello  Stato.  Li  Nobili  fra  gl’altri  priuilegi;  vi  hanno  quello  di  effer 
adoperati  in  tutti  gl’offìci;,  e cariche  del  gouerno,  detrattane  l’ amminillratior.e  della-» 
Ginlìitia,  alia  quale  non  polTouo  mai  afpirare  . Quanto  alla  Città  di  Branfuich,  ancora 
che  il  fuo  Magiflrato  doppo  tante  controuerfir, guerre,  & aflcdij  habbia  giurata  fedel- 
tà al  Prencipe,  come  a fuo  Signore , 1*  anno  1616.  fi  chiama  nondimeno  Città  libera  di 
Rcpublica,  & Imperiale.  Hà  quella  il  Senato,  che  la  gouerna,  & in  elfo  non  hà  il  Duca 
facoltà  veruna.  Vi  fono  C.  Tribunali  di  Giullitia,  con  li  Magidrati  loro , li  quali  fono 
differenti  di  Giuridditione. 

Rendite,  e Forte. 

Hà  quello  Prencipe  vn  paefe  canto  fertile,  e frequentato,  e ripieno  di  habitanti,  ciac 
oc  caua  ben  joo.  miila  callari  l’anno  di  datij  di  vino,  cciuofa,  beni  Lcdcfialhchi , e gra» 

Vuuu  Ut  zzo 
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uczzcimpofie  al  Popolo.  Quanto  vaglia  poi  di/forze  BranTuich  1‘  hanno  dimoffraro 
quelle  guerre  vltime,  nclli  quali- ha  mantenuti  rf.  miTIa  ìoldati  di  lena,  oltre  a dieci  al- 
tri  miHa,  che  manteneua  nelle  piazze,  e non  è Principe  in  Germani*,  che  pólla  ponèrc 
infieme  in  poco  tempo  tanto  numero  di  Caualli,  quanto  quello  , poiché  ha  gran  quan- 
tità di  Nobili  Va(Talli,onde  è commune  Temenza  , che  polla  animare  io.  & anche  nr 
milla  Caualli  nel  Tuo  Dominio,  e nel  Vefcouo  di  Alberllatt. 

Difccndtntn  de'  Duchi  di  Br*nfuicb , 

Guglielmo  Conte  dTBranTuich,  e Luncbargo. 

Ottone  Duca  di  BranTuich,  e Lnnebtirgo  nel  1117.  — *T. 

Alberto  Magno  Duca  di  BranTuich,  e Luncburgo  u(i. 

Alberto  il  Graffo  Duca  di  Branfuichj  nel  1*79.  • • a 

Magno  I.  fù  Duca  di  BranTuich,  &c.  1518. 

Magno  Torquato  Duca  di  BranTuich,  e 1 uneburgo  nel  1368.  vecifo  ne!  1 17 3.  hebbe 
moglie  Cattcnna  di  Valdemaro  MarcheTc  di  Brandcburgo,  da’  quali  nacquero  9,  figlile 
furono 

Ottone  Vefcouo  di  Verden,e  di  Brema, Federico  A, eletto  Imperatore  nel  1400.  Ber- 
nardo B,  Henrico  C,Helena  moglie  di  Alberto  Duca  di  Michelburgo  , e Rè  di  Suetiaj 
Agnefc  moglie  prima  di  BufloneConte  di  Man$feldt,e  poi  di  Bogislao  Duca  di  Pomera- 
nia;  Anna,  da  altri  detta  Elifabetta,  moglie  di  Miuritio  Conte  di  OIJcmburgo,c  Citte*> 
rina  moglie  prima  di  BranTuich,  e poi  di  Henrico  Duca  di  Saxen  Lauembuigo. 

A,  Federico  eletto  Imperatore,  & vccifo  il  medelìmo  anno  1400.  hebbe  moglie  An^ 
«a  di  Vincislao  Duca,  & Elettore  di  Saffotiia,e  ne  hebbe  due  femine,  EliTabetta  moglie 
di  Henrico  Conre  di  Suaczemburgo,  & A ina  moglie  di  Federico  Arciduca d’ A ullria.  • 

B,  Bernardo  morto  nel  1434.  hebbe  moglie  Margarita  di  Vincislao  Elettore  di  Saffo- 
nia;  Se  hebbe  uè  figli,  Federico  Pip,  di  cui  diremo  nella  Genealogia  Tegucnte , Ottone 
'Magno  motto  del  1445.  marito  di  Élifabctta  di  Ermanno  vltimo  Conte  di  Eberffain , c 
‘Catterinamoglie  di  Caiimiro  Duca  <fi  Pomerama. 

C,  Henrico  morto  nel  1416.  hebbe  due  mogli, SWfià  di  Vratislao  Duca  di  Pomerania; 
c Margarita  di  Ermanno  Langrauio  di  Haffia,  & hebbe  3.  figli , Guglielmo  il  Vittoriofp 
D,  Catterioa  moglic^di  Federico  primo  Elettore  di  Saffonia,  Henrico  ij  Pacifico  E, 

• D,  Gug'iCrhio  Viltóriofo  mori  nel  1481.  hebbe  duo  mogli , Cecilia  di  Federico  pri- 
m3  Elettore  di  trandeburgo.e  Methilda  di  Ottone  Conte  dt  Holfatia  di  Sciauemburgo, 
dalla  quale  hebbe  tre  figli,  Federico  Duca  di  Branfuich  in  G’annouer  morto  del  1494. 
hebbe  due  mogli,  Anna  di  Henrico  Duca  di  BranTuich  in  Grubenhagen  , c Margarita  di 
Conrado  Conte  di  Rtberg,  Ottone  morto  del  1471.  e Guglielmo  il  gioitane  F, 

E,  Henrico  il  Pacifico  morto  nel  1473.  marito  di  Elena  dt  Adolfo  Duca  di  Cleues , e 
ne  hebbe  vna  fola  figlia,  Margarita  moglie  di  Guglielmo  Codte  di  Hennobergo. 

F,  Guglielmo  il  giouaneDuca  di  B.  jufutch,  cGottmgen  morto  del  1495.  hebbe  mo- 
glie Elif-ibrtfa  di  Boihonc  Conte  di  Stolberg  hebbe  3 figli,  Anna  moglie  di  Guglielmo 
il  vecchio  Langrauio  d’Haflìa,  Henrico  G,  fc'Enco  il  vecchio  H, 

G,  Henrico  di  BranTuich,  e Vonfenbutcl  vccilo  in  Frifia  l’anno  j’j  1 4.  marito  di  Cat* 

Iterina  di  Erico  Duca  di  Pomerania  hebbe  7.  figli , Chrilloforo  Arciuefcouo  di  lirtma. 
& Vefcouo  di  Vcrden  morto  !■  anno  n 5 8.  Franccfco  Vefcouo  di  Minden  morto  nei 
a 549.  Erico  Comminare  dell  ordine  rheutonico  morto  nel  1515.  Guglielmo  Co- 
mendator  di  Merouia  motto  in  efil  o del  1518.  Giorgio  Vefcouo  di  Minden  , e di  Ver- 
den,  Si  Arciuefcouo  di  Brema  morrò  nel  1 j66.  Henrico  il  giouane  l,  c Catterioa  tuo- 
glie  di  Magno  Duca  di  Sax-enlauemburgo.  ... 

» H,  Eri- 
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, H, Erico  il  vecchio  in  Gottinghen  , e Gannoucr  morto  del  1140.  hebbe  due  mo- 

Sti,  Catterina  di  Alberto  Duca  ai  SafTonia , & Lina  betta  di  Gioachimo  primo  Elettori} 
i Brandeburgo  hebbe  5.  figli,  dalla  prima  /blamente  Anna  Maria  morta  bambina,  dalla 
feconda  Anna  Maria  moglie  di  Alberto  Duca  di  Pruina, e Marchefe  di  B.-andCburgOiblt* 
fabetta  di  Giorgio  Emetto  Prencipe  di  Henncbcrg, Catterina  moglie  di  Guglielmo  li* 
bero  barone  di  Rofeinbergo  in  Crumlauu  Hurgrauio  di  Botitene,  Se  Erico  t.  K, 

I,  Henrico  il  giouane  di  Volfcmbutel  morto  nel  1568.  hebbe  due  mogli.  Maria  di 
Henrico  Duca  di  Vuirtcmberg,  e Sofia  di  Sigifmondo  Rè  di  Polonia  hebbe  io.  figli? 
Carlo  Vittorio  morto  nella  battaglia  di  Siuersbufen  l'anno  1*5^.  Filippo  Magno  morto 
ancor  egli  nella  predetta  battaglia  di  Siuersbufen;  Henrico,  Giouanni,  e Gioachiniu,& 
Andrea  morti  fanciulli,Catrerina  moglie  di  Giouanni  Matcbefc  di  Brandeburgo  , Giu* 
iio  L,  Margarita  moglie  di  Giouanni  Duca  di  Munttcrberg , Chiara  , che  fi  ditte  Abbi* 
detta  di  Gendersheim,  e fi  maritò  in  Filippo  Duca  di  Bran/uich  di  Grubcnhaghen. 

K,  Erico  *.  in  Goltingen  morto  in  Pauia  del  ij  14.  hebbe  due  mogli,  & vita  concia; 
bina,  Sidonia  dLHenrico  Pio  Duca  di  SafTonia  , e Dorotea  Frantcfca  di  Francefco  Du- 
ca di  Lorena.  La  concubina  fù  Catterina  da  Tuordam  OJandefe,  con  tutto  quello  non_*. 
hebbe  dipendenza»  fe  non  Guglielmo  Braofuico  libero  barone  di  Harem,  e Lisfe!d,eh« 
fù  fepolto  con  il  Prencipe  in  Pauia,  e Catterina  Braufuica  moglie  di  Giouanni  d’  Ona_» 
Genouefe . 

cL,  Giulio  di  VotfembucrI  Vefcouo  proteftante  di  Minden,e  Condutore  di  Paderbor- 
no  morto  nel  11^.  prefe  moglie  Heduiga  di  Gioachimo  a.  Elettore  di  Brandeburgo, 
Be  hebbe  11.  figli.  Sofia  Heduiga  moglie  di  Emetto  Lodouico  Duca  di  Pomerania,  Ma*, 
ria  moglie  di  Francefco  Duca  di  Saxenlouemburgo,  Elifabctta  moglie  di  Adolfo  Con- 
te di  Holfatia  Sciatemburgo,  e poi  di  Chrittoforo  Duca  di  Braufuich,e  Ncoburgo, Hen- 
rico Giulio  M,  Filippo  Sigifmondo  Vefcouo  di  Verden,Propofito  di  Alberfiat,  Se  Vef- 
couo di  Ofnal  ruch.  Margarita  morta  di  p.anni.Gioachimo  Carlo  Prepofito  di  Argétin» 
morto  del  ió«j.  Sabina  Catterina  morta  di  16.  anni,  Dorotea  Augutta  Abbadefla  di 
Gandersheira,  Giulio  Augutto  Abbate  di  Micnelttaio/e  Prepotto  di  5.  Biagio  , & He- 
duiga moglie  dj  Ottone  Duca  di  Luneburgo  di  Harburg.  j 

.M,  Henrico  Giulio, che  fi  ditte  Vefcouo  di  Aiberttat,e  di  Minden  morto  in  Praga  nel 
16} 3.  prefe  ad  vfo  di  protettami  moglie  prima  Dorotea  di  Augutto  Elettore  di  Saffo* 
nia,  e poi  del  1587,  Elifabctta  di  Federico  II.  Rè  di  Danimarca , e ne  hebbe  11.  figli, 
dalla  prifna  vna  fola,  Dorotea  Heduiga  moglie  di  Rodolfo  Prencipe  di  Anhalt , gli  al  * 
tri  poi  dalla  feconda,  Federico  Vlrico  morto  nel  1654.  marito  di  Anna  Sofìa  di  Sigi f- 
mondo  Elettore  di  Brandeburgo , Sofia  Heduiga  moglie  di  Emetto  Cafimiro  Conre  di 
Nt.ttau  di  Del  Icmbcrg,  Eli  fabetta  moglie  di  Augutto  Duca  di  SafTonia,  c poi  di  Gio;Fi- 
lippo  di  SafTonia  in  Altemburgo,  Heduiga  moglie  di  Vlrico  Duca  dt  Pomerania , Chri* 
ftiauo,  chc.fi  ditte  Vefcouo  di  Aiberftar,  che  mori  del  1616.  Dorotea  moglie  di  Cjiri* 
ilianoMarchefe  di  Brandeburgo,  Henrico  Giulio  morto  nel  1606.  Rodolfo  morto  nel 
1616.  che  fi  ditte  aneti*  etto  Vefcouo  di  Alberfiat,  Henrico  Carlo,  che  pur  anche.» 
fi.ditte  Vefcouo  di  Alberfiat,  & Anna  Augutta  maglie  di  Giorgio  Lodouico  Conte  di 
Nattuu  in  Dcllembergo. 

- ' A . - • - - - 

Seconda  linea  delti  Duchi  di  Branfuich  Luntlurgi . 

Federico  Pio,  di  cui  feci  mencionc  di  fopri  nella  lettera  B,  motrdel  1478.  hebbe» 
moglie  Maddalena  di  Federico  primo  l’Elettore  di  Brandeburgo,  e ne  hebbe  3.  figliuo- 
li,, Bernardo  amminittratore  d’  Hildeshaim , Ottone  il  Magnanimo  A,  e Margarita  mo- 
glie di  Vinco  Conte  di  Mcchclburgo  in  Stargard.  : 

Vuuu  » A,  Otta- 
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A,  Orrone  ìT magnanìmo.fù  marito  di  Anna  di  Ciouanni  Conte  di  NafTau,mòrì  I'anì 
no  1471.  lardando  vn  Colo  figlio. 

B,  Henrico  morto  nel  1 j ji.  marito  di  Margarita  di  Emetto  Elettore  di  Saffonia,  dal- 
la quale  hebbe  6.  figli,  Elifabctta  moglie  di  Carlo  Duca  di  Gheldria , Ottone  Duca  di 
J.uncburgo  in  Haréurgo , di  cui  diremo  nella  tauola  Tegnente , Emetto  C,  Apollonia 
cllinta  di  due  anni  ; Anna  moglie  di  Barmno  Duca  di  Fomeranta,  e Francefco  D, 

C,  Emetto  Duca  di  Luneburgo  in  Zeli  morì  nel  1 ufi.  fù  marito  di  Sofia  di  Henrico 
Duca  diMcchelburgo  hebbe  10.  figli,  Francefco  Ottone  mortone]  ifS9-  marito  di  Eli— 
faberta  Maddalena  di  Gioachimo  Elettore  di  Brandcburgo,  Federico , morto  del  1553. 
otto  di  doppo  la  battaglia  di  Siucrfnfa,  Henrico  di  Danneberg  E,  Margarita  moglie  di 
GiouannContedi  Mansfcldt,  Orfola  morta  di  due  anni , Catrerioa  nata,  e morra  il 
a 5 37.  Elifabetra  Orfola  moglie  di  Ottone  Conte  di  Sciamburgo , Guglielmo  di  Zeli  F, 
Maddalena  moglie  di  Arnaldo  Conte  di  Bcntheim , Sofia  moglie  di  Poppone  Conce  di 
Hcnncbcrg. 

D,  Francefco  Duca  di  Lunebnrgo  in  Ghiffcrn  marito  di  Chiara  Magno  Duca  di  Safio- 
mia  Inferiore  hebbe  due  /emine.  Carterina  conforto  di  Henrico  Burgrauio  di  Mifnia  Si» 
gnor  di  Plauen,  & v.tinio  della  fin  famiglia  , c Chiara  cooforte  di  Bernardo  Prencipc 
di  Anhalt,  c poi  di  Bugiola  Duca  di  Pomerania  in  Stettino. 

E,  Henrico  di  Dannebergo  morto  nel  1 j 98.  hebbe  moglie  Orfola  di  Francefco  Du* 
ca  della  Saffonia  inferiore,  e glie  ne  nacquero  7.  figli,  Giulio  ErncftoG,  Francefco 
morto  nel  1601.  nella  Renella  Fiume  di  Argentina,  Anna  Sofia  morra  di  vn'anno,  Hen- 
rico  di  io.  mefi,  Sibilla  Elifabctta  moglie  di  Antonio  Conte  di  Delmenhertt  , Sidoni» 
morta  Vergine  di  ó&.  anni,  & Augufto  H, 

F,  Guglielmo  di  Zcbl  mori  del  1 jpi.  hebbe  moglie  Dorotea  di  Chriftiano  III.  Rè 
di  Danimarca,  dalla  quale  hebbe  15.  tìgli,  Sofia  moglie  di  Federico  Marchcfe  di  Bran- 
dcburgo, Emetto  morto  di  quarantafette  anni,  de!  161 1 . Elifabctta  moglie  di  Federico 
di  Hohenloc,  Chriftiano  detto  Vefcouo  di  Minden  , non  p refe  moglie  benché  proie- 
ttante, Augufto  detto  Vefcouo  di  Ratzburg,  Dorotea  moglie  di  Carlo  Palatino  di  Bir- 
chenfeJdt,  Chiara  moglie  di  Guglielmo  Conte  di  Suarzemburgo,  Anna  Orfola  morta.» 
di  ag  anni,  Margarita  moglie  di  Gio:  Cafimiro  Duca  di  Saxen Coburgo , Federico  di 
Ze  li  Prepolto  di  Brenta,  e Coadiutore  detto  di  Ratzburgo,  Maria  morta  Vergine,  Ma- 
gno nato  oel  H77.  c morto  ocl  1631.  Giorgio  I,Giouanni  detto  Canooicodi  Miuda. 
c Sibilla  moglie  di  Giulio  Emetto  Duca  di  Luneburgo  in  Danneberg. 

G,  Giulio  Emetto  morto  nel  1636.  hebbe  moglie  Marta  di  Enone  Conte  di  Oflfrì- 
«a,  c poi  Sibilla  di  Guglielmo  Duca  di  Luneburgo  nebbe  tré  figli , Sigifmondo  morto 
fanciullo,  Anna  Maria,  c Maria  Catcerina  moglie  di  Adolfo  Federico  Duca  di  Mechel- 
burgo. 

Il,  Augufto  Duca  di  Branfxich  » & Volfembutel  hi  hauuto  moglie  Chiara  Maria  di 
Bogitlao  Duca  di  Pomerania,  Dorotea  di  Rodolfo  Prencipc  di  Anhalt , e Sofia  Elifa- 
betia  di  Giouanni  liberto  Duca  di  Mcchelburgo,  da  tutte  tré  hebbe  figli , dHe  tGll»  f 
prima,  ina  ambedue  furono  aborti,  6.  dalla  feconda,  0 furono  Henrico  Au^utto  morto 
di  due  anni,  Rodolfo  Augufto  K,  Sibilla  Orfola,vn’altra  di  abor tojAntomo  Vlrico  ma- 
rito di  Elifabctta  Giuliana  di  Federico  Duca  d’Holfatia  di  Nordcburgo  , Chiara  Aumi- 
tta  moglie  di  Federico  Duca  di  Vvitccmbcrga,gli  altri  3.  figli  fono  tkll'vltima  mo=>he, 
Ferdinando  Alberto  nato  del  1636.  Maria  Elifabctta,  cChuttiano  Federico  narofej 
morto  nel  1*19.  . 

I,  Giorgio  di  Hazberg  mortone]  1641.  fù  marie»  di  Anna  Eleonora  di  Lodouico 
langraiuo  d‘  Haffia  di  Darwettad  I14  hauuti  7.  figli , Maddalana  aita , e moiu  il  ) «1 8. 

- Chit- 


DELLA  GER  M ANI  A.  m 

Chrift imo  Lodom’co  di  Zel  marito  di  Dorotea  di  Filippo  Duci  di  Halfati’a,  c Ulule - 
sburg,  Giorgio  Guglielmo  diGottinghen  ,Calemberg,  & Hmnouer,  Gio:  Federico 
nato  nel  i6if.  Erneilo  Augulto  nato  nel  1619.  Dorotea  Maddalena , e Sofia  Amalia»* 
moglie  d i Federico  detto  Arciuefcouo  di  Brenta,  e poi  Rè  di  Danimarca. 

K,  Rodolfo  Augulto  marito  di  Chrittiana  Elifabetta  di  Alberto  Federico  Contedi 
Barby  hi  hauure  tré  remine,  Dorotea  Sofia,  Chriftiana  Sofia,  Se  Eleonora  Sofia,  nate  la 
prima  uel  16 5 j.  la  feconda  nel  1654.  c l’vltmia  il  1 656. 

Ttna  tinta  dt  • Duetti  di  Luntburgi . 

Ottone  pollo  di  fopra  nella  feconda  linea,  ò dipendenza  alla  lettera  B,  fu  figliuolo 
di  Henrico  il  giouane  Duca  di  Luneburgo  in  Harburgo , morì  nel  1549.  hebbe  moglie 
Annetta  di  Canipcn  nobile  di  Luneburgo,  dalla  quale  hebbe  7.  figli , Anna , c poi  Otto, 
cFrancefco  Gemelli  morti  fubito,  c Federico  tutti  morti  bambini,  Otto  giouane  Ai 
Margarita  morta  di  7.  anni,  e Sufanna  morta  nel  15  8 1. 

A,  Otto  giouane,  morì  nel  1605.  hebbe  due  mogli . Margarita  di  Giouanni  Henrico 
conte  di  Suarzcmburgo . E poi  Heduiga  di  Enone  fecondo,  conte  di  Ollfrifia  hebbe  3. 
figli,  dalla  prima  Elifabetta  moglie  di  Henrico  conte  di  Vifemburgo  in  Suetia  , Ottone 
Henrico  morto  fenza  moglie,  ò figli  Panno  1591.  e Gio.  Federico  morto  fenzi  prole 
nel  1619.  dalla  feconda  hebbe  i».  figli,  Guglielmo  morto  fenza  dipendenza  nel  1641. 
Ennone  morto  l’anno,  che  nacque  il  15 dj.  Anna  Margarita  detta  Prcpolìta  di  Quedlem- 
burgo,  Enrico  morto  di  vn’anno,  Heduiga  morta  nel  ìtfio.Chriltoforo  morto  nel  160S. 
manto  di  Elifabetta  di  Giulio  Duca  di  Branfuich,  e Lune brgo.  Ottone  marito  dt  Hedui-' 
ga  dello  Hello  Giulio  Duca  di  Branfuich,  e Luneburgo , Giouanni  morto  fenza  moglie 
. l’anno  1635. Elifabetta  morta  di  vn’anno  nel  11,75.  Cattcrina  Sofia  conforre  di  Herman» 
no  conte  di  Sciauemburgo  » Federico  vcctfo  di  17.  anni  nel  1605.  e Federico  Augulto 
nato,  e morto  nel  1580. 

* Altra  tinta  dt ’ Darti  di Dranfitith  in  Eimbech,  » Grabtnhagbtn. 

- Alberto  morto  nel  1^97.  hebbe  moglie  Sofia  di  Alberco  Duca  della  Safionia  inferio- 
re, c ne  hebbe  vn  figlio  io  lo. 

EricoSignor  di  Salza,  Eimbecca,eGrubenhaghen,die  morì  nel  1419.  hebbe  mo- 
glie Elifabetta  di  Ottone  il  catuuo.  Duca  di  Branfuich,  e Luneburgo, dal  quale  nacque- 
ro S.  figli,  Sofia abbadelfa  di  Gandesheim,  Agnefe  abbadelfa  doppo  laforella,  Elifabet- 
ta moglie  di  Bogislao  Duca  di  Pomerania,  e di  poi  abbadelfa  di  Gandershe  ini,  Alberto 
A*  Margarita  moglie  di  Simone  conte  Lippia , Anna  mogli*  di  Alberto  Duca  di  Bauic! 
ta,  e poi  di  Federico  Duca  di  Branfuich  di  Hannouer, Erhelio  Canonico  di  Alberila?,  e 
Prepofito  di  Eimbech,  & Henrico  B 

A,  Alberto  morto  nel  1490.  marito  di  Elrfiriaetta  dì  Vuolfatho  conte  di  Valdech," 
hebbe  5.  figli,  Giodoco  morto  nel  1471.  Ernefto  morto  fenza  moglie  , vn'altro  Emetto 
Vefcouo  di  PaderbornodiOinabrucl»,e  Munlter  morto,  nel  tjj  1.  Filippo  C,  Sofia  ab- 
bade  fi  a di  Gundersheim  morta  nel  1475. 

B,  Henrico  3.  morto  nel  1465.  manco  di  Margarita  di  Giouanni  Duca  di  Sagen  , cj 
Crolfen,  di  Slclia  hebbe  due  figli , Ottone  mono  fanciullo  , & Henrico  qnarco  morto 
nel  1516. 

C,  Filippo  marito  di  Carmina  di  Ernello  comedi  Manfelt , morì  nel  1551.  & heb- 
be 9.  figli , Filippo  morto  di  3.  anni , Ernello  morto  nel  1 507.  manto  di  Margarita  di 
Giorgio  Duca  di  Pomerania,  Elifabetta,  Alberto  morto  di  ,5.  anni , Cattcrina  di  Gio- 
uarmi  Eraclio  Duca  di  Soffonde  poi  Filippo  coir»  Suarzcmburgo , Giouanni  mono» 

S.  Quia- 
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S.  Quintino  nel  i?f  7*  Barbara  naca,  e morta  ne!  it*8.  Vuolfgango  morto  ne!  ij9f.t 
hebbe  moglie  Dorotca  di  Francefco  Duca  della  Saironia  inferiore , e Filippo  di  Cace- 
lerburgo  morto  nel  1 596.  fù  marito  di  Chiara  di  Henrico  il  gioitane  Duca  di  Branfuich 
di  Vuolfembmel. 

1 ■ — « 

IL  DVCATO  DI  LVNEBVRGO, 

4 ( ' - j v,  \ * ,*  rr  • «v  , . - t 

4 ' • Reti  girne  , * Ctjlumi . , 5 

Gli  habitanti  di  Luneburgo  fono  così  ricchi  , &auidi  di  gloria,  che  le  figlie  de* 
mercanti  vertono,  come  follerò  Principefle  ; vi  è poi  tanta  abbondanza  di  nobil- 
tà, che  vna  buona  parte  di  erti  fono  poueri , ne  vi  è Hata  guerra  in  quei  contorni, che 
non  habbia  loro  data  occafione , e commoditi  di  rubbare  , ò per  dir  modcilamentp.  il 
vero.prouecchiarfi,  onde  è nato  il  prouerbio.Luneburgec  Heid,Atmen  Brucdcr  Vveid^ 
Cioè  Genti  lirtìmo  di  Luneburgo,  Prato  di  Poucro  fratello. 

La  maggior  parte  di  quei  habitanti  non  folo  fono  Lucherini,  ma  anco  odiano  grao* 
demente  li  Caluini . 

//  Goutrno . V;u 

Abben  che  quello  Prencipe  goda  del  titolo  di  Duca  di  Luneburgo,  vi  ha  nondimeno 
cosi  poco  d’autorita  , che  pare  , che  oc  fia  titolato  folamente , poiché  la  Città  godo 
* graodiflimi  prniilegij,  & è vna  delle  Città  Hanfiatiche,trà  le  quali  « quali  che  la  prima. 
Gli  habiratoti  fono  uiuifnn  nobili,  e plebei,  le  prime  fono  famiglie  honorate , ma  tut- 
te fono  foctoportc  al  commando  del  Magirtrato . 

Rendite  , * forze  . 

E ’ commune  opinione , che  li  Duchi  drLuneburgo  cauino  di  aunne  rendite  da’  fuoi 
Territori;  joo  milla  tartari,  e li  habiranti  paoano  gran  danaro  dal  loro  fate,  hauendone 
tanta  copia,  che  Io  amminiftrano  a quali  iurta  la  Germania. 

Nella  moltitudine  poi  de*  nobili  Vallarti  , confiftc  la  maggior  parte  delle  forzedi 
quelli  Prcncipi,  perche  fono  quei  tenuti  all’occafinne  di  predare  a quelli  li  feruig  ; mi., 
lirari,  non  è però  flato  per  anche  potàbile  di  far  lo  fcandagliodi  quante  forze  hano, 
perche  ne  bollori  della  guerra  di  Germania  quiui  fiori  Ja  pace,e  la  tranquillità  j il  Ve-- 
Ktoyaco  d’Hildeshaim  ha  ij  fuo  Mag idrato  comporto  di  Cattoliche  di  Lucherani . Sera* 
na  mifchia  in  vero.  , , 

•-  -shn-h  jit-'-  • mia  iti  oH'.oqoiT 


L ARCI  VESCOVATO  DI  BREMA.. 

< ' n . Cojhtmi. 
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LA  maggior  parte  di  quella  gente  c guerriera  j nondimeno  refillono  più  facilmente 
ajl’a.tts  fatiche  di  quello  , che  facciano  alla  fete , poiché  fono  valorofi  beunori, 
& jjio  fpelfo  terminano  focontclc  loxopoo  li  pugni,  la  beuanda  loro  domellica  è l'ac.4 
qua  *i  orzo.  „ » :ì  M < <■  , . . 

, fù  il  Vefcouato  di  Brema  fondatoaia  Cario. Magno  l’qnno  788-  chiamotà-  prilla  JEtt* , 
. • 1 bera. 
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twrlnò.e  poi  Brema.  VrlftrCattolicafino  all’anno  ij*j.  nelqual  tempo'  fi  diede  in.» 
preda  al  I.utheramfmo,e  li  Canonici  Lurherani  eleggeuano.il  Vefcouo  , che  haucua  la 
fua  giundditione  j hoggi  ,cheil  Velcouato  è conuèrmo  in  Ducea  , il  Magidrato  ,e  li 
fudditi  fianchi  di  Luthero  hanno  abbandonato  ilmaedro  per  il  difcepolo , parendolo 
forfi,  che  quello  non  difcordafie  a ballanza  dalla  verità  profeflat*  per  7 j6.  anni  intieri; 
e fi  chiamano  Riformati. 

Tl  Gourrm . 

Ancora  clieTArcioefcouó  fia  padrone  quiui  in  temporale,®  come  dicono  in  fpirirna» 
le,  la  Città  nondimeno  li  chiama  Imperiale  , & è vna  delle  Hanfiauche  , e la  Citta  Su- 
da ha  il  fuo  Magidrato,  e quei  della  Terra  Vvorll,  benché  foggette  al  Vefcouo  eleggo- 
no nondimeno  in  ogni  Borgo  vii  Gouernatore  ,chc  amminidri  laGiuditia,  hoggi  lo 
Stato  di  Brema  è in  parte  mutato  da  quello  di  prima  ( e con  ragione,chc  fe  fi  erano  mu- 
tati da  fc  come  mutabili , nel  maggior  inreretie  doueuano  dlcr  mutati  in  quello,  che 
.più  (limano  ) poiché  non  hà  molto , che  la  Città  di  Brema  è Hata  neceftitaia  ( doppo 
le  conditiom  della  pace  ) di  giurar  homaggio  al  Re  di  Suetia  pubicamente  , e cosi  ha 
fatto,  onde  hò  (limato  bene  di  poner  qui  le  conditimi,  e patti  feguiti  fri  di  loro.  ' 

Prima,  che  li  Confoli,  Senatori,  e Cittadini  di  Brema  debbano  predar  homaggio  al 
Rè  di  Suetia.  ' 

i Non  farà  lecito  ad  elfi  di  confederarli  con  altri  Prencipi  in  pregiudizio  del  Rè  di 
Suetia . 

3 Che  non  Doneranno  tributo,  dati],  & altri  peli  a’  fudditi  di  Suetia. 

4 Che  noo  eflercitano  alcuna  giuridditione  nel  palazzo  Archiepifcopale. 

5 Che  non  diano  in  alcun  modo  aiuto  a’  pretenditi  fopra  il  Capitolo , c beni  Eccle* 
Radichi. 

6 Che  paghino  la.  milla  tallati  per  l’euacuatione  delle  foldatefchc. 

Li  Rinviti. 

■ le  Rendite  dell’Arciuefcouo  fono  circa  60.  milla  tallari.  La  Città  medefima  c fatta 
ricca  per  la  mercadanria,  e tuttauia  più  va  credendo. 
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DVCATO  DI  LAVEMBVRGO. 

» 

Gommo , t Ricchew  , 

QVefti  Duchi  fono  Lutherani , e fi  chiamano  Duchi  di  SalTonia , ma  non  vi  hanno 
cofa  più  vtile,che  ilfcmplice  Titolo. 

•*-  Egli  e vn  Ducato  adii  grande  , & hà  nobili , che  tengono  Rocche  , Ville, 
Domimj.iru  la  mediocrità  della  fua  fortuna  gli  ha  fouéte  forzati  a leruir  altri  in  guerra. 


IL  JIVCATO  DI  MECHELBVRGO. 

Cofiumi  antichi . 

CLì  Heruli  anticamente  haueuano  gran  ludo  , c grande  fuperbia,  erano  perfidi , & 
haueuano  coltumi  (eluaggi,pcr  non  due  dia bc die , ammazaauano  li  vecchi,  c gl’ 
v.  Ji.  * infer- 
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Infermi  ; le  Vedoue  s’impiccauano  ai  fepolcri  de’  marici,&  erano  per  quello  tenute  Itf 
grati  vencratione,credeuano  in  vna  moltitudine  di  Dei  ,e  fiimauano  ,chc  fi  doueficro 
placare  con  fagrificii.Adorauano  ancora  oltre  a quelli  gli  altri  D jdonu-ftichi,ò  penati 
pubicamente,  facrificauano  buoi,  e pecore,  e taluolta  ancora  buomini , dei  cui  fangue 
«iiceaano,  che  gli  D ;fi  dilettauano  ; doppo  li  /'acrilici;  andauano  a godere  de  conut» 
ti  allegramente  « 

Cefi  urne  de  nojlri  ttmj>i , 

Retta  ruttiuia  la  dipendenza  de1  Vvernli , che  furono  daiRomani  detti  Heruli  nel 
Ducato  di  Mcchelburgo.  Il  lornaade  ditte, che  erano  vfeitidi  Scandinauia , hauet 
habirato  alla  Palude  Meotide  , cttcr  fiati  chiamati  Longobardi  in  Vngaria  , e nel  Nori- 
co,  c finalmente  polla  la  fede  Reale  in  Italia.  Eia  terra  chiamaca  Vuerlauu,  fi  è rifer* 
naca  vna  lingua  fua  particolare,  nella  quale  fono  moke,  e molte  parole  latine,  gli  habt- 
catoridi  quel  paefe  fono  huo  mini  più  torto  femplici , che  finti , & viuono  di  (empiici 
cibi  più  dalla  natura,  che  dall’arte  preparatile  parimente  ne’cofiumi,  c nel  parlare  noa 
hanno  acconciamento  alcuno,  ma  viuono,  e parlano  alla  groffolana. 

Ski  Gtuemt , e Renditi . 

Ancora  che  quello  Prencipe  Ila  padrone  di  Rofioch,che  c Audio,  & vna  delle  Han- 
lìatiche,  e che  il  Senato,  e gli  habitanti  gli  habbiauo  prefiato  homaggio  , ella  è nondi* 
meno  libera  a cagione  de  Angolari  priuilegi j,  che  gode , & ha  la  prima  , e l'vlrima  giu-' 
riddinone,  il  Magiftrato  fuo  proprio , che  la  gouema  , & ha  le  leggi , e li  priuilegi;  di 
Imbecca, e nell'anno  1*7;.  doppo  vna  dura  conrefa  tra  il  Duca  di  Mcchelburgo , e la 
Città  , fù  deliberato , che  il  Prencipe  vi  hauell'e  la  fuprema  giuriddùione  , e dall'altra 
parte  la  Città  hauette , e reliaflc  nei  portello  delli  fuoi  antichi  priuilegi; , libertà , e ra- 
gioni . 

Le  rendite  poi  di  quefìo  rrencipe  fono  io.  milla  tallari  l’anno . Rottochi , in  para- 
gone de  gli  altri  raccoglie  molto  formento , che  traimene  in  Fiandra , & altre  Prouin- 
eie,  iofieme  con  ottima  birra , quei  del  paefe  hanno  il  traffico  loro  in  Noruegia , parti- 
colarmente in  Dania,  & in  Suctia. 

. Di/iendcnzn  de'  Dttchi  dì  Michelburgt . 

Sant  O defalco  martire  Prencipe  di  Mechelburgo  , morì  nel  zcé4> 


Rogio  Prencipe , &c.  io 66. 

Nicolò  Prencipe , mori  nel  1 1 jp. 

Prìmislao  Prencipe  my. 

H corico Preocipe , morì  nel  iiz6. 
Henrico  biueuino  Prencipe,  & c.  i n6. 
Giouanni  detto  il  Teologo,  Prencipe  itjfe 
Henrico  Càierofoliinitano,  &C. 
Jienrica  Leone  Prencipe, &c. i;  i p. 


/ 
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Albero  primo  Duca  fatto  da  Carlo  IV.  Imperatore  l'anno  1348.  morì  hanno  jj8o. 
hebbe  moglie  Eufemia  figlia  di  Magno  Rè  di  Succia,  e di  Noruegia , dalla  quaie  hebbe 
5.  figliuoli. 

Henrico».  eletto  Rè  di  Suetia, proto  da  Margarita  Regina  di  Dania  del  1388.0101-. 
to  del  1394.  A,  Magno  marito  di  Agncfe  Regina  B,  Anna  moglie  di  Adolfo  i».  conce 
d’Auflria,  Ingelburga moglie  diLodouico  RomuIoDucadi  Bauicra , Henrico  III.  Rò 
diSueciaC. 

A, Alberto  hebbe  tre  figli,  Henrico  , che  fù  prefo  con  il  Padre  , Ricarda  mcglie  del 
Marcitele  di  Mora  uia,&  Alberto  marito  di  Margarita  figlia  di  Federico  Elettore  di 
Brandeburgo  l’anno  1413. 

il,  Magno  hebbe  da  Agnefe  fua  moglie , Giouanni  eletto  Rè  di  Succia  l’anno  141 1.  e 
morto  nel  14x3.  D,  Eufoni  a moglie  di  Baldaflarrc  Prencipc  di  Vandali»,  Hcduiga  nro* 
glie  di  Ottone  ».  Duca  di  Pomcrania. 

C»  Henrico  hebbe  due  figli , Alberto  3.  morto  fenza  figli,  e Maria  moglie  di  Ven* 
cislao  Duca  di  Pomcrania. 

. D,  Giouanni  hebbe  Henrico  il  graffo  morto  del  1495.  E,  c Magno  1.  morto  fanciullo, 
& vn’altro  Giouanni. 

E,  Henrico,  e Dorotea  di  Federico  Elettore  di  Brandeburgo  hebbero  6.  figli,  Alber« 
co,  che  mori  del  1491.  Giouanni , che  (pofo  di  Sofia  di  Pomcrania  , mori  nel  1475.de 
^tìe,  Anna  morta  Vergine  nel  1464.  Magno  ».  che  fposò  Sofia  fua  cognata  F,  c mori 
nel  1 504.  Baldaflarrc,  che  fù  Vefcouo  di  Suerino , & Hildeshaim , poi  refignati  li  Ve- 
feouatiprefe  moglie  Margarita  figlia  del  Duca  di  Pomcrania,  e mori  fenza  figli  nel 
a>o7.  & Elifabctta  Abbadefla  di  Ribniz. 

F,  Magno  ».  hebbe  7.  figli, Henrico  morto  giouanedel  1508.  Henrico  il  pacifico  G, 
hebbe  3.  mogli,  Orfola  di  Giouanni  Elettore  di  Brandeburgo,  Elena  di  Filippo  Elette* 
re  Palatino,  ma  dalla  terza,  Orfola  di  SafToniaoon  hebbe  prole , mori  quello  Henrico 
del  1 5 5».  gli  altri  fuoi  fratelli,  e torcile  furono  Sofìa  mogi  e dell’Elettore  Giouanni  di 
Safsonia,  Alberto  H,  morto  del  1517.  hebbe  moglie  Anna  di  Gioachimo  Elettore  di 
Brandeburgo,  Auna  moglie  di  Guglielmo  Langrauio  di  Haflia,  c poi  di  Ottone  conte  di 
Solms,  Carter  ina  moglie  di  Henrico  Duca  di  Safsonia,  e Dorotea  abbadefsa  di  R bniz. 

G,  Henrico  Pacifico  , hebbe  dalla  prima  moglie  Sofìa  moglie  di  Emetto  Duca  di 
Branfuich,e  Luneburgo,  Magno  Vefcouo  di  Suerin , Orfola  Abbadefla  di  R ibntz  ; dalla 
feconda  moglie  poi  hebbe  Filippo, che  morì  del  1557.  Maigarita  moglie  di  Henrico  4. 
Duca  di  Muntteberg,  morì  del  1 5 59.  e Catcerioa  ,che  fi  maritò  in  Federico  3.  Duca  di 
ligniz. 

H,  Alberto  hebbe  6.  figliuoli,  Giouanni  Alberto  I,  che  morì  del  157^1.  hebbe  moglie 
Anna  Sofia  figlia  di  Alberto  Duca  di  Pruflìa,  Vlrico  K,  mono  del  1603.  fù  Vefcouo  pro- 
iettante di  Suerin,  c prete  moglie  Elifabctta  figlia  del  Re  di  Dania,  c poi  Anna  figlia  di 
Filippo  Duca  di  Pomcrania,  Giorgio  , che  fù  vccifo  a Francoforte  il  155».  C hrittoforo 
I,  morto  del  1 5 61.  la  fua  prima  moglie  fù  Dorotea  figlia  di  Federico  Re  di  Danimarca; 
Ja  feconda  fùElifabetta  figlia  di  Guttauo  Rè  di  Suetia , Carlo  commendator  di  Mcro- 
uia , & Vefcouo  di  Ratzenìburgo  protettante,  morì  del  1610.  Lodouico  morto  del 
J585.&  Auna  moglie  di  Gothardo  Duca  di  Curlandio. 

I,  Giouanni  Alberto  htbbe  ire  figli , Alberto  , che  meri  del  ijtfr.  Giouanni  M,  mor* 
ro  del  159».  1*  oaoglia:  fù  Sofia  figlia  di  Adolfo  Duca  di  HoJfatia  , e Sigifinondo  Augn- 
ilo morto  nell’anno  1603.  hebbe  moglie  Chiara  Maria  figlia  diBogisIao  Duca  di  Po» 
mcrania . 

K,  Vlcico  hebbe  vna  fola  figlia.  Sofia  moglie  di  Federico  Rèdi  Dammara. 

X x x 1 ' I»  Chri- 
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L, Chriftoforo  hebbe  ancor  egli  vna  fola  figlia «Margarita  Elifabetta  maritata  in  va 
fuo  parente. 

M, Giouanni  hebbe  4.  figli, Sofia  morra  cieca  , Adolfo  Federico  N.  di  Suerin  hebbe 
due  moglie,  Anna  Maria  figlia  di  Eirnone  conte  di  Ortftilìa,  e Maria  Catterina  figlia  di 
Giulio  Brucilo  Duca  di  Braofuich,  e Luneburgo  di  Danncberg  , Anna  Sofia  morta  anch’ 
cfla  cicca,  e Giouanni  Alberto  O,  Gullauo  , che  hebbe  tre  mogli , Margarita  Elifabetta 
figlia  di  Chrilloforo  fuo  congiunto,  la  feconda  fù  Elifabetta  figlia  di  Mauritio  Langra- 
ufo  d’Hailta,  e la  terza  Eleonora  Maria  figlia  di  Cnrilliano  Prencipe  d’Analrh. 

N,  Adolfo  Federico  hebbe  1 7.  figli,  7.  della  prima,  furono  Chriitiano,  Sofia  , Carlo, 
Anna  Maria,  Gio.  Giorgio,  Heduiga  motta  del  ìtfj  1.  Gullauo  Adolfo  , Giuliana  motta 
del  i6j4.  della  feconda,  Giuliana  Sibilla  , Federico,  Chriltioa,  Bernardo  Sigifmondo 
morto  del  1641.  Augufla  morta  del  1644*  Maria  Elifabetta,  Anna  Sofia , Henrico  Gii* 
glieimo,  e Filippo  Lodouico. 

O,  Giouanm  Alberto  hebbe  9.  figli,  4.  dalla  prima  moglie,  e j.  dalla  feconda,  il  pri- 
mo fù  Gio.Chiilloforo  morto  del  1611.  Sofia  Augulla  moglie  di  Giulio  Auguflo  Duca 
di  Branfuich,  e l.uncbur.  o di  Vuolfcnibutel:  Chriltina  Margarita  moglie  prima  di  Fran- 
•efeo  Alberto  Duca  di  Laueniburgo  , e poi  di  Chri  diano  fuo  Zio,  e Carlo  Henrico 
morto  del  1618.  della  terza  nacque  Anna  Sofìa  moglie  di  Lodouico  Duca  di  Lignir, 
Are.  Gio.  Chriliiano  morto  del  i6ji.  Eleonora  morta  l’anno  dedo  i«ji.  Gullauo 
Adolfo  p,  manto  di  Maddalena  Sibilla  figlia  di  Federico  Duca  di  Holfatia,  Louifa  m<^ 
ta  del  1618. 

P,  Gudauo  Adolfo  ha  vn  figlio  chiamato  Giouanni  Alberto  natoli  nel  i6f  5. 


IL  MARCHESATO  DI  BRANDEBVRGO. 

Ctjlumi  antichi , 

LA  Città  di  Brandeburgo  fù  il  luogo  particolare , e principale  di  tutta  l’Idolatria  de 
Vuandali.  Quelli  popoli  che  furono  detti  Sodcrani,adorauano  due  Dij,l’vno  buo- 
no, l’altro  cattiuo,  pervadendoli,  che  da  quello  procedette  ogni  bene  , da  quello  ogni 
male,  quell’ v timo  chiamauano  Zee rneboch  .che  vuoi  dire  Dio  Negro , l’altro Suaian- 
teunh,c  quello  era  adorato  nella  Regia,  il  quale  daua  nfpotle  più  certe  , che  l’alito, e 
gli  facrificauano  tal  volta  qualche  Chridiano . Piaccflc  a Dio,  che  hoggi  ancora  noo  fi 
adorafìe  il  Dio  Negro  da  molti. 

Caflumi  mutanti. 

Gli  habitatori  di  quelle  contrade,  che  d'ogn’intorno  fono  circondati  da  Schiauonij 
(che  fono  li  Scithi  d’Europa,  che  pattarono  pofcia  nell'Illirico  , e gli  diedero  1)  nome 
di  Schiauoma  ) e dalli  Vuandali,  ne  u afferò  li  coliumi  corrotti , nel  rcllante  hanno  in.» 
alcuni  vitii  imitato  li  Tcdcfchi , particolarmente  nell'  imbracarli , e nella  fede  fragile 
Ji  Vuandali,  quei  che  fi  danno  cola  all’aflaffìnio  di  Hrada  , commettono  homicidii  hor- 
ribih,&  m quello  peccano  più,che  in  altro  luogo  ,quei , che  fono  vcrlo  la  Caliubia. 
Li  nobili  viuono  colà  ad  vfo  de'  frati  ,con  molta  carità  fra  di  loro , gli  altri  fono  igno- 
ranti j la  plebe  è fordillìma,  & vedono  di  panno  grullo,  Befferemo  della  nobiltà  l'Elia- 
te  c la  Caccia  ,&  il  Verno  ia  Slitta . Quando  fanno  le  nozze  loro  affaldano  il  mondo 
di  trombe,  c le  fanno  fùonar  ancora  quando  bcuono  alla  lalute  del  Prencipe  .Viano  ja 

fra* 
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fratellanza  afcittitia, che  ftringono  con  il  beuere,  obbligandoli  aconditione  d'infamia 
Eincs  Schelms,  quantunque  volta  alcuno  di  loro  non  folte  fedele  nella  fratellanza. 


ita  Ri!  igiene. 

Quando  l’Elettore  Giouan  Sigifmondo  di  Lutherano  lì  fece  Calumo,  la  maggior  par* 
te  de’  fudditi  fecero  lo  Hello,  e quando  Giorgio  Guglielmo  pur  anche  egli  pafsò  a Cai* 
uino,  li  fudditi  quali  per  forza  io  feguitarono , vi  fono  con  rutto  quello  molti  Luthcra* 
ni  ancora. 

Tiene  l’Elettore  in  Periino,  il  Tuo  fupremo  Senato  è comporto  di  Minirtri  deila  Cor* 
te,  doue  crtcrcitano  ciafcheduno  di  loro  li  Tuoi  odici;  di  Sopraintendenti,  e PreAdcnti, 
li  quali  giudicano  nelle  caule  de’  matrimoni;,  & altri  minirtri  ancora* 

Il  Geuerna,  U R indite  , e le  Forte  . 

Ha  l’Elettore  in  ciaficheduna  delle  fue  Città  li  Giudici , da'  quali  lìdi  appellatione 
alla  Cancellarla  Elettorale  folamente  , che  fuole  per  lo  più  rilìedere  in  Periino  ,&  mi 
fi  terminano  le  caule,  non  li  concedono  l'appellatione  al  foro  di  Spira.  Ha  pur  anche 
ciafcheduna Città,  e Terra  il  Aio  Gouernatore  nobile,  e quanto  a Francoforte  all'Ode* 
ra,  ancora  che  quel  Magirtrato  riconofca  l’Elettore  per  Tuo  Prencipe  Aiperiore,  ha  non* 
dimeno  la  Aia  giuridditione  Criminale , e li  fudditi  hanno  per  fpeciale  priuilegio  d'ef* 
fere  ertemi  da  quei  dati;, che  fogliono  imponetli  alle  mercantie. 

E quanto  imporra  alle  rendite  non  è chi  ponga  dubbio,  che  l'Elettore  non  habbia  di 
entrata  annua  vn  milione  di  tartari.  Arti  popoli  molte  volte  fono  importe  grauezze_» 
rtraordinarie,  oltre  ali’annate  di  più  di  quelle,  che  fono  importe  al  vino,  & alla  ccruo- 
fa,  pagano  ancora  li  fudditi  vn  mezzo  per  100.  de*  loro  beni , ma  quello  non  s'intende 
de’  nobili , che  fono  liberi  da  tributi . La  mercadantia  di  Francoforte  conrtlte  per  lo 
più  in  Pefci,  Vino,  e Formcnto,  delle  quali  cofe  vi  è grandirtima  abbondanza. 

Facilmente  pone  l'Elettore  incampagna  6 nulla  Caualli,ez4.  milla  Fanti , delle 
fortezze  non  ve  u’è  alcuna  più  ben  munita  di  Perlin,  ch’c  mirabilmente  prouifta. 


La  GenealogiA  de  ’ Merchi  fi  di  Srendehierge . 

Due  ordini  lì  hanno  dalli  MarchcA  di  Brandeburgo , l’vno  come  fono  feguiti,  e fon* 
flati  di«liuerfe  famiglie,  l'altro  della  Genealogia  delti  viuenti 


Il  primo  fu  Vgone  Conte  Vuitinenfe 
mortone!  tool. 

* Teodonco  fuo  nipote  oel  1009. 

; Conrado  altro  nipote  nel  iojo. 

4 Sigifredo  Marchefe  di  Staden. 

5 Vdone  Marchefe  di  Staden  108;. 

6 Ottone  Marchefe. 

7 Conrado  Marchefe. 

8 Rodolfo  fratello  di  Vdone. 

9 Rodolfo  fàglio  del  fopradetto. 

io  Alberto  Orfo  Conte  di  Afcania_* 
cflinto  nel  n 69. 

fi  Ottone  albo, ò il  bianco  oel  1198. 
la  Ottone  1.  nel  1106. 

JJ  Alberto  fuo  fratello  nel  mi, 

14  Giouanni  primo  nei  1161. 


1;  Ottone  5.  fuo  fratello  nel  n6f. 

1 6 Giouanni  morto  nel  118 3. 

17  Ottone  4.  nel  1198. 

18  Conrado  primo  nel  1504. 

19  Giouanni  3. 

zo  Vualdimaro  primo, 
zi  Vualdimaro  z. 

Qui  cominciala  Genealogia  delli  viuenti. 
zz  Giouanni  4. Marchefe  tjzz. 
zi  Lodouico  Senatore  Aglio  di  Lodo* 
uico  Bauaro. 

z4  Lodouico  Romulo  fuo  fratello, 
zs  Ottone  altro  fratello  di  erti  nel 
U7p. 

li  fopradetto  Lodouico  Romulo  hebbe 
vna  figlia  detta  Ingclburga  moglie  di 


Xui  a 


Fede- 
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Federico  Zollerem  Etirgrauio  di  No- 
rimberga, dalli  quali  nacquero  Federico 
fiurgrauio  di  Norimberga , c fatto  Mar- 
chele  di  Brandcburgo  ,&  Elettore  da 
Sigifmondo  Imperatore  nel  1414.  e da 
Federico  Zabaralfa  Cardinale , detto  il 
Cardinale  Fiorentino  nel  Concilio  di 
Coilanza,  di  cut  era  Prefitto. 
z6  Carlo  IV.  Impc  atore  Come  di  tu 
Cemburgo,  & Elettore  di  Brandcburgo. 
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27  Sigifmondo  Imperatore  era  Eletto* 
re  di  Brandcburgo. 

z 8 Tadio  Re  di  Morauia  Elettore  di 
Brandcburgo. 

2j>  Federico  fopradetto  Burgrauio'  di 
Norimberga  fù  padre  di  Alberto  detto 
l'Achille  della  GermaniaA, mori  del  148#. 
hebbe  due  mogli.  Margarita  figliuola  di 
Iacomo  Marchefedi  Bada,  & Anna  figlia 
di  Federico  Elettore  di  SaiTonia. 


A,  Alberto  hebbe  io.  figli  della  prima,  gli  altri  della  feconda , li  primi  non  hebbero 
fucce/Tori , c furono  Federico  , & Vuolfango  morti  putti , Orfola  moglie  di  Henrico 
Duca  di  Munfi erberg  , Elifabetta  moglie  di  Eberardo  Duca  di  Vuirtembergo  , Alberto 
nato,  e morto  (abito  , e Margarita  abbadeffa  di  S.  Chiara , della  feconda  GiouanniB, 
morto  del  1499.  hebbe  moglie  Margarita  figlia  di  Guglielmo  3.  Duca  di  Saflonia , Fe- 
derico A,  dal  quale  nafeono  li  Duchi  di  Pruilia,  che  ponerò  doppo  quella  Genealogia, 
Amalia  fù  moglie  di  Lodouico  Elettore  Palatino  , & in  fecondo  matrimonio  di  Galpa- 
io  Duca  di  due  Ponti , Barbara  moglie  di  llermo  Ducadi  Gluggau,  Sibilla  moglie  di 
Guglie  Imo  3.  Duca,  di  Giuliers, Sigifmondo  morto  fenza  moglie  uel  1495.  Alberto 
cilinto  doppo  vn  rrefe  di  vita,  Dorotea  abòadefla  nel  Monaltero  del  S.Sepoicro  di  Pa- 
derborno,  Giorgio  morto  di  3.  anni  nel  i47«..Eltlabetta  moglie  di  Hermanno  conte  di 
Henn.ebcrg,  Anna  mona  l’anno,  che  nacque  14 61,  Maddalena  morta  bambina , Anafta- 
ha  moglie  di  Guglielmo  di  Henoeberg, 

B, Giouanoi  fù  padre  di  Vuolfango  nato  , e morto  bambino  nel  1481.  di  ElifabettsL* 
nata,  c motta  nel  148^.  d’Anua  moglie  di  Federico  Re  di  Danimarca,  Gioachimo  C, 
morto  del  1535.  d'Orlola  moglie  di  Henrico  Duca  di  Machelburgo,  c di  Alberto  Arci* 
licfcouo  di  MagdeburgOj&  Vcicouo  di  Alberitat,  & EJcttor  di  Magonza , e Cardinale, 
che  mori  del  1545. 

C,  Gioachimo  fatto  Elettore  del  1493.  in  età  di  1 6.  anni  hebbe  moglie  Elifabetta.» 
figlia  di  Giouanm  Rè  d Danimarca,  dulia  quale  hebbe  j.  figli,  Auha  moglie  di  Alberto 
Duca  di  Menelbuxgo . Elifabctta  moglie  di  Henrico  il  vecchio  Duca  di  Branfuich  ,c_a 
poi  di  Poppone  Preocipc  di  Henncbcrg  ; Margarita  moglie  di  Giorgio  Duca  drPome* 
lama,  e poi  di  Giouanm  Prencipe  di  Haualtn,  Gioachimo  2.  D, morto  nel  1571.0  Gio- 
uanm primo  E,  morto  del  1571. 

D,  Gioachimo  Elettore  hebbe  due  mogli , Maddalena  figlia  di  Giorgio  Barbaro  Du- 
ca di  Safionia,  e poi  Hcduiga  figlia  di  Sigifmondo  Rèdi  Polonia  , da  queltc  hebbe  11. 
figli , dalla  prima  G10:  Gioigio , che  fù  Eiettore  F, Baibara  moglie  di  Giorgio  Duca  di 
X'gniz,Elifabetta  morra  di  8-  anni^Fedenco  Arciuelcouo  di  Magdeburgo,  & Vcfcouo 
di  Alberftat,  Alberto,  e Giorgio  Gemelli  morti  in  culla  , Paolo  nato  , c morto  con  la_» 
madre  : dalla  feconda  hebbe  Sigifmondo  Vcfcouo  primo  di  Alberitat , e poi  anche  di 
Magdeburgo,  Elifabetra  moglie  di  G10;  Francefilo,  Ottone  Duca  di  Luneburgo,  Hcdui- 
ga  moglie  di  Giulio  Duca  di  Braniuich , e Scfia  moglie  di  Guglielmo  libero  Barone 
Kofenbcrg. 

E, Giouanni  primo  figlio  di  Gioa'chimo/ù  cognominato  il  prudente,&  il  feuero  mo- 
rì del  1571.  lafciandodi  tua  moglie  Catterina  figlia  di  Henrico  il  giocane  Duca  di 
Branfuich  -,  e luneburgo  due  fetonte  , Elifabetta,  che  fù  moglie  di  Giorgio  Federico 
Duca  di  Fiuflìa,  e Carter  ina  moglie  di  Gioachimo  Federico  fuo  nipote  Germano. 

E,  Gio:  Giorgio  Elettore,  che  mori  del  ijpS.  hebbe  3.  mogli , Sofia  figlia  di  Federi- 
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«0  IT.  Ditta  di  Lignir,  feconda  Sabina  figlia  di  Giorgio  Duca  di  Pruflìa  , e teraa  BIiAk’ 
becca  di  Gioachimo  Emetto  Prencipe  di  Analth;  da  quelle  hebbe  »i.  figli , vno  da!k« 
prima,  Gioachimo  Federico  G,  io.  dalla  feconda, & il  relto  dalla  terza,  dalla  feconda 
nacquero  Giorgio  Alberto  , che  mori  del  nj7.  Giouanni , & Alberto  Gemelli  motti 
amcndui  bambini,  Maddalena  Sibilla  , Heduiga , Maria  , e Margarita  morte  tutte  4.  pie* 
«iole,  Erthmuth  moglie  di  Federico  Duca  di  Pomerania  , Anna  Maria  moglie  di  Bamb- 
ino Duca  di  Pomerania,e  Sofia  moglie  di  Chriftiauo  Eiettore  di  Sa(Tonia;della  teraajr 
moglie  furono  Maddalena  moglie  ai  Lodouico  Langrauio  d’  Halfia , Agnefe  moglie^ 
priii  1 di  Filippo  Giulio  Duca  di  Pomcrania,  e poi  di  Franccfco  Carlo  Duca  di  Lauem* 
burgo,  Federico  Gran  Maeilro  Proteilante  dell  Ordine  di  S.Giouanni,ò  di  Malta  ,mor- 
to  del  i<5 1 1.  in  ecidi  14. anni, nel  161 1.  Chrilliano  Biruthi  H,E!ifabetta  Sibilla  moglie 
di  Ianulfio  Prencipe  di  Kadcauil,  e poi  di  Giulio  Hcnrico  Duca  di  Luneburgo , Doro» 
tea,  Sibilla  maritata  in  Gio:  Chriiliano  Duca  di  Lignite  , Giorgio  Alberto  Maeilro  an- 
ch'egli di  S.  Giouanni  morto  del  tétj.Sigifmondo  inerto  del  1640.  Gioachimo  Ep- 
itelio Noldil,  Giouanni  morto  del  1617.  c finalmente  Gio.*  Giorgio  motto  dell’anna 
1637. 

G,  Gioachimo  Federico  come  Proteftanrcft  Elettore,  & infieme  Atciuefcouo  di 
Magdeburgo  mori  del  1608-.  hebbe  due  mogli,  ma  dalla  prima  feda  , che  fu  Cacterina*» 
figlia  di  Giouanni  il  Seuero, hebbe  figli  ; la  feconda  Fù  Eleonora  figlia  di  Alberto  Fede» 
rico  Duca  di  Pruflìa,  hebbe  dico  dalla  prima  10.  figli,  Gio.-Sigilmondo  K,  Elettore^ 
cllinco  del  1619,  AnnaCacterina  moglie  di  Chrilliano  IV.  Rè  di  Danimarca,  Augnila 
morto  fcnzafigli  nel  1601.  Alberto  Federico  morto  del  1601.  Gioachimo , & Emetto 
Gemelli,  il  primo  mori  del  itfoo.il  fecondo  morto  del  1603.  Maeilro  Protellance  di 
San  Giouanni>Barbara  Sofia  moglie  di  Gio:  Federico  Duca  di  Vuirtembergo,  Chrillia- 
no Guglielmo  L,  Arciuelcouo  Proreilante  di  Magdeburgo  hebbe  due  mogli , Dorotca 
di  Hcnrico  Giulio  Duca  di  Brafuich  ,-e  la  feconda  Barbara  Eufebia  figliuola  di  laroslaa 
Conte  di  Martiniz . Quello  fù  fatto  prigione  in  Magdeburgo,e  mori  in  Praga  nel  >t5i«?. 
Maria  Eleonora  di  Filippo  Lodouico  Conte  Palatino  , Gio:  Giorgio  di  Iaghendort  M, 
Vefcouo  Proteilante  di  Argentina  Macttro  diS.  Giouanni,  e prefe  in  moglie  EuaChri» 
Urna  figlia  di  Federico  Duca  di  Vutrcembergo. 

H,  Chrilliano  Beruthi  morto  del  i<s  5.  hebbe  da  Maria  figliuola  di  Alberto  Federi- 
co Duca  di  Pruflìa  9.  figliuoli,  FJifabetta,&  Eleonora  nata,  e morra  del  uoé.  Giorgio 
Federico  nato,  e morto  del  1608.  Anna  Macia  moglie  di  Antonio  Prencipe  di  Eghem- 
berg,  Agnefe  Sofia  nata , e motta  del  1611.  Maddalena  S fia  moglie  di  Gio:  G orgia 
Duca diSaffonia  , Chrilliano  Entello  morto  di  3.  anni  nel  1014.  Edmano  Augnilo  N, 
morto  del  1647.  Giorgio  Alberto  O,  e Federico  Guglielmo  nato,  e morto  del  1610. 

I,  Gioachimo  Emetto  Noldi  hebbe  da  Sofia  figlia  di  Gio:  Giorgio  Conte  d;  Silms 
5.  figli.  Sofia  moglie  di  Erdmanoo  Augullo  fuo  cugino,  Federico  morto  nella  battaglia 
di  Ncrdinga,  Alberto  morto  del  1617.  Alberto  P,  e Chrilliano  morto  in  F-ancia. 

K,  Gio:  Sigifmoodo  Elettor,  che  mori  oel  Decembre  1619.  hebbe  dalla  moglie,  che 
fù  Anna  figlia  di  Alberto  Federico  Duca  di  Pruflìa  7.  figli , Gio-gio  Guglielmo  Qiche 
mori  Eletfor  del  1640.  Anna  Scfù  moglie  di  Federico  Vlrico  Duca  di  Btauiuich,e  Lu* 
neburgo, Maria  Eleonora  moglie  di  Guflauo  Adolfo  Rè  di  Succia,Catterina  moglie  di 
Betlent  Gabor  Prencipe  di  Tranfiluania , e poi  di  Francefco  Carlo  Ducadi  Lauembur- 
go,  Gio:  Sigifmondo  Maeilro  Proteilante  dell’ordine  di  San  Giouanni  motto  il-  161  j. 
Gio:  Federico  morto  1 e!  1603.  Sì  Alberto  Chrilliano  morto  neliéop. 

L,  Chrilliano  Guglielmo  n.ono  in  Praga  htbbcyna  fola  figlia»  Sofia  Elifabetta  mo- 
glie di  Federico  Guglielmo  Duca  di  Sattoma, 

M,  Gip; 
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M,  Gio:  Giorgio  Marchefe  di  Iagendorf  hebbe  anch’egli  dalla  moglie  y.  figli,  Emé» 
fio  morto  nel  1611.  efl'endo  Viceduca  in  Periino,  Emetto  morto  in  età  di  vn’ anno  nel 
im  j.  Catcerina  Sibilla  nata , e morta  il  medetiino  anno,  Giorgio  morto  d’ vn*  anno  il 
1614.  Catterina  Sibilla  morta  nel  161  a. 

N, Edmano  Augullo  da  Sofia  fua  moglie  hebbe  Chrittiano  Emetto  nato  il  1644.0 
morto  nel  i6ji. 

O,  Giorgio  Alberto  hà  hauuto  di  Maria  Elifabetta  figlia  di  Filippo  Duca  di  Olbea- 
no,  Sefia  Amalia  morta  nel  i6{6.  eChrittiano  Filippo  morto  nel  i6yy. 

P,  Alberto, c’hebbe  due  mogli,  Luifa  Henrichetta  figlia  di  Lodoutco  Federico  Du- 
ca  di  Vuirtembergo  Conte  di  Montbelgardo  , e poi  Margarita  Sofia  di  Gioachimo  Er- 
nelio  Duca  di  Oliaga,  dalla  prima  nacque  Sofia  blifaberta  morta  di  6.  meli , Albertina 
Louifa,  e Sofia  Amalia,  dalla  feconda,  Louifìa  Sofia,  c Gio:  Federico. 

(^Giorgio  Guglielmo  Elettore  hcbbe  da  fua  moglie  Carletta  figlia  di  Federico  4. 
Elettore  Palatino  quattro  figli,  Luifa  Carlotta  moglie  di  Iacomo  Duca  di  Curlaadia, 
Federico  Guglielmo  R,  Hcduiga  Sofia  moglie  di  Guglielmo  Langrauio  d’ Haflìa , e_> 
GioiSigifmondo  morto  del  16^4. 

R,  Federico  Guglielmo  hoggi  Elettore  di  Brandeburgo  hà  hauuto  da  Luifa  Henri» 
cherta  figlia  di  Hcnrico  Federico  Prencipe  d‘ Oranges  Guglielmo  Henrico  morto  di 
poco  più  di  vn’anno  in  Vette!,  e Carlo  Emilio  nato  del  16;  y.  a*  6.  di  Febraro. 

Arbore  del!»  Duchi  di  Prujfia  , che  portarti  il  nome  di  Elettori  di  Brandeburg» 
di feen  denti  da  federici  fi  guato  nella  di/cendenta  di  fopra  A , 

Federico  figlio  di  Alberto  l’Achille  di  Germania;  hebbe  titolo  di  Marchefe  di  Brio» 
deburgo.d:  Burgrauio,di  Norimberga, Signor  in  Francia,  & Voitlandia  mori  dell’anno 
iy  j6.  hebbe  dalla  moglie  Sofia  figlia  di  Cafimiro  Ràdi  Polonia  17.  figliuoli , che  fu- 
rono per  ordine  Elifabetta  morta  fanciulla  , Cafimiro  A,  morto  m Vngherra  il  iy»7. 
hebbe  mogli».  Sufanna  figlia  di  Alberto  Duca  di  Bauiera , Margarita  fpofa  di  Giouanni 
Zepufio  Re  di  Vngaria,  ma  non  condotta  a marito,  Giorgio  Pio  di-Onaltsbac  B,  morto 
del  1545.  hebbe  tré  mogli.  Beatrice  figliuola  di  Giouanni  Hantiade  , Hcduiga  figlia  di 
Carlo  Duca  di  Montterberg,  & Emilia  figlia  di  Henrico  Duca  di  SafTonia,  Sofia  moglie 
di  Federico  Duca  di  Ligmz,  Anna  moglie  di  Vincislao  III.  Duca  di  Tefchin  ; Barbara 
morta  bambina,  Federico  morto  fanciullo,  Giouanni  fù  Gouernator  di  Valenza  in  Spa- 
gna mori  del  May.  Elifabetta  moglie  di  Emetto  Marchefe  di  Bada,  Alberto  C, Gran.» 
Mae  tiro  dell’Ordine  Theutomco  primo  Duca  di  Pruffia,  che  morì  del  tyay.  eprefo 
moglie  Dorotea  figlia  di  Federico  Rè  di  Danimarca,  e poi  Anna  Maria  figlia  di  Henri- 
co il  vecchio  Duca  di  Branfuich,Barbara  moglie  di  Giorgio  Langrauio  di  Lfutemberg, 
Federico,  Canonico  di  Magonza , ePreuottodi  Herbipoli,  Guglielmo  Vefcouo  di 
Rigt,  Giouanni  Alberto  Arciuefcouo  di  Magdeburgo  Vefcouo  di  Alberttat,  c di  Ploea 
in  Polonia,  Federico  Alberto  ifeto  dell’anno  1501.  e morto  fanciullo , c finalmente» 
Gumbctto  Canonico  d’Herbipoli,  di  Augulta  , e di  Bamberga  Cameriero  di  Leone  X. 
cllinto  in  Napoli  del  ijzR. 

A,  Di  Cafimiro  nacquero  y.  figli, che  niuno  hebbe  prole  mafehia,  e furono  Mirra 
moglie  di  Federico  j.  Conte  Palatino  , Catterina  morta  bambina  detta  l’Alcibiade  di 
Germania,  Cunigonda  moglie  di  Carlo  Marchefe  di  Bada,  c Federico  morto  fanciullo. 

B,  Da  Giorgio  Pio  nacquero  6.  figli,  Anna  Maria  moglie  di  Chrittoforo  Duca  di 
Vuirtcmberga,  Sabina  moglie  di  Gio:  Giorgio  Marchefe  Elettore  di  Brandeburgo, 
Catterina  Dorottea  moglie  di  Henrico  il  vecchio  Burgrauio  di  Miilina,  Sofia  moglie  di 
Hcurico  li.  Duca  di  Ligniz,  Barbara  morta  feuza  manto, e Giorgio  Federico  di  Ò iole- 
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sbach  , e Bayreut  hebbe  due  mogli , Elifabetta  figlia  di  Giouanni  Marchefe  di  Bran  le- 
burgo  di  Kultrin,  c Sofia  di  Guglielmo  Duca  di  Luneburgo,  ma  da  uiuno  hebbe  figli, 
mori  del  1603. 

C,  Alberto  Federico  Marchefe  di  Brandcburg,  e Duca  di  Pruflia,  e da  Maria  Eleono- 
ra figlia  di  Guglielmo  Duca  di  Giuliers,  Cleues  , e Berg  nacquero  7.  figli , Anna  mari- 
tata in  Gio:  Sigifmondo  Elettore  di  Brandeburgo  pollo  nell’arbore  proprio  di  fopra 
alla  lettera  K,che  fù  padre  di  Giorgio  Guglielmo,  & Auo  di  Federico  Guglielmo  ; gli 
altri  figli  di  Alberto  Fed.  rico  furono  Maria  conforte  di  Chrifiiano  Marchefe  di  Bran- 
deburgo, Eleonora  moglie  di  Gioachimo  Federico  Elettore  di  Brandeburgo, Sofia  con- 
forte di  Guglielmo  Duca  di  Curlauda,  Alberto  Federico,  Guglielmo  Federico  , morto 
d' età  d'vu’anno,  e Maddalena  Sibilla  moglie  di  Gio;  Giorgio  Elettore  di  SaHòoia. 


IL  MARCHESATO  DI  ANSPACH. 

Ceflumi , Religioni,  Conimi,  Renditi,  e Forti . 

LI  Nobili  di  quelle  contrade  non  hanno  altro  trattenimento, che  la  Caccia , nel  ri  • 
manente  fi  bene  allegramente,  poiché  viene  (limato  a battezza  d animo  lo  nudia- 
te, & improprio  della  nobiltà. 

Li  fudditi  di  quello  Prencipe  fono  Lutterani , anzi  che  in  quello  Stato  fi  ricouerano 
quelli,  che  per  caufa  di  Religione  furono  cacciati  dal  Vcfccuato  di  Virzburgo . Viene 
gouernato  lo  Stato  dalla  Cancellarla  del  Prencipe , dalla  quale  fi  dà  appcllatione  alP 
Imperatore,  cioè  a Spira,  ò al  Configlio  Aulico. 

E’  opinione  che  li  due  Marchefi  di  Anfpach  , e Colombach  cauino  ogni  anno  da* 
Territori;  loro,  e beni  Ecdefiattichi  ito.  nulla  tallari  , quello  di  Anfpach  hà  molta.» 
rendita  dalle  vigne,  terreni, contributioni,  e faluocondotti,ma  le  rendite  pili  principa- 
li conliilono  nell’Abbatie,  e Priorati,  e dalla  (cttagefima  parte  de  beni  de’  fudditi. 

La  moltitudine  de'VafTalli  può  dare  più  di  mille  Cauaili  per  la  guerra  del  Prencipe, 
il  quale  non  ha  veruna  Fortezza,  fe  non  alcune  Rocche  non  molto  forti . Hà  egli  non. 
dimeno  vn'Armaria  compitiflima  d’ogni  fotte  d‘arrai,oltrc  che  tutti  li  Nobili  non  folo, 
t ma  li  Plebei  hanno  le  arme  proprie. 


IL  MARCHESATO  DI  CALMBOCH. 

Ceflumi , Religione,  Gemme,  e Ricchttte . 

SE  il  paefe  c rozzo,  & afpro  Io  fono  ancora  di  cofiumi  gl’  habitatorr,  che  non  meno 
fono  di  lingua  ruuida,  & incolta . La  nobiltà  non  ha  delitia  maggiore  del  bere , t 
belliconi , e non  hauendo  molte  fuppelletreli  fe  ne  Hanno  ne  loro  Cailelli  alla  grotto- 
lana  con  limile  conuerfatione;  li  Contadini  ludano  a tagliar  lcgnaró  vanno  a condurre 
le  inercantie  sù  carri  a quei  di  Norimberga . 

Sono  tutti  quelli  Lutterani. 

La  Corte  di  quello  Prencipe,  e la  fua  Cancellarla  è per  lo  più  in  Calmbnch. 

Le  fue  rendite  li  cauano  dalle  Scine,  dalla  licenza  delle  Cacete,  c da'  Monafieri;,mà 
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•fono  così  poche,  che  i pena  ballano  a follenere  la  fpefa  della  Cleti. 


IL  DVCATO  DI  POMEIANIA. 

C (sfilimi , 

VSarono  li  Pomerani  la  lingua  de  Vuandali  infino  atanto  , che  accettarono  la  Re- 
ligione Chrilliana,  che  all'hora  la  mucarono  in  Sallonia,  non  fi  accommodano 
molto  all’ornamento  de  Coftunii  della  Germania  fuperiore , ne  fono  molto  dedicaci 
^ nel  vdhrc,  c nel  viuere,  conferuano  però  fedelmente  ieamicitic,  oc  Ja  perdonano  al 
fcciure,  nel  reftantc  non  ammettono  pericoli. 

Sono  anche  quelli  Lutterani  tutti. 

£ quanto  al  gouerno  li  Duchi  di  Pomerania  furono  lungamente  Vadali!  della  Corte 
di  Polonia,.^  poi  ne  prefero  !’  inucOitura  daCefarc  , fatra  poi  la  pace  di  Munller  la_* 
maggior  parte  della  Pomerania  diuenne  del  Rè  di  Succia . Hanno  elfi  le  leggi  di  Saffo* 
ma,  & hoggi  il  paefe  fi  gotierna  conCancellicri,  Configlieri,  & altri  Magillrati. 

Soleuano  già  li  Duchi  di  Pomerania  hauere  ijo.  rnilla  tallari  di  rendita  , e la  fua^ 
ricchezza  naie  cua  dal  formcnto,  e dagl’armenti,  mercanta , che  fi  conduce  in  Noru?- 
gia , & alcroue  con  il  beneficio  del  Mare  ; lo  Ilenia  de  Duchi  di  Pomerania  è cftinu» 
aell’vltimo  Duca  Bogislao. 


LA  FRANCONIA. 

«-Ut  m . ’ Ai:' oli  

*<  Cottami . 

SOno  li  Franchi  altieri,  e di  loro  teda,  fprezzatori  degl’altri  fono  dediti  al  furto,al!e 
nuledicioni,&  all’vbbriacchezza,e  quella  per  l’abbondanza,  c’hanno  del  vino , le 
fi  tremano  a bere  inlìeme,  e nella  compagnia  fi  crcm  vn  dio  nimico,  che  faccia  brindili 
ad  vo  fuo  competitore,  piglia  il  bicchierocon  prexeflo  , che  quella  beuanda  non  hab- 
bia  a pregiudicare  alle  lue  ragioni,e  quello  Jo  chiamano  AuffHoffrtchc  Tronckcn,agl* 
tofpici,  oltre  agl’altri  gran  bicchieri,  che  chiamano  Kolkom,  e noi  bellicone , eflebif. 
cono  ancora  altri  bichieri  chiamati  S.  Giouanni  Segen , nc  ii  fi  contratti  di  vendita, e 
caparra, fchejiou  fifuggellicon  il  bichiere,che  chiamano  Veirckafftrinchen  . Le  don- 
ne di  quello  paefe  fono  molto  imperiofe,  cluperbc,  ma  calle  , delle  quali  è propria  la 
faperbu,  hanno  anche  la  cura  non  folo  della  cala  , ma  de  negotij , c della  mercanta» 
La  lingua  della  Franconia  è più  rozaa  di  quella  della  Mifnia , Si  in  Campagna , e nelle 
«Ville  parlano  di  maniera  rozzamente  , che  gli  altri  Tèdcfchi  li  chiamano  de'Groben 
Frani  cica,  cioè  Ji  rozzi  Franchi  . Nelle  nozze  loro  lo  fpofo  va  accompagnato  , & in 
mezzo  di  due  perfone  honorate,  e gli  vanno  auanti  tamburi,  c trombette , e doppo  lui 
vanno  li  parenti,  & amici,  che  l’accompagnano  fino  alla  porta  della  Chiefa  , & lui  ap- 
pettano, che  ritornino,  e poi  faccnj0  lo  Ueffo  le  donne  con  lafpoia , e fatto  il  matri- 
monio dal  Sacerdote  ritornano  tutti  alla  caia  huciniiai,  e donne. 

Qu'  oro  fa  dioerentc  la  lingua  d hoggi  dail’aatico,  fi  può  coaollccrc  dall’orationo 
Doininicale.ch’cil.dicono^ètaie.  os>  * r 

Vat- 
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Vetter  Vveer  thu  thu  bill  in  himile  Vui  hi  namun  de  nan  quemevìhe  den , V verde 
vui Ile  den  fo  in  himile,  foia  in  Erdu,  proath  vnfecr  emerz  bileib  vns  hinru  ; oblaz  vns 
fchuldi  vnfero  fo  Vuir  oblazcn  vns  lichuleuen  enti  ni  vn  li  /riletti  in  Koranka  vna  etlafi 
nufih  fon  a Vbile.  Amen. 

Di  credenza  fono  Lutterani  fenza ammettere  alcuna  alterarione. 

Quanto  al  gouerno  vi  fono  (lati  nello  (ledo  tempo  molti  Duchi, Conti,  e Baroni, e 
nel  circolo  della  Franconia  fi  trouano  molti  Nobili , che  non  riconofcono  altro  lupe- 
riore,  che  Cefarc,  e fono  diuifi  in  fci  ordini. 

MJethett* . 

l’ cosi  pura  l’aria  della  Francia,  che  non  folo  mantiene  gli  huomini  fani,  aia  rende 
il  terreno  fertile,  e gli  habitanti  ne  cauano  molto  vtile,  eira  è cinta  da  Monti,  e da  SeU 
uè,  ma  li  piani  fono  abbondantiflimi  di  formento,&  vino  che  concedono  grandiflime 
commodità  agl’habi latori, oltre  poi  alti  legumi,  frutti  d'ogni  forte  , pecore , armenti* 
fcluaggine  per  la  caccia,  prati,  e (lagni,  che  concodono  pefct  in  copia  grande. 

- - - — . 1 idi.. 


D V C AT  O, 


ET  V E S C O 
DETTO 


VAT  O DI  V V I R.T  ZBERGO* 
H E R BIPOLI. 


QVeftoPreneipe  non  confetifce  li  fuoi  benefici;  Ecclefiaitichi  fc  non  a perfono 
Cattoliche.»  I 

Il  Gmern» . 

II  Vefcouato  di  quello  luogo  ne  è ancora  Ducato,  & hi  la  facolti  di  giudicare  nel* 
le  caufe  Criminali,  e punire  a morte  li  rei , che  però  ne’  giorni  fefliui , e nelle  attioni 
(blenni  fi  fi  portare  auanti  la  fpada  in  fegnq  della  facoltà  di  viària  alla  vita , Si  allw 
morte  de’  rei,  onde  fù  fcritto. 


Herbipolentis  lìti» 
Indicai  enfi  fola 


d'HerbipoIa  ta  (loia 
Giudica  a morte  fola. 


X.ìccbtzz.f,  1 Rendite . 

Hi  tanra  rendita  quello  Vefcouo,  cne  niuno  de’Prencipi  della  Germania,  ( derratti- 
negl’Eleitori  fecolari  ) ha  più  abbondanza  di  ricchezze  di  lui . Egli  hi  di  rendita  da 
foli  Territori;  500.  milla  rallari , oltre  che  hi  molti  feudi  accrefciutigli,  onde  non  lì 
poffono  cosi  facilmente  ridurre  a calcolo  quei  emolumenti,  che  ne  caua. 

Si  può  ben  dire  delle  lue  forze  quello,  che  ne  diceua  il  Vefcouo  Gulio  , che  la  For- 
tezza di  Mariemperg  ferite  di  pace  alla  Franconia  , volendola  dire  inoperabile , può 
egli  nello  fpatio  di  otto  giorni  poner  in  Campagna  due  milla  Caualli,c  immilla  Fanti. 


IL  VESCOVATO  DI  BAMBERGA. 

Co  fiumi  delle  Genti, 

SOno  (limati  gli  habitatori  di  Bamberga  ancor’  efli  delicati  di  compleflione , e mor- 
bidi a cagione  della  fertilità  del  pac(C|  c delle  ricchezze  , che  loro  ne  vengono  , e 
( ooq  effeminati,  e dediti  al  ludo,  Y y y y Di 


Digitizéd  by  Googk 


7*8  . C O S T V M I 

Di  Religione  fono  Cattolici,  benché  qualche  Nobile  lì  lia  ritirato  a Latterò . 

11  Goucrno  di  quefto  Prencipc  , che  è dell*  Imperio , lo  efferata  per  la  fua  Cancri. 
]aria,che  tiene  permanente  in  Bambcrga,  & in  molci  luoghi  vi  mantiene  li  Goucrna- 
fori,chc  chiamatili  Amptmans,  li  quali  gouernano  rn  certo  numero  di  Terre, e luoghi 
Le  Rendite  di  quefto  Vefcouo  afccndono  a*  60.  milla  tallari. 


FRANCOFORTE  AL  MENO. 

IL  Magiftrato  di  quefta  Città  è Lutterano;  e non  c admeffo  ih  quel  Senato  alcuno  de* 
Cattolici, però  poffono  hauere  , & cffercitare  le  funtioni  loro  Ecclefiaftiche  libe» 
ramente . Anche  li  CaJuinilli  vi  haueuaoo  l’vfo  di  fua  credenza,  tua  l’haono  perduto. 
Li  Giudici  però  vi  tengono  le  loro  Sinagoghe  , e fecondo  li  fuoi  riti  fanno  le  feftc . La 
Citta  viene  goucroatadalfuo  Pretore, c da  fupremo,  e perpetuo  Magiftrato  , che  per 
privilegio  dell*  Imperatore  viene  eletto  dal  Senato  compofto  di  4».  haducConfoli 
l’vno  giouane,  e i altro  vecchio,  due  fono  li  Scalimi,  che  fono  perpetui  ncJl'olficio  lo. 
r» , c ttc  fouo  gli  Auuocati  del  Confcglio , che  chiamano  Sindici , & afliftouo  a’  Giu, 
dici*  • 


SCHVVEINFVRT. 

PRefe  quefta  Città  la  piega  di  Luttero,  & vi  li  è accrefciuta  vniuerfalmente  , ella  3 
Città  Imperiale  , e lìgouerna  in  quefto  modo.  Vi  c vn  Coniglio  fecreto  di  6 . 
vecchi,  che  fono  chiamati  Sechferftand,  de*  quali  lì  cauano  fiConloIt,  che  lì  dicono 
Ouer  Burgermeiftcr,  e quelli  hanno  la  principale  autorità,  e fei  fono  li  Scabini,ò  con* 
«ó  ite  ri,  li  quali  con  altri  ri.  fono  detti  Giudici  Gcrichcshcrrcn,poi  vi  fono  n.Sena* 
tori,  che  con  altri  14.  giudicanti  le  caufe  Criminali. 


NORIMBERGA  GIÀ*  DETTA.  SIGODVNO, 

Coturni , 

QVei,  che  cercano  cnriqfamenre  gl’interefli  altrui  hanno  offeruaro , che  li  Norim» 
bergeli  fono  huomini  robufti,  di  Datura  non  picciola , ma  ben  polla , e di  volto 
osilo , ma  per  contrario  le  donne  noo  fono  belle  , fono  huomini  induftrioli , c capaci 
delle  fetenze,  hauendo  ingegno  più,  che  mediocremente  pronto,  onde  è in  prouerbio 
Nurembergci  Vvuz.  Noriuibcrgcfc  prefto.fpedito  , ò veloce  , li  giorni  di  fella  atten- 
dono arrederemo  dell'armi.-grandc  quiui  è il  numero  dcgl'Orefici.c  d’ oeo*  altra  fori 
tedi  artefici  mcccamchi. 

La  Religione  Cattolica  fù prima ricufata  da  quelli  per  abbracciar  Luttero  l’anno 
IJX4. 

Il  G*utrno. 

.Goucrnau  quella  Republica  quali  che  ailAnftocratica,  41,  fono  quei, che  vi  prete* 
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dono  ,8.  de*  quali  fono  della  Plebe,  gli  altri  18.  Nobili,  ij.  fono  quei,  che  chiamano 
DrfifRachs,  ò del  Coniglio,  ij.  Scabini,  ò Senatori, e gli  altri  itf.  fi  chiamano  die  al- 
ce Cenante,  dal  cui  numero  ogni  mefc  fi  elegge  vn  Confole,  Si  vn  Senatore  , che  reg- 
gono, e però  quelli  z6.  che  fono  in  vn  continouo  gouerno,  fi  diuidono  in  vecchi , e_» 
nuoui  Confoli , e giudicano  nel  Configli©  principale  li  ncgotij  di  maggior  momento. 
Quei  affari  poi, che  fono  più  fecreti  li  trattano  da  fette,chechiamanoGefeimekatrhen< 
Vi  fono  li  Duumuiri  de’Lafungherren  , e poi  anche  liTriumuiri  detti  dicObrufl  Hau- 
ptinan fcfaa ft,  & a quelli  fe  ne  aggiungonoaltri  fei , che  con  gl’  altri  t j.  fanno  Confol I 
vecchi,  c queflt  come  degl’altri  fi-compone  il  Senato  (labile  ; gli  altri  x6.  non  entrano 
fempre  in  Senato . De'  principali  del  Magiflrato  immobile  fi  eleggono  li  Minili  ri  pia 
importanti.  Nel  Magiftrato  non  cnteano  Dottori , ancoraché  ne*  ncgotij  graui  fiano 
addimandati  del  loro  parere  . Non  è merauiglia  , che  non  vogliono  quelti  nel  Senato 
li  Dottori,  si  perche  comttìuncmente  li  Nobili  non  fudano  fopra  le  leggi , si  perche  li 
% Dottori  pretenderebbono  l’ antianità  , & il  federe  prima  degl'altti  ne  luoghi  più  con- 
fpicui,&  il  Nobile  IKnu  più  la  nafeita,  che  la  dottrinaci  finalmente  perche  il  Dotto» 
re  ptende  rifa  volontari  per  foilenere  con  Bartolo  , e con  Giullimano  il  fuo  parere , e 
li  Norimbefgefi  più  Rimano  la  pratica  de  ncgotij,  che  la  Theona  delle  Cattedre,  nè  fi 
auuedono,ch:  vnendofi  la  Nobiltà  alla  dottrina  giunge  alla  vera  cognitione  del  gouer» 
no,  fe  li  lludij  però  fono  Rati  di  politica  più  che  di  legge,  ò di  Annotile.  Oltre  a queW 
dipoi  hanuo  li  Gouernacori  nelle  Terre , e Rocche , li  quali  dependono  dai  comandi) 
f uùlico  li  Mercanti,  c li  capi  di  guerra  fono  clienti  dagl'officij,  c Magillerij  publici. 

Ricchezze , 

Si  fabbricano  in  quella  Città  molte  mercantie  di  ferro,  A:  altre  opere  meccaniche^ 
di  legno,  di  acciaio,  di  cuoio,  e di  argento,  le  quali  però  non  fono  molto  durabili,  on- 
de la  Germania  hà  in  prouerbio,  Nuriniberger  Hard,  Betriegt  alle  land,  cioè; 
La  mano  de’ Norimbcrgefi  gabba  tutti  i paeli . Ma  di  quelle  molto  ben  fatte  cauano 
grand’  vtile,  aggiungali  che  fono  molto  folleciti  a trasmutare  le  merci  in  Vngaria  , & 
in  altri  luoghi,  accioche  la  Rerilità  del  paefe  fia  compenfata  dall’  indullria  della  mer- 
cantia,  e dall’arte  ingegnofa  delle  mani . Vico  creduto  ,•  che  queRa  Republica  habbia 
di  rendita  zoo.  milli fiorini. 

Le  forze  loro  confiRono  in  vn*  Armeria  fquificiflìma , & abbondantiffima , hanno 
molti  granari  publici . In  fomma  ella  è cosi  ben  guernita  di  tutee  quelle  cofe , che  fo> 
no  neccRane  in  occaiionc  di  guerra , che  aiuo’  altra  Città  della  Germania  in  quella»* 
parte  lafupera. 


( 


LO  STATO  DELL’  ARCIDVCA  D’AVSTRI  A . < 


Viene  governato  da  due  parlamcuci:  rifiede  l’vno  in  Vienna  d’Aufiria,  che  con  tic» 
ne  molti  altri  paefi,  1*  altro  in  Ifpruch  nel  Conrado  del  Tirolo. 

Le  Rendite  tutte  di  quelli  Arciduchi  afeendono  ad  vn  millione,  e mezzo  l’annodi 
ordinario,  e di  Riordinano  altrettanto,  di  maniera  che  hanno  inficine  cinque  millio« 
ni  d'oro  d’entrata. 

Le  Forze . 

E'  così  abbondante  d’habitatcri  I'Aullria,  & è così  ampia , che  puh  componete  vn’ 
Eflcrcitodi  $o'.  nulla  Caualli»  c ìoo.milla  Fami. . - . 

Yyyy  a L’VN* 
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L'VNGARIA, 
Ctftnmi  Antichi . 
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VIucuano  anticamente  quei  della  Pannonia,  hoggi  detta  Vngaria,  affai  miferamen- 
tc,  erano  con  tutto  ciò  valorofi.  iracondi,  c molto  crudeli  ; haueuano  apprcl'a  li 
dtu  phna  militare  con  lingua  de  Romanie  la  parlauano  beni  fiimo  , videro  Jiccntio- 
fapiciue  lci.aa  Citta,  e lenza  Prencipc,  iiituio  a tanto,  che  furono  da  Tiberio  foctopofii 
a^'linpcrio  . Ma  polcia  gl*  Hunm,  detti  Auaii,  nati  uella  SciL.ia  ne  occuparono  quel» 
le  contrade.  Sono  alcuui,che  gli  dicono  dernurc  da  Mokouiti . Scotrauano  con  vie» 
ferro  candente  le  labbra  de  fuvi  bambini , accioche  loro  non  n afe  elle  la  barba . Si  vfa* 
uano  di  numera  , nella  giouauczza  al  patire  tutte  le  cole  , che  non  fi  curauano  di  cibi 
fapcr.ti,  ne  cotti,  ma  viueuano  di  radici  d’herbc  leluaggie  , c di  carne  cruda  di  pecora; 
non  eatrauauo  in  cale  Copcitc  giamai,  perche  non  vi  li  ltimauano  ficuri,  onde  fcmpre_* 
andauano  vagando  per  Sclue,  c per  Monti  errando  fenza  ordine  alcuno  . Ve  Iti  uano  di 
pelli,  ò di  lana  tclluta,e  rare  volte  le  oc  fpoglianano,e  mutauano  gl'  tubici;  erano  po. 
co  atti  a piedi,  e inarauiglioft  a Catullo,  di  maniera  che  mangiauano , beueuano , dor- 
mi uauo,  comprammo,  e vendeuano  dando  a Cauallo.  Erano  oficquenti  , non  a Regni, 
pctchc  non  gl*  haueuano,  aia  a'  principali  di  lorojnon  li  applicauauo  a fatica  veruna.-, 
nodr.uauo  li  figli  mimo  a.’  ii.Cc  al  piùalit  14.  anni;  erano  volubili  „.e  lenza  fede,  8c 
erano  fanciulli  ai  uicto,  e non  tenemmo  alcuna  opinione  di  Religione,  e meno  di  fu* 
peritinone:  le  loro  falle  accufe,  ben  ioucntc  vfate  dagl'auari , erano  cagione,  che  allo 
ipeffo  fulicro  vccifi  li  piu  poiienti,  e li  più  lami  , il  che  fù  poicagioue  della  routna 
loro  . Erano  li  beuiton  aprezzati,  ingannatori  ,&  impudichi  ,li  (jiudici  fi  lalciauano 
federatamente  corrompere  da  doni . Era  coliunie  tia  gl’antichi  Vngari , che  io  Ipofo 
nundaua  in  dono  alla  Ipofa  yuTdolo  d'argento,  che  rapprefematu  alcuno  deib  Dij,c«p 
lo  il  elio  laceuano  quelle  allo  Ipofo,  ch'era  iliegno  del  maritaggio. 

Cofiumt  di  ftttfii  tempi . . 1 ■ 

E*  la  faccia  degl'Vngari  furibonda,  Palpato  terribile^  la  fronte  alta, guerrieri, cru- 
deli, luperbi,auuidi  della  vendctra,difcordi,lupcrl(inolìl  auan,  c fono  itimau  ladro* 
ni»  Li  Nobili  di  gran  nalcitafono  nugnifici, pieni  di  grauita,humani,e  molto  audaci, 
ne  configli  non  fono  accorti,  & alluri.  Quei  che  fono  pollenti  di  ricchezze,  hanno 
molti  da  loro  dipendenti,  e quelli  tali  fono  fedeli  a'  loro  Signori . Sono  grandi  ama- 
tori de  Caualli,di  belle  velli,  d’arme, di  pompe,  e didelitie:  & il  loro  principale  feo- 
jo.c  di  cllcrc  temuti,  &.  tumorali.  Non  e molto  da  fidarli  dell'  amicitia  loto,  perche 
allo  fpelio  ingannano  con  il  nome  di  amici . Nel  verno  Hanno  rinchiufi,nè  attendono 
ad  alito,  che  alla.Crapola,  & al  bere*  Vfano  grandi  fiima  quantità  di  aromati  nc'cibi 
loro,  onde  beuono  abbondantemente,  padano  pcrlo  più  gl*  anni  della  giouentù  calta» 
Diente,  fono  per  natura  inclinali  alla  dapocaginc  ,e  k donne  loro  vmono  tutto  il  gior» 
do  fciopcrate,  l’habito  loro  è limile  ai  Turco  , pochi  portano  le  vedi  longhe  . Dormo* 
do  lopra  tappeti, c fuori  procurano  di  parer  pompofi . La  lingua  appo  loro  è vana_r» 

J miche  parlano  Vngaro,  Tcdclco,Schuuo,e  Tutco,e  laliogua  Turcanonha  punto  di 
omiglunza  con  Paura  ; fiche  fi puòconolcere  dall'orauonc  Dominicale  , la  quale  è 
cosi. 

Mi  Atyanc  Ki  nagi  az  Mcnnyek  ben  fzentel  teffee  nugà  rentueela  1 lojon  elaz  teor- 
fzagod,  legucn  Mcgo  tc  alcaratwd  ^yat  a a menybu»  vgut  ,ca  taidoaoU  az  mi  mende  n* 
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napi  Kenyervncket add  Mega  è Knocma;&  Boczafd  negminò  Kuncaz  m>  Vet  Keiuker, 
ineskepptn  mi;s  Megoczatung.rtzoknagk.az  kic  mi  ellenuoc  Vetkeztcnei, cfnc  Vigy 
Minket  az  kiletceibc  de  fzabatis,  neg  mmkct  an  gonozcòl.  Amen. 

Molti  Signori  di  Vngaria  per  fodenere  Parma  tu  fra  di  toro  fcambieuole  fanno  li 
fponfali  de*  maritaggi  tra  la  prima  giouentù,  anche  per  fino  in  Culla:  tutti  lì  attengono 
dall'vnitlì  con  le  vedone,  ancoraché  ricche  fi  fiano,  pervadendoli;  che  chi  non  prende 
vna  vergine  in  moglie,  non  lia  mai  nel  Mondo  per  bauerc  felicità  , anzi  che  fé  vna  ver* 
gine  folle  conofciuta  per  dupraca  prima  del  matnmouio  > tra  la  plebe  è folito  di  veci* 
Seria  crudelmente. 

La  Rthgiont . 

E’  vn  gran  mifcnglio  in  Vngaria  di  Religione  Cattolica , e di  molte  fette , poiché  vi 
fono  Lutterani,Caluini  Arriani,  Trinitari;,  Annabattidi , e d’ al  tre  fette  ancora  , quei 
che  habirano  sù  Monti,  fono  Lucrerani.  Li  Nobili  per  lo  più  fono  Calumi  , nelle  Terre 
polente  dal  1 ureo  fono  più  di  50.  milla  cattolici,  a quali  c permeilo  P vfo  della  Reli- 

5 [ione . Ha  PVngaria  due  Arciuefcoui,  Pvno  di  Strigoaia , P altro  è di  Colocia  , ò Co* 
ocz,  e Pvno,  c l’altro  hanno  li  tuoi  Suffraganti. 

Gouemo  politico. 

L’Vngaria  per  vna  parte  ha  il  proprio  Rè,  che  già  vn  pezzo  è il  figlio  dcll’Imperattv 
re  Audr.aco,  c parte  obbeiifee  al  Turco  ; li  Regi  di  Vngaria  fono  di  Elettione  , benché 
vi  fra  vn  non  so  che  di  pretenfione  ^ereditaria  ne  gli  Arciduchi  d' Auitria,doppo  la  per» 
fo  ia  del  Rè  quella,  del  Palatino  ha  il  primo  luogo  , c quello  raduna  li  Stati  per  PElce* 
tione,&  hai!  pruno  voto,che  viene  molto  (limato  ; quelli  accommoda,&  è mediato* 
re  fra  il  Rè,  e I.  fuddtti  ,fe  vi  nafee  controuerfia,  & ha  il  commando  alleluio  delParmi; 
doppo  quello  è il  G.udice  della  Corte,  il.cui  officio  è limile  al  Maresciallo  de  i Prenci- 
pi  di  Germania  , & è il  Giudice  ordinario  del  Regno  ; due  fono  li  Cancellieri  del  Re- 
gno, Pvno  è perpetuo,  c li  chiama  Primate  del  Regno, e primo  Segretario , & ha  facol- 
tà di  vogere  il  Re, e di  fermate  li  priuilegij , c le  patenti  comi  figlilo  ,c  Paino  è elea» 
ad  arbitrio  del  Kc. 

Et  quanto  ai  giudici;,  il  Vicepalatino  del  Regno , ch’è  il  Giudice  perfooale,e  li  mi- 
nori, che  feruonoa'giuditijfonoli  Protonotarij,il  Fifcale,  ix.  AfTelTori,&  alcuni  altri 
Notar  ; giurati . Ha  il  Rè  1 1 fuo  leforieto  , il  Cametiero  > il  Maggiordomo  , li  Cudodi 
de|la  Cala,  & altri  di  minor  qualità. 

L*  Vngaria  hà  quattro  gradi  di  perfone,  il  primo  è de' Prelati,  fortori  cui  nome  fi 
comprendono  gli  Abbati, Ti  Prepoliti  delle  Chiefe,  & in  fomma  li  Graduati  Ecclefiafti- 
ci,  il  fecondo  e de*  Baroni;  il  terzo  de  NobiIi,&  il  quarto  de*  Cittadini  Regi) , e liberi. 
Li  foli  ntafchi  hcteduano,  e morendo  alcuno  lenza  figli,  deuolnono  li  beiu  al  Re. 

Xiccbttxs  , » forza  . 

le  principali  rendite  del  Rè  d?  Vngaria  confillono  nelle  minere, che  fruttano  itfo, 
milla  feudi  Panno  , il  redo  delle  rendite  prouiene  da' dati),  che  fono  impoiU  foprale 
greggi,  e quelli  fono  da  31.  milla  ducari,che  fi  cauano  da  rutto  il  Regno. 

Il  Tributo,  che  pagano  li  Vogati  fuddm  al  Turco, che  chiamano  Caraz,èdi  vno  feu- 
do,^ vngaro  per  teda,  oltre  poi  a gli  altri  dati;,  che  li  fudditi  fono  obbligati  di  paga- 
re, nel  rimanente,  è cosi  abbondante  la  terra  <PVngaria,che  alla  felicità  dell* Vogato  al- 
tro non  manca,che  la  libertà  dell'animo,  che  viene  dima»  fopra  ogn’alrra  ricchezza. 

Poli'  no  gli  Vngari  facilmente  dare  attuo  Rè  8.  millaCaualli,e  non  è licue  l’aiuto, 
che  darebbero  all’occafionc  de  gli  Buffati,  & ha  PVngaria  fortezze  di  molta  confiderà* 

tione. 
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« ione,  delle  quali  vna  è Cornar,  & vn'altra  Giauarino. 

Le  forre  poi  del  Turco  in  quel  Regno  non  confiftono  in  molta  foldatefca  di  pre IT* 
dio,  poiché  non  hanno  più  di  3.  luoghi  forti  ,ne  quali  tengono  abbondanza  di  g unni • 
gionc,  della  quale  abbondantiflìma  e Buda.  3 


Li  Regi  d'  Vugaria , la /ci /nido  addietro  ti  antirhijfìvoi , * ti  Duchi 
fono  per  ordine  fu  e/li 


a S.Stefano  eletto  daDio  l'anno  looo 
a Pietro  Germano  nel  ioj8. 

3 Abi  Vngaro  1041. 

4 Andrea  primo  1044, 

5 Urla  primo  1047. 

. 6 Solomone  10 63. 

7 Gciza  1074. 

• £ Ladislao  primo  1077. 

9 Colomanno  1095. 
so  Stefano  fecondo  iu£, 

1 r Bila  fecondo  1137. 

Za  Geiza feconda  1 143, 

•13  Stefano  terzo  1165,  V 

a 4 Bila  terzo  1 176. 

15  Ermano  1 i9S- 
a 6 Ladislao  fecondo  110$. 
a 7 Andrea  fecondo  1107. 

28  Bila  quarto  1168. 

19  Stefano  quarto  1x74. 

20  Ladislao  terzo  1177. 

a t .Andrea  terzo  1x90.  - 


xx  Vincislao  1301. 

X3  Ottone  Bauaro  1304. 

X4  Carlo  Napolitano  J3  io. 
xs  Lodouico primo  134X. 
x 6 Maria  1381. 
x7  Carlo  fecondo  1384. 
x8  Sicifmondo Imperatore  1387, 
x9  Alberto  Imperatore  1438. 

30  Vladislao  primo  1440.  • 

31  Ladislao  quarto  1443. 

32  Mattia  primo  14 j p. 

33  Vladislao  fecondo  1490. 

34  Lodouico  fecondo  15  if. 

3t  Perdonando  primo  ijxg. 

36  Maflìmiliano  fecondo  ijtfg, 

3 7 Rodolfo  fecondo  1471. 

38  Mattia  fecondo  1608. 

39  Ferdinando  fecondo  18.  • 

40  Ferdinando  terzo  itfiy. 

41  Ferdinando  quarto  1647. 

4x  Leopoldo  Ignatio  fratèllo  i$y  j. 
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Arbore  particolare  della  difeendenja  dilli  moderiti  Regi  . **  - . 

d'Vnguria  , * Boemia . 1 ' 

Giouanni  Conre  di  I ucemburgo  figliuolo  di  Henrico  VII.  Imperatore  hebbe  dué 
mogli , Ehfabetta  figliuola  di  Vincislao  VI.  Re  di  Boemia , per  la  quale  fù  Rè  di  Boe- 
mia, e Beatrice  figliuola  di  Lodouico  di  Borbone'*  dalla  prima  hebbe  <s.  figliuoli  vtj 
folo  dalla  feconda,  li  primi  furono  Primislao , che  mori  fanciullo , Carlo  A,  che  fo  Rè 
di  £oemia,&  Imperatore,  Anna  moglie  di  Ottone  il  Bello  Duca  d’Auftria  , Bona  mo-  - 
glie  di  Giouanni  Rè  di  Francia , Margarita  moglie  di  Henrico  V,  Duca  della  Bauierr 
inferiore,  Giouanni  Henrico  B,  Marchcfe  di  Morauia,  c Duca  di  Lufacia , il  figlio  della 
feconda  fù  Vincislao  Duca  di  LucemburgO. 

A,  Carlo  f<  è di  Boemia,  & Imperatore,  hebbe  4.  mogli,  Biania  figliuola  di  Carlo  di 
Valois,  Agncfc  figlia  di  Rodolfo  Conre  Palatino  , vna  figlia  di  Bernardo  Duca  di  SIcfia 
in  Suuenitz,  & Elifabcua  figlia  di  Bogislao  Duca  di  Pomcrania  ; da  quelle  hebbe  noua 
fì^li , Margarita  moglie  di  Lodouico  Re  d'Vngaria,  e di  Polonia , Elifabetta  moglie  di 
Alberto  3.  Duca  d'Aullria  , Vincislao  C,  Re  di  Boemia , Catterina  moglie  di  Rodolfo 
Duca  d'Aufiria,Sigifi*ondo  D,  Rè  d'Vngaria,e  Boemia,  Margarita  moglie  di  Giouaun» 

3.  Burgrauio  di  Norimberga, fcicua 1 moglie  di  Riccardo  Re  d’Inghilterra, Anna  moglie 
di  Ottone  Duca  di  Bauieia,  c Alarchcfe  di  Braudcburgo , c Giouanni  Duca  di  Lufacia,  c 
Corinzi»,  , • » 

B,  Gio- 


’/uwU 


delia  Germania. 


B,  Giotnnni  Hcnrfco  Marchefe  di  Morauia , 8ec.  morì  de!  i jdj-  hebbe  due  i52fi 
Margarita  figlia  de!  Duca  di  Carintia  ,e  del  Titolo  , c Margarita  figlia  di  Nicolò  Duca’ 
di  Troppaujdi  quefte  hebbe  due  figli ,Giouanni eletto  Imperatore, regnò  folo  i.  rriefi 
e Procopio  F,  Marchefe  di  Morauia.  7 * 

C>  Vincislao  Rèdi  Boemia, & Imperatore, fù  depoflo  l’anno  1400.  morì  nel  1419. 
hebbe  due  mogli,  Giouanna  figliuola  di  Alberto  Duca  di  Bauicra  , c SoAa  figlia  di  Gio*  ' 
uanni  Duca  di  Bauicra,  da  cui  non  hebbe  altroché  vna  figlia , Anna  moglie  di  Riccar. 
do  Re  d’Inghilterra. 

D,  Sigifmondo  Rè  d’Vngaria , e Boemia , & Imperatore , morì  del  14  j7.  hebbe  due 
mogli.  Maria  figlia  di  Lodouico  Rè  d’Vngaria  , e Barbara  figlia  del  conte  di  Colia  da 
cui  nacque  vna  fola  figlia  Elifabetta  herede  delli  Regni  d’Vngaria,  c Boemia  G. 

E,  Giouanni  Duca  di  Lufatia,  c Gorlitz , hebbe  moglie  Riccarda  figlia  di  Alberto 
Re  di  Suetia . e Duca  di  Mechelburgo  , da  cui  nacque  Elifabetta  Contefladì  Lucembur* 
go  moglie  di  Antonio  Duca  di  Brabanza,  e poi  di  Giouanni  Come  di  Olanda,  che 
vendette  il  Contado  a Filippo  Duca  d.  Borgogna . 

F,  di  Procopio  Marchefe  di  Morauia,  e di  Elifabetta  forerà  di  Roberto  Imperarore,’ 

e Conte  Palatino  nacque  Sofìa  moglie  di  Bogislao  Duca  di  Pomerania , «ìchcdique* 
fio  grado  non  vi  furono  altro, che  feminc.  n 

G,  Elifabetta  figlia  di  Sigifmondo  fi  maritò  in  Alberto  ».  d’Auftria  , e li  portoli  Ré- 

gni d’Vngaru,  e Boemia,  Accedendo  al  fuocero^not»  il  marito  del  i4j8.  la  moglie  del 
1447-  H.  3 

H,  di  quelli  nacquero  5.  figli,  Anna  moglie  di  Guglielmo  ».  Duca  di  Safifonia , Elifa* 
betta  I, moglie  di  Cafimiro  Rè  di  Polonia , e Ladislao  Poilhumo  fatto  Rè  del  t4<».c 
morto  fenza  figli  del  i4j7.  benché  fpofo  di  Maddalena  figlia  di  Carlo  Vili.  Rèdi 
Francia 

I,  Elifabetta  Regina  d’Vngaria,  e di  Boemia,  fi  maritò  in  Cafimir»  Rè  di  Polonia  K, 

Che  mori  del  ella  del  1505. 

K , dì  Cafimiro,  Se  Elifabetta  nacquero  3.  figli,  Vladislao  ».  L,  Giouanni  Alberro,che 
luce  tu  e al  Padre  nel  Regno,  e mori  del  » yoi.  e S.  Cafimiro,  che  morì  dei  148?.  eflen- 
do  nato  del  14JS. 

L,  Vladislao  ».  morti  li  fratelli  fenaa  figli,fù  Rè  di  Boemia,  e d’Vngaria , morto  de! 
Ijiò.hauendo  hauuta  moglie  Beatrice  figlia  di  Ferdinando  Rèdi  Sicilia  Vcdoua  di 
Mattia  Curuino,  Se  Anna  di  F01*  di  Candale  , di  quelli  nacquero  Anna  M,  e Lodoui- 
co  II.  Re  d’Vngaria,  e Boemia  marito  di  Maria  figlia  di  Filippo  Rè  di  Spagna  fii  egli 
Ycctfoin  Mcbaie  nel  1 j»6.  non  lafciando  figli,  onde  faccette  nclli  Regai. 

M»  ^nna  *ua  forella  Regina  d’Vngaria,  e di  Boemia,  e fi  maritò  in  Ferdinando  Impe» 
?torc,  per  la  quale  hebbe  quei  due  Regni  : da  quell’ Anna,;  Ferdinando  nacquero  Mafc 
Umiliano  »,  N,e  Carlo  O,  Duca  di  Styna. 

N, Maffimiliano  ».  viuendo  il  padre  fù coronato  Rè  d’Vugaria , e Boemia , morì  del 

,amo8 Ite  Maria  figlia  di  Carlo  V.  imperatore  , dalli  quali  nacquero  Ro- 
solio II.  Imperatore  coronato  Rè  d'Vngaria  in prdénza del  Padre  l’anno  it7»  ed» 
Boemia  nel  i, 7 J.  moti  del  ui».fenza  moglie, e figli  ; fòfuo  fratello  , e AKcelforcj 
Mattia  Imperatore  Ré  di  Bieniia  nel  lèi  j.  e di  Vngaria  nei  *òi8.  mori  il  Marzo  iòio, 
lenza  figli  legnimi.  ^ 

O,  Carlo  Duca  di  Sryria,  morì  nel  1590.  hebbe  moglie  Mdria  figlia  di  Alberto  Duca 
ni  Bauiera,da  quclii  nacque  Ferdiuando  ».  fatto  Ré  ai  Boemia  nel  e di  Vngana 

, j6-1,?*  c,  P?1  Iropcwwre  nel  1619  mori  nel  1437.  hebbe  due  mogli.  Maria  Anna  ti* 
giia  di  Guglielmo  Dui  a d.  Bauicra  ,&  Eleonora  figlia  di  Viccnzo  Duca  di  Man  tona, 
ouia  prima  hebbe  piu  figli,  delli  qual}  " pJ  pw, 
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1',  Ferdinando  Ernello  fù  Rè  d’ Vngaria  nel  1 6i%-  e di  Boemia’,  nel  \6ij.  & Impera^ 
core  detto  Ferdinando  III.  il  auale  hebbe  j.  mogli , Mafia  figlia  di  Filippo  III.  Rèdi 
Spagna,  Maria  Leopoldina  figlia  di  Leopoldo  Arciduca  d’Infpruch  , & Eleonora  Con* 
zaga  Pcincpefia  di  Manroua,  da  quelle  hebbe  p ù figli, ma  particolarmente  dalla  prima 
Ferdinando  Francefco,  che  fiù  Rè  di  Bocaaia  il  164$.  d’ Vngaria  del  1647.  e poi  de*  Ko* 
mani  del  iéj4.  e gli  fuccefle 

Leopoldo  Ignatio  altro  Tuo  fratello  pur  della  fteda  Maria  di  Spagna  Rè  di  Boemia  il 
itfS4.  di  Vngaria  del  165  j.  e poi  Imperatore  nel  165*. 


LA  BOEMI  A. 

Cejlutni  antichi  Jtlli  Burnì. 

NE  tempi  de’  primi  Duchi  le  Vergini  di  quello  Regno  veltiuano  l’armi , & elegge- 
uano  al  loro  gouemo  le  donne,  le  quali  attendeuano  alla  Caccia,  e fi  e leggeuano 
li  mariti,  che  più  loro  piaceuano,  e vefiiuano  nello  Hello  modo , che  gli  huomini , ma 
doppo  la  morte  di  Libufio  furono  ridotte  fono  l’Imperio  de  manti , quelli  portauano 
le  barbe  lunghe  , e le  zazzare  , altri  però  fi  tagliauano  li  capelli  irfino  all’orecchio. 
Mentre  limano  tra conuiti  cantauano  con  voce  tremante;  fi  dilertauano  della  cogni- 
zione di  vane  lingue,  li  Sacerdoti  loro  portauano  alcune  picciote  corone,  che  copriua* 
no  con  li  propri;  cafelli,  e cingeuano  fpade  lunghe  . Li  Boemi  come  follerò  tante  Sci- 
mie  ioiicauano  li  collumi  di  tutte  le  gemi . Seppellivano  li  morti  loro  ne  campi , e nel. 
le  felue,ficopriuano  gli  occhi  con  vna  malchera , e quello  lo  (limano  giouare  all'ani* 
me  de’  defonti,  adorauano  l’Orcadi,  le  Dryadc,  e le  Amadryade , e limili  fallì  Dei , al* 
tri  veoerauano  l’acqua,  il  fùoco,gli  albori, e per  fino  le  pietrc,e  facrificauano  a gl’idoli. 

Coftumi  de  nofiri  tempi  . 

La  maggior  parte  de*  Boemi  fono  alti  di  Matura,  c robudi,  hanno  gli  occhi  luminofi, 
« la  voce  ben  didima  ,&  articolata  , fi  offendono  grandemente  fe  fi  Itimano  fprezzati, 
fanno  li  negoti;  loro  prontamente,  fono  ambinoli,  vantatori,  arditi , fprezzarori  de  gli 
altri , geloli , cuochi  fplendidi , fontuofi  ne  conuiti , beuitori  multo  , amici  di  nouitd, 
aflaflìm  di  Hrade,  vi  fono  molti  fcrittori . Li  Nobili  poi  fono  molto  bramofi  dhonore, 
guerrieri,  audaci,  ofieruatori  delle  promeire  , ma  però  didoluti , e difficili  da  edere  fa* 
•fiati . Nel  vellire  prima  della  guerra  di  Praga  velliuano  alla  Francefe  , c fe  bene  molti 
•Boemi  vfano  la  lingua  lede fca  mirabilmente,  ad  ogni  modo  però  la  naturale  è Ichiaua. 

Il  Zeilero  odcruó,  & vide  in  Boemia  il  modo  di  fepellire  i morti, & è che  li  vedono 
règalatamente,  ponendoli  nel  Cataletto,  il  Vedouo,  e la  Vedoua  prima  , che  fia  porta- 
•co  fuori  di  cafa  il  Cadauerc  vanno  in  compagnia  de’  parenti  a dargli  l' vltima  vifira  , e lo 
piangono  amaramente  , & il  Vedouo , ò V edoua  inlìeme  co’  figli  l’abbracciano , c ba- 
ciano come  fe  viucfle  , e fanno  lo  dedo  prima , che  fi  ponga  nel  fcpolcro , ancoraché 
morto  di  contagiofo  nule . • . ■ 1 •*- 

La  Religione. 

Soleua  la  Boemia  abbondare  d'Hudìci,  poi  m Lutrerani , e Caluinifti,ne  pochi  erano 
4i  Cattolici,  ma  doppo  la  battaglia  di  Praga  vinta  da  Cattolici',  l’anno  iòti,  nc  furono 
(Cacciati  li  Luthciani , c Calumi , furono  chiulì  li  Tempi  ; i Luttcrani , vi  furono  fubro* 
.1  gati 
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«t!  li  Cattolici . Hoggi  li  Giudici  godouod’vna  gran  libertà  io  Praga,  &iui  hanno 
la  fua  Città,  ò Ghetto. 

Il  Goutrn»  . 

Quello  paefe  anticamente  fu  (oggetto  a i Regi , e non  era  lecito  a i Boemi  di  eleg- 
gerii  Rè  dranicro  , e poi  la  Corona  peruenne  all'arbitrio  dell'Imperatore  , c perde  la 
ragione  dell'elettione  , quando  Ferdinando  vinfe  la  battaglia  Torto  le  mura  di  Praga,  e 
fugato  l'eletto  Rè  Federico,  li  principali  minidri  di  quello  Regno  fono  il  gran  Burgra* 
ilio,  che  precede  alla  Giuditta  del  Regno  chiamata  Landrechc,  il  gran  Cameriere,  che 
aflìde  ai  giudici;  della  Camera,  il  gran  Cancelliero , il  Giudice  della  Corte  , il  Burgra- 
uio,  & il  gran  Notario,  cniuno  ini  può  giudicare  fenon  intende  la  lingua  Schiaua,  eia 
parla  . Li  Burgraui;,  e li  Gouernatori  non  pofiono  clTcre  perpetui , ma  fono  a benepla- 
cito del  Rè  «tutti  hPrencipi, Duchi,  Marchefi, Baroni, e Nobili  fono  tenuti  con  tutti 
gli  altri  feudatari;  a predar  l'homaggio  al  Rè  ; In  tempo  di  guerra  non  può  alcuno  di 
quedi  vfeir  fuori  del  Regno  fotto  pena  della  confifcatione  de'  beni . Se  alcuno  degli 
habicatori  del  Regno  muore  fenza  herede , fuccede  nc  Tuoi  beni  la  Camera . fui  fono 
vari;  Con/ìgiieri,  come  quello  del  Burgrauio  , della  cauola  del  Regno  , il  grande , & U 
picciolo  Con/ìgliero,  quello  della  Giuftitia  della  Cotte  , l'altro  della  Camera  di  Hoc* 
mia,  e quello  della  Cancellarla. 

Le  Ricchezze . 

Hi  molte  miniere  d’argento  quedo  Regno,  e gioie.  Non  haueua  altre  voIteilRè 
più  di  600.  mi  Ila  fiorini  di  rendita  l'anno , ma  hoggi  fono  raddoppiate  l’entrate  a ca- 
gione de’  beni  confifcati  non  folo  de*  nobili  ma  d'altri  Signori , li  quali  ptefeto  l’armi 
nell'vltime  guerre  Ciudi  : grande  è la  fomma  del  danaro , che  hoggi  fi  caua  da  impofi- 
(ioni  edraordinarie:  le  Vettouaglie  fono  di  licue  prezzo, elfendo  grande  in  quel  Re- 
gno l'abbondanze  ; Quei  di  Norimberga  fanno  grandiflìini  guadagni  in  quello  Regno, 
poiché  ne  comprano  le  merci,  e le  mandano  in  Italia,  Fiandra,  Francia,  & Inghilterra. 

Le  Terze, 

Stimali,  che  la  Boemia  polla  fare  i oo.  mi  Ha  Fanti,  e io.  milla  Caualli , e ne  gl'v  Itimi 
anni  è dato  calcolato,  che  fe  prendendone  dieci  per  zoo.  fi  farebbe  vn’edercito  di  zoo. 
nulla  loldati . La  Caualleria  è ottima.e  d'altra  parte  la  fanteria  non  viene  (limata  pud* 
fOj  e perciò  li  nobili  trattano  dafehiaui  miferamente  li  loro  Contaci, 

, Serie  detti  Regi  di  Boemi * . : 

i Vladislao  Rè,  che  fù  fatto  Elettore  del  1*87.  mori  del  1073Ì  * . ^ tj 

a Predi  slao  mori  nel  11  z6. 

3 Vladislao  z.  mori  nel  1174. 

4 Premislao  detto  il  Vittoriofo,  mori  nel  izjiì  • ^ , 

5 Vincislao  morto  nel  izji.  ” * , 

6 Premislao  Ottocaro  motto  nel  iz|9| 

7 S.  Vincislao  mori  nel  1 joj. 

8 Vincislao  3.  morto  nel  1306. 

9 Henrico  Conte  del  Tirolo . 

10  Giouanni  Conte  di  Luccmburgo  marito  di  Elifabetta  figliuola  di  Viacislao  Yfe 
tifo  nel  1346. 

ai  Carlo  IV.  che  fiì  poi  Imperatore. 

Zzzi  * 11  Vìa^ 
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' iz  VincislaOjchefù  poi  Imperatore,  c deporto  mori  l’anno  1419. 

13  Sigifmondo  luo  fratello  morì  nel  1437. 

14  Alberto  d’Auftria  Imperatole  marito  di  Elifabecta  figliuola  di  Sigiùnondo  prc« 
detto  morto  nel  14* *9. 

i j Ladislao  Pofthumo  figlio  di  Albetto,  morì  nel  1457. 

16  Giorg  o Puderbradio  eletto  nel  1458* 

17  Mittia  Hu  inudc. 

15  Via  l'slao  figlio  di  Cafimiro  Re  di  Polonia , e marito  dì  Elifabetta  figliuola  di 
Alberto  d'Aurtr.a  predetto  ,fu  Vladislao  fatto  Rè  di  Boemia  nel  1471.  morii!  147$. 

19  Lodouico  2.  vecifo  a Mobaiz  nel  1 jie. 

io  Ferdinando  d'Aurtria  Imperatore,  come  marito  di  Anna  forella  di  Lodouico 
pre  etto  morì  nel  1164- 

21  Mafiìmiliano  li.  Imperatore  figliuolo  di  Ferdinando  predetto  morì  nel  i;7tf. 
ai  R dolfo  2.  mon  nel  1611. 

13  Mattia  fratello  di  Rodolfo  morto  nel  1619. 

24  Ferdinando  i.  nepote  di  Maflìmiliano  2.  e figlio  di  Carlo  Duca  di  Styria  morto 
Oel  I6J7. 

25  Ferdinando  3.  morto  nel  1637.  -,  . " 

»6  Ferdinando  4.  morto  prima  del  padre  nel  1^54.  • ' 

27  Leopoldo  Ignatto  fratello  del  predetto  viuente. 


- , LA  SILESIA.  ’ 

» **  +>  . x ir.  i 

• Celiami  antichi  della  natitnt . 

ERa  anticamente  vfanza  de  Silefij  di  tingerli  il  corpo  di  negro  , e cosi  pur  anche  li  ■ 
feudi,  e di  notte  ofeura  andare  alla  pugna  a fine  d'indurre  timore  con  quel  co* 
Jote  oicuro  ne’  nemici,  alcuni  di  elii  teneuano  vo  facrificatore , il  quale  andaua  vellico 
in  habito  di  donna,  & adorauano  due  D j compagni  come  Callore , c Polluce , ma  non 
adorauauo  alcuna  rtaiua. 

* Cedami  d’hoggiJt.  *" 

Li  Silefij  fono  di  bellafpetto , ma  non  molto  grandi , benché  non  piccioli , e per  lo 
più  fono  di  bellezza  ri^uardeuole , le  donne  loro  fono  bianche  , c belliflìme.  Sono  di 
grande  ingegno  ,& atei  a tutte  I ani  particolarmente  allaPoefia.  Li  nobili  fono  ani» 
moli,  cauati  ne*  loro  Confegli,  pronti  poi  all’cllecucione , -atlanti  li  pericoli  circonfpct* 
ti,  ma  nell’occafione  arditi . Li  Nobili , li  Cittadini , li  Ricchi , e parimente  li  Poueri, 
c la  (leda  pleberozza , mondano  alle  icuole , che  molto  filmano  , le  figliuole  atelier 
tele,  a fcriuer  lettere , & altre  cofe  conueneuoli  alle  qualità  di  cia'cheduno  , li  mafehi 
nobili  allo  rtudio  de  libri, alle  caccje  ,ò  all’eltcrciiio  del  caualcare  . Gli  huomini  po- 
fei a intenti  a negotij  graui  danno  il  gouerno  delle  cole  domeniche  alle  mogli , le  quali 
fono  diligcntiilime,  e follecici  madri  di  famiglia . Li  plebei  non  curano  3lcri  cibi  , che 
femplici  ,ma  li  Nobili  li  vogliono  abbondanti , e delicati . Kariflimi  fono  quei  nelle 
ville,  e.tcrre,  che  beuano  vino  , ma  godonb  di  vili  faporuiffuna  birra  • Come  li  Silefij 
prouahb'fpmedefimicon  la  fcde,c  la  putiti  del  ncgotiare  ,ccsi  pur  anche  fanno  proda 
di  fe  uic vidimi  con  li  Tcdcfchi  a chi  meglio  , e ptubeuc  alla  loiutc  dc’ioio  Prencipi* 

ti  hati- 
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& hanno  imparato  dalla  Germania  ii  follecitare  gli  hofpiti,  e gii  amici  a vuotare  Ji  bel* 
li  coni,  li  quali  adoperano  volonticri  condici  con  la  mulka  , a cui  fono  per  natura  indi- 
nati,  c quando  hanno  ben  bene  vfaco  il  vino  d'Vngaria,  la  ceruofa  ,&  anche  l'acqua  vi* 
ta,  all'hora  fanno  venire  vno  Il  romcnto  , che  chiamano  dir  Aock  , il  fanno  Tuonare  , o 
ballano  pafleggiando  in  giro  . Celebrano  le  nozze  , e li  funerali  con  pompa  grande , e 
con  Ipefe  grandiflimc,&  in  particolare  li  nobili,de  quali  molti  godono  di  rendite  gran* 
di  ; quelli  fono  re  Itati  in  gran  parte  efaulli  dalli  accidenti  dell'vltime  guerre  di  Alema- 
gna, e nondimeno  ancora  non  lìano  di  beni  di  fortuna  più  , che  tanto  buoni  per  Ilare  a 
paragone  co'  Tedefchi,  hanno  però  l’animo  cosi  grande,che  Io  vogliono  edere  ; l'ha* 
biro  loro  li  accommoda  molto  all’vfo  della  Germania,  fe  non  quanto,  che  quei,  che  gi* 
rano  il  mondo,  portano  alla  cafa  allo  fpeflo  habiti  ad  vfo  di  Francia.  Vedono  le  don- 
ne loro  con  quello  , che  poflòno  più  di  oro,  e gemme  adornate  , e di  drappi  fentuod, 
onde  bene  fpello  impouerifee  qualcheduno  , la  lingua  loro  è Tcdefca  , & alcuni  vi  mi- 
fchiano  la1’oIaccj,Ia  quale  è vfata  da  quei  di  Vratislauia  più  , che  di  alcun’altro  delia 
Germania.  Sono  auidi  di  cibi  delicati,  c di  buona  ceruofa;  nè  molto  curano  di  lafciarc  a 
fuo  figliuoli  grande  heredità,  ballando  loro  di  farli  apprendere  vn'artc  meccanica,  sì 
che  perfettamente  lafappiano.  Viuono  dunque  , come  li  dice  alla  giornata  allegra- 
jitente  di  quel  che  hanno  lenza  cercarne  cumulo , dicendo  , che  quello  è ti  priuilegfo 
datoli  dall  Imperatore  di  ben  mangiare,  e meglio  bere . Quale  lia  poi  la  cagione , che 
li  Silelìj  lìano  chiamati  mangiatori  d'Alino,  fù  da  vn  Poeta  latino  in  verlì  le  ritto,  che  in 
vn  monte  vicino  chiamato  Reichilein  ricco  d’oro,e  di  miniere, chiamato  I Alino  d’oro, 
e perche  li  Silelìj  godeuano  foli  di  quello  monte , e ne  viucuano  con  quella  ricchezza 
'lautamente  fù  dcuo,  die  mangiano  l'Almo . Sono  tali  li  Vcifi. 

x - 2 firn  Afinì  quondam  dixtrt  Sdì  fot  , • *-.  ■ ■■.*• 

Califfi  rei  qua  fit , qut/lio  nata  fuit 
• Moni  prope  Reith/ltaium  t/l  aura  diutfque  foJinit 

Aurini  hic  A finti  s nomini  dtiluj  trai  ^ 

Hai  quia  Sile/ii  ftlmm  ttnutrt  foiinas , 

Rforu  Afini  funi  t quxfi }nemcn  habtnt , 

> ' ‘ v A • A ' . n . ' ■%. 

La  RtUgiont . 

Doppo  efiere  Hata  lungo  tempo  la  Silclia  tnuolta  nell'Idolatria  Panno  969.  abbrac- 
ciò la  Religione  Chriltiana.  Hoggi  quti  popoli  fono  Calcolici,  & alcuni  vi  erano 
luttcrani . La  riforma  però  fatta,  uon  ha  molco,  ha  mandati  molti  Luttcraui  in  cllìlio, 
c fono  tuttaiiia  trauagliati . 


Il  Co  u*mt . 

Fù  lungamente  la  Silclia  foggetta  al  Rè  di  Polonia,  hoggi  ella  obbedifee  all'lmpera* 
tore,  il  quale  gli  manda  vn  Gouematore  detto  Landt  Haucpman  . La  Silclia  poi  è feu* 
do  dell'Imperio  , da  che  Carlo  Magno  la  foggiogò  l’anno  77 6.  e che  li  Prencipi  della 
Silelia  gli  folTero  fudditi  da  quello  fi  può  comprendere  ,che  le  appellarioni  deuolue* 
uano  immediatamente  alla  Camera  di  Magdeburgo,  & hora  padano  a Praga,  perche  la 
Silelia  è feudo  del  Regno  di  Boemia.  Sono  nella  Silelia  1 6.  Prencipi,  4.  Stati  liberi,  ò 
domimj . Li  Principati  fono  Ratiboria,  1.  lagendorfl^.  Troppau  , 4.  Tcchcn  , j.  Op* 
pelcn,  6.  Br  igen,  7.  Grott  Kauu,  8.  Breslau,  ^,OIfoitz,  10.  Ligniz,  1 1.  Munfterberg,i». 
Suuciduiz,  1 j.  laurn,  14.  Giocai!  maggiore  , 15.  Grorien , 16.  Sagan , Hoggi  la  cala  di 
Ligniz  è vn  folo  tralcio  della  linea  de'  Regi  di  Polonia, 

*.  Zi  zi  % Tutti 
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Tutti  quelli  Principati  fono  gouernati  da’  loro  Prcncipi , li  quali  hanno  i loro  Con- 
figlieli, & altri  minilfri  ; quelli  anticamente  haueuano  vna  gran  podellà  non  folo  nelle 
cofe  temporali,  ma  nelle  (acre  ancora  mentre , che  videro  lotto  li  Regi  di  Boemia,  ma 
Dtr  le  vltime  guerre  perderono  quanta  libertade,  & autorità  poffedeuano,  & hoggi  fa- 
lò hanno  vna  certa  ombra  di  Fadronan2a,  molti  hanno  il  titolo  di  Baroni  ,e  Nobili  feti* 
datari; , gli  altri  fono  genti  ordinarie  ; li  Contadini  fono  obbligati  a molte  grauezze, 
che  chiamano  Roboten,  e Frondiende  , Vratislauia  poi  viue  alla  forma  di  Andocraria 
con  i{.  Patricij,  li  quali  però  tutti  non  fono  nobili  ,malono  però  di  famiglie  honora^ 
te,  gli  altri  fono  eletti  di  Tauernieri,  Ceruifieri,  Beccari,  e fabbricatori  di  panni . Ella 
fù  lodara grandemente  da  Sigifmondo  Imperatore  chiamandola  regola  di  codumi , cf* 
fempio,  c fpecchio  di  ogni  honedà,  lucida  della  nella  vita  humana  »rifplendenriflìma 
fra  l’altre  Città . lui  e il  primo  Magrllnto,  il  Generale  del  Principato  detto  der  Heu- 
ptnun,  dipoi  otto  tonfr  li,  che  fono  chiamati  Tcfcb,hcrren,  1 1.  goucrnano  a tempo, 
vuoici  ConfigIicri,c  due  Studici. 

Ricchezze , e Forze. 

la  S'iefia  è abbondante  di  formento,  ceruofa,  latte,  lana,  pelli , cuoio , piombo,  fer- 
to,  armi,  panno,  pietre  belle,  vino,  olio,aromati  , & altre  cofe , dalle  quali  li  mercanti 
fi  fabbricano  le  ricchezze, e come  la  vena  porta  nel  corpo  è il  torrente  del  languendosi 
la  S delia  dà  il  fuo  nutrimento  alla  fua  Republica  tutta,  e quello,  che  la  rende  più  fotte, 
ha  felue,  c monti,  che  la  circondano  -,  Ha  poi  vna  buonifluna  Caualletia,  c numero  fa,  e 
finalmente  molti  luoghi  fotti  per  natura,  e ben  muniti  per  arte,  ed  acmi. 

- " ■■  ■ ■ ri 

L A MORAVIA, 

Cefi  temi , e Religione , 

SOno  poco  differenti  li  codumi  de  Moraui  da  quei  de  Boemi,  fe  non  quanto,  che  dà 
alcuni  fono  donati  più  feroci,  rubbatori,c  perfidi , hanno  vna  lingua  mida  di  Boe- 
mia, e di  Germanica. 

La  maggior  parte  de  Moraui  d ’hoggidi  fono  Anabattidi , li  Prcncipi  feguitano  Hufsj 
Se  vi  erano  ancoramoluiutteraui,ai  quali  nei  161+.  iù  interdetto  l’vfo  de’ loro  efier» 
«iti/,  sa  che  poco  luogo  reità  a'  Cattolici. 

QtHtrne,  e Rice  Sizze. 

. Hebbero  già  li  Moraui  li  Regi  propri;,  che  commandauano  anche  alla  Boemia.  Hog- 
gt  l'imperatore  vi  mantiene  li  tuoi  Governatori , li  quali  anche  in  Btnn  hanno  la  fuu 
cafadel  Pacfe,  òpublica,che dicono  Landsnaus.  Li  Padroni  di  quelle  contrade  trat- 
tano anch’cili  duramente  li  fuoi  fudditi , facendoli  trauagliare  loro  anche  le  Domeni* 
che . L quello  pacfe  cosa  fertile  di  frumento,  vino , zafferano,  & aluo  , che  molo  dime 
fono  ic  raccolte,  che  fie  ne  fanno. 


. DELIA  GERMANIA.  w 

LA  L V S A T I A* 

Co fiumi . 

LI  Lufati  fono  quali  delta  mede  lima  qualità  , che  lì  Saflbni , ma  la  lingua  Toro  moF- 
to  pare  limile  alla  Boemia , come  fi  può  vedere  dall’oracione  Domenicale,  elle 
eli)  dicono  cosi. 

Vuofch  nafch,ehenfch  fyna  nebu  vuf»  vuefchone  Bufshy  me  ruuoue  ;pcshish  Knanr 
Krarlelluuo  tuiuoie  fo  llani  vuoli  ruuoia  ; tak  hak,  na  nebu,  tak  heo  nafemu  ; Klib  nafeh 
fchidni  daynam  fchenfa  ; auuoday  nani  vuymnashc  ack  my  vuodauuaniy  vuiaiJtan? 
oathim  -,  neuueshy  vafs  dafpitouuana  ; a le  vuimoshi  nas  vuot  slego» 


Rtlifitn*  , Coturno,  t Fort*. 

Tutti  li  Lufati  fono  Lutterani,  ma  nella  Città  di  Bautzen  fono  moiri  Ca  trofie?. 

Tutta  IaLufaciacost  fopericre,come  inferiore  dall'anno  1613.  appartiene  all’Eler- 
core  di  Saflunia  , il  quale  vi  manda  li  Tuoi  direttori  ; fu  quella  Ccllìonc  vn  frutto  dell* 
gHcrra  del  Palatino, ò diciamola  della  Boemia. 

Stimali,  che  da  quella  Prouincia  fi  pollano  cavare  zo.  mila  faldati. 


IL*  A V 5 T K l A, 
E futi  Ctfitim i » 


GLI  Auftrij  fono  bene  di  bella  faccia,  ma  di  troppo  fupercilìo , onde  prezzano  tur* 
te  l’alcre  Nationi,  ma  non  fono  fenza  il  vitio  dell'vbbriachezza  ; li  Nobili  fludia- 
no  ad  vna  particolar  apparenza  di  pompale  di  magnificenza,  anzi  che  li  plebei  medefi- 
ini  fi  vanno  ingegnando  di  aunanzarfia’ricoli  di  nobiltà , e fi  vellono aneli*  cflì  quanto 
più  fontuofamentc  polTono . 8ono  in  concetto  di  fedeli , e più  rollo  auari , òhe  indù* 
ilriolìj  ma  quanto  alla  fedeltà  ben  fi  può  ella  attribuire  alli  Nobili,  non  aìli  Contadini, 
«llendo  troppo  notala  folleuatione  loro  nelle  gucire-dcl  Palatino , e nelle  occafioni 
andate,  & il  cali igo,  che  ne  hanno  riportato. 

Li  Cittadini  di  Vienna,comc  auuezzi  ad  vna  Corte,  che  è la  più  fplendida  dell’Eu- 
ropa, amano  più  il  buon  tempo,  che  iFncgono,e  pare, che  fia  fatta  proprio  l'vfo  di  ce- 
dere tutto  il  penfiero  della  Cafa  alle  mogli,  le  quali  fe  ne  vanno  liberamente  alle  Piaz- 
ze a prouederne  del  bifogno . Si  dilettano  quelte  in  oltre  delle  conue  fationi  publi- 
che,  de  verfi,  c di  (corti  amorofi,  c delle  danze,  che  fpefls  volte  pattano  fino- a mezzala 
notte;  ma,  come  dilli,  quelli  fono  anneflì  irreparabili  delle  Corti  abbondanti  di  padro- 
ni grandi,  alli  quali  conuicne  feruire  ne  pafiatempi,e  dalle  grandi  imparano  le  minori» 
c douunque  la  Corte,-iui  fempre  abbonda  la  co.te/u  , e l'affabilità- de  Ile  dame , per  il 
reflanrc  di  natura  ritrofe,  e s' ingannano  quelli  ,chellima  o,  che  qtiefìe  licenze  delle 
dame  lìano  pregiudiciali  all’honetl.i,  poiché  quanto  p ùl’berc  fono  le  donne , più  te- 
mono de  Ila- fama, -che  non  habita  più  dome(iicamcnic,che  nelle  t.  orti,  doue  gl’amori 
fono  per  neceftìtà  pudichi , almeno  d'  effetto,  ri  per  l’ occupatione  in  appara'lì , e nel 
feruire  a Corte, come  per  l’olfcruanza  degl'otioii  Cortigiani  med«fimi»che  per  natur» 
AUlcdici  * dor  concedono  alle  dame  iltoucrcino  delia  libata  t la  quale  interdetta  è 

mol- 
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molio  piìl  pericolosa  prr  i!  nitimurin  vtntum.  Hò  voluto  cosi  dire  perverid  pratica* 
ta  nelle  Cort;,  & in  particolare  di  Vienna,  poiché  qui  l’Autore,  che  forfi  non  ha  vedu- 
tane alcuna,  prende  argomento  di  fcriuer  fsuerchio  in  biasimo  di  quella  liberta  di 
Vienna,  Se  in  vero,  che  la  donna, chi  la  vuole  fedele  non  le  ne  deue  mofirar  diffidente, 
come  quella,  che  è delicata,  per  non  dire  difpetrofa. 

Le  donne  nobili  amano  il  vefiire  alla  FrancefetL'  altre  di  minor  condicione  vedono 
Semplicemente  fecondo  l’vfo  antico  del  paefe.E'  grandementeprezzata  la  lingua  Fran- 
cefe,  e l'Italiana,  come  quelle , che  fono  di  pronuncia  più  delicata  , e foaue  . In  Vico- 
ila  grande  è il  corfo  de  Mercanti  ftranieri,  Tedcfchi,  Italiani  ,Francefi  , Polacchi , 
Schiauoni  ; Sogliono  in  Vienna  celebrare ogn’ anno  folenne  il  Carnouale,  doue  li 
Nobili  mascherati  a piedi,  & a canai  lo,  bora  fuperbamente  ,&  hora  con  babinad  atte 
vili  lì  nafeoudano  alla  noticia  delie  gesti,  mentre  che  più  bramano  d’efler  reduci. 

L*  Religione, 

Li  principali  h 'biranti  di  Vienna  fe  la  faceuano  con  Luttero,  non  folo  li  Mercanti, 
ma  li  mede/imi  meccanici , e plebei,  poiché  1 Imperatore  Mafiìmiiiano  concede  l'anno 
i j 68.  a-  Nobili  dell'AL Uria  il  poter  viuere  in  quella  credenza  ne  Tuoi  Stati , ma  final- 
mente la  pierà  di  Ferdinando  Ill.hà  con  publico  Editto  vietato  1*  vfo  Lutterano  non  ia 
Vienna  foto  , ma  per  tutta  l’Auftria  , di  doue  fono  banditi  li  Lutrerani  , e rodano  puri- 
ficati li  Tempi;, e refi  ituiti  gl' Altari  al  vero  culto  Diuino,eflendofi  conosciuto  a proua, 
.che  i Popoli,  a cute  permeffa  la  ribellione  da  Dio  , è facile  il  padare  a quella  dellf 
Prencipi,  e la  continenza  in  materia  di  Religione  partorire  la  pena  a chi  la  commet- 
te, e fc  Dio  hà  deporto  in  gran  parte  il  titolo  di  Teucro  co»  l'aflumcrc  l'humaiuta  alla 
maggiore  delle  clemenze,  non  è per  deponer  mai  quella  di  gelofo,  e zelante. 

Cfutrtl»  . 

Fù  gouernata  da  principio  quefiaProumciada  Marche/! , pofeia  da  Duchi,  e final- 
mente dagl*  Arciduchi . In  Vienna  è il  Confìglio,  la  Camera  de  Conti , il  Magifirato, 
6-  Matefctali,  li  Confoli;  quattro  fono  gl  ordini  detti  Land  fiandt , il  pruno  c 1’  Eccle- 
.iìallico , il  fecondo  de-  Baroni, e de  Signori,  il  terzo  de  Nobili, & il  quarto  delie  Cuci, 
cìafchcduno  de’  quali  c gouernato  fecondo  le  fue  leggi,  hautndo  li  tuoi  Magiiira  t , e 
la  Giufiitia,  ma  rutti  nuenfeono  l'Arciduca,  come  fupremo  Signore  , fono  un  quattro 
famiglie  principali  de  Contij  ij.  liberi  Baroni , 17.  Baroni  fcmplrci , c 66-  famiglio 
Nobili. 

Ricche  tZ»t  » Ftrtt. 

Rende  l’Aufiria  ogni  anno  all'Arciduca  ijìs3*-  tallari;  molta  è la  fomma  del  da- 
naro, che  riceue  dall'inucfiiture,  e feudi,  in  Vicnnac  gran  copia  di  vino,  ferro,  Tor- 
mento, pelli  di  cuoio,  frta,&  altre  cofc  permcrcautizure. 

E' comniune  opinione, che  l' A ufi  ria  porta  forannmftrare  all'Arciduca  i.milla  Caual- 
li,  e 10.  nulla  Fanti;  poiché  fono  i luoghi  muniti  di  foldatefca  , e di  faldati , eccetto 
Vienna, Neuftat,  Neoburgo  , Melo , Kcttvuick  . In  Vienna  poi  è vn'  Armaria  cosi  no- 
bile, e rip.ena  d’ogni  forte  d’armi , che  difficilmente  vn*  altra  fe  ne  trouerebbe  in  tutta 
la  Germania . 


IL 


Co/lurni  delti  Raefani , 


GLi  habitatori  di  quello  Paefe  parlano  tutti  la  lingua  Tedefca,  ancoraché  per  la 
vicinanza  con  l'Italia  faccia, che  vi  fiano  molti,  che  parlano  il  nollro  linguaggio. 

La  Religione , t Couerno  . 

Tutti  in  quel  Contado  fono  Cattolici,  fi  come  e l'Arciduca  illeflo. 

Tengono  gl'  Arciduchi  il  fuo  Conliglio  in  lfpruck,nelle  Terre, c uc'Dominij  li  GÌU^ 
dici,  li  Minillti,  e li  Goucrnacori . 

Ruchette,  e Torte . 

£’  commune  feotenza  , che  la  Rendita  dell'Arciduca  da  quello  Contado  Iti  di  jo®, 
nulla  fiorini,  altri  dicono  tallari,  la  qual,  fi  caua  dalle  nunierie,  Tale,  e tributi. 

Poflono  gl’  Arciduchi  poner  in  c ampagna  da  quello  Contado  circa  ia.  nulla  Fautij 
e molte  volte  li  Spagnoli  ne  hanno  ticcuuto  buoni  foccorfi. 


LA  STIRI  A. 

Coftumi  ielle  Centi . 

CLi  habitatori,  che  non  hanno  copia  di  formeuto  in  quello  paefe,ne  mangiano  po- 
co pane,  ma  per  lo  contrario  abbondano  grandemente  di  prugni  , che  loro  Temo- 
no di  cibo  feccandoli,  la  più  parte  via  la  lingua  Tedefca,  ma  là  plebe  parla  ,&  vello 
ail'vfo  di  Schiauonia. 

La  Religione  . 

Dell'anno  1603.  è tutta  Cattolica , poiché  da  quel  tempo  ne  furono  cacciati  quei 

Luttetam,  che  vi  erano . 

Couerno , t Torto . 

Tutto  quello  paefe  viene  gouernato  dalla  Cancellarla , che  riiiede  per  gl'  Arciduchi 
in  Grutz,  e dal  giudicio  di  quel  Tribunale  non  fi  dà  appellinone  all  Imperatore.  Li  Ba- 
roni hanno  tutti  li  tur  i beni,  come  liberi  , e però  fono  chiamati  Laudherren , Padroni 
del  paele  . Sta  armato,  e beo  proueduro  d’armi,  il  paefe  a cagione  della  vicinanza  co’I 
Turco,  c perche  la  nobiltà  della  Stiria  è tenuta  di  mantenere  a fue  fpefe  vn  certo  nume- 
ro di  caualli , facilmente  fi  poflono  da  quella  Prouincia  cauare  due  nulla  Caualli  Leg- 
gieri. 


LA  CARINTHIA. 

Suoi  Co/lumi,  Religione,  e Couerno  . 

LI  Carintbij  fono  fiati  Tempre  dediti  alla  Religione,  & hanno  vguaJmenre  l’vfo  d^J- 
la  lingua  Tedefca,  c della  Schiaua  non  meno  l'vna,  che  1 altra  connaturale. 
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Ricette  quello  Popolo  la  Religione  Chrifiiana  !•  anno  790.  & vi  fono  due  Vefcoui, 
che  inuigilatio  alia  conferuatione  dellapede  Cattolica. 

lui  gl'Arciduchi  mantengono  vnPrcfidente , & va  Vice  Prefidente , & vi  è il  Magi- 
ilrato  di  fui. 


IL  C R A G N O,  O'  CARNIOLA. 


Religione,*  Gouerne  . 

SOno  Cattol  ici  tutti  gl’  habitatori  di  quello  paefe^  è quefto  luogo  foggetto  agl’ Ar- 
ciduchi d’Auflriaj  li  Nobiliari  hanno  vna  Corte  particolare  detta  Landshaus.  Li 
Baronie  li  Nobili  comandano  a’ Cudditi  loro,  co  me  a Ichiaiti , ellendo  elfi  obbligati  a 
dar  loro  il  viuere.c  quei  a feruirlt . Li  Stati  diGcritia  ,lfiria,  Vuendifmarca  jCCtOA* 
aia  poco  tic  foinuiinillrano,  che  fcriuete. 

* t »'  * ? 

Scrii  de'  M Arche (i , Duchi,  & Arciduchi  d ’Au firia , 
a Euerardo  primo  Marchefc  d'Aufiria  figlio  di  Arnoldo  ricattino* 

» Leopoldo  Illullre  x Marchefc  morto  nel  998. 

3  Hearico  il  Rubelle  j.  Marchefc  morto  nel  ioti*  - r 

4  Alberto  Vittoriofo  morto  nel  1056. 
y Ernefto  lo  Strenuo  morto  nel  1077.  2 a 

e Leopoldo  il  Bello  morì  nel  109$. 

7 §an  Leopoldo  il  Pio  morì  nel  1 136. 

S  Hennco  I. Duca  d’Aulhia  morì  nel  117*.  vt;m  ' ! 

9 Leopoldo  il  Vincitore  II.  Duca  morì  nel  1194T 
lo  Leopoldo  I'Honorabik  IIL  Duca  mori  nel  1130.’ 

1 1 Henrico  4.  il  Crudele,  di  quelli  fù  fratello 
li  Federico  il  Belltcofo  Duca,  e Rè  creato  da  Federico  1 . morì  nel  ita£ 

13  Morto  Federico  lenza  figli  reltò  Gertruda  figlia  del  Crudele  , Duchelfa  d’  Aa- 
Aria,  che  fi  maritò  in  Hermanno  Marchcfe  di  Bada,  di  cui  nacque 

14  Federico  Duca  d'Aufiria  decapitato  con  Corradino  in  Napoli  nel  «6S.  e reltò 
1 5 Agnefr , ò Elifabctta  Duchelfa  d’Aufiria  , che  li  maritò  in  Metnardo  Conte  de| 
kTirolo,  e di  Goritia,  c Duca  di  Carintia,  di  quelli  nacquero 

16  Henrico  Duca  d’Aufiriaj  e Rè  di  Bohemia,  che  morì  fenza  figli,  & 

17  Elifabctta  fua  forella  Duchelfa  d’Aufiria,  che  fi  maritò  in  Alberto  I.  che  fù  poi 
Imperatore,  e Conte  d'Obfpurg,  e ne  nacquero 

iS  Federico  il  Bello  Rè  df  Romani,  Rodolfo  il  inite  Rè  di  Boemia,  Leopoldo  ij 
gloriofo,  Ottone  l'audace  , A'  eficndo  tutti  morti  fenza  figli  fuccelfe  Alberto  il  fauio. 

19  Rodolfo  l ingegnofo  primo  Arciduca  d’Aufiria  creato  da  Cari®  4.  fuo  fuocero» 
c Don  hauendo  figli  li  fuccefle  filo  fratello  . . 

ao  Alberto  3.  c poi  Leopoldo  1.  da’  quali  poi  vengono  tutti  gl' Arciduchi  d'Auftria 
viueuti. 


Di  ulcunt  cefi  mutati  mila  firma  dell  • Imperio  Romani,  quanto  alti  Stato 
Politico  , & Ecclefiaflico . 

FV  detto  di  fopra , che  gl’  Elettori  dell*  Imperio  iono  7.  quello  numero  è fiato  ac- 
crclcuto  nou  ha  molto  nell'  inftnimcuto  della  pace  latta  in  Ofoabtugo  fra  li  Stati 
* • / " dell* 
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dell’Imperio,  e li  Sueci,  fi  che  bora  el’Elettori  fono  8.  perche  !’  Imperatore  con  1*  Im- 
perio a cagione  della  publica  auiece  ileterminarono  , che  folle  accrcfciuto  quello  nu- 
mero , c conttituito  l’otcauo  Elettore  in  quanto  alla  Cafa  Palatina  , fi  che  Carlo  Lodo- 
bico  Conte  Palatino  del  Reno, e tutti  gl’neredi , e fuccelfori  cognati  di  urna  la  lineai 
Rodolfina,  fecondo  l'ordine  prefcritto  alle  fuccelGoui , e dichiarati  nella  Bolla  aurea 
babbuino  quella  prerogativa , in  maniera  però  , che  al  detto  Carlo  Lodouico  , e fuoi 
fuccefìori  non  appartenga  alcuna  ragione  fuori,che  la  vnita  inuellirura  intorno  alle  co- 
le, che  fono  Hate  date  inficine  con  la  dignità  Elettorale  all’Elettore  Duca  di  Bauiera..& 
alla  linea  Guglicloiiua . Et  in  oltre,  che  fi  hauelTe  a redimire  tutto  il  Pa^t  aato  infe- 
riore con  tutte  le  fue  ragioni,  e beni  Ecclefiallichi , e come  appunto  li  godeua  la  cafa 
dell’Elettore  Palatino  prima  de’  Monti  della  Boemia. 

E quanto  appartiene  alla  cafa  di  Rauiera  è flato  dee  i£o,che  la  dignità  Elettorale, che 
prima  haucuano  gl'Elettori  Conti  Palatini  con  tutte  le  fue  prerogative  , &r  infegne  , 5; 
il  Palatinato  fuperiore  redimito  intiero  al  Duca  Malfimiliano  , come  Conce  Palanno 
del  Reno,  e Duca  di  Bauiera,  e fuoi  figliuoli  ,e  tutta  la  linea  Guglielmina  finche  re  ne 
faranno  mafehi  viuenti. 

E mancando  effa  linea  Guglielmina  , e reflando  la  Palatina  non  foto  ritorni  tutto  il 
Palatinaro  fuperiore, ma  ancora  la  dignità  Elettorale  gii  trasferita  a detti  Duchi  di  Ba- 
uiera a’  foprau.Vcnti  Palatini, che  io  tanto  godono  della  ( per  cosi  dire  ) infirmata  in- 
uc (litura  ( cioè  che  s’ intenda  vna  fola  inuellituta , benché  fiano  auc  , che  la  godono) 
& allora  retti  l’ottauo  Elettorato  affitto  eli into. 

E tutta  la  cafa  Palatina  indente  con  tutti  li  fuoi  annetti,  e dipendenti,  & in  particola- 
re tutti  li  Miniliri , e fuoi  banditi  del  Palatinato  godono  di  vna  perpetua  domcntican- 
za  delle  cofc  andate,  che  fi  dica  Amittitia. 

Et  etto  ottauo  Elettore  Carlo  Lodottico  per  sè,  e fuoi  heredi,e  cosi  li  fratelli  rinun- 
ciano al  Palatioato  fuperiore  fio  che  duri  la  linea  Guglielmina. 

La  muta!  ione  itilo  Stato  Politici  in  Augmjfa  . 

Sono  conftiruici  fetre  Senatori  del  Configlio  fegreto,  feelti  da  famiglie  Paffete,  e di 

3uclti  fi  eleggono  due  Prefidenti  detti  Stattpleger,  l’tno  Cattolico,  c l’altro  Luturano, 
cgl’akri  cinque  tré  fono  Cattolici,  e due  Lutterani,  gl’  altri  Senatori  del  Senato  mino- 
re, li  Sindici, gl’Aflcffori  del  Giudicio  Vrbano,  « gl’  altri  officiali  tutti  fono  egualmen- 
te tanti  Cattolici,  e tanti  de  Lutterani. 

Li  raccoglitori  del  danaro  publico  fono  tré , due  di  vna,  Se  vno  dell’  altra  profeflìo- 
ne,  fi  che  fe  quell’  anno  fono  due  li  Cattolici,  & vn  Lutcerano  , il  feguentc  faranno  due 
di  Luttcro,  Se  vn  Cattolico,  e cosi  altcrnatiuamente. 

E cosi  fi  offerua  l’alternatiua  ne’  j . perfetti  allarmare,  Se  all’arte] Jaria. 

La  clettione  del  PrefiJcnte,  dc’Ducemuri,  de’  Sccrerarij,  de’  Senatori,  ce  Capitani, 
Sindici,  Giudici,  Se  altri  officiali  Cattolici, & hora,  c Tempre  farà  in  arbitrio  de’Catto- 
lici,  come  per  l’altra  parte  li  Lutterani  eleggeranno  Tempre  li  Lutterani,  fi  che  moren- 
do vn  Cattolico  farà  eletto  in  fuo  luogo  vn’  altro  Cattolico,  & in  lungo  d’  vn  Liniera- 
no  ne  entrari  vn'altro , ne  fi  confiderà  la  pluralità  de’  voti  nella  caufa  della  Religione. 

Stato  deli*  Religione  nell'  Imperio  Romano  fecondo  l'  ‘ultima  Coflrttilìono  , 

La  triniamone  di  Polla,  che  fù  fatta  l’anno  issa.  « P01  doppo  qurlli  fù  fatta  quella 
della  Religione  l’anno  i j 5 3.  c fù  confermata  in  Augutta  l’anno  i<  6d.  Se  in  altre  Difte 
dell'Imperio  con  tutti  Ji  fuoi  capitali  con  il  confenfo  dell'lrnperatore.  Elettori,  Preti- 
cipi,e  Stati  dell  vna,  e dell'altra  credenza,  hoggi  è llata  ratificata  dalli  Udii. 
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Li  Sudditi  , & Vaflallì  hereditanjd  If  Imperatore,  e della  eafa  d’AÙftriahinno  ot-- 
temilo  I umiliti  quanto  alle  peritine  , vita  fuma,  & honore  , & il  lìcuro  ritorno  nelltu*'. 
Patria. 

La  Nobiltà  libera  , & immediata  dell’Imperio  infìeme  con  tutti  li  funi  membri  han- 
no lr’mfedi  finir  prorogatine  n_-lle  ragioni  concernenti  la  Religione, che  hanno  gl’fclet- 
tof.,  Principi,  c Srati . Le  Citta  libere  dell’Imperio,  e quslle.che  nell’anno  t6i+.  ha-- 
ueuano  I vfri  J"  vna  fola  Religione  tanto  per  ragioni  di  Reformare  , quanto  per  gl*  altri 
dorsi  concernenti,  e fpetrantralki  Religione  hanno  il  lus  ne’Tcrritori)  loro  come  1 han- 
no gl’altri  Stati  fuperiori  déÌPIinper'0. 

N ni  può  veruno  però  tirare  li  fudditi  altrui  alla  propria  Religione  , ne  riceuerli  in.» 
prò tcuione  per  tale  caufu,  ò dtffcnderli  in  modo  alcunojanche  li  Prencipi  della  Slefia, 
che  fono  di  profeflione  Lutfei’afta,cioè1i  Duchi  di  Bneg,di  Ligni?,  di  Mullcrberg,  & 
O is,  e la  della  Citta  di  Vrat.slauia  deuono  efler  conferuati,c  ncuri  nel  libero  vfo  del-, 
le.  Eie  ragioni  ottenute  prima  della  guerra,  e nel l'efì'ercicio  della  loro  credenti;  gl’altri  • 
Baroni,  Nobili,  c loto  fudditi , che  fono  immediatamente  foggetti  alla  Reggia  Came- 
ra poflono  vfare  dell'  eflercitio  della  Confetfìone  Augillana  fuori  del  Territorio  n-_> 
luogh-i  conuidini,  pur  che  viuauo  quietamente,e  fenza  llrepito.  Deuono  finalmente  li 
Migillrati  dell'  vna  , e dell'altra  profeflione  fieramente  prohibire , e dare  auucrcit ja 
Che  nelle  public  ie  pred  che,  ò in  fcrittt  non  da  trattato  cofa,  che  faccia  contro  la  tran- 
fanone,  ò accordo  di  Polla,  ò la  itnpu  gni.  • • 

Coltimi  antichi  degl  ’ H abitatori  della  Germania  Inferiore  , 

CEfare  die:,  che  li  Belgi  ( hoggi  de  Paefì  Balli, (otto  il  cui  nome  li  contengono  an-’ 
cura  li  Piccardi  ) fono  valorolì,  e pronti  ad  ogni  sforzo , eflercirauano  tutti  la_# 
iTiercantii,  ne  pcrmerteuano,  che  folle  introdotta  nel  paefe  loro  alcuna  mcrcantia,che  ' 
potclfe  render  "l’animi  di  quei  fudditi  effeminiti,  e molli,  il  che he  meno  concedeua» 
no  li  vicioi  della  Germania,  con  li  quali  haueuano  continoue  guerre , quale  folle  laj 
fortezza  loro,  e l’ardeutiflìmo  defiderio  della  liberti,  fe  da  altro  non  li  conofcefle  , ba- 
ierebbe il  riccordar/i , che  non  lì  lafciarono  do  minar  già  mai  da  Romani , anche  oc_* 
tempi  medefìmi  Ji  Cefare  . Gli  habitatori  del  Contado  di  Fiandra  furono  di  maniera 
applicati  all’vfo  dell’arcTli,chc  non  vollero  mai  (lare  fenza  guerra,  portando  l’armi  fino 
nella  S-ria,  & in  Terra  Santa;  è lungo  tempo  ,che  quello  Popolo  imparò  di  cffcrciture 
la  mercanta,  trarpe  gran  guadagno, e ri  Jurie  il  fuo  paefe  a migliore  cultura  , e più  fer- 
tile . Erano  li  Belgi  (empiici,  e puri,  ma  leroci,  e fe  llolidi,  arroganti  però  ; nelle  Vit- 
torie infoienti,  e che  facilmente  li  lamentauano  . Viueuanopcr  Jo  più  di  latte, di  ogni 
forte  di  carne  , ma  particolarmente  di  porco  Calato  , c Ipeflnlìme  volte  dormiuauo  il 
giorno,  c portauano  Ipadc  lunghe. 


DESCR.  ITTIONE  PARTICOLARE  DELLI  PAESI  lìASSI. 


Cefi  ami  do  Balani  di  q ne  fio  tanfo  . ' ’ 

GLi  babitatori  della  Germania  per  lo  più  fono  di  bell’afpecto  , e di  corpo  to  bullo, 
e ben  comporto,  la  quale  fiructura  di  corpo  ben  fatta  c lode  iole  particolarmente 
nelle  donne,  che  per  lo  più  fono  alte  di  llatura,  dia  è gente  anni, dima  di  guadagnano 
pare,  eh;  fi  aoui  nel  Mondo  gente  più  atta  al  radunar  ricchezze  di  qusita  , £ in  vero, 
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che  li  foli  Popoli  de  paefi  Biffi  hanno  quelle  tré  particolarità  > che  grandemente  va* 
gliono  a radunar  gran  ricchezze.  Sono  contenti  di  poco,e  femplice  vitto,  patientiflìmi 
nel  (offrire  la  fatica»  e ne  pericoli,  e per  terzo  fono  coftantiffimi  offcrnatori  delle  pro- 
mefTe,  e della  fede  patuita . Li  trouarai  moderatiffimi  in  mezzo  delle  ricchezze  mag* 
giori,  nelle  auerfita  cauti,  e paticnti,  vn  poco  vantatori  sì,  ina  non  ambinoli  però  , lo. 
no  d’ingegno  fonile  , e pratico  di  varietà  d’atti , e d' inuentioni  , non  fono  iracondi, 
né  inuidiofi  . Auuezzi  al  non  far  già  mai  cofa  alcuna  contro  il  proprio  genio  , viuono 
'vniti,  di  petto  aperto, e prouto,  fedeli  in  tutti  li  negotij,  capaci  di  tutte  l’arti,e  di  tutte 
le  fcienze,  più  dediti  all’amore,  che  al  vinoj  affai  ciudi  per  quanto  porta  la  conditiono 
del  paefe,  faceti  anche  di  fouerchio . Sono  però  foggiati  alle  pretenfioni,  & all’  opi- 
nioni , garrifcono  volontieri , e facilmente  fi  domenticano  delle  cortefie  offerte  loro. 
Amano  poco  le  nationi  altrui,  & ogni  giorno  attendono  a nuouc  inucution;'.  Non  cre- 
do, che  fi  troui  altro  popolo  innamorato  della  mufica,  come  quello.  Sono  meno  vaio- 
lo fi  a cauallo,  che  a piedi . In  Mare  fono  prodi  da  douero  , onde  fono  flati  creduti  ìn- 
^fùpcrabili  fopra  le  Naui  ; intendono  mirabilmente  1*  arte  del  nauigare , imparano  con 
.facilità  l’altrui  fauelle, e portano  a qualfiuoglia  lontane  contrade  le  merci  loro  . Beuo- 
no  più  volontieri  per  lo  più  la  birra,  che  il  vino,  ancora  c’  habbiano  di  continuo  copi* 
di  vino  della  Francia . Amano  la  pulitia  non  folo  degt’habiti,  ma  delle  cafe,  onde  non 
è natione  in  tutta  l’Europa,che  gl’auanzi  di  pulitczza.Sono  le  donne  loro  belle,ma  tar- 
di prendono  marito,  in  maniera  , che  fino  al  trentèlimo  anno  fi  confcruano  intatte , e.» 
pure,  fono  audaci,  e libere  d>  lingua  nelle  conuetfationi;  folo  è loro  imputato  a diffet- 
to,  che  volontieri  beuono  il  vino,  fi  che  inuitate  anche  di  buon  mattino  a bere  non  ne 
ricufino  vn  bicchiere . Ma  quantunque  nelle  proprie,  e nelle  cafe  altrui  conuerfino  con 
libciti,  nondimeno  è certo,  che  non  fi  lafciano  portar  nell’ecct fio  del  vinoj  poiché  vi- 
uono parcamente,  c cercano  di  trar  vtile  da  tutte  le  cofe  con  honefio  guadagno  , piace 
loro,  oltre  modo  l’habiro  Francefc  : Vanno  fole  le  donne  a vifitarc  le  amiche  , e le  pa- 
renti fenza  minima  fofpitione,  che  fe  ne  prenda  il  marito  , c qucfla  loro  libertà  le  ten- 
de fuperbe,c  poco  meno,£ue  infopportabili,  comandando  foche  fouente  a’  manteche 
le  fopportano,  come  honeflc,  e di  tutta  diligenza. 

Li  Prencipi , c perfone  grandi , & anche  gli  altri  di  qualunque  Coodicione  fi  fiano, 
pongono  il  nome  del  padre  al  primo  genito  della  famiglia,  c li  Nobili  preferirono  le 
nglic  maggiori  all’altrc  , e loro  prouedono  di  ottimo  marito  f e fe  la  maggior  hauefle 
ricufato  vno,  vna  dell’altre  volontieri  l’accetta.  Contraggono  matrimonio  ben  volon- 
tieri con  li  più  vicini  firanieri  : Allo  fpeffo  tollerano  vn  non  buono  coAume,  cheli 
giouani  prendano  moglie  vecchie,li  vecchi  con  le  giouanette  fi  congiungono, li  giouq- 
.ili  della  plebe  fi  prendano  giouanette  nobili,  che  fono  Cameriere,  e li  meccanici  lo 
concubine . Sono  valorofi  nella  pittura,  Eikio  quiui  fù  il  primo  , che  moArò  di  dipin- 
gere a oglio  . Nel  tempo  delle  fiere  fogliono  conuitargl’amici , e quando'viaggiano 
a cagione  di  mercantia,  ò di  negotij  priuati  non  alloggiano  nelle  pubiichc  hoAane,ma 
vanno  acafa  de  parenti,  di  an)ici,ouc  fono  lautamente  trattati. 

Nel  rimanente  gli  habitatorj  de  paefi  Baffi  hanno  diuerfi  coAumi , come  hanno  an- 
cora diuifo  lo  Stato  Politico,  perche  quei , che  fono  fudditi  del  Re  di  Spagna  fi  acco- 
modano a’cotiumi  de  Spagnuoli,c  come  è 1’  vfo  antico  di  quelle  genti  di  ambire  li  ti- 
toli grandinimi  d'honore,  cosi  ancora  ne  gode  quel  popolo  più  che  può  , come  fanno 
ancora  li  Napolitani,  ma  li  popoli  delle  Prouincie  vuite  fe  ne  jfanno  cO*  loro  cofiuini 
antichi  fe  non  in  quanto,  che  hanno  apprefo  qualche  cofa  dalle  genti  Aranicre  , con  ic 
quali  conuctfano.  w 
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Za  Religioni  itilo  Stato  foggino  al  Ri  tu  Patf!  Baffi. 

In  tutto  l’Arciducaio  non  c permeilo  altro  vfo  , che  della  Religione  Cattolica.  Li 
Tadri  Gelimi  vi  hanno  due  Prouincie  fra  di  loto  diuife  ; la  prima  dicono  Fiandra  Bei- 
pica  hanno  li  Collegi)  in  Anucrfa,  Bruges,  BrufTcles,  Louanio,  & altri  j Nell'altra, che 
■chiamano  Gallobelgica  hanno  parimente  Collegi)  come  in  Sani'  Omcr,  in  Tourne , in 
^rras,  Luxcmburgo,  Namur,  Dinant,  Hesdeu,  &c. 

Coturno. 

Eflendo  fiate  lungamentt  goueroate  quelle  Prouincie  da'  Gouematori , che  il  Rè  vi 
jnandaua,  Filippo  lecondo  l’anno  i5s>8.hauendo  maritata  la  figlia  Ifabella Clara  Euge- 
nia  all’Arciduca  Alberto  d’Aultria,  diede  a quella  l’Imperio  della  Fiandra  a conditio- 
nc,  che  li  inafehi,  c le  femine,  che  natecflero  di  quei  maritaggio  follerò  capaci  di  quel 
coucrno,  ma  non  ne  sellando  prole  doueilero  tornar  di  nuouo  al  Rè , c fù  vietato  ogni 
alieninone  di  quei  Stati  ,doppo  il  gouerno  fù  dato  nel  rimanente  al  Cardinal  Infante, 
che  vi  mori,  pofeia  all'Arciduca  Leopoldo  fratello  deiflmperator  Ferdinando  Ill.che 
Vanendolo  nuuntuto  , 1*  hi  finalmente  il  Rè  conferito  a Don  Giouanui  d’Auflria  fuo 
figlio  naturale,  il  quale,  come  è confueto,  vi  hà  tré  Configli  ; il  primo  è il  Configlio  di 
Stato;  il  fecondo  è il  Piiuato,&  il  terzo  della  moneta  publica , il  primo  hi  il  fuo  Pro- 
fidente, & vn  numero  indcrermmao,  & incerto  de  Configlieri , & in  quello  fi  trattano 
gl’affjn  di  Stato,  di  pace  , e di  guerra  ; Il  fecondo  è comporto  di  n. Dottori  eletti  dal 
Frcncipc,&  il  fuo  Prefidente  c cuftodc  del  gran  Sigillo, qumi  fi  trattano  le  materie  gin- 
diciaric,  li  priuilegi),  le  leggi,  gli  editti,  & altri  fimili  altari. 

L’vltimo  Configli  hà  tre  Soprainteudenti,  il  Teforicro , il  Riceuitore  Generalesse 
Commiffarij,  due  Secretari),  & altri  minillri . A quello  Configlio  è raccomandata  Ju 
cura  del  dominio  del  Prcncipe,&  hi  la  fua  autorità  non  folo  Copra  il  fullìdio  ordinario, 
ina  lopra  lo  ftraordmario  ancora,  e fopra  tutti  gl’alui  minili»  , che  maneggiano  il  da- 
naro del  Prencipe  , il  quale  fuole  in  tempo  di  guerra  faaucrc  vn*  altro  Conliglio  in  ma- 
teria di  danaro,  che  chiamano  Conliglio  dell'Azienda , cioè  della  facoltà,  nel  qualcj» 
non  in  teruengono  altri,  che  Spagnuoli  a cagione  del  danaro,  che  viene  trafmeffo  di 
Spagna  per  luìlidio  della  guerra . Vi  è di  più  vu’altro  Configlio  di  guerra  pure  compo* 
Ito  di  Spagnuoli,  c tutu  quei  Configli  dipendono  alla  Corre. 

In  lìrullelles  è la  Camera  de  Conti  compolta  di  vn  Prefidente , & alcuni  maefìri  Ra- 
•lionalijò  diciamoli  Computili!-, quelli  tengono  li  Conti  del  Prencipe, & amminirtrano 
il  danaro  publico,che  fi  clige  dalia  Brabanaa,  e dii  Luxemburgcfe . Oltre  a quelli  Ma- 
gistrati, & offici)  ve  ne  fono  altri  particolari, che  per  non  dar  tedio  fi  tralafciano,come 
meno  importanti,  che  fono. 

Li  RiuhtxtU. 

Gl’habitaoti  di  quelle  contrade, come  quelle,  che  fono  vicine  al  Mare,  ne  riceuono 
commodi  grandi  Unni,  oltre  agl’altri  emolumenti  ,cbc  nafeono , e dalla  quantità  degl* 
habitatori, e dall’abbondanza  del  paeie . Oltre  a quello  incredibile  è 1’  abbondanza»» 
de  Mercanti,  che  concorrono  cola,  come  ad  vna  publica  piazza,  onde  ella  reità  copio- 
ia  d’ogni  forte  di  merci,  come  or«  , argento,  vino,  oglio,  piombo,  (lagno,  fale,  folfcre, 
fornicato,  pelli,  legne,  via  melato,  feta,  lana,  tape»,  pitture,  caualli,  tori,  cacto,  lino, 
le  altre  cole,  rea  il  principale  guadagno  aafee  dalla  mcrcautta  dcU’Arcnghe, 
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ItTtrtt.  _ > * 

Abbonda  non  folo  quella  Regione  di  huomim  animo!!,  ma  di  piazze  per  natura,  ó 

Ì)er  arte  fortiHime,che  refiftono  ad  Eflerciti  formidabili,  e quanto  alle  forze  di  Mare, 
è quelle  follerò  vnitc  con  l'altre  de  Pacfi  E idi  conftituirebbero  fenza  dubbio  quello 
Stato  affatto  iufuperabile. 


E 


LA  BRABAN2A. 

Ce  fiumi  itllt  Cinti. 

SOno  vigilanti  nel  prouedere  li  pericoli,  i Brabanti  fono  con  tutto  ciè  fenza  punto 
di  timore,  furiofi  nelle  auuerfità,  & intrepidi  nel  mezzo  del  pericolo , e che  fanno 
ogni  cofa  per  la  gloria,  e per  la  libertà;  fono  pronti  nel  dar  Coofiglio , nafcono  atti  ad 
apprendere  tutte  le  fcienze,  e tutte  l’arti;  fono  dediti  all’ allegrezze  , alle  felle,  c pce 
fino  a vani  fcherzi,  hanno  buono  ingegno,  e buon  giudicio,  ciuili,  affabili,  faticoli, d’a- 
nimo feelto,  ben  miti  inficine,  poco  penfano  alla  vecchiaia , nell*  attioni  loro  fono  li- 
beri ( ben  c vero  , che  hoggi  vanno  più  cauti  ) attendevano  già  affai  più  alle  delirici 
dell'amore,  benché  hoggi  non  l’habbiano  bandito,  poiché  belle  fono  le  donne  di  quel 
aefe,  e ncll’amar  le  vergini  non  hanno  bifogno  di  molte  ambafeiate  , perche  effe  pat- 
io con  libertà, paffeggiano,  danno  giuoco,  ne  fono  incapace  d’amore. 

Gli  Aedi  Brabanti  per  natura  fono  inclinati  alla  mercantia , Se  all’  arri  cosi  liberali* 
come  meccaniche,  8e  in  particolare  vi  fi  lauorano  Tapezzarie  miAc  d’ oro  , e di  fcta_rs 
molti  fono  li  Pittori,  che  fanno  cofe  ingegnofe  di  mano  in  eccellenza  . La  lingua  delle 
genti  ordinarie  è Belgica  per  lo  più,  quei  poi,  che  fono  di  qualità  più  degna , parlano 
Italiano,  Franccfe,  Tcdefco,  c Spagnuolo.  „ - 

Lm  Rehgiin*  . 

Appo  quelli  è tutta  Cattolica,  non  vi  fe  ne  concedendo  d’altra  qualità  , ancoraché» 
in  alcune  Città  grandi  ve  ne  fiano  molti  di  quei,  che  fi  dicono  reformati. 

llGtutr» #. 

Quefio  paefe  hoggi  è Torto  il  gonerno  di  Don  Giouanni  d’Anffria , che  in  nome  del 
Rè  fuo  padre  tutto  amminiAra , e tiene  la  fua  Rcfidenra  in  B:  uffclles , doue  è ancora  la 
fede  della  Cancellarla  della  Brabanza , douc  è il  fuo  Cancelliere,  alcuni  Conliglicri, 
l'Auuocato  fifcale , il  Procurator  Generale , due  Scnuani  detti  da  loto  Grafberi , molti 
Segretari;,  vn’Auditore,  &c. 

Lo  Stato  Politico  è compoAo  di  j.  ordini , Il  primo  comprende  gli  Abbatte  li  Pre- 
lati , il  fecondo  li  Ouchi  , Conti, Baroni , e gli  altri  Signori  grandi , il  terzo  ha  quattro 
principali  Città,  Louanio,  Bruffcllcs,  Anucrla,  Bolduc , e tutte  le  Città  così  grandi,  co- 
me pìcciole  godono  la  medefima  libertà,  cosi  nelle  cofe  Ciudi,  come  nelle  Criminali, 
Per  le  Criminali  dne  fono  li  miniAn  poffenti , il  primo  viene  detto  Droffara , ò DroAi 
di  Brabanza,  e l'akro  il  gran  Pittore  ; il  primo  ammmiAra  GiuAitia  Criminale  a quei. 
Che  parlano  Fiamengo,  c l'altro  a quei,  che  fauellano  Vallone,  il  primo  giudica  in  prc* 
fenra  del  Configlio  di  Brabanza  , ò de’  Commiflarijda  quello  delegati;  il  G udicio 
poi  del  Gran  Pletore  fi  fà  auanù  la  coite  feudale  di  Gcrapc . Tutù  h Stati  fogge  tri  al. 
••  UBta* 
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la  Brabanza  godono  di  molte  immuniti,  ottenuteli  dal  Duca  Giouanni , e da  Carlo  IV. 
Imperatore  l’anno  1 j-ip.  tra  le  quali  vna  particolare , che  ninno  di  Brabanza  polla  effe- 
re  arredato-ili  alcun**  Ue*  Stati  d*  Germauia;  nc  hanno  ancora  ottenuto  da’  Puncipi  lo. 
ro  dell'altre,  vna  delle  quali  è,  che  lenza  l’alienfo  di  q»ci  Cittadini  li  polla  loro  impo- 
nerc  alcuna  grauezza;  che  niuno  de  gl'officij  della  Prouincia  pollano  efler  dati  a qual  li 
fia  dranicro  , fuor  che  nella  Cancellarla  del  Brabanre  , che  vi  pofìono  m.ofruenire  due 
Conliglieri  foreflieri,  che  habbiano  la  libera  adminiftrationè  de  loro  beni  feudali , e di 
altre  lo  ni,  e non  poilono  edere  cedrati  a comparite  auanti  al  Prencipe  quando  fono 
fuori . Anuerfa  poi  ha  li  fuoi  priuilcgi;  ancor  ella,  ellendo  Città  Imperiale  . Ha  li  fuoi 
Confo  li , Senatori , ò Configlieri,  Tcloriero,  j 6.  Capitani  di  C itradinanza  , il  Pretore 
detto  Marcgraue , riconofce  però  il  Duca  di  Brabanza  per  fuperiorc , come  Marcncfc_» 
del  facro  Imperio . A '» 

U •'  ' 1 “i  : Li  Mettile. 

Spi»©  mollo  Ricchi  gli  babitarori  a cagione  del  fiorftiffimo  mercato,  chegtihàrffi 
opulenti.  La  fiera  di  Anuerfa,  alla  quale  concorrono  da  tutte  le  parti  della  Germania 
fuperiorc,  & inferiore,  e da  vicini  Regni  gran  uuantita  di  huommi  a prouedcifi  di  Ca* 
Jialli,  che  fono  ottimi,  e di  ogni  mercanti?,  delle  quali  tutte  ne  è gran  copia  , ben  e ve. 
ro,  che  la  felicità  di  quella  fiera  è re  data  in  gran  parte  diuimu  tada  quella  di  Amfter- 
. damo  vfcita  quali,  che  in  vn  fubbito,  c portata  da  vna  gran  fortuna  al  co'mo,  poiché  è 
di  già  fatto  vn’Emporjo  di  rutto  l'vniuerfo  Mondo  Amfìerdamo,  e doue  fi  vede  quando 
pollano  nelle  CQf&humane  le  ricchezze,  & il  ludo . Le  mercantie  , apportarono  gratin 
di  commodità  iu  Brudelle.s  fono  date  l armi,  panni,  Uta,  tape  1 1,  e panni  lini. 

Lt  Forze. 

Abbonda  la  Brabanza  di  ogni  forte  d'armi,  c di  munitioni  da  guerra , ne  gli  manca 
mai  copia  di  foldati  auimofi  fe  in  altri  luoghi  fi  trouano  le  fortezze  ben  munite  , e 
prendiate , quiui  lo  fono  al  colmo  di  ogni  dciidcrio,st(hc  molte  ue.poitano  il  vanto 
d'incfpugnabili . 


:.u . 

* # 

' • 

L A 

FIANDRA. 

• • • l« 

Ccjlumi , « diurno  delle  gin  ti. 

SOno  li  Fiamenghi  di  grande  datura,  e di  viuacc  colore,  le  donne  fono  di  bcll'afpet*» 
to,  fono  però  delicate  ,fobrie  , e ben  attillate  fi  vedono  , fono  affabili,  e pieni  di 
correfìa,  ne  fono  meno  commendabili  per  gli  affari  dclla.guctra di  quello  , che  fida- 
no ne  trattati,  e conuetfatioui  di  paco,  aqidi.ue  gli  ncgotij  di  mercanti? , induUriofi,  & 
sflìdui  scile  operai  io  ni  loro,  parlano  cosi  bene  la  lingua  della  Francia , come  Janàciua, 

• ' • ' * • -• 

La  Religione. 

Quanto  alla  Religione  tutti  foro  Cattolici , non  vi  fe  ne  tollerando,  d'altra  forte, 
fuor  che  quei, che  fono  fono  il  Dorninio  delle  Prouincie  vinte. 

Le  Prouincie  della  Fiandia  ne  lecoli  andati  viueuano  feparatamente  , e ciafcheduna 
hauc  uà,  come  il  fuo  Trencipe,  ma  più  lofio  di  Titolo  , che  di  verità , di  poi  l'vna  fi  an- 
dò ad  vuirc,  con  l'altra  iniù»,o  a tanto , chc.luiouo  fitti  li  patti  quali  matrimoniali , eh© 
. , man- 
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mancata  vna  delle  famiglie  nc  fettaua  l’aurorità  , d'cuoluendo  all’altra  ( vedefi  il  Car« 

dinal  BentiuogHo'deUe^uelre’diFiandia.  v ••  < 

Obedi  adunque  la  F<andra  a molti  Prencipi , e poi  per  fucceflìone  vi  entrarono  li 
Conti,  e finalmente  la  famiglia  de*  Duchi  di  Borgogna , la  quale  tuttte  le  riduce  Cotto 
vncotpo  jfuccellcro  aquefta  cafa  gli  Arciduchi d’Auftria.c  li  Regi  di  Spagna  , Cotto 
ai  quali  tùttiufa  fi  troua  . Regefi  dal  Configlio  , ò Corte  della  Proumcla , la  quale  tj 
jnftttu  ira  l’anno  1409.  da  Giouarini  Duca  di  Borgogna,  il  quale  v’inftitui  vn  Prefidente 
con  1 ».  Configlien,  & alcuni  altri  miniftri,  CV  a quelli  deuoluono  tutte  le  appellationi 
della  Fiandra,  e da  quello  Configlio  fi  dà  vu’altra  appellatioue  al  Configlio  Regio,  che 
hfiede  in  Malines. 

- Nel  Contado  di  Fiandra  è vn  Conteltabile,  due  Marefcialli , vn  Caualiero , vn  Ca- 
merlengo, vn  Gran  Maeftro  della  Caccia,  1».  Pàti  ,4.  Riccuitori  , & a tri  mmifiri  del 
Prencipe . Quattro  Cono  poi  li  gradi  dello  ScacO;  il  primo  è dell'Ecclcfullici,  il  Cecon- 
do  de’  Nobili , il  terzo  de*  Cittadini,  & il  quarto  de*  CallcIIani . Nella  Fiandra  Belgi- 
ca fono  1 ».  Coni  del  Prencipe,  ma  nella  Fiandra  Gallica  non  ne  fono  più,  che  due. Qui 
fi ofi'eruaùano  le  leggi  ftatiitarie , e léconfuetudini  loro,  & in  diffetto' di  qiftiió  fi  ric- 
cone al  lus  continuile , & ogni  Città  ha  le  Cete  leggi  particolari . Li  Itiameri  non  pof- 
fono  diete  anime  ili  ad  alcuno  officio.  * 


Ricchezze,  e Terze.  *>  ' 

DiuerCc  fono  le  mercantie,  che  apportano  abbondanza  di  commodi  quitto  paefe,  iui 
fifa  grande  indultriaco’  Bachi  da  fera,  e fe  ne  cedono  drappi  in  abbondanza;  li  caiialli,’ 
li  pelei  falati,  il  butito.  Si  altre  cofe  apportano  molto  commodo  per  fabbricare  drappi 
ór  feta  di  molta  materia.  ’ ' 1 ’ •'  T’ 

Grande  è la  quantità  de  gli  habbltatori  della  Fiandi’à , che  però  il  paefe  può  oppo* 
nerfi  a gran  quantità  d'inimici.  Sono  così  vicine  le  Città, e Terre  della  Fiandra  l'vne 
aìl’altre,  che  li  Spagnuoli,che  vi  andarono  folto  Carlo  V.  diceuano,  che  la  Fiandra  era 
vna  Città  fola  , e di  qui  fi  può  comprendere  quale  , e quanta  fia'  h moli  indine  delle 

{;enci,  delle  quali  fi  polla  far  capitale  in  tempo  di  bifogno,  c farne  fcélra'di  più  viieuo*  < 
iallagueira,c  la  folaCmadi  Gant  può  dare  80.  milla  huomini  da  combattere. 

. » ' * 

^ 


<-v  * 
c3’  ' 


IL  DVCATO  DI  LIMBVRGO, 
Religione,  Gotte  me , * Ricchezze , 


T Veti  di  queflo  paefe  fono  Cattolici. 

E molto  celebre  , & antico  quello  Ducato , 'il  quale  con  la  Brabaaza , l'Olanda, 
la  Zelanda,  e la  Fiandra  è dato  famofo. 

Li  luoi  Duchi  pottedeuano  vn’ampio  Territorio.  Hoggi  è vnito  con  la  Cancellarla 
della  Brabaaza,  & è diuifo  in  cinque  membra,  che  chiamano  Banchi,  e fi  chiamano  He* 
riue.  Spretarmi,  Baldi,  Valhorroe,  e Montz . Li  primi  due  di  quelli  fono  gouernaci  dal 
fupremo  Magiftrato  chiamato  Mane  ,ò  Maggiore  , e gli  altri  tre  Cono  gouernaci  da* 
DioliarijChc  cosi  chiamano. 

Quei  di  Limburgo  fabbricano  ogn’annogran  quantità  di  panni  ,che  mandano  a ven- 
dere in  Jiuerfi  luoghi  della  Fiandra,  e da  quelli  cauano  confiderabilc  emolumento  ,co« 
me  ancora  dalle  mmicrc  particolarmente  di  ferro, 

I L 
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IL  DVCATO  DI  LVCBMBVRG,  ^[b 

*!t  ..  > i • iti1  » j '*  • I '4  •!  i 

C» fiumi , « Rtlnitnt . 3 

E Maggiore  la  quantici  de*  Nobili,  io  quello  paefe,  di  quello,  che  lia  nell'alrre  parti 
de  pzefi  b.  lfi,  ma  trattano  li  fuddici  loro  come  fchiaui,&  a fegno  tale , che  non_» 
pollono  quelli  conttaer  matnmonio,fe  prima  nó  ne  hanno  il  contento  da’loro  padroni* 
cllì  nobili  p<  " - ■ • — 

caccia  fono  [ 

ogni  difcordia.  -•  . 

ni  alla  Germania  fauellano  Tcdcfco,  e li  contigui  alla  Francia  vfano  la  lingua  di  quelli, 
£ fono  cfli  rutti  buoni  Cattolici,  non  hauendo  giamai  declinato  ad  alcuna  dcIWiercfie. 

Gtuermo  , 

Quello  Paefe  fù  lungamente  gouernato  da  Conti , e poi  dalli  Duchi , de*  quali  pi) 
d’vno  furono  Imperatori»  Vincislao  figliuolo  di  Carlo  IV- Imperatore  fu  ilprimoj 
«he  la  ridulTe  a Ducato  l’anoo  13  j j.  prele  il  nome  dal  fiume  chiamato  Abifantia  , ò Al- 
fali*,che  re  bagna  la  Città  principale,  e poi  entra  nella  Mofclla.che  latinamente  dtee- 
oafi  Alt  funi  tbttrgum  e fù  corrotto  il  nome  in  Luzelburgo,  quali  J’Alzburgo . Hoggi  e 
gouernato  dal  Coufiglio,  che  per  lo  più  rifiede  nella  Città  di  Luccmburgo,  quello  è v* 
Configliojche  oltre  il  Conlìgliere  ha  il  fuo  Prefidente,  e li  Giudici  fi  trattano  tanto  iiu» 
lingua  Tedefca,  quanto  in  Francefe  ; onde  è necefiario,  che  li  Giudici  fappiano  l’vna.e 
l’altra  lingua.  Tre  fono  gli  ordini  delle  Genti . Ecclefiaftichi,  Nobilito  delle  princi- 
pali Città,  c danno  i loro  toh  ue  Parlamenti,  ò Diete  del  Paefe. 

RUtbtXA*  , 

Cauano  quelli  i loro  emo’umenti  confiderabili  da’  Pafcoli,  e dal  formento,  che  prò» 
ducono  abbondantemente  li  Campi , e douc  mancano  quelli  fupphfcc  la  copia  de  Cef. 
ui.  Lepre,  & altre  fiere  per  la  caccia. 


IL  CONTADO  DlNAMVRCO,  VOLGARMENTE  NAMVR, 

CoRumi , .....  , . 

SOno  !e  gemi  di  quelle  contrade  di  buon  genio,  liberali,  allegri  «atti : a tutte  le  enfe* 
ma  attillimi  all’armi, fedeli  a Tuoi  Prencipi  ,ciuili , affabili , & indullriofi , , parlano 
Francete , ma  cortottatncnte  ,e  fono  Cattolici  fiuccramcntc  , & olieruanti  di  fua  Rcli» 
ijione, 

Grtuer»»,  • * ire  ht  et.* . 

Ha  quello  Paefe, come  gl’altri , il  fuo  Goucrnatorc  , & il  Configliero  Regio , che  ri- 
vede in  Nan.ur  Le  membra  fono  Ecclcfiaflici,  Nobili , e le  pr  ncipali  Città  .oltre  al 
gouetno  del  Paefe  vi  rifiede  ancora  il  Gran  Pretore  ,che  dicono,  al  quale  afliftono  io. 

in  1*.  Pari  tolti  al  numero  delle  principali  famiglie  del  l’acfe. 

E quello  vn  paefe  molto  lettile  , produce  molto  formento , ha  copia  di  legni , o ar- 
bori giofli,  c di  gran  prezzo,  miuiere  di  ferro,  c piombo , pietre  per  fabbricare  , carbo» 
ne,  foJt'crc,  c cacie,  che  danno  commodi,  & viili  a chi  vi  habita  . 

LA 
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LA  PROVINCIA  DI  CAMBRESI,  VOLGARMENTE  CAMBRAY. 

SOno  quelli  di  Religione  Cattolici , il  Vefcouo  ha  il  titolo  di  Duca , & è Prencipe 
del  facro  Romano  Imperio,  onde  ha  lagiuridditione  temporale  ,e  fpirituale,  chia» 
inali  da  Latici  Camera cum  , e sia  Tedcfchi  Cameryck  . lui  li  fabbricano  tele  in  grate* 
quantità,  che  ne  prendono  almeno,  al  valore  di  due  milioni,  e 40.  mi  Ila  fiorini . Suo» 
le  il  Re  di  Spagna  munire  quella  Città  di  gran  quantità  di  milicia,  oltre,  ch'è  per  se  for- 
t dii  ma,  e -Rimata  inefpugnabile,  Se  bora  cnc  ìcuuo  è abbordata  dall'cllcrcito  di  Francia 
doppo  la  refa  di  Doncherchen. 


IL  CONTADO  DI  H ANNO  NI  A,  H E N AV  LT , dicono  li  Franccfi. 

C «fiumi  dtlt»  genti, 

Molti  fono  in  quello  paefe  ,che  profetano  lettere , altri  frequentano  la  mercati* 
tia,  altri  ^agricoltura , & altri  altre  arti  ; Quei , che  profe/Tano  aulita,  l'cfferci- 
tano  con  molta  humanita,  c (Tendo  affabiiifiìim,  la  doue  poi  la  plebe  è di  gemo  carcmo, 
& impraticabile , la  lingua  loro  è Francefe  , mabenafpra,  mala  nobiltà  s'indullriaa 
parlar*  a bene . 

• . % * 

La  Re  ligi  «ne,  t Goutrnt  . 

Tutti  fono  Cattolici  Romani. 

Contiene  quello  Contado  vn  Principato,  io.  Contadi,  A.  Pari,  ia.  Baronie,  i<t.Ab-> 
batic,  vn  Gouernator  Generale,  vu  Pretore,  vn  Marefciallo,  vn  Colonello,  il  gran  Cac- 
ciatore, vn  Camerlengo,  & altri  minillri,  li  quali  offici;  fono  hereditarij,  e li  danno  a* 
principali  del  paefe  . Quello  Stato  ha  cinque  membra  ; il  primo  è de*  ia.  pari , il  a*  de 
gli  Ecclcliallici,  il  3.  de*  Nobili,  il  4.  de1  Minillri  ordinari;, & il  j.  delle  Città. 

Ritt/muet,  e Farce . 

Raccolgono  quelli  le  rendite  loro  dall'arte  vetraria,  dalle  tele,e  da  panni. 

La  copia  grande  de  nobili,  e di  altri  che  profelfano  milicia , non  meno  a piedi,  che  a 
cauallo  è molto  confi  Jerabile,  sì  che  iLpaefe  fe  è molto  più  ardito,  che  mai,&  vi  fon# 
molte  Piazze  forti,  e calteli!  ben  proueduti  per  l'occorrcoze. 


IL  CONTADO  DELL*  ARTHESIA. 

Coturni  dette  Gin  ti,  t Religioni  , 

PRofdlauano  anticamente  gli  Arthefi;  la  mercantia , matrauagliati  poi  da  lunghe.» 

guerre,  fi  diedero  all’urmi,  & aJI’efiercitio  milirare  , c diedero  legno  a loro  Pren- 
cipi  dell'amore,  e della  fede  douurali,  c fi  inoltrano  contrari;Qìaii  a'  Franceii  azzuffan- 
doli alio  ipeilo  eoo  cflì  loro,  come  c proprio  de'  vicini. 

Tutti  fono  Cattolici. 
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Il  Gemerne  , Ficc bete.*  , e Terre  . 

Sono  per  loro  gouemo  delimiti  più  mimilii , ma  il  tuu  Configlio  Preuinciale  ,che 
propriamente  !i  gouerna,  fi  chiama  la  Camera  del  Configiio  di  Arthefia , ò Arto  * . So- 
no uoue  CaliclIam,Ji  quah  hanm  grande  autorità  ,e  g uridditione  de' Srati,  il  primo 
è l’fccclcfialtico,  che  comprende  il  Vdcouo  , & il  Prepolio  ; io.  Abbati',  e io.  Colle- 
gi) di  Canonici,  il  fecondo  è de*  Nobili,  che  fono  Picncipi,Conti,  Marchette.  il  ter- 
zo è di  7.  Citta  Regie, e Principali. 

Raccoglici]  m quella  Prouincia  gran  quantità  di  frumento,  che  i la  formna  delle  ric- 
chezze di  quei  popoli. 

Le  Citta  di  quel  Contado  fono  per  Io  più  munii ifiìtnc,  e ben  diffi  fe. 


iOSTATO  DELLE  PROVINCIE  VNITE  DE  PAESIBASSI. 

D Ve  grandi,  & eloquenti  autori  hanno  fcritte  le  qualità  di  quelli  popoli , il  Cardi. 

nai  H.ntiuoglio,&  il  Padre  Cornelio,  nc  fi  potlono  tacere  i loro  tellincati  ,n/ 
Ivi luedi  con  altre  parole , che  con  loro  (e  non  fi  vuol  far  ingiuria  alla  propria  ^ena. 
Dice  il  pruno  ; Gli  huomini , che  produce  il  Paefe  lono  ordinariamente  di  grande  Ila* 
tura  j di  belli,  c candidi  alpeKqc  d»  corpo  vigorofo  , e robofto  j hanno  gli  animi  noiu 
meno  vigorofi,  che  li  corpi,  e ciò  fi  è veduto  in  quella  sì  lunga , e sì  portnwce  refirteo-. 
aa,  clic  da  loro  fi  è fatta  all'armi  Spagnuole,  fono  popoli  di  aperta,  e piaccuole  natura, 
molto  mduUriofi,  molto  dediti  al  traffico,  habiJiHinii  a tutte  l’arii,  ma  fpecialnjtntc  al- 
le manuali,  e meccaniche.  Amano  fopra  modo  la  libertà , e perciò  fi  ntotìrano  rena* 
c-liiim  de*  loro  pnuilegi;,e  di  qui  nafce,che  fiano  facili  ancora  ad  infofpettirfì,  e fàcili 
ai  alterarli,  non  molto  d.  (ferente  è lateiiimomanza  dell’altro  nell'hilioria  di  Fiandra, 
che  cosi  dice  di  quei  popoli.  Sono  molto  dcd.ti  al  defidrrarcofe  nuoue,  e facili  al  ce- 
derle, s .mano  poco  tra  loro,e  predo  fi  dunéticano  di  qualfiuoglia  beneficio  riceuuto. 
Sono  la  maggior  parte  di  loro  dediti  al  vmo  d’imbnacherza  , e del  bcuer  fuori.  ma  - 
do,  c quanto  fono  prodighi  nelle  Taucrne  tanto  fono  fcarfi  nel  gouerno  delle  loro  ca- 
fe,  c de  Ile  loro  famiglie . Sono  molto  dediti  a far  conuiti;  fono  di  niiura  ftcddi , c de- 
lìicrofi  di  acquetar  ielle  ricchezze. 

♦ il  Gemerne  lithfimftite  dell e Fremirete  vmiet . 

Dò  quello  titolo  ancot.no  , perche  qui  l’autore  mi  dice  , che  hogg i in  Olanda  non  è- 
prt  niello  ad  alcuno  di  cercare  1 fatti  della  confciei  za  d’alcuno , anzi  che  per  decreto 
tatto  mGinia  0.  di  Nouembre  e lecito  ad  ogn’rno  di  viucrr  fecondo  la  propria  COH-' 
foenza  , fe  bene  per  decreto  dell’anno  i]  80.  iùprohibito  l’clfercitio  della  Religioni 
Cartolic;, 'lontlitneno-dic’cglijch  « licito  aiogn’vno  il  viuere  nella  propria  Religio- 
ne . Nel  nmancnie  qui  l’autore  va  inoltrando  1 modi  con  cui  fi  regolano  quei  popoli 
fecondo  la  credenza  loro,  che  in  vniucrlak  e Ca.'uemlla  , e come  amminiltrano  quelle 
rendite  , clu  furono  de  Vefcoui , & altri  fccclciialtkhi , c dunolira  c'hauno  quei  Stati 
oonfcruati  li  lufpatronati,  ma  eoo  tanti  modi  diuerfi  da' Canoni , e dall’intenttone  de* 
fondatori,  che  (timo  bene  di  feppellirc  tutto  quello  reggimento  nel  filentio  Italiano, 
ballandomi  folo  il  dire, che  non  hanno,  a quel  che  vedo,  l.tto  quello  come  molti  altri 
prenepi  declinati  dalla  K el.gicne  Cattolica  ,che  tono  tanti , o ricchi , ó più  Jcuuiofi 
•011  le  rendite  della  Chiela  Cattolica  viutpatc. 
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Il  Geutrut  relitti»  tltllt  freuincit  miti  , 1 doli'  satira  , t m»MA 
forma  di  Stati. 

Lì  Bataui , che  fono  vna  dipendenza  de  Cuci , occuparono  , Bn  ne  tempi  autori  «li 
Giulio  Cefare  l’ìfola  bagnata  dal  Reno , e dall'Oceanq  hauendola  titrouata  fenra  ha- 
' b'tatori . Quei,  che  erano  filmati  di  natione  Germani,  erano  Bataui , la  cui  Repu-b'ka 
fu  di  tale  conditione  ,chc  riuerma  il  popolo  Romano , ma  non  l'era  però  fogge-ita  , «1 
che  fi  couofce  da  quello,  che  non  pagavano  rr  buco  veruno  4 Romani  ,&  a’  foidati  B*« 
raui  ,ch'erano  mandati  in  aiuto  degli  efierciti  di  Roma , altri  capi  uon  Commandano, 
che  Bataui fief*!.  Se  erano  honorati  del  titolo  di  fociali , cioè  dLCompagui , au*i , che 
per  d fendere  la  loro  liberti  chiamauano  io  a:uco  le  legioni  di  Roma. 

Di  poi  queft'Ifola  fù  foggetta  al  commando  de*  Conti , li  quali  erano  della  propria 
nobiltà, ma  li  più  pregiati  ,c  li  piu  ricchi  ,&  a quelli  non  era  tanto  di  autorità  conce- 
duta fopra  la  Rcpublica,  che  non  folfero  anche  a loro  prelcrmc  4c  leggi  delDr  minio, 
e fi  vedono  le  medefime  leggi  che  gli  erano  prdcritte  , alle  quali  così  iirctraaiente  of- 
feruauano  li  Bataui,  che  non  fi  concedeua  ad  alcuno  de  Conti  il  commando , fc  piima 
non  giurauano  di  offeruare  le  leggi, patrie,  e gli  vfi  del  paeie  ; felici  compì,  che  li  gin- 
lamenti  aflvcurauano  li  popoli  dal  trafeorio  degli  aff-  «idei Dominante.  Commanda- 
uano  ancora  li  Conti  di  Olanda , come  li  Regi  della  Germania  in  nome  de'  Stati  co*i 
pregati.  In  vna  parola  nonari  entraua \\fitprt  rattorti  velanti/,  ne  come  dice  Quinti- 
liano, ò Tac  ito , che  fi  fia,  vi  aat  Poti  fate  no » tur»  fx  logibat  cognt)fcunt. 

Il  Gouecno  loro  poi  mentre  ,cbe  furono  quelle  Prouincie  lotto  il  Rè  di  Spagna  era 
arn  miflo  di  Monarchia,  Ariflocratia,  e Dero  cratia,  dalla  cut  nufcolanza  Hcimamca 
lo  Stato  Publico  era  diuifo  iutre  ordini, .Ecdeiialhco,  Nobile  , e Popo’are,  ma  perche 
quelli  ni  fchiamenti  non  fono  durabili,  alcune  delle  Prouincie  incominci  areno  a fcuo- 
terc.e  cacciare  il  Monarchico,  onde  a *6. di  Luglio  del  1561.  vnite  le  Prouincie  de- 
cretarono tra  di  loro  ,e  difl'cro,cbc  dite  Filippo  11.  per  batter  violate  Je  leggi  deli' 
Imperio  era  caduto  dalla  ragione  del  Principato,  pigliando  il  pteccfio  della  Religio- 
ne, e della  diminuitone  della  liberta , e dato  di  mano  all'armi  portarono  ai  Tribunale 
di  Marte  la  confernutione  della  Cenrenza  loro,  qual  alti»  Giudice  più  competente  del- 
la fpada  ne  giudicijdi  quella  forte  ? quella  fa  del  giufio  ìngiulto , e dclhngiullo  giu- 
fiilsmo,  onde  le  ftefie  leggi  determinano giulìo  U polTcfio  acquifiato  Iure  belfLCora- 
me  fio  adunque  il  negotio  dalle  Prouincie  al  Prencipe  d'Orange»  (che  fecero  conia 
poficrita  perpetuo  Generale  dell'Arnu  loro ) condufiero  cosi  in  lungo  con  rari)  fuc- 
cefsi  la  guerra,  che  fatta  prima  vna  tregua,  c poi  la  pace , ottennero  la  defiderata  liber- 
tà rotta  neli’hifiorie  : le  fette  Prouincie,  che  li  vnirono  4 cosi  ardita  imprefa , furono  il 
Ducato  di  Ghcldtia  , li  due  Contadi  di  Olauda,  eZe landa,  e li  quattro  Domioijdl 
Vtred  Fr.fia,  Tranlìluanta,  e Groninga . Quella  molla  d'arme  noniolo  portò  la  liber- 
tà a gli  vniti,  mi  tanti  acquifti,che  fuperano  le  prime  pofianze,  che  fi  vntrooo  , poiché 
hanno  in  loro  potere  luoghi  importantiismi  nella  Fiandra,  nella  Brabanza,  ncll'itteliò 
fondo  dell'Imperio, e fin  acl  Mondo  nuouo  poflcntilsime  Citta  jt  Fortezze  acquilla- 
»e,  & occupate. 

Nate  adunque  le  ribellioni , ò folleuationi  in  quelle  , altre  cinque  giuridditioni,ò 
Stati  fi  vtmono  con  le  prime,  onde  l’anno  nyp  fù  fatta  la  con  IV  de  rat  10  ne  fra  di  lom 
in  Vtre  , che  pero  fu  detta  f'vnione  Vltrairdlma,  ti  che  fatto  fù  detoni. nata  vna  Die- 
ta t a di  loro  viuucrfale,  e li  unirono  più  volte  li  lommifiartj,  ò delegati  di  cialchedu- 
na  d efie  , c prefcio  il  titolo  di  ordini  generali  del  Belgio  confederato  , Se  in  quelle  fù 
deputato  Gcucrak  deJi'atini  di  clic  Prouincie  Guglielmo  di  Nafiau  Prencipe  d'Ouiv* 
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gcs  primo  autore,  e fondatore  della  libertà  loro,  e furono  ancora  determinate  le  leggi, 
fecondo  kqnali  s'hàudfe  a gouemare  quella  nuoui  Republica;  Ma  perche  non  era 
eontinoua  la  Radunanza,  nè  ben  ferma  di  quelli  ordini,  e li  negotij  publici  ricercavano 
. tm  Senato  (labile,  che  porcile  effequire  le  determtnationkdel  publico,  te  al  quale  (i  po- 

- «cftcro  (obito  portare  tutte  le  occorrenze  fenza  dimora , fù  eletto  il  Coniglio  di  Starò, 
l'incombenza  del  qual  era  il  far  offeruar  le  leggi  preferirle  da  gli  ordini  generali,  & in- 
timare a i popoli,  che  l'cfFeguiffero  ; fecondo  procurar  l'adunanza  del  publico  danaro, 
pagar  li  dipendi;  domiti,  hauer  cura, che  non  accaddero  danni  alla  Republica,  e final- 
mente l'offeru are  quelli  fodero  gli  negoti;  più  grani , intorno  a*  quali  non  fofle  daca_» 
fatta  da  gli  ordini  peouifta  alcuna,  riferirli  a ciafchcduna  delle  Prouincie , & all'occor- 
lenze  conuocare  le  adunanze  generali  per  poter  prouedere  a bifogni  ,mà  nelle  cofe  di 
'poco  momento,  fù  loro  data  facoltà  di  confutare , Se  anche  determinarle  , ma  delibe- 
ranno pur  anche  le  cofe  di  maggior  momento  fenza  darne  parte,  òconftrlure  l’autori- 
tà de  gl» ordini  Generali. 

Qucfto  Senato  fupremo  ordinario  era  compoflo  del  fupremo  Gouematore  ,'c de  gl» 
Ambafciatori  di  ciafcheduna  delle giuridditioni  confederate, alle  quali  furono  aggiun- 
ti tré  Segretari;,  te  ilTcforiero.  Tutti  quei,  che  interueniuano  hi  qucfto  Senato  , ob- 
bligandoli con  folenne  giuramento  di  feruirc,  non  a ciafchcduna  dclfecommumti,  cho 
rapprefcntauano,e  dalle  quali  erano  mandati,  nià  nelhamminiilratione  del  loro  officio 

- a&ircicarfiper  il  giufto  a tutte  le  Prouincie  confederate  ,e  che  ogni  tre  raefi  rendereb- 
bono  buon  conto  della  loro  amminiflratione. 

t Non  fù  allora  affignata  fede  particolare,  ò luogo  doue  flar  quello  Senato ’,ma  frtr»- 
fportauano  hora  da  quella,  te  hora  da  quella  parte  come  più  ftimauano  di  meglio  fer- 
irne al  b<  fogno , ma  prendendo  ognrgicrrno  più  piede  la  vnione,e  li  progrcfìl  della.» 
guerra . Fù  determinato  finalmente  , di  conftituire  vn  Senato  fiflo  , e fermo,  il  cui  pro- 
prio nome  douelfe  edere  de  gli  ordini  Generali  de  Belgio  confederato  , ma  perche  er» 

' flato  pacuico,  che  l'ambafciata  d'Inghilterra  doueflc  interuenire  nei  Coniglio  di  Stato 
a line  di  meglio  configliare  l'intereffe  della  libertà,  furono  lafciate  le  cofe  lieui  al  Coa- 
figlio  di  Stato  ordinario,  ma  tutte  te  più  grandi,  & importanti  fù  (limato  conuencuole, 
che  fi  riferua fiere  al  nuouo,  e fupremo  Configlio,  accioche  li  Uranica  non  fopeflcro  , e 
• participaficro  tutti  li  fegreti  della  Republica,  e quella  fù  la  prima  anione  io  cui  li  Sta- 
ti miti  lidiwqltrarono  Prencipi  j.  le  cofe  fatte  per  auanti  erano  effetti  de  Tumultuan- 
ti , ma  quella fùattiooe  di  vero,  poiché  eia  bene  vnage loda  ,che  infogna  al  Prencipe 
di  non  fidarli  di  più  confidenti,  e parti  ci  pan  tl  de  propri;  moti , ma  era  vn  fapere  rrouar 
partiti  dclufori;  delie  prime  promtfle  fatte  pei  intercise  di  neceflìtà  con  ombra  di  non 
mancare  ; onde  Lidia,  che  appretto  l'Ariofto  era  figlia  di  Rè  ditte  . Fò  penficr  nuouo 
conucmeme  al  grado  oue  mi  trouo,  in  yna  parola  7 la  colla  de  grandi  è così  tenace  , Se 
autoreuole,  che  vmfee,  & accordali  contrari;  con  la  proporuone  del  veri  fìntile. 

Gli  Ambafciatori  di  ciafcheduna  delle  Prouincie  fi  chiamano  ordini  Generali , per- 
che quando  fono  congregati  inficme  nel  fupremo  congrcflo  trattano  gli  affari  non  falò 
di  ciafcheduna  delle  Prouincie,  ma  quel  le  di  tmte  le  vmte  ceffioni , e quindi  è,  che  fo- 
no loto  dati,pet  l'autorità  che  hanno  li  titoli  di  Celli, ò altri  ,e  Potenti  ,ma  gli  ordini 
di  ciafchcduna  delle  dizioni  fono  chiamati  Edelt  Mougcnde  , cioè  nobili  ,e  potenti,  c 
quei  di  Olanda,  e di  Vucllfufia  Edch  Grout  mogende,  cioè  nobili,  e moltr potenti. 

Habbiamo  detto,  che  il  fupremo  Senato  della  Republica  delle  confederate  Prouin- 
tic,  è vn  capofilo, & vnione  de  gli  Ambafciatori  ò Legati  di  ciafcheduna  delle  ditionf, 
ò Ptouincie,  e perciò  in  elio  inreruengono  fette  ordini  di  Legati  per  il  numero  dcllr  » 
fette  Piouincre . Li  primi  fono  quei  della  Ghcldna,  li  fecondi  dell'Olanda, li  terzi  Uri- 
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fa  Zelanda,  li  quarti  di  Vtrc&Ji  quinti  della  Frifia , li  le  Pi  della  Tranfilttanij  ,'b  Olle, 
ryffel,  e li  rettimi  di  Groninga , k a quelli  fi  aggiunge  il  Segretario . Le  Città  della-» 
B'abanza,&  altre  acquifiate  a forza  d'a  ritti  dalle  Prouincic  vince,  s’applicarono  gl’anni 
addietro  d’effere  amweffe  a venir  in  Senato  ancor  effe  a dire  l'opinione  loro , ma  fù  lo- 
ro denegata  la  gratra.  Se  bene,  ò male  foffe  quella  politica,  non  è tempo  ancora , che  il 
a tempo  i l dica,  preuale  tu  tanto  il  Configiio  ai  hauer  ferui,  e non  libertà , fudditi,  e non 
compagni. 

Il  Gnucrnitore  fupremo  deM’armi  non  hà  luogo  in  quello  Senato’ di  dar  if  Tuo  voto, 
ma  lakcpublicaglie  n’addimanda  il  parete  per  gl  * infere  Pi  militari  ,ò  fé  egli  ha,  che 
proponete  è afcoltaro  . Incelerò  ben  c(Ti  quell»  , che  poffa  il  foldato  autoreuole  in  vn 
Senato}  e I’hà  piò  chiaro  dimofirato  in  Parlamento  if  Cromoel  : onde  vollero  efferc-* 
obbligali  all’Oranges  in  campagna,  non  obbligar^  ad  vn  Generale  in  Senato  , e vederli 
vna  rubefta  tra  rubboni . Il  prendente  di  quello  fupremo  SenKo  non  è Tempre  lo  llef- 
fo,  ma  fi  muta  ogni  8.  giorni, entrando  Tempre  vn’ahro  nel  luogo  di  quello  hoggi  della 
Gheldrìa,dimani  quello  della  Troia , e cosi  di  mano  in  mano  rapprcTenrano  quel  per- 
sonaggio li  Legati  delle  Prouincie. 

Quelli  Legati  Tono  eletti  da*rordini  di  ciaTcheduna  delle  Prouincie  cosi.  Ognuna 
di  effe  elegge  vno  , ò più  dal  Tuo  corpo  , e lo  manda  ad  affai  ere  al  Senato  , tosi  Tona 
eletti  più  di  vno  , vn  foto  dà  il  voto  . Lo  tlipendio  è loro  pagato  da  ciaficheduaa  Pro- 
uincia  al  Tuo . Ladignirà  di  quell»  luogo , è officio  è (Palarne  Prouincie  conferita  ptet 
ire  anni, altre  le  confiituifcono  per  Tei  anni,alcune  poche  in  vita  r quelli  hanno  ratti-» 
l’autorità  del  comando  in  quelle  cofc,  che  appartengono  <tll’vntone,come  l’eleggere-» 
il  Capitan  Generale  così  per  Mare,  come  per  Terra, c di  dargli  il  giuramento , di  man- 
tenere le  confederate, procurare  che  viuanoin  vna  fcambteuole  amiciri  a , non  per  co- 
mando, ma  per  mezzo  della  propria  diligenza,*  dare  il  giuramento  a*  To  Idati  radunati,  et 
Amili  altre  cole . Oltre  di  ciò'gl’Ambafciatori  de  firaniert,  li  Gouernarori  di  ciaTche- 
duna Prouinci a,  e gl’ordint  loro, e ciafchcduno  prinaro  ancora  portino  tutte  ('occoren- 
ze al  fupremo  Senato . Doppo  entello  ciafcheduno  di  loro  fi  intendere  alla  Tua  Prouin- 
eia  le  cofc  deliberate, e loro  nel  dargliene  parte,  n’addimandano  il  Configlio,  tc  il  De- 
creto, 8t  hauiuine  letifpolle  fi  eleggono  da  cialchcduno  in  Senaro,e  da  quelle  fi  forma 
il  decreto  vniuerfale  in  nome  di  tutee  le  Prouincie  vnite  fecondo  la  pluralità  de' voti, 8c 
vn  Senatu feonliiito,  ò legge  Senatoria:  che  obbliga  tutti , eccetto  perù  di  quelle  cokj 
che  potertelo  mutar  notabilmente  la  Republica,ò  doue  fitratraffe  di  tributi. 

A quello  fupremo  Senato  n’è  fiato  aggiunto  va' altro  inferiore’,  volgarmente  detto 
Configiio  di  Stato  delle  Prouiucie  confederate  , e quello  è comporto  di  altri  tali  Le- 
gati come  li- primi;  Te  nonché  in  quello  il  Prcfidemeè  perpetuo  , & il  Capitan  Gene- 
rale hà  autorità  d’interuenirui,e  dare  il  Tuo  voto.  A-queflo  Tono  portati  tutti  li  nego- 
tij  ordinarli,  & efiraord<narii>(.  minori  però  >che  appartengono  alle  Prouincie  vuùc- 
Se  agl'affari  della  militia. 

Habbiamo  detto , che  la  radunanza  degJ'ordim  Generali  i comporto  de’  Stati  parti- 
colari delle  Pronincie  vnite.  Hora-è  da  Tapcre  , che  quei  particolari  Stati  fono  compo- 
ni di  due  ordinipfr  forti  di  pcrfonc  nobili, cioè  , e Città,  che  tengono  in  Hagali  loca 
legati. 

Quando  uafce  I occafione  di  negotif  molto- graui  ,fi  Togliono  chiamare  ai parlamttt- 
to  Generale  tutti  li  Stati,  e fi  chiama  Generale  hergaederiogh  r k » quello  fi  radunano 
Ji  delegati  di  rune  le  Prouincie,ò  in  maggiore  numero  del  folito  , ò in  minore  , come 
più  aggrada,  & in  quefi’aduoanaa  fi  luole  trattare,  « di  fare , ò di  reflituirc  aljaguerr», 
ò- tregua,  far  confcdcrauoni, ioapencr  buouc  grauezze,  c fiatili  affari  graui  > accioche 
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•▼agl uno  qoeffi  Senatufconfulti,  6 Decreti  vniurrfali,  t necertàrio.che  vi  concorra  l'af- 
» fcnlo  di  ciafcheduna.e  fc  a Urne  vna  delie  Prouincic  difcordallc  dal  volere  di  tutte  Pai* 
Ue,  c non  volcfle  lafciarfer.cperfuadere,»n  tele  cafo  li  delegati  delle  Prouincic  foglio- 
no  eleggere  dell’ordine  loro  alcuno  .che  faccia  prona  di  ridurre  con  ragioni  valeuoli  U 
Piouincia  in  quella  parte  difeorde  al/’alfcofo  vnuierfalc  deJI'alere  . & m quello  modo 
1 oUinationc  è folita  alle  volte  di  renderli  perfuafa  , come  auuenoc  quando  la  Zelanda 
nculaua  di  fnttnfcriucre  alla  tregua  co*  Spagnuoli. 

Quelle  Diete  Generali  poi  di  rado  fi  logliono  radunare,  nelle  quali  fi  radunano  non 
lolo  tutte  Jc  Prouincic  vane, ma  li  Nobili  principali,  c particolari  Citta  di  ciafcbeduna 
. Prouincia. 

Oltre  al  Configlio  di  Stato  fopradetto  è fiato  inrtituito  il  Configlio  del 'Ammira* 
, gl  a, e l'altro  del  telato,  e quelli  dipendono  dagl'ordmi  Geoer  ali . A quell  vlnmo  fa- 
_ co  portati  li  tributi  delle  Prouiocie  vmte  j J altro  maneggia  tutti  li  uegoti;  degl*  affari 
t della  Marinatecela,  & vi  fono  condannaci  tutti  li  denari , che  fi  emano  dalle  rcoditcj 
4i  Marc  in  tutte  le  Proumcie  vnite , e tute  li  deputati  a qui.Hu  Configli®  fi  mutano  di 
Cempo  in  tempo  fuor  che  li  Nobili.  Gl*  ordini  Generali  non  hanno  cnulluu>ro  vn  fo- 
, Jo,  ma  piùConfighen  maritimi,  e quelli  particolarmente  ne’  kiogi  di  Marc  , Olan  la. 

. Zelanda,  e Frifia.  lo  Olanda  ne  fono  tré,  AmjUrdamo,  Rotcrdam,  Harlt-m  , vno  n-  Zc- 
- landa  a Midelbutgo,  vno  in  Fnlia  da  Dncum  riportato  in  Harlinga  , e Ciafchcdunu  di 
. quoti  Configli  ha  fette  Senatori . Quei  d Olanda  fono  4.  Oranuefi , e tre  altri  ; quei 
, di  Zelanda  altrccami  1 quei  di  frifia  loco  4.  vn  Segretario  , c filale  maritimo  II  (La* 

. pofuprcmode’ConliglierièiJGoucrnat  re-  Per  comando  aegl’ordin  ; quelli  Co«- 
. Cglier.  per  J’otd  nano  tengono  la  fua  RcfiJcn/a  in  Haga.fuorcne  ilCoufiglio  dell'Ara* 
jn>taelio,che  è diuifo  in  più  membri,  & è /parlò  in  p.ù  Proumcie . E per  dirlo  in  vna 
parola, per  non  efler  più  lungo  del  aulirò  «ili  mito,  è dalapcrfi.cheogni  Prouincu  ri- 
guardcuulc  ha  la  fua  ùiprema  autorità  feparaia,  ma  la  Madia  degl'orrlioj  Generali  rie- 
. aie  con  eminenza,  & vinone  il  fuo  luogo  particolare  in  Haga  dcCont  , doue  Hi  vmta. 

. Alcune  Città  particolari  però  hanno  il  cuoio  de  maggiori,  e fono  Dordrecht , H jr- 
Jem,  Dello,  Leone,  Amitcrdami,  Gou  la  Jc  altre  tcneuauo  il  nome  di  Minori , e c»  ma 
Ji  Stati  particolari  conllano  dell'  ordine  de  Nobili , e delle  Cuci , coti  ancora  li  Staci 
Generali  fono  comporti  di  quelle  due  dalie. 

Ne’  cali pvùgraui  di  oegptij  li  Staci  particolari  delle  Prouincie  fanno  le  Diete,  ò ra- 
dunanze loro,  oeiui  nc  trattano  le  occorrenze  in  particolare  negl'  .fari  nociUi , ch<_» 

. all’hora  fi  radunanolj  Parlamenti  grandi  dcgi’ardiui  Generali.  Il  Gouerno  poi  parti* 
colate  della  Città  di  Olanda  e compollo  dii>retore,Senato,Coi>foli,e  Cordiglieri. 

Ogni  Citta  ha  il  luo  Pretore^  e quello  non  ha  facoltà  veruna  di  giudicare  , ma  netJe 
Caule  < tiinmali  vno  tu  nome  del  publico.d  del  Contadi.  fà  lacLuutore,iI  quale  auan* 
ti  li  Conlìgi  ieri  inilituucc  l'attionc  contro  li  rei.  Se  elfi  confiderai!  li  capi  deli'  acculò 
' ' determinano  fecondo  la  G:uHitia  Quello  accufatore  non  ha  itipendio  alcuno  dal  pu- 
blico,  ma  gli  viene  allignilo  dallcfofianae  di  moki  Rlei . Quell'  officio  di  acculare  è 
quali  che  lo  Hello  del  Ideale  ..cficcbiamiamo  , il  quale  ; ò luccede  appo  noi  in  luogo 
Ct  ll’acculatorc,  ò gl'atlìdc  come  Procutator  del  filco  nelle  caule  di  gaittgo. 

Il  Senato  della  Citta  e Coinpolto  in  Leida  di  40.  in  altri  luoghi  c di  30-  ma  nelli  p ù 
di  4.  Cittadini  dc’piu  ricciii .-  Quello  Senato  uon  li  luolc  co  .uocaic  le  non  per  ekg* 
gerc  Ji  nuoui  Cuidoii , eli  nuoui  configlieli  ,cosi  ancora  per  confignarh  li  Cap  tali, 
de  qua  1 fi  (labbia  da  trattare  nelle  Diete,  e li  confiderino  bene,  c tutto  quello  , che  la* 

, rà  detcrimuatci  dada  nwgg  or  pattu  di  quei  Senato  quella  tara  la  de  liberatitene  di  tut- 
ta  quella  Citta  da  darli  uciia  Dieta  Generale . Qnerti  Senatori  tono  li  puoiici  Coadiu- 
tori 
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tori  de  Confoli,  e Contattori,  de’  quali  «perpetua  la  (ligniti,  ma  quella  de*  Con  foli.  ' 
e Confulrori  è vacale.  1 

Da  quelli  Senatori  fono  fcelri  li  Confali,  e li  Contattori  con  li  prillati  de’ Senatori, 
li  Conioli  poi  in  alcuni  luoghi  fono  4.  Se  in  altri  due;  fono  due  foli  in  Dordrecht , vn 
foto  fc  ne  crea,  & a quelli  appartiene  il  gouerno politico  della  Citti, 

Li  Compitoli  fjno  fette,  Se  io  alcuni  luoghi  noue,  li  quali  in  lì  ie  altro  non  fono, che 
Giudici  delle  Città,  e quelli  tré,ò  quattro  volte  ogni  .felliniana  lindocono  al  Tribuna- 
le per  giudicare  le  caufe  , ò Ciudi , ò Criminali , che  fono  loro  dal  Pretore  prefcnraci,  » 
fc  doppo  la  fentenra  di  quelli  alcuno  li  fentc  grauato  , può  appellare  alla  Corte  della 
ProuincLa,  che  chiamano  la  Corte  di  . Olanda , e da  quella  al  detto  fupremaSenaro  , e 
fe  pur  anco  la  parte  noo  rellalfe  fod'sfatra  , fogliono  gl’ordini  d*  Olanda  concedere  la 
reuifi  iue,e  delegarla  ad  altri  Giudici  ,nu  importa  la  pena  contro  quei  chetemeraria- 
menre  litigano  di  40.  fiorini  nella  Corre  d’Olanda  7$.  nel  fupremo  Senato,  e 100.  nell* 
vltinio  Giudici»,  quando,  che  non  fi  croni  ammeffa  alcun  errore  nella  fententa. 

Si  vagliano  ne’  Giudici;  delle  leggi  patrie-,  & in  diflfeito  ddlc  Romane . In  tutte  le 
Cirri  fi  eleggono  del  corpo  de  Cittadini  alcuni,  che  chiamano  Coramifsarij  delle  cau-  - 
f?  minori,  e quelle  fono  da  70.  fiorini  a bafso , Se  a quelli  ancora  lì  commettono  1<_* 
caufe  dell’ingiunt, che  nalcono  traCittadini,  e tra  padroni, e padrone  , e fcrur , e fer-  • 
ue,  a quelli  Gud  ci  fi  di  fempre  qualche  Cittadino  de  Configlreri,c  fi  elegge  fra  gP  • 
altri  quei,  che  fiaoo  incendenti,  è Dortori,  di  Legge,  equando  che  alcuno  fi  rroua  gra- 
ua;o  tu  quello  giuditio,  può  ricorrere  in  appellatione  al  Tribunale  de’  medclimi  Coi*, 
figherr.  , • : > 

Fiuahnenre  al  Senaco  Vrbano,&  al  Collegio  de  Co  nibli,f  de  Configlieli  fi  di  fe*»  • 
pre  vn  Alar  fiore  chiamato  Penlionario,  ò Sindico,  il  quale  deuc  efsere  eloquente  , e_»  ' 
pcr.to  defe  Jc  gì  Romane,  e fu  come  vn’  oracolo  della  Città  oc*  negoiijgraui,& oc- 
calìoni  maggiori, che  ù »rtcnfcono,c  quelle  fono  le  forme  fom.narie  del  goucrno  deh* 
le  Proumue  v mte  , con  le  quali  fono  arnuatt  a tatua  felicità  defiderata , c con  le  quali 
li  mantengono  felicemente. 

\ il  £ .0  Jlvn  «J'jU  ^ U 1 fai’’  >14  'ILI  ^ lo  0.  ^4 1 

Delle  Ricthet.li  , * Tottnt m itile  Premimele  tenftitTatt  de  P/ufi  Refi. 

Reila  horadi  patiate  de)  neruo  deliTinperio  Barauo,che  fono  le  ricchezze  dì  quella 
Republ  cj,  chi  folio  ampliili me,  fi  raccolgono  da  varie  rendite. 

Erma  tutte,  ccialcheduna  Citta,  ò Terra  di  quelle  Prouincie  vnire  fono  obbligatra 
pagar  ogn'anno  vna  pcn lionc,  che  chiamano  la  quota , c quella  è cartata  a proportene 
«iella  Icrulita,  e llenlira  J.  ciafcheduna  Prouincia  , e quella  fi  d enei  pendere  in  fodif* 
fattionc  di  quello,  che  prima  erano  li  paefi  debitori. 

Infeconda  luogo  lono  li  dati),  che  fi  cauano  da  tutte  le  merci,  cheli  portano  cosi 
per  Tcrra,crme  per  Mare,  Se  a quello  effetto  fono  difpolli , e deputati  m tutte  le  Cit- 
ta,e  lu  ‘gm  iraoiiiri, che *1  ficaie  le  merci  ne  eflìgono  il  datio. 

Il  cerio  tributo  è quello  delle  lettere  di  faluocondoico  ,ò  partaporci , che  già  s’iro- 
poneuano  a quei,  che  dalli  paefi  del  Rè  di  Spagna  pattauano  per  vii  tempo  determinato 
ne’pavfi  delle  confederate  Prouincie. 

V 1 fono  ancora  li  tributi,  che  nelle  Città  di  confine  della  Brabanza,  e Fiandra  ridot- 
te all*  obbedienza  delle  Prou.ncic  vinte  , lì  cauauo  per  il  vino  , ceruoft,  late,  cafe , o 
fond'. 

Si  pooe  pur  anche  a conto  confi Jerabi le  di  rendite  ogni  preda,  che  le  militie  Terre- 
firc,e  Marmme  fanno  de*  nemici,  vna  poitionc  delle  quali  tocca  alla  Republica. 

Cosi  nc  meno  eutraoo  uei  publice  erano  li  danari  aufìliau  j,  che  pagano  li  Prencipfr 
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confederati  particolarmente  li  Ftancefi  ,&  Inglefi  qualunque  volca  le  Prouincie  vnite 
fanno  vna  guerra  a'  Spagnuoli,  ò altri. 

Va'  altro  commodo  c quello,  che  fi  caua  dal  denaro  ad  inrerefle  , che  li  chiama  da- 
naro volontariamente  predato  alla  Kepublica  a couditioae  di  poterlo  nauerc  ad  ogni 
volontà  inlieme  con  l’ intetcfie  di  cinque  per  cento. 

Sono  adunque  date  itnpollc  grauezze  così  ordinarie  , co  tue.  le  ftraordinarfe  a fino 
diaccrefcers  le  publiche  rendite . Ordinane  s’intendono  quelle  ,chc  vna  volta  polle 
fiplfgono  di  continuo,  e le  fhaord inarie  (ono  quelle  che  polle  per  qualche  non  ordi- 
naria occasione,  ò neccffità,  terminato  il  bifogno  d'elTe  , cedano,  c più  non  fi  clfigono. 
Quelle  grauezze  (Iraordinarie  fono  di  uè  forti.La  prima  è quellatche  fi  eflìge  capo  per 
capo,  e fi  chiama  Hooftgelt, cioè  tcfiatico  . La  feconda  c per  camini , fchoorllcca- 
gclr,  e la  terza  delle  ricchezze,  e pofleflioui  dcua  de  tue  hondcrflc  penuing , cioè  due 
percenti. 

La  primafi  effige  ad  vn  fiorino  per  (edafon  computano  però  li  pouerifiioii,ma  que- 
lla grauezza  vna  fola  volta  fi  è polla  ad  vnfiorioo  per  iella,  e nou  fi  è pollo  più  perche 
molti  ÙrepUauano,  e ricufauano  di  pagarlo. 

Le  grauezze  ordinarie  fono  molte  , c prima  fi  offerifee  quella  del  fate  di  Sour  gelr, 
della  ccruofa  che  fono  io.  foldi  per  botta,  quello  della  birra,  che  la  portano  quei,cbe 
conuocono  la  birra,  & vn’ altro  lo  pagano  li  holti,  quello  dell'aceto, ch’c  di  4.  fiorini, 
c ws.  foldi  perogai  botte  grandc.il  datio  del.  vino  di  Francia,  butiro  ,oglio  , candele, 
zuifure  ritonde  , eh*  è vn  ' impofitionc  fopra  le  cofe  rotonde  di  tarma  ,che  fi  fogliano 
indurare  con  mifure  di  rotonda  forma,  la  grauezza  delle  legne,  c de  carboni,  de  panni, 
«Ielle  carrozze jd’cgni  forte  di  campi,  delle  cafe,  de'  fetui,  delle  fcruc,  eh’  è di  vn  fiori- 
n > l'anno, di  tutti  li  beni  immobili, m. ‘quali  fono  comprefi  h Vafceili  grulli,  e del  figillo 
gr  <nde,c  picciolo  ,ve  ne  fono  poi  molte  altre,  che  fi  tntlafciauo,  poiché  fono  (lampare 
«11  ordine  publico. 

£ perche  lo  fplendore  della  Republica  cófide  in  queflo, ch'ella habbia  Cittadini  pof. 
àenti  di  ricchezze , e fi  conofca  , che  gl’habiratori  de'  Stati  delle  rroutncic  Vnite  (ooo 
li  più  ricchi  di  quante  Nationi  fono  neli'Buropa  , non  fata  fuori  di  propofico  il  g>rac 
gl’occhi  al  fonte  di  elle  ricchezze. 

Le  due  prmcipali  caufe , che  hanno  ridotta  a tanta  potenza  le  Prouincie  vnite  fono 
fiate  la  mercan  ia,e  l’arttmanouali.ò  meccaniche  , c più  dell'altre  Prouincie  fiorifeo- 
neper  la  mercatura  1 Olanda, e la  Zelanda  , le  cui  Naui  hanno  penetrate  le  contrade.» 
più  remote  , e quali  incognite  del  Mondo  , dalle  quali  portano  grande  abbondanza  di 
tutte  le  cofe,  e per  maggiore  aumento  della  mercautia  fono  Hate  ritrouate  due  compa- 
gnie, l'vna  per  l'Indie  Orientali,  e l’altra  per  l’Occidenrali,  e la  prima  di  quelle  e cre- 
sciuta a tante  ricchezzc,che  compenti  li  danni  C'hanno  «cerniti  li  Mercanti  dell'  India 
Occidentale,  c per  meglio  accrescer  quella  mercatitia,  fono  Ilari  rmouati  alcuni  fuffi- 
dij  a fauore  de'  Mercanti  delle  Prcumcic  confederate  ; il  pruno  è il  fuflidto  della  ficu- 
iczza,  che  per  ni  ceno  prezzo  couucnuto  ti  trcua  pcrlona,  thè  promette,  che  la  Naue 
andata  fama  con  le  mercantic  al  luogo  dcilmato;  il  fecondo  c (lato  il  banco  publiccj  il 
terza  la  fattoria. 

Tra  gl'artificij,  che  ilabilifcono  la  mercatara  io  quelle  parti  del  Belgio , fono  (lato 
(limate,  prima  che  non  fia  Ja  mercanzia  granata  di  (oucrchie  fpele;  fecondo  , che  no  tu 
contundano  ♦'Oriente,  & il  Settentrione  con  1 Occidente,  cioè  che  li  Mwcanti,che  ha- 
bitano  all'Oiicme,  & all  Occidente  come  zsmburgo,  Danzica,  Rc^io  Monte  , &c.na- 
uighino  retiti  Pandi c Orientali;  terzo,  che  tutti  h Mercanti  itramcri , ni  particolare.*, 
fiano  ben  trattarle  riccuuti;  quatto,  che  fi  colgauo  tutte  Pmgiuuc,  che  potdìero  ua- 
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fccre  tra  H Mercanti;  quinto,che  a*  Mercanti  che  fono  pratichi  de’fegreti  della  mercan»' 
eia  non  habbiano  licenza  di  vfeire  del  Territorio,  e fi  procuri  con  I’  offerirgli  benefici/, 
che  applichino  l'animo  a rollare;  fello,  che  rutti  4!  operarij  fi  trattino  cosi  bene  , che 
non  habbiano  di  che  dolerli,  come  fono  principalmente  li  Pittori,  li  Tencori,  li  Taglia 
Pietre,  Si  altri  infiniti. 

De'  Pesatori  vi  hi  copia  grande,e  quelli  fono  molto  vtili  alla  Republica, altri  pren* 
dono  le  Balene,  & altri  l’Arenghc. 

Accrefce  le  ricchezze  rtraniere  la  campagna  fertile  del  paefe , doue  li  pafcolifon* 
abbódanti,  e li  feminati  dauno  frutto  in  gran  copia, prima  l'Olanda, la  Frifia,e  l'Omlan- 
dia,e  poi  il  D jminio  di  Vtrecl.ifc  in  vero,che  l’ Olà  Ja  è in  quella  parte  felici  (lima  pili 
dell  altre,  perche  produce  grandiflìma  copia  di  pafcoli , che  Manicotto  vn  numero  in» 
numerabile  di  armenti, che  danno  tanta  copia  di  latte  , onde  li  orinati  cauano  ricchez- 
ze grandiflùne . Ma  tempo  c hormai  di  poner  filentio  al  racconto  delle  ricchezze  d« 
Barai , e ballarà  dire  quello,  ch'è  veriflimo,  che  in  quelle  contrade  non  è colà  tanto  vi» 
le,  che  non  Ila  vtile  a trarne  frutto  confiderabile. 

Fort»,  e peffanza  dell»  Pronincie  Vnitt  . 

Sono  quelle,  ò Terrellri,  ò Maritimc , le  Terreftri  fi  conofcono  dalle  Fortezze  ; fe- 
condo dall’abbondanti  monizioni  di  guerra  ; terzo  della  qualità  , e numero  grande  de* 
faldati . Quanto  alle  Fortezze  fono  in  quelle  Prouincie , e per  arte  , e per  foldarefche 
bem (limo  prefidiate,  la  Zelanda,  ch’c  dillinta  io  molte  Ifole,  è quali , che  innaccertìbi- 
le,  come  è l'Olanda  circondata  da  Fiumi,  e da  Folli;  tutti  li  confini  poi  delle  Prouincie 
vnite  fono  prouedute  di  Fortezze  ottimamente  prelùdiate,  e forti , e non  è poli  bile  a_» 
credere  quanto  fiano  quelle  Prouincie  abbondanti  d’armi,  ed’ogni  niuuitione  da.» 
guerra. 

La  Militia  loro  è parte  di  Stranieri,  e parte  di  Paefani  comporta , gl’  OIandefi,e  quel 
di  Zelanda  poco  vagliano  nella  milicia  a piedi , ma  per  il  contrario  fono  nati  atti  altL» 
milizia  di  Mare,  e però  il  neruo  della  Fanteria  d'OIanda  confille  nel  foldato  bramerò, 
con  il  quale  hanno  mirabilmente  operato  li  Principi  d'Orangcs  nella  durilfima  guerra^ 
de  Paeu  badi. 

Per  le  forze  maritime  fi  deue  confiderare  prima  il  *ran  numero  delle  Naui  da  guerra» 
fecondo  la  facilità,  Si  abbondanza  delle  cole  accertane,  per  armarle,  e prouederle;ter- 
zo  l’abbondanza  de  Marinari  ; quarto  la  maertria  del  nauigare;  aggiungali  a tutte  quell* 
cole , che  le  Prouincie  vnite  fono  così  ben  prouedute  di  quanto  fa  loro  di  bifogao  all* 
oflfefa,  e dirtefa,  che  non  è a pena  Republica,  che  tanto  porta. 
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pSPOSITIONB  PARTICOLARE 
Delle  Prouincie  confederate. 

L*  OLANDA» 

Cojlumi  del  le  Centi  , 

CL’OIandefi  per  lo  più  fono  di  rtatura  grandi,  betì  comparti,  robùfti,  di  faccia  gio* 
male,  e di  buona  unirà;  Le  donne  ancora  fono  aliai  allodi  pctfoqa , di  bellezza 
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più  clic  Mediocre, fenza  veruno  artificio  di  lifcio^e  in  particolare  nelIOIanda  Serre!* 
(rionale  fono  più  belle,  che  laltre,  ma  però  beuono  più  che  l'altre  aiKora  , c perdio 
fono  in  tutte  l’atnom  loro,  e nelle  parole  lleflc  hanno  vna  liberti  naturale  ,<fono  ere* 
dure  ftojte,  poiché  fempre  fcherzano  con  facetic,e  chiacchiare.ma  perche  gl*  huomini 
praticano,  e già  lungo  tempo  hanno  molto  praticato  con  varie  Nationi , fono  diuenutt 
■tolto  cauti, e neli’operare,  e nel  parlare  , e per  confcguenza  fono  burnii  per  ccnfurare 
l’altre  genti,  ma  non  è però,  che  quell'  accortezza  li  tenda  fraudolenti , ò men  /inceri 
di  ruore,poiche  non  vfano  in  fimllra  parte  per  ingannar  altri  del  talento  dell'accortez- 
za, nia  quella  ferue  foro  per  difenderli  da  chi  la  voltile  vfare  con  erti. 

Furono  fempre  gl  Olandefi  di  grande  ingegno  , e nelle  lettere  fono  flati  chiarìiTìmif 
il  dimoflrano  Era£mn,Giotianni  fecondo,  GioiDouaa,  Adrian  Giunio  , Daniele  Hein- 
§o  chiamato  da  vn'Autor  Francefe,  de  tùia,  della  Poclìa , e fplcndorc  de  noflri  tempi» 
il  Vollio,  il  Grotio,  il  Boxornio»il  Borico,  & altri  grandi, che  tralafcio.  Si  trouano  qui 
in  oltre  moltiflimi,cbe  nella  pittura  fono  eccellenti,  altri  molto  induArioli,arrifchiati» 
tc  ardenti  nelle  peregrinacioni  Maritimc  : nelle  conuerfationi  fono  modelli , piaceuo» 
li  nel  negofare,  huomini  in  tutte  l'attioui , & induflrioii  nel  procurarli  le  fortune  * e 
conferuarli  il  patimento. 

Delle  dónc  hò  detto, che  fono  belle  a fuflScienza,pulice,libere  nel  parlare,e  nefcon- 
■crfare,  ma  d’vna  libertà  innocente,  e d' vna  familiarità  non  fofpetta  d’  animo  allegre, 

Eoiche  fempre  Hanno  sù  le  cantilene,  e que ll'ingenua  allegrezza,  e galanteria  acquili* 
>ro  il  rifpetto,e  però  degno  d’ofleruaru  il  veflito  loro,  eh*  eflenao  riguardeuole  , e 
ben  culto,  non  eccede  nella  fpefa  , ma  c d’vna  parfimonia , che  dà  fplcndore  , & allo 
ipeffo  li  prendono  cura  degl’affari  de  mariti,  che  però  vanno  a /pendere  effe,  li  vedono 
su  le  fiere,  vendono,  comprano,  e mercantizano,nu  quelli  modi  padano  taluolta  nell* 
eccedo,  poiché  vogliono  comandar  a mariti,  & edere  il  capo  della  famiglia  . Grande 
è però  la  vergogna  di  vn  marito,  che  mal  tratta  la  moglie,  e della  moglie  , fe  elTcndo 
dfConditipnc  migliore  , che  il  marito  , gli  dicede  ingiuria  . Le  vergini  procurano  di 
r rancare  con  amabilità  modella , ma  fc  in  amore  cornfpondono  ad  alcuno  il  vogliono 
Virilo,  anche  non  volendolo  i parenti,  e ptcilano  il  confenfo  ad  edere  condotte  dalle 
cafe  paterne  ; ben*  è vero , che  quelle  cofe  molto  di  rade  accadono  tra  le  famiglie  dà 
buona  qualità.  m 

> Li  Nobili,  ancoraché  a bello  Audio  lì  attengono  dalla  mercanta,  ad  ogni  modo  fa» 
fiilmcote  fanno  compagnia  di  mercatura  con  altri,  participando  vgualmente  dell’vtile, 
e del  danno  . Molti,che nella  giouentù  diedero  l'animo  a*  dudij,  & hebbero  la  laurea 


del  Dottorato,  prefa  poi  moglie  fi  applicano  alla  meteantia,  & vnifcouq  l'vtilcalia 
fapienza.  La  Giouentù  d Olanda  è di  coti  viuo  gemo  ,che  non  £ troua  otiofa  già  mai. 


lo  vano  li  cerca  fra  gl'Olandefi  vn  fontuofo  conmto  *&.  vna  delicatezza  de  cibi  » poi* 
che  amano  vna  parca,  e feniplice  tnenfa  . Vn  foldo  di  butiro  , ò di  cacio  a molti  bada 
di  condimento  al  paoepcr  il  pranfo,  e per  la  cena,  e quando  vogliono  clfcr  più  lauti 
cuocono  vna  volta  la  felliniana  vn  pezzo  di  carne  di  bue,  ò d’altro  , e quelle  ritorna-» 
ogni  giorno  in  tauola  più.  a farli  vedere,  che  godere.  Vfano  ben  fouente  per  cibo  li  pe- 
lici del  Mare  : beuono  le  genti  ordinarie  la  Birra:  li  Nobili  il. vino  del  Reno  » di  cui  ne 
conferuano  le  botti  in  cantina.  Sono  cosi  dittanti  quei  paefi  dall*  Italia  , che  non  vi  lì 
poflono  mandar  li  fanciulli  alla  fcuola  de  Ha  parfimonia , e l'imparar  di  viuerequand  o 
5’è  fatto  l’vfo  c dificile,  perche  il  Poeta  Lirico  c’infegnò  ,che  Quo  fiumi  imbuì*  recent 
ftrualit  tdtrtm  ufi»  din.  Li  Contadini  contentano  eoo  la  famiglia  loro  di  butiro,  ò 
^tesaggio , c lì  troiura  in  Olanda  al  àcucuttiouc  molti  vecchi, che  non  guflarono  già* 
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mai  ceruofa,  ne  vkio . L’ornamento  delle  dame  Nobili  è cenere  molte  donne  allenii» 
gio  loro,  e cjiie  Ha  è la  pompa,  che  vfano,  c godono  dell  habito  alla  Frantele,*  n’ama* 
no  grandemente  la  lingua  ancora  • Vogliono  la  pulitia  della  cala,  e regalati  arredi , ai 
cui  effetto  in  Amfferdamo,&  altroue  impiegano  lerue,  ch’altro  non  operano,  che  tc- 
tiér  lacafa,e  le  malfcritic  fplendenti,  c politiffme. 

Quando  celebrano  li  fponfali , fe  l’vno , ò 1*  altro  de  contrahenti  è di  qualche  confi, 
derat  ose, c riguardeuolc,  all'hora  ad  vn  tempo  determinato  vanno  li  più  veccai  a vifi- 
tare,&  augurare  all'vno,&  all’altro  ogni  cótcntezza.e  di  poi  pollili  a ledere  vien  por- 
tato a bcucre  l'Hipocrallo,ò  vino  aromatico,  il  giorno  Tegnente  li  giouani , con  le  ver- 
gini vanno  a cafa  della  fpofa,  & ogni  giouauc  conduce  vna  giouanetta  per  mano,  e tut- 
ti parimente  augurano  felicità  alla  fpofo,  latta  •«  radunanza  companfce  il  vinone  con- 
fetture , e s’ incominciano  li  balli , che  alla  Francefc  fi  fanno  allegramente  , che  allo 
TpelTo  durano  tutta  la  notte.  Tetminata  la  fella  ogni  giouane  conduce  via  la  fuigioua- 
netta  ò a cafa  di  qualche  amico,  ò la  riconduce  onde  la  leuò.  Le  nozze  anch’cflfc  hanno 
le  fue  folennità,  poiché  venutone  il  giorno  la  fpofa  adornata  con  la  pompa  conueae- 
uolc  al  fuo  flato  fe  ne  vi  al  Tempio  in  Carozza  accompagnata  da  alquante  fanciulle^ 
chiamate  a quell’effetto,  che  fi  dicono  Speel  Meiucn,  cioè  fue  compagne  , c lo  ipafo 
anch’egli  con  due  Tuoi  amici,  che  dicono  Speel  Kncgts  , cioè  Tuoi  compagni , «f  mi  fi 
fanno  le  cerimonie  dello  fpofalitio  dal  mtiùilro,  il  che  fatto,  la  Ipola  è ricondotta  àliti 
cafa  deflinata  al  conuito,  alla  cui  porta  lo  fpofo  li  ttoua , c la  riceue  conducendola  ad 
alto  ; le  vergini  all’ora  afficciatefi  alle  tinellre  buttano  confetti  al  popolo , e poi  fe  afe 
vanno  alla  menfa,  doppo  la  quale  fi  balla,  e fanno  varij  giuochi  piaccuoli.  **•'•  ••  5 

Hora  pafliamo  dalle  nozze  all’eflcquie,  nelle  quali  poche  cerimonie  vlano  gl*  Olan- 
deli,  ma  quando  il  morto  è di  confiderabile  cotidifionc,fi  fanno  flampare  alcuni  cartel- 
li con  il  nome  del  morto  , il  giorno  ,ch*  è deflmato  al  funerale  fi  vi  alla  cafa  didoùej 
s’ha  da  leuare  il  cadauerc,  e «'inulta  ari’clTeqUfe,  >1  morto  poi  fi  conduce  con  filentio  al 
Tempio  , c coli  tutti  peruennti  fi  legge  il  nome  di  ciafchcduno  , c’  hi  accompagnato  il 
co-po,  e fi  priegano  tutti,  che  finita  la  funtione  fe  ne  ritornino  alle  cafe  loro,  condotte 
nel  Tempio  il  cadaiterè  fi  porta  due  voli#  in  giro  per  tutto  , c pofcia  fi  feppelifte  all# 
prefenza  di  rutti,  il  che  finito  Tene  ritornano  tucti  con  l’ordine  medefimo  accompa- 
gnando il  prò  profilino  del  morto,  all'hora  il  primo  di  quei,  che  fofpirano  ildefbnte  fi 
auanza  nel  mezzo  di  tutti,  & inchinatoli  vn  poco,  eoo  quel  atto  li  rmgratia, doppo  que- 
llo entrano  tutti  ordinariamente  in  cafa,  {calla  porti  viene  data  a ciafchtdlinó  vna»* 
fchiacciata,  & vno,  ò due  bichieri  di  vino  facendofi  l’vn  l’altro  brmdifi,è  ben  vero, che 
apprefio  le  pctfone  più  riguardeuoli  quclto  vfo  verri  annichilato  a poco  a poco. 

A fine  di  mantenere  tra  Cittadini  la  concordia,  hanno  le  Città  di  Olanda  introdotto 
quello  lodeuole  collume,che  li  Cittadini  fi  radunano  a cetto  tempo  , & in  compagnia 
delle  donne  loro  per  alcuni  giorni  facciano  folenniconuiti,  & io  quello  modo  lliingd- 
ijo  poi  vna  fcambieilole  amicitii  fra  di  loro , e quell’vfanza  viene  chiamata  Hoofdeti* 
■fcioè  ricrcatioher  le-fpcfej  che  fi  fanno  in  quello  , fi  effigono  da  certe  condanne  fattele 
da  alcuni  fcitraduii  de  pià  ricchi  della  Città,  li  quali  hanno  1 ancoriti  dal  Magillrato  di 
giudicate  certe  controuerfie , e difcordie  di  poca  importanza  leguice  tra  Cittadini,  e 
ntrouati  colpcuoli  di  certi  delitti  li  calligano  in  tali  condanne, per  l'eflattionc  de’qua- 
li  deputano  gli  effattori . Si  chiamano  quelli  Hooffhecren  , cioè  capi  di  contrada , Se 
hanno  le  loro  leggi,  c llatuti,  che  ofieriuno  con  ogni  puntualità. 

Gl  Olandcfi  tardi  danno  mariti  alle  figliuole  loro, e per  lo  contrario  i giouani  a pena 
fpunriio  la  prima  lanugine  , che  prendo  moglie  , & incanto  vanno  trafeorrendo  i loro 
primi  anni  della  giouccù  fra  qualche  inciampo  di  libidine, de  quali  li  llefli  padr 
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Arano  di  non  vederli,  6 Teucramente  non  glie  lo  vietano,  acefoche  non  trabucchino  in 
peggio,  anzi  che  tutta  l'Olanda  pare,  che  non  «allighi, ò leggiermente  almeno  punifea 
Ji  delitti  di  quella  forte,  e delle  lidie  infidi c a letti  altrui . 

. L'Altro  vitio  c'hà  molta  radice  negl'animi  di  quei  habitatori  è l’autorità, e l’ immo- 
derata cupidigia  del  daniro,nondimeno  non  £ può  mcrauigliarc  a baflanza , che  vn_. 
Cittadino  voglia  aflìllere  al  comando  di  vn’altro,maflime  fc  la  difputa  fu  con  vno  (Ira- 
nicro,  & m quelle  genti  non  fi  troua  chi  voglia  quel  d’altri  indebitamente, anzi  che  fe 
alcuno  troua  a forte  qualche  cofa  fa  ben  fubito  per  il  trombetta  publicarlo,manifel(an* 
doli  per  l'inuentore  . Noi  vna  volta  con  gran  merauiglia  fapemo  ,che  vna  tniferiflìma 
y pouerella  hauendo  ritrouata  per  ili  rada  vna  fornata  confidcrabilc  d’  oro  ben  pefantc, 
volle  farlo  publicare  da  vn  publico  banditore. 


Jjt  Rei  inietta  . 

Molte  fono  in  Olanda  le  fette,  & in  particolare  in  Amfterdam  , dalle  quali  fe  ne  an- 
Bouerano  da  forti,  e di  quelle  fono  j%.  almeno , che  pubicamente  la  Domenica.» 
predicano,  tra  quelli  fono  gl'Armeoiani,gl’Annabattifli,  i Lutterani,e  li  Ca!uinilìi,ma 
per  li  Cattolici  n'c  prohibito  l’vfo  publico,  e perche  gl’Annabattifli  fono  diuifi  in  mol- 
le fette,  non  ve  nc  fono  però  più, che  fei,a,quali  c permelTo  di  predicare  ; fono  di  più 
tollerati  ir  Amfierdamo  li  Giudei,  li  quali  fono  (limati  Pomighcfi,  Si  mi  hanno  le  lo- 
to pubiche  fcuole  ,e  Sinagog  he , anche  in  Leida  fi  trouano  molti  Armeuiani , a quali 
pero  non  è conceduto  l'vlo  publico  de  riti  loro,  nuli  Calumi, ò riformati, che  li  chic* 
ciati  fono  quei,  c’banuo  più  dcgl’altri  autorità  fuprema. 

h •*  » r - * 

^ • * • . r I 

• Gattino  Pah  tira , 

d'ordini d’ Olanda , e della  Frifia partiti  in  due  membra.  Il  Gouerno  adunque  è 
kompofto  di  delegando  Nobili,  eh’ e J’ ordine  Equellrc  di  quella  Prouincia  volgar- 
mente detto  die  Ridder,  fchap  Ende  Edleo,  c parti  delle  Città,  che  volgarmente  fi  di- 
cono die  Steden  . Le  Città  hanno  il  Collegio  de  Senatori  Vrbani  , volgarmente  detto 
Vroet  Schappen,  e quelli  fono  li  più  principali  Pattiate  Cittadini  in  alcuni  luoghi  fo- 
no 4<%  in  altri  ; 6 . altroue  ji.  in  altri  luoghi  ip.  in  altri  3.4.  & in  altri  10.  folamcutc , e 
quelli  ioli  Collegi;  hanno  la  totale  facoltà  di  deliberare,  confultare,  e giudicare  d<L* 
oegotij  diluito  quel  luogo,  ò giuridditione,e  di  tutta  la  Citta  medesima  .Si  eleggono 
jn  quelli  Collegi; ogm  anno  quattro  Magifirati  ordinari; , tré  ouero  dueConfoh , che 
volgarmente  fi  chiamano  Borgoraallri,  fette, o più  Giudici  detti  Scabini  ,ò  Confoli, c 
quelli  tutti  effe  renano  gl’oflici;  loto  per  vn’aono.  L’officio  de  Confo  li  è di  affi  fiere,  e 
procurare,  che  non  accada  danno  alla  Città,dc’Scabni,ò  Confultori  amminiltrar  Giu* 
llitia,e  giudicar  le  bti,  e quelli  Collcgi;de  Mag.llrati  hanno  litorale  autorità  per  le 
-Citta  dell’Olanda,  e VveUtaba,  e quttti  Collegi;  di  Magiltrati, e Senatori  Jfrbani  voi» 

» ti  con  Li  conuiti  de  ’ Nobili  raoprefentano  tutto  il  corpo  dell'Olanda. 

• Sogliono  li  Nobili  nelle  Diete  comparire  in  numero  competente  di  dodici, ò tredi- 
cimila le  Città  mandano  il  Condole  con  alcuni  Senatori  fecondo  la  qualità  del  bifocno, 
:Ò  .della  uccelliti 

Il  Senato  perpetuo  fi  tiene  in  Maga  ,ch’c  sompoflo  de' deputati  degl’ ordini,  chev 
tppununemcntc  fi  chiamano  Conmtcerdc  rcaden,  e quello  è compollo  di  vn  Nobile,e 
di  vn'  Ambafc inorerò  Legato  di  ciafcbeduna  Citta  > c la  dignità  di  Quelli  c durabile 
per  tre  anni,  & vi  è vn  Alle  fior  e Dottore  di  Legge  detto  Ract  Pcnfionarius. 

. Quando  fi  vm  (cono  il  giorno  determinato  in  Haga  li  x,.  Nobili,  e gl’ altri  Legati 
delle  Città  formano  quel  (upremo»&  eliraotdiuario  Conuento  dcgl'Ordini  d’OIanda, 
* che 
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che  volgarmente  è chiamato  de  verga  deringe  van  de  StaeterrvanHolantendevucB 
Frieslant. 

Li  Legati,  che  fono  a quello  effetto  mandati  da  rutre  le  Città  fonotrè,  cioè  rn  Con* 
fole,  vno  dell’ordine  de  Giudici,  ò dell’ordine  de  Senatori,  tc  a quelli  due  li  aggium^ 
il  terzo,  che  li  chiama  Peulionario  della  Città. 

Rellano  due  altri  ColIegi;,che  fi  chiamano  de’  Rationali,  il  primo  hi  l’amminiftrai 
tione  de’beni  del  Contado  di  Olanda,che  per  lo  pm  fogliano  chiamarli  Rcgali,ò  do- 
mini;, e li  chiama  Kamer  van  Rcechcningen  , & è compollo  di  cinque  Affeìlori  eletti 
dagl’ordini  di  Olanda,  altro  hà  la  cura  di  vedere  li  conti  de  datii,  tributile,  del  Con* 
tadio  di  Olanda,  & in  quello  è deputato  va  Legato  dell’ordine  de'  Nobili , e due  dell» 
ordine  de'  Legaci  della  Città. 

Ricchezze.  t Reniti  u 4 • OUnim* 

L'Olanda  hoggi  è la  più.  ricca , c più  poflente  di  tutte  le  Prouincie  confederate , 8t 
hà  ogn’anno  vna  fomma  incredibile  di  danarosi  che  fipuò  argomentare  dagl’  Edrlìcij 
fplendidi  degl*  Olandefi,  dal  numero  incredibile  degl’  habitanti, dalla  quantità  delle 
Naui,che  ogni  giorno  vi  peruengono,dalhnfinite  Nationi  delle  Meccaniche,  che  ol- 
ire  a quelli  potrà  numerare  gl  holli,e  li  tentori  di  vari/colori  * l’arte  d;  reffìcori  qmul 
Corifee  più  ài  tutte  l’altre,e  li  panni  lini  rendono  douitiofi  gl’babitanri  jjlbmiero,  & 
il  cacio,  frutti, che  prouengono  di  pafcoli  pioguiffiini  d’  Olanda  , fi  manda  per  tutte  le 
parti  del  Mondo  in  copia  iaellimabtle,e  rende  grandmile  a più  di  vn  millione  di  habi- 
tanti  di  quelle  contrade,  dacefpugli  poi,  da  Configli,  dalle  pelli  di  quelli,  dalla  quan- 
tità de  panni  dall'arte  de  Ila  lana  quanto  danaro  fi  raccoglie?  ma  il  guadagno  principa- 
le, che  prouiene  agl’Qlandefirè  la  pefca^gioae  del J'arenghe  , dalla  quale  molte  Città 
hanno  guadagnata  grandilfima  quantità  di  danaro  L’ altro  fondamento  delle  ricchez. 
ze  de|l’01aodefi  c pollo  nella  moltitudine  delle  Naui , e ne’  Fiumi  nauigabili , con  i! 
beneficio  de  quali  vanno,  & vcngono,.cHercitando  la  mercantia,  e la  Citta  di  Amller- 
damo  nc  può  feruire  di  ctompio  fuperando  effa  tutte  l’altre  Città  con  la  fua  feliciflìm* 
mercaotia,  onde  ben  a ragione  il  Barbo  cantò,  che  ella  podiede , & in  se  contiene  lt> 
ricchezze  di  tutto  il  Mondo. 

• m . . 

^tuicquiÀ  m*rt*lirfingit /oltrtìs  curi  i . : t 

Ve  Instar  a fuo  psrturit  Alma  fina  , Ir 

IUa  dsbit,  totoque  pArAAs  etmtrctAS  rnunde, 

Hanc  emerc  tttsm  vendere  fernet  AtTHtt. 

Qui  li  Mercanti  della  Compagnia  dell’Iodie  hanno  grandilfima  quantità  di  ricche?. 
*e,a  legno  tale,  che  a nollri  tempi  vn  folo  Mercante  di  Amllerdamo , è llato  ballante 
di  armare  vna  fquadra  di  Vafcelli,e  mandarli  nel  Mr  Baltico  in  aiuto  de  Suedefi. 

Quei  di  Gaerlem  cauano  graudiflimo  profitto  dall’  arte  , che  profeto  di  fottililfime 

«eie. 

Delfo  con  la  fola  fattura  di  cuocer  ccruofa  è fatto  ricco  mandandone  gran  quantità 
jo  Fiandra,  Zelanda,  Fnfia,  Olanda  del  Norr,  Scaltri  luoghi. 

E quei  di  Dortrcft  guadagnano  moltifluno  coni»  mercanti»  della  birra  * «delfino 

del  Reno.  T 

Enchufa  fi  tefori  con  la  mercantiadei  falc. 

Lieda  fabbrica  orrimi  panni. 

^ouda  attende  alla  pcfw  dcil’Arenphe,  & al  cuocer  Ceruolù, 


jl^oglc 
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Uotherdamo  hà  fatte  ricchezze  immenfc  per  la  moltitudine  delle  Nautiche  vi  pren. 
dono  porto.  ^ 

£ finnlmcnte  Horoa  fi  fà  poffente  d’vtile  con  la  fiera , che  vi  fi  fi  nel  mele  di  Ma», 
gio. 

Le  Ferzi . 

CìafchedlinaCirtà  di  quella  Prouincia  hà  li  Tuoi  Cittadini  diuifi  in  ordini  vari;,  e 
quelli  fono  come  il  nerbo  della  Republica . Quelli  ordini  fono  chiamati  volgarmente 
Schutterye,  perche  portano  per  lo  più  in  vece  d'atro  alle  fpalle  l'arcobugio,oìtrc  poi  a’ 
Cittadini  vlati  all'aimi,  tengono  molti  fo  (dati  pagati , e di  (polli  a luoghi  determinati. 
Le  Fortezze  de  gl'Olaodcfi  fono  coti  ben.  munite  per  natura  , c per  arte , che  poflona 
feruire  di  efiempio  , e modello  a tutte  l'altre  nationi , cosi  per  munirle,  e fortificarle, 
come  per  cullodire  li  fiumi  j le  Fortezze  loro  fono  la  Sulfa , Belga  , alla  Zona , volgar- 
mente Bergopfoom,  Breda,Gertrudemberg}Hufden  ,Grauia  , Creuccon  . Anzi  che  la 
ilefla  Olanda  fu  Tempre  (limata  vna  buona  (cuoia  della  militia.  La  fola  Olanda  anco- 
ra , che  vnita  a molti  Prencipi , è nondimeno  fuperiore  quanto  alle  forze  marmme,e 
non  hà  già  mai  temuto  la  potenza  di  Preneipevrcruno , ancoraché  quelli  fiano  foni  in 
mare.  In  vna  parola  fono  gl’Olandcfi  cosi  ben  muniti  ad  ogni  occafione  di  guerra,  e 
fono  così  arditi  quegl'animi  ne’  pericoli,  che  pedono  indurre  gl' mimici  a difpcratione, 
& a filmarli  più  lofio  vaici*  che  habili  a vincere. 

ilv’nn  In  i "n  il  t it-ni/-'  ! . I •■,riiìeSlk  >*  .no;  • » . : •■•.m  -c 

Delle  Famiglie  fiu  nobili d Olanda , 

Eflcndo  l'Olanda  vna  beata  madre  delle  felicirà  terrene  ( non  trattando  però  gl'in- 
tcrerti  della  Religione)  era  ben  di  douere,che  prò  duce  (le  ancora  famiglie  illullri  per  le 
virtù  , e per  i meriti  verfo  la  patria , onde  qui  babbuino  voluto  ponerne  le  principali 

1>iù  antiche,  e natine  dell'Olanda,  e tuuauia  fono  in  piedi , poiché  dell’cfiime  farebbe 
unga  la  narratiua;  tacciamo  ancora  quelle  , che  fono  d'origine  nobili , e d famiglie.» 
confpicue,ma  vedendoli llrcrte  dai  'anguille  della  fortuna,  lì  fono  ritirate  all'ordine 
Rult itale,  pervadendoli,  che  la  nobiltà  non  afiillica  dalle  ricchezze  fia  difprezzabile 
fecondo  l'opinione  del  volgo  , e non  ricordateli  di  quel  veto  detto  , ferina « non  n». 
tat genus,  ma  poiché  la  vera  nobiltà  confille  nelle  virtù , che  albergano  nell'animo , e 
quelle  hanno  voluto  elfer  mitiche  degenerando  dalli  antichi  Coltumi  fono  ragioucuol- 
mentc  lafciati  ncll'obliuionc . Sono  elle  adunque  quelle. 


Breederode. 

Vicaffcntter,  ò Duucnvuordc, 
MateuelTe.  - 

Poclgeell. 

Boetzeluier.  i ..  >-j:  . . • ; 

Naelduuych. 

Prefion. 

Vuynguardca. 

Vanderdum. 

Silfidi  t tbefeguene  non  font  di  origino  Ola» 
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Scaegen. 


Bouekhorfi.  • *i 

Vanderdo. 

Arckel.  » ^ 

Brocckharfi.  r - ■ e 

Amltel  Vau  Mytide,  e : i;  . ir* 

Hodempi;l,  > 
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IL  CONTADO  DI  ZELANDA. 

Cefiumi , e Religioni . 


LI  Zefandefi  fonodi  datura  mediocre  ,madi  corpo  ro  buffo  , e ben  formato  piacer 
uoli,  ma  accorti,  e facili  ad  incannar  gli  altri . Ancoraché  non  fuperino  gli  Olan- 
deh  nelle  richezzc  , e nella  diligenza  mercantile,  viuono  nondimeno  fra  di  loro  molto 
abilmente,  onde  rari  (lì  me  fi  odono  fri  di  efll  le  discordie  , fono  bentornati  ncllc_» 
caufe,  amoreuoli,  liberali,  amano  con  tutto  ciò  la  parfitnonia,  non  tollerano  nelle  con- 
trade loro  li  mendichi , poiché  forominillrano  loro  il  vitto  ,conditione  però , che  noi* 
è vniucrfalc,  ma  de  principali  folamentc.  Nel  rimanente  la  Plebe  è rozza,  inciuile 
crudele, & iraconda.  Li  Zelandefi  lono  li  migliori  Marinari , che  fiano  fra  tutte  lc_* 
Prouincic  vn:te,  e non  folamentc  fono  pratichi,  oltre  ogni  credere , dell’arte  nauitica, 
ma  nelle  pugne  nauali  fono  incredibilmente  animofi , e foni  , combattendo  con  giubi- 
lo, fono  ottimi  pefeatoti  iiai  fra  tante  lodi  fi  laficia  vedere  l’eccello  del  mangiare,» 
del  bcuere. 

Sono  Calumi  quali,  che  tutti  ,c  niun’altro  culto  publico  adniettono;  gli  altri  tutti 
fono  tolleraci . 

Il  Gomme  . 

Eù  anticamente  queft’lfola  poffeduta  da’  Danefi , e da*  Normani  , e di  poi  obbedì  a* 
Conti  d Olanda,  ma  non  hebbero  già  mai  vuPrcncipc  loro  particolare,  Ho^i  hi  la 
Zelanda  il  fuo  particolare  Ammiraglio,  due  maftri  de  Conti , l’vno  rifiede  in  Ztoiaea, 
e l’altro  in  Middelburgo,  e l’vno,  c l'altro  riceuono  gli  ordini  del  gouernarfi  dall’Higa 
la  Corte  di  Zelanda  è in  Middelburgo  ,c  quando  il  Gouernatore  della  Zelanda  palla 
in  qucll’Ifola,  tiene  la  fua  cotte  nella  medefiraa  Città . Lo  Stato  politico  è compolt» 
di  Nobili  c di  Cittadini.  r 

. ..  1.  - ‘ ^ - • . ' * . - * • • _ ! i . . : . . • ..  • 

Ricchezze , » Forze, 

Confiftono  le  ricchezze  de  Zelandefi  nella  commodità  dellanai!Ìgarionr,eneII’fn- 
duflria  della  mercatura,  quelli  trafportaoo  il  Cile,  & il  vino  della  Francia,  I*oglio  dell» 
Spagna,  come  anche  il  vino,  e l’aJJume„e  ne  portano  gran  quantitàin  Liuoma  , nellaj 
Pruflìa,  in  Danimarca,  c molti  altri  luoghi,  moki  di  loro  eradicano  all’Indie  Orientali» 
di  doue  conducono  aromati,  oro,  & ogni  forte  di  quelle  merci, 

- E loro  proprio  elfercitio  Ja  fabbrica  del  fale,del  quale  non  portano  di  negro  da  Oc- 
cidente , e non  folu  portano  le  merci  alle  loncanc  Regioni , ma  le  fomminiltrano  a lo» 
ro  conuicini,  il  raccontare  quali,  e quante  fiano  farebbe  di  fouetchio. 

Le  forze  loro  confiftono  particolarmente  nella  quantità,  e bontà  delle  Naui  ,.e  nell» 
gente  bcllicofa del  pacfc,e  pcritiflìtuadelnauigare. 


IL  CONTADO  DELLA  GHELDRIA. 

Cefiumi , e Religione  , 

TVtci  di  quella  Prout ncia,  mi  più  de  gli  altri  li  Nobili  fono  inclinati all’armi , nort- 
dimcuo  fono  tacciati  difuperbia , ma  da  ckc  Cono  in  gtan  parte  celiate  le  guerre; 

tu a 
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fun  tuttf  applicato  alla  mercatura , al  colnuo  de’  campi , & alle  meccaniche , ciafché- 
du  io  per  il  (no  grado.  La  lingua  della  Ghddria  « aliai  differente  dal  reflante  de 
Belgi. 

Perche  poi  fù  introdotta  j'opir.ione  diCaluino  in  Muti  li  paefi  delle  Prouincie  rat. 
te,  anche  nella  Gneldria  non  è lecito  l’vfar  publicamenre  altra  credenza , che  la  Calui* 
tu.  Vi  lì  trouauo  con  tutto  quello  alcuni  Armeniam,&:  Àuabattiili. 

fi  Gouerno., 

Effeudo  flati  cacciati  da  quelle  contrade  li  Romani,  li  Galli,  i Datai',  & i Normanni’, 
gl’imperatori  ddJa  Germania  ne  prefero  il  Dominio , t diedero  alla  Gheldiia  vn  Pre- 
fi Jcnre  de  luoghi  comiioni,  chiamandolo  Voogt  Van  Gelder, Se  ilGuicciardino  dice# 
che  quello  fù  fotto  Carlo  iiCaluo  Re  della  Francia  ,di  poi  gl’imperatori  fecero  fiere- 
ditaria  quella  dignità,  riferuandofi  eflì  la  fuprema  autorità  fopra  li  Vaifalli  di  quella.» 
giuridditione,doppo  quello  li  Tutori,  òPrefidi,  ma  capitato  poi  quello.  Dominio 
nella  caia  d’Aullria,&  e/Tendo  quefti  popoli  trattati  rroppo  afpramente  da’  Goucrna* 
tori  mandaci  dal  Rè  di  Spagna  vna  parte  dellaGheldria  fi  vni  con  le  confederate  Pro- 
uincie, le  quali  poi  fi  fono  appropriati  molti  luoghi  a forza  d'armi  di  quella  fletta  Pro» 
uincia,ò  ginridduiooe,  c quelle  godono  con  l'altre  la  libertà  de£derata. 

Hoggi  adunque  lo  Stato  di  quello  Ducato  è diuifo  in  Baroni  nobili  ,Sc  in  4. Cirri 
principali,  c quelli  fi  radunano  per  ordine  del  Gouernacore,  ò della  Cancellarla,  è del 
Configlio  principale  per  trattare  gi’intereflì  importanti  del  Paefe,  e fi  elegge  ancora  in 
quello  Stato  il  GoHcrnatore  ,&  il  Cancelliere . lui  fono  , ò furono  moki  giudici;  fe- 
condo la  diuetfirà  delle  caufe,  come  fono  Ecclefiafliche,  Proumciali,  Se  ordinarie  del- 
la Città,  ma  da  poi,  che  v'entrò  Calu  ino , che  non  vuole  canti  fori  di  Chiefa  diuifi  dal 
Domioio  temporale,  tutte  le  caufe , fiauo  di  che  natura  fi  vogliono , fono  determinate 
dal  Configlio  Prouinciale  ,dou’è  la  Cancellarla  , & anche  vi  prefiede  il  Gouernatore# 
& il  Cancellerò  del  paefe,  e quello  Configlio  giudica  ancora  le appellatioui  del  Con- 
tado di  2utfcn,c  fa  grane  a i delinquenti.  Ciafchedana  delle  Città  della  Gheldria  hi 
il  fuo  Senato,  le  altre  hanno  li  fuoi  Giudici. 

Quanto  poi  alle  rendite  ersi  Ecclefiafliche , come  d’altro  vi  fono  H fuoi  mini  (Iti  de 
conti , che  chiamano  Reni  Meeltcr.  Ma  non  farà  fuori  di  propofitoil  raccontare  laj 
conditione  di  ciafcheduna  di  quelle  Città , poiché  habbiamo  radunate  alcune  partici 
larità,  che  non  fono  così  communi  a gli  Autori. 

■ ■ . .i  .ii-.—  . ■ . 1 ai 

LA  CITTA*  DI  NIMEGA, 

£ /HO  StAtO  . 

SE  ne  può  confiderare  lo  Stato  fotto  l’Imperio , fotto  li  Prencipi , e forre  gli  ordfnf; 

Sotto  l’imperio  ella  fù  di  gran  dignità, poiché  Carlo  Magno  la  honorò  grandemea- 
te  con  altre  tic  Città,  Aquifgrana,  Ingelhem,e  fhconuille. 

Sotto  li  Prencipi  incominciò  ad  cflcre  l'anno  m 8.  quando  all’ Imperatore  Otto- 
ne ILI.  impegnò  tutto  il  Paefe  a Guglielmo  Conte  di  Olanda, c fotto  gli  ordini  dellc_» 
Prouincie  confederate  fi  pofe  l’anno  1 1 nel  qual  tempo  hebbe  il  primo  luogo  irà  le 

Citta  . Gouernauafì  prima  con  14.  Senatori,  e due  Confoli  eletti  dal  numero  de'  prin- 
cipali nobili,  e da  buoni  Cittadini  ; La  plebe  rea  diuifi  trà  le  Confraternita,  c tribù , $ 

quar- 
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Quartieri . La  principale  Confraternita  fù  quella  di  S.  Nicolò,  li  fui  lUtorita  de  Tribù» 
ni , eh  era  di  100.  huomini , gouernauano  la  Republica , c 1 appellatione  deuoLuaal 
Maturato  d’Aquifgrana  nelle  caufc  Ciuili,  mà  nelle  Criminali  non  fe  ne  daua  ; la  foni* 
ma  poi  delle  cofc  importanti  appartencua  al  Magiftrato.  Haueuano  bene  liPrencifu 
di  far  decreto  diproue,manongiidi  far  affolutamencc  contro  il  volere  del  Magi* 

^ Quando  poi  fi  vnì  con  le  Prouincie  confederate , fù  in  qualche  parte  mutato  il  go- 
uernó,  perche  furono  eftinte  le  Confraternità , & in  luogo  di  quella  di  S.  Nicolò  (uc- 
cellerò ji.  huomini,  a quali  fù  dato  ii  titolo  di  Tribuni  della  Plebe  , il  numero  de  Se- 
natori fù  diminuito,  e l’Elettione  di  quelli  fu  accordato,  che  appattcncue  al  Gouctat* 
tore  fio,  che  folle  durata  la  guerra  con  la  Spagna. 


LA  CITTA’  DI  BOMMELBN. 

QVella  c tri  le  Città  Hanfiatiche,  e eoa  elfi  mantiene,  e difende  il  proprio  none,  d 
dignità,  come  fi  pur  anche  Tila,  che  non  mcuo  dell'altra  è beliicofa. 

m ’ • - 1 ■ ■»  ■ * 

LA  CITTA*  DI  ZVTFAMIA; 

Co  fiumi  antichi . 

L'A  forma  di  quella  Republica  è Arillocracica , e fi  conferua  con  li  Confo» , e G?m 
dici,  che  fono  dodici,  li  quali  hanno  l’Elertore  , è I’aflbluta  facoltà  di  giudicare, 
nc  da  giudici j loro  fi  dà  appellatione  , e da  quel  Tribunale  fono  giudicate  tutte  le  liti 
del  Contado,  e quando  rihanno  da  trattare  cofe  appartenenti  a tutto  il  Contado , all* 
bora  fi  conuoca  vna  Dieta  nella  Città,  c quello,  che  vi  G determina  viene  offenuto. 


DBSCRITTIONE  DELLA  FRISIA. 

Co  fiumi  Antichi  delle  Genti . 

Dlmollrarono  a baldanza  gli  antichi  Frifij  quali  fallerò  d’animo  quando  adimandati 
da  Romani  di  pagar  il  Tributo , conllantemente  il  negarono , e ribellai  fi oppo- 
fero  ne  tempi  dell’Imperio  di  Tiberio . Li  Colchi , ch’erano  vna  parte  de’  Fr  fij  viue* 
uano  duramente , e con  mifena , cllendo  Tempre  fortopofii  all'inondauoni  del  mare, 
onde  per  follenere  le  rnifere  vite  loro  teflieuano  le  reti  per  pefeare  Sono  fiati  tempre 
degnidi  lode  per  la  libertà , che  Tempre  hanno  vfato  verfo  le  Chicle.  Sono  di  cuore 
aperto,  & ingenui , amici  della  Glullitia,e  del  douerc  fedeli , e poco  foggeru  alla  li- 
bidine , & all’amore,  non  fono  facili  a cenfurar  l’artioni  de  gli  altri , e fono  tra  di  loro 
amoreuolilfimi  più  di  ogn’altra  forte  di  gentejcoltiuauano  con  gran  diligenaa  la  terra, 
onde  non  applicarono  molto  al  fabbricare  delle  Città.  Non  voleuano  maritaggi  eoa 
li  vicini,  anai  che  oc  m eoo  fi  accolUuano  molto  a confini, uc  mai  alloggiarono  di  nota 
“ - Ddddd  !« 
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te  alcuno  ftraitzwo  nelle  cafe  loro,  e pure  presumo  curri  gli  officij  di  hnmaniti. 

Hebbero  gli  animi  fempre  genero!),  haucuano  tanca  torta  , che  per  eoa.  anni  fi  min- 
tennero  liberi, ■difendendoli  lo  Stato  loro,  non  folo  còn  li  beni  /aia  con  le  vite  (liman* 
do  più  quella,  che  quelli . Vweuanodi  latte,  butiro, e carni , delle  quali  cole  fono  ab- 
bondano, & in  quello  modo  diuenocroct  si  valoroii,che  li  Vicinine  celiarono  mera* 
tagliati,  ne  d’alcionde  haueuano  ranra  forza,  e cesi  durabile  ,fe  non  dali’vfo  di  noiL> 
prender  moglie  fe  non  tardi . Quelli  però  quantunque  lì  cunofceffcro  forti , c robulti, 
ad  ogni.mndo  rate  volte  mtraprcndeuano  guerre  con  altre  nitiorti , ma  più  collo  atten* 
tfeuano  al!  ’agr  coltura  , badando  loro  di  reprimerete  fòrze  de  gli  altri  rifpingendoli 
da  loro  confini . Tutti  attendono  in  oltre  alla  Caccia  , Stalla  Pelea,  anziché  lilitflì 
della  Villa  andauano  cosi  politine!  veli  ire  quanto  li  fodero  li  Cittadini  nv:d«finu. 
Adornauano  le  velie  loro  d‘argeuto  , c d'oro  , non  folo  li  nobili , ma  gli  altri  ancora.» 

Juando  n*haueua/io  qualche  commodo  , portauano  Catene  d’oro  a i Capelli  pendenti, 
alle  (palle  appendeuano,  e per  tutto  intrecciauaao  oro,  argento,  e gioie  ,&  in  quello 
modo  pareuano  loro  di  effer  Magnifici.  • - -À  - 

Tra  le  fam'glie  nobili  era  vfauza , che  la  vedoua  vedita  d’habito  da  nozze  feguicaua 
il  Ctdauore  del  marito  al  Sepolcro  , ma  m-fegn©  di  vedoaanza  portaua  vn  velo  negro, 
che  le.  l'ceudeiia  fino  al  piede;  finite  poi  l’edeqpie  romana  alla  caia , e deponeua  quelle 
vedi , ne  più  le  npigliaua,(e  non  padana  alle  feconde  nozze  , quelle  poi , cimano  di 
•rinor  condirione  non  pomnz  rivelo  negro  , ma  Iti  tuonano  l’oro,  e l'argento  delle  vt» 
fi’,  c cosi  accompagnauano  alfcpokro  il  Cadauere  del  marito. 

...  . ' ’i  i*7  a I CI  V»  i i . ./  ai  J . 

C» fiumi  d ’ hoggift . 

Li  Frifij  fono  belli  huomini , alti  di  datura , foro-j  animo!? , amici  della  liberti  , ma 

Sarchi  nel  donare  Riardi  fi  fuegliano  ad  amore  , e di  qui  è,  che  li  figli  nafeono  (ani,  c di 
uonaiòtza.  Rari  fono  i mariti  gelòfi  , perche  rarilbmi  fi  fenroho  li  cafidi  adulterio, 
anzi  che  più  rollo  morirebbono,  che  volerli  i'vh'occafiòne  di  violare  vn  letto  mane»' 
le  , epcrò  quiurfì  oderua  rancamente  la  caditi  c coniugale  , e le  dotine  fino  inimiche 
d ogni  Iifcio  , che  fuolc  effer  l’incemiuo  de  -vagheggiamenti . Nel  rimanente  K Fnfij 
fono  tollcranllìmi  deila  fame  ; il  freddo  .«-gli  altri  mali continotti compagni  della  mi* 
lina,  non  li  moleilanó  punto,  ne  loro  indebolirono  le  forze  ; anzi,  che  per  il  contrario 
fono  affabili,  vtiiri  fnfitme,  modelli , tardi  all’ira , ma  fe  vira  Vòlta  vanno  incollerà 
diuengo no  quali , che  furiofi . Sono  inclinati  non  folo  alla  mercatura , ma  all'armi , Se 
alla  nauigatione  j*dbenperò’vcto  , «ht  h nobiltà  fògge  iameteanria  , & ogni  operu 
meccanica  , dimandole  cofe  indegne  ai  nobile  ; ne  vn  nobile  prenderebbe  per  moglie 
tua  plebea  , ne  vna  figlia  di  OiYràdrno  feti ràtnrtffragro  del  a nobiltà , e fi  ni  rarebbe  in 
villa  per  non  effer  più  v.eduto  fra  nobili, lamajgipr  parie  de  nobili  attende  alla  Cotica 
de’  Prenc'pi,g!i  altri  «Fiatili) it:a  , viueiidc  coti  il  beneficio  di  rfla . Quando  fono  alfe 
Càfa  nudrilcono  gran  quantità  di  Cani  da  Caccia , alla  quale  attendono  a tutto  loro 
potere  , Se  in  tamernon  mancano  ©pere  alle  dotine  , che  rcilano  in  cafa , filano , tot* 
cono  il  filo  , e fanno  molte  altre  opere  donnefehe. 

Il  vitto  de  Contadini  particolare  c la  carne  tilara,  8;  affamata  , brodo  di  acqua  d'or» 
*o,  vfano  molto  lardo,  cacio,  buiiro,  e qualche  tacciaegrone,  fe  ne  prendono  taMiorat 
le  Domeniche  poi  viuono  più  lautamente,  c fogliono  voler  in  tauola  14.  fòrti  di  viuan- 
dc  differenti.  * 1 •"  ‘ ■ 

Vclomieri  beuono  in  compagnia  , ò vino,  ò birra  , porche  qnel  paeferon  c frarfo  di 
Vino.  Chi  ricufa  vn  brindili , non  ne  hauendo  manrfùfi  a cauta  , fi  acquila  Iinrmicitia 
4t  chi  l’iuuita,  hanno  invio  nel  bere  di  porger  corna  cinte  di  tornine,  ò di  on>,  o di  at. 

► ■ • genio. 
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•remo,  R:  ogni  vnha.chc  il  fi  il  brindili,  con  quello  corno  fi  dà  abiciar  k mano  a quei» 
lo  cut  lì  porge  il  bicchiere  non  facendoli  diftintioneda  buon»,  ò donna. 

Li  nobili  viuono  fplendidacnente  , e fontuofameote  , vcllouo  con  pompa, e fpeft, 
tengono  molti  Terni  inCafa»e  non  camminano  molto  fenza  Carrozza,  òCauallo. 

Roggi  gli  huoroi«i,e  le  donne  veflono  all’vfo  delia  Francia,  e le  donne  vanno  le  fe- 
ftc  cosi  cariche  d’oro,d\rgcnco,e  di  gemme,  che  poche  altre  nationi  le  poilono  vgua- 
gliare  di  fplendidezza,la  loquclU  deila  Fritta  c molto  d.'utrfa  dall'altra  ; anzi  che  nella 
ftefia  Frida  parlano  quei  quella  diti  cria  mente,  si  che  di  rarp,  e difficilmente  li  lleflì  Fri  - 
fìj  s’intendono,  quei  però  , che  habitat»  nella  patte  Occidentale  pattato  meglio  , che 
eli  Orientali,  ma  così  gl’vni,  come  gl’alcriFrilìj  parlano  Tedefco.  Ha  pur  anche  Ja_v 
lingua  della  Frifìa  vna  cena  mefcolanza  di  prole  Tedesche  , & altre  eh? fono  alloluta- 
mente  liraniere  >&:  in  particolare  molti  nomi,  cosi  di  donne  come  di  huomini,  che  fo- 
no Hayon,  B'jynn,  Rubben,  Vdon,Foccon , Vcou,  Siccon,  Suiun,  Feyiou , Filcu,  & al- 
tri molti  fomiglianti. 

Quando  li  Frilij  prendono  mogi»  non  cercano  fanciulle  tanto  ricche,  edouitiofe, 
ma  virtiofe,  e belle,  che  fiano  della  medcfiina  coaditione  con  c Hi , ma  quello  collume 
fil  m tempo,  oon  é’piil  eflendo  in  pregio  btn  appo  li  Frifij  la  fimi,  ma  in  fecondo  luo- 
go alla  ricchezza. 

La  fpofa  coronato  i!  capo  vi  al  Tempio  accompagnau  da  molte  fanciulle , & a que- 
lla oflcrifcouo  do®,  non  tutti  quei,  che  fono  al  conuito,  ma  foto  li  parenti  più  vicini,  c 
gl'amicijeuatele  menfefi  Tuonano  vari)  ftrumenti . Il  giorno  fegueote  terminate  le 
nozze  la  nuoua  maritata  lì  fcuopre  li  capelli  con  va  velo,  «diva  bicchiere  di  ottimo 
' vino,ò  di  altro  liquore  a quei, che  fono  fiati  fuoi.cómcnfaIi,au)Urao.do  con  quello  fc- 
gno  , ch'ella  è di  già  madre  di  famiglia.  Le  donne,  che  fono  fiate  Iterili  doppo  !a_, 
morte  del  mantofe  ne  ritornano  alla  caia,  ò de  genuoxi  ,ò  de  conuhwui  ,e  con  quella 
conditione,  che  non  pafsino  a fecondi  voti  fe  non  doppo  l’anno  del  lutto,  li  genitori  di 
lei,  c li  congiunti  in  akuai  luoghi  portano  il  duolo  perii  morto  j#.  giocai , S<  in  alcu- 
ni altri  per  vn’anno  intiero. 

tu  Religitnr  . 

Quanto  alla  credenza  de  Fri  li  j vi  ha  gran  quantici  di  Calnini.e  malti  della  feiti  Ah*- 
bamlla,  nell'Orientale  però  fitrouano  molti  Cattolici  , ma  la  parte  de  gliHereticii 
maggiore  particolare  in  Embda,  li  cui  popoli  fi  fono  oppolti  a i loro  Signori , e per  ca- 
giou  della  libertà,  e perla  Religione.  > 

Gntni . 

Doppo,  che  li  Romani  tenaero  ItFrifia  Cotto  l’Imperio  loro  ,il  che  poi  non  fù  fenza 
fouenti  ribellioni,  e feditioni . Finalmente  vedendoli  li  Frifi;  portenti  di  forze  occupa* 
rono  vna  gran  parte  della  Batauia,  ò Olanda  nel  tempo , che  li  Francclì  haucuano  feof- 
fo  i I giogo  de  Romani,  e la  tennero  indilo  a unto,  che  ne  furono  cacciaci  da’  Norman* 
•ni,  e da*  Dant li . Da  principio  videro  quietamente  forco  fette  Prcncipi , di  poi  fotta 
dette  Duchi  furono,  indi  folto  9.  Regi,  che  fi  chiamauano  Monarchi  delia  Fnfia  Orien- 
tale, e tenetiano  la  Reggia  nella  Città  di  Stanerò.  Anche  nella  Settentrionale  furono 
Padroni,  e Regi, e Duchi,li  quali  rilìedeuano  in  Medeiubbick  , ma  poiché  quei  Regi  fil. 
rono  collutti  di  cedere  alle  forze  di  Carlo  Magno  , furono  gouernati  li  Frilì)  da’  l'ode- 
ili  fecondo  l'vfo  d'Italia  , che  all’hora  ne  furono  eletti  ledici  da' voti  liberi  del  po- 
polo, e quelli  hora  gouernauano  vn’anno,  & hora  più,  e tal  volta  ancora  il  goucrno  era 
in  vita . Di  poi  era  folito  l’Imperatore  di  mandare  in  Frifia  vn  Gouernatorc  con  titoli» 

v Ddddd  a.  di 
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di  Conre  per  4.  anni,  acciò  che  terminifle  le  liti  più  difficili,  e quello  fù  dal  tempo, che 
fini  quel  gouerno  de*  Podert à . Erano  all'hora  altri  nobili , e portenti  famiglie , che  al> 
io  fpcffo  intorbidauano  le  cofe  della  Frifia  con  le  faccioni,  & in  maniera,  che  quella  di* 
fcordiaportaua  fcco  la  rouina  della  libertà  della  Pcouincia  ; finalmente  li  Nobili,  K 
Cittadini , e li  Aedi  Contadini  ritrouarono  vn certo  modo  di  ricuperare  vna  eguale*» 
libertà  , sì  che  non  conofceuano  altro  fuperiore , che  il  folo  Imperatore , al  quale  iiu» 
tempo  di  neceffiti  di  guorra  dauano  foccorlì  militari , e non  erano  mai  grauati , come  li 
vicini  loro  da  graueaza.  Quelli  di  più  dell’antiche  loro  confiietudini  hcbbero  le  par- 
ticolari leggi  confermateli  già  da  Carlo  Magno. 

Hoggi  lo  Stato  della  Frilia  è tale,  che  l’Occidentale  c vnita  a i prepotenti  Stati  delle 
Prouiucie  vnite,  ma  nondimeno  hanno  il  loro  particolare  Gouerno,  c Configlio, come 
ancora  ha  la  terra  di  Groninga , ma  la  Frilia  Orientale  è goucrnata  da’  Tuoi  Conti , che 
fono  chiamati  mtmbri  dell'Imperio. 

Rice  boxe  , f F tm. 

Gli  habiratori  di  quello  paefe  cauano  il  loro  danaro  da  causili , buoi, butiro, cacio, 
fterpi,  cipolle,  ouili,  & armenti.  Ella  òdi  poi  così  ben  fortificata  dalla  natura,  che 
può  facilmente  difenderli  da  chi  volelfe  affabili , effendo  bagnata  d’ogni  intorno  dall* 
acque,  in  maniera  , che  difficilmente  poffono  entrami  Caualli , e meno  Fanti , oltre  a 
quello  vi  fono  le  foffe,  che  diuidono  la  terra  da  ogni  parte , e che  però  cogliono  il  pò- 
seria  parteggiare  anche  da  piccioli  efferciti  j a quella  fortezza  naturale  ne  hanno  li  Fri* 
fi;  aggiunto  Panificio  ancora,  cioè  la  copia  de  Cannoni,  & ogn’altra  forte  d’armi. 

1 A FRISIA  OCCIDENTALE. 

Cefi tomi , t Religione , 

CLi  habiratori  del  Territorio  di  Seuenvuolden  fono  meglio  difpofti  all  ’ armi,  sì  dà 
animo,  come  di  forze  di  corpo , che  gli  altri , li  quali  attendono  alle  delicie , c-» 
fallate  inpi. 

Tutta  la  Frifia  Occidentale,  come  ancora  lo  Stato  di  Groninga  è fottopollo  allaghi- 
riddinone  fpirituale  del  Vefcouo  di  Vtrcft , il  quale  però  non  vi  ha  maggiore  autorità 
de  gli  altri  Cattolici , li  quali  noo  poffono  pubicamente  praticare  la  Religione  loro* 
non  è però  quiui  tanto  numero  di  AnabattiAi,  quanti  ne  gli  alui  paefi  ne  fono. 

Suo  Gomme . 

Il  Gouerno , ò Configlio  della  Frilia  Occidentale  riliede  in  Leuardia  , doue  deuof- 
uono  le  appelladoni  di  tutte  le  caufe  agitate  tra  li  popoli  dubitano  tra  il  mare  detto 
Zugderfcc,  e quello  di  Lanocrs  così  Ciudi , come  Criminali , & in  quella  medefima^ 
Città  viuono  li  deputati,  che  vi  mandano  li  Stati  Generali , c fono  parte  Nobili , e pai? 
te  Cittadini , 
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Della  Germania. 

LO  STATO  DI  GRONINGA. 

t*r»  C •fiumi , 

SOno  quei  Popoli  di  foaui eofiumi,  cinili,  e piacettoli  , non  ricalino  le  fatiche , atti  % 
all'apprcndere  ogni  fetenza,  viuono  con  Splendore  magnifico  , piace  loto  molto  il 
Dominio,  e però  inuigilaoo  alla  libertà  per  non  edere  dominati. 

Lo  Religioni . 

Tutti  fono  Caluinifti,e  ne  mantengono  Teucramente  l’opinione. 

Il  duerno . 

Hà  Groninga  titolo  di  Principato,  e di  qui  li  Tuoi  Prencipi  erano  tali  chiamiti , no 
hoggi  ella  è nell’ordine  delle  Prouincic  confederate,  e li  forma  ella  medefima  li  fuoi 
Couernatori,e  Magillrati.Si  acquili  ò già  lungo  tempo  dagl’imperatori  priuilegi) gran- 
di, cioè,  che  niunPrencipe,  ò altri  porcile  chiamar  qui  fudditi  ingiuditio  , ma  folo 
effer  conuenuti  auanti  il  MagiHraro  di  Groninga  , dal  quale  non  li  da  appcllatione , & 
fiali  Ciuile,  ò Criminile,  c quel  Magifirato  comporto  di  4.  Confoli,  e iz.  Senatori  d$t- 
ti  Ractsluydcn,cbe  fono  in  tutto  io.  e quello  Senato  determina  tutte  le  cofe , che  ap- 
partengono alla  Città,  come  far  Capitani,  Podeflà,  & altri  Magiftran,e  mandare  Ara- 
bafeiatori . Infommapollonodifponerdituttele  cofe, che  appartengono  alla  Rcpu- 
blica,  ogni  anno  li  murano  due  Conloli,  e fei  Senatori , eleggendone  di  nuouo  in  luo- 
go de’  rimollì . Hanno  dipoi  vn’  altro  Conliglio  di  z4.che  chiamano  Senatori  Giurati, 
je  di  più  vi  fono  Magifirau,  comò  Capitani,  e Comandanti  di  guerra,  & altri,  tutti  fog- 
getti  alla  giuridditione  di  Groninga,  tutte  le  cofe  vendibili  fidettono  introdurre  nella 
Città,  e non  è lecito  a’  Mercanti  llranieri  di  comprar  butiero,  formaggio,  Canalli , Pe- 
core, ò altro  feprima  non  fiano  fiate  portate  le  cofe  ne’  tre  Mercati , ò Piazze  della.» 
Città,  e che  Ha  fiato  pagato  il  datio  li  abili  co  alle  cofe  vendibili , e quello  fono  pena.» 
di  cflcrc  confidate  le  mercantie . Hà  quella  Città  la  facoltà  di  batter  monetai, 
e fe  tutti  gl 'altri  della  Frifia  vfano  il  lus  commnne,  hà  quella  le  fue  leggi , e conluctun 
<Upi  particolari. 

Le  forze , 

Hà  la  Città  vn’Aimeriaabbondantiftma  di  tutte  le  forti  d’armi*  ti  è polla  m vn  Irto 
comodiflimo  alla  diffefa. 


LA  FRISIA  ORIENTALE, 


Cefinmi , e Religione. 

IL  Popolo  d'Embda  è di  collumi  ciudi,  fenaa  difeordie,  audace,  valorofo , e non  me«> 
no  armigero;  foleua  egli  eflére  affcttuofidìwo  a luoi  Signori  * ma  paté  c’  hoggi  ntJ 
iuno  molto  diuerlì.  ^ 

Di  Religione  fono  in  gran  parte  CattoIici,ma  non  è però , che  non  re  ne  Sano  de_» 
Caimnifti,Lutterani,e  Flaccian:,gia  n’  è ìnuoltancgl'errori  di  vn  certo  Mattia  Flacio, 
che  volle  anch’egli  mifchiarfi  trà  le  lordure  dcll’herc  fia.  Quei,  che  fono  nella  Corte, e 
li  Conti  fono  patte  Cattolici*  c pane  luttcrani  *co»i  pur  anche  fono  in  genere  li  Nobi- 
li, c li  plebei,  « - H 


,/COSTVMI 

Il  G QUITTI»  . 

Qucfto  Stato fiìi  J’anno  i^r.  diuifo  in  più  picciofeguiridditiont , onde  furono  fccn- 

rre  li  Padroni  a contefa  di  precedenza  . Vhico  Sicfen,  vno  de'  p ù principali  e ricchi 
hehbe  infeudo  dall'Imperatore  Federico  III.  fù  chiamato  Conte  della  Frifia  Oricn» 
<afc  , & in  quello  modo  a poco  a poco  fi  eliinfero  le  difeordìe  de  concorrenti  e do 
queli'hora  il  paefe  hebbe  li  fuoi  Conti . Ella  è diuifa  in  vari;  goucrni,  doue  li  Gnueraa* 
«ori  deputati  da  Conti  rifiedono . 11  Conto  nella  giuridditione  di  Einbda  hi  due  eoucr- 
fli,  l’vno  in  Reiderlandj  l’altro  in  Emsland,  & Auerlidcngcrland . Quanto  alla  Cicca  di 
Embda,  doue  foleuano  li  Conti  mandare  vo  Luogotenente,  ò Goucmacore , ella  venne 
2.  patti  li  abiliti  fra  il  Conce,  e li  Cittadini  1*  anno  i6oy.  c da  quel  tempo  non  ne  ricono» 
dee  più  il  Conte  per  fupcriore,  ma  fi  è data  fotto  la  protezione  delle  Proumcie  volto, 
.onde  fono  nate  l'inimicitie  tra  quel  Conte,  c gl’  Olandefi . Gouernafi  quella Ciui  con 
Ji  fuoi  Confali,  e Senatori,  ch'alcra  volta  erano  eletti  dal  Conce. 

_-f  fc'- 

Lt  Ricthtzt . 

' . Credei,  che  il  Conte  della  Frifia  Orientale  (ubbia  di  rendita  jo.miIJa  fiorinola  «fa. 
riddinone  poi  hi  fondato  il  filo  maggior  interefle  nel  porto  commodo  di  Embda , poi- 
Che  fogliono  colà  capitar  tutte,  ò gran  parte  delle  Naui  d'ioghilterra,  Danimarca,N<>r- 
ategia,  e de'paefi  baffi , portandoti,  gran  quantità  di  tormento  a mercantizare , il  chej 
fende  commodo,  & abbondante  la  Piazzala  quale  hi  ottimo  fiale,  butiro,  formarlo, 

orzo,  £»ua,  Scaltri  legumi,  de’ quali  fi  proucdono.c  le  Proumcic  vntte,  c la  vacui  v» 
Germania. 

ZfFirxr. 

Egli  è ben  vero,  che  quei  di  Embda  hanno  buone  Fortezze,  tutte  le  cofe  necefTarfe 
per  la  guerra,  c quantica  d’huomini  da  combattere,  e difende,  fi,  ma  il  vero  è ancora-», 
che  la  maggiore  fortezza  loro  confitte  nelf  vinone  cou  le  Proumcie  de  Paefi  badi  vni^ 
te,  dalle  quali  poflono  prometterli  ogni  hono  ara  protezione,  & aiuti  in  calo  diaitac» 
co  . Cosi  lù  quando  il  1 die  Generale  dell’arini  di  Celare  diede  ombra  a quella  Cuti, 
che  glOIandefi  vi  mandarono  i5.  nulla  foldati  con  spezzi  dt  Cannone , onde  uonè 
difficile  da  couofccrc  quanto  fu  ucci  qudta  Città. 


V T R E C T. 

. -r—  - - - — ~ . » 

Cojlumi.  *- 

,.l  .<  . . ' , . ■:  • r 

QVti,  che  nafeono  fotto  quefto  Ciclo  fono  di  natura  animofi,&  inclinati  alla  guer» 
ra,- fono  elfi  ciuili,affabili,»nduttrK)ii  quanto  può  dirli  più.  Quelta  fù  patria  di 

***•  A™ano  VI.  gl-  altri  fono  per  eloquenza  facondi,  amano  la  Mulica  , fi  profetiamo 
Teologi^  ma  tra  poco  ne  accofgcremo  ) c loro  vietato  ogni  elfcrcitio  corporale,  àccìà 
che  lotto  quclto  pretcllo , vi  s jntroduceflero  li  balli , die  fono  gramlfiinc  pene  lono 
vietati  anche  nelle  publichc  felle . None  dubbio,  che  i balli  poliono  diete  cagione 
ai  ma  te  prcuaricauoiu,  aia  fc  volelfimo  Icuarc  tutte  le  cofe,che  poflono  degenerar  nel 
malesi  Mina  cola  farebbe  lecita,  perche  nc  campi  più  fittili  (cannati  di  ottimo  foimen» 
to  il  (emulatore  occulto  della aizama  ve  la  lopraiemma,  come  dice  il  Vangclo,gl’cl1er. 
cui;  corporali  rendono  l’ intorno  ben  difpolto  aii’rfo.dcii’armi , Ji  fa  agili  pct  tahr  le 

mu« 
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della  gerhanta,  |U 

mura  mmiche  per  campeggiar  con  prcftezza  contro  l'inimico  , c per  non  perdermi* 
h .e  la  vita  ncil’orio,  cliendo  ncceffiria  la  ncrcacione  all'  huomo  ciuilc  II  ballo  è fo* 
mento  di  vn’  amore  hooctto„fcnza  il  quale  può  l’huomo  dirli  vn  morto  viuente,  indi  & 
eccitano  li  /pinti  alle  dottrine,  & alla  virtù,  ma  fe  poi  la  malignità  del  genio  connette 
il  bene  in  male  non  e da  incolparne  ,1  mezzo  . La  Teologa  medefima  maneggiata  a_j, 
fine  di  lupctbi  pco/ien,  c di  tube, li  capricci  hafcruitodi  materia  a Calumi , ‘a  Lntceri,. 
& altri  di  lenii,  at  Jc  litanie  appunto . E quelle  fcrupolofc  leggi  fono  maftare  di  bon^ 
u,  chc  cuoproiio  vna  mala  volontà,  fono  Jc  pelli  d'agno  fopra  quelle  della  volpe  inie- 
tti lono  quegl'Hipocriu,  de  quali  parlò  il  iaiuatore.  Quiui  è gran  quantità  di  PNÌabtliV 
che  vinoso  ipleudidamentc  alia  Francese  molto  fpcnuono  nc  conuiti  delle  uozze. 

La  Religione . 

La  feuerità  de  Teologi  di  Vtteù.  non  aiicatono  ad  altra  publica  credenza , che  all» 
Caluma,  & agli  Annabattitti  . Vi  fono  però  moiri  Cattolici , .na  non  fono  fc  non  rolle- 
rari.  Sono  beo* admclii a profdiar nonfolo ,maad  mfegnar  la  profcff.one  Lurteratia,. 
ma  di  leuciti  ne  lvuo  pochi.  A gir  Anncmaoi  non  fi  concede  il  predicare  pubicamente^ 

Gtuerna , i 

Fù  già  così  potente  Io  Stato  del  Vefcouo  di  Vtred,  che  poteua  ponete  in  campaci 
4. inula nuommi, come l’rcncipc  temporale, ma  perette  Intimo  Duca  di  Gheidrii' 
Citlo  huuviu  ridotto  ad  vn’  cllrcnu  poucrta  quel  Velcouo  , & in  particolare  Hcnrico 
-di  Uiuicra,  ai  quale  luucua  leuac»vna  buona  parte  di  VtK&  , finalmente  il  Vefcouo  li 
poie  lotto  laprcutuoned,  Cario  V.neii’anuo  1 Ji7- rifcruandofi  lolamente  lagiurid- 
diuoneipunuah:  cosi  di  Vtndl,  come  delia giuruiditione  Tranfilulana,  ma  di  poi  nel 
j 51S.  Uua  la  pace  con  il  Duca  di  Gheldria  il  Conte  di  Hoecllraet,  come  Goucrnirore 
di  U,anda  prue  ,1  poli elio  di  tutto  quelto  Stato, c ne’ tempi  dipoi  quella gmridditio* 
nc  tu  vuua aJic  I roumcie  voice,  tra  le  quali  ha  il  quarto  luogo,  oltre  a quello  in  Vetta 
Ji  manti cue  vn  Cimiigiio  Proumcialc  compolto  di  vn  Prefide, e o.  Conlulton,  vn* Auo- 
<ato  h/cale,  vn  Procurator  Generale,  e di  qua  le  appellatiom  pattano  m Haga  . Seno- 
jui  ancora  quattro  Marclciaiii,  che  uattano  le  caule  Criminali  contro  li  Rei,'  Scc. 


U TRANSISVLANA- 

Suo  Gcuemo . > 

FV  quello  paefegià  del  Vefcouo  di  Vtreft , nuHcnrico  Bauaro  , che  ne  era  Vefco» 
uo  j anno  1517.  lacche  a Carlo  V.  c di  poi  l’anno  1-5 49.  Filippo  Rèdi  Spagna  fuo 
he,iuoiu  lu  riccuupu  Prcncipe  di  quello  pacl'e  medefimo  , ma  pofcia  tutti  quelli  luoghi 
fuiono  ridotti  nei  Dominio  delle  Proumcic  confederate,  & hanno  il  fettimo  Juo°o. 

Haucua  già  il  Velcouo  anche  la  giuridditione  fpiritualc  di  qùclla  medefima Prouin* 
Cia,c  le  ue  pimo  lotto  Filippo  LV.  concedendola  al  Vefcouo  di  L>uuenoria. 

La  Religione  , 

la  Religione  Cattolica  fi  efferata  in  OitìeuzccJ,  ancora  che  ite  gli  altri  luoghi  non> 
fia  conceduto  aluo  vio,  che  il  Calumo. 
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R Mfient  di  StAto  delle  Prouimeie  Fato . 

Quella  è fondata  sù  la  baie  della  liberei  . che  dcue  conferuarfi  contro  gli  eden*  ini • 
mici  non  folo,  ma  contro  quelle  fattioni,  che  polTono  naicere  tra  di  loro  mcdefimi , e 
per  cóferuar  quella , e poterla  lanciarla  immacolata  a poderi  due  fono  li  modi  uccella* 
ri; . La  concordia  ciuilc,  c l'vnionc  degl'animi  fcambicuoli  ; & il  fecondo  è la  confe- 
d era  tiene,  & atnickia  con  li  Regni  , e Republiche  conuicme  , che  fono  potenti , dt_» 
quelle  due  bali  principali  ne  nalcono  altre  maflìnie,  prima  chegl'Olandefì  habbiano  la 
libera  facoltà  di  nauigarc  doue  vogliono,  & cflercitarui  lamercantia;  fecondo , che  la 
potenza  di  alcuna  delle  Prouincie  mite  non  li  faccia  tanto  grandi,  che  polla  dar'  occa* 
lione  di  crederla  bramala  di  voler  occupare  a compagni  lo  Stato,  tacciali  in  fine,in  ma- 
niera, che  tutte  le  pretenlioni  de  Prencipi,  che  fono  viue  fopra  quedo  Stato  , c le  alle* 
gation:  legali  contro  qual  li  voglia  Prcncipc  li  mandino  in  obbliuione,li  eflinguano , e 
fi  fuffochino  in  herba. 

Il  couferuar  la  pace,  & vnione  tra  Cittadini,  il  procurare , che  alcuna  delle  ProuiiH 
eie  vnite  . cioè  de  compagni  non  dia  ombra  di  volerli  portare  fopra  gli  altri  , & arro- 
garli il  Dominio  vniuerfalc,  tutto  può  cadere  della  prudenza  di  chi  gouema,  & in  par- 
ticolare nel  trouar  li  modi  di  efdudere  l’altcrigianelle  famiglie  , nel  vietarne!  genero 
do  li  penficri  tirannici,  nel  prohibire  il  difprezzo  de  fuddiri,  & inferiori,  nell’inuigila- 
re  alla  corruzione  de  codumi , nel  mantenere  fopra  tutto  l’amor  della  patria  viue  nc_» 
giouaui,  in  far  conofcere,  che  la  confederatione  c il  rodo  della  perpetuità  , in  procu^ 
rare  li  maritaggi  di  quelli  di  vna  Prouincia  con  quelle  dell’altra,  c limili  artifìci;  di  Sta- 
to fono  mite  regole  per  il  fine  poIitico.Ma  ilfeppellire  nel  fìlentio,c  nell’ oblmione  le 

Siretenfioni  degl’altri  Précipi  fopra  li  Srati, che  podederono  gl’  antenati  loro  non  cade 
òtto  la  tutela  politica, maflìme  delli  Prencipi  gradi, li  cui  libri, di  memorie  fono  ferirti 
a caratteri  indelebili,  e per  anticarfene  le  memorie  non  bada  il  tcpo.poiche  J'occafìo- 
nc  le  fueglìa,  quando  più  fi  dimano  fopite.  Bella  a quello  proposto  c l'imprefa di  vn 
prencipc  c’  ha  perduto  vno  Staio  nel  cui  palazzo  in  mille  luoghi  fi  vede  ferino . Fui, 
Se  ero  ; delle  famiglie  a cui  habbia  vn  Prcncipe  vfurpato  qualche  cofa , dicctia  vn  Poli- 
tico non  douerfi  mai  I’vfurpatore  domcnticare , fapcndo  certo , che  l’oftcfo  non  fe  ne 
perde  l’inimicitia  occulta,  e però  douerfele  fotto  fpetie  di  beneficio  tener  obbligare, 
ò inuigilar  all’occafione  di  eitinguerle  affatto . Li  minidri  del  Rè  di  Aragona  hebbero 
in  Sicilia  cómifiìone  di  edirpare  non  folo  la  famiglia',  ma  il  nome  de  Chiarainonti,  on- 
de a quella  parte  di  famiglia , ch’era  data  fedele  all’ Aragonefe mutò  il  nome  in  Monte 
Aperto  , e per  fino  fù  ammazzato  vn  bue  chiamato  Chiaramonte  . In  Bologna , nell* 
deludere  li  Bemiuogli,  perche  gli  amici  di  quella  famiglia  diceuafi  Seganti  dell’arme 
della  Sega  li  Bentiuogli,  che  redarono,  e non  fi  doueuano  cacciare  fe  non  mutarono  il 
nome,  cambiaron  l'armi  facendo  della  Sega  vna  Fiamma , & il  Pontefice  per  obbligar- 
lelì  gli  donò  le  fue  Glande  ; hora  fe  qued'  arti  li  vfano  co*  minori , & impotenti , quali 
faranno  co’  Prencipi  grandi  ? Vna  fola  di  mantenerli  polTenti  non  folo  per  poter  difen- 
derli i'vfurparo,  ma  di  far  guerra  al  Prencipe  antico , e di  queda  manupotenza  di  forze 
.vnico  mezzo  è il  fuggir  l’ocio  della  pace  in  cui  fi  perde  la  virtù  militare  non  folo  ,ma 
fi  corre  tifehio  di  quei  mali, che  generano  le  putredine  ne  corpi  difouerchio  pingui, 
ma  fopra  tutto  non  ti  fidare  d’inimico  riconciliato,  & effe  Co. 

Il  Cardinal  Benuuoglio  fù  di  parere,  che  quella  Rcpublica  non  folle  durabile , per- 
che ogni  libertà  è madre  della  licenza,  e quella  produce  alla  fine  l’inegualità,  che  ten- 
de al  dcfiderio  dell'Imperare  a/lolutamente  , c nc  dà  l’cilempio  di  Roma , che  doppo 
l'hauer  cacciati  li  Regi  fi  prefero  canta  libertà  , clic  ne  nacque  la  prepotenza  delle  fa- 
miglie. 
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miglie, e que fta  la  riduce  di  nuouo  al  Dominio  di  vn  folo  Celare, onde  è ben  vero.cha 
la corruttione  della  Monarchia fà  nafcer  hRcpublica,  &viceucr'a  la  corruttione  di 
quella  andare  nella  Monarclva,  a quello  rifpónde  l’Autore  , che  1’  cflempio  di  Romu 
non  lì  accomoda  alla  Republica  d’ Olanda,  la  quale  hi  proueduto  a ballanza  nel  prin- 
cipio della  fui  nafeita  aU’vguaglianza,  il  che  non  fù  mai  nella  Romana  nafeente  . Non 
fi  può  negare,  che  la  martìnu  di  quella  ragione  del  Cardinale  c veriflima,  che  la  libertà 
fa thuomo  licentiofo,ma  lì  potrebbe  replicare  alla  rifpolla  dell’Autore  , che  anche.» 
la  Republica  Romana  sù’l  principio  diede  gl’ordini  opportuni  per  togliere  quella  li- 
cenza, maquelii non  fono  ordinndurabili  per  ogni  poco,  che  fe  ne  crafcurico  Jc  tran- 
fgreflìoni  da  principio. 

Dice  in  fecondo  luogo  il  diuino  ingegno  del  Cardinale  , che  fouerchia  è 1’  auterirà 
del  fupremo  Commandante  delle  Militie,  e rifpónde  l’Autore,  che  fù  in  vero  , nu  vie- 
ne ho^gi  limitata , e quafi  che  eliminata.  Io  non  entro  a parlare  della  fede  della  cafa 
di  Nafiau,  ma  dirò  in  vniuerfalc,chc  in  ogni  altro  petco,chc  di  Prencipe  di  gran  talen- 
ti, di  cui  è proprio  il  foflencre  1 operato, ò da  sè,ò  da  fuoi  maggiori  potrebbe  qualche 
altra  cagione  aggiunta,  ò per  ben  dire  qualche  occafione  far  naicere  il  fenfo  dello  fdc  • 
gno  di  veder  feemata  quell’autorità,  che  fù  meritata,  e però  fe  le  Prouincie  non  vfaffe- 
ro  arti  obbligatorie,  cnc  coprillero  quello  feemamento  di  autorità  non  fi  può  giudica- 
re de  fenfi  humani. 

La  terza  ragione  del  Bentiooglio  è delle  fpefe  grandi  già  fatte  , ma  perche  a mio 
fenfo  ben  rifpónde  fecondo  lo  Stato  prefcntc  l’Autore,  che  immeufe  fono  le  ricchezze 
Olandefi.nonoii  rellache  replicare  ,fc  non  quello , c’  hò  di  fopra  accennato  donerfi 
confcruare  l’amor  della  patria,  li  che  non  ceda  al  proprio  particolare, perche  altrimen- 
te  gli  erari;  publichi  fi  coniumano,  e fe  quello  de  popoli  non  fuffraga , fi  corre  gran.» 
rifehio,  che  la  tenacità  de  priuati.faccia  pericolare  la  publica  libertà. 

Il  quarto  fondamento  del  Cardinale,  è la  prepotenza  dell’Olanda  all’altrc , onde  fi 
porrebbe  dubbitare  di  deliierio  di  eflcr  padrona  dcltutto.In  qucfla  parte  io  rifpónde-, 
rei  di  più  dell’Autore , che  dice  , che  quanto  al  procurare  le  cofe  dell’  vnione  ( non  è 
alcuna  delle  Prouincie  più  autoreuole  dell’altre  ) che  fe  bene  l’ Olanda  è più  poffento 
di  ciafchcduna  dell’altre,  non  è però  più  pollante  fola,  che  tutte  l’ altre  vnicc , c chej 
in  ogni  cafo  haueranno  Tempre  ciafchcduna  di  quelle  Prouincie  , e l’Olanda  medefima 
da  temere,  che  ogni  picciola  difcordia,  che  nafeefie  fra  di  loro  farebbe  quell*  occalio- 
ne,  c’hò  di  fopra  allegata,  e però  farà  neceffaria  io  cfli  la  vigilanza  in  fopire  ogni  feuic 
di  tale  difeordia. 

Rellarc  bbe  l’vltima  ragione  dedotta  dal  Cardinale , eh’  è della  diuerfità  della  Reli- 
gione , ma  di  quella  non  voglio  parlare,  perche  è caufa  di  Dio,  & io  non  hò  daponcr- 
ui  la  penna  ignorante  . Dio  sa  per  quale  llrada  dirigerli  alla  falute  di  tutti. 

Dell’ingegno  di  quelle  genti  il  Padre  Fainiano  Strada  diflc  , che  male  fi  può  da  loro 
acquillar  l’odequio,  con  il  terrore,  e Carlo  V.  delli  medefimi  difle,chc  non  è altro  po- 
polo, che  trattandoli  con  modi  paterni  più  di  quelli  habbia  in  honore  la  fcruitù  , e che 
più  la  tolleri;  ma  il  tempo  ha  mollrato,che  vna  lunga  tolleranza  ne’  Popoli , c come  il 
Vefluuio, che  doppo  le  centinara  d’anni  porta  le  rume  . Il  fopracitatoAutorcd.ee  di 
quello  popolo,  che  meglio  fi  fina  co’  rimedi;  piaccuoli,poiche  pertinacemente  s’olli i . 
na  contro  la  forza,  e fegue  più  facilmente  di  quello,  che  fi  conduca  non  farebbe  diffici- 
le, foggiunge  di  far  paragone  dal  Belgio  al  Mare,  poiché  a quello  da  tutte  le  parti  eoa» 
corrono  correnti  di  Nationi,  come  al  Mare  tanti  Fiumi, 
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IN  CVI  SI  DESCRIVONO 


Li  Regni  Settentrionali  dell  * Europa,  fecondo  l’ordine 

delli  precedenti  libri. 


DESCRITTICENE  DEL  REGNO 
DI  DANIMARCA. 

Coftumi  degl* /In  tic  hi  Dani • 

L*  antichi  Cimbri  fi  portarono  con  I*  armi  fino  alle  paludi  Meotide, 
furono  molto  valorofi , e braui,  onde  s' acquietarono  vn  gran  nome 
efsendo  paffati  in  Italia,  e porranfi  vniti  co'  Germani  in  Francia,  gli 
annuali  loro  dimofirano,  che  quei  Regi  riiciotto  volte  domarono 
1 Irlanda  , e iteci  l’Inghilterra  > e che  la  Scotiaprcftò  loro  bomag- 
gio,  la  Saffonia  cinque  tolte  gli  fù  tributaria  .che  ventiquattro  vol- 
te vinfcra  li  Sclaui  ( Popoli  della  Scitia  Europea,  che  pacarono  poi 
nell'lllirio,  e diedero  il  nome  alla  Schiauonia)  che  la  Suetia  . eia 
Gorbia  in  vari;  tempi  li  riconobbero  per  Signori  doppo  18.  fieriflime  battaglie. 

Ne  tempi  antichi  conduccuano  alle  guerre  le  fue  donne  a piedi  nude,  e cinte  di  yna 
Correggia  di  cuoio,  quelle  co*  ferri  nudi  in  mano  paffauano  per  mezzo  dell*  fcficrcito, 
c pollTin  Naue  li  fclv.aui.che  conduccuano  , fé  ne  andauano  con  erti  alla  cima  di  vn_* 
Monte  , & iui  fparfo  il  fangue  de  inifcn  indouinauano  gli  eliti  della  guerra,  e dall'  in- 
teriora, e dalle  vifcere  de  medefimi  predicauano  le  vittorie,  gl*antichi  Dani, e li  Saffo» 
ni  togheuano  li  principi;  degl’anni  loro  dalla  crefcenza.e  decrefcenaa  del  Mare,  ripo* 
nettano  tra  le  glorie  loro  i duelli,  che  faccuano  per  cauCa  di  houore  , c di  amore  de  Ile 
Nat  ioni,  e per  far  proua  delie  forze  loro. 

CtJI  t,mi  medimi  d»  Vantfi , 

Gl’  habitatori  di  hoggi  della  Dania  particolarmente  li  Sertentriooali  della  Iuttia  fo- 
no freddi, robufii,  e lecchi, grandi,  belli,  accorti, e circonfpetti  ne  loro  affari,  fono  an- 

cora  fuperbi,  e che  grandemente  fi  filmano,  mangiano  afiai,  ma  di  forte  laiute  , e però 

di 
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di  lunga  fin;  fimo  di  coftume  feueri,  & autieri , e come  quei , che  abbondano  di  fan» 
gue  fono  facili  alle  ride,  & alle  conrefe , e fi  espongono  facilmente  a pericoli , fanno 
volonticri  viaggi,  fono  Cacciatori,  e tenaci  dell'opinioni  loro  , per  non  dire  Caparbi;, 
imparano  volóneri  la  diuerfità  delle  lingue, & attendono  di  buona  volontà  alle  lettere, 
e ne  hanno  battuto  molti  Nobili  Caualieri  letterati,  e di  ottima  eruditione  intigni,  han  • 
no  molti  figliuoli , e le  fue  donne  come  che  fìano  feconde  , partorirono  nondimeno 
con  «itfficulrà  ; fono  belle  , ma  fono  auare , e però  viuono  con  molta  parfimcnia, molti 
filmano,  che  in  queflo  paefe  vn  Monaco  nrrouade  l’arcobtigio. 

Li  N jruegi  fono  femplici,  & amano  li  ftranicri,e  li  cattano  con  molta  correfìa , e_* 
non  hanno  fra  di  loro  ladri,  ne  affilimi  da  ff  rada,  ò altri  colmi  di  feeleraggini . 

Gli  Islandi  viuono  ,&  habirano  nello  llcffo  luogo,  doue  tengono  le  pecore  , viuen- 
do  con  molta  fìmplicità,ne  altro  cercano,  che  quello  dedo,  che  la  natura  hi  prodotto 
per  l’ huomo  fpontaneamente  , che  però  d contentano  di  poco  vitto  , e facile  ad  ha- 
uerfì , habitano  piti  volonticri  li  Monti , (limano  a delitie  {'acque  de  fonti  ; gl'  Inglcfi 
vanno  fpedo  a ritrouarli  a cagione  dell’abbondanza  de  pefcl,  che  hinno;  defcriuouo  io 
verfi  i fatti  memorabili  de  loro  antenati . Viuono  quali  di  foli  pefei , che  fanao  fecca- 
re,  e poi  li  riducono  quali  in  farina, e fe  ne  vagliano  in  vece  di  pane. 

Quei,  che  viuono  delicatamente  vfanò  il  bifeotto,  per  beuanda  balla  loro  l’acqua.» 
femplice  , ma  li  più  delicati  beuono  il  latte  , ma  hoggidi  è portato  loro  il  formento 
d'altronde,  & amano  di  fodisfare  al  gullo  più,cheprima,quei  di  Lubecca,  di  Hambur- 
go,  c di  Itoli  noe  portano  loro  la  fariua,  la  birra,  il  vino,  il  panna,  la  laaa,  ti  ferro,  l’ac  • 
curo,  l’oro,  l’argento, e molte  altre  cole. 

Stnte  iltll*  Religione  . 

Quando  fù  eletto  Rè  di  Dania  Federico  primo  , e foflituitq  in  luogo  di  Chrifliarfo 
fecondo,  fù  il  primo  ad  introdurre  la  fetta  di  I ulcero  in  quel  Regno  ,e  quanto  alle  ce* 
rimonie  Ecclclulliche  antiche  fono  Hate  conferuate  intatte;  ha  la  Dania  li  fuoi  Vefco* 
ui,  come  quello  di  Rofcheldi,  Odenfe,  Slefuuik,  Rypc , Vuipurg  . Haucndo  poi  Chri- 
fiiano  111.  conceduto  a’ CaluiniHi  d’OIanda,  d’Inghilterra,  e Scoria  di  poter  far  alcu- 
ni Tempi; all’vfo  loro,  iui  alcuni  di  eflt  vi  tì  piantarono  di  piè  fermo,  vi  fono  ancorai 
alcuni  Cattolici,  ma  Hanno  occulti,  & afcoltano  le  mede  nelle  cafe  ptiuace. 

Goutrno  Ciuile. 

Il  Regno  di  Danimarca  è eouernato  da’  Regi  più  collo  con  maniera  di  Monarchia, 
che  deforma  Aritlocratica,  Benché  grande  fia  l’autorità,  e la  podellà  de’  Stati , poiché 
.quelli  pofero,  e ritennero  prigione  indio  alla  morte  il  Rè  Chriftierno,  che  troppo  ha- 
neua  effercicata  la  crudeltà , ma  non  otiance  quello  effempio,  grande  è peròl*  autorità 
Reggia;  Sono  molti,  che  nicgano.che  il  Rè  di  Danimarcajiabbia  in  quel  Regno  l’affo- 
luta  podeitd,  poiché  l’ordine  dc’Nobili  non  volle  mai  l’anno  ijtp.nel  mefe  d’Agollo, 

. che  Federico  fode  coronat  i fin  che  non  giurò  folenncmente  di  non  potere  di  propria 
autorità  condennare  a morte  vn  Nobile,  ma  che  lo  debba  giudicare  il  Senato  , e chc_» 
ogni  Nobile  habbia  l'autorità  della  vita,  e della  morte  fopra  li  fuoi  fifdd  iti  fenza  veru  - 
na  appellinone,  e finalmente,  che  il  Rè  non  polla  di  dribuire  gl’  offici;  del  Regno  len- 
za il  confenfo  del  Senato. 

Nel  rimanente  il  Re  potfìede  vna  parte  dell’Holfatia  in  feudo  dall’  Imperatore  della 
. Germania , e co'l  mrdc(ìnv>  titolo  ancora  temi  e anticamente  i 1 piefe  della  Dania , il 
quale  altro  non  era,  che  vn  femplice  Ducato,  poiché  Canuto  prellò  1’  homaggio  come 
Ducaall’ImperatoieLothatio,  dipoi  Federico  primo  Imperatore  mandòla  Spada,  e la 

E c c c e a Co- 
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Corona  a Pietro  con  titolo  di  Rè  di  Danimarca  a conditione  di  preflare  i I giuramento 
all’Imperatore , mi  negl’  anni  di  poi  li  Regi  ottennero  la  difpenfa  da  tale  giuramento. 

Il  Regno  di  Dania  è Elcttiuo,  nc  li  figli  de  Regi  poffono  pretendere  alcuna  fuccef- 
fione  al  Padre,  benché  nell’elettione  per  Io  più  fono  preferiti  li  figli , & i parenti  del 
defunto . La  folennità  della  Coronatioue  fuole  farli  in  Hafnia;  & era  con  tutto,  che  il 
Vefcouo  di  Rofcheldo  vngeua  il  Rè  , che  nelle  fue  mani  giuraua  di  confcruar  le  leggi 
del  Regno,  difendere  la  Religione  Chrilliana,  e fare  la  Giultitia.  La  Coronatione  vie n 
fatta  da’  Senatori,  li  quali  giurano  fedeltà  al  Rè . Tutto  quello  Regno  , di  cui  fcriuia. 
ino  è diuifo  in  184.  Reggimenti  chiamati  Harretz , c cinque  fono  gl' ordini  delle  genti 
in  quel  Regno,  il  primo  è della  famiglia  principale,  il  fecondo  de*  Nobili , fra  li  quali 
non  fi  ritrouauano  anticamente  li  titoli  di  Conte  , e di  Baroni , onde  non  aggiungono 
cofa  alcuna  alla  nobiltà,  (limando , che  ogni  altra  qualità  fia  da  meno  della  Nobile.» 
Danica,  pofiìedono  eiTt  li  beni  con  la  giuridditione  grandiilìma,  mezzana,  e minima. 

Tutti  li  beni  de*  padri,  e delle  madri , così  mobili , come  (labili  fi  diuidono  vgual- 
mente  tra  li  figliuoli  mafchi,non  cosi  con  le  feminc  toccandone  al  fratello  due  parti, 
& alla  forclia  vna. 

Li  Senatori  del  Regno  fi  eleggono  dell’  ordine  de*  NobiIi,e  quelli  non  fono  mai  fia- 
ti più  di  18.  il  Regno  aciafcheaunodi  quelli  prouede  di  quanto  li  baila  a foflenerfi,  e 
cialchedono  di  quelli  fubito,  ch’entra  al  fuo  officio,  e che  vi  fi  mantiene  hà  la  fua  Roc- 
ca, per  la  quale  , non  paga  cofa  alcuna  al  Rè  , ma  però  in  tempo  di  guerra  c obbligato 
di  dare  vn  certo  numero  di  foldati  a Causilo,  c mantenerli , hauendoii  pronti  Tempre 
ad  ogni  cenno  Regio. 

Tra  li  Statuti  delRegno  è quello  , che  non  fia  lecito  a Rè  di  comprar  poffeflìoni , ò 
Territori)  da’  Nobili,  e quello  a fine  di  togliere  l’occafionc  di  lite  fra  la  Nobiltà  , & il 
Re.  Ne  meno  li  Nobili  poffono  comprare  da  Contadini,  che  immediatamente  fiano 
fudditi  al  Rè  Territorio  alcuno , & in  vero , che  fi  trouano  molti  Contadini , Ji  quali 
■hanno  beni  Screditar: j,  e liberi  affatto. 

Finalmente  non  può  il  Rè  comandare  cofa  alcuna  nel  R.egno,ne  a’  fudditi  de’  Nobi- 
li, fe  prima  non  hà  l’affenfo  fpecificato  da’ Senatori 

Le  principali  famiglie  della  Nobiltà  Danica  fono  quelle,  Ranzouica  kuas , Gulden- 
flern,  Munck, Rofenkrantz,  Grubbe,  Vialkendorp,  Brahe  , Schram , Pasberg  ,Hardena- 
berg,  Vlllandr,  Bfiing,  Bcloun,  Vupfi'ert,Goee,Schefeld , Schilen  , Frcze  ,NiI , Bildr, 
Diretfelbere,  Green,  Brokinhufen,  Holke,  Tulle,  Knurzer,  Biorn,  Selledc  Ienfcn,  Stue- 
. gc,  Macticlfsr,  Lunge,  Banner,Luik,Rcfiorp,Knifen,Fam,Lindeman,Suuon,Saettbeke, 
Quittoun,  Lange,  Gellchur,Glandibcque,  Krabbe,  Manzet,  Kragge,  AchfcJ,Beck,Ro- 
th ede,  Ncgel,  V uitfelr.  Spile,  Ofreo,  Appigard,  Iuenan,  Padiffer,  Renter,  Pobt buflen, 

. e quelli  già  furono  Baroni  del  Ducato  di  Pomerania , Vren  , Blick  , Galle  , Vuogcrfco, 
Baffi,  Solle, Daac,  Brux,  Bafolik,  Vuenllerman,  Lindouu,  Bilie  Ruter , Huodertmarck, 
Hciderllarpcr,  Vuoldc,  Papenheimb, Gram,  Falllcr,  Narbu, Vuorm, Elide, Bockuccolr, 
Budde,Sunaben.  Sauibarch,Span,  Lcthen  , Vhrup  , Spcgel  ,Bammelberg  , Rofenfpart, 
Dune,  llube,  Shauutgard,  Muli,  Gis,  Falcke,  Briem,Larnan,  Duran,  Baggcn  , Norman, 
Gofs,  Marre,  Rofcngard,  Totten  , Ronnouut , Krumpen , Alefeld , Reuentlouu , Vual- 
farp  , Poguuifch  , Blomb  , Sturen  , Krumduck  , Meinllorf , Suinen  , Stalcen,  Brocktorp, 
Brciden,  Hellcn,Qualen,  Vonsflet,  Ratlouu,  Vuenfen,  Dam,  Vantine*,  Hgen  , Holer, 
Pieflcn,  GaJcndorp,  Vnitiorp,  Hockn,  Otten,  Hoicr,  Vken,  Moeten,  M jgnuffcn.Iuen- 
fen,  Kcrcberg, Stouc,  Karffeobrock  , Ritzcrouu  , Voicn , Hacker , Harberger , Penfeu, 
Grabuu,  Lanchen, Siuer fen,  Kocler,  Lcuen,  Paifen,  Pe  terfen,  Anderfen,  lohenfeo. 

Il  terzo  ordine  è de*  Clerici  con  li  7.  Vcfcoui , e fono  l'Arciuefcouo  di  Luden  ( que- 
lla 
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da  fu  già  metropoli  della  Scania , h«ra  di  poca  qualità  ) ha  Torto  dì  fe  fette  Vefcoui, 
cioè  ai  Rofche!J,Ripen,  Othonia,  Vuiburg,  Arhufia  , e Slefuich  , e con  quelli  entrano 
li  Canonici,  hanno  eflì  le  decime  del  Regno,  le  quali  fono  ditti  fc  fecondo  le  Proumcie» 
li  Vefcoui  ne  hanno  la  metà , e l’altra  il  R.  è.  La  nominationc  de’  Prelati  apparteneua 
al  Rè,  e Chriftiano  III.  feco  laConllitutione,  che  gli  Ecclcfiallici  non  poteifero  ven- 
der cofa  alcuna  fenza  confenfo  del  Rè. 

Il  quarto  ordine  è de*  Cittadini,  e Mercanti , che  habitano  nelle  Città  , hanno  quelli 
li  particolari  priuilegi)  loro,  e li  terreni  particolari,  Si  vn  Prefidente,  che  per  lo  piti  è 
nobile. 

Il  quinto  ordine  è de’ Contadini  ,Ii  quali  fono  di  due  forti , perche  alcuni  di  loro  lì 
chiamano  Trcibunden  , cioè  liberi , c pollìedono  terreni  hereditari , e ne  pagano  ogni 
anno  vn  cerco  tributo,  oltre  al  quale  non  pagano  cofa  alcuna  in  publico  fenza  l'autorità 
del  Senato  ; gli  altri  non  pofliedono  beni  propri;,  ma  ne  prendono  in  affitto  dal  Rè  , da* 
Nobili,  & anche  da  gli  ECclelìadici. 

Dall’ordine  Equellre  li  eleggono  li  minillri  del  Rè  , come  il  gran  Maggiordomo  ,.e 
quello  per  lo  più  Uà  in  Hafnia,come  Tenente,  ò Viceré  , il  Marefciallo  , due  Cancel- 
lieri, l’vno  del  Re,  l’altro  del  Regno  , due  Segretari;,  l’vno  della  lingua  Danica,  l’altra 
della  Germanica,  l’Ammiraglio,  ouero  Generale  del  mare,  il  Teforiero,&  il  vice  Am- 
miraglio, al  quale  è raccomandata  la  cura  delle  cofc  maritime  ,ad  ogni  naue  fi  dà  vn_* 
Capitano  di  tlirpe  nobile,  che  la  commanda . Alla  Cancellarla  del  Regno  dcuoluona 
turte  le  appcllarioni , c da  quello  giudicio  lì  appella  al  Rè  j.  li  giudici;  rincominciano 

firima  auanti  il  Giudice  del  dillretto,  in  fecondo  luogo  al  Giudice  del  gouerno,poi  al- 
a Cancellarla,  e finalmente  al  Rè,  e Senatori  del  Regno,  li  quali  decidono  per  feiupre 
la  lite,  e fe  li  primi  Giudici  giudicano  indebitamente  cadono  in  penadelb  metà  de  be- 
ni, della  qua'e  vna  parte  è applicata  al  Rè,  e l’altra  alla  parte  litigante.  Al  Cancellie- 
re, che  per  lo  più  fcmie  il  Re,  li  danno  7 . ò 8.  nobili,  che  ferirono  di  Segretari;*  tutte  le 
cofefono  fpedit:  dal  Rè  , il  quale  in  calo  d’importante  ncceffita  lìpreuale  dei  Confe- 
glio . Le  leggi  Paniche  buono  fcriuc  , & introdotte  da  Valdamaro , da  Vefcoui  , e da 
Senatori. 

Le  Ricchezze . 

E opinione  certa , che  il  Rè  di  Danimarca  da  tutte  le  giuridditioni  ,da»ij,  beni  Ec- 
clcfiallici, Si  altri  caui  ogn'anno  éoo.  nulla  fiorini , oltre  a i qeali  non  ha  modo  alcuna 
J cr  aumentar  effe  rendi  te,  che  quanto  aj  llrameri  non  li  può  accrefcere  il  pafiaggio, 
perche  ne  hanno  li  priuilegi;  conceffi  per  patti  efpreffi  dai  Regi  ; tra  li  Cittadini  della 
Dania  pochi  fono  , che  babbiano  ricchezze  di  confideracone , perche  li  Nobili  fono 

3uci,  chele  pofliedono  perlopiù.  Le  principali  rendite  della  Dania  confilloito  nc 
ati;  1 tripodi  alle  naui,  che  padano  per  il  Sunt,  & all'cllrattione  de  Buoi,  de  quali  fc  0* 
mandano  ogn’anno  gran  quantirà  in  Olanda,  e nc  luoghi  vicini  della  Germania , e per 
quanto  a quello  ,che  tocca  al  Datio  dello  dietro  del  Sunt ,'  è commune  opinione  itu 
Olanda,  che  ogni  naue  di  mercantia,  che  di  là  pada  Ita  obbligata  di  pagare  vna  moneta 
d’oro,  che  fi  chiama  Rofenoblc  di  valore  di  Ducati  6 di  Venetia  ,e  li  è oderuato  ,cho 
tal’hora  in  vn  giorno  padano  di  colà  100. 400.  e 600.  Naui,  siche  calcolandoli  vn_* 
giorno  per  l’altro  zoo.  Naui , che  portano  «lue  arbori,  fe  ne  cauerebbe  ducati  izeo.-al 
giorno. 

Per  li  Buoi , che  fi  paga  vn  fiorino  per  ciafchcduno  li  raccolgono  circa  ]«.  titilla  fio- 
rini l’anno. 

Il  luogo  chiamalo  Vuardus  dà  vna  fomma  notabile  di  danaio  dal  tempo , che  gl’In— 
glefi  introdurrò  la  mercantia  io  Calstigraffi  con  liRoffi. 

Ne 
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Nc  fprczzabili  fono  quelle  rendite, che  prcuengono  dilla  pefeaggi One,  dall’orzo ,bu- 
ciro, carne,  lardo,  pelli,  buoi,&  altre  cofc  neccflarte. 

f.i  Tom . 

Pochi  fono  hoggi  li  Danefi  ,che  andaflero  alla  guerra  ,ò  che  fodero  atti  a difendere 
Tna  piazzi,  ancora  che  fiano  forti , e robufti  di  corpo  , effendo  ,che  troppo  fono  rfati  a 
viuere  con  le  commodita,che  però  poco  vagliono  alle  guerre  di  terra;  faoggi  però  di- 
fendono brauamciuc  la  Reggia  loro. 

Le  principali  forze  del  Regno  confiftono  in  mare  , nelle  fquadre  de  Varcclh  ben  ar- 
redati da  guerra.  Raccontano  le  hiltorie,  che  Chriftierno  li.  ad  inltanza  di  Henrico  II. 
Rè  di  Francia  mandò  in  Scoria  contro  gl’Inglefi  vn'armata  di  zoo.  Naui,&  hora  lo  llcf- 
(o  Regno  potrebbe  il  mcdciìmo  , c piu , al  che  vncndofi  le  llellc  torze  dell'Erario  , e la 
lede,  & ottima  volontà  de  fudditi , non  ha  dubbio  , che  il  Regno  di  Danimarca  tara  fi- 
curo  contro  gli  attentati  de’  più  potenti  Prchcipi  vicini. 

Ordino  dilli  R'fi  di  Dnnimnren . 

Li  primi  Prenci  pi  della  Dania  «afferò  l'origine  da  vn  certo  Humil,  ò Huml,  che  fù  il 
primo , che commandafle  nella  Cinibrica  Cherfoncffo , tna  gli  autori  qon  ne  danno  il 

tempo  certo.  , . _ 

Dan  figlio  di  Humil  fù  quello,  che  diede  il  nome  alla  Cimbrica  Cherionello. 
Lothetofuo  figliuolo  gli  fucccffc,c  poi  Skiolo , indi  Gram , chefù  vccilo  da  Nor* 

ggaj  # 

Io  ritrouo  qualche  diuatio  infino  a qui , che  però  ponerò  l’ordine  altrui  ,che  è Dan 
primo  Rè,  Huinbio,  Lothero, Skiolo,  Gramo,  Suthdageto  , Guthorino,  Haddmgo  viffc 
nel  1966.  del  Mondo,  l'autore  dice,  che  quello  fù  figliuolo  di 

Gramo,  ad  Hoddmgo  fucceffe  Frotouc  primo.  ..... 

Maldamo  primo  figliuolo  di  Frotone  hebbe  due  figliuoli  chiamati  Rhoe  , & Helgo. 
Rhoe  fù  vecifo  da  Hodbrod  Re  di  Succia. 

Helao  foagiogò  li  Sucdefi,  viffe  quello  nel  j rjo.  ...... 

Rolfloneìù  ammazzato  nel  mezzo  dci'c  fuc  nozze  folenm,  e fu  crafportato  il  Regno 
a i Suedcfi,  nel  tempo  di  Attila  Rè  di  Succia.  . 

Biardo  Rè  di  Dania,  c Suctia . Quclto  io  non  lo  ttouo  in  altri, 

Rotbcro,  da  altri  detto  Hothero,  figliuolo  di  Attila.  . . 

Rorigo,  nel  cai  tempo  mancò  la  linea  di  Succia. 

Vuicleto.  . •>  ■*#:,  •••>•*  -V 

Bernondo. 

Vffene  gigante.  , , 

Dan  fecondo.  1 . . 

Hucleto  fuo  figlio . 

Frotone  li.  figlio  di  Hucleto. 

Dan  tetzo. 

Fndlcfe,  da  altri  detto  Fridleno  primo  foggiogò  la  Noruegia , e fe  ne  chiamò  Duca. 
Frucone  IH.  vide  nel  3 96 }.  del  Mondo,  domò  li  Norucgi,che  fi  erano  ribellati. 
Hiar.no  figliuolo  di  Frotone  fù  Poeu. 

Fridiefe  lecondo. 

Frotone  IV  fù  nc  gl’anni  del  Signore  li.  * 

Iagillone  figlio  di  Frotone,  . • > 

Olao  primo.  . 1 .....  . . _i 
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Haraldo,  è Heraldo  primo  figliuolo  dei  precedente. 

Frocone  V.  fuo  figlio. 

H ridano  11.  figliuolo  del  predetto. 

Haraldo  II.  fù  \ccifo  da  Hrarico  Rè  di  Suedi. 

Haldano  li.  predetti.  fratello  di  Haraldo  liberò  la  Dania  dall'Imperio  della  Suetia, 
e fatto  prigione  Henr.’co  Re  foggiogò  la  Suetia. 

Vngumo  K c quantunque  folk  Gathio  fù  iniUtuito  Rè  di  Dania  da  Aldano. 
Sigardo.ò  Siuardo.  -, 

Heldano  quarto.  • . , , 

Haraldo  terzo. 

Olao  II.  nato  dal  figlio  di  HaterRè  di  Noruegia. 

Siuardo  fecondo. 

Buchlco  fratello  di  Siuardo  detto  il  Prencipc  Bucelint , che  Uoppo  Vngtìino  f uc- 
cellerò 

Siualdo  primo. 

r Sigaro.  • *;  " 

Siualdo  fecondo.  - » - 

Haldano  terzo.  . , ^ 

Haraldo  terzo. 

Heta  fanciulla.  ' t r . . « 

Olo  Vegetho.  ' 

Guuindo. 

Siuardo  primo.  ■ 

. Bertoldo.  _ • . . — 

E poi  Iarmcrico  figliuolo  di  Siaardol 

larmerico  figliuolo  di  Siuardo,  che  foggiogò  la  Iutlandia.  . ■; 

Erudaro,  ó Brodino  fuo  figliuolo.  . , 

Siuardo  terzo.  .. 

Anione  figliuolo  del  predetto  Siuardo. 

Bioro.  ^ 

Haraldo  quarto, 

Germone  primo. 

Botrico,  ò Gotrico  ne  tempi  di  Pipino  Padre  di  Carlo  Magno,  fu  tccifo  nell'anno 

del  Signore  Sio. 

Oiaotcr2o  iuo  figliuolo, fucceffe nell’anno  Sii. 

Emmnigo  figliuolo  di  Olao  nel  8ij.  # 

Sicuardo  clìendo  Rè  di  Suetia  fù  eletto  Rè  di  Dania  neltiS.  Qui  è pouo  anco  nel 
8 1 8.  vn  Ringoile.  . . 

Regnerò  Lochbrod  nel  8ji.  fù  figliuolo  di  Sicuardo  nell’anno  816.  fi  battezzo  con 
la  moglie,  & altri  Danefi,  perche  haueua  concorrente  al  Regno  Heraldo , fperò  d'cfse- 
re  aiutato  da  Tedefchi,  ma  fperando  in  vano  il  Regno  apoftacò, e ritornò  all'Idolatria, 
e finalmente  fù  prefo  in  Irlanda,  e vi  morì  prigione. 

Vbbonc  fpurio  nell'anno  Sji.  . , . 

Sicuardo  IH.  figliuolo  lcgitimo  di  Regnerò  fù  batteaato  ne  tempi  di  Lodoiu- 
co  Pio . 

Erico  fecondo. 

Erico  III.  figliuolo  vlrimo  di  Regnerò,  6 Rugero  nell’anno  8 9. 

Canato  figlio  di  Erico  apofiatò  dalla  Religione  Chriltiaoapci  effer  Idolatra. 
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Frotone  V.  dì  ninno  tornò  al  Chrirtiancfimo.  v' 

Gormo  li.  ftio  figliuolo. 

Haraldo  VI.  Chriftiano  Religiofifllmo  nel  901. 

Gormo  III.  ne  tempi  d’Henrico  primo  Imperatore  nel  pjt. 

Uaraldo  VI.  fi  lio  ai  Gormo  fù  il  primo,  che  con  Suenone  Tuo  figlio  fi  fottopofe  ad 
Qctone  primo  Imperatore,  fi  fece  Chrifliatio  circa  l'anno  948.  c mori  nel  980. 

Suerone  fù  tenuto  al  Battefimo  dall*  Imperatore  Ottone  , e fù  detto  Suenottone , di 
più  arollatò  dalla  Religione  Chriftiana,  priuò  il  Principe  della  vita,  c dell'Imperio, & 
anco  affatica  l’Inghilterra  la  cofirinfe  ad  obbedirlo  ; pentito  pofcia  ritornò  dinuouo 
alla  fede,  & all’hora  Adelardo  Vcfcouo  di  Hamburgo  , ordinò  alcuni  Vefcoui  nellu 
Dania,  acciò  che  confermaffero  1*  Dancfi  nella  Religione  Chr  tiliana , mori  poi  Sucno- 
uc  l’anno  14.  del  fuo  Regno,  e del  Signore  1004*  altri  dicono  1014. 

Canuto  II.  detto  il  grande,  figliuolo  di  Suenone  attediò  la  Sucuia , l’Inghilterra,  e la 
Nortiegia,  mori  nel  iojò.  ...  , - „ 

Canuto  III.  fatto  Rè  di  Noruegia  doppo  la  morte  di  Suenone  fuo  fratello , quello 
dominò  viuendo,  l’Inghilterra,  e la  Dania,  mori  nel  104?. 

Magno  figliuolo  di  Sant  Olao  Rè  di  Noruegia  fatto  Re  di  Dania , mori  di  vn  calcio 

di  Cauallo.  , _ , , 

Suenone  III.  figliuolo  di  vna  forella  di  Canuto  faccette  a Magno , ch’era  mouo  feti* 
sa  figli,  mori  l’anno  1074. 

Haraldo  fuo  figlio  maggiore  regnò  doppo  lui  due  anni,  e mori  nel  107$. 

S.  Canuto  IV.  fuo  fratello  fù  ammazzato  in  Chiefa  da  ghirlande!?. 

Olao  il  Famelico,  mori  l’anno  1 095» 

Henrico  IV.  fratello  di  Olao,  mori  nel  viaggio  diGierufalemme  nell’anno  rio*. 

Nicolò  figliuolo  di  Suenone  III.  prefe  in  moglie  la  figlia  del  Rè  di  Suetia  , fù  anche 
Rè  di  Suetia,  li  Daneft  lo  eiefiero  contro  Henrico  Rè  loro  , e più  volte  fù  Nicolò  vin- 
to da  Henrico , alla  fine  Nicolò  il  vinfe , e poi  finalmente  quei  di  Slefuifco  l’vccifero 

* Enrico  V.  doppo  la  morte  di  quello  fi  fece  padrone  , e doppo  il  corfo  di  4.  anni  fù 
ammazzato  nel  1 ijp. 

Henrico  VI.  di  Rè  fi  fece  Monaco  l’anno  1149.  . _ „ . 

Suenone  figlio  di  Henrico  V.  fù  coronato  Rè  da  Federico  Barbarofia,  e fù  forzato  di 
fuggire  in  Germania  dalle  perfccutionidi  Canuto,  & Vualdimaro  ,che  le  ne  vfurpaua- 
no  fi  titoli  Regii,  ma  ritornato  con  miglior  fortuna  nel  Regno,  fece  morir  Canuto  l’an- 
no  1 tré.  e pofcia  fù  egli  vccifo  in  guerra  da  Vualdimaro  l’anno  1157* 

Vualdimaro  hauenao  deminati  li  Slaui  comandò  loro  , che  nceuettero  la  Religione 
Chnlliana  : morì  nel  n8t.  hauendo  in  fua  vita  procurata  la  Corona  a Canuto  fuo 
figliuolo  l’anno  1 171.  * ... 

'Canuto  V.  vinfe  Haraldo  di  Suetia, regnò  iS.  anni  mori  nel  noi. 

Valdimaro  II.  primo  Uè  de*  Dani , & Vandali  ,aggiunfc  al  fuo  Imperio  Imbecca,  & 
Hamburgo,  di  poi  fatto  Re,  fondò  Reualia  in  Liuonia , mori  doppo  la  rouimrdc  glia- 
terefii  deì  padre  l’anno  ii4i.  „ - , _ , , 

Henrico  VII.  figliuolo  di  Vualdimaro  II.  ettendo  faccetto  al  padre  fu  vccifo  da  Abe- 
le fuo  fratello, che  commandò,  che  fotte  gettato  in  mare  nel  ino. 

Abele  vccifor  del  fratello  ( onde  più  meritò  il  nome  di  Caino , che  d’AbeleJ  pagò 
le  pene  del  fratricidio,  poiché  fù  da  vn  Villano  ammazzato  nella  guerra , che  Faccua_» 
controli  Frifij l’anno  1151. 

Chrtlloforo  primo  fratello  dell*  rno , e dell’altro , nella  guerra , chaueua contro  il 

* Con- 
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Conte  di  Holfatia  fù  ptefo.c  morì  l'anno  1168.  altri  fcriuono  nel  1 a jy. 

Henrico  Vili,  figliuolo  di  Chrilloforo  vinte  Valdimaro  Duca  di  Slcfuico , e poi  fu 
vccifo  da  fuoi  nel  1186.  > 

Henrico  IX.  fyo  figliuolo  prefemoglie  la  figlia  del  Rè  diSuctia,  e morì  l'anno  131,1, 

Chrilloforo  LI.  fratello  di  Henrico  acquiftò  Rugia,  e diede  Kofloch  in  frudo  a*  Du- 
chi ni  Mechelburgo  , fù  cacciato  dal  Regno  dal  Conte  di  Holfatia  , e poi  iù  redimito 
alla  Corona,  mori  nel  133;. 

Valdimaro  III.  figliuolo  del  predetto  diede  ad  Ottone  Aio  fratello  la  Iutlandia,  fù 
fuenturaco  nella  guerra  contro  le  Città  Vuandaliche  , perdette  l'Ifola  Schen'undia  , & 
Hafni.t  redandone  priuo  per  16.  anni,  moti  nell’anno  1375.  tra  quello,  & il  Padre  vico 
podo  va 'altro  Valdimaro  ILI.  facendo  il  predetto  per  IV.  e dicono,  che  mori  nel 
1340.  Margarita  moglie  di  Valdimaro  III.  mori  nel  i4ia.Regnò  petti  figlio,  cerne 
diremo . 

Olao  figliuolo  di  Margarita  , e d>'  Valdimaro  fù  fatto  Rè  anche  'giouinetto  a prieghi 
della  madre,  la  quale  ne  prete  la  tutela , ma  cfTendo  egli  morta  , & eda  redata  Regina 
di  Danimarca, Suetia,c  Norncgia,a!zò  nell'armi  tre  Coroae  vface come  hoggi  dalli  Re- 
gi di  Sueria,  e li  elcffc  per  fuccedore  Henrico  Duca  di  Pomerania. 

Henrico  X.  fatto  Rè  di  Danimarca  leuò  nel  1418.  luihiaal  Conte  di  Holfatia , indi 
hauendo  gouernato  * 6.  anni  rrafmelTe  la  Corona  l'anno  1439.  a 

Chridoforo  III.  Duca  di  Bauiera,  il  quale  fù  Rè  ancora  di  Suctia , e della  Noruegia,' 
morì  poi  l'anno  1448.  fenza  figliuoli. 

Chrilliano  primo  Conte  di Oldemburg.Delmenhorft  fucceffe  alla  Corona , alla_» 
quale  vnì  di  nuouò  il  Ducato  di  Slefuich  , hebbe  lunghe  guerre  con  li  Suezefi , li  quali 
allo  fpeflo  fi  ribcllauano,di  poi  Juuendo  prefo  fofpetco  il  fratello  , gli  leuò  il  Ducato 
di  Slefuich  , quedo  Rè  hauendo  dedinato  Aio  fuccedore  il  figlio  Giouanni  lo  fece  co- 
ronare, e gli  diede  moglie  la  figlia  dell'Elettore  di  Sadonia,  c poi  mori  l’anno  1481. 

Giouanni  Rè,  e fuccedore  del  padre , lafciò  la  Noruegia  in  gouerno  a Federico  fuo 
fratello,  adalì  laSuetia,macon  luccedo  infelice  , poiché  gl’inimici  gli  fecero  prigione 
la  moglie  Chridinanel  1501.  e la  tennero  due  anni,  & egli  poi  mori  nel  1*13. 

Chridierno  II.  figlio  di  Giouanni  fuccede  al  padre  . Prete  moglie  Elifabttta  , ò Ifa- 
Lelia  Torcila  di  Carlo' V.  Imperatore.  Fùcgli  acaufa  della  tirannide,  cacciato  dal  Re- 
gno nel  15  is.  di  poi  volendo  ricuperare  il  Regno  fù  prefo  da' Datici!  nel  153».  c le 
tennero  prigione  fin  che  morì  nel  1759.  a’  tv. di  Genaro. 

Federico  primo  fratello  di  Giouanni , e Zio  di  Chridierno  Rè  dì  Dania,  di  Norue- 
gia, e Duca  di  Holfatia  fù  eletto  in  luogo  del  morto  , quedo  apodatò  dalla  Religione 
Cattolica  per  darli  a Luttero , e regnò  fino  all’ anno  1533.  altri  fcriuono  if33.a3.tl 
Aprile . 

.Chridiano  III.  figliuolo  di  Federico  hebbe  dalla  moglie  Dorotea  figliuola  del  Dm* 
ca  della  Sadonia  inferiore  j.  figli , cioè  Federico  «che  gli  fuccede  nel  Regno  , Magno 
c’hcbbe  il  titolo  di  Vefcouo  di  Dorpat  iuLiuonia  ,&  all'vfo  di  Luttero  , prefemoglie 
Maria  figlia  del  Gran  Duca  di  Mofcouia,  Giouanni,  e due  donne,  che  furono  Anna  ma  - 
ritata  ad  Augullo  Elettore  di  Sadonia,  e Dorotea  in  Guglielmo  Duca  di  KranAuch  , e t 
Luneburgo,  mori  ChridiacoJ'anno  1)59.  hauendo  regnato. *4.  anni. 

Federico  II.  gli  fuccede,  e prima  foggiogòli  Ditmarii,che  lì  erano  ribellaci j di  poi 
fece  la  guerra  per  mare  , e per  terra  ad  Henrico  Rèdi  Suetia  , c lo  vinfe  l'anno  156*. 
prefe  moglie  Sofia  figlia  del  Duca  di  Mechelburgo  , Vlrico  dalla  quale  hebbe  Chriltia- 
no  IV.  fuo  fuccedore  5 mori  nel  1588.  in  età  di  jj.  anni,  e 19.  di  Regno. 

Chriiliauo  IV.  oon  haueuapiù  di  11.  anni  quando  fucctUfcal  padre,  rù.coronat® 

, . Ftftf  ncj 
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nel  i jptf.  e l'anno’feguento  prefc  moglie  Anna  Carterina  figlia  di  Ioachimo  Federico 
Marchese  di  Brandcbtirgo.'e  forella  di  Gio.  Sigifinondo  Elettore , dalla  quale  hebbc_» 
Chtilìiano  V.  c Federico  III.  Molle  egli  la  guerra  comru  Carlo  IX.  Re  di  Succia  l'anno 
161 1.  fu  capo  de  gli  vniti  contro  l’Imperatore  , & il  Re  di  Spagna , fi  trouò  prefente 
all'vlrima  guerra  Nauale  co* *  Sucdefi , c poco  doppo  mori  nel  1648.  clfendo  motto  nel 
1647. Umiliano  V.  degnatoli  fucccflorc 

Federico  III.  viuentc,  morto  I fratello,  & vn’altro  vccifo  d’archibugiata  nel  campo 
Imperiale  l’anno  léjj.  ( dicefi  a tradi  mento  ) fuccefle  al  Padre  nel  Regno  , ha  quello 
voluto  intraprender  la  guerra  contro  il  Rè  di  Suetia,  mentre  che  arde  quella  , che  eflt» 
Carlo  Gullauo  ha  portata  a trattati  di  vn  rubello  contro  la  Polonia , c fi  difende  nello 
Aedo  tempo  contro  l'armi  de)  Gran  Duca  di  Molcouia  , ma  gli  è conuenuto  far  la  pace 
9 gran  fuanuggio,  come  a fuo  tempo  s’nauerò  vita  fcriuerò. 

Pretinfione  dii  Re  di  Dinimaren . 

Il  Rè  di  Dania  peri!  titolo  di  Duca  J Holfatia  pretende  la  Città  di  Hamburgo , fa_» 
quale  fi  dice  libera  Imperiale  , e la  ragione  della  p'ctenfione  è ,che  quella  Citta  fiu_» 
fondata  sù’l  Territorio  di  Holfatia , e tutte  lecofe  ,che  fono  polle  nel  Territorio  «li  va 
Piencipc  fi  pretendono  foggette  allagiuridditionc  di  lui. 


, DELLA  NORVEGIA.  ' » 

• ' " 

, Cojlumi  di  jHtlU  Cinti  . 

HA  la  Noruegia  rari  habitatori,  li  quali  confumano  la  maggior  parte  della  vita  nel- 
le caccie,  gente  rozza,  e da  molti  fiimata  infetta  di  Venefici],  dicendofì,che  pro- 
filano di  vendere  jl  vento  ( fc  a tale  pazzia  fi  può  prellar  fede  > egli  è vn  paefe  torri- 
do per  il  verno,  l'aria  micidiale,  che  prima  vccide,  che  fi  lenta  di  morire  . Felice  adun- 
que nella  forte  del  morire, fe  nei  tefiame  c infelice  il  fegno  non  hauendo  altro  di  mal  a 
motte,  che  il  leotitla.  Nel  rimanente  egli  è vn  paefe  a propofito  del  genio  di  quelle 
semi  ,*he  non  fanno  ciò  che  fi  Ha  fupcrbia,Iuflo,  concorrenza , e limili  vin;communi 
dell’humanirà . Quelle  fono  prerogatiue  da  inuidiarfi , ò fe  la  folle  il  vero  culto  diui- 
no  non  è chi  non  douefie  andare  ad  habitare  lotto  vn  cielo  di  tanta  (implicita  , c bene 
dotato,  che  gran  dote  in  veto  è l’eflcr  priuo  della  pelle  di  tanti  viti  j. 

Li  Mercanti  de  luoghi  conuicim  , che  vanno  colà  a prouederfi  di  tauole  , e di  arbori 
per  le  Naui , hanno  in  cofiume  di  portarli  buoni  cibi , e beuande  grate  , come  Bira  di  ‘ 
Rolìoch,  & altre  cole  di  buon  gullojè  quali  erti  confcruano  per  occafioni  di  felle  fo- 
lenni  di  uozze,òfimili,  nelle  quali  fi  beue  allegramente,  facendo  tre  fortidi  beuero,  > 

l»\no  a "loiia  di  Dio,  il  focondo  a memoria  dei  Rè , & a fua  Calure , & in  terzo  alla  fa- 

lute -della  Regina,  che  chiamano  Scaleo,  ma  farebbe  di  tace  re  hahre  loro  femplieiti. 
li  filmano  efti  Religioli  feguendo  gli  errori  del  Luuero  , non  haucodo  chi  loro  mollri 
altro  lume  di  fede  , che  quello,  che  il  Rè  gli  hapcrfiiafo  di  abbracciare,  e di  già  tat- 
to loro  domefiico . 

Il  duerni  , Renditi  . * Terzi , 

Apparrienela  Noruegia  per  (ucce  Rione  bere  ditana  al  Rè  di  Danimarca,  & a tutta 
)fe  finca  di  Odjtlbuigo  ino, che  ve  ac  farà.  Quello, che  vi  nfiede  al  goqeiao  ha  titolo 

, . . ; di  Vi- 
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di  Viceri,  t quella  carica  è confueto  di  dirla  a perfori*  di  gran  qualkij  e della  miglio» 

re  nobiltà  del  Regno  c’habbia  meriti  grandi. 

Le  Rendite»  che  il  Rè  caua  della  Noruegia  non  prouengono  da  altro  ,che  dalla  pe- 
fcaggfnne,  palco  li,&  abbondanza  di  legni",  che  fi  tagliano,  onde  ben  fi  può  giudicare, 
che  fono  beu  tenute,  nel  rimanente  quello  è vn  paefe  pieno  più  di  dirupi  , che  di  rup  , 
sì  che  non  ha  molto  bifogno  di  fortezze  , fono  li  fudditi  di  fiottata  fede  al  Rè  loto,  e 
quei,  che  vanno  colà  a gouernare  quel  Regno,  fc  ne  tornano  tutti  ticchi. 


L’  I S L A N D A. 

. . •» . ■ .j 

Loro  Coturni . • 

TVtto  I vfo  della  vita  loro  confitte  in  vna  fottiliflima  Frugalità  ; hanno  quelle  gen- 
ti conferuito  il  collume  dell'antichiflima  gente  loro  ncll'habitare  , poiché  notu* 
■fabbricarono  Città,  ne  Caftella  ,ma  doue  più  loro  piacque  il  fico  , ò del  campo  ,ò  del 
lido,  doue  più  gli  alenò  il  Fonte,  ò'I  bofco,  ò fodisfece  la  valle,  ò il  colle  ; fono  anche 
tuttauia  le  cafe  di  legni,  con  le  fìneltre  doue  habbiamo  noi  il  tetto  . Ha  ciafcheduno  la 
cafa  contigua  alla  v illa,  ò fondo, che  gode  , ma  l’habitacione  dall’armento  la  tiene  pii 
difcolìa  alquanto  dalla  propria  jlabeuandi  loro  c fero  di  latte , in  cui  mifchiano  qual- 
che poco  di  miele,  & acqua  melata,  tal  volta  fpremono  il  fucco  delle  Bacche, e l’vfano 
in  beuanda  falutare  . Il  veftire  per  le  petfone  di  bada  conditioneè  di  panno  delpao- 
(t,  li  più  ricchi  ne  vfano  de  flranierr,  e portano  vede  molto  honorate . Gii  non  hauen- 
do  cegnitione  di  monetai  ma  dauano  l'argento  a pefo  j hoggi  non  è loro  denegato  l’rfo 

de^li anelli, deJlecatene,  & altri  arredi  d’oro.  .1.  . . . ..  . .‘  li 

Gli  antichi  Isiandi  vfarono  la  lotta  , per  v farli  alla  forza  delle  braccia  ,&  alla  de- 
firczza  del  corpo,  e raluolta  lottauano  ignudi  ,giuocauano  in  oltre  alla  palla , & a lan- 
ciare i dardi,  ò altro  pefo*  di  poi  introdurrò  il  tirat  d'arco , & valerli  dcHa  frombola. 
Vfauano  ancor  vna  pugna  di  Caualli , ch'eflì  chiamano  Heflapyog  , ò Heliauuyg  , e per 
quell 'effetto  alleuauano  Caualli  fcrocifiimi,  e gli  attizzauano  con  sferze,  e bacchette,  e 
qued’vfo  pare,  che  lo  haucdero  da  Greci,  che  li  diccuano  Polemideria , & Hippode- 
mia,  li  quali  fi  faceuano  in  honore  di  Teforo,  ouero  l’hebbero  da’  Romani , ne  giuochi 
CircenfifattiinhonordiMane*e  lichiamauano  Equiria.  Ma  quede  erano  carte  di 
Caualli,  non  battimenti . 

Ma  quelli  furono  ellercitijgraui  de  gli  Isiandi,  vi  fono  poi  quei  di  giuoco, come  bai» 
li,  e mufiche,  ne'  quali  ciafcheduno  canta  qualche  canzone , & vanno  in  giro,  faltclian» 

do.  O . : * • .’iiTV  I Jl  • - a 

Religione . 

Honorarono  gii  gl  Isiandi  vn  certo  Dio , che  chianiauano  Ther , dal  quale  tuttauia 
quelli  Regni  Settentrionali  chiamano  il  giorno  Therfdagh , oltre  a quello  nelle  for- 
me de’  giuramenti  antichi  fono  ancora  nominati  altri  tre  Di; , che  fono  Ftey'r , Nindar, 
As.  Fùccftume  ancora  tra  popoli  Settentrionali , che  li  Regi  loro  doppo  la  motto 
erano  honorati  come  Di;  ,& vfauano  per  vittima  non  folo  quadrupedi  , magli  huo» 
min  i ancora,  che  pcrcoteuano  ad  vn  gran  fallo,  e gli  vccideuano . Hoggi  fono  li  Chri- 
iliani . 

Coturno  antico  . 

Li  Maqiftrati  d’islanda  erano  didinti  in  Prefetture  delle  Prouincie  Nomofilaci,  cioè 
. j Fffff  » cullo- 


ir?.  ^ 
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collodi  delle  le^gi.  LiPrefetti  haucuano  ciafcheduno  la  fua  Prouincia , & haueilano 
cura  non  folo  di  amminillrarc  la  Giullitia , ma  delle  cofe  facre , onde  erano  interpreti 
delle  leggi,  e delle  cofe  facre,  e quelli  per  la  parte,  che  appartener  alle  facre  erano  fa* 
cerdoti.c  per  quanto  attendevano  al  foro  erano  Giudici  ,c  fi  può  dire|  ottimi  > perche 
gouernauano  Ariftocraricamcnte  , & erano  detti  Godar,  & Hoffgodar,  e la  dignità 
Godord  da'  Dij  loro  , deltinauano  vn  luogo  medefimo  per  li  giuditi  j , e per  le  ccrimo- 
nie  facre  nel  tempo  di  Autunno  nel  Tempio. 

Si  radunauano  quelli  Prefetti  Prouincia!i,che  chiamauano  quelle  adunanze  Reppa* 
gogi  ordinariamente  ogn'anno,  & iftraordinariamente  a bifogni. 

Oltre  a quello  ogn’vno  daua  vn’annuo  tributo  al  Tempio  ,&  vi  era  i!  fuo  clfattorcj 
dell  inaio;  gli  altri  Magillrati  erano  li  cullodi  delle  leggi,  doue  nello  Aedo  tempo  vno 
era  detto  Loymann,  e Loyfogamann  dal  raccontare,  ò pablicar  le  leggi  giudicate. 

Gli  antichi  giudicauano  pubicamente  con  fommo  rigore,  perche  tutti  quei, che  era* 
no  deftinati  a giudicare  nel  principio  del  loro  MagiArato  giurauano  di  non  vfar  ingan- 
no, fraude,  alluda,  ò ingiuflitia  , c lì  poneuano  vn'anello  , ò braccialetto  tinto  nel  (an- 
gue di  vittima,  e giurauano  in  quella  forma  Frayrum  ,Nordum  hinn  al  mattkaas.  In- 
uoco  li  Dij,  &c.  ch’io  giudicarò,  darò  la  fentenza  , farò,  e dirò  la  caufa,  riceueró  li  te- 
flimonij,  &e.  fecondo,  che  m’impongono  la  giullitia,  la  vedrà, c le  leggi,c  quella  fot- 
ina  di  giuramento  fu  vfata  ancora  nel  principio, che  furono  Chrifiiani. 

1 . * •'  f 1 

Gommi  ti  * Hogf't . 

Come  li  Romani  deflinarono  li  Decemuiri,  perche  defcriuelicro  le  leggi , così  qui 
furono  eletti  Gouernatori  della  giutidditione  ,ò  paefe , li  quali  haucuano  penderò  di 
confermare  , e di  formare  nuoue  leggi , fecondo  le  quali  s’huucfic  a reggere  il  popolo; 
‘gli  autori  di  quelle,  e le  lidie  io  varie  materie  fi  leggono  nel  fine  della  Republica  Da» 
aia,  alla  quale  fi  rimette  il  Lettore  curiofo  per  non  grauar  più  oltre  quella  materia, 

. • . . ’ . ■ *.  . 

Ricchtzzt  , * Forzo  . 

• Ha  voluto  la  natura,  che  l’Islandia  fi  contenti  di  poche  ’cofe , che  però  in  damo  vi  £ 
ricercano  grandi  rendite,  folo  abbonda  di  pefei  del  mare,  hà  Causili  di  gran  forza,  e di 
giao  lena  per  telìllcrc  a lunghiflime  fatiche  ,&  hà  Cani  mirabili  per  la  caccia,  ch'èia 
delitia  maggiore  di  quello  paefe,  Glihuomini  fono  di  natura  fortillìmi , c di  graru* 
compitinone  per  refiliere  alle  fatiche  delia  guerra,  c d'ogn'altra  anione  humana,  onde 
vi  fi  trouano  più,  che  molti,  che  conducono  l'età  3 lunghiflìmi  anni. 


descrittidne  dell*  houatia. 

Il  Gommo» 

TVtta  l'Olanda,  che  da!  titolo  di  Contea  fù  honorata  di  quello  di  Duca  da  Federi- 
co HI.  Imperatore  per  li  meriti  di  CnriAiano  primo  Re  di  Danimarca  ,c  diuifa  io 
qua  tro  parti  principali,  la  prima  ritiene  in  particolare  il  nome  vniueifalc  di  Olanda;!* 
feconda  chiamali  Stormaria;  la  terza  V uagria,  e l'vltima  Dirnurlia , aggiunge!!  a quelli 
il  Ducato  di  Slefumga,  che  li  Prcncipi  di  Olanda  riceuono  in  feudo  dall'Imperatore. 

In  quelli  due  Ducati,  c loro  Proiuncie  fi  titrouano  due  Stati  fuperiori,  & inferiori,  il 
primo  fi  diuide  latte  ordini,  nel  primo  de’ quali  fi  comprendono  li  Regi,  c Frcncipi, 
-,  "*  -ìi..:*  nel 
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nel  fecondo  H Prelari.nel  terao  le  famiglie  Nobili  .'Il  Gouerno  di  quelli  Ducati  appar- 
tiene al  Rè  di  Danimarca , & a*  Viceduchi  da  lui  dettinatiui,  e fe  occorrono  negoti  jdi 
molta  difficoltà  non  li  deliberano  cola  alcuna  lenza  il  conlenfo  di  tutti  gl*  ordini  dell* 
Ho!facia,tra  quelli  hà  il  primo  luogo  il  Vefcouo  di  Lubech,  ma  quando  fi  tiene  la  Die- 
ta Generale,  il  primo  luogo  retta  al  Vefcouo  di  SIcfuuich. 

11  fecondo  ordine  contiene  due  Vefcouadi  di  Lubcch.e  di  SIcfuuich, quello  di  Ham* 
burgo  è foegetto  aquello  di  Crema.  Vi  fono  cinque  Capitoli , Imbecca , Hamburgo, 
SIcfuuich, Haderslctcn,  Se  Oleine, fono  io  quell’ordine  7.  Abbadie  , Reifelden,  Bor- 
deshoin  , Segeberg.,  Arnsboc,  Cefmar,  Lumen,  e Ruen,  contiene  ancora  1 j.  Monaile- 
ri),  dc’quali  cinque  turtauia  fono  ben  ricchi,  & habiratida  Vergini  facre,e  fono  molto 
celebri . ItzoboenjPreczen,  Vcterffcn,  SIcfuuich,  e Reinbech. 

Il  terzo  ordine  c de’  Nobili»  i quali  hanno  in  quel  Ducato  Rocche  , e campi , che»f 
poffiedono  pianamente  come  li  Conti  della  Germania  , e con  la  facoltà  delle  caccio» 
e pefche,  e fe  bene  non  li  poffedono  in  nome  di  feudi  , fono  però  la  maggior  parte  al- 
lodiali, Se  hereditarij,  è nondimeno  prouitto  per  priuilegij  fiottatici , che  non  pollo, 
no  edere  granati  da’  l'rencipi  di  nuoue  eflattioni,Se  impolitioni,ò  datile  quelli  priui* 
legij  deuono  li  Prcucipi  confermare,  e giurare  prima,  che  li  fudditi  prcttmo  loro  alcun 
giuramento  di  fedeltà . Hanno  facoltà  li  Stati  di  quelli  Ducati  di  eleggere  quello,  che 
vogliono  de’  figli  de  Regi , e de  Prcncipi  lenza  olferuate  grado  alcuno  di  nafeita  pri- 
ma', òdoppo.  Li  Prcncipi  non  intraprendono  guerra  alcuna  fe  non  ne  hanno  prima  il 
confenfo  dcgl’ordini . Le  liti  de’  Nobili  fono  giudicate  dal  Senato  de’  Ducati,  che  due 
volte  l’anno  fi  radunano  a quell’  effetto  , e nel  quale  vicendcuolmcnte  vi  fogliono  in* 
teruenire  li  Prencipi  , il  che  nafee  da patticolar  priuilegi  conceduti  a’  principali . Dal 
giuditio  nondimeno  di  quello  Senato  fi  da  l’appellationc  alla  Camera  Imperiale  fife». 
1 appellatone  giura  di  non  appellare  per  malitia,  ò calunia. 

La  Rii  igiene  , 

E’  tutta  Lutterana come  l’Holfatia ancora > e quantunque  habbiamo  linoni  de  Vef- 
coui,  e di  Abbatte,  nondimeno  fono  lontani  dal  grembo  della  Chieià  Cattolica , il  cui 
vero  clfercitio  non  è permetto  ad  alcuno. 

RieiAeztt,  » Torxx  . 

La  fertilità  grande  della  compagnia  di  Olandaja  vicinanza  del  Mar  Baltico,  e li  Fitr- 
fni  nauigabili  portano  vna  ttraordinaria  commodità  a quei  habitanti  di  raccogliere 
ricchezze,  e li  Nobili, che  fono  nell’Holfatia  hanno  tante  rendite  da  Campi  loro  , che 
3 pc  na  fi  trouano  in  tutta  la  Germania,  che  di  poflanza , di  ricchezze , e di  Magnificen- 
za gl’agguagli,  e qui  fi  può  facilmente  argomentarli  quanto  aiuto  pollano  quelli  con- 
tribuire ad  occafione  di  guerra,  attefo  di  più , che  quel  paefe  hà  tanta  quantuà  di  No- 
bili, che  non  fono  meno  inclinati  alle  lettere,  che  all’armi,e  far  gl’ altri  è così  celebre 
la  brauura  di  quei  di  Dirmariia,  che  fi  è veduta  communicata  ancora  nelle  donne  , che 
altre  volte  fono  Hate  generofe  difenditrici  della  patria  attediata, « per  il  qual’cffempio 
di  virtù  hanno  ottenuto  molte  di  loro  di  precedere  a*  mariti. 

Nòta  dilli  T amigli!  Nobili  d * Holfat'm  . 

Il  primo  ordine  della  Nobiltà  d’ H -diaria  viene  condotto  dalla  famiglia  Vchtter  dì 
Ranzouij,  e poi  feguitano  gl’Alcfoldi,  li  Reuentlouij,  i Vualtterpi,  Poguuifchi,dc’No- 
bili  te  Vuifch,  & Vuolfij,Sclled.j,  Eloraic,  Sturcns,  Uocuuoldi,  KrumniJndick , Mein- 
ttorp,  ò Mcadrop,  Suiun,  Suk^Bwcluorp*Brcid,  HclUnic,  Qual,  V uonfette  c.  Rat  lo», 

' Vu«o* 
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Vuenfen,  Damili,  Tinen,  Hagcnic,  Holck,  Pled,  Ga Jendorp.Vuittor^HocIteii.Orten, 
H yeren,  Hukcr , Mote»  , Magnuf*  , Rofencrantz,  Inenze»,  Kcrckberg  , Stane» , Caf- 
broc,  Munk , Ritzerou,  Vuog,  Hack,  Herberg,  Penfcn,  Gcabau,  Lanck,  Siucrfen,  Kolcr, 
Lcuao,  Paifcn,  Pctcrfco,  Anderfcn,  ioaufen.  ! 

...  : ' ' ' i • » 

Difandenz.»  dt'  Duchi  di  Hclfutim  infinti  gl  ' Anttctffori. 

Henrico  detto  di  ferro.  Conte  di  Holfatia  inori  del  i$8i.  fùfua  moglie  Anna  figlia 
di  Hcntico  Leone  Prencipe  di  Mechelburgo,  hebbe  trctìgii , Alberto  , che  mori  del 
140J.  Gherardo  j. Conte  dillolfatia,  A,  & Henrico  eletto  Vcfcouodi  Olnabruch, 
ma  non  fà  confecrato,  c fi  fece  Monaco. 

A,  Gherardo  5.  Conte  di  Holfatia,  Scormatia,  e Ditmarfia  , e confermato  da  Marga- 

rita  Regina  di  Danimarca  Duca  di  Sleuifco  mori  del  1404.  hebbe  moglie  Cattcnnu 
figl.uola  di  Magno  Torquato  Duca  di  Branfuich , e Luoeburgo  , da  quelli  nacquero  f. 
figliuoli,  Henrico  Duca  di  Sleuilco,  Conte  di  Holfatia,  &c.  morto  del  1417.  Adolfo  8. 
Conte,  Adolfo,  che  fù  marito  di  Dorotea  di  Mansfeldt,  morto  come  l’ altro  fenza  figli, 
Heduiga  Contetra  d’Holfatia,&c. maritata  prima  in  Baldafiarre  Duca  di  Mechelburgo, 
c poi  in  Teodorico,  B,  Conte  di  Oldemburgo , Ioghelburga  Monaca  di  S.  Brigita  m_» 
Succia , e Gherardo  Pullulilo  , che  fù  marito  da  Agitele  figlia  di  Bernardo  Marchcfe  di 
Bada.  1 

B,  Da  Heduiga,  e da  Tcodorico  nacquero  4.  figli , Chritliano  C,  Conce  di  Oldetn» 

burgo,  e di  Demenhorll  eletto  Rè  di  Danimarca,  oSuetia,  c ere  aio  Duca  di  Scormatia, 
Holfatia,  e Ditmarfia  da  Federico  HI.  Imperatore,  mori  del  1481.  hebbe  moglie  Do* 
rotea  figlia  di  Giouanoi  Marchefc  di  Braodeburgo;  Gherardo  il  Bcllicofo  D. morto  del 
iSoi.Mauritio  Come  di  Oldemburgo  E,  & Adcleida  moglie  di  Gherardo  Conte  di 
Mansfeldt.  ..  . 

C,  DaChrifliano,  e Dorotea  nacque  vii  folo  figlio  Federico  F,  Duca  di  Sleuifco  ,& 
Holfatia  Rè  di  Danimarca  mori  del  tfjf.  hebbe  due  mogli , Aona  figlia  di  Gtouaonf 
Elettore  di  Brandeburgo,  e Sofia  figlia  di  Bogislao  Duca  di  Pomerania. 

D,  Da  Gherardo  , e da  Adcleida  di  Nicolò  Carne  di  Techelburgo  difendono  li 
Comi  di  Oldemburgo,  che  faranno  nella  tauola  teguente. 

E,  Da  Maurilio  , e da  Catterma  di  Ottone  Conte  di  Hoyen  nacquero  3.  figli , Iaco* 
mo,  Heduiga,  & Adcleida  tutti  morti  fenza  prole. 

Federico  Duca,  Rè,  & c.  hebbe  due  foli  figli  da  Sofia , Chriftiano  III.  G,  Rè  di  Da* 
Rimarca,  & Adolfo  H,  Duca  di  Sleuifco,  & Holfatia. 

G,  Chriftiano  Re  morto  del  ij.jp.  lafciò  di  Dorotea  figlia  di  Magno  Duca  della*» 
Sa  (Ionia  Inferiore  vn  folo  figlio  di  Giouaoni  I, 

H,  Adolfo,  che  mori  dei  ij86.  lafciò  da  Chriftina  figlia  di  Filippo  Lafitgrauio 
d'Hailìa  10.  figli  .Federico  Vcfcouo  di  Sleuifco , Sofia  moglie  di  Giouanoi  Duca  di 
Mechelburgo,  Filippo  morto  feoaa  figli,  Chnitina  moglie  di  Carlo  Rè  di  Suetia , El f- 
iabetM  mora  vergine  , Chritliano  morto  di  vn*  anno  , G10:  Federico  Arciuelcouo  di 
Brema,  Se  Vcfcouo  di  Lubtcca  Protcllantc  ; Agnefe^Giouanni  Adolfo  K,&  Anna  mo- 
glie di  Ennone  3.  Conte  di  Oltfrifia. 

I,  Giouanni  vmeo  figlio  di  Chriltiano  morì  del  1611.  haurndo  hauute  due  mogli, 
Elifabecta  di  Ernello  Duca  di  Branfuich  in  Urubenhaghen , & ugnefe  Heduiga  di  Er- 
nello  Prencipe  di  Hinalto,  le  egli  fù  vnico  hebbe  a 3.  figli,  1 j.  dalla  prima,  & 8.  dalla 
feconda  moglie,  e furono  Dorotea  moglie  di  Federico  Duca  di  Ligmtz  Curili. ano.Er-* 
netto,  che  mori  in  VngariaadEr.'ani  nel  1586.  Alrflandro  L,  di  Suoderburgo,  Augulto 
•torto  con  il  fratello  ut  Ertaci , Maria  Abbadc ila  di  laer.oha , Giouaani  Adolfo,  Anna 
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mobile  di  Rngistao  XIII.  Duca  di  Pomerania,  Federica  di  Norbu'go  M,  S ifi  i moglie 
di  Filippo  li . Duca  di  Pomerania,  Elifabetta  moglie  di  BogislaoXIV.  Duca  di  p.une- 
rania.  Margarita  moglie  di  Giouanni  Conce  di  NafTau  di  D.Iemburgo,  Filippo  di  Giu* 
cksburgo  N,  Alberto, Eleonora,  Anna  Sabina  moglie  di  Giudo  Federico  Duca  di  Vuir* 
tembciga, Gie;  Giorgi», Gioach imo  Ernefto  di  Arnsbtxh  O, Dorotea  Sibilla,  Dorotea 
Maria. Ùernardn,Eleonora Sofia  moglie  di  Chriftiano  il  gtouaue  Prenci  c di  Analth,& 
Agnefe  Maddalena.  . . 

K,  Giouanni  Adolfo  Duca  di  Holfatia  , di  Gotrorpcome  Proreftanre  fù  detto  Arci- 
uefeoun  di  Hrema,  & Vcfcouo  di  Labecca,  e prefe  moglie  Augulla  figliuola  del  Re  di 
Danimarca  Federico  , dalla  quale  hebbe  8.  figli,  Anna,  Hcduiga  moglie  di  Augnilo 
Duca,  e Palatino  di  Suiabach,  Dororea  Augulla  moglie  di  Gioachimo  Ernefto  Duca_» 
di  Holfatia  fuo  cugino,Elifabccta  Sofia  moglie  di  Augulio  Duca  di  Sa  leolaucnaburgo, 
Chrilliano,  Giouanni  di  Ottinga  P,  Adolfo,  e Federico  di  Gortorf,  Q, 

L,  Alefland'ro  di  SuJemburgo  morto  del  16%?.  e marito  di  Dorotea  di  GiorGunthe» 
ro  Conte  di  Suuarzemburgo  hebbe  ai.  figli,  Gio:  Chriftiano  R,  Aieflaodro  Henrico, 
Ernefto  Gunthero  marito  di  Augufta  di  Filippo  Duca  di  Holfatia,  Gio:  Federico  , Au- 
Culto  Filippo  marito  di  Chiara  di  Antonio  Conte  di  OIdcmburgo  ,e  di  Simonia  forcl» 
la  della  prima  moglie,  Adolfo,  Anna  EJifabetta,  Guglielmo  Antonio  , Sedia  Catterin* 
moglie  di  Antonio  Gunthero  Conte  di  OIdcmburgo,  Eleonora  Sabina  , e Filippo  Lo- 
douieo  marito  di  Cattcrina  Contcfladi  Vualdech  , e di  Anna  Margarita  di  Federico 
Lantgrauio  d Haftìa. 

M,  Federica  di  Norburgo  marito  di  Giuliana  di  Francefco  Duca  di  Saxenlaucin* 
borgo,  e di  Eleonora  di  Rodolfo  Preocipc  di  Analto  hebbe  6.  figli, Gio:  Bogislao  fok» 
dalla  prima,dalla  feconda  ElifabettaGiuliana  moglie  di  Antonio  VlricoDuca  di  Brao- 
fuich,  Dorotea  Hcduiga  Decancfia  di  Gaodcrshctn,  Chriftiano  Augufto, Louifa  Ame- 
na, e Rodolfo  Federico. 

N,  Filippo  di  Gluncksbuigo  marito  di  Sofia  Hcduiga  figlia  di  Francefco  Duca  di  Si» 
xeniauemburgo  ha  hauuro  11.  figli,  Giouanni  nato  del  iéij.  c morto  del  1640.  Fran- 
cete*. Filippo  morto  del  ìojx.  Chn Ulano,  Maria  Elifabetta  moglie  di  Giorgio  Alber» 
io  Marche  le  di  Brandcburgo, Carlo  Alberto  morto  del  ìfji.  Sofia  Hcduiga  moglie  di 
Mauritio  Duca  di  SalFoma  , Adolfo,  Augufta  maritata  in  Ernefto  Gunthero  Duca  di 
Hot  fatia,  Chrirtioa  moglie  di  Chriftiano  Duca  di  Saflooia  , Dorotea  moglie  di  Chri» 
ftiano  Duca  dr  Luneburgo,  & Heduiga» 

O,  Gioachimo  Ernefto  di  Arnsbcch  marito  di  Dororea  Augnila  figlia  di  Giouanni 
Adolfo  Duca  di  Holfatia  in  SJefuicb,  bà  hauuci  a.  figli  Giouanni  Adolfo  , Augufta  Er- 
odi ina,  Gioachimo  Ernefto,  Bernardo,  Agncfc  Hcduiga, Carlo  Enrico  morto  a Vico» 
na  nel  165  5.  c Sofia  Eleonora. 

P,  Giouanni  di  Attinga  hi  hauuro  da  Giuliana  Felicita  figlia  di  Federico  Duca  di 
Vuirtemberga  GiOuanni  Augulio. 

Qj. Federico  di  Gortorf  marito  di  Maria  Elifabetta  hàhauuri  16.  figli.  Sofia  Augufta 
moglie  di  Giouanni  Prencipc  di  Analth,  Maddalena  Sibilla  moglie  diGuftauo  Adolfo 
Duca  di  Mccbelburgo,  Giouanni  Adolfo  morto  del  16}  j.  Maria  Elifabetia  moglie  di 
todouico  1 antgrauio  d’  Haffia , Federico  morto  del  1*54.  Hcduiga  Eleonora  moglie 
di  Carlo  Guftauo  Rè  di  Succia,  Adolfo  Auguflo  morto  del  10*7.  Gio: Giorgio  morto 
del  »éjf.  Anna  Dorotea,  Chriftiano  Alberto, Guftauo  Hearico,Chriftina  Sabina  mor- 
ta nd  1644.  Augulio  Federico,  Adolfo  nel  264S.  Elifabccia  Sofia  morta  il  1647.&  Au- 
gulla Maria  mona. 

RjGioiChxiiluuo  marito  di  Anna  Sofia  di  Antonio  Conte  di  OIdcmburgo  bà  hauuti 

figli. 
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$.  figli,  Dorotca  Augufta  nacque  del  1 6)6.  ChriftinaElifabetta  nata  il  téj9.  e Chri» 
Ulano  Adolfo  nato  nel  1641. 

Seguii*  I * difcendent.*  Ufciat*  di  foprm  *11»  tener*  D, 

Gherardo  primo  hebbe  ».  tìgli,  Gherardo  ».&  Henrico,  di  Gherardo  nacque  Adol- 
fo padre  di  vo'altro  Adolfo,  di  cui  fù  tiglio  Ottone  A,  da  Henrico  poi  nacque  vn’altro 
Gherardo  padre  di  Henrico,  di  cui  Gherardo  B, 

A,  Ottone  Conte  di  Olanda  inori  nel  1404.  Iiebbe  moglie  Marhilda  figlia  di  Gu- 
glielmo Duca  di  Luneburgo,  da  quelli  nacquero  9. -tigli , Guglielmo  morto  nel  1391. 
di  iz.  anni,  Inghelburga  moglie  di  Conrado  Conce  di  Oldemburgo  , Adolfo  C,  Ade- 
leida  moglie  di  Distdrico  Conte  di  Hdtein  , va' altra  maritata  nel  Conte  di  Heficto, 
vii*  altra  maritata  nel  Conte  di  Hefiforr,vn*altra  maritata  in  Giouanni  Duca  di  Medici- 
burgo  di  Srargard,  c tré  altre  Monache . 

if,Gherard«, ch'era  in  pari  Grado  con  Ottone  prederto,fù  il  primo  Duca  di  Slefnich, 
fù  vccifo  del  1404.  hebbe  moglie  Catterina  figlia  di  Magno  Torquato  Duca  di  Branf- 
uich,  e n'hebbe  6.  tìgli,  Henrico  morto  nel  1417.  nell’afledio  di  Flensburgo,  Adolfo 
morto  nel  1457. ricusò  il  Regno  di  Danimarca, hebbe  due  moglie , Methilda  figlia  di 
Ottone  Elector  di  Safiouia,  e Dorotea  di  Alberto  Conte  di  Mansfeldt , Gherardo  Po» 
filmino  D,  Ingnelburga  Abbadefia  di  S.  Brigica  di  Vuorlìen  in  Suetia,  Heiluuiga  E, mo» 
glie  di  Baldafiarre  Duca  di  Mcchelburgo,  e poi  Teodorico  Conce  di  Oldemburgo. 

C,  Adolfo  morto  del  1404.  hebbe  moglie  Elena  di  Henrico  Conte  di  Hoya,da'qiu» 
li  nacque  Ottone  F,  Conte  di  Sciauemburgo,  e di  Holfacia,  e Stamberga. 

D,  Da  Gherardo  Pofihumo  nacquero  Henrico,  che  morì  annegandoli,  e Catcerioaj» 

Monaca.  < , 

E,  Da  Heiluuiga  nacque  Chriftiano  Conte  di  Holdemburgo,  e Re  di  Danimarca. 

F,  Ottone  refiato  folo  di  quello  grado  , e morto  del  1464.  hauendo  hauuta  moglie 
Elilabetra  Centelfa  di  Hohenfiein  hebbe  io.  figli,  Adolfo  marito  di  Ermgarca  Coutcf* 
fa  di  Hoya,  morì  nel  1474.  Henrico  morto  di  Eua  Conceda  di  Ofifrifia  mori  nel  1 47$, 
Ernefio  Vefcouo  d’Hildeshaim,  BernardoT'reuollo  di  Hamborgo , Giouanni  G,  mari» 
to  di  Cordula  figliuola,  & herede  di  Henrico  vietino  C me  di  Gehemen, Ottone  mot» 
to  di  84.  anni , Henrico  Vefcouo  di  Minden , Antonio  marito  di  Sofia  figlia  di  Mago 
Duca  della  Saffonia  Inferiore,  e di  Anna  di  Schembutgo , Anna  moglie  di  Bernardo 
Conte  di  Lippa  , e Machilde  di  Bernardo  Duca  di  Brantuich,  e Luneburgo,  c poi  di 
Guglielmo  Duca  di  Luneburgo . 

G,  Giouanni,  e Cordula  hebbero  vn  folo  figlio  lodoco  II.  Conte  di  Holfatia , Sca- 

uemhurgo,  Scermberg,  e Signor  di  Gehimen,  quello  o . ' . u.  3,1 

H,  lodoco  hebbe  moglie  Maria  figlia  di  Giouanni  Conte  di  Nafiau  di  Dilemberga 
mori  del  1 j 33.  dalla  quale  nàcquero  1».  figli,  Ottone  morto  nelle  fatele.  Ottone  mot» 
to  del  17x9  Adolfo  Arciucfcouo  di  Colonia  , Ottone  1,  Ottone  anch'egli  Aiciuefco» 
110  di  Colonia,  Giouanni  motto  del  1 5Ó0.  marito  di  Elifabetta  del  Conte  di  Ofifrifia, 
Guglielmo  Canonico  d'Hildeihaim,  Cordala  moglie  del  Conte  di  fientheim,  e poi  di 
Hunprcéto  Conte  di  Neuenhar,  Elifubetra  moglie  di  Giouanni  Comedi  Sayn,IodocO 
K,  di  Gchemn,Erico  mori  fenza  moglie , & Ernefio  marito  di  Mattia  moglie  di  Gior- 
gio Conte  di  Hoculoch. 

I, Oirone,  che  mori  del  1576.  haueua  hauuta  per  moglie  Maria  figlia  di  Barnimo 
Duca  di  Pomerama , e poi  Eiiubecta  Orfola  di  Ernefio  Duca  di.Branluich  hebbe  7.  fi- 
gli, Hermaoiio  Vefcouo  di  Mmden  , Ottone-  mono  del  157».  Adolfo!,  Auarico  pur 
Vefcouo  di  Miodcn,  Maria  moglie  di  lodoco  Come  di  Bionchoifi  , Eifiàbeita  moglie 
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di  Sìmone  Conte  di  Lippa , & Emetto , che  morì  del  ifn.  fù  marito  di  Heduìga  figlia 
di  Guglielmo  il  Savio  Lantgrauio  d’Halfia. 

K,  lodoco  morì  del  1581.  hebbcin  moglie  Elifabetta  Torcila  di  Floriano  Conte  di 
Colcmburgo,  & hebbe  7.  figli,  Henrico  M,  marito  di  Metta  Contcfia  di  Limburgo , c.» 
Btunchortt,  Gio:  Ottone,  lodoco  morto  giouane,  Hcrmanno  manco  di  Catteri.ia  Sofia 
figlia  di  Otcone  Duca  di  Luneburgo,  Elifabetta , Maddalena , e Giorgio  Hermanno  Nr 
marito  d Elifabetta  figlia  di  Simoac  Conte  di  Lippa. 

L,  Adolfo , morto  del  uso  1.  hebbe  moglie  Elifabetta  figlia  di  Giulio  Duca  di  firanf* 
uich,  da  quali  nacque  Giulio, che  morì  del  1601. 

Al,  Da  Henrico,  c da  Metta  nacque  lodoco  Hermanno  morto  del  1631. 

H,  Da  Giorgio  Hermanno , e da  Elifabetta  nacque  Octouc  motto  del  16 40 . virimi» 
della  Tua  famiglia. 


DESCRITTICENE  DEL  REGNO  DI  POLONIA, 

E de  Cijlumi  Antichi  di  Sananti  . 

FAceuino  anticamente  li  Sarmati  le  guerre  loro  più  ad  vfa  di  ladroni,  che  di  fal- 
dati, & indurati  nelle  fatiche,  non  curano  punto  la  vita,  le  figliuole  loro  fin  eh' 
erano  vergini  caualcauano,  vfauano  l’arco,  e le  treccie,  andauano  alla  Caccia,  & alla 
guerra, non  fi  alleneuano  di  combattere , ma  quando  poi  fi  maritano  deponeuano  l’ ac- 
ini, actendeuano  alla  cura  de’  mariti,  c de  figli,  non  teneuano  cafe  certe,  ma  fi  fcrmaua- 
no  douetrouauauo  pafcolo  buono  per  le  pecore,  e pergl’armenci  ; obbediuano  allega 
donne  come  a loro  Sgnore,  non  maritauano  le  figlie  fe  prima  non  haucuano  vecifi  al- 
meno due  nemici . Si  copriuano  i volti, de  quali  altro,  che  gl’occhi  non  Iafaiauaao. ve- 
derli, li  fepolcri  loro  faccuanli  ne  Campi,  e nelle  Selue  coprendoli  con  vn  mucchio  di 
pietre,  altri  n’abbrucciauano  li  Cadaucri,  e riponeuano  le  ceneri  in  alcuni  vafi.  Prima 
ti’vfcire  alla  guerra  cooduceuano  Ceco  le  donne  incantatrici,  e maliarde;  s’alcuno  folle 
sfuggito  dall’Eflerciro,  non  doueua  più  (perite  di  conuerfar  con  altri . Non  fapeuano 
elfi,  che  cola  folle  Prencipe,  ò Re,  nomi  a loro  ignoti  affatto,  ma  quella,  che  più  degl' 
altri  haucuano  trouato  valorofa,  quello  era  eletto  a comandarli,  e goucrnarli,(  vfa  re, 
/lato  tuttauia  ne’  Cofacchi.  ) 

Li  Sarmaci  riueriuano  il  fuoco,  e li  Polacchi  gente, ch’era  parte  della  Sarmatia  ado- 
rauano  Gioue,  Plutone,  Venere,  Diana,  Cerere,  Mane,  il  Sole,  e la  Luna,  e crcdeuano 
l’iminortalicà  dell’  anima. 

. Cejhtmì  di  Polacchi  antichi  , 

Come  li  Polacchi  hebbero  l’origine  da’SclaUi,così  ne  ofleruarono  lungamente  li  co» 
fiumi,  e quei  hebbeto  brutiflimi  viti;, fuperbi, ladroni  publici.e  priuati,diÌlipatori  delle 
fotfanze,e  niicidian;,ma  li  moderni  fono  tutti  affatto  da  quelli  diuerfijli  vediamo  beni- 
gni,oflequiofi  a’Prcncipi  loro,e  ripieni  dell’altre  virtù.  GÌ’  antichi  loro  volendo  ponet 
il  nome  a’figliuoli  gii  latti  grandicelli,códuceuanli  al  Tcpio  degli  Di;, che  adorauano, 
tofauanli  1 capelli, che  o Sbrinano  in  facrificio  a quelle  credute  D:ttà,e  cosi  confecraua- 
aali  figli  loro.  Adorauano  Ieifan,cioc  GiouejLadoa,  cioè  Plutone;  Num  ,cioè  Duna; 
Alarzan,  ch’e  Matte  , Ziziliam,  ch’e  Cerere,  e Ziuane, eh*  è Venere.  A quei  Di; ofie- 
nuano  li  voci  joro  come  li  Romani,  eli  Greci,  e profeflauano  quali  ,•  che  la  mtdefima 
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Religione  con  tflì . Celtferauano  le  fi  fte  con  giuochi,  danze,  con«iti, carni,  k altri  di* 
letti. Li  Lithuani  mentre,  che  in  tali  dilemma  daniauano,  ripeteuano  più  volte  il  nomi 
di  Ladon.  Rtucriuano  ancora  va  certo  Dio  Zmia,  che  vuol  dire  aria  Vitale  ,&  anche.» 
vna  Dea,  che  chiamauano  Hogoda,  la  quale  lignifica  tempo  (treno,  ò la  fcremta,di  ma* 
niera  che  rra'l  Dto,e  la  Dea  mtendcuano  di  riuerirc  quell’aria  fcrena  da  cui  pru/effa- 
nano  la  vita,  onde  fc  non  mtendcuano  la  prima  diuiniià,conofccuano  almeno  la  fecon-* 
da  caufa,  ch'è  la  natura  creata  dal  nulla  Jal  fummo  Din.  Li  Lutterani  polcia  riucriuano 
il  fuoco,e  gli  arbori,  e li  terpi,  che  nudriuano  nelle  cafe  loro,  e li  facrificauano  come  a 
D j,  adorammo  ancora  il  fuoco  facro,  il  quale  con  ogni  iludro  procitrauano  , che  notu 
fi  ellingueffe,e  b Sacerdoti  loro  ogni  giorno  vi  aggiungcuano  1’  oglio  (ò  altro  pabolo 
ontuofn,che  6 folle  ) cosi  pure  li  Konuni  lo  dauano  in  cult  odia  alle  Vcltali , papua- 
no, e quelle,  c quelle, & erano  pazzie  quanto  a culto  diuino,ma  quanto  a Jìlofofic  na- 
aurali  erano  milleri;  tanto  granai,  che  fe  fodero  inceli  non  occorrerebbe  lludiar  quella 
f rofelfione,  che  fà  vaneggiare  gran  parte  degl’ingegni  più  fublimt , & acuti , che  ven- 
gono connmnerati  fra  lloItt,e  ragioncuolmcatc, poiché  oon  lludiano  il  fonte  della  na- 
tura , e ne  leggono  il  libro  alrouerfcio. 

S'alcuno  s amnulaua  , correlano  gli  araci  al  Sacerdote  per  intenderne  fe  v’era  fpe- 
ranta di  vita, e quello  accendeua  per  iurta  lanette  vn  fuoco,  e la  mattina rifpondeua 
di  hauer  veduta  auanti  quel  fuoco  l'umbra  dell*  infermo,e  da  quella  hauer  faputo,&c. 
umili  di  loro  ancora  adoiauano  il$ok,c  gl’arbori.e  qui  co  era  più  alto  l'arboregnaggio- 
•e  in  effi  era  la  riuercnza.Erano  gente  poucra,e  con  poco  da  Rudi  ifiimati,che  li  Wca* 
tipi  loro  non  poteuano  riceueme  ui  legno  di  Vadadagio.cbe  vn  picciol  pezzo  di  pan* 
no;  nudriuano  di  latte  li  Galli,  e poi  li  facrificauano  a’ Serpi . Ogn’  anno  aJ  fine  di  Set- 
tembre facciano  le  felle  loro  lolenni, e quando  ritornauano  dalle  guerre,  oflfcriuano  ia 
fagnfkio  le  fpoglie  tolte  anemici , c con  effe  abbrucciauano  vn  paro  di  fcbiaui  fieri. 
Quando  abbrucciauano  li  Cadaueri  de  loro  definiti  , gettauano  nella  pira  tutti  i loro 
tnob  li, e li  piùbelli  Caualli,chc  haue  lieto  hauuii,  e finalmente  dauano  acqua  melata, 
e lai  ce  . Quando  poi  vcnncroalla  luce  della  Cfinil  tana  fede  non  f ù appena  alcuno  de 
Nobili,  che  veftiffc  di  panno  , òpottalle  (carpe  , c ia  plebe  andai»  inuolta  in  pelli  di 
fiere,  e panni  lini  fittamente. 

Li  Samogiti  ad  vfb  deglantichiffimi  mortali  non  conofceuano  l*vfo  dell’oro, c dell' 
argento,  e non  c molto  tempo,che  (e  ne  vagliono,com*  ancora  del  vino  , e del  ferro» 
Eia  loro  concedo  di  nudnre  più  mogli,  ne  feonueniua  a)  figlio  doppo  la  morte  del  pa- 
dre il  prenderli  in  moglie  la  matrigna,  & il  fratello  potutali  prender  la  torcila,  purché 
lode , ò di  padre  , è di  madre  ditte  e/a . k filoniano  le  Scine  come  (acre  dimore  degli 
Di),  anzi  che  fi  eredeuano,  che  non  fole  fodero  (acre  le  Sclue,  male  fiere  ancora,  che’ 
vi  habttauano,e  rutto  quel  luogo  douc  fodero  intrati  fi  faaueflc  a tenere  per  fatuo  ; te- 
ntila no  in  quelle  Seluc  cafe  fi-parate  , nelle  quali  viueuano  con  li  figliuoli,  auanti  quei 
Bofcbi  abbrucciauano  li  Cadaueri  de  foro  infici , & in  quei  fuochi  abbrucciauano  an- 
ch’erti li  migliori  Caualli  de’  predefonri, auanti  il  (cpolcro,.b  bullo  ,dou’ erano  arfi  li 
corpi  accummodauano  feggie,  che  caricauano  de' cibi  fatti  di  farina  a forma  di  cacio» 
credendo, che  l’anime  de  morti  ntornadero  ai  notte  doppo  l’ adulai  ione  a mangiare» 
fe  alcuno  faccua  danno  alle  Selue  con  incanti  li  faccuano  andar  aoppi. 
t Furono  gli  Liuonij  lungamente  barbati,  & incolti,  e come  gli  akn  adorammo  molti 
Dei, erano  fi  rapi  ici  dirai,  e tanto,  che  fc  fjpremeiuuo  il  micie  buttauano  la  cera  corno 
cofa  adatto  mutile,  tempre  baucuano  in  boccata  paro  la.  lehù  , quello  , che  fignicht  lo 
fanno  quei,  ette  hanno  pratica  di  quel  paefe. 

Gli  antichi  Pi  udì  furono  gesti  fanguuiar^e,  c fiere,  ma  da  li  altra  parte  gran  beu  itoti, 
- 1.  ;•  li  J erano 
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erano  le  fue  delitie  il  latte  di  pecora,  prima,  che  imparalTero  di  raterii, del  miele. Preti* 
deuano  quante  mogli  perfuadeua  loro  la  concupilccnza,  ma  le  trattauano  come  ferue. 
Nel  bel  merao  del  verno  li  lauauano  d'acqua  fredda  . Scppelliuano  li  morti  loro  con  le 
cofe  più  prctiofe,  che  haueuano,  e con  li  Caualli,  licrificaiuno  a quei , cimano  morti 
in  battaglia.  Adorauaoo  il  Sole,  la  Luna,  il  fuoco,  le  fcrpi,Ie  belile,  & altre  cofe;  ha* 
ueuanogran  pietà  delle  milerie  , & a quei  che  (iaumo  contendendo  eoa  il  Mare  , an- 
dauano  volontieri  io  aiuto . L'oro,  c l'argento  non  erano  da  erti  conolciuti,  oc  li  Alma* 
Mano  punto. 

Cojlumi  di  qnefti  tempi , 

Quella  gente  Polacca,  che  ne  Secoli  di  poi  c fatta  colma  d'ogni  virtù  , onde  è nota 
a tutto  il  Mondo,  egia  lungo  tempo,  che  depofe  le  barbare  qualità  degl  antichi,  haa* 
no  li  Polacchi  d hoggi  gl’ingegni  candidile  {inceri,  e più  facili  ad  edere  ingannati,che 
ad  ingannare,  non  fono  punto  odinati,  ma  piaceuoli,  e trattabili,  li  che  fono  più  facili 
da  eder  molli  con  l'cdcmpio,  che  con  la  forza;  portano  ogni  odequio  a fuoi  Mag idra- 
ti, c fono  degni  di  lode  per  l'aflfabilitj,  cimiti,  & hofpitalitì  , fono  amici  co'  (tramerà 
in  guifa,  che  fi  podono  dire  familiari,  e di  cuore  aperto,  e lineerò.  Se  a fegoo  tale  , che  - 
imitano  li  cadutili  di  quei  co'  quali  praticano:  eriercitanq  li  figliuoli  da  teneri  anni  ad 
apprender  non  meno  la  lingua  latina,  che  la  natiua,  onde  non  c co  si  coltiuata,  e prati- 
cata in  Roma  la  buona  lingua  del  latino,  come  è in  Polonia. 

La  gente  di  plebe  atteadc  all'agricoltura,  & alle  fatiche  meccaniche  , ma  la  Nobil- 
tà ò coloua  la  guerra»  ò la  Religione  , volontieri  fi  difpongono  a 1 nghi  peregrinagli, 
c facilmente  apprendono  le  lingue  Aranicre  , gl*  ingegni  loro  più  volonticri  Icguiuao 
le  cofe  inuentate,  che  cerchino  d'inucntarne  di  nuous,  hanno  però  li  Polacchi  hauuti 
Adrologhi  inlìgni,  c Matematici,  Geometri,  Oratori,  c Poeti  ammirabili  c’hanao  refe 
le  patrie  loro  più  famofe. 

Non  è molto, che  il  Polacco  hà  imparato  di  hauer  cura  delle  cofe  loro  familiari , il 
che  hanno  apprefo  da  quei,  che  fono  andari  in  Polonia  a mercantizarc , & hanno  di 
maniera  imparato,chc  fé  gii  li  figliuoli  de  Senatori  portauano  cento  marche  di  doto, 
bora  quelle  di  rn  Semplice  Nobile  ,anai  le  fpofe  di  vn  Mercante  ne  hanno  lo  lledo,  in 
maniera,  eh:  hoggi  non  è ftupore.chc  vno  sborfi  cento  m il  la  fiorini  per  dote  al  gene- 
ro, & m quanto  afre  Aire  non  foto  quei  i.che  fono  più  Nobili  vfano  pelli  (tramerò, 
panni  fini  (Timi  di  porporati  fera,  e d'oro  inceduti,  maiali  cofe  rfauo  ancora  le  genti, 
che  da  vilc  cendtciooe  fono  padati  a riccbeaze  notabili. 

Infino  a Caualli  pongono  li  Polacchi  ornamenti  d'oro,  di  gemme , e di  perle  rica- 
mati, le  menfe  poi  riempiono  di  piatti  d’argento  , & in  quelt'vfo  li  grandi  impiegano 
moltiriìnu  fpefa.  Le  viuaade  de’ ricchi  fono  fquifite,  ma  quei  di  debile  conditioucj 
vfano  le  menfe  molte  parche,  gran  parte  delle  rendite  loro  fpeadono  li  ricchi  in  Aro- 
(nati,  Se  vino;  gli  antichi  vfauano  il  pane  folo  di  ottimo  formento  , e la  beuanda  eraj 
birra,  ma  ne  tempi  d'hora  anche  la  plebe  tal  horabeue  il  vino,  & in  particolare, quei, 
che  fono  vicini  alI'Vngaria . L’  habito  de  Polacchi  non  è in  vero  coti  folito  a mutarli, 
come  quello  dcll'alcrc  Nationi,  con  tutto  quello  s'c  trouato,  che  in  io.  anni  tal  Ilota  è 
ftato  mutato  tré  volte  . Li  grandi  non  folo , ma  le  perfonc  di  mediocre  qualità  mira- 
bilmente adornano  le  cafe  loro  di  pretiofidìmi  adobbi , dilettandoli  d' arredi  fuperbi) 
per  far  viaggio  le  donne  vfano  cocchi,  ò catone,  e carette >ma  gli  huoinini  caualcano, 
e Ai  nuno  a vergogna  l’andar  a piedi . Quando  comparirono  in  publico  li  Signori  di 
qsalita  conducono  molta  gente  ben  vcilita,c  tutta  ad  vn  modo,  a liurca  diciamo,  e dei 
DtedcUmo  colore,  ohe  porta  ilpadroue,  il  che  pur  anco  vfano  le  donne. 
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Dell*  Rtliiitnt  im  Felini*  ‘ 

Accertarono  li  Polacchi  la  legge  Chrifliana  l’anno  $6y . mentre , che  fedeua  nel  fo- 
glio Reale  Myefco  Rè,  e perche  molti  reflauano  non  ancora  battezzati , ma  tutrauiu 
Idolatri,  fù  fatto  decreto,  che  tutti  gl'idoli  fodero  podi  a terra  fotto  pena  della  vita» 
e quelli  furono  poi  gettati  in  Mare  tutti,  doppo  diche  fù  comandato , che  tanto  nelle 
Città,  come  nelle  Ville  tutti  fi  batrezzadero  il  giorno  fettimo  di  Maggiori  che  pur  an- 
che fu  effeguito,  dalle  quali  cofe  fù  introdotta  vn’  vfanza  nella  maggior  Polonia,  che 
li  figlinoli  il  giorno  della  Domenica  Istra'e  portano  vna  certa  forma  di  Ido!o,e  Io  van- 
no a buttare  in  acqua  . Nel  tempo  dello  Hello  Rè  Miecislao  fù  introdotto,  che  li  No- 
bili impugnauano  le  fpade  quando  alla  Meda  il  Sacerdote  recitatia  il  Vangelo  , c poi  le 
tiponruano  nel  fodero  quando  era  detto  dal  Choto  Glori*  tibi  Domine , ma  poi  quell* 
vfo  fù  dilufato.  Refìaben’egli  in  Malta,  poiché  il  Gran  Maflro  al  principiar  del  Van- 
gelo impugna  la  fpada  nuda  tenendola  cosi  fin  tanto»  che  quello  fia  finito  di  leg- 
gere. ■ - 

Da  quel  tempo  adunque  la  Polonia  hi  profeffara  la  Religione  Chrifliana,  e l’hà 
mantenuta  collantemente  . Nel  tempo  di  Vladislao  Iagbellonc  fù  introdotta  in  qual- 
che luogo  di  quel  Regno  l’opinione  di  Giouanni  Hus  , ne  tardarono  molto  a capitami 
gli  errori  di  Luttero,chc  poi  vili  fono  mantenuti  per  tolleranza, ma  la  maggior  parte 
della  nobiltà,  e de  grandi  fono  buoni  Cattolici,  altri  poi,  ma  ben  pochi  fon  Calutnifli, 
c quelli  fono,  òPrencipi.  t Nobili . Li  Lutterani  ,cne  fono  in  quel  Regno  per  lo  più 
fono  Mercanti  venuti  di  Germania  ad  habirarui,e  fi  trattengono  nelle  Città  . In  Prof- 
ila di  quella  credenza  fono  molti  Nobilr,  e Baroni , che  la  profetano . Nella  Ruftìa.» 
molti, e molti  fono,  che  frguirano  li  riti  della  Chiefa  Greca , ma  fono  in  molte  parti 
difeordi  da’  Mofcouiti,  che  pur  anche  fono  Greci  di  profeflione , fi  che  fono  fchifma- 
tichi  di  fchilma  tici,  quei  hanno  il  loro  Vefcouo  Metropolitano  in  Kiouia . In  Pruffìa 
pure,  oltre  gli  Annabau  111,  che  vi  fi  annidarono, è vn’altra  fetta,  che  fi  chiama  de  So- 
ciniani,  e quelli  viz’mrroduflero  l’anno  ijjz.  eflendoDC  Autore  vn  certo  Socino. 

» Sono  in  Polonia  molti  Ebrei,  che  godono  non  piccioli  priuilegij  ,fi  che  non  c forfi 
altro  luogo  in  Europa, doue  fliano  cosi  bene,  come  in  Polonia,  quelli  vi  s’ introdufle- 
ro  nel  tempo,  che  rtgnaua  il  Rè  Cafimito  11.  cognominato  il  Grande,  e fono /parli 
per  le  Città,  e Villo  di  quel  Regno. 

Di  tutte  l’altre  credenze  non  e la  men  nociua  al  ChriAianefitno, che  Miebrea  per  vna 
fola  cagione,  che  non  introduce  corrutrionc  di  credenza  in  noi , poiché  vediamo  bene 
preuaricare  li  battezzati  fin  nelle  vanità  ridicole  di  Mahometto,manon  mai  alcuno 
paflar  all  * hebreifmo,  confiderarioue , ch’io  non  sò , come  non  conuinca  l’hebreo  d’ef- 
fare  più  elofo  -al  mondo  di  qual  fi  voglia  Heretico  , e Mufulmano  , che  fe  alcuno  il  fi 
Turco  non  è perche  creda  a Mahometto,  ò all’Alcorano,  ma  perche  non  crede  ad  alcu- 
no , & elegge  la  più  liceiuiofa  delle  leggi,  e perche  fpera  grandezze  Militari , ò di  rti- 
le,  ma  pallcre  ad  vn  popolo,  che  da  tutti  è admeffo,  e da  tutti  per  fentenza  di  Dio  palla- 
ta in  Giudicato,  e di  quafl  due  milla  anni  preferitta , non  è chi  non  l’habbia  in  horrorej 
penfaci  hebreo  /equi  leggi, e confiderà  ,che  fe  non  vuoi  credere  a tuoi  Profeti , credi 
almeno  a quelfolo,  che  ti  annunciò  , che  l’hebreifmo  fi  conuertiri  nell 'annotta  del 
mondo  ( adunque  hoggi  prcucrrito  ) e non  afpettar  quel  tempo,  in  cui  non  ti  ticrouarai 
con  quei  fortunati,  ma  fra  balere  pene  dell’eternità  fofpiterai  di  non  hauerconfiderato, 
che  anche  vna  volta  parlòlaCauakaturadiBalaamo,  non  che  vna  penna  d’incfperto 
qual  ’ io  * e fe  non  fi  muoue  tutta  la  Sinagoga , tnuoueti  almeno  tù  » che  per  altro  fine, 
che  di  tua  falute  hai  forfi  prefo  quello  libro  io  mano. 

»-  • Nella 
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Della  Polonia.  79, 

Nella  Lirhnjnfi'forio  molti  Tartari  Mahomettani . Non  manca  chi  fcriuc  ,che  nella 
Lithuania,  e nella  Samgitia  vi  fiano  ancora  le  reliquie  del  Pagancfmo,  di  genti,  ch’ado- 
rano li  Serpi  da  loro  detti  Giuuoiti , che  nudrifcono  nelle  Caie  , & ad  vn  certo  tempo 
chiamano  il  loro  Sacerdote,  e pofta  vna  bianca  touag’ia  sù  la  tauoia , vi  pongono  li  ci- 
bi, & il  Serpe  rtrifciandofì  il  ventre  sù  la  mcnfgiulia  di  quelli,  il  che  viene  interpretato 
a buono  euenco  delle  cofe  di  quell'anno, onde  poi  mangiano  allegramente. 

v *'  Gommo  folttk»  iti  Regni  di  Peloni*  feconde  il  giudici!  delle  Star  cachiti 
fico  dinanzi  St  impali  co»  priuilegii  iti  Ri  . 

Quello  Regno  pare,  che  fia  comporto  delle  tre  prime,  e fe indirci  forme  delle  Rtpa- 
bliche,  perche  hà  in  fc  l'imperio  di  vn  foto,  di  pochi,  di  molti,  e come  vna  certa  vgu»- 
j>lianza  di  tutte  tre  quelli  .11  Rè  non  è di  fucceflfìone  , ma  viene  eletto ,«  commanda, 
vrtendo  affoluto  eiTecutore  delle  leggi , che  fono  fitte  nelle  folenni  diete  nel  Regno. 
Vi  è pur  anche  il  Senato,  eletto  dal  oumcro  della  principale  nobiltà  Polacca , & è con* 
feruatore  delle  leggi  della  Patria,  doppo  quello  facce  de  l'ordine  de*  Nobili , quali 
mandauano  alla  Dieta  gli  Ambasciatoti , e Numi;  da  ciafcbeduna  Prouincia  eletti  ,K 

Sitali  fono  come  tribuni  del  popolo,  a fine  di  rertringere  la  portanza  , de  autorità  acceC» 
ua,fe  tale  in  alcuni  portenti  la  trouano  ,&  in querto  modo  con  l'vniueriale  artenfd 
viene  circonfcritra,  e conrtituita  dentro  di  certi  confini  l’autorità  di  que  i , che  hanno 
in  mano  l’autorità,  e la  fomma  de  gli  affari  dell’ordine  facro,c  dell'equcitre  , e fudditi 
dcll'vno,  e dell’altra.  Nel  rimanente  li  facerdot  uon  foggiacciono  al  comnundo  del 
Rè,  e allerto  fù  confi  imito  fin  dal  principio,  che  fù  riccuuia  la  Religione  Chriftiaiu. 

_ Della  vita  poi,e  fama  di  quei  dell’ordine  Bquertre  giudica  il  Rè,8c  il  Senato  ne  reta- 
‘|>j  delle  Diete  , eccettuatine  alcuni  cali  però . Senaa  l'autorità,  e conCenfo  de’ tribu- 
ni , non  fi  fi  guerra  alcuna, non  ^introduce confederatione , non  «'impongono  tributi 
suoui  a fudditi,  non  fi  fanno  le^gc  nnoue,  non  fi  batte  moneta  , noti  fi  conferma  aliena- 
tone de  beni  del  Regnò,  non  fi  afcriuc  alla  nobiltà  venuto  ,ne  fi  ilabilifce  cofa  alcuna 
’ p‘«  6raHc  aPPartcnente  alla  Republica . Ma  il  Rè  ha  la  dirtributiua  di  tutte  le  dignità, 
'&  offici;,  nomina  Vefcoai,  Abbati, Palatini , Marefcialli, Cancellieri  ,Tcforicri,  Capi- 
tani d'effettiti,  elegge  tutri  li  Magift  ra»i,e  Giudici , te  in  vna  paiola  egli  folo  difponc 
a fuo  piacere  di  tutti  gli  hohori,  & offici;  della  Republica. 

• Li  Senatori,  che  affiflono  al  Rè/bfono  fuoi  Configlieri  per  fcruig io,&  intereflè  del- 
*la  Republica  fono  ijo.  feeltida  tutte  le  Prouincie,,co*t  dall’ordine  fiero  , come  del 
•profano.  II  Rè  Vladislao  di  gloriola  memoriancaggiuofe  tre  al  numero  antico,etu- 
fono  il  Vefcouo  di  Smolenfco, il  Palatino, & anco  il  Cartellano  di  Gzcinicouia . Li 
detti  Settatori  fono  di  quattro  fiort',  ò ordini } Vcfcoui,  Palatini,  Cartellani , & Officia- 
li maggiorile  toni  fono  admeffi  a quella  dignità,  giurando  fedeltà  alJaRepubiica,que- 
■dle  dignità  fono  perpetue,  ne  fi  perdono  fe  non  con  la  vita  , ne  loro  può  effer  leuaca  fc 
Mon  a cagione  della  maffimà,  e media,  che  chiamano  li  Lcgifli  diminuitone  di  capo  , ò 
■facoltà,  cioè  perdila  di  hbertà,  ò della  nobiltà,  òde  pure  alcuno  forte  promoflo  a ma- 
Jgifìerio  maggiore.  Due  fimo  gli  Arciuefcoui , quello  di Gnefna  (ch'èil  primate  del 
•Regnoj  e tiene  la  carica  Regia  nel  tempo  dcll’interegno  ) c quello  di  Leopoli . Quia- 
dcci  fono  li  Vcfcoui,  Cracouia,  Cuiauia,  Vilna,  Pofhania,  Ploen,  Varmia  , Lutho , Pre- 
•mislauia, Samogitia,  Culm, Colm,  Kmuia,  Canunrez,  Voenden  , c Smolcnsko , c que- 
lli rutti  con  qoert'ordinc  l’vno  precede  all’altro, e danno  li  voti  loro. 

Li  Palatini  fono  34.  Cracouia,  Pofnania,  Vilna, Sendomita,Califia,Trochi , Siradij, 
• Lancitza,  Bt  eft,  Kiouia,  Inoulodislauia,  ò Vladislauia,Ruflia,  Voleoia  , Podolia, Snio- 
Jcssko,  Lublino , Polocz,  Belt , Nouo  grado  , Plofcouu , Vtiepefch , Maflouia , Pedla- 
'■■■■*  chia. 


7*6  C O SOT  V,  M !■?  £ 

<hu,  Haua,  Breftia,  Cairn,  Mifcislauia,  Maricburgo , B-aslauii  , Pamtrmì» , Vifo 
den,  Dirpt , Pernauia  .Caernicouia  ,&  il  Capitano  di  Samogitia  ,chc  Colo  fra  tutoli 
comma  ridanti  dicane  le  Prouiiicic,  c Ui  ttrcrci  entri  in  Senato.  n-  '''"'il 

Li  Cartellini  cosi  maggiori,  come  minori  Cono  87-Q“eWodiCracouia,  cheprefie- 
dc  j tutti  li  Palatini, & ha  >1  primo  luogo  doppo  li  Vefcoui  tra  li  Configli  eri  d.  Stato, 
quello  di  Vilna,  Troccn,  Pofoania,  Scudo  mira,  Cai  itìa,Voiiiic,  Cine  Ina  ,Sira  Jia,  Lcuu  • 
eie,  Samogitia,  8reften,1Ciouia,  Inouladrslauia,  Leopoli,  Volmia,Cam  meta,  Smolcn- 
sko,  Lublino,  Potoez,  Belzn.Nouogrod^loizen,  fccrueo,  Podluchia,  Haucr,  Prclcien, 
Culmen,  Meislauia.Elbinga,  Braslaaia,Danaica,  Minici,  czcrnicou'i. 

Di  tutti  quelli  l'autorità,  e la  digit  ita  è riguardcuoIeoclRegno,&  a quella  fono  por- 
tati li  foggciti  benemeriti  della  KepubliCa  > dalla  Regia  autorità  «come  ancora  tutti  gl* 
alm  minori  : dalla  rhedefima  dipendono , e fono  chiamati  Maggiori , perche  iouo  ad- 
nielli  con  gli^ltri  Seoatorr,cosi  fccc|durtichi,co.nc  Secolari  a i configli  p.iifccrcti  de 

gli  affari  ddla  Corona  ; ma  non  è cosi  de’ «inori,  che  fono. 

Quei  di Sandec, Medita,  Villicci , Brcc  s,  Rogofna  .Radomia.Zauicoft?  ,leoda_», 
■Stremen,Zarnotra,  Malegoft,  Viclunen  , PoemifcajHalicis  » Smoda, Kcluicn,  Dobut- 
u ii|  Polanccia,  Premeteci,  Crcuincn,  Czecouu,  Nzclcni*,  Ro^pirij^fiicCfeou,  BuigulTj 

Brcfin#Crufuic,OfuccifntCai«ncncc>$p;cnB  ri4,IiHX4il<jdcnf CoMa4ia,$aiuoc , Socha^- 

zou,  Varfou,  Gotien,  V ilna,  Raeros,i»iepreco  , V vfogrod  , Ktpcn  , Sactocem  , Ciechan 
ouu,Liuen,Slonfc,  Lubacaouu.Couaria, della  tèff*  di  Siradia,  Vendei», Dfrpen  ,Pce- 
nauti,  Carania,  della  terra  di  Lencicta,.Cofl*riaiddlatecudi.Caiauia 

Seguitano  poi  li  dieci  officiali  maggiori  dd  Regno  , «he  è.  il  gran  MarefcuIIo  del 
Regno  di  Polonia,  il  Mardcial  di  Cowej  il  gran  Mattfciallo  di  Litnuama  ,41  fuo  Mare- 
fcial  di  Cotte,  il  gran  Cancdlieradcl  Regno  di  Polonia,  fi  fuo  Vice  Qaucdiicro  , & il 
Teforierodel  gran  Ducato  di  Lithuania.  >i  . r ' ^tru*  ' . -,  U: 

Sono  poi  altri  officiali,  che  non  fonone li  ordine  Scoatorio,  e quelli  fono  diluii  in  tre 
ordini, alcuni  che  fono  detti  Officiali  del  Regno  ,ò  del  grau  Ducato  vii  Lithuania,  co- 
me Generali  d’Effcrcito,  Referendari, Coppieri, Siuifcalco,  grand' A. fieri, c limili  altri , 
Altri  poi  fono  officiali  della  Corre  del  Re,  come  Canaeneco  maggiore  , gran  Scudiere, 
xioè  Maellro  di  Stalla,e  fuo  follituto,  della  CJucioa,  dolle Carrozae,  Cacciatoti, Segre- 
tari;, & altri  officiali  dc;  diftretti,  ò delle  Prouiflcic  ,comc  C^oueruaion .giudici,  Tc- 
fcncri,  Tribuni,  &c.  che  fono  detti  officiali  tcrrellfi , e quelli  tutu  fono  creati  ad  arbi- 
trio del  Rè  folo,ina  del  corpo  della  nobiltà  , li  quaii  poi  lo  no  inalzati  alia  dignità  Se- 
natoria, e de*  quali  il  Réfi  fetuc  in  Arobafciaric  »ò  Conimiilioni  auegot,  di  CuivUi u, 

eflàttionipubhchc,& altre  cole.  

Ha  particolarmente  il  Regno  di  Polonia  tre  Valfalli,  il  primo  e il  Duca  della  Pruina, 
il  fecondo  è il  Duca  di  Cutlaudia  , il  terso  è quello  di  Valacchia , e quelli  tre  ricono- 
feooo,  come  quei  che  fono  feudatari;  del  Regno  «come  loro  lupe  note  il  Re-, & in  Le- 
gno di  ncognitione  ne  pagano  a tempi  determinati  la  ncognitioue  douuta . Non  fono 
però  annouerari  fri  li  membri  del  Regno , come  gli  altri  habuacori  della  Polonia, e 
non  enrrano  nelle  Diete  per  1 demone  del  Rè , alla  quale  no»  hanno  voce  attiua  ,ina 
fono  (limati,  come  it  rame  ri  affatto,  c.fe  mmcailè  in  elfi  la  linea  maichile,  eccettuata  la 
Valacchia,  c ritornare bbonb  quei  Stari  alla  Corona,  come  le  mcmbia  al  corpo , che  ap- 
punto è accaduto  non  hi  molto  di  vna  parte  della  l'omcraoia  , li  cui  Duchi  di  Stcttiuo 
prcftauano homaggio al  Ré  di  Polonia.  Lifuddicidi  quelli  Vallalii  nccorrooo  nelle 
caufegrauial  Ré, come  a fupremo  Giudice  ,e  Padrone  ,&  mi  ipeditcono  per  vlcitna.» 
dercrnunationc  le  caule.  Si  eccettuano  però  li.  popoli  della  Moluauia , o Valacchia, 
perche  quei  Prencipi  ncooofcouo  piò  volentieri  per  fupenoicil.  * ureo  * die  il  Re  di 
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Polonia,  al  quale  con  tutto  quello  fi  mofirano  offequiofi , & a tempi  debiti  mandaoo  li 
prefcnti , Già  foleuano  dipender  aflolutamente  .comemueftiti  dal  Rè  di  Polonia , e li 
mandauano  li  tr  buri  perobbligo, furandoli  fedeltà.  Wotariceuono  dalTurco  le  in- 
fecuedel  Dominio,  e la  eullodia  del  corpo , ancoraché  per  la  confederatione  pallata 
fra  il  Polacco,  e li  Turchi  avanti  la  guerra  di  Cbotrino  foiTe  (labilito  , & allentilo  dall* 
vna,  • dall’alt  a parrebbe  quella  Prowncisnon  farebbe  mai  concetti,  ò conferitone  il 
Dominio  dallimperwo»  de’  Turchi  ad  alcun  Turco,ò  altro  fenza  il  coofcnfodcl  Re,  e 
con  patto  che  quello,  che  vi  folle  Blindato  douefle  giurar  fedeltàal  Rè» 

*i  ’Ricthtx.x.e  del  Regno  di  Poloni*, 

Tò  tungamertre  la  Polonia  fenza  l'vfo  della  moncra»coiue  attedi  H Michouio,  ma 
'-rfhcbbe  (olam^nte  cogrrtione  folto  il  Rè  Vincislao  coronato  l’anno  «*7-  quando  fu- 
rono Stampati  li  groftì  di  Boemia, & introdotto  nella  Polonia , Sigifmondo  Augullo  fi 
ii  primo,  che  feke  improntare  a non  etfatro  pefodi  oro  certa  moneta. 

Hjueuano  già  molta  più  rendita  li  Regi  di  quello  c’habbiano  hora,  fe  vogliamo  pre- 
dar fede  al  Cromero  , fc  al  Neugebauero  . Erano  obbligatili  Contadini  di  pagare  al 
Rè  1 *.  grotìì  di  Boemia  per  ogni  giogo  di  Terra  ; Gli  habitanti  delle  Terre , e Callclli 
doucuano  darcogn’anno  per  fcruigio  della  Corte  Reale  , pecore»  frumento» auena,  Se 
altre  cote  con  cetra  quantirà  di  monetare  li  Nobili  non  erano  clienti  da  quelìecofe, 
perche  erano  obbligati  di  contribuire  per  foftencre  Caualli  ,&  altri  animali  ,C  ani  ,e 
Cacciatori . Li  beni  de  Monafleri  non  haueuano  tanta eflentione, come  hora, anzi  che 
pott  uino  li  Regi  a voglia  loro  andari  caccia, e pefeare  con  elfi,  c per  il  contrario  noia 
poieuano  li  pnuati  lenza  Regia  licenza  cacciare , e pefcarc  ne  propri  j beai . Quando 
il  Rèandaua  m viaggio  perii  Palatinati  per  far  Giuflitia,  ogn’vno  era  tenuto  allog- 
giarlo con  tutta  la  lui  Comitiua  a proprie  loro  fpefe  per  quanto  tempo  volcuailRè 
fermai  ir  fi. 

Ma  'a  grandi flìma  demenza,  e pietà  de  Regi  netto  gli£cclefùftici  ,o  nobili  folleui» 
gli  voi,  e gli  altri  da  ceti  guitti  grauam»,ò  carichi , nrhfehoggi  pagano  molto  meno 
di  quello,  che  foleuia<M>ltre  a quello  tutù  b iidditi  de’  Palati  nati  pagano  quellacoo» 
uibutione  a chi  fono  condannati  per  ilioftcnimcncodcUa  famiglia  Regia, 

Li  fòli  minerali,  e le  caue  del  tale  rendono  grao  frutto  al  Rè  ,c  li  datiy,  e gabelle  im  - 
pelle (opra  le  mcrcaocie  de  farcii  ieri delle  contributioni  altre  Cono  antiche  ,flt  altre 
nuouc,lc  vecchie  rendono  molto  poco , le  nuone  fono  di  gran  fruttole  li  pagano  peri 
buoi,  cavalli,  far  mento,  lana, pelli , cera,&  altre  cofe  ,che  fi  «traggono  dai  Regno, 
ma  di  quelle  ne  fono  eflenti  gli  Ecdefiaftjci,  e li  Nokli,petshe£c  comprano  non  c da 
credere, che  6a  per  rivenderle,  ò per  farne  mercantia»  \ ^ 

Si  Rimano  le  rendite  del  Regno  di  Polania  £00.  miWafcudi-d’Lrùi*,.c  fefopraueniA- 
fe  qualcheimnua  uccelliti,  la  dietapuòdifponerc  di  nuour , e più  grani  inapofitioni.fi 
accrefcoBo  ti  datipdellaCeruofa  ,e  dcll'altre  cofe , fr  domanda  luttidio  all'ordine 
ck  fiaiiico,  li  Mercanti  priuati , e più  ricchi  per  l’affetto  de’  Domi  u 7 pagano  vna  certa 
fonimi . Si  sfittano  li  Dati)  a gli  hebiei  per  vnaquantitàdi  moneta  annua,  e li  conce- 
dono li  priuilcgij  della  mercar.ua. 

Delle  rendite  poidel  Regno, c de’ habitanti  fi  calcola,  che  po/fono  cauare  votirn* 
trionfiti  di  ricchezae  dal  frumento,  orzo,  miele,  ccnen,legni,legjuiy,l  inorpelli,  buoi,, 
cuori, arbori  di  naue,  ceruofa, caualli,  martori,  zibellini, panno,  fcra,ar azzi,  perle, pc- 
fci, ferro,  Ragno,  acciaro,  & altre  cofe, che  fi  cauano,c  s’introducono  nel  Regno,pc>£. 
fono  rkrarne  gran  f<  m<na  d’oro  ,c  non  è luogo  in  Polonia  alcuoo  , e nella  contigua,Rz 
annetta  Proiuucia  della  Pruflìa  più  celebre  per  la  mneanua  quauto  èDanzicaj  Città, 

che 
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che  (i  può  dire  l'occhio  delia  Pruflìa,  e della  Polonia  , Si  il  gritMfO  di  Europa , douc_» 
concorre  dal  Mare  infinito  numero  di  Mercanti , & vi  c vo  * innumerabile  quantità  di 
merci,  che  vi  fi  portano  tutto  giorno  da  fi  raoicti,  e da  lontane  contrade. 

Le  fiere  che  vi  fi  fanno  ad  mele  d’Adolfo  vi  fi  vedono  finiordinarie  quantità  di  geo* 
ti  ftramcre,  siche  fi  poflòno  dire  le  più  celebri  di  tutta  l'Europa. 

Cracouia  ancora  c vna  nobile  Città  piena  di  ricchezze  , c di  Mercanti  d'Italia , Ger- 
mania , e di  Vugaria,  che  vi  concorrono  in  gran  numero.  Taccio  altre  Città  cosi  di 
Vilna,  come  diPruffia,  che  fono  celebri  per  la  mercantia. 

Li  Nobili  fono  ricchi,  & abbondanti  di  ricchezze  in  Polonia  per  la  quantità  di  for- 
nicato , e de  buoi , che  hanuo  ; Sono  etti  pervio  del  genio  della  Sarmatia  inclinati  al 
judo  , alle  delitie,  non  radunano  «fori,  ma  fpendono  profufamentc  in  riccbiflime  vedi, 
in  viuande,  che  fanno  con  dire  di  pregiariflìmi  aronuti,  in  gran  numero  di  feruidori,  & 
in  vini  di  Vngaria  ,onde  viucno  vna  vita  tutt  ' allegra . Ut  qui  nafce  poi , che  tardi  fi 
auuedono  li  padri,  che  lafciano  a figli  la  fola  abbondanza  di  parfimonie,  & il  foto  van* 
to  di  vna  nobiltà  vana,  che  lenza  l'oro  più  daneggia,  che  gioui  : che  fe  con  più  cura  te* 
neffcro  vnite  le  ricchezze  loro,  non  i chi  polla  dubbitare,  che  a pena  fi  potrebbe  ritto* 
vare  vu’akra  natione,  che  li  vguagliaflc  di  ricchezze,  ma  quella  parfiinonia,  che  fi  deuo 
molto  (limare  ne'  Nobili  priuati  là  nelle  corti  di  grandi,che  fono  riguardeuoli  per  la.» 
dignità,  che  fodengono,  ella  non  troua  luogo  , che  le  conuenga,  poiché  effi  dcuono  f* 
me  definii  alla  magnificenza,  & alla  liberalità . 

Fon.*  dell « Polo»!* . 

Confiilono  quelle  nel  numero  grande  e pronto  della  Caualleria . Li  Nobili  ,chc^ 
per  altro  fono  clienti  da  grauezze,  fono  per  l'altra  parte  grauati  del  debito  di  feguitare 
il  Rè  ne  gli  ederciti,co*ì  vogliono  li  decreti , e le  leggi  del  Regno  quando  Jo  portala 
necefiicà . All’hora  fi  mandano  le  Patenti  Regie  per  tutti  li  Palatinati,  c quando  efee  la 
terza  intimationc  ogni  Nobilk  fi  prefenta  al  fuo Palatinato,  il  quale  li  conduce  al  luogo 
della  radunanza  ( è hoggi  fi  dite  Rcndiuos) è tenuta  ancora  la  Nobiltà  di  difender  il 
Regno  a proprie  fpefe,  e però  combatte  fenza  mercede  alcuna . Il  numero  de’  Nobili, 
che  dcuono  andar  in  campagna  a loro  foldo,  è quali  che  di  io.  milla  Caualli. 

La  Fanteria  poi  delia  Polonia  è in  così  poco  credito , in  difetto  delle  quali  fi  fanno 
kuate  in  Germania,  che  badano  a fupplirc  il  mancamento  della  Polonia . Gli  habira* 
tori  delle  Città  fogliono  armare  vna  quantità  di  fanti , e mandarli  alla  guerra , ouero 
pagano  vna  quantità  pattuita  di  danaro  per  far  le  leuate.  Già  folcua  dirli , che  li  Co- 
facchi  erano  l’anremutali  delia  Polonfa,  quei  » che  habitano  al  Boriitene  , perche  fono 
fotti,  & valorofi  faldati.  Si  erano  inimici  implacabili  de  Turchi,  nu  cofloro  fatti  perfi- 
di al  Rè  loro  hanno  cagionati  mali  infinite  a quel  Regno,  e piaccia  a Dio  ,che  ritorni- 
no alfa  diuotionc  dcllaPoionia,  come  Tene  Ita  in  trattato  hora  , che  fcriuo,  & eflì  pro- 
mettono ogo’opera  loro  con  aliai  facili  condir  ioni , ma  cosi  poco  è da  fidartene, chc^ 
l’efperienza  ha  modrato  , che  quanto  hanno  più  data  intcntionc  di  quiete , tanto  più 
fono  dati  inimici  della  Polonia,  e giunti  a legno  tale  ,chat>no  fatto  più  tolto  amiciti* 
con  quel  Turco,ch’era  il  loro  oimico  naturale , che  accommodarfi  alla  douuta  obbe- 
dienza . Io  n'hò  foriero  quafi  a ballanza  nelle  m.c  guerre  Ciudi  di  queita  gentc,e  guer- 
ra, onde  non  deuo  qui  riportar  le  tnedefirne  cole. 

La  forma  del  combattere  de  Polacchi  è particolare  di  quella  natione  , poiché  vfano 
la  msdefima  velocità  nel  fuggire,  cheadoprano  nell ’allalire  l'inimico  , ella  è quafi 
quella  dagli  anrichi  Scuhi,  poiché  fingendo  di  fuggire  voltano  in-  vn  momento  faccia, 
e con  più  violenza , che  prudenza  cercano  di  circondar  il  nimico  , a cui  haucuano  eoa 
. - la  fu* 
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«h  fo"a  data  fperanza  di  vittoria , e lo  pongono  alhvfpcflo  a maf  partito  . Non  è però 
molto  d (filmile  da  quello  il  combattere  dell  Vngaro,  parlo  de  Polacchi  armati  alla  leg- 
giera, che  hò  »ed«ro  gli  vni,c  gli  altri , è poco  diuaaio  vi  hò  trouato , fe  non  che  l’V*- 
qfarn  non  è così  fatile  a rimetterli,  voi  volta  prefa  la  fuga , dkalo  la  famofa  battagli a di 
•Iraga,  la  cui  vittoria  Auftriaca  nacque  da  vnaprecipitofa  fuga  , ( ò per  ben  dir*  difper- 
tofa)  prefa  da  glVngari.che  di  vincitori  abbandonarono^  Jab«tag!ia,e  liùefli  Caualli 
buttandola  piedi  giù  per  il  monte  bianco  , onde  il  valorofo  Conte  di  Bucquoi  hebbe 
campo  di  fctmaaolt  fuggiti,  riordinar  quella  parte  cominella,  e viaccie,c  profilar  lef- 
fcrcito  del  Palatino.  . _ 

Se  alcun  Nobile  Badrt  di  famiglia  chiamato  alhelfereita  rlcufiffc  di  andaruì,  ò in  fot 
vece  non  vi  mandafle  il  figlio  , ò il  fratello  . commaiidano  le  leggi  del  Regno  . che  fia- 
1*0  confidati  li.fuoi  beni . E permeilo  però  alle  vedoue  , a pupilli,'  cheotOeccrdowo 
•li  14.  anni,  a gl’infemii,  & a vecchi  mandare  in  fuo  luogo  vn  parente  *ò  vu  feruo  . Sb- 
110  però  ertemi  da  quella  neceflltà  di  comparire, ò mandar  all'eflercito  quei  ,che  fono 
fuori  del  Regno  per  feruigio  della  Republica  ,ò  chcjei&rcitaoo.qptlche  carica  Tpga- 
ta,  ò Militare,  ò ti  trouano  in  luogo  di  Prelidio,  c parimente  fono  ifcufaci  quei  ,che  fo- 
no* dell’ordine  Ecclelìaltico.  Se  alcunode  Nobili  è fatto.prigione  di  guerra , il  Rè  ne 
paga  il  rifeatto,  egli  paga  il  cauallo  c’hà  perduto  in  guerra  per  feruigio  della  Rcpu- 

blica . . * > •• 

La  Polonia  non  hà  fortezze,  che  fiano  prendiate  dalla  Republica  , ne  meno  la  nobil- 
tà lé'  può  tenere,  cosi  ordinando  lt  codi uutic  tir  del  Regno>.MCora  che  de  tu  (laro  più 
volte  trattato  nelle  Diete.  , ,,  ..1  »:u  -.u  j 
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PESCRITTIONE  DELLE  PROVINCIE, 

•j  : • ; / . . . :: 

E principili  Cittì  Utili  Poltrii , -i 

LA  MAGGIOR  POLONIA. 

LA  maggior  Polonia  fù  cosi  detta  da  Lecho  primo , come  primo  capo  del  Regno, 
in  quella  edificò  Gnefoa  per  corte  dc’Prencipi , ma  poi  fù  trasferita  io  Cracouia, 
ha  e 1 la  cinque  Palatinati , Pofnania , KaliUa , Sitadia  ,Lancicia  > c Rauenleai . La  futa 
Città  principale  c -* 
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Cof.umi , t R thi  'ioit . 
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Q Verdi  Pofnania  fono  dibuooi  coflumi, di  buono  *fpetco,fi.diIettano  di  vcftir  pu- 
lito, e fplendido. 

— Sono  gli  habitanti  Cattolici , ma  grande  è la  quantità  de  gli  Hebrei  ,che  va 
godono  vna  gran  libertà,  e fauno  mercatino  iioridiflimc. 

Ccuerno  , t Ritchct.K.e  » 

Hi  quella  Cirri  il  fuo  Magiflrato  ,chc  la  gouerna,iua  dipende  però  in  gran  parte 
dall’autorità  del  Vfcfcouo.  , ■ - . _ _v 

Hhhhh  6 Cic- 


atipie 


'»««  . • a e1  o s t v-  m i ' 

' £ Città  ricca  «Molto  per  la  quantità  de’  Mercanti,  che  della  Germania  poco  dittante, 
c della  vicina  Pruflia  vi  concorrono;  la  quantità  de  Giudei  la  rendono  piena  di  com* 
ìnedità,  e maggiore  glie  la  portano  le  tre  fiere,  che  vi  fi  fanno  ogn'anno. 

Nel  Palatinato  di  Sir  .dia  c la  Ckti  di Pettikouia , nella  quale  è il  Tribunale  di  meta 
la  Polonia,  oue  fi  decidono  da’  Giudici  deftinatiui  le  lui,  detratti  li  Nobili , Se  c Perno 
kooia  in  Polonia,  come  è Spira  in  Germania. 

?”  • ' * < • ir  t r.  }■•>  r 


L A MINORE  POLONIA. 

E Quella  verfo  l’Oriente,  confina  con  la  Mofconiaa  Settentrione,  a Leuante  eoo  b 
Ruffa,  a meato  giorno  con  l’Vngaria,  e con  la  Slcfia . Contiene  io  le  li  Palatina» 
ti  di  Cracouia,  di  Sendomira,  c di  Lublino. 

Nel  primo  Palatinato  è la  Città  da 

CRACOVIA»  * un 


Ccfiumi  itili  Gmti. 


CRaconia  quella  è merirenolmente  la  Metropoli  della  Po  Ionia,  poiché  può  ftarea 
paragone  delle  più  celebri  Città  della  Germania,  e dell’Italia,  & è nella  Polonia 
quello,  che  fù  A hctic  nella  Gretia , poiché  quei  Cittadini  hanno  cottumi  nobili , atta» 
bili,  e diferetittimi,  e dorati  di  citai  Ica  grande  t Viuefi  colà  all’vfo  dell’Italia  con  fplcn- 
dorè,  e magnificenza  , habitano  Palazzi  nobilittìmi  , (pendono  nobilmente  in  veiliti  ,c 
conuiti . 'Le  donne  fono  fuori  del  confuero  belle , e di  gioconda  conuerfacione , onde 
non  è da  marau-gliarfi  dell’amore  , bonetto  però  , che  vi  fi  pratica  affai  liberamente , e 
benché  non  vi  rifteda  hoggi  la  Corte,vi  hà  lanciato  però  quella  forma  di  corte,che  ren- 
de coufpicue  le  Citta,  & il  tratto  Nobile  nell’vno  , e nell'altro  fetto  lontano  da*  rigori* 
& autterità  de  crknsi/tna  femprc  con  innocente  liberta . Fù  Cracouia,  dico,  vn  tempo 
la  Reggia  de  Ila  Polonia,  hi  vu  Cattclio  nobililfimo,  ma  quetta  Reggia  è fiata  tralpor* 
.tata  a Vuarfauia,  ch’è  quafi  nel  mezzo  di  curie  le  Prouincie  del  Regno  , e però  più  atta 
alle  Diete  per  non  ittancar  tanto  quei,  che  vi  deuono  concorrere. 


L»  Mi  li  freni . 

Non  fù  mai  in  rutto'quel  Regno  la  più  zelante  Città  per  la  Religione  Cartolica,  poi- 
ché inuigila,  che  nort  vi  fi  annidi  fetta  alcuna  d’herefia  , onde  fdegnati  gli  herctici  feri» 
limo,che  fono  più  rcligiofi,  che  humani , e che  pii , non  ricordandofi  delle  forme,  eh* 
etti  vfano  con  li  Cattolici . Vi  fono  però  molti  Hcbrei,  che  coltiuano  le  Sinagoghe  lo- 
ro pubicamente . Le  Chiefc  Cattoliche  iui  fono  riccamente  adobbatc  , e fabbricato 
Con  ogni  Splendore,  & vi  è lo  ttudio  pubico  , al  quale  concorrono  numeroUmcnrc  li 
ttudcuci . 


Il  Gintrno  hliiit»  ,#  Miciéetti . 

11  Gouernarore,òStarottadi  Cracouia  hà  turca  la  gìurjdditione,&  autorità  fopra  la 
Città,  hà  egli  li  fùoi  particolari  mimilri,  & il  Magittrato  Ciuile, che  fi  muta  ogn’anno, 
ia  Città  è compofia  di  tre  terre  contigue,  Cafimira,  Clapardia.e  Stradomicia , oltre  al- 
-le  contrade  de  gli  Hebrei , e di  Ciabattini.  Di  tutte  le  Cina  della  Polonia  può  dirli 
Cracouia  la  più  ricca,  ic  opulenta,  poiché  non  Colo  abbonda  di  merci , ma  il  fuo  Terzi- 
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torio  è fertiliflìmo , 8 f abbonda  di  miniere  d’oro  , d'argento , di  piombo , di  ferro , di 
carne,  di  marmi , di  alabaftro,  ma  particolarmente  di  caue  di  Tale  profondinole. 


Lr  LA  M A S O V I A,  g/'-, 

Cejìumi , Religioni , e Fette, 

LI  Mafouij non  fono  di coflumi  diiTìmilì  da’PoIacchi, fé  non  che  la  lingua  loro  è al • 
quanto  più  dura,  & afpra  ; Sono  però  di  buono , e coltiuato  ingegno  , e rari  fono 
quei,  che  non  fiano  di  natura  oftinati. 

. Di  Religione  fono  Cattolici, e non  hanno  ammeiTo  già  mai  altro  rito  veruno. 

Sono  in  quella  Prouincu  40.  milla  nobili.,  e raccontali , che  alU  Coronatione  di  Si* 
gifmondo  III.  ve  ne  folTero  1 j.  milla  di  quelli. 


LA  R V $ S I A MINORE. 

Cejìumi  ie  RuJJt . 

« t , . .ft  , » *'  .»  . . t 

SOno  i Rulli  molto  foggetti  per  natura  ad  alcuni  mali,  come  di  capo,  e di  reni,  e pes 
l’ordinario  vi  c quelle  de  Capelli,  che  lì  attaccano  inficine  quali,  che  follerò  m» 
gommati,  ne  fi  pofibno  per  arte  alcuna,  ò pettine  Rendere  . Quei , Che  trattano  opere 
meccaniche  fono  di  buona  forza  ; lauorano  coRoro  ogni  dì,  così  di  feRe  ordinarie,  co- 
me di  Doiucuica, dicendo , che  tanto  la  Domenica , quanto  gli  altri  giorni  conuiene^» 
mangiare . Parlano  più  la  lingua  Polacca  , che  la  Rulla , beuono  vino  di  Vngaria  , Si 
acqua  melata . Li  Contadini  non  efeono  di  cafa , che  non  habbiano  l’arco , e le  freccie 
con  elfi,  fono  grandi  inimici  de  Tartari,  vfano  cortefie  non  mediocri  a i ftranierj,e  par- 
ticolarmente nella  Città  di  laburno. 

Religióne  . 

La  Religione  loro  non  lì  può  dir  vnica,  poiché  vi  fono  Cattolici , Greci  , ArJBCQÙ- 
ni,  e Giudei . Sono  ìnimicilfimi  de  Lutterani,  e CaluiniRi, 

La  maggior  parte  de’  Nobili  fono  Cattolici. 

- Gli  hab.tatori  delle  Terre,  e CaRelli  fono  per  lo  più  Greci. 

Li  Vefcoui  della  Rulfia  dipendono  dal  Rèdi  Polonia,  e I’anooTjpj.  riconobbero 
Papa  Clemente  per  Capo  della  Chiela. 

1 Ol  » *ipr  » * ».  i . s » k f?* 

Ruchette  . 

La  terra  chiamata  Luuoutto  è ricca  per  il  mercato  del  vino , che  fi  chiama  Malmalìa, 
gli  Armeniam  rendono  abbondanti  qucRe  contrade,  poiché  fanno  i loro  Viaggilo.» 
AleRandria,  CoRautinopoli,  c per  fino  nell’India  per  varie  metri» 
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L A P O^D  OLIA.  , 
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G Rande  è h diffi:oltà«d»Vrtfeua»e  «fortumi  i*  pbfuta,.h  pallone  erudite  in  que/to 

pacfc.efl.’iiJo  egli  pitia  propolito  per  cohua  gli  ouilt,ch:  gl'ingegni. 

Dot  tona  J>  V.fcoui  in  K immuri  ISviWCaiMlico  Romano,  l'altro  Greco,  e però  hi 
ciafeheduno  la  tua  Chicfa,  ma i’voa,  e l'altra  poco  b:u  fabbricata. 

- 1 ■<  ;j  ' :T  : non  si JHastloTcU  lì.  iti  : ùnufìrj’h  nnot  nfln^iuei.  'I  T 
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Tutta  la  Polonia  volentieri  obbei  l-c  a comma  «di  Jel  Rè.  ■ 
r Gii  hab  rarori  di  Brjttlau  i-f>iio  molto  dediti  all  vfo  dell’afcobugio  , e con  molta, 
mitili  u colpi  fconocon  clic  ai  legno,  vinde  allo  lp  - Ila  luperaao  li  Tartari. 

jflof;  nini  m.ti  oiollùianov  .111  .L  l :ifi£ 


LA  LITHV  ANI  A. 
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Suoi  Ctftumi  antichi  . 

•“•Va  -V  ie>.uV>.0 

GL*  amichi  Lichuani  gii  non  haueuano  cognitione  delle  delitic  de  cibi , e beuande 
itraniere,  ma  tutti  vineitano  fobriiinente,c  con  attinenza , ma  li  fuoi  diletti  eri-  • 
no  tutti  ne  l’vto  dell’armi,ne  Caualli,  e nella  nitilf/plicità  de  feruidozi. 

Haueuano  tempre  in  ordine  per  andar  alla  guerra  lancio,  feudi  , c facchctte  di  cuoio 
piene  di  farina.  Adorauano  il  fuoco,  le  fetpi  , e llimaiiano  , che  le  Setue  foflero  le  felli 
facrc  de*  Dei.  Abbrucciauano  ancor’  efi  li  Gadaucn  di’ loro  defouti  Con  li  Caualli , ar- 
mi, falconi,  e Cani  da  caccia , & altre  loro  cofe  putide  v'Oflenuano  alle  ceneri  dc_> 
Genitori  latte,  miele,  acqua,  e ccruofamifte  , & iuii  ballaoano  a Tuono  «li  Ttt>mbe,c  de 
Timpani . Com  affermi  Grouanni  Melorio  in  vna  lettera  di  htucc  veduto  olìetuaifi  ia 
l-ithuama;  ma  l'cfiequie  de  Contadini  haueuano  vnViltra  folata.  Veli tuano  li  Cadaucri- 
de’  detoni!  co'loro  velini,  e fcarpe,  li  poneuano  in  vna  feggia,  incorno  alla  quale  fede» 
nano  li  più  proflìmi  parenti , fi  faceaano  grandi  Inuiti  di  bere e doppo  l' hauer  ben_* 
bcuura  la  CeruofatncoinHKrauafio  ri  pianti  loro  con  qiicttc.parole  j Hate , le  le , le.y 

firocz  ri  mene  Hamarl?y  za»y  me,tmelfatoyeli  albo  piti  y Proca  ci  Rumarli H.i  le  le 
e le  yza  ry  me  mici  kralz ye  mlodzice?  y procz  ti  Humarl , cioii  Hai  bai  mò  perche 
fet  morto  ? ahimè  ti  e forti  mancatati  cibo,  e la  bcuandai  e non  hauclli  tua  bella  mo- 
glie » perche  lei  tò  morto  -Finite  le  doglianreofU-rifconOdonial  morto , alle  donne, 
acgo.e  fi!  ,agl'huomi:ii  fazzoletti  glie  li  apf  «dono  aJ  collo;mcntrechc  fi  conducono, 
l'cllequic  multi  fagliono  l'opra  Caualli  accompagnando  il  Cadauere  , & vanno  intorno 
con  fpade  nude,  tirando  colpi  in  aria,  e gridandoG:y,Geythe  Bsgayme  Peckilie.che 
vuol  dire  . Fuggite,  ò Demoni  j all’Interno,  all'hora  pongoho  viuande,  c da  bere  al 
fepoicro,  e la  moglie  la  mattina  per  tempo,  c la  fciaal  calar  del  Sole  fi  pone  a federe.» 
vicino  alla  fepoltura  per  $0.  giorni  continoui  chiamando  il  marito,  e piangendolo  , di 
poi  fi  fa  il  cornuto,  al  quale  gli  amie,  coniatati  ledono  a utiola  lenza  parlare  , e du^_» 
don  ne  lenza  tortello  iommimllrano  le  viuande  a quei,  che  fono  a tauola , c da  tutte  le 
viuande  ne  prendono  vn  poco, e le  pongono  fotto  la  menfa  , e fc  a forte  cadciTe  qual- 
che cola  in  terra  non  laleuano  , perche  credono  ,chc  l'amoi:  fiano  prefcmi,  c mangi. 
/.  - * tao 
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noancor*elTe;fioito  il  conuito  il  facnficatore  fi  leuadatauola , e fcopa  la  danza  , cosi 
dicendo  Teli  Pilv  l.icelTo  nu  vuen(  nu  *uen,cieiè;  hauere  mangiato, e beuuto  anime  ca* 
ré,  andate  fuori?  fatte  quelle  coffe  fi  pone  la  tauolav»’alifu  volta  ,efibu:  amicandoli 
al!:  mram  rotei  vo  Palerò.  Le  d »nuc  rifpo  odono  agl’huomini  a brindili  fattili,  e mif- 
cliiano  i bicf conile  beuande  . Turre  queRe  co fc  l'Autore  predetto  acteftadi  hauctle 
i,l  patte  vedute, •&  ài  pane  vdiLe  dalla  bocca  (thuomiai  degni  ] di  fede. 


r 3 V.  hlcri  Ce/lumi  it  Lirhuant  di  qui /li  t*mfù . erri  f.  e 

La  plebe  Lithumìa  è ordto  rozza,  e fomplice,  e pare  che  fizaaea  a portare  il  giogo, 
eli  NobilitratraiVobkRWitfifuoicomeifchiaui.  itsutli  '1  r.i . • i 

Latente  Lithuana,c  di  poco  buon cofiume, in  ciuite,  e di  animo  crudele  , fono  in 
quel  gran  djeato  molti  ladri  da  llrade,  e da  Città,  poiché  mangiando  ,.e  feialaquando 
quanto  hanno,  ridotti  alla  pouértà  fi  danno  a latrocini),  onde  auuiene  , chetami  ne  fo- 
no  impiccati  per  ladri  in  Lithuania  in  vamete,  quanti  in  Mofcouia,eTartaria  in  cento 
anni-.  Le  Verginità  IQIÒUia  pdflai  lifwteanm  fono  pròdighe  di  futfjnidino  virginale» 
^ però  impólta  Ij-peodd’elia  vita.t  della confù'caciooe  de  beni  chi  Icrapifce. 

• Lllferui  per  cuiq'iK'g’ orni  della  frttiuuna  la u orano  perdi  padroni,  ilLu.ncdìfino  Ii»> 
beri  quanto  vo»liono,,ela  DomemciferuoaQ  li  ilclfi  padroni  , fi  che  di  fettcnehanno- 
vnfolo  I b.-ro.  'Venni 

Seccano  li  Lithuaoi  il  forme  oro  loro  al  £uoco,e  poi  Io  ripongono  ne'Granari.Qjei, 
cb:-fonò  liberi  non  curano  molto  difatigwe  , ma  fe  ne  Ranno  nelle  ciurme  giorno  ,.e 
notte  bene  i io  ccruofa,  & acqua  vite  rnifchiandoui  vino  m:  lato  ben  acconunodato.  t 
Nel  teforo  politico  è fcritto  ,cht  nella  Corte  de’ Prenci  pi  di  Kadzuill  era  mi  i»e!a« 
ttìdi  io©  i ini,  néll'altre cafe de  grandi  fi conferua  per  inulcianni. 

Quei  di  Kiouia  da  fanciulli  impararono  di  nuorare  , e fatti  in  età  migliore  imparo» 
no  l'arte  del  Nmi*ate,&  applicano  alle  pefalie,  & alla  caccia,  ne  quali  elTercirì}  fi  fan- 
no pii!  àgili . Amino  di  trouarfi  allo-fpeffo  a con  i .ti , ne  quali  fi  trattengono  dal  mezzo 
giorno  lf io  à*la  mezzanotte.  Alle  m:nfe  de  grandine  p olienti  di  quello  Stato  abbon- 
dano li  vini  Ibinieri.c  pretto (i,e  le  viuz  >de  con- gr^n  delicatezza  conóirc;Turci  d'ogni 
feffo  beuono  su  l mattino  kacqna  vite.  Il  «elitre  di  quelli  invita  molto  nell'ampiezza,  e 
lihghezzi  i Mn Iconici  i c le  donne  profeto:  io  habico  malto  foncu  > fo  . Soieua  edere» 
che  nella  Lithuania  non  fi  faceua  molta  differenza  di  coaditiouc  tra’l  mafchto  , e la  fe- 
mina,  ò folle  di  riccnzczr,  ò di  nafcita,  ina  foto  fiofferuaua  neglhuonvni  la  gloria  mi- 
litare, onde  fe  bene  vno  folle  di  vili  natali;  poteua  ( fc  carico  di  gloria  guerriera)  pren- 
dere vna  dl  nobililfimà  ihrpe,'e  quello  vfo  fciuiua  di  (limolo  alla  virtù . Ma  qucll'vfo 
è Rato  difilato  ticefcandofi  la  parità  delle  nafcite,e  dellrbauete.  Cosi  perde  co'l 
tempo  la  virtù-di  A»  lullro.epure  la  nobiltà  aacqac  da,co*i  riguardeuole  madie 
pure  la  nobiltà  non  lì  do u crebbe  perdere  nel  difillo  deila  virtù»ondc  ben  dille  del  Mon- 
do il  Poeta  , 

o.  ila  ,c  i:ij  tir  aqitio;  il  c,  ib *<qo'  suoi . t Oc  . v . lìiQ't;. 'Spaiti aq  m>*I 

Tanta  peggiora  più  quanto  pii  inuettta . 


. Hanno  li  Lithumi  quattro  forti  di  fauci  lare,  de  Iiczuingo  Lithuzni,Samogiti, Prudi, 
liroonij,  L'ofattone  Domtmcaletn  IwguàideLithuani  e tale. 

* Mustabes  *à«tueseckfchkinde  BUis-,  Smetter  t >uuz  vai  , t.Eack  nums  tooues 
Vualll'ii  ouu&  priatz»Backt  ecltfcnttao,  dzboella  vuarCafa  femmts  Malie  deuifche  Maf- 
ie duehniuais  fi:  bod:  a pam  nate  uu-ns  inaile  grake  tc aoae  dam  nic  malie  parraducher* 
Mecuucdde  nums  Ioana  icdccke,  lepctt  palliarla luUu&vq  tulle  Maio» 
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La  Htligi»»*  . 

Alcuni  de  Lithuani  viuono  alla  Cattolica,  e quelli  fono  affili  più,  che  gl’altri,  hanno 
il  Vcfcouo  di  Vilna,il  quale  è Sutfrajanco  dell’Arciucfcouo  di  Gnefna,gl’alrri  la  fanno 
alla  Rulla,  come  in  Nouigrod,  e Polotzko . Non  molco  lontano  da  Vilna  habùauo  al* 
cum  Tartari,  che  uè  tengono  vua  Villa,  & eflercicano  la  mercatura;  e quelli  Tono  Ma* 
homcttani. 

Sono  oltre  a quelli  molti  Giudei  in  LithuaniX,iui  lì  trouano  molti  Maghi , che  con 
arte  diabolica  paionoconucrtiti  iti  Lupi,  male  affai  vlato  ancora  nella  Liuonia,  e lo* 
ghono  anche  in  Lithuania  giudicare  delPinferraità  di  alcuno  daU'otubra  di  chi  Ai pò» 
Ito  vicino  al  fuoco. 

Anche  gl'Armeni;  hanno  li  Tuoi  tempi;  in  Vilna. 


//  iitKtmt . 

Fù  per  lungo  tempo  gouernata  la  Lithuania  da'  Gran  Duchi  inlino  a tanto  , che  fulTe 
vnira  alla  Polonia  da  Lagheilone  detto  Vladislao  nel  1586  quei, che  hoggi  la  gouet*, 
nano  fono  Palatini , e Caltellani,  i quali  vaiti  con  li  Velcoui  fono  Senatori  del  Regao. 
Li  Nobili  fono  liberi  padroni  de  loro  fuddici,&  allo  fpeflo  i'  imperio  loro  è violente, 
in  maniera,  che  non  li  trouarà  forfi  in  luogo  alcuno,chi  ferva  più  miferamente  di  quel* 
Ji,  poiché  quei,  che  fono  fchiaui  fono  venduti  ad  vfo  di  pecore  miiemecoo  le  mogli, e 
li  tìgli,  e quei  che  fono  liberi,  c non  hanno  di  che  viuerc  vendono  li  tìgli , e le  figlie,  e 
fe  me  de  li  ini  ancora  ad  altri  per  foto  poter  hauere  di  che  viuerc  da  quello,  che  li  coni* 
prano,  oltre  a*  debiti,  che  gl*  habiratori  di  campagna  pagano  al  Rè , & a'  Tuoi  padroni 
per  obbligo  ; Sono  ancora  obbligaci  di  pagare  vua  certa  foinrna  di  danaro  qual' hora 
vogliono  prender  moglie,  e fe  loro  nafee  vn  figlio  1 e li  muore  perdono  la  decimai 
parte  de’  fuoi  beni  ad  arbitrio  de  Giudici.  Gl'homicidijcotrimeflì  particolarmente  da*. 
Nobili  fi  pagano  con  pena  pecuniaria  folamente . lui  due  Palatini  vicini  amminiltra* 
no  G infima , oltre  , che  fanno  pubicamente  i loro  uegotii . Quei , che  litigano  però 
hanno  vn  grandiffimo  incommodo,  poiché  non  vi  è luogo  determinatoli  giuiiicarc,ma 
i Giudici  fi  portano  hora  ad  vna  parte,  & hora  all'altra,  come  li  porta  il  loro  intereAe. 

Se  vno  commette  delitto , che  meriti  la  morte , il  patrone  del  coadaocato  lo  può 
forzare  ad  impeaderli  da  fc  hello. 


Riethtuu. 

Oltre  alla  formai  delle  contributiom,  che  fi  deuono  al  Rè , & egli  effige  in  quelle 
Contrade,  li  beni  de*  Mercanti  Armieri,  che  muoiono  in  elfi  luoghi  fono  tutti  attribuì* 
ti  al  Rè,  ò al  Gouematore  di  quella  Prouincia  doue  fi  muore  lo  ihatìiero. 

Li  Turchi, Sci-Tartari  perfcguifcono  i negotij  loro . • 

E1  poco  lontano  da  Kiouia  vn  picciol  Monte,  per  il  quale  allo  fpeffo  li  Mercanti  de* 
uono  per  neccflìca  pafiarc . Se  dunque  fopra  di  elio  fi  rompe  vn  Carro , che  fu  carico 
di  merci,  ò cada  qualche  cofa  in  terra,  tutto  quello,  che  tocca  iui  peruiene  al  Rè  . Le 
ricchezze  de  pnuati  fi  cauano  dalla  cera,  dal  miele  , formento , pelli , e ceneri , delle 
quali  cofegran  quantità  viene  portata  in  Danzica,  e d’indi  in  Fiandra. 

In  Kiouia  fi  trouano  molofiìnic  incrcanticfiraniere , che  vi  concorrono,  perii  cui 
confini  fono  portate  d'ogni  forte  di  pietre,  aromati,  fete,  materie  d'oro,  e di  fera  con- 
tefte  , zafferano, & incenfo  dalla  Pcrfia,  Alia, India,  Arabia, Siria,  vcrl'o  la Mofcouia, 
Sucria,  e Dania,  eliendo  quello  va  palio  molto  conunodo,  e confaeto  , poiché  è la  più 
bicuc,  Se  ìfpcditallrada,  che  palli  da  Calla  del  Mare  Lux  ino,  nel  boriitene  , Se  indi  ia 

Kio* 
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VioNÌa  ; che  fe  ì Mercati  voleffero  sfuggire  Kiouia  pemon  pagare  ì dati;  domiti  al 
' Rè  per  le  mercantie  Ioro,porrebbono  bene  partire  in  Lithuama  per  luoghi  deferti, ma 
-foggiacerebbono  ai  perìcolo  di  effcrc  depredati  da  Ladroni, come  più  volre  c accado» 
to;  non  potendo  adunque  hauere  altra  ltrada  più  commoda,  che  quella  di  Kiouia,  gua- 
* «lagnano  per  erta  via  moltirtìnio.  Kiouia,  poi  è per  quello  abboadante  di  miele  , for- 
mano, carne,  pefei,  pietre,  & aronuti. 


Sui  Fitx.1. 

Tuo  la  ’.ithoania  facilmente  ponere  in  Campagna  70.  milla  huomini  da  guerra . la 
fua  Caualleria  però  non  è molto  buona,  perche  rutti  1 Caualli  fono  colà  piccioli , fo- 
gliono  > Lithuani  andare  alla  guerra,  e comparire  con  gran  fatto , ma  fe  deuono  tratte» 
1 nerfì  molto  nell’Etterciro,cffi  rimandano  alla  Cala  le  retti  più  belle.  ' 

Li  potenti,  che  fono  obbligati  di  condurre  qualche  truppa,  non  che  di  andar  etti, 
dando  vna  fortuna  di  danari  corrifpondente  all'obbligo,  fono  ifeufati  di  andare^  man- 
dare . Li  faldati  Lithuani, che  fono  a confini  non  pagano  tributo  alenilo.  11  Boriile* 
ae  ferue  di  grao  trincierà  per  rcfiàftei  e all'impeto  de  Tartari. 





LA  SAMOGITIA. 

-M(L'  »i  • f ? 'r-‘  - . 

1 ' ‘ • Cifiumi  dilli  Giuri.  , 

LI  Samogiri  benché  per  Io  più  liatto  grandi  aliai  di  corpo,  atmiene  Toro  nondimeno 
allo  fpcflb  di  hauere  figliuoli  di  picciola  datura  , e che  a pena  eccedono  la  gran- 
dezza de  nani;  Sono  cosi  agili  di  vira,  che  moiri  di  loro  falcano  da  Cauailo , fenza  ca- 
dere, mentre, che  a briglia  fciolca  corre  iJ  dettritro,  fono  così  forti  di  falure  , che  vi- 
vono fino  a'  100.  anni,  fono  animofi,&  allegri  , onde  vanno  alla  guerra  con  grandini- 
mo  cuore;  odiano  grandemente  li  viti;;  i latrocini; , furti , & incetti  fono  nomi  a pena 
vditi,e  non  mai  praticati . Le  vergini  fono  così  tenaci  cattoditrici  della  verginità  che 
fe  alcune  dalle  loro  vn  moto  di  tentamele  fe  ne  vendicarebòono  con  il  ferro  ette  me. 
defime . Le  maritate  fono, ben  di  genio  di  beuer  vino  melato  , ma  non  concedono  li- 
cenza a Bacco  d’ingcrirfi  neglaflfari  di  Venere  , di  cui  noofono  punto  amiche  fe  ootua 
della  GiugaJc,  e non  fi  vuota  l'Italia  per  andare  ad  imparar  diviuere  in  Samogitia?bea- 
*0  paele,  pernon  dire  Paradilo  Terrcttre,ma  che  difi  10  fpoco  meritano,  perche  non 
contendono  con  quei  viti;  , che  non  conolcono  , ne  fixdano  per  acquittar  quella  virtù, 
che  nafee,  & viue  con  erti  innocentemente. 

Li  Contadini  vfano  li  Vomeri  di  legno,  di  rado  coir  iuano  la  terra,  onde  è poi , che 
Ja  trouano  infeconda  di  fortnento  ; Il  loro  penfiero  particolare  è delle  Greggi , delle 
quali  viuono,  erte  donne  ne  trattano  le  lane  ;In  vece  di  pane  vfano  rape  al  fuoco  arro* 
«ue,  e fecche,  e con  il  latte,  li  miele,  il  butiro,  e pefei  viuono  vna  fempliciffima,  e po- 
co norofa  vita,  quelle  pecore  ,che  non  pofiono  {ottenere  il  verno  per  deficienza  di  ci- 
bo, le  ammazzano,e  condiscono  di  fale,  e fcruono  loro  di  cibo, come  anche  le  fierej 
de  campi,  che  fono  molto  abbondanti  fra  loro.  Parlano  quali,  che  lamedefima  lingua, 
che  i Lithuani,  & altri  vfano  la  Polacca,  della  quale  ancora  fi  dice  la  Metta,  le  figliti 
non  fi  danno  a marito  prima  dell’età  di  30  anni , ò almeno  di  14.  e le  non  hanno  fatti 
di  lua  mano  alcuni  veftimcnri,cbc  quando  fono  /polare  donano  a’compagni  del  mari* 
*0,  perche  allora  donano  a cijttchcduuo  di  etti  vna  camicia  eoo  vna  touaglia,  li  padri 
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atraccaho  alfe  «stura  delle  iì^Ite  Marni, « dietro  alcoue  campaiieUe;accioc he  lappi*, 
no,  che  in  qual  luogo  li  rogiti,  che  fl  uoumo,  non  * lecito  loro  dt  aaJar  di  notte  fen- 

- 2a  luce . Quando  li  padri  cercano  aunti  «ite  finite  loto  , non  prendono  informatane 
-fefiano  ricchi,  ò belli,  ma  quali  cotfumi<h*bi»aiip,  hanno  in  vip,  che  quando  vna  è 

promelTa,cioé  farri  ii  (pónili t, due.  parenti  dello  (polo  rapifcono  la  Q»ofa  , riè  fa  redi- 
ni feono  al  marito  fin  tanto  , che  fia  celebrato  il  matrimonio  affatto*  Cella  adunque 
in  quello  cafo  licitolo  do  rapii  Virpait , perche  è vn  ratto  iahocenlè,  oc  a buoiu 
fine.  .»  ->1 

LaK;hgion*. 

. li  Yefconi  della  Samogitia  pTofcflano  pei  appunto  la  Dottrina  Cattoli^p  Romaity. 
Oltre  a quell.'  poi  fi  franano  anche  Je  reliquie  dcll'adoUuu , poiché  M»  fono  chi  adora 
Aui  heit. s,  VifTigiflis,  Zcmopachs,  la  Dea  Aufcade'  raggi  del  Sole,  Scalca  Dea  della 
fera,Bnckta  Dea  delle  tenebre , llgte/e  Dio,  che  Còuitrqa  la  concptdiftrak  genti, 
Dathan  datore  de  beni,  Xirmis,  il  quale  hi  opra  della  birrai  ccruofajKremata  Dio  de* 
porci . Li  fanciulli  adorano  Gonda,  Modcma.c  Ragaina  Dij  'Ielle  Sclue,e  1 auuaia  Dio 
delle  nccherze } Vi  manca  il  Dio  delle  Mofthes.e  per  couferuauonc  delle  pecora, 
priegano  il  Dioici  tuuOJ.^  ^ ^ i«  <•—'*""<» 

biano  li  D ; particolari,  e fono  li  Kuruuaiczin,  Eruizain,  Ginfanithi,  Derienti  , e mol- 
ti altri.  .A  I T I D O IA  A 2 A <1 

Sono  cosi  femplicì  colloro,  che  hauendo  il  Rè  Sigifmondo  Augnilo  «el  i j 8i.  man- 
datoGiacomu  Lafcouioa  Predicar  loro  vii  Djo  (nlo, gli  rilpolero  ,eperche  ne  predi- 
chi tù  vu  Dio  folo,chc  fia  più  poflentc  de'  nollri  Dij  ? non  fai  tù,che  più  polTono  raol- 
< ti,  che  vn  folo,  e puiìdna  molto  fare  di  più  di  qucHo,  che  poflà  vn  folo  fare.  ? 

* hVB  !■'  . biaT?  ii>ri  e edi  o , f.uuli  . j£.  ilouilfR  muuulti.  «ftvqt  olle  y.  j 

Coturno.  : , 

- Il  Rè  di  Polonia  dà  Samogiti  vn  Gouernacor  Palatino,  ò Ctpiwn  Generale , Se  itt-» 

oltre  hanno  Magilirato  minore,  che  chiamano  Cruori  a.  •■» 

a uq  *•••  .*:t  cuoi  • :t  vn  'Jj  , il  j;ritv>ij.tl  i hni»  ilóinwiaWtig  o«itmoi3toy3;o^B 

Ricciixt*,tForx.t.  li.'  ... . 

Giacomo  Lafcooio  predetto  diltrtbuì  a’  Samogici  quaranta  milla  gioghi  di  terra,  a~* 
confittone  di  pagare  ogni  anno*?.  fiormipergiogo  eccettuati  altra  minori,  che  fi  nfer- 

* uò.  Cauano  quei  popou  danaro  dal  Imo, e lana, che  mandano  in  Liuonia,  & a Rcgto- 

wionte,  e cosi  di  ceneri,  e di  carne.  1 • e 

Sono  li  S amogitij  foldan  buoni,  che  fono  molto  effe  rei  tati  nel  tirar  d’arco,  .hanno 
Caualii  piccioli,  ma  però  generali, & ottimi  per  D guerra*  aon  hanno  formata  alcuna, 
ma  in  quella  vece,  intrepidezza  nel  fcuo. 

Strio  dollt  Regi  di  Polonia  . 

Lecho  primo  Prencipe , 8c  onginedelia  genie  Polacca  , alcuni  lo  dicono  di  quello 
paefe,  altri  che  folle  nato  in  Schiauonu,  e Dalmata,  quelli  . che  etile  negl'  anni  del  Si- 

* gnore  j 50.  non  haurna  altra  legge,  che  delia  natura , Se  egli  era  il  genio  del  Popolo  a 
cui  comundaua . Nonhaucua  aii’hora  la  Polonia  l'Wo  della  moneta  , rare  erano  le  Ca- 

. Della,  & il  popolo  foHcncua  il  luo  Rè  con  le  proprie  rendite  Lecho  confermò  le  co- 
fc,  che  trouò,  & applicò  l’aotmo  a lame  di  nuouc  , la  prima  che  fece  fù  il  lordare  la_ » 
Citta, di  OnciU3,cne  fu  da  quèll'hora  la  Reggia  della  Poloma,&  nora  c dcll’Atcìucf- 
couo  primate  . La  l-»bbricò  doue  trono  il  nulo  a’  vu  Aquila  piendendolo  per  augurio 
d’vu  lmpcno  oateentc , e la  citta  prele  li  nome  dal  nido  * e qucll'vccello  diucoue  l’ja- 

fegoa 
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Legni  de!  Regno  ; Egli  Regnò  io  quel  tempo,  che  Roma  declinaua  a prccipitio  , e che 
li  Vandali  inuafero  la  Francia,  la  Spagna,  e l’Africa,  e li  Gotti  l’Italia  . Quanto  tempo 
regna fle,  e quai  figli  lafciaft'e  con  la  fperanza  di  fuccederli  nel  Regno,  mancandone  l’I* 
fiorie  non  li  può  nauer  cofa  di  certo. 

Dilli  t x Tal  a tini , 

Morto  Lecho,  non  hauendo  la  Polonia  prefa  ancora  forma  (labile  di  Republica,  e 
non  vi  effondo  dipendenza  Reale,  furono  eletti  ix.  Principali  della  nobiltà  , che  con 
titolo  di  Vuaiuoda,  parola  natiua,  goggidì  fi  dicono  Palatini , cioè  Capitani  di  guerra, 
e quello  Magiflraeo  non  era  molto  digerente  da’ Decemuiri  de  Romani,  ma  quell i con 
le  difcordie  loro  turbarono  la  Republica. 

Crac»  l * anni  700. 

Era  la  Polonia  trauagliata  da  guerre  intelline,  quando  fri  deliberato  di  creare  vn  fe- 
lo,  che  comandale  ; fu  quello  Craco  huomo  di  molta  ricchezza,  che  habitaua  alla  Vi* 
ftolaj  non  accettò  molto  volontieri  il  dominio  . Grande  è I imprefa,  per  non  dire  pe- 
ricolo, di  accettare  vn  dominio  fconuolto,  egl’  c va  nauigar  tra  le  Sirri , come  tra  lo 
Sirene  in  vn  Mar  di  fouerchio  quieto , più  vale  coli  vn’  aura  di  fortuna  , che  vn  vento 
gagliardo  di  prudenza,  perche  negl’humori  agitati , facilmente  la  manna  diuiene  vele* 
n«,ondeben  infegnò  il  vecchio  di  Coo  al  medico, che  non  portale  farmaco  doue  non 
è concottione,  chi  non  hi  dunque  certa  l'aura  della  fortuna  , non  confidi  meno  della—* 
propria  prudenza,  perche  non  ogni  vno  è Craco,  il  quale  quietò  gl'  inimici , ò pacifi* 
candoli  , ò neceflìtandoli  con  la  forza , Ieuò  i Temi  delle  dilcordic  dumefticht,e  dell* 
ambinone, affegnò  Giudici  per  le  liti  nelle  Prouincie  . Fabbricò  vna  nuoua  Città  alla 
Villola,  che  dal  proprio  nome  diffe  Cracottia , e la  conflitui  capo  del  Regno, hauendo 
abbandonata  Gnefna.  Sotto  quella  era  vna  gran  fpelonca  hab  tara  da  vn  Dragone  di 
formidabile  grandezza,  che  egli  vccife  con  palio  datoli  mischiato  , & infetto  di  pece* 
cfolfore.  FùfepoltoCtaco  nel  Monte  Laflorino,  oltre  la  Villola. 

Lecho  II. 

Haueua  Iafciatj  Craco  due  figli , il  cui  minore  chiamato  Lecho  lì  fece  padrone  del 
Regno,  perche  hauendo  condotto  il  fratello  alla  Caccia  in  vna  Sclua  l’ vccife,  e poi 
fingendo , che  folTe  morto  per  accidente  , lo  pianfe  amaramente , & il  fece  feppellite 
con  gran  pompa,  ma  feopertafi  poi  la  feeleratezza  fù  Lecho  mandato  in  efilio.Li  delie* 
ti  de  grandi,  ò non  figalligano,ò  mitius  agendo,  e pure  il  giudo  verrebbe  , che  quaM* 
to  più  confpicui,  ranco  più  fiera  folle  la  pena.  In  fomma  vn  Carattere- vna  volta  ado* 
rato  non  lì  può  tanto  cancellare,  che  non  ne  redi  la  veneratiouc . Mifera  Inghilterra^ 
C ili  perduti  i lumi  dcll’humana  conofcenza. 

■ . ‘ -t* 

Venda  l ’ anno  del  Signore  750.  f. 

Morti  li  due  fratelli  fù  dato  il  comando  a Venda  loro  forella,  Vergine  di  grand’  ani* 
ino,  e prudenza  maggiore,  che  di  donna  . Volle  ella  più  rodo  edere  Principclla  , che 
moglie  di  Ptencipe,  poiché  negò  d’eflcrladi  RttigeroPrencipe  della  Germania  , che 
Ja.defiJcròj  Quello  determinò  di  ottenere  dalla  propria  mano  quello,  che  non  haueua 
potuto  dalle  preghiere  . La  Vergioc  andò  ad  incontrare  l’amante  mimico  , enrnriu* 
feendo  fe  non  vane,  & infrutruofe  l’ambafciatc,c  Ji  sforzi  del  Duci  perduto  nell'alno* 
re,  e vergognatoli  di  non  haaercoJpito,  fi  ammazzò  da  fe  Helfo , & Venda  trionfando 
dell’amore,  c dell’armi rientrò  inCrac»HÌa,e  li  precipitò  odia  ViltoJa. 

i lini  Li 


So»  COSTVMt 

Li  i ».  Palatini,  t Fremisi  no  , t Ltfee  Prime  » 

Morta  con  Venda  la  Itirpe  dominante,  ritornò  la  machiiia  dell’  Imperio  a*  Palatini, 
nu  prima  . cne  quello  Magillrato  li  corrompeli'e  hcbbc  fine  benprclto  , cfTendo  facce* 
duto  Prem  slao.  fcracoltui  Orefice, & vedendo  la  Polonia  trauagliata  dagl’Vngari,  e da 
Moraui  s immaginò  vuo  lèratagemiuaper  vincer  gl  ‘ inimici  della  Patria, prefe  egli  vna 
quantità  di  telatele  Ic'tnfe  di  fiele,  t di  leurgirio,e  le  pofe incontro  a l'  Ltì eretto  ini* 
buco  in  manieracene  pareua  vngran  numero  di  gciue,che  an  dalle  a combattere  con  gli 
Vogati, li  qiub  le  ne  poicro  vn  gran  penfiero  ,.  di  poi  Premislao  aJl’impromfo  leuo  le 
celate  djiuio  cosi  .acri  dere, .che  luggiiicco  quelli  aiuti,  gl’Vngari  incauti  Dimando,  che 
l'inimico  fuggillc  li  polcro  a perfegu  tarlo  , & entrati  in  vn  Bofco  furono  da  Polacchi 
circondati , c trucidati , ua  quella  loucntione  ltimato  Premislao  per  grande  ingegno  fù. 
da  Polacchi  eletto  Ke,  chcvilie,  c comanda  con  molta  quiete  ^ nc  lafctò  figlio  alcuuo 
alla  fucccihonc, 

Ltfee  lì.  Meli'  senno  160. 4/  804. 

Morto  Cerna  figli  Premislao  li  conrefe  per  l’clettionc  di  vn  Rèmiouo,.  ne  fàpendofi 
deliberare, iùeoncluio  di cimctterne  il  giuditto  alla  forte  imita  però  di  qualche  meri, 
to,  poiché  lù  deliberato,chc  quello  doueile  clkr  R.è,chc  primo  degl’  altri  correndo  a 
Caualio  toccalle  iadelt  mata  meta  - Hora  vno  penso  all'  inganno  , e di  notte  femtnò  il 
campo  di  certe  punte  di  ferro  perdoue  fi  haucua  acorrere,  lafciando  Colo  vn  picciolo 
fenile ro,  per.  il  quale  fi  tiaueilc  egli  a condurre  alla  meta;  gl’  altri  adunque,  c he  concor* 
uuano  al  Prencipato  rcitarono  tutti  addietro  cflcndofi  li  Causili  feriti , & egli  perla 
Rradanotacondotiofitaluo  al  lungo  dellaPalma,non  hcbbòegli  però  altro  frutto,  che 
quello  che  fi  era  comprato,  poiché  feopertofi  fi  inganno  in  vece  di  coronarlo  il  fecero 
morire  li  Polacchi, mrnirc,the  di  queDo  fatto  fi  contendeua  , vncerto  pouer'huomo 
a,lorte  entro  nella  lirada  innocente,  & atnuato  colà  fu. detto ,.  che  bifognaua  a coliui 
dai  la  Corona,  che  dalla  fortuna, e »on  dati*  inganno  era  Darò  por  tato, ancoraché  noti  a 
Catullo,  ma  a piedi  hauelfe  fatta  quella  via . fu  dunque  eletto  Rè  di  mcfchinacondi- 
itone  di  nafcita,  e tale, che  ne  pure  haucua  vn  Caualio  , che  folle  fuo . Lefco  chiama* 
uafi,  t coti  prudenzà  fi  gcugrno,  poiché  non  li  laiciò  vincere  dalla  lupe rbi a,  ma  voile 
- titeucic  il  tuo  habitoj  con  iJ  quale  iti  fatto  Rè,  ville  modeHamence , c fà  fobrio*. 

Lefco  111.  iteli  * tenne  804.  sei  810.. 

Come  viffe  Lefco  glorioUmente , cosi  parimente  laici ò con  molta  gloriala  vita  in 
Baitagljacombauendo  contro  Carlo  Magno,  efieodo  andato,  in  aiuto  de  Sdaui,  e degl* 
Hunnii  haucua  egli  aggiunte  alcune  Ptoumcie  alla  Corona  Rcalc;gli  fuccdfe  vn'  altro 
Lefco  il  quale  fece  lapace  con  Carlo  M.igncthauendoli  mandati  alcuni  doni;.hebbc  al- 
quanti figli,  de  quali  vno  fù  detto  Pupielo  nato  di  legitima  moglie,  e lo  aleuò  con  fpe* 
rauzache  gli  hauefle  a fuccedere  nel  Regno,  agl'altrt  diede  a chi  la  Marcala  chi  la  Po* 
n>eran.a,&  ad  vn'  altro  la  Cafìubia  Prouiooe  de  confinfià.conditione  pero, che  rcltaffe 
iuimancntc  intiero  a Popiclo;.fù  quello  Prencipe  non  foto  liberale  terfo  li  fuoi,roa_a 
vcrio  li  Poueri  ancora.  Non  hanno  tutti  li  Principi  elcttiui  imparato  da  Lefco  la  for- 
ma delia  liberalità  , che  non  deue  elitre  li  fuoi  fidamente  fenou  vuole  efierc  tacita-», 
poiché  quella  non  e liberalità,  che  aon  diilribuifce  ad  altri , che  ad  vn  folo. 

» - 
q.  Popitlo  Mnfgit  iteli!  tenne  811.  tei  81  ... 

Coftui  non  hereditò  del  padre, alito,  che  la  fortuna  del  Regno,  fù  va  dappoco  a coi 
U .mi,  dif- 


* 
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difpiacque  Cracouia,  e Zi  dilettò  delle  Campagne,*  de  luoghi  piani,  onde  per  efler  piè 
Ticino  a’ fratelli  padroni  di  Pomerania,  elette  di  habitare  aCrvsficia  Terra  hoggi  dì 
Cuiauia,  diceli  che  parlando  fami  Ilarmente  co’ fuoi  ditte  , che  li  era  fognato  di  eder 
lui,  e lifuoi  dìuorau  da  forci,il<he  prouò  nel  proprio  figlio, 
v ■ ' 

Pepalo  dotarne  dell ’ anno  i16.nl  8 30. 

Tù  coftui  nella  giouanez2a  da'  configli  de  Zi; , e deprimati  delRegno  affai  mode- 
rato , ma  non  tardò  molto  , che  ttipc  ogni  freno  deli*  honctià  , & eflcndo  giovane  di 
brutto  afpt-tto  lo  volle  edere  ancora  de  viti;,  poiché  fi  diede  a brunitimi  piaceri.  Pre- 
fe  moglie  vita  vicina  Tedefcafupcrba,&  avara.  Codui  diffiditi!  de  Polacchi,  & in  par- 
ticolare de  tuoi  Zi)  medefimi,  e fc  gli  lcuò  dauanti  fceleratamenre.poi  che  fintoti  d'or- 
dine .iella  moglie  infermo,  chiamo  li  Zi;,  a’  quali  quali  c’hauede  a morir  dibreue  rac- 
comandò la  moglie,  e li  tigli;  auuicioandofi  la  lcra,&  volendoti  elfi  partire  porle  loro 
la  mano  per  vlnmo  Pegno  d aft'ctro,&  intieme  vna  bevanda  auueienata  preparata  dalla 
mogia. , caddero  efli  ben  Cubito  in  terra  morti  , e la  moglie  fece  buttarne  li  Cadaben, 
fingendo  c'haueticro  edi  machinara  la  vita  del  Rè,  ma  la  vendetta  di  Dio  lo  punì , poi 
che  nacquero  tatui  Porci  da  quei  Cadaucri,  che  diuorarono  lui,  la  moglie,  e li  6gli,noa 
badando  li  fumi,  l’acquc,  c le  guardie  a falcarli, 

» 

Pia  fio  dal  S 30. 11/841. 

Morto  così  miferaoiente  Popiclo,  grandi  furouo  le  difeordie  nate  pet  ,'afticcefGonc 
al  Regno,  furouw  prima  di  tutu  rifiutati  li  figli  de’  Z j di  Popiclo  , che  addimandauano 
la  Corona,  & ni  unto  ogni  cofa  andava  in  difordine  per  li  latrocini;,  c per  le  rapioc  , e 
per  maggior  male  li  fcntiuano le  macchine  de*  vicini.  Ma  doppo  molte  contefe  fù 
eletto  Prencipe  fuori  della  credeuaa  di  ogtri  vhqv  fù  quello  Piallo  nato  nella  Terra  di 
C'uluiCia  padrone  di  vii  piccioj  campo,  ma  huomo  da  bene, e caritatevole  vetfo  Ir  po- 
ueri . htata  Canta, che  si  dare  non  Polo  ilCclcItc,  ma  i Regni  terreni  ancora.infelrce 
chi  non  la  couofee,  ò efferata,  perche  perde  J’vno,  c s'  acquilla,  che  non  gode  larga- 
mente l'altro  , Quelli  nauseila  dieta  la  careflia*,  fomminillrò  tanto  formento  a tutti, 
c lenza  Immune  punto  le  viuande,  e le  tauole.  Veduto  quello  miracolo  fu  Piallo  elet- 
to Rè.  Goucrnò  egli  felicemente  il  Regno,  che  haueua  da  Dio  ottenuto.  Compofe  le 
difeordie  con  Ja  fila  autorità,  tenne  il  Regoo  lungamente  ne  fuoi  difendenti, mutò 
CraUucia  imbrattata  dalle  feeleratezze  di  Popielo,  c portò  la  fede  a Gnefoa  ; haueua.» 
egli  da  Kepicha  lua  moglie  hauuzo.  vn  folo  figlio  , ville  oltre  il  ceoto  ventèlimo  anno, 
poiché  fi  aftenne  dalla  Cola, e dallàjtbidine,  cagione  di  molti  mali . Tutti  frutti  della 
gatudiuin^acqutltaiicon  la  Cariti,  i 

•toi.  v»!  oq  ’Jj’;  zzì*  . r:V*  •r**’ìi  iv^Ttì^Qlt  Ot^lV  . • jji  • • 

Ziemouitol.  Soli’  anni  841.4/891. 

> ^aco  quello  da  Repicha  moglie  di  Piallo  fù  dal  padre  già  fatto  ben  vecchio  intro- 
dotto a gràii  parte  delle  cure  del  Regoo  , onde  raoto  p iù  voloncieri  fu  da  tutti  portate 
; alla  Coroua  iaiciata  dai  Padre  . Era  egli  di  gran  genio , paticntiflimo  nc  mali , buoic» 

• lapidato,  doiiaiu  con  munificenza, mite  nel  punire  più  tollo  che  feuero,introdulle  le» 
diiciplma  militare  creando  il  Generale,  eli  Capirani  , c poco  dipoi  molle  guerra  agl* 
Vogati , a'  Moraui,  & a Tedelcht  per  ricuperar  le  Prouincie  perdute  per  tralcutaggine 
di  Popiclo,  e/iegl'iiKcrregui  icenccrcati  de  Polacchi,  ne  ricupCtòfolo  il  fuo  , mane_* 
acquato  ai  vantaggio  . Dopo  quello  attaccò  li  Duchi  di  Pomcran-a,edi  taflubia  del 
: faug  ut  di  Lefco  Hi.  ma  quella  fortuna  arrcllò  il  cotfo  delle  Vittorie  , perche  h Duchi 
j.crano  troppo  beo  fortificati . MoiiZicmouito  l'anno  jt.  del  fuo  Regno  iafciando  va 
(.1;  : » liiii  » figli® 
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figlio  pupillo,  & inhabile  a follenere  per  ancora  il  pefo  dello  fcettro.  Vgualmeato 
grane  a quello  della  fpada  Reale,  che  ruol  dire  a reggere,  e comandar  le  fchicre. 

% 

t Ltftbo  IV.  dal  89$.  *1 91$. 

Morto  Ziemouito  diedero  i loro  voti  li  Polacchi  al  tìglio , e gli  diedero  infìemefi 
Gouernotori,  che  aflillcffero  a’  negotij  del  Regno . Quelli  non  curarono  di  profcguire 
la  guerra  incominciata  dal  Rè  morto  contra  li  Pomerani.  Fatto  adunque  Lcfcho  in  età, 
ne  pafsò  ancora  l'occafione,  oltre  ch’egli  era  di  genio  piaceuole,  & amò  più  di  con* 
feruarel' acquetato, che  trauagliarefc  fletto, e gl'altri  innuoui  acquilli,  fù  dunque 
chiaro  per  l'arri  della  guerra;  mori  giouane  falciando  vii  figlio  detto  Ziemomislo  iiu 
'Tempo, c he  li  Tcdcfchi  haueuano  tra  di  loro  moti  gundi,cilendo  pattato  l'Imperio  dal* 
la  Prancia  nell*  Alcmagoa. 

Ziemtmislo  JsB  ’Mnnt  $r  j.a! 964. 

Succ ette  anche  nel  genio  di  pace,  non  che  nel  Regno  Ziemomislo  a?  padre , poiché 
qOicto,  e tranquillo  fe  ne  ville  vna  vita  pacifica  appunto . Hcbbe  egli  vn  figlio  in  vec* 
chierta  dalla  moglie,  ma  cieco,  quello  fanciullo  arriuato  al  fettimo  anno  , il  padre  fe* 
coodo  l’ vfo  della  Gentilità  iu  che  era  nato,  gli  fece  tagliar  la  chioma  , e preparò  vn_» 
conuito  , e mentre  che  erano  alla  menfa  li  Signori  del  Regno  con  animo  tnitto  di  alle* 

Smezza,  e di  mrlticia  per  il  dietro  della  villa  del  fanciullo,  quello  d’improuifo  hebbe 
a villa  , onde  acquiflò  il  nome  di  Aliecislao  ; Interrogati  gl'  indouini  di  quello  acci- 
dente rilpofero,  che  dimoltrauavu  gran  lume  alla  Polonia , il  che  fù,  ero,  perche  vi 
entrò  la  Religione  Chrifliana, 

MitcisUo  /.  i»ll  'Anni  964.  */ 999. 

Smoderato  nella  libidine  Miecislao  prefe  lette  mogli , e di  ninna  haueua  figli.  Li 
ChrittiaDÌ,che  allora  erano  fparfiperil  Regno  promifcroa  quello  Prencipe  , e figli,  e 
felici  luccetti  fe  li  fotte  conuettito  a Chrillo  . Promife  egli  di  farlo  , onde  repudiate  le 
mogli  prefe  per  conforre  la  figlia  di  Boleslao  Duca  di  Boemia,  ch'eragiàChtittiano, 
c prima  di  fpofarla  fi  batte22ò,  e riceuura  la  vera  fede  moft/ò  a'  fudditi  il  lume  della.» 
vera  Religione,  c creò  due  Arciuelcoui,  quello  di  Guelna,e  quello  di  Cracouia  dando 
agl'vni,  & agl  altri  Vefcoui,  e Sacerdoti,  aiutò  le  buone  opere  de  Polacchi  Giouanni 
XUI.  Pontefice  mandando  il  Cardinale  Egiaio,  il  quale  radunando  dall'Italia  , dallaj 
Francia,  e dalla  Germania  Sacerdoci,ordinò  ture  lesole  al  Rito  della  Chitfa  Romana, 
in  tanto  gli  nacque  vn  figlio  a cui  diede  il  nome  del  fuocero  Boleslao  , al  quale  fatto 
adulto  d lede  in  moglie  Giuditta  figliuola  di  Gelfa  Prencipe  degl'Vngari , per  diligen- 
za del  quale  fù  femmato  il  Vangelo  la  prima  velia  nell'Vngaria,  fece  egli  poche  guer- 
re ; Combattè  con  mala  fortuna  eoo  VJodcmiro  Duca  di  kulììa,  perdette  Presmilia_r, 
Ccruino  , & altri  luoghi . Mandò  in  tanto  Miecislao  a Roma  PArciuefcouo  di  Craco- 
via Lamberto,  pregando  Benedetto  Vii.  Pontefice,  che  fi  compiicele  di  dare  a’  Prcn* 
cipi  di  Polonia  il  titolo  Regio,  ma  il  Pontefice  non  volle  farlo  , ofleruarono  allora  li 
Polacchi  d'impugnar  la  fpada  al  leggerli  del  Vangelo  .Rcgoè  quitto  Prencife  35. an- 
ni, e fù  fcpolto  in  Pofnania. 

• • / . l f 

•»  ■ • • JjLl  ' , 1 ili  «tii  • i j J I t ’ / 1 ' » ■ J , Vj  li , * * 

Boltilae  Crtbrj  prime  vtrt  Re  di  Roltni»  ,daìl‘anni  999.  »l  io!  f • 

Quello  hebbe  la  Corona  Regia  dà  Gitone  111.  Imperatore  di  Germania  , rinumian* 
do  alle  pretenfioni  del  Regno  di  Polonia,  & viaggtuufeil  nodo  deil'affitiità , poiché 
pronuic  in  moglie  al  figlio  Aliccislao  anche  fanciullo  Ri  *a  figliuola  di  Etuculrido  Pala* 

1 tino 
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fino  del  Reno  . Qjiefto  Rè  nudrì  fpiriri  degni  della  propria  dignità  , e fortuna  , poiché 
vna,  e due  Tolte  non  folo  rifofpinfe  li  Boemi,  ma  li  fupcrò , c pofcia  induffc  !a  Moiauia 
ad  eflcrli  tributaria,  mode  dipoi  la  guerra  a i Rudi  per  ricuperare  quello,  ch‘era_» 
flato  occupato  al  padre  : Hcbbe  pietà  di  Stopolco , il  quale  era)  flato  fcacciato  da 
Iaroslaofuo  fratello,  & implorarla  l’aiuto  de’  Polacch- . Vinfe  adunque  laroslao, 
egli  leuò  Kiouia  relliiuendola  a Stopolco,  fatto  quello  affali  i Saffoni , che  traua- 

f;liauano  i Duchi  di  Pomerama  , e fugò  , e feorrendo  fino  alla  Sala  piantò  i termini  co* 
à in  tellimonianza  del  valor  Polacco,  ritornando  a cafa  vinfe  li  Pruflij,  c’haueuano 
rccifo  Adalberto, e li  coflrinfea  domandar  la  pace, e farglifi  tributari;.  Si  eleffe  dodi» 
ci  Configlicri  della  maggiore  nobiltà  di  Polonia . Dana  aiuti  a i poueri,  ch’erano  chia- 
mar! in  giudicio,  folleuandoli  con  le  proprie  monete,  fabbricò  Caflelli,  ordinò  Palati» 
ni,  hcbbe  grar.diflìma  cura  delle  cole  della  Religione,  onde  non  fu  men  lodeuole  in  pa- 
ce, di  quello  , che  folle  flato  celebre  in  guerra;  Fù  egli  cognominato  Chrobrio.chc 
vuol  dir  afpro  a cagione  della  grandezza  d'animo,  che  lo  faceua  parere  altiero  : effendo 
vicino  alla  morte , commandò  che  folle  fepolro  con  pompa  moderata  per  dimoffrare, 
che  lagrauiti  conuicne  a Regi  viuenti,  a fine  di  folienere  la  madia  data  loro  da  Dio, 
ma  fatti  poi  vguali  per  la  morte  , ad  ogni  huomo  deuono  con  le  corone  deponere  il  fa* 
fio  per  Iafciarlo  a chi  gli  fuccede . Cosi  ftì  eflequito,  perche  fe  li  Regi  lafciano  il  com* 
mando , e debito  de  fudditi  la  reliquia  dell  ’ obbedienza  in  tellimonianza , che  quelli 
non  furono  Tiranni. Fù  fepolro  in  Pofnanu  doppo  aj.  anni  di  Regno,e  j 8.  di  vita,  pee 
la  morte  di  lui  tutta  la  Polonia  portò  per  vn’anno  intiero  il  lutto , onde  nè  fi  celebraro- 
no conuiti,  nè  lì  vdì  mufica  alcuna,  nè  lì  vide  nobile  con  habito  pompofo. 

••  • * • \ Vj  . ..  ! ÌJ:  | * % 

Miteni»)  II,  Ri  dtll'anna  loaj.  *1 1044. 

Morto  il  padre  quello  ne  hcbbe  il  Regno . Fù  quello  di  tardo  moto , onde  li  Boemi 
negarono  di  pagare  il  tributo  , c li  fecero  padroni  della  Morauia  , & cflb  radunato  l’cf , 
(eretto,  mandò  a rouinarla,  ma  non  fece  imprefa  di  alcuna  Città  ; p ù felicemente  coni* 
battè  con  li  Pomeram  per  virtù  di  Bela,  che  il  Rè  lì  prefe  per  Genero  dandogli  la  figlia 
in  moglie,  e la  Pomerania  in  dote,  poiché  quel  Duca  era  morto  nella  battaglia  . Dop- 
po quello  Miecislao  ritornò  ai  foliti  diletti,  e fatto  quali  che  llolido  non  regnaua  egli, 
nu  la  moglie , onde  fù  deprezzato  da  tutti . Cosi  tal’hora  s'ellingue  ne  padri  il  pro- 
prio valore,  e ne  degenerano  li  figli,  mori  poco  meno,  che  pazzo  , e fù  fepolro  in  Pof- 
nania  doppo  quali  5».  anni  di  Regno , e 44.  di  v ta  iafciando  vn  folo  figlio  Calìniiro , al» 
- la  cui  naicita  s era  vduo  in  Polonia  il  terremoto. 

* i-  ’ . ’ *3  L *■'  li  / Jii  • 4 > - »'r  A ' 

t>  C» fi  miro  f rim»  dal  roj4.  al  io4r. 

• * Morto  Miecislao  gli  fucceiie  Cafiiniro  il  figlio,  & in  vero,  che  il  terremoto  vdito  al* 
- la  fu  a aafeita  indicò  molti  mali  alla  PoIonia,mentre  che  quello  crcfctua  all’età  dei  Re* 
c gnare  la  Madre  Rexa  gouerno,  ma  Così  male,  che  venne  in  odio  alla  Poh  ni», & hauen* 
* dofucchiato  il  fangue  dell’erario,  fe  ne  fu.  gì  nella  Germania, a cui  era  inclinata  . Ca- 
• fimiro  feguitò  Ja  madre, poi  andò  in  Vngaria,indi  fù  mandato  .1  Parigi  per  apprender 
. miglioti  coftumi,  e colà  fi  fece  Monaco.  Era  allora  trauaghara  la  Polonia  dalle  difeor- 
dic,  vccifioni , e rapine . Il  Copieredel  Re  Maslaoli  vfurpò  vna  Prouinci*  , .che  da  lui 
fù  detta  Mofcouia,  & i Ruflì,  e li  Boemi  la  trauaglrauano . Li  Polacchi  .adunque  (pat- 
rono vn’ambafciataaCafimiro  ,che  di  già  lì  era  "ridotto  al  Monafterio  di  Clugni  ,pre< 
- gandolo  , che  fe  ue  tornaffe  a regger  la  Patria  . Fù  egli  adunque  affoluto  dai  voto  di 
- .Religione  da  Papa  Benedetto  IX  c per  quella  cagione  fù  impofla  vna  graucZ2aa  i Po* 
--  lacchi  annua,  che  fù  chiamata  il  dauare  di  S,  Pietre , & introdotta  la  confura  de’  capelli 

ad 
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ad  vf<>  de  Monaci . Ritornato  Cafimiro  , fù  coronalo  in  Gnefna , e fanò  le  ferite  dell» 
Polonia.  Gallico  i latrocini,  Se  introduce  vna  publica  quiete . Sopì  in  vna  profonda 
oblili  ione  le  discordie  de  Grandi.  Si  collegò  con  il  Duca  de  Rulli  lanrs'ao  , prenden- 
do in  moglie  Maria  fua  forclla,  mode  poi  l'edercrro  controla  Mofcou'i  , e Maslao  ef- 
fondo dato  vinto  fe  ne  fuggi,  ma  come  fatto  più  polente  ritornò  con  gli  a uri  de  lazi- 
gi  popoli  della  PruUta  ferociflìmi,  ma  furono  vinti  ,&elli  prefo  illorofoMeuatore  Ma 
s'ao  Io  pofero  inOoce  beffeggiandolo , che  lo  poneuano  in  alto  , perche  Iu'jcuj  bra- 
mato d’inal/arfì  ; da  queda  vittoria  nacque  la  quiete  alla  Polonia.  Furono  riceuuti  in 
gratia  li  Prudi;  hebbe  egli  dalla  moglie  B deslao  , Vladislao  , Miefcone,  &0  rone  ,& 
vna  figlia, che  chiamò  Suantochna  ; mori  doppo  a 8.  anni  di  Regno  , e fùfcpolto  in_» 
Pofnania,  prima  della  fua  morte  apparue-vna  Iteli»  Cometa,  fù  pietofo  verfo  li  pupilli, 
detto  fautore  de  gli  Ecclefialtici,  trattabile,  piaceuole,  e benigno. 

Bolesluo  chiamato  l' Aud.»ct  dall'unno  io?£.  ul  ioti. 

Di  tutti  li  figli  diOfimiro  fù  fatto  Rè fioleslao .come  il  maggiore  di  età, poiché 
giouanccto  ancora Ypiraua grande  ingegno,  e genio  Regale  ; turi  ìi  Prencipi  conucmi, 
che  erano  mal  trattari  da  loro  fuddici  ncorreuano  a B deslao  per  hiuerne  il  calore, c la 
proteteione,  la  prima  fua  molfa  fù  contro  Premrelao  Prencipe  de  Bnemi , che  combat- 
t ua  contro  laronino  Tuo  fratello,  e Io  ridalle  a puri.  U appo  quelli  maire  l’irmi  con- 
tro liPruflì),chcdì  erano  fortificati  nelle  paht  li,&  egli  fin/etvdo  di  fuggire  ne  li  induf- 
fe  ad  vfcirne.poi  d'improurfo  riuoltatofi  li  vinfe  ,e  feonfiffe  , dipoi  aiurò  contro  gli 
Vngari  Bila  ,c*hqueua  per  moglie  vna  fuaZia.  Fece  prigione  Vratislao  Prencipe  di 
Bocmia.epofe  infuo  luogo  Rila.  Doppo  quella  guerra  prefe  moglie  Viflcstaua  figlia 
del  Prencipe  di  Ruffia  , Kcui  popoli  allora  fi  mollerò  contro'I risico  , i!  quale  fi  rico- 
uerò  in  Kinuia  , e quelli  di  Kiouia  diedero  vna  rocra  a i Raffi  , e ne  gallarono  dà  70. 
Capi  di  I tumulto  fediciofo  , de  quali  altri  pnaarono  di  vita ,& altri  della  luce  degli 

• occhi . Boleslao  adunque  doppo  vnpoco  di  ripofo  prefe  l'armi  contro  quei  di  Premis- 
elo, che  al  comparire  del  Rè  cederono  .egli  aper  ero  le  porte  delia  Citta . D nppo  /a 
niorre  di  Cita  Re  d'Vngaria,  andò  in  aiuto  de*  figlicontro  que. , che  gli  voleuano  leua. 
re  il'Regoo,fc  in  particolare  contro  Solomone, che  più  degli  altri  faceua  preda  del 
Regno  ; ma  interpellili  li  Vefcooi  per  far  la  pace , ella  fù  condufa  a conditione , che  i 

“ figliuoli  di  Bill  hauefiero  la  terza  parte  del  Regoo  con  titolo  di  Duchi  ,&  il  tettante 
con  il  titolo  di  Rè  appartenelTea  Solomone  , di  poi  voltò  l’arm  contro  ikullì  ,e  li  fu- 
gò, e doppo  l'hauer  tenuta  Kiouia  vn  pezzo  attediata,  la  efpugnò  , doue  l'etiercao  vin- 
citore trattenendoli  il  Verno  , s’inlanguidi  nelle  libidini,  e le  mogli  de  Addati  impa» 
tienti  della  dimora  de  mariti  retribuirono  loro  con  pari  vitio  l'ofTcfa  del  matrimonio 
violato  . Pcruemire  quelle  cofe  all'orccchie  de  faldati  adrmandarono  al  Ke  di  tòfnar- 
fenc  alle  cafe  loro , ma  non  la  ottenendo , a poco  , a poco  fe  ne  fuggirono.  Il  Re  ab- 

* bandonaro  da  fuoi,  fù  coltrerro  di  fcguitarli , ma  ritornato  alla  patria  molti  ne  gaihgò 
nella  vira,  & altri  uelaconfilcatrone  de  beni, < commandò,  che  follerò  1 coati  alle  ma- 
dri adultere  i figliuoli  fpurij , ma  troppo  lù  feuero  nella  vendetra  .doppo  quello  fatto 

; fiero  grauò  li  fudditi  di  uuoui , Bt  infoila  granami , epofeia  fatto  ancor,  efib  adultero, 

• di  Prencipe  buono  diede  nella  Tirannide  pelfima , prefe  adunque  ad  odio  quei  , che  ne 
ccmurauano-le  attieni , de  quali  vnofù  SramsJao  Stze  panouuski  Vefcouo  diGraco- 
tiia  ; tratiagitollo  mólto  il  Re, e quello  lo  fcotnmunicò,  onde  in  vendetta  fà  dal  Rè  vc- 

; cifo  in  c hiefa . Gregorio  VII. per  quello  ecceffo  lo  fcommunicò  , onde.vcnuro  in  ef- 

* fofo  a*  Itici  fuggi  in  Vngaria,  deue  agitato  da  illimoli  delia  propria  «onfcicr.ya  in  <e- 

•'  ce  di  peiitirfcoc,forfcanat9  nel  peccato  iti  vindice  diic  mcdclttno.vccidcndt.il  .Iòle- 
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polto  in  Oilìa  in  rn  Monailerio  della  Carimbia  doppo  u.  anni  diRegno.. 

Vl»dislat  Hermann*  ÌaÌI'  *nno  108  r . *1  1 1 Jo- 
Fuggito  Bolcsiao  l’Audace, e trouandolì  il  Regno  lenza  Ré  ,i  RulTì  Io  eguagliarono 
Con  feorterie,  Vladislao  adunque  fratello  dell'audace  prete  il  gouerno  con  il  folo  no* 
me  di  Prenci pc,  fpcrando,  che  il  fratello  folle  per  ritornare  , fù  fubito  mandata  dal  Re» 
gno  vn'ambtlciataal  Papa  per  l’ailolucione  dell’interdetto  , c la  rellitutione  del  titola 
Regio  ;.il  Papa  concerie  ben  la  prima  dimanda^nunegò  la  feconda . Vladislao  mand^ 
polca  a chi  amare  Micfco  figliuolo  del  {rateila, mu  quello  in  breue  lene  morì.  Li 
Prudi,  e I Rudi  in  tanto  feorrcuano  per  la  Polonia.  Quattro  volte  colloro  riuouarono 
ad  Vlad.slao  il  (tanaglio , ma  vinti  aJla  fine  adimandarono  perdono  al  Vincitore.  In 

3uei  tempi  Hennco  IV.  diede  ladigtmi  Regia  ad  Vratislao  Prencipe  di  Boemia  ,.e  gli 
tede  juioriu(  quella  che  innanzi  non  haueua  ).  fopra  la  Polonia e perciò  il  di  lui* 
Agl  io  penetro  con  le  forze  nel  Regno ..  MaSeciecho  Palatino  diCracoma  nelocac- 
ciò,  e le  ne  vendico  grauememe ..  Colini  gonfio  della  Vittoria  ,e  della  ben  (deceduta 
imprefa  moftrò,  & iiperimentò  la  fua  porianza  ncll’opprunerc  gl’inferiori,.il  che  inaf- 
£e  a (deguo  li  Cittadini  j quei  ch’erano  Ilari  banditi  ,.c  fugati  da  lui  fi<  appogiarooo  ai 
Bacini,  e ne  multerò  il  Re  contro  di  lui , e fi  fecero  capo  vn  Bafiardo  di  Vladislao , il 
quale  conolciuto  il  pericolo  imminente  aflàli  i col  legati,  con  t quali  fi  erano  vomii 
Pomexani;.  Vladislao  diede  loro  vnapercoffagrandiilìina  ,e  prete Sbigucro  fuo  figlio,, 
e Capitano  de  gl'inimici,  a cui  perdonò,  mane  per  quello  allora  ternnnòla  guerra  Ci» 
uile,  chcs  mciudcli  più  che  mai,  alia  fine  pure  ii  fece  la  pace,  &.  vnite  quell  armi  furo* 
no  portate  vmtamente  contro  la  Pomcrania,  e la  Rulla  ; Vladislao  alla  fine  doppo  io», 
anni  di  Prmcipato,.e  59.  di  co  fe-ne  moiidi  trauagjio,  c fù  lepolto  nella  Cattedrale  di 
Blocco  .. 

Boi  esiti)  UT.  Criuouflo  4*11' *nn*  no *1  M J‘4-- 
Morto  il  Padre  fucceflc  al  Regno  Bolcsiao  il  figlio , haueua  quello  da  giouane  date* 
fpcranze  di  fic grandi  . che  tatto  Prencipe  fiutarono  maggiori , hebbe  nondimeno  Sbi» 
gneo  tuo  fratello  competitore.  Colti  molle  li  Pomcrani , che  prefero  l’armi  contro 
Bolcsiao,  il  quale  a poco  ,a  poco  il  domò  j, doppo  quelli  egli  hebbe  a conrendere  co’ 
Boemi  ,con  1 quali  fi  erano  vniti  li  Pomerani  fiefli  ribellati  ; condottili  ad  Vratislauiai 
PvnojC  l’altro  eflercito  fi  venne  a battagliale  Ha  quale  morirono  molte  migliara  d’huo» 
mifìi  dcll'vna.e  dell’altra  patte;di  poi  fù  fattala  pace  tra  Bolesl;o,&  Henrico  Impera» 
torc,  c contrattane  affinità  dando  Celare  la  piccioiafua  figlia  in  moglie  ad  Vladislao 
Aglio  di  Bolcsiao,  ma  poco  doppo  bifognò  ripigliar  la  guerra  con  quei  di  Pomeraniai, 
ma  Sbigneo  ottenuto  il  perdono  dal  fratello  , Inbito  fi  concitò  l'odio  ,.e  del  fratello, e 
de’  grandi  del  Regno  ,1  quali  inlligauano  occultamente  il  Prencipe , che  rimouelfe  da 
fc  iJ  Prencipe  luocontmouo  riualc  , accioche  doppo  tanti  beuefieij  riccuiiti  fi  emen. 
dalie  ; queite  periuafioni  diedeto  a conolccre  a Bolcsiao  , che  Sbigneo  fiaua  male  nell*' 
animo  di  rum,, onde  chiufe  gli  occhi,  & allenti , che  il  fratello  (vpur  troppo  coipeuole; 
Cóntro  il  padre,  c contro  ini  più  volte  )-foflc  vccifo  fiotto  pretclto  di  querela  acciden- 
tale . Ma  quella  morte  poi  tù-vnco-ntinouo  Tormento  nell’animo  del  Prenape . Seat» 
bimiro  Palatino  di  Cracoma  all’nora  come  huomo,  ch’era  fiero  d'ingegno,  e buon  fio'» 
dato,  ma  troppo  vantatore  di  fie  Hello,  incominciò  a parlar  male  del-Prencipe , onde.» 
cacciato  dal  Senato,  e fatto  accecare  , fàdcllinato  ad  vna.  perpetua-  carcere  , &acaò> 
che  relfaric  vna  perpetua  memora  della  lua  ignominia,  fù  decretato,  che  in  auuenire  il; 
Cailcilaoo  di  CraquuiaprcccdcAc  al  Palancole  per  dignità, c per  il  luogo , cosi. la  ca* 
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rìca  per  fe  (leda  inanimata  ,8c  impeccabile  portò  ancor  ella  la  pena  del  peccato  del 
Palatino,  & a fuccelTori  in  quella  dignità  redo  il  gaftigo  dell’altrui  colpa  - Giullitia, 
che  pare  mgiulla  , c per  tnilferio  non  ben  veduto  è giulliffima  . Pillate  cesi  le  colei 
l*omcraoi  di  nuouo  contumaci  lì  modero  contro  Boleslao  fotto  la  condotta  di  Suento- 
peho,  ma  furono  pur  anche  debellati.  # . , 

A i popoli,  che  danno  in  più  di  vna  recidiui  di  ribellione,  vnico  rimedio  c il  ieuarli 
dal  nido,  e difpergcrli  in  vatic  Città  , e Prouincie  , perche  quello  è vn  peccato , che  è 
come  il  veleno  della  Tarantola,  che  ogn'anno  riforge.  Le  Colom'e  de  Romani  furono 
vo  gran  formaco,  hoggi  non  conofciuto  da  Politici  ,che  lì  llruggono  in  nunui  trouati, 
ne  (anno  ricorrere  a più  faui  de  gli  antichi;  haueuano  i Pomerani  due  volte  abnegata  la 
fede  Chriftiana  , e cacciatala  da  fe,  onde  etano  contumace  anche  con  Dio.  Quanto 
haurebbe  fatto  meglio  Filippo  Rè  di  Spagna  di  mandar  diuili  per  la  Spagna  li  Mori, e 
mandar  altri  ad  habitare  il  Regno  d’ Granata,  che  non  haurebbe  quelie  contrade  vuote, 
ire  perduti  tanti  fudditi  buoni  coltiuatori , e molci  ricchi  : ma  ritorno  a’  Pomerani,  che 
la  terza  volta  ripigliarono  la  fede  Chr  ftiana. 

Diedero  nuouo  campo  a Boleslao  li  Rudi  con  occafione  della  fuga  di  laroslao  al  ri» 
torno  per  mezzo  del  Prencipe,  ma  la  guerra  terminò  con  la  morte  di  laroslao, che  cad* 
de  combattendo,  e terminò  con  la  vira  di  lui  la  guerra  ancora,  Doppo  quello  il  Pren- 
cipe reprefle  Volodone  Duca  di  Prezemislia  ,che  trauagliaua  con  l’armi  la  Polonia; 
hebbe  egli  prigioni  per  inganno  di  vn  fuo  Cortigiano  Iiropileo  Capitano  de  nimici. 
Collui  tenuto  lungamente  prigione, lù  liberato  alla  fine  con  premefla  di  eflerc  annuale 
He,  ma  liberato , che  fù,  Unno  più  la  vendetta,  chela  fede  promeflà  . Deliberando 
adunque  di  pagar  l’inganno  con  altro  inganno  , mandò  vn'Vngare  con  ordine  di  ucci- 
dere Boleslao  ; Coll ui  fattoli  familiare  impetrò  il  commando  di  Vtlììcia,e  doppo  l’ha- 
tierlo  vn  tempo  goduto  ; mandò  a chiamare  laropileo  , e gli  configrò  la  piazza,ma 
quando  gli  adunando  il  premio  pattuito,  fù  priuaro  della  lingua , e de  gli  occhi  ; ma  li 
Rulli  c’haueuano  ingannato  il  Prencipe , tentarono  di  alfalirlo  con  maggiore  artificio; 
Richiamarono  laroslao  Duca  de  Halicia,  che  era  flato  cacciato  dal  fuo  Principato  , c fi 
era  ritirato  in  Polonia  , & in  tanto  radunauano  heflercito  : il  Prencipe  c’haueua  poche 
forze, & inferiori  a quelle  dell'inimico, radunò  quelle  de  fuoi  contadini, a quelle  anda- 
rono incontio  le  truppe  de  gl  Vngari  ad  Halicia,  e folto  fintione  di  rclcuarlì  con  t flì , fi 
mi  reno  feco , e Io  Hello  fecero  quei  di  Halicia  fingendofeli  amici  a fine  di  coglierli 
rutti  in  mezzo,  e elucidarli . Si  acce  rie  della  frode  Dolcsao  ,&  attaccò  la  mifchiaco* 
Rudi,  ma  fù  per  lui  infelice  la  pugna,ondc  il  Prencipe  addolorato  della  tradigionc  fat- 
tali, fi  afflilìe  ritornando  a cafa  di  maniera,  che  s’infermò,  e mori . Ville  3 6 . anni , e fu 
folennemenic  fcpolto  in  Plofco . Fù  Prencipe  di  grand’animo,  fprezzator  de  pericoli, 
egualmente  pronto  all'ira,  & alla  mifericordia  , giulto  , e gran  guerriero  . Hebbe  due 
mogli , dalla  prima  Sibillaua  lafciò  Vladislao  ; dalla  feconda  Adeleida  figlia  di  Henri* 
co  IV.  Imperatore  hcbbe-C  alìmiro , Loleslao  , Muczislao,  Hcnrico  , & vn'altro  Cali, 
miro  eflendo  morto  il  primo  . Toccò  il  Regno  ad  Vladislao,  e quando  comparti  li  be- 
ni a i altri  quattro  figli  non  nominò  Cafimiro,  addi  mandatone  della  cagione , nfpofc_* 
che  al  Carro  ballano  quattro  ruote  , e che  Cafimiro  hauerebbe  Ja  àia  fede  in  mezzo  del 
Carro  per  auuicioarlì  in  fine  al  maggior  grado. 

Y Indulto  t . dell'  Mttnt  1 1 40.  4/1146. 

Succede  a Boleslao  iJ  figliuolo  maggiore  Vladislao  , il  quale  non  contento  della  de- 
cifione  fatta  dal  Padre . Conuocati  adunque  i Grandi  del  Regno  , e li  volle  perfuadcre 
quanto  fia  difficile,  che  va  Principato  polla  efler  gcuernato  da  molti , c però  voler  egli 
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alimentare  i fratelli  eoa  il  proprio , come  loro  degnamente  contienili* , fu  da*  Senatori 
il  Ccnfiglio  riprouato,  onde  Vladisiao  chiamati  li  Ruflì  in  aiuto  molle  la  guerra  a i fra- 
telli cacciando  Henrico  da  Sendomira,  Beleslao  da  Dioico  , e dalla  Maffoiii*',  reftaua_» 
Mieczislao  , al  quale  gli  altri  fratelli  lì  erano  raccomandati  ,&  VTJdislao  attediò  Pof- 
nania . Li  fratelli  allora  gli  diedero  alle  fpalle , gli  tolfero  il  campo  « e lo  fpogliaroao 
del  Principato,  & egli  con  la  moglie,  cauta  di  coti  mal  coniglio,  fe  ne  fuggi  in  Alcma» 
gna  a Corrado  ili.  Imperatore. 

Biltsla»  IV.  ci gnomi nat»  il  Crtfp »t } Ricci»  A* IP  anno  1 14 6.  fin»  al  u 74. 

Tolto  il  Regno  ad  Vladisiao  per  allenta  de  fratelli,  & demone  de  Grandi  fu  creato 
Rè  Boleslao.  Gouernò  quello  molto  moderatamente  , e lì  mantenne  bencuoli  li  fra- 
telli, e perche  l'Imperatore  diflegnaua  di  rcAituireil  fratello  alla  fede , ond’era  dato 
cacciato,  non  glie  io  premile , poiché  tornando  l'Imperatore  dalla  guerra  d'Afia  con.» 
determinatione  di  riportare  Vladisiao  in  Polooia , andò  ad  incontrarlo  a tempo , &•  in 
vn  momento  la  guerra  fi  fini  ; doppo  quello  entrato  Federico  Barbarofsa  all  ’ Imperio 
tentò  lo  Hello,  ma  Boleslao  il  placò , sdegnando  ad  Vladisiao  la  Stella , e fece  con  elio 
la  pace  : ma  volendo  poi  Vladisiao  tentare  il  ritorno  in  Polonia  mori  mentre , che  le  ne 
preparata  lalciando  tre  figli,  Boleslao,  Micczislao,  e Conrado , che  lì  tenuero  la  Slefia 
per  propria  con  quella  conditione , che  tallero  ofTcruati  dal  Rè  di  Polonia.  L’anno 
1 163.  prefe  l’armi  adunando  tre  efferati  contro  li  Prudi;  ,che  voleuano  abbandonarla 
fede  Chrifliana,  e li  attrinle  alla  pace  , & al  ritener  la  fede  , ma  quei  ritornarono  fubico 
al  primo  genio,  cacciarono  i Sacerdoti,  e mandarono  ambafeiadori  al  Rè  Boleslao  pre- 
gandolo, che  li  volefTe  liberare  dalla  fede  Chriftiana  ; Adenti  il  Re  non  temendo  pun* 
co  della  perfidia  loro,i  quali  tubito  negaroao  ogni  fede  al  Rè,  e le  ne  liberarono.  Modo 
da  quella  perfidia  Boleslao  radunò  l’efferciio  contro  di  loro , ma  ingannato  dalla  frode 
di  coloro,  che  moilrauano  le  vie  del  fuggire  a Polacchi,  li  Prudi  ne  vccifero  moltidìmi 
c’haucuano  ridotti  per  i bofehi,  e nelle  paludi  ,&  in  quello  modo  furono  dilfipate  Ic_» 
forze  tutte  della  Polonia.  Radunata  in  Cracouia  la  Dieta  molti  fat^ionarij  e potenti 
•onlpirarono  di  deponere  il  Rè , & inalzare  al  Principato  Caiimiro  di  Sendomira  , ac- 
culando Boleslao  di  dappocaggine,  e di  viltà  d'animo,  ma  Calimiro,  (uffocò  quella  fot- 
leuationecon  vn’cilrema  modeflia  rifiutando  il  principato  offertogli,  e da  qucll’hor* 
gode  la  Polonia  la  fua  quiete . Morì  finalmente  Boleslao  , e fù  lepolto  con  nonore  in 
Cracouia  l'anno  117;.  doppo  hauergouernato  17.  anni,&  vi  fiutone  4 6.  lafciò  vn  figlio 
anco  detto  Lefco  , di  cui  fù  il  Tutore  Calimiro  il  fratello  del  morto , ch’era  flato  folli* 
cuitoherede  del  figlio. 

Miecislao III  cognominato  il  Vtccbio  dall'  anno  1174.  4/1178. 

Morto  Boleslao  la  Dieta  della  Polonia  minore  voleua  far  prencipe  Cafìmìro,mi 
preualfero  li  voti  della  .maggior  Polonia , che  vollero  Miecislao  ; fù  quello  chiamato 
il  Vecchio,  perche  era  graue,  e prudente  ; riufeì  egli  in  odio  a 1 nobili  per  li  tributi, che 
Joro  impofe,  e per  la  Baratteria , che  fece  de  gli  honori  ; aggiunfero  gii  odi;  loro  a gli 
altri  li  minillri,  ch’erano  molto  auari . Procurò  Gedeone  il  Vcfcouo  di  Cracouia  di  ri- 
mouere  Miecislao  da  Tuoi  collumi , raccontandogli  la  fauola  dèlia  Veda , alla  quale! 
Canihaucndo  rouinato  il  gregge  nudntodal  figlio,  rapprelcntandolt  lotto  figura  lo 
flcfso  Prencipe,  nu  nulla  giouarono  le  ammonicioni,  onde  lo  fìcilb  Gedeone  folieciiò, 
e fiìvni  con  il  Palatino  di  Cracouia  a far  deponere  Miecislao , e dar  il  gauerno  del  Re- 
gna a Caiimiro  luo  fratello,  e l’ottenne. 
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Cafimir » lì.  ce  "nominato  il  Giu/lo  t j 78.  all  t fi  . 

Piacque  fommamcnte  a Polacchi , oltre  all’altre  virtù  di  Cafimiro  la  fuamodeflia,  fr 
la  temperanza . Giocando  «n  giorno  inino  a notte  feco  Canorio  Tuo  cortigiano , palsò 
quello  a tanta  temctiu,  che  diede  vno  fciaffo  al  Rè , il  quale  non  folo  non  Tene  adirò, 
ara  condannato  da  Giudici  quello  a mone  , lo  liberò  dalla  pena  capitale.  La  prima.» 
guerra,  ch'egli  lece  tù  contro  quei  d Halicia  , per  la  qualereilituì  Miecislao  figliuolo 
di  fua  Lorella , ch’età  flato  da  loro  cacciato  . Miecislao  dipoi  hauendo  molti,  che  lo 
fuuoriuauo  buueua  «ligia  intraprcfo  d’occupare  il  Regno , come  haueua occupato  Cra- 
couu,  tua  la  fortezza  era  illefa,  e foflenuta  dal  Vefccuo  Falcone,  e da  Nicolò  Palacmo, 
e Cafimiro  elici; do  flato  predo  il  figliuolo  del  frate Jlo,e  li  fuoi  foldati , gli  lafciò  andar 
liberi  no  i folo„ma  carichi  di  doni  . Quella  pietà  mofle  di  maniera  l'animo  di  Miecis  ■ 
lao,.c  de  gli  altri  ,che  più  irai  non  machinatono  „ 6 mollerò  coda  alcuna  contro  di  lui; 
di  poi  molle  la  guerra  contro  li  Pruflìjper  vendicare  la  llraoge  fatta  di  BolcsJao  fuo  fra- 
tello,e li  roun  ò di  maniera  depredando  ogni  cofa,  che  «.fecero  di  nuouo  fuoitribu- 
tari;;  quella  fù  l’vlt  ma  guerra.  Ritornar»  dunque  , e tutto  intento  a rellorare  conia 
pace  d Regno , alla  Religione  , hauendo  ottenuto  dal  Pontefice  le  Reliquie  di  S Fio» 
nano,  e facendone  l'allegrezza  con  v»  conuito , hauendo  beuuto  vn  bicchiere  di  vino- 
cadde  lubbito  motto  non  lenza  fofpctto  di  veleno  foinmimilratogli  da  vna  donna , eh* 
«glianiaua.  Fù  egli  Prencipc  vn  poco  troppo  amico  delle  donne:  mànel  rimanente 
ottimo  moderato, clemente  co'  fuoi,  e co’  Itrameri,  valorofo  in  guerra,  e buon  coltiua- 
tot  della  pace  c Regnò  poco  meno  di  17.  anni  * c ne  ville  56.  fù  fcpolto  in  Cracouia^ 
rellarono  di  luiLeico  cognominata  il  Bianco,  c Contado,  onde  difendono  tutti  la 
I’tencipi  della  Maffouia. 

Le  fu*  Vi,  detto  il  Stanco  dall'  anno  up^al  ito}. 

Doppo  làmoftediCalinuro  non  furono  poche  le  coiucfe  ,ma  finalmente  fù  dato  il 
Principato  aLefco  fuo  figliuolo,  ma  perche  non  era  in  era  di  gcuernare,fù  data  la  cura 
ad  Elcna  fua  madre  , & al  Vcfcouo  , e Palatino  di  (Tracoma.  In  tanto  Miecislao  fuo. 
Zio  aflrcttaua  di  haucrc  il  Regno,  & hauendo  radunato  vn'effercito  in  Slcfia,  c ncllu 
Polonia  maggiore,  pafsò  vcrto  Cracouia, il  Palatino  c’haiiena  chiamati  in  aiut»  li  Rudi 
andoJJo  ad  incontrare  , e le  cofe  fi  riduflero  alla  battaglia  combattendo  li  fratelli , c li 
parenti,  ma  perche  Miecislao  iì  abbandonato  da  fuoi , li  sforzi  nc  furono  vani  : pillati 
alcuni  anni  tentò  di  nuouo  la  fortuna  , c per  inganno  occupò  Cuiauia,  patrimonio  de’ 
figli  di  Cafinme  . Succedutoli  bene  la  prima  frode,  fi  accinfe  acofc  maggiori  ,mand« 
a trattare  con  la  madre  di  Lefco,e  mollrando  di  hauer  ragione  di  voler  la  torcia  del  ni- 
pote come  fuo  Zio  , pronufe  gran  cofe  . la  credula  madre  fi  lafciò  perfuadere  dallc_» 
lufinghe  dell'ingannatore  *ncn  lo  confentiuane  però  li  Senatori  , ma  tanto  s'afiaticò, 
che  rotte  iute,  & entrò  in  pofTeflo  del  principato,  che  non  lo  tenne  peto  lungamente,, 
come  ne  meno  fu  ofieruatore  delle  proinefle  . Elena,  la  madre , come  era  Hata  credula 
prima,  ci  si  fù  poi  doppo  diligente  nel  ricercare  l'ofkruationc  della  fede  obligara,  ma 
cllcndo  p ù volte  burlata  pafsò  alla  forza,  & hauendo  ritrouari, chi  lafauoriflc,  & era 
no  principalmente  quei,  che  Miecislao  haueua  cacciaci,  congiurò  con  efli  il  Palatino  di 
Cracoura,.il  quale  facendoti  capo,  occupò  la  Citta  in  tempo  ,chc  Miecislao  era  fuori» 
& vi  fi  rinchiukro  dentro  Elena, & il  figlio  , Miecislao  cacciato  , ritornò  all’arti  vfaie 
de  gl'inganni,  con  li  quali  di  nuouo  feduife  la  incauta  , e ritornò  come  prima  al  Regno, 
hauendo  addotte  alcune  ifeufe  appartnti  per  la  mancata  fede, e lautamente  promifle  di 
nuovo  loflciuanaa de  patti . Rtmcflc  egli  fubito  il  Palatino  di  Giacoma,  autore  del 
> tumul* 
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tumulto , che  non  approuana  cola  alcuna  delle  colè  fatte  da  Eleni.  Fatto  poi  la  terra 
volta  preiK'pe  Micci  lao  , in  damo  era  da  tutti  follecitato  ; gli  leuò  il  tertitorio  di  * 
Vvccslic  , ma  poco  doppo  quelle  cofe  terminò  con  la  vita  , & il  commando  vfurpato 
ancora,  e prono  quella  medefìma  fede,  ch’egli  haueua  data  a gli  altri . Lefco  non  fece 
alcuna  guerra  , ma  vago  della  pace  attefe  all’olio  , amminillrò  il  Regno  della  morte 
de)  padre  trentatre  anni  ,ò  poco  meno , ma  di  quelli  Miecrslao  ne  fù  padrone  duc,& 
Vladrtlao  Lafconogo  tre. 

Bcletlae  il  Pudici  dall'  anne  n al  nyS. 

Hauendo  l efco  lafctato  vu  tiglio  di  tenera  età  detto  Boleslao  Barbaro , e Cornarlo 
Contefero  alcuni  anni  per  la  tutela  dell  ' herede  infino  a canto , che  doppo  molte  ditti- 
colta  fù  eletto  Prencipe  .Fatto  grande  prete  in  moglie  Cunc|uhda  figliuola  di  Bela  Rè 
d'Vngaria,  ma  eflendo  (lata  lafciaca  da  lui  intatta  , ne  pumi  giorni  delle  nozze  attenti* 
rono  l’vno  , e l'alno  al  voto  di  Gallica , e di  qui  htbbe  il  nome  di  pudico  . Nel  d lui 
Regno  li  Tarrari  attalirono  la  Polonia , ma  furono  cacciati  ti  fino  Schidlouia;  ma  di 
nuouo  s'inafpri  la  guerra  de  lattari  in  Silefia,doue  morirono  li  Generali , Capitani, & 
Henrico  pio  d'Vratislauia  ,e  doppo  quello  il  Generale  Boleslao  fun  figlio, « Pompo 
figliuolo  delDucadiMorauia,  e Gran  Maeflro  de  Crucifcri , & altri  Capitani  di  (lima, 
e de  gli  altri  foldati  ne  furono  tanti  vocili , che  hauendo  li  Tartari  tagliati  a ciafchedu* 
no  vn’orecchia,  n'empirono  noue  grandiflimi  lacchi . Doppo  quella  grande  feonficta 
Boleslao  fuggi  con  li  fuoi  in  Vngaria , ne  comparile  per  vn  pezzo  p'ù , doppo  di  chc_» 
fù  dato  il  Regno  a Boleslao  Calu&  figlio  di  Hemico  pio,  il  che  difpiacendo  a Conrado 
Mallouio,  leuò  lo  Scettro  al  Caluo,  ma  ilgouerno  di  quello  fù  in  odio  a tutti  ,sì  che  li 
Polacchi  richiamarono  il  Pudico  ,che  ritornato  prefe  l'Imperio  , e combattè  con  Cor* 
rado  due  volte;  nella  prima  vinfe  , nell’ alrrafu  vinto . Morto  pofeia  Corrado  tettò 
quieta  la  Polonia, e venuti  poi  acontefa  li  Duchi  diSlefia,  ecco  di  nuouo  li  Tartari, 
che  rouinarono  la  terra  di  Lublmo , onde  fe  ne  tornarono  alle  cafe  loro  , ma  di  quando 
in  quando  crauagliauano  la  Polonia  con  feorrerie  ; ma  alla  fine  furono  da  Boleslao  tru- 
cidati erano  allora  fri  di  loro  difeordi  i Lirhuani,  e li  Rutti  furono  vinci  ; di  poi  la  Po- 
lonia maggiore  motte  guerra  a’  Marchefi  di  Braudeburgo  , e la  minore  haueua  nel  feno 
le  guerre Ciuili. 

Paolo  Polaocofìo  Vefcouo  di  Cracouìa  nella  lontananza  di  Boleslao  cominciò  a 
macchinar  nouiti,  offerendo  con  li  congiurati  il  Principato  ad  Vladislao  Duca  di  Opo- 
lia,  quelli  eflendo  chiamati  dal  Duca  in  Opolia  , furono  dal  pudico  affatiti  d'improui- 
fo,  c con  poca  gente  c'haueuafeco  disfece  li  Ribelli  ,&  vendicò  la  maliria  d'  Vladis- 
lao . Intanto  li  parenti  prefero  l’armi  parricide contro  li  Silefij  co' loro  . Duchi  coni* 
batterono  fri  di  Ioto  a folleuarione  di  Boleslao  il  Caluo . Mori  in  C acouia  Boleslao 
non  lafciando  figli,  & iui  fù  honoreuolmente  fepolto  , hauendo  regnato  ,&  vittuto  51. 
anni  doppo  <1  padre,  lafciata  la  moglie  Vergine , & ella  doppo  la  morte  del  nuiito  di- 
ilribui  tutte  le  fue  facoltati  a poueru 

Lefco  il  Negre  dall ’ anne  1179  al  1189. 

Morto  Boleslao , Lefco  li  negro  fuo  Cugino , come  nato  di  vn  fuo  Zio  , eflendo  flato 
adottato  da  Boleslao,  fù  potto'in  fuo  luogo . In  quel  tempo  li  Rutti  riniti  depredauano 
la  Polonia.  Quelli  furono  feonfitei  da  Varilo  Caffettano  di  Cracouia , onde  nacque  la 
guerra  contro  Henrico  di  Vratislauia  cognominato  il  Buono  . Era  nata  la  guerra  per 
vna  fraude  di  Henrico  contro  li  fuoi  Zi;,  parenti  di  Lefco. 

In  quel  tempo  fù  combattuto  felicemente  contro  i Lithuani,  che  furono  tagliati» 
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pezzi  per  la  maggior  pane  5 di  poi  fi  accefero  le  difcordie  Ciuili , polche  vna  parte  ri- 
bellati da  Lefco,  fi  diedero  a Conrado  Duca  di  MafTouia,  ma  fubito  fparfa  la  fama , che 
lefco  era  per  pattare  in  Mofconia  fi  fmorzarono  li  tumulti,  gli  altri  con  le  maniere  pia* 
ccuoli  furono  ridoni  all’obbedienza.  Anche  la  feconda  volta  prorompendo  i Lithua* 
ni  in  Polonia  furono  da  l,efco  battuti . Doppo  quello  Paolo  Vcfcouo  di  Cracouia  fe* 
minò  vn  nuouo  contaggio  di  ribellione  ne’  fudditi , reflando  intatta  da  quella  federa* 
tczza  di  peccato  la  Città  di  Cracouia  : chiamato  Conrado  gli  andarono  incontro  li  Pa- 
latini di  Cracouia , e di  Scndomira , fc  attediata  la  Citt  à,  fi  ritirarono  li  Cittadini  nel 
Cartello,  ma  Lefco  armato  con  ferza  balleuole  vinfe  Conrado,  indi  perdonò  a i ribelli 
debellati,  conferuando  folo  lo  fdegno  implacabile  contro  Conrado. 

Inuafero  di  nuouo  li  Tartari  la  Polonia,  di  doue  leuarono  tanta  gente , che  di  Vergi- 
ne  fole  ne  annoueranò  10.  milla'.  Prcuarono  anche  li  Rutti  la  pena  di  tanta  gente  ,che 
molte  volte  non  fi  vergognarono  d'aiutare, e non  haueuano  mai  voluto  rouinarli . Rac- 
contano , che  li  Tartari  nel  pattare  haueuano  auuelcnate  l’acque  con  cuori  humani  ap- 
pettati , onde  n’erano  nate  infermità  grandiflime  , che  tuttauia  durano.  Ma  Lefco  in- 
tentato alle  vendette  pr>uate  aliali  Conrado,  & hauendo  mandato  in  Maffouia  il  Pa- 
latino di  Siradia,  ne  rouinò  il  paefe , ma  ritornando  quello  indietro  con  poca  cautela, 
fu  disfatto  da  Conrado,  Se  vccifo,  e Lefco  poco  di  poi  mori  di  dolore , e fù  fepolto  iti 
Cracouia  nella  Chiefa  di  Santa  Trinità  de  Padri  Predicatori . Prencipe  più  felice  im» 
principio,  che  nel  fine  del  fuo  Regno. 

Dtll  ’ Intcrrtgn  o,  t ili  Trtmitia*  Ri  dal  1x89.  al  1 iff. 

Era  morto  Lefco  fenza  figli,  onde  fiaccinfero  molti  per  hauer  quello  Scettro,  il  Pa- 
latinato di  Siradia  toccò  ad  Vladislao  Le  dii  co  fratello  di  Lefco,  Boleslao  Duca  di  Plo- 
ccn  fratello  di  Conrado  Mcttouia  era  chiamato  da  quei  di  .Cracouia,  ediSendomira 
per  farlo  Prencipe , ma  quello  iù  fcacciato  da  Henrico  Duca  di  Vratislauia , & etto  ann 
cora  non  molto  doppo  tu  cacciato  dal  Loclico  , e poco  doppo  rcftituito , fopragiun- 
tagli  la  morte , e Jaiciò  herede  di  quelle  Prouincie  Premislao  Duca  della  gran  Poi 
Ionia , al  quale  poco  dinanzi  era  accresciuta  la  Pamerania,  baciatagli  in  lettamente* 
da  Mefciugo  ,madubbiofatiitfciua  l’hereditàdi  Henrico  perla  prctenfione  di  Grifi- 
na  moglie  di  Lefco  Negro , la  quale  allegaua  d'hauer  ragione  fopra  il  Palatinato  pet 
donatione  fattale  dal  marito.  Cracouia  celle  al  Boemo  ,e  Scndomira  era  contefa  con 
Panni  dal  Lodlico . Fra  tante  difcordie  Premislao  Signore  della  gran  Polonia , e della 
Pomcrania  ottenne  il  Principato  , e non  molto  doppo  fù  creato  Rè , dignità  per  più  di 
aoo.  anni  tralalciata,  fin  dal  tempo  di  Boleslao  l’Audace  ,pcr  la  colpa  del  quale  il  Pa- 
pa haucua  fconimunicato  il  Regno  , c doppo  , che  li  dominanti  haueuano  lafciati  tanti 
figli, che  il  Regno  era  ttato  diuifo  in  tante  parti  ,chc  non  era  più  degno  di  titolo  Rea- 
le, folo  Premislao  pareua  capace  del  Regio  Diadema , che  folcnncmente  ne  fù  coil» 
pompa  coronato  da  Iacomo  Suuinka  Arciuefcouo  di  Gnefna. 

Fatto  Rè  Premis'ao  hebbe  penfieri  degni  di  Rè , ma  glie  li  leuò  troppo  immatura  la 
morte  , poiché  mentre , che  faceua  il  Carnoiule  ( fette  foli  mefi  doppo  la  fua  cotona- 
tione  ) allegramente  in  Rogofno , luogo  vicino  alla  Marca,  da  mandatari)  de’  Maichcfi 
diBrandeburgo  ( per  quel)o,che  fù  creduto  ) retto  morto  , & il  fuo  Corpo  fù  portato 
jnPofnauia.  Laici  egli  vna  fola  figliuola  detta  Rixa  nata  di  Rixa  figlia  del  Rè  di  Sue* 
eia,  la  quale  di  poi  fù  moglie  di  Yincislao  Re  di  Boemia,  e di  Polonia* 
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Via  disia o Lattico  dall'  anno  n 96.  al  ijoo. 

Doppo  la  morte  di  rremislao  fù  a pieni  voti  eletto  Viadislao  Logico, il  quale  però 
non  fù  folennemente  fecondo  il  coli  lime  coronato,  onde  prefe  il  nome  di  herede  , non 
di  Rèdi  Polonia;  la  fua  prima  molla  fù  contro  li  Steli;,  die  fauoriuano  controdi  lui  il 
]t  c di  Boemia  fuo  concorrente  . Entrato  adunque  nella  Slelìa,  la  rouinò , e difirufic  af- 
fatto ; di  colà  ritornato,  li  diede  all'otio,  e li  foldati  già  auuezzi  alle  Rapine  ,non  per* 
donauano  meno  a propri;  beni  di  lui,  non  le  ne  curando  il  Principe  , che  dato  a1  piace- 
ri di  Venere,  lafciaua  tutti  gl’  infertili  della  Republica  andare  in  perditione,  per  Io  che 
doppo  tre  anni  di  cattiua  amminillrarione , li  Polacchi  glie  ne  leuarono  il  dominio; 
quella  calamità  ferui  di  felicità  a Lc&ico,  poiché  conlidcrata  la  cognitione  , li  diede 
ad  vna  vira  buona,  e molto  virtuofa. 

Del  Ri  vincislao  dall  'anno  1 joo.  al  rjod. 

Ripudiato  Lc&ico  fù  chiamato  in  Polonia  Vincislao  Re  di  Boemia,  e coronato  pre- 
fe moglie  Rixa  figlia  del  Rè  Primislao,  Teppe  quello , che  Loélico  li  tratteneua  nafeo- 
fio  in  Regno,  e li  pofe  a perfeguitarlo,  e che  flaua  per  fuggire  Iu  Vngaria,  e di  là  a Ro- 
ma. Quando  poi  fù  licuro  dell'emulo,  dati  gl’ordioi  per  il gouerno  del  Regno, fe  ne  an- 
dò in  Boemia. 

Partito  ch’egli  fù,quei  di  Sendomira,e  di  Cracouia  lì  mollerò  contro  li  Rulli,  & an- 
cora che  combattettero  fenza  la  prefenza  del  Rè,  non  mandò  loro  l'ailiilenza  della  for- 
tuna, poiché  hauendo  cacciati , e disfatti  li  Tartari , e li  Rulli , ricuperarono  Lublino, 
che  già  ;o.  anni  era  perduto.  Mentre  che  quelle  cole  accadeuano  in  Polonia,  il  Lotti- 
Co,  che  fi  tratteneua  in  Polonia  appretto  Amedio  Palatino  di  quel  Regno  , maneggian- 
do il  modo  di  ritornare  in  Polonia,  al  primo  pollo,  conofcendo,che  a Polacchi  non  fa- 
rebbe riufeito  di  gullo  il  gouerno  de  Boemi  , e che  Vincislao  lì  preparaua  a far  la  guer- 
’ m agl’Vngari  per  cagione  del  fig!io,radunata  ma  quantità  di  militie  di  quel  Regno,en- 
* trò  con  che  in  Polonia,  occupò  molti  luoghi  intorno  a Cracouia,  & elTendo  a forte  fc- 
guita  la  morte  di  Vencislao,Cracouia,  e Sendomira  facilmente  li  refero  al  Lottico  , « 
mentre  che  Vincislao  il  giouane, procurata  di  tenere  a fua  deuotiooe  vna  parte  del  Re- 
gno, fù  di  notte  vecifo  ; l’ Imperatore  Alberto  entrò  in  fofpetto  della  Icelcratczza  del 
Lottico . In  quel  tempo  li  Boemi  erano  foggetti  a Regi  ftranicri. 

Viadislao  Leettieo  dall'anno  ìjoó.al  ij jj. 

Leottico,  che  da  alcuni  era  riconofciuto  per  Rè  effendo  ritornato  in  VrTgaria , Ti  foli 
' di  Pofnania  negarono  di  obbedirlo^  chiamarono  con  etti  il  Duca  di  Gloglauia.il  Leo- 
ttico rouinò  le  Campagne  degl’auerfarj;,andòin  Pomcrania,  e da’Danzicani  htbbeil 
giuramento  di  fedeltà;  Ma  non  tenne  lungo  tempo  quieta  la  Pomcrania  a cagione  di 
Pietro  Cancelliere  figlio  del  Palatino  di  Danzica  Autore  della  follcuatione,  ma  in  tan- 
to che  coRuiprocuraua  di  dar  il  paefe  in  mano  de*  Marchefidi  Brandi,  burgo, Viadislao 
lo  fece  prigione, e lo  conduffe  in  Cracouia.  Il  Cartellano  delia  Fortezza  di  Danzici 
addimandò  foccorfo  ad  Viadislao  contro  i Marche  li  di  Brandcburgo,&  ottenne  , che  li 
Cauallieri  Theutonici  andaffero  ad  aflìllerli,  ma  quelli  entrati  nella  Piazza  tanto  fece- 
ro, che  ne  vollero  effer  padroni  affatto,  il  Cartellano  glie  la  lafciòcon  patto,  che  do- 
vettero ad  ogni  piacere  di  Viadislao  confinargliela;  difpiacque  ad  Viadislao  quello 
negotio  , & venne  a patti  con  li  Cauallier: , che  pagando  loro  le  fpefe  gli  haueffero  a 
teftituire  la  Piazza;  Li  Cauallieri  addimandarono  vna  fonima  cccefliua,  & in  quello 
paodo  fchciniiono  il  patto  iUbilito . Inumo  rouiaauaaw  i Lùhuaui  le  gimidditiooi 
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Wli  VladrsTao,  e fecero  lega  con  li  Mirchefi  di  Brandeburgo  a coadirione,  che  poteffere 
fiienerfi  tutto  quello  ,che  hjueuano  occupato  nella  guerra  precedente  mPomerania,c 
liconcedcflero  di  poter  acquitlarfi  D/ozicj,  Dirfau,  e Sueaa  ; acquillata  poi  Danzica, 
Jiebbero  l’altrc  puzze  con  lrodc,e  foggtogurono  la  medefima  Pomcrania,cpct  non  pa- 
tere d’  hauer  fatta  vn’  ingiulìitia,  la  comprarono  con  cena  foni  ma ,'  che  patuirono  , & 
addimandarono  all'Imperatore  Hennco,  che  loro  la conferuullcro  , doppo  quello  lù 
tot  mata  la  Dieta  mCracouia,  nella  quale  Vladislao  , e la  moglie  He. Hi i. 2 a furono  co- 
tonati . l.a  Silefia  intanto  agitata  da  guerre  C iuil  da’ Ouchi,  ribellatali  da  la  Polonia, 
H diede  a Giouinni  Rè  di  Boemia . Vladislao  fece  la  guerra  a'  Cauallieri  Theutc  c:ct  a 
cagione  della  Pnmerania  , e li  efietmmò  .11  Uè  di  Boemia  chiamato  in  Prulha  da  quei 
Cauallieri  occupò  moke  cofe  , & t fli  ottennero  da  lui  per  (empre  la  romerama  . F atra 
Ja  tregua  di  vn'anno  tra’l  Rè,  e li  Theutonici,  lì  fece  la  Dieta  in  Cracou’a, dotte  fù  con- 
ceduta la  Gran  Polonia  a Calimiro  figliuolodi  VlaJislao  din.  anni  in  circa  . II  Pala- 
tino di  Pofnania  li  fdegnò  , che  gli folfe  leuara  quella  carica , c lì  riuoifc  al  foccorfo 
cicli’  armi  de  Cauallieri,  i quali  li  accommodarono  alla  volontà  fua  , ma  furono  vani  li 
sforzi  loro,  fecero  nondimeno  danni  grandi  nella  Gran  Polonia,  fece  il  Rclaguerra 
contro  di  loro,  che  carichi  di  preda  furono  dal  Re  battuti  a fegno  tale, che  perderono 
*0.  milla  huonuni,  doppo  quello  condufle  l'tlfcrcito  in  Slelìa  , douc  prefe  moki  Ca- 
llclli,  e molti  n’abbrucciò.  Doppo  quelle  cofe  li  ammalò,  e morì,  lù  fcpolto  m Craco- 
uia, regnò  1 anni,  da  che  fù  corouato,  Ptcncipe  picciolo,  ma  di  forze  grandi. 

Cafimirt  il  Cr*nJ$  dal!  ’*nn»  1J37. *1  l'ilo. 

Cafimiro  figlio  di  Vladislao  fù  fatto  Re;  lece  egli  la  pace  con  li  Cauallieri , il  ch<_j 
non  piaceua  a Polacchi, e fùcompromelfa la  differenza  nel  Pontefice,  il  quale  mandò 
Legati,  che  giudicarono  Cuiama  Dobrino  , e Ja  Pomerella  a‘  Polacchi , & mgiunlcro 
mi  gran  pena  a’ Cauallieri,  ma  quelli  non  curandoli  di  cofa  alcuna , ritennero  l' occu- 
pato . Cafimiro  in  tanto  dedito  alla  fenfualitanon  haueua  figli , ondeelcflc  per  fuccqf- 
fore  Carlo  Rè  di  Vngaria,c  poi  mode  l’armi  contro  li  Rulfi,i  quali  non  eflendo  mai  fia- 
ti prima  vinti  da  Polacchi,  furono  all’hora  foggiogati , e la  Ruflia  ridotta  in  Prouincia. 
Haueua  allora  Giouanui  Rè  di  Boemia  prefe  l’armi  contro  li  Polacchi  filmando  a con- 
fo  lattone  efirema  della  fua  vecchiezza  il  poter  toccare  le  mura  di  Oacouia  , ma  cac- 
ciato da  Polacchi  andò  a morire  in  Francia . Dopò  quelle  cofe  Cafimiro  fi  diede  a ri- 
formare, e far  nuouc  leggi, a determinare  le  forme  de  giudici; , e fabbricai  alcuni  forti 
mofirandoiì  in  ogni  patte  vtile  alla  Republica.  Introduflc  egli  in  Polonia  la  ragione,  o 
ius  Magdeburgico;  fabbricò  ancora  quella  parte  di  Città,che  ch'amò  , e eh  amali  tue- 
tauia  Calìmiriana  in  Cracouia,.  In  tanto  mori  Carlo  , eh’  era  fiato  eletto  fucccflorc  di 
Calimiro,  in  cui  luogo  fù  fubrogato  Lodouico  figlio  del  morto  , c li  Polacchi  patuirp* 
no  l'eco  la  efientione  de  I nbut , ò contributiom  . L'anno  medelimo Cafimiro  placò  la 
Ruflfu  hauendone  cacciati  1 Lithuani , che  n’  erano  li  turbatori . Poco  dopo  fù  vmta  la 
Maflouia  alla  Polonia.  In  quello  tempo  molti  Alemanni  hauendo  nonna  della  cle- 
menza di  quello  Ré,  paflarono  in  Polonia  , e Cafimiro  fù  chiamato  padre  della  plebe, 
perche  fauoriua  anche  li  più  vili  firanieri , doppo  quelle  cole  combattendo  egli  con  li 
Valacchirellò  vinto,  poiché  li  nimici  hauendo  tagliati  gli  arbori  di  vna  lelua  Ji  fecero 
cadere  fopra  li  Polacchi, che  ne  fù  vccilo  vna  gran  quantità,  c poi  dati  lopra  gl’  altri  li 
cacciarono  in  fuga;  a quelli  mali  fopraggiunfe  la  peltc,  c lucarcltia,ina  Cafimiro  men- 
tre eh  era  da  tutti  grandemente  honorato,  rttrouo  la  morte  nel  volerla  dare  ad  vn  Cer- 
uo,  poiché  incautamente  correndo,  cadde  da  Cauallo,  per  la  qual  percoffa  gli  conuen* 
«e  morire  ,ne  cocfiai  adunque  delia  rifa  donò  molto  ^le  Lhiefc . Ptcncipe  grande  in 
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vero,  (e  non  quanto  fù  vn  poco  di  fouerchio  dato  alle  donne,  che  però  nelle  cofe  del 
Regno  non  lo  fecero  preuaricarc,  onde  in  quella  parte  può  dirli  ancora  grandiflìmo,  le 
crediamo  a Solomonc.che  il  prouò . Coueniò  37.  anni  il  Regno,  e ne  ville eo, 

Lodouico  l'acaro  dal  1570.  «/'ij8s. 

Si  eftingue  adunque  in  Calìmiro  la  progenie  di  Piallo  , c*  haueua  regnato  pertantt 
fecoli,  e pafsò  la  Corona  in  Lodouico  Vngaro, ch’era fùjl  o di  vna  forella  di  Calìmiro, 
Entrò  egli  finalmente  con  qualche  dubbio  in  Polonia  r e ne  cacciò  li  Irgli  illegirimi  di 
Calimiro,  e lafciando  l'ammimllratione  del  Regno  ad  Elifabetta  fila  madre , fe  nc  cor- 
nò in  Vngaria.non  haueua  egli  figli  mafehi,  ma  fole  due  firmine,,  l'vna  delle  quali  die- 
de a Sigifmondo  Imperatore,  e 1*  altra  rellò  in  Polonia.  Li  foli  Signori  della  gran  Po- 
lonia non  amando  il  nuouo  Rè  , li  elefiero  per  Prencipe  loro  Vlaaislao  Duca  di  Cuia* 
uia  figlio  di  vn  fratello  del  Loc&ico,  era  quello  di  poco  ingegno  ;e  Ir  era  fatto  Mona- 
co,  richiamato  dal  Monallero,  tentò  tutte  le  cofe  per  dominare,  ma  fù  vinto  da  Sabina 
feguace  di  Lodouico, e mondatolo  al  Rè,  quello  gli  diede  vn’Abbatia , ma  Vladislao  la 
ricusò,  e li  pofe  in  viaggio  per  cornare  a Diogonc  fua antica  habitatione  tra  Monaci, ma 
per  illrada  le  ue  mori.  La  madre  di  Lodouico  fianca  da'  moti  de  Polacchi  fe  ne  andò 
in  Vngaria,  e poco  doppo  ritornò  ond'era  partita . Non  fù  2 pena  ritornata , che  li  Li» 
thuarui  entrarono  in  Polonia,  onde  Lodouico  affrettò  di  ritornar  d' Vngaria  , & hauen- 
do  co-ndotre  daquel  Regno  molte  militie.lc  vnìa’  Polacchi, nccefiìtó  gl’inimici  ado- 
mandar la  pace,  di  poi  lipofe  in  animo  di  aggiunger  la  Rulfia  all  Vngaria  , e gli  mandò 
Vngari  a comandare,  e douendo  rrouarfì  alla  Dieta  di  Buda , diede  la  cura  del  Regno  * 
tré  Scalatori,  che  furono  Zio  Ha  Vefcouo  di  Ciacouia,Dobeslao  Cafiellano  put  di  Cra- 
couia  , eh'  eia  fiatello  di  Ziuifia , e di  Sendiuogjo  Cauolonio  Palatino  di  Canilia,  tro- 
uandolì  poi  in  età  graue , e languida, dichiarò  il  Marchefe  di  Brandeburgo  fuo  Genero 
fuccellore,  nc  pafsò  molto  tempo  , che  morì  in  Xiniaur  il  duodecimo  anno  del  Regno 
di  ro  Ionia  , il  41.  dell' Vngaro  in  età  di  j6.anni  j.  vsò  clemenza  con  chilo  lupplicauav 
amorcuolc  a'  doti,  più-  fauoreuole  alla  plebe,  che  alla  Nobiltà',  fi  muraua  fpeilo  d'  ha» 
biro,  e Iconofciuto  lì  mifchnua  tra’l  Popolo  per  intender  ciò  , che  di  lui  fi  dice ffe , Sl 
Vdcndo  bialìmarfì  di  cofa  alcuna,  fe  ne  allcncua,  e lì  emendaua . Santo  Cofiumc  in  ve» 
iq  di  Ptendpe  ch'amala  gloria  propria,  e lafodisfattionedc  Popoli,. 

« Vari/  acciJmti  iati  ’ aita»  13  8 1.  *1  13  86. 

Era  bene  fiato  defiinato  luccelTore  il  Marchefe  Sigifmondo  .mali  Polacchi  il  ricufa» 
rono  li  perche  haueua  deprezzati  li  conuiti  de  Polacchi fi  perche  egli  fomenraua  De- 
metrio odiato  da'Signori  della  Gran  Polonia  . Radunata  adunque  la  Dietafi  trattò  fc_* 
doueua  dargiili  il  Regno,  e fù  deliberato, che  fi  hauefie  conlideratione  alla  figliuola  dò 
Lodouico,  e fuo  marito  per  lei  fofife  defiinato  Rè,  fe  pure  non  folle  applicato  ad  altro- 
Regno, & in  quello  inodofù  efdufo  tacitamente, perche  egli  trattaua  di  effer  Rèd’Vn- 
garia.  Si  voltarono  pofeia  a Ziemouito  Duca  di  Mafiouia  , a conditione  pero  ,.  cht> 
prendere  moglie  Hcduigal’altra  figliuola  di  Lodouico  ma  Elifabetta  fua  madre  ricu- 
sò d.*  hauerlo  per  Genero , e mandò  vna  quantità  di  gente  in  Polonia  per  repnmere  le 
diligenze  di  Ziemouito.  Pafsò  finalmente  Hcduiga  in  Polonia  dclideratain  inoglièd* 
Guglielmo  d’Aufiria,  e da  laghellone  di  Lithuama,  il  quale  offerìdi  abbracciare lu 
Religione  Cbnfiiana,  e di  vnire  il  fuo  Principato  alla  Polonia:  conditioni , che  non_» 
diiptacquero  a Polacchi, ottenuto  aduque  1‘  alienfo  ddla  Madre,-  fatta  forza  alla  figlia* 
c'hauerebbc  voluto  l’Auilriaco,  fu.  data  ai  JJthuano  con  gran  dilpiacere  dell’  AnlUia.- 
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Entrato  Iaghellone  in  Polonia  abiurò  la  Gentilità,  e prefe  il  nome  di  Vladislao , ti 
fitte  le  nozze  con  H.-duiga,fil  coronato  Re, c p afsò  in  Lithuania,  doue  conucrti  quei 
Popoli  alla  vera  fedele  douendofene  partire,  nc  lafciò  ilgouerno  al  fratello.  Ma  uon 
tardò  molto,  che  nacque  tanca  difeordia  tra  il  niarico,  e la  moglie,  imputata,  che  fauo- 
zi  ile  i'Auilriaco,  che  quali  li  ridulfero  al  dmorcio,  ma  la  Regina  fincetodì  con  il  giura* 
mento,  e colui,  che  l'haucua  acculata  al  Rè,  confefsò  d’hauer  detta  vna  bugia  , pena_» 
Che  apprelTo  1 Polacchi  è linciata  di  grandiifima  infamia. E perche  li  Cauallieri  di  Prof- 
ila Theutonic i,  erano  ritornati  a trauagliare  la  Polonia,  fù  deliberato  di  fargli  la  guec- 
ra,  de*  quali  ne  furono  vccifi  50.  milla,  ottenendo  li  Polacchi  vua  grandi  aitili  vittoria. 
L’ Imperatore  Sigilmondo  promeflie  la  guerra  a Polacchi  per  mezzo  del  Prencipe  di 
Tranuluama  , onde  lì  accordò  prima  vna  tregua,  e di  poi  lapace  con  i Cauallieri , la 
quale  non  durò  molto.  Hcbue  Vladislao  vn  grande  emulo, che  fù  Vitoldu,il  quale  eoa 
arte  fpiraua  al  gouerno  del  Regno,  e farebbe  facilmente  arriuato  all*  intento  intanan- 
do il  Rè,  le  gl’amici  Regij  non  l’haucffero,  per  cosi  dire,  cullodito  , e fe  Vitoldo  non 
folle  morto  ; Doppo  quello  li  Polacchi  fecero  vna  tregua  din.  aoni  con  li  Cauallieri 
Prulli,  & Vladislao  terminò  la  vita  doppo  l’haucr  regnato  48.  anni  Prencipe  di  piacer 
uoliflìme  maniere,  molto  liberale,  e Rcligioliflimo . Ville  81.  anno , e fùfcpolto  tn_* 
Cracouu. 

VlaJìslfiO  ÌAghtllont  dtd  1414  *1 1444. 

Doppo  la  morte  del  Padre  Vladislao  con  il  nome  del  fuo genitore,  come  primoge- 
dito,  ancoraché  non  hauelTc  più  di  9.  anni  fù  eletto  Rè,  & eflcndo  nate  difeordie  nella 
Dieta,  le  Tettò  Giouanm  Olelmfchi  Marcfciallo.  Comandò  egli , che  quei , che  vole* 
unno  Vladislao  fi  ponellero  alla  delira,  e gl’  altri  a Anidra  fi  riciralfero,  onde  molti  an- 
che de  torbidi  lì  pofero  alla  delha . Cosi  finalmente  furono  date  l'Infegne  Reali  ad 
Vladislao, onde  fù  deleguata  la  fattione  di  quei,  che  fi  opponcuano  ai  Re,  fù  però  dif- 
ferito di  dargli  il  giuramento  acagione  dell’età,  ma  promifero  per  lui  Sofia  Tua  madre» 
& alcuni  Senatori . Era  adunque  Vladislao  Rè  di  nome,  e di  farro  li  Senatori  ,ch’  era- 
no li  Palatmi  trattando  cflì  li  negotij  del  Regno  . Prima  fù  compoda  la  differenza,  chr 
era  nata  fra  l’ordine  Equedre , & il  Clericale  ; fù  ancora  proueduto  alla  publica  iìcu- 
rczza  eficndofi  fatta  vna  perpetua  lega  con  li  Cauallieri  Theutonici,che  infino  a quell* 
hora  erano  dati  li  tormentatori  della  Polonia.  Doppo  quello  fù  combattuto  contro 
fi  Tartari  con  gran  dilcapito  , c li  Boemi  ancora  con  le  difeordie  loro  ne  interelTarono 
il  Rè  , ma  poco  doppo  maggiore  fù  il  timore  per  la  molla  de  Turchi  : Poiché  Amurac 
prefa  l’occafione  dalle  difeordie  degl'Vngari comandò  loro , che  li  pagaQèro  tributo, 
onde  fù  publicata  la  guerra  contro  li  Mahomettani  alla  quale  fi  prepararono  li  Turchi 
ancora;  fùnel  bel  principio  data  vna  rotra  a Turchi  di  $0.  milla  huomini . Mandò  il 
Pontrfice  a pafTare  officio  di  congratulatione  per  la  vittoria;  dipoi  il  Turco  addiman- 
dò,  c fù  fatta  la  tregua  per  u.  anni , Amurac  intanto  voltò  l'armi, e tutta  la  Tua  pollan- 
ca contro  li  Carmeni,  dalla  quale  occafione  modi  li  Veneti,  e l’ Imperatore  di  Collant 
tinopoli  mandarono  a pregare  il  Rè,  che  ripigliane  l’ armi  contro  il  1 ureo  , haueua  il 
Legato  del  Papa  affoluto  il  Rè  dalla  fede  data  ad  Amurat , onde  il  Rè  Carlo  di  furor 
giouanile  obbedì,  e radunato  vn  poderofo  Efsercito  pafsò  a Varna,doue  Amurat  ritor- 
nato d’Alìa,  aliali  il  Ile,  fi  combatte  per  l'vna,  e per  l’altra  parte  vigorofamente  , c fu- 
rono polli  mfuga  li  primi  fin  che  arnuò  a'  Gunzori,  i quali  eccitati  dalla prefenza  del 
loto  Signore  pugnarono  con  tanta  brauura,  che  vccu'cro  il  fiore  della  nulicia  Chrillia- 
na,&  il  Rè  più  ardito,  e fieramente  eccitando  negL'uiimici,  vi  lafciò  la  vita,  c perde 
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feto  11  Maggior  parte  deltedercito,  il  che  legai  l'inno  1 444-e  nono  del  Regno  di  Po- 
lonia. e dell' V agarico  il  5.  non  hauendo  egli  a pena  pacato  il  ao.  anno  delia  faa  età* 
Fù  Prcncipc  Religiofilfimo,  e di  grande  animo. 

CM/ìtniro  III. 

Cafimiro  Duca  di  Lithuania  doppo  lhauer  lungamente  ricufato  il  Pegno , ne  accer- 
tò lo  Scettro  vnendo  di  nuouoalla  Polonia  la  Lithuania  , e contraile  matrimonio  c<  n_» 
Elifabetn  figliuola  dell'Imperatore  Alberto,  indi  foccorfe  li  Prudi  contro  IiCauallieri 
hauendo  mandato  a riccuere  il  giuramento  di  fedeltà  da  loro,  ina  fù  grandidima  quella 
guerra,  nella  quale  il  Rè  fù  mai  fortunato,poiche  a pena  fuggi  dalle  mani  degl’  inimi- 
ci, e fù  cagione  della  perdita  il  deprezzo  dell'inimico  , poiché  fi  vantarono  li  Polacchi 
di  poter  cacciar  gli  auucrfari)  con  le  sferze  de  Carrozzieri.Per  togliere  adunque  quella 
vergogna,  fu  determinato  in  Pctricouia,  che  non  meno  l'ordine  fcqueflre , che  l'&ccle- 
fialttco  comnbuillero,  onde  per  alcuni  anni  durò  la  guerra  in  Pruilia  fra  dubbi)  fucccffi; 
finalmente  e (Tendo  colà  pattato  vn  Nuncio  del  Papa , che  conclude  la  pace  in  Turoma^ 
tra  il  Rè , e li  Cauallieri  accodinone  ,che  re  il  alierò  al  R.c  la  Pomerapia , Culma , Mi* 
chalou,Maricburgo,Stuma,Elbenga,e  ò.Tcrrc  appartenenti  alla  Fortezza  d Hollandia, 
il  rello  appartenere  all'ordine  di  quei  CauaJliert , il  cui  Gran  Maeflro  doneile  eflcrej 
fotto  la  fede,  e protcttionc  dej  Re,  & elio  fotte  vno  dc'Scnatori,  e Prcncipi  del  Regno; 
nello  dello  tempo  trattandoli  di  pagare  li  dipendi),  alle  militic,c  non  volendo  li  Citta- 
dini della  Polonia  minore,  a pagar  cola  alcuna  fenza  gl'alcci  ch’crano  lontani,  fù  decre- 
tato,che  da  tutti  li  Pastinati  fodero  mandati  Arabafciadoti  alle  Diete , i quali  a nome 
de' loro  Cittadini  trattadero  li  negotij  della  Republicacon  il  Rè,il  che  poi  è p afiato  in 
confuetudioe,  fi  che  non  fono  dinute  legitimc  le  Diete  , nelle  quali  non  interuengono 
li  Nuntij  terredti,  cioè  de'  didrctti;  ma  il  Nuntio  del  Pontefice , che  haueua  aggiullata 
la  pace  tra'l  Rè , e li  Cauallieri  Theutonici  dimulò  Cafimiro  contro  il  Rè  Giorgio  di 
Boemia,  che  fi  era  dato  all'herefia  di  Hus,e  li  auucfarij  di  queUo  pregarono  il  Kc , che 
deftinatte  al  Regno  di  Boemia  Vladislao  fuo  figliuolo  , il  che  non  piacque  a Cafimiro. 
Morto  poi  Giorgio  Padibradio  (che  tal’ era  il  cognome  ) fù  chiamato  a quel  Regno 
Cafimiro,  vn’altro  figlio  di  Cafimiro,  che  ve  lo  maudò,  ma  con  catciuo  fucccilo, poiché 
fù  pollo  in  fuga  di  Mattia  Hunniando,che  ne  hancua  lo  $ccttro,onde  ne  nacquero  mol- 
te difcordie,  c guerre,  che  finalmente  fi  terminarono  a cond/tionc,che  Mattia  renette  il 
titolo dr  Rè  di  Boemia,  ma  Vladislao  figliuolo  di  Cafimitone  hauelle  1*  ammimttraiio- 
ne;  La  Sieda,  e la  Lufacia  reftafle  a Mattia  fin  che  viueffe , con  quedi  patii  furono  fopiti 
ancora  li  moti  io  Pruflia  , eh’  erano  follecirati  da  Mattia  ; doppo  fù  fatta  la  pace  con  li 
Turchi,  maneggiata  da  Nicolò  Firleo,  che  fù  poi  Caflellano  di  Cracouia  ; htbbcro  an- 
cora li  Tartari  vna  gran  rotta  da  Giouanoi  Alberto  figlio  del  Rè , che  gl'  Vngari  poi  il 
voleuano  Rè  doppo  la  morte  di  Mauia . Io  Vngana  fù  grande  la  guerra  tra  li  due  fra- 
telli Vladislao , e Giouanni  Alberto  a cagione  della  discordia  fra  li  graudi  del  Regno, 
che  Scordarono  nell’elettione  del  Rè,Cafimiro  in  unto  da  va’  infermiti  affatico  mo- 
rì doppo  1’  hauerc  dtsheredato  Vladislao  fuo  ptimogeauo  ; hauendo  goucrnato  al  Re* 
gno  annijC  fini  ia  età  di  c-4.  . . . 

Gìo : Albert»  dal  1493.  *1  J 01. 

Morendo  Cafimiro  lafciò  quattro  fìgli,c  dando  in  dubbio  li  Poiacchiqual  diedi  do- 
uefifero  eleggerli  Rcjvinfe  finalmente  Giouanni  Alberto  cedendogli  gl'alu?,mcntré,che 
ia  Regina  lua  madre  gli  mandò  a foflenerne  le  parti  vna  buona  quantici  di  mifitic . Su- 
bito cn’cgli  fù  coronato,  ccmparuero  a rallegtarfcnc  gl'Ambafciadoti  de  Turchi.»  e de 
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Venerianf , !■*  vt»W  p<?r  pregarlo  di  pace  }' •!*  alrro-rer  incirare  alla  guerra  If  Rè  contro  il 
Turco,  e furono  l'vro,  e l'altro  renati  fofpefi  vn’anno  intiero  , e finalmente  fù  fatta  ma 
tregua  per  j.  ann;.  Fra  tanto  li  Tartari  feorfero  ilRcgno  , & hauendo  Taccheggiata  laj 
VvJmitu.feccr-  grandiflìmo  danno . Ardcua  il  Ré  di  di  fiderio  di  gloria,e  peto  intro- 
duce vna  guerra, che  non  era  punto  neceffarta  alla  Polonia  ; Mandò  io.  nulla  huominì 
in  Valacchia  fo«o  colore  di  far  la  guerra  allureo  jeffendofi  adu  ,qt»e  pollo  alt’alTedio 
ai:  Socis'auta,  addumndanJoli  la  pace  il  Prencipe  Stefano,  e d'altra  parte  elTrrrio  egli 
fherto  da  penuria  di  vitieri  fi  venne  a concordia  fra  di  loro,  ma  ritornando  i!  Ré  in  br- 
ionia, (il  d’impromfo  affaldo  da  vnaqiia*itifcrdi  Valacchi,  che  gli  haueuano  refa  vn’im- 
boccata  perde  rtr  egli  vna  btrona  mano  di  “eàte  , ma  alla  fiie  reHÒ  vkroriofo . Ritorna- 
to in  Polonia , liana  per  declinate  ne  nuli  dell’vAlo  , e del  la  fehfualicà  , quando  v«a_» 
qua  cirà  di  Moldaui  entrarono  in  Polonia  afuégllrrlo  ,nè  furono  foli  i Mojdaui  > ma_» 
eoo  elf»  loro  vniiienrrarono  in  Polonia, e Tarrari>c'Turchi  , i «piali  diedertaalia  Polo» 
ma  vn  gran  Aigeilo , hauendcficondotri  in  Alia  più  di  cento  milla  fchiaui . Ma  li  Tur- 
chi non  contenti  ancora  fecero  vna  coramella  RuHìa,ma  1><#  li  galligò  ben  pretto. poi- 
ché fopraggiu.ito  vn  Predio  svan.filfitno  ne  nv)rirono'qtiarant*n>illa.Doppo  tanti  mali 
fi  ferenò  pt  r h Polonia  il  Cielo,  ritornò  il  Rè  in  grafi  de  fratèlli  Vladislao  Rè  di  Vo- 
garla , & AleilanJro  Duca  di  Lithuania . Si  tranquillarono  ancora  le  ininucirie  con  li 
P encipi  ftranieri,  perdonò xScefano,  che  lo  fuppficò»  ftcc  lega  con  Baiarctte,ne  ricu- 
sò la  pace  co’  Tartari . Ri  ! rte  a quello  fegno  le  coJ‘e,'Jftdd  il  Rè  nella  Pruilìa  per  in- 
durre il  Duca  di  Sali  >ma  Gr  io  Mallro  de  Teutonici  a prillata  il  giurami  oro  , che  ricu- 
fauadt  dare,  ma  peruennro  a Turoma  mori  d’improu:fo'  v Prenci pe  di  grand'ammo,ma 
infelice,  ne  fù  portato  il  Cadauere  in  Cracouia,  & honoreuolmeote  fepolto  nella CaP> 
tedrale,  non  hauendo  regnato  più  di  g.  anni, e lenza  moglie  d’età  di  41.  anni, 

Altffmvire  i*H  ’mnnt  ijoi  . mi  Ifotf. 

Doppo  la  morte  di  Giouanm  Alberto  , fù  qualche  dife ordia  fra  gl'ord/irfper  fa  fuc- 
ceflione  , haueua  lafciato  t alimiro  tre  figli  ; Vladislao  il  primogenito  g*à  Ré  di  Voga- 
ria,  e di  Boemia,  e quello  piace ua  ad  alcuni  , altri  portuario  Sigifmendo  Duca  di  Glo- 
g.u,  ma  gli  più  voli  unno  Alefiandro  Duca  di  lithuania.  Fù  egli  adunque  dichiarate» 
Re,  e poco  doppo  coronato  in  Cracouia,  ma  non  vollero  coronar  la  moglie  , bèicht_> 
era  Greca  di  Religione  j doppo  gli  tò  niofla  guerra  da  Mofcouiti , che  gl*  attediarono 
Smol  insito  , ma  il  Rè  lo  lòccorle  , e fù  fatta  voa  tregua  di  fei  anni  con  il  Mofcoutta.»- 
Doppo  quello  li  Tartari  feorfero  n. lino  a Cracouia  per  trafcuragginedcl  Cardinal  Fe> 
derno,  al  quale  nella  lovananaa  del  Rè  era  llatalaiciata  la  cuia  del  Regno  t di  poi  an» 
che  Stefano  Palatino  di  ’ltloldauia entrò  a trauaghare  la  Polonia . Finalmente  h hcbbs 
da  combattere,  e quefli  furono  felice  mente  battuti  ri  Bandone  morti  *0  milla.’Quaa- 
. . do  arriuò  quella  ououa  ad  Atefiandro  era  egli  vicino  alla  mone, fiche  più  oou  parlaui» 
ma  nondimeno  diede  tei  00  di  allegri  ara  alzando  le  uiani  ai  Ciclb  10  rendimento  dà 
grati c a Dio>e  poco  doppc  Ipirò  in  età  di  45,  anni,&  a pena  di j.  del  Regno,  Prenci 
pedi  corpo  aliai  forte,  ma  d’ingegno  vn  poco  otrnfo  , liberale  ,r  quali  che  prodigo  XC 
di  natura  di  poche  parole,  fù  fepolto  m Vilna  vicino  a Caliamo  fne  fratello. 

Sififmenit  1 imi  j ♦ 06.  mi  1 j 4S. 

Refiauano  ancora  due  figlrdi  Cafimrro,  Vladislao,  e Sigifmondojera  if  primo  Rè  di 
Yngaria,  «di  Boemia,  e I*  altro  di  Giogaia,  e poco  prima  fatto  Duca  di  kithuama  , in 
' quello  haueuano  l>  Polacchi  poùe  te  fue  Ipcrame  , fù  ó inique  Stgifaaondo  di  eh  ut  aro 
Rei  fù  la  tua  prima  diligenza  in  radunar  naturo  nel  pubi  ito  orario  , onde  tulli  conte»- 
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ùtono  ad  vnacnntrlbuuonc,  & al  mantener  ioJJat'  vallanti  a’ confini  del  Regno.  Le 
prima  liu  guerra  fù  contro  li  larici,  di  poi  cpotro  li  Valacchi , ch’crano  entrati  nella 
Rullìa,  e furoao/ugàti  infinga]  fiume  Tua,  & uij.in  buono  muncro  vccili;  doppo  que- 
llo verniero  molti  AuiSaiciadoài  di  Drcnapi  A'^iien  ad  aflìllcrcal  Rè,  e di  quelli  vno 
fu  il  Njritio  dej  Pontefice,  che  f.cc  inllanza,cbe  li  vn  Acro  l’auni  con  gl*  Vngari  con. 
tro  li  Turchi . D.poi  fù  combattuto,  & viato  l’fcfiercito  de  Tartari  , do ppo  la  qualar 
Vittona  (ì  comincio  la  gueira  di  Mo(cou:a,c  il  (illaidii  ricuperò  Sroolcniio  al Ke,cht 
1;  li  era  llato  k:iato,&  in  quello  avido,  gli  ritorno  ingranale  doppu  morirono  jo.nni- 
la  Vlofcouiti,  1 qual:  etano  fiati  fo!l::Ciiaci  dall’ Imperatore  Mallìmiliano,  per  conci- 
liarli adunque  I*  animo  di  quelli;  (lette  vn  poco  111  dubbio  (e  duucua  mandarli  Amba- 
fciadori , ò andarui  egli  Hello  di  pecioni,  & a quello  alla  Aie  lì  appigliò  ; portatoli 
adunque  primo  a-Djjfl’uuia  Citti  J'Vngv'a»  vifitò  quel  Rc/uo  fratello,  e di  la  mandò 
.Ambaiciadori  a Vicnnapir  amiui.tutc  all’Imperatore  la  fua  audaci,  poi  andò  Jui,&  va 
lì  trattenne  io.  giorni  ott imamente  trattato  da  Mafl'miiliano . Sig. (mondo  li  celhgè 
per  iempre  con  .1  fratello,  & accicchc  quella  vnioiiefode  più  tenace  , J*  Imperatore» 
.diede  .Uaria  iua  nipote  a Lodouico  bere  de  d’  Vngaria,  & ella  dedicò  a Tuo  mpr.tr  An- 
na lorclla  di  Lodouico,c.ow  con  voa  ottima  volontà  fi  ilrinìero  iu/icme  , e poi  £ parti- 
rono. Ritornarono  il  Re  , hebbe  il  dolore  della  mure  della  Regina  Barbara  iua  mo- 
glie, e di  poi  prefe  la  feconda  conforce  Bona  figlia  di  G10:  Galeazzo  sforza  Duca  di 
Villano . In  quei  tempi  li  l attari  hauendo  data  vua  gran  peccoda  a1  Regij.  Segui  dipoi 
ia  guerra  di  PiiifTu  attroce, nuoci  fine  non  infelice  . Di  quella  n’e/a  fiato  cagione  AD 
berrò  Marchcfe  di  Brandeburgo  Gran  NUellro  di  quei  Caualliert,  eòe  per  non  haucr 
voluto  giurar  fedeltà  al  Rè  ( ara  il  Mnenefe  figliuolo  di  vaa  lorclla  di  S gi(niondq,on- 
dc  gb  parcua  di  noo  naucr  tanca  oObliganone  verfo  vn  fuo  Zio  ) erano  viccadeuoii  le 
Scorrerie.,  e li  danni,  che  fi  dauzno,  e rxcueuaoo;furono  poi  fuipefe  J’armi  tra  loro  per 
quattro  anni,  dipoi  fù  fatta  la  Dieta  in  Tunngia,  douc  furono  dai  Re  confermati  li 
j>nuilegij  loro  aconditione,  che  non  fodero  dace  le  dignità,  e le  cariche  a firamerfiera 
goduta  daPolacchi  la  pace  fe  non  quanto  li  Tartan  l' mquietauano  cou  leC'corrcric  tal 
voltai  era  per  terminarli  la  tregua  era  la  Polonia,  e li  Caualfieri  quando  Ja  plebe  di  Da- 
nimarca imbriacata  dalle  fallacie  d Lucrerò  fi  folJcuò,  & hebbe  l' ardire  di  relfific/c  a* 

agili  rati  .occupò  nolentemente  le  Chicle , e poner  rocca  uè’  riti  £cclefiallici,dipoi 
ferì  fiero  al  Ké  pregandolo  a confermargli  i riti  Ecclefiallici  ; dipoi  fenderò  al  Rè  pro- 
sandolo a confermarli  i riti  loro,  nel  celiarne  fi  cflcb.uano  ad  ogni  obbedienza  ; Il  Re, 
'che  temeua  negandoli  Ja  dimanda,  che  fi  fodero  per  voltare  a’  Cauallieri , e tacci  vaici 
fodero  per  rompere  l’accordo;  fi  lafciò  pervadere  a concederli  quello  che  defiliera- 
uano . Alla  tregua  poi  fucccde  voa  pace  perpecua,&  il  Re  earraco  nella  Cuci  fi  vendi- 
co degl'autori  della  follcuatione . Succede  in  quel  tempo  la  guerra  con  Solimano  ,& 
^lRe  Lodouico  di  Vagarla  vi  perde  il  fiore  della  Nobiltà  degl'  Vogare  ,&  il  Turco  oc- 
.capò  la  più  bella  patte  di  quei  Regno. 

HorailRcdi  Polonia  diede  a Sigtltnoodo  Augufio  fuo  figliuolo  il  Ducato  di  Li- 
jhuania,  c poi  lo  dichiarò  (ùcccfiore  della  Corona  di  Polonia;  doppo  quello  fù  vioto 
.di  Policcm  il  Moldauo,il  quale  non  cardò  molto,  che  ritornò  a nuoui  rumori , e coai 
grandi,  che  fù  uccellano,  cuc  ii  Ré  ponede  cucce  le  forze  , e Iz  nobiltà  necefiitata  alla 
.guerra  poco  mancò,  che  non  fi  (ulieuade  contro  il  ke,ina  (opra  vua  ccmpe(ia,quci,cbc 
haucuauo  pcn/ieri  torbidi  ti  ritirarono  chi  quandi  la  confidati  nelle  proprie  tu rzc,e  re- 
narono cou  il  Re  quei  Ioli, c'hauvuano  a fugar  1'  mimico  , onde  fjtono  accordaci  li  tu- 
multi . Si  mino  intanto  il  padrone  in  Moldauia , Se  eficiido  fuggito  il  primo  ,.So lima- 
•0  uc  dichiaro  Vaiuoda  Stefano  fratello  del  fuggito,  haucua  all' fiora  CarW  Imperate- 
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U pubi  Rato  il  Concilio  di  Trento;  al  quale  fù  inuitato  Sigifmondo , che  mandale  vii* 
Ambafciadore,poco  di  poigiHnfc  al  termine  di  Aia  vita  Sigifmondo  Prencipe  Glorio* 
Aduno  porto  dal  Giouio  tra  li  tré  heroi  di  quel  Secolo  i^é  furono  gli  altri  due  Carlo  V. 
Imperatore,  cFrancefco  Rè  di  Francia.  Viffe  egli  8».  Jttm , la  cui  metà  adoperò  nel 
regger  bene  que!  Regno;  oltre  a Sigifmondo  Augullo  laiciò  6.  figlie . Fù  egli  Prencipe 
di  grandiffima  pierà,  giufiitia,  e Prudenza;  ia  fua  giouenrù  fù  di  tanta  forza,  che  diceli, 
che  rompeua  con  le  mani  vn  ferro  da  Cauailo  , f petzaua  vna  cordicella  di  canape , o 
rompcua  a trauerfo  vn  mazzo  iutiero  di  cane  da  gmocarc , e molte  cole  di  6x2  forzo 
fi  raccontano* 

'•  jt*gu/f»  dal 

- Fù  quello  ben  nominaro  Rè  dal  Padre,  ma  li  Polacchi  vollero  , che  fe  tre  aflcnefTc_» 
gualche  poco , è da  crederti , che  non  r ole  fiero  pregiudicarti  con  lafciar  introdurrò 
l'vfaclic  li  Regi;v  ineriti  eleggeffero  il  fucccITore , e fe  non  contradifièro  alla  nomina- 
tione  del  Padre  fù  fegno  dì  r uerenza:  mollrauano  però  di  e/Tere  re  fiati  offe  fi  dalla  vira 
del  gioitane  rn  poco  rilaflacafido.  po  la  morte  della  Regina  Elifabetta  AuQrjaca,  e_» 
dell’bauer  egli  fpofata  la  Kadzullia  Vedoua  de!  Palatino  di  Trocen . Li  maritaggi  de* 
difuguali  argihtcono  baficzza  d'animo, Se  il  cófiituire  Regina  vna  pari  delPaltre  Nobili 
è vn  duro  cimento  per  l 'altre  Dame  della  medefima  Narione  . Radunata  però  la  Dieta, 
vi  furono  non  poche  difeordie  intomo  al  confermarlo  Rè , il  quale  in  tanto  fertile  let- 
tere a*  Senatori  dolendoti  di  alcuni  a torto . Erano  in  quello  Stato  le  cofe  , quando  K 
(Indenti  di  Cracouia  mollerò  grandifltme  turbolenze  dolendoti , che  la  Giufiitia  non.» 
era  loro  ammioilirata  come  fi  doueua , e minacciauano  di  abbandonare  quello  Audio, 
come  poi  l’ofTeruarono,poiche  radunatiti  inlkme , fe  ne  vfciroao,  andauano  ciafche* 
duno  alle  proprie  cafe  con  cattiuo  augurio , pofciache  fù  fparfa  la  petiìma  dottrina  di 
Limerò  per  la  Polonia,  era  in  quel  tempo  in  gran  fo  (petto  dell'ordine  Equeflre  quello 
de  Vcfcoui;  di  più  l' Oncomo Canonico  di  Premislia  hauendo  impugnato  il  celibato 
fù  priuato  del  Canonicato , e della  Giuridditione  , e perche  collui  era  poffente  di  pa* 
renrado , impugnò  ia  diffefa  della  fua  mafiìma  accremente , che  i Sacerdoti  potdlera 
prender  moglie,  come  fece  egli  la  Chelnrifcta,di  done  ne  nacquero  odij  gtauifiìmi.In* 
rimò  il  Rè  voa  Dieta  in  Perricouia  , doue  per  decreto  Reale  fece  che  niuno  de  Vefco* 
Di  hauefic  ardire  di  effercitare  la  fua  autorità,  po  iche  cadeuaoo  quali  nell'herefic  con* 
-dentiate  degl'Oiefnicij,  li  Sradon icij,Ofirotogij,  e Latitici  j;entrò  poi  il  Rè  in  Danzica, 
c con  piaceuolezza  mitigò  le  difeordie  nate  per  la  Religione  : indi  paltò  a Regiomon* 
te,  doue  fù  in  pericolo  di  perder  la  vita  per  colpa  di  vn  Bombardiere,  mentre  ch'era.» 
(parato  per  allegrezza  di  Cannone  , vn  colpo  de  quali  porrò  via  il  capo  al  Vclrnouichf, 
ch'eradietro  ilRc  . Haueua  il  Toza  predetto, che  quel  giorno  morirebbe  il  Rè,  mu 
non  haueua  faputo  di  Ainguerc  il  cafo  vero  dal  pericololo  , euidente  fegno  della  uoil» 
ben  intefa  Alltologia.  Li  Polacchi  fremeuano  dando  la  colpa  al  Marchefe  di  Brande* 
hurgo,  e quello  la  daua  al  Bombardiere  , contro  il  quaie  (cagliatoti  Alberto  adirato  fù 
•dal  Re  Tatuato.  Morra  la  Radzullia , contraile  i]  Rè  le  feconde  nozze  con  Cattcrina  gii 
fiata  moglie  di  Francefco  Duca  di  Mantoua;  in  quel  tempo  li  Molcouiti  trauagliauano 
grandemente  laLiuonia,Iicui  popoli  non  badanti  a difenderti;  quei  de  Reuano  lìdie* 
doro  ad  Henrico  Rè  di  Succia,  l’Arciuefcouo  di  Riga  con  il  Maeltro  di  Liuonia , c hu» 
Nobiltà  loro  foggetra  addiroandarono  gli  aiuti  del  Rè  Sigifmondo  , e furono  nceuuti 
a condicioue.chc  ti  fottoponctiero  elD,  e tutti  li  loro  haueri  alla  Polonia,  & alla  Li- 
thuama. 

Alberto  Duca  di  RitlOa  cfTcado  morto  fuo  padre  giutò  fedeltà  al  Rè  di  Polonia,  & al 

Re- 
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Regno  ,&  ?F  Rè  gli  confermò  eli  antichi  priuileg'j,con  la  libertà  dì  feguìr  Luttc’o  , e 
con  la  condttione,che  le  appellationi  deuolueffero  al  Tribunale  del  Rè  ; Erano  difeor* 
di  poi  li  Danzicani  con  il  Magillrato  acculato  quello  di  eflorfiom,chc  li  Latini  dicono 
'pecalattis,  che  altro  non  è,  che  rubbare  al  publico  ; gli  aceufatori  adimandarono  al  Rè, 
che  mandaffecommiflarij  a giudicare  le  differenze;  il  Magillrato  temendo  quello  giu- 
dicio  accettò  li  CommifTari)  con  certa  condirione:  di  che  fdegnato  ilReimpofea 
i Danzicani  nuoue  grauezze  prendendoli  per  Terna  parte  del  datio  ,che  prima  era  tut* 
to  della  Città,  e che  le  caule, che  non  apparteneuano  alla  Ptullia  follerò  decife  in  Polo* 
nia  . Li  Mofcouiti  in  quel  tempo  depredarono  crudelmente , perche  Balilide  Mofcoui- 
ta  era  fatto  tiranno  ; in  oltre  grande  era  la  pelle  ; onde  il  Rè  non  potè  tenere  la  Dieta  in 
Varfauia , per  lo  che  lafciando  quella  Città  portolli  a Kni  Acino , & iui  di  febbre  lenta 
fe  ne  mori . Prencipe  moderato  nelle  padroni,  amatore  delle  lettere , e della  Giufiitia, 
ma  particolarmente  delle  cofe  più  occulte , ne  fù  cattiuo foldato , benché  più  oper alfe 
con  l'autorità,  che  con  la  mano . In  quello  li  eflinfe  la  linea  Iaghellona  doppo  l’hauare 
dominato  quafi,  che  soo.  anni  in  Polonia , perche  qui  fi  è fatto  quali  vn  mifcugliodi 
voci  di Caualicri  Theutonici,  di  Prudia,  e di  Liuonia  non  farà  fe  non  bene  di  dichiara- 
le, che  li  Caualicri  Liuonij  furono  bene  d’origine  differenti,  e d’infcgna  , ma  poi  li  voi* 
rono  inficine,  fe  non  voleflìmo  dire,  che  li  Liuoni/  furono  dominati  più  tolto,  che  miti 
alla  Theutonici;  erano  l’vni,  e ('altri  nati  quali  nello  Aedo  tempo  fotto  l’Imperio  di  Fe- 
' detico  primo,  quelli  in  Liuonia , e quelli  in  Gierufalcmmc , quelli  da  Celeflino  II  I.  e 
quelli  da  Innocenzo  III.  Pontefice  confirmati  gli  vni,  egli  alto  erano  Rcligiofi,  che  fa- 
ceuano  li  tre  voti  neceffari j.  Ma  li  Lithuani  furono  Mobkdi,  il  cui  prioij  fuperiorc  fù 
Menardo  Monaco  diSegheber^o  Vefcouo  di  Liuonia , il  fecondo  fù  Bertoldo  pur  Mo- 
naco del  Monaftcrio  di  S.  Paolo , & il  terzo  Alberto  Canonico  di  Brema , che  fabbricò 
Riga,  portauano  quelli  vna  Croce  fatta  in  forma  di  due  lpade  incrociate  inficine  quid 
come  la  Croce  di  Sant’Andrea  : gli  Theutonici  portano  vna  croce  negra  fopra  il  manto 
bianco  , e fopra  il  mantello  pur  negra  con  l’orlo  bianco , e la  forma  è ottagoni  , come.» 
quella  di  Malta  bianca , de  Templari  roda , che  hoggi  l’han  prefa  quei  di  S.  Stefano  ,e 
quelli  di  S.  Lazaro  verde,  fe  ben  quella  più  antica  di  tutte  l’akre  Religioni  di  Caualic- 
ri «detrattane  la  Coflantiniana  di  S.  Giorgio,  che  è l’aiuefignana  : come  poi  fi  vinifero 
li  Liuoni; , e quella  croce  foffe  tracciata  refi  andò  fola  la  Religione  Theuconica  può 
vederli  didimamente  appreso  Francefc  > Mennenio  nel  i.bro  Delia*  equtftriHm  ardi* 
num  ; lafciando  a parte  il  Sanfouino,che  dice  molti  fpropofiti  anche  a quella  parte  de* 
Theutonici,  non  fapendo  meno,  che  folfero  ritirati  li  Theutonici  Caualieri  della  Prof* 
àia,  quando  il  Brandeburgo  di  Gran  Maettro  fi  fece  Duca  , Luterano  , & Valfallo  di  Si* 
gifmondo  Auguflo  ; ma  dice,  che  in  fuo  tempo  haueuauo  la  fede  in  Marieburgo. 

fjenriti  Vultfio  . 

A Sigifmondo  Augnilo  fuecefic  Hennco  III.  Duca  d’Angiò  figliuolo  di  Hentico  IT. 
Rè  di  Francia.  Fatti  adunque,  che  furono  gl’inliromcnti  dcU’elertione  furono  mandati 
in  Francia  1 3.  Ambafciatori,  ad  inoitare  il  Rè  al  gouerrio . Non  fomminillrò  egli  a pe- 
na l’Imperio  quattro  meli  in  Polonia,  che  morì  il  Rè  fuo  fratello,  il  che  fapuro  da  Hea- 
rico  , ne  diede  parte  a’  Senatori  dicendo  loro  , che  in  Francia  vi  era  bifogno  della  Tua 
prefenza,  ma  che  petò  non  inrendeua  di  far  cola  alcuna  lenza  l'affenfo  de  gli  ordini;  In* 
torno  a quello  fù  intimata  vna  Dieta , ina  in  quello  tempo  ,che  fi  prcparaua  quella  Ra- 
dunanza,mandò  egli  di  r.afcoflo  all  Imperatore  Maùimiiiano  aditnandandogh  vn  faluo- 
condotto  , mi  fenza  afpettarue  la  ri  fpo  (la , di  notte  improuifamcnte  parti  velli  to  da_» 
Ccntìl’huuuio  li  laniero  per  le  polle,  & andò  arietta  luogo  della  Slcfia,  india  Vienna, 

e di  la 
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• « di  la  a Vanetìa  , di  doue  per  la  Scuoia  6 poni  m Francia . Li  Polacchi  gli  fcriflero 
. lettere  pregandolo  a ritotiure»tnaoulla  operarono,  gii  adeguarono  però  va  giorno  de- 
terminato al  ritorno  con  dichiaurione,  che  non  capitando  egli  in  quel  tempo  iuureb- 
bono  fatto  demone  di  vn'ahro  Rè  . Difperaio  adunque  il  filo  nomo  , in  voa  pub  ica 
Deta  Mtcpudiato;  fùegli  poi  vccifo  iu  Parigi  da  Fra  Licorao  Clemente  l'anno  ij8d. 

S tifato  Batiori»o  l'  amo  <n7f. 

. Fù  poi  nella  Dieta  di  Varfauia  eletto  dalia  maggior  parte  del  Senato  per  Rè  di  Polo- 

• sia  l’Imperatore  Malfimiliatio,  e proclamato  dall’Arcmcfcouo  di  Gnefna  , ma  di  poi  fu 
pubhcato  incontrario  come  quella  dichiaratone  non  era  Rata  fatta  legitimamentc, 
] a ‘tri  parte  con  grandilfimo  allento»  e concorfo  Hi  voci  dalla  nobi  ti  dichiarò  Regina 
Anna  f'irella  Vergine  del  Rè  mo.io  ,e  gli  delle  marito  St.fano  Bachorio  Pu  alino  di 

- Tianfiluama . Mentre,che  l'Imperatore  tard^ua  a partite  per  Polonia  , Stefano  accele- 
rò tiraggio,  c prefa  per  moglie  l'Infante  Anna  fù  con  ella  l’anno  i\j6.  Coronato  in_» 
Cracouia . Il  fuo  primo  penfiero  fù  di  quietare  le  turno  lenze  del  Regno , furono  eL  tri 
Ambafciacori  per  la  pace  co*  Mofcouiti . Danz  ca  , che  teacua  le  parti  di  Mallìmiluoo 
tardaua  a preilarc  il  giuramento  di  fedeltà  , onde  tu  ^ondennata  quella  Città  come  nu- 
òcila ,e  fù  determinato  di  fargliene  la  guerra  » mas’iaterpoferoaJ  intercedere  per  efla 
gli  Elettori., & il  Landunuio  d'  Haflìa  ,onde  in  vn'a  ino  lù  topica  quella  guerra . Meo- 

- tre  che  il  Re  llaua  occupato  cancro  S.noJenfco,  il  Mofcomco  entrò  in  Liuoaia,  c.fu  de- 
liberato di  fargli  la  guerra,  ma  poi  fù  fatta  la  pace  a eoa  linone  «che  la  Liuoma , la  Bo- 
locia.c  la  Campagna  di  Velifia,  fodero  reti  imiti  al  Ròdi Polonia. 

Doppo  quello  il  Rè  ritrattò  tutti  gli  atti  de'  Conunifiatij  e conllicucioni  prcgmdi- 
i ciati  a Danzici , e la  Bella  frema  del  decreto  di  ribellione.  Radunata  pofeia  la  Dieta 
, fi  trattò  di  rellnngere  l’autorità  del  Rè  , e confermare!  priudcaij  «iella  Nobiltà , & il 
Rè  dall’altra  parte  propofe  molte  altre  cole  appartenenti  al  a ulule  dtl  Regno , ma  II 
conuocati  Ululandoli  burlati  lì  partirono  Cerna  altra  dclibcratiouc  , che  di  voa  potetti; 
nello  ttefio  tempo  nacquero  nuoui  tumulti  m Liuonia  per  occanooe  del  nuouo  Calcn- 

• dar  io,  e diedero  quelli  in  nu  fediciouc  manierila  . Il  Re  citò  quei  di  Rigu  a Grodno, 
che  non  volendo  comparire  furono  condannati  « ritornato  poi  dalla  Caccia  a Gtr  ilno 
coppo  vn  gian  freddo  cadde  ne  parodimi  «li  Eppiplclìa,&  a’  i j.  di  Dcccmb  e latcìo  la 

- «ita, & il  Regno  metà  di  J4  anni,  c di  Regno  io  e 7.  meli,  Prencipe  di  grand’animo, 

di  pari  prudenza,  e virtù, amatore  della  Giullùia,&  inimico  delle  femmina  catuali  «e 
d'ogoi  feelerateaza . , . t 

$,tifmon4o  HI. 

Morto  il  Rè  Stefano  tardarono  li  Signori  del  Regno  influo  al  Giugno  frguente  a ra» 
dunarfi  in  Varfauia  per  eleggere  il  uuuuo  Re  ,aMa  quale  Dieta  comparuero  il  Nuntio 
del  Papa»-e  gli  Aiubafciatori  de*  Prenci  puttanieri , dell'imperacor  Rodolfo  , del  Re  di 
Spagna,  e di  quello  di  Succia,  del  gran  Turco,dol  Tartaro  ,c  delMulcouita  ,&  in  que- 
»lla  eicuione  lù  malto , che  dibbatccrli , perche  altri  volcuaao  Sigilmondo  Prcucipe di 
Succia  figlio  delRc  Giouanni  IK.cdiCaiteriaa  laghcllona  figlia  « ch'era  ItatauiSi- 
gifmoudo  primo  Ré  di  Polonia  ,&  altri  porrauano  l'Arciduca  Malìiiniliano  figlio  dell 

• Imperatore  Maflìmiltauo  j ma  finalmente  tù  eletto  Sigifmondo  folenncuicuie  , c coro- 

• nato  da Scanulao  Karnicouu  Arcimfcouo  di  Gpeina a 17.  di  Dcccmbre  in  età  luadi 
-11.  anno,  e due  meli , c da  queil'clcmone  fi  l'pero  di  vmre  quelli  due  Regni , nu  tu  "U- 

gifmando  efclufo  da.quellu  ui  àuctia-da  Cario  fiat»  io  con  vna  guerra  crudele,  c più  di 
-vnavolta.fi  combatte. vigotofauieiue  , e puceiic  a Dio  con  late  fiuta  dcliJcraca  da  Po* 
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llethi,  ma  difperate  le  cole  ih  Suedi,  fi  ftabilirono  in  Polonia  quelle  de  Cofacchi,por* 
che  ilKc  fr:nò  ,e  pr.fcia  coffe  Smolensko  al  Mofeo , dipointoife  la  guerra  contro  il 
Tu'Co,  e doppo  quietati  li  mali  i e guerre  Mofcouica,  Tu'ca  , Sueazeic  , e Cofacca,  e li 
aiuti  interni  di  Rckofci , e lafciati  molti  figli  Regij , finalmente  quello  Prencipe  ■la- 
gnammo nitri  l'anno  i6ja.  l'vltimo  di  Aptile  in  età  di  Cf.  aoai,  c 4$.  di  Regno. 

rUiisUt  tv. 

Doppo  fa  morte  di  $?g!fmòndo  furono  date  le  infegne,  & il  nome  reale  ad  Vladisfao 
Prencipe  di  Grand’animo,  e di  feliciflimo  ingegno  ; era  egli  nato  d'Anna  d' Aulì  ria  l'an- 
no if  9?.  a 9 di  Giugno  in  Cracouia  in  tempo  > che  la  notte  precedente  fiera  accefo  il 
finco  nella  fortezza  di  quella  Città  : era  egli  nell'età  di  1 5 .anni  quando  gli  ordini  del- 
la Mofcouia  adimandarono,  che  gli  hauefìead  imperare,  a fondinone  perocché  lafcia- 
ta  !a  Religione  Catto  Inali applicafsc  alla  Greca, e lìdoueffe  barrezzarea  quell'vfoì 
( io  >o  ben  Greci  li  Mofceuiti , ma  tengono  moke  opinioni  diuerfe  dall 'ordinaria  de 
Greci , & vna  c che  il  noftro  Battefimo  non  balìa  al  nome  Chriftiatun  ) E perche  quei 
Ordini  follec  tauano  .che  Vladislao  colà  lì  portale  ad  imparare  quel  Grectfmn  ,& af- 
fu. farli  a gli  vfi  del  Dominio  Mofco , Stgilmondo.il padre  velo  «andò,  maeorj  poca 
buon  fucceflo,  perche  quando  andò,  era  pallata  l’occafione  prima  di  guadagnar  fa  Atti— 
feouia  ,onJc  non  vollero  accettare  quelI'Vladi&lao , che  tanto  haueuano  moftratodi 
de  fiderare,  e però  egli  prefe  l'armi  vendicatrici  della  data  fede  , occupò  loto  li  Ducati 
di  Scueria,  di  Czermcouia,  e di  Nouogrod,e  più.  oltre  farebbe  andato  con  il  valore  de'- 
b fua  fpada  munta,  fe  li  Tartari  non  haucllcro  prefa  l’occafione  di  quella  guerra,&  e - 
ttatt  in  Polonia  non  haucllero  necefluatt  li  Polacchi  a far  la  tregua  a Mo  fcouiri  per  tor- 
nare alla  difefa del  Regno  proprio  ,ilehe  fù l'anno  1*19.  nel  mefc  di  Marzo  ; di  poi 
andò  alla  guerra  a Choc  ino  contro  il  Turco  » domerà  di  perlona  Ofinanno  eoo  vnpo* 
de  ro  li  filmo  filtrato . Quella  guerra  hò  pienamente  fcritiaoeila  vita  d>  Olmanno  pri- 
mo , e pc  ò cola  può  iiKcnUerlenc  tutto  il  giortolb  bucce  fio . Mofirò  VladisJao  vna.» 
gvandifi  ma  coftanza  d'animo  , poiché  infermo  nnn  ricusò  di  efponerftai  pericoli  del- 
la guerra  con  gl’incommodi  delia  Campagna;  Egli  è vero,  che.  lodoueua  fare  per  co- 
gliere a maieuo  i l' occafione  di  biafimarlo  nel  tepori  battere  a fuccedere  al  Padre , ma 
ben  ancnc  è vcrifiìmo,c  baneiu  egli  dati  tali,  t,  tanti  legni  del  fuo  valore  infino  a quell.* 
bota,  che  non  ri  fi-uà  luogo  a tal  calunnia,  è mormorinone,  onde  fi  conobbe , che  tut- 
to era ipiriro  di  gloriofa  generofità. 

Ritornato  quitto  P «c  pe  da  quell aguerra  , in  cui  mortificatala  temerità  d'vn» Im- 
peratore de  1 urchi,  e inoltrato  al  inondo  va  fingolareefivmpio, che  non  è formidabile 
quanto  fi  crede  la'pollauza  Ottomana , e chi  sa  ben  governare  vna  guerra  può  re  filiere 
ad  ogni  sf.jrao  di  quella  Monarchia,  deliberò  di  vedere  le  più /limate  parti  dellEuto- 
pa,  mane  fece  il  viaggio  fono  forma  d'incognito,  per  non  efler  grane  a Prcncipi,  e per 
e il  et  leggictoafc  Hello,  il  Percgtinaggio  lenza  vnadifinuolta  libertà,  e fpetie  dt  ferm- 
iti ad  vii  Prencipe,  e (tu  l'ha  danccucr  per  quello  che  è >6  abboccò  nondimeno  foco 
quel  lai  beta  forma  con  I Imperatole  »ondc  palio  in  Fiandra  ,doue  l'Infante  Gouerna- 
mee  anu'fatada  Ce  fare  , lo  nccuècou  bonon  di  foucichio  grandi  alla  forma  >ch‘egli 
tapprefentaua,  ma  bcoconucmenti  all'eflenza.e  volle  vedere  Palle  di  o di  Oredd  maneg- 
giato all ‘bora  dal  Marchile  Spinola;  di  la  por  rarefi  a Roma  al  principio  dell'anno 
Santo,  ddue  fù  dal  Pontefice  accolto  con  ugni  magnificenza.  Vedute  adunque  le  cole 
principali  dell'Italia  tornofienc  in  Polonia , do uc  il  Padre  nel  morite  il  lafciòRè  di 
Succia  nell'anno  iòti- nel  quri  tempo,  fù  da  poi  da  tutu  della  Dieta  detto  Ròdi  Polo- 
nia, e poco  doppo  cotonato  tu  kiacuuu. 
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Li  fui  prima  irtiprefa  doppo  riceuuta  la  Corona  di  Polonia  fù  di  liberare  Smoiensfc* 
djlI  affeJio  de  Mofcouiti,  con  i quali  fece  lega, e l’haueua  ancora  fe  ben  mal  volentie- 
ri fatta  con  li  Turchi . In  prurt'.i  ancora  fece  la  pace  con  li  Suedefi , e di  poi  trattò  di 
prender  mogie, e la  prefe,  che  fù  Cecilia  Renata  d’Aullria, dalla  quale  hebbe  vn  figlio* 
morta  quella  pafsò  alle  feconde  nozze  con  Lodouica  Maria  Principefla  di  Niuers,»ata 
Principila  di  Mantoua  , e figlia  del  Duca  Carlo , che  fù  il  primo  di  quello  nome  Duca 
di  Mantoua,  e Monferrato.  . 

, Hebbe  quello  Rè  polferte,  Tempre  animo  grandilfimo  , 8e  in  particole  di  mortificare 
l'alterigia  de  Tartari  all'hora  inimici  della  Polonia,  & inficine  li  Turchi , clic  ben  tape  • 
uà,  che  iarcbb'uio  accorfi  alla  dilela  di  quelli , c perche  g pioli fnc i non  celiano  mai  di 
operare  nella  mente  humana,  c mafiimc  le  fono  virtuofi  in  chi  ha  Podellà  di  elfeguirli, 
andana  V ladislao  maturando  nell  • animo  Aio  li  modi  di  condurre  a fine  vna  tanta  iiu- 
prefa,  e foucntecon  vn  fuo  Segretario  Italiano,  Mutifignor  Abbate  Lodouco  Fantone, 
della  cui  fede  tutto  confi  iaua,  gli  andaua  moflrando  li  modi,  e li  polli  per  condurre  le 
fquadrc,  e combatter  gl’inimici;  vna  fola  cola  li  daua  qualche  penfiero , l'aficnfo  della 
Rcpublica,  fenza  cui  vn  Rè  elcttiuo  non  può , nè  deuc  ponerfi  ad  vna  imprefa  cosi  ar- 
dua . Il  cominciare  da  Tartari  gli  era  lecito , perche  cfli  ne  daaano  l’occafione  con  le 
confuete  feorrene  ,con  quello  fine  haueuadi  già  preparato  ogni  cola  ,ma  ‘2  dilhcolra 
confilhua  nel  far  poi  la  guerra  grande  con  le  forme  premeditate , quando  fi  molle  la^a 
guerra  del  Turco  contro  li  Venetiani , con  la  quale  occafiooe  egli  fperòdi  muouer  la 
lua  Republ'ca  , e trouando  occupate  le  forze  Ottomane  contro  le  Venete , hauer  Cam- 

£>  di  flagellare  quel  Barbaro  vfurpatore  de  gl'Imperij , ma  come  diceli  ,che  li  matti» 
onij,  e le  guerre  de  Potentati  fono  determinate  in  Cielo,  ò per  gloria  del  nome  diui» 
no,  ò per  mort  ficat ione  de  popo!i,fc  in  fomma  per  giudici)’  impenetrabili  dcll'Etetni» 
ti  di  Dio  nacquero  cofe  tali  ,che  il  Rè  Vladislao  non  hebbe  il  tuo  imeneo  ,e  la  Reps*, 
blica  Venera  lece  la  guerra  fola.  , 

Incominciò  ben  poi  la  ribellione  de  Polacchi  fottò  la  condotta  di  Bogdano  loro  ca- 
po, e nello  Hello  tempo  con  li  Tartari , che  a quelli  alTiftcuano , e perche  ho  quella.» 
guerra  con  lungo  ordine  deferitta  nelle  mie  guerre  Ciudi,  colà  mi  rapporto  , anche  per 
quello, che  tocca  al  Re  fufleguente  Cafimiro, lotto  il  cui  dominio  fi  lece;  quando  que- 
llo Heroe  infermatoli  di  febbre  maligna  fù  collrctto  a lafciat  il  Regno  io  tépo , che  piu 
viuamence  bramaua  La  viu  per  gafligare  gl’inimici  del 1 Regno,  c della  Patria.  Mort  di- 
co l'anno  tòt 8.  nell’età  fua  di  jx.  anni . Prencipe  di  tanto  fenfo , e prudenza  >chC» 
qualcheduno  di  quella  nobiltà  hebbe  timore,  eh  egli  volefle  prender  l’armi  per  toglie- 
re alla  Polonia  la  libertà,  penficri,che  nafeono  di  chi  più  del  confueto  de  ghhuomiai 
vale  d’ingegno,  e di  coraggio,  ma  fù  penfiero  lontani fsimo  dall’animo  fuo  innocente*e 
genero  io;  fu  egli  Prencipe  libcralifsimo,  e protettore  indcfclTo  de  Tuoi  feruidori. 

C a fi  miro  ÌV.  Regnante. 

X.o  fcriuere  la  vita  de  viuenti  non  è da  prudente  Scrittore , perche  non  hi  per  ancori 
perdura  la  fcherma  l’inuidia,  che  celia  in  morte,  ma  de  Prencipi  ben  lì  può,  perche  non 
fcggiacciono  a quel  moHro.  ma  lo  fcriuere  le  cofe  non  anche  terminate,  c che  fojgi^c- 
ciono  alla  fortuna,  a me  pare,  che  non  conuenga,  onde  farò  qui  feufato  fe  di  quello  Re 
non  dirò  più  di  quello,  c’hò  fcritto  nelle  guerre  Còlili . Balla.il  dire  , che  ritornato  da 
Roma  vellito  di  Porpora  (aera,  modo  ritrouato  dal  Pontefice  per  torlo  alla  Religione, 
acuì  stradato,  e darlo  al  Regno  , poiché  ben  lì  prcndeua  ,che  il  fratello  non  era  piu 
per  haucr  figli  per  l’indifpciitionc  ( era  morto  ilPrencipioo,  che  haucua  ) fi  ritrouo 
Can  l'hcrcdità  di  Re  di  Sue(ia,c  nella  Dieta  del-Regno  tù  eletto  Rè  dtPnlonia  ,c  co- 
ronato. 
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tonto,  e quali  nello  (ledo  tempo  pregato  da  Senatori  ad  accafarfi  con  !a  Vedoua  co- 
gnata , la  quale  doppo  qualche  contefacon  ilfenfo  c'haueua  di  far  vita  Vedonile,  af- 
fentt  alle  ragioni,  al  commodo,  & all’interefsc  del  Regno  ( e ne  furono  con  la  Pontili, 
ciadifpenfa  celebrati  li  fponfali , c le  nozze  ; viuceglme  continoui  edcrcuij  della.» 
guerra  Cofacca  , Mofcouita , e Suedefe  , eccitati  al  Regno  da  ribelli  f e da  pretenfori  a 
quella  Corona,  poiché  morto  il  Prencipe  Carlo  Ferdinando  fuo  fratello  , & il  Regio 
bambino,  che  gli  era  nato,  non  manca  chi  ne  delìdera  la  fuccefsionc  ; (Iranczza  del/hu- 
mana  fragilità,  voler  con  l'armi  quello,  che  lì  donerebbe  procurar  con  la  virtù  farli  ini- 
mico di  quello, che  lì  ama  ? ( fc  il  defidcrio  di  godere,  e l'amate  tono  lo  Hello.  ) 

fri ttnji orti  del  Ri  di  Polenta  . 

Pretefero  il  padre , e quelli  due  Regi  figli  nella  Liuonia  , e nella  Suetia  quella  come 
appartenente  alla  Repubhca  di  Polonia  , quella  come  herediraria , poiché  Sgifmondo 
III.  fuori  di  ragione  fù  priuato  di  quel  Regno  . I.i  Sucdefi  però  hanno  pretefo,  & alle* 
gare  per  loro  alcune  ragioni  friuolc,  prima,  che  Sigilimondo  figliuolo  del  Rè  Giouannì 
di  Sorda  haucfle  approuate  alcune  ellattioni  nella  Finlandia , e gl'inconmiodi,  e tram* 
gli  rigorofi  d'alcuni  ; fecondo,  che  hauelfe  leuaro  in  fuaadcnza  il  gouerno,e  la  cura  del 
Regno  a Carlo,  contro  le  leggi  del  Regno  , e la  volontà  del  padre  dichiarata  nel  ceda» 
menta»;  terzo  , dhauelfc  con  lui  iotrodotto  nella  Suetia  militie  ttranicrc  ; quarto,  che 
non  ftvlo contro  il  cellamento  paterno  hauelTe  lafciata  la profeflìone  di  Lucrerò,  per  fe- 
guire  la  Cattolica , ma  ricevuto  dal  Re  di  Spagna  l’ordine  del  Tofonc , tutte  cole  eoa* 
tro  le  leggi  fondamentali  della  Suetia. 

Ma  però  tutte  ragioni  non  fultìltenci , anzi  friuole  affatto , perche  quanto  appartiene 
all'approuatione  del  delitto  commelTo  contro  gl’Heretici  di  Fionia  , non  conlia  di  cfla 
appretiatione , e per  vnadisheredatione  da  vn  Regno,  deuono  clferle  proue  fonrab- 
bondantemente  chiare , e quando  anche  fodero  ,non  farebbono  badanti  contro  vn  Rè: 
La  remotione  poi  di  Carlo  fù  da’Senatori  approuatJ,e  ne  mai  fù  al  Rè  Sigifmondo  por- 
tara  doglianza  veruna,  e fe  è vero , che  volenti  non  fit  iniuria , è anche  vero , che  il  non 
reclamare  da  vn’aggrauio , è vn  tacito  adenfo , & il  tacito  è coeguale  al  vero  ; aggiun- 
gali , che  il  Gouerno  non  e concezione  irrettrateabile , pendendo  la  remotione  dalla.» 
Reggia  autorità  , e dalle  ragioni  di  Stato , che  nel  Prencipe  ncn  ridi  edono  gmllifica- 
cione,  badaua  adunque  per  la  l'odisfattione  dei  tedamento  paterno  l'hauere  dato  .1  go- 
uerno a Carlo , e fe  il  gouerno  fode  dato  irreuocabile , Sigifmondo  non  farebbe  darà 
più  Rè,  ma  vn’ombra  aerea  di  nome  Regio,  la  cui  dignità  non  può  dare  apprc  db  due,  e 
chi  non  si,  che  li  Gouerni  de  congiunti  fono  labafe  della  ribellione  ?&  o tre,  che  l'efw 
fetco  l’ha  dichiarato,  infiniti  ne  fono  gli  attedati  de  gli  cdempij , e quello  di  Condè  in 
Bordeos  è il  più  recente,  che  lutrauia  gronda  fangue , e moltiplica  ribelli  ; dell'abban- 
donata Luteranità  douerebbono  li  llefli  Sucdefi  rifpondcrc  a fe  medefimi.  Quando  prò* 
feifano,  che  non  fi  deuono  violentar  le  confidenze;  e quanto  fchiamazzo  nc  fanno  ma 
fe  edi,che  fono  fudditi  fi  fecero  lecito  di  partire  dal  Cattolichifmo  percorrere  la  ca- 
rierà di  Luttero , perche  non  può  vn  Rè  padarc  al  vero  culto  ì la  fcdelrà  de  popoli  fi  è 
conofeiuta  tal  volta  nella  della  abiuratione  per  feguir  vn’altra  credenza  del  fuo  Re,on- 
dc  in  queda  parte  fi  modrauano  di  poco  affatto  verfo  quel  Re,  che  murando  in  meglio» 
non  gli  adringeua  a Jafciar  gli  errori  introdotti.  Non  ribellò  la  Francia  quando Hen- 
rico  il  grande  abiurò  Calumo  , perche  ella  era  fuddita  di  buona  fede  terrena , c fe  non 
]o  fegui,  fù  per  cecità , non  perche  non  amade  il  fuo  Re , e pure  quel  partito  era  cosi 
valido,  c'haueua  fatta  refìdenza  alla  Francia  deda  ,&  ad  vna  lega , c’hcbbe  il  nome  di 
Àutta.  Se  prefe  Sigifmondo  la  Religione  Cattolica,  non  conila  che  giuraile  dipctfc* 
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guitare  gl»  hereHci^  onde  non  hauendo  1»  Suedtfì  a temer  dt  fui , l’ordine  del  Tofane 
poi  non  è Religione,  che  obblighi  i Regi  ad  obbedienza  del  fupcriore  , ma  è vn  colla* 
re  d’hor.ore,  di  aft'.tto  ,&  hi  quello  differifcouo  gli  ordini  militari  dalle  Religionidi 
CaujIIcr  a,  Ipr  nwc  ’tbrra  frate Manza  di  armi  , l’altra  è fraternità  giurata  , e tenuta  a* 
voti,  è ' na  gran  dff.  renza  dal  tfi  Miles , al  luto,  <5r  premine  aiintieHnam  , le  infegne 
dcll’vno  fono  ( gni  d’honore,  quelle  dell’altro  fono  marche,  e carrattcri  impre(fi,&  in- 
delebili , quelli  con  la  reUirurione  del  collare  li  cancellano,  quelli  non  li  pofìono  abiu- 
rare fenza  urta  , nu  che  fanno  li  Suedefi  di  quelle  cole  di  Religione , e Caualleria  ? it 
Catullo  »>irbr<  io  non  dillingue  vnafinfeia  di  panno  in  terra  diflefo  , da  vnferpc;reft* 
J’hzuere  condotto  Srgifmondo  in  Suetia  foldato  flranicro  . Rifponde  per  lui  la  legge» 
il  danno  , che  ad  alcuno  per  fua  colpa  amene,  s’imputi  a fe  fi  elio,  e non  ad  altri.  Con- 
tro vn  ribeil  fi  può  andate  (e  non  con  forre  ltramcre,fe  pure  llraniero  poteuali  dtreil 
Polacco  in  Succia,  hauendo  htn»,e  l’alrra  narione  vii  Re  medefttno  . Siano  dette  que- 
lle cole  per  nv  Arare  quanto  fono  vane  le  obb'crtiom  fatte  al  Re  Sigilmondo  ,chc  det 
rimanente  fi  sà  bene, che  vane  fono  k difpute  di  Stato,  che  non  nconofcono  piùlcgiti- 
mo  tribunale,  che  quella  di  Marte. 

. la  ragion  iti  Srata  dot  Regno  iti  Paloni». 

Non  hanno  mai  battuta  maggior  cura  li  Polacchi  ,che  la  conferirà  dette  della  propri* 
libertà,  e quella  la  po Cono  continuare  due  cofe  ,1’autorttà paterna  de  Regi , e la  figlia 
la  obbedienza  de  Riddili. 

Rimedio  in  vero  generico  di  rurri  li  Regni  tanto  elettiui , quanto  hereditarip.  La_» 
difficoltà  confille  nel  trouare  li  metti  a quella  corre  lattone  d’arnor  paterno  »e  nueren- 
Za figliale  ; a mio  guiditio  il  Re  folo  può  tener  fpie  fedeli  per  faper  li  geni)  cattiui  ; in 
tanto, effer  egli  di  benigna  maeftà,ne  fouerchio  rigido,  ne  troppo  mite, condonare  al- 
la lubricità,  per  cosi  dire,  innocente  ,cioc  gli  errori  ,chc  non  odorano  di  maligno  ,* 
gli  altri  feuero  fino  all’vltimo  confine  della  GiuAitia,  e qui  vaglionogh  eiploratori» 
che  d'flì,  per  poter  all'occafione  eflirpare  he  male  piante  con  la  mano  deila  GiuAitia,  e 
doue  ella  non  giunge,  icuar  loro  le  occaiioni  di  mal  operate,  con  il  mandarli, fotto  Ipe- 
tie  u’honori  lontani,  ò conuinccrlt  di  benefici) , ma  rari  fono  i cacnui  geni):,  che  ceda- 
no a quello  rarroaco.anzita!  vnitrafmutano  il  miele  in  fiele;  Se  il  Principe  hcted.ta- 
rio  deuc  Rimar  la  nobiltà , ma  fotto  mano  proteggere  la  plebe  ; L’e  lettino-  ha  date-, 
nerfi  amoreuoJe  il  nobile  folo.e  niuno  il  può  meglio  , che  ii  Rè  di  Po loo ia , c'ha  tutta 
dilltibutiua  in  propria  mano  ,1111  la  fornica  delle  ragioni  di  Staro  del  Re  » e del  Regno 
di  Polonia  è la  continua,  guerra,  che  tempre  n’ha  occafioae.  Il  Rè  foldato  delJaSar- 
waria  è temuto  da  Aranicri,  & amato  da  propri).  Il  Regno  di  Polonia*  grande, ma 
ha  grandi  in  mici  ,cb*  lo  confinano li  p u mofelli  fono  li  Tartari , quelli  fono  fiata 
chiamati  aulil:ati;,per  neo  gli  hauere  nimicami  la  Acfiacagionegli  hi  tetri  allo  lpello 
più  (limici,  che  aiutanti,  poiché  non  gli  Ione  Hate  date  le  penfiom  puntualmcme.Oxaa 
ice  nccno  c il  concedere,  che  il  creditore  fi  paghi  da  fe.  • 

lù  grande  crcore  il  dar  l’armi  aCefacchi  ,e  di  contadini  farli  foldati , più  grande  it 
lafciarli  crcfcere  di  numerose  di  potenza,  noa  minateli  non  teoerli  occupati, ma  gran- 
4UT)  mio,  ride  tri  a termine  di  numero  ,e  di  poffanza , il  difgullarli , ò permettere  ,che 
follerò  llrapazziti  : Le  fìerefirendono  manfuete  con  {'accarezzarle,  l’honorarne  i capi» 
il  beneficare  gli  autoreuoli  fono  gafiigfiiinnoccnci,  e catene  di  feruirii  inuifibili;Gran- 
de  è la  prudenza  di  leuar  tutte  l’occafionidi  guerra  Ciuile,nixno*puo  tufi  le  non  co» 
il  non  permetterne  le  radici  nafccrti. 

Jrlora , che  iccote  fono  aU’cRxcaio  ridotte, e che  la  guerra  Cufacca  ha  chiamato  il 
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Tarraro,tI  Torco,  !o  Succo,  il  Tranfi!uano,&  il  Mofco  in  Polonia, non  è più  tempo  di 
galtigo,  ma  ili  politica  accortezza  con  quella  geme  , placarla  anche  a fuantaggioj>cr 
frana  tempo  <Ji  renderla  in  perpetuo  nunfucta  al  Regno  , e formidabile  agli  «Iteri . Il 
femmar  Jifcordu  tra  loro  farebbe  flato  vtiic  quando  non  fi  haueuano  tanti  inimici 
d'intorno,  in  quello  fiato  il  miglior  Teme  è quello  dell'emù  lattone  ad  acquetare  i pre- 
mi;, e li  benefici;.  Il  palio  buttato  al  cane  il  rende  impotente  al  morfo,'&  alleluiato. 
Quel  Rè  finalmente  ,che  fi  fapri  feruire  della  mutabilità  del  Polacco  , edel  fuo  ge- 
nio di  libera  fe(U:tù,fara  fempre  padrone  di  quel  vaili  (limo  Regno  , e di  quella  potè  a- 
aa,  che  uienta  il  titolo  d'iouincibik,  fc  vmta. 


Descritticene  della  prvs  sia,  o «orvssia. 


Co  fiumi  dtfli  antichi  £ truffi  . 

Fin  dal  tempo,  che  li  Boruflì  non  conofceuano  ia  Religione,  e pietà  Chriflìana, era- 
no ofliciofiilimi  veilo  quei,  ch’erano  conilituiti  in  qualche  ncceffità,  & in  pi  tico- 
lare  foccorreuano  quei,  che  da  Carfari  etano  in  mare  tanagliati  ,ò  che  fodero  in  peri- 
colo di  vita  per  tormento  del  mare.  L'oto,c  l'argento  non  erano  punto  in  (lima  ap- 
preso di  loro  ; felicità,  di  cui  tni  perfuado,  che  non  I? darebbe  la  maggiore , fc  fi  prati- 
cade,  mangiauano carne  cruda,  beueuano  il  latte  mifto  con  fangue  di  Cauallo. 

Quanto  li  Prudi  hebbero  contratta  amkitia  con  li  Alanif  clic  fouo  hoggi  li  Lithua- 
) egli  hebbero  dato  commodo,  e libertà  di  habiur  con  cflì , i Lirhuani  concederono 
a Borullì  J' vfarcon  le  donne  loro  a fua  voglia . Erano  in  quei  tempi  incognite  fra  di  lo- 
ro le  fora:  .cl'vfo  del  maritaggio , ma  fi  fcruiuano  delle  donne  communemcnre  fenza 
inuidia,ò  rancore,  & in  quello  modo  crebbero  a merauiglia  in  numero  di  figliuoli,  e 
di  gente:  onde  poi  fi  refero  formidabili  a vicini,  c molti  ne  foga  rogarono . Ma  volen- 
do  poi  il  loro  primo  Re  Bioncro  ritenere  tra  certi  confini  quella  vagabonda  libidine, 
acciò  che  li  figli,  c li  padri  fi  conofceficro  fri  di  loro,  determinò  , che  chi  prendeua_* 
vna  Vergine  folle  di  poi  fempre  obbligato  a conferuatfela  , e nudrirla  , fù  antica  fra  di 
loro  la  confuctudme,  che  vgualmcntc  ne  giorni  delle  nafcitc,  e de  funerali,  fi  faccflcr® 
conuiti,  ne’  quali  allegramente  sfrauefic  a cantare  j non  fapeuano  vfar  il  ferro , ma  itu 
quella  vece  adoperauano  li  baltoui , non  haueuano  leggi , ne  Magiftrati , che  gli  com- 
Biandafiero,  ma  ciafcheduao  vfaua  la  propria  forza,  & volontà  per  legge. 

Le  prime  leggi  Phebbero  dallo  ftc/To  primo  Rè  Biottero  ( oh  come  è vero,  che  que- 
lle tre  mantfilUbt  Rtx  ,Lex ,Grtx,  fono  correllamui,  perche  chi  vuole  il  Rè  ,deac  ha- 
ucr  la  legge , & elìce  gregge  ) comandò  , che  non  fi  poreflero  tenere  maggior  numero 
di  figliuoli,  e di  ferui,di  queilo  che  ricercale  la  nccefiità  della  cafa,  che  il  padre  di  fa- 
miglia non  alkuais:  figliuoli  firoppiati,  e non  atti  a faticare  , e folle  lecito  a figli  di 
ftrorzarc  il  padre,  o troppo  vecchio,  ò da  graue  infermiti  gTauaro , Forfi,<he  (limò 
pietà  il  liberarlo  da  vna  vecchiaia  fatta  mfenfata  ,c  dall'  infermiti  infumabile  , atta  a_r 
dilperare  chi  laporta . Per  indurre  quel  popolo  fiero,  e micidiale  ad  vna  fcambrettole, 
c tiretti  amicitia comandò  molte  fede  folcaui , per  le  quali  hauefiero  a c orni er fare  in- 
sieme tiratamente. 

Voleumo  quelle  genti,  che  li  morti  fi  feppelliffero  armati  di  tutt’armi , e ftCo  fi  po- 
nelkro  tutte  le  cof:  fue  pretioie,  e tutta  la  ìuppclletcìk-migliore  , forfi  per  toglier  agl» 
faercdi  i'occalionc  tu  biuiderk  di  ride,  ò pcrnoo  lafcur  touerchi  arredi?  quelli  della 
cala,  con  occaliouc  d’infupcrb.rfi.  M ni  in  min  a c *• 
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Hanno  li  Borati!  ciuiti  coti  unii,  c fono  am  a tutte  l’arti , e fetenze, come  quei  che  fo> 
so  docili,  fono  am:ci  de  tirameri,  che  per  cola  padano,  & ad  cflì  dimotirano  ogni  cor* 
teda,  c danno  faggi  di  buona  amicitia  . Hà  quel  parie  prodotti  Matematici  di  gran 
nome,  chiari  filmi  per  nuoue  inuentioni,  & immortali  per  l'bpere  loro . Nel  rimanente 
li  Boriiti!  fono  allegri, & affabili,  di  cuore  aperto,  fedeli  ,e  collanti  in  amicitia , auidi 
però  di  nouità,  & in  particolare  per  lo  iludio  della  liberti  , per  la  quale  grauitiimi  pe- 
ricoli i anno  folferto,  & altri  ne  intraprcndcrebbono  di  nuouoj  fono  nel  vedilo , e ad 
viuere  foninoli,  ma  poi  nel  reilante  buoni  ecconomici. 

L*  Religione. 

Gli  antichi  Borati!  furono  idolatri,  & haueuano  certi  loro  Dij , oltre  che  riuerìuano 
le  quercie  annofe,  e ben  fronti  tc  . Dal  tempo  de*  Cauallieri,che  liberarono  ,cotnc  di 
fopra  fi  è detto,  quel  paefe,e  la  Lithuania  dall’idolatria , forraronli  con  l’armi  ad  ac* 
cettare  ia  Religione  Ciudi  una;  hora  ella  è diuifa  in  varie  opinioni , Cattolici , Lurc* 
(ani,  e Caluini,  ma  fi  pra  I altre  approua  la  Luterana  , e quella  fola  , come  la  Cattolica 
hanno  facoltà  di  prof'.flarla  pubicamente, ma  il  Caluinilta  il  ditiìmula , e fi  permette. 
Già  tutti  Ij  Duchi  della  Prillila  Ducale  e raoo  Cattolici , infmo  ad  Alberto  primo , che 
apoftacò  dalla  Religione  Romana. 

Hoggi  l'Elettore  di  Braudeburgo  ,che  è Vatiallo  del  Rèdi  Polonia , come  Duca  di 
Prutiia,  c Caluinifta,  ma  aon  può  atiringer  li  fudditi  a feguirarlo  in  quella  credenza.  Vi 
fono  ben  però  in  alcuni  luoghi  drgl'Annabattitii,ma  non  hanno  il  publico  effercirio  di 
quella profefiìone,  & vene  fono  molti  ne*  borghi  delle  Città, ma  Hanno  celati, c cosi 
in  quella  giuridditione,  che  rie»  detta  Vuerder . Nella  Prufl!a  Regale  fono  due  Vcfco* 
uijdi  Vcrnia,  e diCulma.  Nella  Ducale  ne  erano  due,Sambia,e  Rinofonia. 

Couernt  Polititi, 

Furono  già  li  Borati!  obbedienti  all’Imperio  Alemanno  ; da!  quale  poi  fi  liberarono,! 
dipoi  furono  lungamente  goucrnati  da  Cauallieri  Ihcutonici , li  quali  ne  cacciarono 
J'cthoicifmo,  c vi  introduficro  la  Religione  Cattolica  ; finalmente  perche  il  Dominio 
de  Cauallieri  era  diuenuto  Tirannico,  fe  ne  liberarono,  e lì  diedero  nella protettionc 
dei  Re  di  Polonia,  faluo  pe'ò  tutti  li  priuilegi;  loro,  & immunità. 

Nella  Pruifia  Reegia  vi  ridede  vn  Senato,  ò Configlio,del  quale  c Prefidente  il  Ve  A 
couo  di  Vannia,  el  altro  diCulma  ancora,  oltre  a quelli  vi  mirano  li  Palatini  di  Cui- 
ma,  Marieburgo,  e Pomerania,doppo  quelli  vi  fono  li  Caftellani  di  Danzica,  d*  Elbin* 
ga,  c di  Colonia,  dipoi  li  Camerlenghi  di  Turonia,Elòinga,e  Danzica,  e quelli  fi  chia- 
mano  li  Commiffari  j di  Pruflìa,  finalmente  vi  fono  li  Capuani  c’  hanno  cura  delle  For- 
tezze, e delle  rendite  Kcgie;?l  Configlio  della  Prufl!a  appartengono  ancora  le  Città  di 
Turonia,E!binga,  c Donnea,  le  quali  fogliono  mandare  all’adunanza  li  loro  Ambafcia* 
dori . Quelli  fogliono  radunai/i  io  Marieburgo  la  fella  di  S.  Michele  di  Maggio  , e di 
Settembre, e poi  anche  in  altri  tempi  fecr  ndo  J’occaftone  . Quelle  raduoanae  fono  da 
loro  addimandate  Dielandtee,  ò Sdir  «.hen  , alle  quali  fi  fuolc  mandare  a nome  Regio 
il  Nuntio  Tertellre  . Li  Vcicoui  , e li  colleghi  loro  hanno  nelle  fue  terre  li  Goueroa- 
tori,  Burgrau'j,  Gradici,  Auocati,  li  Magatati , e nelle  caufe  Ecclefiatiiche  li  propri», 
che  hanno  grande  autorità. 

le  principali  Citta  della  Prtiflìa  fono  Turonia,  Elbinga,  e Danzica,  le  qualiiianno 
molti  priuilegi;  cooccihJi  da’Kegi  di  Polonia,e  che  fono  loro  cófeiuati  con  giurammi 
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to  da  eiafcheduno  de’ttegi  quando  coronati. Per  ragione  dell’  ordine  precede  Turonia. 
Quelle  hanno  li  Magillrati  loro  particolari  eletti  con  il  libero  voto  j li  Burgrar  j delle 
Cittd^ono  eletti  dal  Re  per  vn’  anno,  ma  dal  numero  de'  Preconfoli,  e Confoli.Paflito 
Panno  li  elegge  il  fucceilore,  ma  quello  eflatramente  non  li  offeriia  in  Turonia.  Li  Prc» 
Conili,  e Confoli  hanno  quella  dignità  perpetua. 

Il  Goucrno  è compollo  di  tré  ordini,  il  primo  è il  Senatorio,  il  fecondo  de  Cono 
glieri , & il  terzo , come  in  Danzica  de  centum  viri . Di  quello  farà  tempo  di  parlarne 
particolarmente. 

Li  Magi  11  rari  Territoriali,  eh  e fono  perpetui,  fono  creati  dal  Re  m Pruflia , fuorché 
li  Gouernatori , che  poffono  elfer  mutati  ad  arbitrio  del  Rè  . Il  Palatino  elegge  fola» 
mente  li  Conliglieri , li  Giudici  de’  Nobili  foglrono  il  più  delle  volte  farli  due  vohe_» 
l'anno  alla  prelenza  de’  Palatini  auanti  li  G indici  Terrellri,e  li  Coiiliglieri,  dalle  fen» 
«enze  di  quelli  li  dà  l’appellatione  al  Conliglio  di  PrulTia  , e di  poi  al  Rè  j La  Prudi a_* 
Ducale  è goucrnata  dal  fuo  Duca,  il  quale  preila  1 homaggio,  ò fedeltà  in  fuo  nome  al 
Rè  di  Polonia.  . 

II  Duca  Alberto  Federico  l’ anno  i fé»,  hauendo  preilaro  il  giuramento  al  Rè  Sigif- 
mondo  Auguftojubbe  la  promelTa  per  sé, e per  li  fuccefiori,che  quei  fudditi  haucreb- 
bono  la  libertà  di  viuere  nella  Confeflìonc  Auguilana  ,cioè  di  Luttero  ,e  che  i Nobili 
della  Pruflia  non  potrebbono  appellare  dal  Duca  al  Rè  fe  non  in  calo  di  denegara  G iu» 
fliria,  ò di  violenza  . Se  nafeeffe  tal  volta  fra  il  Rè  di  Polonia,  & i Duca  qualche  diffe- 
renza, fogliono  difcuterfi,&  accordarli  in  Maricburgo,ò  in  tlbinga  da’ Conliglieri  Re» 
gij,  & allora  fanno  vn  giuramento  nuouo  di  giudicare  fecondo  la  Giuilitia. 

Ha  poi  il  Duca  li  fuoi  Conliglieri  in  Pruflia  , li  quali  edere. tino  li  fuoi  particolari 
effieij,  & amminillrano  la  Giuilitia  a’  fudditi , e fono  chiamati  Configlieli  del  Gouer» 
no,  quattro  de’  quali  fono  il  Gouernatore  della  Giuridditione  j il  fupremo  Burgrauio, 
ài  Cancelliere,  & il  Gran  Marefciallo . Vi  c vu’altro  Giudicio,  che  lì  chiama  il  Giudi» 
ciò  della  Corte/iel  quale  imeruengooo  fei  Nobiliti  tré  Dottori.^ 

Quanto  poi  a' Giudici  delle  Prouincie,  le  quali  ne  eleggono  trè,&  il  Rène  confec» 
ina  vno,  e quelli  giudicano  fecondo  le  leggi  di  Culma,  c li  llatuti  della  Prouincia. 

Ricci  Torte . ... 

La  rendita,  che  la  Pruflia  fomminillra  al  Rè  di  Poloni* , nafee  da*  Tributi  delle  Cit- 
tà, Territori, Fondi,  Ifole,  & amminillrationi  allo  fpelTo  vendute  , il  Duca  caua dieci 
nulla  fiorini  Tedefchi  l’anno  dal  fuccino»ò  ambra,  che  getta  il  Mar  Baltico. 

La  Mercatura,  che  li  efferata  in  Pruflia , e che  come  in  ampio  feoo  riceue  Danzica, 
Elbinga,Regiomonre,Brunsberga,c  Me  mela,  delle  quali  però  la  principale  è Danzica 

abbondantiflìmadituttelecofe,ècagionedigrandi(fimericchezze.  _ * t 

Qualunque  volta  viene  attaccata  la  Pruflia  da  nemici , fub.to  li  Nobili , & i popoli 
prendono  1*  armi , e li  vnifee  la  Caualleria  . Le  Città  fomminillrano  gran  numero  di 
Fanteria,  e di  Caualleria,  ma  li  Contadini  altro  non  danno,chc  Fanti.  Non  mancano  in 
Pruflia  buoniflime  Fortezze,che  ballano  a fofteoere  ogni  impeto  di  gran  forze. 

Danzica  non  fola  è l’antcmorale  della  Pruflia,  ma  -li  tutta  la  Polonia  , e quella  fola-* 
alcuni  anni  fono,  frenò  gl’impeti  della  Suetia  , e ufofpinfc  vn  graudiffimo  tffercito  di 
quel  Rè  gran  faldato,  & hora  è munita  di  quanto  può  dcliderarli  in  vna  piazza  per  di- 
ic fa,&  ofltfa;  in  Maricburgo  vi  Uà  vn  buon  prefidio  ; in  Elbmgaè  vn  prelidio  non  lie» 
ue  per  fua  licurezza  , del  quale  è capace  Pellatua  ancorché  è Peno  ficanfliwo  alle  Na- 
vi peregrine. 
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DESCRITTIONE  DELLA  R.EPVI1LICA  DI  DANZICI,  ^ 

Detta  da  Latini  Godano, 

/ . ,\5 

Sufi  Co  fiumi  , 

v t ■ Jj  Ji.  i . - . » , ' ; /."*«•  . ' ^ i ■/>  1 , y*  J M * 

SOno  li  Danzicani  dubitano  al  Fiume  Viflula,  di  bello  afperro , e vedono  bene  fe- 
condole  condicioni  loro,  benché  vn  poco  in  eccello,  fono  d'ingegno  fucgJiato  ,e 
di  pecco  apertamente  (incero,  hanno  ingegno  pitiche  felice  per  esercitar  ogni  arte,  & 
apprendete  ogni  fcienza,&'in  particolare  ha  mohiuuo  Matematici  efquifitiffìmi.fono 
grandemente  iodati, perche  profeifano'viia  publtca  honeftà,  gentilezza.  Si  affabilità, 
nuerifcono  al  poflibileii  (oro  Magi  (irato,  e l'amaao  inficine,  c forto  di  f.iauiflìmi  co* 
(lumi  non  foto  fra  li  Conc>ttadini,nia  con  li  liraoieri  ancora , a*  quali  portano  affetto, 
profetfano,  e fi  affaticano  di  parlare  pubicamente  , e fe  alcuno  in  quelta  parte  pone  lo 
il udio,  ella  è la  gioventù  più  prouetta,  anzi  che  dal  panare  di  ciafctaeduno  formano  il 
Giuiino  di  quale,  e quante  virtù  quello  fiadotato;  cokiuano  le  leggi  dcll'amicitia,& 
a quello  fine  allo  fpello  fi  trouano  a fcambieuoli  conulti  ; fenafceiradi  loro  qualche 
(degno,  ò difeordìa,  fubtto  ft  trouano  arbitri, che  ne  compongono  le  d ff  renac,  e gli 
animi  iuficme,z  di  qui  è,  che  Pire  ttakii  loro  non  s’inuecchiano  , e ranflìme  fono  lt_» 
'irreconciliabili , ancoraché  (uno  tra  doloro  le  liti  ne  tribunali  ; procurano  di  foue* 
aire  l’altrui  «m(eri*,  e mantengono  a puhhche  fpeie  per  beneficio  de  poucri  j gli  adul- 
teriache  a!croUe,ò  non  fi  putiscono,  o lieuemence  fi  caltigano  , qu'ui  fono  di  pena.» 
capitale,  c non  fi  perdonano;  fonoamoreuolifsimi  delle  Notiom  it  rame  re,  le  qua  i ap- 
pretta di  loro  hanno  l'adito  ad  ogni  fortuna,  Si  ad  ogni  officio  , fi  che  non  c quali  poif- 
Ubile  di  trottare  vn’altro  luogo  in  tutta  la  Germania , che  più  honori  la  virtù  del  fore- 
(lieto,  che  in  Danzica,  & a pena  fi  cromia  altro  luogo  , nel  quale  fi  vedano  rauc.  forc- 
ai ieri  in  tuoi  gli  offici),  nella  miniera  del  vitto  fi  trattano  liberalmente  l'vn  l'acro  , mi 
priujtatnentefuù  tendano  alla  parfimomaj  fono  pochi,  ma  delicatanicntcconUitiU 
cibi,  e neconuiti,  e nelle  nozze  profondono  le  fpcle;  per  lo  contrario  non  effemino  la 
parfimoma,  ne  vedici,  anzi  che  mt>lu<eccedou«  Ja  propria  forruna,  e peccano  cootro  la 
-legge  pragmatica  delie  fpefe:  gh  huomini  vedono  di  negro,  le  donne,  c più  le  yc  -spot , 
di  vari)  colon  s'adomano  le  vedi  di  feti,  la  forma  dell’ tubilo  ha  qualche  poto  dql 
paefe,ma  con  qualche  imiratione  del  Francefc,  le  vergini  p otuuo  sù  (oro  capei;*  ip-ifi 
intrecciati  di  bende  cremefine,  e le  maritate  intedute  di  oro,  e d'argento  , c tu  le  fp al* 
de  vna  piccioia  cappa  di  (cu,  foderata  taluolta  di  Zibellini, non  più  lunga  , che  ai  go- 
mito . Tutti  parlano  Todefco  terfo,ma  la  plebe  parla  più  rozzamente  ; è pur  anche  in 
-vfo  la  lingua  Polacca  , poiché  li  padri  fogliono  mandar  h figli  in  Polonia  ad  appren- 
derne La  (aaella,il  che  particolarmente  gioua  a quei , che  mercancizano  con  la  Polonia; 
aclheducattonc  de  figliuoli  pare, che  pecchioo  per  fouerchio  amore, poiché  fono  mol- 
to indulgenti,  e Jafciano  loro  fouerchia  liberta . Hora  c bene  di  dir  qualche  cofa  «jelle 
folenmra  pubJichedi  quella  Cicca,  e prima  parliamo  delle  nozze,  ch  e il  più  giocondo 
giorno  deil’humanita . 

6i  fanno  con  molta  pompa  io  queda  forma;  nel  giorno  determinato  all’andare  al 
Tempio  non  meno  lo  f poto , che  la  fpofa  fi  vedono  quanto  più  adoTiutamentc  puffo* 
ao,  coule  fanno  ancora  li  dotnellici  di  quello,  e di  quelta.  Prima  elee  lo  fpulo  accom- 
pagnato da  molti  amici,  c fuoi  coeguali , va  egli  per  dignità  della  perfona  in  mezzo  di 
duc,ó  Confoli,ò  Prcconfoiijvfcito  lo  fpofo  lo  leguita  la  fpofa  accompagnata  anch'  ella 
•d  ' da 
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da  moire  glnimctre , e poi  fegoica  da  matrone , le  più  nobili  fono  le  vicine  alla  tpoù*' 
la  quale  vi  tra  due  più  proflìmi  patemi  : entrando  nella  Cbicfa  li  odono  foauiùìitu  in» 
flromemi  inuficali , e poi  lì  celebra  il  maritaggio  all  Altare  alla  pretenda  del  muiliro» 
ma  te  fodero  li  fpofi  di  famiglia  Senatori*,  fifarebbe  la  cereroonia  nella  Capella  del 
Magifiraro  , il  che  fatto  le  ne  ritorna  lo  fpolocon  la  ftclTa  compagnia  alla  caia  dcllc_» 
none,  » lo  leguita  la  (poti,  che  dal  nuouo  manto  c afpcttata>e  le  fa  honoreuole  com» 
plinienro  alla  porta  della  cala, di  poi  gli  holpiti  portano  doni  fecondo  li  coflutui , e_» 
tutu  1*vq  doppo  l'altra  compiscono  con  li  (pò fi  rallegrandoli , ìv  augurando  loro  p^>* 
f periti  , indi  fono  pregati  a ponetlì  a federe  a cauola  ( fanno  saper  lo  più  la  banchetti 
fpofali  tif  in  vna  cala,  cftcnon  è dell  vnò  , ne  dell*  altro  fpofo  ) ieuate  le  mente  fi  danza, 
con  ordine . Li  pruni  a cominciare  il  ballo  fono  due  giovani  parenti  dcll'vno  , e dellr 
altro,  c dipoi  ballano.  Ji  (po lì,  dipoi  li  padri, c più  vicini  parenti, per  ordine,  incornili» 
ciando  da  più  vecchi, e finalmente  li  giouam,  e legiouinette,  e fi  vàcootinouando  fin 
quali  a mezza  notte;  c pofcia  fi  conduce  la  fpola  a cafa  del  marito  nouello  andando 
auanti  vn  concetto  di  malica,  e colà  giunti  ntreuano  altre  mente  preparare , poi  fi  bai» 
la,  indi  cialchcduno  fc  ne  va  alle  proprie  cate;  tra  quelle  allegrezze  non  è lecito  lenza 
gran  vergogna  d iaibnaccaifi,  douendo  ogni  voci  contenerli  nel  termine  di  gratùlim* 
eunuci  fanone.  ì.i  i . . 

Ncll'elfequie.che  è ilgiomo  critico  dell'htrmanità,&  il  periodo  delle  att  ioni  offe-. 

2urple  a parenti , & amici  ;con  quell’ altro  modo  fi  ptoceder  alla,  cafa  del  morto  Uà 
rfpcfo  vn-gtan  panno  di  lutto,  e le  è vergine  vi  fi. poHe.vnacurona^  òdi  fiori , òd'  al* 
trojal  principio  «iella  cer  imoma  precedono  li  figliuoli  delle  fcuole^chc cantano  Han- 
•iin  munoria  della  morte,  & vanno  auanti  Ja barca  del  morto  , doppo  la  quale  ranno 
li  p.u congiunti  parenti  velini  a lutto  cou  volto  dimetto»  e meiio  •,  dipoi  fi  leggono  là 
nomi  di  tutu,  che interuengono  all'elfequic.fcguitano  poi  le  mattone  piangenti,,  le* 
prime  delle  quali  fono  le  congiunte  di  fahgoe  ai  morta’,..dietro  quefte  vanno  le  vergi- 
nelle  accuuipagpateda  donne  a quell'offkio  animare efin.  volti  lagritocuoli , e coper- 
te per  nw»  inoltrare  gli  occhi  rotti,  e gonfi; dalie  lagrime,  òper  coprire  i volti  , che  lo» 
ro  da  prudenti  non  piangono,  e vogliono  «rederfi  piangenti,  non,  fi  dando- lagrime  pii» 
perdute  di  quelle  de  luncrali  .Seri  morra  è perfora  di  Magittrazo  * Icntonli per  alcuni 
giomifuona*  le  campane  infoi  ma  dolerne,  fi  fanno  rauficheoe  Tempi;,,  e fi i recitano 
oratiooi  fu. .còri,  neiie quali  fi  raccontano!* anioni  virtuofe,  eie  lodi  del  dcfonto> 

C hi  voi  j Ile  panare  a tee  onddao  zzarmi  a delibano  de  L tutto  commetterebbe  atrio» 
ne  indegna,  e bialimata. 

Per  conteruare  tra  Cittadini  vnafcambieuole  concordia,  fi  radunano  pubicamente^» 
«t alcuni  ttnipi  dett'anno,.n;ifra  tatui  il  g o tao  di  S>  Marti  Vo^ch'tl  tetta  fokrtno,*  nel- 
la loggia  pubnea  de  Mercanti  lì  tiene  vadolcnilc  canu  to  » al  quale  è imitato  ogni  Ma» 
grillavo  deiL  Citta;*  le  vi  fono  peritine  Nobili  furekicri , anche  quelli  fpno  conni  cari, 
eque  Ito  coturno  fi  Fa  a Lpcfedi  vuod»iCoUegio  da  Mcrcaa(iVfi(C9cd<o«doil’vno  all'ala 
tso  ogni  annò, e qu.  il’  vio  non  fi  può  pei  legge  aicunadetogare.  Haute  le  comminano- 
m polle  dagl'  ami. hi  , che  lo  inrrodutìe  ,.c  queiticnlUum  dcDanzicaniiaguup;utcl» 
ofictuaoo  ueLI'aJtrc  Ciua  della  Pujflu^comcluronjai&fcibinga» 

1 :• 

Ut  HthptMr. 

La  maggior  parte  de  Cittadini,  & h abitami  leguttà  Io  fide  di  Lurtero, ite  altro  fi  può 
pùbiicanunt^  tllercitare,  che  quello,  & il  Rito  Cattolico  ,.cosi concedendo  li  priorie* 
gì;  antichi  dati  da'  K^gi  di  Polonia;  ma  lacura  , c gouerno  delie  Chicle apparnene al 
Mafihtucoj.nc*'  Borghi  fi  irò  uauo  molti  Ann  abauifii^iquali  io  noto  iicrau»uaa  lenza  pu- 
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Wico  »fo  delle  fontioni  loro;  a’  Giudei  non  è permeilo  di  ftarein  quella  Città,fuorche 
nel  tempo  della  fiera,  che  li  ti  ogni  anno  per  la  fella  di  S.  Domenico , che  all*  hora  per 
breue  tempo  li  tollerano. 

il  Gommo  politico . 

Il  Gouerno  di  Danzici  è di  tré  forti.  Senatoria,  Conlig!ieri,e  Centumuiri;  del  primo 
fono  1 8.  perfone,& vn  Sindico.  Quattro  di  quelli  fono  Preconfoli , ò primi  Confoli 
detti  Uorgomaltrijlella  prima  oobika  ; di  quelli , d’altri,  e dell*  ordine  Senatorio  fe  ne 
eleggono  8.  li  cui  nomi  di  Senato  manda  con  lettere  al  Re , il  quale  ogn’anno  elegge  il 
nuouo  Burgrauio  , il  quale  collocato  nella  prima  dignità  precede  alla  Città  in  nomej 
del  Rè;  dall’ordine  Preconfulare  ogni  anno  li  elegge  il  nuouo  Prclidente.capo  fupremo 
de!  Senato,  & appretto  quello  è il  Viccprelidentc  . Li  primi  quattro  Prcconfoli  fono 
Frefidenti  di  ciafcheduna  giuriddittione,  quali  che  Proumcie  , e ne  hanno  il  comando, 
e giuridditione,  c quelle  fono  Vderdera,  Neringa,  He&a,  & Helcn. 

Nell’ordine  de*  Confoli  fono  14.  perfone  del  Magiftraco,  le  quali  fono  deftinate  a_j» 
certi  offici j propri)  di  quell*ordiae, e fono  Teforieri , Cenfori  .Giudici , li  Procuratori 
delle  Chicle,  gli  fcflattori  della  gabella  di  ceruola,  &c.  nell*  ordine  di  Configlieli,  ò 
Confultori,  che  fempre  nc  fono  1 1.  in  quello  entrano  li  Giurifperiri,  & huomini  di  ler« 
cere,  Secretati;,  Benemeriti,  e Cittadini  prudenti . Ne*  negoti;  grauiflìmi  è foliti  di  adu< 
narc  I*  ordine  Senatorio , de  Configlieri , e Centumuiri , a’  quali  fi  chiamano  ancora  4. 
huomioidi  Botteghe operarij. Nella crcatione del Magillrato  fi  oflcrua  quell’ordine, 
da*  pili  prudenti  fi  eleggono  li  Conliglien  , da’  Configlieli  li  Confoli , da’  Confoli  li 
Preconfoli.  La  Cirri  c diuifa  io  due  parti  principali.  La  prima  fi  dice  la  Città  Vcc< 
Chia,  la  quale  hi  il  fuo  Magillrato  fpeofico  con  la  Corte,  li  fuoi  Confoli , CoofukoH» 
ma  non  li  Preconfoli,  e quello  Magilltato  è eletto  dal  primo  Senato  della  vecchia  Cit* 
*à,  c da  quello  dipende,  ma  non  ha  giutidditionc  fe  non  in  alcune  cofe. 

Nella  parte  principale  della  Città  fono  molte  famiglie  antichiflìmc,  e Nobili , e che 
hanno  esercitati  li  Magillrati  di  quel  luogo  per  molta  fuccefiìone,  l'origine  delle  quali 
indubitatamente  fi  troua  negl'annjlt  ancichillìnii  della  Pruflia,  e della  Polonia,ne*  quali 
fono  conferite,  e pane  confermare  le  ragioni  aclla  Nobiltà  Polacca  fin  dal  tempo  di 
Sigifmoodo  Augulto  : In  fine  quelli,  che  hoggi  fi  chiamano  in  Danzica  Confoli,  antica- 
mente diceuauli  Senatori,  accio  che  il  nome  ancco  de  Confoli , fu  dato  a quei  4.  pri- 
mi, e piacque  per  fodislattione  de*  principali  della  Polonia  di  permutare  li  nomi,  ^ 
Che  li  Senatori  fi  chiamio©  Confoli,  e li  Conioli  (uno  detti  Ptccoufoli, 

» j Rtcchix.it s 1 Fort* . 

Sono  abbondanti  le  rendite,  che  caua*a  Città  da*dati;^abelIe,giuridditioni  fogget* 

te,  molini,  e denari  polli  per  ragione  della  Città. 

Le  ticchezze  de  priuati  nafeoao  dalla  mercantia  di  varie  ccfe  , ma  pili  di  tutte  da_» 
quella  del  fermento,  al  che  leruono  il  Mar  Baltico,  e la  vicina  Viflula , fiume  nauigabi- 
le,  e fe  a quella  fi  aggiungale  il  più  frequente  ellercitio  deil’arti  meccaniche  ( il  chcj 
non  è lecite  a itramer»,  c mi  non  godono  l’vfo  della  Cittadinanza^)  potrebbe  Danzica.» 
Con  l’effempio  dell’akrc  Città  farli  molto  maggiore. 

Confiltono  le  fuc  forze  tanto  nelle  Fortezze,  e Porto  munitiflimo  di  Munda,  quanto 
nelle  munitioni , & armi  di  ogni  forte  abbondanti , ma  particolarmente  nella  prudeii* 
tiflìma  prouidenza,  c vigilante  cuftodia  di  quei  Padri,  di  maniera  che  ben  conofcendo 
il  Campanillc  quanto  polla  importare  a quei,  che  temano  nuoui  acquili) , & a chi  prò» 
cura  di  accrcfccre  le  proprie  forze,  il  polto,e  porto  di  Danzica,  pcrluafc  il  Rè  di  Sp»% 
gna,  che  procuwlTc  di  occupar  quello  fra  gli  alcri  pochi  porti. 
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-JÌ>ESCkITTlONE  DEL  REGNO  DI  SVETIA.  a 

FVrono  così  poflenti  li  Gotti,  che  furono  creduti  hauer  hauuta  l’ origine  loro  du 
quella  parte  del  Mondo,  che  lungamente  comandarono  all'Italia,  & alla  Spagnai 
gran  tempo,  ad  vna  parte  della  Francia  imperarono,  e tra  l’altrc  alla  Guafcogaa  , & al  • 
Ja  Lingua  docca . Furono  ben  faaguinarij , ma  non  così  barbari , come  li  crede  il  Vol- 
go; furono  così  bellicofe  le  donne  loro  , che  molti  hanno  creduto,  che  le  Amazoot 
originafiero  da  Gotti . Sprezzauano  le  ricchezze  , ttattauar.o  quelle  dalla  prima  fan- 
ciullezza l’armi  a hoc  di  difendere  la  pudicitla  loro  , fù  amichili', ino , e folcnne  colhi- 
me  de  Gotti  radunare  i migliori  Caualli  Coridori  nel  fine  di  Dccembre  , quando  più 
rigido  è il  Cielo,  a fine  di  ìcieglier  fra  tanti  il  più  ratto  nel  corfo , e quello  , ò fagrifi- 
cario  a gli  Di j,  ò desinarlo  a*  fcruigij  deLRè. 

Quando  hawcuano  vinta  vna  gran  battaglia  ammafizuano  pietre  di  grandiflima  gran  • 
dezza, che  feu.brauano  Piramidi  alte  di  io.  1 5.  20.  e $0.  piedi  ancora  , e vi  poncuano 
poi  Statue  grandi  di  pietra , c con  vna  infcrittionc  di  lettere  Gottiche  , nella  quale  ac- 
tellauano  il  valore  de  più  prodi, e fifono  trouace  pietre , le  quali  fiauano  intagliato 
con  forme  di  orìì,  dragoni,  c ferpenti  viuti  da  loro. 

Erano  pcritiilì mi  nell’a(lroaoxqia,per  mezzo  della  quale  produceuano  le  cofe  da  ve- 
nire; non  hauendo  libri  vfauano  bilioni,  fopra  li  quali  erano  intagliaci  Caratteri  Gor* 
(ici,  e con  quelli  fi  pateuano  conofccre  la  virtù  del  Sole,  e della  Luna  , come  dell'  al- 
tre Stelle,  vfauano  ancora  vn’  altra  bacchetta  dell'altezza  dell  huomo,  e dall’  vna,o 
dall’altra  parte  llaua  de fcritto  il  numero  degl’ann i , c de’  meli , e ciafchcdun  mcfccra 
’efprello  da  7.  lettere  Gottiche  . Conuertici  poi  alla  Religione  Chriftiana  fenderò  con 
l'oro  quello  numero,  come  quello, che  gli  denotò  il  giorno  della  Domenica:  haucua- 
no  li  Tuoi  maellri  particolari , che  ammaellrauano  li  loro  figliuoli  nelle  lettere  atte  ad 
incendere  le  feienze,  & ilgoucrno  politico,  e li  chiamauano  Zenta  , Dicine t,  e Zain- 
bis,  tra  li  loro  Zarobi.  e Tcrei  creauano  li  fuoi  Regi,  e Sacerdoti. 

Scriueuino  ad  vfo  degl’Egitij  con  figure  di  animali,e  numeri.  & imprimeuano  in  le-' 
gno  li  penfieri  medefimi  della  loro  immaginatione.Hzueuano  vna  determinata  opinio- 
ne che  niuno  fi  porcile  dir  forte  d'aniino,e  di  forze, fp  nò  folle  fiato  alla  pxoua  dc’duel- 
li,  e fe  alcuno  inuitatone  ricufaua,  già  deueua  filmarli  vinto  zanai  biafimauano  li  fieffi 
. Regi  loto,  fe  hauefl'ero  nfiucato  di  combattere  in  dueJlo,fatce  poi  le  queUioni  fi  atten- 
dcua  a conuici , e chi  rellaua  vincitore  in  così  pericolofa  terzone , era  pollo  a fcderc_» 
tra  gli  altri  vincitori,  e quello  n'era  il  premio  Quando  li  Regi  loro  haueuano  qual- 
che negotio  grauc,&  vero  logiurauano  in  nome  degl.  D ;, e non  era  lecito  a figliuoli 
di  federe  alla  menfa  Reale  co’  padri,  fe  prima  non  erano  giudicati  atti  all'  acmi , liane- 
uano  conofcenza  della  mufica,e  de’varij  11  tomenti;  appendeuano  li  Cadaucri  dcTrcn- 
Cipi  loro  a li  rami  degl’arbon,  & in  particolare  alle  qucicie  grandi,  e tramofe,  le  qua- 
li riueriuano  come  facrc  a gli  Dij.ouero  li  fiepoelliuano  in  luoghi  di  monte  ; \Lua110  in 
vece  di  danari  monete  di  cuoio;  erano  periti  delle  guerre  cosi  di  j erra, Come  di  Mare, 
c ne  tcncuano  le  fotze  preparate  per  tutte  le  maniere  . Ne  tempi  antichi  de, Golpi  era- 
no grandemente  obbedienti  a loro  Prencipi , & eleggeuano  li  Regi  dal  numero  ile  Sa- 
cerdoti, e doppo  morte  li  venerauano  come  D 

Gli  antichi  Gotti  adorauaoo  tre  particolari  Doti  , il  cui  più  pnfiente  chiama  inno 
..Thor,e  poi  Odhen,&  indi  Triggen,c  Quella  era  JaDca’dcIla  Bellezza , oltre  a quelli 
a Jorauauo  vn  certo  Mago,cioè  laido,  d-uq  Hethotcm,  am  torc, delle  Ctnmoujc, delle 
. quali  fi  feruiuano  nel  facrifkare  a gli  Di;. 

^annn  mO-.' 


- Qigitiz.éd  by  Google 


1 


*40  C O S T V M*  I 

li  numero  Nouerurìo  eravfaro  da  Gotti  ne  facrifìcij , li  che  incerti  meli  per  9.  gior- 
ni continoni  facrificaiuna  a lord  Dij  noue  forti  dt  animali. 

Quell*  hu  -m^  ch’era  desinato  ad  cder  vittima  a gli  D'j.lo  fomniergeiiano  in  vn  poi» 
70 . Quando  li  D /nnn  fodisfaceuano  a Tuoi  voti , prcparauano  l'armi  contro  di  loro» 
quafi  che  volclLiro  forzarli  a concederli  quello  , che  dcfiderauano . Credeuano  I im- 
mortalità dell  anima,  c che  paflalfe  a certo  luogo  ameno,  ( ch'altri  differo  li  campi  Eli» 
fi)  ) vlauauo  ta’hora  quando  andauano  a combattere  di  lacrificar  Caualli , portando 
poi  sù  'e  punrc  dell'anm  ■ capi  loro  , e quindo  haueuano  vinto  facrifìcauano  li  prigio- 
ni a gh  D a* quali  inficine  prcparauano  giuochi . Non  era  prudenza  il  facrificarh  pri- 
gioni di  guerra,inri  era  vn  ncccrtìtarli  a combatter  più  fieramente  per  non  liauerca  rad» 
ri  re,  come  fi  dice,  a (angue  freddo,  nc  inuendicatt. 

Coturni  medimi. 

Sono  li  Suede!!  di  natura  robufli,  ma  quei , che  habitano  più  vicini  al  Settrntriono 
fono  di  datura  piccioli,  hanno  le  donne  fingolarmente  belle,  e fenza  lifei,  e fono  gran» 
demente  fertili  . Sono  molto  benigni  a Itranieri , a quali  fanno  quanto  può  (arfi  ad  va 
buon  nofpire;  fono  valorofi  non  meno  a piedi,  che  a Cauallo,  hanno  ingegni  docili  a_* 
tutte  l’arti  Meccaniche,  e parimente  alle  liberali , e fono  molto  atti  ad  apprender  ]'  al- 
trui lingue , e però  parlano  per  lo  pù  Tedefco  , Francefe,  e quella  di  Fmonia.  Li  co- 
llumi del  volgo  per  lo  più  fono  fctaplici , ne  prendono  defiderio  di  cofa  alcuna  , non 
fapendo  che  ita  l'humaoo  piacere  . Ma  da  che  incominciò  la  guerra  della  Germania , lì 
tnolirano  molto  mutati , pctche  quegli  animi  femplici , che  non  fapcuano  che  folle  il 
viuere  delicato , hoggi  doppo  li  (uccelli  a loro  profpcri  gl’  hanno  ancora  infegnato  di 
conofcere  li  vit  j ,da  quali  viucuano  iontanifiìmi.  Nel  rimanente  fofirifeono  con  animo 
jutienre  la  fame,  la  fete,  il  freddo,  e tutti  eli  altri  mali , a cui  fr.ggiace  la  natura  notlra. 

E*  lode  particolare  di  quelle  donne  l’cller  fame,  modelle, (ornane  dall'vbriacchezza, 
anziché  le  IttfTc  meretrici  loro  profedano  volto  mode  Ilo,  come  fe  calle  fodero  , è fuo 
meilicn  la  lana,&  il  fufo  la  State  al  lume  del  Cielo, che  fuolc  durar  tutta  notte.  Il  Ver- 
no lauorano  a lume  di  gradi  di  Vitelli  marini,  & altri  modrt  del  Mare  fpremuti . Li  pa» 
dri  infegnano  a* figliuoli  di  vfar  l'arco,  e le  freccie,  adescandoli  con  li  premi;,  c gli  am- 
macinano  ancora  ad  altri  combattimenti . L’vfate  fatiche  loro  fono  le  caccio , c le  pef» 
che. 

Confumano  gran  parte  del  formento,  che  raccolgono  in  far  la  birra,  ò ceruofa,  dalla 
quale  fi  appagano  le  genti  di  bada  lega,  ma  gli  altri  di  miglior  condicione  bettono  il  vi- 
no; quando  hanno  caredia  fanno  pam  con  farina  di  feorze  di  Pino,ò  di  Senapa , ò man- 
giano pefci  feccati  al  Sole . Hanno  abbondanza  di  carne,  la  quale  anclr  ella  cuocono  al 
Sole,  il  rimanente  delle  viuaodc  loro  i pefee  poco  prima  feccaro  al  fumo , butiero , ca» 
ciò,  del  quale  fanno  forme  grandidime  . Alcuni  di  quei , che  fono  più  vicini  alla  tra- 
montana, non  fanno,  che  fia  pane,  ma  in  quella  vece  mangiano  pefei , e fiere,  bcuono 
acqua  melata,  fucco  di  pomi,  e di  altri  (rutti,  che  fcruc  loro  per  defitta. 

Gl'  tubiti  fuoi  fono  di  lana , panno  , e feta  , folcua  appo  loro  efler  molto  femplice  il 
vellico,  ma  la  faciltà  prouata  in  Germania  l’hi  refu  ben  colto,  & adornato  , il  che  dà 
fegno  di  ludo . Li  Corteggia™  vedono  alla  Francefe , gli  altri  alla  Tedcfca  , nc  paefi 
più  Settentrionali  pongono  a piedi  de  fanciulli  peazi  di  orfo,  ò d'altre  fiere,  anzi  che_» 
tutti  vfano  il  caminar  co*  piedi  infafeiati  di  pelle  d’animali.  Hanno  randìmi  horo- 
Joggi , in  luogo  de  quali  ofleruano  ne  Monti  le  vicende  del  tempo  , ma  nei  Verno  co- 
nofcpno  l'hore  dalle  voci  degl  animali . Hanno  eonofcenxa  di  molte  lingue  per  1’  or- 
dinario, cerne  la  Finnonica,  la  Z 1 u onici,  la  Germauica  , c la  propria  Gottica , ne  )l&_» 
quale  cosi  recitano  l’O.-ationc  D jmtwcak.  Atta 


À 
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Atti  volar  chu  iuHimmina  Vuihnal  namoThein.Viraai  Thiude  nalTusTheinjVucrthe 
Vuilga  theins,  Tue  in  Himmina,  gha  ana  arce  . Li  laef  vn  Tanna  ihana  , Tentheim  gì  kuuf 
hiratruJaga  Gali  atfctTTrs  tachei  fcularftigaima  Tua  Tue  gali  Vueifz  afierà  thaims  Auiatn 
VnTarcm  gah  nibrigos  vns  in  fraeftab  Ak  Lauszlinns  ai  tanna  Vblin. 

Hanno  ancorali  caratteri  antichi  al  numero  di  j j.  e fi  trouano  molti  di  Toltile  inge- 
gno, li  quali  non  fapendo  ni  la  lingua  Cottica,  ne  la  Latina  , s' immaginano  nondime- 
no alcune  figure  di  Jeitere,  delle  quali  fi  feruono  fcriuendo  in  feorze,  felli»  e carta, &c. 
Hanno  pòi  1 e bacchette  Agronomiche, NTo  delle  quali  i padri  infegnano  a figli  nell* 
età  vn  poco  capace  , e con  quelle  preTagiTcono  li  tempi  c'hanno  a venire . Attendono 
pur  anche  molto  all’arti  diuinatone  , nelle  quali  vno  vellico  di  negro  chiamato  da  eflì 
il  Rè.  danza  con  vnaTpada  nuda  in  mano,  e gli  altri  Tuoi  compagni  Io  Tcguitano. Molti, 
fi  dice,  che  nella  Fionia,  c nella  Laplaodia  attendano  a Venefici,  & incaute  lìmi,  c fono 
lotici  li  Laplandi  quando  nauigano  di  muouer  venti, e procelle. 

Tra  li  Gotti,  e liSucdcfi,gli  huommi  di  baila  conditione  vfano  molte  cerimonie  nel 


ta  , e di  tutti  li  mobi li, & im>nobili.  li  reftaate  delle  cerimonie  fi  lafciano  , le  quali 
anticamente  furono  molte,  & hoggi  Tono  fiate  prohibite  nelle  Città  dalle  leggi,  come 
ancora  la  fontuofitàdeconuiti,  perche  molti  Nobili  vi  fpendeuano  tanto,  che  inbrcuc 
firiduccuanoallapouertd.  Hogd  adunque  nelle  nozze  de  più  nobili  non  fi  portati^ 
viuande  di  coniidcratioas,  ma  Tolo  qualche  confettura,  e gentilezza  , & vino  modera* 
tamentc,&  il  refto  del  tempo  fi  conluma  in  danze,  e balli . , . • 

Si  vfano  bene, come  diciamo  noi  corti  bandice,  in  Suecia  afiai  frequentemente,  & ia 
particolare  per  la  fella  della  Natiuità  del  Signore  per  alcuni  giorni  , ne  quali  fi  trotta- 
no fempre  le  menfe  appreft are,  e fi  pri egano  le  genti , che  entrino  a mangiare,,  e bere, 
onde  in  quel  tempo  non  colla  molto  il  Far  viaggio  per  la  Suetia , poiché  anche  in  cafa 
de  Contadini  fono  preparate  le  tauolc,c  le  viuande^  fi  può  federi»  a menfa  Tenia  fen- 
dere, ami  che  il  rifiutare  gl’inurti,  è (limato  (concila,  e Te  ne  è runprouerato.ln  quella 
feda  che  è di  quattro  giorni,  fi  fanno  moki  giuochi , e piaceuoli  trattenimenti , che.» 
troppo  riufclrebbe  luogo  il  raccontarli. 

Vfano  ancora  li  Suedefi  di  lauarfi  fpeffe  volte  ne  bagni , Si  anche  più  volte  entrano 
nell'acquc  fredde,  nelle  quali  pongono  li  figli  di  tenera  età,  cauandoli  dalla  calda, on- 
de il  gran  Cancellerò  Oxenfierua  portaua  tal*  bora  in  campo  li  verfi  di  Virgilio  , al  9, 
dell'Ene  ida  nel  fine  come  quello,  ch’efptimono  per  appunto  gli  collumi  de  Suedefi. 


Durarti  i fiirpe  gtnai  , gita  tei  ad fiumi* a primari! 
Defirimui,faaoijai  [ria  dar  am  ut,  & vndil . 
Vinata  inuigiUnt  patri , pitta fauc  fatigaut . 

T Udiri  ludui  tifali  ér  [ficai»  tenditi  Cima  , 
jit  panini  tpirum  , parueq-,  ajfuit»  iuumtut 
jlut  rafirit  nrram  dima!,  aut  quatti  opp  da  itili, 
Omni  tuumftrr»  fin  tur  , vir/aq^lauentant 
Ttrga  farti  amai  ha  (la  ; mi  tarda  Sinidat 
lìthluat  viri 1 animi,  mutarqui  vigerti» 

Lam rum  Italia  , fr inumai . Stmptrqui  ritinte F 
Ctnucdare  taaat  gradai,  (jr  viutn  rapi»  , ■ . 

Monna  a 


Ma  non  vi  è il  Contrapofto 
dell’acqua  calda. 
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Tri  li  viri]  poi,  de’ quali  fono  tacciati  li  Suedrfì,  fono  l’inuidia  , fa  fuperbia , e la  dif» 
fidcnza,  i quali  pare,che  anche  fiano  nati  dalie  prb  (periti, c’hàno  hauure  infitto  ad  hora. 

Religioni  . 

Il  Rè  Gufiaoo  fù  il  primo,che  diede  l'adito  nella  Suétìa  di  Lutreranifmo  l’anno  ifajr. 
Occupando  nello  fteflfa  tempo  li  beni  Eccfefiaflici , non  lafciando  alle  Chiefe  fiffnon_* 

Juanto  fi  poteffero  foflenere,  e benché  niutaffe  l'ordine  della  credenza  , non  leuò  non. 

imeno  le  Cerimonie  citeriori , poiché  Tettarono  li  A:ciuefcou;,  li  Vefcoui,  e li  Predi» 
canti,  R;  vna  certa  forma  di  Mena. 

Erico,ò  Henrico  fuccedendo  al  padre  Guftauo  falciò  le  medefime  cofe  in  quefla  par- 
te, che  trouò  lafciatale  dal  padre.  Il  Riè  Giovanni  fuo  fratello  , che  gli  fucceffe  ,cre- 
\de fi,  che  foffe  Cattolico  nel  cuore  , benché  profeffaffe  altrimente  , poiché  offeniatta  li 
digiuni,  & il  tempo  della  Quafcfima,mi  la  Regina  Catterina  fua  moglie  profefsò  fem» 

Sre  la  Religione  Cattolica  pubicamente,  ma  quei, che  teneuauo  li  beni  Ècclefiallici,e 
mini  liti  c'haueuano  p’refa  moglie , non  pcrmilero,chc  ti  fuoi  sforai  co’l[  marito  ha- 
Befferò  ff  tco. 

Il  Rè  SigifmondolIL  coronato  Rèdi  $uetia»doppo  la  morte  del  padre  ,defideran- 
do  di  ritornare  la  Religione  Cattolica  al  fuo  primiero  flato  cambiò  la  corona,  già  gra« 
ne  di  molte  turbulenze.e  fedirioni,cor>  la  più  ficura  della  Polonia. 

1 tìoggt  (iella  Suerfa  non  è tollerato  altro  Rito,  che  quello  di  Lutcero,  e non  è fecito 
alla  giouèntù  di  vtuere,  ne  ftttdij  Cattolici,  fotto  pena  della  vita , cosi  determinato  ff 
contro  fi  rran'fgreflori  ; ma  il  popolo  vero  della  Gothia  in  moki  luoghi  è fauoreuolc_> 
alla  Religione  Cattolica . Si  dice,  che  molti  ne  i popoli  Settentrionali  adorino  il  Sole, 
la  l.una,&  il  panno  ròffib  ’.  Finalmente  non  fono  pochi  li  Chriftiani',chc  per  due  volte 
Vanno  fola  mente  com  pari  (cono  nelle  Chiefe,  a cagione  delle  (fidanze, de  luoghi  loro  a 
•i  l'ehigiji  si  che  viuono  fenzà  Dio,  alla  peggio. 

j.  * ».  • . c>  io  ’ ' ■ (■ 

Il  Ctuerno  Polititi. 

*■  Furono' Tempre  ( a tedimoniarrra  di  Ola  Magno  ) elètti  li  Regi  di  Suetia  da  i delegati 
ideile  due  prouincie,  dalle  tré  principali Citnl,  e da  Senatori,  fu  di  poi  fatto  queflo  Re- 
gno hereditario  ne  tempi  del  Rè  Gullauo . Ogni  Re  così  prima  , come  fiora,  avanti 
thè  fiano  coronati  fono  tenuti  dì  giurare  di  hauer  a difendere  laReligiohe  Chriftiana, 
fecondo  Vvfo  della  Conferitone  Augullana,  di  non  battere  a d introdurre  alcuna  legge 
-nuoua  fenza  ilcoufenfo  de  gli  Ordini,  e mantenere  inuiolabifmcnte  le  leggi  ,e  ragioni 
de*Nobih.  • 

Se  vn  Rè  lafcra  più  di  m figlio,  lafcia  a’  fecondogeniti  vn  Bucato  in  teffamento , alle 
figlie  fi  pagaqo  da’ Stati  p^r  dote  f’oo.  nulTa  fiorini. 

' Sette  fono  in Suetia  li  Stati . Prencipl  hereditari  j , Nobili , Clerici,  Rullici , Soldati, 
Cittadini,  cioè  Mercanti . Di  quelli  ne  fono  tiè.che  hanno  in  Regno grandiffima auto- 
riti ; l’ordine  de  Chierici , de  Nobili  ,e  de  Rullici , e quelli  tré  Ir  chiamano  alle  Diete 
per  le  code  di  momento,  che  occorrono,  per  cònfultare  le  cofe  propofle  da  iRegi.  Le 
principali  dignità  poi  fono  cinqud,  il  Viceré,  il  Marcfciallo,  il  gran  Cancelliere,!!  gran- 
de Arimraglio  del  Rè  , te  il  Teloriero  , fi  aggiùngono  a quelli  j.  officij  del  Regno  , f. 
Colltg  j particolari,  che  fono  il  Confìgfiò  Aulico  del  Regno , il  Configlio  di  guerra»*, 
della  Cancellar  a , dell’Armiragliato  , e della  Camera.  Soleuano  li  Regij  tenere  xz. 
Configlicri  ordinari; , e poi  anche moiri  altri  officiali  : hoggi  il  numero  de  Senatori  è 
molto  accresciuto.  Tutto  il  Regno  è dfuifoin  Prouincié  , Ducati,  e Contadi.  Ogni 
Prouincia  hi  il  f»o  Territorio,  c giuridditigoe , & hi  ciafcheduna  di  clic  il  fuo  Goucr- 


nato- 
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ilàrore  chiamato  LandsHerren , cioè  Signore  del  Pacfe  , il  fuperìore  nella  Pre fattura, 
che  chiamano  Lanfenan , ò Leeufman,  oltre  il  Vifconte  ,ò  Giudice  , che  appo  noi  fi  di- 
ce Poderti. 

S'  danno  ancora,  oltre  a i Viceconti  altri  Miniflri  del  Regno,  che  fono  come  in  Fran- 
cia li  Senefcalli,òP’fefidenri,efono  chiamati  Lamans.ò  fu  premi  Giudici , e quella  ef- 
figòho  li  Tributi  da’ popoli,  e fanno  altri  fcrtrgi;  per  il  Regno,  du  • t 

Quanto  poi  a i minilirt,  che  hanno  cura  delle  rendite  Regie  vi  ha  prima  il  Commif- 
fario,  che  pone  il  figlilo  a i mandati,  si  che  non  paga  tributo  veruno  fe  non  vi  è quello 
fegno  del  figillo  ; a quello  Commiffario  Generale  è (oggetto  il  Prefidente  del  Tcforo, 
jl  quale  hi  Io.  miniftri  de  Conti,  li  quali  tengono  iIregi(lro,e  calcolo  di  tutte  le  ren- 
dite,  e danno  parte  al  Commiffario  Generale  di  tutta  la  loto  amminiftratione  renden- 
done e fiacco  conto  alla  prefenzadi  alcuni  Consiglieri  Regi,  che  è quello,  che  diremmo 
ftar  a findicato . 1 1 Prefidente  del  Tefbro  hi  diuerfi  efiattori , che  vanno  rifeuotendo  le 
jmpofit  oni,  e oc  portano  il  danaro  edatto  alla  calia  del  Teforo. 

La  Cuti  di  Srockolmo  hi  4.  Confoli  perpetui  , cioè  che  l'ctficio  loro  è invita,  e fo- 
no Giudici  Ciuili,  due  di  quelli  ogn'anno  fono  antiani,  ma  nelle  dclibcrationi  fono  tut- 
ti quattro  vnitr. 

Le  leggi  de  Saezzefi  fono  molto  antiche , e fatte  infino  a!  tempo  di  S.  Henrico  Rè  di 
Suetia,  e durano  lino  a quelli  tempi,  fuorché  nelle  macerie  Ecclefialliche. 

Non  filino  mai  le  leggi  di  Suetia  inentiooe  di  vfure  , Ce  non  quanto , che  vn  debitore 
folle  crauagliato  da  molti  creditorie  fe  fuori  di  quella  occafionc  alcuna  haueUc  rictuit- 
ce  da  vn’altr’vfura,  perde  non  folamente  il  credito,  ma  foggiaceua  alla  pena  di  vfurario. 
Xt  hoggi  in  Holmia  tono  introdotte  per  vfo  le  «Iute.  t u t 

Gli  adulterij,  & in  particolare  li  doppi;  fono  puniti  eoo  la  morte  , oe  vi  hi  fperaoz* 
di  raitigationc  di  pena. 

Se  vn  Giudice,  a cui  due  volte  fu  fitta  inflanzar,  che  giudichi,  differire  di  darla  fen- 
*ten$a,ne  viene  finturdj  è di  qui  è,  che  le  Liei  fi  terminano  preRo;padarono  bene  li  Got- 
li,  e quei  popoli  Sctrentriorrali  in  Italia,  ma  lafciarono  vna  (anta  legge  fatta  da  vn  San- 
to Re  di  la  dal  Baltico,  ma  none  meramglia, perche  vennero  a perdere  , non  ad  accora- 
Snodare  quelle  contrade  j'  Fiora  che  qui  fi  troua  pei  l’accidcntedi  quello  libro  così 
prouida  legge , fe  non  fi  pone  in  vlo  conuerrà  dire  ,che  li  fori  funo  fatti  podedioni  da 
Giudici, &,Auocati  tirreniche  per  farli  fecondi  fi  cannano  con  l'aratro, fi  fendono  eoa 
Jc  vanga,  e s’impinguano  con  lolterco  delle  cauillacon  , futterfugij,  e dilationi. 

Ma  hò  hfeiato  1)  meglio,  che  è ilTcflìduo  di  qucll’vfo  in  quella  parte  beato.  Non  fi 
vfano  colà  Auocati,  ne  Procuratori  ,ma  ciafcheduuo  è dtfenfore  della  propria  caufiu» 
auann  il  Giudice,  perche  quello  , fecondo  la  decifione  legale  deire  fuppJirc  al  marca* 
mento  delle  parti,  & in  vna  paiola  c fiere  perito  della  legge;  dirò  il  mio  fenfo , altri  la 
'intenda,  come  vuole:  gli  Auocati , che  parlano  ,&  allegano  in  Iure  , Tacciano  deno- 
tanti li  Giudici,  ò per  fo  meno  di’ negligenti,  e fono  cauia , che  il  Giudice  non  iiudia  le 
caule , onde  ilimarei,  che  l’Anr  cato  lo  lo  infiruilse  del  fatto  non  in  voce  , ma  in  fcritto 
nel  proci fTo  , e fi ricordafie  che  è vero,  che  txf*a» lus •rìtmr , e però  prouato,  e refi» 
chiaro  il  Giudice  del  fatto  , a quello  iella  l’incombenza  di  dire  quale  fia  delle  parti, 
'che  ha  per  fe  la  ragione. 

Se  vna  delle  parti  è vedoua , ò nvnore , li  più  vicini  patenti  fono  obbligati  di  forma- 
re, & hauer  cura  del  procedo  . In  d'derto  de  parenti,  il  Magiftrato  è tenuto  di  adeguarli 
_ i tutori,  & in  quello  modo  il  negotio  ben  prefio  fi  termina. 

' La  moglie  doppo  la  morte  del  marito  reità  tutrice  , e curatrice  de  fuoi  figliuoli , ina 
Colo  per  il  tempo  ch’c  vedoua.  Male  palla  alle  feconde  nozze,  fi  prende  le  proprie 

velli, 


I 
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veli?  U terzi  pane  de  bini  mobili , & il  rimanente  lafc.a  a i fijli . Non  poffo  immagf. 
panni,  che  quella  legge  del  «eizo  de  mobili  fia  «ara  ibtrodotta  ad  altro  fine,  che  di  reo. 
dcr  le  donne  diligenti  alla  fabbrica,  & ampliatane  de  mobili  fapendo,  che  in  effe  ella 
ha  da  fuccederc  in  parte  . Non  può  vendere  alcuno  li  beni  della  moglie  sella  non  vi 
aliente  : doppo  la  morte  del  manto  fi  allcgnano  io.  meli  alla  Vedoua , la  quale  fe  UL* 
quel  tempo  partotifee  il  figlio , non  fi  (lima  herede . La  Francia  in  quello  particolare 
e Hata  vna  volta  più  liberale  di  tempo  anche  alla  fucccflion?  del  Regno. 

La  donna  continua  di  adulterio  da  6.  teUimonq , perde  la  dote  , c quanto  ha  acqui- 
flato  diuienc  del  marito,  il  quale  ha  l'autorità  di  darla  a lar  morire. 

II  eiudicio  di  alcuni  delitti  appartiene  , & è riferuato  allo  ftcflb  Re  foto , come  di 
leu  .\uclla,  di  tradimento,  e limili  . i traditori  fi  arruolano  ,o  per  grana 
de  1 Rè  fono  decapitati  j ma  fe  fono  Nobili , e che  la  grauua  del  debito  non  ponga  in 
nectilita  di  falli  impiccare,  all  hora  con  vna  fune  di  leta,  o con  vna  catena  d aigcnto  fi 

fanno  fofpendcre  ad  va'arbore  verde.  . . . ... 

Retta  il  dire  de  Rullici,  che  fono  gli  virimi  de  gli  ordini  ; Co  fa  veramente  notabile 
« .che  io  tutta  l'Europa  non  ha  quella  forte  di  gente  tanta  autorità i,  ne  liberta  limile, 
poiché  mandano  alle  Diete  li  fuoi  Ambafciatori,  e danno  i loro  voli . Ometti  fono  pe- 
rò di  due  forti,  perche  alcuni  fono,  che  hanno  beui  propri), & hereditari,  e per  cfli  pa- 
gano ogn  ' anno  vn  certo  tributo  , c quelli  di  più  de  gli  altri  godono  quelli  prmilcgij. 
Che  fc  in  tempo  di  guerra  pottono  precederli  d atme,c  c^ualio, mentre  lono  alla  gue  - 
va  fono  cficoti  dature,  li  grauarm  . e cesi  pur  anche  oue. , che  iranno  alle  miniere  del 

Rame:  l'altra  fpecie  de  Rullici  è quella,  che  coltiua  li  beni  Rcg  ; de  Chierici  .edcu 

Nobili , e paga  le  lue  graueuc  , c quelli  poflooo  andar  a caccia , & vccclUic , il  che 
non  pollouo  gl ‘altri. 

' ai . j 

lk  Rirekette. 

Le  rendite  del  Regno  li  cauino  da’  beni  tcclefiallici,  dalle  caue  de  metalli.dalle  de* 
cime  de  raccolti , dalle  contributioni , e dalle  gabelle,  li  oem  Ecdefiaflicipr  ma  ,che 
folle  introdotto  il  Lutteraniuno  erano  abbondanti  grandemente, pofl^dendo  1 Arc,“«* 
Icouo  d’Vplalia,  e li  6.  Vcfccut,  e li  Alonallerij , larghi  campi,  e riCfhiffnyi  fondi , ma 
hoggi  li  Regi  fe  1.  fono  app.opr.at.  a fe  fiefli.oando  a'  Vefcoui  '">$1*  moho  in&no- 
ai  .Al  Rè  fi  pagano  le  decime  di  tutee  le  miniere,  c fc  li  fudditi  non  tcocllero  nafcollo 
molle  miniere,  molto  p:ù  ne  godcrebbono  li  Regi,  a quali  aucota  fi  paga  U decima idi 
tutto  il  frumento,  che  fi  raccoglie,  del  butuo,del  cacio,  de  pelei,  de  buoi,&  in  loiuma 

dl  Quando^!  Rè  intraprende  qualche  guerra  per  difefa  del  Regno , ne  da  parte  a tutte 
le  Prouincie,  le  quali  lommir.iflrano  la  Ipcfa  del  viuerc,m.  li  Nobili  , e li  fudditi  loro 
non  fono  oboligan  a tale  contr.butionc,  ma  quando  li  pongono  le  conti  ibutiom  g ene- 
rali con  l'allenfo  de  Nobili,  all*  bora  li  fudditi  «le  NoOihfono  tenuti  alla  mctalola- 

l,  CL|l  popoli  fono  obbligati  a pagar  le  doli  per  le  figlie  de  Regi , che  li  danno  a marmi 
Grandi  Ione  le  rend:te  di  pelli,  che  folo  il  Re  rilcuotc  da  Lapp.;.  dalle  fole  miniere  di 
Rame,  che  non  fono  f iù  di  due  , ò tre  , alccndono  le  decime  a joc.  lippor.fi , & anche 
più,  & ojni  lippors  è di  jo.  mil  a taliari,  olire  alle  gabelle  «aritmie , che  fi  alberano  a 
mercanti  per  vn’afliiio  dcicnmnato,  licauano  rendite  coiilidcrabilt  dalle  guinddinout 
della  Liuonia,  e della  Pomerama.  „ . . 

Le  ricchezze  de'  particolari  confittono  nell  * abbondanza  delle  pelli , e cuoio  delle 
fiere,  e nei  buurp,  ferro,  Uagno,  cera,  feti»,  & alito  cofe,  delle  quali  abuoniaao.  ^ 
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Sm*  Ftn» . 

Ogni  Prouinci»  ha  la  fua  Fanteria , e Caualleria  poffente  di  numero , e di  forze , nel 
Regno  di  Suetia,  e della  Gorbia  fono  circa  }t.  Infcgne  di  fanteria  , flc  ogni  infcgna  ha 
folto  di  fe  700.  fanti , e quelle  fono  pronte  ad  ogni  occasione . Nella  Finlandia  fono 
due  Reggimenti  di  Caualleria  , l’vno  di  foldati  femplici , l’altro  di  nobiltà  ,•  nella  Sme- 
lando Olirogothia  ,&  Vuellrogothia  fono  alcune  Compagnie  di  Caualli , &:  in  quelle 
fono  più  nobili,  che  in  alcun’altie , 8c  a niun'altrc  fi  di  la  carica  di  quelle  genti , che  a 
nobili . La  Smolandia  fola  taluolta  può  dare  jo.  tnilla  foldati  ; La  Liuonia  hoggi  c pre- 
fi J ìata  di  buoniflìtna  gente  di  lena,  ma  però  Suedefc. 

O'tre  alle  forze  tetrcftri , che  confili ono  non  foto  nell’abbondanza  de  foldati , mu 
■ell'cflattiffma  difciplina , de  arte  militare  molto  ben  nota  al  Mondo , grande  ancora  i 
la  poffanza  Suedefc,  in  mare, anziché  il  Rè  di Suetia  quando  vinc  io  pace  ha  per  lo  pid 
jo.  nam  da  guerra  ,e  di  vantaggio,  prontilfime  lotto  il  comniando  dell’Ammiraglio  ,e 
per  quefla  armata,  che  ili  femore  preparata  da  ogni  occafionc  ,ha  il  douuto  numero  de 
foldati,  e demannari  pronti  ad  vfeire  in  Mare,  effondo  dipendiate  a quello  fine. 

In  Holrnia  è vn  porto  ficurilfimo,  e fegreto  per  vn’amuta  nauale,  attuale  non  è leci- 
to ad  alcuno  ilraniero  di  entrare  fono  pena  di  carccre.vn’altro  ne  Ita  di  guardia  in  Fin- 
landia contro  li  Mofcouiti , e certa  altra  in  Pomerama  , & aliti  luoghi  foggeur  alla  Co- 
rona di  Suttia  ; tutte  ben  prouifte  di  ogni  bifogno,e  piente  ad  vkirc  ad  ogn'ordine. 

Furono  gii  nella  Suetia  molte  fortezze  , le  quali  furono  dillrutte  nel  tempo  della.» 
guerra  tra  Sigifraondo  Rè  di  Polonia  ,e  Suetia,  ma  poco  ne  bà  bifogno  quel  Regno, 
poiché  d’ogn'i.. torno  è cinto  da  rupi , e falli  di  fmifurata  grandezza  > onde  non  ha  fpe- 
ranzaa  cun  nimico  di  penetrarlo  $ oltre  a quello  la  commodiri  deporti,  ch’è  in  tutte 
le  parti  della  Suetia  rende  difficiliffimo  ogni  sforzo  , che  voleffc  fare  vo’cficicito  di  at- 
uc c aria,  c fiondo  quel  Regno  ferrato  della  maggior  patte  del  mar  Baltico. 

Stri*  Alili  tifi  di  Sotti*  . 

Magog  figlio  di  lafet  vltimo  figlio  di  Noè,fù  il  primo  padre  delli  Scythi ,«  fù  il  pri- 
r me,  fe  d<  b iamo  dare  fede  alle  Storie,  che  regnatile  in  Finlandia  ,*  hebbe  qucfto  j.  figli*, 
il  n aggior  de  quali  chiamato  Suenonc  fù  padre,  e Prencipe  de  Sucoooi,  ò Sucdcfi,  il  fe- 
ce mio  tu  delio  Gotrar,  te  altri  mente  Gog,c  diede  iJnomealli  Goni,  ai  quali  egli 
Commandò,  gli  a'iri  tre  furono  detti  Thor,Gcrnun,& Vbbo. 

Vbbocominandòa’Suedi  effendo mono Suenone  fuo  fratello,  *46.  anni  doppo  il 
c'D»luuio,nel  qua!  tempo  IsDani  gli  erano  Aggetti  « Quello  fabbricò  Vp(àlia,&  ò 
ma,  che  vi  regnaflero  doppo  luilt  fuoi  difeendesri. 

Siggune  imperò  6$.  anni  a’  Sue  de  fi,  morì  41».  anni  doppo  il  Di  liuto. 

. Bericone  di  poi  Re  de  Saedi,  c de  Gotti  circa  Panno  41  ».  doppo  il  Diluuio. 

Homulfo  fuo  figliuolo  maggiore  gli  fucceffe,  e doppo  quello  ! 

Fiume),  nel  cui  tempo  li  Danefi  ,cbe  gli  erano  loggetti  gli  fi  ribellarono , ma  rraua- 
gliati  da'  Safloni,  furono  coilretti  di  adimandare  due  luoi  figliuoli  Dan , & Angui  ,che 
andaficro  a difenderli  ,egouernarnc  il  Regno  j vinti  adunque  li  Saffoni , Humel  regnò 
fepra  li  Suedi,  Gotti,  e Dam  vgualmentc. 

Gonila  fuo  figlie  doppo  la  motte  del  padre  prede  il  goucrno.acui  fucceffe 

Sigio,  ò Si  gtrug  \ adic  della  bella  Gra,  della  quale  ne  iella  memoria  in  certe  canzoni 
loro. 

Statino  R c de  Goni  fù  vccifo  da  Gratn  in  vna  Battaglia. 

Sibdagro  Re  di  Norucgia,fc  eletto  de  Goui,c  de  Suedi  fupcr ò , & vccife  Gran  Re 
di  Dania . Afmoo- 
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Aimondo  figliuolo  di  Sibdagro,  & il  fuo  fucccfiorc  morirono  in  Battagli*. 

Buffine  figliuolo  di  Afmonio  cacciò  Hadmgo  del  paefe,  e di  poi 
Huniingo  fratello  di  Huffone  fece  pace  con  Hadingo,  di  poi  falfamente  infamato  di 
haner  fatto  vcciderc  Hadingo  da  Guttormo  fuo  genero,  per  inoltrare,  eh  era  inuoceutc 

di  quello  fatto,  fi  elcfle  di  morire  in  vnvafo  pieno  di  miele. 

Kecnaro  doppo  l'hauerfuperate  le  infidie  della  matrigna  fi  fece  padrone  del  Regno. 
H^thebroto  figliuolo,  e fucceffore  di  Regnaro  vinfc  il  Rè  di  l>ania,  e lo  priuò  di  ri» 
ta,  e morì  cori  l’clTcrcito  in  mare. 

Attila  primo  fuo  figlio  gli  (uccefie,  & a auefio  • 

Hottila  fuo  fratello,  il  quale  morì  in  vna  battaglia  contro  li  Danefi. 

Ròrido,  ouero  Roderico  figlio  di  Hotero  per  foprauome  Slmgcboudo  primo. 

Attila  fecondo  figliuolo  di  Roderico  fù  ammazzato  da  due  Danefi.  , 

Botuildo  figlinolo  di  Attila  gli  fncceffe 

Carlo  minor  figliuolo  di  Botuildo.  < , . . . 

Grimero  gran  Tiranno  rubbatore  de  Tempij  fù  vccifo  da  uwi  Rimici  con  vna  catena 

di  ferro.  *•'  . 

Tordonefno  figlio  gli  fucceffe,e  fuperò  li  Saffom.  i 

Gottaro  fao  nipote  entrò  nel  Regno.  » i v‘*  _ •* 

Adolfo  figliuolo  di  Gottaro  fece  fuo  tributario  il  Regno  di  Danimarca.  , r.  .1 

Algoto  figliuolo  minore  di  Adolfo,  a quello  fuccelle  . . 

Erigo  fuo  figliuolo.  ■ ' 

Lindormo,  ouero  Lidoro  figliuolo  di  Erico,  ò Henrico. 

Alarico  detto  ancora  Arich figliuolo  minore  di  Lidoro,  fù  eletto  da’  Gotti , e da* 
Snedelì  Rè  di  Norucgta,  ch'erto  haueua  acquilìata  a Gauohone. 

Gertillo  vecchio  Rè  de  Gotti, e de  Suedefi  eleffe  fucceffore  Erigo  cognominato  I'E^ 
Joquentc,  e quello  dominò  nel  tempo  del  Nollto  Saluatore.  ■ 

Getrico,  ò Gr,trico  figliuolo  maggiore  di  Erico  fù  create  Rè  de  Gotti , & il  fuo  fra* 

»llo  Haldano  Re  di  Suetia  vccifo  da’ principali  del  Regno. 

-il'  Stuardo  primo  doppo  !a  mortei-.l  Padre  fù  a gran  fatica  eletto  Rè  di  Suetia. 
v tarlo  IH.  figliuolo  minore  di  Nordano  tù  vccifo  da  Gisti  Re  di  Dania,  che  haueua 

prefa  per  moglie  Vv-tldafigliuoladel  morto  Re  Siuardo. 

Etico  IV.  figliuolo  del  Rè  Siuardo  fuccelle  nel  Regno  di  Suetia. 

Haldano  II  figliuolo-di  Carlo  ; quello  doppo  l’haucrc  vendicata  la  morte  del  padre 
fù  eletto  Re  di  Suena. 

Vagumo  Rè  de  Gotti  doppo  lamortedi  Haldano  fuoparente  fù  fatto  Re  di  Succia, 
«poi  anco  Re  di  Dama  perle  molte  fuz  virtù.  • ; ..  . : 

Raignaldo  ammazzò  Vnguino  già  vecchio,  & effo  di  poi  fù  vccifo  in  battaglia. 
Amundo  figliuolo  di  Raignaldo  fù  eletto  Rè  di  Suetia  iubito  doppo  la  morte  del  pa* 
dre,  hebbe  4.  figli,  Hachone,  Heluino,  Hagbarto,  & Amundo,  tutti  valorofi  foldati. 
Hachone  faccette  al  Padre  nel  Regno.  - t 

5»  Ingonc  fù  eletto  Ré  di  Succia  doppo  la  motte  di  Hachone , e poi  anche  fù  Re  do 

"Gotti.  . 

Enrico  V.  figlio  d’Ingone  fuccclfe  nel  Regno  al  padre,  ma  poco  ville  doppo. 
Frotrone  luo  fratello  gli  fuccelle,  doppo  quello  fù  fatto  Rè. 

Vrbta, e doppo  fai  fao  figliuolo. 

Oli t no  brano  di  lua  mano,  che  foggi ogò  laNoruegia  , e di  poi  fu  diuifa  JaGottiO 
dalla  Suetia,  e li  Gotti  fi  clertero  Fliol<no,ò  Siolfiio  infino  a tanto,  che  li  Suedi  eie  fiero 
s Attila , la  canto  Sucrchero  figliuolo  di  Fjioimo,  fù  K«  de  Gotti  doppo  la  morte  del 

pad». 
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jAdre,  e doppo  lui  Vahiadro  Aio  figliuolo , c (Tendo  (lato  il  fuo  figliuolo  minore  Taaifr* 
caco  a Cerere. 

Dignero  dall’altra  parte  faccette  ad  Attila  nel  Regno  di  Suetia,  e doppo  lui 
Dagcro  fuo  figliuolo,  il  quale  foggiogò,e  commandò  a'  Rutti,  & a’  Dancfi. 
Ingeinaro  fù  Rè  de  Gotti , e de  Sucdcli  doppo  Dagero , quello  fù  (bozzato  dal  Ja_» 
moglie. 

Ingello  fuo  figliuolo  gli  faccette . Hcbbe  moglie  vna  Dancfc  Rimata  anch’cttaim* 
pudica. 

Germondo  figliuolo  dell’ Ingello  doppo  l’hauere  foggiogati  li  Dancfi,  fù  da  etti 
(bozzato.  • 

Haquino  Ringone  figliuolo  di  Germondo  Rè  de  Gotti , e di  Suetia  $ quello  fupcrò 
Haraldo  Rè  di  Dania. 

Egitto  figliuolo  di  Ringone  cognominato  Vendelkraaca  faccette  al  padre , e fù  rcct^ 
io  da  vn  Toro, 

Gottaro  figliuolo  di  Egitto  gli  faccette,  fù  vccifo  da  Tallo  fuo  fratello. 

Fallo  faccette  al  morto  fratello. 

Gudmondo  faccette  nel  Regno  a Fallo  fuo  Padre.  r 

Addio  figliuolo  di  Gottaro  Rè  della  Gqttia,  fù  anco  eletto  Rè  detta  Suetia, 

Oliano  figliuolo  di  Adillo  faccette  al  padre,  ma  diuenne  Tiranno. 

Ingcman  ottimo  figlio  di  pettimo  padre,  foggiogò  di  nuouo  la  Ruttia,  e la  Dania, 
Bieruo  doppo  quello  fù  Rè  della  Gottia,  e di  Suetia. 

Raualdo  figlio  di  Bierno  fù  Rè  de’  Gotti,  Dani,  c Sueci  l'anno  di  Chritto  4 64. 
Suuarmanno  gli  faccette  tutti  tre  li  Regni,  e doppo  l’hauer  regnato  1 8.  anni  morì 
nel  j 69. 

1 ordone  li.  faccette  al  Padre  Suuarmanno. 

Rudolfo  faccette  a quello,  e doppo  lui 
Hathino,  che  hebbe  vn  figlio  detto  (letto  nome. 

Attila  IV.  gli  faccette  e poi 

Tordone  III.  che  non  tenne  molto  il  Regno. 

Algoto  lì.  il  quale  di  nuouo  fece  tributari;  li  Rutti  : a quello  faccette 
Goltago  Tiranno  molto  crudele,  il  quale  vili:  circa  gli  anni  di  Mahometto,  fù  alla.» 
fine  preio  dal  valorofa  Arthumo,  che  lo  fece  morire  con  vn  laccio. 

Artho  figliuolo  di  Algoto  II.  regnò  circa  gli  anni  del  Signore  6$ 9.  morì  feuza  figli 
doppo  l’hauere  felicemente  combattuto  contro  li  Mofcouiti. 

Hakone,  ò Haquino  III.  figliuolo  di  Goliago  buon  figlio  di  cattiuo  padre. 

Carlo  IV.  figliuolo  di  Haquino,  e doppo  lui 
Carlo  V.  al  quale  faccette 
Biegero,  che  fù  padre  di 
Hennco  V. 

Tonilo,  ò Totillo , quello  fù  abbandonato  da’ Tuoi  in  vna  battaglia  combattendo 
contra  Haraldo  Re  di  Dania,  e perde  la  vita, & il  Regno  inficine. 

Bioruo , ò Bierno  Re  de  Gotti , e de  Sueci  circa  l'anno  del  Signore  764.  fù  eletto , e 
lungamente  regnò. 

Alarico  fuo  figlio  fabenrrò  al  Regno,  e fù  di  animo  piaccuole,  come  il  padre. 

Biorno,  ò fiero  Kè  de  Gotti , c Suede!!  fù  creato  Kè  l'anno  di  Chrillo  800.  fece  lega 
con  Carlo  Magno,  ciò  pregò  a mandarli  Teologi  ,chc  inilruittero  li  Tuoi  fudditi  netta 
fede  Cbriftiaiia, 

firauuioudo  Fcò  gli  faccette  , ma  ben  pretto  fù  vccifo  da  fao  fratello  Siuatdo.  , . • 

O 0 0 0 0 Siuar- 
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Stuardo  F«cr  predetto  dominò  li  Noruegij, dalle  cui  danne  p ni  fù  vecifo  in  binagli». 
N:roto  fuccclfe  a due  fuoi  fratelli , e diede  Torà  lua  figlia  in  moglie  a Regnerò  Rè 
di  Dania  ; lucccffe  a quello 

Carlo  VI.  il  quale  combatte  con  Regnerò,  e fù  vinto,  doppo  la  morte  del  quale 
Bioiuo  non  fùicicito,  ma  per  fc  Ite  ile  è fece  Re,  e poi  fù  forzato  di  ritirarli  in  Nor* 
uegu. 

Ingcualo  figlio  di  BL-rara  fù  eletto  Rè  con  gran  contento. 

O,ao  cognominato  l recelia  figliuolo  d’Ingcualo  cacciò  li  Dancfi  da’  Regni  faoi , e 
mori  V ceduo. 

Ingone  fuo  figliuolo  domò  li  Rudi,  & hebbe per  fnccclTore 
Hcnrico  VII.  luo  figliuolo,  e padre  di 

Erico  Segei  (ìlio  , il  quale  vinfe  li  Liuonij , gli  Elioni , e li  Prudi , da’ quali  fù  recita 
mentre,  che  b voleua  indurre  a farfi  Chrftiani.  i 

Henrico  Aorfel , ò Stenchillo  fattoli  Chnlliano  , conuerti  a poco  > a poco  moiri  de* 
fuoi,  dalli  quab  fu  poltiavccifo* 

Olao  detto  Scatkonung  fuo  fratello  , altri  dicono  figlio  di  Henrìcor,  comandò, eho 

Iter  tutto  il  fuo  Regno  folle  offeruaur  la  legge  Chrilliana . Quello  Ré  non  folo  dominò 
a Suctia>e  la  Gottia,  ma  la  Norutgia  ancora,  mori  circa  l'anno  1-088. 

Olao  detto  ancora  Amondo  tiglio  del  predontinato-fù  eletto  Rè,  e di  poi 
A mondo  Spurio  del  predetto  concia  le  leggi  del  Regno  , che  deludono-  l'illegitimi, 
Haquino  Rhodc  nato  della  nobile  farnigliade'  Vueftrogotri. 

Stenchillo  minore  figliuolo  di  Olao  SchatJtommgo. 
ingoile  miglicte  di  rutti  li  Regi  della  Succia,  a «ui  fucccfTe 
Hclllano  fuo  fratello. 

Filippo  figliuolo  di  Helllano  fù  eletto  circa  Panno  io»o. 

Ingone  figliuolo  di  Filippo  , gli  fucccffe,  c di  poi  mori  auuelenaro. 

Ragnaldo  dette  Knatcido  fù  eletto,  ma  di  porfù  per  la  cruddrè  vecifo  fi  1 jjp. 
Magno  figliuolo  di  Nicolò  Rè  di  Dania , eletto  prima  Rè  di  Sucri»,  e poi  de  Gru?* 
ma  commandò  tirannicamente  , di  maniera,  che  fù  ammazzato-  da  Hcnrico  fratello  di 
«li  S.  Canuto. 

1 Sue tdi ero,  ò Suoreo  prima. fù  eletto  da’  Gotti  per  mezzo  de  gli  Ofirogotrf,e  fù  men- 
are, che  viut ua Magno , cpoi  iuelotto  do*  Suedclì,&  ammazzato  dk  vn  feroo mentre, 
ohoaadanaalla  Mirila.  . 1 

Carlo  VII.  luo  figliuolo  fuccdlè  al  Padre  nelRegno-de  Gotti*  mori  il  rrd8.  fù  dee* 
to  da  Sue  deh. 

Sant’Heorico  figliuolo  di  Iaduardo  , altri  diconodl  Giouanni , if  qualfc  mori  ittflir- 
landia  per  la  Religione  ChriHiana  l’anno  imi. 

Canuto  figlio  di  S.  Hcnrico,  moti  nel  1 1 9». 

Siucrchero,  ò Suerco  figlio  di  Carlo  VII.  fù  eletto  doppo  la  morte  di  CamitO’Rède 
Suedi, ede  Goni  lece  gran  (barge-di  Danefi,  ode  Boemi  il  1108.  mori  nel  ino; 

Erico  figliuolo  di  Canuto  fùeletro  Rèdi  due  Regni,  e mori  ne)  m 9. 
douaiuu  figlio  cUlltvlùmo  Suu«rchcro,reghò  per  4,  anni  foli*  mori  nel  mu 
Henrico  il  zoppo  figlio  dell’vjtimo  Rè  Henrico  Prencipe  ottimo  fù  deporto  il isijr. 
ma  poi  loggiogò  li  tuoi  inimici,  e moti  Panno  1150.  haueodone  regnato  18. 

Vual  de  inaro  figlio  del  Duna Erigerò  fiùelettoRe,  cficndo  anche  giouane,  del  ni  t. 
9c-  io  tantoul  di  iui  padre  gouernò  il  Regno  con  molta  prudera»,  mori  Ungerò  nel  1:6 fi. 
ma  perche  Vualdemaro  fù  inimico  de'  fratelli,  rcllò  lolo  Re  di  Gottia. 

Maguo  cognominato  Eadalao  fù  creato  Rèdi  yietò  .Regol  l«at»o- 1*77.  e (fenderli  ir 
. co  de- 
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lo  deporto  Vualdemaro  fi»  fratello  da’  Staci , c Magno  commandò  < che  ▼ ua  Idemtro 

forte  porto,  e curtodito  nella  Torre  Niupeucc,  morì  l'anno  1190. 

Brigcro  li  fncceffe,  e Tiirgrio-gouemò  ogni  cofa , & viuetia  faiice  retto  il  paefe  per  li 
Coufi.flt  di  quello,  ma  Brrgero  fùtraingliaco  da’  Duchi  Hearico,e  Vualdemaro,  e con»- 
mandò, che  egli  forte  vccifo,  e hi  aoche  prefo,&  vccifo  Magno  fuo  figlio. 

Magno  detto  Smerch  figlio  del  Duca  Hearico  vccifo , fù  eletto  Rè  de  Gotti  ,t  Suedi 
hanno°i3 1 9 . « poi  deporto  dalli  tìeffi.ii  quali  nell 1 enao  «fòj.  dettero  Rè  di  Succia,  e 
della  Gottia. 

Alberto  Duca  di  Mechelburgo,  ma  quefto,  che  era  Prencipe  quieto  concerti  moki 
Stati  a Magno  , 000  gli  volendo  kuare  tutte  le  giaridditioni  i ma  di  poi  Magno  ingrata- 
mente  gli  morte  guerra,  e fù  vinto  per  gli  aiuti  del  Re  Haqui  di  Noruegia , ma  dato  poi 
Alberto  «erta  Tirannide,  fù  facto  prigione  di  guerra  infletne  con  Erico  fuo  figlio,  e dato 
in  mano  di  Margarita  Regina  di  Noraegia,  e di  Dama  l'anno  1J88. 

Margarita  mcdrfinia, ch'era  Regina  di  Dania,  e di  Roruegia  fùalla  fine  eletta  Rt fi- 
na della  Gotha,  e, diSuctia  l'anno  i;pj.  a conditione , che  non  daffeil  goucrno  ed  al- 
cuno ftranicro,  c che  non  hanefie  ad  imponete  altre  grauezec,  Aron  ilconfeofo  de1  Su- 
fi j ma  non  orteruò  le  promette  hauendo  dati  gli  offici]  ad  Ingltfi,  & a Da«  marchi  -,  N«. 
te  adunque  differenze  fra  di  loto  fù  eletto  Rè  di  Suotia,  e de  Gotti. 

. Erico  Duca  di  Potneranin,  e coronato  l'anno  1 396.  e Margarita  mori  l'anno  1411.  ma 
Erico  trattò  peffimatneiKe  li  Nobili,  pertezuitò  liChicrici,  oade  E.gelbeuo  Nobile  di 
Dalucarlo  porti  in  Campagnia  ir».  miHa  nuamiai  fù  eletto  Prencipe  , c Gouernacoro 
del  Regno,  & in  termine  di  j.  meli  egli  liberò  li  Regni  dalla  Tirannide  di  Erico,  Sbia- 
dì fù  vccifo  a tradimento  , si  che  pagò  le  pene  della  follenatione  fatta  contro  la  Regi- 
na Margarita  effendo  fiato  erto,  che  haueua  follccitato  a Ieuatle  il  «ouernoa  doppo  la 
motte  d'Engclbetto  fù  eletto  Rèdclli  due  Regni  GarloGanuto,  nel  qual  tempo  Etica 
perdcKe  ancora  d Regno  di  Noruegia,  e Acuirò  achiuder  la  vita  in  Godandu. 

Chritloforo  Ncpote  di  Erico,  e Duca  di  Bauiera  fù  farro  Re  circa  l'anno  144a.net 
principio  goucrnò  con  beoignied  quel  Regno, di  poi  A mutò,  c mori  Panno  i<j8«. 

Carlo  Canuto  della  famiglia  de  gli  amichi  Regi  della  Goctia , fù  fubito  eletto  Rè  do 
Suedi , e de  Gotti , attedio  Erico  ncll'Ifola  di  Gotlandia  , ma  quello  fe  ne  fuggi  da  To- 
merania,  e Carlo  in  poco  tempo  occupò  la  Noruegia  vincendo  li  Dancfi  in  Mare,  ma  di 
poi  diuennto  tiranno  venne  m odio  al  popolo,  e iù  attediato  la  Halnia,  niafe  oc  fuggì 
in  Danzici, e fù  eiesuuto  con  ogni  cortcfia-dal  Rè  di  Polonia,  in  uoto  Chriftieruo  Rè 
di  Dania,  e di  Noraegia  fi  conciliò  alle  Aie  parti  l'Acciuefcouo  di  Vpfalia  prometten- 
doli ogni  difefa  della  Suctia  contra  Carlo  , che  in  Polooia  haueua  xa (Amato  vn  buono 
erte  re  ito,  fùdunqae 

Chridierno  riceuuto  dalPArciucfcouo  in  Vpfalia,  e coronato  , ma  egli  non  flette  a 
patti,  pofe  l'Arciuefcouo  in  carcere,  e fi  portò  in  Danimarca  li  Tcfori  di  Carlo,  il  qua- 
le fù  richiamato,  e rettireito  al  Regno,  e mori  nel  1470.. 

Stenone  Stur  Nipote  di  Carlo  elcttoRède  Gotti , ede  Suedefi  regnò  eoo  molta-* 
gloria  per  ,0.  anni, ciccò  Cbriilierno,  a GiooanrM  Regi  di  Dama,  e. morì  de)  noj. 

Suanto  Prencipe  de  GÙrogotti  fù  poi  eletto  Prencipe  de  Gotti,  e Suedi  mollala 
guerra  contro  li  Dancfi,  morì  nel  principio  dell'auoo  1 5 la. 

Scemane  Stur  Aio  figliuolo  fù  eletto  , cacciò  li  Daaefi,  c neceffitò  Chhllierno  a ri  ti- 
farli, ma  quello  ritornò  l'anno  1 j i j.  Se  in  battaglia  fe  rico  d’arclubugiaia  da  Ghhkicr- 
•00  mori. 

Chrillieroo  Rè  di  Dania  chiamato  da  Sueui,  e da  Gotti  fù  coronato  l'anno  1510.  ma 
fubito  coannaado,  che  follerò  trucidati  li  Prencipi  del  Regno  hauendoli  couuwati.a 
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•Pranfe,  onde  nello  fkfTo  mefc,che  era  flato  coronato  , fù  coftretro  ancora  a tornare  ia 
Danimarca  . ! 

Gullauo  figliuolo  minore  di  Stenone  Stur  prefe  il  gouerno  della  Gottia  , e della  Sue- 
tia  doppo  il  latto  abbomincuole  di  Chnftierno , di  poi  abbracciò  la  fetta  di  Lucrerò , e 
dal  pruno  matrimonio  con  vna  Principeffa  di  Limburgo  hebbe Hcnrico  , ma  Gullauo 
mori  l’anno  15Ò0. 

Qui  l’autore  prende  errore,  perche  Guflauo  primo  non  fù  figlio  di  Stenone  Stur,  ma 
di  Henrico  Trolla  ( dice  il  Conte  Zabarella  ,ò  Vvafa  da  Grefsnplm  dice  il  Rheuenfu- 
fio  ) il  quale  Hcnrico  fù  fatto  decapitare  da  Chri Iberno  Rè  di  Dania  a s.  di  Nouembre 
nel  1510.  e quello  Henrico  era  della  llirpe  de  gli  antichi  Regi  di  Succia  anch’effo,e  di- 
fendente da  S.  Hcnrico. 

Erico  dunque  primogenito  futeefle  al  padre , e prefe  moglie  vnadihumile  condi- 
tioue  , e fece  prigione  Giouanni  fuo  fratello  , eh 'era  Duca  di  Finlandia,  ma  cacciato 
Hcnrico  dal 'Regno  nel  1568.  fei  anni  doppo  , eh 'era  fiato  coronato,  fù  dal  fratello 
Giouanni  pollo  nella  rocca  di  Holmia  , doue  fini  la  fua  vita  nell’anno  1 578.  e Gullauo 
fuo  figlio  fi  ritirò  nella  corte  di  Rodolfo  li.  Imperatore  i cacciato  adunque  di  Regao 
fù  eletto  io  fuo  luogo 

Giouanni  fuo  fratello,  e fù  coronato  in  Holmia  ; perfie  per  moglie  Catterina  figliuo- 
la di  Sigifmondo  Augulto  Rè  di  Polonia,  da’ quali  nacque  Sigifmondo  III.  che  iùpoi 
Rèdi  Polonia, e Su;iia,morì  Giouanni  del  15^1.  a 17.  di  Nouembre. 

Sigifmondo  fuo  figlio,  che  vmendo  ilPadre  era  (lato  coronato  Rè  di  Polonia,  venne 
io  Succia,  e da  quello  nacquero  li  due  Regi  Vladislao  ,c  Gio.  Calimiro  di  Polonia,  e 
Suetia  ( de  quali  ne’  Regi  di  Polonia  ) che  non  goderono  della  Suetia  altro,  che  il  tito- 
lo, perche 

La  Finlandia  per  fertilità  di  terreno  è la  più  abbondante  di  tutte  le  Prouincie  fogget- 
ee al  Rè  di  Suena,  poiché  fa  molciffimo  tormento , e quanto  fa  di  btfogno  al  viucre  fiu- 
mano, Si  ha  pafeo  li  grafT>(Timi,onde  vi  fi  nodrifeono  buoi  di  buonifTìma  carne, c pingui. 

Carlo  reta.»  figliuolo  di  Gullauo  predetto, e fratello  de’  due  Regi, Henrico , e Gio- 
uanm  prenomi. iati , cflendo Duca  di Sudermama  occupò  il  Regno,  come  habbiamo 
detto  nelle  ragioni , c preceufiont  del  Rè  di  Polonia , al  quale  fù  poi  eletto  a 19.  di 
Marao  1600.  e ne  fù  coronato  pur  di  Marzo  nel  1607.  dalla  fua  prima  moglie  Annau» 
Aura  figlia  del  Conte  Palatino  del  Reno,  hebbe  vna  figlia,  e dalla  feconda  Chriflioa_» 
figlia  del  Duca  Adolfo  di  Holfarta  ne  hebbe  Guflauo  Adolfo  fuo  fucceffore.e  Carlo  Fi- 
lippo, che  morì;  vfeito  di  vira  Carlo  gli  fuccefle  nel  Regno 

Gullauo  Adolfo  coronato  nel  >017  il  quale  fatta  la  pace  con  ilRè  di  Danimarca.» 
guerreggiò  con  il  gran  Duca  di  Mofcouia , dipoi  poitò  l’armi  nella  Prulfia  , e di  lai  tu» 
Germania,  le  cui  nuore  hò  fctitro  nelle  memorie  hillorichc,  e nell’  hilloria  della  pace 
di  Lubecca  a quella  di  Munfier  ; hebbe  in  moglie  Maria  Eleonora  figlia  di  Sigifmondo 
Elettore  di  Urandcburgo;  dalla  quale  hebbe  Chrifiioa  viuente  , morì  nella  battaglia  di 
lutarti  a*  6.  di  Nouuubrc  1631. 

C (infima,  (labilità  che  fù  la  pace  in  Germania  fucccffe  nel  Regno  del  Padre  Trinci- 
peffadi  grandiflimo  (pirito,  di  lettere  erudita,  & in  ogni  feienza  , fù  coronata  a’  17.  di 
Ottobre  1650.  quella  hauendo  deliberato  di  viucre  più  a Dio  , che  al  Regno  terreno  a’ 
16.  di  Giugno  nS)4.  depofe  la  Corona,  e lo  Scettro  , e con  alcuni  patti  fi  ritirò  dal  Re- 
gno, e doppo  qualche  peregrinaggio  abbandonò  Luttero,  c fatta  Cattolica  pafsò  a Ro- 
ma accolta  con  ogni  fplendore  da  Papa  Alcflandro  VII.  all’hora  viuente,di  quella  han- 
no fetitto  molte  penne  , ma  particolarmente  il  Come  Galeazzo  Gualdo  hiltorico  ne- 
ciflimo,  c Cauallicr  di  meriti  grandiflìmi,  c militari,  c facondi,  a cui  mi  rapporto  in  ciò 
che  uc  ha  fenico.  - Car. 


Digitile 


DI  SVITIA.  Rff 

Carlo  Guftaito  nato  di  Catterina  Torcila  del  Re  Gulfauo  Adolfo  predetto  , e moglie 
di  GiotCafimiro  Conte  Palatino  Bipontino  in  Clocburgfù  coronato  Rèdi  Sueria  a’ io. 
di  Giugno  1 65  4.  haucuano  ii  Stati  de.  fiderato  , che  quello  folle  marito  di  Chrillina  fu» 
cugina,  e perciò  lo  haucuano  di  confenfo  di  lei  eletto  TuccefTorc  al  Regno  ; e mentro 
che  durauano  le  guerre  di  Germania  pafsò  Generalilfimo  dell’  Efierciro,  e doppo  mot- 
te fortune  (labili  la  pace,- a pena  portato  alla  Corona,  può  dirfi,  che  nello  delle  tempo 
ne  impugnarti:  laipada,c  lo  Scettro,  poiché  di  fpirito  piti  che  Marnale  hauendo  godu- 
ta I aura  della  fortuna  bellica  in  Alemagna  , (però  la  (leda , e maggiore  con  il  dominio 
della  Succia;  co  me  s’mduccrtc  a muouer  l’armi  contro  la  Polonia,  s’hauerò  vira  ballan- 
te fi  vederi  nella  feconda  parte  delle  guerre  civili  ,con  Poccafione  della  quale  fi  vede- 
ranno  ghmrecciamcnti  delle  guerre,  che  fono  sù’l  cauoliere  in  quelle  parti. 

La  Religione  di  Siate  dì  Scelta . 

Effendo  la  Sueria  frequentifiima , & abbondante  de  popoli  bellico/? , li  quali  poco 
meno  che  in  ogni  eri  hanno  fatta  la  guerra,  quafì  che  incapaci  di  pace  , confiderai  lo 
Sraro  proprio  , e del  fico  force  in  che  fi  troua  ,diflicilifiima  da  edere  attaccata  da  nemi- 
ci,  angulla  di  fico  a canta  gente  di  prole  fecondirtima  , pare  , che  la  ragione  di  Stato  ri* 
chieda , che  poni  quell’  armi  ad  edere  efperimcntatc  da  popoli  guerrieri  fuori  dello 
proprie,  e pouerc  contrade;  e che  fi  colleghi  con  Prcncipi  forti , c potentifiimi , a fine 
ài  accrescere  la  fama  fuori  acquifiata  , e dentro  follici»  la  natia  poucua  viuendo  dell* 
altrui  foltanze  ricca  non  meno,chc  glonofa,e  perche  ha  paefi  vicini, che  fe  bene  fono 
foggetei  al  dominio  altrui,  non  bau  >o  però  molte  foize  per  follcnerfi  , parte  della  pru- 
denza di  Stato  farà  di  procurare  di  renderfene  padrona  la  Corona  di  Sueria  , e fe  potrà» 
farli  padrona  delle  Città , e Torti  contigui  al  Baltico  non  Solo  afiìcurarà  fe  mcdcfima_i» 
ma  farà  padrona  del  Mar  Baltico. 

Le  fottidcacfoni  «denoti  fono  la  fortezza  delle  piazze , e dimoftrano  di  volerli  i re* 
quelle  mantenere  con  ladifenlìua,  ma  l’occupar  i polli  confinanti , è vn  indizio  di  non 
voler  Ilare  in  cala  propria,  anzi  di  portarli  a llaro  maggiore  ; le  leghe  de  forrunaci  in_* 
guerra,  ma  poueri  di  Srato,  fono  come  certe  compagnie  de  Mercanti  , che  il  ricco 
può  perder  molto»  e guadagnar  poco,  là  doue  il  poucro  può  guadagnar  molto  » e non 
perder  cofa alcuna.  Grande  èpetòlacoufideranone,che  lo  ltraoicro  deue  hauere  nel- 
lo dringerc  vna  lega  con  Sueria  : nel  rcilante,chi  perde  la  foglia  della  porta  vi  a graia 
pericolo  di  edere  cacciato  affatto  di  cala. 


IA  FINLANDIA.  » . 


Ce  fiumi  delle  Centi  , 

LI  Finlandi  (sgabbiamo  da  credere  ad  Olao  Magno)  fono  pie  ni  di  ciuilrà,  affettuoff 
a foredieri,  modelli,  e tardi  all’ira,  auidi  però  di  vendetta  quando  fono  sdegnati, 
fono  di  bel  corpo,  alti  di  natura,  di  bella  faccia,  di  genio  Semplici , nei  bere  vfano  vali 
cornuM,che  chiamano  Nola, dipinti  al  di  fuori  di  varie  figure. 

Le  donne  loro  vanno  ai  a Caccia  co’mariti, non  hanno  piùficuro  ricouero  a fanciulli, 
& a vecchi  contro  l’ mfidie  delle  fiere , e del -e  rcmpclie  , che  il  nasconderli  era  Spinai/ 
persuadendoli  vita  molto  più  felice  quella,  che  Sfiancarli  in  fabbricar  le  cafe ..  Quan- 
to fia  differente  la  lingua  Finnonica,  ò E urtandole  oalJa  Suczzcle  fi  può  comprendere  da 
quella  Orationc  Dominicale,  Ba- 
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Baacr  V«r  SuoNt  a i hinonm  Stillgirz  bit  notnb  fttone  tilt  ricr  Vpenfo  ru  ViifJt  iùoms 
ai  himio  fo  ai  PuduBat , Veri  dalgc  gcb  tùofz  i dag  ogbcrg  bofz  llull  den  Vvm  fuofem 
wiiaf  gebuni  iluU  dcm  varo,  Ant  ietd  ofzc  fibreid  ai  hekhcc,  brcHa  tuo  fz  ber  iliu  Tati 
die. 

La  Rehgimt  . 

Si  conuertirono  li  Finlaniji  alia  fede  Chmtiana  circa  l’aimo  i 1$  y.  hanno  Chiefe  be- 
mflinio  fabbricate,  ma  da’  tempi  di  Olio  entrò  fra  di  loro  l'opinione  peruerfa  di  futu- 
ro, clic  tuttauia  vi  £ canferua. 

4 Gmtrnt , 

Il  Re  di  Sueria  mantiene  in  quelle  Pcouiacieli  Gouernatori , i quali  fono  obbligati 
digouernare  quei  fudditicon  rigore,  e rifcuotcne  le  concribucioni,  acciò  che  fi  accor- 
dino del  douuto  oilequio  . li  boti  £ goucrnanu  Cera  incute. 

JRinbet» . 

la  Finlandia  per  fenditi  di  terreno  è la  più  abbondante  di  tutte  le  Brouincie  fogget» 
ac  al  Rè  di  Sueria,  poiché  fa  mokiflìoio  fcumeiuo , c quanto  fa  dibifogao  al  filiere  hu- 
«oane,  & ha  pafeoii  grafliflinr,  onde  vi£  nodrdcono  buoi  ali  buon iflima  carne,e  pingui. 


Li  L1VONU, 
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CV  habitatori  di  quefto  paefe  fono  fimili  a loro  ricini  Lichuani , e S imogìti; , c fa- 
mi ,chc  fiano  molto  crudeli  , m maniera  ,cbc-fe  vn  paleggierò  fi  trattenne flc  di 
«oicean  cafa  di  vn  Conradino  correrebbe  tilduo  della  virai  fono  quelle  genti  ino  ho 
dedite  all'otio, & in  particolare  le  donne,  Ic-quali  hanno  m concetto  .diedi» cuft  vile, 
c di  poca  riputatione  il  lauorare,  e quello  vino  vidi  conferita  con  Ugola  , el  vbbna* 
che  zza,  fono  inoltre  molto  fupetbi , nnliriofi  , e fraudolenti  ; ma  quei  di  Riga  fono  di 
iauorM  codumi,eoUiuauo  l’hof.  jtalicà,*eftono  fpleodidamcnte,c  fanno  menfa  delicata. 

Li  Contadini  viuono  di  pane  negro,  & il  loro  vellico  è Caule  a quello  di  Bucmia,4e 
donne  loro  filano,  e fono  trattate  peggio  d’ogo’altra  donna  del  Mondo. 

Va«e  fono  le  lingue,  che  fi  vfaoo  in  Liwoma,  perche  moki  parlano -Cut landò  , ÉJiO” 
nico,  e Liuonico,  gl’  habitatori  delle  Città,  delle  Fortezze  , c de  Ca del  li  pcrlo  piu  fa- 
ucllano  Alemanno , & in  alfcune  parti  fi  prattica  la  linguadcRufli  in  Liuonia , c ulc  c 
l’Oratione  Dominicale. 

Thabes  mus,  Kus  tu  es  eckfcham  de*efl»sjfchvveititz  tuuu  vuartz,  enack  mums  touus 
vtialliitc, Tocacs praartzs  buka  ekfch  kan  debbes  ta  rurfao  fuin  mes  j Rude  deuilch  ma 
<vfe  duch  inumi  fchodeen . Pattiniate  mumut  Muiietìrake,  katners  pam  muiie  paradiu- 
,cheo;«e  vuedJe  mums  louna badeck le;  fet  padaizmums  ouude  louue. 

Quando  la  fpo/a  fi  di  a marito  le  adornano  il  capo  di  Corona  di  argento  rotonda.* 
aflai  alta,  c tutte  le  donne, e le  vergini  le  vanno  amari  coperte  «li  panili  toflì  dal  capo* 
piedi  lunghi,  e purgali  iidieme. 

E' refiato  appréiio  a véri  Liuooi;  vn'antico  cotlumc.che  portano  al  fepolcro  de  mot- 
ti alcuni  cibi, dicendo  in  lingua  loro . Elei  ò ni  rieroda  quello  Mondo , & vanncaid  vn 
migliore, dotte  lrAjeiimu:i  piùnaiiticotua(ida:jnao,uuu  obbediranno, lui  di  gu  tut- 
to quello  che  u fa  bi fogno  per  il  viaggio.  L* 


litizéd  I 


DI  LIVONIA,  8ij 

La  Rtfifime , 

Furano  i I.iuoni  di  Religione  Otrolici  lino  all’anno  my.  ma  da  quel  retiamo  in  qui 
fono  fatti  poco  meno  , che  tutti  I uiterani , & hoggi  da  che  fono  fono  il  dominio  dc_» 
Suede!!  non  conofcono  altra  Religione,  chedi  Limerò.  Alcuni  prefeflano  la  Grecai, 
ina  fc  ne  il  inno  occulti , anzi  cne  fonoTefiarc  apprefso  di  molti  lcreliquie  della  Reli- 
gione Cattolica,  e quei  che  Itanuo  in  Campagna,  fegrecamcntc  viuono  alla  Cattolica. 

iìouerno  Politi te. 


Fù  quello  paefe  lungamente  foggetto  a’Cauallieri  dell'ordine  diLiunnia,i|  quale» 
fù  vuito  co»  quello  della  Pruflia , òCauallieri  Theutonici  fotto  Corrado  loro  Gran 
Maeflro  l’anno  1134.  con  difpenfa  di  Gregorio  IX.  Pontefice  , c da  quel  tempo  li  Mae* 
Uri  dell’ordine  Liuoirico  riconobbero  per  loro  fuperiore  ihGran  Matfiro  di  PrufTia.e» 
gli  pagarono  1}  tributo  , Ma  Vualtero  Plettembergo  Gran  Maeltro  H liberò  dal  coman- 
do dell  ordine  della  PrulTia,  li  Gran  Macflri  dell’ordine  Liuonico  hauendo  pagata  vna 
fammi  di  danaro  al  Gran  Maeflro  Marchefe  di  Brandeburgo  l’anno' 1 >13.  Credendo 
egli  diuenuto*Prencipe  delITmperio  comandi  affolmanreme  T Liuoni;  mfftio  ali*  anno 
1335.  ma  Analmente  fù  sforzato  daSigifmondo  primo  Rè  di  Polonia  di  accettare  due 
conditiom  , & in  fine  Sigifmondo  Augnilo  ellinfc  l’ordine  di  Liuonia  doppo  la  morte 
di  Guglielmo  di  Furilembergo, cheti’  era  Gran  Macilro,  occupandone  tutti  i luoghi,  e 
creando  vn  Due»  di  CurlMd4a,cheg1i  prt  II  ì>  ho  maggio  nell’anno  14*151. 

R inalerò  adunque  li  Duchi  di  Curlandia  fedeli  a’  Regi  di  Polonia,  ma  vltimamente 
il  Rodi  Suetia^fe  a ragione, ò torto  (.  ncporlano'folaoienrc  le  leggi  delia  Vittoria  ) fog- 
giogò  1» Liuonia  con  certe  conditioni , & hoggi  vi  mantiene  il  Goucrnatore-,  & altri 
mi nilìri.  Ricche*. xr,  e Pone . 

E*'  in  gran-credito  lamercanria  in  quel  paefe  per  Pabbondanza  dei  terreno-,  che  prò* 
duce  coptagrands  di  formenco, cera,  lino,  canepa,  8s  hà  varie  forti  di  pelli. 

Lo  ite  fio  vfo  dbll’arnai  è in  Liitoma,  che  è in  AJemagna  particolarmente  fiora  effe  Ri 
guerra  ha  fatn>più  foldaà,  che  prima,  & hà-infeguaco  a-mmetrgiar  ir  aflcobugfo-,  e Ite* 
p-ceaac.ii  ne  «reno  li  conofceua . Li  Causili  di  quello  paefe;  per  velocità  non  fono 
tnen  buoni  di  quelli  di  Polonia  ; La-Fanterìa  vi  è però  poco  vuleuolff , perche  vi  /forò* 
uanop  ù \Terca«iivdiemeccanici,  tquei  Hanno  meglio  di-queili  aCanallot 

In  quelli  tempi  li  abbondanti  preda:;  de  Suedefi,  podi  in  ogni  luogo  , rendono  lo 
Campagne  più  ficure  da  feorrere , oltre  che  le  Fortezze  fono  fourabbondantemenre_» 
prrfidiate , eridottcal  miglior  vfo  di  foHifieatione , che  ftpptaoo  vftre  gi- ingegnimi 
moderni. 

Il  Rè  diSuetia  per  manrenere  IaO'ttò  d!  Rigaalla  fiiadenotlooO,- fi  è fértfito  dell* 
arte  di  buon  politico , poiché  hà  dati  honori , c Magiflrati  ne  propri;  Regni  heredira* 
ri;  a quei  Cittadini,  de  quali  hà  guadagnategli  amm».- 
Queflo  liquore  di  benefìci;,  e di  honori  facilmente  cancella  gl’interefTì  delle  patrie, 
ede  prrui]egf;j  e riduce  con  Inane  incanto  le  Republicbe  (fofle  inauedutamenre  io  fei- 
uuù,  fono  reti  imnfihili,  fono  fafcini  di  Stato , die  prendono  all'hamo  li  prmati  , por» 
tano,  eliminano  1*  inmdiaocconcinaduw  , che  corrono- all’ cica  degl’  honori , ne*  cui 
fplendori  perdono  l’vfo  della  vifiadt  buon  Cittadino , ne  riconofoono  il’debko  verfo 
Jt  Patria,  ehi  crede,  che  la  voce  beneficio  habbia  l-'attione  in  altri  j-s’ingaflnjj-perche  ft 
più  beneficio  a fe  lidio  il  benefico  , che  acolai  in  chi  b>  colloca , ella  ò della  naturai 
nella  fcuola  politica, di  quell'occhio  che  parche  miri-ad vn  luogo,  e ne- oflbnta-vn'  alt 
tro,el!a  ben  fouente  è pui'degoadel  nome  di  Miteficio^che  fe  non  altro  , priuapcr  lo 
meno  della  libatagli  animi,  togliendone  quel  d *no  Hello,  che  Dio-gli  badati. 

U-Pint  dall'  Oliano  LU/ro  . 


II- 
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LIBRO  NONO 

CHE  NE  DIMOSTRA 

é » 

Vn&  breue  defcrittione  di  alòune  principali 

\ Città  Anfiatiche.  t 

« » 

Veli 1 0rigine  dell  * Antica  lega  zAnfuitica , 

Ssendofi  fatta  la  Città  di  Lubccca  più  grande,  e più  poflente  per 
muzo  della  mercatura  clTercitata  in  Noruegia , ■&  altri  luoghi  del 
Mar  Baltico,  e per  fino  in  Mofcouia , dello  vna  grande  innidia  negl' 
animi  dt  Leone  Duca  di  Saffonia,  e di  altri  vicini  , e di  qui  nacque»» 
l’occafione , che  leCkri  maritimc  penfarono  di  vnirfi  in  vna  fcam- 
bieuole  vnione  a fine  di  potere  con  più  libertà  godere  dell’  cflerci- 
tio  de  commcrtij , il  che  eflendo  fiato  fatto  per  potere  liberamente 
mercantiate  in  tutti  li  luoghi  ,auuenne  , che  molte  altre  Città  ma- 
aitime  fi  fottoferifiero  anch'efie  a quella  vnione  , refiando  però  Lubccca  di  commune 
confenfo  dcll’alcxe  il  capo  di  quello  Corpo  Haniiatico,  c di  quelle  racconiarcmo  alca» 
ne  cofc. 


PESCRITTIONE  DELLA  CITTA'  DI  LVBECCA. 

Ctflumi  di  quell*  Gente . 

NOn  fi  può  trouare  in  Germania  a pena  vn'  altra  Città, che  dicofiumi , e di  habi* 
to piu  fi  coufaceiacon  gli  antichi  Alemanni  ,che  Lubecca , poiché  gli  habitanti 
fijoi,  c Cittadini  profcllàno  quel  Candore  Germanico  , il  quale  non  sa  parlare  diuerfo 
dal  cuore,  e non  parla,  (e  non  con  libera  modcllia,  ò che  odijno  , ò che  amino  , tutto 
palesano,  ne  fanno  che  fia  vendetta  celata  ne  più  intimi  riportigli  della  mence  , ne  co» 
pofeono,  non  che  operino  fraudi,  onde  per  natura  loro  non  pofiono  fare  , fc  non  quel- 
lo, che  dicono  di  voler  operare . Vcrfo  li  firanicri  , e gli  amici  fono  molto  amorcuoli, 
t:  li  trattano  con  nienfc  laute  quanto  comportai!  paefe  , non  fono  però  le  viuando 
molto  delicate  ,ma  vn  poco  dure  . Viuono  li  Cittadini  in  vn’  ottima  corrifpoudcnza.» 
ne  fanno  vfare  quei  lifct  di  panale,  che  hanno  in  vfo  quei  di  là  dal  Marc  , laplebe  peto. 


DI  L V B E C C A.  8jj 

hi  molta  conuerfatione  con  l' vbbriachezza  , onde  ftà  sù  le  prattiche  de)  tracannar  li 

giorni  intieri. 

La  Religioni . 

Profetano  ad  honore  I’  edere  della  fcuola  di  Luttero,  fecondo  li  cui  riti  praticano 
li  Tempi;» ne  d altro  vfa  fe  ne  permette  alcuna;  e celebre  il  minifterio  loro  in  quella.» 
parte,  nel  quale  il  fupremo  fopraintendente  fi  troua  Tempre  con  cinque  Pallori  , di  ma  • 
nicra  che  Luetero  qui  perde  quella  fua  profeflata  limpidità . Sempre  douc  fi  tratta  di 
negotro  Ecclefiallico  in  materia  grane  alfille  il  Smdico,  due  Senatori,  Se  vn  Segretario, 
c non  c lecito  di  concludere  in  quel  Conliglio  cofa  alcuna  fenza  1*  alien  Co  efp  redo  del 
Magi  II  rato  . Quella  fi  vede,  che  c vna  mera  adustione  politica  per  cflere  l'Ecclcfialli- 
co  follenuto  dal  l'ecolare,  come  cofa  fua , & è lontana  affatto  dalla  volontà  Euangeli- 
ca , qua  fune  Dei  Det , fr  qua  funt  Cafaris  Ca/ari . Non  douendo  1*  vno  poncr  le  mani 
nel  campo  dell'altro  . Nelle  publiche  folcnniti,  l'ordine, che  dicono  facto  , c tenuto 
io  grande  houorc  , poiché  l' ordine  Ecclefiaftico  precede  al  Senatorio  , il  fopraintcn- 
dente  ch’c  Tempre  vn  Teologo  di  quella  farina,  hà  il  Tuo  luogo  doppo  li  Coololi.  . 

• 

Il  Souemt  Polititi . 

Lubecca  è Città  Imperiale,  e fi  gouerna  a forma  Arili ocratica,  hi  4.Confoli,trc  Sin- 
dici Dottori,  e di  quelli  vno  hà  la  cura  delle  cofe  Hanlìatiche,  e 14.  Senatori , li  quali 
di  ragione  douerebbono  cflere  14. 

Varia  è la  dignità  de  Senatori  a proportione  de  loro  offici;;  Vi  fono  li  Camerlenghi, 
che  non  polfono  mai  eflere  eletti  Confoli  ( al  che  però  lì  è derogato  non  hà  molto  vna 
volta  ) li  Giudici,  li  Ccnfori,  li  Soprallanti  alla  Milieu  , e molti  altri . In  vn  Magiftrato 
non  pofiono  eflere  il  Padre,  & il  figliuolo,  ne  meno  due  fratelli . Quelli , che  permuta- 
no gii  offici;  fono  obbligati  a giurare  folenneraence  di  non  hauerc  nel  fuo  officio  ri- 

ceuuto  donatiuo  alcuno . 

# , » t .• 

Li  Fine,  1 foffama. 

Perche  Lubecca  non  vuole  admettere  alcun  foraliiero  nella  Città , ne  permetterò 
qual  fi  fìa  elfercitio  di  Religione  differente  da  quello  di  Luttero  , perche  quella  è vuo 
ta  di  Mcrcanri  llranieri,  & hà  perdute  grandilfime  occafioni  di  motro  momento,  e d’al- 
tra parte  non  può  hauere  fe  non  forze  ben  mediocri . Ella  è ben  mun  ta,  c forte  , ma  fe 
altri  l'afialiffe  con  gran  forze,  e rcltalfc  fola  , gli  conuerrebbe  cedere  ; è fuo  il  porto  di 
Tranunda,  ma  è così  lontano  dalla  Città,  che  potrebbe  efler  tagliato  fuori,  poiché  no 
meno  vi  hà  gran  prefidio  per  foflcnerla. 


COLONIA  AGRIPINA. 

Ci  Rumi  delle  Genti. 

SOno  li  Cittadini  di  Colonia  genti  di  buon  collume,  e profeffano  di  viuer  fra  di  loro 
concordi,  & a quello  fine  ogni  quartiere  della  Cicca  hà  il  fuo  luogo  di  Radunanza, 
come  a Genoua  dicono  le  Loggie,&  ogni  Domenica  vi  fi  radunano  quelli  di  quel  quar* 
tiero  a decorrere,  econuerfare  da  buoni  Cittadini  vmti  infiemt,&  ogni  mefe  tocca  ad 
vno  di  tenere  la  congregatone,  e far  portare  vn  prcfciurto,ò  cola  altra  limile , & rnj 
picchiere  di  vino  per  vno,  il  che  palla  con  ordine  cosi  buono  , c fi  oflctua  con  tanta  fe* 

Ppppp  de, 


Jigtaed  by  Gptfgle 
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pepile  ™'Qz coISSoS' ?8n' qUmt0  ' Ò rell°  a°n0  ri‘0r0a  U CUÌC0  nuoQO  ad  Vll°  * 

Im  Riligitnt . t 

Tutto  Io  Stato  di  Colonia  è Cattolico,  e pubicamente  fi  efferata, 

n //  CtuirM»  Polititi  . 

R ur^  n cì  ‘ » Pretori,  Cenfori,  Colooelli,  Guardie,  Teforieri, 

ti  nrnJ r?„ * rtfi<Je"V'  dc,l:Ar°na» & a,,ri  *’0,tre  a ìucfli  vi fono  duc altri  Magidra- 
n nella  Citta,  I vno  e di  giuntinone  F.ccKfiaftica,  il  cui  fupremo  capo  è I*  Elettore., 

fon  n,CfCf°UO|->rrinC’ ne  rSaCr.°  R'lrTUno  lrt1P«>o.  L*  altro  è il  Rettore  dello  Stud'ìi 
con  quattro  Decani  de  e facoltà  , ò profeffioni . Tutto  |-  ordine  de  Cittadini  è diuifo 

L»  cT!  t w ° Cc"trade*0  <!uart,eV» che  co*  {on°  d«te  Caffilen,  & altre  Zunfften. 
nnt.  M-  / d‘  ^“*fla  Cma  c popolare  , & i^lagiflrato  fuo  li  elegge  di  49.  perfono, 
nair!»  noi0"0  "e  iC  r°prad(iltc  Tr.,bù  chiamano  Beygcsc  chuuorne.  Si  fa  quella  rada- 
che  riefcono  h m*  ^'?rno  dl  S*  GìnJ  Bam,*a» c con  la  pluralira  de  voti  fi  eleggono  tré, 
rodile  d MaS,ftr«°»  c cosi  fi  profeguiffe  infino  a tanto  .che  fia  empito  il  num»> 
lo  n-fi»  „!??l0,,Ve  V**®'  }*■ dl  nuouo  eleggono  dal  numero  delle  Tribù  altri  1 j.  con 
condor?,  nel  ? r?  fi"C  adcmpu<?  «I  numero  di  49.  li  ié.  adunque  cauati  prima  fono 
fino  L Je‘ & Vl  S'uraa0  d'  fedelmente  elleguire  il  loro  debito, e lubito  paf- 

iuert  io  deVf  Coms  hò  dett0’ e 1uefti  fi  chia™"°  Gebrechj  Han , alloL, 

n • J-  42*  f 5agon?  dal  ProPno  corpo,  ò numero  due  Confoli.li  quali  molto  vagliono 

ficihZenfJ fé"'1  * Hora  ff  b:nc  °gni  anno  6 fà  vna  nuoua  demone,  non  è pcfò.che 
nore  e qUe'’  ch’crano  Prima  nell'officio,  ma  nceuono  vn’aitro  officio  mi* 

quafi^emnrSh  V™  ann°  ,,tornan?  aI  Magillrato  principale , di  maniera  ch<_r 
^ N^e  P rCa  ‘ h-  du,1.C0rP0  dl  »*•  Tnbu  contiene  15  Senatori, 
oiudir  i ?J|U  = dl  piuffitia,  e di  edercitar  la  giuri dditione  fi  odierna  quell'  ordine  . Vi  2 
Gr  fi-n°r  tC°^  e^™P?ftodl  10,  petfooe  , di  cui  è Prefidente  vn  Conte  chiamato 
t?  i °n  ?•  li  quali  non  folo  fono  habitatori  di  Colonia  , ma  per  necef* 

ato  neh  empori  Cedei  r°^r‘°  *>CD‘  ^ablbi  da  Sue®#  g'udicio  è quali  che  efclufo  il  Se- 

A . ..  ItRin&ixJU. 

«,«iicIUI  4 Tn‘a“bondanaa  incredibile  di  Vino  del  Reno , il  quale  vieoe  condotto  per 
w../1Ul^n  abba*T°Per  h Germania  Inferiore,  & tri  è abbondanza  di  altre  merci , ed* 
Mercanti  itraoierij  cofe  tutte  che  apportano  grande  vtiic  alla  Città, 


i A CITTA'  PI  HAMCVRGO. 

Calumi  itgli  a 4 Htsnti . 

CRandé  è la  fonvglianaa  di  coltami  tra  quei  di  Hamburgo.e  gli  babitanti  della  Jaf» 
fonia  Infettare, poiché  vfano  lo  (ledo  modo  di  fedire  , ò pochiffimo differente, 
fc  hanno  lo  dello  gemo  alla  mercanta,  & alle  meccaniche  inclinato,  onde  quella  è 
data  patria  di  abolii  huomioi  eccellenti  d’ingegno,  c Poeti  in  figni. 

La  plebe  è molto  inclinata  ad  tna  fiu  iiccntiofa,  particolarmente  douc  fi  piglia  il 

. . . . . pto- 


i 


preteso  della  Giuftitii.e  • NeTlc  publ.dic^aSinanze  non  vfano  mofit  «. 

rimome  non  foloan  farti,  ma  ne  anco  ne  getti  medefimi.doue  altri  cercano  di  moOrjtfi 

Su'f'IL  *~  'T  °m ° ch5  p»«  « fu Sf l* 

ou,  c le  donne  non  vanno  ad  accompagnare  il  fuuerale , quantunque  fiano  ttrettamen . 
Cc  congiunte,  ò di  fangue,  ò di  parciitado  al  morto. 

Vi  e nondimeno  yn  cottume  inocchiato , che  a'tutte  le  peribne  coti  di  Mi 
come  Dottori , & altri,  che  fono  limitati  al  funerale,  & vi  intc'oLon«  S ” * 

“c“'°iCSU0  dc'lho,'ort ■ f«to  » fi  che  il  riceucrla  non  è contro  il  decoro  ; in  Iwlialn 

& alle  rnn»U°Shl  n°n  6 11  faair°  pcf  non  parcre  Mercenari,, nu lì  danno  a Rclio.ofi 
8f  alle  Confraternita  candele  di  cera,  «n  Vcnctia  a genti  batte,  che  levitano  U bSlZ’ 

..  Stato  dell*  R’iificnt . 

Hanno  in  Hamburgo  vna  certa  credenza  , che  e conforme  affai  a Lutterani,  e fe  naf- 
co«o  differenze  intorno  ad  effa  ricorrono  ai  loro  Carechifmo,  Se  all’Apologià . Nelrt- 
manente  quei  che  fono  li  mimttri,  e dell’ordine  loro  fono  molfo  rifpertati^  c di  aneto 
ma,  non  pero  quanto  in  Lubecca  ; li  Giudei  vi  hanno  la  Sinagoga  loro 
Calumi  non  pollono  far  le  loro  fuutioni  nella  Città,  ma  ben  « fuori.  P U 

- - —•  - qo».  * ••  HI 

Il  G ouerno  . 

Sono  in  Hamburgo  quattro  Codfoli,  e »4.  Senatori  quei,  che  Ponemmo. 

Oltre  al  Senato  vi  i vn  Collegio,  o adunanza  chiamato  G eriche*  Vcruuanten,  ò Pro- 

T|t0fC  ^ ^llìì,C,;  Co  V!1  chc  chiama  Vogt . Quello  Collegio  afeolta-z 

il  Lunedi,  & il  Mcrcordi  le  caule  Ciudi,  e le  Criminali,  e le  giudica. 

Vi  fono  ancora  due  altri  Giudici),  fvno  inferiore,  nel  quale  Ita  preferite  il  Voet  e 
quello  nota  tutti  li  decrcc-,  le  fentenze,&  ettcguifcc  tutte  le  cofe  importeli  dal  Giudi 
ce  con  i aiuto  del  fermano  . In  quello  Giudico  inferiore  fono  8.  pcVfooe  , ò ProcUra*, 
tori,  chc  nelle  caule  Criminali,  c nelle  Ciudi , che  non  eccedono  1*  importanza  più  di 
loo.  marche  di  Lubecca  pollono  giudicare.  Mij/wiuraa  piu  ut 

Nel  Giudico  fupcriorc.ò  Senato  fi  giudicano  le  caufe  Criminali, e quelle  che  fecon- 
do la  prima  iattanza  non  appartengono  al  Giudico  intcriore  . Le  vltime  appellationi 
deuoluono  alla  Camera  Imperiale  dentro  da  io.  giorni  dalla  fetenza  data , quando  la 
fomma  di  che  fi  tratta  patta  li  600.  feudi  d’ oro , chi  fi  cofa  alcuna  contro  quelle  legi* 

éflccuuonc  PC°a  d‘  marChC  d’  *r°  PUr°  * * fubU°  Publ,cat°  il  mandato  li  pone  in 

Non  fi  poffono  eleggere  Senatori  quei,  che  hanno  offici)  di  Prencipi,  e fonoobbli. 

gatt  con  giuramento  a qual  fi  fiaPrcnope,  infino  a tanto  che  fogg.acciono  «I  ciUra- 

ac  dL°c  hatdf  ° * N0“  P0ir°00  cffereScnator‘  ncll°  tempo  il  padre , & il  figlio, 

Quando  il  Senato  vuole  determinare  in  vnl  caufa  Criminale , ò giudicare  io  Ciuile 
tutti  quei,  che  lono  congiunti  di  parentado  con  le  parti  infino  al  terzo  grado  inclutì- 

uaniente,  fono  obbligati  di  vlcir  di  Senato  , e gli  altri  pofpotto  ogni  rimetto  dcuono 
giudicare,  tutti  quei  che  afpirano  alle  dignità  di  Senatore  dcuono  cfferc  vaici  di  legge» 


IL  PINE  DEL  LIME  O NONO, 


Ppppp 


U. 


IN  CVI  SI  CONTENGONO 


Le  cofe  della  Mofeouia,  de  T artari,  e deH’altre  Nationi  Bar* 
* bare  dell*  Europa,  fecondo  lo  ftile  incominciato. 


llC  della  mosco  via. 

Ce  fumi  di  quella  Gente. 

Ono  li  Mofcouiti  di  Altura  mediocri,  d’occhi  turchini,  di  corpo  ro* 
bpAi,  breui  di  cofcia,  di  vontre  grande  , nudrifeono  le  barbe  grandi, 
e li  Preocipi  non  la  radono  mai,  non  conofcono  altra  profeflìone_»> 
che  la  militare  ,&  in  queAa  foffrifeono  tutti  gli  incommodi  di  fame, 
e fete,  contentandoli  deLpoco  pane  ,e  di  acqua  pura  .fono  di  cofiu- 
me  fanguinarij,  & iracondi,  e fono  veramente  crudeli  non  folo  con* 
tro  gl’  inimici  medefimi , ma  contra  li  Aranieri  ancora . Vn’Amba* 
feiadore  già  mandato  dal  Rè  di  Dania  a quella  Corte  riportò  di  lo* 
ro,  che  lìano  infedeli,  grandemente  cattiui,  crudeli,  afluti,  sfacciati,  violenti,  e dediti 
a tutti  li  viti;,  fuperbi  intollerabilmente,  e feguaci  dell’opimoni;  trattano  li  neget  j lo- 
ro importanti  di  notte,  beuono  acque  melate,  vino  Greco  , & acque  vite  di  varie  forti. 
Quando  il  Gran  Duca  lì  pone  alla  menfa,gli  aflifiono  amici , e li  miniAri  di  guerra  fo* 
pra  la  tauola  quali  che  fempre  tengono  tre  vali , in  cui  fono  il  fale  , il  pepe  , e l’ aceto. 
Dà  fegno  il  Prencipe  di  bcneuolenza  a quelli  cui  dona  dalla  fua  menfapanc  , e fale. 
Prchdefi  diletto  quel  Prencipe  , oltre  a quello  della  Caccia  , di  alleuarc  in  fua  cafa  vn* 
Orfo  feroce,  c poi  comahdarà  ral’hora  ad  alcuno  della  plebe,  che  folo  , armato  di  vna 
forcina  inhaAata  lo  Auzzichi,  & il  prouochi  all’  ira  non  lenza  gran  pericolo  della  vita. 

L’habito  de’  Prencipi  di  Mofeouia  c preciofo,  poiché  portano  le  maniche  lungho» 
nelle  cui  eAremiti  fono  accommndate  gioie, 8e  altri  ricchi  adornamenti,hà  fempre  co  a 
elio  300  Nobili  veAiti  di  drappi  d’oro . Gli  altri  Mofcouiti  portano  le  veAi  lunghe 
come  li  Greci,  ma  non  vanno  cmti,come  quelhjle  donne  ancor’  effe  veAono  quali  nel* 
lo  Aeflb  modo  l’habito  di A.cfo  fino  a terra,  e le  ricche  l’adornano  d’oro,  e d’argento,  le 
figlie  già  da  marito  portano  berettoni  ornati  di  pelli  di  volpe  , li  capelli  fi  accottimo» 
dano  contorti,  c larghi;  le  vecchie  fi  radono  il  capo , forfi  per  non  vederli  ad  ogui  giro 

d’ occhio 


i 
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d’occhio  la  bandiera  di  partenza  bianca , che  loro  annuncia  la  morte  vicina.  Le  figli- 
uole de  poueri.e  de  Contadini  in  »ecc  di  coralli  portanoal  collo  capi  di  ferpi , forfi 
per  mnrtrarfi  rrionfanti  dell'inimico  dato  alla  donna  coli  nel  Patadiio  Tcrrcfl/e  . 
plebe  velie  pelli  di  fiere  , e le  fcarpe  fatte  di  feorze  d'arbori , & ogni  Contadino  fa  il 
Calzolaro. 

In  tutte  le  cafc  tengono  le  immagini  de  Santi  » e fubito  , che  vno  entra  in  vna  cafa,  fi 
fcuopre  il  capo,  & veduta  la  immagine  fi  fi  ben  rrc  volte  il  fegno  della  Croce , e fa  al- 
tre cerimonie,che  qui  non  deuono  dirli . Hanno  cura  grande  dcll'honoreuolczza  clìe- 
riore,  e fono  molto  olltruanti  de  gl’honori,non  iihmano  conuencuole;chc  vn  Caualie- 
ro  entri  nella  cafa  di  vn  più  degno  di  lui . Quelli , che  hanno  qualche  digniti , di  rado 
efeono  di  cafa  a fine  di  ofleruarc  il  decoro,  fe  vogliono  honorarc  alcuno  , gli  baciano  il 
capo  ,c  nel  falutarlo  piegano  a terra  il  ginocchio . Quando  non  hanno  barche,  Se  vo- 
gliono partire  vn  fiume, legano  rami  d’arbori  inficme,  e fe  ne  feruono. 

Fanno  rutti  li  conti  loro  per  fotogk,  ò dcuonoffr,  cioè  per  40.  e 90. 

Hanno  li  caratteri  delle  lettere  quali  come  fono  quei  de  Greci , e molte  delle  loto 
fono  le  medefime  ; nelle  Chiefe  vfano  la  lingua  fchiaiu,e  parlando  fra  di  erti  vfano  pure 
la  fchiaua  : ma  corrotta  molto,  e mifchiatadi  altre  parole  ftranicre , si  che  li  Aedi  Mo- 
feouitt  difficilmente  s’intendono  tra  di  loro  ; non  hanno  accademie , ò publichi  lludi  j, 
ma  (blamente  fcuole  doue  li  figliuoli  imparono  di  leggere  ,e  di  fcriuere  j leggono  gli 
Euangelij,  gli  atti  de  gli  Aportoli,  la  Bibbia , & alcuni  verfijde  Dottori , particolarmen- 
te di  S.  G10.  Grifoltomo  js'alcuno  afpi rafie  a cofe  più  alte  fubito  è prefo  a fofpetto, 
perche  il  loro  Gran  Duca  non  vuole  ,che  alcuno  fu  più  fauio  di  lui , c qui  è ,che  muuo 
Segretario, ò Cancelliero  rifponde  mai  alle  lettere  de’  Prencipi  ftramcri,  è di  loro  Ani- 
baiciatori,  ma  rifpondono  folo  quello,  che  commanda  il  Prencipe  loro . Non  fi  Stampa 
cofa  alcuna,  che  non  fia  per  vfo  del  Prencipe,  oc  altra  Stamperia  fi  troua,  che  quella,ci.e 
è in  Sloboda  d’Alertandria.  .. # . 

Non  hà  tutta  la  Mofcouia  vn  folo  Medico  , oltre  quei,  che  feruono  il  Prencipe  loro, 
ne  meno  fi  trouano  Speciali , ò almeno  tariffimi . Sono  Medici  folamcnte  quei  in  Mo- 
fcouia, li  quali  hanno  la  cognmone  delle  qualità  dell’herbe  . Incom  acuito  l’anno  dal 
primo  di  Settembre,  hanno  opinione,  che  il  Mondo  habbia  da  durare  S.millaannu 
Numerano  l’hore  all’vfu  d’Italia , cioè  dalla  caduta  del  Sole  , dicendo  la  prima  finita-» 
quando  è partati  l’ora,  che  il  Sole  andò  fotto  l’Onzonte.  . > 

Il  padre  c’hà  da  dar  marito  alla  figlia  cerca  vn  gir  uane',  che  a lui  ne  piacciano  li  co- 
ltami, c glie  la  cflcrifce  con  certa  lomma  di  danaro  , ò dote  : e prima  del  giorno  delle 
nozze  non  occorre  , che  lo  fpofo  pretenda  di  vedere  la  fpofa , ma  folo  la  vedono  li  pa- 
renti di  lui  per  fapere  fe  fu  cieca,  forda,  muta,  ò dubbia  altro  difetto  , e la  madre  del- 
la fpofa  fa  lo  ftelio  dello  fpofo . Il  giorno  delle  nozze  il  Sacerdote  c il  primo  ch’adi- 
manda  all’huomo  fe  voglia  atterrir  con  minacciare  la  mog  ie , 6 batterla , e dicendo 
quello,  che  nò,  (e  nc  và  alla  fpofa,  e l’adimaoda  fe  voglia  edere  moglie  di  lui , reggete, 
c gouemar  la  cafa,  eflcrli  fedele  infino  all’vltima  vecchiaia,  e dicendo  ella  , che  si,  po- 
ne (opta  il  capo  loro  l’abfinthio , c li  benedice , di  poi  di  a bere  in  vna  tazza  di  legno 
dorata,  & erti  beuono  , doppo  beuuro  lo  fpofo  butta  la  tazza  in  terra,  e la  rompe , pre- 
gando Dio,  che  in  quella  maniera  fiano  calcari  quei , che  li  vogliono  male . AÌJ’.hora_* 
quei,  che  fono  prefcnti , oftsr.fcono  li  doni  a 1 Ipofi,  c lo  fpofo  ben  bene  orterua  le  cofa 
donate , c fe  troua  cofa  , che  non  gli  piaccia , la  rimanda  a chi  la  diede  . Ogni  huomo 
viue  contento  di  vna  fola  donna,  ìnfiuo  ch’erta  gli  piace,  altrimente  fe  noo  le  pi?ce,per 
Ogni  poco  di  prerello,  che  erto  ne  habbia,  le  manda  il  libello  di  repudio. 

Se  voa  donna  è iterile  può  ti  marito  repudiarla,  e doppo  fc>  temutane  prenderne  vn» 

altra. 
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altra  . S>  crollino  molti  nobili  poueri , li  quali  danno  ad  vfo  le  mogli  loro  a ricchi  per 
trame  il  pretto.  Laconditione  delle  donne  coli  è mifera  , poiché  iìando  quali , che 
feoipre  in  vna  perpetua  carcere  in  caia,  e fono  poco  prezzate  quelle , che  fono  ilare  ve» 
dure  da  ftranicri. 

«Quando  vno  è morto  prima  fi  laua  , come  fe  li  Termi  htueffero  di  nafeere  dali'im* 
moudiria  efleriore,  ò che  vogliano  dare  vn  cadauere  pulito  alla  terra  , Ji  poi  gli  pon- 
gono vna  camicia  bianca»  qua  uro  fanciulle  vanno  auann  al  morto  piangendo  , & cfcla- 
mando  ,doppo  quelle  vanno  li  Sacerdoti  dall' vna , e dall 'altra  parte  della  barcollìi 
rurribili  ardendo  gl'mcenfi , di  poi  vanno  li  genitori , fe  vi  fono  , e gli  altri  parenti 
quelli  tutti  con  ordine  confuta,  pianti,  querele,  & voci  latnenrcuoli. 

Giunti  al  luogo  del  fepolcro,  mi  fi  pone  la  caffi, & vi  fi  lafcia  per  orto  giorni,  non  ne 
farebbono  tanto  in  luogo  caldo , ò di  certa  forre  di  cadaueri , doppo  il  qual  tempo  coli 
ritornano  , e quando  hanno  cantati  alcuni  hioni , e dette  alcune  orationi , quei  c'hanno 
accompagnata  la  pompa  funebre  baciano  il  motto  , e pofeia  il  Sacerdote  pone  vna  carta 
in  mano  del  morto,  nella  qualeatteflach’c  vifTuto  fintamente , e che  gli  ha  data  l'affo- 
lutione  di  tutti  li  peccati . il  che  fanno  , dicono  etti , acciò  che  il  morto  porti  l’attella- 
cione  a S.  Pietro , e tanto  più  pretto  l'introduca  in  Paradifo  con  quello  pallaporco  , ò 
ben  feruito. 

Fatte  iurte  quelle  cerimonie  chiudono  la  caffi,  la  pongono  nella  foffa,  & ogn’vno  vi 
gena  fopra  della  cera , come  fe  figillaffero  per  fempre  la  lettera  di  quella  vita  da  aprir- 
li nel  giorno  del  giudicio. 

Ritornati  gli  amici  cenano  lo  honore  del  morto, e portano  Io  fcoruccio  per  fei  fetti- 
mane,  doppo  le  quali  il  vedouo  può  pigliar  nuoua  moglie. 

Tengono  poi  li  parenti  nota  del  giorno  della  morte  per  douer  nello  lìcflo  dì  ogn’ao- 
no  far  vn  conuirto  ad  honore  del  morto. 

Li  Cadaueride  morti  colà  non  fi  feppelifcono  in  Chiefa. 

La  Religioni . 

Vantano  ItMofcoititi  negli  annali , c’hanno , che  Sanf  Andrea  Apoftolo  foffe  il  pri- 
mo che  gli  annuntiaffe  il  Vangelo  , e ghnllruifce  nella  fede  Chriltiana  , e nondimeno 
certo,  che  il  primo,  che  fi  bittezzafle  , fù  il  Duca  Volodimero , hauendo  prefa  per  mo- 
glie Anna  forella  dell’Imperatore  Bafilio  , e di  Collantino  l’anno  964-  e di  poi  l’anno 
970.  furono  li  fHoi  ludditi  allrctti  di  fare  lo  (letto,  poiché  prima  adorauano  gl  Idoli, 
& in  particolare  vno  detto  Poro,  il  quale  haueua  il  capo  di  argento , gli  altri  Idoli  loro 
erano  Vzlao,  Corfa , Danfuua  , Scriba,  Sinuergla,c  Mochofch  , altri  portano  la  vera.» 
conuerfione  de’  Mofcouiti  all'anno  989.  e dicono , che  Leon  primo  Patriarca  de  Rudi, 
gli  portafle  di  Grecia  la  Religione  , hauendo  poilafi  prima  la  fede  in  Kiouia , di  poi  in 
Voìodomiria,  e finalmente  la  fcrmaffe  in  Mofcouia,  doue  tucrauia  nfiede,  e douc  il  Pa- 
triarci viene  eletto  da  (urti  gli  Arciuefcoui , Vefcoui,&  Abbati,  fe  così  piace  al  Graa 
Duca . 

Gii  foleua  il  Patriarca  di  Cottanrinopoli  confermarlo , la  quale  confermatione  hog- 
gi  però  non  fi  ricerca  dal  tempo  di  Giouanni  padre  di  Bihlio  Gran  Duca. 

Ogn’anno  il  Duca  di  Mofcouia  manda  al  Pariarca  circa  700.  feudi  d'oro  per  clemo- 
fina.  fcffo  che  rifiede  nella  Ruflia  hi  di  rendita  900.  rubbes,  ò circa  1 8.  nulla  fiorini, hi 
tre  Arciuefcoui  forco  il  fuo  commando  , il  cui  principale  tiene  la  Reflidcnza  in  Nono- 
grod,  gli  alcri  due  in  Sufdal,  e Rolioua,  li  Vefcoui,  che  fono  forco  l’obbedienza  del  Pa- 
triarca hanno  molte  rendite,  e molu  fudditi , fono  però  tenuti  di  dare  al  Prencipe  in_» 
occafione  di  guerra  cento  nulla  huommi . Li  Velcoui  non  pigliano  moglie  giamai,  ne 
• - tan- 
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unto  mena  il  Patriarca,  non  portano  mai  anello  in  detn  , l’habito  loro  e limile  a quella 
de’  Monachi , de  quali  ve  n*hà  gran  quantità , ma  non  fanno  di  che  ordine  fi  liino  , in 
tutta  la  KuiTu  fono  due  foli  Abbati,  ma  gran  numero  di  Priori . Vi  fono  li  Cuouenti  di  ' 
Rcligiofi,  che  vedono  di  negro. 

Li  loro  Predicatori  prima  , che  predichino , prendono  moglie , la  qual  morta , fe  ne 
prendono  la  feconda  non  pollone  più  predicare  , e quelli  fono  chiamati  Poppi , fono 
come  li  nnllri  Preti,  poiché  il  Piece  ha  ben  moglie  , ina  il  Monaco  nò , quelli  non  lun* 
no  rendile  ordinarie,  ma  viuono  folamcnte  dell’officio  loro. 

Tutu  li  Mofcouiti  fono  di  Religione  Greca  , ma  fono  in  molte  cofe  differenti  da  gli 
altri,  dicono  la  Meda  nella  lingua  Mofcouitica  , ma  tre  volte  più  longa  della  noilra  la* 
tina.  Celebrano  il  Sacramento  nella  fella  di  Fafqua  folto  l’vna,  e l'altra  fpetie , e lo 
danno  a'  figliuoli  di  fette  anni , & a'  moribondi  leuaa  porur  lumi , e li  danno  l’cltrema 
milione . 

Portano  ben  le  torcie  li  Sacerdoti  quando  accompagnano  vn  morto , ma  non  fanno 
portar  .manti  la  Croce.  Quando  poi  fi  feppelifcono  li  Sacerdoti  dicono . Signore  ri- 
cordati  dell’anima  di  quelto,  e dicono  altre  cofe  tolte  dalla  Lithurgia , ò rito  facro  de 
Greci. 

Riuerifcono  con  gran  diuotione  la  Beata  Vergine  ,S.  Michele  Arcangelo  , Sant’ An- 
drea S.  Giouanni , & altri  Santi,  & in  particolare  S.  Nicolò,  che  chiamano  operaioro 
de’  miracoli  j Li  Patriarchi,  e li  Vclcoui  non  mangiano  mai  carne  : dal  giorno  di  Nata- 
le tutti  li  Mofcouiti  infilo  alla  fella  de*  tre  Regi,  ò Epifania  mangiano  carne,  & viuono 
più  lautamente  del  confueto , e cosi  otto  giorni  doppo  la  Pafqua  ; non  fanno  Vigilie 
come  noi  Cattolici  ; due  volte  l’aono  il  Patriarca  benedice  , ò confacra  , il  fiume  Mo- 
fca,  cioè  nell'bpifania,  & all'Ailuiuiouc  della  Beata  Vergine, gli  alrri  fiumi  fono  bene- 
detti da’  Sacerdoti,  all’hora  molti  fi  lauana  nel  fiume  Moka,  per  fette  letumanc  conti* 
nouc  digiunano,  nel  qual  tempo  non  vlauo  carne,  ne  oua,  ne  laricimj,  e lo  keffo  digiu- 
no olleruono  da'  io.  di  N meore  fino  al  Natale, & anche  in  altri  tempi  dell'anno.  Quan- 
do amm  nutrano  il  Santo  Baitefimo  accendono  quattro  luci  a'  quattro  lari  del  lauacro, 
poi  li  fmorzana,  c battezzano  come  fanno  gli  altri  ChriAiani , aggiungono  , come  noi 
Cattolici  a quella  cerimonia  l'olio,  Se  il  fate. 

Non  hanno  tra  di  loro  Predicanti,  che  fcrmonizino,  ma  in  quella  vece  leggono  le  vi- 
te de*  Padri , ò qualche  parte  delle  homiiie , c quelli  fono  li  Poppi . Dicono  le  loro 
ormoni  dando  in  piedi,  e taluolca  toccano  con  la  fronte  le  mura . Ne'  matrimoni)  of* 
fcruauo  li  grandi  dell’affinità, anzi  che  non  fanno  matrimonio  nel  quarto  grado. 

Quali  poi  iiano  le  opinioni  loro  intorno  alla  Religione  Chridianafi  può  vederne  il 
trattato  nella  Molcouia  dclPofleumo , che  troppo  lungo  nufeitebbe  il  qui  portare» 
•gai  cola.  : 

Oltre  a'  Mofcouiti  fi  trouano  colà  Tedefchi  Lurrerani,che  habitano  in  Mofcettia,8e 
hanno  va  Tempio  in  vna  Villa  poco  dittante  da  Moka, detta  Crciiiacclla.  A’  Cattoli- 
ci teucramente  è vietato  il  libero  vfo  della  Religione  , li  Giudei  non  vi  hanno  luogo. 
Li  Pctluoi,  li  i urehi,  e li  1 artan,pcrò  vi  viuono  nella  loro  Religione  Uberamente , Se 
anche  gii  Idolatri  mcdefimi. 

Si  tremano  ancota  tra  Mofcouiti  alcuni,  che  riuerifeoao  li  Demoni  profelfando  di  ri* 
cuperar  da  loro  la  lalutc  quando  fi  ainmalaoo,  e quelli  in  lingua  tua  chiamano  Coltriti* 
c li  Todckhi  li  d.coBo  Kubole,  li  quali  loglio  no  apparirli  in  fiumana  forma. 

Gmtn i*  Ptlitiro . . i . . 

Tutta  la  Mofcouia  è gouernata  da  va  foto  Prcuopc  chiamato  Gran  Duca  ,li  Moto. 

Ulti 
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ititi  il  dicono  Kuer,  e fra  gli  altri  moli  Cuoi  rien  chiamato  Czar,  ò Zaar,che  è Io  fletto, 
che  Celare;  il  tìglio  del  Gran  Ducagli  fuccede  uè!  Regno  , e quando  non  ne  hauette  ,iJ 
più  proùimo  gli  fuccede  , & in  dittato  di  quello  li  principali  di  quell’imperio  ne  eleg- 
gena  quello,  che  trouano  il  più  degno  . Il  Gran  Duca  hi  l'affoluta  autorità  , e poidii 
non  tanto  uel  temporale,  quanto  nello  fpiritualc  , ò Eccleiiaflico  , & tu  Tua  inano  tono 
tutti  li  bciv,  e le  vite  de  Sudditi  al  fuo  Imperio , e ru:ti  hanno  per  nidubbitato  , ch’egli 
non  operi  le  non  per  volontà  di  Dio , e gli  Arctuefcoui  perfuadono  , e fomentano  que- 
lla opinione  ne  fudditi,  e ne  popoli  tutti , e dalla  clemenza , ò dall'ira  del  fuo  Prencipe 
argomentano  quella  di  Dio,&  hanno  per  infallibile,  che  quello  che  viue  diurno  ,&  cf- 
ieqnente  al  Gran  Duca  ialino  all'clìremo  di  fua  vita  , vada  fatuo  al  Creatore , la  quale.» 
opinione  molto  vale  nel  giud'cio  delle  genti  per  renderle  obbedienti  al  Ptencipe. 

Egli  è allo  luto  padrone  di  tutti  li  Territori),  dandoli,  e togliendoli  a fui  voglia  a 
chiunque  gli  piace,  e gli  fudditi  fono  tenuti  di  andare  alla  guerra  a proprie  fpefc.di  ma- 
niera, che  non  c chi  polla  dirli  padrone  di  cola  alcuna , poiché  non  ne  è pofieffore , fe 
non  quanto  le  ne  compiaccia  il  Gran  Duca . Li  Prencipi  del  làoguc,c  gli  altri  Duchi  lì 
eh  umano  fchiaui  del  Gran  Duca  , onde  Mahometto  Configgere  di  Selitn  Imperatore^ 
de  Turchi  hauendo  vdito  , che  il  Rè  di  Polonia  voleua  muouer  guerra  al  Mofcouita, 
dille , che  molto  fe  ne  marauigliaua  , ellendo  che  il  Turco  , & il  Gran  Duca  di  Mofco- 
uia  foli  io  tutto  il  Mondo  fono  Padroni  de  fuoi  fudditi , e però  fono  fuor  di  modo  pof- 
fenti . 

Il  Configlio  di  quello  Gran  Duca  è compollo  in  gran  parte  di  quei  Duchi  Koez,  li 
quali  fono  discendenti  de  gli  antichi  Duchi  di  Mofcouia . Il  Patriarca  non  entrain.» 
Configlio,  ma  il  Duca  ne  adimanda  il  voto . Quelli  Configlieri , ò Senatori,  che  fona 
it.  giudicano  li  procelle  li  rimettono  al  Gran  Duca  quando  hanno  qualche  difficultd. 

II  Prencipe  muta,  e depone  a fua  voglia  tali  Se  natori . Ha  egli  il  fuo  Gran  Cancelliere), 
il  quale  ha  fra  loro  podertà  di  dillnbuirc  a’  nobili  quelli  offici;  ,che  appartengono  alla 
ditela  delle  fortezze. 

Oltre  a quelli  ogni  Città  , e Fortezza  ha  il  fuo  Gouematore , il  quale , fe  nafee  qual- 
che difficolti  nel goucrno  , la  conferisce  con  i fuoi  Senatori.  Nel  rimanente  quando 
il  Gran  Duca  manda  alcuno  in  qualche  gouenro  , ritiene  appretto  di  fe  per  ortaggio  la 
moglie,  i tìgli,  & i parenti,  onde  fe  quei  manca  del  debito  , gali  iga  quelli  feueramente* 
grande,  ma  leuero  freno . Non  dà  egli  in  vno  Hello  tempo  più  di  vn’officio  ad  vno,  ma 
delfina  al  goucrno  de  luoghi  per  vno, ò due  anni  vno,&  in  fogno  dell  ‘ Imperio  coui* 
Dettoli,  gli  dà  ia  mano  vna  bacchetta,  ò verga. 

il  fupremo  Giudice  a lui  affiliente  fi  chiama  Ocholnick,  il  quale  Hi  Tempre  vicino  al 
prencipe,  e fi  chiama  gran  Conligliero . Vi  è vn’altro  chiamato  NedeJfmck , il  cui  of- 
ficio è di  chiamar  altri  in  Giudicio,  e ponerii  prigioni,  e quelli  fono  offici) , che  lì  dan* 
noanobiii.  Tutti  li  giudictj  fi  deuono  fare  alla  prefenza  di  qualche  Configgere,  e di 
vn  Segretario,  &airhora  fono  inappellabili.  Il  Giudicio  in  molte  cole  non  fi  coarti* 
tuifce,  ò ammimlira  fecondo  le  leggi,  ma  fecondo  la  volontà  del  Monarca. 

: Non  è lecito  ad  alcuno  di  andar  fuori  dellTmperio , fe  piima  non  ottiene  ia  licenza 
dal  Gran  Duca  ,ue  può  alcuuo  Ambafciatorc  di  Prencipe  llraniero  entrare  dentro  de* 
confini  di  quell'imperio,  fe  prima  non  manda  ad  annontiare  la  fua  venuta,  la  quale  no- 
ttua fidi  al  C apitano  dei  Confine , & erto  è obbligato  di  farlo  intender  al  Gran  Duca* 
Quando  il  Gian  Duca  hi  nezotio  con  qualche  Prencipe  Punterò, egli  hà  li  fuoi  Am* 
balciatori  detti  Vuciki  Pe  lli,  ò Portanee,  e li  Corrieri  da  loro  chiamati  Goniez,  e que» 

III  virimi  foli  prefentano  le  lettere  a quelit  a chi  fono  mandati , gli  altri  portello  tratta* 
re  gli  *rtari  di  unuorc  momento. 


Rare 
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Rare  volte  perì  fono  mandati  gli  Ambafciatori  grandi , li  qnali  poi  fono  obbligati  a 
viue  re  alle  proprie  fpefe. 

R!ecktzt.t . 

Dicefi  da  alcuni,  che  le  rendite  del  Gran  Duca  di  Mofcouia  fiano  sa.  milioni  d’oro. 
Grande  fono  li  Dati;,  che  colà  fi  pongono  fopra  le  mercantie;  delle  cofe  che  fi  hanno  a 
giudicare  fe  ne  paga  !a  decima,  e cosi  de’  Caualli  forelìicri,  che  fi  conducono  a vende* 
re  colà  . Niuno  bramerò  può  vendere  cofa  alcuna , fe  prima  il  Tcforicro  del  Prcncipo 
non  fi  fia  prefa  la  miglior  portione.e  di  qui  è,  che  l'errario  di  quello  Prcncipe  fi  può  di* 
re  ricchiflimo,  anzi  che  tutto  l’oro,  e l’argento  in  Mofcouia  fi  raduna,  e non  fi  da  licen» 
za  di  eftraerlo  , fe  non  in  cafo  di  ricattare  qualche  prigione . Quando  ritornano  gli 
Ambafciatori  da’  Prencipi  itranicri , a cui  furono  mandati , il  Gran  Duca  vuole  per  Jui 
tutti  li  donatiui,  che  hanno  riceuuti  ,&  in  quel  cambio  da  loro  qualche  poco  di  mone* 
ta,  e tal  volta  niente. 

Gran  danaro  fi  catta  , per  il  Prencipe  , dalla  quantità  delle  pelli . Quei  che  fono  Se- 
gretari; del  Prcncipe  raccolgono  per  le  Proutncie  li  tributi , e li  portano  Del  publico 
crrario. 

Quantunque  poi  la  Ruflìa  non  habbia  miniere  d’oro , ne  d’argento , grande  però  c la 
quantità, che  vi  fi  troua  perche  non  fi  caua  danaro  fuori , e molte  fe  ne  introduce  . Si 
aggiunge  poi  la  mercancia,  che  fi  fà  di  fera,  di  perle,  di  miele,  lino,  cera , canape,  e fa* 
pone,  oltre  al  commercio  c’hanno  quei  popoli  con  gli  Armeni,  Turchi,  Tartari,  Polac- 
chi, Suede!!,  OlanJcfi, Inglefi, ltaIuoi,Scozzefi, Dani,  Germini,  Prullì, Perfide  Linoni/. 

Sttt  Ftrtt . 

Hanno  molti  opinione,  che  il  Gran  Duca  di  Mofcouia  polla  dentro  di  40.  dì  raduna* 
re  500.  milla  Caualli, e 100.  nulla  Fanti , oltre  li  mofchetricri , & arcieri . Moggi  non 
efee  egli  in  campagna  giamai,  che  non  habbia  $co.  milla  foldaci,  oficruando  però  , che 
l’auno  antecedente  alla  Tua  vfcita  dia  la  moilra  all’clìercito. 

Tutti  Ji  Nobili  fono  obbligati  di  andar  alla  guerra  Tenia  alcuna  eccectione,  ò feufa  dì 
bauer  negotio,  ò infermità,  e fe  vno  manca, gli  fono  confricati  Tubilo  tutti  li  beni. 

Non  vengono  mai  a baccaglia,  fe  non  fono  almeno  Tei  voice  più  che  l’inimico , & in* 
cominciano  la  pugna  con  voci,  c grida  formidabilijQuando  marchia  turco  l’cflcrcito,  c 
diuifo  in  cinque  parti;  la  prima,  e la  maggiore  fi  chiama  Dolfoypoldlo , quella  Uà  nel 
mezzo , comincia  la  fattione,  la  feconda  fi  dice  Pcrcdanaipolck , la  terza  Nazadmai- 
polck,  la  quarta  Naprauoapolck,  ouero  deliro  Corno  : U quinta  Naleuapolck , ch’è  i! 
Corno  finillro. 

La  munitione  che  fi  porta  in  campo,  è gran  copia  di  aceto,  di  acqua  vice,  e di  bifeot- 
to  . Li  Mofchi  non  fono  molto  valorofi  per  attediar  piazze  , ma  per  difenderle  valoro* 
fidimi,  certo  la  guardia  del  Prencipe  è di  10.  milla  huomini  leciti . Hà  certe  fortezze 
difpolte  ad  alcuni  laghi , ottimamente  munite  di  foldaci , e di  cannoni  , a quelle  quali 
cgn  anno  fi  cambiano  Gouetnatori , e tal'hora  fono  tre  in  vno  fletto  luogo  , ma  vno  hi 
la  fuprema  autorità,  le  principali  fortezze  luto  fono  fabbricare  di  pietra . Mofcouia, 
Nouogrod,  Porca,  Sloboda,  Alettandria,  parte  di  laroslauia,  c Smolcnfco  non  fono  i tv- 
cominciate;  Hoggi  queft’vltima  è fatta  de  Mofccuiti. 

Gl’inimici  capitali  de  Mofcouiti  fono  li  Tartari  Preeppij  ,&  hoggi  li  Polacchi,  It 
quali  altra  volta  combatterono  con  elfi,  con  profperità  maggiore  di  quello , che  heggi 
h facciano,  ne  ad  altro  può  darfene  Ja  cagione  , che  ali’hauere  aìfaggiato  quel  gran  pò» 
polo  le  deime  della  pace , c’hi  "cr  lungo  tempo  goduta , alla  ribellione,  de  Couq, 
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chi  fatti  Inimici  della  ncbilrà  per  le  maniere,  che  quella  lià  tenute  con  quelli , e quella 
dccifione  ha  difunite  le  forre  di  quel  Recito. 

Si  è però  offeruato  dal  iéoo.  in  qua,  che  io.  milla  Polacchi  hanno  battuti  òo.  milla 
diMofcouiaf  hoggi  hanno  li  Mofcouiti  molte  foldatefche  llraniere  .nelle  quali  han- 
no poha  ogni  loro  cura,  c fondamento,  ma  non  c molto , che  1 eiletcuo  Polacco  gli  hi 
battuti . 


DESCHI TTIONE  DELLA  TARTARIA. 

Co  fiumi  uniti  hi  dilli  Giuli . 

TVrti  quelli,  che  hanno  hoggi  il  nome  de  Tartari  j fi  conteneuano  anticamente  fol- 
to il  nome  di  Sciti . Quelli  da  principio  non  tencuano  le  pofieflioni  molto  fepa- 
»ate  , ma  poi  co»  il  tempo  iì  fecero  cosi  poflenti  ,che  foggiogarono  molte  Prouincie, 
& vinfcro  molte  nationi,  r.on  fi  legge,  che  fiano  mai  flati  domati  ; ma  diedero  a gli  al-' 
cri  molto,  che  trauagbare  , fugarono  Dario  ,ditiruflero  Ciro  con  tutto  ilfuo  cflcrcito, 
non-pTouircrto  mai  la  fama  del  calore  Romano . Quello  era  vn  popolo  , che  viueua.» 
con  le  leggi  della  natura , e non  haueua  bifogno  di  alcun’altra  legge  , erano  inimici  del 
furto,  onde  non  chiudevano  le  pecore,  ne  gli  armenti  nelle  Halle  ,ma  li  conferuauano 
ilici»  nelle  campagne, non  haueuano  ooenìtione  dell’oro,  e però  non  haueuano  brama' 
dell’altrui,  fi  contentaùano  per  c.bo,  e beuanda  del  latte,  e del  miele  , contro  il  freddo 
iì  artnauano  di  pelli  . Tornati  dalla  guerra  erano  obbligati  a prefentareal  Prencipeli 
capi  di  tutti  gli  vocili  , & vinti . Ogni  Prencipe  vna  volta  fanno  daua  il  Tino  a quelli, 
che  haueuano  vccifo  qualche  inimico,  ò che  fi  era  con  qualche  attion* Segnalata,  e per 
il  Contrari#  quei,  che  non  haueuano  riportato  legno  di  valore  notabile  il  lafciauano  da 
parte,  r.c  gli  era  dato  alcuno  di  honorc  , il  che  era  a gran  diahooorc  attribuito  , a quei* 
Che  ne  haueuano  vccifi  piti,  erano  date  due  miliare  dì  vino. 

Adorauino  più  d’ogn  • altro  la  Dea  Velia  ceni:  quella  , che  Jtimauano  prefidente  a 
lutee  le  cole  , doppo  lei  veneiauano  Giouc  ,e  la  Terra  ,chc  diceuano  di  lui  moglie  , e 
gli  adorauano  per  hanerli  propiti}  : veneravano  in  oltre  Apolline , & Venere  , a’  quali 
aggiunlcio  Marte,  & Hcrcole,  ma  non  edificauano  Tempio  ad  aliti , che  a Marte,  a cui 
lacnficauano  la  cemelima  patte  di  quello  , thè  toglicuano  all'inimico.  Sacrificauaoo 
ancora  ad  alcune  Beflie , ctn.e  alCauallo.  Haueuano  unto  in  odio  il  Porco , che* 
non  lo  lafciauano  entrare  a palccrc  tri  le  greggi  loro. 

\ 54  alcuno  età  condannato  a morte  dal  Rè,  li  firmano  morire  con  efTo  lui  ancora ebe- 
ti li  fuoi  figli  mafehi . Quando  volcuano  vnirfi  fra  di  loro  in  fratellanza  , ò lega, pren- 
dano vn  gran  vafo  di  cera,  e I empie  uano  di  vino  ,rel  quale  a poco  , a poco  onichia- 
«ano  del  l'angue  di  amendue,ò  dell*vna, e dell’altra  pane  , di  poi  intengeuaco  le  punte 
delle  fpade,  dell’hafle,e  delle  faette  di  quelli  ,c  di  quelli , di  poi  giurauauo  le  parole 
delia  coufcderatione,ò  lega, aggiungendo  onbili  imprccationi  a quei  d tflì,c’haueflc« 
to  rotta  la  fede,  il  che  fatto  ciano  tutti  obbligati  a bcucrdiquel  vino  non  lo  lo  li  colle. 
ga:i,  ma  quelli  ancora,  ch’crano  loro  adherenti. 

Motto  il  Rè  faccuano  vna  folla  quadrata  in  terra , nella  quale  poneuano  l’interiora 
del  morto, e poi  gl’empicuano  il  ventre  di  herbe  odorifere,  e polcia  poftoloiopra  vna 
Carretta  lo  portauano  per  tutte  le  nationi  luddite  , e quelle  gli  faceuaoo  gli  honori 
.douuu . la  tatuo  gli  attuti , c li  cortegiaui  del  Rè  is  legno  di  afflimene , lì  tagliatane 
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Dorecchie,  ft  fuelleosn©  li  capelli,  fermanti  le  braccia , fi  radetlano  il  tufo  infiao  all’ex 
fu  (ione  del  (angue,  e fi  pattinano  la  finillra  con  vna  freccia. 

Quando  poi  era  (laro  portato  per  tutte  le  Prouiocic  il  cadauere  del  Re',  lo  lafciauano 
nella  più  remota  Prouincia  doue  fi  fcppeliua,  e con  eflo  alcuni  de  Tuoi  principali  mini» 
Uri,  e la  più  cara  delle  concubine,  acciò  c'hauette  nell'altro  mondo  il  Re , chi  lolcruif» 
fe  . Non  diflimile  era  il  collume  ne  funerali  de  priuati , poiché  conduceuano  il  morto 
a gli  amici , oafcheduno  de'  qua'i  faceua  in  Tua  cafa  vn  conuito  a quei , che  accompa- 
gnauano  il  cadauere,  e quello  fi  faceua  in  quaranta  giorni , doppo  li  quali  fi  fcppeliua 
il  morto  . 

Gli  huomini  non  fi  lauauano  giamai , ma  le  donne  loro  fi  drupicciauano  li  corpi  nudi 
con  pietre,  ò duri  legni , e quando  con  tal  violenza  le  carni  erano  intum  dite  ,fi  ìparge- 
uano  tutte  di  ceneri  di  ciprelib,  & altri  odori , e Jeuatefi  poi  «fauino  altri  medicameuri 
/per  parere  più  belle  . Non  giarauano  mai  per  altrui , che  per  foglio  regale , e fe  alcuno 
folle  dato  trouato  fpergiuto , il  che  procurauano  di  fapere  ancora  con  incantefimi  ,ne 
pagaua  le  pene  con  la  vita,  a decapitato,  gli  era  di  più  coriìicato  quanto  haucua,  e que* 
<*ìlo  cn  applicato  a colui,  che  haucua  prouato  il  delitto. 

Le  meretrici,  ('adultere,  e le  ladre  non  haueuano  fra  Tartari  fede  di  redimonianza,ae 
fi  troua  , che  anticamente  coloro  coramettelfero  homicidio,  perche  più  temeuano  di 
offènder  la  legge,  che  di  cedere,  ò pagate  la  pena,  « poi  chiamiamo  baibare  le  genti. 
Che  hanno  vn  cosi  lauto  inlt  iruro  ì Barbari  noi  ,che  per  fodisfare  ad  vn  fenfo  pcrutrfo, 
e diabolico  non  curiamo  ne  pena,  ne  legge,  ne  Dio  medefimo  tal  vni,  barbati  quelli,  di 
Cui  fcriflie  il  Poeta,  Odrrmnr  peccare  mali  fortmdint  pini , dimando  più  il  timor  del  gafli- 
. go,  di  quello,  che  loro  difpiatcia  l'offendere  la  legge. 

Io  (timo  dannabili  meno  quelli,  che  quedi,  poiché  fe  fi  lafciaao  portar  dal  fendanoti 
fono  almeno  vili  d'animo  come  quedi,  che  nella  peruerfiti  fono  poltroni. 

Li  popoli, c'hoggi  fono  (oggetti  al  Gran  Chamo  furono  anticamente  oderuanti  delli 
«vicini  loro,  a*  quali  erano  tenuti  pa<jar  li  tributi  ; ma  di  poi  vn  tale  chiamato  Canguiato, 
ch’aliti  dicono  Cluoghem,  ò Marciciallo  ne  gli  liberi,  e quello  fu  il  (ito  primo  Rè,l'an- 
no  di  noftra  falute  1 1 87. 

9.S  CitJfTH  ‘ C-  . • v , • r . ' . i,<  tdK1  T3y  I v ' ' * . » jTÌ. 

Ctjiumi  il'  heggi  dt  Tartari . 

1 Sono  li  Tartari  di  picc  ioli  dacura,  ninno  il  petto  largo  , e le  braccia  lunghe  , gli  oc- 
chi  grandi,  e coperti  dalle  palpebre  deafe,  volto  largo,  poca  l>arba,mali  meliaco  gran- 
dii  fugliono  tagliarli  li  capelli  alle  parti  del  capo  di  dietro,e  li  lafciano  credere  aliami, 
lc  quando  (000  beo  Juughi  li  cingono  dietro  l'orecchio  , a Cauallo  fono  buoniflimi , a_j 
piedi  nulla  vagliono,  onde  Tempre  fi  vedono  a Cauallo,  fe  non  altro  di  vn  Toro . Si  di- 
invino  houorati  fe  al  collo  del  fuo  Cauallo  fectono  vna  campanella  appefa  fuonare,par- 
■ lano  a voce  alta,  e quando  cantano,  rafloraigliano  più  all’vrio  del  cane  , che  a voce  fiu- 
mana, non  buono  fe  non  s'imbriacano  , il  che  dimano  a galanteria  ; non  vogliono  cale, 
ma  padiglioni  aperti  in  Campagna  . Quella  gente  difpiczxa  ogn’  altra  natione  che  fia, 
Ne  non  idimano  eh*  altro  Prencipcfia  più  daflimarfi , che  il  fuo  Rè;  chiamano  per  d»f- 
1 prezzo  li  Chndiani,&  obbrobrio  Cani, dicendoli  Idolatri ,eirercitano  fouente  la  Magia, 
re  proiettano  d'interpretar  li  foguij  amano  cosi  l'altrui  ,chc  fc  non  lo  pedono  haucre  iit 
altro  modo,  il  furano  , ò il  rapifcanu;  (e  crcuano  alcuno  per  idrada  , che  non  habbia  il 
pattaporto  del  Rè,  lo  tanno  fchiau  >,c  come  tale  il  ritolgono  per  loro, danno  il  danaro 
a grande  vinta, non  fanno  mai  a pnucri  elemofina , ma  fe  vn  pouero  li  troua  che  dcfini- 
00,0  cenino, gli  danno  licenza  «li  lederli  con  etti , foco  lordiffimi  nel  mangiare , c nel 
1 bere,  noa  rfano  touagìic,  a.cuui  d'cflì  fono  pattati  a unta  fierezza, che  U premiouo  vn' 
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inimico  T'arroflifcono,  e fe  Io  deuorano  per  farne  vendetta,  ma  prima  che  lo  arroftifcaJ- 
no,  ne  cauano  il  fangue  , e fe  ne  fanno  inulto  l’vn  l'altro  a beuerlo  , la  beuanda  loro  or» 
«Jinaria  è il  sigue  di  CaualIo,dimano  a peccato  il  lafciar  perdere  vòa  parte  del  cibo  po» 
«oli  auanti,  fono  poi  cosi  auari , c fporchi,  che  non  vccidono  mai  vn'Agnello , ò alerò 
animale  , che  fi  a fano  , ma  folo  gl*  infermi , e non  buoni . Poco  cibo  loro  balla  , ogni 

• mattina  bcuono  tré  gran  piatti  di  latte,  8t  allo  fpcflb  non  mangiano,  ò bruon’  altro  in.» 
tutto  il  giorno;  non  è di  loro  chi  liabbia  cosi  mafehi , come  temine  fuor  eh*  ina  velie, 
portano  li  Turbanti  di  forma  rotonda,  ma  non  molto  alti  ; 1 * Eftate  portano  le  vedi  ne» 
grc,&  il  Vcrno,ò  quando  pioue  l’vfano  bianche-.vfano  anco  tal  volta  le  vcfti  foderate  di 
pelli,  e oc  fanno  pompa  tal’hofa  con  il  voltare  le  pelli'di  fuori  ; fanno  molto  bene  vfar 
l’arco,  e fono  difinuolti  a Cauallo;  fi  conducono  le  mogli , c li  figli  alla  guerra  > & allo 
fpdlo  pongono  figure  d‘huomo,òcofa  limile  fopra  li  Caualli  per  dar  a credere  a nemi- 
ci di  efìer  uumero  maggior  di  quel  che  fono,  fe  la  necelfita  perfuade  loro  la  fuga  , noie 
fe  lo  recano  a vergogna,  fogliono  combattere  a truppa  confala,  e cosi  fuggire  ancora, eS 
quando  fentono  che  l'inimico  li  feguita-alla  coda  tirano  le  freccie  in  alto,  accioche  ca- 
dendo nel  difeendere  a piombo  fenfeano  chi  li  fegue  , e pofeia  d’ improuifo  voltando 
briglia,  circondano  l’inimico,  e più  feroce  rip;gliano  la  pugna  , & in  quello  modo  ben 
fouentc  di  vinti  fi  rendono  vincitori  . Quando  vogliono  attaccare  vna  tetra  , dtuidono 
i’Edcrcito  in  più  fquadrc  la  cingono , & adalrano  in  maniera  che  niuno  può  fuggirne» 

. fuori,  e fe  vincono,  trattano  l’inimico  crudelmente  non  perdonando  ad  ctade  ,nea  Cef- 
fo, ma  folo  perdonano  agl’operari),  de’  quali  hanno  poi  bifogno  di  valerfene  eflì . Non 
ollcruano  ladata  fede,  ma  fraudolencemcnte  trattano  quei,  che  gli  fi  rendono , quella 
razza  di  gente  è falacc  quanto  più  fi  può  credere , poiché  fe  bene  tengono  tante  mogli 

• quante  ne  poliono  alimentare^  fimifehino  lenza  perdonar  a J altre^che  a figlie,  maifrr, 
clorelle,  ad  ogni  modo  ancora  ardooo  taluolta  del  più  fozzo  diletto.  Quando  pren- 
dono vna  moglie  non  la  dicono  , c non  conofcono  per  tale  inlino  che  non  gli  habbia_» 
partorita  prole,  e perciò  quando  vna  e fiorile,  fe  ne  liberano  conil  ripudio  , gallicano 
con  tutto  quello  gliaduitcrij  fecondo  le  forme  delle  leggi  ,ò  fiano  gl’huoraini , ò Jc_* 
donnfc  li  delinquenti;  ogni  moglie  hi  la  Cai  c afa,  e la  fua  famiglia,  & è ofleruati<liiiu_» 
della  douura  pudicitia . Quando  li  mariti  ritornano  dalla  guerra,  vanno  al  campo  a_» 
condurre,  e cultodire  il  gregge,  ò vanno  alla  caccia,  ò fi  elicrcitano  alla  lotta, e le  don- 
ile tengono  cura  della  cafa , preparano  la  incula,  e tiucdoiio  le  vefti  • Quello  poi  è vn 
popolo  dediti  (fimo  all*  fuperftitioni,  non  è lecito  l’vtinar  nelle  piazze  , c fe  a forte  per 
lulcuraggme  alcuno  crude,  ò la  ftimafle  cofa  licuc  , può  edere  vccifo  lenza  che  n e pi- 
ttici pena  1 vccifore,  vi  è il  luogo  però  doue  ciafcheduno  può  fodi*farc  al  debito  della 

■ uacura. 

Sogliono  accender  due  fuochi,  che  accommodano  tra  due  halle,  e legano  vna  corda 
ad  \n'  arbore,  che  va  ad  vnirli  ad  vn’ altra,  che  gl’c  rincouiro,&  a tutte  due  le  parti  fo- 
no due  femine ,che  afpergono  d'acqua  , e borbottano  in  ofeuro  marmoro  alcune  paro- 
le, e quei  che  vogliono  purificarli  dcuono  padare  per  mezzo  di  quelle  due  halle,  quad 
che  per  due  porre,  c chi  no  i direbbe  , che  di  qui  da  vfeito  il  prouerb  o,  tnnfirc  ptr 
,&ajiuwt  quando^  vuol  dire, che  vno  fi  è finccrato  ? niuno  può  comparire  alla 

frtfenza  del  kc,  fe  prima  non  è in  quello  modo  purificato  , più  calo  de*  delitti  contro 
vfo  fatti,  che  dell’altre  abominande  feeleraggini . Quando  alcuuo  è infermo , e eh’  è 
vicino  alla  mone,  piantano  vn'  hafia  con  vn  drappo  pendente  nel  luogo  doue  Ila  1*  in- 
fermo, acciò  niuno  che  di  là  pada  entri  dentro ,morco  ch’egli  c,  entrano  gli  amici,  e lo 
poi tano  a IcppeIJirc  nei  luogo  ch’egli  li  c prefido  viuendo  , fatta  c’  hanno  la  foda  ben 
profonda  vi  drizzano  vn  padiglione,  ò tenda , & vi  fi  prepara  vua  mcnla  ben  acconcia 

di 
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di  viuande  lui  vitina, dipoi  feppellifcono  il  Cadauere  veftico  deNe'rntgfiori  veftì , 
tutto  cuoprono  di  urrà  con  vn  Cauallo,  & vn  Giumento  . Li  ricchi  fi  eleggono  priora 
del  morire,  quale  de  fchiaui  vogliono  che  fia  fepolto  feco , e fubito  vien  bollato  in.» 
fronte  con  vn  tetro  infocato,  (i  è fepolto  con  il  fuo  padrone  , il  che  tatto  gli  am  et  li 
pigliano  vn’altro  Cauallo  del  in0rto,e  vccifolo  fe  lo  mangiano  , e le  mogli  Vedoue_» 
prendono  quell'olla,  e le  abbracciano  credendo  che  fi  purghino  coai  li  peccati  del 
morto.  * 

Quanto  poi  al  vitto  de  Tartari  molto  piace  loro  il  Rifo,beuono  il  latte  difiillato  co- 
me fanno  anche  gli  Arabi,  non  mangiano  in  modo  alcuno  carne  porcina  ; quando  fon® 
in  viaggio, ne  fanno  la  (Irada , fi  reggono  con  la  ile  Ila  del  polo,  e con  quei  che  per  1® 
più  viuono  in  Campagna,  hanno  molta  conofcenza  delle  fteile,  non  vfano  moneta  d’ar- 
gento, folo  il  fanno  li  Mercanti,  ma  effr  vfano  i!  cambio,  ò permuta , li  Caualli  fuoi  fo- 
no piccioli,  ma  robulli,e  da  gran  fatica,  e quelli  chiamano  Bachmao,  & elfi  ancora  fo- 
no fi  più  patienti  nelle  fatiche  , e ne  trauagli  di  quanti  huomini  viuono , perche  non 
fauna  in  fua  vita  , che  cofa  fia  delicia  , Quando  portano  a feppcllirc  nel  Monte  Altay 
il  Re  loro,  ammazzano  quanti  incontrano  per  la  via,  onde  fcriue  Marco  Polo.ch’effen- 
do  egli  in  Tartaria  quando  fù  fepolto  Mogù  il  Prencipc  loro  , li  foldari , eh*  erano  eoa 
«uel  Cadauere  vocifero  più  di  io.  titilla  huomini  che  incontrarono. 

Gli  habitatori  della  Prouincia  Camul  arrendono  volontari  a*  giuochi , & a'  balli , e 
riceuono  con  grandiflìma  benignità  li  ftranieri  ,a’  quali  coucedoao  1*  vfo  delle  mogli 

loro*  u ~ Ur  • f ' ! *: 

Stata  dell a Rii  igiene  . 

t Li  Tartari  che  fono  Ridditi  del  Gran  Cham  non  fooo  rutti  d’vna  credenza, perche  al- 
tri fono  Mahometcanida  coi  Religione,  per  ceni  dirla,in  quelle  contrade  nceuuta  l'an- 
no 1 1 46  in  circa  , offeruano  però  la  legge  di  Mose  , e le  cofe  che  furouo  anticamente 
comandate,  egndano  ogni  giorno  ancor  elfi  Labi  ilio  illolod,  il  che  dice  / ' Hebre»ìfcaT 
magn  ì frati , 'alenai  tlohenuu,  adorne « acbad,  cioè  afcolta  ifraelc  . Iddio,  Iddio  noltro, 
è vn  folo  Iddio}  e quella  c l’otatione  che  ogni  hebreo  è tenuto  a dire  ogni  giorno , 
pure  non  intende  che  itrquelle  parole  è descritta  1'voità  della  Santa  Triade. 

Nel  Catay  fono  alcuni  Mahomettani,  ma  fono  Idolatri  per  lo  più,  credendo  che  due 
fiano  gli  Dij,  l’vno  del  Cielo,  l’altro  della  Terra,  al  primo  non  addimandano  altro,  che 
la  buona  ìalute,  e la  buona  intelligenza,  all'altro  l'abbondanza  de  frutti  ,&  vonumci» 
grande  di  greggi.  ' . 

Del  Dìo  della  terra  (limano  ch’egli  habbia  moglie,  e figli,e  che  habbia  cura  dell«_* 
Greggi,  e però  qualunque  volta  mangiano  , (lu^icciano  con  carne  ben  gialla  la  boco 
dell'Idolo, che  rapprefenta  la  fcmina  terrcllre. 

11  fimulacro  del  Dio  del  Cielo  conferuano  il  luogo  alto  , e quello  della  rerra  in  luo- 
go a baffo,  credono  l’immoitalità  dell' anima, ma  però  con  Pitagora  la  tranlmigratione 
da  vn  corpo  all*  altro,  e che  rittouano  tale  fede  quale  hanno  meritata  con  leattioni 
loro. 

Predano  ancora  il  culto  diuino  al  Sole,  alla  Luna  , & a*  4.  elementi , a*  quali  fami® 
facrifkio  . Tutti  li  Chriftiani,  che  chiamano  Dzenthia,  cioè  Pagani,  li  dicono  Chaur» 
Cioè  infedele,  Cane,  & Idolatra. 

Fanno  elfi  gl’idoli  loro  di  drappo  di  feta,  e gli  honorano  congran  riuerenza. 

Non  hanno  alcun  giorno  per  p u fanto,  ò offeruabile  , che  l'altro  , ne  d giunano  pii 
in  vn  tempo  , che  in  vn’  alito , là  Joue  li  Mahomettani  ne  fono  diligentemente  offer» 
uanti. 

Tradì  loro  fono  molti  Chrifliani,  ma  feguaci  dell’empia  hczcliadi  Ncftorio. 

In 
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' Iu  Tucarii  è vn  Arciucfcouo,  il  quale  fuolc  coronate  il  Gran  Chain. 

Gommo  . 

Il  Prencipe  della  Tartaria  è qaello.chc  li  Turchi  chiamano  Vlucam.cirè  gran  Pre«. 
cip.-  e li  Mofcouiti  il  dicono  Crar  Caraisln,  Cefare  de  i Cacai,  il  cui  nome  fiferiuc  fo- 
pra  téttola  rolla  con  lettere  d’oro  fopra  le  porte  de  Tempi/ , e delle  Aie  principali  Cic- 
tadi,  e lo  chiamano  figlio,  ombra,  & anima  di  Dio,  & è in  maniera  temuto , & venera- 
ro  in  tutte  le  lue  Prouincie  , che  le  parole  di  lui  fono  inuiolabilmenre  olferuace , come 
k folfeto  leggi.  Nacque  quella  alfoluta  podelli  da  Ccnguille,  il  quale  fatto  Imperator 
da  Tartari,  per  dare  a conolcere  quale  folle  l'oflequio  donatogli , e quanto  grande  fof- 
fe  il  fno  comando  ; impofe  a fette  Preucipi , che  prima  di  lui  haueuano  comandato  al 
popolo,  che  douelfero  di  tnano  propria  vccider  li  figli  loro,  il  che  le  bene  patelle  duro 
alli  padri,  temendo  nondimeno  il  furore  del  popolo, che  fiimaua  quello  Re  come  man- 
dato dal  Cielo , alla  fine  tutti  gli  vccifcroj  da  quel  tempo  la  vita,  e la  morte  de  Tartari 
Cominciò  a dipendere  dalla  volonti  del  Prencipe,  c non  è Città  , che  polla  far  icftlca- 
22  i fuoi  comandi,  e non  c alcuno  de  fuoi  fudditi,  clic  polla  dire  di  hauer  minima  cofa, 
Che  fia  propria.  Nel  fuo  figlilo,  che  fi  pone  alle  publiche  lettere  Uà  ferino . Dio  in  Cie- 
lo Chu  è Chuc  Chan  in  terra  ; l'Imperatore  è la  foraa  di  Dio,  e dcgl'huomini . Quell® 
Imperatore  non  ammette  alcuno  Ambalciadote  [tramerò  alla  fua  prefenza , che  non  fia 
purificato  prima  nella  forma  detta  di  fopra;  Quando  looo  vdtti  però  , è necelfarioche 
parlino  genufleflì , e fono  tenuti  di  afcoltarc  con  grande  attcntionc  le  parole  della  rifa 

r&S  la  Giuliitia  viene  ftrertamente  , e con  diligenza  offeruata . Hi  il  Gran  Cium 
due  Configli,  vno  di  guerra,  & è di  due  prudenti  l'altro  di  Stato,  nel  quale  introuengo* 
■o  perfone  molto  puniche  delle  cofe , c di  fagacita  fpcrimentati , & a quelli  c cera» 
niella  li  cura  dt  tutte  le  cofe,  quelli  preludono  a tutto  il  gouetno  , & bauno  la  facolt} 
di galtigare  li  federati,  e difponere  di  tutti  gl'altri  negonj. 

Nella  militia  hanno  le  fue  Hordc  ( cioè  Reggimenti  ) nel  tempo  di  guerra  li  capi  di 
io.  huominijCioè  capi  di  fquadre,  obbedirono  a'  capi  di  cento,  che  diremo  Caporali, 
e quelli  a' capi  di  mille,  che  fono  come  li  Capitani,  e quelli  olfcruano  gli  ordini  di  chi 
comanda  a io.  milla.che  farebbouo  appunto  li  Colonclli , e quelli  j*.  nulla  fanno  va 
« arda,  tra  quelle  Horde  alcuni  non  riconofcouo  fe  non  li  capi  fupenori , noi  li  porre- 
m»  dire  Mallri  di  Campo,  gli  altri  fono  tributari;  de  Mofcouiti , & altri  fono  fouopolU 
al  fglo  Gran  Chain , che  fono  le  Guardie  Regie. 


Le  Rietieet* . 

Grandi  in  vero,  fi  poflono  immaginare  le  ricchezze , che  raccolgono  li  Tartari , che 
feorrono  per  l'Europa* per  J'Afii>pcr  la  mede fi  ma  China  * c per  la  Moicouia  vagarui  in 
gnndifliine  truppe  . Qjcllo  ancoraché  hoggi  conlcrua  lo  Stato  loro  c la  commoditi 
de  luoghi  attillimi  alla  mercanti,  aggiungefi  che  il  paefe  è piano  con  molti  fiumi  naui- 
gibili . Grande  poi , e fioru  ifliitia  c la  mercanzia  delle  cofe  che  nafeono  in  quel  mede- 
fimo  paefe,-che  fono  la  fcta.la  lana.il  rahabirbaro.il  mufehio,  le  varie  cofe  fatte  di  pel® 
di  Carne!©,  & il  rifo,c  fcriuc  Marco  Polo,  che  la  1 etra  di  Chamdu  produce  molto  zeu- 

zeto,  CMuella,  e garotoli.  ......  „ _ , , . , , lj 

4 I!  danaro  poi  di  tutto  qual  gran  paefe  c del  Precipe,&  elio  Io  conferua  in  due  luoghi 
fot  flìiui,dé’  quali  più  ma»  Houli  caua  , onde  c dacteuerc  , che  già  fia  fatto  va  «foro 
ioelìnnabiic,c  perche  la  Città  di  Camoalu  è polla  nel  mezzo  della  Gran  Prouinc-.a  del 
Cat-iy*  multe  mercantic  vi  fono  potute  dall  India  Orientale., dilla  China  ,&  altri  luo- 
U • gh'a 
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gh<,  &•  in  particolare  perle,  fere,  aromati,  & altre  cofe  diue’fe. 

* Nella  Prouincia  di  Tendili  fono  tre  miniere  d’  oro  fcracilTiroe  , dille  quali  »'i  habi. 
tanti  cauano  grand'  vtile . In  vna  parola  non  fi  può  trouar  Principato,  che  ha  p.ù  ricco» 
ne  quanto  quello  abbondante  di  telerò. 

Lt  Tcrt.»  , t Peffant.»  . 

Quei  che  n’hanno  fatto  eflattiffìmo  fcandaglio,  ntrotiano,  che  le  forre  di  quello  Ina. 
perio  fono  fondate  nel  fico  del  paefe  motto  coromodo,&  ampio  nella  grandezza  delle 
Città  fabbricate  all’vfo  no  (irò  come  fono  Etnvgala  ,Cera2amo  ,Thcbctho  ,eCaindù» 
che  abbondano  di  tutte  le  cofe  nccedarie  al  vitto  humano. 

Il  neruo  della  forza  del  Tartaro  confitte  nella  moltitudine  de  foldati  che  fono  pron* 
ti  fempre  ad  ogni  cenno  del  Gran  Cham  . L’armi  loro  fono  l’arco,  e le  freccie,  con  le 
quali,  ò friggano,  & incalzino  l'inimico, fempre  fenfeono , e per  lo  più  laCaualleria 
loia  è quella,  che  combatte,  rare  volte  vengono  a giornata  campatela  la  fanno  a grofi. 
fé  fcaramuccie, cercando  li  vantaggi  in  quelle;  non  portano  molto  Bagaglio,  quei,  che 
hanno  bene  operato , riceuono  molto  premio  . Il  Gran  Cham  per  1*  ordinario  hi  u„ 
milla  Caualli  di  fua  guardia,  il  Tettante  della  moltitudine  la  raduna  in  vn  momento,  per 
cosi  dire,  e tutti  fono  prontamente  pagati, di  maniera  che  non  hà  quello  Ptencipe  mi- 
nor fatici,  che  ponerc  inficine  vn'  Efietcico  numcrofo  di  loldati  pretti  » & animo!!  per 
eseguire  li  comandi  del  fuo  Signore. 


DELL’ORIGINE  DE  TVRCHI,  E LORO  IMPERIO. 

IL  Turco  è gente  della  Scithia , che  poco  prima  di  700.  anni  entrò  nell'Atta  minore 
detta  la  Natòlia,  doue  deuaflò  tutte  le  cote  , ponendo  il  tutto  fottopra  infino  a un» 
to  che  opprefle  quei  popoli,  che  non  erano  auuczzi  alle  guerte,e  fi  refe  padrone  di  cur- 
ie le  Cittì,  Fortezze,  c Rocche. 

Non  haueuano  in  quel  tempo  li  Turchi  akun  Prencipe , ma  vagabondi  con  le  fierez- 
ze foggiogarono  tutta  l’Atta  minore . Hanendo  poi  300.  milla  fanti , e icp.  milla  Ca- 
ualli lotto  il  Buglione  varcato  io  Mate  per  ricuperare  la  Terra  Santa  là  doue  c il  Scpol» 
ero  di  Gicsù  Chrifto  nottroSaluatore , adunatili  inficmc  li  Turchi  dettero  loro  Capo 
Solimano,  & in  quel  modo  deliberarono  di  combattere  contro  li  Chuttiani , ma  linai» 
mente  vinti  fi  ritirarono.  Da  quel  tempo  oon  fi  sà  che  li  Turchi  hzbbiano  bauuto  alcun 
Prencipe  infino  all'anno  1 300.  che  fi  fece  noto  Ottomano  , e fù  dichiarato  Impcrator 
de  Turchi  ,doppo  il  quale  poi  fono  fiati  fempre  Imperatoti  quei  della  fua  linea. 

Ccjlumi  antichi  de  Turci  i . 

Gli  habitanti  delta  Tracia  fono  fiati  fempre  non  meno  rozzi»  che  iracondi,?:  erano 
coloro  cosi  nomcrofi,  che  per  attefiato  di  Herodoto,  non  era  forza  , cheli  hzuefic  pò-, 
tati  domare,  fc  follerò  fiati  d'animo  concordi, e follerò  fiati  gouernati  da  »n  folo  . Ha- 
lituano  etti  vna  ftrana  credenza, che  non  erano  per  refiar  morti, ma  che  doutuano  elfcr 
condotti  auanri  il  Dio  Zamohxi:  fù  quello  vn  difcepolodi  Pitagora, il  quale  ritornato 
alla  Patria,  & vedendo,  che  li  luoi  Traci  viueuauo  quali  da  bell  ie,  gli  diede  le  leggi 
comandando  loro/he  fi  aflenellcro  da  male, porche  haueuano  da  pattare  da  quella  vita 
ad  vn'altra  piena  di  tutte  le  felicità. 

Doppo  1’  hauerc  adunque  laicati  quegl*  animi  imbeuuti  di  qualche  culto  Diuino , fi 

(ot- 


*7<j  C O S T V M I 

fortralTe  di  loro  per  lafciafli  drfidcrofi  di  lui . Erano  poi  alctni, che  vfauano  vna  (Ira- 
ni  fupcrfìitioncjiièteneuano  Ihalle  dritte  co’  ferri  in  al  to,  e poi  altri  teneuano  vn’ho- 
mo  legato  co’  piedi , e nani , c d’ alto  il  lafciauano  pendere  fopra  quell’  halle  ad  infii- 
ararfì,  c^si  fe  fubito  fpiraua  l’anima,  l’baueuino  per  fegno,  che  Dio  li  fauoriua , ma  Cz_? 
foprauiurna  qualche  poco  lo  flimiuano  cattiuo  , c lo  dellmauano  ad  elitre  facrifìcato. 
Calando  «uonau»,  li  Traci  auuentauano  faettc  in  alto  vctfo  il  Cielo,  quali  che  volcflero 
minacciare  gli  Dij,  nioftrando  di  non  voler  conofcerc  altro  Dio  che  il  fùo.  Quando 
rtafceua  loro  vn  bambino , li  genitori  piangeuangli  intorno  raccontandogli  le  miléric  a 
ohe  doueua  edere  fottopofto,  e fi  dolcuanodelhinfeliciti.ache  fi  acciugcua,ma  quan- . 
do  poi  alcuno  moriua,  tutti  gli  amici  andati  ino  a rallegrarli,  che  fi  folTe  fotracto  dalle 
Itiff  ferie,  toltane  pur  troppo  proprio  del  vero . Prcndeuano  più  mogli , e morto  il  ma* 
rito,  le  vedoue  rollare contendeuano  in  duello  quale  di  erte  foderata  la  più  cata. 

- Per  togliere  adunque  quella  conte!»  fù  deliberato  vn  Tribunale,  che  giudicaua  qua- 
le folle  la  più  cara,  c douelTc  edere  fepoltacon  il  marito  , e li  più  proflimi  parenti  n’e- 
rano  gli  vccifori  decapitandola;  l'altre  pofeia  teliate  perditrici  piangeuano  J’ infelicità 
di  hanere  arellar  viue,  & infelici,  perche  non  haueuano  Caputo  farfi amare, 

Soleuanoli  Traci  vendetele  proprie  figlie,  ne  li  padritencuauo  cura  di  ede,  conce- , 
dendo  loro  ogni  libidine  vagabonda;  conferuanaoo  però  la  caditi  delle  mogli  intatta, 
poiché  comprauano  a caro  prezzo;  a quelle  poneuano  vn  fegno  co’l  fuoco  in  fronte , e 
le  alcuna  donna  non  hauede  hauuto  il  bollo  ai  fronte  , erano  dimite  di  vile  ct>  iditio- 1 
ne . Quelle  ch'crano  belle  da  douero  fi  poneuano  al  foro  a venderli,  e n’  erano  fatri  li 
patri,  ma  le  brutte  erano  obbligate  di  comprarli  ede  li  mariti.  Vfo  più  del  noltro  con*, 
ucniente,  che  la  bellezza  non  fallicua  le  famiglie  dalla  fpefa,  e di  nurito,e  pure  l’huo- 
ino  vanta  di  eder  frhiauo  d'vn  bel  vo'toj  ne  diremo,  che  Ihuotno  fia  ingiudo  , poiché 
vuole  la  beltiper  foura  più  della  dorè  ? Ma  forfè  è di  ragione  , perche  c più  d.fficile  a 
confenurfela,e  coda  il  dolore  dell’animo  il  vedertela  tra  poco  duicmr  brutta  ben  pre- 
sto nelle  mini. 

Sriitiauanocofa  honorata  il  non  travagliare,  ma  viucredirapina.ondechicoJtiuaua 
il  terreno  era  deprezzato  come  perfona  vile . , 

Sacrificauanoa  Marte,  Bacco,  Mercurio,  & a Diana,  habitauanocafe  bumili,  le  cole 
coinmedibilinon  altcrauanomai  di  prezzo  ; non  haueuano  in  vfo  le  vigae  , e perche 
dunque  facrificare  a Bacco  ? 

Quando  haueuano  da  eleggere  vn  Rè,  la  moltitudine  de  voti  lo  face ua  , non  e|cgge- 
muo  però  chi  hitieua  figli,  perche  fapcuano,  che  l’anior  di  quedi  è la  rouina  de  Regni 
Hetriui,  allo  fpedo  dovendoli  per  vn  Prencipe  hauerne  molti , c tutti  voler  viuetc  da 
Preucpi  con  quello  della  Corona,  le  foftanze  che  la  deuono  render  confpicua , x for-. 
midabile  a nemici , dillrihuireachl  non  è di  oatura  Prencipe  , la  rendono  poucra,  e 
deprezzatale,  ò foggetta  allarmi  llraniere,  & hoggi  vn  rreucipe , domani  vu’  altro  , il 
Regno  diuien  Principati. 

Non  concedeuano  al  Rè  loro  rutta  l'alTolura  aurtorirà  dell  ‘Imperio , ma  gli  dauano 
40.  Adedori,che  giudicauano  a voti , ne  quedo  era  fuor  di  ragione.,  perche  chi  non  è 
nato  Prencipe, difficilmente  lì  attiene  dalla  tirannide  , di  cui  è proprio  1‘ infanguiuarfi 
per  parer  Prencipe,  il  Cauallo  bofchereccio  i ben  Cauallo,  che  vuol  dirgenerofo,  ma 
conuienc  più  forte  il  freno  a quello  , che  al  domdlico . Se  il  Prencipe  cówniettcua  . 
delitto,  era  ben  deftinato  al  fopplicio,  ma  non  già  , che  alcuno  ne  hauellc  a verfare  il 
lingue,  ma  vimo  dalla  fame  mortile  perfe.mcdcfimo,  mene  rifpeuofa si , ma  pilifera  , 
come  piu  lunga,  c di  più  lungo  dolore,  e penitenza. 

•N.  lunirah  de  grandi  cosi  goueniauianfijnc  cfppucuano  li  Cadauer i in  luogo  publi* 

Cu, 
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Co,  doue  per  tré  giorni  vceideuano  vari;  animali  atti  a!  facrifictojpofcta  preparauano  vit 
gran  conuico,  e «Toppo  qualche  pianto,  c lamento  feppelliuano  il  Cadaucrc,  ò l’ardeua* 
no,  e di  poi  malzauano  il  fcpolcro  in  memoria  del  morto , e faceuano  lo  fpettacolo  de 
gladiatori . Erano  peritiflìmi  del  tirar  d’arco,  e li  vantauano  d‘  efferne  gran  maeftn  co* 
me  di  cITerne  elfi  flati  gl'inurntori . Haueuano  la  lidia  lingua  che  li  Sciti. 

C*  fiumi  de  Turchi  diquc(ìi  ttmfi  , canal»  dui  Gtergitut  , chi  fiate  ij  . anni 
in  Turchia, dai  Buqutquio,  * dal  Ctntt  Gl»;  hatufia  Mene  albani. 

Non  hanno  li  Turchi  immagine  a leunane  Tempi; , fuorché  in  Arabo  £ vedono  Io 
parole  che  lignificano  . Non  e D o fe  non  vn  folo,  e Mahotnetco  fuo  Profeta  . Si  radu- 
nano cinque  volte  il  giorno  a far  oratione , e fono  obbligali  prima  di  entrare  nella  Mef- 
chita  di  lauarfi  i piedi, e le  mani, e pofeia  fi  afpergono  di  acqua  il  capo  diceodo  Elhem- 
da  li  llabi,  cioè  gloria  al  mio  Di”,  lafciano  le  fcarpe  fuori  delle  Mefchite  , le  donne  non 
fi  pongono  doue  fono  gli  huomini,  ma  fedono,  fanno  nratione,non  emano  il  Turbante, 
ma  lo  toccano  con  la  lommità  delle  dita, «‘inginocchiano, e fruente  baciano  la  ierra;(ti- 
roano  indegni  li  Chrifliani  di  entrate  nelle  Mefchite,  doue  elfi  erano  , perche  (limano, 
che  la  prelcnza  di  vn  Chrifliauo  renda  polluto , ò (porcaio  vn  Tempio  ; doppo  che  il 
predicante  hà  parlato  due  hore,falgono  in  pulpito  due  fanciulli , che  cantano  alcune.» 
preghiere,  finito  if  canto,  incomincia  ilmtniflro  ,ò  il  popolo  dinuouo  a cantare  coa^ 
voce  bada,  & a batter  le  mani  aggiungendo  le  parole  labi  Ilio  illolod,  cioè  non  è altri, 
che  vn  Dio,  e quelle  oratioui  fi  lanno  nel  tempo  della  Quatefinu  ,&  il  giorno  di  feda. 
Digiunano  elfi  vn  mefe,  & vna  felliniana  ogn’anno,di  manieratile  nel  cotfo  di  tx.  an- 
ni offcrifcono  vn’  anno  , e i x.  feitimane  a Dio , e quando  digiunano  non  mangiano  in 
tutto  il  giorno  ne  pane,ne  altro,  ne  beuono , ma  doppo  c’hanno  vcduca  qualche  flella_» 
poflono  mangiare  d’ogni  cofa . Vfano  la  circoncifiont , non  l’ottauo  giorno.ma  prima, 
& anche  d'età  di  S.  anni, il  nome  Doliglielo  impongano  a*  fanciulli  il  giorno  della  Cir- 
concifionc,ma  quando  nafeono  .quei  che  fono  loro  miniflri,  diciamo  noi  Sacerdoti, po- 
co fono  differenti  da'  Laici,  fono  eflì  eletti  dal  popolo , ma  il  Rè  paga  lo  flipendio  per 
te  fatiche  che  fanno,  hanno  mogli,  & vedono  come  li  fccolati , e fe  non  bada  loro  lo 
flipendio,  fanno  qualche  arte  meccanica,  portano  però  tanta  rtuerenra  a’  ferirti  di  Ma- 
h ometto,  che  fe  ne  trouano  vna  picciola  pollizzetta  in  terra,la  lieuano,  e baciatala  con 
riuerenza  la  pongono  in  qualche  fiflùra  del  muro,  giudicando  cofa  indegna  ,che  le  let- 
tere con  le  quali  Uà  ferina  la  legge  di  Dio,  e di  Mahomecto  fiano  calpcllate,e  non  è le- 
cito ad  alcuno  il  vender  l'Alcorano  a Chridiani. 

Nelle  fcuole  li  mafehi  inlegnano  a fanciulli,  e le  donne  alle  fanciulle , Audiano  l'A- 
utonomia , la  Filofofia,  e la  Pocfiai  quando  imparano,  gridano  ad  alta  voce . Contrag- 

S’ono  i maritaggi  loro  fenza  giuramento , e non  preodono  dote  dalle  mogli , non  hà  la 
poli  ornamento  (opra  di  sè , che  li  fuoceri  non  fiano  obbligati  di  ricuperarla . Per  far 
li  diuorti)  bada  che  il  marito,  e la  moglie  non  viuauo  in  concordia , ò che  ella  fia  Aeri- 
le, & il  Giudice  ne  di  il  decreto,  vditc  le  parti. 

Cofiumi  dtlliTurchì . 

Non  amano  li  Turchi  di  far  viaggi  lontani , ma  folamente  vifitano  quei  luoghi  del 
paefe,chc  teogono  per  fanti,  e quando  hanno  fatte  quelle  vifite  di  diuotione , portano 
acqua  uegli  otri  nelle  piazze,  e ne  danno  a chi  palla  , & hà  fete  . Hanno  molti  Hofpe- 
dali  per  ferunio  de  poueri  fabbricati  per  teltamenti  de'  Regi,  & in  quelli  fi  da  da  man- 
giare a'  Peregrini,  ma  non  vi  fi  alloggiano  la  notte.  Vfano  di  lacuficar  le  vittime , e per 
Io  più  votiuc,  oc  fi  Hi  ma  no  obbligati  a fodisfare  li  voti , fe  neo  nccuono  le  grane  per- 

Rtrri  fua- 
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fuidendnfi  farri  a condirione,  fc  riceuono  le  jjntitf  . 

Nel  far  li  tettamene'  vfano  quello.  Se  alcuno  de'Mufulmanf  delibera  di  far  cella.' 
mento,  chiama  li  vicini,  e gli  amici,  e li  priega  che  per  far  opera  pia,  c per  I*  anima  Tua 
vegliano  condurre  qualche  riuo  di  acqua  da  parte  lontana  auanti  alcuno  Hofpidale  , ò 
T'.  inpio,  ò in  luogo  arido,  alrri  danno  la  libertà  a*  ferul  ^Le  donne  fanno  leqati  all».» 
militia,  di  qualche  fomma  di  danaro,  accioche  ammazzino  tanti  Chrifliani , il  che  Hi  • 
mano  ■»  cucuole  alla  falute  loro.ma  li  Regicomandano,chefiano  fabbricate  Mefchite, 
curro  Hofp  dali,  : 1 che  fanno  ancora iquei,  citofono  ben  ricchi. 

Quando  fi  celebra  il  funerale,  gli  huomini  portano  nel  Cataletto  le 'donne . Stimino 
inconueniente  il  feppe  Mire  ne  Tempi;  lort>;  nell*  effeqWe  li  Santoni,  che  diremo  noi 
Monaci , vjnno  auanw  al  Cadauere  con  candele  , ò tOrcie  , dipoi  feguitano  li  niitiiftri 
de*  Tempi/ cantando  alcune  loro  cantilene  inlino  a tinto  ,chtf  giunge  a)  fepolcro , che 
fe  il  morto  è poucro  vanno  alcuni  raccogliendo  l'elemofinepcr  darle  a'Religiofiper 
mercede.  u 

Li  fepolcri  de  Regi  fono  nelle  Mffchite  in  forma  di  Altare  alzato  in  alto  , & iui  a_» 
guiia  deg l'Etnia  il  difpcnfa  pane, e carne, e per  9. giorni  fi  dà  la  cena  a poueri  per  l' ani» 
ma  del  morto,  & agJ'vcceflij&r  alle  formiche  il  grano,&  efea  diccndo,che  a Dio  è non 
meno  grata  l'elemofina,che  li  fi  agl'animali,  quanto  quella,  che  li  dà  a poueri  quando 
£ dà  per  l'amar  di  Dio.  I ■ * ::-n-  . r -'.noi  9<§Vd^tw) 

Non  à alcuna  n atione  tanto  dedita  alla  faecia,  qirtnto  la  Turchefca,  & in  vero  cho 
vanno  per  luoghi  afpri,e  difficili  a penetrare  per  feguitar  le  Aererà  fe  l’animale  è fuf- 
locato  da  cani  non  lo  mangiano  , tru  non  foto  non  ne  mangiano  effì , ma  nc  meno  lo 
danno  a*  Chrifliani,  gli  danno  bene  il  cingiate  vccifo, perche  il  Turco  non  mangia  pof- 
co  . Li  Contadini, c’hanno  fchiaui,  fanno  loro  lauorar  li  Campi , e pagano  la  dccima_» 
all'Imperatore , gli  operarij  fi  guadagnano  il  vitto  con  1*  opera  delle  mani , e non  laj 
mercatura. 

Sono  molti  bagni  nelle  Città,  dotte  te  genti  1?  lanano  dne,  e tré  volte  il  giorno. 

Nelle  caufe  eliminali  è vn  Ciiudiceche  feruc  tanto  a’Turchf , quanto  a'  Chriflian/j 
gli  hcnncidij  fono  "alligati  con  la  morteci  furti  con  la  forcajl'huomoche  hà  commef- 
lo  adulterio  è pollo  in  Carcere,  e doppo  qualche  mefe  fi  libera  con  pagare  danaro  , e 
la  donna  adultera  è condotta  fopra  va’ Affilo  per  le  contrade,  e per  le  piazze , & è fru- 
llata, e le  fono  tirati  falli  portando  al  collo  interini  di  bue.  Habitano  cafc  fatte  di  pie- 
tre efferate  al  Sole,  e parte  cotto  alla  fornace. 

L'habno  loro  è di  lana,  lino, 6 (età  affai  magnifico,  e lungo  at  tallone, e fi  ridono  de* 
udiri  hab:t(,  perche  dicono,che  troppo  motìrano  le  parti  del  corpo.  '*-’>*  C 
le  donne  de  licchi  portano  il  velo  , che  loro  cuopie  la  faccia , nè  moftranò  ma»  il 
volto  ad  huo<no,che  Don  ffa  fuo  jde  Cibi  amano  grandemente  ilrifo,  mangiano  poco 
pe (ce,  vfano  carni  d’ogni  forte,  fuorché  la  porcina;  non  hanno  hoflarie  publiche  ,roa  li 
cibi  fi  vendono  nelle  piazze,  vfano  tré  forti  di  bcuanda , di  zuccaro  , miele  lauato  iu_* 
acqua,  & altra  fatta  di  vuc  paffc,cauatii>c  gli  acini  con  acqua  rofa,  e miele,  fi  fanno  an- 
cora la  beuanda  con  il  mollo;  ffedono  alla  menfa  fatta  di  cuoio,  c con  le  gambe,  e pie- 
di ircrocati  inficme,e  tifiretei  ad  vfo  de  farrori;quando  vogliono  mangiare  dicono  vn 
Oratione.  Mangiano  però  preffo,  e eoo  filenrio,  non  mangiano  tclluggioi  , poichcj 
non  intendono  il  modo  dell'vmrfi  per  la  generatione,  (limandolo  indebito,  ancora  che 
«ffì  poi  fc  nc  compiacciono.  E’ gran  peccato  fra  di  loro  il  beuer  vino,  & io  particola- 
re fc  fono  in  età  proue  ita  tutti  tengono  le  mogli  nafeoffe  , e non  è lecito  a chi  pafla  gli 
vndeci  anni  il  praticare  doue  fono,  alle  donne  fchiaue  non  è lecito  di  vfeire  fe  non  eoa 
la  Turca,  c fono  obbJ'gaeea  fangaie  in  cafa  ,ne  loto  è lecito  di  parlate  con  gli  huotni- 
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•i  fchfaui  , acciochenoo trattino  de miibertd>>ocl  reftante  le  Turche  fopportano  con 
’vna  grandiilìnu  patienza , e coftanza  le  difficoltà  più  ellrcme  , c le  anguille  maggiori 
per  Imo  alla  parfimonia  del  vitto  » anzi  cne  .fi  gloriano , e fi  compiacciono  grande» 
mente,  fe  nella  uafeita  loro  vile  gli  accadono  molte  auuerfiti , onde  quei  che  hanno  li 
primi  hooori  appre/To  il  Prencipe  fono  quali  tutti  figli  di  pecorari,  e cufiodi  d’armenti. 
Stimano  il  cane  fporco,  immondo,  & olici. o animale,  onde  lo  cacciano  di  cafa  , & io 
quel  luogo  nodrilcono  il  gatto  tenendolo  per  gran  dclitia,foppottano  mal  volentieri, 
che  vno  ammazzi  c<?n  tormenti  vn*  ammala  , c fi  prenda  piacere  di  tormentarlo , e di- 
laniarlo, fogliano  li  Turchi  edere  grandi  olleruatpri  dell' amicitia  , e grandi  inimici 
degl’  inimici . Hanno  in  cofiuiue  ucll'accogliere  li  foreftieri  di  farlo  con  la  parola;  fia 
con  felicità,  dicano  lafiniitraad  honore  più  , che  la  delira  , e ne  rendono  la  ragione 
aliai  apparente,  che  quello  che  lù  alla  finifira,  è padrone  della  fpada  di  quello , che  è 
a delira . Li  delitti  occulti  fono  puniti  più  mitemente  ,che  li  publici . Stimano  a pie- 
tà l'accufar  falfamente  vn  Chr. filano. 

Stimano  a gran  delitto  t dueii,  confiicraudo  il  danno,  che  nafee  a!  Prencipe,  perdea- 
do  due  ad  vn  tratto. 

Nelle  cole  pubi  che  il  Turco  attribuifee  tutte  le  cofe  a Dio,  ancorché  liano  fatte  con 
i!  oonfiglio  hununo,  purché  felicemente  ridicono  s non  hanno  quelle  genti  l’hore  , che 
difiinguano  i tempi,  hanno  bene  li  Tulifmani , huonuni  dcrtinati  al  mmifieno  de  Tem- 
p jj,h  quali  hanno  gli  horologgi  da  acqua,  che  fono  le  Cleplidre  de  gli  amichine  mol- 
to v fino  li  noftn  con  funi,  e contrapcfi,ò  fpiritali  d’acciaro, perche  troppo  foggiacelo* 
no  a difetti,  8i  allo  fpeflo  b fogna  mandarli  all’ofpedale,c  dall  altre  Torri,  a quello  vfo 
faòb-iqate  folamenre.la  mattina  per  tempo  chiamano  ii  Tulifmani  a gran  voce  li  circon» 
(lanci  a veuerar  Iddio , lo  Aedo  fanno  sù’l  Mcngio  , e la  terza  volta  li  tta'l  Merigio,  e 
l’Occafo,  e finalmente  al  cader  del  Sole. 

Il  Turco  adunque  diuide  il  giorno  in  quattro  tempi. 

Ne  publichi  Giudicn  vfano  feucra  Giuli >tia  ,e  breue  litigio  da  vn  giudicio  delegato 
dal  Gran  Signore  non  fi  dà  appellatione , perche  poi  li  G udici , e Scriuam  hanno  poco 
^.emolumento,  appretto  di  etti  tutto  può  il  danaro,  che  è il  miglior  aggiratore  , che  fi  dii 
non  lafciano  lenza  f remi)  i relatori  ( fpicfn  vna parola  ) oelle  cofe  appartenenti  all'Ira» 
peno,  ma  nulla  filmano  quelli  domefiici  ciarloni , che  portano  p ù ciarle  , che  nuoue. 
In  giudico  non  fi  prefiafede  ad  vn  Chrilliano,e  ne  meno  a gli  Hebrei  ; vn  folo  attedi» 
to  d’vn  Turco  vale  più , che  100.  di  tali  altri;  li  dcliti , die  fi  galligano  con  le  ^ferzate^ 
non  fi  puuifcuuo  sù  le  (palle  del  reo,  ma  fu  le  piante  de  piedi. 

Gcrtato  adunque  con  il  corpo  in  terra,  indi  il  Carnefice  gli  lega  li  piedi  ad  va  legno, 
che  dicono  falaba , e gli  danno  sù  le  piante  le  sfetzate  delusaceli , che  alle  volte  tono 
1000  con  pericolo  della  vita. 

la  tut^  le.  Cfitàlono  dettinoti  minifiri,  che  hanno  cura  di  riuedereil  pine,  la  carne, 
c l'altre  cofe  commdlibili. 

Se  alcuno  viene  celebrato  per  huomo  di  vaglia  grande  , viene  fubbiio  Colto  di  mez- 
zo come  quell  , che  può  diuenir  feditiofo,  onde  fi  hà  maggior  pericolo  per  la  buoni, 
che  per  la  cacnua  fama . Se  quello  fia  colpa  di  fana , ò di  tirannica  politica , non  è chi 
non  l'intenda;  c pelò  prudenza  l’hauer  l’occhio  fopra  quelli  tali  ,& impiegarli  a fcr- 
uigio  del  Prencipe  .accioche  non  cadano  nel  vitto  della  fedmonc , la  quale  nafee  ne! 
dugufiato  ; ma  le  lì  conofce  di  mal  genio  , all’hora  fi  deue  allontanar  dal  popolo , che 
l'ama,  e tene  rio  fuori  del  Regno  tanto,  che  la  fama  fuapori,  ò il  fnggetto  con  l’età  mu- 
ti f.uza,  c gemo . Quello  è vno  dclh  maggiori  fcogli  della  politica  , nel  quale  vn  gran 
«umilio  de  nvfiri  tempi  ha  perduta  la  boliola  , compatibile  pelò , poiché  alia  fama^ 

R r r r r a cia- 
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Su"°  COn“Jont'  Sr*n^»  accidenti , e follante  acce  ad  ingannivi  «igne  gran  Pilota  di 

Nel  delitto  di  lefa  Macftà  muoiono  vgualmcncc  li  noce  nei , e gl’innocenti  con  ogni 
attroce  pena . Seuerira  nec  ffaru  si  ma  non  cale  ,chc  ecceda  nella  barbarie  Ottoma- 
na . Ogni  pr.uato  della  fua  famigli*  hà  l'arbitrio  della  vita . Gran  rimedio  contro  fin- 
folenaa  feru.le  quando  . 1 Padrone  non  fia  Tiranno;  gran  licenza  s e tale,  la  buona  men- 
te  della  Repnbl.ca  Veneta  folco  per  mezzo,  aclegando  al  Miserato  de  Ccnfori  quella 
facenda , c pure  fc  io  alcun  luogo  la  feruitù  è licentiofa,  ella  è in  Venetia. 

Nel  rimanente  la  gente  natia  de  1 urehi  non  è maliriofa,  fc  non  quanto  n'impara  li  ri. 
t/j  da  Riocgati . Quelli,  non  hi  dubbio,  foflengono  Ja  Monarchia  Ottomana  in  gran» 
parte,  perche  pauono  per  rabb  a dal  Chrillianefimo,  non  per  zelo  di  falute  dell’anima: 
chitrouadcmo'iodilcuar  quello  ineonuenienre  farebbe  vn  gran  beneficio  al  Mondo 
Confi  uno, le  g. •ingegni  acuti  lo  iludiaflcro  il  trouarebbono;  perche  non  è male  imme* 
dicibile,  ancoraché  difficile  da  curarli. 

• L’habito  de!  corpo  e fiero,  per  lo  più  forte,  grande  afTai , e qual  bifogna  all'impero; 
paticoie  nelle  tanche  ,c  nelle  calam  ta  . Radono  il  capo  , falciando  nella  fommitia 
guifa  d vn  ciuffo,  e lalciano  creicer  la  barba  , quello  per  togliere  il  fegno  di  dclitia  fe- 
rnmric,  queflo  per  render  grau.ta  virile  . Rara  è la  fuppcnetrile  di  cafa , e quanto  folo 
balla  a.  biiogno,  non  alla  pompa  ; chi  noo  hà  moglie  dorme  fopra  Itraponriniad  vfo  di 
„ucrra  ; chi  l'ha  giace  I opra  matcrazzi,  ma  in  terra  ; Mangiano  fopra  cuoio  dello  in  ter- 
ra  lenza  t°ua8,'a»iic*"n'»  * tappeti . Ma  li  Bafsa  ( Pafsà  veramente  deue  fcriuerfi , ma 
1 vfo  e paflato  da  Balb,  & Horatio  m’wfcgna  v*UtvfMs ) & altri  grandi  confcruano 
Ivfo  Romano  dei  mangiar  in  letto  coricati , ne  li  fdegnano  d'haucr  conuiuali  anche  le 
gemi  da  dalla.  Hanno  li  Turchi  gran  cura  dell’hofpitaliti  j figuardano  tanto  dal  Vi- 
chi ? a Cnrn*  ^\?.orco,  bcnc,hc  ^ *cgge  diuieti  PvnojC  l’altro  vgualmcnte.ma 
chi  di  loro  ha  gullaro  il  Vino  vna  volta,  ne  diuicne  vitiofodi  poi  jvfano  l’acque  Vite, 
& il  Tabacco  molto  fouente,  c beuono  acque  condire  con  fiori , & aromati , che  imita- 
no ij  colore  del  Vino  ; aggiungali  il  Cafè,  che  beuono  per  dclitia,  & vrile, caldo  quan- 
to  poflono  foftrire,  come  am  icameute  vlauafi  il  beucr  caldo , com’hoggi  con  la  ncuo 
S.C,/l0nnrm  1,huomoPer  ^«feline  contro  il  fcnfo  medefimo?  Nel  velfito  vfanoli 
. lurch!  il  Judo,  portano  le  velli  puiiuflìme  d'ogni  colore  inrellute  d’oro,  e d’argento, e 

253^^2 * m*  am?‘e  * & ondcgg'anci  » ma  quel  ludo  non  pregiudicano 
. molto  alla  /impliciti , & alla  parfimoma  : adorano  li  Caualli  d’oro , e di  gemme , e nc 
tengono  il  pelo  contiene  cosi  tenaci , che  non  fuanifeono  fc  non  con  la  caduta  dello 

«vnf*  a C.°  • Ò Pc,°» al,a  e prohibiro  di  portar  oro , & argento  per  feemare  l’a- 
tiid'ta  del  nimico  nel  Bagaglio  . Il  portarle  calze  di  color  verde  , è di  pena  Capitale, 
poiché  era  il  colore  vfiio  da  Mahomctco , nu  per  lo  contrario  l’vfzno  per  lo  piu  rode 

per  dilprczao  de  Pcr/iani,  che  portano  li  Turbanti  di  quel  colore.  Non  fcoprono  mai 
per /aiutare  il  capo,  ma  s inchinano,  poncndofi  la  mano  al  petto,  e quando  s’inchinano 
al  Gran  Signore,  ò li  Baisa,  pongono  l’vna,  c l’altra  mano  al  petto  ; nel  partire  non  vol- 
gono mai  le  fpallc,  ma  a poco,  a poco  ritirandoli  vanno  fin  tanto  , che  non  vedono  più 
la  taccia  del  vifitato,  non  impugnano  mai  la  fptda  , fe  non  contro  il  nimico  commune, 
onde  fono  rare  tra  di  loro  Jcr.ffc,  morti  quali  che  mai . Non  vuole  conforti  il  Regno, 
efcro  I Imperatori  vccider  li  fratelli^  ancora  tiene  il  Gran  Signore  perfone  a quell’ 
ylo  di  far  morire  li  Germani,  e le  pcrfonc  grandi , è pero  quell’ vfo  da  Ofmannc  in  qui 

Vn  TP  6 n0nK0  “an„°  r °’ fC  -°n  a,1kuraca  la  fuccellìonc  ; in  tanto  fono  li  fra- 
telli cullodm , si  che  non  pollono  tentar  nouiti 

li  Mercanti  pollono  andatele  tornare  liberamente,  li  Turchi  noa  inno  mercantia, 
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fono  però  facili  di  fede  a predar  danari . Non  fi  vedono  in  Turchia  mendichi  ; ia  baf- 
fi plebe  fi  feppellifle  ad  vfo  de  gli  Hebrei  con  vna  Pietra  almeno  da  capo  , & vna  dx_» 

Siedi;  ma  gl'imperatori  nelle  Mefchite  da  effì  fabbricare  in  luogo  ,a’cui  fepolcriar- 
ono  perpetue  torcie  , ò lampidi  fopra  candellieri  gioiellati,  niuno  porta  il  lutto, fuor- 
chc  per  la  morte  del  Gran  Signore  , riuerifeono  la  Luna  come  principale  de  pianeti , e 
dal  cerio  di  quella  numerano  li  mefi.alle  porte  delle  Mefchite  facrificano  gli  animali, 
e ne  diuidono  le  carni  a poueri . L Imperatore  non  tiene  moglie , ancoraché  molte  ne 
goda  nel  ferragl  o;  la  madre  però  del  primogenito  è preferita  all’altre  ,e  lì chiama  la 
moglie,  òSulTana,  dicefi  però,  che  Sultan  Solinuno  inuaghitodi  Margarita  figlia  di 
Giouanni  Marlìgli  Cauallicr  Senefe,  e Signore  del  Collechio , che  fù  detta  la  Rolla , la 
dichiarane  moglie  ; e come  tale  la  coronalTe,  e da  quelli  difendono  per  liuea  retta  Se- 
llai i.  Amuratte  j.  Mahometto  j.  Achmacte  fratello  di  Selim , Giachu , Mufiafa , & il 
padre  di  Ofmanno,  Amuratte  4.  debraino,  che  fò  padre  di  Mcnctto  4.  viuente;  da  Gio- 
uanni poi  difendono  l'vno  doppo  l’altro  Leonardo,  Celare,  Alelfandio,  Laura, &c. 

Le  donne  già  mai  non  li  fanno  vedere  a pubi  tei  fpettacoh,  ò ccremonie  , c li  Turchi 
oon  credono  ch'elTe  fi  ialuino  , ma  che  fiano  depolle  in  va  luogo  di  mezzo  doppo  U 
morte. 

Rtlifùne  4*  Turchi. 

Tre  fono  le  grandi  Religione  nel  mondo  per  ordine  , Hebrea  , Chrifliana , e Maho- 
tnctrana,  lafciamo  le  due  prime,  e diciamo  di  emetta,  che  li  Turch  i vantano  e fiere  l'ot- 
tima, in  cui  adorano  vaiolo  Dio , riuerifeono  li  Siati  ,&  attengono  dagli  horaicidi/, 
adulteri),  e beilemmie . Dicono, che  Mahometto  folle  il  fommo  Profeta,  & honorano 
con  molta  vcncratione  il  fuo  Adorano.  Quello  fallo  Profeta  diede  accedere  a’fuol 
fempiìci, che  nel  principio  della creationc  del  Mondo  Idd  0 fece  quattro  cofedifua 
mano , prima  la  penna  con  la  quale  notò  tutte  le  cole,  che  poi  hi  fatte  , e che  dal  prin- 
cipio del  Mondo  inlino  alia  fine  fono  per  durare,  di  poi  fece  Adamo  di  vna  poluere  di 
vari)  colori , onde  poi  ne  accade  la  diuerfiti  de  coilumi  de  gli  huomini  , e la  diuerfaj 
conilitutione  de  corpi,  poi  fece  il  trono  della  fua  maelti,  & in  vltimo  il  Paradifo  : Fat- 
te quelle  cole  fece  vna  tauola,  nella  quale  fcriffe  tutte  le  cofe,cbe  doueranno  durar  nel 
Mondo. 

Nel  fuo  Alcorano  poi  fcriue,  che  il  Cielo  hi  due  porte,  e due  chiaui , l’vna , e l'altra 
d'oro,  e che  vn  Cielo  è fitto  di  acqua  verde , e l'altro  di  acqua  chiara  ; le  altre  cofe  di 
fmcraldo,  oro  puro,  giacinto,  vna  nuuola  piena  di  lume,  di  fiamme,  e di  fuoco,  e quello 
ch’c  lotto  il  Ciclo,  è il  Mare  , il  viuficante  , e i'alcre  cole  che  feguono  , dice  poi  che  gli 
Angioli  portano  il  monte  Caf,  fopra  il  quale  Uà  la  fede  di  Dio,  li  quali  Angioli  dice» 
che  hanno  ciafcheduno  di  loro  il  capo  tanto  grande,  che  le  vn'vccellu  voi  itìL-  mille  an- 
ni di  continouo,a  pena  potrebbe  giungere  da  vn'orecchia  all'altra , dice  poi , che  il  Pa- 
radifo rutto  rifplcnde  di  fmcraldo,  diafpro,  e giacinto . Che  gli  habitaton  del  Paradifo 
vanno  vediti  di  vati)  colori  fuorché  di  negro . Che  in  Cielo  lì  mangiano  carne, c fruiti 
di  ogni  forte,  e promette  per  belhflìme  donne. 

Quelle  ,e  fimi  li  impnfiure  ,&  inuentionjcauò  Mahometto  pane  dalle  fuper  Alcioni 
pagane  , e pane  da  gli  Heine;  ; quando  egli  feritici»  quelle  cofe  haueua  al  fianco  due 
Hebrei  Apofiari,  l'vno  della  feria  di  NcAorio  , e l’altro  Ariano  . Confettano  adunque 
li  Turchi  vn  Dio  folo,  e credono  Chriflo  vn  gran  Profeta,  nato  di  Mafia  Ve.-gioe,  ma  lo 
niegano  crocifitto,  e morto. 

Non  honorano  le  immagini , e non  le  vogliono  . Il  Venerdì  è il  giorno  della  loro 
quiete  , come  a noi  la  Domenica.  Ofieruano  il  digiuno  di  30.  giorni , che  chiamano 
JKamadan,  ò Romadan , oc'  quali  non  mangiano  cola  alcuna  > le  non  fatto  notte  , & all* 
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ho  a mangiano  «fogni  cibo , fuorché  di  carne  Porcina  , e non  bettono  Vino } offeruono 
le  felle  di  Pafqua,die  chiamano  fiayran.che  dura  tre  giorni , nel  qual  tempo  fi  ntlora- 
«io  con  ogni  delitia , ofleruano  diligentemente  il  oouilunio,che  vfano  di  falutarlo. 

Circoncidono  ali’vfo  hcbraico  non  «leU'otcjuo  giorno,  ma  doppo  l'anno  ottauo,  noia 
vfano  campane»  ma  vo  miniflro  cinque  volte  il  giorno  da  vna  forre  chiama  il  popò* 
In;  difpiace  loro  il  nome  di  Turco,  perche  quella  parola  in  hebreo  lignifica  Proferite*» 
venderò  all'incanto , ò bandito , ma  godono  d’eflcr  decti  Muiulmaui , cioè  che  credo» 
no  bene.  ».  , • 

Hanno  però  li  Turchi  4.  fette,  che  fono  differenti  nel  modo  di  viuere,  Terlachi,  Der- 
ai(ì,Kalendiri,&  Haiguimali . Hanno  libera  la  conuerfationc  con  li  Chriltrani , poiché 
mangiano  con  citi,  e trattano  negoti),  e tallio  Ita  ancora  finno  matrimoni)  , per  lo  con* 
erano  hanno  in  odio  gli  Hebrei , e nulla  li  filmano  » fi  attengono  da  ogni  betlcmmia  di 
Dio,  e di  Chrilto , e collantemente  affermano  , che  quei,  che  diligentemente  ofTeruano 
le  leggi  di  Mabomctto  , confeguiranno  la  vita  eterna , & all’  hora  gli  Angioli  gli  da* 
ranno  a beuer  latte  in  Vali  d ' oro , & vino  in  vafi  d argeuto , promettono  ancor  la  vita 
eterna  a quei,  che  credono  l'Alcorano. 

Del  Gommo  dell '.Importo  Turco,  0 prima  dell « perfetta 
del I ’ Imperatore  di  Co/lanrtnepofi  ." 

LTmperaroreJde  Turchi  è Padrone , e connnanda  affolucaincnrc  in  tutto  il  fuo  Impe» 
rio,  e Giuriddit'*ne(*è  vuole  compagno, ò altro  competitore . Subito  ch’egli  è pcrue» 
auto  ai  folio  fupremo,  tutti  li  Balsa,  e Signori  dell'lmperi»  Ottomano  vanno  ad  humi* 
liarglili,  egli  baciano  l’ifirem  .della  velie,  di  poi  fi  determinano  le  felle  folenni,-:  aCv 
clamatiom  in  Coilantinopoli»c  douunquc  egli  domina,  nella  quale  acclamatone  dico» 
no, che  l'anima dell'inuitro  Sultano  Imperatore  N.  goda  la  Giuria  , e la  pace  eterna, c 
Che  l'Imperio  del  Sultano  (ionica  con  ogni  felicità  per  lunghi  anni. 

Li  titoli  delPlmperator  loro  dimofirano  vii  grandiflìmo  fallo  , c fupci bia , mentre.* 
che  fi  chiama  Rè  de*  Regi,  e Signore  de’  Dominanti , e Prencjpe  <li  tut  1 li  Prencipi. 

L’habito  delPlmperator  loro  per  l’ordinano  è di  mediocre  valore , anzi  che  quello 
de'  Tuoi  miniftri  è moico  modello,  fe  non  quando  il  Prencipe  nato  fi  debba  circoncido» 
re , ò che  fi  habbta  da  dar  audieoza  ad  Ambafciaiori , perche  all  hora  è folito , che  eia* 
fcheduno  velia  più  folennc,  e riccamente  che  può. 

e Nel  rcltantc  non  e lecito  ad  alcuno  di  mirar  in  faccia  l'Imperatore , fotto  pena  di  le» 
fa  Madia,  ne  hllcllì  Ba. si  affo  Imamente  il  pollone,  anzi  che  il  gran  Mu  ti , e li  Vifin  fe 
fono  admeffì  a compatire  alla  prefeuza  dei  Gran  Signore  per  rute-urlo  , deuc  incrociar 
le  inani,  e tener  gh  occhi  a terra,  poi  s’ingiaocchiano , & a pena  ard  (cotto  «li  mirarlo. 
Nel  Palazzo  doue  mangia  il  Gran  Siguore,  non  è lecito  adaicuno  de  ptencipali  di  par» 
lare,  fe  non  a’  Baffoni,  che  vi  poflouu  parlare,  e ridere  a fua  voglia . Tutti  li  piatti,  che, 
fono  portati  alia  Meafa  dell'Imperatore  fono  doppi),  dioro puro  ai  numero  di  a y» 
e 30.  il  cibo  non  c condito  di  fate  ne  di  aceto,  ne  d’alcuna  forte  di  Aromatt.  - Tf 
il  folennc  giuramento  del  Gran  Signore  de  Turchi , fuolcflcr  quello,  lo  giuro,  e 
prometto  per  il  Grande  iddio, che  creò  il  Cititi , e la  Terra  per  Camme  de’  70.  Profe- 
ti, per  l'anima  mia,  c per  quella  de'  mici  predccefiori,che  io  olicruaiò  tutti  li  Capitoli 
delle  conicderauoni , e de Jl’amictia  nauuta  infinti  a quello  giorno , e la  conferuarò  in» 
uiolabilmente,  come  Cnò  dichiarata  con  gli  mici  figlili. 

f urti  li  Balìa,  e grandi  ui  quel  l'Imperio  fono  tenuti  a certi  tempi  dell’anno , al  tem» 
po  delle  circonciliom  «le  figliuoli  Impellali,  e quando  ritornano  dalie  cariche  loto, 
offerir  dona  al  Urao  Signore.  , . a.-..  , v , 

Ma 


iit/14 


DI  T V R CHI  K\  D f7f 

Ma  per  parlare  de!  goneroo , e giuridditione  dell’Imperio  Turchefco , certa  cola  è* 
che niuno.de* Prencipi  giamai  hebbetanre  Prouincie  ,e  Regni  Torto  il  fuo  Dominio* 
quanti  n ha  con  U valore  dcll'armi  acquili ati  la  Cala  Ottomana  , l’Imperio  della  quale 
ha  li  tuoi  coi. fi  li,  incominciando  dalla  parte  della  Dalinatia  , che  termina  eoo  l'Italia, 
fi-liendc  ncll’Ep  ro,ò  Albania,  nel  Peloponneffo  , e nella  Grecia,  abbracciano  la  mag- 
gior parte  delì’lfole  del  Tirreno,  per  Io  fpatio  di  1500  miglia  fino  a Conllanrinopoli; 
da'  lidi  poi  del  Mar  Maggiore  infilo  a gli  virimi  confini  dell’Europa , e di  la  per  l' Alia 
tirando  in  Egitto  infido  al  Nilo  a gli  virimi  termini  dell’ Alia  , e di  là  fi  pada  in  Affrica, 
i cui  Lidi  quali  tetti  /uno  pofleduti  da  Turchi,  cccetruatione  pochi  ,che  tengono  il  Rè 
di  Spagna,  e quello  di  Portogallo,  e tutto  quello  circuito  di  Mare  gira  per  8.  nulla  mi- 
gha,c  quello  di  retta  non  è punto  minore, e tutto  quello  ambito  è diuifo  fono  io.  Be- 
glietbei,c’hoggi  fono  detti  Baisi , poiché  prima  erano  19.  e finalmente  gli  fiaggiunfe 
quel  di  Cipro  con  grandilTimo  danno  de  Chritiiani , i quali  tutti  Baisi  quali  tanti  Regi 
comnundauo . In  Europa  ne  fono  tre,  cioè  quello  della  Grecia  ch’è  il  maggiore , & il 
più  pollenre  degli  altri,  quello  di  Buda,  e l'altro  di  Te  mifuar . In  Aliane  Tono  ij. Na- 
tòlia, Caramania, Damafco,  AJeppo,  Tripoli , Sona , Babilonia , Ballata  , Caramocha» 
conani, Edra, Liuafio,  Marafio,e  Cipro.  In  Africane  Tono  j.  il  Cairo  «Tripoli, & Al-  , 
gieri,  & a quelli  tutti  li  aggiunge  il  Beglierbet  del  Mare  ,che  commandaa  tutti  i Lidi, 
& Itole  foggette  all’Imperio  Ottomano. 

Vi  Tono  in  oltre  molti  altri  Mmiltri,  che  viuono  nella  Corte  del  Gran  Signore,  e pri- 
ma vi  fouo  4.  Eunuchi  bianchi  , i quali  tolti  dalla  prima  loro  giouentù  da’Cbnlliani, 
fono  poi  fatti  li  principali  Capi  nella  Corte  luprema,  e fono  li  Capi  Agà,ch'it  Graiu 
Cameriero  dell'Imperio,  coltui  è di  grande  autorità  nella  Corte,  poiché  folo  qualun- 
que volta  gli  piace  può  parlare  ai  Gran  Sultano. 

Il  fecondo  etl  Ciufnadar  Belai , ò Gran  Teforicrio  >che  tiene  vna  chiauedell'erra- 
iio,e  l’altra  il  Gran  Signore.  •-  ? 

Il  terzo  c il  Clufergt  Balli  Gran  Difpenliero  «òfupremo  cufiodc  deU’otoato , quello 
ha  cura  delle  velli  del  Gran  Signore 

Il  quarto  diccfiSeroiagefli  Magg iordomo,  quello  bà  la  cura  de  Palazzi  Regi;. 

Oltre  a quelli  4.  Eunuchi  dellmati  a quelli  quattro  offici;,  vi  fono  moiri  altri  Officiai 
li,  che  Temono  l'Imperatore,  e ciafcheduoo  di  quelli  (che  fono  30.  che  hanno  vn’ha- 
biro  particolare  ) ioprallà  al  fuo  officio. 

1 Alcuni  lt  tuono  alla  tauola,&  alla  credenza,  e fono  molti,  tutti  però  obbedirono  1 
quattro,  il  primo  de  quali  fi  chiama  Argi  Baffi,  quello  èri  regolatore  di  tutti  gli  offici/, 
duerno  .vtaflro  di  cala. 

• 11  fecondo  lì  dice  Mi mmut  Page,  l'officio  di  coflui  è di  pagare  di  giorno  in  giorno  le 
fprfc,  che  occorrono,  ò per  pagare  le  fpcfc  minute. 

11  certo  e il  Checca  òil  Succeditene, òrcuifor  de  conti» 

Et  il  quarto  Mutpariazt,ch’è  lcriuano,  ò fcti(tote,che  il  vogliamo  dire. 

Altri  offici;  minori  poi  vi  fono  come  liBalcagis , liconduitien  di  fetui  rche  accom- 
pagnano il  Gran  Signore,che  fono  zoo.  li  Coflangi*,li  hortolani,cioè  , accompagna- 
guano  il  Gran  Signore  , che  fono  Soo.  U lopraltauii  a'  cibi , ò viuande  , c fono  500.  li 
il  al  li  eri  Soo. 

In  fotnnu  sei  Palazzo  Imperiale  trahuomini,edoonelì  annouerano  14.  millaper- 
fone . • 

Quando  il  Gran  Signore  efee  del  Pai  alzo  , & và  in  altra  Prouincia , l’accompagnano 
*6.  nulla  Giani7Zeri,che  fono  per  cullodiadcl  corpo  dcllTmpcratore, oltre  a 44.  mil- 
la  Spay,  ò Caualii  leggieri,  mille  Capigi,due  unllaSiloclus,chcftaunocontinouamcn* 
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te  al  lì  inco  del  Gran  Signóre , noi  li  diremmo  Alabardieri , 4000.  ChiauflT , l'officio  de 
quali  c di  andar  a portare  ambasciate  , & eireguifcono  le  giulhtie  joo.  nobili , che  Tee* 
irono  a portar  alla  tauola  del  Prencipe  le  viuande,  fino  alla  porca  delia  Camera  ; li  dal* 
Iteri  fono  j.  nulla,  li  mmillri  della  Caccia  tre  alcri  milla . Quei  che  cagliano  la  legna 

f>er  la  cucina  fono  8 nulla,  Thauegn , ò proueditori  mille  ; Ti  Sartori  di  Palazzo  1500. 
1 fiv-nari  óoo. 

Quando  fi  prepara  di  andar  alla  guerra  li  ministri  dell'armerie  fono  4 6.  milla,dr'qua- 
li  li  Sebegis,  che  fanno  armi,  e le  polifconofono  14.  ini  Ila;  di  caute  migliar!  qui  anno* 
uerare,  ne  renda  fede  l'autore  ch'io  non  mi  ci  accordo  a tanto. 

Fra  li  grandi  della  corte  4.  fono  li  principali Baftà  , che  portono  sù  lcfpalle  ruttala 
macchina  dell’Imperio,  mficme  con  il  Gran  Signore,  l’v.i*  e il  primo  Vifirc  , il  Capitai 
del  mire,  l'Aga,  òCap  tano  de  Giamzzeri  ,8i  il  Viète  di  Conllancinopoli , quello  che 
fi  chiama  il  primo  Vi  Sire,  £ come  vn  Vicerèdi  tutto  l'Imperio,  e di  tutti  gli  eUcrciti,8c 
altre  a quello  il  Gran  Cancellicro,  e capo  del  Configlio. 

Il  Capitano,  ò BaSsà  di  mare  è l'Aruiiraglto,c  Generale  delle  militi*  Maricime. 
L’Agà  de  Gianizzeri  commanda  a tutu  quella  gente,  ch*è  tolta  dalle  Braccia  de 
Oreci . 

L'Agà  de  Spay  commwda  a tutta  la  Caualleria  Turchefca. 

Il  Capitano  di  Coltancinopoli  Gouerna  la  Cittè. 

Quelli  quattro  Bafca  fono  di  tanta  autoriti , che  poflono  cogliere  la  Corona  alMm- 
peratore,  e darla  ad  vn’alcro , ma  il  Gran  Signore  può  leuare  a ciafeheduao  di  quelli  la 
vita,  e lo  fi  fouente. 

Forze  , e Mìliti m dell'  Imptrator  de  T archi . 

Tiene  quello  Gran  Signore  nel  fuo  Imperio  deferiti  145.  milla  Caualli , e con  quelli 
ft  coarano  li  15.  milla  della  Porta  (cioè  della  Corte  Imperiale)  e quelli  foli  riceuono 
lapaga  dal  Cafna,ò  ertalo  del  Prencipe.  Quelli  portaoo  l'hatta  , lo  feudo , e l’arco, 
non  hana»  quali  altr  arma  difenfiua  , che  la  Celata,  e quelli  fempre , ò fia  tempo  di 

Serra,  ò di  pace  danno  alla  guardia  della  Porta,  di  maniera , che  fe  l'Imperatore  hà  da 
(guerra  alcuna,  non  è obbligato  a fare  alcuna  fpefa  fuori  dell’ordinario  , fuorché  li 
Gianizzeri;  li  Turchi  non  hanoo,  per  cosi  dirc  fanteria,  poiché  non  fono  più  di  1 a. mil- 
la . Li  Gianizzeri  fono  per  lo  più  di  origini  Chridiani , e quello  c il  neruo  Principale 
della  fanteria  dell’Ottomano, ch’è  alleuara  con  Jiligcnza,  hanno  di  paga  da’  4.  a’j.afpri 
al  giorno,  la  qual  paga  gli  fi  sbotta  d .il l’errar  10  Regio  ogni  tre  meli. 

Le  forze  marinine  poi  fono  editamente  tenute , e fono  più  abbondanti  di  quello 
dubbia  qualunque  alro  Prencipe , poiché  fuole  hauer  Tempre  più  di  500.  computate 
le  Galere  grodc,  che  chiamano  Mainine  , & in  oltre  può  faciliti! manicate , poner  infic- 
ine molte  altre  Galere,  poiché  manda  a Cagliari  legni  al  Mar  Maggiore,  che  vi  fono 
fquifìtiflìmi , e con  etiì  può  quali  io  vn  momento  farne  fabbricare  di  nuoue  , che  non  gli 
coltano  più  di  mille  Rudi  l’vna  al  più  ; ma  quello , che  è da  confiderarfi  c , che  in  tanca 
copia  di  Njui,  e di  Galere  , pochi  fono  li  remiganti , li  marinari  peliti , e li  foldati,  la 
cagione  e,chc  tutte  le  forze  di  quell'impero  fono  date  Tempre  dedite  alla  terra, e le  Na* 
ui , e Galere  hanno  più  rollo  fcruito  di  pompa , che  di  forze  da  applicarli  ad  ahr*.mpre- 
fa,  che  di  tra  g trar  milnic  , ò fcnrrcrie  , ò depredar  li  mari,  piaccia  a Dio  , che  la  guer- 
ra c*na  hauuta  quella  Monarchia  con  la  Reptiblica  Venera,  non  gli  babbi  insegnato  di 
farli  vigotofi  a che  in  mare , poiché  è (lata  fempre  battuta  da  quede  forze  affai  minor» 
di  numero , delle  Ottomane.  M 1 vn'altra, e più  viua  ragione  è,  che  delli  popoli  fog- 
gctcìa  quel  valto  Imperio,  non  rè  n’c  alcuno  bdlicolo,  fuorché  quel  poco  ch’è  dell* 

Euro- 
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Europa,  e quello  è quifi,  che  rotto  Greco,  il  quale  attende  alla  mercantia,  e non  alla 
guerra,  detrattone  il  Gianizzcro,  che  è Turco  a forza,  per  vfo,c  quello  è poco  , e feruti 
alla  Guardia  del  Gran  Signore , ne  mai  nella  tenera  ctade  , ò nella  giouenezza  , ch’d 

2 velia,  che  fa  il  foldato,  & il  vaiorofo,  l'opra  i legni . Sarà  fotti  creduta  fuori  di  propo* 
co  quella  digretlìone,  ma  s’alrri  con  ragione  di  Stato  1 eflaminar i , ne  rrouarà  forli  vna 
medicina  radicale  ,non  difprezzabile , quale  c Hata  quella  dell’Anctomia  per  le  infer- 
mità del  nollro  corpo,  ma  ritorniamo  all'autore. 

Nell’arraare  lì  vagirono  li  Turchi  d vna  forte  di  gente,  che  chiamano  Ahppi  ,di  que- 
ll ine  pongono  circa  zò.  per  Galera, altri  ne  fanno  venire  di  Periia  , chiamati Chiurdi, 
che  pongono  sù  l'armata  per  foldati , onde  fe  in  terra  hanno  militia  feroce , e bellico fa 
( intendiamo  tempre  l'Europea,  che  delI'Aliatica  non  è da  farne  conto  , gente  fcmprc_* 
vinta,  detrattine  li  Parthi  )cosi  in  mare  fono  genti  imbelli,  e da  oon  far  conto. 

Nel  rimanente  non  lì  può  negare,  che  l’Imperio  dell'Ottomano  non  è ben  gcuernato 

!»cr  l'vfo  della  guerra , fotti  perche  non  ben  r, 'intendono  il  meftiere  ( fe  non  quanto  ne 
’aminaeHrano  li  rinegati  ) c troppo  li  fidano  nelle  forze  della  moltitudine  , ma  aggiuo* 
giamo  qui  l'ordine,  e dil'polìtionc  della  guerra  de  Turchi. 

Dt  gli  offici/  i itila  Corto  iti  Turco  , e futi  miniftri  , o ioli  ' ordine  Mi  li  toro, 
trotto  dot  Conto  Gio.  Bottifio  Montolbono  noi  litro 
< lido  Moribus  Turcorum  . 

La  bafe  della  forza  de  Turchi  non  è altro,  che  la  quantità  grande  de  G'antzzerl  ,1 
quali  fono  come  già  li  Pretoriani,  che  cullodifcono  il  Gran  Signore,  e llrapazzano  il  ri* 
manente  de  fudditi  ,c  li  Spayrapprefcntano  l’antico  ordine  Equcllre  de  Roftuni(dc 
quali  era  proprio  il  poetar  l'anello  in  dito  ) i Baisi,  i Sangiachi , e li  Beghi  fono  li  Sena- 
tori , e li  nobili  di  quei  corpi . Li  Cniauflì,  e li  Capigi  li  Dotiamo  dire  li  Tribuni , e li 
Centurioni  de  Romani . Li  Subafiì  ,&  Azamoglani  lono  quali , che  li  Littori , e li  Ap» 
paritori  antichi,  hoggi  li  Alabardieri,  che  Hanno  al  fianco  dell’Imperatore. 

De  Gianizzeri  ratinimi  fono  quei , che  pallino  a maggior  honore  ,accioche  non  di- 
uenrallero  iotolerabili  nella  buona  fortuna,  e fi  facclfcro  poi  meno  fedeli  all  Imperato- 
re, ò fouuertilTero  a turbolenza  gli  animi  rozzi  de  fudditi  li  viti; , che  fi  portano  dal  Te- 
me, fono  facili  a pullulare,  onde  è prudenza  di  Stato  faper  fomentar  li  buoni  , c troncar 
le  radici  delli  cattiui;  & è prudenza  del  nemico  il  faper  far  germogliar  il  cattiuo,  & ab- 
borire  Io  fiato  del  buono  per  valerli  dcll'voo,  e dell’altro,  ho  detto  a brillanza  . La  do- 
tte, li  Spay,  che  fono  d'animo  più  ciuile,  fono  inalzati  ad  ogni  forte  di  d.g  ita , ma  fono 
però  più  polTenti  de’  Gianizzeri,  ò più  da  temerfene , non  eflcndb  p ù dii  Soo  al  più, 
Fù  Tempre  tra  quelle  due  mil.rc  qualche  emulatione  vitiofa,cioé  dilcorde,  e poco  ami* 
ca,  e quella  qualità  pure  è bene  di  faperla,  e fapcrlene  valete. 

Gli  Azamoglani , cioè  li  figliuoli  tolti  p.r  tributo  dalla  tenera , fino  all'età  di  zo.  an- 
ni, fono  polli  ad  vna  vira  laboriofa,  & ad  vna  pouertà  miferabile,  non  conofcono  li  ge- 
nitori ( catene  attrocifiìme,  e caullichi  del  fenfo  natiuo)  c quelli  fono  allenati  per  la  di- 
fefa,  oflequio,  ò più  collo  feruicù  del  Gran  Signore  ;hoggi  Tono  1 6.  nulla,  e rutti  habi- 
tano  in  Cofiantinopoh,  & a quelli  non  fi  dà  più  di  paga,  che  due  fultanini  al  mefe  , cho 
deuono  feruirli  per  vitto,  e vellico. 

Li  Vifirt  Balta,  fono  come  ii  Scoarori  purpurati,  i quali  amminifirano  le  Proaincic , e 
gli  altri  Dorain  j,  e fono  per  appunto  quali  erano  appreflo  li  Romani  ii  Legati , e pre- 
fetti delle  Prouincic. 

Il  titolo  di  B giaci  bei  lignifica  Signore,  onde  ILBegiierbei  dei  Bafsa,  li  poficno  ch'a- 
male Legati,  ò Vicari; , perche  fono  fubordinatj  a qualche  Vitire  della  Prouincia , la_* 
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quale  ammìntflrjno.come  fuoi  Luogotenenti  j L-  Tefteudari;  poi  fono  come  Procara» 
fon,  li  quali  non  hanno  altra  carica  , che  di  procurar  le  rendite  domite  all'Imperatore; 
li  Sangiachi,  e Brghi  lì  demmo  chiamar  Prefetti  di  qualche  Prouincta,  ò Territorio. 

De’  V liìri  il  numero  è indeterminato  , come  ancora  de'  Baisi  , perche  tutti  quei  eh* 
vna  volta  hanno  hauuta  quella  carica  . ò fùnrione  , più  non  ne  perdono  il  nome,  e di 
quelli  ne  riliedeno  6.  in  Coflanimr poli, che  formano  il  lupremo  Senato , il  cui  princi» 
pale  dicono  iflì  Vezir  Azem,  ( noi  lo  diciamo  primo  Vefìrc  ) ha  graoditlìma autoriti, 
c quando  egli  vi  alla  guerra.entra  in  fuo  luogo  vn'altro  Vifirc  chiamato  Caimecan,cioè 
Luogorenrnte  del  primo  Vifire  ; e di  quelli  Vii  ri  fi  eleggono  poi  li  Baisi  , ò Gouerna» 
cori  di  Prouincie  grandi,  come  d'Egitto,  d’Arabia,  di  Babilooia,  della  Grecia,  di  Voga- 
ria,  & c.  e quelli  anppo  la  funtione  loro  ritornano  a Coilantinopoli,  perche  non  £ può 
pacare  al  numero  di  quel  fupremo  Senato,  e l’vltimo  di  luogo,  e dignità,  fi  ritira,  quan» 
do,  che  il  Gran  Signore  non  commar.da  altrimente. 

Il  numero  de*  Bjfsa  ,che  come  fi  è detro  , non  è Tempre  Io  flefTo , è però  Tempre  per 
lo  meno  cinque  volte  pnì,che  non  Tono  li  Vifìri:  Te  bene  li  Bafsd  fono  ai  minor  dignità, 
che  li  Vifìri  , Tono  con  tutto  quello  in  ogni  luogo  confpicui , e riguardeuoli , e perciò 
le  figlie  delle  torcile,  ò le  figlie  dell'Imperatore , fi  danno  quali , che  Tempre  in  meglia 
a’  Vifìri. 

Delti  Tefterdarij  non  fi  dà  numero  certo,perche  è così  grande  la  rendita  del  Gran  Si» 

S'norc , che  bà  bifogno  di  molti  Procuratori , li  quali  tutu  corrifpondono  ai  Tcforiero 
upremo,  che  Tempre  tiene  la  refidenza  in  Coilantinopoli;  gli  rendono  conto  dcll’cfiat» 
Co,  mandandogliene  le  Tomme,  e tutte  le  note  deilinte. 

Ci  Sangiachi  Tono  molti,  e Tono  comandanti , ò Prefetti  di  ciafcheduoa  Cini , che* 
habbia  Tutto  di  Te  molte  terre. 

Li  Beghi  non  hanno  alcuna  autorità  fopra  la  miliria  Imperiale , ma  Tolo  hanno  auto- 
rità fopr a li  propri;  foldati  ; ma  fono  però  piò  ricchi  de’  Sangiachi. 

LiChiauffì  fono  quei , che  portano  per  le  Prouincie  li  mandati  del  Gran  Signore  a* 
Prbfìdi,  e procurano,  che  fiano  clliquiri  erti  comandi, la  qual  carica  appo  loro  c molto 
flimaca. 

- Li  Capigi  Togliono  efTere  adoperati  in  materie  più  fiere,  come  nel  far  dar  la  morte,  ò 
fupplicio  a'  Prefetti,  Gouematori,  &c.  quelli  fooo  400.  eoo  t.  feudi  d oro  al  mele  per 
cialcheduno  di  loro. 

Tutti  li  Chiaufiìjche  fono  500.  hanno  per  loro  ftipendio  50.  fultanini  al  mefe. 

Li  Subaiiì  Tono  come  li  Littori ,ò  più  rollo  fi  poflbiio  dire  capi  de  birri, e quelli  Tono 
min.  Il  ri  della  milita  ordinaria,  il  numero  loro  è incerto, come  ancora  incerti  lilìipen- 
di;, che  loro  fi  danno  ,jie  fcruono  folo  allTmpcratore ,ma  a' fuoi  miniflri  ancora.  Il 
Turco  , che  in  gran  parte  fi  gouerna  con  le  forme  dell’antico  Imperio  di  Roma,  non  hi 
1*  bini  come  habbiaino  noi,  ma  fi  ferue  delle  mi  Itele  , ben’è  vero  , che  quetli,che  affi* 
Mono  al  Gran  Signore  , a V ifiri , & a Magillrari  per  effequire  li  comandi , lì  allumigli** 
do  molto  a l’officio  di  birro  ,cfeparato  in  vn  certo  modo  dalla  Toldarefca  , ma  però  ne 
hanno  qualche  commando,  come  quelli  ,che  chiamano  li  foldati  ad  aflìllerli  nell'elle» 
turioni . 

Li  Mutefar  Agi,  e Solakis  Tono  Arcieri  a piedi,  cioè  armati  d’arco, e di  Treccie, e To» 
qo  ambi  deliri,  cioè  che  tirano  tanto  con  la  delira  , quanto  con  la  lìniAra,  e Hanno  cosi 
a delira,  come  a finiflra  del  Gran  Signore,  li  Mutefar  Agàfono  geuti  raccolte  da  ogni 
paefe,  e religione,  c fono  di  belliffimo  corpo,  e chiari  per  amoni  virinole  di  guerra,  « 
quelli  l’Imperatore  li  tiene  per  foldati , già  liberi  del  leruigio  militare  , ò come  bene* 
meriti  pei  houoraili,  fono  iu  lemma  , quali  gli  hueromi  di  garbo  , che  chiamano  lan- 
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Xt  (peri ite,  e quelli  fogliono  edere  joo.  a*  quali  fono  pagaci  € o.  feudi  d'oro  il  rode 
per  loro  Ili  pendio. 

La  (celta  de  Ile  Colonie,  gli  autori,  li  compagni,  li  Regi , li  Tecrarchi  pare,  che  hab- 
biano  confaccuolezza  con  quelle  de  Romani , perche  nelle  Città  li  più  politoti  per  Io 
più  fono  farti  morire , ò per  lo  meno  mandati  in  cflìlio  : quando  fi  hi  da  empire  il  no» 
mero  ( dicefi  hoggi  reclutare  ) de’  Gianizzeri,  e de*  Spajr,  ail'hora  fi  fi  la  fcelra  da  fud* 
diti  Chrifiiani,8(  anche  da  Turchie  (e  ne  prendono  li  fanciuili,corae  habbiamo  detto, 
io  età  così  tenera,  che  fi  habbiano  da  domenticare  chi  fodero,  e s'imbeuano  di  va  nuo- 
uo  affetto,  & offequio  verfo  il  Gran  Signore. 

Gli  aiuti  fogliono  cauare  , e raccogliere  da  tutte  le  forti  di  fudditi , ma  particolar- 
mente da  Chrifìiani,  e più  che  d'jltrouc  dall'  Vngaria,  dalla  Daltnatia,Schiauonia,Me- 
fia,  Epiro,  Tracia,  Macedonia^  taluolta  dalla  Grecia  medefima , e dell'Afia  , e quelli 
fono  li  primi  che  fi  mandano  incontro  al  furor  de  nemici.  Noncfolo  il  Turco,  che 
mandi  li  fudditi  che  Rima  (lranicri,benchefuoi,a  far  le  prime,cle  più  d (Scili  impre- 
fc,  e fatui  li  Tuoi  intrinfeci  a godere  della  meffe  della  Vittoria  raccolta  con  1*  alrrui  fai»- 
gue,  il  quale  benché  gloriofo  può  dire  con  il  Manruano  Poeta  fic  vot  no»  voHi  & c. 

Le  Armate  di  Mare  fono  gouernate  da  Baisi,  Saugiachi  , Beghi , e Ra yfs , di  quelle 
n’hi  il  Gran  Signore  in  Mare  due,  l'vna  al  Mare  del  Bosforo,  l’altra  in  Affrica  j ma  quo- 
(la  alle  volte  fi  trattiene  in  varij  impieghi;  in  corfo  come  quella  che  ne  profeffa  i'e Ber- 
cino di  corfo,  ma  quando  la  chiama  il  Gran  Sigaore,  fubito  obbedifce,8e  vi  a feruirlo, 
così  ancora  quella  del  Bosfoto  è diuifa  in  due,  l'vna  al  Mar  Bianco,l'altra  al  maggiore, 
& anche  quella  ad  ogni  cenno  fi  nunifee  , e di  quella  il  neruo  principale  fjerna  a Co- 
flaotinopoli;  ai  comando  vniuerfale  dell'armata,  è dellinato  vno  de'  Vifir, e taluolta^» 
due,  l'vno  è chiamato  il  Capitan  Bafsà,  e l'altro  il  fuo  Luogotenente  , & a quelli  fi  pa- 
gano ogni  mele  mille  fultanini,  oltre  » molti  (fimi  altri  emolumenti  ,che  ne  riluttano. 

Il  numero  delle  Galere  predio  non  fi  offerita,  come  ne  meno  dell'alcrc  colei  poiché 
l'ordine  è,  che  douerebbono  e (Ter  joo  ma  con  tutto  quello  non  fono  più  di  8o.& al  piè 
joo  per  quella  armata  fi  mantengono  4.  milla  huomini,  detrattine  li  fchiaui , e gli  altri 
condannati. 

Nel  rimanente  li  Turchi  fogliono  edere  folleciti  nelle  anioni  di  guerra,  ancoraché  dà 
verno  fiano  foliti  di  ritirarli  dalla  campagna.  Portano  poco  bagaglio,  e nonconr 
ducono  donne;  la  munitione  loro  è di  bifeotto  ,e  carne  leccata  con  la  farina,  la  quale 
cuocoiio  in  forma  di  miuffra;  in  genere  più  vagliono  a Catullo,  che  a piedi , la  Fante- 
ria loro  conlìlle  nello  sforzo  de  Gianizzeri,  la  cui  militia  vantano  che  non  fia  mai  fiata 
rotta  nelle  guerre . Hanno  Caualli  di  bellezza,  e di  velocità  fegnalati,  l'armi  loro  fona 
le  lancie,  eie  feemitarre  più  larghe  di  ferro , e più  cone  delle  nofire  fpadc  , e con  effe 
ragliano  ogni  armatura  leggiera, altri  portano  appefo  all’arcione  vna  mazza , è vn  ac- 
cetta, e combattono  ancora  con  le  freccie. 

Li  Fanti  vfano  l'arco,  e le  freccie,  l'arcobugio,  e amichetto,  6c  il  brandeftocco , ò ac- 
me in  balla  brcuc. 

t Li  foldati  a Cauallo  combattono  con  l’arco,  eie  faette. 

Stimano,  che  l'anime  di  quei, che  muoiono  in  guerra  volino  fubito  a!  Cielo. 

Hanno  vna  forte  di  militia  , che  dicono  Deli , ò pazzi , quelli  non  (limano  punto  li 
pericoli, e fi  adornano  di  velie  di  varicolori;  li  forano  lecarni,e  le  tagliano,  & in  quei 
forami  piammo,  e padano,  ò piume,  ò altra  cola,  & a’  ragli  appendono  le  claua,ò  alti* 
arma,  in  maniera  che  nel  (offerirle  ferite, fi  moilrano  imperturbabili, e (prezzatoti  del- 
ia moire  medefima. 

la  oictcaon  e evia  che  muco  (appiano  li  Turchi  dell'arte , « Araragemmi  Militari, 

Sssss  a Na- 


C O S T V M r • 

Natura  di  coloro , che  Confidano  nelle  forze  della  moltitudine , effondo  ]’ arti  fupplT. 
mento  della  forza  . Quando  fono  alla  guerra  tutto  rouinano,  tutto  depredano  , voglio» 
no  cosi,  che  il  terrore  induca  gl’inimici  a cader  prima  di  afpetrar  la  pugna . In  fomma 
ia  loto  è vna  guerra  da  nemici  rabbiofi  , non  quale  vfano  gli  Europei  tutta  correda  fin 
doue  non  fi  pregiudica  alla  guerra  ; fi  ammala  il  Prencipe  di  Condé , gli  fi  mandano  lì 
Medici  Regij,  ne  fi  teme  di  veleno,  ò di  arti  male  effercirare.S’inferma  Luigi  XIII  .Don 
Giouanni  d’Aullria  gli  oft'erifce  vna  piazza,  qual  vuole,  per  medicarmi! , preludiarla  , e 
cufiodire  con  la  femplice  parola  di  rellituirla  fenato  ,•  fi  che  fi  guerreggia  da  Caualieri, 

Ìda  Prencipi , e non  da  1 urchi , onde  è beo  vero  hoegi  quello  che  [limò  degl*  antichi 
'Ari  olio. 

Oh  gran  tonti  de  Cattiti  litri  antichi,. 

Eran  Rinati,  tran  di  fi  dmtrfi  , Óre. 

Non  hanno  adunque  li  Turchi  fede  alcuna  nelle  materie  belliche  , fe  non  quanto  Io- 
ro  torna  commodo  , e la  materia,  ò l’occafione  di  venir  alla  guerra  gli  è facile  . E'  prò» 
ptio  di  chi  fi  flima  ftiperiore  di  voler  obbligata  l’altrui , e libera  la  propria  fede.  Ne 
renda  tcllimonianza  la  guerra  graue  di  canti  anni  c’hà  quella  Monarchia  voluto  muoue- 
re  alla  Republica  Veneta, volendo  il  Regno  di  Candia  fenza  offcfa,ò  cagione  dataglie- 
ne. Sono  li  fudditi  oflcquiofi  verfo  li  fuperiori,  ma  quelli  fono  fuperbi , & intollerabili 
nell'auaritia  verfo  gl’inferiori . Vero  fegno  di  nafeira  vile,  & affatto  barbara . Rare  Col* 
te  va  1 Imperatore  alla  guerra  , poiché  non  torna  conto  la  muratione  di  padrone  ad  vn* 
Imperio  cosi  grande  , non  effondo  luogo  più  proprio  della  morte  , che  la  guerra  , ne 
tempo  più  opportuno  alle  nuitationi  di  Stato  , che  la  morte  del  Prencipe  fuori  della.» 
Reggia  coronato  . Ma  in  quella  vece  fi  manda  il  primo  Vifirc  con  vna  pieniflìma  autto* 
rit a,  non  gli  fi  prefenuendo  altra  circonfpettione,  fe  non  che  vada  cauto,  fi  che  non  ac- 
cada qualche  danno  al  puOlico  ; li  Configli  di  guerra  non  fi  tengono  fe greti,  ma  alla 
prefenza  di  tutti  li  capi.  In  Campagna  rariffimc  fi  odono  le  difunioni  tra  capi,e  le  amu* 
tinationi  de  ioldati,  perche  ntuno  é ffraniero,  e tutti  fono  auuczzi  alla  feruitù,ne  fanno 
prefumere  maggioranza,  ne  conofcono  altro  fine , che  la  vittoria  del  Prencipe , ma  fo 
ne  auuengono  , la  leuerità  del  gali igo  è 1*  vnico  medicamento , 'non  eflendo  in  quello 
particolare  ilimata  cofa  più  dannofa  della  mifcricordia. 

Le  Ruchette  . - 

E'  commune  l’opinione,  che  il  Turco  effiga  ogni  anno  8.  millioni  doro,  de' quali  fei 
milliom  (blamente  ne  (penda,  e li  due  fi  ripongano  nell’erario , e quelle  rendite  confi* 
ilono  in  z.  milliom  di  Carriaggi,  in  tré  milIiom,e  joo.milia  di  Datij,compreli  gli  viili 
degi’an  mali,  500.  nulla  in  beni, che  fi  affittano,  vn  millione  di  beni  caduchi,  che  fi  ag- 
giudicano al  fìleo , oltre  di  quclti  effige  il  Prencipe  ogni  anno  t6o.  nulla  feudi  di  tri- 
buti, e peniioni,  che  gli  pagano  diuerff  altri  Prencipi. 

Ma  non  è dubbio, che  fe  il  Turco  voleffe,come  altri  fanno,  abufare  della  licenza  d’ef» 
Vìgere , potrebbe  cauare  vna  fomma  incredibile  di  danaro  , muffirne  in  CoilautiiiopoJi, 
doue  grandiflima  copia  d’oro,  e d'argento,  e di  fpoglic  ditauti  Regni  fi  raduna  portata 
da'  Baisi,  che  li  gouernano. 

Serie  degl’  t mf  era  ferì  de  Turchi  , ma  prima  dell  ' erigine  Ottomana 
tratto  da  Qituanni  Cofpmiant  . 

II  primo  ,che  diuenne  chiaro  del  nome  O.tomano  nacque  in  Galacia , poiché  circi 
l'anno  n j9.quat1roiaouglic.con  altre  taati  Capitani, Si  eserciti  vfcltc  dalla  Pcrfia  va- 
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garono  per  l’Europa,  e per  l’Afia,  e quelli  furono  gli  Aflcmbscchi  ,Ii  Candelori,  li  Ca> 
ranianni,e  gli  Otcomannii  li  Candelori  occuparono  5inope,&  il  piefe  incontro  adon- 
to, e li  Caramanni  la  Cilicia  . L’vltimo  di  quelli  detto  Abrahamo  mandò  Ambasciato* 
ri  a rapa  Pio,  dimandandoli  foccorfo  contro  gli  Ottomani,  l’ vna,  e l'altra  famiglia  cao 
ciata  da  Mahomerto  Ottomano  , riccorfe  al  patrocinio  d’Aflembccco  Caramanno  ef- 
fondo in  mezzo  tra  Mahometto,  & il  Soldano  d’Egitto  combattè  con  l' vno  , e con  1'  al* 
tro  con  dubbi;  eucoti,  fk  cflendo  amico  de  Chrilliani  odiaua  a morte  Mahometto , patì 
molte  auuetfita,  ma  eirendo  padrone  dell’Armenia  minore,c  della  Cappadocia, Alleni* 
becco  detto  VlTancalTano  radunò  più  volte  40.  milla  huomini , e leuò  agl’ Ottomani 
molte  Città,  loggiogò  li  Cappadoci;,gli  Armeni,  li  Mefopotani;,  e tutti  li  popoli  Tuoi 
confinanti.  Si  hauendo  prefa  per  moglie  vna  figlia  Chriltiana  dell’Imperatore  di  Trabi- 
fonda,  vinlc  Saroco  nipote  del  gran  Tamorlane , e fece  molte  altre  marauigliolc  prò» 
dezze . Morto  quello  valorofo  padre  ,gli  fucceflero  bene  li  figli  ne' Stati , nu  non  gii 
nella  feliciti  dcll’armi,  poiché  gli  Ottomani  gli  leuarono  molto,  & altri  mole  altro. 

L*  vltima  famiglia  di  Ottomano  cflTendo  nello  Hello  tempo  Capitano  Ottomano  di 
nome,  ruppe  nell'Alìa  minore,  e con  il  tempo  eAirpò  l’aire  famiglie , dipoi  forco  Boni* 
facio  V.  Pontefice,  e nell' Imperio  di  Hctaclio  incominciò  apropagarli  la  legge  di 
Mahometto  circa  l’anno  di  Chriilo  6o o e li  Saracini  nell’anno  848.  li  Saracini  con  gran 
moltitudine  di  gente  occuparono  Cierufalemnie,  e rouinarono  l’Italia,  e l’anno  1x54. 
le  predette  famiglie,  Aflembecchi,  Candelori , Caramanni , Se  Ottomani  comparucro. 

Da  quelli  virimi  vlcico  il  Gran  Soldano  dalle  parti  di  mezzo  giorno  tirando  verfo  l' O* 
riente,  occupò  tutre  le  Prouiocie  inlino  al  Mate  , e dillribuì  quel  vallo  paefe,  che  diui*. 
fe  in  fette  parti,  a fette  Capitani,  che  feco  haueua  condotti,  c quelle  patti  prciero  li  no* 
mi  dagl’  habiratori,che  li  difiero  Othmanel,  Ermenecel,  Gcrmenfeli  ,Gargancli , An* 
dcngeli,  Menrefcheli,  Karamaneli,  perche  il  primo  Capitano  , ò Duca  nella  lingua  pa* 
cria  era  detto  Othmanbeg,  il  fecondo  Ermenbeg , il  terzo  Germcnbeg , il  quarto  Gar*  « 
chanbeg,  e cosi  gli  altri,  e l'vltimo  Katambeg . Poco  dipoi  il  primo  Othmanbeg  il  vin* 
fe  tutti,  e li  cacciò  dalle  Prouincie  loro  ,folo  l’vltimo  Karamenbeg  gli  fece  lunga  refi* 
ftenza,  e con  elfo  combattendo  fempre  tomaua  a ca fa  fenza  procreilo , onde  paisò  in_* 
prouerbio  fra  Turchi . Karamambeg  fard  perpetuo, finalmente  Mahometto  figliuolo  di 
Amuratte,  ellinfe  tutta  la  famiglia  di  Caramanni,  & Othmanbeg  lafciò , che  doppo  la 
fui  morte  tutti  li  difccndeou  prcudc(Icro  il  nome  di  Othmauagli , cioè  figliuoli  Otti* 
man. 

Strie  ’ Imperatiti  , 


V anno  1199.  Ofman  figlio  di  Ertograle. 
1318.  Vrchano. 

1359.  Morad  primo. 

1389.  Abnrztd,  ouero  Baiazer 
Htldrin,  KfcJttttìf  Ax/A*4 
145*.  Mahuincd  a* 

1481.  Abulezid,  cioè  Baiazct  2, 
jjn.Selim  1. 

15 19.  Suleiman. 
i57o.SeJimj. 

1585.  Amurat  3. 

» 1595.Mahamed  j. 


L’ atino  1 50  6.  Suleiman. 

Musa. 

Isd. 

1412.  Mahamed  primo. 

14x1.  Moiadz.  ot; 

1604.  Acmad  primo.  ,iyi 

16 1 7-  Muilafà. 

161 8-  Ofman  1. 

lóti.  Maitafà  predetto. 
i£x3.  Morad  4. 

1647.  Ibraim. 

1650.  Echmet  i.viuente. 
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DESCRITTIONE  DELLE  PROVINCIE. 

Soggette  al  Turco . 

LA  GRECIA. 

Cefi*  mi  medimi  di  Getti . 

PEr  tralafciare  le  antiche  memorie  di  quelle  Terre,  Gouerno  , e cofe  merauigliofo! 

de  Greci, come  cofe  troppo  note  feguiremo  l’vfato  itile  di  (criucre  li  collumi  fuc- 
cinti fl'numcnte  de  Greci  di  quello  tempo. 

Li  Greci  c’hoggi  viuono,  looo  io  vna  mifera  feruirù  ridotti,  detrattine  alcuni  pochi, 
che  fono  fotto  l’Imperio  de  Venetiani,  poiché  il  Turco  polTìedc  la  maggior  parie  della 
Grecia  cosi  di  terra,  come  di  Mare . Quei  che  fono  fotto  li  Veneti  viuouo  beni  (Timo, e 
inanime  rifpetto  all’intcrclTc  della  Religione,  che  punto  non  è loro  toccato,  e lafciato 
liberiamo,  & viuono  non  meno  ben  veduti,  che  li  11  elfi  Cattolici,  tenendo  Chiefc_a 
aperte,  c facendo  tutte  Iefuntioni  loro,  come  ne  riti  fuoi  è preferirlo  . Ma  canto  è lat- 
ra lontana  dalle  lettere  quella  narione  , che  fù  la  più  erudita  dell*  Oriente  , che  non  fi 
troua  in  alcuna  Città  lludio  alcuno  fuo  particolare, e non  curano  hoggi  mai  più  di  alle* 
uar  i figli  nelle  dottrine . Tutti  parlano  la  medeiima  lingua  Greca  corrotta  , c rari  (Timi 
fono  che  intendano  perfettamente  l'antica  loro. 

Quei  che  habitano  lo  Suro  Veneto  parlano  vgualmente  la  moderna  loro,  e la  Italia- 
na fauella,  e quei  che  fono  fotto  il  giogo  Turchefco,  parlano  Greco,  e Turco  ; li  No- 
bili,e li  ricchi  veftono^ome  quelli,  fotto  il  cui  dominio  (tanno;  la  genre  balla  poi  così 
di  quelli,  come  di  quelli  non  (emano  vcltigio  alcuno  de’  co  (lumi  antichi , tutti  porta- 
no la  zazzara,  ma  non  lunghi  in  fronte,  tutti  vfano  poche  fuppellctaili,  ne  dormono  fo- 
pra  le  piume,  ma  fopra  flramazzi,  ò mate  razzi , le  donne  non  mangiano  con  gli  bucini- 
ni,  che  più  fi  dilettano  de  pefci,che  di  carne,  gli  Albani,  e li  Scithi  fono  iracondi , ma 
volorpfi  nelle  battaglie  a piedi,que(li  fono  molto  vaghi  dcUeprcde , & vfano  vna  lin- 
gua diuerfa  dalla  Greca,  e dalla  Schiauona . Qifei  dubitano  in  Epiro  nel  tempo  dell* 
Edite  vanno  a truppe  fuori  del  paefe  loro  a far  (correrie , poiché  il  paefe  è Uerihlfimo, 
c ft  ne  padano  nella  Macedonia,  nella  Romania,  e nella  Natòlia  , doue  trauagljaoo  u 
beneficio  de  Turchi,  nell’Autunno  ritornano  alle  cafe  loro,  & vi  fi  trattengono  tutto  il 
Verno,  fi  che  fono  vccclli  peregrini. 

Rtligient  dt  Greti  de  neflri  tempi . ± 

E'  già  lungo  tempo,  che  i Greci  fi  diuifero  dalla  Chicli  Cattolica  Romana , & han- 
no vn  iuo  Patriarca,  che  riconofcono  per  capo.  Sono  in  tutta  la  Grecia  quattro  Patriar- 
chi^! Coltaacinopoli  il  primo,  di  AlclTandria  l’altro, di  Gerufalemme  il  terzo,  c J’ vi- 
timo  di  Antiochia;  ma  quei,  che  fono  nella  vera  Grecia  non  riconofcono  altro,  che  vii 
Patriarca  di  Coltaucinopoli,  e la  lingua  loro  poco  differifee  dalla  Mofcouita . Tutta  la 
quantità  de  Greci  Monachi,  e Sacerdoti  Uà  difperfa  per  tutti  la  Grecia , doue  ciafche- 
duno  di  loro  pagando  vn  cerco  tributo, può  liberamente  vfare  de  fuoi  riti  , ancora  che 
fiano  oppreUì  con  molte  calamira  da  quei  Turchi,  c’hanno  inondata  la  Grecia. 

Hanno  in  gran  vencratione  li  Greci  il  Monte  Athos,  nel  quale  fono  Monsllerij  gran- 
di,e  molti  Rei  gioii,  i quali  c (rattamente  ofieruauo  la  vna  Religiolà,  che  padellano. 
Quelli  fononiolro  (limati  da  Turchi,  in  numera,  che  raccolgono  per  elfi  .1*  clemofinc, 
non  è fra  dt  loro,  che  viua  iu  otio,  ma  tutti  cllcrcitano  qualche  arte  meccanica. 

5UÌ  L’ha- 
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L’habiro  loro  è di  pocfiiflìm»  fpefa,  e non  portano  camicia  di  Un» , ma  di  lana  anco 
afpra;  fono  affatto  fenza  lettere  in  maniera  , che  non  fanno  ne  leggere  , ne  fcriuere  , a* 

Eeregrini,  ò itrameri,  che  pallano  per  colà  fomrainillrano  il  vitto  gratis , lenza  contri* 
uttone  alcuna. 


L'ISOLE  DELL'ARCIPELAGO  SOGGETTE  AL  TVR  CO. 

Cerumi  di  futlU  Cinte  . 

ANcora  che  quelli  in  molte  cofe  iìano  quali  che  gli  ftelfi  di  collumi , che  gli  altri 
Greci,  in  molte  cofe  però  fono  differenti,  poiché  vi  è gran  quantità  di  Corfart, 
che  da  tutte  le  parti  affalifcono  gli  habitanti,onde  in  molti  luoghi  tengono  le  fontine!» 
le,  & in  particolare  ne  Monti,  acciò  che  pollano  fapere  la  venuta  loro  , e la  notte  nc_t 
danno  il  legno  con  le  fiaccole  per  non  effer  colti  improuifi . L' Ifola  di  Pathmos  è ha- 
- tirata  JaChriiliani  Greci,  de  quali  godono  d'ogni  libertà  fouo  il  Turco,  pur  che  loro 
paghino  il  tributo  impofloli;  lauorano  cfli  il  Pacfe , ma  hanno  il  Magiltrato  , ò lusdi» 
cente  Turco. 

Gli  habitatori  di  Coo  non  depongono  ancora  la  fuperftitione , che  vedendo  vnfor»; 
pe  lo  credono  figliuolo  d'Hippocrate, 


L'ISOLA  DI  C I P R O.I1I  Al  dC 
Cojtmmi  dilli  Cinti . 

GL*  habiratori  di  quell  ' Ifola,  ò Regno  fono  d’animo , Se  ingegno  ciuile , e viuono 
fplendidamente,  e con  delicatezze,  non  haucndo  mai  perduto  il  buono  collume 
elle  citato  (otto  li  Regi  così  antichi, come  virimi,  onde  non  è femprc  vero , che  Xtgii 
md  txcmplum  litui  eomptnitur  oriti, non  haucndo  mai  riceuuto  l'vfo  barbaro  de  1 urebi.  ’ 
Sono  molti  cortefi  a liranieri,  c li  trattano  con  ogni  corte(ìa,gli  huomini  fono  valorofi» 
coati  alle  guerre  , poiché  fono  agilidìmi  di  corpo , ma  però  fono  foggetti  alla  ma- 
linconia. E chi  non  io  farebbe  vedendoli  nati  oel  Regno  delle  delicie , nu  lotto  lati* 
tannidc  barbara  degl*  Ottomani , e pallata  hoggimai  la  prefemione  della  fperanza  di 
ritornare  alla  libcrtade  zotica? Sono  hoggi  gli  nabitatori  compolli  di  varie  nationi , la 
maggior  parte  fono  Greci . Gran  quantità  di  habitarori  capitò  in  quello  Regno  ne* 
tempi  di  Cnffantino  il  Grande,dall  Egitto,  India,  Soria, Cilici  a,  Cappadocia, Panfilia, 
T racia,  & altri  luoghi  delia  Grecia,  la  maggior  parte  però  della  Nobiltà  vi  pafsò  dalla 
Francia  , quando  perdcrono  la  Terra  Santa , capitata  poi  quella  Corona  s’ù'  1 capo  del 
Doge  Veneto,  vi  s introduce  la  Nobiltà,  e Cittadinanza  Vcnetiana . E'  dunque  il  co* 
llume  di  quelli  habitaati  parte  Turchefco,  e parte  Italiano. 

Lm  Relifiimt. 

Furono  in  quell' Ifola  14.  Vefcoui  tutti  Greci,  i quali  da  Papa  Innocenze  III. furono 
ridotti  a tre,  poiché  quel  Pontefice  vi  lafciò  Jue  Arciuefcoui  di  Nicofia  I'  vno  Latino, 
ci'altro  Gceco,ma  tutti  riconofcono  il  Latiuo,&  anche  lo  Hello  fa  l’Arciuefcouo  Gre* 

co* 
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coj  Sotto  Pio  IV.  Pontefice  poi  li  Veneti  acquarono  queH’Arciuefceuato,  nel  quale 
nominauano  4.  fopt>etti,&  il  Pontefice  n’cleggeua  vno. 

Oltre  alla  Chteia  Latina, e Greca,  vi  fono  molti  herctici  come  Armeniani , Maroni* 
ti,  G : ude  i,Ne(lo  nani, Georgiani, & lacobinati,  e /Tendo  che  il  Turco  lafcia  ch'ogni  vno 
creda  a Tuo  modo,  pur  che  a lui  paghino  il  tributo. 

Il  Gommo . 

Tutti  quei,  che  in  Cipro  viuono  fuori  della  Cittd,  fi  diuidono  in  cinque  ordini , Pa- 
rici;, Lccllcri,  Perpiari,  Albani, & Venetiani  bianchi,  la  conditione  de  Parici;  è inife- 
riflima , perche  fono  trattati  come  fchiaui , e tutti  dipendono  dall'arbitrio  licentiofo 
de  loro  padroni;  li  fecondi  pagano  la  quinta,  ò la  fella  parte  de  frutti,  c quelli  non  pof- 
fono  contrahcr  matrimonij  con  li  precedenti. 

Li  Perpiati  hanno  vna  certa  liberti,  che  ottennero  per  sè , e loro  figli  da’  Regi  di  Ci- 
pro a conditione  di  pagar  certo  danaro  ogni  anno. 

GI'Albani  haueuanocflì,  e li  figli  vn  certo  Ili-pendio. 

Li  Venetiani  bianchi  fono  liberi,  fe  non  quanto  pagano  anch’effi  il  tributo. 

Fiì  quello  Regno  lungamente  in  potere  de  Veneri,  e Seiima.  glie  lo  occupi  nel 
IJ70. 

Molte  altre  Ifole  in  Europa  fono  foggetre  all*  Imperio  Turchefco , come  quella  di 
Rhodi,  l'Ilo  le  della  Propontide»AuIgaria  ,Rafcia  , Scruta  , &c.  le  quali  tutte  eilendo 
trattate  barbaramente  al  foliro  de  Turchi,  poco  fe  ne  potrebbe  dire. 


DE  PAESI  SOGGETTI  IN  ASIA  AL  TVRGO, 

i v* 

Dou’  è il  Regno  di  Gierafalcmme . 

e.  iv  ‘ Co/lmmi  itgl  'Ambi . 

Ch’Arabi  antichi  non  fi  curarono  di  Icierze,  ne  d’ arti , porrauano  li  capelli  lunghi, 
quei  ch'c ratto  di  era  maggiori  comandauano  ; haueuano  tutte  le  cofe  in  cornimi*, 
ne, c per  fino  le  donne, di  maniera, che  il  primo ch’entraua  in  cafa,  e poneua  ilbaltone 
nell’aogolodieffa,godeuadelladoona,e  di  qui  era,  che  tutti  fi  chiamauano  fratelli  , C> 
come  tali  fi  falutauaiio,  ne  fi  allencuano  dalle  madri, forche , &c.  ad  vfo  de  Brati  galli* 
gatiano  l’adulterio  con  la  pena  della  vita,&  adultero  chiamauano  quello. che  cono/ce* 
uà  donna,  che  non  li  lolle  congiunta  di  fangue  . Non  fi  prendeuano  cura  alcuna  de  mor* 
ci;  quando  faceuano  alcun  parto,  fi  legauano  le  dita  grolle  infili  unto , che  ne  cauauano 
il  fangue  in  abbondanza , e lo  poneuano  l'opra  fette  pietre  inuocando  li  nomi  di  7.  loro 
Di;;  erano  tra  di  loro  alcuni,  che  erano  chiamati  Ofiafagi , poiché  non  viueuano  di  al* 
ero  cibo, che  di  ferpi,&  altri  erano  maritati, che  attendeuano  all’Agricoltura-;  Elegge* 
uaoo  il  Rè  con  le  fattioni  del  popolo , e quelli  non  vfciuano  di  Palazzo  temendo  di  ef* 
fere  lapidati  ; chi  fi  laiciaua  diminuire  li  propri;  beai,  era  (limato  infame . Diuideuano 
il  goucrno  in  ttè  parti.  Adìgnauano  il  primo  luogo  nel  goucrno  a*  Sacerdoti  , il  fecon- 
do agl’ Agricoltori,  & 1 terzo  a*  Soldati  : li  primi  deddcuaoo  tutte  lecontrouetfic  cosi 
politiche,  come  d altro:  li  fecondi  diuideuano  a tutti  li  frutti;  Quale  folle  il  giudicio  de 
Sqidati  non  io  dice  l'Autore  , forfi  perche  il  loldato  non  hi  legge  nc  può  giudicare  , fe  . 
non  con  violeozaj  c di  qui  intendo,  pente  a'ficncipi  li  dia  l’ armatura  , poicnc  fi  dic$ 
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Imi  eJUnurmìt,  dico  tra  Prcnc-'pe,  e Prencipe,  perche  tra  Prencipe,  e fuddito  egli  fi 
l’officio  di  Sacerdote,  cioè  conttituuo  di  Dio,  c li  Regi  fi  vngono,e  fono  fieri , e por- 
tano il  nome  di  Maeità,  e le  l'inferiore  l'offende,  cade  in  pena  di  lefa  Mzcità  , il  che_» 
non  fegue  tra  Prencipe,  e Prencipe. 

Sacrificauano  a gli  Di)  con  malica,  e cantilene,  ò binai,  dicendo , che  Gioue  a loro 
difccndeua.  i 

Scita  forfi  per  la  medefinii  cagione  anche  noi  cantiamo  ne  Tempi)  , a filoni  di  me- 
lodia narmomea,  e con  gii  Otgani , e di  qui  fi  conofce  quanto  fi  fiano  allontanati  da_s 
Dio  quei  luglefi,  c’hanno  tolto  dalle  Chiefe  gli  Organi , poiché  ciò  che  fi  ift.rifcea 
Dio,  deue  edere  con  allegrezza  offerto,  ò di  vittima  d'anima,  di  penfieri,ò  di  voce. 

Era  vietato  a chiunque  li  folle  il  trafportare  fuori  dello  flato  l’oro,  c !*argcnco,c  non 
era  lecito  a Sacerdoti  lotto  pena  della  vita,  l’vfcir  fuori  de  Ttmp  ). 

Confcruauauo  e ili  con  fomma  accuratezza  li  Sacri  doni , c le  Vergini  degli  fuoi  Di). 

Honoraiuiio  per  Tanta  quella  terra,  che  per  100.  lladi)  erano  intorno  alia  Cniel'a;  de 
hoggi  a uoltra  louercnu  licenza  , ne  meno  le  lidie  mura  fono  immuni  dagli  efcrc* 
inculi . 

Li  Giudei  che  habitauano  la  Giudea,  la  Samaria, la  Galilea, e I'altre  Prouincie  olTcr- 
uauano  li  riti  loro  particolari , concettili  da  Dio  per  mezzo  di  Mose  , a quali  poi  per 
lunga  confuctudine  furono  aggregati  altri  riti, che  elfi  tenacemente  cultodiuano,  &.*  ef- 
feudo  quelli  affai  noti  a tutti  li  Cnriiliani,  ò per  lo  meno  alla  maggior  parte,  filmiamo 
tene  di  non  ponerne  a delcriucrli. 

Coturni  dt  ntflri  Tempi , 

Habicano  nella  Natòlia  IiTurchi.huomim  dt  aliai  vile  conditiouc.i  quali  fono  fparfi 
per  tutti  i luoghi  di  quella  giuridditione,  e fono  più  femplici , e (lolidi  degli  altri , ne 
fono  di  collunn  cosi  fangumari),  come  quei  Chaano  rinegata  la  Religione  . lui  non 
fi  trouano  più  Nobili  di  llirpe,  ma  tutti  fono  eguali,  e come  fchiaui . Li  Contadini  vi- 
ueno  pigri,  & otiofi,  c fpendono  poco  tempo  , ò diligenza  nel  coltiuare  la  terra.  La 
Cappadocia  è habitata  da  Greci , Turchi,  Giudei,  Arabi,  & Armeni . Nella  Cilicia  po- 
chi fono  gli  habitatori.  La  Palcllina  per  il  contrario  c habitata  airaifTimo,come  l’Ara  « 
bia  da  ogni  forte  di  Natione.  Sogliono  li  Frati  di  S.  Francefco,chc  per  lo  più  fono  Ita- 
liani, creare  Caualien  del  Santo  Sepolcro,  Se  il  Tuo  Gran  Maciiro  ne  coucede  le  paten- 
ti a’  Peregrini,  che  vanno  a vifitare  quei  Santi  luoghi. 

Gli  Arabi  per  natura  fono  fofchi,  animali.  Tettili  d'ingegno , fuperttitiofi , dediri  *» 
iiegoti;,  grandi  ladroni  da  llrada,  e che  inficiano  grandemente  a viandanti . Sono  più 
afiuti  però,  che  poffenti,  guerreggiano  fenz’ordine , alfalifcono  gl’  inim  ci  da  tutte  le 
parti  tinche  ne  rompano  li  fquadroni  ; quando  fono  attaccati  dagl'inimici  fubito  fig- 
gono, ma  per  douer  poi  ritornare . L’armi  loro  fono  l’arco,  c la  freccia. 

Quei  che  caminano  per  l’Arabia  deferta,  fono  tenuti  di  offcruare  le  fteH-.comc  I ro 
conduttrici,  ne  fi  può  percola  caminare  fenza  prouifidni  da  viuere  ,nc  lenza  couferna 
d amici . Sono  gli  Arabi  grandemente  inclinati  all’amor  delle  donne,  e molte , in  vece 
di  ma,  ne  prendono,  ne  concedono  loro  di  andare  a faccia  feoperta. 

Nell’Arabia  felice  fono  molti,  che  attendono  al  pafeer  gli  armenti,  egli  ouili,  & al  • 
tri  coiciuano  la  mercatura  ; Li  veri  Arabi  viuono  forco  i [ adtglioni  , ma  quei  che  habi- 
tano  nelle  Città,  fi  chiamano  Mori . Il  loro  teforo  confitte  in  Camelli,  Caualli , & as- 
ini, che  lafciano  in  heredird  a’  figliuoli. 

Li  Turcomani  luno  gran  ladroni  da  llrada,  difeendono  da  Tartari  hzbirano  fotro 
li  Padiglioni,  c fono  Pallori;  altri  iauorano  di  terra, & altri  fanno  opere  meccaniche, 
fogliano  cola  fabbricai  «ttiiuuapetw  luci  I* 
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La  Religioni , 

Oltre  a*  Mahome trini,  che  habirano  tutti  quei  luoghi , fi  rrouano  altri  ancora  di  va» 
rie  credenze.  Prima  vi  fono  Giudei,  pofeia  Chrilliani , de  quali  altri  fono  Cattolici, 
& altri  d’ altre  fette  . Cattolici  fono  li  Mercanti  Venetiani , Ragufei , Franccfi  , fi  al* 
tri  colà  pattaci  per  occafione  di  Mercantia  , e fono  in  Alia,  Sona,  &c.  c quell  i tono 
gouernati  nella  Religione  da  Padti  di  San  Francefco , che  habitano  in  Gierufalcm* 
me  , e balera  , gli  habitatori  di  quei  luoghi  furono  conuertiti  dal  Padre  Bartolomeo 
da  Bologna  doli*  ordine  di  S.  Domenico  , che  fù  fatto  Vefcouo . Moggi  foto  n.  luo- 
ghi fono  fedeli  alla  Chiefa  Romana  ; gli  altri  ticonofcono  per  fuperiore  il  Patriarca  di 
Armenia. 

Gli  alni  Chrifiiani.che  habitanocoli  fono  di  j.  fette.  Melchiti,  Neftoriani  ,e  Dio* 
feorij.  Li  Melchiti  hebbero  il  nome  da  Mclech,  che  vuol  dir  Prencipe  , perche  nella 
Religione  feguitarono  li  Concilile  gl’imperatori  di  Coftatitinopoli,e  quelli  fono  quei 
tutti,  che  in  Alia  profetarono  la  fede  Greca  lotto  li  Patriarchi  Coftantinopohtano, 
Alcflandrino  , Antiocheno  , e Gicrofolimitano  , e quelli  4.  Patriarchi  fono  eletti  da' 
Vcfcoui  de’  Paefì,  ne  in  quelli  quattro  li  ricerca  la  confcrmatione  del  Pontefice  Roma» 
no,  come  è (olito  , ma  prendono  la  licenza  dcll’eleccione  dal  bafsà  Turco , e poi  la.» 
confermatione  efee  dal  Gran  Turco . Li  Patriarchi  cleggoao  gli  Arciuefcoui , e li  Vef* 
coui  loro  fnggetti. 

Li  Nelloruni  parlano  la  lingua  Caldea,  Araba,  e Turca  fecondo  i luoghi , che  habi» 
tano. 

Li  Diofcori)  fono  diuiii  in  tre  Tetre,  Armeni,  Iaeobiti  , e Coda . Gli  Armeni  confe» 
rifeono  il  titolo  di  Patriarca  a quello  che  cleggoao  dall'ordine , c numero  di  molti , li 
cui  riti  fono  molto  prolilfi. 

Li  Giacobiti  fono  quei,  che  nel  Concilio  Calcedonenfc  furono  fermi  ncJp  opi- 
nione di  fcunchio  . Fra  l’altrc  1 1.  fette  che  fi  oppofero,  quel  Concilio. 

Quelli  Iaeobiti  hebbero  loro  capo,  & Aratore  iacomo  Syro  , che  vide  ne  tempi  di 
Marnino  Imperatore  ; hoggi  hanno  quelli  vn  Patriatea  di  Grian,  la  cui  fede  è in  Cara* 
mit. 

Quello  Patriarca  hi  fotto  di  sè  vn  Metropolitano  in  Gierufalemme  , & in  Cipro  , & 
altri  Arciuefcoui,  e Vcfcoui  con  molti  Religiofi  dell'ordine  di  Sant’  Antonio. 

Quando  fi  feguauo  , fannofi  la  croce  con  1‘  Indice  conno  il  coltume  degl*  altri . La 
mattina  j-er  tempo  il  Mcrcordl,  & il  Venerdì  mangiano  carne  , tna  la  Quarefima  fe  ne 
attengono,  panano  la  lingua  Caldea,  Araba,  Turca , e l'Armena  diariamente  , e tanto 
baili  di  quelli. 

Le  Re» élite . 

Le  particolari  rendite  della  Narolia  confiilono  nella  bambagia , che  fi  porta  per  va- 
ri) paefi.  La  Bithinia  abbonda  d:  orpimento,  c ne  trainiate  in  copia  grande  a molti 
altri  patii.  Li  Cari)  hanno  moltò  argento;  quei  che  hab  tano  la  Pamfilia  cauano  molto 
vtilt  da  vna  maceria,  che  chiamano  Cameloti  ; li  Cappadocj  riceuono  molto  veile  dal 
fuo  argento,  c dal  ferro,  dal  Cnttailo  di  monte , dai  Diafpro  , c dall'  altre  pietre  pre» 
linfe,  come  dall’Alabaftro. 

Li  Cilitij  hanno  copia  grande  della  materiadel  Camelot , che  ne  vendono  molto  a' 
ftranicri  . Quei  che  fono  nella  Giudea  riecuono  danari  da  quelli , che  vanoo  al  Santo 
Sepolcro.  La  Fenicia  è paefe  celebre  per  la  mercatura,  e l’Arabia  felice , è particolar- 
mente beata  per  l’abbondanza  delle  perle,  degl’/»  remati,  & altre  pietre  pretiofe,man* 
da  ancora  per  lutto  il  Mondo  gli  odoriferi  inccnfi  ; la  Mecca  è vo  luogo  celebre  per  la 
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mercantìa,  concorrendoui  molti  Mercanti  dall'Ethicpia, dall'India,  &rc.  L*  altro  vtilc_» 
fi  caua  da  paffaggieri  peregrini . Aden  è vn  luogo  attiiTimo  pili  degl’  altri  alla  mercan- 
ta, & all’acqmito  di  ticchezac  per  la  moltitudine  delle  merci  • che  vi  capitano  dall* 
India,  dall'Ethiopia,  e dalla  Perfia. 

I»  F«/. 

la  Terra  di  Burge  nella  Bithinia  , doue  vn  tempo  fecero  refidenza  li  Gran  Signori 
Turchi,  è molto  forte;  nella  Caramaniaè  la  Città  di  Larando.la  cui  Fortezza  t in  gran- 
de flima.  Nella  Pailagonia  è Amalia  , doue  è vna  Fortezza  fabbricata  sù'l  colle  , c_» 
cullodita  da  foldati  Turchi, ne  è di  Sprezzabile  la  Città  di  Trasfonda  nella  Carpado- 
eia,  perche  è beniflìmo  munita  fin  dal  tempo  che  li  Turchi  la  tengono  . Nella  Ciund- 
di  cione  di  Ayamtuan  nell'  Arabia,  fi  trouano  tré  Citta  grandi  molto  bencufloditc  ,che 
fono  Manta,  Narua,  e Baila. 

O'tre  alla  gran  quantità  delle  Rocche  ben  guardate,  Aden  è munitiilima,  & vi  rifie- 
de  vn'abbordante  guarnigione  . Nella  Soria  e la  Fortezza  Damas  aliai  commoda,  oc  li 
deue  trala  Iciare  quella  ,ch*  c in  Antiochia  . In  Comagna  è la  Città  di  Alcppo  di  gran 
confidcrationcj  gli  altri  luoghi  fono  di  poca  vaglia. 


i DELLO  STATO  DE  PAESI 

. >■  ’ vili  Iti) 

Soggetti  al  Turco  in  Africa. 

, . * . f 

- C •fiumi  unticci. 

- lafcheduna  delle  donne  di  quei  paefì  portaua  gii  fofpefo  dalla  parte  natura  le  va 
V^>/  cerchio  di  rame,  il  che  tuctauia  viene  ofTeruato  in  molti  luoghi  dell'Africa  , & io 
particolare  tra  Mori,  che  portano  li  capelli  lunghi , & in  alcuni  luoghi  erano  così  for- 
didi, che  mordeuono  ,&•  vccideuano  co* denti  lì  pcdccchi  ,che  fi  trouauono  ,c  quelli 
fi  chiamauano  Andnmachidi,  i quali  erano  vniti  con  liCartagincli,  & haueuano  meo- 
Itume  di  condurre  le  figlie  loro  Vergini  al  Rè , che  ne  godefie , onde  haueflè  poi  ad 
eleggerà  quella,  che  follie  più  bella,  c di  fuo  gufìo  , per  hauerlo  proprio  di  poi  nello 
loro  pretenfioni , & elio  godutala  la  cedcua  poi  ad  elTere  maritata  -,  di  quelle  alcuno 
portauano  li  Capelli  lunghi  alla  parte  di  dietro  , e tagliati  dauanti  ; alcune  altre  poi  li 
portauano  tutto  al  contrario . Quelle  genti  celebrauano  ogn'anno  la  fella  di  Minerua, 
e combatteuano  tra  di  loro  le  donne  ad  hooore  di  lei  con  le  pietre , c con  li  balloni  ia- 
lino al  veriare  del  fanguc . Quelle  che  moriuano  io  quella  battaglia  di  Vergine , erano 
credute,  che  non  fodero  (late  Vergini,  e quelle,  che  rellauano  vincitrici  erano  grande- 
mente honorate,  & erano  condotte  coronate  fopra  vn  Carro  intorno  al  Lago  Tritonio, 
Quello  popolo  in  confttfo  godcua  le  donne  ; li  figliuoli  poi  quando  erano  di  prima  la- 
nugine erano  condotti  in  luogo,doue  erano  tutti  gli  huomini,&  ogn'vno  di  tifi, fi  eleg- 
geua  il  Padre,  il  quale  era  poi  fuo,&  a quello  elfetto  fi  radunauano  ogni  tre  meli  per  far 
quello  confronto  di  affetti  j Quei, che  erano  cosi  natipeccauano  di  perfidia , e di  men- 
zogna, onde  poi  nacque  il  Proucrbio  Punte»  fidtt , contro  quei , che  nou  ofièruano  1 a_* 
data  fede . Furono  Tempre  alluri  : onde  Annibale  fù  ben  noto  a Romani,  ne  gli  mancò 
mai  l’ardire  pronto  alle  fattioni,  e contro  l’inuidia. 

li  Rè  di  Tremili;  era  folito  di  non  parlare,  fe  non  eoo  li  principali  della  Tua  Corte, 
per  moflrare  l'affettata  Tua  magnificenza. 

fetta  a C#« 
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Ceftumi  Ut  noftri  tempi. 

Sono  q«cfti  lubitatori  fìmìli  aitano  a quei  di  Fez , edi  Marocco . In  alcune  cofe  imi- 
tano li  coitami  de  Turchi,  l’Imperio  de  quali  vanno  tollerando,  & offeruando. 

Ma  quei,  che  l'on  nati  in  effe  contrade  , non  amaranno  già  mai  li  Turchi , si  che  fe  na- 
fte alcun  tumulto  , fono  li  primi  a dar  Copra  glioccupatori  delle  Prouincie  loro.  Nel 
rimanente  la  natura  del  popolo  di  quel  Regno  è ben  difpoflo  alla  fatate  , fono  pattanti 
nelle  fatiche,  e vengono  vecchi  per  lo  p:ù,  e Cani. 

Quei  che  habitano  la  Proumcia  di  Bugia  , fono  ricchi  .nobili , e citali  ,&  in  tutta  la 
Barbaria  non  fe  ne  troua  altri , che  li  aficiuiglmo , & offetuano  quefta  confuetudmcj 
■ antica . 

Quei  di  Tunifi  , & in  particolare  li  nobili  non  fono  mai  ricchi , perche  non  vogliono 
far  mercantia  , fono  li  coltami  loro  fintili  a quei  dell  * altre  vicine  Prouincie , eccetto 
che  quelli  fono  più  efferata»  nelle  lettere , che  gli  altri , e quei  di  Cartagine  fono  fu* 
perbi,  benché  poucri  fi  fiano. 

• Finalmente  tutte  le  Città  contermine  al  mare  fono  piene  di  ladroni,  e di  Corfari;  ini 
fono  molti  Chniliaui  fatti  fchiaui,  che  viuono  miferamentc,  niaffimc  in  Algicri. 

I*  Religione  , tl  Contrito . 

Tutti  gli  habitanti  di  quei  paefi  lono  Mahometiani.  Viuonobene'IifchiauiChri- 
ftiani  nella  loro  libertà,  ma  con  tante  mifcric,  e calamità  , che  meritamene  pofiono 
dirfi  martiri,  eflendo  poi  più  dura  la  conditione  loro,  che  di  quei, che  fono  in  Marocco. 

Il  Re  di  Tremolino fragl» altri  miniflri  hiilGcneralc  di  guerra,  equefto  hà  lame* 
defima  autorità,  c’hà  il  Re,  & và  per  lui  alla  guerra  : doppo  quello  è il  Gran  Cancellie- 
re», che  rifponde  in  nome  del  Rè  j di  poi  è il  Teforieto , il  Capitano  della  porta , è di- 
ciamolo Gran  Cameriero,  che  lì  pone  vicino  ai  Re  quando  da  audienza  . bielle  fue  11  am 
«e  si  Re  non  fi  fcruc  d’altri,  che  de  fuoi  Schiam,  Eunuchi,  e Donne. 

Le  Ricevette. 

Quelle  Prouincie  fono  ricchiffime  a cagione  de’  mercanti,  che  in  abbondanza  vi  con* 
contalo,  fuorché  io  Tripoli,  doue  li  Corlarj  hanno  la  fua  fede.  Hanno  poi  gran  como- 
do, oltre  alla  mercantia, da’  pataoli,  dalle  pecore,  e da’  fchiaui,  che  tengono,  vendono, 
c comprano,  e quelli  fono  obbligati  a far  tutte  le  latiche  commandateli . LiGenoudì, 
e li  Ventilata  fouente  vifitano  quelle  contrade,  ma  quelli  vltimi  nora  nò,  che  viue  la_» 
guerra  con  la  cala  Ottomana. 


PESCRITTIONE  DELLA  BARBARIA  D * HOGGIDI1, 


Secondo  la  relarione  di  Monfignor  di  Brcurs  Ambafciator  del  Rè 
Chrillianiflmao  mandato  in  Oriente  . 

Co  fiumi  dolio  Genti. 

LE  donne  de  Turchi  fono  impudiche, e per  guadagnare,  fanno  come  fi  dice, d’ogni 
herba  fjfcio,a  legno  tale,  che  li  peregrini  fono  coltaceli  di  combatcerconloro,co- 
»ne  tante  fiere,  per  diicaderfi  dajl’impudjciti*,  Hanno  li  Tirchi  in  quel  paefelamufi- 
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Cacompofla  di  4.  flromenti,&  è molto  foaue , hanno  due  forti  di  Tamburi , oli  vni  fo- 
no limili  a*  noftri,  che  fi  portano  attaccati  al  collo  , altri  fono  di  Rime.  N.’lle  nozie, 
circolici  foni,  &:  altre  felle  vfano  certi  tamburi  coti  grandi , che  per  portarli  a pena  ba- 
llano fei  huomini . Le  donne  tutte  fi  coprono  con  »n  panno  fotttliflìmo  , siche  non  fi 
vede  Joro  altro,  che  gli  occhi  ; in  vece  di  fcarpe  vfano  vn  panno  fotrili(Timo,chc  afeen- 
de  lino  al  tallone,  li  adornano  le  gambe , e le  braccia  con  gemme  preciofe , fi  tingono 
l’vnghie  con  certa  herba  da  loro,  e da  Mori  detta  Quena,  c li  fanno  negre  le  palpebre,o 
le  ciglia,  e li  capelli  eoo  antimonio  ardente. 

L*  Fort.*. 

1 Le  principali  forze  in  Algieri  confittomi  in  10.  milla  foldati  ,che  ini  fi  mantengono 
tanto  in  tempo  di  pace,  come  di  guerra,  & vi  fono  fei  milla  Gianizzeri , tra  li  quali  fo« 
no  cento  Mouslouragas  400.  B in  locbalis.  600.  OJobaffis , gli  altri  fono  lodale!» . ò 
femplioi  foldati,  a tre  (dilla.  Li  G.anizzeri  fanno  il  corpo  della  mi!itia,e  gouernano  af- 
folutamente  lo  Staco  con  vn  modo  tumultuario,  e Itrano,  non  dimando  puì  l’Imperato- 
re , che  il  Bafsi  medefimo  . Quella  è v ia  militia  di  gente  peflima , raccolta  da  vna_» 
malfa  di  huomini  Iccieratiffimi,  vede  però  fplendidamente,  e bene  armata. 

Oltre  a quelli  foldati  il  luogo  è habitato  da  Mori,  e da  Giudei, de  quali  ve  ne  è copia 
grande,  ma  fono  quelli  molto  pouert . Vedono  di  lungo  ad  vfo  del  paefe  , e perche  li 
Mori  non  polfono  (ratear  l’armi  tutti,  fi  danno  alla  mercanta.  1 > ‘ ' 

r . " 1 ■ ■ - - — 

DELL’BG  ITTO. 

ir,  vi’,--* 

Cefi  timi  digli  antichi  tgitt tj , 

« . i-  ' evr  ih;  : t 1 1 - — r.i -J  * 

FVrono  gli  Egitti; anticamente  d’ingegno  a merauiglia  grande,  a fegno  tale, che  Mai 
crobio  gli  chiamò  il  mare  delibarci . ElTendo  che  la  Geometria  , l'Aritmetica  , la 
Medicina , fc  altre  molte  furono  da  quedi  ritr»uarc.  Principalmente  applicarono  alla 
cogn. rione  de  mori  delle  delle,  & alla  Magia  naturale,  furono  li  primi , che  crouarono 
li  nomi  di  1».  D j,  & crederò  lorodatue.  Le  donne  loro  non  clfercitauano  mercatu- 
ra, iiiuna  potè  edcrciure  nc  Tempi  j officio  Sacerdotale  , il  magg  ore  de  fuoi  Sacerdoti 
era  Pontefice,  e quella  dignità  paflaua  nel  figlio.  Li  figliuoli  erano  obbligati  di  ali- 
mentare li  Padri  loro  fatti  in  eti  matura. 

Mentre  ollcruauano  il  lutto  lafciauano  crefcere  la  barba,  e li  capelliVion  feminauan® 
faua , perche  non  era  lecito  di  mangiare  ; ne  facnfici)  offeriuaao  li  Tori , e li  Vitelli, 
non  poreuano  poi  lacrificar  le  Vacche  . Ne  conuiti  oderuauano  qued'vfo , chelcuate 
Jc  menfe  era  portata  vna  datua  in  tauola  di  legno  , e dice  nano  , mangia,  e bali  , perche 
ancor  tù  eri  limile  a quella  tauola. 

Di  grande  ingegno  pazzia  grandiffima  ,fe  non  inrendeuano  però , che  fecondo  la_» 
parte  humana  li  paffatempi  modelli , c li  conuiti  non  ecceffiui  , non  olfendedero  Dio, 
poiché  non  parlauano  fe  non  del  cibo,  e 'delia  bcuanda,  c modrauano  caduca  l’hn- 
maoità. 

Li  giouani  Egitf  j faceuano  grande  honore  a’  vecchi,  poiché  incontrandoli  per  idra* 
da  cedcuano  loro  la  ftrad?,  e nelle  adunanze  fi  Ieuauano  , & olferiuano  ii  luogo,  fe  più 
commodo  loro  folle  dato  ; Mentre,  ch’crano  per  entrar  ne  Tempi))  deponeuano  le  vedi 
di  lana,  e non  età  lecito  di  Top  pelile  con  ede  li  loto  cadaucri. 

Nel 
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Nel  viuerc  erano  febrij,  poiché  alla  tauola  non  portauano  altro  , che  carne  di  Yfcel* 
lo,  oua,  e cipolla . Li  Regi  loro  erano  così  clementi  verta  li  fudditi,  che  quelli  confe* 
crauano  le  proprie  vite  ,e  li  Iteli,' noti  che  gli  batteri  per  la  faluce  de  Regi . Piangolano 
di  vere  lagrime  il  Rè  morto,  lì  ftracciauaao  le  vedi  ,;chiudcuano  li  1 empi) , non  cele* 
brattano  Ielle,  non  frcquenrauano  li  fori,  due  volte  il  giorno  lì  radunauano  per  rinoua- 
re  il  tutto.  Si  all'hora  cclebrauano  le  vmudi  del  Rè  morto  con  Vtrli , e mentre  che  du- 
rana  il  lutto  non  mangiauano  cibo  cotto,  non  beueuano  vino,&  alteneuanfi  da  ogni  ci* 
bo  delicato,  non  fi  leuauano,non  li  vngeuano.e  non  dormiuano  in  letto,  ne  con  le  mo- 
gli conuerljuano,  & in  tutto  quel  tempo  piangeuano  la  morte  del  Re  , come  haucreb- 
bono  fatto  quella  de  figliuoli. 

Doueua  dire  p ù collo  de  Padri,  poiché  vn  Rè  buono  è padre , ma  hà  voluto  l'autore 
dimollrar  quel  che  è vero, che  l’amore  vetta  li  tigli  c maggiore  di  quello  verta  li  Padri» 
poiché  dilcende  non afccude  l'amore. 

brano  però  gli  Egitti)  li  più  tapcrduioli di  ruttigli  huomini  ( effetto  di  vna  cauillo- 
fa  faenza  c la  fuperduionej&  erano  più  rollo  da  deriderli  nella  (ciocca  idolatria,per- 
che  non  tata  a Jorauano  le  Uarue,  ma  le  bcdic  viue,  e morte  , e fe  alcuna  di  quelle  mo- 
rtai,ne  inuolgeuano  il  cadauere  doppo  l'hauerta  imbalfemaco  in  vn  panno  lino  ,econ 
grida,  pianto,  Si  habito  di  lutto  gli  faceuano  l’vltimo  honore , fe  alcuao  hauelle  vccifa 
vna  di  quelle  bedie,  aoo  era  potabile,  che  fuggifta  la  morte. 

Ne  gli  virimi  houori , che  faceuaao  a morti,  etano  cosi  fontuofi  gli  Egirci),che  quaa» 
do  mortuano  loro  li  Genitori  copertili  il  capo  andauano  efclamando  per  tutta  la  Cuti 
fin  tanto, che  il  cadauere  folta  fcpoko,  e per  tacete  gli  altri  tuoi  v<ì  diremo  , che-di  tré 
forti  erano  li  funerali  appo  loro  , l’vno  era  tantuofiliimo  , Palerò  mediocre  ,&  il  terzo 
fcmpliciflìmo  . Poiché  era  llatovnro  il  cadauere  di  quii,  che  faceuano  queir o medie- 
re,  incominciauano  a cantare  le  lodi,  la  giuduia,  la  picca  , il  fapere,  &c.  del  morto  , e 
pregauanogli  Di;, che  li  nccueftaro  tra  le  fedic  delicati. 

Finalmente  tutti  gli  Egitti)  fono  dati  dimati  nobili,  i quali  però  erano  tacciati  di  pi- 
grida,  di  delicatezza, di  vanto,  e di  bugiardi,  che  non  lofi  iuano  1 Imperio  de  llramcri, 
atti  alle  feJitioni,8c  al  fare  ingiurie,  c non  fapeuano  delle  leggi,  fupeibit,funofi»e  che 
uon  meno  hooorauano  gli  voi,  che  non  facedeto  damo  a gii  altri. 

Cojlumi  di  qu*fl«  t$mpt . 

Redano  hoggi  pochi  della  Progenie  de  gli  antichi  Egitti).  Hoggi  quei,  che  vi  fono, 
© fono  CiuiUiani,  ò leguaci  di  Mahometto,quei , che  habuano  le  Cuti' fono  bianchi» 
gli  habuatori  della  Campagna  fono  di  color  folco, la  maggior  parte  di  ellì  fono  di  buon 
genio,  c nelle  conucrlationi  fono  liberi,  c bene  trattano  in  elle,  ma  quei  ,chc  habuano 
l'Egitto  più  balio,  fono  di  coltami  adai  migliori  di  tutti,  perche  quella  parte,  che  è po- 
lla nel  mezzo  della  Proumcia , rare  volte  è conofciuta  da  gli  clleri , e tata  d'alcuni  de 
gli  Echiopi  fono  praticati,  ma  la  parte,  che  coufiuacon  i mare  , è frequentata  da  quei 
dell'Europa,  della  Barbaria,  e della  Afliria  ; quei  che  habuano  quclte  contrade , fono 
genti  allegre  più,  che  cucce  l adre  Meloni,  e fono  gran  proftdon  di  ballare. 

L’edace  vedono  ci  fera,  & il  verno  di  panno. 

Tutti  portano  in  capo  il  Dulipano , e quello  per  edere  didimi  dall'altre  fette;  Lo 
donne  non  cleono  mai  in  publico,  fe  non  con  la  faccia  coperta  ; dice  di  taro  Leone  Af- 
forcano, che  per  lo  più  mangiano  cacio  falato  ,c  latte  in  va  caro  modo  coni!  retro,  oc/* 
la  cui  forte  di  cibo  li  ilranicti  non  podono  mangiare. 

Hanno  le  cata  ranco  picciolc , che  più  colio  li  pollone  dire  cou  ili  di  cani , e di  fie- 
re,che  habuauoni  d’huomiui;  danno  la  maggior  parte  del  tempo  fopra  gli  arbori,  » 

due 
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fine  di  godere  il  vento,  che  loffia,  poiché  gli  Egitti;,  e gli  Arabi , fra  tutte  (‘altre  nano- 
ni,  dormono,  la  notte  in  terra  lieuemente  coperti  ; fono  buoni  nuotatori,  elTercitio  im- 
parato per  uccelliti,  poiché  fouente  il  Nilo  vfeendo  da  Tuoi  confini  inonda  rutta  la  ter- 
ra, e non  hiuendo  pronte  le  barche,  fi  accomraodano  co’!  nuoto  a loro  negotij. 

Li  nat'ui  di  Alcffandria,  e quei  che  viuono  in  Egitto,  per  lo  più  vfano  la  fauella  Ara- 
ba, ma  li  Turchi  fra  di  loro  mifchiati  hanno  vna  lingua  particolare  ; li  Trogloditi  per 

10  più  fono  rozzi,  barbari,  e pouerifiìnii. 

La  Religioni  . 

Hi  tutto  l'Egitto  d’ogni  forte  di  gente,  e Religione,  Mahomettani , Chrilliani,  e 
Giudei  ; quelli  virimi  fono  di  numero  li  meno , e poco  (limati  ,*  de'  Chrilliani  , ò fono 
ftranieri,  ò nati  colà  ; li  ilranieri  fono  mercanti,che  vanno  in  Aleffandria,  ò al  Cairo,e 
fono  Venetiani,  Fiorentini,  Ragufei,Francefi,  & Inglcfi,  e molti  Religiofi  , che  habira- 
co  n Gierufalemme,  vanno  ad  amminifirare  li  Sacramenti  a'  Fedeli  Li  Chrilliani  poi, 
che  fono  nati  in  Egitto,  fono  di  genti  fuggite  dalhnou datioue  de  Barbari  della  crudel- 
tà de  Saracini,  e de  Turchi  per  edere  piu  liberi , e non  fono  più  di  jo.  miila  , & ancora, 
che  quei  Chrilliani  fiano  battezzati , come  ooi , oderuano  nondimeno  nello  (ledo  tem- 
po la  Circoncifione,conie  gli  hebrei;  fono  mille,  e più  anni , che  profedano  !’herefia_» 
Eurichiana,  per  il  cui  errore  viuono  feparati  dalla  Chiefa  Cattolica  , e celebrano  in  lin- 
gua chaldea,  nella  cui  lingua  prima  dicono  il  Vangelo,  e pofeia  il  ripetono  in  Arabico, 
e quando,  che  il  Sacerdote  dice  fnx  vota,  all’hora  il  minore  di  età  và  in  volca  , e tocca 
Ja  mano  a quei , che  fono  prefenti  alla  Meda.  Quello  riconoscono  per  loro  fuperiore 

11  Patriarca  di  Aledandria,  e feguicano  la  fede  del  Prete  Ianni  j chi  defideradi  lapere 
quale  lia  il  gouerno  antico  de  gli  Egitti; , e lo  ilato  del  gouetno  tnfino  al  tempo  de  Ro- 
maniche ridudero  l'Egitto  in  Prouincia,  c da  quel  tempo  in  qui;  veda  il  libro  Le» 
Ellats  nella  deferittione  dell’Africa. 

Giudica  politici  dell * poJfunzA  dell  'Imperi*  Turthefc*  , enuate 
dn  Filippo  CAÌlimnco . 

Tre  fono  le  cofe,  dalle  quali  fi  giudica  la  potenza  di  vn  Prencipe  ; la  quantità  delJ'ac- 
mi,  e de  gli  huomiui  : le  ricchezze, e le  anioni  pallate. 

Hora  le  bene  in  quei  vaili  paefi  dell  Alia  , celebrati  da* Scrittori , cosi  Greci, corno 
Latini,  furono  tanti  Regni  fioritidìmi,  tanta  quantità  d'huomini,  e Città  celebrati/Tune, 
c molti  dime,  ad  ogni  modo  hoggi  più  non  vi  è il  genio  di  quell’antichi  habitatori , ma 
tutte  le  cofe  fono  perueitice,nc  più  fi coaofce  I'Afia  antica , poiché  la  nacionc  furche- 
fca  d ifpcrfa  per  tanti  luoghi,  non  c badante  ad  vn  tanto  Imperio  , e può  quafi  dirli,  che 
I'Afia  fi»  fatta  vna  folitudine  , lo  Staro  delle  Prouincie,che  fono  fiate  lcuate  a'  Chrillia- 
ni,  c quafi  lo  fiedo  anche  lui, fono  bene  in  quelle  qualche  pochi  Turchi  trasportati  dall* 
Alta,  e quei  pochi  Greci,  Bulgari,  Seruij  & Epiroci  attendono  tutti  alla  coltura  de  cam- 
pi, e farebbono  pronti  all’occafionc  di  fcuotere  il  giogo. 

Ter  quello  poi , che  può  dirli  delle  Ricchezze  , egli  è più  che  certo  ,che  quede  di- 
pendono dalle  conmbutioni.e  da'datij.che  pagano  gli  huomini  ,e  però  fi  deue  hauer 
per mdubbitatn  , che edendo cosi  rarala  quantità  delle  genti,  anche  le contributionà 
faranno  poche  in  riguardo  d’vn  cosi  vado  Imperio,  & ancora  che  habbiano  li  Turchi 
fatta  vna  grande  adunanza  di  Piede  tolte  a Chrilliani , dalle  quali  hanno  accumulati  te- 
lori , è uund.meou  credibile  ,che  nelle  guerre  , che  già  lungamente  hauno  fatto  con  la 
Republica  Veneta  : c per  lo  più  a loro  gran  danno, che  fia  quel  Calnd  in  gran  parte  vuo- 
to , come  vacue  le  Prouiocie  di  genti , oude  fe  li  Ftcncipi  Curiftiaui  vaiti  actaccadcto 
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quella  macchio*  da'  ogni  parte  vuota , ben  predo  I*  farebbono  cadere , ò per  ben  dir f 

fU  Ottimo  è il  penderò,  e meglio  fi  potrebbe  anche  fpianare,  e moftrare,che  non  fù  mai 
più  facile  , ne  più  accedano  alla  falute  del  popolo Chrilliano  il  venire  all  * edecutione 
della  più  bella  imprcfa,che  fi  fia  tentata  ; dirti  necefl'ario  perche  quello  , thè  non  fi  od 
ferua.ò  fi  crafcura  nella  maggior  fui  debolezza  il  Tòrco  rentadi  renderli  padrone  del 
rimanente  del/Europa,  e fe  gli  riufeide,  che  non  il  voglia  Dio,  l’acqui  do  di  Candia,  fa* 
rtbbe  fpedico  il  calo,  e riufcircbbe  quello, che  non  ha  molti  giorni , ddc  il  viuentu 
primo  Vifirc  advn  minidro  della  Sarmatia con  fimiii  parole  . Hanno  ragione  liChri* 
iliani,  che  li  Vencriaoi  ne  tengono  imbarazzaci,  altamente  quella  farebbe  l’occafione 
di  far  del  rcllo  dell'Europa. 

Ma  che  gioua  quelli  auuifi  zelanti,  che  fanno  digredir  le  penne  ad  aprir  le  ftrade  de  l 
beiie.fe  dipendendo  ogni  felicità,  e ficurczza  dall’vnione  di  Prcr.cipi  Chriftiani>&  erti, 
ò dormono  agiati  sud  letto  delle  dclitie  portateli , ò fi  dibattono  per  partorire  le  occa* 
rioni  al  nemico  di  foggiogarli  edì  mede  fimi  con  vn  poco  di  tempo  , ed  arte  ? direbbono 
gli  Etnici, ch’è  fatalna,  dirò  io,ch’è  flagello  vfato  di  Dio  ,la  feruitù  fotco  barbare  na- 
cioni  quando, ma  doue  trafeorro^  fermati,  ò troppo  ardita,  non  che  zelante  penna, per* 
che  al  letargo  altro  rimedio  vi  bifogna^chc  voce,  e torna  all'autore. 

Della  vita  dell’Imperio  Ottomano  molti  grandi  huommi  hanno  parlato  , c dimoflra- 
to,che  non  può  edere  molto  più  lunga,  perche  quello  è vn  gouerno  Tirannico,  ne  pun» 
to  v’hd  luogo  la  clemenza,  ancoraché  il  Boccaliuo  fi  rida  di  quei  Prcncipi,che  trattane 
con  la  clemenza,  e manfuctamente  li  fudditi,  quando  che  il  Barbaro,  e Tirannico  Impe- 
rio de  gli  Ottomani,  con  la  leuerità  caua  da’  fudditi  ogni  obbedienza,  e la  clemenza  de 
noftri  Prencipi  li  coftringc  a tollerar  ogni  di  più  dure  inobbedienze,  fù  grand’huomo  il 
Soccalino  ne  gli  adiri  Politici,  ma  taluolta  però  fentenze  lontane  da!  giuito  , perche  fe 
bene  è veto  quello,  c’hòfcritto  altra  volta,  che  la  clemenza  , c la  demenza  fono  cosi 
contigue  nella  politica,  che  con  piccoltflimo  tratto  dalla  calla  il  faccia  di  clemenza  de- 
menza, ad  ogni  modo  è ancora  vero,  che  il  Prencipc  inclemente  è demente  , fe  fi  crede 
che  la  feuerità  fenza  la  piaceuolezza  badi  ad  acquiftarfi,  l’edatra  obbedienza  delli  Vaf- 
falli,  anzi  che  più  facilmente  balla  a rompere  il  debbito  dell’obbedienza  affatto , e dar 
nella  follcuatione  diiperata,  conuicne  adunque  la  feueriti  contemperata  dalla  clemen* 
za,  cioè  fecondo  l’occafione  vfarc  hor  queda,  hora  quella , ma  niuna  fenza  la  Giuftitia, 
e quindi  appunto  dide  Polibio  a)  6.  che  quello  Stato  della  Repu  dica  c defiderabile  , e 
durabile, nel  quale  il  Priuato  viue  faoca , & innocentemente , & il  publico  adopra  la_* 
Giulticia,  eia  Clemenza. 


DESCR.ITTIONE  DELLA  PERSIA. 


Ctjlumi  antichi  dt  tirjì . 

V Sanano  gli  antichi  Perfiani  di  fabbricare  li  Palazzi  loro  ne  monti  alti , doue  coni 
fcruauano  li  Tcfori,  & il  danaro  de  tributi  edam  da’  fudditi. 

Era  lecito  a ciafchcduno  il  prender  più  mogli,  anche  più  concubine,  e fi  dauano  pre- 
mi; a chi  generaua.molti  figli , i quali  n««  comparmano  mai  alla  prefenza  de  padri , fe 
non  d età  di  j.  anni,  & il  fine  dì  quella  Tcggc  era  , che  fe  li  figli  moriuano  in  quel  tem- 
po, li  Padri  non  Juueuano  alcuua  occafiouc  ù’alii.ggerfenc  , perche  non  li  conofceua* 
r • no. 
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fio  . 'Quando  poi  erano  crefciuri  a bastanza,  prendeuano  moglie^ 

La  Giouentù  de  Pcrfiani  imparaua  da’  j.  a'  a j.  anni  di  caualcare  , tirar  d’arco , e par» 
lare  il  vero,  li  nnedri  de  giouant  erano  li  pù  fauij , fobri; , e continenti  j era  obbligata 
la  giouentù  di  cantinate  ogni  giorno  alcuni  (tadij  a piedi , per  le  neui , e per  l’arene  , e 
trauagliarecon  fatiche  continue  . La  mattina  lauorauano  la  terra,  e gli  horti,  & il  dop* 
po  praufo  pelcauano,  ò andauano  alla  Caccia  con  l'arco  : da’  io.  a’  50.  anni  poi  ftudia- 
uano,  non  cffendo  impediti  dalle  liti  del  foto,  e da  gl  affari  della  mercatura . La  matti- 
na poneuano  in  confusa  i negotij,  ma  non  li  concludeuano,fe  prima  non  haueuano  bea 
tenuto  , perAiadendofi.chc  le  delibcrationi  erano  migliori  farce  a ceruello  caldo. 

H menano  in  vfo  quello , cne  fi  deue  detcllare , che  li  figli  fi  congiungeflcro  con  le 
madri,  e le  figlie  co' padri. 

Quei  c'hattcuano  miglior  condicione  di  fortuna  incontrandoli  con  gl'inferiori , li  ba- 
ciauano,  e quelli  portauano  grande  riverenza  a più  pofTenti.  Vngenaoo  con  cera  li  mor- 
ti, e li  Cadaueri  de  maggiori  lafc  auano,  che  fulfero  lacerati  da’  Cani . Alla  prefenza_» 
d-rl  Rè  non  era  lecito  deputare,  l’effere  debitore  ilimauano  a cofa  vile . Vcncrauano  il 
Cielo  in  vece  di  Gioue,cpsì  il  Sole,  c la  Luna,  Venere,  il  fuoco,  la  tetra , l’acqua,  & il 
trino  ; ma  non  haueuano  però  Altari  ,ó  luoghi  per  fagrificar  ne  Tempi  ;.  Honorauaho 
grandemente  1 acqua,  ond'era  pena  capitale  lo  fputarui,  6 tritumi  dentro , ò gerrarui  li 
Cadaueri  de  morti.  . 

L’inobedienza  al  Rè  doppo  l’cffere  flato  decapitato , e tagliategli  le  braccia,  fe  nt 
Jafciaua  il  cadauere  infepo Ito  in  Campagna. 

Tra  quelli  li  Parti  erano  (lunati  auimofi,  e forti,  e prima  che  fo fiero  diuenuti  fuperbi 
per  le  ricchezze,  rratcauano  da  rullici. 

Quando  vojcuano  armare, fi  valeuano  de  fchiaui  per  foldati,  e non  de  fudditi  liberile 
però  non  era  lecito  ad  alcuno  di  dare  la  libertà  a fchiaui , e quindi  era , che  li  amauano 
grandemente,  li  cullodiuano , e li  propri;  figliuoli  gli  effercitauano  in  affari  Cauallcrc- 
ichi,  gl'infegnauano  di  maneggiar  l’arco,  adoperar  il  Catullo,  Sec. 

Il  popolo  flimaua  così  poco  l'oro,  e l’argento , che  000  fe  ne  valeuano , fuor  che  all* 
adornamento  delle  velli. 

Scriuono  alcuni  autori,  che  quei  che  non  poteuano  hauer  figli  dalle  mogli,  le  preda* 
uano  a qualche  amico  fuo,  a fine  di  effer  aiutati  ad  hauer  il  nome  di  Padri. 

Erano  iopra  ogni  modo  accurati,  & vigilanti  in  cudodire  la  Rc'ig  onc  de  gli  Di;,  ma 
dall'altra  parte  poi  erano  fuperbi,  fcditiofi,  ingannatori,  calcinatoli  di  oppili  orti  ,•  Ne* 
negoci;  erano  fecreti,  di  poche  parole.  & obbediuano  a’  Magidrati  più  per  timor  della 
pena,  che  per  il  rifpetto  douutogli. 

Qy  ;i  della  Media  furono  fempre  dimari  fiacchi , Se  effeminati , ma  buoni  foldati , a 
Cmallo  però,  efapeuano  ben  vfar  dell’arco  •,  il  Rè  loro  haueua  molte  mogli , ma  il  pri- 
uaco  non  ne  poteua  hauer  piò  di  fette.  Se  era  vergogna  di  vna  donna,  fe  non  haueua  più 
che  vn  marito,  e però  ciafcheduna  haueua  per  lo(mcno  quattro  mariti . Nel  far  p.tti  fri 
di  loro  verfauano  il  fangue  ad  vfo  de  gl'altri  Greci. 

Il  cibo  loro  in  gran  parte  era  di  radici,  ne  amuuzzauano  altre  fiere  per  vfo  ordinario, 
ma  folo  mangtauauo  animali  domeilici , li  Regi  Adiri;  anticamente  haueuano  due  toni- 
che, l’vna  delle  quali  era  più  lunga , e l'altra  più  breue  , e quando  erano  ppr  vfeir  di  ca- 
fa  portanaoo  lo  leettro  in  mano , nel  rimanente  erano  d'habito  ammirabile,  c riguar- 
da.o !.■  . 

Le  Vergini  nobili  ogn’anao  erano  condotte  alla  piazza , & erano  vendute  al  publicó 
incanto  ,e  le  più  belle  erano  le  prime  mandate,  e quelle  che  non  erano  belle  , ficoin* 
prauano  gli  amanti  con  il  danaro. 

V muii|  Quan> 
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Quando  alcuno  cadeua  in  qualche  forte  di  male,  era  per  legge  obbligato  a domandar 
coniglio  a chi  hauelTc  hauuto  Amile  infertilirà  ,Sr  eracoflreico  di  feguiure  il  medefl* 
mo  conliglio,  8r  quello  era  l’vfo  del  medicarli  prima , che  la  med  eina  fofle  in  credito, 
e forfi,  che  fanauano  più  facilmente  che  hora , che  la  medicina  è fatta  cosi  inferma , & 
vacillaorc.c  ha  b fogno  dilani  ingegni,  che  la  curino.  Licadaueri  delle  genti  erano 
tinti  di  miele, Se  eranlt  celebrate  l'cllequie  come  habbiamo  veduto  degli Egittij. 

Non  prendeuano  moglie,  fc  prima  non  A lauauano  d’acqua  fredda. 

Alcune  vergini  amauanoftranicri  per  honorar  Venere  , al  qual  fine  fi  adornauano  ,e 
coronauanfi  il  crine  ,S;  andauano  molte  vnitamente  al  Tempio  ,&  all 'hora  giornanti 
comprauano  la  pudicizia  di  quelle,  che  loro  piaceuano,e  li  danari  canati  da  quei  disho* 
nefti  amori , erano  dati  per  beneficio  de*  Tcmpij , dice  Straboned  j alcuni  altri , che  al 
fuo  tempo  li  vecchi  di  70.  anni  erano  vccifi,  c li  parenti  più  flretti  ,fe  li  mangiauano  ,e 
quei  che  non  haueuano  ancora  li  70.  anni  compiti , non  etano  mangiati , ma  li  feppeii* 
uano  coperti  di  tetra, 

C «fiumi  laro  dì  quefti  tempi, 

li  coflumi  de  Perfiani  d'hoggidì  fono  molto  piaccuoli , e grati  fra  quei,che  habìia* 
no  l’vlnme  parti  del  mondo  ,&  in  particolare  fono  Iodati  di  molta  I beralità,ne  fono 
Cosi  barbari  come  gl’indiani,  c li  Sciti,  ma  fono  molto  affabili , non  difprezaano  gli  al* 
tri,  rea  fi  gouemano  con  buona  politica  ; t rrouano  molti  di  loro,  che  fono  eccellenti 
nella  Medicina,  nell’AftroIogia,  e nella  Foefia  , c parlano  mirabilmente  bene  , fono  aa* 
che  foleciti  nell'cftcrcitio  della  mercatura, e fludigfi  nelle  meccaniche , li  tratelli,e  le 
forelle,  Se  altri  proffimi  parenti  fi  amano  grandemente  ; Il  nobile  è molto  honorato,  al 
contrario  de  Turchi,  che  Bon  fanno  punto  iliroa  della  nobiltà  de  maggiori. 

Molti  dunque  in  Perfia  fi  ritrouano  huomini  illuDri , e chiari  per  le  ricchezze;  fono 
human  1 fi: mi,  & in  particolare  co*  ltranieri,a'  quali  vfano  ogni  conefia , e bcneuolenza, 
ma  quelle  virtù  fono  contrapcfate,per  non  dire  macchiate  del  vizio  della  fofpettione,e 
quclia  è la  cagione, che  non  moftrano  facilmente  a*  fìranieri  le  donne  loro  , ancoraché 
in  tutto  iJ  rimanente  fiano  a fìranieri  tutti  cortefi , ma  li  Turchi  non  le  lafciano  veder 
ne  poco,  nc  molto,  ma  le  tengoaocome  tante  fchiaue , Sono  le  donne  di  Perfia  belici 
grandemente}  c però  fi  dilettano  ancora  di  vellico  pulito,  il  che  loro  accrefcc  la  belici* 

M i ben  dicendo  il  Poeta  di  Ferrara, 

• ■ * 

Oh  tal' har  trtftt  vna  iti  tèi  i»  hi  manti  , 

In  maniera,  che  rare  fono  le  belle  che  lo  pollano  vguagliare, 

E però  coHume , e genio  quali  che  vniuerfalc  de  Perfiani  il  creder  a fe  medefimì , 8g. 
efler  collanti  nelle  fue  opinioni , l’attender  a piaceri  d’ogni  forte  , Srad  amori  così  per 
altro  d sftonelti , come  feelerati , e farfene  dclitie\de  più  deteftabili.  L’habito  loro 
è magnifico,  e quanto  poflono  adornato  di  gemme  , e fparfo  di  foaui  odori.  La  lingua 
della  Perfia  poi  è grata,  e foaue , onde  io  molte  corti  c colriuata  ; ben’è  vero,  che  dal 
icmpo  che  eflì  applicarono  allhcicfu  di  Mahomctto , hanno  coliiuato  ancora  l’Araba, 
diciamo  adunque  della 

Kelifiana , . . ; 3 

Morto  che  fù  Mahometro  autore  della  Icelcrata  herefia  difTemioata , e radicata  per 
rutto 1 Oriente,  più  di  vno . Come  Ali,  Ababcquer,  Omar,&  Ofman,ciafcheduno  più 
de  gli  altri  fc  ne  vantò  d efier  il  fucccfiòre , e da  quella  contcfa  nc  nacquero  4.  fette, 

1. ..  ■ ii  ' Ali 
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Ali  fù  l'autore  di  quella,  c'ìi  anno  abbracciata  li  Perii , e la  chiamano  Imemin  , e cooj 
quella  lì  fono  accomodati  gl'indiani,  molti  Arabi,  e non  pochi  Africani. 

l-i  Perfiani  fra  1 altre  nationi  Orientali  fono  celebri  feguaci  di  quella  opinione,,  poi* 
che  profetando  Ifmaelle  Sofi  Rè  di  quella  gente  di  difcendeie  da  gli  Ali , tutto  vi  ap- 

plica,  e preda  ogni  autorità.  

Si  trouano  ancora  nell'Imperio  del  Sofi  alcuni  Hebrei , li  cui  anteceflori  furono  no 
Artiria,  m Cerofa  ch'è  vna  delle  Prouincie  della  Pcrfia,  fi  offerua  tenacemente  quella-» 
fetta,  che  fù  dannata  nella  Grecia,  li  Neiloriani  , che  iui  hanno  polla  la  fede  , e fra  gli 
Armcnrvi  fono  quei  ChriUiaQÌ,che  vi  fi  ricourarono  fuggendo  Tarmi  de  Turchi . 

Nel  rimanente  li  Perii  credono  l’vnità  di  Dio  Creatore  del  Cielo , e della  Terra  , ma 
niegano  il  millerio  di  tré  perfone  in  vn  Dio, credono  che  il  nollro  Saluatore  lolle  vio 

gran  Profeta,  ma  non  già  Dio.  ..  . , 

Credono  poi , che  gli  Angioli,  e li  Demoni)  habbiano  corpo,  e dicono  , che  il  loro 
Ali,  che  (limano  rantiffuno,  habbia  più  di  vna  volta  cacciato  il  Diauolo , e fono  d olli- 
nata  credenza,  che  gli  Angioli  potano  cadere , e li  demomj  pentirli , e per  effer  diffe- 
renti da*  Chriitiani , e dagl’  hebrei  fanno  il  luo  fettimo  giorno  in  Venerdì , non  hanno 
prediche,  ma  folo  orationi;  prima,  che  entrino  ne*  Tempi),  li  lauano,  e poi  s inchinano 
verfo  l’Oftroj  petche  non  vfano  Campane,  tengono  erti  ancora  sù  le  Torri , come  i Tur- 
chi, perfone  che  gridano  ad  atra  voce  per  Conuocare  il  popolo  alToratjone, 

Stimano  che  Aty  foffe  vn  huomo  fanto,  e diurno,  c per  il  contrario  deretano  Ababe* 
ker  con  tutti  i feguaci.  La  fede  loro  è Mahometuna , e riconofcono  per  fuo  l'Alcora- 
no , come  i Turchi , ma  perche  quello  in  alcuni  luoghi  c difficile  da  incenderli , hanno 
due  che  lo  interpretano;  l'vno  c Tzafarlladucjr  feguace  di  Al}f;l  altro  è Hamfa  difcepo- 
]o  di  Aly,  come  credono.  . _ . _ . . . . 

Li  Perfiani  adunque  feguitano  l'interpretatione  del  primo , et  i Turchi  del  fecondo; 
C fra  di  loro  contendono  quale  de*  due  potete  etere  più  vero  difcepolo  , ò fuccetore 
di  Mahometro,  oltre  al  quale  llitruno  ti.  Profeti  grandi,  li  cui  nomi  fono  Haly.Hillan, 
Haflèin,  Seinel,  Abedai,  Maumed,  Kakur,  Tzafar,  Saduk,  Mufai,  Kafum , Rila , Mahum, 
Taggi,  Aly,  Naggt,  Askeri,  e l'vltimo  Mehedi . La  Religione  de  Perfiani  coaccdc  aoa 
folo  il  tener  molte  mogli,  ma  concubine  ancora. 

Guitto»  » 

Il  Gouemo  de  Perfiani,  è più  politico  degl’alcri  Mahomettani , e la  po tanta  Reggi* 
è ridotta  a regola  molto  migliore  politica,  di  quello  che  liano  gl’altri  feguaci  di  quelle 
fette,  perche  negl'altri  Regni  li  Nobili  fono  ellerminati  da  Regi»  Contentandoli  d ete- 
re leruici  da  fchiaui  ; vccidono  li  fratelli , ò li  priuano  della  villa  , li  doue  li  Regi  della 
Perda  amano  li  fratelli,  e li  trattano  con  ogni  corcefia,  fanno  conto  della  nobiltà, e trat- 
tano con  benignità  li  fudditi , i quali  donano  al  Rè , & a’  miniflri  per  ottenere  quello 

De’  minifln  della  Corte  il  primo  è Eahteutad  Douulet , cioè  il  Cancelliere  del  Re- 
gna, eh*  è Segretario  , e Corteggiano  , e quclto  hi  la  cura  di  tutto  il  Regno , e però  è 
chiamato  Viceré,  e difpone  a fuo  arbitrio  delle  cole.  . 

11  fecondo  è detto  Kurthibachi  Capitano  di  io.  in  tt.  mi  Ila  huomini  faldati , ch(j» 
vfano  i dardi,  e l’arco,  e quelli  hab  uno  qui, e là  per  il  Regno  con  ogni  libertà, e quan- 
do fi  raduna  1 Efferato  Hanno  fono  il  Coniando  di  quelli  minidri.  ' 

Il  terzo  dicci]  Mecheter , ò Cameriere , quclto  è fempre  doue  è il  Rècori  d:  notte, 
come  di  giorno , e però  fempre  dorme  io  Palazzo  , e le  parole  di  quello  fono  di  mag- 
giore auuoriù  con  il  Rè,  di  quello  che  fia  lo  fteffo  Cancelliere, 
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Il  quarto  è chiamato  Vuakenai  Confìgliero,  e Segretario  di  Camera, che  ferme  rotte’ 
le  lettere  del  Rè,  e tutti  li  mandati , ò comandamenti , che  in  nome  del  Rè  vanno  per 
tutto  il  Regno;  hi  quedo  l'incombenza  di  oorare  le  rendite,  e le  fpefe  del  Regno  al  cui 
fine  egli  hi  40.  Scriuani,  che  tutti  ('obbediscono. 

Il  quinto  dicefi  Diuanbeki  ch’è  il  fupremo  Giudice,  il  quale  fi  morire  quei , che  lo* 
no  flati  da’  Giudici  inferiori  condannati  a morte  , & hi  due  Giurifconfulti  Ade  fiori, 
l*vno  detto  Seder,  e l'altro  Kafio. 

Diceiì  il  Teli'  Kala^afi  ch'èli  primo  Direttore  de rainidri, che  Cono  8.  milla. 
Eifchikagufi  Balchi  è detto  il  feteima,  gran  Mareiciallo  , che  comanda  a 40.  Eifchi- 
kagafi  & altri  Imamculi  Sulthan,e  quelli  habitano  in  diueriì  luoghi , madeuono  eflcr 
prefenti  ogni  fei  meli  in  Corte,  eilendo  l’officio  loro  di  cudodir  le  porte. 

8 Iefual  Sohebet  è il  Marefciallo,  che  riceue  i Pellegrini. 

9 Hafcr  è vn  Prefidente , che  ha  cura  di  tutto  quello , che  appartiene  alla  cucina , lo 
diremo  vn  Proueditor  maggiore  delle  viuande . 

10  Tuskonal  poi  è quello,  che  hà  cura  della  cucina  iegreta  per  la  tàuola  del  Rè. 

11  Daiucutter,è  vn’altru  Segretario, che  femminilità  la  carta,  l'inchioflro,  il  figlilo* 

C l’altre  cole  per  fcriuere  al  Rè. 

ii  Mirachiobafchi,  il  Gran  Scudiere,  ò Maedro  di  dalla  maggiore, 
ij  Myrichikar,  il  Cacciator  maggiore. 

14  SeKbalinbafci,  il  Gran  Cagnaitiere  ,c’hà  cura  deCani  da  caccia.  s’.c-. 

ij  Icfaulkor  Marefciallo  Regio,  altnmcnte  Foriero  maggiore.  1 

1 6 Suffretzy,  il  Regio  Trinciante. 

17  Hbdar,  che  dà  l'acqua  alle  mani  al  Rè. 

18  Chafencdar,  il  Te  foriero.  •< 

19  Ambardar  il  Preffdcntc  dell'annona. 

30  ieinalnefer  Cullode  delle  fearpe  Regie.  , lt,j  > 

ai  Mehemander,  Forrefterario  diremo  che  à cura  d’aflidcre,e  fcrnire  gli  Amba/ciai 
' dori  de  Prencipi  llranieri,  finche  fono  in  Corte. 

Li  miniflri  di  pii  baflk  conditimi  fono,  . ci 

a Kifchikizibache,  il  Capitan  delle  guardie, 
a Tzabedar  il  Caualltrizzo  maggiorc,ch’infegna  di  Caualcare»  • 
ì Tzartzi,  il  Trombetta  de  Regi)  Comandanti.  ■ 4 ' 

4 Shclacodarbafchi,  il  Sopraffarne  a Stailieti,  c mozzi  di  dalla.  . * 

5 Kitabdar  il  Bibliotecario.  . T- 

ì 6 Mcamer  ,il  Sepradante  all'architettura  de  Regi  Palazzi,  ò Architetto  maggiore; 

7 Modof,  lo  fcriuano  di  Corte,  c*  hà  folto  di  se  altri  minillii. 

8 Scmider,  il  Sopradante  alle  cafe. 

9 Klitar,  che  è vn  cudode  delle  chiaui.  > 

10  Mulchrif.è  lo  Scrinano  di  natione.  • . 0 '!  . 1 , <.1  d 

■ li  Scherbedar , c quello , che  prouede  , e fomminidra  le  cufe di  zuccaro , e Cauli . 

gentilezze. 

Z2  Canuti,  quello  che  fi  il  pane  co']  zuccaro. 

lì  Onuzdar  è vno  che  hi  cura  d*  infegnare  a paggi  Regi; , & altri  mioidri  di  tirai 
d'arco. 

- Lt  Rieciezzt . 

la  grande  abbondanza  della  fera,  che  li  fabbrica  in  Perfia  , rende  ricco  quel  Regno, . 
quella  non  folo  fetue  a quei  del  Regno  , ma  a molti  llranieri Oltre  a quedo  c confi- 

a <1  un  V dora* 
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feribile  in  Perda  la  mercanta  delle  perle,  e delle  gioie,  come  di  fmeraldo , ehrifoiitr, 
e giacinti,  de’  quali  abbondano  i Daètriani , e da' quali  gli  preda  gran  commodita  il 
Mire  namgabile  . Quei  c'hanno  cflanrnate  Je  ricchezze  del  Monarca  della  Perda , ncn 
fono  fra  di  loro  concordi,  poiché  altri  ne  dicono,  tré,  alrri  j.  millioni  di  rendita. 

Pare  nondimeno,  che  il  Rè  non  poflìede  molte  ricchezze  per  due  grandi  ragioni. 

La  prima  è,  che  Tammas  Sofi  pubi  camente  comandò , che  non  fi  eflìgeilcro  più  le 
cootributiom  da  quei,  che  entrauanoin  Regno,  ò da  quelli,  che  ne  vfciuano  , e quella 
era  vna  rendita  di  •jo.  nulla  Tomans,  che  afeendead  vn  millione,e  8»o.  nulla  feudi. 

La  feconda  ragione  è,  che  tutto  il  Regno  di  Perfia  è diuifo  in  7.  Proumcie.  Ifphahaia 
rende  70».  milla  feudi,  Sya  anch'ella  tanti  -,  dalle  decime  de*  raccolti  della  terra , chc_* 
grandiflime  fi  cattano,  come  ancora  dalle  miniere, e dall*  Hofterie,poiche  quei  che  vo- 
gliono alloggiare  flrameri , fono  tenuti  di  pagare  vn  tributo  annuo  al  Re  , ne  fono  pò» 
chi  li  teforj,  che  li  raccolgono  da'  dooatiui,  come  ancora  dalle  confifcauoni  de  beni. 

_ J ’ ...  r : j c Sutfcrv. 

Le  forze  di  quello  Regno  confiftono  più  nelle  propria.,  che  nella  moltitudine  degl* 
huoinini.  lui  lono  tre  lotti  di  Soldatcfche.  .... 

g Le  prime  tono  alimentate  dal  Re.a  proprie  fpefe,  econtinoue,  vn' altra  forte  c di 
quei  che  li  chiamano  Zimarcoti,  e fono  faldati  a Cauallo,  a'  quali  fono  allignati  Terri- 
tori; in  vece  di  Ripcndio  ; mamcrairouata  ila  da  Cofiantìoo  Magno  , quando  durile  lo 
fue  guardie  «a  pedcilte,&  eque  lire  allignando  a quelli , eh*  erano  li  portatori  del  La» 
baro  tanti  terreni,  inlluucndoue  vn’  ordine  di  Cauailcria,  che  per  infegoa  portauano 
vna  Croce  con  fegno,  che.gh  apparar,  fioueqdo  combattere  contro  Mzlcncio,  e come 
diffufameute  ferme  il  Menenio  nelle  Ine  dciicieequeltri . 

La  Fanteria  poi  è di  nùmero  molto  minore,  e quanto  alle  milicic  » ò forze  di  Maro 
poco  vogliono  li  Peifiani.  . 

, Il  terzo  ordine  di  foldati,  è di  Rraniert,  condotti  a prezzo  dalla  Tartina. 

Quando  pai  ai  preparate  di  arme,  come  altri  Prencvpt  fanti 0 le  armane  , non  ne  fo- 
no punto  informati,  ancoracnc  quel  Regno  nanna  abooodanza  di  metalli  , che  però 
non  fanno allediar  Citta,  tartrirtCìere.our  alcun  altra  coda  limile  dagl*  altri  vfuta  con 
gl’iogegnteri, confidandoli  ueiia  forza  della  Cauailcria,  cne  hanno  ben  numero  fa  , ma 
*1  male  di  non  Capere  l’arto  militare,  va’aicra  fe  ne  aggiunge  , ch'.è  quello  della  difcor- 
dia  de  fudditi,il  che  pare  che  «alce  da  due  cagioni;!  vna  e il  fallo  troppo  grande  di  chi 
comanda,  l’altra  e delle  llude  mal  accominodate  al  marchiar  degl’biiercm,e  de  Fiumi 
non  nau:gabili,che  impedirono  allaiilimo, perche  li  fiumi  tutti  che  lì  portano  nel  Mae 
Cafpio,  laiciauo  il  tettante  delia  tetta  lecco;  in  oltre  li  luoghi  deferti., e la  quantità  da 
Monti  leporino  il  pactc  l’vo  pezzo  dall’altro, .com  e appunto  la  Spagna  ancora. 

Quanto  poi  ai  numero  delia  CauaMeria,  cne  il  Re  può  valerfene  m campagna  , lì  è 
ofleriiato,cite  nclfagirerrc thè  fono  Rate  fra  frmaclc  ,e  Sclim,  c fra  lo  Redo  ifmaele, 
e Solima  10,  fui 00 v più  Jb  30.  nulla.  CauaiU,  dhc  hebbe  in  ordine  iimaele  , ma  però  ai» 
nuli  alia  leggiera,  onde  poco  potcuano  indurirmi are. 

Qgel  che  hanrtot  qualche  facoltà,  fiarniano  cosi  sene  come  noi  j gli  altri  non  vfano 
più  che  di  dardo,  e l'arco.  . . 

La  cagione  poi, ónde  ha  che  il  Sofi  per  lo  p ù perda  tanta  gente  nelle  gaerte  , è che 
troppo  h confida  nella  ina  Cauailcria,  non  fi  mando  punto  della  Fanteria,  ne  di  muni- 
re Jc  piazz.‘,ò.iuo 'hi . Cui  defidera  maggiore  mfor mattone  delti  coitumi,  militimi , 0 
facci  de  Perdoni,  pota à vedere  Pietro  Risarò,  tfenrico  Puf  fio,  Filippo  Callimaco,Iaco- 
naoùcadiro,Oiou;ft'a  borii,  Ambcofio  Contorcilo,  Tomaio  Manadoi,  & altri.  < 
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Sirie  Ki£i  di  Ttrfia  ; tratto  dal  TaxtirM  . 
i KaiumaralTò  e (Tendo  fiato  conosciuto  prudcre,aniinofo, liberale, e benigno,  fi!  elef» 
fo  Rè,&  i fudditi  in  fe°no  di  riuerenza  li  baciarono  li  piedi , fù  egli  figliuolo  di  Aran 
figlio  di  Sem,  vno  de’  figli  di  Noè,  chiamato  da  Perfiani  il  fecondo  Adamo;  hebbe  viu» 
figlio  chiamato  Naccck  Kaiuniaras,  il  quale  fù  vccifo  da  Sicari;. 

r Ouxangh  Rèdi  Perfia  goucrnò  bene  il  Regno  confignatogli , hebbe  vn  figlio  TX- 
mures,  fù  vccifo  con  vn  fallo  doppo  hauer  Regnato  fo.aoni,i 

3 Tamurej  Diuband  Rè  di  Perfia,  che  cercò  di  legare  il  Dianolo  ; quello  rilafciòli 
tributi  al  Popolo . Morì  in  Vzbek  nella  Città  di  Balle,  doppo  1’  hauer  regnato  jo.  anni. 

4 lambxcd  Rè  di  Perfia  figlio  di  Tamures  ( altri  però  lo  dicono  fuo  cugino)  fù  huo* 
mo  di  gran  prudenza,  e di  grand' animo;  ordinò  li  granari,  c ritrouò  il  vino  in  Perfia. 

i -Zoathk  Tiranno  della  Perfia  fù  ammazzato  da  Kaoah  mentre  che  cercaua  Fray« 
dum  figlinolo  del  Rè  morto,  che  era  tenuto  nafeofio  dalla  madre. 

é Fraydum  fatto  Rè  di  Perfia  honorò,  e rimunerò  con  doni  Kaoah, & hauendo  pref* 
moglie  hebbe  figli,  che  coiùbatterooo  fradi  loro;  fù  quello  Ré  buono,  fauio,&  amico 
de  buoni,  an:mofo*c  liberale, doppo  quello  furono  li  feguenti. 

7 Manucker.  j 37  Turon  Dokt  Regina  di  Perfia. 

J j8  Iafancedah  Rè.  > • 

1 39  Azarmi;  Dokt  Regina.  ->  t 

40  Keièr  figlio  di  lalancedah,  > fi 

41  Fetrogzad.  nv; . «1 

ì ol  41  Vazdgred  vltirao  R .è  di  Perfia  ìil» 

quella  prima  parte;  d poi  gli  Arabi  inuafe*  * 
rota  Perfia. 

4t  Mahumed,  volgarmente  detto  Ma» 
toma  doppo  io.  anni  imperò,  al  qual*^ 
doppo  la  morte  , e doppo  molte  turbolen* 
ae, e combattimenti  luccefiè 
i 44  Abudakar  cognominato  Kalefalis* 
che  fign  fica  vn’huomo  principale,  del 
qual  cognome yò  fopranome  fi  fono  poi  • 
Uruui  li  fuo;  iucceilori.  » 

1 Homat  fecondo  Kalifach  della  Per* 
fia.  ■ 

3 Ofrnin  j.  Kalifach. 

4 Morta. 

■ <,  j Accm.  - * . 

6 Mau  ya  Kalifach,  e Signor  delia  Per* 
fia  l'anno  di  aulirà  fatate  6*1. 

7 Vezid  l’anno  e8i> 

8 Mauuya  fatto  Kalifach  > e poi  depo* 
fio  l'anno  di  lalute  &8j . 

7 Maruuani  nono  Kalifach, il  quale  fu* 
pero  gli  Arabi  l'anno  6H6. 

10  Aòdel  Malck  l’anno  di  Chrifto  70}. 

11 1 Oelydi  vndecimo  Kalifach  , il  quale 
dilatto  molto  per  la  Perfia  il  fuo  imperi^ 

l'aa. 
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Naudar. 

9 Bazab. 

10  Kaikobad.  ■ 

11  Kaikaus.  .1 
x»  Kaykozrrao.: 

1 3 Lorafph. 

X4  Guftaph. 

15  Bahatiiandaraz* 

U DarabKebar.  • t:  \ . 

X7  DamaSequer, oueroKuchek. 
Xl  Afcandar,  ouero  Aleffandio. 
Doppo  qaelto  fù  l'inrcrrcgao, 

19  Xapur.  . ,sr 

so  ArdixirBaba  Khon. 

ni  Xapur Zabel Ketaf.  . 1 iuv 
si  Baharon  Kermoal!* 

*3  Yaxdgerd. 

»4  Baharon  Gur, 
a 5 Yazdgard.  ; < 

a 6 Hormoz.  . il  ’ 

37  Pheraz. 

38  Belax. 

37  KobaJ. 

30  Keferc Anuxiron. 

31  Hormoz. 

31  Kozrrao  Paruez. 

33  Kobzd  Xyruyhe. 

34  Ardxir  Xyruyhe* 

35  Xarear  Tiranno,  . *•  V*. 

$6  loonXer.  w ... . 
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l'anno  71 6. 

i»  Soleimano. 

13  Hannr  l anno  7»o. 

14  Ihczid  fecondo  l’anno  7*4. 
u Oxon  l'anno  773. 

16  Oelid  ». 

17  Ihezidj.  .1 

]8  fcbrabcui. 

19  Manom  ».  l'anno  751. 
ao  Sitici)  l'anno  754.  ''  ' 

al  Abulafarl'anno  763. 
a»  Mahady  B: la  l'anno  777, 

»j  Elady  Bila  Mula  Beo  Mahjdy  l'anno 
787. 

»4  Araxid  Bila  Harutn  l’anno  804.  < 

a 5 Maham.dAmin. 
a<  Mahamun  Ben  Arun  l’anno  Sai. 

*7  Abuczach  Mata  con  l'anno  8 »$• 

»8  Vuazeck  nel  838. 

19  Alinolo  Vvakcl  Bila  lafct  l’anno 

30  Montacer  Bila. 

31  AbulAbasHaroed  l'anno  8804 
3»  Molla  Hm. 

33  AJniatezB:la  l'anno  S8f. 

34  Motady  Bila  888. 

35  Alnut  Hamet  Bila  l’anno  898. 

36  Matazcd  Bila  Hamcd  l'anno  898. 

37  Mokcaiy  Bila  l'anno  907. 
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38  Moktader  Bila  l’anno  909. 

39  lafafs  Ben  Matazcd  l’anno  y»6. 

40  Kaher  Bila  Mahamc  l’anno  935. 

41  Razy  Bilanelvjy.  t 

4»  Moktafy  Bila  Ebrahim  l'anno  943* 

43  Mollachfy  Abdila  l’anno  944, 

44  Motshal  Bila  Catfe  il  949. 

41  7 ayaha  Abdel  Carm  l’anno  979. 

44  Kader-BiiaHàmed  l’anno  1030. 

47  Kahetn , ò Alkacm  l’anno  di  lalur^ji 

1034.  " ^ . • '! 

48  Almocktady  Bila. 

49.  A Imotlazer  Bila  l’anno  1 1 19. 

so  Almortrarxtd  Bila  Fazck  l'anno 
1136. 

Si  Raxet  Bila  l'anno  1139. 

S»  Almokrafy  Bila  l’anno  utfr. 

53  Almolianget Bila  Ifuf l’anno  1189* 

1 14  Almoqllanzy  Bonur  Elah  A coni] 
1180. 

ss  Nacer,  ò Nazetc  Ladin  nell’anno 
issò. 

56  Alzaher  onero  Altahir  BilaMoho* 
med  nel  iaa7> 

; 57  Almonftanaer  Bila  Manfur  l’anno 


1144. 


58  Almoflucen  Bila 
115  8# 


Abdula  l’anno 


Sutuit»n»  li  ut  mi  itili  Tsrfri,  t Untiti,  tbt  Unir»  l'Jmuri*  i»  ftrfin  . 

Chm^imkan  figliuolo  di  Sukyh  Padur,  .v 

Ouykahon  figliuolo  di  C hiuguiskata.  ’• 

Gay^kham  figliuolo  di  Okuykahon» 

Mancbukafiou  figlio  di  Tuiykam.  «oi*  a p *cnsr 

Vlahkikan  fuccefle  ai  fratello.  , *urr  VSjff| 

Haybkaykhan  figlio  di  Ylankukhan. 

ILnietikhan  prima  detto  NicudaOglan.  i.?A 

Argonkbon  figliuolo  di  Hankaykhon. 

Baoukhan  figliuolo  di  Tnrgihe,  figlio  di  VahkuklUfl.  ' •;*  $*,***  >v.*\  .i 

Gaaun  figliuolo  di  Habkaykhan.  . ^ ' • i4»  vu1,»  ri  . 

Alyaptu  detto  Sulton  Mahamed  Argon. 

Sulun  AbufjyJ  Bahcdcrkhon  figliuolo  di  AljaptB« 

Teyinurlatigiik  figliuolo  Buyankan.  .tri. 

Mi  izahxarok  figliuolo  di  Tcymur.  . 

CJlogbek,  il  quale  mentre  viuetu  fuo  Padre  Mirzahxanok  comandi  nel  Turkeflan. 

Minati  Abdilatife. 

Mi  raah  abdula  fratello  di  Abdilwtfe.  t . 

Mix. 


jrz. 
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Mirzah  SuIm»  Abùfa^d  figliuolo  di  Mahumed. 

Mirzah  Sulcar  ( dicon  erti  fulton,  che  Jc  lingue  Orientali  proferifcnno  a con  i!  fuono 
di  O,  particolarmente  quelle,  che  (odo  più  Orientali , c l'Arabc  ) Hamedi  figlio  di 
Abufay. 

Mirzah  Pabrr  cugino  di  Hamed.  ri 
Mirzah  Su'tan  Ozein  figliuolo  d;  Maofur. 

Bah. . y,  è. Pedy  Amazon, e Mulafar  Mirzah. 

Mir-  mxa  fi^liunlonii  Teymurlangh. 

Mire^b  Abuoaker  di  Homat»;  .in»  • » 

Qyi  r diano  alcune  a .ne  rejationi  didelfi,  che  nati  di  varie  famiglie,  regnarono  la 
Perita,  e quelle  li  leggono  in  Pedro  FeixeraHiltorico  Spagnuolo. 

.rii  tr'  A .u  I'  ‘ > ; ’ •**  „ 

.-,1-  TahcJa  dilli  Bugi  f he  tignarti*  in  ptrfìn.  ■ - • 

, tt;«. V.  - - • 
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Kaiumanas  .%<,« 

Syamek  1 1 ^ntts*!  itti!  ’CT- h ( 
Buxangb.  ii  i * ' tlidv^f'  ni  A i» 

Thafotires. . i i..ìi i:,-'  -«mi A j{ 
lambxed.  ■’  aia  jc  . v teli»)  otta!  A r { 
Abraham  IoackJ  . i . 


Bahuron  Gur. 
Narfy,ò  Narfa 


...  LIju-A 
> . ‘ 
*t  tuli  rHIun.'Uin  4S 


iteli 
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Fraydum. 

Moifrs  Manucher, 
Mandar. 

Afta  zi  ab. 

Zaab,  ouero  Bazab. 
Salamon  Kaikobad. 
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KiyXaus.  „'A  r i uaa^.ìo.rilA  > 

Kaykhozrao. 

J.o  afph,  òl.orafef. 

_ Giititfp. 

Bahamon  dati*  dall.  • l •.  « 

Ardxir.  *• 

Hhmaid  donna. 

Darab./ 

Schattfer,  ò Aleffandrol 
Interregno. 

Xapur. 

Ardxir  Babakon. 

<r 

£ tutti  que/li  gcturnMrone  im  Ttrjtu , 
eh*  Alcuni  li  thinmunc  Regi  , 


Xapur,  Zabel  keraf. 
Atxir  Forzami  Hormax, 
Xapur. 

Barrati  kermonya. 
Yazd  Gerd. 

Kefcrò  Xhozrrao, 


.iti*' 


sooit.Ii 


tiac*!  tini  i liti!  1 
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Baharon  Gur. 

Natfy,ò  Narfa. 

Baharon  Gur. 

YazdGerd.  <■ 

Narfy. 

Yaz  Gerd. 

Hormcz  Faozond,’ 

Feruz. 

j Snfara.  .1  T c 
Feraz. 

Su  far  a. 

Ferttz. 

Belar, 
lamafp. 

Kobad. 

Kefere,  Anuxiroo,  ò Nauxiriin. 
Hormez. 

Baharon  Chuby. 

Khozorras  Paruaz 
Kobad  Xyruyhe. 

Ardxir  xyruyhe 

Xarear.  ‘ ■ 1 

Icon  Xir. 

Turon  dokt  Regina.' 

tarantella.  ! ic  . : 

Azarmi  Dotk  Regina. 

Kefere.  , 

Fetreghzad. 

Yazd  Gerd. 
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Seguitane  li  tbiamati  Xahfae  di  BagadaÀ 
lt  quali  comandarono  tn  ierfia  dm  chi 
«i  entratene  gli  Arati . 

Homi.  . . . a 

Ofman,  ouero  Otman. 

Mot*  Àìy.  . i , y 

Accn. 

* ' .»i  ifftrl 1 £■ 

Dilla  Stirpe  Humja. 


: ijz:. 
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Mokaly  Bila. 

Moktadc  Bila. 
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KaherBila  Mabamed. 

Ra?v  Bi'a  Mahamcd. 

Mok’tjfy  Bila  Ebrahmz, 

M kulyAbdala.  ,( 

Muiya  Bili  Fazele.  .C- 

Tabya  Abeikarim. 

Kader  Bila  Hamed.  - 
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Almollazcr  Bila. 
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Almoftancer  Bila  Manfur. 
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Argon  Khan. 

Biydù  Khan. 
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Hamed.  4 
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Theymurlangh. 

Mirzah  Xarok. 

Ologbck. 
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Mirzah  Abduli. 

Mirzah  Sulton  Abufayd. 

Mauurenahar  Mirzah  Salton. 

Maurcuuah  Hamed. 
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Maurenahar  Mb*a  Babor. 

Karafon,  M ruta  Hyrdigar . 

M.rahi  Sitltoit’Oceo. 

Kjfaron  Raiudy,  -uero  Pedy. 
A/aino.c  MuUta  Mytha  «rateili  Tinti. 
Miro  Xa.  ' 7 
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Bayfangor  Mirzah  . 
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Morad  Bck. 
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DELL’  INDIA  ORIENTALE.  - 

In  cui  fi  dcfcriuono  tutte  le  Prouincie.  Cauàte  da  Autori 
, moderni,  e diiigentifiìmi. 

Cojlumi  de  Sine/i, 


' oqotl 

r» 

% n»f.j 


I Sinefì  molto  bene  fono  dotati  di  Vrbiniti , sì  che  impiegano  ruttò 
il  tempo  loro  in  tale  Virtù.  Hanno  peto  in  vfo,che  nel  falutariì, 
ne  fi  fcLoprono  il  capo,  nc  muououo  il  piede,  nc  lì  abbracciano. 
L’vfo  loro  della  con  efia  è tale.  . 

Vanno  eflì  con  le  maui  raccolte,  c coperte  nelle  maniche  larghici» 
me  della  vede  di  fepta.  ’> , , , 

Hora  nell  * incontrati)  vnitametue  inalzano  le  mani  infìcme  con  le 
maniche,  e pronunciano  raddoppiando  quella  Sillabba  Zia  Ziti,  la 
quale  non  lignifica  cola  alcuna,  le  non  che  dimoftra  vn  legno  di  correda.  , 

Quando  gli  amici  s’incontrano  per  le  llrade,  e che  Nno  faluca  l’altro  , tenendo  tratte 
nelle  maniche  le  mani  piegano  il  corpo,  & abballano  il  capo  fino  quali  in  terra,  il  qua» 
Je  è legno  di  vencratioue,  c quello  atto  lo  chiamano  Zoye , & in  far  quello  l’infi 
da  la  delira  al  fupcnore,  ma  nelle  parti  Settentrionali  e pù  (limata  la  Anidra,  1 
delira 


etiore 
che  la 


. era  a 1 



ma  nelle  cale  in  capo  della ilanza  rincontro  alla  portaquando  l’vno,  e l’altro  fi  vedono 
. vfano  in  quello  modo. 

I • Se  vogliono  inoltrare  maggior  honore  a quei  > che  Topo  (lati  lontani , è a cui  voglio* 
no  render  gratie  di  qualche  piacere  fatto,  ò ; er  rallegrarli  di  qualche  cofa  ,ò  fia  per  al* 
irò  fallatili,  eprpp  c fletto,  l’vno,  e l’altro  s’inginocchia  > & abballa  il  fronte  fino  a ter* 
ta,  dì  poi  alzati  in  piedi  , di  nuouo  fi  abballano  incuoiandoli  > e piega  il  ginocchio,  il 
. che  fanno  tre,  ò quattro  volte. 

* Ma  quando  poi  fi  fi  quello  honore  ad  vn  maggiore  , a vn  Mac:  idrato,  ouero  a vn_» 
. Prencipe,  all  hora  quello  dando  al  capo  della  danza,  picene  quello  honore,&  edo  con 
le  maui  vnue  nello  delio  luogo  inchinando  il  piede,  & inarca  vn  poco  il  corpo  : e que 
ilo  è l’ilo  con  il  quale  houorano  li  Sintfì  i loro  fimulacri  polii  nelle 
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cale , c tempi). 
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forme  di  parlare,  ò trattino  con  chi  è lontano  , ò con  chi  c prefcnte . Quando  parlano 
di  fe  mede  fimi,  none  lecito  ad  alcuoo  , fuorché  al  padrone  ,ò  al  fuperiorc  , che  parli 
con  l'inferiore,  vfar  la  parola,  Io;  & hanno  tante  forme  di  humiliatione,quanri  gli  altri 
di  eflalt  rione . In  vece  del  pronome  Io,  vfanoil  proprio  nome, ma  quando  nominano 
li  fratelli,  li  genitori,  ò li  figli  vfano  il  titolo  più  honoraro,e  quando  fi  parla  delle  prò- 
prie  cofe  vfano  parole  tali,  che  denotano  la  model)  ia,  le  quali  fi  deuono  hauer  pronte, 
le  non  fi  vuol  correr  nera  d’inciuile. 

Nel  rifilarli  odrruano  quell'altro  Rito  .quello  che  và  a vifitare  , nell’entrare  di  vn_» 
memoriale  al  Portinaio,  nel  quale  altro  non  fi  contiene,  che  il  defìderio  di  falutarecon 
parole  di  modejj.a-non  foto  in  riguardo  di  quello , che  fi  hi  da  faltuare , ma-di  quello, 
che  vuol  vifitare,  e quello  memoriale  vien  portato  dal  cufiode  della  porta  al  Padrone. 

Nel  rellante  fe  piu  fono  quei,  che  vogliono  vifitare , ò fe  più  di  vno  deue  effere  rifi- 
uto’, deue  il  memoriale  edere  conforme  alla  dimanda,  & il  Portinaio  il  porta  al  Pa- 
drone . Quelli  memoriali  deuono  edere  di  catta  bianca  , longhi  vn  palmo,  e mezzo 
l’vno  . Hi  ogna  ancora  raccomandare  al  Portinaio, che  fcriua  il  nome  di  quei, che  van- 
no per  vifita'e,  e dcfcfìuere  rfoue  fonò  Ife'Cafc  loro  ,accioche  non  fidomentichi  il  no- 
me di  quei,  che  ad  mandano  la  vifira,  e quanto  c più  nobile  quello , che  vuole  vifitate, 
tanto  c - n lettere  più  grandi  ferine  il  fuo  nome. 

Quando  fi  regalano  l’vn  l'altro,  il  che  fouente  fra  di  loro  fi  vfa,  fi  fi  lo  (ledo  vfando 
il  libretto,  ò memoriale  ,nel  quale  oltre  al  proprio  nome , fi  fcriue  ancora  |a  quantità 
de’  doni,  che  fi  mandano  : e quelli  fi  p odono  riccuere  , e ricufare  fenza  nota  di  feotte- 
fia,  e Terza  che  quello  , che  li  manda  poda  reflar  cffcfo  del  rifiuto  ,.il  che  facendoli,  fi 
deuc  rifponderc  m ifcricto  con  vn  finnlc  memoriale , ò ringraciando  , è con  termine  di 
obbligatione  i fcu  far  fi,  fe  non  fi  accetta  , le  quali  tutte  cofe  fi  deuono  edeguirc  fecondo 
gh  v fi,  ma  Tempre  correli,  i quali  però  fono  vari;  li  cottomi.  •'  f' 

Quei, che  non  eflercitano  c Ilici;  publici.ft no  però  hurmini  grau/,  e quando,  varno 
a vfitare  alcuno  hanno  vn  • habito  particolare  differente  dall’vfato  fe  a forte  alcuno 
s incoorrade  in  yn'altro.che  ncufode  vcllito  cortie  gli  altri  di  cerimonia, all'horauoo 
fa  il  fallito  lei»  nnc  cernè  farebbe,  infino  a tanto  , che  ouello  fi  fi  a pefìo  1 habito  di  Ce- 
rimonia, al  cui  fine  il  fi.ruitore,che  acccmpagna  il  padrone  , fuolc  portare  la  velie  da 
complimenti,  il  che  fe  non  fi  facede  quello,  che  fi  era  polla  la  vede  prima, (obito  la  de- 
ponerebbe,  c farebbe  jafuntione  con  la  velie  Tua  ordinaria  ; fe  fodero  molti,  che  arraf- 
ferò a vìfitar  vno,  il  primo  di  quelli  pigjia  la  feggia  dctl'Hofp  te , òxlafchednna  delle 
' fcRfff  con  I vna,  e f’ah.a  minò, e la  pone  nel  .piti  -honorato  luògo  della  lfadai  di  Vifi-af, e 
la  (cu-  te  dàlia  polòere^  ancora  che  fode  heftlfthni,e  così  fa  defl’altre jfc 'ben  anche  fUf* 
'-fero  tutte  polle  con  bunn'orrtìhe1,  balla. , ch’egli  le  tocca  tur  te  , e le  accomoda  meglio, 
c cesi  fanno  ancora  qod  èf.e  Torio  vtfifatr.-  ' * 

Mentre,  che  quell?  cerimonie  fi  fanno  , quello  che  è vifitato  fi  pone  da  parte  con  le 
mani  «clic  maniche,  e le  a 7a  vn  poco,  epòfea  1?  abbi  dai  e'rihg'atia  dell’honorc,  che 
gli  viene  fatto,  e con  modeflia  palla  PcìfiCio  dt  cenmoriia,  e complimento. 

Dipoi  li  flranieri  fono  accomodaci  uc  luoghi  p.ù  honorati , c -non  è lecito  di  mutar 
punt'  quell’ordine  gii  introdotto. 

Doppo  che  tutti  lono  polli  a federe  , l’vno  de’  ferui  della  cafa  , il  meglio  veli  ito  de 
gli  altri,  il  più  ciuiìe  p erta  ih  mano  vna  rauola/opra  la  quale  fono  tante  fcudelle  quan- 
ti fono  li  vifiranti,  p tue  di  Cia,  che  è vna  loro  bcuanda.nella  quale  danno  cole  di  2uc- 
Ciro,  ò ciambelle  mifchiate  , si  che  per  goderne  conuiene  vfaril  cucchiaro  d’argento, 
il  letuo  adunque , incominciando  dalpiùhonocato  ,da  aciaichcduno  vnadtqucde 
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taire  fé guendo  infilo  al  Padrone , che  fede  nell*vJtiino  luogo  , e fe  molto  fi  trartengo- 
no,  ritorna  il  Terno  con  la  fletta  maniera  non  vna , ma  più  volte  variando  Tempre  le  cofe 
di  Zuccaro  ; prima  poi  che  fi  partano  quando  fono  vicini  alla  porta  di  nuain  s'inchina» 
no  fecondo  il  modo  foliro, & arridati  .che  fono  alla  foglia  della  porta  della  Cafi  li  Pa- 
drone li  priega  a ponerfi  a c amilo , ò m Cocchio  , il  che  niegano  etti  di  fate  , anzi  gli 
fanno  infranga,  che  fi  ririri.il  che  etto  fa  ritirandoli , e dandoli  agio  di  fa 1 1 re  i Catullo, 
ò ponerfi  in  Camozza,'»!  piando  Hanno  per  partire  efee  di  nuouo  il  Padrone.e  li  faluta 
quando  paiono  dicendo  Zin  , & aliando  le  mani  coperte  nella  vette,  & abballandole 
poi;  egli  altri  gli  rifpondono  nello  ttettb  modo,  e di  poi  efee  al  feruo  , che  correndoli 
dietro  li  vi  feguitando  , & arcuatili , di  nuouo  li  faluta  in  nome  del  Padrone  , e quelli 
accettatoli  faìuto  mandano  li  fuoi  ferui  a ringratiare  ,e  rifalutare  roedefimamente  il  vi» 
fitato . 

Ne'  conuiti  li  Stnefi  non  fono  meno  folleciri , else  cerimoniofi . Mifciando  anche  le 
cerimonie  di  Chiefa  con  li  conuiti . Nelle  tauole  non  fono  cortelli,  ne  cucchiari.ò  for- 
chette, ma  vfano  cerai  battoncini  rotondi,  8c  acuti  lungo  vn  palmo,  e mezzo,  con  i qua* 
li  prendono  il  cibo , che  tutto  fi  porta  trinciato  in  tauola  , fuor  che  l'oua  , e l'alcre  cofe 
molli,  il  vino  lo  bruono  caldo,  anche  ne  giorni  più  Tementi , il  che  fanno  per  fanità,  di 
manierache  non  Irtrouònui  tra  Chinefichi  Diritte  di  calcolo,ò  di  arenella. 

Quando  vno  co'iuira  alcun’altro  a folenne  banchetto , vn  >,e  caluolta  più  giorni  prj. 
ma,  gli  manda  vn  memoriale  della  qualità  di  fopra  accennata,  in  cui  Ili  notato  eoa  mo- 
do benigno,  e corcefe  il  nono:  del  conuitato,  & il  giorno  del  banchetto. 

Prima , che  fi  pongano  a tauola  il  conu  tante  prende  conl'vna.c  l’a'tra  mano  vna^» 
tarza  d'oro,  d'argento,  òdi  qualunque  altra  materia  piena  di  vino  ,c  con  vn'abbattarfi 
s'inchina,  e faluta  quello,  che  deue  ledere  nel  primo  luogo , di  poi  fc  n'efce  della  ftao- 
*za  verfo  il  cortile,  dotte  inchinatoli  di  nuouo,  & voltatoli  vetfo  il  mezzo  giorno  inulta 
a bere  il  Signore  del  Cielo , & aleggiato  il  vino  getta  il  rimanente  in  terra  , & inchina- 
toli di  nuouo  ritorna  nella  ttanza.e  prtfa  vn'altra  tazzafaluca  il  principale  de'  contra- 
ttelo conduce  al  luogo  più  confpicuo  , perche  Ir  Smeli  non  toccano  mai  con  mani  il 
cibo,  per  cui  non  li  lauano  le  unni  ne  sù  I ponerfi  a tauola , ne  leuare  le  meofe  , Fa:  tu 
quelle  cerimonie  tutti  s'inchinano  alcoi.uitaat.,  pofeia  fi  falutano  l’vn  l’altro  ,&  indi  li 
pongono  tutti  a rauola. 

- Quando  li  ha  da  beuere , il  conuitanre  prende  la  tazza  , & vn  poco  alzatala  l'abbatta, 
& innira  a bere  , e tutti  all’ilota  riuolutia!  primo  coturnato  incommciauo  a bere , ma 
non  bcuono,come  gli  Europe ,chc  vuotano  il  bicchiere  traccanando,nu  il  loro  fi  chia- 
ma più  tofto  io  bire  l'euenKnt.-,<he  bere,  di  manic'a  , che  ilconoito  incomincia  dalla 
' beuanda,  ciò  fatto  i.icomincrtno  a comparire  le  viuamlc , e ciai'cheduno  con  il  Tuo  ba- 
ttone acuto  prende  il  cib'v>fferuarv>  però  i conuitati.chc  niuno  pr.uia  pone  sù  la  tauo* 
la  il  battonctllo,  che  qùe!!o,  che  (iene  il  primo  lungo  non  (labbia  depollo  il  Tuo. 

Mentre  che  dura  il  cornuto,  fi  ragiona  di  c fe  allegre  , ò li  afcolta  qualche  comedi*, 
ò fi  ra l'egra  l'ar.ruio  a!  canto  di  qualche  malica;  v'ano  tutti  li  cibi  ,che  fono  communi 
in  Europa,  fe  non  che  mang;aso  pefee,  e carne  oifchiate  inficine  ; non  vfano  ne  conuiti 
pane,  e meno  riio  ; folo  quelli  entra  o ne  conni: i m.iio  fojenni  » Si  fatuo  v*r.;giuoclvi, 
ns'quali , chi  perde  è neceffiratoa  beuere  più  di  quello  che  può,  ina  fi  comma  umi- 
chcuolmenth,  nei  mangiare,  fono  rHoderactttìmi,&  allofpcllo  auiepc.che  s'aicuno  ds- 
ue  partire  dalli  Città,  fitroua  a p tVc'muiti  per  fini  sfare  a tutti  gli  amici. 

Scrutino  il  Re  loto  o n ogni  oti.-qti>«  , «u  però  non,  è a cune,  che  gli  parli , fuorché 
quelli  Eunuchi  famigliati  intimi  del  Palazzo  , c<  si  pitc  h li  tetti  patenti  ,C"mt  figli, 
&c.  gli  aiui  non  trattano  con  il  Re  , le  non  con  fup pliche  , le  quali  fono  comporto  ccn 
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tante  forare  di  rtn'renza,e  di  ofTcquio,che  non  èchi  le  fappia  componere/e  non  quei, 

che  ne  fanno  lapn  fe  Ilio  ne. 

-Ogn'vno  nel  principio  dell'anno  ( che  non  fi  comincia  , Te  non  al  far  della  Luna,  co» 
me  anche  ogni  ,T.efc  ) ogni  Prouincia  manda  >1  Rè  vno  , ò più  ambasciatovi  a riucrirle; 
il  clic  poi  li  ti  con  maggiore  Solennità  ogni  tre  anni. 

Oltre  a quello  in  ogni  Città  li  Magillrati  lì  radunano  il  primo  giorno  d’ogni  mefe  in 
vn  hi'-go,  ooue  è vn  Trono  Regio,  con  le  infegne  reali,  e Dragoni  intag listi, 8f  indora- 
ti, & a quello  confpccrn  s’inchinano  , & inginochiano  con  fomma  riuc  rcoaa , & augu» 
rane  al  ino  Re  dieci  milla  anni  di  vira,  c quello  medi-limo  fanno  ogn  • anno  nel  giorno 
n.ualitiodcl  Rè  , c quello  giorno  li  Magillrari  di  Pequin  , & altri  ambafciatori  dcllcj 
) mutucie,  con  li  paranti  del  Rè,  e titolati  .firnifcono  fuori  della  Cotte  {augurano  vi- 
ta lunga  a!  Rè,  e ciafchcduno  gli  oflerifcc  doni  grandi. 

F.  con  qiie (t’ntd'iié  medefimo  trattano  quando  per  legge  fonotenuti  di  andareal  Re- 
gio Tr-b  irale,  il  che  fi  fa  prima  del  Icuar  del  Sole . Vanno  auanti  li  Trombetti,  ò Nun- 
T'j,  pofcia  li  mallti  di  Cerimonie  ,&  ori  riuenfeono  il  Regio  Tribunale  , ancoraché  jl 
Rè  non  vi  fìa,  e le  alcuno  facelTe  errore  anche  in  poca  cola , non  la  paflarebbe  ferra  pe- 
na ; e quando  hanno  Ja  parlare  alcuna  cola  al  Rè  portano  in  capo  vn  drappo  rollo  di 
Damasco,  e fopra  vita  mitra  di  argento  dorata , in  mano  portano  vita  tauoia  larga  quat» 
no  dera,  di  auolio,  e due  Ionga  ,con  la  quale  fi  ciiuprano  la  bocca  qualunque  volta  oc* 
corre  loro  di  dire  cofa  alcuna  al  Rè. 

Anche  il  Kè  foleua  quando  andana  al  Tribunale  comparire  ad  vna  gran  fi  icltra,c  te* 
flcndo  egli  ancora  vna  tauolctta  di  auorio  in  mano,  lì  cuopre  il  volto. 

Il  colore  del  Rè  è giallo  dorato , e quello  è vietato  a qualunque  altro  , c di  quello 
colore  è la  fua  velie  ricamata  di  Dragoni , le  cui  effigie  ancora  fi  vedono  dipinte  per  il 
palazzo,  e fe  alcuno  percalle  quello  colore,  ò alcun  Dragone  , caderebbe  in  pena  di  ri- 
bellione, eccettuatine  però  li  congiunti  di  fangue  al  Rè. 

Non  vfano  li  Chinefi,  ò ne  libri  loro,  ò ne  gli  llronienti  legno,  ò nota  alcuna  di  tem- 
po, fe  aon  dal  giorno  , che  il  Rè  è affuoco  alia  digititi  , come  tra  noi  Oliali  iani  ponia- 
mo la  nota  dalla  njfcita  del  Saluatore  , così  li  Pontefici , « Regi  anche  tta  noi  fanno  lo 
Hello . 

Sogliono  li  Regi  ponere  li  titoli  nelle  patenti  de  loro  principali  ^agillrati  con  vna 
forma  di  fcrìitura  fatta  di  ordine  Regio  da  fuoi  Regi;  Filcfcfi,e  li  Smi  lì  fanno  tanta  (li- 
ma di  quclio,ch  c vno  llupore  , poiché  per  impetrai  quello  hunore  non  perdonano! 
(pela , c poi  la  confermano  , come  cola  facra  nella  famiglia, fono  pur  anche  molt  llìmo 
Limati  alcuni  altri  tutoli  efprcfli  con  due,  ò tre  Caraterri,  li  qual  il  Re  concede  alle  ve- 
doue,  che  ricufano  le  feconde  noaae  infino  all'età  decrepita,  ò a quei  vecchi,  che  fono 
vifiuii  lenza  colpa,  e quelle  infcrittioni  fi  pongono  fopra  le  porre  , il  che  non  falò  fan- 
no li  Regi,  ma  li  Wagiilrati ancora  le  concedono  a gli  anncì  l'Iro. 

A Magillraci  poi,  che  hanno  rettamente  gnuernaio,  fuo|e  il  Publico  erigerli  vn’arco 
1 di  marmo  ernie  tià  di  coi  fi  vedono  ne’ Trioni],  lo  Hello  fanno  le  Città  a tuoi  Cittadi- 
ni , che  habbiano  cflticnata  qualche  fegnalata  dignità , ò che  nelle  materie  di  Jctccre 
habbiàno  ottenuta  larpalma.  » 

lutto  quello  di  prcciofo,ò  di  opera  fegnalata, che  fifa  nel  Regno  fri  l'anno,/!  man- 
da a donare  al  Rè  j ogn'anno  nelle  mutai  ioni,  che  chiamano  de'  quattro  tempi , tutu  li 
Curiali, e Magiltran,  li  radunano  a i luoghi  douefono  li  fcpolcri  de  Regi, e Regina  lo 
ro  ,&  iui  ofìeruano  li  riti  vfati i,  e depqngono  li  doni  ,&  a quello  li  preparano  alcuni 
giorni  prima  lolpendecdo  li  fon , c-digiuuaudo  ; il  che  fanno  nelle  cafe  diuote , e pa- 
natamente. a,»:, 

*■  ■'  Li  fe- 
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In  fe  con  di' ofPctj  do  ppo  il  Rè,  g i fanno  venerando  Fi  Mjgiftratì,  iT che  fògTiono  fi- 
re  fecondo  le  forine  antiche,  e con  vif» tc  particolari, alle  quali  muno  può  afpirare,  die 
non  (ubbia  cllcrcitaco  alcuna  carica  publica . C^iei  che  fenza  colpa  propria  hanno  go- 
duto l'honor;  del  Magillraro , ritornando  alla  patria  fono  riccuuti , & honoraci , c quei 
del  Magiltrato  Vrbano  li  (limano  , & honorano  . Se  alcuno  esercita  bene  il  proprio 
©Un io  ,t  fi  è portato  egrcgiameutc , è tenuto  ingrandiflìmo  honore  , e gli  viene  do- 
nato molto  , c quando  parte  dalla  Città  gli  lafcia  le  Aie  fc-rpe,che  furono  l'infcg  ia_» 
del  Magiflratn  , a perpetua  memoria  ,e  quelle  lì  conferuano  in  vno  fengno  con  vani 
v lì  fatti  m Ato  nonore  , & ad  altri  «che  fono  fiati  G udici  fuperiori , fi  ergono  marmi 
ti  la  go  publi  »,  ne' quali  fi  notano  a perpetua  memoriale  virtù  loro  , & altri  lane» 
Itati  eretti  femp  ;,  Altari,  e Statue  , cht  li  ralToin  gliauano,  ftreranoa  publictfe  fpefe 
alligo  .ti  rendite  an  tue  per  mantenenti  lampadi  ,cne  di  continuo  ard:no>& adorino; 
rei  cui  6 ìe  fono  fatti  turi  boli  di  Rame  ben  grandi , è però  vero  che  quelle  veneranoni 
fono  molto  differenti  da  quelle, con  le  quali  adorano  gli  loro  D j,  ma  il  volgo  igno- 
rante le  confonde  non  fapeudolc  diftinguere,  e li  riti  fono  molto  dtff  renti 

Tutti  li  libri  de'  Chinefi,  che  trattano  delli  Coltuhii  » fono  indirizzati  adeccittare  li 
figliuoli  a predare  ogni  oflcquio  , & offeruanza  verfo  li  genitori , nel  che  fono  cosi 
pronti,  dii  genti,  & alme  tatti,  che  in  tutto  il  rimanente  del  Mondo  non  è popolo  , che 
polfa  loro  vgujgliarfì;  e loro  conAieto,che  nel  ledere  inAetne  li  Agli,  e padri  non  A ac* 
commodano  inai  l'vno  conrro  l'altro,  in  luogo  eguali,  ma  all'vno  de  lati, il  che  A la  pur 
ancneda  difccpoli  con  li  fuoi  maellri , cficndo  anche  quelli  padri  delle  dottrine 
quando  parlano  li  Agli, e li  padri, li  dtlcepoli , e li  maellri  molto  gli  honorano  , e fe  li 
padri,  ò Ag'i  fono  di  dehtlc  fortuna,  1.  Agli,  e refpettiuamente  li  dilcepoli  foto  ninifira* 
no  loro  copiofamcnce  quello  che  li  fa  bifogno  per  follcncr  la  vita,ma  inniuaa  parte  fo- 
no più  fpleodidi,  che  quando  fanno  l'eAequie,  e funeiali. 

La  velie  funebre  de  SmeA  non  è negra , ma  bianca  ; nel  latro  de  genitori  portano  li 
figli  vna  velie  di  canapa  roazifliina  almeno  per  hi  primi  nv.fi,  & è lunga  Ano  a!  tallone; 
il  cappello,  e le  fearpe  fono  laceri;  A che  dimolirauo  vna  perlona  milcrabile,e  languen- 
te come  de  Padri  Francifcam>oflcruano  vna  tnuiolabilc  confuctudine  r che  il  lutto  del» 
la  madre,  e del  padre  viene  da  eflà  0 Acrilato  per  tré  anni , di  che  rendono  elfi  vn'  appa- 
rente ragione,  cne  vogliono  retribuire  a' padri,  e madri  il  tempo, che  quelli  lo  portaro- 
no tn  bracco,  nei  lutto  poi  degl*  alto  parenti  Colie  tua  tempo  molto  minore  peni  lut- 
to ,c  rutto  A regola  dalla  qualità  di  llreito  ,ò  lungo  parentado  . Nel  rimanente  lo /pa- 
tio dei  latro  fi  termina  in  vn'annojòin  tre  mcA 

Il  lutto  de  Regi  e di  tré  anni  ancor*  eflo  per  tutti  Fi  confini  del  Regno  , ma  hoggi  per 
órdine  del  Re  I»  giorni  li  contano  in  cambio  de  nidi,  di  maniera  ciac  tutto  li  lutto  Re- 
gio li  te  mina  in  poco  più  di  vn  raefe  per  tutto  il  Regno. 

Li  funerali  poi  de  SmeA  fono  dcfcritti  in  vn  libro , al  quale  fa  riccorló  l’ herede  pili 
propinquo,  e cola  troua  rutto  quello,^)»  da  fare  per  adempire  Je  fue  obbligationi , e 
far  la  pompa  cor.  ucueuo  le,  & in  quel  volume  non  io  lo  fidc(criuoiio-,ma  fono  effigiate 
le  ve  Iti,  li  cappelli,  /carpe,  cinture,  c tutte  ['altre  cofe. 

Quando  muore  alcuno  deprimi  gradi,  il  figliuolo  del  morter  ò ilp;tV  proflìmo  nc_» 
di  parte  a tutu  li  parentreon  vna  forma  dolente  , il  che  A fa  dentro  di  tré , ò quattro 
giorni,  in  unto  A fabbrica  il  fereno,  & vi  A include  dentro  il  Cadauere  ,Bc  apparano  la 
corte,  e te  (lanar  di  panno  branco*, in  mezzo  deli*  corte  alzano  vn'altare^  e li  pongono 
la  barra, con  le  veli  giedel  morto  , a quella  corte  nel  termine  prefcrirto  , di  quattro  in 
cinque  giorni  concorrono  h più  proflnui  parenti , e li  amici  «citici  anch'  eflì  di  lutto, 
Heli'hoiadctcrnunata,c  ocL'altaic  fi  pot>c  qualche  odore,  c fi  accendono  due  torcie,  i{ 
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che  fatto  s'inchinano  piegando  il  ginocchio,  & inclinandoli  4.  volte, -mentre  che  que- 
ile  cole  fi  fi  10  il  figliuolo, ò più  propinqui  di  10  al  lato  della  barra  vediti  a lutto.e  do- 
lenti per  la  morte  nel  congiunto,  doppo  il  feretro  Ita  tirata  via  cortina, dietro  alla  qua* 
Ir  danno  tutte  le  donne  domelt'Che  nafeotte,  che  vanno  piang.-ndo  , e dolendoli  della 
morte  del  padrone . Hanno  pur  anche  in  vfo  di  cucire  alcune  carte  , e drappi  di  fotaj 
bianca;  il  che  fanno, perche  It ninno  di  fomminidrare  vna  vede  a’  morti  in  fegno  di  he* 
ueuulerza,  & in  jttedato  di  ofleruanzi. 

Molte  volte  ancora  li  fi  'li  tengono  li  Cadaueri  de  padri  ferrati  nelle  cade  per  tré  , e 
quattro  anni  in  cafa,c  molto  bene  ferrate  le  giunture  di  eda  con  bitumi  odoriferi  acciò 
che  non  rendano  mal  odore,  nel  qual  tempo  gli  portano  ogni  di  il  c bo , e la  bcuau  na, 
C irre  fe  fodero  viui,  eli  figliuoli  non  fedono  fopra  le  fogge otdinatie,ina  fopra  fcabel* 
J;  ludi,  ne  dormono  fopra  letti,  ma  fopra  dramazn  di  paglia  jnoo  è lecito  in  quel  tcin- 
p ) mangiar  cime,  bcurr  vino,  toccar  mogli,  andar  a conum,  ne  vfeir  di  c afa  per  alcuni 
ned , c ben  petò  vero  ,che  di  prefente  vanno  con  minore  auderità  . Quando  poi  fi  hà 
da  portar  il  Cadaurre  al  fcpolcro  , s inutuno  di  nuouo  con  polite  gli  amici , e paren* 
ti,  li  quali  rutti  vi  concorrono  vediti  di  bianco  per  dir  l'vltime  eflequie  al  defonto , il 
che  fi  fà  in  qnedo  mo  Jo  ; vi  mindauano  auanci  alcune  immagini  di  huomim  , e donne, 
di  Elefanti, Tigri , e i eoni , ma  tutte  di  carta  , le  quali  poi  fi  ardono  vicine  al  tumulo, 
accompagnano  poi  1!  feretro  niolnflìmi  mintllri  de  loro  Idoli,  Se  vanno  cantando  alcu- 
ne preghiere  profane,  e fanno  varie  cerimonie  per  viaggio,  dipoi  vanno  tamburi,  zana* 
pogne,  Se  altri  droinenti  muficali,fegue  poi  il  feretro  accomandato  con  grande  appa- 
rato, e p »mpa,lo  feguitano  poi  li  figliuoli  appoggiaci  a badoni , come  fc  folfero  dan 
chi  per  tanto  piangere , vanno  dipoi  le  donne  più  proflìme  difangue  auuolte  in  bian 
che  veli',  9 veli  fopra  vna  carrozza  apparata  a luteo,  bianca. 

Qjd  che  fono  morti  fuori  della  patria, fi  fanno  condurre  alle  loro  contrade  con  fpe- 
fe  grandi. 

Hora  firibene  di  dir  qualche  cofa  de’  fpofaliti),  e nozze . Gli  voi , e l' altri  fi  fanno 
il  tenera  ct.i,  pii-  che  Io  lpofo,c  la  fpofa  fiano  vguali  di  cri,  ne  fi  ricerca  il  confonda  de 
figli;  Li  principali  fi  maritano  nelle  proprie  famiglie  , e li  plebei  fi  comprano  le  mogli, 
« quando  più  non  le  vogliono,  le  repudiano  . Se  lo  concedette  la  oodra  fede  , ò fareb- 
bono  più  le  mogli,  ò fi  terminare. bbono  in  breue  hora  le  coi)iefo,che  taluolta  , che  fo- 
no irreconciliabili.  Ne  odo  cosi  fieri  litigi;  taluolta^,  che  foglio  dire,  che  que- 
fio  foto  è giogo  duro,  ( quanto  al  fonda,  ),c  graue  in  vna  legge  foauiflìma , e_» 
per  me  mi  accommodarci  più  facilmente  al  ita*  fatiti  hit  qui  odtrunt  v»t , che  al  te- 
nere inf  parabilmenrc  vna  moglie cattiua,  ellimoche  il  precetto  quos  Deus  tonta»- 
x t:&c.  ita  vno  de  più  certi  mezzi  di  guadagnarli  il  Paradifo  da  chi  è dato  nello  fcoglio 
«lei  maritaggio. 

De  maritaggi  de  Regi  della  China  ne  hà  fetido  il  Padre  Atuaro  . Io  quedi  matrimo- 
ni; non  riguardano  li  Regi  la  nobiltà,  ma  la  bellezza  leggiadra  ; molte  fono  quelle  che 
godono  il  titolo  di  mogli  Regie,  ma  vna  fola  è quella, che  è la  principale  , c fiede  a_» 
me  tifa  con  il  Rè;  l'altre  le  fono  fonie . Ne*  maritaggi  fi  oderua  , che  mun  prenda  vui_» 
moglie  c'  habbia  lo  iteflb  cognome , ancora  che  non  vi  folle  tra  di  loro  alcun  vincolo 
difangue.  Niuno  può  mutarli  nome , ò ponerfone  vn'altro  ; li  grandi  di  affinità  , òdi 
confanguiniunon  hanno  alcuna  conlideratione  tra  di  loro.  La  Ipofa  non  porta  dote  al- 
cuna dalla  propria  cafa , ma  fi  proicdc  di  quanto  le  fi  bifogoo  dalla  cafa , e borfadc! 
marito. 

Ciafcheduno  de  Sinefi  oderua  per  feda  il  fuo  giorno  natalitio , e la  celebra  con  don 
ni,  e coimiti,  è feliiuo  anche  il  giorno,  che  li  giouani  fi  pongono  U cappello,  ò turbane 
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te  da  huomo.come  appunto  li  Romani  quando  deporta  la  protefla , prendeuano  la  To« 
- ga  virile,  il  che  fi  odimi  colà  nell'età  di  io.  anni,  perche  fino  a quell'età  portano  il  ca- 
poicoperto . 11  che  gioua  grandemente  non  ioio  a fortificare  il  capo,  ma  ad  aflùcfarlo 
a danni  dell’aria,  e noi  qui  nabbiama  introdotto  , non  auuertiti  da  medici , di  poncr  il 
cappello,  e la  calotta  a fanciulli,  che  a pena  hanno  incominciato  a conofccr  l'aria. 

Ma  (opra  tutto  è folcane  il  primo  d’anno  , che  incomiociacon  la  Luna , e quello  del 

Plenilunio  dello  Iteffo  mele,  nel  quale  fi  fà  fella  delle  Lucerne, poiché  ciafcheduno  nel* 
a propria  cala  accende  ingegnofe  lucerne  fabbricate  con  varijarr  ilici;, cioè  di  carte, ve- 
tro, lucigno  , le  quali  cole  tutte  fi  vendono  quel  giorno  in  Piazza  , & in  quei  giorni  in 
tempo  di  notte  fi  và  girando  , e le  baccanti  portano  le  lucerne  loro  fatte  in  fornii  di 
draghi,  l’vno  congiunto  con  Palerò;  fi  fanno  ancora  molti  giuochi  con  fuoco  di  fortore, 
che  mandano  le  fiamme  in  alto  , in  maniera, che  le  cale,  e le  contrade  fanno  bclliffima 
villa  per  li  fuochi,  degna  cofa  c dunque  da  olieruarfi , che  quella  fella  delle  Lucerne  è 
fiata  celebre  apprerto  gli  Hebrci,  che  chiamano  delle  candele,  appo  li  Gentili , che  di- 
cenano  di  Lucina,  e tra  di  aot  Chnrtiaai , che  chiamiamo  volgarmente  della  Candelo- 
ra, benché  li  Sinefi  la  folleggino  più  per  tempo,  che  l’Hcbrco,  che  li  Genti!:, e che  noi, 
nondimeno  è fella  di  tutti  quei,  che  la  folennizano. 

L»  Religione  de  Sinejì , è Chine  fi. 

Gli  habitatori  della  China  fono  Idolatri,  eccetto , che  alcuni  luoghi , nc*  quali  i Pa- 
dri Giefuiri  hanno  porcata  la  Religione  Chriftiana , che  iui  fiorifee  nel  rito  Cattolico, 
& và  turtauia  propagandoli; Gl’ldoli,che  iui  fono  adoraci  non  hanno  la  medefima  figu- 
ra . Fra  gli  altri  vno  ve  ne  hà,  che  hà  il  corpo,  le  fpalle , e le  braccia , e tre  capi , che  li 
riguardano  I’vn  l’altro,  & a rutti  tré  danno  vna  portanza  vguale , il  che  da  non  leggiero 
inditio,chc  anticamente  hauclfero  noticia  della  Religione  Chriiliana;  alcuni  vi  Hanno 
rhrouate  immagini, che  rapprefentano  gli  Aportoli  ,&  elfi  li  chiamano  Fintoli , chc_? 
videro  in  quelle  parti  virtuofamente , e perciò  dicono , che  furono  fatti  Angioli  dei 
Cielo. 

Hanno  ancora  vna  immagine  di  donna  bellilfima,  e che  tiene  vn  bambino  nelle  brec- 
cia, e quella  dicono,  che  vergine  partorì , e che  forte  figlia  di  vn  Rè  grande,  Credono 
che  il  Cielo  habbia  creato  tutte  le  cofe  vifiblii,  & inurbili  ; e quello  lo  dirtegnano  con 
la  prima  lettera  dcll’Alfaberto,  c dicono  ch’erto  gouerna  rotte  le  cofe  fupcrtori.  Dop- 
po  quelli  adorano  più  de  gli  altri  il  Sole,  doppo  di  cui  adorano  Canfay  , che  chiamano 
fpirico , al  quale  attribuilcono  la  cura  deile  cofe  inferiori , e eh’  egli  habbia  in  fuo  arbi- 
trio la  vita , e la  morte  degl’hu  omini.  ACanfaydanno  tré  altri  /piriti  mir.iftri,  ch^ 
l’aiutano  al  gouerno,  li  cui  nomi  dicono  ertcrc  Tanquain,Teiquam,  eTzuiquam,  c_» 
ciafcheduno  di  quelli  hanno , fecondo  la  credenza  loro,  vna  particolare  podellà,a)  pri- 
mo attribuirono  la  cura  delle  pioggie,  e dell’alrre  cofe  terrcllri , al  fecondo  alternano 
la  nafeira  degl  huomini,  delle  guerre,  de’  Temi,  e delle  biade, & all’vlumo  dannosi  go« 
ucrno  del  Mare,  e delle  cofe,  che  in  elio  fi  contcngono;&  a quelli  facr  tirano,  e porgo- 
no li  voti  loro;  hanno  attribuita  la  fantità  a moiri  huomini , i quali  Operarono  gli  altri 
nella  portanza,  fapienza,  & induftna,  ò che  fecero  vita  rigorofa , & aullera . Sacrifica- 
no al  Demonio,  acciò  che  loro  non  apporti  nocumento.  Hanno  poi  molti  altri  Idoli , i 
cui  nomi  fono. 

Il  primo  Idolo  della  fantità  c chiamato  Sicilia , al  quale  aflegnano  la  inflitutionc  del 
viuer  rcligiofo  , e lontano  da!  maritaggio  ; honorano  anche  vna  Dea  , che  chiamano 
Quaaua,chc  dicono  ertere  Hata  figlia  del  Rè  Vzonton,  che  dicono  anche  padre  di  due 
altre,  ma  quella  la  trattale  male , perche  non  haueua  voluto  marito , e dicono  che  u- 
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erti  ' molti  miracoli , che  l'approuarono  Santa  • Egli  è pur  vero  che  ramo  piace  a Dio 
la  Verginità,  che  per  ella  concede  anche  agl'idolatri  li  tn.racoli,vno  de  quali  tu  il  por» 
tar  l'acqua  nel  Cribro . Doppo  Quanina  è Neoma  figlia  dicono  di  vn  Preucipc  di  quei 
P-i  li,  che  a.ich'ellj  non  volle  mar  to,  c fa  per  quello  in  concetto  di  Santa. 

Hanno  pur  anche  opinione,  che  fodero  già  nulli  inficine  il  Ciclo  , la  Terra  , e l'Ac* 
qua,e  che  vno  in  Cirio  chiamato  Tayn  con  la  fui  fonimi  fapienza  fcparafie  la  Terra  dal 
Ciclo,  rellando  quello  nella  parte  fupcrinre  , e quella  feconda  la  fua  conditone  li  ter* 
malie  noia  parre  inferiore,  e lo  llrlfo  creafle  Plutonio  di  niente  chiamaro  Panfon , e la 
femina  deità  Panfoncit'anfon  poi  doppo  l'eller  dato  crcato,cnn  l'auttorità  concedali  da 
Tay  i,  creali?  anch'egli  vn'altro  huomo  dal  niente,  che  chiamò  Tanhom  con  1 j. fratel- 
li , e quello  Tanhom  dorata  di  vna  incredibile  fapienza  dalle  il  nome  a tutte  le  cofej 
create,  e che  per  inllruttione  di  Tayn  fapelic  la  virtù  di  tutte  le  cofe  , e l'arte  della  Me- 
dicina . Tanhom  poi  con  tutti  li  fratelli,  dicono  c'hauefle  molti  figliuoli , il  cu • mag- 
giore 1 (le  chiamato  Teyencom  ) c da  quedo  credono  li  Smeli , che  quella  ftirpe  du- 
ttile alcune  miglura  d'  anni , ma  che  poi  nou  volendogli  huomini  riconolccrc  per  pa- 
drone T-yi  come  haueuano  promedo,  volcndofene  egli  vendicare , facelle  rouinare  il 
Cielo,  che  poi  lo  radrizzò  , e creò  vn*  alno  huomo  interra,  a cui  diede  nome  Loczi- 
zam,  che  haueua  due  corna,  dalle  quali  vlciua  odore  foauc  , e da  quello  fiano  nati  altri 
hu  jmini,  e donne,  e quello  Lotzizam  hauendo  lafciati  molti  mafehi,  e femme,  dicono 
Che  fparille  , e che  il  piimo  figliuolo  di  Lotzizam  chiamato  Azalem  viuefle  poo.  anni, 
doppo  la  motte  del  quale,  il  Cielo , dicono  creò  vn*  altro  chiamato  Atzion  cnc  v /li'ej 
800.  anni,  e poi  nacque  Vfao, che  infegnò  di  far  le  vedi, fra  l'altre  cole;  dipoi  nacque 
vn'altro  detto  Hatzij,  che  fù  l'inuentorc  del  fuoco  infegnando  l'arte  di  cuocere, e di  at- 
toilire  , dipoi  ciedouo,  die  nalcefle  vna  femina  detta  Hantzihon,da  cui  vfciile  Ocheu- 
■ ey  inuentore  di  varie  cofe,  & inditutore  de'  matrimon  ;,e  quedo  Ocheutty  hebbe  va 
figlio  detto  Ezomone,  il  quale  ritrouò  la  medicina  , l'Alito  logia  , e l’Agrico  Jtura  , e di 
quedo  fauoleggiano  , che  mangiale  fette  forte  di  herbe  velenofe  fenza  fentir  danno 
della  falute,  ò pericolo  della  vita  , & viuefle  4 So.  anni . E quella  è la  fupetllitione  la- 
to della  creatione  del  Mondo,  la  quale  pare  , che  non  habbia  hauuta  altra  origine  , che 
dalla  vera  hidoria  di  Mosè,  e poi  corrotta,  c guada. 

Nel  riponente  credono  1*  immortaliti  dell'  anime  con  li  premi)  , e pene  fecondo  le 
epe; ationi,  ò buone, ò catriue,che  l'anima  hi  la  iua  otigine  dal  Cielo, che  gli  ha  dato 
l'cflcte  immortale, e che  qualunque  de  viuenti  ollerua  le  leggi  della  patria, e non  fi  in* 
giuria  ad  alcuno,  doppo  la  morte  vada  al  Cielo,  e per  lo  contrario  chi  viue  malamente 
palli  ad  habitar  co'  demoni; . Credono  ancora  ederui  vn  luogo,  nel  qual  fi  debbano  pu- 
rificar Pan  ime  da  quei  mali,  che  hanno  comedo  in  quella  Mondo,  prima  che  pollano 
«fiere  trasformate  in  Angeli. 

La  Plebe  poi  hi  vn’altra  opinione , che  l'anime , le  quali  videro  malamente  , prime 
di  edere  mandate  all'Inferno,  in  pena  de  loro  eccedi  debbano  padare  in  animali  brutti, 
« per  il  contrario  che  le  anime  de*  buoni  prima  d'entrar  io  Cielo  padino  ne  corpi  , da 
Regi,  c disignori  grandi,  con  li  quali  trattano  con  grande  allegrezza. 

Capriccio  di  plebe  in  vero,  ma  non  è però,  che  non  habbia  qualche  poco  dell*  inge- 
ritolo nella  chimera,  ma  chi  l’inucntò,  ò fù  in  tempo  che  li  Prencipi  erano  rum  buoni, 
ò volle  dar  loro  a conofcere,chc  efiendo  dati  buoni  vna  volta,  e douendo  padare  ai 
Cielo,  fi  guardalato  molto  bene  di  non  commettere  ingiullitie  , & indecenze  , ouero 
fù  per  inumare  nc  fuddiri,  che  li  Prcncipi  non  poflono  errare}  e quello,chc  oc  par  ma- 
le in  loro  non  iia  tale  in  cfletto,  onde  qualunque  cola  fi  facciano , o comandino  doutrlì 
cflcqiure. 


Si 
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Si  ritrouano  colà  moki  Monaflcrij,  e luoghi  di  diuorione  {pirli  per  le  Ville . Quar- 
tro  fono  le  fpecie  de  Religiolì  loro  ,ogm  vna  delle  quali  hi  il  fuo  capo  «comandante, 
ò fu  peri  ore  che  lo  diciamo, & eflì  1 appellano  in  lingua  loro  Tricon,  & ogni  Prouincia 
hi  il  fuo  Prouinciale; Timi  li  Religiofi  vanno  rafi  il  capo  , e la  barba.  Il  Primogenito 
della  famiglia  non  può  farli  Keligiofo,perche  è tenuto  ad  alimentare  il  padre  vecchio; 
• di  notte,  e la  mattina  inceri  fino  gl'idoli  fuoi. 

Sono  in  rutto  il  Regno  Itudij  fplendidi,ne’  quali  *'infegnano,e  Filofofii.e  legge  del 
Regno  , che  li  offerumo  fenza  hauer  riguardo  ad  alcuno . Fanno  colà  molta  (lima  de  ’ 
doti,  a'  quali  conferirono  molti  honori;  l'altre  loro  cerimonie  che  fono  molnflimc,  li 
trouano  Iciictc  dal  Irigaut,c  dall'Atlante  Sinico. 

Ceuerne  de  Sintfi . 

II  gouerno  di  quello  Regno,  ch'e  diuno  in  grandilfime  Prouincie,  rifìede  tutto  in  vn 
folo  Re,  non  cflendo  capitato  ancoracela  gli  vfariflimi  nomi, c (upcrllicioni  de  Court, 
M archefi,  e Duchi . Il  kc  conferifce  tutti  gli  offici)  a*  Nobili,  & è tanta  l'cfieruanza,  Se 
veneratione  che  fi  porta  a quella  Matita  , che  non  c riuerito  folo  come  Rè,  ma  cerne 
Dio  adorato  , il  che  li  conolce  da  quello  , che  in  tutto  il  Regno  , fi  trouano  immagini 
del  R è fatte  d’  oro  , e copeite  con  veli , & auanti  le  quali  ad  ogni  nouilanio  li  Magi- 
Arati  de  luoghi,  e gli  alrri  Nobili  tutti  s'inginocchiano, e gli  fanno  honorc  Diurno  . Le 
leggi,  che  olferuano  fono  fante  già  due  milla  anni,  durandone  tuttauia  l’auttorita,  e la 
fotza  ,e  perche  1'  hauerne  cognitione  c vna  fi  rada  cena  , a tutti  gli  honori , fi  trouano 
molti,  che  applica  1 animo  ad  apprenderli^  fi  affaticano  deputando  delia  materia  dell* 
ottimo  goucrno. 

L altro  modo  di  peruenire  agl’honori  * i’cflercitio  militare  , la  cui  principale  digoi* 
tà  è quella  di  Vicerè,di  Vifitatori,  di  Corfiglieri,  e di  Gouernatori. 

Quando  è tempo  di  diltribuire  gli  offici)  tutti  li  Loytia  ( Voce , che  lignifica  Caua- 
Itero  ) fi  radunano, e fanno  Pellame  de'  nouiti;  d’ammecterfi  alle  dignità, e quelli  eden*' 
do  approuati  come  periti  delle  leggi , Si  vii  del  Regno  , e come  conofciuti  virtuofi,e 
fine  e ri,  fono  intigniti,  & inalzati  ad  esercitar  le  digmtadl , dando  peto  la  fede  di  elle* 
re  fedeli  al  Re,  il  |he  fatto  quei  Caualieri  a fuono  di  Campane,  & a tuoni  d'Arteglia^ 
zie  gli  conducono  per  le  piazze,  c fanno  altre  cerimonie. 

Tiene  il  Rè  nella  Città  di  Tayben  il  fuo  Configlio  di  ti.  Auditori,  ò Cor.figlicri,  Se 
vn  Prefidente  . Quello  che  afpira  alla  dignità  diConfigliero,  è necefiario,che  non  fo* 
lo  habbia  notitia  delle  cofe  naturali,  politiche, e de  fiatuti  del  Regno  ,ma  dtue  cflere 
di  grande  cfpcrienza  nell'  Alt rologia,hauendo  li  Smeli  vna  collante  opinione,  che  quel 
che  ha  da  gouernare  vn  K egno  grande,  gli  fia  necclfaria  l' intelligenza  delle  cole  auuc- 
ntre,  Jc  quali  non  fi  poffono  per  altra  via  penctrare,che  per  quella  dell' Ali rologia , va 
buono  intelligente  in  vero,  de  moti  delle  Stelle  quando  altro  non  prefaggifie  ( al  mena 
vicino  a poco  ) di  quello,che  gioua  al  goucrno  de  Stati,  non  è dubbio, che  preconofce 
la  carcfiia,  e l'abbondanza  de  viueri,  le  difpofitioni  de  Cieli  alle  guerre*  all’inondatio- 
ni  de  Mari , e de  Fiumi , c le  tcmpcltc  , alle  quali  come  poffiLile  ( non  infallibile  ) il 
prouedere,  o prepararli  non  è danno,  ma  vtile  de  goucrm  . 

Li  i i.  Auditori, ò Configlieri  tengono  per  lo  pifi  le  conferenze  loro  nel  Palazzo  del 
Rc,doue  lqno  i j.  fedeli  de  Tribunali,  fei  d’oro,  e fei  d’argento, & vno  in  mezzo  degl* 
altri  adornato  di  perle , e di  gemme  . La  elcttione  del  nuouo  Coofiglicro  viene  fatta 
dagj'aitri  Configlieri,  c dal  Preludente,  e confermata  dal  Rè. 

il  Prefidcine  c quello, che  dal  Conliglio  porta  li  negati;  al  Rè  ,c  fe  egli  folle  impe- 
dito, ò da  infermità,  ò da  aluo  ncgotio,  il  primo  per  dignità  , & oidine  degl'Audttorl 

Yyyyy  a «e 


914  C O S T V M I 

ne  fa  l'officio . Quel  Confidilo  hà  vna  diflanrc  noticia  di  tutte  le  cote  degne  di  faperfì, 
che  fi  fanno  ogni  mefe  nelle  Pronincic  , perche  li  Gouernatori  tutti  fono  obbligati  per 
cfprello  comandamento  di  dar  fubiro  parte  al  Rè  delle  cofe,chc  accadono  nc'Joro  Go> 
ticrni , & ancoraché  fiano  lontaniffiini  , hanno  però  li  Corrieri  * che  ad  vn  certo  tempo 
druono  prefen tarli,  e portar  le  nunue . Quelle  vedute,  e ben  difcuffe  dal  Configlio,  fi 
rapprt  fentano  al  Re,  e fe  vi  fi  fa  qualche  decreto,  tutto  fi  fi  con  Tornino  filentio  , e fe- 
de . Ancora  che  grande  fia  l’auttoriri  del  Ccnfiglio , non  è però  alcuno,  ò Viceré,  ò 
Gouernatore  che  polla  per  via  di  giuftitia  condannare  alcuno  a morte  fenza  cip  re  fio 
confcnfo  del  Rè,  fopra la  Temenza  dara, eccettuato  però  nel  tempo  di  guerra  , fe  il  Ca- 
pitan Generale,  ò il  luo  Tenente  condannaflero  a mor  e, perche  cfli  hanno  tale  facolti. 

Le  Proumcie  di  Pacquea,  e di  Tolanchia  fono  gouernatc  dal  Gran  Configlio  del  Re, 
e fuofmintffri,che  egli  vi  manda. 

Ogni  Prouincia  ha  il  fuo  Viceré,  ò Gouernatore,  che  rifiede  nella  Città  principale.e 
fi  chiama  appo  loro  Infilato. 

Il  Viceré  nella  fua  Prouincia  hà  ilfupremo  Magiffraro , e rapprefenta  la  perfona  del 
Re,  e viene  chiamato  Cofmon. 

La  feconda  perfona  nella  Prouincia,  cioè  doppo  Mnfuato  è il  Gouernatore , che  fi 
chiama  Infuanto  , done  poi  non  è ne  Viceré , ne  Gouernatore , vi  è vno  chiamato  Tu- 
tam,  c qucfto  Correttore  efleguifee  tutti  li  ncgoti)di  momento  ,con  il  detto  Infuanto. 

11  terzo  confi  imito  in  dignità  è il  Ponchafi,  ch’e  quali  vn  Prefidente  de  Conti , che  è 
vnito  , & a Hi  Ut  o da  più  altri  miniftri,  e Coufiglierr , 1*  officio  de*  quali  è di  radunarci 
tutte  le  rendite,  e farle  capitare  nel  publico  erario. 

Il  quarto  de*  principali  miniftri  fi  chiama  Anchafi.che  èrrefidentc  della  Giuftitiaj 
Ciuile,  c della  Criminale,  il  quale  inficme  con  li  Tuoi  conduttori  fabbrica  li  procedi. 

li  quinto  poi  c chiamato  Ayto,  c quello  é vn  Proucditor  Generale , e Prefidente  del 
Configlio  di  guerra.  Se  hà  facoltà,  in  tempo  di  bifogno,  di  condurre  le  militie.  * 

Oltre  a*  fopradetri  Giudici  ve  ne  fono  alcuni  altri  inferiori  ancora  , e quelli  fono  il 
Canteo,  che  e il  maggiore;  il  Prochenfi,  che  tiene  il  figillo  Regio,  l’Autzazi,  che  è co- 
me vn  Pre  pollo  delle  Città.  Ve  ne  fono  poi  altri  tré  detti  in  quella  lingua  Huiray/Iz  ia, 
e Tonray  , che  fono  come  Preuoftì , ò Giudici  delle  Città  , e quelli  nelle  cale  proprie 
amminiìtrauo  Giuli itia  . Se  alcuno  chiamato  in  giudichi  è ritrouato  colpeuole , c man- 
dato ad  vn*  altro  Giudice  detto  Zompo  coti  vna  po!Ì2a , nella  quale  Ita  ferino  di  che 
pena  debba  edere  gaftigato,  è quello  adunque  il  cognitorc  del  delittore  quello  l’ eUe- 
, tutore,  ò confermante.  Vi  fono  altri  miniftri  ancora,  l’vno  de’quali  dicefi  Tompo,cho 
ha  la  cura  delle  Vcttouaglie  . Triboc  è vn‘ altro  che  gaftiga  li  federati , &otiofi;  il 
Quiuche,  ch’é  come  vn  gran  Pretore,  il  Choncan  hà  la  cura  delle  Carceri,  il  Quinchar» 
che  non  parte  mai  dalla  Corte  fe  non  per  nego  tijgrauiflìmi  appartenenti  alla  pace,  6 
alla  tranquillità  del  Regno . 

Fra  le  cofc  ,chc  diligentemente  fi  offeruano  in  quel  Regno  , vna  è,  che  ne  il  Viceré* 
ne  il  Gouernatore,  ne  [‘Auditore  fia  nato  nel  luogo  douc  egli  effcrcita  il  fuo  officio. 

A tutti  quelli  offici)  il  Rè  da  prouifioni  abbondanti,  acciò  che  non  riceuano  doni  da 

2 nei,  che  litigano  atlanti  di  loro.  In  tutti  li  proceffi  così  Ciuili,  come  Criminali  li 
'ludici  trattano  in  fermo,  fanno  gli  atti,  Si  afcoltano  le  proue,  e teftimoni  in  prefenza 
de  Miniftri  publici» 

Perche  niuno  officio  dura  più  di  tré  anni;  finito  il  tempo  , ciafchcduno  c tenuto  di 
render  conto  della  fua  atnminiftratione,  ch‘è  quello,  che  diciamo  Ilare  a Sindicato,  Si 
H Prcncipe  ogni  anno  manda  per  tutte  le  Frouincie  li  Sindicatori  chiamati  Leuchiz , li 
quali  fono  d integra  vita,  c giuftiflimi , Quelli  Vili  titoli  vanno  di  luogo  in  luogo  inco* 
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gnir  amente’,  & inquirifcono  tacitamente  delle  querelle  , Si  accufe  che  fono  date  a’  mi- 
ri ili  ri,  e fe  ritrouano,  che  li  Giudici  fiano  rei  di  qualche  delieto  , li  tanno  pigi iarc , ga* 
ftigire,  fofpendcr  dagt'cfBcij, ò rimouerli  affatto  a nroportionc  de  mancamenti , ina,* 
trouandor,li  integri,  e da  bene,  fono  honorati  con  doni , & in  quello  modo  quei , che 
fono  delimiti  ad amnstoittrar  la  Giullitia  Hanno  vigilanti  per  non  commetter  errore  a 

fine  di  non  cadere  nella  vergognai  nella  pena  ancora.  . 

Nonpuò  alcuno  ponerfi  in  viaggio  di  Mare»  fenza  licenza  del  Re  , e fe  prima  non  dà 
Sicurezza  di  ritornare  dentro  del  tempo,  che  gli  fi  concede  di  llar  lontano  , ma  hoggi  li 
Gouernatori  de*  Porti  danno  quella  licenia  a*  Mercanti  , di  andare  a trafficare  nelle  vi- 
cine Prouincie,  fenza  darne  parte  al  Rè.  .... 

Se  alcuno  è debitore  di  vn’altro,  e non  vuol  pagare  , gli  mandano  tre  intmsationi , ac- 
ciò che  paghi  il  fuo  deb  ro  » e fe  egli  non  vuole  obbedire  , è flagellato  più  , c meno  gta- 

ucincnte,  fecondo  la  qualità  del  debito,  e delle  perfone.  _ ' 

Le  vcdouc  ridotte  in  pouertà  pofTono  vendere  li  figliuoli , ò pagare  gli  alimenti  de- 
terminati dal  Magillrato,  e quello  baili  del  gouerno  de’  Chinefi. 

Le  Ricchezze, 

E llimata  fa  China  la  più  ricca  parte  ,òpaefc  del  Mondo  , perche  vi  è il  concorfo 
grandiflimo  di  tutte  le  cofe,che  poflono  ballare  non  folo  a) paefe  , ma  ne  può.  far  parte 
a*  vicini  ancora,  e mandarne  facilmente  altroue  con  la  commoditi  del  mare  vicino  . Vi 
è portata  gran  quantità  di  perle  dall’India,  V-fi  di  I-roccllana,  fe ta , lana,  e d’ogni  forte 
di  materia  ; di  zuccaro  poi,  di  miele,  c di  Rhabarbaro  è incredibile  l’abbondanza. 

La  rendita  del  Re  della  China  viene  liimata  a zó.  milioni  d’oro  l’anno , caua  egli  dal 
datio  del  fale  ogn'anno  »4.  miJla  feudi,  oltre  a molte  libre  di  oro,  c di  argento,  che  fo- 
no mandate  al  Rè  in  dono  da  varie  Prouincie  ; oltre  poi  al  tributo  , che  fi  paga  da  tutti 
capo  per  capo,  dal  quale  fono  clienti  li  minillri  della  Giullitia,  e li  foldati,  li  dati)  del- 
le mercantie , le  decime  di  qual  fi  voglia  biada , e frutti , c le  rendite  delle  mirficre , & 
apparifee  dalle  relationi  di  alcuni  degnidi  fede, che  nella  fola  Prouincia  Paguina  fono 
due  milioni,  e 740.  milla  fudditi  j nella  Prouincia  Canron  3.  milioni  ,e  éoo.  milla  fud- 
diti  ; In  Olam  due  milioni,  e 140.  milla,  in  Chynfai  tre  milioni , e 34  j . nulla  ; da  Sufan 
due  milioni, e jo  milla  j da  Tolantia,douc  ilKc  ha  la fua fede  6. milioni, c Sio.milla* 
da  Canfay  due  milioni  ,c  13*.  milla  ,da  Oquian  3.  milioni  ,&  800.  milla  j da  Auchio 
due  milioni, & 840.  milla, da  Honan  vn  milione,  e zoo.  m: Ila, da Xauton  vi»  milione, c 
4 1 4.  milla,  da  Quequeam  due  milioni,  e *44.  trulla,  da  Sanci j,  ch’è  la  minima  delle  tf. 
Itole  vn  milione,  e 661.  milla,  e 5 jo.  e da  tutto  quello  numero  d’huomini  quafi,  che  in- 
finito,  caua  il  Rè  da  ciafcheduno  il  tributo , ti  oltre  a tutte  quelle  ricchezze  ha  il  Rè  iQ 
ciafchcduna  delle  fuc  Città  principali  li  fuoi  tefori  da  lunghiflimo  tempo  cuftoditi. 

Le  Forze, 

Dalla  quantità  delle  genti  di  fopra  annouerate,pnò  quafi  comprenderli  quali,e  quan- 
te fiano  le  forze  c’hi  il  Re  della  China  ; con  tutto  quello  è fiato  fempre  proprietà  dtf 
Regi  di  conferuar  più  rollo  il  proprio, che  cercare  di  accrefcerlo  con  quello  d’altri. 

Hi  nondimeno  quello  Rè  io  ogni  Prouincia  vn  Configlio  ;di  guerra  con  vn  Capitan 
Generale,  il  quale  ha  lotto  di  fe  vn  gran  numero  di  foldati,  in  manicra,che  ad  ogni  oc- 
cafione  può  hauere  in  Campagna,  & in  Mare  vn’efiercito  pocentillìmo  j ogoi  Calle  Ilo, 
Porto  , e Città  tiene  foldati  in  abbondanza  , onde  non  c lecito  ad  alcuno  di  vfcirne,ò 
d’e  ntrarne  fenza  chiederne  I icenza  prima  dal  Giudice. 

Dmcrfa  è la  conditioue  de  foldati  in  quello  Regno , alcuni  fono  propri)  dello  Città) 

(ho 
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che  cniamano  Ceum,  altri  Tono  li  faldati  llranicri  ,e  quelli  danno  a mefe , ò ad  anno,  e 
fi  chiamano  Pon. 

Ciafchedun  Capitano  di  compagnia  tanto  di  100.  quanto  di  1000.  faldati , hi  la  Tua 
«afa  fabbricata  l'opra  le  mura,  nella  quale  è faritto  il  luo  nome,  e deus  darui  ialino  a 
tanto,  che  dura  la  guerra. 

Ogni  mefe,  ò lìa  tempo  di  pace,  ò di  guerra,  fi  deue  far  la  raflegna  de  Soldati. 

Li  Soldati  a Cauallo  portano  quattro  Ipade,  e combattono  cou  due  inficine,  l'armi  de 
Chinefi  fono  arco,  faette,  halle,  fpade,  & archibugio. 

Hà  pure  il  Rè  grandidima  cura  della  militia  di  mare  , -nella  quale  tiene  gran  quantici 
di  legni  preparati,  e con  li  Generali , ò Capitani  di  mare  , li  quali  tutti  olì'cruono  Cen- 
trata dal  mare  del  Regno. 

Li  Chinefi  non  recidono  li  prigioni  di  guerra , ma  li  confemano  ne  corpi  di  guardia 

ne  confini  del  Regno. 

Infinito  è il  numero  delle  militie  da  piedi,  e da  cauallo. 

De'  vicini  al  Regno  niuno  è di  tanta  pollanti  , che  baili  a poner  penficro  al  Rè  della 
China,  detrattone  il  Gran  Cham  de  Tartari , il  quale  occupò  vna  volta  il  Regno  de  Si- 
noli.  Quei  del  Giapone  fanno  più  nocumento  con  le  (correrie,  che  con  la  guerra  ma- 
n feda- 

Strit , ì contirntati»nc  itili  Regi  JtlU  Chi»*. 

V/tey  diedi, che  folle  il  primo  Re  de  Siuefi  huoino  di  fegnalara  grandezza  , poiché 
era  alto  quattro  vlne,  che  fono  braccia  quattro  j quello  introdufie  1 vfa  dell’oro , e del- 
le gemme, e fù  l'iiurodurtore,ch:  niuno  doueilc  dare  il  figlio  ad  alcuno  , lenona  fer- 
uirc  il  padre, diuife  cucco  il  Regno  in  Città, Terre,  & Ville  , e non  permife,che  alcuna 
donna  IlafTe  in  orio . CommanJò  too.  anni,  lafciò  »j.  figli,  e 4.  mogli. 

Della  fua  linea  regnarono  1 16.  Regi,  per  lo  fpatio  di  1*57.  anni  Regnando;  l'vlrimt» 
della  far  il  rpe  fù  Trinzonc  , il  quale  odiato  da  fuoi , doppo  l'hauer  regnato  40.  anni  ili 
veci  fa,  e fallenne  l’inimicitia  de  Tartan. 

Doppo  lui  regnò  per  due  anni  foli  Anchofa,  huontf>  però  di  graud’aoiino. 

Futey  vno  de  fuoi  figli  regnò  7.  annf,  e mori  giouanc. 

Doppo  lui  la  madre  fua  fallenne  lo  feettro  per  18  anni  con  applaufa  vniuerfale  . \ 
quella  fuccelle  vn  figliuolo  di  fuo  marito,  ma  di  vn'altra  moglie,  e regnò  a j.auni, 

Cuncejr  figlio  del  precedente  regno  1 6.  anni,  c 8.  meli. 

Humey  figliuolo  di  Cuntty  regno  «4.  anni. 

Cuntey  figlio  del  precedente  regnò  ij.  anni.  '■*" 

Cuntey  ».  fuccelle  al  padre, regnò  » 5.  anni, e j.mcfi, 

Cuntey  3.  fubentròal  Regno  del  padre,  e tenne  Io  feettro  1 6.  anni,  e due  mefi. 

Treaczey  figlio  di  Cunteo  tenne  il  Regno  x6.  anni,  e 4.  meli. 

Autheo  figlio  fuo  non  imperò  pifadi  fei  anni. 

Tintarey  figliuolo  di  Aucheo  hebbe  il  Regno  per  j.  anni. 

Tinrzumo  altro  figlio  di  Autheo  fuccelfe  al  fratello  , e regnò  folameote  tre  anni , C9 
f.  me  fi. 

Huyhannone  terzo  fratello  de’  due  precedenti,  regnò  doppo  loro  6.  anni. 

Bcnchty  figlio  di  Cubun  regnò  »8.  anni 

Vnthey  ».  figlio  di  Benthio  gli  fuccelle,  e regnò  1 3.  anni. 

Othcy  gli  luccclle,  c regnò  6.  anni,  e j.  meli. 

Tauthey  figliuolo  del  precedente  gli  fuccelle , ma  non  godè  il  Regno  più  di  8.  mefi. 
Aurey  luo  figlio  gli  fuccelle , c regnò  molto  meno  del  padre  cllcndo  Rato  Ré  falò 
uè  meli . 

Chi- 
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Chitcy  Aio  figlio  tenne  vn  folo  anno  lo  fccttro. 

Qaantcv  fratello  di  T antvy, e di  Chibsr  tucccfie  loro, e tenne  il  comando  ai.  anno, 
Lidtey  Tuo  figlio  refie  l'Imperio  aaraoni. 

Yunthcy  i.  figlio  del  precedente  hi  Re  lo  fpatiodt  ji.  anno.-  

Quelto  non  hjuendo  molto  ingcgua  cadde  nell  ' odio  de  fudditi , e di  qui  inforfero 
4.  Tiranni,  1 1 -cui  nomi  fono  C :ncoa  , Sofoc  ,Guanfian  ,xXìtuo(er , di  poi  reftò  quell» 
Regno  diuifo  in  tre  parti,!  vna  ,e  la  più  principale  feguitó  Laupio  , l'altra  Sofoc  ,c  la 
teiaa  Cincoa^e  cosi  re  Ito  per  alquanti  anni  il  Regno , inficio  a tanto  ,che  Citheo  figlio 
di  Laupio  lu.celic  al  fratello  nel  Regno. 

Ciambmcy  Tiranno  , fi  oppofe  bene  a Citheo  ,ma  quello  Io  vecife  ,&  era  così  po- 
tente, che  di  huquo  riunì  le  parti  del  Regno , ch'era  Uaco  diuifo  per  41.  anno , e di  poi 
regno  loto  per  10  fpatio  di  » j.  anni. 

Doppo  lui  regi  òF  >ntcy  luo  figlio  i7.anni.  — 

Qnmdcci  Regi  iegmuiono_l’  vn  doppo  l’altro  di  quella  linea , che  durò  per  176. 
anni . — 

L'vlcimo  di  quelli  fù  Quientey,  contro  il  quale  fi  oppofe  vn  certo  Tzuy,  della  cui li=_ 

Dea  turo  10  tre  Kegi,cìie  dominarono  per  37.  anni,  c con  l’vlcimo  fi  oppofe. 

Tonco, il  quale  goucrno  mirabilmente  bene  il  Regno, e da  lui  difccfcro  11. Regi,  li 
quali  regnarono  per  194.  anni  l'vitimo  di  quelli  fù 

Tro  cone,  il  quale  t-olfe  da  vn  monaflerio  vna  giouinetta  di  llraordinaria  bellezza,  c 
la  prclt  per  moglie,  e quella  di  poi  lo  fece  vcciderc,  e folagouctnò  per  40.  anni  il  Re* 
gn..,  ma  portato  poi  nel  Re jno. 

loiiuonc  vendico  la  Iceicratezza  della  Regina,  da  lui  fucccficro7.  Regi  della  fu» 
famiglia,  che  dominarono  io.  anni,  l'vltimo  de  quali  fù 

Concitato,  il  quale  li  oppofe  a Dum,  che  attediò  il  Regno,  e queftoJicbbe  due  Regi 
della  iua  tani!glia,chc  domiturono  18.  anni. 

V toue  prete  IVmi  contro  l’vltimo  di  eflì,  e della  fua  ftirpe  furono  tre  Regi,  che  go* 
lierna  ono  1 5.  anni.  • 

ua^eu  fi  oppofe  all  vltimo  di  qucfti  tre,  e lafciò  doppo  Ardue  fucceflòri  della  fua 
famiglia,  chc-t«gnarono  9.  anni,  e tre  meli. 

Imo  li  cppolc  all’vlumo,e  con  il  figlio  non  regnò  piùdi  4,  anni. 

Anchiutc.ee  guerra  comi-figlio  di  Tozo,eI’vccife  ,e  nel  Regno  gli  fucceffero  poi 
due  della  famiglia  di  Vitey  pruno  Rè,  doppo  la  morte  del  primo, di  quelli  infoile  con- 
tro il  iecondo  vno  della  ltirpe  di  Anchia,  e lo  vecife,  morto  quelto  fù  Rè. 

2aiuonc,il  quale  gouernò  in  pace  il  Regno  ,come  fecero  17.  altri  della  fua  Airpe* 
che  per  joa.  anni  continoti!  dominarono, l'vltimo  de*  quali  iù 

Tcp  m,  contro  il  quale  molle  la  guerra  il  Gran  Chain  di  Tartaiii,  il  quale  diceuafi. 

Vaou,  il  quale  attaccò , & v itile  la£hina  occupandone  l’Imperio , c per  pj.  anni  vi 
dominarono  9.  Regi  di  quella  ltrrpe  de  Tartari,  l’vltimo  de  quali  fù 
Tzintaounio,  fù  col!  ui  tanto  fec ieratiche  fù  cagione,che  il  Regno  fi  dwide  litio  più 
pai,  ma  al. a lue  conuennero  tutti  di  Reggere 
Hombù  ,chc  era  dell’antica  Alipede  Regi;  huomodi  gran  forze,  e quello  operò 
tanto  con  la  luapiofianza,  & induilria , che  cacciò  dal  Regno  tutti  li  Tartan  , e marco 
che  lù  gli  Attedierò  i*vn  doppo  l’altro  1 a.  Regi  della  tua  famiglia  , vndici  de'  quali  tc* 
girarono  per  100.  anni,  l’vltimo  fù 
Jtouo  g,  il  quale  iuccctk  al  fratello,  

4 
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IL  REGNO  DEL  IAPONB,  DETTO  GIAPONB. 

0 

Cefi  Mini  Utile  Genti . 

LA  maggior  parte  de  Giaponefi  fono  di  fiottile  ingegno,  e di  felice  memoria  , non 
rimproucrano ad  alcuno  la pouertà.  Abborifcouo  le feelerarezze . li  furti , eli 
•pergiuri,  e tutte  le  forti  de  giuochi  ; fi  compiacciono  molto  della  propria  bellezza  del 
corpo  . Sono  quali  che  tutti  d'animo  viuace,  sì  che  maneggiano  l’armi  infino  all’età  di 
co.  anni,  non  portano  la  baiba  lunga  , ma  in  quella  vece , 6 portano  la  zazzera  nella.» 
parte  di  dietro  del  capo  ,ò  tengono  lunghi  li  capelli  al  fronte,  de  nobili  però  non  c chi 
porri  lunghi  capelli  di  zazzere . Li  plebei  affettano  la  Caluitie  in  cima  al  capo  ; li  rie* 
chi  fanno  tauola  abbondante,  e di  cibi  ben  conditi  ; gli  altri  fi  contentano  del  Rito,  c di 
herbe.  Sono  patientiflìmi  nelle  fatiche  , e non  gli  nncrelcono  mai . Sono  molto  auidi 
di  gloria  , ma  non  fanno  fopportar  le  ingiurie . Occultano  il  più  , che  pofTono  l’animo 
della  vendetta,  e di  qui  è,  che  hanno  acquiftato  il  nome  di  traditori , molto  di  loro  ve* 
odono,  e cuocoro  li  figli  propri;  per  non  hauere  di  che  mdrirli . Hanno  vna  lingua  fo- 
la,  ma  con  tante  circonlocutioni , e parole  fourabbondanti  ,che  pare  clic  fiano  di  varie 
lingue,  tra  l’armi  loro  vfaoo  l’atcobugio  , li  pugnali  ,&  altre  armi  corte  , che  per  la  pu- 
gna fono  di  più  efprefla  cfpcditione . Il  lutto  loro  è di  color  bianco  ; beuono  acqua,  e 
per  renderla  delicata  vi  pongono  vna  poluere , che  chiamano  Chic  . Alcuni  beuono  il 
vino,  che  vien  loro  portato  da  patii  Aranieri . Amano  la  caccia , onde  allo  fpefib  man» 
giano  ilfc!uaggio,&  ordinariamente  l’agnello,  & il  capretto. 

Nella  Città  chiamata  Banoum  hanno  vna  fcupla , nella  quale  li  Bonzi  amaeflrano  li 
giouentù,  anche  nella  Città  di  Bungo  li  Padri  Giefuiti  tengono  vn  Collegio  , ò Semina* 
rio  per  mllruirc  la  giouentù  nella  Religione,  e nelle  faenze. 

Se  alcun  nobile  commette  qualche  fceleratczza  ne  viene  circondata  la  cafa  di  gratin 
quantità  di  Soldati,  che  lo  nccefiicano  ad  vcciderfi  da  fe  medefimo , e fc  eflo  lo  ricufa, 
lo  trucidano  efli. 

Non  hanno  adunque  carceri , ma  gaftigono  li  rei  apertamente  in  campagna , ò nelle 
piazze,  ò li  ptofcrmouo  mandandoli  in  cAìlio. 

. , _ Religione . 

Hanno  li  Giaponefi  li  medefimi  fenfi  in  materia  di  Religione,  che  li  Chincfi,  ma  in 
tanto  differente,  quanto,  che.  quel  Io,  che  più  credono  li  Beffi  Dottori,  c Predicatori  la 
couferuano  fguftatamente  parlandone  folocon  li  nobili  ,ma  con  la  plebe  parlano  altri* 
Dienti . Sono  tra  di  foro  diluii  in  11.  fette  ; li  loro  Dottori  ,c  Freddatoti , che  chiama- 
no Bonzi  credono  la  mortalità  dell’anima  , e niegano  JaProuideuza  Diurna.  Impietà, 
che  come  dico,  non  proftilano  te  non  con  li  nobili  ,c  con  le  genti  baile  fallano  tempre 
delle  pene  dell’alua  vica,chcfi  (oflrdcono  làncJl'Iufcruo. 

Quelli  Bonzi  non  pofTono  prender  moglie,  come  ne  meno  gli  altri  Religiofi,  che  ve* 
fioco  iiabito  diuerfo  dal  loro. 

Hanno  lì  publici  Studi; , ò Accademie , la  principale  delle  quali  è in  Frenoziamli 
principali  Di;  venerati  da'  Giaponefi  fono  Foropes , e Capcs  , il  primo  l' hanno  honc» 
rato  per  Dio  per  la  fegnalata  fua  eruditione , il  fecondo  per  li  notabili  fatti,  e fingolari 
inuentioni . Adorano  m o tre  il  Sole,  e le  Stelle,  altri  il  Cielo . Solamente  alcuni  ado- 
rano li  Centi,  &:  altre  fiere  feluagge,  hanno  ancora  per  Di;  Amide,Xaquc  ,eCames.  Vi 
V poi  vna  gran  quantità  di  Chriltuuj  co$ì  zelanti,  c coltali:;  nella  fede , che  non  è tor* 
cica»,  che  polla  riraoucrucli,  ' il 
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ti  Gemmo. 

Il  potenzi,  e la  magnificenza  del  Prencipe  di  quello  Regno  tutta  è fondita  ueli’auc* 
torici  di  chi  comanda,  non  gii  nell’amicitia  de*  Vicini . Subbilo  che  il  Re  hà  acquila* 
ta  qualche  poflelGone,  ò terra  , immediatamente  la  dmide  tra  gli  amici , e fuoi  fedeli,  e 
quelli  fono  quei,  che  poffiedono  tutti  li  beni,  cosi  publici , come  priuati , poiché  il  Rè 
toglie,  e di  a fui  voglia  ogni  cofa  con  ogni  licentiofa  podella,che  egli  fi  arroga. 

E perche  li  Prcncipi  ben  fouentc  fi  mutano , non  pofibno  li  popoli  acqutllaili  molta 
beneuolcnza  del  l’rencipe,  ne  quello  prometterli  da  quelli  alcun'affetto  lfabilc . Quei, 
che  in  quello  Regno  amminillrano  il  goucrno,  fono  tte.chc  hanno  J'amminiflrationc  di 
tutto  lo  Stato . Qyelli  hanno  vnafupremaauttoriti  ;c  giudicano  di  tutte  lecofc  ; il  pri- 
mo fi  dice  Zazo,  & ha  il  maneggio  delle  cofe  facrc  ; il  fecondo  c chiamato  Vco  , & c 
Signore  di  tutti  gli  honori,  e dignità  ; il  terzo  è appellato  Catania,  & hà  la  cura  della 
pace,  e della  guerra. 

l!  popolo  e dittilo  in  cinque  ordini , nel  primo  fono  alcuni , che  godono  vna  cerra 
autorità,  e communementc  fono  detti  Tones  ; è poi  trà  di  loro  vna  certa  dignità  , ch’c 
quale  è fra  di  noi  quella  de  Conti , Marche!? , e Duchi  ; nel  fecondo  grado  fono  turca 
quei,  che  hanno  qualche  officio  nelle  materie  Eccleliallichc  , li  quali  portano  ralo  il 
mento,  c caluo  il  capo  , in  fotnma  come  la  tonfura  de  nollri  Keligioii , che  viuono  an- 
cor effi  fenza  donne, e tutti  fono  chiamati  Bouzcs  : il  terzo  ordine  è de’  Nobili  , e Cit- 
tadini ; il  quarto  c quello,  che  gli  operarij , òbotteghien,  & il  quinto  de  Contadini, 
ò Campagnuoli. 

Tutti  li  Rei  di  deliti  fono  fatti  morire,  ò mandati  in  cffilio. 

Li  ladri  ricrouati  in  fragranti  fono  polli  l’opra  vn  Carro  , condotti  per  la  Città  io  pu. 
blico,  di  poi  fatti  morir  di  laccio , sì  che  iìano  veduti  da  tutti. 

Le  Ricchezze . 

Fiorifce  mirabilmente  nel Giapone  la  mercatura, oltre ali’altre  ccfc  è l’abbondanza 
del  R ifo  , la  quale  fola  è ballante  a caricar  molte  naui. 

Grande  è la  quantità  delle  perle , che  vi  fono  , e grande  è l’abbondanza  delle  pietre 
pretiofe,  che  vi  lì  trottano,  e quelle  due  cofe  fole  ballano  ad  arricchir  quella  Regione . 

Il  Kè  caua  dal  foto  Rifo  due  milioni  di  feudi, oltre  a gli  altri  doni  ,cne  li  Regoli  del 
Regno,  e gli  altri  minillri  publici  gli  mandano  così  in  tempo  di  pace  , come  di  guerra, 
e da  quello  folo  , fi  può  comprendere  quanto  fi  taccia  abbondante  d’oro  per  le  altro 
mcrcantie  il  teforo  di  quel  Rè. 


Descritticene  dello  stato  del  re>  de  brami  di, 

OVERO,  DEL  PEGV. 

Cefi  timi  ielle  Genti. 

LI  Bramidi  prefero  il  nome  da  vn  certo  Bramma,che  fù  Capitano , ò Capo  di  quel- 
le genti,  fù  poi  diuifa  la  Prouincia  in  varie  fette , ò per  cauta  della  profeffioue  di 
ciaicheduno  di  loro,  ò per  il  modo  di  vioere  ,*  per  caufa  della  profiflìonc  \i  fi  trouono 
ict  fette,  e fono  Vueiilnouuua,  Seiuia,  Siluetta,  Schacruvasck,  PatcrJa,  c Tfcetea. 

Zzzzz  Quei, 
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Quei,  che  nel  modo  di  viuere  l'uno  duifi  da  gli  altri  Bramidi , fi  dicono  Iagijs  , e fe 
alcuni  Soadraes  abbracciano  !a  medefimaRepoladi  viuere  , fono  detti  Iagijs,  e quelli 
dillmti  per  ragione  di  vira  fono  chiamati , o Vuaaaprafli , ò San  lasi;  > ò Auadoutt . Li 
Vu  manrjlf  i viuoiio  tra  li  bofehi  , e felue  inficine  con  le  mogli , non  mangiando  altro, 
che  frutti  d’arbori,  & herbe,  ne  lì  prendono  ad  operar  cofa  alcuna. 

Alcuni  di  quelli  Inno  di  miniera  fupcrllitiofi,  che  ne  meno  cauano  vna  minima  radi* 
ce  dalla  'erra  are  finendola  a peccato  , credendo  di  dar  occafionc , che  l'anima  ( ci  «è 
Vc.  erjriu.i  ) fi  Itaci  hi  al  corpo, e quell-  fono  ilimati  Santi,  non  dilfimili,  anzi  più  vini 
di  certi,  che  m n vcctdono  animale  alcuno,  qua/i  Pitagorici  , ancora  che  uati  follerò  di 
putredine. 

Q_  poi, che  fi  chiamano  San  Iafij  fono  huotnini.che  deprezzano  il  mondo,  e tutte 
Je  al  cg*ezz  ni  md*ne,  e però  ofieruano  tna  flrettifl-ma  maniera  di  vita  , non  prendo» 
no  moglie,  mangiano  vna  lo!  volta  il  giorno,  non  vfano  vafe  alcuno  di  Rame,  tua  fi  va* 
gliiH  o di  quei  di  terra,  cr  si  ti  cucinare,  come  per  bere  & viuono  d’clemofine  , notu» 
poil  edono  oro,  a-gento,  ò altri  beni,  ne  cerrc  cafe,  e però  ogni  giorno  mutano  llanza, 
iene  che  cirro  tempo  dell'anno  hanno  licenza  di  ftarc  in  no  luogo  per  due  mefi,c 
quel  luogo  ,che  fi  fono  eletto  , c in  opinione,  che  fia  fanto  , & io  tal  luogo  poi  non  vi 
poli  no  altri  habitarc;  negli  altri, come  habbiamo  detto,  non  vi  Hanno  più  di  vna  not* 
te,  e quelli  San  Ijfij  fono  obbi  gati  a fupcrate  fei  inimici  capitali  , che  fono  Cima,  il 
defideno  delle  cofe  ; fecondo  Grootc  , I tra  ; terzo  Lopa,  l'auaritia  ; quarto  Madda , la 
fuperb’a  ; quinto  Litfde,  le  cofe  terrene;  fèllo  Martin  la  vendetta  , e fuo  defidcrio  ,& 
in  quella  Battaglia  fono  tenuti  ,&  obbligati  di  mantenerli  per  tutto  il  tempo,  che.» 
viuono  . 

Gli  Auadcuti  fono  di  via  più  libera  , che  però  non  fono  tenuti  a regole  cosi  rigide 
tengono  quelli  le  mogli  con  clTi  loro , e però  fi  filmano  più  fanti  de  gli  altri , lafciando 
anche  le  c<>fc, che  vfano  li  San  lafij , poiché  non  vfano  vali  di  terra  (Diogene  buttò  ii 
nappo  da  beucr  acquj  , vedendo  , chi  la  prefe  con  le  mani  beuendo  ad  vna  fonte  ) van* 
no  nudi,  & alcuni  pianano  tanto  panno  quanto  coprono  le  vergone  ; l'aria  del  paeicj 
glie  Io  può  concedere  . Quelli  a/pergonfi  li  corpi  di  cenere  , entrano  muti  nelle  caie» 
t con  il  porger  della  inano  chiedono  l'demofina  quando  hanno  fame,c  fubito  c’hauno 
mangiato,  f:  ne  vanno . Quelli  A cadmiti  fono  filmati  fati  itti  mi  da  gli  Ethmci , e fono 
filmati , che  fiauo  arriuan  al  fomme  grado  di  perfettibne. 

Da’  Brain  di  nafeono  foli  li  Brami  di,  ne  alni  può  vfurparfene  il  nome  , ancoraché  fia 
lecito  a eh  unque  fi  fu  di  far  la  vita  eh  effì  far.no  , a fine  di  denenir  perfetti . Hanno  pel 
indubbi  lite,  che  li  figl  boli  nati,  per  io.  giorni  fiano  inauri , in  numera  , che  durante 
qu.l  tempo  niuno  de’ congiunti, ò vicini  debba  entrare  nella cafa  doue  è nato  vn  bam- 
b.uo,  e gli  hrbrei  della  flirpe  d’A  renne,  che  fi  dicono  Sacerdoti , fugono  da  quella  del 
morto  . Il  decimo  giorno  fi  lauano  rutti  gli  vrenfilij  della  c afa  , e fi  pulifeono  . Il  duo- 
decimo g'ortoo  fannoui  flfabco  detto  Hi  mani,  e li  gettano  fopra  hicenfo  fra  l'alrre  co- 
fe , dicendo  alcune  preghiere  ,c  quando  Ila  ii  fuoco  per  cllinguerfi  , vi  gettano  dentro 
il  nome  del  lane. ulto,  f che  fono  pochi  quei  c’hanno  in  vfo  come  Nainopa , Natami, 
Beireuui,  Dame  ria,  Padmanaba,  Ragia,  1 irreoata,  Marie  pa;  Deuue!a,Tannopa,  Carpa, 
Vucllopa,Rama,  Sanerà,  Goienda  , Vuarreda  Vueincheti . Doppo’l  haucr  pollo  il 
nome  al  figliuolo, eli  forano  l'orecchio,il  che  però  non  è fempre  offeruato  nel  medtfi* 
mo  tempo  . Incendono  in  quella  funtione  di  confa  erario  al  Dio,  che  chiamano  erti , & 
è da  loro  adorato  Yuifnoti , oueto  Efuuara  volendo  collantemente  viuere  nel  culto , e 
Ucl  gione  di  cflb  Dio  . Forato  l’orecchio  augurano  ogni  buona  foitunaal  figliuolo. 

Tutta  l'inrcnùouc  de  Bramidi  confitte  ucll'inicgoàre  ad  altri  le  feienze  , che  pere* 
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amieftrano  li  ptoprij)  figliuoli  loro  nelle  fetenze  , ò fe  non  ne  hanno  tempo , gli  man» 
tengono  altra  inadlri  pure  Bramidi»nonametccndo  a quello  officio  altri  , che  dc'fuoi, 
parendo  loro,  che  fifccmarcbbc  l'hauere,  e la  fama,  che  hanno. 

Fra  l’akrc  cure  domeniche, che  fi  prendono  li  Bramidi,  particolare  è quella,  che  per 
tempo  prouedoad  ih  buoh  maritaggio  a i figli,  ma  vogliono  pero, clic  la  Ipofa  fia  di  età 
minore  del  figlio, o ipo(o,e  le  la  gioitine  noni  mariu  per  tempo  , non  è più  alcuno  de 
Bramidi,  che  la  prendere,  che  però  Ji  padri  anche  ad  effe  prouedooo  per  tempo  di  ma  • 
tisi,  & io  particolare  li-ricchi. 

Quando  vtvgaomrie  braau  vna  giouinetta  per  moglie,  và  con  diligenza  ofT.ruando  li 
kaoni,  ò li  cattiui  auguri) , che  fe  il  primo  giorno  gli  auicne  qualche  augurio  cattino, 
afpctta  ti  fecondo  ,&  anche  ilterao  poi  fi  lieua  sfratto  dal  propofuo  di  prenderla  per 
moglie  . Quando  amendue  fono  di  vnantme  volere  di  maritarli  inficme  , il  padre  della 
(pota  fa  vii  donariuo,  che  chiamano  Betel,  a gli  amici  dello  fpofò,  e maniielta  a rutti  di 
hauerc  data  Tua  figliuola  in  moglie  a N.  onde  poi  a certo  tempo  fi  viene  al  contratto 
«ielle  nozre,  il  che  fi  fa  di  Febraro,  Maggio,  Giugno,  Ottobre  , e Noucmbre  . Quando 
è giunto  il  tempo  dello  Ipofa! itio,  accendono  il  fuoco  Homan  con  il  legno  di  vn'arbo- 
re,  ch'cllì  dicono  Rauuatlitcn  da  loro  (limato  Tanto  , e quello  fuoco  è come  vna  tefii» 
montanzadel  matrimonio  contratto,  e mentre  arde  il  fuoco  , vno  de’  Bramidi  recita  al- 
cune preghiere  ; di  poi  lo  fpofo  piglia  tre  volte  la  cenere  con  le  mani , c ne  afpergc  il 
capo  delia  fpofa,tI  che  fa  la  fpofa  poi  ancor  effa . All'horail  padre  della  fpofa  velie  la 
figlia  d habito  prenoto  adornato  di  perle,  c gioie,  fecondo  la  propria  conditione , laua 
■ li  piedi  dello  fpofo  infondendo  l’acqua  la  madre;  il  che  farro  piglia  la  mano  della  fpo- 
fa, e la  pone  in  quell’acqua  eoo  qualche  moneta , la  quale  di  poi  confegna  in  nome  di 
Dio  alio  ipofo  dicendo . Da  queU’hora  non  hò  più  autorità  (opra  di  te  , e mentre,  che 
il  padre  della  fpofa  porge  la  mano  allo  fpofo  , fubito  gli  è data  vna  cinta , dalla  qualc_# 
Ha  pendente  vn  capo  d'oro  d'vu’ldolo , che  vicn  detto  Tali,  e quello  Tali  viene  aio- 
firato  a i circonllauti , e lo  fpofo , lo  lega  al  collo  della  fpofa , e da  quell'hora  il  matri- 
monio è (labile,  & indifTolubile,  ma  fc  fi  facefle  il  maritaggio  fenza  li  Tali , non  c pun- 
to di  vergogna  lo  fciorrc  quel  matrimonio. 

Doppo  la  morte  del  manto  fi  abbrugia  il  Tali,  & in  quel  modo  s'intende  fcioltoil 
nodo  maritale. 

Bfolito  di  fare  li  patti  matrimoniali  alcuni  giorni  prima  del  matrimonio  pubica- 
mente, il  che  unno  fofpendcndo  da  quattro  arbori  vn  padiglione  auanti  la  cafa  della-» 
fpofa,  il  qual  padiglione  chiamano  Panda,  Se  è fogno, che  lui  è vna  fpofa. 

Il  pruno  giorno  della  conclufione  del  matrimonio  il  padre  di  lei  fi  lauto  accogli- 
mento di  pranfo  a gli  amici,  & a’  poueri , e continua  cinque  giorni  il  fuoco  Homan , il 
fettimo  giorno  efeono  in  publico  li  fpefi,  alcuni  fono  condotti  per  le  Iliade  principali, 
« ciafcheduQo  de'  amici  caualca,  ò Cauallo,  ò Elefante  , di  poi  ù conduce  la  fpofa  in.» 
cafa  del  marito  , & iui  dimora  tre , ò quattro  dì . Se  ella  è di  età  minore  , e non  atra 
ad  clTer  anche  moglie,  ritorna  nella  cafa  del  padre , ma  fe  è nell'età  maturata , retlacon 
lo  fpolo. 

Quando  li  figliuoli  de  Bramidi  hanno  contratto  matrimonio  non  più  Bramafarij  co» 
me  prima,  fi  cmamano,  ma  Graballi. 

Finalmente  muno  de  Bramidi  da  li  figliuoli  in  maritaggio  , fe  non  in  gente  Bramida, 
molte  altre  cofe  più  dillmtc  di  tali  matrimoni)  poHono  vederli  in  Abramo  Roggiero 
al  cap.  ix. 

Viano  li  Bramidi  leuarli  due  hore,ouero  vnaalmeno  prima  del  forgerdel  Sole,  e fu- 
biro  fucgliati  proferirono  io  nome  di  Dio,  e Hanno  così  mczz  hora  fu’l  letto  meditao* 
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do  di  Dìo,  leutti  poi  fi  lanino  la  faccia,  le  mani, e li  piedi  ( e quelli  contro  il  configgo 
dcl'a  fcuola  Salernitana,  rarò  pedes  ) il  che  facto  fedono  fopra  rauole  ,ò  tapeti  volgen- 
do il  erpo  verfo  l'Oriente,  ò verfo  il  Settentrione  ; non  mai  all'Oftro,  ò all'Occidente, 
e cantano  l’bittoria  di  Gaficndre  Mootfiam  ,cioè  dell’Elefante  faluato  ( la  cui  (littoria 
vedefi  al  cap  » 7.  ) fe  poi  retta  loro  qualche  tempo  auanti  il  leuar  del  SoIe,lo  (pendono 
in  difco  rfi  in  honore  di  Dio . All'hora  fi  benano , & vanno  ad  vn  rio,  vicino  , oue  fi  Ja- 
uano  la  bocca,  e li  denti,  e tutto  il  corpo,  onero  in  cafone  fi  pongono  ma  vette  pura,  di 
poi  prendono  acqua  tratta  dal  pozzo,  e la  prendono  in  bocca  tre  volte  , fenaa  però  toc- 
carla con  il  dem , & in  tanto  proferiscono  14.  nomi  de  gli  Di; , che  chiamano  Lapou, 
e nel  nominarli  fi  toccano  le  4;.  Parti  del  corpo. 

Leuato  poi  il  Sole  prendono  tre  volte  l'acqua  con  le  mani , e la  buttano  in  terra  , di- 
cendo ciafcheduna  volta  vna  certa  piccola  oratione,  il  che  fanno  ad  honore  del  Sole,  e 

f>oi  tre  altre  volte  prendon’acqua  in  bocca , Se  inginocchiatili  adorano  il  Sole,  c pofeia 
auano  il  fuo  Idolo,  chiamano  Salagramma,  e fanno  altre  cerimonie. 

Verfo  la  fera  poi  non  molto  auanti  il  declinar  del  Sole,  fi  lattano  vn  • altra  volta  il 
corpo,  c di  nuouo  fi  regnano,  dicendo  li  »4.  nomi  de  gli  Di; , e come  la  mattina  pren- 
dono acqua  in  bocca,  e la  buttano  in  terra. 

Incominciano  l’anno  d’Aprile,  nel  cui  giorno  fanno  vna  fetta  folenne,  che  chiamano 
Samuuac  tiara  di  panduga,  cioè  fetta  dell’anno,  perche  panduga  lignifica  fetta  , Sanuuac 
farum  anno,  adì  il  primo  mefe  dell'anno;  diuidono  l'anno  ancor  etti  in  ti.  meli,  e chia- 
mano Tfei  tram  Aprile,  Vueimacam  Maggio , Iettam  Giugno  , Acadam  Luglio  , Stana* 
nani  Agofto,  Badiapadam Settembre,  Afuutrum  Ottobre, Canicain  Nouembre , Margi- 
faram  Dicembre, Pouiain  Gcnaro,  Magam  Febraro,  Paelgouuuan  Marzo. 

Hanno  fette  giorni  dettinati  all'optrc,  a’  quali  danno  il  nome  di  ciafcheduno  dc’pia* 
neti . Come  li  Greci  ofleruarono  le  OIimpiad  ,ccsi  quelli  doppo  il  corfo  di  f o.  anni 
ricominciano  da  capo,  e nominano  gli  anni  loro  non  dal  numero,  ma  dalle  attioni , co- 
me non  il  terzo,  ò quarto  anno,  &c.  ma  l’anno  Bipai.ua, Sachela,  &c. 

Si  come  poi  numeriamo  noi  gli  anni  della  nalcita  di  Chriflo,  & altri  dall'Incarnatio* 
ne,  cosi  li  numerarono  da  vn  certo  Uè  Sa’auuacena  . Ma  quello  calcolo  non  fi  pone,  fe 
non  quando  fi  rrana  di  cofe  grandi,e  memorabili. 

Come  tra  li  Bramici)  fono  quattro  fette  principali  diuerfe  , cosi  due  ve  ne  fono  di 
quelle,  Settrca  l’vna,  e Se  udrà  l'altra,  che  mangiano  pefce,carne,e  d’ogni  cibo,fuorche 
di  carne  bottina . Quei  però,  che  fono  della  linea  di  Bramidc  non  mangiano  cola  alcu- 
na de  viucr.ti , come  appunto  li  Pittagorici,  che  credono  la  trafmigratione  dell’anime 
doppo  vn  colpo  all’altro. 

.Nel  munente  li  Bramiti!  fono  molto  parchi  nel  viuerc,  ne  nano  viuande  del  care,  e 
le  beuande  loro  fono  vn  poco  acerbe,  fi  dilettano  di  latte  di  Vaccai-ma  vi  trafmifchia- 
-n*;cettc  herbe, è radiche, di  maniera  ,chc  tra  di  loro  non  fi  trouano  il  vitto  della  go- 
la, ne  della  vbbriachezza,  e quello  l'hanno  pollo  nel  Catalogo  de’  cinque  peccati  difr 
ficili  da  perdonarli  . Sono  li  cinque  peccati  il  mifchitc  .fecondo  l’vccidere  vn  Brami- 
da,  terzo  il  furto,  quarto  l’vbbriachezza  .quinto  l’hauere  amicitia  con  quei  , che  fanno 
uh  cofe  , onde  efli  ancora  hanno  la  fcormnunica  ,e  come  gli  Ethnici  l’interdetto  del 
fuoco, e dall’acaua,  c gli  Hebrei  il  C berciti , ma  come  quelli  dependono  dalla  fenten» 
Za,  cosi  quelli  1 hanno  per  determmarione,che  è quello, che  noi  diremo  latsr  fenico  ti  a*. 

Nelle  infermità  li  Bramidi  non  cauano  fangue  , ma  fi  curano  con  la  lame  , vfo  della 
medici  dierarijdifcepoli  de  gli  animali,  ò della  natura  ; difcepolijprrò  non  buoni,  per- 
che la  natura  con  gli  animali  vfa  quel  lolo  rimedio  , ma  etti  vi  aggiungono  il  folutiuo, 
che  unto  più  attenua  k forze,  onde  l’huomo,  che  fc  esanimale , c di  va'altra  forte,  d o* 
* .ù  * uendo 
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vendo  iòdttfndcre  con  la  debole/ra , e con  leflenuacione  per  la  medicina  ToJuccto# 
che  porta  Tempre  del  buono,  tanto  più  facilmente  fi  muore. 

Se  poi  la  dieta  norvgioita, fi  volgono  all'oratiom,  & alt  ’ elemofine  . L'infermo  in» 
unto  ira  Tempre  nominando  Diu,c  Te  a lui  manca  la  voce,  gli  amici  per  efio  il  nomina» 
uo  faauendo  per  loro  fede , che  Te  l'infermo  infitto  all' vietino  fpirito  può  nominar  Dio, 
(ubico  Te  ne  voli  al  Ciclo. 

Quello  che  muore  s'hà  moglie, adimanda  la  conforte  Te  vuole  morirete  con  edo  ef* 
fere  arTa,  e Te  lo  promette» è obbligata  ad  o (Ternario  , hauendo  cerca  credenra , che  la.» 
donna  doppo  la  morte  del  manto  non  polla  viu  re  fcaza  peccato . Quelle,  & altre  co» 
k più  difiufe  fi  hanno  approdo  lo  Aedo  Roggicto. 

Rii  igieni  de  Br  umidi. 

Quei , che  fi  chiamano  Vueillnouuuacs , dicono  che  Vueflinou  , ò Petenuele  fia  il 
fupreino  Dio,  ma  quei  che  fi  dicono  Seiriacs,  dicono  che  iwn  è Vuclluvou , ma  Efuaa, 
quel  Peremael  inoltra  c'hanno  hauuto  qualche  lume  della  lingui  hebrea. 

Credono  adunque  in  genere,  che  Iddio  fia  non  Tolo  vno, ma  onnipotente;,  e conuen- 
gono  in  quello,  che  6ramma,cioè  il  modo  per  la  facoltà  concedagli  da  Dio  , (labbia.* 
creato  ru  te  le  cofe,  che  fono  in  edo  . Ma  di  dotte  habbia  hauuta  origine  quello  Bratti* 
aia,  varie, e fauolofe  ne  Tono  le  dicerie. 

Ne)  rimanente  non  Tolo  auribuifcooo  a quello  Bramata  la  creatione,ma  il  gouerno, 
e la  confcruarione  di  tutte  le  cofe  non  volendo  Iddio  queda  cura,  di  confcruare  , e go- 
vernar le  cofe, onde  1'  habbia  delegata  al  Tuo  Vicegercntc  il  quale  Brammahabbu  poi 
adegnato  all  huomo  lo  Tpatio  di  vita  al  più  di  100.  anni , & habbia  didribuito  honori, 
cri, e le  ricchezze  infieme  con  tutti  li  beivi. 

Credono  poi,  che  quello  Brammahabbia  degl’altri  Tuoi  Coad  utori  Sodituti , tra  li 
quali  nominano  vn  certo  Deuendrc,  a cui  attribuirono , vita  grande  ammimllrarione 
delle  co  Te  mondane,  e Sopradante  a tutte  le  cofe  dell  ottauo  Mondo, dicendo  erti,  che 
8.  Tono  li  Mondi  diuifi  nelle  otto  patti  principali  verfo  Oriente,  Occidcnte,&c.  dico- 
no in  oltre,  che  Vuiltocou,  che  è il  loro  Tornino  Dio,  habbia  adonta  la  natura  humana, 
e fia  difccfo  nell’infimo  del  Mondo  Tono  fpctie  di  varij animali hanno  l’opinione  di 
Epicuro,  e Marodoto,che  molli  liuto  li  Mondi  ,chc  nuotano  in  forma  d’  oua  l’opra 
J‘acque,che  Tono  fuori  del  Mondo. 

In  oltre  dicono,  che  prima  che  fode  quello  Mondo,  nel  quale  viuiamo  , ve  ne  fù  vn* 
altro,  e che  anche  doppoquedo  ne  faranno  degl'akri  ,di  maniera  che  pare,  che  con* 
eludano  l’cMrnitàde  tempi . Quattro  poi  credono  edere  l'età  del  Mondo  , la  prima  di* 
cono  Cntalgon;la  feconda  Trcitagora;laterza  Duua  parugoin,  e l’vltima  Kaligom,  8c 
bora  lt invano , che  queda  fia  Pvltima  ; e non  dubbitano , che  nella  puma  età  lo  dato 
degl’huoinini  fode  mollo  ui'gliore,  perche  alhiora  viueuacon  ogni  giullitia  ,&  equi* 
tà,chc  in  quel  tempo  vi  fode  bene  il  di  auo  lo  .madie  non  potata  offendergli  huommij 
che  la  feconda  età  hauefTe  molta  giullitia,  e che  l'vltimo  da  il  pedono  , è però  vniuec* 
(aie  la  credenza,  che  il  Mondo  fi  a di  figura  ouata. 

Chiamano  colloro  gli  Angioli  con  il  nome  di  Deuueras  , eli  Diauoli  di  Raerslada- 
es,  e filmano  che  gli  vni,e  gli  altri  habbiano  hauuta  origine  dagl’h  uomini , il  loro  pa* 
drc  dicono, che  fede  Kaffupa,  il  quale  hauede  due  fentme,  1'  vna  chiamata  Din  madre 
di  DcuuetaesJ’altta  Aditi  madre  di  Ractfiafiaes,  e che  alcuni  di  quelli  vltimi  fodero 
pcfiìmi  hnomini,che  per  le  Tcelcratezze  loro  furono  mandaci  in  cfiiho , collretti  a va- 
gar per  il  Mondo  dimandando  clemofiua,  c vietatolo  il  mangiare  «i' alcun  frutto  della 
Terra,  c che  Beircuua  figliuolo  di  Efuarc  (iene  loro  l’occhio  Topra,  acciochc  non  pren- 
dano 
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dano  frutto  alcune  dilla  terra,  benché  minimo,  credono  , che  quelli  non  habbiano  po* 
della  di  nuocere  agl’huomini;  mi  per  il  contrario  , che  vi  finto  altri  demoni;  detti  Ra- 
erliilìaes,  ratta  peflimi  di  demoni;,  che  molto  nuoce  agl’huomim. 

Della  crcatione  degl'huomini  credono,  che  non  Io  lìeffo  Dio  , ma  vn  certo  Bramms 
fi  1 (taro  il  Creatore  degl'hnomini,  e dicono,  che  quello  da  principio  crrafle  noue  (mo- 
mmi,, e che  da  quello,  e dagfaltri  nati  di  Bramma  ,c  di  Sarafuuati  Tua  maglie  fia  propa- 
giro  i I genere  humano. 

Fra  cutre  le  cole  creare  dicono, che  principale  Ila  flato  I'  huomo  non  quanto  all' ani- 
ma, ma  quanto  al  corpo,  perche  finirne  le  dicono  immortali  , e che  duraranno  per  rut- 
ta l'eternità  , ma  di  douc  Inno  nate  non  ne  hanno  certe;»  alcuna  > alcuni  di  loro  però 
llimano  , che  follerò  ad  eterno  in  Dio,  c che  però  godano  di  contentezze  eterne  - Altri 
fi  credono  che  doppo  la  morte  de  corpi,  fe  ne  pallino  in  ammali  brutti  il  qua!  paflaggio 
Ca  *na  forte  di  pena. 

Honorano  con  Religiofa  adoratione  non  folo  il  fupremo  Dio,  ma  il  minore  ancora,e 
li  Ite  Hi  Demoni;;  diuidono  il  culto  in  interno,  & efìcrno  , confile  l' interno  in  quello, 
(he  l'huomo  non  li  faccia  fuperbo,ma  raccomandi  I anima  lua  a Dio, che  Tempre  Aia  ne 
Tuoi  feruigi; , e fin  Tempre  in  grande  amicicta  con  Dio  contemplando  la  Tua  infinita.* 
Mae  (là,  che  Tempre  parli  volontieri  della  Madia  Toa  , e che  lo  lerua  fecondo  la  dottri- 
na de  Bramidij  il  culto  elleriorc  poi  confile  nelfedifcar  Tempi;, & altri  luoghi,e  nel- 
le cerimonie  ; quelle  , & altre  cofe  più  diffufitnentc  fi  leggono  apprtflo  il  detto  Auc- 
torc. 

Quanto  fia  andato  vagando  l'ingegno  humano  per  trouare  fondine  Tua,  eflendo  nella 
cecità,  & ignoranza  della  vera  (littoria  continouata,  e quanto  in  più  cofe  fi  fu 
con  il  folo  lume  dell'intelletto  accollato  al  vero  in  vna  cofa  certo  , e filo  , che  le  cofe. 
Che  fi  vedono  fucccdanee  debbano  hauere  per  neceflita  il  loro  principio  da  vna  caufa 
independente  , & eterna  , lo  dimolirano  le  cofe  infi  lo  ad  hora  narrate  da  queflo , c da 
altri  Auttori;  è dunque  debito, & influito  di  natura  r.ell'huonio  ragioneuole  per  defide* 
rio  di  trouar  l’Auitore  di  Te  Hello,  e di  ratte  le  cofe;  ma  a che  fine  quella  brama  vmuer* 
fa  le  > di  conofcerlo,  per  gratitudine  amarlo,  e per  debito  adorarlo,  e feruire  , e quella  fc 
la  rabbia  di  Lucifero  contro  l'huomo,  che  m paragone  di  lui  ignorante  , e cieco  habbia 
inferita  nell'anima  vna  luce,  che  di  perperuo,io  nmproucra  d'ingratitudine,  e però  cer* 
ca  d’cflinguerJa  per  fccraar  le  lue  vergogne. 


Ordine , ì Serie  di  Alcuni  Regi  dell  Indi » di  quìi  dslGsnge  , fr  di  sieri  Regi  Orientsli , 

trsitt  dm  Gitrgto  Hor * . 

Il  Regno  dell'India  fù  da  *n  certo  Rata  Berhcvta  fondato  circa  l'anno  del  Signore 
p;o  e da  quello  per  lungo  ordine  discendono  li  Regi  infino  all*  anno  15x7.  che  li  Mo* 
goli,  che  fono  nella  dipendenza  , ò pofteritd  di  Tamerlano  T artaro  penetrarono  nell* 
India,  e fe  la  refero  foggetta,  e da  quel  tempo  fono  (lati  li  Regi  Seguenti. 

Nel  1517  Ba  but  Pad  1 Tea. 

Nel  15;».  Humaiun,  & eflendo  flato  cacciato  quello  ,fù  l’India  variamente  rouina* 
za  , e mentre  che  llaua  in  ellìlio  ritirato  in  Petfia  Humatnm  , regnarono  io  tanto  quelli 
ahri.ch*  erano  della  famiglia  de'  Dellicim;  primi  Regi  dell'India. 

1540.  Schir  Scha  Tyechmecha. 

1544.  Scimi  Scha. 

1 5 5x.  Eituzlcha  idri  fe’  im  Maumet 
Ade). 


j 5 5; . Ibrahim. 
j;j4.  Scacdcr  Lud. 


1 5 56.  Humaium  ricuperò  l'India. 

1)05.  Maumed  lzelubem  Akbar. 
i6of.  Se  lini  Mahumed  Zia  hanger. 
1617.  Taihan,  kha  Bcdin  Mahumed 
Chonm. 
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Orimi  itili  Rtgi  Tahuantifuyo  , latro  Cazeome  , th*  fon»  bollimi  Peri. 


».  ino  Manco  luca  ».  Rochifaichi. 

а.  L!oque  Ycpangui. 

3.  Maria  Capec. 

4.  Capac  Yupang. 

j.  Luca  Roca. 

б.  lahuar  huacae. 

7.  Viracocha. 


8.  Pachacuter. 

9.  Yupangu, 

10.  Tupac  Irea Yupangu. 

11.  14S1  Huagna  Capac. 

t».  1513.  Gualcar,  & Atahualpa  ,che_» 
volgarmente  è detto  Atabalipay  llrango- 
lato  da  Spagnuoli. 


Imf  trafori  iti  Giafoai,  0 l afonia  , 

Nel  Giapone  dominarono  per  molti  Secoli  li  Dayri  il  cui  nome  , e ferie  non  fappù. 
mo  per  ancora  Quelli  Dayri  furono  cacciati  dall  Imperio  da  quei, che  hoggi  coman- 
dano l’ordine  de’  quali  à 

Nel  1550.  Nubunanga.'  | I«i6.  Ongofchio. 

1558- Fax  biQuabacondono.  | 161 7.  Combo  Samm. 

• - 1607.  Fideii  Sauiuia.  | 


*»  Riji  iti  Utxici , 


DalPureabafo . 


L'anno  1514.  Tenuch. 

51  1 

ij7J.  Acamapichili. 

ai  1 

139 6 Huizilibuitl. 

té  1 

1421.  Chimelpuchia. 

io 

i.  1417.  Y/coalcj.  1,, 

ij 

1 Mto.Giiegue  moreaumaC 

a 9 

1470.  Ax.y.caci, 

ij 

- 1481.  Tnvzi  caci. 

4 

i486  Atui  z<  zio. 

u j 

j )oi.  Montczuma. 

IO 

i)ii.  Fùprcfo  il  Mexico  da  Spaglinoli.  { 

• 

r'H-»  -»  t q - r.*«r. 

Dall’Acofla. 

Duca  di  Mcxi. 

157».  AcamapiiiJi. 

1411.  Vitailo  vitli. 

1 4 J 5 • Chimal  popoca. 

14 j 8.  Ifcoalr. 

1450.  Moteauma. 

1478.  Tizocic.  . 

1481.  Axayaca. 

1491  AurzoJ.  , 

i)oa.  Motczuna. 
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LIBRO  DVODECIMO 


CON  LA  DESCR.ITTIONE 


Dell’India  Occidentale,  ouero  America,  & altri  paefi> 
tratto  da  Giouan  di  Laet . 


LA  NVOVA  FRANCIA. 


Ceftumi  degl  ’ habit uteri  dell' Islanda,  detta  Terra  Rote* . 

L'habitarori  di  quello  paefe  fono  afpri,  e fieri , non  hanno  cngnirfoj 
ne  di  Dio,  nc  alcuna  ragione  di  viuer  politico . Molto  fono  fidili 
nella  maniera  del  viuere  , e nella  qualità  del  corpo  a quei  che  ha  bi- 
otto nel  continente  , ò Terra  ferma  . Quei  che  vanno  colà  a pafeer 
le  Balene, alteri feono, che  il  popolo  di  queilTfola,  è di  genio  aliai 
trattabile  , fé  con  cflì  humaoaincntc  fi  tratta  . Seruonocon  I*  opere 
loro  continuamente  a’Chnlliani  non  tanto  per  la  fperanza  di  guada- 
gno, quanto  che  per  volontaria  bcneuolenza,  pur  che  pollano  hauc- 
re  in  ricognirionc  delle  fatiche  loro  vn  poco  di  pane  . Non  hanno  lianza  ferma,  ò con- 
sueta, ma  fecondo  la  necdfiti , ò che'Ji  guidi  il  penficro  habitano  qua  , e Jà  dentro  di 
certi  piccioli  tugurij  fatti  di  bacchette,  e coperti  diselli  di  fiere . Tra  Capo  di  Kaz,e 
Capo  Brtton,fi  (renano  alcuni  federati,  con  li  quali  non  £ può  praticare , di  colonie- 
griccio,  di  faccia  aduila,  di  capelli  rabu/Tati,  armati  di  dardi , e di  faetre , con  le  quali 
ienfeono,  Se  ammazzano  fobico. 

Co/l  unti  degl  * Iju  omini  fieri,  thè  hai  itane  in  quel  fatft . 

L’Auttore,chc  fi  chiama  Efcaibon  attefla  , che  coloro  fono  di  genio  allegro  , e che  . 
la  maggior  parte  del  tempo  lo  fpendono  ridendo  in  giuochi,  ma  in  maniera  però  , che 
parono  aufteri,  parlano  adagio,  fi  fermano  a mezzo  iidifcorfo  quali , che  pcnlano  me- 
glio quei  c'hanno  a dire;  dal  Séttembrc  all'Ottobre  attendono  alla  pefea  dell' Anguille-, 
checlficcate  faluano  per  il  verno  •,  quando  non  nc  hanno  più  , vanno  alla  cacc  u di  fel- 
uagine,  e fe  quelle  loro  mancano  , gli  conuienllar  qualche  giorno  digiuni,  & allora 
mangiano  li  cani,  e le  llefie  pelli,  con  le  quali  fi  vellono  . Hanno  colloro  due  vitij,vua 
fottetchu  crudeltà  verfo  gl’inimici,  e le  bugie,  & artifici;  fraudolenti. 
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. ■ Mei  redime  non  fono  legni  da  legge  alcuna,  ne  ofleruaao  alcuni  buona  confuetudt' 
■e,  e fono  ad  vfo  di  fiere,  a cui  manca  ogni  forte  di  ragione . Dice  Giacomo  Quarcicf , 
che  adorano  vn  certo  Dio,  che  chiamano  Cudrnaeny,  che  hanno  certi  Incantatori,  che 
dicono  Pillotois  , li  quali  credono  di  parlar  familiarmente  con  il  Demonio , e che  gli 
ammaefira  di  quello  c*  hanno  da  fare  alia  guerra . Credono  molto  a fogni, è quello  vn 
popolo  affai  beilo  di  corpo;  gl'huomini  fono  pii)  negri, che  le  donne . Il  Verno  fi  pon- 
gono d'intorno  le  pelli  delle  fiere,  e l'Ellare  vanno  nudi  . Le  Vergini  di  14.  in  1 j.aniii 
trattano  liberamente  con  li  giouani,  e fi  eleggono  marito,  quello  che  pili  loro  piace. 

Se  il  marito  non  ha  fi»li  dalla  moglie,  può  repudiarla,  e prendertene  vn*  alita , motta 
la  moglie , nc  teppellifcono  tutti  gli  vtenfilij  nella  foffa  con  efia  . Credono  1*  mimo» 
talira  dell'animo,  c dicono, che  partono  dal  Mondo, & vanno  in  vn’altro  paefe  , deue 
ritrouano  li  loro  amici  ,che  erano  morti  prima . Viuono  in  continuo  timore  , & allo 
/petto  per  tema  degl’inimici,  che  li  vogliono  affalire,  fi  fcuotor.o  dal  fonilo  , prendono 
l'armi,  come  le  foficro  prefenti  quei, che  li  voleflero  affalire,  e nuocerli , e quelle  co» 
fe  fono  vere  di  quei  fieri,  che  habirano  nel  principio  di  quelle  contrade,  che  chiamano 
Motuagncm'.Cauadieni , e Turequi.  In  fomma  non  penfano  più  oltre  , che  al  verno 
quando  c prclente,  e che  per  la  trafcuuggine  fi  che  patiscono  molte  cofc . 

Co /itimi  di  quefti  fieri,  che  fi  chiomati»  Almoacht^uì  , ■ - • 

Coloro  fi  ragliano  tutti  li  capelli, che  fono  nella  parte dauanti  del  capo,  gli  tettanti 
lafciano  ctefcere  , e li  diuidono  in  più  parti , fi  tingono  la  faccia  di  rollo  , & anche  di 
negro,  come  fanno  ancora  altri  Barbari,  hanno  vna  forma  di  corpo  bella , e che  non  ha 
punto  di  macchie,  che  la  rendano  laida;  l'armi  loro  fono  l’ ha  Ita  , il  dardo , e I»  fletta; 
coltiuaoo  li  campi,  il  che  non  curano  gli  altri,  feminano  il  mefe  di  Maggio,e  raccolgo* 
no  il  Settembre.  Hanno  le  cafe  loro  certe,  nc  Jc  mutano,  come  fanno  gli  altri,  foueuce. 


LA  VIRGINIA. 

Li  Cofiumi  del  Popolo,  thè  habita  la  Montagna,  coti  chiamata  . 

VEttono  quelli  di  pelli  d'animali  feluaggi , mangiano  formento , che  chiamano 
Turchefco,  e ne  fanno  fchiacciatc,  ò focaccie,  1*  armi  loro  fono  l'arco  , & vna 
palla  con  punte  acute,  non  hanno  cafe,  ma  habitano  a Ciclo  feoperto:  portano  tempre 
lcco  quant'  hanno  ; pare  che  fia  molto  gentile  quel  popolo,  ina  l’ ingegno  fuo  è dedito 
a’  furti . Vfano  Pene  il  tabacco  , & adoperano  le  pipe  di  rame  ; fi  mottrano  correli  a 
llrameri,  alloggiandoli  volonticri . Affetifce  Henrico  Hudfon,  che  effen do  capitato  in 
quelle  patti,  lo  vollero  a mangiar  con  etti,  e fubito  mandarono  genti  alla  caccia, li  quali 
tornarono  fubito  con  vccelli  vccifi  di  faetta  , & a cena  ammazzarono  vn  cane , ma  non 
volendo  rettar  con  etti,  fofpeturono,  ch'egli  temette  dell'arco,  c freccio  loro , onde  le 
fpezzarono,  e gettarono  nel  fuoco  in  fua  prefenza.  Non  hanno  Religione  alcuna,  c non 
conofcono  Dio . Sacrificano  con  tutto  quello  al  demonio,  che  chiamano  Menuto;con 
il  qual  nome  chiamano  ancora  tutte  le  cole , che  non  capifcono  nell'  ingegno  , egli  c 
vn  Popolo  fofpettofo,  & vendicatiuo,  e mutabile  ad  ogni  bora  ; non  fono  tutti  di  vua 
ftatu  a niedefima,  perche  altri  fono  lunghi  affai,  Scaltri  di  picCiola  bruttura.  Hanno 
Ji  capelli  negri , e poca  baiba  . Ingegni  fottili , e che  facilmente  apprendono  le  cofe, 
fpno  iracondi,  ma  non  molto  ladri, perche  temono, che  ghucaiwaton  fcuopaono  i fur- 
, Aaaaaa  ti. 
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li . Le  donne  loro  non  tra'tano  d’amore  co'dranieri , te  li  mariti  nanfe  ne  contentano. 
Ciafchcduna  famiglia  hi  le  Terre  diftmte  dallalire,  ccon  ette  viuono,  per  velli , mol» 
to  vfano  le  pelli  delle  fiere,  J’ Eflate  acconciate  in  color  verde  chiaro , & il  Verno  eoa 
il  pelo . Le  donne  loro  fi  acconimodano  le  braccia  , li  piedi , e le  mammelle  con  certi 
punti  negri,  che  rapprefentan  . immagini  di  vane  fiere  , hanno  per  lo  più  tré  bachi  in_> 
ciafchcduno  orecchio,  da  quali  pendono  vari;  adornamenti , portano  gli  huominipet 
ornamento  ferpi  verdi.  A tri  in  capo,ò  penne  , ò ali  di  vecchi , altri  portano  vna  man 
d'vn  Tuo  nemico  leccati,  fi  tingono  le  braccia , & il  volto  di  color  rotto  fatto  con  vna_» 
radica , che  dicono  Locore  , che  viene  creduto  valeuole  contro  il  fteddo  del  Verno , e 
«Onero  il  caldo  della  Stare . Habicano  cale  fatte  di  legni  pi^heuoli,  e di  fopra  coperte 
appunto  con  coltre  da  Ietto,  ò limili . Pongono  li  nomi  a* *  figli, come  ne  hanno  capric- 
ciò  li  genitori . Mi  mono  li  figliuoli , c quelli  quando  fono  bambini  li  lauano  in  acque 
correnti,  & gli  vngono  con  materie  atre  ad  indurargli  la  pelle  contro  il  verno,  c coatro 
il  caldo  . (ili  hucmini  attendono  alla  caccia,  e le  donne  al  gouerno  di  cafa. 

La  Religione . 

Hanno  vna  firana  Religione,  poiché  adorano  tutto  quello,  che  può  nuocerli,  e fan» 
ilo  di  non  poterli  oliare,  come  il  fuoco  , l’ acqua  , li  tuooi , gli  Arcobugi , e li  Caualli, 
&c.  & in  particolare  il  demonio, che  chiamano  Elle,  a cui  feruono  più  per  timore.chc 
per  amore  . Hanno  poi  li  luoi  incantatori,  che  chiamano  Pauxorancm. 

Gommi . 

Ancora  che  quello  Popolo  fia  molto  Barbaro , hi  nondimeno  qualche  forma  di  go- 
uerno,  & hanno  vn  fupremo  comandante,  ó Padrone,  Monarca  , che  chiamano  Pohua- 
tana,  fecondo  i luoghi, che  habitano,  e con  altro  nome  fi  dice  Vuahuinmacoack  , & hi 
le  fuc  hercditarie  giuriddmoni,  come  Pouharan,  Arrhoateck,  Opamacucke,Pamavuke( 
louchtauund,  e Mirepamenc,  la  fua  Reggia  perde  Orapak, 

Delle  mogli  ne  prende  quanto  nc  vuole  , di  quelle  vna  fi  colloca  al  capo,  l’ altra  aj 
piedi  di  lui  quando  li  pone  in  letto,  e quando  poi  forge,  ambedue  gli  danno  al  fianco,a 
delira,  & j Imtttra.  Li  figli  Regi;  non  hanno  appo  lui  la  prima  dignità  , ma  fono  li  pri- 
mi  li  fratelli,  li  fecondi  le  forche,  e poi  li  figli;  Non  hanno  leggi  ferine  , ma  folo  certe 
confuetudini  antiche  pattate  in  Icggi,che  fi  conferuano  nella  memoria  vniuerfalc,e  non 
fopra  carte. 

Nel  rimanente  il  Rè  hi  vna  legge  viua,che  non  hi  direttione  più  certa  del  proprio 
volere,  onde  ealliga  chi  vuole, e quando  li  piace,  onde  è da  tutti  temuto , nelle  pene 
pe’ò  e leueriflimo,  delle  quali  vna  è di  far  legare  al  condannato  mani,  e piedi  , e farlo 
arroihr  viuo  nuocendolo  al  fuoco;  c baiti  quella  pei  uute , che  non  fono  poche  le  ri- 
manenti. 


1A  FLORIDA. 

Co /Itomi  degl  b»iitAtori , 

Gl’  habiratori  della  Florida  fi  tingono  di  vari;  colori  il  corpo . Li  mafehi  fono  alti 
di  datura,  e ben  formati,  c nudrifcono  lunga  la  chioma . Sono  grandi  ingannato» 
ri,  c diflGumlatori;  digrau  forra,  e braui  nelle  pugne;  non  hanno  altre  armi,  che  l’arco* 

• < * ■ e li 
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e li  dardi . La  giouentù  particolarmente  fi  eflerci ra  nel  corfo  , proponendoli  premi)  a 
più  fpediti  corridori , & a chi  più  lungamente  può  tener  i!  fiato  . Sono  parimente  gra- 
ttofc  le  donne,  le  quali  ancor*  elle  fi  dipingono  il  corpo  come  gli  huomini,  da  giouane 
fono  bianche,  ma  la  pittura  ne  toglie  co*l  tempo  la  candidezza  ; fono  così  ardite  , che 
pjflano  nuotando  i fiumi,  e fodcncodo  con  1*  vna  delle  braccia  vn  figlio,  e fono  così 
agili  del  corpo,cbe  (agliono  con  velociti  le  cime  deg!‘arbon  più  alti. 

Non  è Prouincu  ptu  abbondante  di  Hermafroditi,e  portano  cflì  caricherò  peli  gran* 
didimi,  onde  portano  i viueri  agl’Eflerciti . Non  danno  mai  grado  , ò Aereo  a campi, 
ma  prima  di  feminare  vi  attaccano  fuoco, onde  le  ceneri  feruono  di  grado  , così  neHa 
Sicilia  nafee  abbondante  1 afparago  (eluaggio . Nel  tempo  delle  medi  il  Rè  manda  li 
fuoi  mtnidri  a comandare  , che  li  fudditi  vadano  tutti  ali‘operc . Il  verno  per  quattro 
meli  fi  nafeondono  nelle  felue,c  coli  con  foglie  di  palme  cuoprono  li  piccioli  couili 
cauati  (otterrà.  Mangiano  per  dclicia  la  carne  del  Crocodilo,  eh' è bianca,  e molto 
odora  di  Mufchio. 


LA  NVOVA  SPAGNA. 

Cofinmi  de  idexieani, 

HAnno  li  Mexicani  grandifiìma  cura  di  nudrire  li  figliuoli,  a*  quali  inoltrano  alcune 
figure  dipinte,  che  allettando  gli  occhi  approno  l'intelletto  & vi  efprimono  con 
cdi,  c con  la  voce  le  notitie  delle  cofe  più  necedarici  fapcifi  , & ad  imprimerfi  negh 
animi,  che  poi  tenacemente  vi  fi  confcruano. 

Se  l’ età  noflra fapede  con  le  fauole  andar diuifando  il  vero,  e dilettar  li  fanciulli, 
che  nou  odono  cofa  più  volonticri  delli  racconti,  gran  vantaggio  farebbe  1*  anima  e- 
flrarli  delle  feienze  , non  cfTcudo  poi  difficile  nell’era  più  aduira  il  tirar  la  cortina  dal 
fauolofo,  e far  redare  ifeoperto  il  vero,  cesi  fecero  gli  antichi , li  quali  fotto  noueile 
di  Deità,  ( piaccino  a fanciulli  le  cofe  de  Regi,  e degli  Di),  che  però  le  vecchiarello 
incominciano  prima  h racconti  loro  da  Regi,  poiché  l*anima  nodra  hà  grandi , e dini- 
ili  Ji  funi  principi)  ) poi  tino  le  defle  materie  poi  graui  della  Teologia  , e della  natura 
medefima,  non  che  dell'ccconoraia  , mai  noi  falciati  li  buoni  indituri  vogliamo  portar 
di  primo  colpo  quelle  feienze,  che  non  hauendo  con  la  fodezza  il  diletto,  f no  diflìci* 
Infime  da  intenderfi , ò noiofe  per  l’auderità  , ma  ritorno  a Mexicani  più  di  noi  pru» 
denti  ncll’alleuar  de  figli  ; Eleggono  li  padri  a quale  delle  due  vite  vogliono  allenar  li 
figliuoli,  ò del  fapcre,  ò della  militia,  per  Io  primo  liconfegnano  a* Sacerdoti  «che  gli 
introducono  alle  dottrine,  per  la  feconda  li  danno  a gente  di  guerra,  acciò  che  quinto 
prima  podono  applicarli  a quella  profeffione,  acuì  fono  dedicati,  fomminidrando 
fora  in  tanto  il  viucre  a propottione  dell’età. 

LiRei  fonogadigati  con  fpine  di  Magues . Nel  celebrare  de  matrimoni)  o/Teruano 
quello  ff ile  . Alcune  donne  da  eflì  chiamate  Amautefa,  alzano  la  vede  fupcriore  della 
fpoia  riuolundogliela  sù  le  fpalle  , dipoi  accompagnata  dalle  parente  più  prodime  , c 
condotta  a caia  dello  fpofo,&  iui  polle  a federe  vicino  a lui  fopra  la  coperta  dei  letto, 
iui  fono  ligate  infieme  le  vedi  dell’  vno  , e dell’  altra  . Sacrificano  poi  agli  Di) , fi  fa  il 
cornuto  folcnne,  & il  maritaggio  è fatto,  Jafciano  la  cura  del  rimanente  a*  fpofi. 


Alani  ^ Ct. 
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Ceuern » . 

Soleoano  coli  anticamente  gouernarfi  con  le  forme  dell'Ariflocratica.fi  pafsò  di  poi 
alla  Monarchica,  augnandoli  <1  Re  non  per  fucce(Tione,ma  per  elettione>la  quale  viene 
cllcic  tata  da  principali  del  Mrzico,  c da  Regi  conuicini , che  fono  come  Vaflalli  di 

auell* *  Imperatore.  Sono  quelli  Elettori  chiamati  Tlacohecalcacli , e fono  li  primi 
i dignità  doppo  il  Re  . Hanno  eflì  il  loro  Capirai)  Generale  chiamato  Tlacarecatli,& 
Exuanuacatatli . Hanno  ancora  li  Sacerdoti , che  chiamali  Thllancalquc  Signori  della 
cafa  negra,  perche  li  vngono  con  olio  negro . Il  Re  hi  li  Tuoi  miniflri  determinati,  non 
folo  per  amminillrar  la  Giufìitia,  ma  pergalìigar  quei , che  giullamenre  lo  meritano. 
Son»  nelle  Prouincie  li  Gouernaton,che  chiamano  Pctracalcatli , & altri , che  vanno 
efllgendo  li  tributi,  e fono  detti  Calpique  , li  tributi  douuci  fono  notati  ne*  libri  a Pro* 
pineta,  per  Prouincia, quali,  e quanto  liano. 

Incominciano  I’  anno  da  Marzo, e lo  diuidono  tutti  in  18.  meli  dando  ad  ogni  mefe  il 
filo  nome  colto  dalle  felle  loro  , che  vi  celebrano,  fono  adunque  li  meli  loro  di  io. 
giorni  l'vno,  li  quali  hanno  ciafcheduno  il  (uo  nome. 


DEL  REGNO  DEL  PERV*. 

. , Cefiumi . , . . 

• . 1 ’ * * À 

SOno  così  diuerfe,  tra  di  loro,  per  così  dire  di  genio, le  Prouincie  del  Perù, che  con* 
uien  ancora,  che  ne  lìmo  gl’  habitanti  dell’vna  diuerlì  da  quelle  dell*  altra  . Quei, 
che  habican»  nel  piano  non  vfano  cafe,  ma  viuono  forco  il  tetto  del  Cielo,  gli  huomini 
portano  la  camicia  lunga  lino  al  ginocchio  , e fopra  le  braccia  portano  vn  leggeri  liimo 
mantello; cosi  li  mafchi,come  le  temine , che  portano  incapo  lenzuoletti  di  vari j co* 
lori  contelli,  che  gli  legano  li  crini;quei  poi  che  habirano  ne  colli  fono  malto  più  forti 
di  corpo,  che  gli  altri,  e fono  più  acuti  d'ingegno;  c natura  vmuerfale,  che  gl'huomini, 
c li  caualli  liano  più  forti  nati  ne  monti,  che  ne  piani,  c d'ingegni  anche  più  fornii, co* 
<pe  l'arte  fono  tpen  grolle , e più  purgate , oltre  che  effendo  più  fancofo  il  caminar  per 
Monti , che  per  li  piaqi , conuienc  ancora , che  l' cilcrcino  più  corrobbori  li  ncrtti  di 
quelli,  che  di  quelli. 

..  Le  Citta  dunque  fabbricate  sù  Colli  abbondano  più  di  letterati,  e di  foldari,  che  lo 
altre,  il  dicano  tradì  noi  Rema  «Firenze  ,eSiena ; le  marinine  i libidinofi , egli  ciò* 

Ì ticnti,  c li  fraudolenti  come  la  Grecia  . Gl'  huomini  vedono  di  drappi  di  lana  tolta.» 
alle  proprie  greggi,  il  color  delle  donne  è bianco,  fono  effe  obbedienti  a1  mariti,  e fe- 
di compagne  ne  loro  affari . 1 i principali  negotij  di  quelli  fono  della  caccia  , nella.» 
quale  taluolra  li  trouano  lino  a quarrro  milla , che  datili  le  mani  l'vn  1'  altro  fanno  vil* 
cerchio  , nei  quale  includono  le  fierfc , & a forza  di  linda  le  vanno  flrmgcndo  finche 
ue  fanno  preda,  e macello.  • > 

l 'ordinario  formano  loro  chiamato  Maiz,  da  ahri  detto  Zara  , & hanno  anche  la^ 
beiiauda.  ché  compongono  di  Maiz,  e d’acqua  , vfano  ancora  molte  altre  radici  per  far 
bcuande,  li  cui  nomi  i|  tacciono  per  leuare  il  tedio. 

Sono  difpolie  le  hJllcrie  ppr  tutte  le  llrade,  che  conducono  per  le  Prouincie, 
chiamano  1 imbe  per  benefìcio  de  viandanti . Gli  habnatori  non  murano  volontieri  li 
Paclì , doue  fono  nati , ù peto  non  fono  collrctti  di  andarfene  per  il  loucrchio  rigore 
•co  t ccitt  A de 
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de  Toro  Cai iquen , b ElTartori . Sono  di  (Tarara  ben  formati , hanno  buono  ingegno  , e 
facili  ad  apprender  ogni  arre  ; Viuono  lungamente , e fono  forti  di  corpo  . Sono  virio» 
famenre  bugiardi,  auimli  delle  noimi,  e mutabile  a momenti,  s’imbriacano  volentieri, 
e con  difficoltà  foftrfcono  il  buon  gonerno  ; quei  che  hanno  abbracciata  la  Religione 
Chti  (liana,  differì  (cono  per  lo  più  il  Batte  fimo  infino  all'vltimo  della  vita. 


DE  GLI  HABITATORI  DEL  BRASILE, 

Z /ini  Ctftumi . 

QVattro  fono  li  natiui  de  &ra(iliani,Tubinambn,Tobayara  ,Peryguare  ,e  Tapaiga, 
ina  perche  fi  fono  mefcolate  varie  nationi  infieme,fc  ne  riuouano  altre  cinque 
•“*  fpctic  diftinte. 

Quei  che  fono  nari  colà  di  padre , e madre  Europei , fi  chiamano  Maxombo  , che  ò 
nato  di  Europeo,  e Brafiluna  chiamali  Mamicloco  ; il  nato  d i Europeo  , e di  Ethiopef- 
fa  chiamali  Mulato  . Chi  di  padre  Brafilio,e  madre  Ethiopica  vico  detto  Catiboca.ò 
Cabe!e,&  il  figlio  dell’vno,  e l’altro  negro  hà  il  nome  di  Criolo . Partorì  colà  due  Ge- 
melli vna  Ethiopa,l'rno  bianco,  e l’altro  negro. 

Sono  ancora  (tari  r educi  Echiopi  vecchi  con  barba  grande,  e canuti  ,&  vn  giouane  di 
18.  anni  bianchi  (limo  con  capelli  crefpi,c  bianchi , e la  cute  bianchiffima,  e pure  era.» 
nato  di  padre,  e madre  negri. 

• Egire  in  fonmia  vn  pacte  ,doue  la  natura  fà  le  fuc  bizzarie , per  fai  conoscere  ,cfic 
non  vuol  efier  circonfcritta  da  leggi  (colafiiche. 

Gli  habitatoti  del  Brafile,  che  viuono  tra  Chtiftiani , fono  di  datura  mediocre  ,ro- 
buftì,  di  fpalle  larghe,  ben  comporti,  ne  fi  vedono  quali  mai  dittarti,  lofehi , ò zoppi,  e 
pure  douerebbono  , al  creder  delle  genti  , ertemene  molti  , poiché  li  bambini  non  vi  fi 
mfafciano  mai . Legano  con  tutto  quello  le  gambe  de  putti  loro  (ubilo  nat.  li  Brafilij 
con  certe  falde,  che  chiamano  Tabacura,  dicendo  farlo  acciò,  che  fiano  piùrobnfti. 
i Hanno  quei  del  Kralile  gli  occhi  negri,  il  naia  Ichiacciaro,  la  bocca  grande , li  capel- 
li negri,  ma  diilcfi  ; le  donne  fono  di  datura  mediocre,  ben  difpolle,  e robulle,nc  brut- 
te, hanno  le  chiome  negre,  e pattorifcono  facilmente  . 

Incominciano  l'anno  dalla  uafcita  Hcliaca  delle  Pleiadi  da  loro  dette  Coixu.  La 
nafcita  Hcl  aca  è quando  nafee  la  licita  nel  cader  del  Sole,cforte  le  tenebre  , e perciò 
chiamano  l’anno  con  Io  lidio  nome,  il  che  accade  cplà  nel  meli  di  Maggio,  & a fine  di 
ricordarli  il  numero  degli  anni  dell’età  loro  ,ogn'anno  ripongono  vna  caflagna  ,chc_» 
elfi  chiamano  Acaiù,  ò Acay , il  flutto  del  cui  arbore  ogn’anno  matura  vna  volta.  Vi- 
uono per  lo  più  lungamente,  e fi  trottano  colà  diuerfi,  che  partano  il  centellino  anno , e 
non  fi  fanno  bianchi  facilmente,  fc  non  in  età  decrepita. 

• Gl'ingegni  de  fanciulli  fono  afiai  docili , fen.on  che  pare , che  fi  facciano  vii  poco 
/lorditi  quando  hanno  pallata  la  puma  lanugine  ,forfi  che  pafiando  dadi  fcherzialla 
vicinanza  del  poner  ceruello  fa  la  nanna  violenza,  e non  è Itordig-ooc,  ma  (.fletto  di 
moto,  ò amni  ratione  di  cominciar  a conofcere  , che  cola  fra  l’efier  huomo  maggiore, 
fegno  di  douer  crter  fapicnte  . Viuono  tra  di  loro  tranquilli  di  animo  , c di  buoni  co* 
fiumi,  le  non  quando  fi  liccnnano  al  beuer  allegro,  poiché  all’hora  ballano  , c camino 
Ja  più  parte  della  notte  . Ne  gli  huomini  foli, ma  le  donne  ancora  danno  nel  vino  dell’ 
Ubriachezza, & all’ilo ra  facilmente  vengono  a ride  ,&  acontclc  . Sono  anche  di  na- 
v i ij  tura 
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tura  vn  poco  pigri , venendo  loro  a noia  li  rrauagli  dell'animo  , e le  care  domeniche* 
ma  la  ferri  lira  del  terreno  medica  il  danno  della  pigritia,  ò negligenza;  non  fanno,che 
fu  mal  di  ricchezza,  c non  hanno  bifogno  di  fprone  per  andar  a faticare , perche  la  ot- 
tura fatica  per  erti  fenza  {limoli . Sono  le  donne  loro  molto  hofpitali , piangono  di  te- 
nerezza nell'accoglierc  li  flranicri,  e parlano  con  eflì  con  molto  affetto. 

\i  Con  <]ual  maniera  piangano  eflì  i loro  morti , lo  Tenue  G ouanni  Lefco , che  lunga- 
mente ville  tra  li  T.ipinain  ni  ; li  Tapuijti , quando  muore  loro  ilpadic,ela  madre  fi 
Il  tappano  tutti  li  capelli  del  capo,  de  quali  pofcia  parleremo,  diciamo  intanto  qualche 
cofa  de  gli  habici. 

Gli  huomini  portino  le  brache  per  lo  più  fatte  di  tela,  ìlcuni  portano  la  carnicino!!, 
e li  capelli , ma  per  lo  più  vanno  a capo  nudo  portando  li  capelli  tofati  ad  vfo  de  Por* 
tughefì,  non  portano  fcarpe , nu  vanno  a piè  nudo  , alcuni  ancora  portano  vn  drappo 
iùccinto,  che  gli  cuoprc  da  lombi  poco  a baffo,  & il  rcltante  fenza  vellico  alcuno. 

l e donne  portano  vna  lunga  camiciuola  per  lo  più  di  panno  lino , 6 di  tela  di  barn* 
bigia,  oltre  a quello  non  hanno  altro  vellico  . Gli  huomini , le  dotine  , e li  fanciulli  fi 
tingono  la  pelle  con  va  rij  colori,  al  qual  vfo  aggiungono  il  fucco  di  vn  frutto,  che  chia- 
mano Ianipaba . Li  capelli  del  capo  lafciano  crefcere , e pendere  dalle  fpalle  , ma  od- 
ia fine  li  tondono  vguali  con  le  forbici,  e nella  fronte  li  tagliano  , sì  che  non  la  cuopra- 
no  affatto,  li  mantelli  fono  fatti  di  filo  graffo  , e refluii  in  forma  di  rete , aciafcuuo  no- 
do della  qual:  adattane  vna  piuma,  onde  tutto  il  mantello  pare  compoflo  di  tante  piu- 
me ; forano  di  maniera  gii  orecchi, che  ne  fori  entrarebbe  vn  deto,&  vi  inferifcono  vn 
legno  lungo  vn  deto,  ò vn’olfo  di  Garco  Mammone  » gli  huomini  foranfi  il  labro  di  fot- 
to,  & vi  pongono  qualthe  pietra  , criflallo  , fmeraldo , ò dialpro  di  grandezza  di  vna_a 
noce auc liana,  quella  pietra  la  dicono  Metar, e fcfofie  verde,  ò turchina  vien  detta 
Metarobi. 

Gli  huomini, c’hanno  moglie  hanno  all’vna,  & all'altra  parte  della  bocca  vn  foro,  in 
ciafcheduno  de’  quali  pongono  vn  legno  di  forma,  e di  grandezza  di  penna  d'oca , che 
pare  a guifa  di  vn  chiodo  , ò vi  pongono  cerca  pietra  , che  chiamano  Tembe  coarera, 
forfi  che  fono  freni  delle  foauiri  de  baci  benché  maritali  , & honefli , fi  forano  anche 
tal  volra  le  natici  , rue  appendono  d'vn  legno  detto  Apiyato  ; s'è  vero  altroue , è colà 
vetiflìmo  , che  gli  adornamenti  fono  imbarazzi  ; Introduficro  gli  hebrei  gii  orecchini 
per  refìflereagl’incatefimi  del  fufurro,che  il  Salmifl a chiamò  vduionc  cauiua , c que- 
lli forfè  doueteero  temere  di  fattocchiarie  per  l'odorato, e forfi  che  nou  generano  MoC- 
ci,  ò non  fanno, che  fìaCimorro,  ne  dcuono  vfar  fazzoletti. 

Dipingonfì  i loro  corpi  di  vari)  co!ori,&  vi  fi  impaflricciano  fopra  varie  peone  d’vc- 
celli,  il  cui  atto  dicono  Acamougui. 

Si  adornano  pur  anche  le  braccia  con  certi  coralli  fatti  di  piume  d’vccelli , che  paio- 
no raffi,  e gialli,  e quelli  monili  fono  detti  da  loro  Aguamiranga  ; pigliano  poi  le  pen- 
ne di  Struzzo  , e le  legano  quali  in  cerchi , e le  vnificono  con  vn  filo  graffo , e fi  cingo- 
no a trauerfo  lafciando  cadere  quelle  penne  a ballo,  e fe  li  legano  a' lombi  in  manie- 
ra , che  li  cuoprino  le  parti  inferiori  del  ventre  a baffo , e quell 'ornamento  è detto  Ara- 
co  ica. 

Dal  frutto  Aquay,ch’c  di  forma  triangolare,  fanno  monili,  con  i quali  fi  legano  lc«r 
gambe  aila  polpa,  e le  feorrc  di  elio  monile  nel  falcare  fanno  vn  certo  Tuono. 

I e donne  li  cuoprono  le  parti  genitali  con  fafeiumi  d’hcrbe,  ò foglie  grandi, ma  que- 
fli  coflumi  fono  viari  da  quei , che  fono  gentili  ,tna  quei  che  hanno  riccuuta  la  fedo 
Chriff  ana  vfano  li  collunn  di  quelli. 

Nel  rimanente  la  luppellcitiic  de  Bufili; , c così  poca , che  quando  fiutano  paefo 

tutto 
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tutto  fi  portano  con  etti,  il  che  tocca  alle  donne»  le  quali  caricate  a guifa  di  afine  fegui- 
tano  li  mariti. 

La  m'gliore  fuppellettile,  che  habbiano , è vna  rete , detta  da  loro  Ini  » e da  Porta, 
ghefi  è detta  Kede  , nella  quale  foglioso  dormire . Si  dilettano  grandemente  di  (pec- 
chi, che  fono  coli  portati  d’Europa . In  luogo  de  piatti , vfano  le  zucche  accomodate 
a tal  vfo,  & in  varie  forme,  non  hanno  cucchiari,  ma  vfano  le  deca,  la  cauola,  che  vfano 
è la  terra,  ò vno  fcanno . Quando  vanno  in  viaggio  la  moglie  feguita  fempre  il  manto, 
anche  alla  guerra,  il  marito  non  porta  cofa  alcuna  , fuori  che  l'arme  ; non  fi  caricano  di 
molto  cibo,  ma  balla  loro  vn  poco  di  farina  i coli  lieuemente  cariche  portano  gliar- 
nefi , e la  cafa  lenza  molta  fatica,  ne  li  curano  di  danaro,  ò di  comoda  habitariooe,  poi» 
che  viuendo  fecondo  la  natura , le  felue  fono  loro  ampi)  palagi  ,i  verdi  prati  fono  Ietti 
ben  (piumacciati , vn  forfo  d'acqua  non  inuidia  i vini  di  Creta  , & vno  fcarfo  cibo  gli 
teme  di  laporita  viuanda. 

Quando  fono  alle  proprie  cafe  , il  marito  per  tempo  vi  con  l’arco  in  traccia  di  fiere, 
ò d vccelli  per  li  campi,  e per  li  bofeni , ò vanno  alla  pefea . La  moglie  dall'altra  parta 
vafTcoe  al  giardino,  ò la  doue  ha  da  raccoglier  l‘hcrbc,ò  frutti  ,per  apprettar  nò  che 
fi  b fogno  ; Quello  prende  la  fiera  in  vari;  modi,  ò la  trafigge  con  le  flette  , ò l’iiigin- 
na  con  profondi  folli  coperti  di  frondi  ,e  bottoncini  , onde  nel  pattarvi  traboccano, 
nell'acque,  ò la  freccia  inuettitte  il  pefee  , ò eoa  l'ham  » il  prende  al  patto  , quella  in* 
vari),  ma  femplici  modi  addarta  l’vno , ò l'altro  io  viuaade , ò cuocendole  io  acqua , à 
arrollendole. 

Il  cibo  , e la  beuanda  de  Brailli)  è tale , la  carne  è di  faluagme  , ò di  eccelli , i pefei 
fono  d’ogni  forte  anche  crullacei,ò  tettacei,  li  frutti  lono  d’arbori , ò di  terra  , ò varij 
legumi . La  carne,  ò bollita , o arroiiita , ò cioccata  mangiano  s per  accender  il  fuoco, 
non  hanno  focile,  ma  vfano  due  legni,  l'vno  duro,  e l’altro  molle  . Li  pefei  inuolgono 
in  foglie  d'arbori,  c li  cuoprono  folto  le  ceneri  calde, e così  m breue  fono  buoni  a min- 
iar, ne  poflono  dirli  irrottiti , ne  lettati . La  farina  la  pigliano  con  tre  d<  ra  della  de- 
ttela pongono  nel  mangiar  cosi  gentilmente  in  bocca  , cne  non  ne  verfano  punto 
fouente.mangiaoo  di  notte , ne  ottcruano  bore  preci  le  di  pranfo  , e di  cena  , feruendo 
l’appetito  di  horologgio , non  parlano  punto  mangiando , e di  rado  bcuono  , fe  nonj 
quando  hanno  fatiate  l’appetito  . L ordinaria  beuanda  loro  è l’acqua  fredda  , ò di  fiu- 
me, che  chiara  colà  , e di  buon  fapore  fi  troua , è però  ordinario  nel  Enfile  di  fare  be- 
uande  con  vai  ij  frutti,  che  accommodati  danno  fapor  di  vino  { il  pruno  chiamano  Ca* 
uè  con  il  frutto  maturo  dell’arbore  Acayba  , che  fogiiono  fpemere  con  le  mani  -,  il  fe- 
condo è detto  Apio  con  radici  ; il  terzo  Pacobo  conti  frutto  dell’arbore  Pacobeto,nc 
mancano  altre  forte  di  beuande. 

Gli  archi  fi  fabbricano  di  legno  duro, che  chiamano  Gurapara,  fe  Vrapara , le  corde 
dell  arco  fanno  con  bambagia  contorta  ; le  freccie  con  carne  feluaggie  , le  punte  vi  ad- 
davano con  legni  duri  acuti  , la  natooe  di  Tupaya  non  vfa  arco  , ma  aucotano  le  faecte 
Con  le  inani. 

Quelli  di  Tupaya  portano  le  celate  di  legno  forte,  e negro,  e le  dicono  lapemi. 

Le  Trombe  le  fanno  d’*  fle  fiumane , e le  chiamano  Cangueoca. 

Si  dilettano  di  balli  oltre  modo, che  generalmente  dicono  Guau  ; hanno  ancora  nel 
falcare  vari;  modi  di  canto,  anche  li  fanciulli  hanno  li  fuoi  giuochi. 
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QVefti  a guifa  di  Nomadi  murano  foueote  le  fedi  ,e  dante  loro,  ma  fono  però  nw- 
ratiom  circoofcrittc  da  certi  confini  fecondo  le  ftaggioni  dell’anao, hanno  vn  Re» 
golo.ò  Commandante,  che  appellano  Qtshicayayna,  il  quale  ogni  gioruo,& 
rioni  none,  configliatofi  prima  con  indouinarioni , fi  publicare  il  giorno  aitanti , doue 
li  (labbia  ad  andare  il  g orno  fegucnte,  c ciò  che  s’habbiacol a da  dare  , doue  fi  ferma- 
ranno  j La  mattina  prima  del  partire  ranno  al  fiume  , lauanfi  , c con  arena  ben  pura  lì 
fregano  il  corpo, come  folle  (apone , e di  nuouo  lì  lauino,  vfeiti  poi  cosi , fi  flendono 
le  membra,  e contorcono,  si  che  li  nodi,  c It  giunture  dell’olla  (crocciano,  poi  lì  acco- 
llano al  fuoco,  e ribaldati  prendono  li  denti  di  certi  pefei  , e con  etfì  grateanfi  il  corpo 
tanto,  fin  che  verfi  (angue,  il  che  dimano  rimedio  pre(entanco  per  (ollcitarli  dalla  dan* 
chezta<  rimedio  Umile  alli  cornetti  de  nodri  Stufaruolt)  e chi  1 hi  prouato  ateedaj 
d’hauernc  riceuuro  gran  (ollicuo. 

Ad  vn  tiro  di  mano  lontano  dall  • habitatione  del  Regolo  ,o  Commandante,  tuono 
due  tronchi  di  arbori,  l’vno  dall’altro  larghi  vn  palio  , e tutta  la  gente  Iti  dtuifa  in  due 
grolle  truppe,  l’vnacontra  l'altra  j all’hou,  e quella,  e quellatruppa  elegge  ciafchedu- 
na  vn  de  più  forti  di  loro  , che  podi  portare  incollo  quel  tronco  , cn'è  dalla  lua  par- 
te, e quello  che  prima  di  loro  arriua  al  luogo  desinato,  eoo  fifehi  burla  quello,ch'è  re- 
flato  addietro.  . , 

Le  donne  ancor  effe  li  effercitano  al  corfo,  & alla  lotta,  & hanno  per  giudicarle  due 
femmine,  le  quali  fiementiano,  a cui  lì  debbano  li  premi;  proporti . Quando  vn  gioua* 
ce  defidt  ra  vna  in  moglie,  vi  alla  Caccia,  e le  fiere , che  piglia  le  manda  in  dono  al  pa- 
dre dell’amata  infieme  con  miele  feluaggto,  e quello  s’hà  figlia  da  marito,  vaffene* 
quei,  che  ftimano  Profeti,  e fono  pratici  di  forulegij,  & a'  medici  a prenderne  conful  - 
io,  e quelli  fi  portano  al  Regolo  , il  quale  per  il  (uo  minillro  fi  intimare  vna  caccia.» 
(feruendoli  l’vn  l’altro  li  giouani  d’età  maritale  ) falli  la  cacciatila  quale  ìnceruengo- 
no  le  giouane  ancora  ,&  alle  volte  fuccede  il  prenderne  aco.  alle  quali  tratte  le  ime- 
ràora,  che  danno  a’  canni,  fe  ne  vanno  a campo,  c là  nelle  trinciere  trottano  tutte  lo 
donne, che  tratti  i fegati  delle  fiere,g!i  arrofti(cono,c  danno  a gli  huomini  per  collacio- 
rve,polcia  accomodano  le  carni  in  viuande , e lì  pranfa  in  conuerfationc  allegramente 
( più  fpofalitij  allo  fpeffo,  ad  va  tratto  lì  fanno  concertaci  infieme  li  giouani  ) pofeit» 
vanno  al  tribunale  del  Regolo,  a cui  domandano  di  far  la  feconda  caccia  il  giorno  fe- 
guaite  i il  che  ottenuto  , incominciano  cene  loro  Cantilene  tutti  infieme  , dalle  quali 
tanno  i loro  giudici]  del  buono,  ò cauiuo  elico  della  futura  caccia  , la  quale  fattaj 
ritornano  con  l'ordine  mede  fimo  del  giorno  precedente  al  conuito  , e quei  che  rena- 
rono acafa  preparano  > e portano  anch'efiì  certa  farina  loro , fatta  diradici  ,&  vanno  . 
con  gli  altri  a godere  della  menfa,  alla  .quale  li-  troua  anche  il  Regolo , che  diffribuifce  , 
le  viuande  a i commenfali,  e quelle  cactie,  e conuiti  li  fanno  perlo  meno  tre  giorni. 

Hanno  quelle  genti  in  vfo  di  forare  le  guancie  a i giouani , c quello  ferue  di  promif- 
fione,ò  Ipoidali,  al  che  non  adenti  (cono  quei  prima , che  fi  liagiacciuto  con  la  gioua- 
ut  intorno  a che  tnuigilano  le  madri,  che  non  fegua  in  tempo  , che  le  giouani  foggiac- 
ciano  a loro  meli,  il  manifcllano  effe  a (poi  medici,  e. fortileghi  ancora. 

Finalmente  poi  la  fpofa  è condotta  al  letto  maritale  , 8c  all’hora  vengono  cantate  le 
lodi  della  madre,  c’habbia  fapuco  difenderla  figlia,' e cullodiroe  l’honore  verginale. 

Sen  folte  vna  madre  hauerd  vna  figlia  già  matura,  da  muna  ambita  , ò non  richieda- 
le, la  dipinge  fiotto  l’occhio  di  coiot  rollo , e la  conduce  al  Regolo  , a mimo  parla  , Se 
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erto  la  fi  introdure,  fe  la  pone  a federe  a canto  sù  ia  ftuoia,(  Regio  vtenfllio  ) fingen- 
do di  far  le  parti  del  medico,  pofcia  rifcaldato  lo  mani  al  fuoco  , con  effe  l’accarezza, 
indi  pigliano  infieme  il  tabacco  io  fumo  , alla  fine  elio  la  fi  donna  , e trouatone  il  fan* 
gue,  lo  bacia,  il  che  ftinufi  colà  a grandiflimo  honore. 

Le  donne  quando  fi  conofconograuide,  fi  allontanano  a!  marito  ; nel  tempo  del  par- 
to, fi  rititano  nella  felua,  partorifcono , e con  vna  conchiglia  di  mare  tagliano  l’t  mbe- 
lico  del  patto, pofcia  inficme  con  la  feconda  cotto, fe  lo  diuorano  ad  vfo  di  belile, quel  • 
la  c’hà  partorito,?;  il  parto  infieme  lattano  mattina,  e fera  con  acqua  fredda, e nen  è le- 
cito alla  moglie,  che  allatta,  giacerli  co’l  marito,  fe  però  non  è fola  moglie  . L’adulte- 
ra fubito,  ch’il  marito  n'habbia  noticia  viene  cacciata  di  cafa,  ma  fe  la  trouain  fragauti, 
può  egli  vccidcr  l’vno,  e I altro,  fenra  cffer  punito. 

i Hà  il  Regolo,  che  chiamano  landui , in  meno  della  fua  ftanza  vn  gran  vafo  a guifa  di 
venrofr.topra  la  fua  fiuoia  accomodato  , tc  a quello  non  c lecito  , che  alcun  fi  accolli 
fenza  fua  licenza  , oe  meno  pofcia  guardami  deutro  , ma  quando  prendono  il  tabacco 
non  è vietivi -di  foffiarui,  ò fpirarui  dentro  il  fumo  . Quando  pottanfi  le  fiere,  8:  il  mie» 
Je  in  quella  llanza,  tutto  fi  pone  vicino  a quel  vafo,  e non  è lecito  di  ripigliarlo  , fe  pri- 
ma il  Regolo  non  lo  concede,  è tenuto  però  in  gran  venerinone  quel  vafo,entro  il  qua- 
le fono  alcune  gemme  afTai  più  (limare  dell’oro. 

Hanno  certi  medici,  ò più  torto  ftregoni , che  ingannano  con  arti  Arane  il  popolo, 
dando  a credere  a quei  miferi  di  cauar  loro  dal  corpo  animali , pietre  , & altre  cofe  ,c 
pofcia  glie  le  fanno  vomitare,  ò almeno  glie  lo  fanno  credere  ; anche  li  Regoli  fi  vfur- 
pano  l’auttoricà  di  tali  impoflure,  onde  le  madri  portangli  i bambini  infermi , & erto  ! i 
frega,  e con  tabacco  mifchiato  di  fputo  li  (Impiccia,  c fe  il  bambino  rtà  per  ertalar  l’ani- 
ma, la  madre,  e li  parenti  più  prortìmi  fe  Io  mangiano. 

Li  meli  di  Marzo  , e d’Aprile  cade  gran  quantità  d'acqua  da  monti,  fc  il  popolo  at- 
tende a prender  pefei  j Quando  poi  li  fiumi  fono  ritornati  all'vfo  proprio  , & erti  ritor- 
nano alle  proprie  danze,  dalle  quali  erauo  ritirati  per  l’innondationi , & attendono  a 
feminare,  ma  prima,  che  gettino  i Temi  alla  terra,  fanno  che  quei  loro  fi  tigoni, ò predi, 
giatori  benedicano  il  terreno  dalla  mattina  alla  fera,  e profumino  le  Temenze  con  il  ta- 
bacco, pervadendoli,  che  gioui  molto  alla  fecondità  , e fogliono  ancora  addimandare 
a quei  Tuoi  bagattellieri  quale  debba  efferc  la  raccolta,  & erti  portili  intorno  gli  ador- 
namenti di  varie  piume  d’vccelli,  fc  ne  vanno  a gli  Idoli,  e fingono  di  adimandargliene 
l’cflìtOjChepoi  a quei  fciochi  rapportano,  con  varie  inuentioni,  che  iici{ioprono  cotu 
ragioni  apparenti,  & in  fomma  gl’imbrogliano  a loro  modo  cauandonc  contributioni. 

Honoiano  la  nafeira  delle  Pleiadi , le  cui  (Ielle  adorano  come  Deità  , canrandoce  le 
lodi , e danzando  in  luogo  a ciò  deftinato  , oue  fi  portano  particolarmente  , quando  li 
raccolti  fono  vicini  alla  maturità,  e colà  fi  preparano  li  giouani  a far  le  ferte  loro  di  Ir- 
te battaglie  con  le  hafte,e  la  prima  cofa,  che  fanno,  doppo  l’hauer  cantato  , e bailato 

f»et  tre  giorni,  e di  legarli  le  polpe  delle  gambe  con  certi  vimini , ò Uroppa  , alla  quale 
egano  ancora  le  (carpe,  di  poi  s’intingono  li  capelli  di  miele  , e fc  li  legano  alla  parte 
di  dietro  del  capo,  fi  dipingouola  faccia  con  varij  colori, , c lui  fronte  riattaccano 
panni  bianchi,  al  tergo  lì  pongono  vna  fafeia,  che  raflembra  vna  coda  , & alle  braccia  li 
legano  ali  d’vu’vccello,  che  dicono  Kofctug,  c lì  talmente  fi  circondano  il  capo  di  piu- 
me torte  : in  quella  guifa  adornati  fanno  le  loro  battaglie,  e li  vincitori  ripudiando 
faltano . 

Ma  partiamo  a morti  ,ne  portano  cofioro  li  cadaueri  nelle  trincierò  , doue  quei  loro 
medici  ne  cragono  lumenora,  e poi  li  difortano , e fpolpano , e quelle  parti  fono  dalle 
vecchie  airouue , c dalle  nifdefime , da  parenti,  c da  gli  amici  con  lagrime  mangiate, 
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(limando  a gran  fegno  di  amore  il  dar  Ioto  fepofnn-a  nelle  proprie  vifeere  ? offertiano 
però,  che  la  plebi  fi  troua a qutftc  fa  trioni  de  plebei  morti , e li  Nobili  , de  Nobili: 
certe  oda  pe  ó fi  feruano  Ja  parenti  per  valerfenc  a conditi  di  nozze  , & ali*  hora  le  pe 
llano  in  m nutiflìme  parti,  e le  danno  per  confetura,  e dclitic . Hora  fin  tanto,  che  non 
fono  coni. .nute  l’olla  de  morti , gli  amici  ,e  contangumei  non  fi  lafciano  crelccr  li  ca- 
pelli,  ma  li  fuelgono  dalla  radice,  il  che  appreflo  di  loro  c il  fegno  del  lutto. 
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Sono  quefti  di  corpo rabnflo  ,e  fungo  di  capo  grande , e grofib  , di  color  fofeo  , di 
capelli  negri,  e ruuidi,  che  fopra  la  cima  del  capo  lafc;ano  crefcere  , ma  dal  fronte 
infino  an*orccchio  Io  tofano  ad  vfo  di  alcuni  Europei  . Li  Maghi,  ò Sauij  loro  ne  fono 
molto  (limati,  e profilano  d’indouinar  le  cole  d'auenire  , quelli  fanoo  (congiurare  li 
fpiriti,  che  dicono  edere  li  mali  geni),  facendogli  comparire  quando  in  forma  huniana 
di  quelle  genti,  e quando  di  ninfea,  ò d'altro  minore  animale  , il  che  viene  atteflato  da 
molti, che  dicono  nauerli  veduti. 

Quando  fi  fanoo  quelle  ftiperliitioni , e fi  rendono  honori  a tali  demoni  non  fi  fente 
altro  applaufo  d’vlulaii  di  femmine,  che  ne  ilridono  , come  fpiritate. 

H onorano  grandemente  il  Regolo  c’hanno  elerto,e  douendo  effo  andare  alla  gaerra, 
«do  va  aitanti  di  tutti  fina  quando  c in  cafa  propria  pochi  vanno  a corteggiarlo)  e per- 
che tutti  vanno  nudi,  il  Regolo  , e li  primati  fi  poffono  conofcere  didimi  dal  volgo, 
parte  dalla  capigliatura, e parte  dall’vnghie  .perche  il  Regolo  porta  li  capelli  rofati  a 
modo  di  corona,  e l'vngbie  de  pollici,  ò diti  groffl,  portano  lunghillime  ; ma  li  parenti 
di  lui,  e gli  altri  mimftri  , & officiali  da  guerra  fi  mantengono  l’vnghie  lunghe, che.» 
auanaano  da  tutte  le  dera, dimando  honoreuolczaa ch’auanzano  l’vngbie  lunge  (opra 
la  polpa  del  dtro. 

A’  figliuoli  di  fette,  ò d’orto  anni  pertugiano  l’orecchie  , & il  labro  di  fotta  fopra  il 
mento  dicendo,  che  cosi  entrano  nel  numero  de  gli  huomini. 

Se  le  donne  pattorifeono  aborto, fobito  feM  mangiano, dicendo  non  poterli  dar  luo- 
go più  adattato,  che  nello  ficaio  venite,  doue  prima  era  concettò  , & in  quelle  vifecre; 
dalle  quali  haueua  hauuta  l'origine. 

Li  fig-h  loro  ( il  che  pare  a Itranicri  incredibile  ) incominciano  di  due  mela,  ò jo.fet- 
Cimane  al  più  a caulinare  ,&  vaiano  ndl'acque  a nuotare, onde  fiali, è mafchio,ò  femmi- 
na non  e chi  non  fappinraotare  mirabilmente. 

Sogliono  quelli  arriuarealhrltìma,  e decrepita  età,  sì  che  molti  lì  ritrouano  di  is«. 
r e>c.  anni,  e tall'hora  di  100.  fono. d’ingegno  grandemente  federati , a legno  tale,  che 
gli  Ite fTi  amici  più  intrinfechi  non  fi  partono  dalle  caie  loto , e vanno  a (aiutarli  ,chcj 
non  riportino  qualche  maleficio.  - , 
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QVcfti  per  lo  più  fono  di  corpo  quadrato,  e forte  , fono  di  colore  tra*!  bianco  , e »] 
folco,  di  capelli  uegri,  e groflì  ; quei  che  in  guerra  feruono  li  Spagntioli  portano 
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li  capelli  lunghi,  ne  li  tofane  mai  , ma  quei , che  fono  anco  liberi , e che  guerreggiano 
eoo  li  Spagnuoli,  e fono  lolga'niente  chiamati  Vcai , gli  fogliono  accorciare , per  non 
edere  farri  prigioni  da  gi'inrtnici,  e da  quello  fegno  tono  couofciuti  da  gli  altri . Sono 
di  gran  capo,  di  faccia  larga,  fenza  barba, perche  la  fuelgono  con  due  conchiglie  di  tei* 
lina  ben  Uretre,  ne  folo  fi  lieuano  il  peio  dal  meoro  , e dalle  guancie  , ma  da  tutto  il  re» 
dante  del  corpo  , il  che  fanno  le  donne  ancora.  Vannoacapo  nudo,  fe  non  quanto, 
che  con  vna  facerra  li  legano  li  capelli , ò li  raccolgono  in  vna  rere  , che  chiamano  1 a- 
riuue  anco,  ma  quei  d'aaanti  gli  adornano  vn  poco  più  galanti,  altri  invece  di  orna* 
mento  portano  in  capo  alcune  pelli  d'vccelli  ; anche  le  donne  vanno  a capo  nudo  , & a 
crini  (patii,  ma  quando  patifcono  i!  mrfe  , li  legano  hfiemrco»  v#  naitro , oltre  a que- 
llo fi  vedono  di  vo  panno  di  lana , che  fi  cedono  dalle  proprie  pecore  , e Io  tingono  di 
•vari j colori, e gli  hu omini  taluolra  l'vfano  ancor  eflì,  vanno  a pie  nudi,  fuorché  li  gior- 
ni di  feda,  che  fi  pongono  certe  calzette  fjete  aliai  bene  ; non  fanno  però  , che  cola  fi a- 
no  fcarpe  . Tutti  li  Lftilefi  amano  grandemente  la  pulina , e però  f.  lauano  ogni  matti- 
na, ancora  che  J'acque  fi  aggiaccino . Le  cafe  loro  fono  più  rodo  tuguri; , ò humili  ha- 
bituri  fatti  di  paglia,  ò di  canne,  e non  fanuo  Cictadi,  ma  le  famiglie  fi  vnifeono  in  viu 
luogo  feparato  ; (unno  poche  madaritie . Non  vogliono  irauagli , e però  non  fellinia- 
no, e non  mietono,  fé  non  per  l’anno  fegueute  viuendo  cilì  delle  pecore  loro, delle  qua* 
Ji  però  non  hanno  grande  abbondanza. 

La  Temenza  loro  cosi  l'vfano  j fi  vnifeono  alcune  famiglie  , e fanno  tra  di  eflì  compa- 
gnia l'Ottobre,  gli  huuinini  vn  giorno , ò I altro  rompono  la  terra  , ò l'arano  ,&  vi  fi 
l'pargono  il  grano  ; il  rimanente  delle  fatiche  lafciano  alle  donne  ; per  l'ordinario  dalla 
mattina  alla  (era  mangiano,  e beuono  vna  volta  quando  fono  in  cala , ma  quando  vanno 
fuori,  ò fono  nelle  rrmeiere  mangiano  ogni  due  giorni  ma  volta  fola  -,  rare  volte  beuo- 
no acqua  fola,  ma  li  mtfchiano  con  fucco  de  frutti. 

rreudono  tante  mogli  quante  ne  podbno  alimentare  , onde  li  ricchi  ne  hanno  molte, 
< le  comprano  da' genitori,  onde  hanno  in  prouerbio,chechi  bà  molte  fennn  ne,è  ric- 
co, nel  farli  matrimoni;  non  guardano  tanto  alla  bellézza,  quanto  alla  robullcz?a  della 
giouane, ancora  che  non  di/prezzmo  la  nafeita  dalle  giouani  ; chi  hi  da  prender  mo- 
glie non  parla  alla  figlia , ma  folo  a'  parenti  de’  parenti  di  lei  pregandoli  ad  eflerli  in_» 
aiuto,  e fecondo  la  qualità  gli  dona,  ò vna  pecora,  ò vn  porco,  ò vna  vacca  ,&c.  di  poi. 
adimanda  al  padre  la  figlia,  indi  conuengono  del  prezzo  , e fi  Riputano  le  pendo  ni  da 
pagarti,  e fono  ciafcheduna,  ò di  pecora , ò di  vacca  , &c.  & in  quello  modo  la  gioua- 
netta  comprata  diuiene  del  compratore,  all'hora  il  fuocero  (pende  la  metà  del  prezzo 
in  fare  le  nozze,  e fe  la  fpofa  folle  maltrattata  dal  marito,  gli  u toglie  a forza  , e li  dà  ad 
vn  altro . Li  più  ricchi  pongono  a ciafcheduna  delle  mogli  vna  cafa  appartata  , & vid- 
ea hor  quella,  hor  quella  fecondo  l’affetto  ,che  loro  porta . Le  donne  fubbito  c'hanno 
partorito,  li  lauano  con  acqua  fredda,  e fe  ne  ritornano  alle  facende  loro. 

Le  adultere  fono  di  fubito  vccife  , le  vedoue  polfono  rimaritarli , quando  però  , che 
celiano  fenza  marito  in  tempo,  c'habbiano  figli,  il  che  (limano  più  honeile  ,nu  quelle 
che  non  hau  figli  rellaao  con  il  rimanente  de  beni  apprclfo  gli  heredi. 

Dtl/a  Re/igitne  itili  ChiUnfi . t 

Li  Chilenlì  non  fanno,che  fia  culto  diuino,  non  hanno  vn  giorno  differente  dall’altro, 

-C  doppo  la  motte  ddl'huomo  (limano,  che  altro  non  vi  redi,  che  panare  , hanno  però 
notitia  del  Demonio  auerfario  al  bene,  (limano,  che  la  vira  fia  il  fommo  bene,  e quando 
vno  muore , dicono  che  il  Demonio  (e  l'hà  portato  , il  che  dicono  in  fua  fauclla  Alce- 
revj  altri  pctò  non  fono  tanto  lontani,  come  quelli  dalla  cogniùoae  di  Dio, poiché  Ili- 
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inano,  che  l’aria  fia  vno  fpirito , che  dicono  Pillai! , e quello  nelle  adunanze  loro  do 
conuiti  viene  molto  honorato,  chiamano  ancora  Pillati  ii  tuono  , Ululandolo  vii  Dio,  e 
quando  tuona  corrono  all'armi,  pervadendoli  vn’JU'fo  del  Ciclp  , che  hSpagnuoli  mi* 
mici  Hano  vicini,  & all'hora  prendono  vrJ  freccia,  ò m’accetta  di  pietra,  aguifa  di  ctt- 
gno,  c la  piantano  in  terra,  e quei,  che  iui  fono  J'intorr.o  , ad  alta  voce  priegano  Pilla- 
no, che  rouini  li  nemici  loro;  in  oltre  pongono  a tutti  li  forti, e grandi  huemini  il  no- 
me di  Pillar,  c loro  attribuirono  le  virrù  diurne  ; quando  bcuono  il  tabacco  , & diala* 
no  quel  fumo  in  aria,  dicono,  Piglia,  ò Pillan  quella  offerta,  e con  quello,  & altri  modi 
l’honorano. 

Se  alcuno  è trouato  reo  di  Veneficio  , ò d’Incanrefimo  , non  vi  ha  luogo  alcuno  al 
perdono,  ò a diftìmulatione,  ma  è abbrucciaro  viuo  con  quanto  hà  di  luo. 

Non  hanno  fact ideatori,  ó mimit ri. che  facciano  lacrificij  a Pillati, ne  genti, che  fa&i 
ciano  fonilegij,  ma  beo  si  alcuni,  che  fanno  far  comedie,  c danze  di  Filian,e  fono  geo- 
ti  grandemente  limiate. 

Honorano  ancora  vn’altro  fpirito,  ò falfa  Deità,  che  chiamano  Maruapoaute,  che  di- 
cono mollrarli  quandoché  debbano  prender  moglie  , c liaifi  con  elfo  , c credono  , che 
tale  fpinto  fi  giaccia  con  die,  e le  renda  grauide,addimandari  pofeia  come  parlino  eoo 
quello  fpirito,  dicono,  che  hauendo  dii  fatte  alcune  precantanoni,  dio  loto  parla,  ò ib 
fogno,  ò per  iD(piratione,si  che  in  quelli  due  nomi  confile  tuttala  iuperliuione  loto» 

« P • • • . 1 

Del  Coutrtio  f (litico,  (y  Anni  dt  Citile» fi . 

Sono  quefli  gcucrnati  da  gli  Ottimati,  che  da  loro  vengono  detti  Vlman  , e quando 
vno  fi  noma  Palmeti,  altri  li  dicono  Cafiqiie,  da’  quali  fono  denominate  le  Caraci , per- 
che Cafiquc  c vn  nc  me  porrato  da  Spagnuoli  dall'lfola  dell'America. 

Quelli  Vimani,ò  Caraci  fono  molti  tra  di  loro,  hora  »j.  taìuolta  jo.  & ancora  infino 
a jco.  di  famiglie. 

„ Il  gouetno  di  quefli  particolarmente  confifle  in  amminiflrar  la  guerra  , òconuocare 

le  diete  Generali , quando  £ tratra  di  cofedi  gran  momento  da  deliberarli,  poiché  da 
quelli  Caraci  dipende  l'auttorità  di  conuccarc  tale  radunanza , c non  poflono  efligere 
alcun  tributo,  ò impoucrne  di  nucui,fucr  che  quei , che  ticchicde  la  fomma  necedità 
pollo  no  ben  et  mmandarc,  che  fi  radunino  contro  gl'inimici,  nel  qual  calo  tocca  a loro 
l'audar  aitanti. 

Non  pofiono  quelli  Generali,  ò Gonernatori  del  popolo  deliberar  cofa  alcuna  tra  li 
priujti,con  chi  li  fia,  ma  fono  tenuto  di  tenete  li  configli  pubicamente  alla  prefenza  di 
tutto  il  popolo  , a fine  di  non  dar  luogo  ad  alcun  foipctto  , quella  dignità  di  Caraci  , ò 
carica  che  li  fu,  palla  nc  gli  figliuoli,  ma  fe  non  vi  foliero  lìgi  noli,  patterebbe  ia  digni- 
tà non  lolo  a gli  hcredi,  c quando  ncn  ve  nc  tollero,  a'  più  predimi  parenti,  e fcgli  he- 
tedi  tollero  poco  atti  all’amminiilraticuc  di  quel  Magiltrato  , li  più  accorti  ne  occupa- 
no la  dignità . 

La  demone  poi  del  Nentoguc,  ò Rettore  di  qualche  comunità  fifa  in  quello  modo. 

Quello, che  afpiraalla  dignità  del  luogo  vacante  , bifogna  , che  habb  a il  comodo 
proprio  di  difponerc  delle  fuc  facoltà , poiché  hà  bilcgno  di  acquillarfi  la  bcneuolen- 
23  de'  principali  del  popolo,  il  che  non  può  far  meglio,  che  con  le  folennità  de  conui- 
-ti  ; accomodate  quelle  cofe  , fi  connotano  tutti  li  C araci , e li  Pulmeni  della  comunità 
■in  vn  luogo  pub  ico  dell  liuto  a quell’atto,  e quando  tutti  fono  infic  me,  egli  parla  a cia- 
/ fchedu  io  molirando  quali  fiano  le  proprie  ricchezzcj  quali. gli  amici,  e le  anioni  di  lai  ' 
fatte,  & in  fomma  quando  llnna  ballare  a fuo  fauore  , e finalmente  addimanda  dieffere 
«ietto  in  luogo  del  defunto  ; doppo  quello  vuo  de’  Carici,  o Pulmeni  con  vn’altra  or». 
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none  raccomanda  quello,  che  addimanda  la  dignità,  il  quale  Cubito  dona  al  Cuo  protet- 
tore vna  collana  comporta  di  Turchefi,  volgarmente  Turchine  , ò di  certe  conchiglie.» 
biauche  da  loro  filmate  non  meno  dell*  oro.  L'eletto  all  ' bora  promette  di  fare  ogni 
cola  per  il  ben  publico,c  di  render  conto  delle  fue  attiohi,  di  poi  quell  'Oratore  pren- 
de la  collana  donatali,  e la  d uide  tra  quei  principali,  finalmente  quert’artione,  che  du- 
ra lungamente  , li  termina  in  allegrezza , & in  vn  lauto  conuito  j nello  Hello  modo  fi 
elegge  il  fupremo  Rettore>che  chiamali  Apocuracam. 

L’armi  loro  fono  halle,  e lande,  vfano  ancora  claue,ò  gran  baftoni  riempiti  di  chio- 
di, portano  fpadcSpagnuoIe  nude,  vfano  ancora  tutraùia,  come  foleuauo  gli  antichi 
loro  gli  archi, e le  faetce,con  le  punte  di  pietre,  e tinte  di  veleno  mortale,  il  che  però 
non  vfano  tutti;  fono  migliori  foldatiaCaua)lo,chea  piedi,  fi  fanno  le  ce!are,e  li  pet- 
ti di  fchiene  di  cuoio  crudo  di  Vacche,  fi  che  difficilmente  può  cflere  offefo  chi  lo  por- 
ta, da  colpo  di  fpada  . Li  vincitori  fono  molto  crudeli , poiché  aprono  il  petto  de  ca- 
ptiui,  e ne  iranno  il  cuore  , e cosi  femiuiuo  lo  lacerano  . Le  confederationi  loro  fi  fan- 
no cosi . L’vno  manda  vna  faetra  all'altro,  c quello  ch’é  inuitato  , fe  vuole  accettare  la 
confederatione  , rocca  con  la  mano  quella  filetta , e quello  è il  loro  giuramento  di  fe- 
deltà . Nello  Hello  modo  quali  non  fapendo  leggerete  fcriuere  mandano  vn  fuo  con- 
fidente con  vna  faetta  infafeiata , cortui  la  porta  a quel  eh'  è inuitato  ad  efler  amico , e 
gli  dice,  che  quell’ arma  così  legata  fignifica  l’amore  , che  deue  paflar  tra  di  loro , e fe 
quello  che  la  riccue,  ha  occafione  di  rimandare  qualche  arobafeiata,  rimanda  la  frecci! 
cou  vii’  altra  falcia;  dipoi  fc  hannoòifogno  di  vnire  altri  nello  Hello  nodo  , il  pruno  ri- 
tiene la  falcia,  e manda  la  faceta  ad  altri  ofTeroandoiì  con  tutti  lo  Hello  fide. 


Dello  stato  del  re»  del  giapone, 

Co  fiumi,  tratti  in  vn’  nitro  Atti  toro  . 

CL’  huotrrini  del  Giapone  fono  per  la  maggior  parte  d'ingegoo  lottile , guardinghi, 
e docili,  c di  buona  memoria,non  rimprouerano  ad  alcuno  la  poucrtd  ma  luggo- 
po  l'occafionc  di  liauerc  a mendicare,  e lo  btafimano;  hanno  per  detettabile  il  furto , il 
giuramento  per  vlo,  e tutti  li  giuochi , fi  gloriano  molto  della  qualità  del  fuo  corpo,  e 
della  bellezza  : portano  l'arco  fino  a’  Co.  anni . Li  Nobili  fi  cuoprono  la  parte  deretana, 
del  capo  con  li  capelli  più  rari,&  hanno  a sdegno  , ch'altri  li  tocchi  io  minima  parte. 
La  plebe,  e li  Contadini  portano  la  metà  del  capo  calua. 

Nel  mangiare  adoprano  due  baftoncini , ma  con  tant3  dell  rezza  , che  non  cade  loro 
cola  alcuna  . Li  poueii  viuono  d herbe, di  rifo,edi  pefei , ma  li  ricchi  per  il  contrario 
v/uono  fontuofamente,e  có  delicatezza;oue  fi  tratta  di  acquiflar  gloria  fono  patientifli» 
mi;diflìmuIano  il  defiderio  della  védctta,alla  quale  poi  nò  perdonano,e  di  qui  c,ch’an- 
no  acquetato  il  nome  di  rraditori,eosi  auuienc,che  li  delitti  di  alcuni  d'  vna  nacione,  ò 
voiucrfiri,  benché  li  meno,  introducono  vn  mal  nomea  rutti,e  cosi  pure  auuicne  dells 
Virtù,  onde  poi  tra  le  fpetie  della  nobiltà,  fi  regiftra  quelle  della  patria,ma  quello, ch’è 
più  confiderabile  deHa  malignità  humana  c,che  fe  cento  d’vna  profefiione  fono  buoni, 
$e  vn  folo  cattiuo,la  maluagrrà  dà  il  nome  di  peffimo  a tutti,  anzi  che  tanto  più , fe  va 
medico  è ignorante,  e fa  de  fpropr  fin , fi  vitupera  la  medicina  in  gencrejaggiungiamo, 
che  fc  vn' Auuocato  c vitiofo,fuori  della  profcfficne  della  legge,fi  deretano  gli  Auuo- 
caci  tutti,  e la  legge  medciinia,  onde  è imprudenza  non  folo  , ma  fcclcutezza  il  guidi- 
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care  dal  particolare  all’vnìuerfale,  e dall’huomo  alla  profcflìonejonde  qui  1 Autrore  fà 
prudentemente,  f"ggunger,do,chc  deJli  Giaponefi  molti  vccidono  ! figliuoli  per  non 
fcauer  l'incombenza  di  nutrirli . Hanno  vn  foto  Idioma,  ripieno  con  tucto  ciò  di  canee 
parole  (lraniere,che  pare  che  fia  fatta  vna  lingua  diuerfa. 

La  conuerfatione  de  llranien  fù  Tempre  la  corruttione  delle  lingue  , perche  non  il 
detidcrio  Colo  ma  la  nectfliii  di  fati!  intendere  fa  abbandonare  la  proptieti  delle  voci, 
che  poi  corrotte,  fi  con  Temano  , tale  c il  coftume  ancora  , ma  trouo  aliai  più  pratico  il 
peruertitfi,  che  il  Ssn&us  tris. 

Li  caratteri  loro  figmficano  anche  li  fenfi  intieri , non  che  le  particelle  delle  parole; 
L'armi  loro  fono  l’Arcnbugto  , la  fpada  corra  , I*  hall»,  ti  altre  ; per  il  limo  viano  il 
bianco,  foifi  per  inoltrare,  che  i loro  dcfonti  Siano  palliti  alla  luce  del  Ciclo  , o con_* 
pviifiero  fi:olcftco,che  fi  come  ri  candido  dilgrega  la  villa  , cosi  vogliono  figo. ficare, 
che  p ù non  vedono  quello  , che  ammano  , i (fendo  per  la  marre  da  loro  dinegato; 
nicchiano  nella  beuanda  poiueri  di  pretto;  fi  dilettano  della  caccia  . Se  vii  Nobile  co» 
mette  delitto,  onde  fia  degno  di  morte  , I’  allediano , Se  astringono  ad  reciderli  da  le 
Hello,  c fe  refific,  lo  trucidano  con  tutti  li  Tuoi. 

Della  Rehg  ine  tiro . 

Se  ne  è difeorfo  affai  di  fopra,onde  di  qui  porteremo  foto  poche  cole  . Nella  Treio- 
riama,  oltre  a molti  Studi),  nc  hanno  vno  mirabile  , e fù  gii  vn  Ré  del  G'ipone  ,che  vi 
fabbricò  j3oo  Tempi) . Dirci  vna  impicca, fe  dicelli , che  credendo  coloro  la  mortali* 
ti  dell'anima,  vani  fono  H (iudi)f&  vane  l’crettiom  de  Tempi) , perche  efcluderei  que- 
gli atti  di  gratitudine,  che  fi  deuono  per  l'effcr  creari  anche  per  vn  giorno  folo,  ma  Se  è 
degno  di  lode  vn  cieco  dell*  vera  Diuinttd  , che  per  vna  creduta  poca  dimora  tn  vita_v 
diede  tanti  fegni  di  gratitudine, con  migliara  di  Tempi),  che  non  dobbiamo  noi,tnftrut- 
ti  d'voa  certezza  d’immortalità  > vn  folo  tempo  bada  a ciafcheduno  , fabbicar  fe  HefTo 
Tempio  , & hofpitio  di  Dio  , ma  efcluderò  torli  l’edificatione  di  migliara  de  Tempi)  f 
nò,  perche  non  c degno  hofpiuo  di  Dio , chi  non  ha  la  cariti , che  è procurare , che  il 
profilino  lia  tempio  allo  fieffo  Dio. 

Vicino  al  Macheo  vedefi  vn  Tempio  dedicato  ad  vn  certo  intientore  delle  lettere  , e 
delle  faenze,  che  chiamarono  Dioje  quello  Demonio  viene  adorato  tocco  forma  di  va* 
rie  belile,  & interrogete  chi  fia,  rifponde,ch*è  il  Rè  de  Buoi . La  fetenza  non  è dubbio, 
eh'  è vn  raggio  della  Diumitd  nell'huomo  , che  però  la  nella  facra  Hifioria  leggiamo, 
che  i'huomo  per  ilfapere  era  fatto  quali  vn  Dio,  ma  ben  poi  è d’  auuertire,  che  il  trop- 
po voler  Sapere  è la  parte  del  a\i\e,feiens  hmm,  Cr  m»lum,  che  però  l'Apoftolo  n'au* 
uecti  a non  pattare  più  oltre  nel  Sapere,  perche  il  più  é vitto,  che  palla  nell'ignotanza;il 
Sapere  è come  il  vedere  ( nell’  huomo  ) la  villa  naSce  dal  Sole,  che  rifchiara  le  tenebre, 
ma  chi  troppo  vi  affitta  diuienc  cieco,  non  per  diffetto  del  Sole,  ma  dcllimbccilita  dell* 
occhio  nollro,che  non  lo  capiSce  . La  Sapienza  c ottima  fino  a quanto  capiSce  il  nollro 
intelletto,  il  tettante  cagiona  cecità  , e però  chi  hi  voluto  nella  noflra  fede  faper  trop- 

Jo,  c diuenuto  il  Kè  de  Buoi, onde  l’Idolo  dclGiapone  rifpoSe  bene , ma  affai  meglio 
quello, che  Segue, che  nello  Hello  luogo  è vn  Dio  infernale, che  fi  vede  di  afpctto  hor- 
ribile,  che  fcriuc  li  peccati  degl’htiommi,  1*  huomo  , che  vuol  troppo  fapere  , cade  nel 
peccato,  & il  demonio  n’c  il  Cancelliere. 

Quei,  a cui  viene  a fallidio  la  vita,  chiamano  Amde,  ò Xanique , che  credono  Diue» 
per  più  tofio  morire,  fe  il  tedio  , c l’ odio  non  fono  congiunti , non  è quello  cat  tuo, 
quandoché  in  vece  di  quello  entra  il  defidcrio  di  pallate  ai  meglio;  Tardec,  ditte  Giob- 
be, cupio  diflolui  S,  Paolo;  il  prime  neo  odiò  d'efler  nato,  ma  gli  dispiacque  di  non  ef» 

* ■-  Se* 
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Cet  pattato  dalli  nafcira  al  fe palerò  . Vadali  per  dritto  cale  in  quello  tedio  adunqtie,ac- 
ciociic  non  fi  cada  ne!  difprezzo  della  vita,  come  b-oetìcio  di  Dio  , ma  come  Ila  re  di 
carcere,  che  interdice  il  palleggio  al  Ciclo,lo  fcriuo  perche  hò  vdito  più  di  quattro  ca- 
dcrc  nell'impictà  sù  quello  propolìto,  e farui  fopta  del  filofofo. 

Il  Cu/rmp . 

Non  hà  cosi  torto  il  Rè  acquirtara  qualche  Prouincia  , ò Regno  ( non  che  poffeflio- 
ni)  che  tutto  diuide  tra  gli  amici , ha  carica  però  di  douer  (crune  cosi  in  tempo  di 
guerra,  come  di  pace,  a proprie  fpefe  . Quello  è vn  modo  per  tenere  ben  accomrnoda* 
ti  li  ludditi,  & hauere  blferciti,  per  cosi  dirc.inuifibili  ad  ogni  occorrenza  .pronti,  per- 
che l'hauerc  a raccoglier  militie  , e dar  fuori  patenti , la  prouano  li  Prencipi  quanto  lì  a 
diffkultofo,e  lungo  ; Se  il  Prencipe  venalmente  penfaflc  al  proprio,  & al  commodo  de 
Val!al!i,ritrouarcbbc,che  il  dono  è vna  grande  vfuradi  Stato , che  fà  ricco  infenfìbil- 
mente. 

Fra  pochi  adunque  fono  diuife  le  ricchezze,  e la  portanza  dello  Staro  . Vero  dittato 
di  non  ntcnderc  la  forza  della  dillributiua  ; il  donare  ad  vn  folo  , ò a pochi  è vn  priuat 
fc  medcliino  di  quei  conimodi,c*  hò  detto, c vn*  acqui  (lare  poco  affetto  a fc  me  de  limo, 
& inuidia  al  fauor;to,e  così  in  vece  di  farli  bene,  cagionargli  male. 

Qjaodo  alcuno  è depollo  dal  fuo  officio  in  vna  Prouincia , cadono  Cubito  tutti  li  di- 
pendenti di  kit;  e quello  c vn  punire  chi  non  hà  colpa, fe  la  priuatione  naoque  da  delit- 
to del  mimltro,  e tatuo  Ita  il  Prencipe  lì  perde  con  vn  cattiuopiù  di  vn  buono. 

Prima  adunque  di  deponere  vno  conuerrebbe  cflamiuare  le  qualità  degli  adhcrcntf, 
l'altTC  cole,  come  già  faitte,  li  tralafciano. 

Re/igie t . 

Di  quelle  ancora  li  c parlato;  aggiungerò  folo  ciò, che  dice  l'Aurtore  , che  hauendo 
il  Re  delCiapone  acquitìati  50.  Regru,  comandò,  che  fodero  fabbricate  aeoo.  Naui 
da  guerra  . Se  il  Piencipe  c'ha  il  Mare  cootiguo , ben  conofceffe  quello  , che  lì  dicc_o 
della  ricchezza  di  vno,  ch'ella  c vn  Mare  «peocurazebbe  , che  tutti  li  fuoi  fudditi  diuc- 
nillcro  maritimi, c vietarebbe  loro  l‘vfo  di  quella  Terra  , eh’  è vna  delle  pene  dategli* 
huomo  da  Diojafciar  incubo  il  Mare  ,c  vn  perdere  la  miglior  pane  del  Regno  , c la- 
fciame  il  finirò  a iiranieri,  oltre  al  danno, che  riceuono  li  luddiri  tetrcilti. 

Li  Guponcfipoi  fono  cesi  rubulli  di  forze,  che  picciolo  drappello  di  loro  iti  pià 
volte  ione  le  lquadre  numcrofedcChinciì. 


STATO  DEL  REGNO  DEL  PEGV. 

E futi  C 0 fiumi  . '•  '> 

. s 

SOno  quelle  genti  di  mediocre  rtatura,  agili,  e robuftì , e con  tutto  quello  fono  cosi 
effeminati,  e dediti  ag!’amori,che  punto  oon  vagliono  alle  guerre,  vanoo  quali  tut- 
ti nudi,  fuor  che  li  coprono  le  parti  verdognole  con  vn  panno  Imo,  copconlì  parimente 
il  capo  di  tela  bianca  , da  cui  pendono  per  vezzo  campanelle  d*  oro,c  d’argento;  (luna* 
Do  alcuni, che  quelli  babbiano  hauuta  l'origine  dagl  EL-brei  ,che  ne  tempi  di  Salomo- 
ne erano  coufhi  a quelle  contrade  , etti  nondimeno  pazzamente  dicono  di  effer  difeefi 
da  va  cane , c da  vna  donna  deila  Clima  . Sono  niclinatittìmi  ad  ogni  forte  di  fuperlli 

ciò- 
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tioncj  c di  piaceri . Lo  {ledo  può  dirli  di  quei  del  Regno  di  Siam,amano  le  donne  fui» 
fccratamente,  e fono  ge lofi  al  pan  d'ogoi  huomo  più  amarore  de  cibi  delicati . Amano 
parimente  la  mulica,  n »n  curano  le  arti  meccaniche,  ma  comandano  a'fchiaui  loro, che 
f’ellcrcitino;  trattino  nelle  publiche  loro  fcuole  , e le  leggi , c la  Religione  loro , c le 
fluJianocon  diligente  come  noi  (ludiamo  le  fetenze  con  la  lmgua.chc  non  n’è  coin- 
n:unc,  così  ancor  eflì  n hanno  vn’  altra  particolare  per  li  lindi;,  feparata  dal  volgo;  co» 
nofcoito  cflì  adunque,  eh'  è grauità  del  fapere  il  non  edere  inrefo  dalla  gente  inferiore, 
onde  non  credo  di  hauer  detto  male  altra  volta  quando  dilli,  che  della  inaeftà  del 
Prencipe  c proprio  l'hauer  forme  particolari , che  non  fono  intefe  , per  lo  dritto  dalla 
gente  commune,e  che  l'intenderli  non  è da  ignorante  di  Stato,  ò della  Corte  . Portano 
in  oltre  vn*  habito  adai  mign  fico , non  dico  quanta  al  vcltito  : ma  quanto  alia  grauità, 
come  fanno  li  noftri  togati,  e fcicntifici,  de  quali  li  può  dire  con  il  Pocca. 

Frcjfcit  amfuR.u,  fef^ui fidali*  viri*. 

Tuffetto  particolare  de  fcientiati,che  lì  dimano  più  che  huomini,  quali  che  il  fapere 
confida  nell’aicerigia. 

(ìli  habitanci  di  Cambaya  fono  gagliardi,  & attendono  alla  nauigacionc,S:  alla  mcr» 
catura  . Sono  però  di  coltumi  grandemente  barbari , non  facendo  didintione  da  huo- 
mini,  ad  animali . Doppo  la  morte  de  manti,  le  mogli  li  gettano  nel  fu oco,doue  ardo» 
no  quei,  e doppo  la  morte  de  Regi  non  folo  le  fue  donne  vi  lì  precipitano,  ma  fanno  io 
fieno  ancora  motti  Nobili  di  lua  Famiglia. 

Quei  di  Larnedey  mangiano  carni  di  molte  foni  d’animali,  e non  vfano  ne  touaglia, 
ne  tauola,  ma  d vagliono  della  terra;  nell’acqua,  ch’è  la  beuanda  loro  propria,  raifehia- 
no  il  zucchero . Ma  fe  mangiano  in  terra,  dormono  poi  molto  alto  ; lauorano  la  terra, 
don  giacciono  mai  con  donna  , che  prima  non  da  data  conofciuta  da  qualche  Chriltia» 
no  bianco,  ©Maoiuettauo , e le  le  donne  faceflero  ahriinente , hanno  facoltà  di  veci» 
derlc.  ‘e  • 

Abbracciano  li  Cadaueri  de’ Sacerdoti  loro  morti,  empiendoli  di  vali  d*  oglio , e di 
vino  in  abbondanza,  & venti,  ò trenradi  coloro  ,che  feruono  gl*  Idoli,  dipintili  il  pet- 
to con  fucco  di  palma  piangono  il  morto  con  grandiflìmi  gemiti  , e difpcrationi  , dop- 
po r 5.  giorni,  dipoi  la  donna  del  morto  inulta  tutu  li  parenti , e nel  luogo  doue  è dato 
abbracciato  il  Cadauarc,  fa  vn  folenne  conuito,  che  li  fi  con  molta  folcnnità , e ceri» 
moine,  & edendo  iui  vicino  fatta  vna  folla,  e riempita  di  materie  combudibili  , la  ve» 
doua  vedila  di  feta  hauendo  con  varie  preghiere  de  minidti  del  Demonio  raccontati- 
tiara  1*  anima,  che  lenza  tante  preghiere  andarebbe  a bollire  colà  giù  , & ciTendo  accefa 
la  pira,  vi  li  getta  dentro,  e quell'  vfo  è frequentiamo  tra  le  perfons  di  qualità. 

Za  Religione. 

Grandidime  fono  le  fupcrftitioni,che  fi  vfano  in  quei  luoghi , ma  con  tutto  quello  j 
credono,  che  Dio  (ubbia  creato  il  Cielo,  e la  Terra,  e che  didribuifca  li  beni, e li  mali 
a propostone  dell’opcre  degne  di  galiigo,  ò di  premioje  credono  chcgli  huomini  fia- 
no  accompagnati  continuamente  da  due  (piriti,  l’vno  buono,  e l’ altro  cattiuo  , ergono 
Tempi; , e fanno  Statue  . Li  fuoi  facrificatori  vedono  di  panno  di  colorgiallo  dorato, 
come  quello,  che  lì  radbiniglia  al  Sole,  è loro  gran  vergogna  il  bcuer  vino  ; digiunano 
allo  fpdTo  , &r.ill’  hora  tutti  vanno  al  Tempio  ad  vdire  le  prediche;  credono  che  il 
Mondo  hibbia  Intuirò  principio , c c*  habbia  da  durale  8.  tniUa  anni,  de*  quali  ne  liano 
di  già  rrafeord  6.  nulla.  * 


Di» 
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Dicono  di  più  , che  il  Mondo  terminerà  nel  fuoco , e che  il  Sole  hauerà  allora  fette 
•cebi,  li  quali  feccheranno  tutti  li  Fiumi,  e li  riui,  e che  abbracciato,  che  fia  ogni  cofa, 
tra  quelle  ceneri  faranno  due  oaa , dalle  quali  nafeeranno  vn  nufchio  , & vna  femina, 
che  rinouaranno  il  Mondo. 

Hanno  gran  numero  d*  Idoli , & in  particolare  adorano  li  quattro  elementi , e ciaf- 
cheduno  ncll’hauere  a morire,  fi  elegge  vno  d . gl'Elenienti , nel  quale  debba  edere  fc* 
polto,  che  però  quei,  ch'adorano  la  terra,  fono  fepolci  in  efia;  quei,  che  il  fuoco,  fono 
abbracciati;  quei  dell'aria  fono  appefi,  e quei  dell’acqua  fono  annegati . 

Quei  che  nel  Pegu,  fi  profilano  più  degl'alcri  fauij,  credono  , che  li  Mondi  fiano  in- 
finiti, & infiniti  ancora  gli  Dij,  ma  che  li  Mondi  fi  habbiano  da  fucceder  l'vno  all'altro. 

Tre  lumino,  che  fiano  i luoghi  doppo  la  morte,  l'vao  di  beatitudine,  l’alno  di  dan- 
natone, & il  terzo  di  annientimento. 

Vicino  a'  Tempi;  edificano  le  cafe  de  loro  facrificatori,  i quali  vanno  con  il  capo  , e 
la  barba  rafi  , e quelli  fi  attengono  affatto  lontani  dalla  conuerfatione  delle  donne  , di- 
giunano jo.  giorni  l’anno;  dicono  che  chi  rubba  qualche  cofa  ad  vn’altro  , doucra  ucll’ 
alcra  vita  elicili  fchiauo. 

Gtutrn 0 , 

Il  Rè  di  quel  paefe  n’  c padrone  attbluto , e ne  affitta  le  portoni  a'  fuoi  m'niflri  u 
prezzo  determinato,  ò ne  dona  acciò  che  fi  pollino  fottenere, e quelli  in  contracambio 
fono  obbligaci  a fetuire  il  Rè  così  iu  pace  , come  in  guerra  , fi  che  non  è palmo  di  ter- 
uno  in  quel  Regno, che  non  fia  ricouofciuto  dalla  clemenza  del  Rè,  ó per  l’vno,  ò per 
altro  modo. 

Suole  ancora  il  Rè  del  Pegu  tenere  per  la  fua  cuttedia  mille  Chriliiani  fra  gli  alerte 
di  quelli  confida  egli  tutto,  come  ancora  oel  minitterio  della  fua  corte. 

tlicc  frizzi  , e Forzi . 

E’  quello  Paefe  molto  ricco  rendendolo  fertile  il  Nilo, che  tutto  la  bagna  . Li  Mer« 
canti  ne  cauano  gran  quantità  di  rifo,d’Elefanti,d'oro,diperle,  d'argento  , di  ttagno, 
e mill’altre  commodità. 

Non  è dubbio, che  quello  è molto  potente  , poiché  il  Rè  di  Siam  , ch’egli  fpogliò 
dello  Stato,  haucua  fei  india  foldati  di  fua  propria  guardia,  jo . nulla  Elefanti,  tré  milla 
de  quali  erano  da  guerra,  oltre  a io.  milla  Caualli,  e t jo.  nulla  Fanti. 

E'  il  Pegu,  oltre  il  Gange,  dal  Fiume  è lontano  ijo.  leghe  Spagnuole,  dicefi  che  naf- 
cano  colà  li  Cerai  bianchi,  c li  Galli  con  la  barba  Triglypcon,  dicefi  da’  Latini. 


STATO  DEL  GRAN  M O G O R R E. 

Cofiumi  dtllt  Genti. 

CLi  habirarori  della  Catnbaya  per  lo  più  fono  Mercanti,  & affatto  inutili  allatterei- 
tio  dell’armi,  tutti  vanno  nudi,  fe  non  quanto  cuoprono  le  parti  inferiori , porta- 
no in  capo  turbanti  rolli,  non  mangiano  carne,  ma  orzo,  e rifo , & altre  cofe  inanimate, 
non  prendono  più  di  vna  moglie, ne  quella  hi  più  di  vn  marito  . La  mattina  per  tem- 
- po , ò a Cauallo  , ò fopra  Elefanti , fi  rrouano  li  minittri  del  Rè  alle  porte  del  Palazzo 
Reale,  e con  tuono  ,e  llrepito  di  trombe  ,c  di  corna  falucano  il  loro  Signore,  c gli  au- 
gurano ia  quello  modo  profferita  quel  giorno. 

Cccccc  II 
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Il  Regno  di  Bengali  è habitaco  da  molti  di  natione  ftraniera, perche  è di  ottima  aria, 
e di  terreno  fenile;  quei  che  fono  coli  nati,  fono  di  color  bianco,  fonili,  e piaccuoli,  e 
molto  diligenti  nel  trattare  li  negoti;  ; ma  nondimeno  foggctti  alle  frodi  per  la  fouera 
chia  boi  n N»n  vanno  però  nudi,  come  gli  altri  Indiani,  ina  portano  la  camicia , che 
gli  icendt  Imo  a)  gmocch  o,fo!cuino  eleggere  in  Rè  vno  de  fchiaui  degl'Abifttni , de* 

J|uali  eia  r piena  tutta  la  Corte  . Nel  viuerc  fono  delicati, c non  punto  Ictenriati, cerne 
ono  ancora  gli  altri  de  la  C-n  b.  va  ; honorano  grandemente  il  Fiume  Gange  , poiché 
hanno  opinione,  chi.  quel  che  vi  li  lauano,  fi  iauino  ancora  da  curri  li  peccati-  1J  Re  pe- 
tò  non  concede  licenza  ad  alcuno  di  lauaifi  in  quel  fiume,  fe  non  paga  vna  certa  lumina 
di  danaro. 

Li  poueri  adunque,  fecondo  loro,  non  prflnno  purgarli  da  peccati. 

Non  c bengala  più  ai  ;e  leghe  dittante  dalla  foce  del  Gange,  e dicefi,  che  quel  Fili* 
me  habb, a Anguille  jo.  piedi  l'vua  lunghe. 

Lm  Religione . 

E’ cosi  infetta  parte  dell’Europa,  tutta  l'Aft't  ca  , e quafi  che  tutta  l’ Alia  dalle  vaniti 
della  fetta  Mahomcttana,  che  per  fino  il  paefe  del  Grati  Mogorre  l'habbia  milchiata  tra 
l’Idolatria  medelìma  per  farne  vn  compofico  tutto  d'inganui,  e di  etrori  diabolici. 

Le  Rictf.ex.te,  t Forte. 

E'  quello  paefe  ricchiflìmo  di  fece, d’aromati, e di  pietre  preciofe,come  d'altre  raer» 
ci  ancora  . Quei  c'hanno  fatta  la  difquificione  del  teforo  di  quel  Re  hanno  più  voice  ri» 
trouato,  che  ne  fono  Date  cauate  50*.  tonne  d’oro, e di  argento,  contando  vna  tonn*j 
per  ico.  inilla  feudi  d oro  . Mandò  anche  vna  volta  il  Gran  Mogorre  a Solimano  Im* 
perator  de  Turchi,  vn  dono  di  valuta  d 600.  nulla  feudi  d’  oro  , acciò  che  gli  mandafTe 
vn  fcccorfo  degno  di  lui.  E quelt  anno  ancora  mentre  , che  il  Mogorre  haueua  guerra.» 
con  il  Pcifiano  ha  mandati  doni  pretiofiftmi  al  Gran  Sultano  per  impetrate  vna  diùcr- 
fione,  ma  quello  fifeusò  di  non  potere  hauendo  la  guerra  de  Veneti  , e li  ribelli  deil* 
Afu  Sii  le  braccia. 

Quanto  poi  alle  forze  è certo  ,ch'  egli  può  hauere  afua  volontà  ijo.  milla  Caualli, 
c i*o.  nulla  Fanti,  con  quanto  fa  loro  di  bifogno,  e fourabbondame  per  combattere,  & 
c opinione, che  oltre  quelti  ordinari)  polla  hauere  300.  nulla  Caualli  , e 50.  nulla  Eie» 
fanti . Ma  non  può  haucr  egli  forze  marinine,  fi  perche  non  ha  porti,  li  perche  hi  vici- 
ni li  Portughefi,  che  gli  tengono chiufaCambayacou le  piazze  fouiflime  di  Dauun,e 
Dui. 


STATO  DEL  RE’  DI  CALICVT, 
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Cefi  nini  degl  habitat  tri. 

QVando  il  Rè  di  Calicut  prende  vna  Vergine  per  moglie, non  la  conofce  primi  che 
fia  Hata  gallata  da'  Cuoi  pnncipab  Sacerdoti , a'  quali  paga  per  quello  joe.  feudi 
d’cio . Quando  il  Rè  vuole  upoGre,  giace  in  terra  lenza  ponerfi  fono  alcun  taptto , ò 
altro,  e gli  Aaono  d'intorno  li  Sacerdoti,  e quelli  ancoragli  aflillono  quando  mangia. Il 
Re, e la  Regina,  non  portano  mai  habitodi  prezzo,  e quafi  che  tutti  gli  habitaton  van- 
no nudi.  Quando  il  Re  vi  alla  caccia , li  Sacerdoti  sellano  alla  cura  della  Regina  in 

Cor» 
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Certe . Se  (I  trottano  amici  dubbiano  mogli,  le  cambiano  allo  fpefTo  per  fegao  d'atrrf- 
ci eia  fra  di  loro; e li  figli  che  oafeono  feguono  li  padri  loro,  quando  però  vna  donna  hi 
hauuto  commercio  con  più  d'vno,  di  il  figlio, c hi  partorito,!  quello  che  a lei  pare  piti 

commodo,  & a quello  non  è lecito  di  ricalarlo;  quando  fono  fianchi  (tendono  fogli  - » 

d'arbori  in  terra,  e fopra  vi  ripofano;  quei  che  fono  fcrui  del  Rè  , portano  intorno  al  ca- 
p.->  bende, ò falce  di  color  rofiojogm  vno  nutrifee  la  chioma  più  lunga,  che  può, e quan- 
do è mortoli  ite, fe  li  cofano  inlieme con  labaiba  per  fegno  di  mtfiitia,e  qjcho  c I ha- 
bito  di  lutto. 

Le  donne  non  hanno  altro  penderò,  che  di  parer  be!!e,&  ancor -che  nude  vadano, ad 
ogni  modo  tutte  fi  adornano  di  oro  , c di  gemme , quanto  più  poftono  di  prezzo  , c di 
perle. 

De !! a Religione  loro . 

Gli  habitatori  de!  Calicut  credono  in  vn  Dio  Creatore  del  Cielo  , e della  Terra;  di- 
cono però  ch'egli  (là  in  otio,  hauendo  dato  il  gouerno  del  Mondo  tutto  al  Deniomo/I 
quale  credono, che  fia  nato  del  Ciclo  , e però  c’habbia  da  «fiere  gaudio  degl'  huom  m; 
il  Re  loro  hd  nel  fuo  Palazzo  vnz  cafa  defiinata  all'orationi,  cb'c  turca  piena  di  figure  di 
D auoli,che  rendono  fpauento  a vederli,  e li  facriticanti  , che  fono  Bramidi , fo  - o ob- 
bligati ogni  mattina  di  lauar  tutti  quegl’  Idoli  d’acqua  rofa , e ponerli  aitanti  vn  liquo- 
re odorifero. Quando  li  Sacerdoti  facrificano  all'Idolo, fi  adornano  le  braccia,  e li  piedi 
d'oro  , c d’ argento  . Il  Re  non  vi  mai  in  letto  fe  prima  vno  de'  Sacerdoti  non  haura  of- 
ferto il  cibo  al  Demonio  . I)  Re  , e tanto  meno  li  fuoi  feruicori  non  pofiooo  mangiare 
carne,  fe  i Bramidi  non  glie  ne  dà  licenza. 

Quelli  perdonano  ogni  anno  al  popolo  i peccati, e quella  cerimonia  fi  fi  nel  Tempi* 
dell' Idolo  a cui  preparano  di  far  facrificio.  E*  quello  lempio  fabbricato  nel  mezzo 
d'vno  (lagno,  &r  hi  d ogn'intorno  due  ordini  dj  collone,  & in  mezo  vna  fmifurata  lam- 

fiada  fatta  in  forma  di  Naue,  che  contiene  l’ olio  che  contribuifce  1*  humorc  ardente  al 
ucigno. 

Quando  le  genti  fi  fono  lauare  nello  (lagno  entrano  nel  Tempio , e li  facrifi  aitigli 
afpergono  di  olio  rclloratiuo,&  odorifero,  dipoi  fi  accodano  al  facrificio,e  fubito  che 
l’hanno  terminato,  fe  nc  partono  tutti,  & allora  li  Bramidi  concedono  la  remidìone  de* 
peccati  a tutti. 

Quello  Tempio  è va  publico  afilo,  oue  non  fi  può  grauare  alcuno  a difenderli,  ò pa- 
gare la  pena. 

Il  Gouerno  , « lo  Torte  . 

Morto  il  Rè,  non  fuccedono  li  figli  al  padre,  ma  il  figlio  della  forella  è fatto  Re, per- 
che lachiamano  Bramida;  Vn  homicidiario  viene  impalato , & inalzato  in  aria  . Se  vn 
creditore  vede,  che  il  debitore  non  lo  voglia  pagare  , prende  vna  feorza  verde  di  arbo- 
re, & và  cercandolo , e trouatolo  glie  la  liga  comandandogli  in  nome  del  Rè , e della 
Bramida,  che  non  fi  parta  da  quel  luogo  infiao  a tanto,  che  l'habbia  fodisfatto  ; e fe  al- 
cuno fuggifie  da  quel  luogo  , è ammazzato  fenza  alcuna  rem'fóone,  ò fcula  . Doppo  il 
Rè  il  primo  luogo  e de  Sacerdoti,doppo  quelli  li  Nairi , che  fono  come  li  Nubili  appo 
noi , (tanno  gli  operari;  nella  terza  dalle  , ò ordine  ; il  quarto  luogo  è de  l’cfcacori , il 
quinto  di  qua  che  raccolgono  il  pepe,  c le  noci,  e l’vltimo  grado  è di  quelli  che  Icmt- 
nano  il  rifo,  e quelli  fono  poco  prezzati  dagl’  altri. 

Oficruafi  cola  , che  li  figliuoli  di  fette  anni , fi  mandano  alla  guerra  come  andalTero 
alla  (cuoia,  e prima  dj  operare  cofa  alcuna,  gli  vngouo  di  certo  olio  il  corpo  , onde  in- 
credibilmente fi  fanno  robulti;  anticamente  vfauano  per  arme  l'arco,  la  fpada,  e lo  feu- 
do, ma  da  che  li  Tortughefi  entrarono  in  quelle  contrade , vi  fi  introduce  la  potuere^ 
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d’arcobugio,  & impararono  di  far  li  mofcherti,  alla  guerra  vanno  nudi,  allo  fpeflfo  s’in- 
fingono di  fuggire,  ma  poi  fi  riuolgono  addietro,  & affaJifcono  l’ inimico  con  più  (len- 
tezza. 

E’  fra  di  loro  vn’ordioe  foldatefco  chiamato  Amoqui , i quali  con  vna  grandiflìma_» 
violenza  vendicano  l’mgurie  fatte  a li  fuoi , e fe  alcuno  vccidefie  il  Rè  , non  fi  quieta- 
rebbono  mai  infino  a tanto,  che  in  quel  furore  non  ne  facefiero  vendetta  , e però  quan* 
to  è maggiore  il  numero  degli  Amoqui,  tanto  più  fi  (limano  pofienti  li  Regi. 


LO  STATO  DEL  RE’  DI  NARSINGA. 


£ /nei  Cefinmi. 

LI  più  ricchi  di  quel  paefe  portano  li  turbanti,  ma  di  *ari;co!ori,Ii  plebei  fi  etioproi 
no  abballo  ciò  che  non  è lecito  di  inoltrare,  il  rimanente  lafciano  ignudo.Qiian- 
do  il  Rè  loro  è per  andare  alla  guerra  fi  velie,  e fi  adornano  di  preciofe  gemme,  d'  oro, 
e d'argento  . Quei  habitaton  non  mangiano  mai  pane,  ma  in  quella  vece  vfano  carne, 
e pelei . Vfano  quelle  genti  di  venderli  figliuoli  a vile  prezzo  , e molti  vendono  fc_z 
medefimi  per  neceflità  . Li  Prencipi  hanno  a gran  vantaggio  loro,  che  li  Nobili  gli  fia- 
oo  fchiaui  perche  luueodo  figlie,  le  prendono  per  mogli, c quei  diuengono  liberi. 

La  Rr li f rene  . 

Li  popoli  di  Narfinga  credono  i’vmrà  di  Dio,che  fu  padrone  dellvniiierfo,pofcia_» 
(limino  che  il  Demonio  fu  auttore  d’ogni  nule  , e però  lo  riuerifeono  più  di  quello 
che  fanno  il  Creatore  dell  vniuerfo  . A quello  edifica  Tempi) , ne  quali  viuor.o  quei, 

• che  adorano  perpetuamente  gli  coltiuatori  degl'idoli,  e mai  uon  ne  partono , c di  più 
vi  habitano  le  donne,e  le  fanciulle  meretrici . Due  (ette  cola  fi  r itrouano , che  viuo- 
no  fecondo  la  implicita  della  confidenza,  la  prima  delle  quali  è detta  de  Bancani  ,c_» 
.l'altra  de  lkamidi,  delle  quali  fi  è parlato  al  fuo  luogo. 

Ricchezze,  e Ferzt, 

Si  hi  per  indubitato  , che  il  R e di  Narfinga  habbia  di  rendita  i*.  miltioui  d' oro , e 
che  ne  fpenda  due, e mezzo  in  tré,  il  Tettante  confiumi  tutto  in  fofienere  la  militia  , e la 
famiglia,  hi  xo<x  Capitani,  fra  li  quali  dilfribuifce  le  file  terre , alcune  delle  quali  han- 
no di  rendita  vn  million  d'oro , de’  quali  il  Rè  fc  ne  piglia  il  tetzo , & il  refiauce  è del 
Capitano. 

Hi  moliiffime  volte  il  Rè  ne  quartieri  40.  titilla  fofdati , i quali  come  Nobili  fono 
pronti  ad  ogni  guerra,  ma  quando  fi  hi  d'andare  alla  guerra,  fi  accrefce  l'Efiercito,  eoo 
viu  nurauigliola  moltitudine  d'Elefanti  ;pcr  la  maggior  parte  la  fua  Fanteria  è armata 
di  arme  in  bada  , e di  fpada  . Ha  come  dico  , il  Re  pronto  Tempre  l'Efiercito  , & ogni 
anno  ne  fi  la  rafiegna . A notiti  tempi  fono  itati  due  Generali  di  quell'arroi , c'  hanno 
fatta  qualche  fiediiume,  1*  voo  fi  chiamò  Virapanui,  e l'altro  Ycngapatiri. 
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DELL'IMPERIO  DEL  RE*  DE  G L*  A B ISSINI, 
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C «fiumi  , 

S limarono  gli  antichi , che  gli  Ethiopi  fiano  ftatiii  primi  inuentori  del  culro  degli 
Dei,  e gl’  introduttori  delle  cerimonie  . Haucuano  quelli  due  forti  di  lettere  , al- 
cune erano  deue  facre  , ne  altri  che  li  Sacerdoti  le  nuendcuano,  e 1*  altre  erano  com- 
muni al  popolo . Le  ligure  delle  lettere  rapprefentano  certe  fpccie  d’anima  i,  mllro- 
nienti  di  meccanici  parti  fiumane  del  corpo  , & altre  cole  . Ogni  figura  haueua  il  fu« 
particolare  lignificato.  De’  facrificaiori  quelli  erano  filmati  fantilfimi,  li  qual i haueffe- 
ro  atti  furiofi,  che  ftinnuano  furori  diurni,  e quello  tale  era  eletto  Rè,  & adorato  , & a 
legno  tale  il  riueriuano,  che  fc  e gli  folle  (tato  cieco,  molti  fi  cauauano  vn*  occhio,  e le 
zuppo  , fi  llroppiauano . Moreodo  iJ  Ré  fi  ftimauano  a vergogna  il  non  morire  ccn_» 
efto  quei,  che  gh  fi  profcllauano  amici,  e dinoti,  parendo  loro, che  in  quello  confiftcf* 
fc  la  perfetta  amicitia. 

Anticamente  flfola  di  Meroe.hoggi  fede  Reggia,  era  hab  tata  da  Pallori, che  arreni 
deuano  alla  caccia,  e lauorauano  la  cetra.  Le  donne  erano  armigere , c fi  forauaao  le 
labbra,  & vi  uifilzauano  rn'auello  di  rame. 

Alcuni  di  quelli  adorammo  il  Sole , e per  il  contrario  biafimauano  l'Occidente , li 
morti  loro  altri  li  gettauano  nell'acque  , & altri  li  feppelliuano  in  terra , & altri  li  ini* 
balfamauano  tenendoli  in  cala  tra  gli  Dij  dpmcftichi , offerendo  loro  le  primitie  di  eia» 
fchedun  frutto.  Siiinauano  degno  della  Reggia  corona  loro  quello , che  più  d'ogn'al» 
tro  folle  bello,  c di  bel  corpo , c che  hauefie  ricchezze  da  palcergli  armenti,  in  vna»> 
parola,  che  folle  ben  ricco. 

«.  Cefiumi  A ' hoggiii  . 

' Gli  habiratori  di  quel  Regno  fono  aegri,  e rozzi  d’ogni  co  fa  , vcflono  di  pelle  di  fie» 
re  » li  pii!  nobili  portano  pelli  di  Lioni,  c di  Tigri , habirznocafe  picciole  , e di  poco 
valore , tengono  fempre  le  porte  aperte,  e non  è chi  entri  in  cafa  altrui  ; mangiano  car» 
ne  cruda  di  bue,  non  fanno,  che  fu  moneta  d'argento  cuniato,ma  m quella  vece  hanno, 
& vfano  pezzi  di  oro  fenza  impronto  alcuno,  hanno  ingegno  lento,  e tardo  , e non  fan* 
no  valerli  delle  cofe,  che  crefcouo  apprelfo  di  loro  . Li  potenci  trattano  li  poueri  con 
gran  feueriti . Viano  nelle  fcritture  loro  caratteri  Arabi,  non  giurano  mai  per  la  vita.» 
del  Rè.  Non  veftono  di  negro,  fe  non  in  calo  di  lutto . Piangono  li  motti  40.  giorni, 
non  viuono  lungamente , perche  rari  fono  quei, che  paftiao  li  40.  anni. 

Li 1 Religione . 

Quei  che  fono  fudditi  del  Prete  Ianni,  fono  per  Io  più  Chriftiani,  fi  trouano  però  tra 
Ji  feudatari)  del  Rè  alcuni  Mahomettani,  i quali  però  vacillano  nella  ltclia  fede. 

..  Nel  rimanente  gli  Abiflìni  feguitano  la  credenza  G.udaxa  j riceuerono  la  fede  Chri» 
ftiana  per  mezzo  di  vn’Eunuco  familiare  della  Regina  Candace>l’hiftoria  di  rhe,  fi  Jeg- 
ge  ne  gli  Atri  de  gli  Apoftoli,oftcruano  elfi  la  Circonofione,  e le  leggi  Molaiche,  e le* 
lteggiano  il  Sabbaio , battezzano  li  mafehi  di  40.  c le  femmine  di  6o-  giorni , e battez- 
zano (olo  in  giorno  di  Sabbato,  ò di  Domenica.  Li  Sacerdoti  vna  fola  volta,  c co  il» 
vna  fi  pollono  maritare . Li  Religiofi  tutu  fono  dell'ordine  di  S.  Antonio.  Le  Vergi- 
ni làcracc  non  polfono  più  prender  marito , e le  donne  non  pollono  entrate,  fc  nona 
certo  tempo  in  Chiedi , 

Cccccc  j II 


5igitized  by 


Il  Gemrnt . 

I*  Monarca  di  quedo  Regno  tiene  tutti  vgualinente  per  feru",  rutti  nell'vdire  il  nome 
Regio  s'inchinano,  e con  le  mani  toccano  la  terra,  anticamente  foleuano  li  Regi  de  gli 
Aldini  lanciarli  veder  al  popolo  vna fola  volta  l'anno  , ma  di  poi  fi  lardarono  vederne 
ere.  Conferifcd,  e toglie  il  ili  a Tua  voglia  molti  bencficrja  fuoi  min  litri  : dripone  li* 
beramente  de'  beni  tanto  de  Religiofi  , quanto  che  de  gli  altri . Ogn'anno  tutti  li  Go- 
uernatori  delle  Pcouiucie  fono  obbligati  a giurar  fede,  c l'homaggio  al  Rè  . Il  primo* 
genito  Jcl  Rè  fucccde  ne  beni  del  Padre . Per  antica  legge  dei  Paefe  non  fi  concede  ai 
Rè  di  dimorare  più  di  due  giorni  in  vn  luogo  . La  prima  dignità,  in  quel  * egno,dop» 
po  il  Rè, è quella  de'  Sacerdoti;  la  feconda  e de'  Prudenti, che  Balfamati  ,ò  Tonqbares 
nommano  ; la  terza  è de  Nobili,  il  quarto  ordine  è de*  ilipendiari . Li  Giudici  manda» 
no  le  cognicioni  delle  caufe  Criminali  a deciderli  da  Goucrnatori.  La  donna  conuinta 
di  adulterio,  deue  edere  vocila  da  quello  ch'eda  hà  oftèfo  . 11  Prete  Ianni  feconda  £u» 
fcbio,  iù  il  pruno  dcGcotilt,  chericqucfie  la  fede  Chriiliana,  & il  fanto  batte  fimo. 

Ir  Riecittae . 

Q^iui  fitroua  vna  grandi  di  ma  abbondanza  d'oro,  d’argento,  e d'ogn’altro  metallo,  e 
più  le  ne  ritrouarebbr,  fc  li  paefani  fodero  più  diligenti  in  ricercarli  forterra  , hà  il  Rè 
di  tre  doni  di  réJue,cioè-di  terreni  fuoi  propri), dai  le  miniere, e da  qucliò,che  li  popo* 
li  liberi  pagano  per  li  luoghi,  che  hanno  con  argento, oro, e pietre  pretiofe  , ogn'anno 
egli  manda  al  Prete  Ianni  50.  buoni  Caualli,  e gian  quantità  di  fcu. 

• . ■ _ 1 . . Ir  Forate . 

Lì  fudditi  di  quello  Monarca  non  hanno  forza , perche  fono  trattati  da  febiaui  ; non 
conofce  egli  l’vlo  dell’arini , ne  di  fortezze  , edendo  il  fuo  paefe  efpodo  all'ingiurie,  e 
fcorrcrie  Uè  nemici,  fi  difendono foto  con  Itarco , c con  le  lancie  , fù  giàcodume  , eh» 
ogni  padre  di  famiglia,  c'haueua  tre  figliuoli,  era  tenuto  di  darne  vno  per  la  militile,  dal 
cne  fi  raccqglkino.poi.il  numero  di  14.  nulla , clic  fciuono  alla  cudodia  del  corpo  del 
Rè,  il  quale  hà  moki  vicini,  chegli  fono  inimici,  c glf  apportano  continui  (tauagli. 


DLL  REGNO  MONOM  O T A P V, 
£ futi  Ctfimmi , 


SOno  le  genti  di  quedo  paefe  di  datura  modiocre,  ma  negri , li  più  ricchi  vedono  di 
panno,  li  poueridi  pelle  di  fcluaggi . Vfano  per  armi  l'arco, % la  factta  ; ftruouo  al 
loro  Prencipe  genufletti , non  fede  alcuno  alla  prch-nza  di  lui , che  non  fia  de  ptiucrpa- 
lidìmi,  il  vitto  di  coitolo  è il  tifo  , b q»cfti,  e l'olio , hanno  quantità  di  mogli  ,c  caualli 
veloci  diali, 

Hehgicnt . 

Adorano  li  fudditi  di  quedo  Rè  vn  Dio,  cui  danno  il  nome  di  Mazimo  , ma  la  iettai 
Mahciiuttaiia. palio  ancora  in  quei  paefi,qicr  la  quale  furono  vcciii  i Lhriftiani , che  vi 
haucuano  polte  le  Radici,  c con  efli  il  l’adtc  Gonialuo  , fe  ne  penti  quel  Re  , ma  \ olen- 
do li  Por  tughe  fi  far  le  vendette,  lvafialirono  con  vu’armata  naiuic  lotto  Ucondotudi 
vn  priucipalidimo  l’ortughefe  detto  Bareno,  ncgiouò  a quel  Rèdi  chiederli. paccj« 
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perche  vi  falciò  fa  vita  come  molti  Portughclì  per  cagione  dell  * aria  catriua . Da  quel 
tempo  sedarono  coli  pochi  Chriltiani,  e la  maggior  parte  di  quei  popoli  viuc  nella 
cecità  di  Religione . 

Il  Geutrtu  . 

Quel  Monarca  vuol’cffer  padrone  deJhnereditd  di  tutti  i funi  Vaffalli , accioche  gli 
fiano  più  fedeli,  non  tiene  carcere  alcuaa,  perche  in  vn  Cubito  fi  fpoMcono  le  caufe  per 
mezzo  de  tettimonij . Nou  fi galliga  alcun  delitto  più  atrocemente  , che  il  faciileqio» 
il  latrocinio,  e l'adulterio,  ancorché  tengono  coloro  mille  mogli  j 1 figliuoli  nendimc- 
□0  della  prima.  Cono  1 preferiti  neU’nercdità. 

RutUtt.it , # ttrxt . 

Non  c dubbio  ch’cffendo  quel  paefe  abbondantifiìmo  di  caue  di  metalli,  non  gli  pof- 
fono  mancar  ricchezze,  & il  Rè  non  riceue  da  Cuoi  Vattalli  tributo  alcuno  , fuorché.* 
alcune  opere,  hà  gran  quantità  di  Cudditi  quel  Re  più  valorofi  di  forze  , che  prouedu* 
ti  d ‘ armi . 


DEL  REGNO  DI  CONGO. 

IL  Regno  di  Congoproduce  gli  habitatori  negri,  e le  danne  hanno  del  giallo, gli  voi, 
e gli  altri  però  (ono  di  mediocre  datura  , grande  è la  diuerfità  de  volti  fra  di  loro, 
poiché  alcuni  Cono  gonfi;  vn  poco.,  e gli  altri  tutti  aridi  , ma  di  guardatura  bieca,  e di 
fiConomia  bizzarra  . Quei  che  Cono  nati  nella  Prouincia  di  Pamba  , Cono  di  tanta  forza, 
che  tagliano  con  vn  Colo  colpo  vn  ceruo  a trautrCo,  fanno  più  llfnu  del  ferro  ,che  dej 
gli  altri  metalli . Si  vagliono  contro  l'ardore  del  Sole  rami  d’aibori , c di  ali  dvc- 
celli . Habrtano  cafe  bade , c fatte  rozzamente  non  baucodo  artefici , che  ue  intendo* 
' fio  l'arre . ■ . . 

Gli  habitatori  dell’Ifofa  detta  Loanda  Cono  tutti  PeCcatoM,mentre  definano,e  cenano 

• non  beuono  mai , ma  doppo  bcuono  acqua  melata,  ò vino  . Q_  andò  honorano  alcuno, 
fi  pongono  in  gtnochio,e  battono  le  man  infino  a tantoché  quello  ch’è  Calmato  rifpon- 
da  foyo,  foyr»,ftjo,  parole, che  lignificano  preghiere  di  felicità. 

. R .bbitio  volentieri, .&  alio  fpello.a  fbrcRieri,  ma  a'  proprijnon  mai.  Le  donne  lo- 
ro amano  facilmente,  ma  in  particolare  li  flraoicri , e Cono  più  buone , che  cattiue  , non 
portano  cofa  alcuna  in  capo  . ma  fi  «comodano  -con  -bell  * arte  li  capelli.  Mangiano 
frutti,  pefei,  e carne,  gli  huomini  principali  mangiano  Coli  fiando  Cu’l  letto  . Non  fi  fca- 
ricino  mai  il  venthe  Copia  la  terra  , (limandolo  granpeccato  , ma  vi  fanno  vn  foro  per 
allegenrfi  , (limano  forfi  male  il  contribuire  all'aria  cattiui  odori  ,comc  quella,  che  ne 
porrà  l'mfluflì  del  Cielo,  e la  fletta  vita  per  la  qualeeefperiamo,  honorano  grandemen- 
te il  Re  loro  , e con  giandiflìma  diligenza  accomodano  le  ftrade  perdoue  egli  ha  da 
pallate . • , , 

Amiaiflra  il  Rè  ptiblicamenrc  la  Giuflitia,fen2a  tante  cerimonie . Sono  intendentif- 
ficni  delle  virtù  dciliieibe,  & ottimi  Botanici. 

La  Rthgicnt . 

E ben  penetrato  qualche  fanti  Ila  di  Religione  Chrifliana  in  quello  paefe,  ma  nrmdi- 
meoo  vi  Cono  moltiflìmi  Idolatri,  alcuni  de  quali  adorano  per  fupretuo  Dio  il  Soie,  al- 
- ■ tri  ci- 
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tn  oucrifeono  la  Luna,  ne  mancano  quei,  che  llimmo  per  Di)  li  Serpi , e la  terra  conte 
cucila,  che  nutrì  Ice  tutte  le  cote . la  vaa  parola  fono  quali , che  tutti  ripieni  di  falfc_* 
opinioni.  Entro  nel  Regno  di  Congo  la  Religione  Chriiiiana  oc  tempi  del  Re  Don 
Gì  emanai,  ti  fecondo  di  Portugallo. 

— ' »•  » .•  . *a 

Il  Gtuerni. 

Hi  quello  Re  in  ogni  Prcuincia  vn  Goucroacore  ,che  habita  nella  principale  Città 
della  tua  giutidditjoue . Ha  il  Kc  multi  grandi  nel  tuo  Regno  ,che  riconofcono  il  Rè 
per  iupremo  Signore,  e quelli  lì  chiamano  Mani , cioè  Signori , ò Prencipi , come  Mani 
l.oarda,  Signore  di  Loarda,  Mani  Loanda , Signor  di  Loauda  , &c.  li  Re  è con  grandif- 
lima  venendone  honorato  da’ fuoi . Li  Giuuicij  fi  fanno  fecondo  le  confaetudini  ab* 
b acciat;  dai  popolo,  che  loro  Icruono  d’  Codice,  o di  Digello . Non  li  cioua pur  vno 
che  intuito  il  Regno  polla  dire  di  effer  padrone  di  cofa  alcuna,  poiché  tutte  le  cote 
tono  od  Re,  lino  al  peculio  de'  figli  del  Re  appartiene  al  Re  folo. 

• . : ,»<  t ; *.•■)•' * ’*  1 _ . . * r ' . ti 

Le  Ricchtzte . 

Pare  impofTbile  I’haucrcognitionc  delle  Ricchezze , che  poflfiede  il  Rè  di  Congo, 
poichc ha  graadifiinu  quantica  di  metalli , c di  auolio , e gli  habitatori  fono  mercanti 
ricchiflìmi, che  radunano  tefori  innumerabili  per  t!  Re , & vi  lì  raccolgono  le  perle  in 
grandiflmia  quantità . La  Proumcia  di  Pamba  hi  vene  di  argento  abbondanti , e d altri 
nictalii  ancora. Li  Porrugheii  guadagnano  molti/rtmo  ne*  fchiaui,che  comprano  a vilif- 
fimo  prezzo,  per  condurli  in  altre  Prouincie.  Le  tele  di  lino  fono  coli  di  poco  prez- 
zo, ma  di  molciihmo  vtiJc  a ilramcrj,  ne  vi  manca  il  Criiiallo,che  li  vcade  alcroue  caro» 

Angola  poi  oltre  al  Tributo  ordinario  manda  al  Re  doni  grandi. 

Le  Ferxe , 

E grandiflìmo  il  numero  de*  Vaflalli,  ò ludibri  c’hi  quello  Monarca  fono  il  fuo  im- 
perio , e quefii  fono  atti  ad  ogni  forte  o'atmi  j non  vi  k»no  piazze  fortificate , e però 
non  poUouo  a pena  re filtere  a quelli  di  Europa, ma  de  gli  altri  vicini  non  temono , anzi 
Che  facilmente  li  vincano,  e do  mano. 

l'amba  c il  pù  ficuro  di  tutti  quei  Regni,  da  cui  fi  cauano  l’armate  contro  i Rubelli, 
tanto  che  ad  vna  ncceflìta  fi  poliono  ( fecondo  1 vfo  pel  paefe  ) armare  4o«.  milla  (mo- 
mmi di  tutto  il  Regno,  che  tono  di  gran  forza,  e portano  fpadc  larghe,  e lunghe, & v fa- 
no  ancora  gli  archi, ma  la  fola  Prouracu  di  Pamba  ne  può  dare  70.C  8o.tnilla  da  guerra- 

- * '■  ■ ->  ' ■ ■» 
DESCRITTI  ONE  DEL  REGNO  DI  MAROCCO,  E DI  FEZ, 

Cejlumi  antichi . 

. -*  *’  - • ^ .5’.  **••-  . 4Ì.  j - 1 # 

C Redono  alcuni,  che  il  popolo  di  quello  Regno  vfcilTc  gii  dalla  Paleftioa,ch’ef« 
feudone  llau  cacciati  da  gli  Aflìrij,  li  andalicto  a ncourarc  io  quelle  altre  contra- 
de -,  Altri  dicono  pciò,chc  tollero  di  origine  Aliatici,  che  prima  cacciati  dalle  pro- 
prie ledi , fi  mirarono  in  Grecia.  Furono  tra  quelli  huomifli  eccellcntiflìmi , e chiari 
per  icieoza  , e fù  quello  popolo  di  buomflìini  collumi , onde  fù  honorato  non  meno, 
che  temuto  dafuoi  vicini  $ Viucuauo  di  piemie:  Sciane , delle  quali  ha  graudiflima_» 
copia  quel  paefe, 

r, 


Si  ra- 
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Sì  radunano  in  vn  certo  tempo  dell’anno  in  vo  luogo  detto  Han  Lifman  , e già  forra 
la  notte, e fatti  li  fagrifici)edingueuano  i Iumi,&  all’hora  ciafchcdnno  prendcua  quel» 
la  donna,  che  prima  gli  fi  imbarreua,  fe  la  conduceua  a!  letto , & a quelle  donne  era_» 
vietato  il  tremarli  doppo  con  li  fuoi  mariti . Hora  tutti  li  /rotei , che  nafceuano  da  que- 
Ao  slacciato  giuoco,  erauo  alleuati  da'  Sacerdoti  del  Tempio. 

Co/lumi  d ' hogiidt . 

Sono  gli  habiratori  di  Fez,  e di  Marocco  , limiliflimi  dicollumiagli  Arabi  ,fe  non_* 
quanto,  che  fono  più  ciudi . Sono  bramo  fi  d’honorc , ma  d’altra  parte  poi  fono  inco- 
llanti, e pieni  di  frode,  ne  dalli  luogo  doue  più  lia  praticata  la  perfidia,  fono  vantatori, 
e fofpcttofi  quanto  più  li  poffa  immaginare. 

Nel  rimanente  fono  agiliflìmi  di  corpo  , e ben  ditpolli  ma  precifamente  nelle  batta- 

Slie  a cauailo . Sono  molti  che  habitauo  ne  luoghi  deferti , facendo  l’elfercitio  di  pa» 
ori . Li  più  ricchi  fono  (limati  quei,  c'habitano  vicino  al  Monte  Atlatico . Amano  la 
Caccia,  dalla  quale  forfì  hanno  imparato  di'.rapire  quello, che  non  e proprio.  Si  limo- 
lar l'altrui . Fanno  Amia  grande  della  Pocfia  nella  lingua  loro  . Quando  le  donne  fono 
per  vaufi  a loro  manti,  A tingono  la  faccia,  le  mani  , e le  braccia , parendo  loro  di  effer 
in  quello  modo  piu  belle.  Quei  che  non  hanno  ancora  prefa  moglie  , hanno  divieto 
di  lifcurlì  crefcer  la  barba  ; ma  lubito  che  fono  maritati,  la  hfeiano  crefcere  ; fono  af- 
fatto ignoranti  dell'arti  meccaniche,  e di  ogn’altra  fetenza. 

Nella  Città  Sui,  ch  e vicina  a Feflen,  non  fi  vfa  altra  moneta,  che  d*oro  , & io  quella 
terra  fono  gli  buomini  audaci,  c molto  amfchiati. 

Il  popolo  della  Proumcia  di  Marocco  è aliai  cortcfc,  e liberale,  e nelle  fue  principa- 
li Città  fi  legge  pubicamente  la  legge  di  Mahoraetro  . Ma  quei , che  ftanuo  in  Campa- 
gna, hanno  del  termo  aflai,nondinieno  fe  accade  loro  qualche  d fparere,  e poliono  ha- 
nere  vno  llraniero  per  giudice  atbitrario  , volentieri  gli  compromettono  le  d (fetenze 
loro, come  quei,  che  non  c vcriflimiic,  dubbiano  dipendenza  dall’vna , ò dall’altra.» 
patte,  ollcruano  Rcligiofaraenic  Ir  giorni  felliui.  Galliganlj  conia  morte  i latrocini 
lenza  formare  alcun  procc ffo. 

Nella  Prouincia  di  Algar  ,ch’è  nel  Regno  di  Fez , fono  quali  turii  Arabi  ricchi  ,che 
vedono  foncuofaraente,  & cflendo  valoroli,  fono  ancora  molto  vtil»  nelle  guerre  al  Rè 
di  Marocco. 

La  gente  di  Elhabat  è molto  bratta.  Si  infieme  di  gran  forza,  che  però  neieire  va* 
impeto  ha  pochi  pan. 

Quei  dubitano  in  Arrif,fono  poco  Ciuili,mapoi  robufti,&anco  poafi. 

Quei  c’habitano  nella  una  Carct  in  Sahednon  pagano  meno  vnpicciolifiìmo  Tribù* 
to.  Si  c loro  eOcrcitio  illuArare  i ferri. 

Quei  dei  Monte  leza  non  temono  il  Rè  loro  , anzi  che  allo  fpclTo  armano  contro 
di  lui . 

Quelli  popoli  fedinofijche  turbino  fouente  il  fuo  Signore  ,ò  lo  fanno  perfuafi  dalla 
fortezza  del  fito  , ò dalle  louerchie  ricchezze , che  fanno  dal  Paefc , ò finalmente  dalli 
ecccQiui  privilegi j, che  con  la  lunghezza  del  tempo  fono  afìodati,acquifian  conia fer- 
uitù  preltata  a gii  antichi  padroni,  per  qualunque  cagione  fiano  fatti  temerà  ri  nnon  può 
meglio  il  Prcntipe,  che  difpcrderli.non  perderli,  non  badando  il  troncarne  le  cime  de 
papaueri,  perche  la  radice  c la  inferra,  che  ripullula  con  la  memoria  delle  cole  andate, 
te  in  quello  deuc  il  buon  politico  lunare  per  troujr  il  modo  di  diuiderli  , e trapuntarli 
a poco,  a poco,  e mandar  in  quel  luogo  nuoui  co  leni , ma  fe  l'alterigia  nafte  dalie  for- 
tezze ,ò  legarle, ouerokuaigliclc;  Vuo  dcliir imcdij è il  maritaggio., che  co. i la  rie- 

chea- 
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chc/2J,  ò con  gli  honori  ncceffua  a mutar  parte  ; è dunque  neceffario  di  hauer  molti  di 
quelli  rimedi;  pronti , e valerli  hora  dcll'vno  , hora  dell'altro  per  d fgregar  quegli  hu- 
mori  cattiui,  che  cagionano  l’iufernuca  della  feditione,  ch’è  la  più  dura  fui  fi  del  corpo 
politico.  , 

Gli  huomini  del  monte  Gagara  fono  per  lo  contrario  così  paurofì,  che  non  ardiscono 
di  poner  il  piede  fuori  de  Tuoi  monti , onde  per  la  guerra  non  vogliono  al  Re. 

Oli  hati canti  poi  del  mante  iiaronois  fono  bianchi  di  colore,  or  hanno  le  donne  loro 
di  belletta  elhttOJ. 

Quei  di  Fez  li  dilettano  de  Bagni , e di  pubitei  trattenimenti  ; hanno  donne,  che  ven- 
dono la  Cali  ita,  e Ir  proteggono  pubicamente  > gli  huomini  ancor  erti  fono  fciopcrati, 
ne  vogliono  apprender  Parti  meccaniche . Quando  vnn  prende  moglie,  e n'hi  figliuoli 
carnuta  ab  amici  per  alleg  er?a  , e per  vuls  ancora , perche  tutti  li  conuttati  donano  al 
marito,  alla  mogi  e , per  li  primo  patto  folo  ,ne  può  alcuno  lotcrarfi  da  quello  rito 
lolonnc,  & inuecchiato. 

La  Spagna  hi  trouato  vn'alrro  vfo  di  contributionc,  ò donatiuo,  ch’è  quando  perfona 
di  vaglia  fi  caua  faogue.gli  amici.ò  dipendenti  uiandauoad  offerir  doni  per  rallegrarli; 
Vna  gran  Dama  più  d'vna  volta  l'hò  veduta  fare  quella  collera,  onde  credo  ch’clkndo- 
le  prima  nufena  abbondante  ritomaflc  dt  buon  gutlo  la  llaggione  foguente  al  taglio 
della  vena, che  canaiia  più  dalle  caie  altrui  di  regali,che  dal  proprio  braccio  di  faogue. 

Nelle  ocrafioni  di  fatica  portano  vtflt  di  vari;  colori , ma  fuccinte  . Quando  danno 
le  fighe  a manto,  danno  loro  vna  ricca  date,  e li  patti  de  maritaggi  fi  fcriuono  , e roga- 
no da  publici  Norari;,  e fe  ti  marito  non  la  trouafie  Vergine,  la  redimirebbe  a’  Genito- 
ri con  loro  gran  vergogna. 

Ne  balli  gli  huomini  danzano  feparati  dalle  donne , & vno  non  baierebbe  più  d’vnt 
volta  con  li  tnedefima. 

Le  perfone  di  qualirà  non  fi  dilettano  d’ogni  forte  di  giuochi,  come  fi  la  plebe. 

Infognano  a*  figliuoli  di  leggere,  e fcriuere  , non  co'  libri , ma  con  vna  rauola , ogni 
giorno  fluitano  tn’aiticolo  dell  Alcorano,  & hauendo  finito  di  leggere, e lludiarc  due, 
c tre  volte,  incominciando  Tempre  da  capo. 

Si  ritrouaroiio  in  Fez,  ò Fes  alcuni  chiamiti  Elcanifin,  i quali  non  fanno  altro  efferci- 
tio  , che  andar  cercando  refori  per  li  monti , e per  li  dirupi . Sono  in  quel  paefo  molti 
Akhituifti  ancora,  gente  tutta  fporcata  di  carbone, di  loto  , e d'acque  torti . Amano  in 
genere  i a mufica,  & il  diletto  di  vari;  llromeoci. 

Lm  Rilificne  . 

Tutti  di  quel  Regno  fono  Mahomettani,  dettrartine  li  fchiaui , che  vi  fono  introdot- 
ti, Nella  fetta  però  di  Mahometto  fono  le  fotte  molte  ,oafcheduna  delle  quali  hà  il 
fuo  capo,  come  Elbcfcmhtm,  AbiJhafer,  Elhartc,  Sb-ù,  Efied,  &c. 

Molti  luuno  ffeuitati  quelli  Dottori,  e fi  fono  diinfi  in  vane  funtioni,  nelle  loro  Me- 
fchite  vfano  varie" cerilBOnt,  altri  fi  tracciano  le  vefii  quando  cantano  Hiuni  grani , di- 
cendo, che  fono  rapiti  dal  fuoco  dell'amor  diurno. 

Alcuni  di  loro  filmano,  che  l’huomo  per  mezzo  delle  buone  opere  poffa  acquifiarlì 
la  natura  Diuina,  e l'Angelica. 

Crede  pofcia  quel  popolo  , che  li  Pianeti, gli  Elementi , eleSrelledel  Cielo  fiano 
Di;,  c la  legge  loro  li  perluade,  che  vacano  incogniti  per  rutto  il  mondo  a ggifa  di  paz- 
zi, c di  gran  peccatori . E folto  prctello  di  quella  Rcligioficà , molti  vanuo  vagando 
per  le  Ptoui  icie,  e fanno  danno  a molti. 

Molti  Giudei  fi  treuaoo  in  quelle  coutrade , oltre  li  Mahomettani , & ancoraché  ne 

fiano 
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fiano  flati  molte  rolre  cacciati,  ad  ogni  modo  vi  tornano  all’arti  vfate. 

De’  Chriiliani,che  fono  colà,  moltirtìmi  fono  fchiaui,e  fcrui , e fono  fatti  affaticare 
notte,  e gonio  . Vi  fono  tra  quelli  niolr  Sacerdoti  Chriftiani  fchiaui  , che  fi  manten- 
gono nella  fede,  c quanto  pollouo  Intfruifcono  d'cfia  li  Mahontcttaai. 

li  G«u*r»«  , 

Hi  il  Rè  in  Marocco  il  fuo  Coniglio,  & ma  camera  di  ginflitia , e mantiene  in  tutte 
le  Prnuincie , e terre  Principali  li  Gommatori , Non  fù  mai  alcuno  in  quelle  Prouin- 
cie,  die  comandatfe  come  Prcncipc,  c foffe  eletto  dal  Popolo , onde  li  Regi  vi  nafco- 
no  non  fono  eletti,  e fono  esaltati  a quella  digmti  li  principali , e li  ibidati  valorofi  di 
foa  mano . 

Cialcheduno  de*  Regi  adunque  prima  de!  morire  fi  il  patto  co*  fuoi  flati , che  dop* 
pela  fua  morte  facciano  Rè  fucceffore  il  figlio,  ò tl  fratello  fao. 

Dal  numero  de  più  Nobili  del  Regno  fono  creati  il  Gran  Configgerò  , il  Segretario, 
il  Teforiero,  il  Gra  > Maeftro  di  Corte  li  Comandanti  di  guerra  , e tra  quelli  il  Gene* 
rate  de  Ha  CaualJeria,  & ancoraché  in  ogni  Citta  fìa  vn  Gou-rnatore  , ad  ogni  modo  vi 
fono  ancora  li  Comnuflari;,  che  ammimftrano  li  Giullitia,  fecondo  la  dluetfici  dellsj 
leggi.  Hanno  ancora  li  Baioni,  ciafchcduno  de  quali  poflìede,  ò vna  Porterai,  ò vn  Ca- 
ilelfo,  ò vna  Terra  di  doue  caua  li  fuoi  c<  imnodi , & è obbligato  a feruire  in  occafra* 
ne,  che  ne  venga,  il  Rè  con  vna  mano  di  foldati, fanno  ancora  vn  Proueditore  dell’  an- 
nona , ò dell*  abbondanza  , il  quale  ha  la  cura  di  prouedere  al  Rè , & al  Regno  delle 
Vcttouaglie  ,che  bifognano. 

Il  Maefiro  delle  Cerimonie  quando  il  Rè  dà  audienza  in  Fez  (là  in  ginocchio  auant! 
di  lui. 

Suole  il  Rè  ognianno  più  d'vna  volta  vfeire  in  Campagna  all’Efferato,  non  folo  pef 
cuftodire  il  Regno,  ma  per  conferuare  la  pace. 

Il  P encipe  è fempre  (bmato,  & obbedito,  ma  fe  fi  rroua  armato,  è più  temuto, e pii 
amato,  che  nelle  Città,  perche  come  foldaro  più  familiarmente  Conuerfa  , e colà  più 
la  vede  , che  la  propria  perfona  induce  timore.  Scherza  gentilmente  Tomafo  Moro 
ne  fuoi  vei-fi  (quel  gran  Tomafo  che  primo  morì  per  la  fede  nell’ vltimà  Apollafia  in 
quel  Regno,  di  cui  era  gran  Cancelliere  ) di  vn  Villano, che  flimandftfi,  che  il  Rè  foffe 
qualche  il  rana  figura,  nel  vederlo  fi  pnfe  a ridere , dicendo  , che  gli  pareua  non  vn  Re, 
ma  vn*  huoino  con  vna  velie  dipinta. 

TiQ « Vffte  viJttttr  htruo . 

Li  Regi  adungue  difarmati  fono  huomini  vn  poco  meglio  ral'hora  adornati^  cui  «'in- 
chinano quei  foli,  che  il  vedono  prefenti  auanti  lui,  ma  vn  Rè  armato  , fra  le  fchicrc , e 
da  tutti  veduto,  da  tutti  venerato,  muoue  ad  vn  cenno  le  falangi,  e le  fchiere  , pugnano 
per  lui,  c per  la  fua  gloria  le  fquadre, frena  il  furor  de  vincitori,  fe  chiama  a raccolta  , li 
manda  a morire,  fe  gl’  inulta,  ò mólta,  e quello , cne  difafmato  nelle  Città  puniicc  ,at* 
auto  il  comanda,  ch'é  l’homicidio,  e più  loda  chi  più  è micidiale. 

Jt ictbex.t.e  . 

Hi  quel  Regno  non  folo  quanto  gli  là  bifogno  di  formento , e di  frutti , e d*  ogni  al- 
tra cola,  ma  n ha  fnurabbondanza. 

Nel  rimanente  il  Rè  di  Marocco  c afloluto  padrone  di  tutti  li  beni , che  appartengo- 
no a’  fuclditi,  effige  fempre  le  dècime,  e le  pritnitie  da  fuoi  fudditi,  & anco  il  tributo  da 
quei  che  toccano  il  decimo  fello  anno  dell'età  , oltre  a tante  altre  rcudue , che  li  trala- 
fciauo,  e ch’egli  caua  da  molili,  fuochi,  c terre.  L* 
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Le  Ferie . 

Quanto  alle  forre  non  hi  quello  Rè  Fortezze  di  molta  importanza,  fuorché  a'lidì 
del  Mare  doue  fono  Capo  d’Acquero,  Larache,  c Teruan,  non  hà  Armerie  di  vaglia  , fé 
Ron  vna  in  Marocco  ben  ripiena,  e di  coidiierabile  qualità;  E'  vero  che  glihuommi  fo- 
rni la  fortezza  del  Regno,  ma  l'aruii  gli  Accedono,  maflìme  quelle  da  ferite,già  che  pa* 
re,  che  quelle  da  dolio  vadano  in  diuifo,  ò Ha  per  la  commoditi  de  CaualJ  i , ò per  mo  • 
ilrare  >1  coraggio  de  foldati,  il  lafciarle  appretto  de  Ridditi  è pcricolofo  , oltre  a non_* 
clTcr  ben  conlctuate,  e poi  confìttendo  la  maggior  forza  nelle  militie  di  leua,  conuitne , 
che  i!  Trencipe  ne  Ha  ben  prouifio,  perche  taluolta  fc  ue  vortetbc,  c conuiene  chiedere 
quali,  che  per  grada  , fra  tclori  adunque  de  Prcncipi,  è 1*  armeria,  che  lì  può  con  poco 
Uifcomuiodo  apprettare  in  tempo  di  pace . Hà  quello  Re  abbondanza  di  faldati  te» 
perdo  armati  di  continuo  2 700.  Caualli , e ».  nulla  Fanti  Mofchettieri , de  quali  vna_» 
parte  riiiede  in  Fez,  l’altra  in  Marocco , e per  lo  p ù in  qu  il’  altro  luogo  ; Ha  di  più  lei 
mi  Ila  Caualli  di  Nobiltà',  i quali  folendidamcnte  vclhn  fanno  vn  terz'  ordine  di  Caual- 
lena . La  Cauallcriade  Nobili  alfa  prefenza  del  luo  Rè.  non  è dubbio  ,ch'è  fori?  ij  ini- 
glior  neruo  di  vn’Effercito,  ma  lontana  dal  luo  Signore  , lerue  per  lo  più  di  confusone, 
e però  fokuadirc  Henrico  il  Grande  di  Francia,  che  non  può  il  Rè  di  Francia  alle  celle 
de  Tuoi  Nobili.  Grande  è poi  il  numero  di  quei, che  coltiuano  la  Campagna,  eh'  è vn* 
altro  neruo  del  Principato  per  gli  alimenti,  c degl’tflcrciti,  e de  Popoli. 

Il  quarto  ordine  è quello  del  paefano , che  Ha  continuamente  regillrato  alla  militi?, 

Sche  alcuni  dicono  Battaglione,  altri  Ceroide, & io  la  dico  Campcllre  fotto  il  coman- 
o de  Gouernatori,  acciochc  liano  pronti  ad  ogni  neccùità . Quella  milicia  poco  vale, 
fuori  che  al  difender  le  proprie  campagne,  ò de  luoghi  conuicini , detrattine  quelle  de 
luoghi  llerili,  che  per  l'ordinano  k neccflìtà,  ò il  bifogno  le  fa  braue  , e Hanno  meglio 
fuoti,che  a llentar  alle  proprie  contrade . Cola  hanno  inforca  nell'  animo  l’ opinione, 
che  fe  alcuno  d'etti  vccidc  vn  ChriHtano,  e gli  occorra  di  morire  , fubico  voli  alla  vita 
beata;  c con  quella  immaginarione  allo  fpeHo  le  donne  Hefle  prendono  l'armi,  e vanno 
con  li  mariti  alle  battaglie,  benché  fìeri<]ime,credcndo  di  acquiHarii  la  beatitudine, on- 
de non  c marauiglia,  le  quel  Re  può  vfeire  in  Campagna  con  vn*  Elfefcito  numcroli (li- 
mo, c nell’anno  1 66».  Slu  ey  AbJala  Irebbe  nel  fuo  Campo  xoo.rnilla  huomini  ma  con 
tanta  moltitudine  hà  quel  Re  vn  gran  difconcio , che  non  può  (tare  in  Campagna  vn  si 
grande  Effcrcito  più  di  ere  meli,  non  badando  il  viuprc  a unta  gente. 
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